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TIT. 1. 
DE ACTIONIBUS (1) (a)empri (2)(b), ET vENDITI (3)(c). 


Si non tradatur. 4. De servitute celata. 
i De bona fide. 


4. ULpranus lid. 28 ad Sabinum. 


Si res vendita non tradatur (4), in id (3) (d), 
quod interest (6), agitur: hoc est, quod rem ha- 


Gor.(1) 1v. C. xuix. Paulus 2. sent. 17. 19. Synopsis 
Basil. eod. cap. |. 


— (2) Ex emplo actione ulitur is, qui emit, I. 11. j. 
eod. ; 

~- (3) Ex vendilo actione utitur venditor ad ea con- 
sequenda , quae ei ab emptori praestari oporlet , l. 
13. §. 19. j. cod. 


— (4) Tradi rem, et restitui stipulaliones, merum fa- 
ctum continere, hinc colligit Zasius, 2. Respons. 20, 
cum id, quod interest, hic succedat loco rei. 


— (5) L. 11. §. 9. j. cod. 1.4. 10. 12. C. eod. l. 68. 
in fin. s. dé contrahend. empl. . 


== (6) Id, quod interest, nihil aliud est, quam ulili- 
tas, quae mihi abest, quamque adipisci potui, quae 
vel jurejurando actoris , vel officio judicis, aestima- 
tur, 1.15. $.7. j. quod vi, et modo tanti, quanti res 
est, l. 14. j. de re judicat. ( ut ita plane tunc idem 
sit rei pretium , et id, quod interes!) modo minoris 
est, quam res, Z. 9. in fin. s. ad exhibend. modo 
pluris, ut in hac lege, et hoc postremo genere plu- 
ris aestimatur utilitas, quam sit res:sane, quod exce- 
dit verum pretium, poena est: cui tamen modus inje- 


Fen.(a) Lib. £. C, 49. 

— (b) L. u. in pr. infr. h. t. 

— (c) L. 13. §. 19. infr. eod. 

= (d) L. u. y. 9. infr. LA. l, 10, l. 12. C. eod. 


Dicgsto III. 


BIBI BRI 
“DELLE LEGGI RIORDINATE 


RACCOLTE DA OGNI ANTICO DIRITTO 


DEI DIGESTI 0 PANDETTE 


DEL SACRATISSIMO 


PRINCIPI GLUISTULIUTIANO 
SIGNOR NOSTRO 
0- 


TITOLO 1. 
DELLE AZIONI DI COMPRAVENDITA. 


Se non si fa la consegna. 1. Della servitù celata. 
Della buona fede. 


1, ULpiano nel libro 28 a Sabino. 


Se la cosa venduta non si consegna, si agisce 
per i danni interessi : cioè perchè al compra- 


Gor.(1) Vedi il libro & del titolo 49. del codice. Pao- 
lo libro. 2. sentenza 17., ed il compendio dei Basi- 
lici libro 19. nel medesimo capo 1. 

— (2) Del?’ azione di compra si avvale chi compe- 
ra. Vedi la 1. 11. del medesimo titolo del digesto. 
— (3) Dell’ azione di vendila giovasi il venditore 
per conseguire dal compratore le cose, per le qua- 
li fa d’ uopo essergli tenuto.Vedi la legge 13. §. 19. 

del medesimo titolo del digesto. 

— (4) Di qui argomenta Zazio conseguarsi la cosa, 
e rinvigorirsi le stipole, contenere un mero fat- 
to, libro 2. de’ Responsi capo 20. succedendo qui 
i danni-interessi in luogo della cosa. 

— (5) Vedi la legge 11. $.:9. del medesimo titolo 
del digesto, la legge 4. 10. 12. del medesimo titolo 
del codice, e la legge 68. in fine del titolo de con- ~ 
trahenda emplione del digesto. 

= (6) I danni-interessi non sono altro, che i’ utile, 
che perdei, e che potei guadagnare, il quale valu- 
tasi o col giuramento dell’ attore, o per officio del 
giudice, legge 15. §. 7. del titolo quod vi del dige- 
sto, ed ora valutasi tanto quanto vale la cosa. Vedi 
la legge 14. del titolo de re judicata del digesto 
(per modo che allora il prezzo della cosa sia Jo 
stesso affatto, che i Janni-interessi ) ora sono da 
meno che la cosa. Vedi la legge 9. in fine, del lit. 
ad exibendum, ora più, come in questa legge, ed. 


Fer.(a) Vedi il titolo 49. nel libro 4. del codice. 
= (b) Vedi la legge 11. in principio, 
— (c) Vedi la legge 13. $. 19. nello stesso titolo. 
=n (d) Vedi la legge 11. §. 9. che segue, e le leggi 
4. 10. e 12. del codice nello stesso titolo. 
1 





bere interest emploris: hoc (4) autem inter- 
dum (2) (a)pretium egreditur, si pluris interest, 
quam res valet, vel empta est. 

§. 4. Venditor, si, cum (3) sciret deberi ser- 
vitutem, celavit (4), non evadet ex empto actio- 
mem: si modo eam rem emptor ignoravit, omnia 
enim, quae conlra bonam fidem (5) fiunt, ve- 
niunt in empti actionem. Sed scire venditorem, 
et celare (6), sic accipimus, non solum si non 
admonuil (7) (b), sed et si negavit servitutem 
istam deberi cum esset ab eo quaesilum: sed et 
si proponas, eum ila dixisse, Nulla quidem ser- 
vitus debetur, verum, ne (8) emergat inopina- 
ta servitus, non teneor, puto eum ex empto te- 
neri: quia servitus debebatur, et scisset (9): sed 
si id egit, ne cognosceret emptor aliquam ser- 
vitutem deberi, opinor, eum ex empto teneri. 
Et generaliter dixerim, si improbato more ver- 
satus sit in celanda servitute, debere eum tene- 
ri, non si securitali suae prospectum voluit. 





ctus est a Justiniano. Cuj. 9. obs. 34. 1. unic. C. de 
sententiis, quae pro eo, y. l. 3. s.de in lil. jurand. 


Gor.(1) Id, quod interest, pretium rei egredi potest, 
si pluris intersit, quam res valeat , vel empta est. 
- Synopsis Basil. eod. c. 1. 


— (2) Imo, nunquam, l. 24. §. 3. j. eod. 2 
` == (3) Tunc enim dolum committit, ideoque tenetur, 
v. I. 6. §. 8. j. eod. 


— (4) Celans servitutem venditor ignoranti emptori, 
empli actione tenetur: scienti, non tenetur. 


=- (5) Mala fides est celare emptorem. 

— (6) Celat servitutem , et qui non admonet, et qui 
interrogatus negat servitutem deberi , sed et qui id 
agit, ne cognosceret emptor aliquam servitutem de- 

` beri: et breviter, qui improbato more versatur in cce- 
Janda servitute. 


— (7) vseporogia. Is enim celat emplorem , qui in- 
terrogatus non tantum negal mendaciter servitulem 
deberi, sed et qui ultro non admonet, v. Cic. 8. Off. 
adde I. 39. in princ. j. eod. 


— (8) Forte legendum, 
— (9) Al. scivit. 
Fer.(s) Immo vide I. 21. 6. 3. infr. eod. 
we (b) Z. 39. infr. eod. 


ut emergat, vel si emerget. 


> DIGESTO — LIB, XIX. TIT. I, 


tore interessa aver la cosa: questi poi talvolta 
sorpassano il prezzo, se il loro valore sia da più 
di quello che vale la cosa, o che fu comprata. 
§. 4. Il venditore, se mentre sapeva esser do- 
vuta una servitù,la celò, non sfuggirà l'azione di 
compra ; se mai il compratore ignord tal cosa, 
perchè nella azione di compra si comprende 
tutto ciò, che si fa contro la buona fede. Ma la 
scienza del venditore, ed il celare la una cosa, 
intendiamo così, non solo se non lo avvertì, ma 
benanche, se negò esser dovuta colal servitù, 
essendogli stato ciò domandalo: ed anche se 
proponi il caso, ch'egli abbia così detto : in vero 
nessuna servitù è dovuta, ma non son tenuto, 
onde non emerga una servilù inopinata, cre- 
do, che sia tenuto per compra, perchè la servitù 
era dovuta, ed egli lo sapeva. Ma se procurò, 
che il compratore non conoscesse essere dovuta 
qualche servitù, mi avviso, che egli è tenuto 
per compra, ed in generale dirò, che se in ri- 


in quest’ ultima specie l° utile è valutato più che la 
cosa: per verità quel che trasmoda il vero prezzo 
della cosa è penale : la quale però fu limitata da 
Giustiniano. Vedi Cuiacio libro 9. osservazione 31., 
la legge unica del titolo de sententiis, quae pro eo 
del codice, e la legge 3. de in lil. furand. del dig. 

Gor.(1) I danni-interessi possono trasmedare il pres- 
zo della cosa, se importino più di quel che valga, o 
di quel che fu comperata.Vedi il compendio dei Ba- 
silici nel medesimo capo 1. 

— (2) Anzi, nou mai. Vedi la |. 21. §. 3. tit. stesso. 

— (8) Poichè allora commette dolo, e perciò è te- 
nuto. Vedi la legge 6. §. 8. del medesimo titolo del 
digesto. 

— (4. Il venditore celando la servità al compratore, 
che la ignora,è tenuto con l’azione di compera, non 
è tenuto verso il venditore, che la conosce. 

— (5) È mala fede celare al compratore. 

«= (6) Cela la servitù, e chi non la dichiara, e chi 
interrogato afferma che non sia dovuta, ma anche 
colui, il quale fa in modo, che il compratore non a- 
vesse notizia esser dovuta alcuna servitù,ed in breve 
chi con riprovevole maniera si comporta nel celere 
la servitù. 

— (7) Discorso posteriore. Poichè cela al compra- 
tore colui, che interrogato non solo bugiardamente 
afferma che non sia dovuta la servitù; ma quegli 
eziandio, che volontariamente non la dichiara. Vedi 
Cicerone nel libro 3. degli Offici. Aggiungi la legge 
39. in principio del medesimo titolo del digesto. 

— (8) Forse dee leggersi, ut emergat, o si emerget. 

— (9) Altri leggono scivit. 

Fer.(a) Vedi pure la I. 21. $. 3. nello stesso titolo. 
== (b) Vedi la legge 39. nello stesso titolo. 


DIGESTO — LIB. XIX. TIT. 1, 7 


Haeo ita vera sunt, si emptor ignoravit servitu- | provevole maniera si condusse nel celare la 

tes: quia * non videtur esse celatus, qui scit,|servitù,egli dev'essere tenuto, se pure non vol- 

neque certiorari(1)debull, qui non ignoravit (2). | le badare alla sua sicurezza, Ciò è vero nel solo 
caso, se il compratore ignorò le servitù; perchè 
non sembra di essersi celato a colui, che sa, nd 
dovette cerziorarsi colui, che non ignorò, 


VARIANTI DELLA LEGGE 


6.1. Ne emergat: presso Aloandro ui emergat, e nella Vulgata si emerget, 


De modo fundi. 1. De possessione. 
2. Pavrus lib. 5 ad Sabinum. 
Si in emptione modus (3) dictus est, et non 


Della misura del fondo. 1. Del pussesso. 
2. Paoto nel libro 5 a Sabino. 


Se nella compra fu espressa la misura,e que- 


praestatur (4) (a), ex empto (5) est actio. sta non si dà, vi è azione per compra. 








Gor.(!) C. 31. de reg. în 6. l. 43. §. 4. s. de contrah.| Gor.(1) Vedi il capo 31. del titolo de regulis juris in 


empt. l. 12. in fin. C. de contrah. stipulatione. 


= (2) Tunc enim non. ab alio , sed a seipso decipi- 
tur, 1.26. s. de ret vind. et volenti dolus non infer- 
tur, 1.9. C. eod. 1.145, j. de reg. jur. etiam in tran- 
sactione, et donatione, I. 34, C. de transact. 


- (3) Modus agri in fundorum venditionibus ple- 
rumque dicebatur, ut hic, l. 18, 6. 14. 1.42. j. eod. 


dixi ad l. 7. in fin. s. de periculo ef commodo rei 


vendilae, l. qui fundum, 40. $. qui agrum, 2. s. de 


contrah. empi. Modum ita dictum venditor prae- | 


stare aclione ex empto cogitur emptori, ut hic. Sy- 
nopris cod. c. 2. 


— (4) Non praestalur, quoties minor invenitur, l. 
4. §.1.1.6. $. 4. j. eod. l. 45. adde ef leg. 69. in 
fin. i. de evictionibus. 


— (5) Olim in duplum: Hinc Paulus 2. sent. 17, di- 
siracto, inquit, fundo, si quis de modo mentiatur, in 
duplo ejus, quod mentitus est, officio judicis aesti- 
matione facta convenitur , ef lib. I. tit. 19. §. 4. 
Quaedam actiones, si a reo inficientur, duplantur, 
veluti judicati , depensi (restitue depositi) : item de 
modo agri, cum a venditore emptor deceptus est, 
et 5. tif. 5. 6. 7. dixi ad Ciceronem 3. Offic. 


6. del codice, la legge 43. $. 1. del titolo de con- 
trahenda emplione del digesto, e la 1.12.in fine del 
titolo de contrahenda stipulalione del codice. 


— (2) Poichè allora da sè stesso è tratto in inganno, 


non da altri. Vedi la legge 26. del titolo de rei vin- 
dicatione del digesto, ed a chi vuole non si com- 
mette dolo, Vedi la legge 9. del medesimo titolo del 
codice, e la legge 145. del titolo de regulis juris 
del digesto, anche nella transazione, e nella dona- 
zione.Vedi la legge 34. del titolo de transactioné- 
bus del codice. 


= (3) Nelle vendite dei fondi per lo più indicavasi 


la misura del campo,come qui. Vedi la legge 13. §. 
14. e la legge 42. del medesimo titolo del digesto, 
ne ho parlato su la |. 7. in fine del titolo de peri- 
culo ef commodo rei vendilae del digesto , e nella 
legge qui fundum 40. §. qui agrum 2. del titolo de 
contrahenda emplione del digesto. Il venditore è 
obbligato con l’azione di compera rispondere per la 
misura così indicata al compratore, come qui. Vedi 
il Compendio de’ Basilici nel medesimo capo 2. 


= (4) Non è tenuto, quante volte si rinviene minore. 


Vedi la legge 4. §. 1. la legge 6. 6. 4, del medesi- 
mo titolo del digesto , ia legge 45. Aggiungi ancora 
la 1. 69. in fine del titolo de evictionibus del dig. 


— (5) Anticamente pel doppio: quindi Paolo libro 2. 


sentenza 17. dice, alienato il fondo, se aleuno men- 
tisca intorno alla misura, è convenuto, falta la stima 
per uffizio del giudice,nel doppio di quanto mentì,e 
pel libro 1.titolo 19. $.1. Alcune azioni, se dal con- 
venute si neghino, si raddoppiano , come quella del 
giudicato, del pagato (emenda di deposito): del pari 
quella intorno alla misura del campo,quando il com- 
pratore fu ingannato dal venditore e nel lib.5. tit.5. 

§.7.ne ho parlato su Cicerone nel terzo degli Offici. 


Te (a) L. &. §. 1. 1. 6. §. 4. infr. eod. 1. 69. in|Fer.(a) Vedi la legge 4. §. 1. la legge 6. §. 4. nello 


An. infr. de eviction. 


stesso titolo, e la legge 69. in fine del digesto de e- 
viclionibus. 


8 DIGESTO — LIB. XIX. TIT. I, 


§.1. Vacua possessio emptori tradita non in- 
telligitur, si alius in ea legalorum fideive com- 
missorum servandorum causa in possessionem 
est, aut ereditores bona possideant. Idem dicen- 
dum est, si yenter in possessione sil: nam et ad 
hoc pertinet vacui (4) appellatio. 


De fructibus. 2. De servitutibus. 3. De mora. 
De rei aestimatione. 


8. Pomponirs lib. 9 ad Sabinum. 


Ratio (2) possessionis, quae a venditore fieri 
debeat, talis est, ut, si quis eam possessionem 
jure (3) avocaverit (4) (a), tradita possessio non 
intelligatur. 


§. 4. Si emptor vacuam possessionem tradi | 


stipulatus sit, et ex stipulatu (5) agat, fructus 





Gor.(?) Vacua possessio non traditur emptori,si in ea 
sit tertius aliquis qui ventris, legati, fideicommissi, 
vel debiti nomine, de vacua possessione agit, l. 12. 

- C. de probalion, 


— (2) Al. datio, al. traditio. Cujac. 13. obs. 35. et 
Hotom. quaest. illust. 11. Hinc Cujac. 11. obs. 19, 
definit, (ruditionem esse dationem possessionis. 


= (3) Non fradilur possessio, quae jure avocari po- 
test, nec enim videlur datum, quod ita datur, ul ha- 
bere non possis, l. 29. §. 3. j. de leg. 8. facit l. 22. 
j. de acquir. possess, l. 4. $. 12. j. de usurp. el u- 
sucap. 


— (4) Tradilum non videtur, quod jure avocari po- 
test, adde l. 4, C. fin. regund. 7 


— (5) Qui simpliciter fundum (non conjunctim rem, 
vacuamque possessionem , È. 4. j. de usuris ) tradi 
slipulalur , vacuam possessionem : sed vacuam pos 
sessionem sine fructibus stipulatur, licet mora in 
tradendo sit commissa, ut hic. Imo , qui eo casu a- 
git ex slipulatu, non sine fructibus , si moram com- 
milli contigerit, possessionem stipulatur,cum quanti 
sua intersit, consequi debeat, l. 114, j. de verb. o- 
blig. Respondeo, tunc interesse venire, non fructus: 
hi cum petuntur, omnes: illud quoties petitur, qua- 
tenus mea interest, dumtaxat consequor. Atqui fru- 
clus consequor ob moram eo casu, si cx cmpto ege- 
ro, ut hic, in fine: Cur tam varie ? actio ex empto , 
bonae fidei: ex stipulatu, stricti juris est. 


§. i. Non s'intende dalo vacuo possesso al 
compratore, se un altro sia in esso possesso per 
conservare legali, o fedecommessi, o se i credi- 
tori posseggono i beni. È da dirsi lo stesso, se 
il ventre sia nel possesso: perchè anche a que- 
sto si estende il nome di vacuo. 


Dei frutti. 2. Delle servitù. 3. Della mora. 
Della valuta della cosa. 


8. Pomponio nel libro 9 a Sabino. 


La natura del possesso, che deve farsi dal 
venditore è tale, che se taluno con ragione può 
avocare a sè, quel possesso non s'intende dalo 
il possesso. 

§. 4. Se il compratore stipulò doverglisi dare 
il possesso vacuo, ed agisca secondo lo slipu- 


Gor.(1) Non consegnasi vacuo il possesso al compra- 
tore, se su lo stesso siavi qualche terzo, che agisce 
pel possesso vacuo a titolo del ventre, di legato, di 
fedecommesso, o di debito. Vedi la legge 12. del ti- 
tolo de probationibus del codice. 

— (2) Altri leggono datio, altri traditio. Vedi Cuja- 
cio lib.13. Osservaz.35. ed Otomanno quaest.tllust. 
lib, tr. Quindi Cujacio,lib.11, osservaz.19. definisce 
la tradizione essere la traslazione del possesso. 

— (3) Non si consegna il possesso che per diritto può 
disturbarsi: poichè non sembra dato quel ch'è dato 
in guisa che non puoi possedere. Vedi la legge 29. 
§. 3. del titolo 3. de legatis del digesto, fa a propo- 
sito la leggo 22. del titolo de acquirenda possessio- 
ne del digesto, la legge 4. $. 12. del titolo de usur- 
palionibus el usucapionibus del digesto. 

— (4) Non sembra consegnato, quel che per diritto 
può esser distolto. Aggiungi la legge 1. del titolo fi- 
nium regundorum del codice. 

— (5) Chi semplicemente stipula consegnarsi il fon- 

~ do (non congiuntamente la cosa, ed il vacuo posses- 
so. Vedi la I. 4. del titolo de usuris del dig.) stipula 
il vacuo possesso; ma stipula il vacuo possesso sen- 

.za i frutti, sebbene siasi commessa mora nel conse- 
gnare, come qui. Anzi chi in questo caso agisce in 
forza dello stipulato, non senza frutti stipula il pos- 
sesso, se accadrà che s’incorra nella mora, dovendo 
conseguire l'ammontare de’ danni-interessi. Vedi la 
legge 114. del titolo de verborum obligationibus del 
digesto. Rispondo, vendersi allora l interesse non i 
frutti: dimandandosi questi, li consegno nella tota- 
lità ; quante volte si dimanda quello , ottengo sola- 
mente il rinfranco dei danni-interessi. E pure conse- 


Fra.(a) L. 29. §. 3. infr. de legat, 8. l. 22. infr. Fer.(8) Vedi la legge 29. §. 3. del digesto de legatis 


de adquir. vel amitt. possess. 


3, e la legge 22. del digesto de adquirenda, vel a- 
millenda possessione. 
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non venien! in cam aclionem: quia (4) et qui|lato, in tale azione non si comprenderanno i 
fundum dari stipularetur, vacuam (2) quoque | frutti: perchè. chi stipulasse di darglisi un fondo, 
possessionem Iradi oportere, stipulari intelligi-18' intende stipulare di doverglisi dare ancora 
iur, nec (3)(a) tamen fracluum praesialio ea sti-|un vacuo possesso, nè però in tale stipola si 
pulatione continelur (4) (b), neque rursus plus|contiene la prestazione dei frutti, nè a vicenda 
dcbet esse in stipulatione, sed ex empto supe-|vi deve essere dippiù nella stipula, ma vi resta 
resse ad fructuum praestalionem. quella për compra alla prestazione de'frutli. 

§. 2. Si iter, aclum, viam, aquaeducium per| §. 2. Se comprerò il passaggio, il trasporto, 
tuum fundum emero, vacuae possessionis traditio la via,l'acquedotlo pel tuo fondo, non vi è tradi- 
nulla est: ilaque cavere debes, per (5) te nun ;zione veruna di vacuo possesso: sicchè devi 
fieri, quo minus ular. dar cauzione che non dipenda da te che io non 
ne usi. 

§. 3. Se dal venditore del vino si cagionò mo- 
ra in consegnarlo , bisogna condannarlo per 


6.3. Si (6) (c) per venditorem vini mora fue- 
ril, quo minus traderet, condemnari eum opor- 


gno i frutti în questo caso per la mora, se agirò con 
l’azione di compra, come qui in finc. Perchè tanto 
diversamente? l'azione di compera è di buona fede, 
quella di stipulato è di stretto diritto. 


Gor.(1) Dandi fundi promissor vacuam quoque posses- 
sionem ejus debel'tradere. 

— (2) Vacuam rei possessionem tradere emptori quid 
es!? a nemine occupatam: sic qui castrum restituere 
alteri promiltit, arcem in eo a se aedificalam retine- 
re non potest. Bartolus. 


— (3) Stipnlatione, vacuam possessionem (radi, fru- 
clus non veniunt, 1.78. in fin. j. de verbor. obligat. 


— (4) Imo, continetur, l. si stipulatus, 4. 6.1. j. de 
usuris: Ibi rem dari, et vacuam possessionem tradi, 
convenit; hic, vacuam possessionem tantum. Possis 
et meo judicio recte dicere, haec verba Sabini esse, 
a cujus sententia Pomponius mox recedit his verbis, 
sed ex emplo superesse ad fructuum praestatio- 
nem: quasi dicat, Sabinus pulat ac stipulatione va- 
cuam possessionem tradi, fructus non conlineri, sed 
ego contra puloactionem ex empto ad fructuum prae- 
stalionem competere, 


— (5) Cur palientia in incorporalibus, pro traditio- 
ne habetur? quia in incorporalibus plena non est tra- 
ditio. 
— (6) V. l. vinum, $. si cerl. pelat. l. ullim. 3. de 
cond. trilicarta. ; 
Fer.(a) L. 78. in fin. infr. de verb. oblig. 

— (b) Vide tamen l. 4. in pr. infr. de usur. 


— (c) V. 1.22. supr. de reb. cred. l. ull. supr. de 
condict. trilic. l 


Dicesto III. 


Gor.(1) Chi promette dare il fondo deve eziandio con- 


segnare il vacuo possesso dello stesso. 


— (2) Che significa consegnare al compratore il va- 


cuo possesso della cosa? Un possesso da nessuno oc- 
cupato:cosi chi promette restituire ad altri il castello 
non può ritenere la fortezza da lui edificatavi. Vedi 
Bartolo. 


— (3) Nella stipulazione, consegnarsi il possesso 


vacuo, non si comprendono i fruiti. Vedi la legge 78. 
in fine del titolo de verborum obligalionibus del di- 
gesto. 

— (4) Anzi vi si contiene. Vedi la legge si sttpulatus 
4. $. 1. del titolo de usuris del digesto: Ivi fu con- 
venuto darsi la cosa, e consegnarsi vacuo il posses- 
so: qui il vacuo possesso solamente. Puoi, e come io 
la penso, giustamente dire, che queste parole siano 
di Sabino, dalla cui opinione tosto recede Pomponio 
con quest’ alire frasi : sed ex empto superesse ad 
fructuum praestalionem: quasi dica, Sabino è di 
avviso che in questa stipulazione vacuam possessto- 
nem tradi non si contengano i frutti: ma io al con- 
trario son di parere che l’azione di compera com- 
peta per la prestazione dei frutti. 


— (5) Perchè la tolleranza nelle cose incorporali fa 


le veci della tradizione? perchè nelle incorporali non 
vi è reale tradizione. 


— (6) Vedi la legge vinum del titolo st cerium peta- 


tur del digesto, e la legge ultima del titolo de con- 
diclione trilicaria del digesto. 


Fer.(a) Vedi la legge 78. in fine del digesto de ver- 


borum obligationibus. 


— (b) Vedi pure la legge 4. in principio del digesto 


de usuris. 


— (c) Vedi la legge 22. del digesto de rebus credi- 


tis, e la legge ultima del digesto de condictione tri- 
ticaria. 
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tel, utro tempore pluris vinum fuit (4), vel quo | quel tempo, che il vino ebbe maggior valore, o 
venit, vel quo lis in condemnationem deducitur, ! quando fu venduto, o quando la lite giunge alla 
item quo loco pluris fuit, vel quo venit, vel ubi! condanna, o pel luogo dove ebbe maggior valo- 

agatur. re, o dove si vende, o dove si agisce. 
$. 4. Quod si per emplorem (2) mora fuisset,| $.4. Che se Ja mora fosse dipesa dal compra- 
aestimari oportet pretium, quod sit, cum aga- | tore, bisogna valutarsi il prezzo, quale è quando 
tur, et quo loco minoris sit. Mora autem videlur | si agisce, ed in qual luogo sia minore. Sembra 
esse, si nulla difficultas venditorem impediat, | poi esservi mora, se nessuna difficoltà impedi- 
quo minus traderet, praesertim si (3) omni tem- | sca al venditore di consegnare, specialmente, 
pore paratus fuit tradere. Item non oportet ejus| se ad ogni tempo fu pronto alla consegna. Del 
loci prelia spectari, in quo agalur: sed (4) (a)| pari non si debbono guardare i prezzi di quel 
ejus, ubi vina tradi oporlel: nam (5) quod a (6); luogo nel quale si agisce: ma di quello dove 
Brundusio vinum venit, elsi vendilio alibi facta! i vini debbonsi consegnare: perchè quel vino di 
sit, Brundusii tradi oportet. Brindisi, che fu venduto, quantunque la ven- 
dita ne fu falla altrove, bisogna in Brindisi con- 

| segnarsi. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Ratio possessionis: altri leggono datio; altri] $.1. Quia et qui fundum dari slipularentur: 
traditio : nel Codice Pand. Erlang e presso A-|nella Vulgata e presso Aloandro tradi. 
loandro si legge anche ratio. 


De dolo promissoris, de dupla; 1. De modo agri. Del dolo del promettente, del doppio. 
4. Della misura del campo. 
4. Pautus lib. 5 ad Sabinum. 4. Paoro nel libro 5 a Sabino. 


Si servum mihi ignoranti, sciens(7)(b)furem, | Sea me, che lo ignorava, vendesti un servo, 








Gor.(1) Venditor a tempore morae tenetur, quanti plu- {Gor.(1) }1 venditore dal tempo della mora è tenuto a 
rimi res fuit, loci et temporis ratione: Temporis, in- | quanto la cosa valse di più per ragione del luogo, e 
quam, rei venditae, vel sententiae , vel intermedii | del tempo: del tempo, dico, della cosa venduta, o 
loci, quo venit, vel in quo res vendita petitur. della sentenza, o del luogo intermedio, nel quale fu 

venduta, o in cui la cosa venduta dimandasi. 

— (2) Emptor,si moram commiltit in re empta acci- | — (2) Il compratore se incorre nella mora in ricever- 
pienda, nec possit ei venditor rem tradere, aestima- | si la cosa comprata, nè possa il compratore conse- 
tionem rei a venditore recipiet. Quam? quanti res va-| gnargliela; riceverà dal venditore la stima della co- 
let, cum agitur, et quo loco minoris sil. sa. Quale? quanto vale la cosa, quando si agisce, e 

quanto valga di meno in quel luogo. 

— (3) Moram committit, qui nulla difficultate impe- | — (3) Incorre nella mora chi non impedito da alcu- 


dilus, cum potuit, rem noo tradidit. na difficoltà, potendo, non consegna la cosa. 
— (4) Lege 12. §. 1. s. depositi, l. 3. j. de reb — (4) Vedi la legge 12. §. 1. del titolo depositi del 
auct. judic. digesto, e la legge 3. del titolo de rebus auclorilale 


judicis del digesto. 
— (5) Ut si a Brundusio v. v. e. v. a. f. s. B. tradi o-| — -5) Si legga in vece uf si a Brundusio vinum ve- 
porteat. i nil, etsi venditio alibi facta sit, Brundusii tradi 
oporteat. 
» (6) A Brundusio vinum venisse num id dicitur,| — (6) Sia stato venduto vino di Brindisi forse cid è 


Fen.(a) Z. 12. $. 1. supr. depositi, l. 3. infr. de|Fer.(a) Vedi la legge 12. §. 1. del digesto depositi, e 
reb. auclor. jud. possid. la legge 3. del digesto de rebus auctoritate judicis 


possidendis. 
= (b) Z. 13. §. 1. infr. h. t. — (b) Vedi la legge 13. $. 4. di questo titolo. 
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vel noxium esse, vendideris, quamvis duplam 'sapendolo ladro, o nocivo, quantunque promel- 

promiseris, teneris mihi ex emplo, quanti mea | testi il doppio, sei tenulo verso di me per com- 

intererit scisse, quia ex stipulalu eo nomine |pra, per quanto sara stato mio interesse l’averlo 

agere tecum non (4) possum, antequam (2) mihi; sapulo perchè a tal titolo non posso agire con- 

quid abesset. tro di te in forza dello slipulato pria, che qual- 
che cosa non mi venga a mancare. 

§. 4. Si (3) modus (4) agri minor (a) invenia-| §. 4. Se la misura del campo si trovi minore, 
tur, pro numero jugerum auclor (5) obligalus | il venditore è obbligato pel numero degli jugeri, 
est: quia ubi modus minor invenilur, non potest | perchè laddove la misura si trovi minore non 
aeslimari bonitas loci, qui (6) non exstal: sed | può valutarsi la buona qualità del luogo,che non 
non solum, si modus agri totius minor est, agi|esiste.Ma non solo si può agire contro al vendi- 
cum vendilore potest, sed etiam de parlibus| tore, se la misura di tutto il campo sia minore, 
ejus, utpula si diclum est, vineae jugera lot es- | ma anche per le parli di esso, come per esem- 
se, vel oliveti, et minus inveniatur. Ideo [ que ] | pio, se si asseri essere tanti i jugeri della vigna, 


his casibus pro bonilate loci fiet aestimatio. o dell'olivelo, e se ne trovi meno. E perciò in 
tali casi si fura Ja valuta secondo la bontà dei 
luoghi. 
De venditione ex voluntate, 1. Vel quasi Della vendita per volontà, 1. O quasi volontà 
ex voluntate teslatoris. del testatore. 
5. Inex lib. 5 ad Sabinum. 5. Lo stesso nel libroS a Sabino. 


Si heres testamento quid vendere damnalus| Se l'erede in leslamento fu condannato a 


RS FEAF a a i I“ AA a IE NTO I TY a "@—@——— 


quod Brundusii tradi oportet? num quod Brundysii| detto,perchè fa d'uopo consegnarsi in Brindisi? forse 

venil? An potius, quod Brundasii est, ut in Comoe-| perchè fu venduto in Brindisi? o forse piuttosto, per- 

dia, ab Andria haec ancilla esi? ch'è vino di Brindisi? come nella Commedia questa 
schiava è di Andria? 

— (7) Idem si ignorans, l. u. §. 7. v. h 13. $. 1. J.) — (7) Lo stesso se lo ignorava. Vedi la legge n. §. 


eod. i 7. ela i. 13. §. 4. del medesimo titolo del digesto. 

GorT.(1) Cur non possum ? Duplex stipulatio juris vel | Gor.(1) Perchè non posso? La doppia stipulazione di 

facti eviclionem exi,il, è. 3. j. de except. doli. diritto o di fatto esige l’evizione.Vedi la legge 3. del 
titolo de exceptione doli del digesto. 

— (2) Sed ex empto, v. l. 30. §. 1. j. cod. — (2) Ma per l’azione di compera. Vedi la legge 30. 


§. 1. del medesimo titolo del digesto. 
=- (3) Modus agri si minor invenialur, pro numero | — (3) Se la misura del campo si trova minore, il 


jugerum venditor obligatur, el pro modo pretium mi- | venditore è obbligato pel numero dei jugeri, ed il 
nuilur: sin vero noo tolius agri, sed partis ejus mi- | prezzo è diminuito in proporzione dei jugeri: che 
nor est modus (pula vineae), tunc el bonitatis habe- | se poi è minore non la misura di tutto il campo, ma 
tur ratio. Synops. eod. c. 4. di parte di esso ( per esempio della vigna ) allora si 


ha riguardo anche alla bontà. Vedi il Compendio 
nel medesimo capo 4. 

— (4) V. quae notavi ad l. 2. s. eod.. — (4) Vedi quel che osservai su la legge 2. del me- 

desimo titolo del digesto. 

— (5) Auclor, est venditor, qui auctorilatem debet, | — (5) Autore è il venditore, il quale deve la garen- 
l. ull. de evict. zìa. Vedi la legge ultima del titolo de evictionibus 

del digesto. 

— (6) Quod non est, non habet bonitatem, nec ma- | — (6) Ciò che non esiste, non ha nè bontà, nè difet- 
litiam. Barlolus. Qualilas enim non potest esse sine | to. Vedi Bartolo. Poichè non può esservi qualità sen- 
subjecto. Bald. Aestimari non potest, quod non est.| za soggetto. Vedi Baldo. Non può stimarsi ciò che 

non esiste. 
Fer.(a) V. l. 2. în pr. supr. eod. Fer.(a; Vedi la legge 2. in principio nello stesso ti- 
tolo. 
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sit (1) (a), et vendiderit (2), de reliquis (3) (b), 
quae per consequentias (4) emptionis propria 
sunl, vel ex emplo, vel ex testamento, agi cum 
eo poterit. 

$. 1. Sed si falso(S) existimans se damnatum 
vendere, vendiderit, dicendum est, agi cum eo 
ex emplo non posse, quoniam doli mali exce- 
plione actor summoveri potest (6): quemadmo- 
dum si falso existimans se damnatum dare, 
promisissct, agentem doli mali exceptione sum- 
moverel: Pomponius etiam incerti (7) (c) condi- 
cere eum posse ail, ut liberetur. 
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vendere qualche cosa, e la vendelle, per le al- 
tre cose, che in conseguenza sono proprie della 
compra, si potrà agire contro di lui o per com- 
pra, o per testamento. 

$.1.Ma se falsamente credendo di essere stato 
condannalo a vendere,vendelle, è da dirsi,che 
non si può agir contro di lui per compra, per- 
chè l'attore esser può respinto coll’eccezione di 
dolo malo , siccome, se falsamente credendo di 
essere stato condannato a dare,avesse promes- 
Su, respingerebbe l'attore colla eccezione di do- 
lo malo, Pomponio dice, che per essere liberato 
può usare anche la così detta condictio incerti. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Idem lib. 3 ad Sabinum: presso A'oandro 
lib. XXXIII ad Edictum. 


Per consequcenlias emptionis: presso Aloan- 
dro emptoris. 


De modo fundi. 1. De pacto, ut quid fiat. 8. De aedifi- | Della misura del fondo. 1. Del patto di farsi qualche 


calione prope locum venditum. 4. De vase. 5. De 
ilinere. 7. De filiofamil. vendente. 8. De dolo ven- 
ditoris. 


6. Pomponits lib. 9 ad Sabinum. 


Tenetur ex emplo vendilor, etiam si [ agnove- 
rit (8) ] minorem fundi modum esse. 
§. 4. Si vendidi tibi insulam cerla pecunia, et 


Gor.(1) Potest enim ad id damnari: quod ut intelliga- 
tur, v. l. 49. $.8.]. de leg 1. 


— (2) Ex ea causa scilicel, quae necessaria est, 
— (3) ULI. 27. j. de solulionibus. 


— ($) De quibus I. 13. in fin. et seq. j. eod. 


— (5) Atque ita minime consentiens, Z. 9. s. de con- 
trah. empl. 


— (6) Qui petit, quod redditutus cst, I. 8. j. de doli 
excepl. 
— (7) Sine causa, l. 3. s. de condict. sine causa. 


=.. (8) Ignoraverit, Hal. ul l. n. $. 7. j. eod. 


Fer.(a) V. I. 49. §. 8. infr. de legal. 1. 


= (b) Z. 27. infr. de solulion. 
— (c) Z. 3. supr. de candicl. sine cause 


cosa. 3. Della fabbrica vicino al luogo venduto. 
4, Del vaso. 5. Del passaggio. 7. Del figlio di fami- 
glia venditore. 8. Del dolo del venditore. 


6. Pomponio nel libro 9 a Sabino. 


È lenulo il venditore per compra, anche se 
riconobbe essere minore la quantità del fondo. 
$. 1. Se ti vendci l'isola per un delerminato 


Gor.(1) Poichè può essere a ciò condannato : la qual 
cosa perchè si comprenda, vedi la legge 49. §. 8. 
-del titolo de legatis 4. del digesto. 

er (2) Per detla causa cioè, la quale è necessaria. 

— (3) Come nella legge 27. del titolo de solulioni- 
bus del digesto. 

— (4) Intorno alle quali vedi la legge 13. in fine e 
seguenti del medesimo titolo del digesto. 

— (5. E quindi non consentendo affatto. Vedi la leg- 
ge 9. del titolo de contrahenda emptione del dige- 
sto. 

— (6) Chi dimanda ciò che dovrà restituire. Vedi la 
legge 8. del titolo de doli exceptione del digesto. 
— (7) Senza causa. Vedi la legge 3. del titolo de con- 

dictiones sine causa del digesto. 

— (8) Jgnoraverit legge Aloandro, come nella legge 
11. $. 7. del medesimo titolo del digesto. 


Fer.(a) Vedi la legge 49. §. 8. del digesto de lega- 
lis 1. 
— (b) Vedi la legge 27. del digesto de solutionibus. 
— (c) Vedi la legge 3. del digesto de condiclione 
sine causa, 
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ul aliam insulam meam reficeres, agam ex (1) | prezzo, ed onde rifacessi l'altro mio casamen- 

vendilo, ut reficias: si aulem hoc solum, ut re-|{0, agirò per vendita, perchè lo rifacci: se poi si 

ficeres eam, convenissel, non (2) intelligitur | fosse sollanto convenuto, che lo rifacessi. non 

emplio et venditio facta, ut [et] Neratius scripsit. [s'intende fatta una compravendita, come Nera- 
§. 2. Sed si (a) aream tibi vendidi cerlo pre- 


zio ancora scrisse. 

| $. 2. Che se ti vendei una superficie per prez- 
tio, el tradidi ita,ut insula aedificata partem(3) 30 determinato, e te la consegnai a condizione, 
dimidiam mihi retradas (4), verum est, et ut che edificato il casamento me ne riconsegni la 
sedifices, agere me posse ex vendilo (5), et ul; mela, è vero che io posso agire per vendita, 
nedificatam mihi retradas: quamdiu cnim aliquid (onde tu lo edifichi, e mi riconsegni la meta c- 





ex re vendita apud te superesset, ex vendito me |dificata. Perchè finchè della cosa venduta al- 
habere aclionem constat. 


















§.3. Si locum sepulchri emeris, et propius(6) 
eum locum, antequam mortuus ibi inferatur, 
aedificatum a venditore fucrit, poteris ad eum 
revert. | 

§. 4. Si vas aliquod mihi vendideris, et dixe- 
ris certam (7) (b) mensuram capere, vel cer- 


Gor.(1) Cur ex vendito? Actione, quae ex ipso contra. 
ctu est, utimur ad ea, quae ex pacto confraclui incon- 
tinenti adjecto sunt promissa, l. pucta, 72. s. de con- 
irah. empt. Goth. V. Gocdd. de contrah. stipul. c. 
9. n. 47. Ans. 


== (2) Cur non emptio facla intelligitor? quia hoc 
tantum actum est, ut insulam meam reficeres. 


— (3) Si rem tibi a me venditam trado, ut in ca quid 
facias, eoque facto ejus rei pretii partem dimidiam 
relradas, non est localio, aut permutatio, sed vendi- 
lio: quia in hac conventione nominatim, ut §. 1. s. 
eod. facla est mentio venditionis. Quod si nominatim 
venditionis non est facta mentio, cl pecunia rem su- 
peret, emptio: si res pecuniam, permutatio: si ulrin- 
que res el pecunia sit vequalis, in dubio intelligitur 
coniraclus icnominatus. Bart. ad l. 1. j. de rerum 
permuial. 


— (4) Relradere, esl retro dare. 

— (3) Atqui eo casu vendilio non fuit, L. 13. §. 1. j. 
de praescr 

— (6) Quam lege statutum, v. i. ull. s. finium. 


— (7) Certa et integra promissa emptori sunt prae- 
slanda: Certa, puta, certa mensura, certum pondus, 
integrum, v. È. 2. s. eod. 

Fer.(a) Junge l. 13. §. 1. infr. de praescr. verb. 


— (D) Z. 2. tn pr. supr. h, t, 


cun che restasse presso di le, si sa che io họ 
l'azione per vendita. 


§. 3. Se comprerai un luogo per sepolcro, e 
mollo vicino a questo luogo, prima di esservi 
introdotto un morto, si edificd dal venditore, 
potrai restituirglielo. 

$. 4. Se vendesti a me un vaso, e lo dicesti 
capace di delerminata misura, 0 che aveva 





Got./1) Perchè con l'azione di vendita? Facciamo uso 
dell'uzione, che nasce dallo stesso contratto, per le 
cose che furono promesse dal patlo aggiunto al con- 
tratto sull’istante. Vedi la legge pacta 72. del titolo 
de conlrahenda emptione del digesto. Gotofredo. 
Goedd. de contrahenda slipulatione capo 9. nume- 
ro 47. ed Anselmo. 

— (2) Perchè non s'intende fatta la compra? perchè 
di ciò solamente si trattò , che ristaurassi il mio 
casamento, 

— (3) Se ti consegno la cosa da me venduta, alfin- 
chè tu faccia alcun che su di essa, e ciò praticato 
restituisci la metà del prezzo della medesima cosa, 
non è locazione, o permula, ma vendita: perchè in 
questa convenzione espressamente, come nel §. 4. 
del medesimo titolo del digesto fu fatta menzione 
della vendita. Che s° espressamente non se ne fece 
menzione, ed il denaro superi la cosa, è compera, 
se la cosa il denaro, permuta: se reciprocamente il 
denaro e la cosa sia eguale, nel dubbio s’ intende 
contratto innominato. Vedi Bartolo su la legge 1. del 
titolo de rerum permulatione del digesto. 

— (4) Retradere importa retro dare, resliluire. 

— (5) E pure in questo caso non vi fu vendita. Vedi 
la 1. 13. $.1. del titolo de praescriptiontbus del dig. 

— .6) Che dalla legge stabilito. Vedi la legge ultima 
finium del digesto. 

— (7) Determinate ed intere dovranno conscgnarsi 
le cosc promesse al compratore, determinate, per ` 
esempio, per determinata misura, per determinat) 
peso, intero. Vedi la |. 2. del medesimo tit. del dig. 

FeR.(a) Aggiungi la legge 13. $. 1. del digesto de prae- 
scriptis verbis. Di 

— (b) Vedi la legge 2. in principio di questo titolo. 
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tum pondus habere, ex emplo lecum agam, si 
minus praestes: sed si vas mihi vendideris, ita 
ul adfirmares integrum, si id inlegrum non 
sit, eliam id, quod co nomine perdiderim 
praeslabis mihi: si vero non id aclum sil, ut in- 
tegrum praestes, dolum malum dumlaxat prae- 
stare le debere:Labeo contra[pulai], et illud so- 
Jum observandum, ut (4), nisi in contrarium id 
aclum sil, omnimodo integrum praestari debeat: 
et esl verum. Quod et in locatis (2) (a) doliis 
praestandum, Sabinum respondisse, Minicius 
refert. 

§. 3. Si tibi iter vendidero, ita demum auelo- 
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un delerminato peso. agirò contro di le per 
compra, se dai meno; ma se mi avrò venduto 


jun vase, in modo da assicurarlo inliero, se 
.|non sia esso inliero,mi dovrai anche ciò che io 


a tal titolo avrò perduto; che se poi non si Irat- 
lo di questo, che tu lo dessi intiero, devi tu sol- 
lostare solamente al dolo malo: per 1’ opposto 
Labeone crede,e ciò solo deve osservarsi,che se 
non si sia di allro traltato, debba darsi dsolinta: 
mente inliero, e ciò è vero; lo che riferisce Mi- 
nicio di aver risposto Sabino doversi anche pre- 
stare nella locazione delle bolli. 

§. 5. Se li venderò un passaggio, allora po- 


rem me laudare (3) poteris, si tuus (4) (b) fuerit! trai me chiamare in garenzia, se luo sarà quel 
fundus, cui adquirere servilulem volueris: ini- fondo, al quale acquistar volevi la servitù : per- 
quum est enim me leneri, si propter hoc adqui-| chè è cosa iniqua, che io sia tenuto, se intanto 
rere servilulem non polueris, quia dominus vi-|non polesli acquistare le servitù, Perche padrone 
cini fundi non fueris. non cri del fondo vicino. 


6. 6. Sed si fundum libi vendidero, el ci fun-| §. 6. Ma se li venderò un fondo, e prometierd 
do iter accessurum (3) (c) dixero, omnimodo ehe ad esso vi sarà aggiunto il passaggio, sa- 
tenebor ilincris nomine, quia ulriusque rej quasi rò del tutto tenuto a titolo del passaggio, per- 
unus venditor obligatus sum. | chè io come solo venditore mi sono obbligato 








' per l'una e l'altra cosa. 





Got.(1) In venditione, localione, ct commodato va- Gor.(1) Nella vendita,locazione,e commodato di qual- 


sis alicujus, l. 18. §. 3. s. commodali, in dubio in: 
telligilur, ul incorruptum praestetur. Berlolus Quid, 
si quis nesciens viliosum vendiderit, vel locaveril? 
tenebitur in id , quod interest accipientis, v. l, 19, 
§. 1. j. locati. 


— (2) L. 19. §. 1. j. locati. 


— (3) Laudare auclorem quid est? nominalim cita- 
re, et ad sui defensionem accersere, appellareque 
cum, qui libi vendidit, vel a quo rem habuisti, quod 
vulgo summare dicitur. Budaeus ex Gell. 2, Macr. 
36. Nam laudare apud veteres nihil aliud, quam no- 
minare. Festus in Laudare. Nonius , Laudare est 
verbis efferre: etl rursus, laudare ctiam significat 
nominare. 


— (4) Est enim haec justa causa impedimenti, L 1. 
s. comm. praed., 


— (5) L. 27. j. eod. 


Fer.(a) Z. 19. §. 1. infr. locali conducli. 


— (b) V. I. 1. §. 7. supr. commun. praed. 
— (c) L, 24. infr. h. t. 


che vaso. Vedi la legge 18. §. 3. del titolo commo- 
dali del digesto, nel dubbio s'intende, che si dia in- 
tero. Vedi Bartolo. Che,se alcuno ignorandolo abbia 
venduto, o locato un vaso vizioso? sarà tenuto a°dan- 
ni-interessi verso il ricevente. Vedi la legge 19. §. 1. 
del titolo locati del digesto. 

— (2) Vedi la legge 19. $.1. del titolo locati del di- 
gesto. 

— (3) Che significa laudare auclorem ? citare indi- 
vidualmente, e chiamare in giudizio a propria difesa 
colui, che a te vendé, o da chi tu avesti la cosa, il 
che volgarmente dicesi summare. Vedi Budeo da 
Gellio 2. Macr. 16. Poichè presso gli antichi lauda- 
re non significava altro che chiamare per nome. Vedi 
Festo nella voce laudare. Nonio, laudare significa 
produrre con parole : e novellamente laudare im- 
porla chiamare per nome. 

— (4) Poich'è questa una giusta causa d’ impedi- 
mento. Vedi la legge 1. del titolo communia prae- 
diorum del digesto. 

— (5) Vedi la legge 27. del medesimo titolo del di- 
geslo. 


Ver.(a) Vedi la legge 19. §.1. del digesto locati con- 
ducti. 

— (b) Vedi la legge 1. §. 1. del digesto communia 
praediorum. 

— (c) Vedi la legge 27, di questo titolo. 
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§. 7. Si filiusfamilias (1) rem vendiderit mihi, 
ci tradiderit, sicut palerfamilias tenebitur (2). 


§. 8. Si dolo malo aliquid fecit venditor in re 
vendila, ex emplo, eo nomine, actio emptori 
competit: nam el dolum (3) (a) malum eo judi- 
cio aestimari oportet, ut id, quod praestaturum 
se esse pollicilus sit venditor, emplori praestari 
oporteat. 


§. 9. Si venditor sciens obligatum (4) aut alie- 
num vendidisset, [et] adjectum sit, neve (3) eo 
nomine quid praestaret, aestimari(6)oportel(7) 
dolum malum ejus, quem semper abesse opor- 





Gor.(!) Filîusfamilias vendens, sicut paterfamilias, 
lenelur. Synopsis Basil. 19. lit. 8. c. 6. 


— (2) Venditi nomine, ut hic, ut et alibi depositi, l 
1. §. 42. s, depositi, et generaliler ex omnibus cau- 
sis, ut paterfamilias obligatur, 1.39. j. de obligatio- 
nib. el aclionib. 


— (3) L. 4. in prince. s. eod. l.. $. 15. in fine; l 
13. 6. 6. et l. 39. in fin. j. eod. l. 43. l. 68. s. de 
contrah. empt. 


— (4) Quoi alienum , vel obligatum sciens vendidit, 
tenetur: quamvis pactus fuerit, ne quid eo nomine 
praestaret. Synops. eod. c. 6. 


— (3) Id est, ne de evictione teneretar. 

— ;6) Et ita pactum, Ne quis lenealur de eviclione, 
non prodest venditori, qui causam, ex qua res evin- 
ceretur, scivit, et lacuit, ut hic, neque emptori res 
ea nocebit, si modo ignoravit evictionem, l. 1. in fi- 
ne, s. eod. Batt. 


— (7) Non ot agat de evictione adversus venditorem 
(pactum enim contrarium interpositum est), sed ex 
empto , ex clausula doli, qui sciebat servum alie- 
num, et tacuit, l. 30. in fine, j. eod. Baldus ad I. 4. 
C. eod. quaest. 5. paulo aliter distinguit, sed meo 
judicio, male. l 


Fer.(a) L. I. §. 1. supr. lL m. $. 15. in fin. 1.14 
§. 6. 1. 39. in fin. infr. h. t. 1. 43. l. 68. supr. 


de contrah. empl. 
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S. 7. Se un figlio di famiglia mi vendelle, e 
consegnò uno cosa, sarà tenuto come padre di 
famiglia. 


$. 8. Se il venditore dolosamenle fece qual- 
che cosa a riguardo della cosa venduta, a tal ti- 
tolo compete l'azione al compratore. Perchè in 
tale giudizio bisogna valutarsi il dolo malo, on- 
de bisogni che si adempia verso il compratore 
in ciò che il venditore promise che avrebbe a- 
dempito. 


$. 9. Se il venditore scientemente avesse ven- 
duta una cosa obligata, od aliena, ed avesse 
aggiunto di non esser fenuto a nulla per tal 
titolo, bisogna valulure questo suo dolo malo, 


Gor.(1) Il figlio di famiglia vendendo, è tenuto sicco- 
me il padre di famiglia. Vedi il Compendio de’Basi- 
lici libro 19. titolo 8. capo 6. 

— (2) A titolo di vendita, come qui, come anche al- 
trove di deposito. Vedi la legge 4. §. 42. del titolo 
depositi del digesto, e generalmente per tutte le 
cause è obbligato, come padre di famiglia. Vedi la 
legge 39. del titolo de obligalionibus el actionibus 
del digesto. 

— (3) Vedi la legge 1. in principio del medesimo ti- 
tolo del digesto, la legge 11. §. 15. in fine, la legge 
13. $. 6. e la legge 39. in fine del medesimo titolo 
del digesto , e la legge 43. e 68. del titolo de con- 
trahenda emptione del digesto. 

— (4) Chi vendè la cosa altrui o ad altri obbligata, 
sapendolo, è tenuto; quantunque vi sia stalo il pat- 
to, che a nulla sarebbe tenuto a questo titolo. Vedi 
il Compendio nel medesimo capo 6. 

— (5) Cioè, che non sarebbe tenuto di evizione. 

— (6) E quindi il patto, che alcuno non sia lenulo 
di evizione,non giova al venditore, il quale seppe la 
causa,per la quale la cosa sarebbe evitta, e tacque, 
come qui,né al compratore nuocerà tal patto, se pu- 
re ignorò l’evizione. Vedi la legge 1. in fine del me- 
desimo titolo del digesto, e Bartolo. 

— (7) Non affinchè agisca per evizione contro il ven- 
ditore (poichè vi fu inserito un patto contrario), ma 
con l’azione di compera, per la clausola del dolo, 
perchè sapeva che il servo era di altri, e tacque.Vedi 
la legge 30. in fine del medesimo titolo del digesto. 
Baldo su la legge 4. del medesimo titolo del codice 
quistione 5. poco diversamente distingue, ma non 
bene secondo io la penso. 


Fer.(a) Vedi la legge 1. $. 1. di sopra, la legge n. §. 
35. in fine, la legge 14. §. 6. la legge 39. in fine di 
questo titolo, e le leggi 43.6 68.del digesto de con- 
trahenda emplione. 
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.tet (1) (a) in judicio empli, quod bonac fidei! 
sil. 
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che nel giudizio di compra ch'è di buona fede 


i deve tenersi sempre lontano. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


‘ Eliamsi agnoveril: presso Aloandro ignoraveril: così anche si legge nel Cod. Pand.Erlang. 


De mendacio vendiloris. 


1. Ipen lib. 10 ad Sabinum. 


Fundum mihi cum venderes, deducto usu- 
fructu, dixisti, [cum] usumfructum Titii esse, 
cum (2) is apud te remansurus essel: Si coepe+ 
ris cum usumfrucium vindicare, reverli adver- 
sus te non potero (3), donec (4) Tilius vivat, 
nec (5) in [ca] causa esse coeperit, ut, etiam si 
ejus ususfructus esset, amissurus eum fuerit: 


Dei mendacio del venditore. 
7. Lo slesso nel libro 10 a Sabino. 


Vendendomi il fondo, dedottone l'usufrullo 
dicesti tale usufrutto essere dt Tizio, mentre 
questo era per rimanere in tuo potere. Se ti fa- 
rai a rivendicare quell'usufrulto, io non polrd 
aver ricorso contro di te, finchè Tizio sia vivo, 
nè cominciò ad essere in lale condizione, che 
quantunque di lui fosse l'usufrutlo, pure lo sa- 


nam tune (id est, si capite deminutus vel mor-|rebbe per pèrdere. Perchè in tal caso ( cioè se 


tuus fueril Tilius ), reverti polero ad te vendilo- 
rem. + Idemque juris est, si dicas eum usum- 
fructum Titii esse, cum sil Seii. 


Si pracdium liberum pro servo traditur, 
Vel contra. 


8. Pactrs lib. 5 ad Sabinum. 


Si libi liberum praedium tradidero, cum ser- 





Gor.(1) L. n. in fin. j. eod. L 12, s. de heredit. ven- 
dit. 1.14. 6.9. j. de aedilitio, l. fin. C. cred. evict. 


pignor. 


— (2) Etita venditor in dolo fuisse videtur, cum par- 
tim contrahat nomine proprio, partim ut nuncius, 
cum nuncius non esset. 

— (3) Eoque modo, supervacua adjectio personae 
inutilis, aut falsa demonstratio personae non vitiat 
contractum, sed in tolam valet, /.64. s. de contrah. 


empl. 


— (4) Ut eo pacto ususfructus mihi adquiratur sub 
iisdem omnibus qualitatibus et conditionibus , qui- 
bus personae nominalae quaesitum esset. Bart. hic. 
Bald. ad I. 6. C. si quis alleri. 


— (3) Al. vel. 

Fer.(a) L. n. in fin. L 30. in fin. infr. h. t. l. 42. 
supr. de hered. vel aclion. vend. l. 14. §. 9. infr. 
de acdil. acdict. l. fin. C. creditor. eviction. pi- 
gnor. 


abbia subìto cangiamento di stato, o morto sia 
Tizio) potrò aver ricorso contro di te venditore. 
Vale lo stesso, se affermi tale usufrutto essere di 
Tizio, mentre sia di Seio. 


Se si consegna un fondo libero per uno servienle, 
. O viceversa. 


8. Paoro nel libro 5 a Sabino. 


Se ti consegnerò un fondo libero, mentre ti 


Gor.(1) Vedi la legge u. in fine del medesimo titolo 
del digesto, la legge 12. del titolo de heredilate ven- 
dita del digesto, la legge 14. $. 9. del titolo de ae- 
dililio aedicto del digesto, e la legge in fine credi- 
torem eviclionem pignoris hon debere del codice. 

— (2) E quindi il venditore sembra che fosse stato 
in dolo, quando contragga in parte nel proprio nome, 
in Di come nuncio,non essendo tale. 

— (3) E in tal modo è superflua l'aggiunzione di per- 
sona inutile, o la falsa indicazione della persona non 
vizia il contratto, ma è valido per intero. Vedi la leg- 
ge 64. del tilolo de contrahenda emplione del dige- 
sto. 

—— (4) Perchè con questo patto |’ usufrullo si acqui- 
sta da me sollo tutte le stesse qualità e condizioni, 
con le quali sarebbesi acquistato dalla persona indi- 
cata. Vedi Barlolo qui. Baldo su la legge 6. del titolo 
si quis alteri del codice. 

— (5) Altri leggono vel. 

Fer.(a) Vedi la legge n. in fine e la legge 30. in fine 
di questo titolo, la legge 12. del digesto de heredi- 
tale vel aclione vendila, la legge 14. 6.9. del dige- 
sto de aedilîilio aedtclo, e la legge in One del co- 
dice credilor. eviclion. pignor. del codice. 
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viens tradere deberém, etiam condiclio incer- doveva dare uno servienie, mi compele ancora 
ti (1) (a) competit mihi, ut paliaris eam servilu-|la così detta condictio incerti, onde mi per- 


tem, quam debuit, imponi. 

$.1. Quod si (2) (b) servum praedium in tra- 
ditione fecero, quod liberum tibi tradere debui, 
[tu] ex empto habebis actionem, remiltendae 
cjus servitutis gratia, quam pati non debeas. 


De emptore, qui non vult rem tollere. 
9. Pomponius lib. 20 ad Sabinum. 


Si is, qui lapides ex fundo emerit, tollere cos 
nolit, ex vendilo agi cum eo potest, ut eos (3) 
tollat (4). 


De concursu aclionum. 
10. ULpianus lib. 46 ad Sabinum. 


Non (5) est novum (6) (c), ut duae obligatio- 
nes in ejusdem persona, de eadem re concur- 
rant (7): cum enim is, qui venditorem obliga- 


«- om- nr  —— ee. 


Gor.(1) L. 35. s. de servitut. urbanorum, |. 12. in fi- 
ne, s. de condict. indebilt. 


— (2) L. 7. §. 3. s. de dolo, l. 6. §. 4. 8. commun. 
praed. 


= (3) Sic est in vino vendito , l. 1. §. 3. s. de peri- 
culo. 

— (4) Eadem ratione agi potest adversus credilo- 
rem, ul debitam recipiat. 

— (5) Cur? quia utraque par est, et acque principa- 
lis, I. 5. j. de fidejussoribus. 


— (6) Z. 21. $. 1. j. de fidejussoribus. Hinc colligit 
Bartolus, duas actiones inseri posse in uno et eodem 
libello: Diversarum enim rerum nomine posse quem 
diversis actionibus uti. Goth. V. cap. 2. el 3. extr. 
de causa poss. et propriet. et c. 43. extr, de re- 
Script. et ibi Gloss. Ans. 


— (7) Concurrere dicunlur acliones , quae uno et 
eodem libello contineri pussunt: Unum autem libel- 
lum dici Baldus notat, cujus unica sit conclusio. 


Fer.(a) L. 35. supr. de servil. praed. urban. l. 22. 
in fin. supr. de condict. indeb. 


— (b) L. 7. §. 3. supr. de dolo malo. 
— (c) L. 5. vers. refert, l. 21. §. 1. infr. de f- 
deiussor. 

Dicesto. III. 


metti di imporsi la servitù che dovelte. 

§. 1. Che se nella consegna farò serviente il 
fondo, che doveva a te consegnare libero, tu 
avrai l'azione per compra, per togliere quella 
servilù, che soffrire non devi. 


Del.compratore, che non vuole togliere la cosa. 
9. Pomponio nel libro 20 a Sabino. 


Se quegli che comprò pietre del fondo non le 
voglia asportare, in forza della vendila può 
agirsi contre di lui, perchè lc asporti. 


Del concorso di azioni. 
10, Uspiano nel libro 46 a Sabino. 


Non è nuovo che concorrano due obbligazio- 
ni nella slessa persona,e per la medesima cosa. 
Perchè quando quegli, che aveva obbligato un 





Gor.(1) Vedi la legge 35. del titolo de servitutibus ur- 
banorum del digesto, e la legge 12. in fine del titolo 
de ‘condiclione indebili del digesto. 

— (2) Vedi lalegge 7. § 3. del titolo de dolo del di- 
gesto, e la legge 6. §. 4. del titolo communia prac- 
diorum del digesto. 

— (3) Così è nel vino venduto. Vedi Ja legge 1. $.3. 
del titolo de periculo del digesto. 

— (£) Per la slessa ragione può agirsi contro il cre- 
ditore, affinchè riceva la cosa dovuta. 

— (5) Perchè? perchè l'una e l’altra è uguale, ed u- 
gualmente principale. Vedi la legge 5. del titolo de 
fideiussoribus del digesto. 

— (6) Vedi la legge 21. §. 1. del titolo de fidetusso- ` 
ribus del digesto. Di qui argomenta Bartolo che-due 
azioni possano inserirsi in un solo e medesimo libel- 
lo, poichè possa valersi alcuno di diverse azioni pel 
titolo di cose diverse. Gotofredo. Vedi il capo 2. e 
3. della Estrdvaganle de causa possessionis el pro- 
prielalis ed il capo 43. Estravagante de rescript., 
ed ivi la Glossa. Anselmo. a 

— (7) Si dicono concorrere le azioni, che possono ` 
comprendersi in uno e medesimo libello. Baldo poi 
osserva che si dica uno il libello, di cui sia unica la 
conclusione. 

Fer.(a) Vedi la legge 35. del digesto de servilulibus 
praediorum urbanorum , e la legge 22. in fine del 
digesto de condictione indebili.’ 

— (b) Vedi la legge 7. $. 3. del dig. de dolo malo. 

— (c) Vedi la legge 5. al verso refert, e la legge 21. 
§. 1. del digesto de fideiussoribus. 
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‘tum habebat, ei, qui eundem venditorem obliga-| venditore divenne erede a colui, che aveva 
tum habebat, heres exstiterit, constat,duas(1)(a) | obbligato il venditore slesso, si sa esservi 


esse actiones in ejusdem persona concurrentes, 
propriam, et hereditariam (2), et debere here- 
dem institultum, si velit separalim duarum actio- 
num commodo uti, anle aditam hereditatem pro- 
prium venditorem convenire : deinde, adita he- 
reditate, hereditarium : quod si prius adierit he- 
reditalem, unam(3)(b) quidem aclionem movere 
potest, sed (4) ita, ut per eam ulriusque con- 
tractus sentiat commodum. Ex contrario quoque 
si vendilor venditori heres exstiterit, palam est, 
duas evictiones eum praestare debere. 


Cui datur aclio ex empto. 1. Quid in eam venil. 2. De 
traditione rei, et solutione pretii. 3. De redhibitione. 
4. De sanitate animalis. 5. De muliere empta pro 
virgine. 6. De repetitione arrharum. De emptione 
distrahenda. 7. Qualis praestatur servus a venditore. 
De cautione, habere licere. De traditione. 12. Si 
emptor noxali judicio damnetur. 13. Si quaestio de 

, possessione moveatur empltori. 14. De dupla. De 
evictione. De dolo venditoris. 17. De eo, quod ac- 
cedit rei venditae. 18. De promissione, habere lice- 
re. De evictione. De alea. 


11, Ipem lib. 32 ad Ediclum. 


Ex (5) (c) empto (6) actione is, qui emit, 
utitur. 
§.4.Et in primis sciendum est, in hoc judicio 





Gor.(1) Imo una est, l. 8. j. de fideiussorib. 


— (2) Adde l. 14. in princ. et §. 2. j.de except. rei 
judic. 
— (3) Facit J. 52. §. 14. s. pro socio. 


— (4) Quoties quis petitionem unius actionis dividit, 
potest opponi, et peti, ut totum in unum judicium 
deducat. Bart. hic. 


— (5) 2. Feudor. 55. vers. nos aulem, in fine. 


— (6) Cui opponitur ex vendito, de qua in l. 13. §. 
19. j. eod. 


Fer.(a) Immo vide d. l 5. 

— (b) L. 52. §. 14. supr. pro socio. 

— (c) 2. Feudor. 53. in pr. vers. nos aulem, $. 
1. in fin. Inst. de empi. et vend. 


due azioni concorrenti nella persona dello 
stesso, la propria cioè, e la eredilaria, e che 
l'erede istituito, se vuole separalamente valersi 
del vanlaggio delle due azioni, deve prima di 
adire l'eredità convenire il debitore proprio: 


indi adita la eredità, convenire l'eredilario. Che 


se adirà prima la eredità, può muovere una sola 
azione, ma in modo, che mercè di essa speri- 
menti I’ntile dell'uno e dell'altro contratto. E 


pel contrario, se il venditore divenne erede al 


venditore, è chiaro che -egli sia tenuto per duc 
evizioni. 


A chi si dà l’azione per vendita.1. Che cosa viene com- 
presa in essa. 2. Della tradizione della cosa, e del 
pagamento del prezzo. 8.Della redibitoria. 4. Sanità 
dell'animale. 5. Di una donna comprata per vergine. 
6. Della ripetizione delle caparre. Della compra da 
distrarsi. 7. Quale servo si deve dare dal venditore. 
Della cauzione di poter tenere. Della consegna. 
12. Se il venditore sia condannato con giudizio nos- 
sale.13.Se si muove quistione al compratore intorno 
al possesso. 14.De! doppio. Della evizione. Del dolo 
del venditore. 17. Di ciò, che si accresce alla cosa 
vendata. 18. Della promessa, di poter tenere. Della 
evizione. Dell’ alea. 


11. Lo slesso nel libro 32 sull Editto. 


Dell'azione per compra usa quegli, 
prò. 
$. 1. Ed in prima è da sapere, che in questo 


che com- 


Gor.(1) Anzi è una. Vedi lalegge 5. del titolo de fi- 
deiussoribus del digesto. 

— (2) Aggiungi la legge 14. in principio, ed il $. 2. 
del titolo de exceplione rei judicalae del digesto. 
— (3) Fa a proposito la legge 52. §. 14. del tilolo 

pro socio del digesto. 

— (4) Quante volte alcuno divide l’instanza di una 
sola azione, gli si può opporre, e dimandarsi,che de- 
duca l’intero io un solo giudizio. Vedi Bartolo qui. 

— (5) Vedi il libro 2. capo 35.dei Feudi al verso nos 
autem in fine. 

— (6) Cui si contrappone l’azione ex vendilo, della 
quale ho parlato nella legge 18.§.49. del medesimo 
titolo del digesto. ; 


Fer.(a) Vedi pure la detta legge 5. 
— (b) Vedi la legge 52. $. 14. del digesto pro socis. 
— (c) Vedi il titolo 53. in principio al verso nos au- 
lem nel libro 2. dei Feudi, ed il $. 4. in fine delle 
Istituzioni de emptione, et vendilione. 
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id demum deduci, quod praestari convenit (4): 
cum enim sit bonae fidei judicium, nthil magis 
bonae fidei(2)(a)congrutt,quamid(3)praesiari, 
quod inter contrahentes (4) actum est: quod si 
nihil convenit, tunc ea (5) praestabuntur, quae 
naturaliter (6) insunt hujus judicii potestale. 


$.2. Et in primis (7) ipsam rem (8) praestare | 


tr ee A 


ee a ___ —r 


Gor.(1) Contractus enim conventione partium legem 
accipiunt, l. 1. $. 6. s. deposit, v. 1.43. s. commun. 
praedior. 


— (2) Z. 1. s.de pactis, estque grave fidem fallere, 
l. 1. s. de constilata. 


— (3) Si modo res, personae, et similes circumstan- 
tiae venditionem non impediant. 

— (4) Quo vocabulo intellige successores ipsorum 
contrahentium. Nam qui emptori succedit, cum em- 
ptoris creditoribus quasi contrahere videtur, arg. L. 
3. §. 2. j. de obligat. . 


— (5) Id igitur, quod in re ipsa interest, debebitur 
tantum, non quod extra rem. 

— (6) Naturaliter insunt judicii seu actionis empti 
potestate, quae naturalia sunt emptionis. 


— (7) Baldus ad legem tertiam, C. de pericul. no- 
tat, emptorem cx emptionis contractu sex principa- 
liter consequi oportere a venditore: ut ex contractu 
‘habeat actionem, 2.7. s. de dolo, ut a venditore ha- 
beat rei etiam furtivae traditionem, idem ad leg. 34. 
§. 3. 8. de contrahend. empl. ut non patiatur deces- 
signem (tunc enim consequitur quanto pluris ser- 
vum emisset , l. 13. §. 4. j. eod.) ut habeat domi- 

- nium rei, vel usucapiendi conditionem : ut res ven- 
dita vitio careat (tunc enim tenetur in id quod inte- 
rest,-el in rem l. 43. j. eod.) ut propter evictionem 
rei emplor damnum non sustineat, sive ut dolus ven- 
ditoris non ei noceat anle rem emplam. Bald. 


— (8) Et vacuam possessionem , 1. 2. $. 1. s. eod. 
Rem, inquam, cum fructibus, et reliquis accessioni- 
bus a tempore venditionis, ut quidam indistincte vo- 
lunt:sed tamen aequius est id iatelligi, si modo ven- 
ditor pretii parlem saltem acceperit, l. 13. §. 10. el 


Fen.(a) L. 1. in pr. supr. de pact. l. 13. in pr. 
supr. commun. praed. 
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giudizio vien dedollo cid solamente, che si con- 
venne dare: perchè, essendo un giudizio di 
buona fede, niente alla buona fede è più con- 
sono, che adempirsi a quanto tra contraen- 
li si stabilì. Che se nulla si convenne, allora si 
sarà tenuto a quelle cose che naturalmente si 
contengono nella potenza di questo giudizio. 

§. 2. Ed in prima bisogna, che il venditore 


e 


Gor.(î) Poichè i contratti acquistano forza di legge 
dalla convenzione delle parti. Vedi la legge 1. $. 6. 
del titolo deposits del digesto. Vedi la legge 13. del 
lilolo communia praediorum del digesto. 

— (2) Vedi la legge 1. del titolo de pactis del dige- 
sto, ed è cosa disonesla mancare alla parola. Vedi 
la legge !. del titolo de constiluta pecunia del di- 
geslo. 

— (3) Se pure le cose, le persone, e simiglianti cir- 
costanze non impediscano la vendita. 

— (4) Con qual vocabolo intendi i successori degli 
stessi contraenti. Poichè chi succede al compratore 
sembra che quasi contratti con i creditori del com- 
pratore. Argomento dalla legge 5. §. 2. del titolo de 
obligationibus del digesto. 

— (5) Sara quindi dovuto soltanto ciò che in realtà 
vale la cosa, non quel che trasmodi la cosa. 

— (6) Naturalmente sono inerenti nell’ autorità del 
giudizio o dell’azione di compera le condizioni che 
sono naturali della compra. 

— (7) Baldo su la legge 3. del titolo de periculo del 
codice , osserva che il compratore pel contratto di 
compera fa d'uopo che consegua sei condizioni prin- 
cipalmente dal venditore: che abbia l’azione nascen- 
te dal contratto. Vedi la legge 7. del titolo de dolo 
del digesto , che abbia dal venditore la tradizione 
della cosa anche rubata, lo stesso su la legge 34. §. 
3. del titolo de contrahenda emplione del digesto, 
che non soffra la fuga (poichè allora consegue quan- 
to di più avrebbe comperato il servo. Vedi la leggo 
13. §. 4. del medesimo titolo del digesto): che abbia 
il dominio della cosa, o la condizione di usucapire: 
che la cosa sia esente da vizio (poichè allora è tenu- 
to ai danni-interessi, ed alla cosa. Vedi la legge 13. 
del medesimo titolo del digesto ) che il compratore 
non tolleri danno per la evizione della cosa , ossia 
che il dolo del venditore non gli nuoccia pria della 
cosa comperata. Vedi Baldo. 

— (8) Ed il possesso vacuo, Vedi la legge 2. §. 1. 
del medesimo titolo del digesto. La cosa, dico, con 
i frutti, e le altre accessioni dal tempo della vendi- 
ta, come alcuni indistintamente vogliono, ma però è 
più equo ciò intendersi, se pure il venditore avrà in- 


Fer.(a) Vedi la legge 4. in principio del digesto de 
pactis, e la legge 13. in principio del digesto com- 
munia praediorum. 
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venditorem oportet, id est, tradere (4): quae res, 
siquidem dominus fuit vendilor, facit et empto- 
rem dominum: si non fuit, tantum (2)(a)evictio- 
nis nomine venditorem obligat (3): si modo pre- 
tium est numeratum, aut eo nomine satisfactum. 
Emptor autem (b) nummos vendiloris (4) facere 
cogitur. 

$.3. Redhibilionem (3) quoque contineri em- 
pli judicio, [et] Labeo et Sabinus putant, et nos 
probamus. 

§. 4. Animalium quoque vendilor cavere de- 


§. 20. j. eod. l. pen. C. eod. 2. Paul. sent. 27. §. 7. 


Gor.(1) Principaliter scil. et ipso facto, non dare, id 
est, dominium, el jura dominii transferre: quemad- 
modum enim venditor dare posset (id est, proprie- 
tatem utiliter transferre: Dare enim id significat,1.73. 
in fin. j. de verb. obligat.) rem alienam, quam vendi- 
dil? at iniquum esse direris rem alienam emptori tra- 
di: Sed hujusmodi traditione in emptorem nihil a- 
liud, quam usucapiendi conditio transfertur, vendi- 
tore interim de evictione obligato. Quid , si res evi- 
cla sil? empti utetur aclione, ul id, quod sua inte- 
rest, consequatur. Dixi principaliler venditorem te- 
neri tradere : nam per consequentiam dominium i- 
psum venit tacite , veluti si venditor sil COMEN; ul 
j. eod. 


— (2) Ut tune loco rei succedat obligatio in id, quod 
interest. 


=- (3) Venditor non tenclur dominium transferre, ul 
hic, nisi genus vendat, vide Socinum reg. 438. Bart. 
ad l. 2. s. si cert. petat. 


— (4) Id est, dare. Cur tam dispariter et varie fit, 
ut videlicet emplor nummos dare teneatur, id est, 
accipientis facere, vendilor vero rem dare non coga- 
tur? Ille generis, hic speciei debitor est, quae gra- 
vius cum onerat, quam si genus deberel, merito re- 
levandus est in co, ut tradere , non dare, leneatur. 
Accurs. Bart. 


— (5) Ulin §. 4. j. cod. Goth. Redhibitio quid sit, 
vid. l. 21. l. 60. ff. de aedilit. aedici. Ans. 


Fer.(0) Z. 1. in pr. infr. de rer. permut. 


= (b) D. l 1. in pr, 
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dia Ja cosa slessa,cioé la consegni la quale cosa 
se mai il venditore ne fu padrone,rende padrone 
il compratore ancora: se nol fu, obbliga il ven- 
dilore sollantoall'evizione: purchè sia stato sbor- 
salo il prezzo, od a tal titolo soddisfatto. Da sua 
parte il compratore è tenuto a rendere la mo- 
nela propria del venditore. 

§. 3. E Labeone e Sabino si avvisano, e noi 
li seguiamo, che in questo giudizio di compra 
si contiene ancora la redibiloria. 

§. 4. 1I venditore di animali deve ancora dar 





cassato per lo meno parte del prezzo. Vedi la legge 
13. $. 10. e $. 20. del medesimo titolo del digesto, 
la legge penullima del medesimo titolo del codice, 
e Paolo libro 2. sentenza 27. $. 7. 

Gor.(1) Principalmente cioè, ed immediatamente, non 
darc, cioè trasferire il dominio, ed i diritti del do- 
minio : come poi il venditore potrebbe dare (cioè 
trasferire utilmente la proprietà: poicbè ciò significa 
dare. Vedi la legge 75. in fine del litolo de verbo- 
rum obligationibus del digesto) la cosa altrui, che 
vendè? Ma dirai essere ingiusto, che la cosa altrui si 
consegni al compratore : ma cun siffalta tradizione 
nel compratore niente altro, che la condizione di u- 
sucapire si trasferisce, rimanendo obbligato frattanto 
il venditore di cvizione. Che se Ja cosa sia stata evit- 
ta? si valerà dell’azione di compera, perchè conse- 
gna i danni-ioteressi. Dissi che sia principalmen- 
te tenuto il venditore compiere la tradizione: poichè 
per conseguenza si vende tacitamente il dominio, 
come se il venditore sia proprietario, come nel me- 
desimo litolo del digesto. 

— (2) Perchè allora succeda inluogo della cosa Tob- 
bligazione ai danni-interessi. 

— (3) Il venditore non è tenuto a trasferire il domi- 
nio come qui, meno quando non venda il genere. 
Vedi Socino nella regola 438, Bartolo su la legge 2. 
del titolo si cerlum pelalur del digesto. 

— (4) Cloè dare. Perchè con tanta disuguaglianza e 
varietà avviene, che il compratore cioè sia tenuto 
dare i denari, cioè farne proprietario il ricevente; il 
venditore poi non sia obbligato dare la cosu? Quello 
è debitore di gencre, questi di specie, la quale pesa 
su quello, più gravemente, che se dovesse genere, 
a ragione dovrà essere rilevato in ciò, perchè sia te- 

- nuto consegnare non dare. Vedi Accursio e Bartolo. 

— 5) Come nel §. 4. del medesimo titolo del dige- 
sto. Vedi Gotofredo. Che cosa sia redibitoria. Vedi 
la legge 21.¢ la legge 60. del titolo de aedilitio ae- 
dicto del digesto, ed Anselmo. 


Fer.(a) Vedi la legge 1. in principio del digesto de re- 
rum permulalione. 
— (b) Vedi la della legge 4. in principio. 
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bet, ea sana (4) (a) praestari : et qui jumenta 


vendidit, solet ita promittere, esse, bibere, ut 


oporlet. i 

§. 3. Si quis virginem (b) se emere (2) putas- 
set, cum mulier venisset, et sciens errare eum 
venditor passus sit, redhibilionem quidem ex 


hac causa non esse, verumtamen ex empto com- 


petere actionem ad (3) resolvendam emptionem, 
el pretio restiluto mulier reddatur. 

§. 6. Is, qui vina emit, arrhae nomine certam 
summam dedil: postea convenerat, ut emptio 
irrita feret: Julianus, ex emplo agi posse ail, 
ut arrha restituatur: * ulilemque esse actionem 
ex empio etiam (4) ad distrahendam, inquit, 
emptionem. Ego illud quaero, si anulus (5) da- 
tus sit arrhae nomine, et secuta emplione, pre- 
tioque numerato, et tradita re, anulus non red- 
datur, qua actione agendum est: utrum condi- 
catur, ‘quasi ob causam datus | sit, ] et causa fi- 
nila sit: an vero ex empto agendum sil? Et Ju- 
lianus diceret, ex empto agi posse: certe etiam 
condici (6) poterit, qui jam sine causa apud ven- 
ditorem est anulus, 


Gor.(1) Venditor animalium cavebat ,fea sana prae- 


Stari, l. 44. C. eod. 

— (2) Vel virginem ducere, cum scorlum esset, vide 
quae de eo not. ad l. n. in fin. et l. LI. in fin. s. 
de contrah. empt. Goth. Adde Novell. Leon. 93. l. 
11. §. 1. s. de contrah. empt. Goedd. de contrah. 
stipulat. c. 3. n. 147. Ans. 


— (3) Nota hoc verbum ad decisionem quaestionis 
nunc proxime a me propositae. 

— (4) Et arrham repetendam, l. 3. C. eod. l. ult. C. 
quando lic. ab empl. reced. 


— (5) Utin I. 5. §. 18. s. de institoria. Anulus in- 


terdum dabatur arrhae nomine, ut hic, el d. l. 15. 
Plinius 33. c. 1. Argumentum est consuetudo vulgi 
ad sponsiones etiam anulo exiliente, ab eo tempore, 
quo nondum erat arrha velocior, 


— (6) Arrhae repetuntur condictione sine causa, l. 
ull. C. quando liceat ab empt. discedere. 


Fer.(a) D. l. 14. C. h, t. 


— (b) Z. u. $. I. supr. de conirah. empl. 
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cauzione, che gli stessi sieno sant: e chi ven- 
dette bestie da soma, suol promettere che man- 
giano, e bevono, come si deve. 

§. 5. Se taluno credeva di comprare una ver- 
gine, mentre si vendeva una donna,ed il vendi- 
tore scientemente lo lasciò nell'errore, non vi è 
redibitoria per tal motivo, ma compete I’ azione 
di compra per risolvere la compra, onde resti- 
tuito il prezzo, sia Ja donna restituita. 

$. 6. Chi comprò i vini, a titolo di caparra 
diede una somma determinata: poscia si con- 
venne di annullarsi la compra: Giuliano dice po- 
tersi agire per compra, onde sia restiluila la 
caparra, e dice esservi I utile azione per com- 
pra anche per distrarre la compra. Io poi do- 
mando, se fu dato Panello a titolo di caparra, e 
seguita la compra, e sborsato il prezzo, e con- 
segnata la cosa, ed intanto I’ anello non venga 
restituito con quale azione si deve agire: se de- 
ve ripetersi come dato per una causa, e questa 
sia cessala: ovvero debba agirsi per compra? È 
Giuliano direbbe potersi agire per compra: e 
certo potrà ancora ripetersi, perchè l'anello già 
senza motivo sta presso del venditore. 


Gor.(1) Il venditore di bestiami prometteva darli sani. 
Vedi la legge 14. del medesimo titolo del codice. 
— (2) O sposare una donzella, essendo una donnac- 
cia. Vedi quel che su di ciò osservai su la legge 11. 
in fine, e su la legge 41.in fine del titolo de contra- 
henda emptione del digesto. Gotofredo. Aggiungi la 
Novella di Leone 93. la legge 1n. §. 1. del titolo de 
contrahenda emplione del digesto. Goed. de con- 
trahenda stipulatione capo 3. numero 147. ed An- 

selmo. 

— (3) Osserva questa parola per la decisione della 
quistione da me proposta testè. 

— (4) E per ripetere la caparra. Vedi la legge 3. del 
medesimo titolo del codice, e la legge ultima del ti- 
tolo quando liceal ab empfione recedere del codice. 

— (5) Come nella legge 3. $. 13. del titolo de insti- 
toria actione del digesto. Delle volte davasi l'anello 
a titolo di caparra, come qui, e nella delta legge 15. 
Plinio libro 33. capo 1. È di argomento la consue- 
tudine del volgo presentando anche l'anello per le 
promesse, da quel tempo, in cui non eravi una ca- 
parra più pronta. 

—— (6) Le caparre ripetonsi mercè l’azione personale 
senza causa. Vedi la legge ultima del titolo quando 
liceat ab emptione discedere_del codice. 

Fer.(a) Vedi la detta legge 14. in questo titolo del co- 
dice. i 

— (b) Vedi la legge n. §. 1. del digesto de contra- 

henda emplione. 
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6. 7. [ Venditorem, ] etiam si ignorans (4)(ə) 


vendiderit, fugitivum (2)(b) non esse, praestare 
emptori oportere, Neralius ait. 

§. 8. Idem Neratius, etiamsi alienum servum 
vendideris, furtis (3), norisque (4) (c) solutum 
praestare [le] debere, ab omnibus receplum ait, 
el ex empto actionem esse, ut habere (5) (d) li- 
cere emptori caveatur(6)(e),sed el ut tradatur(7) 
ei possessio. 


$. 9. Idem ail, non fradentem, quanti inter- 
sit (8) (f), condemnari : satis autem non dan- 
tem (9) (g), quanti plurimum auctorem (40) pe- 
riclitari oportet. 


Gor.(1) L. 4. s. cod. vid. I. 13. $. 1. j. eod. 


= (2) Fugitivum non esse praestare emptoricogilur, 
qui servum vendit, l. 225. j. de verb. signif. l. 14. 
C. hoc lil. 


— (3) My broxelata: durdy xdory, % evox. Synops. 
Basilic. 19. tit. 1. c.8. 


— (4) LZ. 17. §. 4. j. de aedilit. 


— (5) Habere licere venditor emptori praestare de- 
bet, I. 8. j. de oblig. el act. v. l. 38. j. de verb. ob- 
lig. vel ita, Agitur ad traditionem rei vendilae, et ut 
cavealuc emptori habere licere. Synops. eod. c. 11. 


— (6) L. 37. $. I. in fin. j. de evict. 


— (T) Eoque tradito teneatur emptori venditor ad in- 
teresse, l. 44. in fin. j. de aedilil. 


— (8) L. 1. s. eod. 

— (9) Idest, non repromittentem , idque sine fide- 
jussore, d. l. 37. in princ. $. I. 

—(10) Id est, emptorem agentem de etictione. 

Fen.(a) L. 13. §. 1. infr. h. L 

— (b) L. 14. C. eod. 

— (c) L. 17. §. 17. infr. de aedil. aedict. l. 14. 
C. h. L. 


— (d) L. 8. infr. de aedict. v. l. 88. infr. de verb. 
oblig. 
— (e) L. 37. $. 1. in fin. infr. de evict. 


— (f) L. 1. in pr. supr. h. t. 
— (g) Vide tamen l. 37. in pr. infr. de evict. 
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§. 7. Nerazio dice, che il venditore, quantun- 
que vendetle nella ignoranza,é tenuto verso del 
compralore, che il servo non sia fuggitivo. 

$. 8. Lo stesso Nerazio dice essere da tutti 
ammesso, che tu devi dare il servo libero da 
furti, e da malefici, ancor che vendesti un ser- 
vo altrui, ed esservi l’azione per compra, onde 
si dia al compratore la cauzione di poterlo libe- 
ramente possedere, e che se ne dia anche il 
possesso. 

§. 9. Lo stesso dice, che chi non consegna, è 
condannato per quanto vi sia di suo interesse: 
chi poi non dà sieurtà, bisogna che il venditore 
subisca il maggior pericolo che si può. 


Gor.(41) Vedi la legge 4. del melesimo titolo del dige- 
sto, e la legge 15. 6.1. del medesimo titolo del dig. 
— (2) Chivende il servo è obbligato garentire al com- 
pratore,che non sia fuggitivo. Vedi la legge 225. del 
titolo de verborum significatione del digesto , e la 
legge 14. di questo titolo del codice. 

— (3) Non esser soggetto lo slesso, a furti o male- 
fici. Vedi il Compendio de’ Basilici libro 19. titolo 1. 
capo 8. 

— (4) Vedi la legge 17. 6. I. del titolo de aedililio 
aediclo del digesto. 

— (5) Il venditore deve assicurare al compratore che 
gli sia lecito possedere. Vedi la legge 8. del titolo 
de aclionibus el obligationtbus del digesto, e la 
legge 38. del titolo de verborum obligationibus del 
digesto, o così, si agisce per la tradizione della cosa 
vendula,e perchè si promelta al compratore che gli 
sia lecito possedere. Vedi il Compendio nel mede- 
simo capo 1t. 

— (6) Vedi la legge 37. §. 4. in fine del titolo de e- 
viclionibus del digesto. 

— (7) E questo consegnato sia tenuto il venditore 
verso il compratore per l'interesse. Vedi la legge 44. 
in fine del titolo de aedililio aediclo del digesto. 

— (8) Vedi la legge 1. del medesimo titolo del dig. 

— (9) Cioè non ripromettente, e ciò senza fideiusso- 
re Vedi la delta legge 37. in principio §. 4. 

—(10) Cioè, ii compratore che agisce per l’evizione. 

Fer.(2) Vedi la legge 13. §. 1. di questo titolo. 

— (b) Vedi la 1. 14. nello stesso titolo del codice. 

— (c) Vedi la legge 17. $. 17. del digesto de aedi-. 
litio aediclo, e la legge 14 in questo titolo del co- 
dice. 

— (d) Vedi la legge 8. del digesto de aediclo, e la 
legge 38. del digesto de verborum obligationibus. 

— (e) Vedi la legge 37. §. 1. in fine del digeslo de 
eviclionibus. 

= (f) Vedi la legge !. in principio di questo titolo. 

— (g) Vedi pure la legge 37. in principio del dige- 
sto de evictionibus. 


DIGESTU — LIB. XIX. TIT. I. 


6. 10. Idem Neraiius ail, propler omnia hacc 
salis esse, quod plurimum est, praestari, id esi, 
ut sequentibus actionibus, deducto co, quod 
praestilum est, lis aestimetur. 

$. 14. Idem recte ait, si quid horum non 
praestetur, cum cactera facla sint, nullo deducto 
condemnationem faciendam. 


§. 12. Idem lib. n Responsorum ait, Empto- 
rem noxali (4) judicio condemnatum, ex empto 
actione id tantum consequi, quanti(2)minimo(3) 
defungi potuit. Idemque putat, et si ex stipulatu 
aget, et sive defendat noxali judicio, sive non, 
quia manifestum fuit norium servum fuisse, ni- 
hilominus vel ex stipulatu, vel ex emplo, agcre 
posse. 


§. 43. Idem Neratius ait, venditorem in re 
tradenda debere praestare emptori, ul in Jite 
de (4) (a) possessione potior (5) (b) sil: Sed Ju- 
lianus libro xv Digestorum probat, nec videri 
traditum, si superior in possessione emptor fu- 
turus non sit: erit igilur ex empto actio, nisi 
hoc praestetur. 


§. 14. Cassius ait, eum (6), qui ex duplae (7) 


Gor.(4) V. l. 7. C. eod. 


— (2) Vendili servi nomine noxali judicio conventus 
ac condemnalus emptor non plus consequitur, quam 
quanium praeslitit: nam sive defendat noxali judi- 
cio, sive non (hoc est, sive condemnelur, sive non) 
et aestimalionem litis solvat, babet actionem, quac 
rem petil (id esl, cx empto), et aclionem de damno 
infecto (hoc est, ex stipulatu), si manifestum sit ser- 
vum esse noxium. Za Graeci, Auctor Synops. Ba- 
atlic. 19. tit. 1. c.. 


— (3) Minimo defungi potuit emplor servum noxae 
dedendo, quam centum solitos dando. 


— (4) L.2. 1.8. s. eod. 
— (5) L. 1. in fin. C. credilorem evict. pign. 


— (6) In judicio de possessione, venditor duplum 
solvens aliarum rerum nomine, de quibus in vendi- 


Fea.(a) L. 2. $. 1. l. 3. in pr. supr. h. t. 


— (b) Z. 1. in fin. C. credilor. evict. pignor. 
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$. 10. Lo slesso Nerazio dice a lullo ciò ba- 
Slare,che si presti ciò ch’ è del massimo valore, 
cioè che con le azioni susseguenti, dedotto ciò, 
che fu dato, sia liquidato l'ammontare della lite. 

§. 14. Lo stesso ben dice, che se alcuna di 
queste cose non si adempisce, essendosi le al- 
tre adempile, deve seguirne la condanna senza 
deduzione veruna. 

$. 12. Lo stesso nel libro secondo dei Re- 
sponsi dice, che il compratore condannato in 
un giudizio nossale, coll'azione di compra con- 
siegue soltanto ciò, con che poteva per tanto di 
meno liberarsi. E lo stesso si avvisa, che se a- 
girà per lo stipulato, e che se sosliene, o no il 
giudizio nossale, perchè era chiaro che il servo 
era malefico, pure può agire per lo stipulato 0 
per vendita. 

$. 13. Lo stesso Nerazio dice, che il venditore 
nel consegnare la cosa deve esser tenuto verso 
del compratore, che questi nel litigio di posses- 
so sia preferito. Ma Giuliano nel libro decimo- 
quinto dei Digesti approva,che non pare seguita 
la consegna, se nel possesso il compratore non 
sia per essere vincitore. Se dunque a ciò non si 
adempie, vi sarà l'azione per compra. 

§.14.Cassio dice,che colui,il quale dalla slipo- 


Sor.(1) Vedi la legge 7. del medesimo titolo del co- 
dice. 

— (2) Il compratore convenuto e condannato in giu- 
dizio nossale a riguardo del servo venduto non con- 
segue più di quanto pagò ; poichè sia che difenda, 
sia che no nel giudizio nossale (cioè, sia che si con- 
danni, o no) e paghi la stima della lite, ha l’azione. 
che dimanda la cosa (cioè, l’azione di compera), e 
quella pel danno arrecato (cioè in forza dello stipu- 
lato),se sia manifesto che il servo sia colpevole. Così 
i Greci. Vedi l’autore del Compendio de’ Basilici li- 
bro 19. titolo I. capo 11. 

— (3) Il compratore potè adempire almeno abban- 
donando il servo in riparazione del danno, che pa- 
gando cento soldi. 

— (4) Vedi la legge 2. e la legge 8. del medesimo 
titolo del digesto. 

— (5) Vedi la legge 1. in fine del titolo credilorem 
eviclionem pignoris non debere del codice. 

— (6) Nel giudizio intorno al possesso, il venditore 
pagando il doppio a titolo di altre cose, delle quali 


Fer.(8) Vedi la legge 2. $. 1, e la legge 3. in princi- 
pio di questo titolo. 
— (b) Vedi la legge 1. in fine del codice creditor. 
evicl. pignor. 
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slipulatione, litis aestimationem conseculus est, 
aliarum rerum nomine, de quibus in vendilioni- 
bus caveri solet, nihil conséqui posse. Julianus, 
deficiente dupla (4) (a), ex empto agendum pu- 
tavit. 

$. 15. Denique libro x (2) apud Minicium ait, 
sì quis servum ea conditione vendiderit, wt in- 
tra triginta dies duplam promitieret, postea 
ne quid praestaretur, et emptor hoc fieri intra 
diem non desideraverit, ita demum non teneri 
venditorem, si ignorans alienum vendidit: tunc 
enim in hoc fieri, ut per ipsum, el per heredem 
ejus, emptorem habere liceret: qui (3) autem 
alienum sciens vendidit, dolo (inquit) non caret, 
et ideo empli judicio tenebitur. 


§. 16. Sententiam Juliani verissimam esse ar- 
bitror in pignoribus quoque: nam si jure (4) (b) 
crediloris vendiderit, deinde haec fuerint evicta, 
non tenetur, nec ad pretium restituendum ex 
empto aclione creditor: hoc enim multis consti- 
tutionibus effeclum est. Dolum plane venditor 
praestabit: denique eliam repromittit de dolo, 
sed etsi non repromiserit, sciens (5) (c) tamen 


tionibus caveri solet, non obligatur. Synopsis Basil. 
eod. c.11. Pretium, ut id, quod reapse interest, con- 
secutus. 


= (7) Puta, si fundus, domus, vel homo, vel alia res 
pretiosa vendita sit, de qua promitti soleat dupla. 


Gor.(1) L. 19. j. de evict. I. 8. 1, 25. C. de evict. 


— (2) Quinto. Sex enim tantum libros ad Minicium 
scripsit. i 
— (3) Dolo non caret, qui sciens alienum vendit. 


— (4) Z. 10. j. de distrah. pign. l. 30. j. de evict. 
l. f. C.credit. evicl. Goth. Vide Kioschot, Respons. 
42. Ans. 


= (5) L. 2. C. credit. evict. pign. 


Fen.(a) L. 19. in pr. infr. l. 6. l. 25. in fin. C. de 
evici. 

— (b) Z. 10. infr. de distract. pign. l. 1. C. cre- 
ditor evici. pign. 


— (c) L. ult. C. d. L 


DIGESTO — LIP, MIX. TIT. T. 


la del doppio conseguì l'importo della lite, altro 
non può conseguire a titolo di quelle cose, su 
delle quali suol darsi cauzione nelle vendite. 
Giuliano credelte, che nella mancanza del dop- 
pio agir si debba per compra. 

§. 45. Finalmente nel libro decimo presso 
Minicio dice,che se taluno vendette il servo con 
quella condizione che fra i trenta giorni pro- 
metterebbe il doppio, dappoi a nulla sareb- 
be tenuto, ed il compratore fra tal tempo non 
sì diede briga, che ciò si facesse, allora il ven- 
ditore non sarà tenuto, se ignorandolo, vendette 
una cosa altrui. Perchè in tal caso avviene, che 
il compratore deve essere garentito del possesso 
da esso, e dal suo erede. Chi poi scientemente 
vendette la cosa altrui, non è senza dolo, ( ei 
dice ) e però sarà lenuto col giudizio di compra. 

$. 16. Credo, che la sentenza di Giuliano sia 
verissima anche nei pegni. Perchè se li ven- 
dette per diritto creditorio, e questi furono po- 
scia evitli, non è ienuto il creditore, e nemmeno 
alla restiluzione del prezzo coll'azione per com- 
pra; perchè ciò si è avverato per molle coslitu- 
zioni. Benvero il venditore sarà tenuto pel dolo. 
Finalmente ripromette ancora pel dolo, ma 


suole promettersi nelle vendite, non è obbligato. 
Vedi il Compendio de’Basilici nel medesimo capo u. 
Conseguito il prezzo per quel che realmente im- 
porta. 

— (7) Per esempio, se il fondo, la casa, 0 l’uomo, o 
altra casa preziosa sia stata vendula, per la quale so- 
glia promettersi il doppio. 

Gor.(1) Vedi la legge 19. del titolo de evictionibus 
del digesto, e la legge 8. e 25. del titolo de evictio- 
nibus del codice. 

— (2) Libro quinto. Poichè sei libri soltanto scrisse 
a Minicio. , 

— (3) Non va esente da dolo, chi sapendolo vende la 
cosa altrui. 

— (4) Vedi la legge 10. del titolo de distractione pi- 
gnorum del digesto , la legge 50. del titolo de evi- 
clionibus del digesto, la legge 1. del titolo credito- 
rem eviclionem pignoris non debere del codice. G0- . 
tofredo. Vedi Kinschot. Responso 42. ed Anselmo. 

— (5) Vedi la legge 2.del litolo credilorem evictio- 
nem pignoris non debere del codice. 

Fer.(a) Vedi la legge 19. in principio, e le leggi 6. e 
25. in fine del codice de eviclionibus. ' 

— (b) Vedi la legge 10. del digesto de distractione 
pignorum, e la legge 1. del codice creditorem evi- 
clionem pignoris non debere. 

— (c) Vedi la legge ultima del codice nel detto ti- 
tolo. 
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sibi non obligatam, vel non esse ejus, qui sibi 
obligavit, vendiderit, tenebitur ex empto, quia 
dolum eum praestare debere ostendimus. 


$. 17. Si quis rem vendiderit, et ei accessu- 
rum (1) (a) quid dixerit, omnia quidem, quae 
diximus in re distracla, in hoc quoque sequenda 
sint (2), ut tamen evictionis nomine non in du- 
plum leneatar, sed in hoc tantum obligetur, ul 
emptori habere liceat, et non solum per se, sed 
per omnes. 


§. 18. Qui autem habere (3) (b) licere vendi- 
dit, videamus, quid debeat praestare: Et mul- 
tum (4) interesse arbitror, utrum [hoc] pollicea- 
tur, per se (5), vententesque a se personas non 
fieri, quo minus habere liceat: an vero per (6) 
omnes: Nam si per se, non videlur id praestare. 
ne alius evincat; proinde si evicta res erit, sive 
slipulatio interposita est, ex stipulatu non tene- 
bitur, sive non est interposita, ex empto non 
tenebilur: sed Julianus lib. xv Digestorum seri - 
bit, etiam (7) si aperte venditor pronunciel,per 


Gor.(1) L, 27. j. eod. 


— (2) Al. sunt. i 
— (3) Vide integram 1. 38. j. de verb. obl. Goth. Ad- 
de Goedd. de contr. stipulat. c. 5. n. 268. Ans. 


« (4) Imo, non interest, simpliciler habere venditor 
promiserit, an habere licere per omnes promiserit. 
Accurs. arg. l. 38. j. de verb. oblig. cum et indefiì- 
nita universali aequipolleant. 


— (5) Habere licere per se, el venienles suos pro- 
mittens, de evictione extraneorum , id est, ab extra- 
neis facta, non tenetur. 

— (6) Habere licere per omnes stipulari et promitte- 
re possumus. 
= (7) Si tibi vendidero hac lege, Neque per me, ne- 
que per heredem meum , vel venientes a me perso- 
nas, futurum, quominus habere tibi liceal, et alius 
rem vendilam eviceril: non teneor aclioneempti ven- 
diti, nee actione in rem in id, quod interest, sed ad 
restilutionem pretii, nisi pactum fuerit, nihil praesti- 
tum iri, si res evincatur, dum ignorans rem alienam 


Fer.(a) L. 27. infr. h. t. 
— (b) V. I. 38. infr. de verb. oblig. 


Dicesto. III. 
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quantunque non ripromise, pure se scientemen- 
te vendette la cosa a sè non obbligata, o non di 
colui, che a se Ja obbligò, sarà tenuto per la 
compra, perchè abbiamo già dimostrato, che es- 
so deve essere tenuto pel dolo. 


6.17. Se taluno vendette una cosa,e promise, 


che un’altra la seguirebbe di accessorio; tutto 
ciò che dicemmo della cosa distralla, deve os- 
servarsi benanche in ciò, in modo però che a li- 
tolo di evizione non sia tenuto pel doppio, ma 
sia obbligato a ciò soltanto, che il compratore 
possa pacificamente possedere non solo por 
parte sua, ma di tulti ancora. 


§. 18. Chi poi vendette col patio di pacifica. 


mente possedere, vediamo a che sia tenuto. Ed 
importa molto il notare, se promette, che non 
sarà turbato nel possesso da sè, e da suoi 
aventi causa soltanto: ovvero da tulti. Poichè, 
se promise il solo fatto suo non sembra di do- 
ver rispondere che un aliro non agisca per evi- 
zione. Quindi, se la cosa sarà evilta, o che vi 
sia slata stipula, non sarà tenuto per istipulato, 
o se non vi fu, non sarà tenuto per compra. Ma 
Giuliano nel libro decimoquinto dei Digesti scri- 





Gor.(1) Vedi la legge 27. del medesimo litolo del di- 


gesto. 

— (2) Altri leggono sunt. 

— (3) Vedi intera la legge 38. del titolo de verborum 
obligationibus del dig. Gotofredo. Aggiungi Goedd. 
de conlrahenda stipulalione capo 5. numero 268. 
ed Anselmo. 


— (4) Anzi è indifferente che il venditore abbia pro- 


messo che semplicemente possegga , 0 che possa 
possedere a riguardo di tulti. Vedi Accursio, argo- 
mento dalla legge 8%. del titolo de verborum obli- 
galionibus del digesto, essendo ancora le frasi in- 
determinate equipollenti ad una clausola generale. 

— (5) Promettendo che sia lecito possedere per sè, 
e suoi successori, non è lenuto per Pevizione degli 
estranei, cioè, promossa da estranei. 

— (6) Possiamo stipulare e promellere che si abbia 
facoltà di possedere a fronle di lutti. 

— (7) Se ti venderò a questo patto, che nè per me, 
nè pel mio erede, o per gli aventi causa da me sa- 
rà fatto,che non li sia impedito possedere, ed altri 
abbia evitta la cosa venduta: non son tenuto con l'a- 
zione di compra-vendita, nè con l’azione reale pei 
danni-interessi, ma per la restituzione del prezzo, 
meno quando non si sarà pattuito, che nulla si sa- 


Fen.(a) Vedi la legge 27. di questo titolo. 


— (b) Vedi la legge 38. del digesto de verborum o- 
bligalionibus. 
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se heredemque suum non fieri, quo minus 
habere liceat, posse defendi, ex empto eum in 
hoe quidem non teneri, quod emptoris interest: 
verumtamen (1), ut pretium reddat, teneri. Ibi- 
dem ait, idem esse dicendum * et si aperte in 
venditione comprehendatur, nihil (2) evictionis 
nomine praestatum tri, prelium quidem debe- 
ri (3) re evicla; utilitalem non deberi: Neque 
enim bonae fidei contractus hanc patitur con- 
venlionem, ul emptor rem amilleret (4) (a), el 
pretium venditor retineret : Nisi forte (inquit) sic 


quis omnes istas suprascriplas convenliones re- 
cipiel, quemadmodum recipilur, ut vendilor 
nummos accipiat, quamvis merx ad empiorem 


non pertineal, veluti (3) cum futurum (6) (b) 
jaclum retis a piscalore emimus, aut indaginem 
plagis posilis a venatore, vel pantheram (7) ab 
aucupe: nam eliamsi nihil capit, nihilominus 


vendo: quippe qui scit, quamvis ita sil conventum, 
in rem actione tenctur, non is, qui ignoravil: Nam 
fieri potest, ul venditor pretium lucretur, el emptor 
rem nullam ccnsequatur , velut in piscatione el ve- 
natione: Nam tametsi nihil captum fuerit,tamen em 

ptor pretium praestat. 19. Synops. 8. d. c. u. in fin. 


Gor.(1) Qui promisit de eyictione pro se, et herede 
tantum , tertie evincente non tenetur, nisi ad pre- 
lium, ul hic, si mado aliud conventum non sil, arg. 
l. 22. s. de paclis. 


— (2) Hoc pactum non est utile, si venditor in dalo 
Snorit, si ejus heres agat, aut si pretium repeti po- 

. lest: nisi expresse dictum fuerit venditorem ad pre- 
tii restitutionem non teneri. Bart. hic. 


— (3) Fallit, si ita pactum inter coheredes, v. Nicol. 
van der Hoogh, Singular. yur. 9. Ans. 


— (4 Imo, hoe videtur fieri posse, J. 23. $. 17. s. 
de petit. hered. 

— (3) Jactus relis a piscatore , indago a venatore , 
panthera ab auevpe, emi potest. 


— (6: L. 12. j. eod. 


— (7) Id est, universam venalionem. Alcial. 1. Pa- 
rerg. 42. sunt, qui pulant legendum Panthera plu- 
rali numero, quod záyðypov sit genus retis, quod o- 
mnes aves concludere solet. 

Fer.(a) Vide lamen }. 25. §. 17. vers. el pulo. supr. 
de hered. petit. 

— (b) L. 12. infr. h. t. 
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ve, che quantunque il venditore chiaramente di- 
ce, che non sarebbe turbalo, nè da sè, nè dal 
suo erede, pure può sostenersi che in forza del- 
la compra egli non è lenulo per quanto si ha 
l'interesse del compratore, è tenuto però a 
restituire il prezzo. Ivi stesso dice doversi la 
medesima cosa affermare, anche se nella ven- 
dila apertamente si dica, che a nulla si sara 
tenuto a titolo di evizione,e che evitla la cosa, 
sarà dovulo il prezzo non già l'utile. Perchè un 
contratto di buona fede non ammette tal conven- 
zione, che il compratore perdesse la cosa, ed il 
venditore ritenesse il prezzo. Se pure (ei dice) 
taluno non vorrà ritenere tulte le sopradelte con- 
venzioni,come si ritiene quella, che tl venditore 
abbiasi il danaro, quantunque la merce non si 
appartenga al compratore, come quando com- 
priamo dal pescalore un futuro getto della rele, 





rebbe pagato, sé la cosa sia evitta, mentre ignoran- 
do vendo la cosa altrui: perchè chi sa, quantunque 
sia stalo così convenuto, è tenuto con l'azione reale, 
non colui, che ignorò. Poichè può verificarsi che il 
venditore lucri il prezzo, ed il compratore non con- 
segua alcuna cosa, come nella pesca, e nella caccia. 
Poichè quantunque niente si sarà preso, pure il com- 
pratore paga il prezzo. Vedi il Compendio libro 19. 
titolo 8. detto capo m. in fine. 

Gor.(1) Chi promise l'evizione per sè,e l'erede soltan- 
to,non è tenulo per l’evizione promossa da un lerzo, 
meno pel prezzo,come qui,se pure non si sia diver- 
samente convenuto, argomento dalla legge 22. del 
tilolo de pactis del digesto. 

— (2) Questo palto non è utile, se il venditore sarà 
stato in dolo, se agisca l'erede di lui, o se può ripe- 
tersi il prezzo: meno quando non si sarà espressa- 
mente detto che il venditore non sia tenuto alla re- 
stituzione del prezzo. Vedi Bartolo in questo luogo. 

= (3) Vien meno, se così sarà stato convenuto fra 
coeredi. Vedi Niccola van der Hoogh Singular. jur. 
9. ed Anselmo, 

«- (4) Anzi ciò sembra che possa farsi. Vedi ta legge 
25. $.17. del titolo de petilione heredilalis del dig. 

— (5) Può comperarsi il getto della rele dal pesca- 
tore, l’agguato dal cacciatore , la rete tesa dall’uc- 
cellatore. 

— (6) Vedi la legge 12. del medesimo tilolo del di- 
gesto. 

— (7) Cioè, tutta la caccia. Vedi Alciato 1. Parerg. 
42. sonovi alcuni,che opinano doversi leggere Pan- 
thera in numero plurale, essendo xavdypoy una 
specie di rete, che suole rinchiudere ogni uccello. 

Fer.(a) Vedi pure la legge 28. 6. 17. al verso ef pulo 
del digesto de heredilalis pelitione. 

= (b) Vedi la legge 12. di questo titolo. 
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emplor pretium praestare necesse habebit, sed|o l’uccellame, a la pantera dall'uccellatore dopo 

in suprascriptis conventionibus contra erit di-|posli gli agguati. Perchè quantunque niente 

cendum, nisi forte sciens alienum vendit; tunc | prende, pure il compratore è tenuto a dare il 

enim, secundum supra a nobis relatam Juliani | prezzo. Ma nelle soprascritte convenzioni dovrà 

sententiam, dicendum est, ex emplo eum teneri, | dirsi l'opposto, a meno che scientemenle non 

quia dolo fecit. vendette la cosa altrui; perchè allora, secondo la 
opinione di Giuliano da noi pocanzi riportala, 
deve dirsi, che egli è lenuto per compra, per- 
chè agì dolosamente. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


$. 2. Tantum evictionis nomine: nella Vul-| nella Vulgata plurimo. 


gala amen evicitonis ec. 


§. 15. Denique lib. X apud Minucium: pres- 


6. 5. Et pretio restituto: ut prelio restiluto; | so Aloandro lib. V: così anche Dionisio Golofredo. 


così nella Vulgata e presso Aloandro. 


$.18. Per se heredemque suum non ficri:nel 


§. 6. Is qui vina emit ec. questo paragrafo il{testo Fiorentino non teneri. 


Fabro in de Error. Pragmat. dec. 96 Err. 4 Tat- 
lribuisce a Triboniano. 


Quamvis merx ad emptorem non pertineat. 


Bilderdyk Ohs. et emend. 1-23 legge non per- 


$.9. Quanti plurimum: presso Aloandro eveniat. 


De ‘jactu retis, 
12, Census lib. 21 Digestorum. 


Si jactum (4)(a) retis (2) emero, et jactare re- 


Del getto della rete. 
12. Ceuso nel libro 27 dei Digesti. 


Se comprerò un gelto della rele, ed il pesca- 


tem piscator noluit (3), incerlum (4) ejus rei|tore non volle geltare la rele, deve valutarsi la 








Gor.(1) L. n. in fin. s.eod. 1.8. in fin. s. de contrah.|Gor.(1) Vedi la legge n. in fine del medesimo titolo 


empl. v. l. 7. s. de hered. vend. | 


— (2) Retis jactus vendi potest. 

— (3) Quid, si vi ventorum impacti nautae in aliam 
navim piscaloriam, exquo ea nisi praecisis funibus , 
se explicare non potuerint, ob eamque causam nulli 
pisces capli sint, an piscium non capiorum habebi- 
tur ratio? non habebilur, i. 29. $. 3. s. ad l. Aquil. 
Est igitur hic allud, quam in lege Aquilia. 


— (4) Id est, quantum verisimililer capi poluisset : 
quod colligitur ex consuetudine piscatoris. Accurs. 
Incerlum ita aestimatur: ita id, quod interest, seu 
lucrum cessans piscaturae certae, et indubitatae, ul 
hic, venalionis et aucupii, peti potest, l. 2. in fin. 
s. quod cerlo loco, secus si captura erat incerta, arg. 
l. quemadmodum, 29. $. 3. vers. plane, s. ad l. A- 
quil. Mediceus , traci. de Venatione 1. quaest. 18. 


del digesto, ia legge 8. in fine del titolo de contra- 
henda empticne del digesto, e la legge 7. del titolo 
de heredilale vendita del digesto. 


— (2) Il getto della rete può vendersi. 
— (3) Che, sei marinai urtati dai venti contro altra 


nave da pesca, e da quella non avran potuto disbri- 
garsi, se non tagliate le funi, e per tal motivo non 
abbiano preso alcun pesce , forse si terrà conto dei 
pesci non presi? no. Vedi la legge 29. §. 3. del ti- 
tolo ad legem Aquiliam del digesto. Si verifica qui 
adunque tutt'aliro che nella legge Aquilia. 


— (4) Cioè:quanto probabilmente avrebbe potuto pe- 


scarsi: il che raccogliesi dalla consuetudine del pe- 
scatore. Vedi Accursio. L'incerto valutasi così: cioè 
i danni-interessi, ossia il guadagno cessante della 
pesca certa e sicura può richiedersi come gut, della 
caccia, e dell’uccellazione. Vedi la legge 2. in fine 
del titolo quod certo loco del digesto; diversamente 
se la presa era incerta, argomento dalla legge quem- 
admodum 29. §. 3. verso plane del tilulo ad legem 
Aquiliam del digesto. Mediceo trattato della cacccia 
libro 1. quistione 18. 


Fea.(a) L. u. in fin. supr. eod. 1.8. $.1. supr. de| Fen.(a) Vedi la legge 1. in fine nello stesso titolo, e 


contrah. empi, 


la legge 8. §. 1. del digesto de conlrahenda em- 
plione. 


28 DIGESTO — LIB. XIX. TIT. I. 


aestimandum esi: si quod extraxit piscium, red- | incerta quantità di {al cosa. Ma se non volle 
dere mibi noluit, id aestimari debet, quod ex- |a me dare quei pesci, che fuora ne trasse, deve 


traxit (1). 


valutarsi ciò che estrasse. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Jactare retem:presso Aloandro e nella Vulgata rete: anche nel testo Fiorentino I'm di retem 


si vede cassala. 


De vitio rei venditae. De scientia vel ignorantia vendi-|Del vizio della cosa venduta. Della scienza od igno- 


toris. 4. De mendacio venditoris. 5. De dolo empto- 
ris, 6. Vel vendentis. 7. Tutoris. 8. De obligatione 
pretii. 9. De parte prelii solula, et re evicta. 10. De 
fructibus. 1!. De pensionibus. 12. De actionibus 
emptori cedendis, 13. De operis servorum, de ve. 
cluris, de peculio aucto. 14, De alluvione. 15. De 
acquisitione rei cmptae ex causa lucrativa. 16. De 
dola et culpa vendiloris. 17. De parte fundi pro in- 
diviso vendita, 18, De acquisilis per servum vendi- 
tum. 19. Quid veniat in actionem ex vendilo. 20. De 
prelio, et usuris. 21. De possessione. 22. De sum- 
plibus in re distracta fuclis, 23. De pacto, ul emptor 
reum locupletem det. 24. De pacto, ul si praedium 
emplor heresve ejus pluris vendiderit, ejus pars 
venditori praestetur. 25. De procuratore. 26 De 
poena in fraudem legitimarum usurarum. 27. De 
collusione procuratoris vendentis. 28. De minore 
circumvento. 29. De pupillo vendente. 30. De habi- 
tatione vel fruitione excepta. 31. Quae sunt praedii 
vendili, vel non. 


13. ULpranus lid. 32 ad Edictum. 


Julianus lib. xv inter eum. qui sciens quid, 
aut ignorans vendidit, differenliam (2) facit in 
condemnatione ex empto: ait enim, qui(3)pecus 


m — ao. 





Gor.(1) Ut reddiderit, non tenebitur de evictione,quia 
in hoc genere venditionis non ad aliud, quam ad i- 
psam spem simpliciter respicimus. Bald. ad l. 3. C. 
de donat. 

— (2) Qui rem vitiosam ignorans vendit, quanto mi- 
noris emptor fuisset emplurus, qui sciens, quod in- 
terfuit emptoris rem idonee venisse, praestabit , id 
est, tenebilur ad interesse extra rem. Bart. 


— (3) Si pecus morbosnm vitiosumve tignum vendi- 
dero, si quidem ignorans fecero, id tantum ex pre- 
tio reslituto, quanto minoris emptor, si vitium sciret, 
empturus erat: si vero sciens, ad id, quod interest, 
tencor. Quid enim, si aedes vitio ligni corruerint, vel 


ranza del venditore, 4. Del mendacio del venditore. 
5. Del dolo del compratore, 6. O del venditore. 
7. Del tutore. 8. Della obbligazione del prezzo. 
9. Della pagata parte del prezzo, e della cosa evitta. 
40. Dei frutti. 11. Delle pensioni. 12. Delle azioni 
da cedersi al compratore. 13 Delle opere dei servi, 
delle vetture, del peculio accresciuto. 14. Dell’allu- 
vione. 15. Dell’acquisto della cosa comprata per 
causa lucrativa. 16. Del dolo, e della colpa del ven- 
ditore. 17. Della parte del fondo venduto indivisa- 
mente. 18. Degli acquisti mercè del servo venduto. 
19. Che cosa si comprende nell’azione per vendita. 
20. Del prezzo, e degli interessi. 21. Del possesso. 
22. Delle spese fatte nella cosa distratta. 23. Del 
patto che il compratore dia un garanle idoneo. 
24. Del patto, che se il compratore, o lerede di lui 
venderà di più il fado, una parte di quello sia do- 
vula al venditore. 23. Del procuratore, 26. Della 
pena in frode degli interessi legittimi. 27. Della 
collusione del procuratore vendente. 28. Del minore 
ingannato. 29. Del pupillo venditore. 30. Della abi- 
tazione o godimento riservato. 31. Quali cose sono, 
o no del fondo venduto. 


43. ULpianus lib. 32 ad Edictum. 


Giuliano nel libro decimoquinto tra colui, che 


scientemente, e tra colui, che nella ignoranza 
vendelle una cosa, fa una distinzione nella con- 


Gor.(1) Affinchè li renda, non sarà tenuto di evizione, 


perchè in questo genere di vendita non miriamo sem- 
plicemente che alla stessa speranza. Vedi Baldo su 
la legge 3. del litolo de donationibus del codice. 


= (2) Chi ignorando vende la cosa viziosa, sarà te- 


nuto per quanto di meno l'avrebbe comperata il com- 
pratore; chi vende la cosa viziosa sapendola sarà te- 
nulo a quanto importò al compratore che avesse ven- 
duta idonea la cosa, cioè, all'interesse oltre la cosa. 
Vedi Bartolo. 


— (3) Se venderò il besliame malsano, o cattiva la 


trave, se certamente avrò fatto ciò ignorandolo, re- 
stituisco del prezzo solamente quanto di meno l'a- 
vrebbe comperata, se il compratore avesse sapulo il 
vizio: se poi venderò sapendolo, son tenulo ai dan- 
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morbosum, aut tignum vitiosum vendidit, siqui- danna per compra: perchè dice chi vendette 


dem ignorans fecit, id tantum ex empto actione 
praeslaturum, quanto minoris essem emplurus, 
si id ila esse scissem: si vero sciens reticuil(4), 
el emplorem decepit, omnia(2)detrimenta, quae 
ex ea emptione emptor traxerit, praestalurum 
ei: sive igitur aedes vitio ligni corruerunl, ae- 
dium aestimationem; sive pecora contagione(3) 
morbosi pecoris perierunt, quod interfuit ido- 
nee (4) venisse, erit praestandum. 


§. 1. Item (5) qui furem vendidit, aut fugiti- 
vum, Si quidem sciens(6)(a), praestare debebit, 
quanti emptoris interfuil non decipi: si vero 
ignorans (7) (b) [ vendiderit ], circa fugitivum 

| quidem tenelur, quanti minoris empturus esset, 
| si eum [esse] fugitivum scissel: circa furem non 
tenetur: Differentiae (8) ratio est, quod fugiti- 
| yum quidem habere non licei, el quasi evictio- 





pecora contagione morbosi pecoris perierint? Synops. 
eod. c. 13. 


Gor.(1) Relicere vitium rei venditae, idque scienter, 
decipere est, l. 45. §. 1. j eod. 


— (2) Venditoris emplorem decipientis in vitiis rei 
relicendis, haec poena est, ut omnia detrimenta prae- 
slet, quae ex emplione emptor traxit. 


— (8) Ara ris coffe, Synops. ibid. 

~— (4) Idonee non vendit, qui emptorem decipit: qui 
celal vilia rei vendilae. 

= (5) Qui fugitivum vendidit, aut furem , siquidem 
sciens, circa fugitivum praestat id, quod interest: 
circa furem duplom prelii , et si quod emptori da- 
mnum dedil: si vero ignorans, circa fugitivum tene- 
tur ad pretium ; circa furem non tenetur. Synopsis 
cod. c. 13. 


— (6) L. 4. 8. eod. 

— (7) L.n. §. 7.8. eod. 

— (8) Fugilivi el furis venditi differentia: gravius 
tenetur , qui fugilivum habel, quam qui furem. Fu- 


rem habere possumus, fugitivum non item. 


| Fea.(a) L 4. în pr. supr. h. t. 
| — (b) L. n. § 7. supr. eod, 


un animale morboso, od un legname difettoso, 
se mai non conoscendolo il fece, coll’azione di 
compra sarà tenuto soltanto a quanto di meno 
sarei slalo per comprarlo, se avessi saputo che 
così la cosa andava. Ma se scientemente tacque, 
ed ingannò il compratore, sarà tenuto verso di 
costui di tutt'i danni, che da tale compra gli de- 
rivarono: o che dunque il casamento per difello 
del legname cadde, si dovrà il valore del casa- 
mento;0 che il bestiame per contagio di morbo- 
so bestiame perì, sarà tenuto per ciò che fu di 
suo interesse che si fosse di buona qualità ven- 
duto. 

$. 1. Del pari chi vendette un ladro, od un 
fuggitivo, se il fece scientemente, sarà tenulo 
per quanto fu interesse del compratore di non 
essere ingannato: ma se lo vendette nella igno- 
ranza, pel fuggitivo sarà tenuto per quanto di 
meno sarebbe stato per comprarlo, se avesse 
saputo ch’ egli era tale: pel ladro non è tenuto: 
la ragione della differenza si è, perchè non si 


ni-interessi. Che poi se le case rovinarono pel vizio 
della trave ; o i bestiami perirono pel contagio del 
bestiame morboso? Vedi il Compendio nel medesimo 
capo 13. 

Gor.(1).Tacere il vizio dalla cosa venduta, e ciò farlo 
scientemente, vale ingannare. Vedi la legge 45. §.1. 
del medesimo titolo del digesto. 

— (2) La pena del venditore, che inganna il compra- 
tore tacendo i vizi della cosa , è questa, che sia te- 
nulo per tutti i danni, che il compratore risentì dalla 
compera. 

— (3) Per conlagio. Vedi il Compendio ivi stesso. 

— (4) Non vende idoneamente, chi inganna il com- 
pratore, chi occulta i vizi della cosa venduta. 

— (5) Chi vendd un servo fuggitivo, o un ladro, se 
pure il seppe, quanto al primo è tenuto ai danni-ia- 
teressi: quanto al secondo al doppio del prezzo, e 
se cagionò qualche danno al compratore: se poi l'i- 
gnorò circa il fuggitivo è tenuto al prezzo, pel ladro 
pon è tenuto a nulla. Vedi il Compendio nel medesi- 
mo capo 13. 

— (6) Vedi la legge 4. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (7) Vedi la legge 1. $. 7. del medesimo titolo del 
digesto. 

— (8) La differenza del servo fuggitivo e del servo 
ladro venduto : più gravemente è tenuto chi possie- 
de un fuggitivo, che chi possiede un ladro, questo 
possiamo possederlo, non così quello. 

Fer.(a) Vedi la legge 4. in principio di questo titolo, 

= (b) Vedi la legge u. §. 7. nello stesso titolo. 
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nis (4)(a)nomine tenetur vendilor; furem autem 
habere possumus. 


§. 2. Quod autem diximus, quanti emptoris 
interfuit non decipi, mulla (2) continet, et si 
alios secum sollicitavit, ut fugerent, vel res 
quasdam abstolit. 

§. 3. Quid tamen, si ignoravil quidem furem 
esse, adseveravit aulem bonae (3) frugi, ct fi- 
éum, et (4) caro vendidit? Videamus, an ex 
empto teneatur? El pulem, teneri. Atqui igno- 
ravit: sed (5) non debuit facile, quae ignorabat, 
adseverare. Inter hunc igilur, et qui scit, inte- 
rest: qui scit, praemonere debuit furem esse; 
hic non debuit facilis csse ad temerariam indi- 
calionem (6). 


§. &. Si vendilor dolo fecerit, ut [rem] pluris 
venderet, pula dé arlificto (b) mentitus est, aut 
de peculio, empli eum judicio teneri, ut prae- 
staret emptori(7),quanto (8)pluris servum emis- 


Gor.(1) L. 1. C. de a: dililiis act. 


— (2) Id, quod nostra interest, non decipi in servi 
emptione, multa continet. Non tantum enim prelium 


servi continet, sed et si quos alios sollicitavit, vel ut į 
fugerent , ‘Vel ut res quasdam auferrent. Synopsis 


. bid. dd 


= (3) Tiò», xar Xpyoimov.Si venditor furem ignora- 
bat, et tamen adseverabat, se fidum ei frugi vende- 


re; (enetur: Nam qui scit, quia non praemonuil em- | 


plorem, lenelur: qui ignorat, quia temere, quac non 
esseni, adseveravil. Synope. cod. 


— (4) Ut earo venderet. Haloand. 
= (3) Hine collige quem teneri in id, quod interest 
ratione celpae in vendendo admissae, ul hic. 


~=- (6) Id est, scurrilem, ac verbosam rerum vena- 

- lium commendationem, que venditores emplorem 
hiantem inducere volunt: notum enim ilud, Laudat 
venales, qui vult oblrudere, merces. 

— (7) V. l. 1. $. 13. j. si quid in fraud. patron. 
Goth. Ad hunc §. 4. et 5. v, Goed. de contraà. sti- 
pulal. c. 3. n. 116. 144. et 143. Ans. 


= (8) Vel, 


Fea.(a) L. 1. C. de aedil. act. 
.— (b) L. 43. in pr. supr. de conirah. empl. 


ut apud Paulum , est 2. sent. it. §. 6. |. 
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può possedere il fuggitivo, ed il venditore è te- 
nuto quasi a lilolo di evizione: ma possiamo 
possedere il ladro. 

§. 2. Quello, che poi dicemmo, per quanto 
fu interesse del compratore di non cssere in- 
gannato,contiene molte cose come,e se solleci- 
tò allri a fuggir seco, o se soltrasse talune cose. 
- 6. 3. Che diremo poi, se ignorò di essere la- 
dro, ma affermò essere di buona vita, e fedele, 
e perciò lo vendette caro? Vediamo, se sia te- 
nuto in virtù del contralto di compra; e sono di 
avviso che sia tenuto. Eppure lo ignorò: ma non 
doveva con tanla facilità affermare ciò, che igno- 
rava. Tra costui dunque. e chi lo sa, vi è la dif- 
ferenza, che chi lo sa doveva preventivamente 
avvertire di essere ladro: quest'altro non doveva 
essere facile ad una indicazione inconsiderala. 

$. 4. Sc il venditore dolosamente procurò di 
vendere più cara la cosa, per esempio,menti sul 
mestiere, o sul peculio, egli è lenuto in un giu- 
dizio di compra per fare indenne il compratore 


T 





Gor.(1) Vedi la legge 1. del tilolo de aedililiis actio- 
nibus del digesto. 

— (2) Quel che c’inleressa a non essere ingannati 
nella compera del servo, racchiude molte cose. Poi - 
chè non contiene solamente il prezzo del servo; ma 
anche se sollecitò altri servi, o perchè fuggissero, 
o perchè involassero qualche cosa. Vedi il Compen- 
dio ivi stesso. 

— (3) Fedele,e buono. Se il venditore ignorava il la- 
dro,e però assicurava che vendeva egli un servo lea- 
le, e buono, è tenuto: Poichè chi sa, perchè non ne 
avvisò anticipatamente il compratore,è tenuto: ch'i- 
gnora , perchè imprudentemente assicurò cose che 
non esistevano |‘ asseverò. Vedi il Compendio nel 
medesimo capo. 

«=~ (4) Ul caro venderet legge Aloandro. 

— (5) Di qui argomenta che sia tenuto a’danni-inte- 
ressi per ragion della colpa commessa nel vendere, 
come qui. 

— (6) Cioè la lode ciarliera e verbosa delle cose ven- 
devoli, con la quale i venditori vogliono persuadere 
il disaccorto compratore: È pota la sentenza di Ora- 
zio, Loda le sue mercanzie, chi le vuole spacciare. 

— (7) Vedi la legge 1. §. 13. del titolo si quid in 
fraudem patroni del digesto, e Gotofredo. Su que- 
sto §. 4. e 8. Vedi Goed de contrahenda stipulatio- 
ne capo 3. numero 116. 144. e 145. ed Anselmo. 

— (8) O, come sla detlo presso Paole libro 2.senten- 


Fer.(0) Vedi la .1.del codice de aedilitiis aclionibus. 
— (b) Vedi la legge 43. in principio del digesto de 
contrahenda emplione. 
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set, si ita peculiatus esset, vel co artificio in- 
structus. 


§. 5. Per contrarium(1)quoque idem Julianus 
scribit: Com Terentius Viclor decessisset, reli- 
clo herede fratre suo, et res quasdam ex here- 
ditate, et instrumenta , et mancipia Vellicus 
[quidam] subtraxisset, quibus subtraclis facile 
quasi (2) (a) minimo valeret hereditas, ut sibi 
ea venderelur, persuasit, an vendili judicio te- 
neri possit? Et ail [ Julianus ] competere aclio- 
nem ex vendito in lantum, quanto pluris here- 
ditas valeret, si hae [res] subtraclae non fuissent. 


6. 6. Idem Julianus, dolum (3) solcre a ven- 
ditore praesiari , eliam in hujusmodi specie 
ostendit: si (4) (b) cum venditor sciret fundum 
pluribus municipiis legala(5)debere,in tabula(6) 


quanto minoris valuisset, emptori praestare compel- 
litur, nisi paratus sit eum redliibere, adde I. 43 8. 
de contrak. 


Gor.(1 Relativa, contrariorum species. §. 25. j. eod. 
dixi ad l. 41. j. de regulis. 


— (2) L. 9.8. de dolo. 

— (3) Dolum venditor praestare cogilur, tenetur de 
dolo, ut hic. Idem in locatore, ul in specie proposi. 
la, et agitata a Beroo, quaest. 62. quem vide. Goth. 
Vid. Johann. a Sand. decis. Frisic. lib. 3. til. 4. 
defin. 6. Ans. 


— (4) V. 1. 39. j. eod. si venditor sciens diversis tri- 


butis obnoxium esse fundum , in venditione unum | 


dumtaxal dixit, et adjecerit, si quid hujus fundi no- 
mine, tribulum scilicet, uul vecligal, aut indictio- 
nem, aul ad viae refectionem praestare oporleal, 
id emplorem dare facere oporiere, actione scil. ex 
empto tenebitur doli mali causa, ul hic, si vero tu- 
tor erat, qui hoc fecit in venditione rei pupillaris, si 
quidem ipse vendidit, tenetur: si vero pupillo ven- 
denti auctor fuit, pupillus quidem, in quantum locu- 
pletior foctus est, tenetur: tutor autem in residuum, 
perpetuo: Nam quod ipsius dolo factum est, post pu- 
bertalem in pupillum non transfertur. §. 7. j. eod. 


@ 
— (5) Vectigalia. Cujac. 5. obs. ull, quod Greca me- 
Fer.(a) Z. 9. in pr. supr. de dolo malo. 


— (b) V. L. 39. infr. de h. L. 


per quanto avrebbe comprato dippiù il servo, se 
avesse avuto tal peculio, o fosse stato istruito in 
tal mesliere. 

§. 5. Per l'opposto anche lo stesso Giuliano 
scrive, che essendo mono Terenzio Viltore, la- 
sciando erede suo fratello, ed avendo un certo 
Vellico sottratte alcune cose ereditarie, ed arre- 
di, e schiavi, con quale sottrazione di leggieri 
la eredità sarebbe valula quasi niente, lo indus- 
se a farsela vendere, domandasi, se possa essere 
tenuto col giudizio di vendita ? E Giuliano dice, 
l'azione di vendita competere per quanto la ere- 
dità valerebbe di più, se queste cose non si 
fossero sottraite. 

§. 6. E lo stesso Giuliano dimostra, che nella 
specie di tal falta il venditore suole esser lenulo 
pel dolo. Se mentre il venditore sapeva, che il 
fondo doveva de'legali a più municipi, ma nella 





za ri. $. 6. è obbligato dare al compratore quanto 
sarebbe valuto di meno, fuorchè non sia pronto a ri- 
prenderlo. Aggiungi la legge 43. del titolo de con- 
trahenda emplione del digesto. 

Gor.(1) È frase di relazione, specie di contrari. Vedi 
il §.25. del medesimo titolo del digesto, ne ho parla- 
to su la legge 41. del titolo de regulis juris del dig. 

— (2) Vedi la legge 9. «el titolo de dolo del digesto. 

— (3) Il venditore è obbligato rispondere del dolo, 
è tenuto pel dolo, come qui. Il medesimo nel loca- 
lore, come nella specie proposta, è lrattala da Beroo, 
quistione 62. il quale risconira. Gotofredo. Vedi Gio- 
vanni da Sand. decisioni Frisic. libro 3. titolo 4. de- 
Unizione 6. ed Anselmo. 

=- (4) Vedi la legge 39. del wiedesivan titolo del di- 

- gesto, se il venditore sapendo che il fondo era sog- 
getto a diversi pesi, nella vendita ne abbia manife- 
stato un solo, ed abbia aggiunto : se per ragione di 
questo fondo fia d' uopo pagare qualche tributo, 
cioè, o balzello, o imposizione, o alcun che per 
rifare la via, che ciò fa d'uopo che lo dia, lo fac- 
cia il compratore, sarà tenuto a causa del dolo con 
l’azione certamente di vendita, come qui, se poi era 
tutore chi ciò convenne nella vendita della cosa pu- i 
pillare, è tenuto, se pure egli slesso vendè, se poi 
fu autore al pupillo venditore questi al certo è tenu- 
to per quanto divenne più ricco: il tutore poi pel 
rimanente è sempre tenuto: Poichè quel che fu fal- 
to con dolo dello stesso, dope la pubertà non passa 
nel pupillo.Vedi il $.7.del medesimo titolo del dig. 

— (5) Zectigalia. Vedi Cujacio libro 5. Osservazio- 


Fen.(a) Vedi la legge 9. in principio del digesto de 
dulo malo. 
— (b) Vedi la legge 39. di questo titolo. 
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quidem conscripseril, uni (1) municipio debe- 
ri, verum poslea legem consignaverit, si qua 
tribulorum (2), aut vectigalis, indictionisve 
quid nomine, aut ad viae (3) collationem 
praestare oportet, id emptorem dare, facere, 
praesiareque oportere: ex emplo eum teneri, 
quasi decepisset emptorem: Quae sententia ve- 
ra est. 

§. 7. Sed cum in facto proponeretur, tutores 
hoc idem (4) fecisse, qui rem pupillarem ven- 
debant: quaestionis esse ait, an tutorum (3) do- 
lum pupillus praestare debeat? Et si quidem 
ipsi tutores vendiderunt, ex(6)empto eos teneri, 
nequaquam dubium est. Sed si pupillus, aucto- 
tibus eis vendidit, in tantum lenelur, in (7) (a) 
quantum locupletior cx eo factus est, tutoribus 
in residuum perpeluo condemnandis, quia nec 
dransfertur in pupillum post pubertatem hoc, 
quod dolo tutorum factum est. 


oc nica il 


taphrasis indicat, quae sic babel: cà» 6 xparyz adwe 
diapbpors rowed ridesi ov Onpdy. Synops. 19. 
til. 8. cap. 13. Ò = 


— (6) Tabulam suspendi in auclionibus aedium fa- 
ciendis mos erat, dixi ad 1.15. $. 32. j. de injuriis. 


Gor.(1) Móvov rò ovy, duntaxat unum deberi, 19. Sy- 
nops. 8. c. 13. scil. hoc modo, si venditor sciens di- 
versis tribulis fandum obligatum esse, in venditione 
unum dumlaxat deberi dixerit, et adjecerit, si quod 
hujus fundi nomine lribulum, aut vecligal, aut in- 
dictionem, aut ad viae refeclionem praestare opor- 
terel, id emptorem dare facere oporlere, actione ex 
empio tenetur doli mali causa. 


— (2) Anudoioy, 4 txpdravuc, 4 rieux, 4 ixtp édo- 
spwolag. Synops. Basilic. 

1 (8) Vide quac soripa: ad l. 27. §. 3. s. de usu- 
fruct. 

— (4) Celasse tributa et vectigalia fundi pupillaris 

venditi. 

— :3) Tutoris vendentis dolo, an et quatenus pupil- 
lus teneatur. 

=e (6) Actione ex empto tenetur is, qui vendidit: ex 
vendito is, qui emit: datur ex empto; emptori: ex 
vendito, venditori. 

=— (7) Ut l. 45. s. de dolo. 


Fer.(a) Z. 15. in pr. supr, de dolo malo. 
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tabella scrisse , che era dovuto ad un munici- 
pio solo, ma poi nel patto pose, che se altro era 
dovuto a titolo di tributo, o di balzello, 0 di 
soprimposta, o pel mantenimento delle strade, 
tutto ciò dovea dare, fare, ed adempire il 
compralore : egli è tenuto per compra, quasi 
che avesse ingannato il compratore : la qual 
opinione è vera. 

§. 7. Ma proponendosi in falto, che i tutori i 
quali vendevano una cosa pupillare avevano 
fatlo questo stesso, disse la quistione versare, 
se il pupillo debba essere fenuto pel dolo dei 
tutori? E se mai i tutori slessi vendettero, non 
vi è dubbio alcuno, ch'essi son tenuli per la 
compra. Ma se il pupillo vendette colla loro au- 
lorita, è lenuto per quanto si fece più ricco con 
tal fatto, dovendo condannarsi i tutori perpetua- 
‘mente pel resto, perchè quanto per dolo dei tu- 
tori avvenne, non si trasferisce al pupillo dopo 
la pubertà. 


ne ultima, il che dichiara la perifrasi greca,la quale 
è così: se il venditore sapendo esser soggello il cam- 
po a diversi (ribuli. Vedi il Compendio libro 19. ti- 
tolo 8. capo 13. 

= (6) Era costume nelle vendite pubbliche delle ca- 
se appiccarvi una tabella, ne ho parlato su la |. 15. 
§. 32. del titolo de injuriis del digesto. 

Gor.(1) Che ne sia dovuto uno soltanto. Vedi il Com- 
pendio libro (9. titolo 8. capo 13. cioè nella seguen- 
le guisa, se il venditore sapendo che il fondo era 
gravato di diversi tributi, nella vendita abbia detto 
che uno soltanto siane dovuto , ed abbia aggiunto : 
se fosse d’ uopo pagare per ragione di questo fon- 
do alcun tributo, balzello, imposizione, o per la 
rifazione della via, ciò sia obbligato darlo, farlo 
il compratore, è tenuto con l’azione di compera per 
causa del dolo malo. 

— (2) Tributo, o imposizione, o balzello, o manle- 
nimento di strade. Vedi il Compendio de’ Basilici. 
— (3) Vedi quel che ho scritto su la legge 27. §. 3. 

del titolo de usufructu del digesto. 

— (4) Abbiano occultato i tributi ed i balzelli del 
fondo pupillare venduto. 

— (8) See fino a quando sia tenuto il pupillo pel dolo 
del tutore venditore, 

— (6; Con l’azione di compera è tenuto chi vendè: 
di vendita chi compera: concedesi l’azione di com- 
pera al compratore: quella di vendita al venditore. 

— (7) Come nella legge 15. del titolo de dolo del 
digesto. 


Frr.(a) Vedi la legge 15. in principio del digesto de 
dolo malo. 
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§. 8. Offerri (1)(a) prelium ab cmptore debct, 
cum ex emplo agilur: et ideo [ el] si pretii par- 
tem (2) (b) offcrat, nondum est ex emplo aclio: 
Venditor enim, quasi (3) (c) pignus, retinere 
polest eam rem, quam vendidit. 

§. 9. Unde quacritur, si pars sit prelii solula, 
{ct] res tradila, postea evicta sit, utrum cjus rei 
consequetur pretium integrum ex empto agens? 
an vero, quod numeravit: Et puto magis id, quod 
numeravil, propler doli exceptionem (4). 


§. 8. Allor quando si agisce per compra, de- 
vesi offrire il prezzo dal compratore: e perciò 
se egli offre una parle del prezzo, non ancora vi 
è azione per compta. Perchè il venditore può 
ritenere come pegno quella parte, che vendette, 

§. 9. Onde si domanda, se una parte del pret- 
zo sia slata sborsata, e la cosa consegnata, dap- 
poi sia slala evilla, conseguir potrà l'intero prez- 
zo di tal cosa, agendo per compra, ovvero quel- 
lo che sborsò ? E eredo piuttosto quello, che 
sborsò, stante la eccezione di dolo. 

§. 10. Se un campo fu venduto, essendo i 
frutti gid maturi, è ormai indubilato, che anche 
i frutti cedono al compralore, se altrimenti non 
si convenne. 

6. 11. Se il campo era in locazione, Je pen- 
sioni al certo andranno a beneficio di colui.che 


§. 10. Si fruclibus jam maluris ager distractus 
sit, etiam fructus (5) (d) emptoti cedere, nisi 
aliud convenit, exploralum est. 


$.11.Si(6)in localis ager fuit, pensiones(7)(e) 
ulique ei cedent; qui locaveral: Idem et in prae- 





Gor.(1) Vedi la legge 8. in fine del medesima titolo 
del codice, e la legge 34. circa la fine del lilclo de 
rebus credilis del digesto. 

— (2) Vedi la legge 57. del titolo deaedilitio del di- 
gesto. Vedi Olomanno quistioni illustrate 20. 

— (3) Il venditore può come pegno ritenere la cosa, 
che vendè. Aggiungi la legge 1. $. 14. del titolo de 
furtis dei digesto, e la legge 22. del titolo de here- 
dilale vendila del digesto. 

— (4) I danni-interessi possono montare oltre il prez- 
zo. Vedi la Iegge 1. del medesimo titolo del digesto. 

— (3 E le opere dei servi, ed i parti degli animali, 
e delle schiave. Vedi Pablo libro 2. sentenza 17. §. 
7. che anzi ciò che lo stesso venditore donò al ser- 
vo prima della tradizione, ma ancora l eredità ed i 
legati acquistati per lo stesso servo. Vedi il $. 18. 
del medesimo titolo del digesto; la legge penultima 

- del medesimo titolo del codice. Vedi la legge ullima 
in fine del titolo de jure fisci del digesto. 

— (6) Si is ager loculus fuil legge Aloandro: 

— (7; Vedi quel che scrissi su la legge ultima in fl- 
ne del titolo de jure fisci del digesto, e la legge 13. 
del medesimo titolo. 


Gor.(1) L. 8. in fin. C. cod: l. 31. circa finem. s. de 
rebus credili8. 


— (2) L. 57. j. de aedililio, vide Hotom. quaest. il- 
lust. 29. 

— (3) Quasi pignus retinere potest venditor rem, 
quam vendidit, adde l. 1. $. 14. j. de furtis, l. 22. 
s. de heredilale vendita: 


— (3) Id, quod interest, pretium potest egredi, J. 1. 
s. eod. 

— (5) El operae servorum, el foctus pecorum, et an- 
cillarum partus. Paul. 2. sent. 17; $: 7. quinctiam 
id, quod ipsemel vendilor denavil servo ante tradi- 
tionem: sed et hereditalem, et legata pet eumdem 
servum adquisila, $. 18. j. tod. L pen. C. eod. vide 
l. ull. in fin. j. de jure fisci. 


— (6) Si is ager localus fuit. Hal. 
— (7) Vide quae scripsi od l ull. in fin: j. de fure 
fisci, ef l. 13. eod. 


Feg.(a) L. 8. in fin. C. h. t. 1.34. cirta fin. supr. | Fen.(a) Vedi la legge 8. in fine del codice in questa 
de reb. cred. titolo, e la legge 34. verso la finc del digesto de re- 
bus creditis. 

— (b) Vedi la legge 57. in principio del digesto de 
aedililio aediclo. 

— (c) Vedi la legge 14. §. 1. del digesto de furtis , 
e la legge 22. del digesio de heredilale, vel actione 

vendita. 

— (d) Vedi le leggi 13. e 16. del codice in questo 
titolo. 

— (e) Osta la legge ultima in fine del digesto de ju- 
re fisct. 

Dicesro III. 5 


— (b) L. 57. in pr. infr. de aedil. aedict. 


— (e) V. 1,14. $. 1. infr. de furl; l. 22. supr. de 
hered. vel act. vend. 


— (d) L. 13. L 16. C. h. L. 


— (e) Obst. I. ull. in fin. infr. de sure fisci; 
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diis urbanis (1): nisi si quid nominatim conve- 


nisse proponalur. 


§. 12. Sed et si quid practerca rei vendilae 
aclio emplori praestanda 
vel aquae pluviae ar- 
cendae, vel Aquiliae, vel (3) (b) interdicti quod 


nocitum (2) (a) est, 
est: damni forte infecti, 


vt, aul clam. 


6. 13, Item si quid ex operis servorum, vel 


vecturis jumentorum vel navium quaesitum esl, 
emptori praestabitur: et sì quid peculio eorum 
accessit, non tamen, sì quid ex re venditoris. 


‘6. 14. Si Tilius fundum, in quo nonaginta 
jugera erant, vendiderit, et in lege emplionis 
dictum est, in (4) fundo centum (3) esse juge- 
ra, et, antequam modus manifestetur, decem 
jugera alluvione (6) adcreverint, placet mihi Ne- 
ralii sententia existimantis, ul, si quidem sciens 
vendidit, ex empto aclio competat adversus eum, 
quamvis decem jugera adcreverint: quia dolo 
fecit, nec dolus purgalur: si vero ignorans ven- 
didit, ex empto actionem non compelere. 


§. 15. Si fundum mihi alienum (7) (c) vendi- 
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lo aveva locato. Vale lo stesso pe’ fondi urbani: 
a meno che non si proponga di essersi falta 
qualche convenzione speciale. 
| §. 12. Ed inoltre se si fece qualche danno 
alla cosa venduta, deve accordarsi l’azione al 
compratore : per esempio di danno temulo, o 
di deviare l'acqua piovana, o dell’ Aquilia, o 
dell'interdetto quod vi, aut clam. 

$. 13. Del pari se qualche ulile si rilrasse 
dalle opere dei servi, o dalle vellure delle be- 
stie da soma, o delle navi, sarà dovuto al com- 
pratore : e tutlo ciò, che provvenne da! peculio 
di quelli, non però se provvenne da cosa del 
venditore. 

$. 14. Se Tizio vendelle un fondo, in cui vi 
erano novania jugeri, e nei palli della compra 
fu detto di essere nel fondo cento jugeri, e pria 
che la misura si manifestasse, per alluvione vi 
si aggiunsero altri dieci jugeri, mi piace la opi- 
nione di Nerazio, che stima, che se mai vendet- 
te scientemente, competa contro di lui I’ azione 
di compra, quantunque vi si accrebbero i dieci 
jugeri: perchè agì con dolo, ed il dolo non si 
purga: ma se ignorandolo vendelle, non com- 
pete l’azione per compra. 

3. 15. Se mi vendesti un fondo altrui , 








deris, et hic ex causa (8) lucrativa meus factus| e questo per causa lucrativa divenne mio, pu- 


=———————___6 »@——_——__—m———_————_———m—_@________—___t 


Gor.(1) Localis scilicet. 
— (2) L. 16. j. de aqua, et aquae pluviae. 


— (3) L. 11. $. 8. j. quod vi, aut clam. 


— (4) Modum agri in venditionibus veteres plerum- 
que definiebani, dixi ad l. 2. s. eod. 


— (5) Et sic plura jugera expressit, 
essent re ipsa. 

— (6) Alluvio superveniens ante traditionem prodest 
venditori ad mensuram, si fuil ignorans: secus, si 
sciens. Bart. 

— (7) Vide L 9. j. de evictionibus. 


dixitve, quam 


— (8) Lucrativa causa non extinguit onerosam , ul 
htc, uli nec onerosa aliam onerosam, J. 10. s. cod. 
extinguit tamen etiam lucrativam in eadem persona, 
vel diversis,'inter quas juri adcrescendi locus esi, l. 

Fer.(a) L. 16. infr. de aqua, et aquae pluv. 

— (b) Z. u. $. 9. infr. quod vi, aut clam, 


= (c) L. 9. infr. de evict. 





| Gor.(1) Locali cioè. 


— (2) Vedi la legge 16.del titolo de aqua, et aquae 
pluviae del digesto. 

— (3) Vedi la legge u. $. 8. del titolo quod vi, aut 
clam del digesto. 

— (4) Gli antichi per lo più nelle vendite stabilivano 
la misura o estensione del campo, ne ho parlalo su 
la legge 2. del litolo medesimo del digesto. , 

— (5) E quindi espresse ed indicò jugeri più di quel- 
li, che realipente fossero. 

— (6) L’ alluvione verificatasi pria della tradizione 
giova al venditore per la misura, se l’ignorò; diver- 
samente se n’ebbe scienza. Vedi Bartolo. 

— (7) Vedi la legge 9. del titolo de evictionibus del 
digesto. 

— (8) Una causa lucrativa non estingue l’ onerosa, 
come qui, come neanche |’ onerosa n’estingue altra 
onerosa. Vedi la legge 10. del medesimo titolo del 
digesto, estinguesi però la lucrativa ancora nella me- 


Fer.(a) Vedi la legge 16. del digesto de aqua, el a- 
quae pluviae. 
— (b) Vedi la legge 11.6. 9. del digesto quod vi, aul 
clam. 
— (c) Vedi la legge 9. del digesto de eviclionibus. 
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sil, nihilominus ex empto mihi adversus te actio 
competit. 

§. 16. In his autem (1), quae cum re empta 
praestari solent, non solum dolum, sed et cul- 
pam praestandam arbitror: nam et Celsus lib.vmi 
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re a me compele contro di te T azione per 
compra. 

§. 16. Per quelle cose poi, che sogliono dar- 
si una con la cosa comprala, mi avviso dovere 
essere tenuto non solo pel dolo, ma per la col- 


Digestorum scripsil, cum convenit, ul venditor pa ancora. Perchè anche Celso nel libro ottavo 


praeleritam (2) (a) mercedem exigat, et emplori 
praestet, non solum dolum, sed et culpam eum 
praestare debere. 


§. 47. Idem Celsus libro eodem scribil: Fun- 
di, quem cum Titio communem (3) (b) habebas, 
parlem tuam verdidisti: et antequam traderes, 
coactus (4) es communi dividundo judicium ac- 
cipere, si socio fundus sit adjudicalus, quantum 
ob eam rem a Titio consecutus es, id lantum 
emptori praestabis: quod si tibi fundus tolus 
adjudicatus est, totum (5) (inquit) cum emplori 
trades (6): sed ila, ut ille solvat, quod ob eam 
rem Titio condemnatus es: Sed ob eam quidem 
partem, quam vendidisti, pro eviclione cavere 
debes: ob alteram autem, tantum de dolo malo 
repromitlere: aequum est enim, eandem esse 
condilionem emptoris, quae fulura essel, si cum 
ipso aclum esset commupi dividundo: Sed si 


22. j. de legat. 2. non inter quas jus adcrescendi 
non est. Buld. hic, et l. omnes, j. de oblig. 


& 
Gor.(1) Non solum hic praestatue dolus et culpa in 
re vendita, sed et in ejus accessoriis. 
— (2) L. 68. s. de contrah. empl. 
=- (3) Z. 7. $. 13. s. comm. divid. 


L. 1. j. de rebus eorum, x. quac scripsi ad l. 
de regul. 3 


— (4) 
156. j. 
— (5) Juri adcrescendi in contractibus etiam locus 
esl si emptoris interest: non alias, scripsi ad l. 64. 


s. de contruh. empl. 


— (6) Atque ita quis cogitur rem suam vendere. 


Fea (a) L. 68. in pr. supr. de conlruh. empt. 


— (D) L. 7. §. ull. supr. commun. divid. 


dei Digesti scrisse, che quando si convenne, 
che il venditore esiga la mercede passata, e la 
dia al compratore, egli è tenuto non solo pel 
dolo, ma per la colpa ancera. 

$. 17. Lo slesso Celso nel libro slesso scrive: 
Vendesti la parte lua di quel fondo, che avevi 
comune con Tizio: e prima di consegnarlo fosli 
obbligato ad accettare il giudizio di divisione : 
‘se il fondo fu aggiudicato al socio, sarai tenuto 
verso del compratore per quanto da Tizio rice- 
vesti per tale cosa: che se tulto ilfondo a te fu 
aggiudicato, lo conseguerai ( ci dice ) tutto al 
compratore: ma in modo, che esso paghi quanto 
per tal cosa fosti condannato di dare a Tizio. 
Ma per quella parle, che vendesli, devi dare la 
evizione : per l'altra poi devi sollanto ripromet- 
tere il dolo. Perchè l'equità vuole, che la condi- 
zione del compralore sia la stessa, che slata sa- 
rebbe,se con esso si fosse agito per la divisione 





desima persona, o in diverse, fra quali vi è luogo a 
diritto di accrescere. Vedi la legge 22. del titolo 2. 
de legalis del digesto, non in quelle fra cui non vi è 
diritto di accrescere. Vedi Baldo qui, e nella legge 
omnes del tilolo de obligationibus del digesto. 


Gor.(1) Nonsolamente qui si risponde del dolo e della 
colpa su la cosa venduta, ma anche su gli accessori 
di essa. 

— (2) Vedi la legge 68. del titolo de contrahenda 
emptione del digesto. 

— (3) Vedi la legge 7. $. 13. del titolo communi 
dividundo del digesto. 

— (4) Vedi la legge 7. del titolo de rebus eorum del 
digesto, e quel che scrissi su la legge 156. del litolo 
de.regulis juris del digesto. 

— (5) Nei contratti ha luogo anche il dirilto di ac- 
crescere,se interessa al compralore: non altrimenti, 
ne è scritto su la legge 64. del lilolo de conli ahen- 
da empliune del digesto. 

— (6) E così tatuno è obbligato a vendere la cosa 
sua. 


Fen.(a) Vedi la legge 68. in principio del digesto de 
conlrahenda emptione. 

— (b) Vedi la legge 7. $. ultimo del digesto commu- 
ni dividundo. 
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certis regionibus fundum inter te, et Titium ju- Idella cosa comune. Ma se il giudice divise il 


dex divisit, sine dubio parlem, quae adjudicata 
est emptori, tradere debes, 


§. 48. Si quid (1) (a) servo distracto venditor 
donavit anle tradilionem, hoc quoque restitàì 
debet; hereditalés quoque per servum adquisi- 
tae, el legata omnia: nec distinguendum (2) (b). 
cujus respecty ista sinl relicta, Item quod ex 
operis servus pracstilit venditori, emptori resti- 
tuendum esl: nisi ideo dics tradilionis e pacto 
prorogalus est, ul ad yenditorem operae perti- 
nerenl. 


§. 19. Ex vendilo (3) (c) actio vendilori com- 
petit ad ta consequenda, quae ei ab emplore 
praestari oportel. 


6. 20. Feniunt(4)aytem in hoc judicium infra 
scripta: In primis pretium, quanti res venil: 
item usurae (5) (d) pretii post diem traditionis : 





GoT.(1) V. §. 10. s. ead. l. 23. j. eod. 1.51. in fin. j. 
de evict. 


— (2) L. 23. in fin. j. de aedilitio. 


— (3) 7.4.1.2. C. cod. cui opponitur ex emplo a- 
clio, de qua in l. n. in prine. s. cod. á 


— (4) Vendili actione venditor ab emptore hacc con- 
sequilur, pretium, usuras pretii post diem traditio- 
nis, ut hic, sumpilus factos in rem distractam ante 
traditionem (puta in aedificia , curationem acgroti 
servi, disciplinas, funus). $.22. j. eod. Synops. cod. 
c. 15, 


— (5) Post rem traditam, nisi emptor pretium statim 
exolvil, usuras ejus praestare cogendus est Paul, 3. 
sent. 17. 6,9 1.5. C. eod. l. 2. C. de usuris. 


Fer.(a) V. 1. 28, infr. h. 4. I. 31. $.3. infr. de e- 
vict. 

— (b) L. 23. in fin. infr. de aedil. aedict. 

— (c) £.1,1.2. C. h. l 


— (d) Z. S. C. cod. l. 2. C. de usur. 


fondo tra te e Tizio con determinati limiti, sen- 
za dubbio devi consegnare al compratore la par- 
le, che ti fu aggiudicala. 

§. 18. Se al servo alicnato il venditore donò 
qualche cosa prima della consegna, anche que- 
sta deve restiluirsi: le eredità ancora acquistate 
mercè del servo, cd i legali tulti: nè deve farsi 
distinzione a riguardo di chi furono questi la- 
sciali, De} pari devesi al compralore restituire 
ciò, che al vendilore il servo diede sulle opere 
sue: se per patto non fu perciò differito il gior- 
no della consegna, affinchè le opere fossero del 
venditore. 

§. 19. L'azione per vendita compete al ven- 
dilore pel conseguimento di ciò, che deve es- 
sere tenuto il compratore verso di lui. 


$. 20. Son comprese poi in questo giudizio 
le cose infrascrilte. In primo luogo il prezzo pel 
quale fu venduta la cosa; indi l'interesse del 


Gor (1) Vedi il $. 10. del medesimo titolo del digesto, 
la legge 23. del medesimo titolo del digesto , e la 
legge 51. in fine del titolo de evictionibus del dige- 
slo. 

— (2) Vedi la legge 23. in fine del titolo de aedili- 
lio aedicta del digesto. 

— (3) Vedi la legge 1. e 2. del medesimo titolo del 
codice, cui si oppone l'azione di compera, della quale 
ne h@parlata nella legge n, in principio del mede- 
simo litolo del digesta. 

— (£) Con l'azione di vendita il venditore consegue 
dal compratore queste cose, il prezzo, gl’interessi 
del prezzo dopo il giorno della tradizione, come qui, 
le spese fatte su la cosa alienata pria della tradizio- 
ne (per esempio per gli edifizi, per curare il servo in- 
fermo, per l'istruzione, pel funerale dello stesso). 
Vedi il $. 22. del medesimo titolo del digesto, ed it 
Compendio nel medesimo capo 13. 

— (5) Dopo la tradizione della cosa, se il compratore 
non paga immantinenti il prezzo, sarà obbligato pa- 
garne gl’interessi. Vedi Paolo libro 3. sentenza 17. 
»$8.9, la legge 5. del medesimo titolo del codice, e 
la legge 2. del titolo de usuris del codice. 


Fen.(a) Vedi la legge 23. di questo titolo, e la legge 
51. $. 3. del digesto de evictionibus. 
— (b) Vedi la legge 23. in fine del digesto de aedili- 
tio aediclo. 
— (c) Vedi le leggi 1. e 2. del codice in questo li- 
tolo. 
=- (d) Vedi la legge 5. nello stesso titolo del codice» 
e la legge 2. del codice de usuris. 


DIGESTO — LIB. XIX. TIT. 1. 37 


nam (4)(a) cum re emptor fruatur, aequissimum prezzo dal giorno della consegna, perchè essen- 
est cum usuràs pretii pendere. do il compratore nel godimento della cosa, è 
giuslissimo, che paghi gli interessi sul prezzo. 

$. 21. Possessionem autem traditam acciperej §. 24. Dobbiamo poi intendere essersi dato il 
debemus, etsi (2) precaria sit possessio: boc ‘possesso, benchè il possesso sia precario. Per- 
enim solum spectare debemus, an haheat facul- chè dobbiamo soltanto mirare a ciò, se abbia 
tiem fructus percipiendi. facoltà di percepire i frutti. | 

§. 22. Praeterea, ex vendilo agendo, conse-| §. 22. Inoltre coll’agire per vendita ricuperera ‘ 
quetur etiam sumplus (3) (b), qui facti sunt in| pure le spese che furono falte in riguardo alla 
re distracla: utpula si quid in aedificia distra-|cosa venduta, come per esempio, se fu spesa 
cla(4)erogalum est: scribit enim Labeo, et Tre- qualche cosa per gli edifici venduti: perchè La- 
balius, esse ex vendito hoc nomine actionem:|beone, e Trebazio scrivono esservi azione per 
Jdem et siin agri (5) (c) servi curationem im [vendita a tal titolo. Vale lo stesso se si spese 
pensum est ante traditionem, aut [ si quid } in| prima della consegna qualche cosa per la gua- 
disciplinas (6) (d), quas verisimile (7) erat etiam rigione del servo di campagna, o qualche cosa 
emptorem velje impendi: Hoc amplius Labeo. per istruirlo in ciò, che era verisimile, che il 
sil el, si quid in funus (8) mortui servi impen- ' padrone ancora vorrebbe, che si spendesse. La- 





Gor.(1) Froctuum et usvrarum acqua vicissitudo: qui Got, 1) L'equa reciprocanza dei frutti e degl'interessi: 


fruclus rei venditae percepit, usuras pretii nondum 
soluti praestat venditori, l. 5. C. eod. 


= (2) Possessionem rei emptae emptor accepisse vi» 
detur a venditore, etiamsi precario rem emptam ab 
eo possideal : habet enim precaria illa possessione 
fructus percipiendi facultatem. 


— (3) Sumptuum varia exempla, in aedificia, medi- 
cos, diseiplinas, funus, l. 10. in fin. s. de negotiis, 
i, 10. C. de negotiis. 


— (4) cis avépdwery civov, in aedibus instaurandis. 
Synops. ibid. quae erant disiructae. 

— 15) L 38. $. 1. j. eod. l. 16. C. eod. Sumplus fa- 
«cli in re vendita per aclionem ex vendito repetuntur. 
Burt. 


— (6) Sumptus factos in disciplinas venditi servi ab 
emplore actione ex vendito venditor ipse consequi- 
lur, l. 27. $. 2. s. de usufructu, l. 25. s. de pigno- 
rulilia, 


— (7) Verisimiles sumptus facile repetuntur. 


— (8) Sic venditor hereditatis funeris impensas cm- 
plori imputat, l. 2. §. 17. s. de hered. vend. 


Fea(a) D, LL 5. 
— (b) L. 38. §. 1. infr. L 16. C. h. l. 
~ (c) Z. 10. in fin. supr. 1.10. C. de negol gest. 


~ (d) Z. 25. supr. de pignoral. act. 


chi raccolse i frutti della cosa venduta deve al ven- 
ditore gl'interessi del prezzo non ancor pagato. Vedi 
la legge 3. del medesimo titolo del codice. 

-~ (2) Il compratore sembra che abbia oltennto it 
possesso della cosa comperata dal renditore, sebbe- 
ne a titolo precario possegga la cosa comperala da 
luis poichè con quel precario possesso ha la facoltà 
di raccogliere i frutti. 

— (3) Diversi esempi di spese, per gli edifizi, medi- 
ci, istruzione, funerale, Vedi la legge !0. in fine del 
titolo de negoliis del digesto, e la legge 10. de ne- 
goliis del codice. 

— (4) Per restaurare le case. Il Compendio ivi-stes- 
so, le quali erano distrutte. 

— (5) Vedi la legge 38. §. 4. del medesimo titolo del 
digesto, e la legge 16. del medesimo titolo del codi- 
ce, Le spese fatte su la cosa venduta si ripetono mer- 
cè l’azione di vendita. Vedi Bartolo. 

— (6) Le spese erogate per l'istruzione del servo ven- 
dulo lo stesso venditore le ripete dal compratore con 
l'azione di vendita. Vedi la legge 27. $.2.'del titolo 
de usufructu del digesto, e la legge 25. del titolo de 
pignoralitia aclione del digesto. 

— (7) Le spese verosimili facilmente ripetonsi. 

— (8) Così il venditore della eredità imputa al com- 
pratore le spese funebri. Vedi la legge 2. §. 17. del 
titolo de hercdilate vendila del digesto. 


‘| Fer.(a) Vedi la delta legge 5. 


— (b) Vedi la legge 38. §. I. che segue, e la legge 
46. del codice in questo litolo. 
— (c) Vedi la legge 10. in fine di sopra, e ta legge 
10. del codice de negoliis gestis. 
— (d) Vedi la legge 25. del digesto de pignoralilia 
aclione. 
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sum sit, ex vendito consequi oportere: si modo 
sine culpa vendiloris mortem obierit. 


§. 23. Item si(1) convenerit, cum res veniret, 
ul locuples ab emptore reus (2) detur, ex ven- 
dilo agi posse, ut id fiat. 


§. 24. Si inter cmptorem praediorum et ven- 
dilorem convenisscl (3), ut (4) si ea praedia 
emptor, heresve ejus, pluris vendidisset, ejus 
parlem dimidiam venditori praestaret: el he- 
res emptoris pluris ea praedia vendidisset, ven- 
ditorem, ex vendito agendo partem ejus, quo 
pluris vendidisset, conseculurum. 


§. 25. Si procurator vendiderit, et caveril 
emptori: quaeritur, an domino, vel adversus do- 
minum actio dari debeat: Et Papinianus lib. m 
Responsorum putal, cum domino(5)(a)ex empto 
agi posse utili aclione, ad (6) exemplum (7) (b) 





Gor.( 1) Tn vendilionibus saepe hoc conveniebat, ul lo- 
cupleliur reus ab emplore daretur. Synops. eod. 


— (2) Eapromissor. 4ccurs. fidejussor pretiis 


— (3) Inter venditorem et emptorem plerumque hoe 
convenicbat, ut si pluris rem emptor cjusve bere» 
venderel, ejus, quod amplius numeratum esset, par- 
tem venditori praestaret. Synopsis ibid. 


— (4) Ut augeatur pretium , si pluris emptor vendi- 
derit, 1.7. in fin, s. de conlrahend.emplione, vel ul 
quantum pluris fundus dotalis venierit, id in dote sil, 
I. 12, $. $, j. de paclis dolalibus. 


= (5) Ex procuratoribus vendilione, ul hic, et divi- 
sione inter coheredes suos facta, dominus obligatur, 
l. 66. in fin. j de evict. 


= (6) L. 31. s. de negaliis. 

— (7) Utlis cx vendito, in dominum , exemplo insli- 

Fer. (a) L. 66. in fin. infr. de evict. 

— (b) Z. 19. in pr. supr. de instilor. act. l. 5. 
infr. de slipul. praelor. l. 31. in pr. supr. de 


negol. gest. l. 10. $. 5. supr. mandali. l. pen. 
et ull. C. de inslilor. el exercit. acl. 


DIGESTO — LIB. XIX. TIT. I. 


beone dice dippiù che colazione di vendita bi- 
sognava rifarsi di ciò che fu speso pe’ funerali 
del servo morto; se mai incontrò la morte senza 
colpa del venditore. 

$. 23. Del pari se si convenne quando la cosa 
vendevasi, che si desse un obbligato facoltoso 
dal compratore, può agirsi per vendila, perchè 
ciò si esegua. 

$. 24. Se tra il compratore dei fondi, ed il 
venditore convenuto si fosse, che se il compra- 
lore,o l'erede suo avesse per più venduto cota- 
lt fondi, desse al venditore la metà di tal 
plusvalenza. E l'erede del compratore avesse 
per più vendulo tali fondi, il venditore agendo 
per vendita sarà per ollenere la metà di ciò che 
lo avesse vendulo di più. 

$.25.Se il procuratore vendelle, e diede cau- 
zione al compratore, domandasi, se debbasi dare 
azione a beneficio, o contro del mandante. E 
Papiniano nel libro lerzo dei Responsi crede po- 
lersi agire contro al mandante per compra col- 





Got.(1) Nelle vendile spesso convenivasi ciò, che un 
più solvibile coobbligalo si dasse dal compratore. 
Vedi il Compendio nel medesimo capo. 

— (2) Espromissore. Accursio lo appella fideiussore 
del prezzo. 

— (3) Tra venditore e compratore per lo più conve- 
nivasi ciò, che se il compratore o l'erede di Jui ven- 
desse la cosa al di là di quel che l'avesse pagata, ne 
darebbe parte al venditore. Vedi il Compendio ivi- 
Slesso. 

— (4) Affinchè sj aumenti il prezzo, se il compratore 
li venderà di più. Vedi la legge 7. in fine del titolo 
de contrahenda emplione del digesto, o che resti 
dotale quel di più che si sarà venduto il fondo dota- 
le. Vedi la legge 12. §. 3. del titolo de pactis dola- 
libus del digesto, 

— (5) Per la vendita del procuratore,come qui, ed il 
mandante rimane obbligato fatta la divisione fra suoi 
cocredi. Vedi la legge 66. iu fine del titolo de eri- 
clionibus del digesto. 

— (6) Vedi la legge 31. del litolo de negotiis geslis 
del digesto. 

— (7) Concedesi l'azione utile di vendita contro il 


Fer.(a) Vedi Ja legge 66. in fine del digesto de eviclio- 

‘nibus. 

— (b) Vedi la legge 19. ia principio del digesto de 
insliloria actione, la legge 5. del digesto de stipu- 
latione praeloria, la legge 31. in principio del dig. 
de negoliis geslis, la legge 10. §. 5. del dig. man- 
dati, e le leggi penullima, ed ullima del codice de 
insliloria el exerciloria aclione. 
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institoriae aclionis, si modo rem vendendam 
mandavil: ergo et per contrarium (1) dicendum 
est, ulilem (2) (a) ex empto actionem domino 
competere. 

§. 26. Ibidem Papinianus respondisse se re- 
fert: si convenerit, wi (3) ad diem prelio non 
soluto, venditori duplum praestaretur, * in 
fraudem (4) constitutionum videri adjectum , 
quod (5) (b) usuram legilimam excedit, diver- 
Samque (6) cousam commissoriae (7) esse ait, 
cum (8) ea specie (inquit) non foenus illicitum 


toriae actionis dalur actio, ul hic, l. 2. l. 19. s. de 
insliloria , l. 5. j. de slip praetor. l. 51. s. de ne- 
goliis, I. 10. §. 5. s. mandati, l. 5. I. 6. C. de in- 
sliloria. 


Gor.(!) Relativorum baec est natura, ul §. 5. s. eod. 
dixi ad I, 41. j. de reg. jur. 


= (2) £.3.j destipul. praet. 1.719. j. de verb. obl. 


= (3) In vendilionibus et loc plerumque convenie- 
bat, ut duplum pracstaret emptor, nisi ad cerlum 
diem pretium solvisse!: quod cum usuram legitimam 
excedebal, emptorem non obligabat. Synops. ibid. 
c. if. 


=— (4) Id autem vetitum est, l. 5. C. de legib. 1.7. §. 
3. s. de Macedoniano. 


— (5) L. 9. 1. 29. 1. 44, j. de usuris, l. 45. in fin. 
C. de usuris. 


— (6) Sub. a poena in fraudem legum adjecta: hic 
aliud poena, aliud foenus, l. 9. §. 1. j. de usuris. 


— (7) Quae in venditionibus quidem recipitur, I. 3. 
s. de lege commiss. atque ita dupli stipulatio, si ad 
diem pretium non solvatur, non coloratur praetextu 
legis commissoriae. 


— (8) Id est, legis commissoriae non improba est 
conventio , dupli in hac hypothesi stipulatio, foenus 
illicilum censetur. 


Fer.(a) L. 5. infr. de slipul. praelor. 1. 79. infr. 
de verb. oblig. 


— (b) L. 9. in pr. 1.19. L 44. infr. l. 13, in fin. 
C. de usur. 


l'azione ulile, ad esempio dell’azione istliloria, 
se mai diede mandato per vendere la cosa.Dun- 
que viceversa deve dirsi anche competere al 
mandante l'utile azione per compra. 

$. 26. Nello stesso luogo Papiniano riferisce 
di avere risposlo: se si convenne, che non pa- 
gandost il prezzo al tempo siabilito,. si desse 
il doppio al venditore. Ciò sembravagli aggiun- 
to in frode delle costituzioni, perchè eccedente 
gl’interessi legali, e dice ch'era differente il 
motivo della legge commissoria, mentre in tal 





mandante ad esempio dell'azione institoria , come 
qui. Vedi la legge 2. e la legge 19. del titolo de in- 
sliloria del digesto, la legge 3. del titolo de stipu- 
lalione praetoria del digesto, la legge 31. del tito!o 
de negoliis gestis del digesto, la legge 10. §. 5. del 
titolo mandati del digesto, la legge 5. e 6. del titolo 
de insliloria actione del codice. 

, Gor.(1) Questa è l'indole dei relativi, come nel $. 5. 
del medesimo titolo del digesto, ne ho parlato su la 
legge 41, del titolo de regulis yuris del digesto. 

— (2) Vedi la legge 5. del titolo de stipulatione prac- 
toria del digesto, e la legge 79. del titolo de verbo- 
rum obligationibus del digesto. 

— (3) Nelle vendite per lo più anche questo conve- 
nivasi, che il compratore sarebbe tenuto pel doppio, 
se non avesse pagalo il prezzo nel termine stabilito, 
il che quando superava l'interesse legale, non obbli- 
gava il compratore. Vedi il Compendio ivi-stesso ca- 
po 18. 

— (4) Cid poi fa vietato. Vedi la legge 5. del titolo 
de legibus del codice, e la legge 7. §. 3. del titolo 
de Senatusconsulio Macedoniano del digesto. 

— (5) Vedi la legge 9. la legge 29. e la legge 44. 
del titolo de usuris del digesto, e la legge 15. in fl- 
ne del titolo de usuris del codice. 

— (6) Sottinlendi dalla pena aggiunta in frode delle 
leggi: qui altra cosa è la pena, altra cosa l’usura. 
Vedi la legge 9. §. 1. del titolo de usuris del dige- 
slo. 

— (7) La quale certamente ammettesi nelle vendite. 
Vedi la legge 3. del titolo de lege commissoria del 
digesto, e così la stipulazione del doppio, se non sia 
pagato il prezzo alla, scadenza, non è colorato dal 
pretesto della legge commissoria. 

— (8) Cioè la convenzione della legge commissoria 
non è riprovata, in questa ipolesi la stipulazione del 
doppio repulasi una illecita usura. 


Fer.(a) Vedi la legge 5. del digesto de slipulationibus 
praetoriis, e la legge 79. del digesto de verborum 
obligationibus. 

= (b) Vedi ie leggi 9. in principio, 19, e 44. che se- 
guono, e la legge 18. in fine del codice de usuris, 
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eontrahalur, sed lex contractui non improbata | cosa ( ei dite ) noti si contralla una usura ille- 


dicalur. 


§. 27. Si quis colludente procuratore meo; ab 
eo emerit, an possit agere ex empto? Et pulo, 
haclenus, ul (1) (a) aut stelur emptioni, aut di- 
scedalur. 

$. 28. Sed et si quis, minorem vigintiquinque 
annis circumvenerit, et huic actenus dabimus 
actionem ex empto (2), ut diximus, in superiore 
casu. 

§. 29. Si quis a pupillo sine tuloris auctoritate 
emerit, ex uno latere (3)constal contractus:nam 
qui emit, obligatus est pupillo, pupillum sibi 
non (4) (b) obligat (3). 


Gor.(1) Agere possum, ut procuratoris factom ratum 
habeas , vel reprobes, similis est agendi forma in l. 
46, j. rem ratam hab. facit l. 8. 9. s. de negotiis, 
ut damini voluntas dignoscatur, ralum, neene ha- 
beat. Hinc constat contractiim interdum non tenere, 
id est, inulilem esse, ef tamen ex co agi. 


— (2) Minor enim restituitur adversus emptionem, si 
praedium plus, quam oporteat, emerit, l. 27. §. 1. 
vers. praedium, s.de minoribus, si rem non neces- 
sariam, l. u. §. 4. 8. de minoribus. Adde, minorem 
non tantum restitui adversus emplionem, si ejus eum 
poenitent: sed si cam adversus alium affectet: Quid 
enim, si de ré, quae majorum ejus fuerit, emendi, 
agalur? l 35. s. de minoribus. Quid, si ab ejus tu- 
toribus commissoria lex neglecta? l. 38. s. de mino- 
ribus, non restiluelur tamen , si rem necessariam; 
licet mortalem emerit, aut locupletior factus sil. 


— (3) Sic interdum locator non obligatur, conductot 
obligatur, l. 20. in fin. j. locati, sic fieri polest; ut 
venditor pretium accipiat, merx ad emptorem non 
pertineat, I. 11. $. ull; s. eod. et sic claudicat con- 
tractus, si fil cum pupillo. Bart Cujac. 16. obs. 21. 


— (4) Cur non obligat sibi pupillum? Quia scire de- 
bebat pupillum contrahere non posse sine tuloris au- 
clorilale , l. qui a quolibet. 27. s. de contrahend. 
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cita, ma si dà al contralto una legge non ripro- 
vata. 
$.27.Se taluno in collusione col mio procura- 
tore, comprò da esso, se può agire per compra? 
E credo di sì, fino al punto o di starsi alla eom- 
pra, o di abbandonarla. 
$. 28. Ed anche se laluno ingannò un minore 
di anni venticinque, a costui ancora daremo la- 
zione per compra fino al punlo, come dicemmo, 
nel caso antecedente. 
$.29.Se taluno senza l'autorità del tutore com- 
‘ prò dal pupillo, il contratto sta da un lato solo. 
Perchè chi compra resta obbligato verso del pu- 
pillo, ma non obbliga il pupillo verso di sè. 


Gor.(1) Posso agire affinchè ratifichi, o riproti il fatto 
del procuratore , simigliante formola trovasi nella 
legge 16. del titolo rem ratam haberi del digesta , 
fa a proposito la legge 8. e 9. del litolo de negotiis 
gestis del digesto, perchè si conosca la volontà del 
mandante; se ralifichi ovvero no.Di qui è manifesto 
che delle volte il contralto non regge, cioè sia inull- 
le, e pure si agisca in forza dello stesso. 

— (2) Poichè il minore è restituito contro la compe- 
ra, se abbia comperato il fondo, più che convenga. 
Vedi la legge 27. §. 1. verso praedium del titolo de 
minoribus del digesto, se la cosa hon era necessa- 
rio. Vedi la legge un. $. 4. del titolo de minoribus 
del digesto. Aggiungi che il minore non solamente 
sia reslituito contro la compera , se di essa si trovi 
pentito: ma se la cerchi con ansietà contro altri, che 
poi se si agisca pet comperare ia cosa,che sarà stata 
dei suoi maggiori? Vedi la legge 35. del titolo de mi- 
noribus del digesto.Che, se dai tutori di lui siasi ob- 
bliata la legge commissoria ? Vedi la legge 38. del 
titolo de minoribus del digesto, non Sara restituilo 
però, se avrà comperala una cosa necessaria, sebbe- 
ne soggelta a deperimento, 0 sia divenuto più ricco. 

— (3) Così delle volte il locatore non è obbligato, il 
conduttore è obbligato. Vedi la legge 20. in fine del 
titolo locali del digesto , così può verificarsi che il 
venditore introiti il prezzo, la merce non appartenga 
al compratore. Vedi la legge n. $. ullimo del mede- 
sime titolo del digesto,e così il contratto zoppica, se 
si fa col pupillo. Vedi Bartolo , e Cujacio libro 16. 
Osservazione 21. 

= (&) Perchè non rende obbligato il pupillo verso di 
se? Perchè doveva sapere che il popillo non possa 
contrattare senza l'autorità del tutore; Vedi la legge 


Fer.(a) Adde l. 46. în pr. infr. ratam rem haberi. | Fer.(a) Aggiungi la legge 16. in principio del digesto 


— (b) Inst. in fin. pr. de auctor. tulor. 


ralam rem habert. 
— (b) Vedi il titolo delle Istituzioni nel principio del 
proemio de auctoritale tulorum. 


DIGESTO — LIB. XIX. TIT. I. si 


6. 30. Si venditor babilationem exceperit (1) 


§. 30. Se il venditore si riserbò l'abitazione, 


ut (2) inquilino liceat habitare, vel colono, ui| onde sia permesso all'inquilino abilarvi, od 
perfrui liceat ad cerium tempus, magis esse|al colono di goderne fino ad un tempo deler- 
Servius putabat, ex vendilo [ esse ] actionem :| minato , Servio credeva esservi piuttosto azione 
denique Tubero ail, si iste colonus damnum de- | per vendila. Tuberone da ultimo dice, che se 
deril, empiorem ex emplo agentem (3) (a) co-|questo .colono cagionò danno , il compratore 


empl. l. 8. j. de adq. hered. vide l. unic. C. de re- 
pul. quae fiunt in judicio. Goth. pr. Inst. de auct. 
tut. l. 9. j. eod. l. 144. j. de acq. rer. dom. l. 28. s. 
de pact. l. 14. §. 8. j. de solul. S. L. 


— (5) Emendo: ut non sit securus, qui a pupillo tu- 
tore absente rem emerit, 1.1. 1.7. in fin. s. de resc. 
Quid, si ancillas ab co emptas statim manumiserit? 
tunc quidem non revocalur libertas, verum emplor 
minori, quanti ejns intererit, tenetur, l. 48. §. f. s. 
de minoribus. Securus erit, sì minor patris defuncti 
voluntale et damnatione rem vendit, /. 8. C. quando 
decreto, aut si locupletior factus sil, l. 10. s. de in- 
stitoria, l. 1. $. 4. s. de pecul. l. 1. $. 15. s. depo- 
sili. Utcumque sit, sciendum est, decretum judicis 
et solemnilatem in hujusmodi venditionibus exigi. 


Gor.(1) In venditionibus venditores quaedam nonnun- 
quam solebant excipere, ut hic habitatio excipitur: 
alibi frumenta manu sala, l. qui fundum, 40. §. fun- 
di. 3. s. de contrah. empt. omnes fructus, d. l. qui 
fundum, 40. §. cum fundum, 4. Lapidicinae, l. 77. 
S. de contr. empt. 


— (?) Venditor fundi plerumque excipiebat colono 
suo jus fruendi, nempe, ut eum perfrui et habitare 
emptor permilleret, ut hic. 


— (3) Agendi modum singularem observa: ago con- 
tra te, ut agas. Bart. facit l. 2. §. pen. s. de lege 
Rhodia, l. 60. $. 5. j. locali, | 73. in fin. j. de leg. 
4.1. 2. §. 28. j. ne quid in loco publ. adde è. 5. C. 
de ingenuis , sed tamen hoc casu reus liberalur ce- 
dendo aclionem. Sart. hic. 


qui a quibus 27. del titolo de conlrahenda emptio- 
ne del digesto, lu legge 8. del titolo de udquirenda 
hereditate del digesto. Vedi la legge unica del titolo 
de repulationtbus, quae fiunt in judicio del codice. 
Gatofredo, il proemio nel tilolo de auctoritate tulo- 
rum delle Istituzioni, la legge 9. del medesime tilolo 
del digesto, la legge 11. del litolo de adquirendo re- 
rum dominio del digesto, la legge 28. del titolo de 
pactis del digesto, la legge 14 §.8. del titolo de so- 
lulionibus del digesto, ed S. L. _< 


— (5; Nel comprare: per modo che non sia sicuro 


chi comprerà la cosa dal pupillo senza l'intervento 
del tutore. Vedi la legge 1. la legge 7. in fine del ti- 
tolo de rescindenda vendilione del digesto Che, se 
tosto avrà manomesso le schiave da lui comperale? 
Allora certamente la libertà non si rivoca, però il 
compratore è tenuto verso il minore a'danni-intercs- 
si. Vedi la legge 48. § 1.del titolo de minoribus del 
digesto. Sarà sicuro se il minore per volontà c con- 
danna del padre vende la cosa. Vedi la legge 3. del 
titolo quando decreto del codice, o se non sarà ri- 
masto vantaggiato. Vedi la I. 10. del titolo de insti- 
toria actione del dig., la 1. 1, $. 4. del titolo de pe- 
cul. del dig., la 1. 1. §. !5. del titolo depositi del 
dig. Comunque sia dee sapersi richiedere in simi- 
glianti vendite il decreto del giudice e la solennità. 


Got.(4) Nelle vendite i venditori talvolta suolevano ec- 


cettuare alcune cose, come qui va eccetluata labila- 
zione, altrove i frumenti seminatia mano. Vedi la leg- 
ge qui fundum 40. §. fundi 3. del titolo de contra- 
henda emptione del digesto , tutti i frutti. Vedi la 
detta legge qui fundum 40. $. cum fundum 4. Le 
cave di pietra. Vedi la legge 77. del titolo de con- 
trahenda emptione del digesto. 


— (2) Il venditore del fondo per lo più riserbava a 


favore del suo calono il diritto di godere, appunto 
perchè permettesse il compratore che lo stesso goda 
ed abiti, come qui. 


— (3) Osserva un modo speciale di agire: agisco con- 


tro di te, affinchè tu agisca. Vedi Bartolo, fa a pro- 
posito la legge 2. $. penultimo del titolo de lege Rho- 
dia del digesto , la legge 60. §. 5. del titolo localé 
del digesto, la legge 75. in fine del titolo de lega:$s 
1. del digesto, la legge 2. $ 28. del titolo ne quid 


Fer.(a) Z. 2. $ pen. supr. de leg. Rhod. 1. 60. $.| Fer.(a) Vedi la legge 2. $. penultimo del digesto de 


5. infr. locati. l. 75. in fin. infr. de legat.1. l 
2. §. 28. in fin. infr. ne quid in loco publ. 


Dicesto. III. 


lege Rhodia, la legge 60. §. 5. del digesto locati, 

la legge 75. in fine del dig. de legatis, libro |, e la 

I. 2. $. 28. in fine del dig. ne quid in loco publico. 
6 
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gere posse venditorem, ut (1) ex localo cum co- 
lono experiatur, ut quicquid fuerit conseculus, 
emptori reddat. 


§. 31. Aedibus distractis, vel legalis, ea esse 
aedium solemus dicere, quae quasi pars aedium, 
vel propter aedes babentur, ut puta puteal: 


agendo per compra, può astringere il venditore 
a fare sperimento in virtù della locazione con. 
tro il colono, talchè restituisca al compratore 
tulto ciò, che ne otterrà. 

6.31. Distratte, o legate le case, affermar so- 
gliamo alle case appartenere tutto ciò, che qua- 
si n'è parte, o che a riguardo alle case si pos- 
siede, come per esempio il puteale: 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Quanto, minoris:presso Aloandro quanti mi- | aggiunto nomine. 


NOTTS. . ` 


$.14. Adcreverini: nel testo Fiorentino adgre- 


§.5. Vellicus quidam: in altri manoscritti vil- | verint, e presso Taurellio ad Greverint. 


licus quidam. 


$.34. Ut puta puteal: nel testo Fiorentino si 


§.9. Ulrum ejus rei: presso Aloandro si legge | legge pulcalia. 


14. Pomponius lib. 31 ad Quintum Mucium. 


Id est, quo puteus (2) (a) operitur. 


15. Uspranvus lib. 32 ad Edictum. 
Lines (3), [ei] labra (4), salientes (5) (b), f- 


— — 


rsa —=="} 


14. Pompomo nel libro 31 a Quinlo Mucio. 


Cioè quella pietra colla quale viene coperto 
il pozzo. 


15. ULprano nel libro 32 sull’Edillo. 
Le vasche, ed i bacini, e le pietre a zampillo, 


in loco publico del digesto.Aggiungi la legge 5. del 
titolo de ingenuis del codice; ma però in questo ca- 
so il debitore è liberato cedendo l’azione. Vedi Bar- 
tolo qui. 


Gor.(1).Agi interdum potest, ut agatur, ul hic, dixi ad | Gor. 1) Può delle volte agirsi, affinchè si agisca, co- 


l. 60. §. 5. j. locati. 


— (2) Z. 17.6.8.j.eod. tovgpiaros oviracua. 19, 
Synopis 8. c. 15. dicitur el repisdpiov ppéatos, pu- 
teale. Puteal veteres sigillis solebant exornare. Hinc 
Cicero, tibi mando putealia sigillala duo. 


— (3) Quidam legunt, tines, vel lenes, utl. 17 §.1. 
8. si servitus: Haloander , funes , quod vocabulum 
Budaeus ad funes haustorios refert. Lines , Graeci 
deGapévovs, id est, lacus aquam continentes: Quo 
sensu, Ayvas el Ayvous Graeci dicunt, ut io Eparchi 
CO zepi puriby quredoews , quod Harmenop. refert 2. 
Epitomat. Afranius, et Laberius apud Nonium. La- 
bella , Leneis. Cujac. 6. obs. 7. Martial. 1. Tepida 
natabis Lene Congedi vada. Cujac. 10. observ. 15. 
Auctor. Synopseos ibidem ita hunc locum exprimit, 


Fer.(a) Z. 17. $. 8. in fin. infr. h. t. 
— (b) L, 12. §. 24. infr. de instruct. vel instrum. 


me qui, ne ho parlato su la legge 60. §. 5. del ti- 
tolo locati del digesto. 

— (2) Vedi la legge 17. §. 8. del medesimo litolo del 
digesto, coperchio del pozzo. Vedi il Compendio li- 
bro 19. titolo 8. capo 15. dicesi anche puleale (co- 
perchio del pozzo ). Gli antichi erano soliti ornarlo 
con suggelli.Quindi Cicerone : Ti comando di tener 
suggellati i due pozzi. 

=- (3) Alcuni leggono tines, o tenes,come nella leg- 
ge 17. $.1. del titolo si servilus del digesto. Aloan- 
dro legge funes, il qual vocabolo Budeo lo riferisce 
alle funi da allignere acqua. Lines i Greci defapt- 
vovs,ciuè, laghi che contengono acqua: nel qual sen- 
SO Ayvag e Ayvoug dicono i Greci,come nell’Eparchi- 
co, che Armenopulo riferisce nel secondo degli Epi- 
tomi. Afranio e Laberio presso Nonio Labella, vast 
usilali nei bagni per lavarsi, Leneis tini, o picciole 
navi a forma di lint. Vedi Cujacio libro 6. Osserva- 


Fen.(a) Vedi la legge 17. 6. 8. di questo titolo. 
— (b) Vedi la l. 12. §. 24. del digesto de instructo 
vel insirumento legalo. 
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slulae quoque, quae salientibusjunguntur,quam- |i tubetti ancora,che per condurre gli zampilli si 

vis longe (1) excurrant extra aedificium, aedium | uniscono, quanlunque sporgano molto in fuori 

sunt. Item canales. Pisces aulem, qui sunt in | dell’edifcio, appartengono alla casa. Del pari i 

piscina (2), non sunt aedium, nee fundi: canali. I pesci poi, che sono nella piscina, non 
sono della casa, nè del fundo: 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Lines: in taluni esemplari lines, o tences, ed in altri funes. 


16. Pomronics lib. 31 ad Quintum Mucium. 


Non magis, quam pulli, aut caetera animalia, 
quae in fundo sunt. 


47. ULpianvs lib. 32 ad Ediclum. 


Fundi nihil est, nisi (3) quod terra se tenel. 





xu allebduevai zar ol ovrijpes, xar of Yuwuiva roig 
ovafpiro.s cuius. ` 


— (4) Non aquae, ut Accursius ait: sunt enim hic sa- 
lienles, cratercs lapidei, quibus aqua saliens siphun- 
culis excipilur. Bud. Lapides, vel personae, ex qui- 
bus aquae saliunl, Basilicis avaCpvra:, veteribus sil- 
vani: vide l. 17. 6. 9. j eod. Festus in Tullips. 


— (5) L. 12. §. 24.j. de inslructo, sunt lapides, ex 
quibus aquae saliunt. 


Gor.(!) Graeci Runc locum exprimuo! hune in mo- 
dumi:ei xo: x3ppw rig.cixlas exreivovra quamvis lon- 
ge ab adiliciv portigantur. 


~— (2) Paulus certe differentiam facil, ut pisces in pi- 
scinam conjecti a nobis possideantur: qui in stagno 
sint, non possideantur, J. 3. $. 14. j. de adquir. poss. 
cl Molinaeus , gravis auctor, pro consuetudine Pari- 
siensi adversus jus Romanum, pro Guidone Papae et 
aliis, I. Consuet. §. 1. gloss. 8. n. 18. 19. 20. ail, 
aliud esse , si pisces, non in piscinam , sed in sta- 
gaum, aul vivarium conjecti, non custodiae causa, 
sed ad mulliplicandum, et reddendum fructum fun- 
do sint destinati, lunc esse partem fundi, et censeri 
inler immobilia. i 


— (3) ovdév tof ro dnpov ò pù wrai rÀ 9%, Fundi 
nihil est, nisi quod terrae adlixum. Synops. eod. 
c 15. 


46. Pomroxio nel libro 34 a Quinto Mucio. 


Non altrimenti che i polli od altri animali, 


che sono nel fondo. 


37. ULpraxo nel libro 32 sull Edillo. 


Del fondo non è, se non ciò che alla terra si 


zione 7. Marziale libro 1. Nuoterai i tiepidi guadi 
del Congedo , con barchetta. Cujacio libro i0. Os- 
servazione 15. L'autore del Compendio ivi stesso così 
esprime questo luogo: ed i tini ed i vaselli, edi 
zampilli dalle vasche. 

— (4) Non di acqua, come afferma Accursio, poichè 
qui salientes sono le vasche di pietra, I’ acqua che 
zampilla è raccolta coi sifoncini. Budeo, pietre, 0 
statue,dalle quali le acque zampillano, nei Basilici. 
ayxCpuror, dagli antichi silvani. Vedi la legge 17. §. 
9. nel medesimo titolo del digesto. Vedi Festo in 
Tullios. 


— (3) Vedi la legge 12. $. 24. del titolo de instructo 


del digesto, sono pietre dalle quali zampillano le ac- 
. que. 


Gor.(1) I Greci questo luogo lo dichiarano nella guisa 


seguente, quantunque sporgano mollo infuori dul- 
r edifizio. 


— (2) Paolo certamente fa differenza , come i pesci 
gittati nella peschiera da noi si posseggano : quelli 
che siano nello stagno, non si posseggano. Vedi la 
legge 3.§. 14. del titolo de adquirenda possessione 
del digesto, e Molineo, autore di polso, per la con- 
suetudine di Parigi contro il Diritto Romano, per Gui- 
done Papa, e per altri libro 1. delle Consuetudini. 
$. 1. glossa 8. numeri 18. 19. 20. afferma essere al- 
trimenti , se i pesci giltali non nella peschiera, ma 
nello stagno o serbatoio, non per custodirli, ma sia- 
no destinati al fondo per multiplicarsi, e fruttificare, 
allora far parte del fondo, e reputarsi immobili. 


— (3) Nicnte è del fondo, se non ciò ch’ è allaccato 


alla terra. Vedi il Compendio nel medesimo capo 15. 
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+ Acdium (4) autem multa esse, quae aedibus 
adfixa (2) non sunt, ignorari non oportet, ulpula 
seras (3)(a), claves, claustra: Multa eliam de- 
fossa(4)esse(5),ncque tamen fundi, aut villae(6) 
haberi, ulputa vasa vinaria, torcularia (7): quo- 
nam haec instrumenti (8) magis sunt, etiamsi 
aedificio cohaerent. 


§.1. Sed et vinum, et fruclus perceptos (9), 
villae non esse conslat. 





Cor.(1) Serrae, claves, salientes canales , crateres, 
domus magis portio, quam demusinsirumentum sunl, 
l. 12. §. 24. j. de instruclo. 

— (2) Vide l. 12. $. 23. j. de instructo. 


— (3) MoX2oi, vaci, xAcidpa, Synops. ibid. 


— (4) Karwpwppiva. Synopsis. 

— (5) Atqui fundo, ul oplimus, maximusqte esset, 
legato, machinae, vasa vinaria, id est, cupae, et do- 
lia in cella defixa legato non continentur, l. 93. §. 
pen. j. de leg. 3. et vino legato, dolia depressa in 
cella vinaria non debentur, ul nec vasa immobilia, 
l. 3. $. 1. j. de trilico. Imo, fundo locato, dolia cum 
rcliquo instrumento colono suut praestanda , È. 19 
§. 2. j. locali. Item dolia fictilia, item plumbea, qui- 
bus terra congesta est, et in his viridaria posita, ae- 
dium sunt: si ita alligata sint aedibus, ut ibi perpe- 
tuo sint, l. 21. È. 26. j. de instructo. Ad haec, Do- 
lia in horreis defossa horreorum vendilioni cedunt, 
nisi nominatim. cxcepla sini, l. 76. s de contrahen- 
da, ea igitur, quae defossa sunt, fundi habentur: Ti- 
raquellus de retractu, $. 1. glossa7. n. 98. hic men- 
dum esse ait, 


— (6) éxoraiov. Est vero txoixioy, 4 t» TÒ dI pò omia, 
domus in agro. 

— (7) Est vero torcular, lignum, quo premuntur, et 
torquentur uvae. Lignum maximum, quod olearum 
fructibus imponitur, ut oleum, et vinum exprimalur, 
Scholiastes Synopseos illo loco. 


— (8) Quid ita, cum sigilla , et stalmae adfixae , in- 
strumento domus nou contincanlur, sed domus por- 
lio sint, l. 12. §. 23. j. de instructo? 


— (9 Aliud si penderent, I. 44. s. de rei vindic. 


Fer.(a) D. I, 12, $. 24. in fin. 
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attacca. Non bisogna ignorare poi, che molte 
cose, che alla casa non sono infisse , pure alla 
casa appartengono, come i chiavistelli, le chia- 
vi, le chiusure. Molte cose ancora vi s‘interna- 
no, e pure non debbono riputarsi proprie del 
fondo, o della villa, come i vasi da vino, i lor- 
culari: poichè questi, benchè aMaccali al fondo, 
ne sono piultosto attrezzi. 

$. 1. E si sa, che il vino, edi frutti percepiti 
non sono della villa. 


Gor.(1) Le serrature, le chiavi, i canali a zampillo, le 
vasche son parte della casa più che corredo di essa. 
Vedi la |. 12. $. 24. del titolo de instrucio del dig. 

— (2) Vedi la legge 12. $. 235. del titolo de inslrucio 
del digesto. 

— (3) I chiavistelli, le chiavi, le serrature. Vedi il 
Compendio ivi stesso. 

— (4) Infossate, il Compendio. 

— (5) E pure legato il fondo della sua più bucna e 
migliore qualità,le macchine, i vasi da riporvi il vi- 
no, cioè i barili e le botti riposte nella cantina non 
si comprendono nel legato. Vedi la legge 93. §. pe- 
nultimo del titolo 3. de legatis del digesto, e nel le- 
gato del vino non si devono le botti affondate nella 
cantina, come nè anche i vasi immobili. Vedi la legge 
3. $. 1. del titolo de tritico del digesto. Anzi locato 
il fondo dovranno consegnarsi al colono le botti con 
i rimanenti corredi. Vedi la legge 19. §. 2. del titolo 
locati del digesto.Similmente i vasi di terra, del pa- 
ri quelli di piombo, nei quali è ammassala la terra, 
ed i fiorai messi nelle stesse fan parte delle case, se 
a quesle stiano allaccale in guisa, che vi restino a 
perpetuità. Vedi la legge 21. e la legge 26. del titolo 
de instructo del digesto. Aggiungi, le botti infossate 
nelle cantine cedono alla vendita delle medesime, 
meno quando non si siano espressamente riserbate. 
Vedi la legge 76. del tilolo de contrahenda emptio- 
ne del digesto, quelle adunque, che sono scavate si 
hanno come parte del fondo: Tiraquello sul ritratto 
§ 1. glossa 7. numero 98, in questo luogo afferma 
esservi errore, 

— (6) éxolxsou è propriamente casa in campagna. 


== (7 Dicesi poi torchio, o streltoio il legno col qna- 
le si spremono le uve. Un legno pesantissimo, che 
si soprappone ai frutti delle olive , affinchè se ne 
sprema l'olio ed il vino. Vedi l interpetre del Com- 
pendio in quel luogo. 

— (8, Perchè così, quando le staluelte e le statue 
attaccale non si contengano nell'ornamento della ca- 
sa, ma ne formino parte. Vedi la legge 12. $. 23. del 
titolo de instructo del digesto ? 

— (9 Diversamente se fossero pendenti. Vedi la leg- 
ge 44. del titolo de rei vendicalione del digesto. 

Fen.(a) Vedi la detta legge 12. $. “4. in fine. 
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$.2.Fundo vendito, vel legato, sterculinum(4) 
el stramenta, emploris et legalarii sunt: ligna 
aulem, venditoris vel heredis: quia non sunt 
fundi, tametsi ad eam rem comparata sunt. In 
sterculino autem distinclio Trebatii probanda 
est: ut, si quidem slercorandi agri causa com- 
paratum sit, emplorem sequatur: si vendendi, 
vendilorem: nisi si aliud aclum est. Nec inte- 
resi, in stabulo jaceat, an acervus sit. 


6.3. Quae.tabulae pictae pro tectorio inclu- 
duntur (2), item [que] cruslae marmoreae, ac- 
dium sunt. 

§. 4. Reticuli circa columnas, plutei circa pa- 
rieles, item Cilicia (3) (a) vela, aediuin non 
sunt. 

§. 5. Item quod insulae causa (4) (b) paratum 
est, si nondum perfeclum est, quamvis positum 
in aedificio sit, non (5) lamen videtur aedium 
esse. | 

§. 6. Si ruta (6) (c) ef caesa excipiantur in 


Gor.(1) Slerculinum vendendi causa , quod habitum 
fuit, non sequitur emplorem fundi , sive in stabulo 
jeceat, sive acervus sit: slercorandi agri causa habi- 
lum, debetur. 

— (2) Ea quae, teclorio non continentur, in rutis 
suni, non sunt aedium, l. 241. j. de verborum sign. 


— (3) L. 12. §. 17. j. de instructo. 
— (4) Nunc primum, ul hic, el §. ult. j. eod. aliud 
si, ut reponatur, d. $ ull. l. 18. in fin. j. eod. 


- (5) Imo sunt, quia coepta pro factis habentur, l. 
19. 6. u. j. de auro. Sed ibi de ultima voluntate a- 
gdur, resque latius extenditur: hic de contractu, qui 
stricte accipiendus est: vel ibi de principali, hic de 
accessoriis agitur. 


— (6) De rulis el caesis, adde l. 18. l. 38. in fin. j. 
cod. l. 241. į. de verb. signif. |. 66. s. de contr. 
empl. L. 5. §. 2. s. ad exhib. Festus, el Nonius in 
Ruta, Cicero 2. de. Orator. Partilivnibus, cl Topi- 
cis. 


Fer.(a) D. I. 12. $. 17. 

— (b) Adde §. ult. infr. h. l, 

— (c) Z. 48. I. 38. in fin. infr. h.t 1.241. infr. 
de verb. sign. | 66. §. fin. supr. de contr. empl. 
l. 5. $. 2. supr. ad cxhibend. 
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§. 2. Venduto, o legalo un fondo il letame, e 
lo strame sono del compratore, e del.legatario : 
ma le legna del venditore, o dell'erede: perchè 
non sono del fondo, benchè per tale oggetto 
siano state acquistate. Pel letame poi deve rite- 
nersi la distinzione di Trebazio, che cioè se fu 
preparato per concimare il campo,appartenga al 
compratore: se per vendersi, al venditore: se 
non vi fu patto in contrario. Nè importa, se stia 
nella stalla, ovvero ammucchiato. 

§. 3. Le dipinture che sono incastrale nell'in- 
lonaco, siccome ancora le strisce di marmo ap- 
partengono alla casa. 

§. 4. Le relicelle alle colonne, gli scaffali alle 
mura, come ancora i veli di Cilicia non appar- 
tengono alla casa. 

§. 5. Del pari ciò che fu ammanilo per uso 
del casamento, se non ancora è stalo adoperato, 
quantunque stia dentro dell’ edifizio, pure non 
sembra di apparlenere al casamento. 

§. 6. Se nella vendila si riserbano le cose 


Gor.(1) Il lelame tenuto per vendersi non segue il ven- 
ditore del fondo o che stia nella stalla, o ammassa- 
to: tenuto per lelamare il campo, è duvuto. 


— (2) Le cose, che non si contengono nell'intonaco, 
son mobili, non fan parte dell'edifizio. Vedi la legge 
241, del titolo de verborum significalione del dig. 

— (3) Vedi la 1.12. $.17. del lit.de insiructo del dig. 

— (4) Ora imprima, come qui, e nel $. ultimo del 
medesimo titolo del digesto, se diversamente, ofiln- 
chè si ripenga. Vedi il detto $. ultimo, e la legge 
18. in fine del medesimo titolo del digesto. 

— (5) Anzi sono, perchè le opere cominciate ripu- 
tansi per compite. Vedi la legge 19. §. 1. del titolo 
de auro del digesto. Ma ivi trattasi di ultima volon- 
tà, e la cosa prende più larga estensione : qui trat- 
lasi di contratto, che va restrillivamente interpelra- 
to : O ivi (rattasi del principale, qui degli accessori. 

— (6) Intorno alle cose svelte e tagliale, aggiungi la 
I. 18. e la legge 38. in fine del medesimo titolo del 
digesto, la legge 241. del titolo de verborum signi- 
ficatione del digesto, la legge 66. del litolo de con- 
trahenda emplione del digesto, la legge 5. $. 2. del 
titolo ad exhibendum del digesto. Festo, e Nonio 
nella voce Ruta, Cicerone libro 2. de Oratore, Par- 
litionibus, el Topicis. 

Fer.(a) Vedi la detta legge 22. §. 17. 

— (b) Aggiungi il §. ultimo- di questa legge. 

— (c) Vedi le leggi 18. e 35. in fine di questo tito- 
lo, la legge 241. del digesto de verborum significa- 
Lione, la legge 66. § in fine del digesto de contra- 
henda emplione, e la legge 5. §. 2. del digesto ad 
exhibe.dum. 
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venditione, ea placuil esse rula (1), quae eruta 
sunt, ul arena, crela, el similia: cacsa ea esse, 
ut arbores cacsas, el carbones, et his similia. 
Gallus autem Aquilius, cujus Mela refert opinio- 
nem, recle ait, frustra (2) in lege vendilionis de 
rulis el caesis contineri: quia, si non specialiter 
venierunt, ad (3)(a) exhibendum de his agi po 
test: neque enim magis de materia caesa, aut de 
caementis aut de arena cavendum est venditori. 
quam de caeteris, quae sunt preliosiora, 


$. 7. Labeo generaliter scribil, ea, quae per- 
petui (4) (b) usus causa in aedificiis sunt, ac- 
difieti esse: quae vero ad pruesens, non esse 
aedificii, u!puta fistulae, temporis quidem cau 
sa positae, non sunt acdium: verumtamen, si 
perpetuo fuerint posilae, aedium sunt. 


$.8.Castella (5)(c) plumbea, putea (6), o per- 
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scavate, 0 lagliate, si fu di avviso, che le sca- 
vate siano quelle, che sono portate fuori come 
l'arena, la creta, e simili: le tagliate sieno quel- 
le, come gli alberi, ed i carboni, ed altre simili 
ad esse. Aquilio Gallo poi, la cui opinione Me- 
la ropporta, ben dice, che in vano nei patli di 
vendita si comprendono le cose scavate, o ta- 
sliate, perchè se non furono vendute con pallo 
speciale, si può agire per la esibizione di esse. 
Perchè per materiali slaccali, o pei cementi, o 
per l'arena, non deve il venditore caulelarsi 
più che per altre cose, che sono più preziose. 

$. 7. Labeone in generale scrive essere del- 
l'edificio quelle cose, che sono destinate per 
uso perpeluo negli edificii : non apparienere 
poi all'edificio quelle, che vi sono pel momen- 
fo, come per esempio i lubetti postivi a tempo 
non sono della casa: ma se: vi furono posti per 
sempre, appartengono alla casa. 

$. 8. Le vasche di piombo, i pozzi, i coperchi 


— 


} 
Gor.(1) Z. #8. in fin. l. 38. in fin. j. eod. ea non sunt | Gor.(1.) Vedi la legge 18. in fine, c la legge 38. del 


ucilium, 1.66. in fin. s. de contrah. empl terra pon 
continentur, l. 241, } de verbarum signif. 


— (2) Rula caesa, elsi non sini expressa nominalim, 
sunt lamen tacile vendiloris. 


— (3 L.5. §. 2. s. ad exhibendum. 


— (4) Perpetua vim majorem habent, quam tempo- 
raria. Ex perpetua destinatione rei qualilatem sumi- 
mus, ac finimus. Quae sunl alicubi ad tempus, non 
videniur ibi esse, sed quae perpetuo, l. quaesilum, 


78. in fin. l si ila, 86. j. de legat. 3. v. l. 32. in 
fin. j. de pign. perpetuo, id est, ul existimo, ea men- 


te posita, ul illic essent, vivenfe eo, qui intulil, arg 
I, 1. s. pro socio, ut et durante conductione, d L 32. 


— (5) 7.52. in fin. j cod. 

— (6) Al. pulcatia, ut l. 13. in fin. l. 14. s. cod. 
Fer.(a) D. 1. 5. §. 2. 

— (b) L. 242. in fin. infr. de verb. sign. 


— (c) Z. 38. in fin. infr. h. (. 


medesimo lilolo del digesto . queste non son parte 
dell edifizio, Vedi la legge 66. in fine del titolo de 
contrahenda emptione del digesto, non son compre- 
se nella terra. Vedi la legge 241. del titolo de ver- 

„borum significalione.del digesto. 

— (2) Le cose svelle, tagliate ‘mobili), sebbene non 
siano specificatamente espresse, sono tacitamente 
però del venditore, 

— (3) Vedi la legge 5. $. 2. del tilolo. ad exhiben- 
dum del digesto. 

— (4) Le cose durature hanno forza maggiore delle 
temporanee. Dalla perpetua destinazione presumia- 
mo, e determiniamo la qualia della cosa. Quelle 
che in qualche luogo vi stanno a tempo, non sembra 
che ivi stiano, ma quelle vi son messe a perpeluità. 
Vedi. la legge quaesitum 73. in fine, la legge si tla 
86. del litolo de legalis 3.del digesto,la legge 32. in 
fine del titolo de pignoribus del digesto, a perpetui- 
ti, cioè, come io la penso, messevi con tale intenzio- 
ne, che restino colà durante la vita di chi ve le pose. 
Argomento dalla legge 1. del titolo pro socio del di- 
gesto, come ancora per la durata della conduzione. 
Vedi la detta legge 32. 

— (5) Vedi la legge 38. in fine del medesimo titolo 
del digesto. 

— (6) Altri leggono putealia, come nella legge 13. 
in fine, e nella legge 14. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

Fer.(a) Vedi la detta le gge 5. §. 2. 

— (b) Vedi la legge 242. in fine del digesto de ver- 
borum significalione. l 

— (c) Vedi la legge 38. in fine di questo titolo. - 
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cula (1) (a) puteorum, epilonia (2) fistulis ad-| di questi, gli ordigni di tensione impiombati ai 
plumbata, aut quae terra continentur, quamvis} tubi, o quelli che sono posti sotlerra, si sa che 


non sint adfixa, aedium esse constat. 


6. 9. Item constat, sigilla (3), columnas quo- 
que, et personas (4), ex (5) quarum rostris (6) 
aqua salire solel, villae esse. 

§. 10. Ea, quae ex aedificio deltracta (7) (b) 
sunt, ut reponantur, aedificii sunt: at quae pa- 
rata sunt, ut imponantur, non sunt aedificii. 


$. 11. Pali, qui vineae causa (8) (c) parati 
sunt, antequam collocentur, fundi non sunt; sed 
qui exempli sunt hac mente, ut collocentur, 
fundi sunt. 


pe tr r===rtrm-nnrrmm» 


appartengono al casamento, quantunque non gli 
siano altaccati. 

§. 9. Del pari si sa,. che sono della villa le 
slatuette, siccome le colonne, e gli animali dai 
cui rostri suole zampillare l'acqua. 

§. 10. Appartengono all'edificio quelle cose, 
che dall’ edifizio furono staccale per esservi ri- 
poste: ma quelle che furono allestite per esser- 
vi soprapposte, non fanno parte dell’edificio. 

§. 11. I pali, che furono preparati per causa 
della vigna, pria di esservi collocati, non sono 
del fondo: ma quelli, che ne furono tolti con lo 
scopo di esservi collocati, sono del fondo. 





Gor.(4) Varro 3. de re rusli. epitoniis versis. Vilruvins| Gor.(1) Vedi Varrone libro 3. de re rustica , rivoltate 


20: Frequens compressus epitoniorum. Sunt autem 
Epitonia , instrumenta , quibus chordae funesque 
tendunlur. 
— (2) Quid, si putealia, id est, opercula puteorum, 
seu exicéuua, legamus? ul l. 13. in fin. l 14. s..e0d. 


— (3) Sigilla, parva signa. 

— (4) Id est, salientes, qui et ava€puvo: Basilic. qui 
et silvani veteribus , ut non male, qui glossemata 
interpretati, dixerint silvanum xpavw , hinc Curnel. 
lib. 3. confert etiam aliquid ad somnum silvanus 
juxta cadens: e! Lucretius 6. Corpora silvanos ad a- 
quarum strata jacebant et in fabulis Hygini c. 66.70: 
Tres silvani sunt secati, qui Amymouius fons appel- 
latus est, et Festus, Tullios Alii dixerunt silanos : 
nbi silvanos legendum esse monet Cujac. n. obs. 2, 
et veleres glossae inlerpretalae sunt silvanum, fon- 
tem, vel xpi». Cujac. 14. obs. 13. 


=— (5) Pentameter est versus, ex quarum rostris a- 

- qua salire solel. Nam in aqua prior producitur. Ci- 
cero Prognosticis, Vos quoque signa videl aquai dul- 
cis, ct aurae. Lucretius 6. Quae calidum faciunt a- 
quae taclum, atque saporem. 


— (6) Rostra personarum eliam sunt, seu de perso- 
nis dicuntur. Nonius 6. n. 4). 

— (7) Detracti, ul reponatur: et parati, ut impona- 
tur, differentia: Illud, non hoc, acdificii est. Forte, 
quod quae reponuntur, aedificii ante fuerunt: quae 
imponuntur, nunquam fuerunt aedificii, adde l. 18. 
§. 1. j. eod. 


— (8) V. §. 5. s. eod. 

Fer.(a) L. 13. in fin. l. 14. supr. eod. 
— (b) Z. 18. §. 1. infr. eod. 

— (c) §. 5. supr. h. I. 


girelle. Vitruvio libro 20. La frequente compressione 
delle girelle.Son poi Epitonia gli strumenti per mez- 
zo di cui son tese le corde e le funi, 

— (2) Che se leghiamo i coperchi dei pozzi, ossia €- 
riséuia? come nella legge 13. in fine, e nella legge © 
14. del medesimo titolo del digesto. 

— (8) Sigilla, piccole statue. 

— (4) Cioè, fonti, che anche nei Basilici son detti 
avacpyrol,ed eziandio dagli antichi silvani, come non 

. male coloro che interpetrano le voci oscure dissero 
silvunum fonte; quindi Cornelio libro 3. concilia an- 
cora il sonno il fonte che scorre allato, e Lucrezio li- 
bro 6. i corpi giacevano sdraiati lunghesso le fonti 
delle acque, e nelle favole d’Igino, cap. 66. e 70.Son 
tre fonti tramezzati quello che fu appellato fonte A- 
mimonio,e Festo Tullios Alii dixerunt silanos:dove 
Cujacio lib.14. Osservaz. 13. avverte doversi leggere 
silvanos,e le antiche glosse interpetrarono stluanum 
fonte, yy». Vedi Cujacio libro 14. Osservaz. 13. 

— (5) È un verso penlametro, ex quarum rostris a- 
qua salire solel, (dai becchi delle quali suole zam- 
pillar V acqua ). Poichè in aqua la prima è lunga. 
Cicerone nei Prognostici: Vede anche voi la costel- 
lazione della dolce acqua, e del vento. Lucrezio libro 
6.Che rendono caldo il tatto ed il sapore dell’acqua. 

= (6) Le persone hanno ancora i rostri, ovvero si at- 
tribuiseono alle persone. V. Nonio lib. 6. num. 44. 

— (7) La differenza del tolto affinchè si riponga: e 
del preparato, perchè si fabbrichi.Quello, non que- 
sto fa parte dell’edifizio. Forse perchè quelle, che 
si ripongono fecero in pria parte dell’edifizio: quelle 
che si fabbricano non appartennero mai all'edifizio. 
Aggiungi la legge 18. $. 1. del medesimo titolo del 
digesto. j 

— (8) Vedi il §. 5. del medesimo titolo del digesto. 

Fen.(a) Vedi le |. 13.in fine, e 14. nello stesso titolo, 
= (b) Vedi la legge 48. §. 4. nello stesso tolo, 

== (c) Vedi il §. 5. di questa legge. 
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VARIANTI DELLA LEGGE 


§.8. Pufea. Bynkershoek Obs. V legge butea 
o bulia. 

Epitomia. Dionisio Gotofredo legge Episto- 
mia. 


18. JavoLenus lib. 7 ex Cassio. 


Granaria, quae ex tabulis (4) fieri solent; ita 
aedium sunt, si (2) (a) stipiles eorum in terra 
defossi sunt: quod si supra terram sunt, rutis(3) 
el caesis cedunt. 


§. 1. Tegulae, quae (4) (b) nondum aedificiis 
impositae sunt, quawvis legendi gratia allalae 
sunt, in rutis el caesis habentur (5): Aliud juris 
est in his (6), quae detractae sunt, ut (7) (c) 
reponerentur: aedibus enim accedunt. 





Gor.(1) Adde l. 1. §. 8. j. de vi, el vi armala. Goth. 
V. Alciat. 3. parerg. 22. Ans. 


— (2) Ut slipites non sint defossi, si tamen ita posi- 
ti, ol lolli possint aestate, vel hyeme, aedium erunt, 
l. 242. in fin. j. de verb. signif. 


— 3) Mobilibus, }. 60. j. de adquir. rer. 
— (4) Dixi ad l. 17. §. 10. s. eod. nbi de differentia 
recens impositorum et delraclorum, ut reponerentur. 


— (3) Facit l. 244. de verb. sign. 


— (6) Ut et in plumbo, quod pro tegulis ponitur, l. 
242. §. 2. j. de verb. signif. 


— (7) Aliud est, si ut nunc primum imponerentur 
v. I. 17. §. 5. s. eod. Idem vero est in causa pigno 
ris, si res in fundum inducta est, ul perpetuo esset, 
1.32. in princ. j. de pign. 


$. 9. Et personas. Curzio nelle sue osserva- 
zioni contenuto nel Tesoro di Ottone Tom. V 
legge iconas. 


48. Gravoteno nel libro 7 du Cassio. 


I serbatoi pei grani, che sogliono farsi di ta- 
vole, sono della casa, se i pali di essi furono 
ficcati a terra: che se sono sopra della terra, si 
annoverano tra le cose scavale, e tagliate. 


$.1.Le tegole, che non ancora furono soprap- 
poste agli edifici, quantunque vi furono traspor- 
late per coprirli, pure vanno tra le cose scavale, 
e tagliate. Non è così per quelle, che ne furono 
tolle per esservi riposte; perchè sono accessori 
della casa. 





Gor.(1) Aggiungi la legge 1. §. 8. del titolo de vi, et 
vi armata del digesto. Gotofredo, Alciato libro 3. 
parerg. 22. Anselmo. 

— (2) Comunque i tronchi non siano sotterrali , se 
però siano impiantati in guisa, che possano togliersi 
nell’està, o nell'inverno, faran parte delle case. Vedi 
la legge 242. in fine del titolo de verborum signif- 
calione del digesto. 

— (3) Alle cose mobili. Vedi la legge 60. del titolo 
de adquirendo rerum dominio del digesto. 

— (4) Ne ho parlato su la legge 17. $.10. del mede- 
simo titolo del digesto,ove ho trattato della differen- 
za delle cose di recente soprappostevi, e delle cose 
tolte affinchè fossero rimesse. 

— (5) Fa a proposito la legge 241. del titolo de ter- 
borum significalione del digesto. 

— (6) Come ancora pel piombo, che si pone invece 
di coppi. Vedi la legge 242. §. 2. del titolo de ver- 
borum significatione del digesto. 

— (7) È altrimenti, se affinchè fossero rimesse all’ i- 
stante. Vedi la legge 17. $. 5. del medesimo titolo 
del digesto. Lo slesso poi è nella causa del pegno, 
se la cosa fu introdotta nel fondo affinchè vi stasse 
a perpetuila. Vedi la legge 32.in principio del titolo 
de pignoribus del digesto. 


Fer.(a) Immo vide l. 242. ingfin. infr. de verb. sign. | FeR.(a) Anzi vedi‘la legge 242. in fine del digesto de 


— (b) Z. 17. $. 5. supr. h. L 


— (c) D. l. 17. §. 10. 


verborum significatione. 
— \b) Vedi la legge 17. §. 5. di questo titolo. 


— (c) Vedi la delta legge 17. §. 10. 
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De significatione emptionis, et venditionis, et locationis, 
et conductionis. 


49. Garus ad Edictum Praeloris lilulo 
de publicanis. 


Veteres in emplione, vendilioneque, appella- 
tionibus promiscue (1) utebantur: 


20 Ioex lib. 2i ad Ediclum provinciale. 


Idem est (2) [et] in locatione, et conductione. 





Gor.(1) ll est, respectu quarundam alienotionum, cl 
aliorum contractuum, quos emptio, el venditio in se 
romplectitur , l. 29. in fin. j. de staluliberis. Hinc 
Varro de re rustica, in emptionibus dominum legi- 
limum sex fere perficiunt: hereditatis adilio, manci- 
piam in jure cessio, usucapio, aut si quid ex praeda 
sub corona emit, aut si ex bonis seclioneque publi 
ce venit. Alcial. 3. parerg. 22. An eliam in se rela- 
tione habita , ejusque vi? ail Alciatus : nam ubi em- 
ptor, ibi venditor: idque cum fit, contractas, non 3u- 
tem personae (alia est enim emptoris, alia venilito- 
ris persona) aut res ulrinque accepla (estenim aliud 
res, 8liu rei pretium) considerantur. Alcial. 5. pa- 
rerg.15. ubi etiam probat apud auctores principium 
sumi pro fine. Cujacius vero negat, ut notabo l. pro- 
xim. j. eodem. 


— (2) Id est, Cujacius ita restituit 9. observ. 15. ul 
sit sensus, Veteres promiscue usi sunt emptionis 
venditionisque verbo: Promiscue, id est, ul el con- 
duclionem intelligerent (hinc emptores fructuum pro 
conducloribus accipiuntur, i. 21. j. de annuis), el 
in localione , et in conduclione veteres locationem 
saepe venditionem appellarunt, et conductorem em. 
plorem: quineliam mercedem, sive pensionem, pre- 
tium: idque propter vicinitatem emptionis, et loca- 
tionis, ideoque Aggen. 2. de limitibus, mancipibus 
ementibus, id est, conducentibus in annos singulos. 
Festus, Venditiones olim dicebantur bonorum loca- 
tiones. Huje forte legi occasionem dedit, quod cum 
Publicani (ad quos refertur inseriptio | pro:cim. s. 
eodem) emptores, sive redemptores dicerentur, mo 
nuerun! juris interpretes, veteres emendi et venden 
di verbo promiscue usos, etiam in locatione, et con- 
ductione. Non enim ut emptionem pro venditione, et 
emplorem pro venditore, et e contrario, acciperent, 
ita locuti sunt. Quod si hic cum Florentino exem 
plari legas Idem est, sensus erit, Veteres, ut emplio- 


nis sic locationis verbo promiscue usos, ut alios con- | 


Iracius significarent, eoque pertinct, quod bid. Cu- 
Jacius observat , foenus videri esse locationem, el 


Dicesto. II. 


Del significato di compra, e vendita, e di locazione, 
e conduzione. 


19. Garo sull Edillo del Pretore al titolo 
de pubblicani, 


Gli antichi nella compra, e vendita usavano 


dei due nomi promiscuamente. 


20. Lo stesso nel libro 21 sull'Editto provinciale, 


Vale lo stesso per la locazione, e conduzione. 


_——-—-r—_r-r——rorrrrrr——_———_———————__——_——_—_——€__—_—_———_—_» 


‘’ot.11) Cioè, a riguardo di certe alienazioni, e di altri 


contratti che in sè abbraccia la compra-vendita. Vedi 
la legge 29. in fine del fitolo de statuliberis del di- 
gesto. Quindi Varrone de re rustica nelle compere 
sei condizioni quasi rendono legittimo il padrone: la 
accettazione dell’eredità, la cessione in giudizio del 
dominio,l'usucapione, o se qualche cosa di preda è 
comperala sollo corona, o se pubblicamente fu ven- 
duto per confisca e per incanto. Vedi Alcieto 3. pa- 
rerg. 22. Forse anche avuta relazione in se stessa, 
e per forza di essa? lo afferma Alciato, poichè ove vi 
è compratore, ivi evvi venditore: e quando ciò avvie- 
ne, i contratti riguardansi, non le persone ( poichè 
alira è la persona del compratore, alira quella del 
venditore) o la cosa dall’una e dall'altra parté rice- 
vuta (poichè altro è la cosa, aliro il prezzo di essa). 
Alcialo 5. parerg. 45. ove ancora dimostra che pres- 
so gli autori il principio si prende per fine. Cujacto 
però il nega, come osserverd nella legge prossima 
del digesto. 


— (2) Cioè, Cujacio così interpetra libro 9. Osser- 


vazione 15. essendo questo il senso: Gli antichi in- 
distintamente usarono la parola compra e vendita, 
Indistintamente,cioè,affinchè intendessero ancora la 
conduzione (quindi i compratori di frutti si appella- 
no conduttori. Vedi la legge 21. del tilolo de annuis 
del digesto) e nella locazione, e nella conduzione gli 
antichi spesso appellarono la locazione vendita, el 
il condultore compratore: che anzi dissero prezzo la 
mercede, o la pensione: e cid per l'affinità tra ta 
compera e la locazione, perciò Aggen. libro 2. de li- 
milibus comperando gli schiavi, cioè, affiltandoli in 
ciascun anno. Festo: Le vendite anticamente dice- 
vansi locazioni di beni. A questa legge forse dette 
occasione, che i gabellieri (cui si riferisce l’epigrafe 
della prossima legge del medesimo titolo del dige- 
sto) dicendosi compratori, o appaltatori avverlirono 
gl’interpetri del diritto, che gli antichi adoperarona 
indistintamente la parola comperare e vendere an- 
che nella locazione e conduzione. Poichè non tenne- 
ro tal linguaggio, per intendere la compra vendita, 
ed il compratore venditore , e vicefersa. Che se 
qui con I’ edizione Fiorentina leggi Idem est, il sen- 
so sarà, che gli antichi si servirono indistintamen- 
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De parlu vendito ejus. quae parere nequit. 1. De reti- | Della vendita del partodi colei, chenon può partorire. 


centia venditoris. 2. De errore in qualitate rei.3.De 
mora venditoris. 4. De pacio, ul fundus venditus 
venditori locetur: 5. Ant ne alii vendatur, quam ven- 
ditori, 6. De exceptione alternata. 


21. Pavrus lib. 33 ad Ediclum. 


Si sterilis (1) ancilla sit, cujus partus (2) ve- 


1. Della relicenza del venditore. 2. Dell’errore della 
qualità della cosa. 3. Della mora del venditore, 
4. Del patto, che il fondo venduto si lochi al vendi- 
lore: 5. O che non si venda ad altro, che al vendi- 
lore. 6. Della riserva alternaliva. 


21. Paoto nel libro 23 sull’Edillo. 


Se sia sterile la serva, il cui parto si vende, 


nit, vel major annis quinquaginta (3) (a), cum|o maggiore di anni cinquanta, avendo ciò igno- 
id emptor ignoraverit, ex empto tenelur ven-/rato il compratore, il venditore è lenulo in virtù 
ditor. del contratto di compra. 

§. 1. Si praedii venditor non dicat (4) (b) def §. 1. Se il venditore del fondo scientemente 
tributo (5) sciens, tenelur ex empto: quod sijnon parli del tributo, è tenuto per la compra: 


n ———a\»» cm _——_—6——__— 6—_—___—————————_———————r—rrr_rr.rr.rr____- 





conductionem. Hinc Iloralius Conduclis nummis, id 
est, sumptis foenori, quinas mercedes exegit, id est, 
usuras: et tamen foenus proprie locatio non est, vide 
in hunc locum Robert. 1. animad. 7. 8. 9. 10. ad-' 
versus Cujac. et Anton. Mercalorem pro eodem Cu-, 
jac. 2.*not. 7. 9. 10 





te lanto del vocabolo compera,come del vocabolo lo- 
cazione,affinchè denotassero altri contratti; ed a cid 
si riferisce quel che ivi stesso osserva Cujacio che la 
usura sembra essere locazione, e conduzione.Quindi 
Orazio Conductis nummis, cioè denari presi ad usu- 
ra,quinas mercedes exegit,cioè,esige l’iuteresse del 
5 per 100; e pure l’usura propriamente non è loca- 
zione. Vedi su questo luogo Roberto libro 4. animad. 
7. 8. 9. 10. contro Cujacio ed Antonio Mer catore nel 
medesimo Cujacio 2. not. 7. 9. 10. 


Gor.(1) Qui vendidit partum nasciturum, quinasci non . Gor.(1) Chi vendè il parto nascituro, che non poteva 


poterat, tenetur in id, quod interest emptoris, si scie- 
bat, ut hic, sin ignorabat , restituere pretium tene- 
tur, l. cum hereditalem, 7. s. de hered. vendila. 


nascere,é tenuto ai danni-interessi verso il comprato- 
re, se lo sapeva,come qui, se poi l'ignorava,è tenuto 
restituire il prezzo. Vedi la legge cum hereditatem 
7. del titolo de heredilate vendita del digesto. 


— (2) Raro tamen ob id emilur, l. 27. s. de petilto-| — (2) Però di rado per questa ragione si compra. 


ne hered. 


Vedi la legge 27. del titolo de petitione heredilatis 
del digesto, 


— (3) Mulier major annis 50 sterilis dicitur: post 50| — (8) La donna, che ha più di cinquant'anni è detta 


annum non gignil, ul hic, ideoque si ea aetale pa- 
riat, partus dicitur mirabilis: recipilur tamen, estque 
legitimus, l. 12. C. de legil. heredibus: ideoque le- 
ge Julia et Papia maribus sexagenariis, foeminis quin- 
quagenariis nuptiae interdictae erant. Ulp. in fragm- 
tit. 16. in fin. ubi dixi, quod postea sustulit Justi- 
nianus l. pen. C. de nuptiis. Differentiae ratio fuit, 
quod sexagenarii apti sint ad generandum, quinqua- 
genariae mulieres non item. Arist. 5. repi Zwass. 


— (4) Vide l. 39. j. eod. 


sterile: dopo il cinquanlesimo anno non genera, co- 
me qui, e percid se partorisca in questa eta, il parto 
si appella maraviglioso: però si riconosce ed è legit- 
timo. Vedi la legge 12. del titolo de legilimis here- 
dibus del codice : perciò dalla legge Giulia e Papia 
erano interdette le nozze ai maschi di sessant’ anni, 
ed alle femmine di cinquanta. Vedi Ulpiano nel fram- 
mento litolo 16. in fine,ove ne ho parlato, il qual di- 
vielo di poi fu tolto da Giustiniano. Vedi la legge pe- 
nullima del tilolo de nuptiis del codice. La ragione 
della diferenza fu, che gli uomini a sessant'anni so- 
no atti alla generazione, non del pari le donne a cin- 
quanlaoni. Aristotile libro 5. degli animali. 

— (4) Vedi la legge 39.del medesimo titolo del dig. 


— (5) De tributo non dicit, qui minorem capilalio-| — (3) Non dichiara il tributo,chi ne dichiara uno mi- 


nem dicil, cum major essel, l. 9. C. eod. 


Fer.(2) V. 1. 12. C. de legit. hered. 


— (b) V. L 39. infr. h. t. 


nore,essendo maggiore. Vedi la legge 9. del medesi- 
mo litolo del codice. 


Fer.(a) Vedi la legge 12. del codice de legilimis he 
redibus. 
— (b) Vedi la legge 39. di questo tilolo. 
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ignorans non praedixcrit, quod forte heredita- |che se ignorandolo non lo disse prima, perchè 


rium (1) (a) praedium erat, non tenetur. 

§. 2. Quamvis supra (2) (b) diximus (3), cum 
in corpore (4) consenliamus, de qualilale (5)au- 
tem dissenliamus, emplionem esse (6): lamen 
vendilor teneri debet, quanti (7)(c) interest non 
esse deceplum, el si vendilor quoque nesciet, 
veluti si mensas, quasi cilreas (8) emal, quac 
non sunt. 





Got.(1) Idque merito: nam qui alterius in locum suc- 
cedit, justam habet causam ignorandi, l. 42. j. de 
reg. jur. 


— (2) Id est, I. 9. ef 1.14. s. de contrah. empt. non 
autem hoc refertur ad Pauli libros. Cujac.2. obs. 5. 
Goth. Vide ad hunc §. Guedd. de contrah. stipulat. 
c. 3. n. 31, el seq. Ans. 


— (3) Maec verba suntTriboniani, non Pauli. Cujac. 
2, obs. 5. 

— (3) Eror in corpore consensum vendilionis im- 
pedit: in qualitate, non impedit. Et tamen ut quali- 
tatis error non impediat venditionem, polest tamen 
emptor agere adversus vendilorem, et ab eo conse- 
qui quanti sua intersil, non esse deceptum: El vero 
decipitur emptor , qui mensas quasi citreas emit, 
qoae non citreae : si corpora spectes, mensa esi, e- 
liam quac non citrea: si qualitatem, non videtur ven- 
dita, nisi quae citrea cssel. 


— (5) Non accidente, sed materia, vel genere. Fige- 
lius. 

~ (6) Emptionem non esse. Ilalo.4. August. 17. Cu- 
jac. 2. obs. 5. Hotom. ad lil. de acl. empl. Conn. 
1. comm. 6. Molinaeus de eo, quod interest, n. 36. 
Robert. 1. animad. 


— (1) L. 62. §. 1. s. de conirah. empl. 


— (8) Mensae citreae magno in pretio veteribus fue- 
runt, ut Plinius indicat lib. 13. c. 15. cujus capitis 
hic est titulus , de Atlantis arboribus ct cedrinis 
mensis, sed cum in lib. 4. legatur citreis , non ce- 
drinis: et Petronius dicat, Afris erula terris Cilrea 
mensa: et cum Tertullian. lib. de Pallio, mensam a 
M. Tullio emptam (cujus meminit Plinins co capite) 
orbem citri appellet, assenticndum Philandro , qui 


Fea.(a) L. 42. ‘infr. de req. pur. 
= (b) £. 9. $- ult. 1.14. supr. de contrah. empl. 


= (c) L- 62. $. 4. supr. d. L 


forse il fondo era ereditario, non è tenuto. 

§. 2. Quanlunque dianzi abbiamo delto, che 
quando siamo d'accordo sulla soslanza, ma di- 
scordiamo sulla qualità della cosa, la vendita 
sta; benvero il vendilore deve esser tenuto per 
quanto vi ha del suo interesse che non fosse sta- 
lo ingannalo, e se il venditore slesso nol saprà, 
come sc compra per mense di cedro quelle che 
lali non sono. 





Gor.(1) E ciò ragionevolmente; poichè chi succede in 
luogo di un altro, ha un giusto motivo d' ignorarlo. 
Vedi la legge 42. del titolo de regulis juris del di- 
gesto. 

— (2) Cioè, vedi la legge 9. è 14. del titolo de con- 
trahenda emplione del digeslo, questo poi non si 
riferisce ai libri di Paolo. Vedi Cujacio libro 2. Os- 
servazione 5. Gotofredo. Vedi su questo $. Goedd. 
de conlrahenda stipulalione capo 3. numero 37. e 
seguenti ed Anselmo. 

— (3) Quesie parole sono di Triboniano,non di Pao- 
lo. Vedi Cujacio libro 2. Osservazione 5. 

— (4) L'errore su la sostanza impedisce il consenso 
della vendita, su la qualità non l’impedisce. E però 
comunque l'errore della qualità non impedisca la 
vendita: pure il compratore può agire contro il ven- 
ditore, e conseguire da lui l'interesse che abbia avuto 
a non esscre ingannato: E realmente è ingannato il 
compratore, che compera mense quasi di cedro, le 
quali non son di cedro : se riguardi la sostanza, è 
mensa quella eziandio , che non è di cedro, se ri- 
guardi la qualità, non sembra venduta, se non quella 
che fosse di cedro. 

— (5) Non su l’accidente, ma su la materia, o sul ge- 
nere. Vedi Vigelio. 

— (6) Emplionem non esse. Aloandro libro 4. Ago- 
stino libro 17. Cujacio libro 2. Osservazione 5. Oto- 
manno sul titolo de aclionibus empli. Conn. libro 7. 
comm. 6. Molineo de eo, quod interest numero 36 
e Roberto libro 1. animad. 

— (7) Vedi la legge 62. §. 1. del titolo de conira- 
henda emplione del digesto. 

— (8) Le mense di cedro furono tenute in gran pre- 
gio dagli antichi, come attesta Plinio net libro 13. ‘ 
capo 15. del qual capitolo questo n'è il titolo, degli 
alberi di Allante e delle mense di cedro; ma leg- 
gendosi nel lib.1.cilreis,non cedrinis,e Petronio di- 
cendo mensa di cedro tolta dalle terre di Africa, e 
Tertulliano lib.1.de Pallio appellando fondo di cedro 
la mensa comperata da Marco Tullio (della quale fa 


Fer.(a) Vedi ia legge 42.del digesto de regulis juris. 
— (b) Vedi la legge 9. $. ultimo, e la legge 14. del 
digesto de conlrahenda emplione. 


i — (c) Vedi la legge 62. $. 1, nel detto titolo. 
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§. 3. Cum per vendilorem slelerit quo minus| §. 3. Quando dal venditore dipese di non con- 
rem Iradat, omnis utililas emptoris in aeslima-|segnare la cosa, calcolar si deve tutto l'ulile del 
tionem venif,quac (4) modo circa (2) ipsam rem | compratore, il quale in tal tempo avviene sulla 








me a 


lib. 8. Vitruvii 3. emendat in Plinio (d. c.45. el lib. | 
16. c. 15. ef 16.) cilreis, citri, ct cilrum. Reposito- 

ria e citro. 13. Plin. n. Cilri arbores sunt frugiferae: | 
Cedri sunt (ut Suidas scribit) dévdpa vlixsua, xar d- | 
vapra als armeria: AxCiev ry» cidwi.02.atpiav. Cujac. | 
2. obs 45. Was emendationes , etsi ei non largitur 

Robertas 1. animud. 4 (reprehensus eo nomine ab 
Amon. Mercat. 1. Nol. 4.) tamen et hoc addit de ci- 
treis mensis, a Cicerone Z'errina de signis. Verri 
obiectum , quod cilream mensam a Q. Lucialio, u- 
mnibus scientibus Lilybei abstulisset: Cilreas men- 
sus, a Martiali inter pretiosam suppellectilem nume- 
rari lib, 9. in Mamurram, et lib. 10. de Erole. 





Gor.(1) Id est, hic non altenduntur Incera, sed damua, 
ul etl. ull. s. de peric. l. 16. in fin. j. de damno, 
I. 1. $. 21, tn fin. j. de aqua pluv. l. 71. in fin, j. 
de furt. facil l. 13. §. 4. in fin. j. de injuriis. Imo, 
vunis delrimenta veniuw, l. 13. s. cod. sed. et quan- 
lum mihi abest, et quantum lucrari, l 13. j. rem ral. 
hab. quaulum consequi ipse potui, £ 13. in fu. pr. 
s. eod. vel meo nomine potuisti, L. 7. C. arbitr. lul. 
(pula hereditalem, l. 23. in pr. s. ad l. Aquil. pula 
quantum depretiatum fuil par occisi. $. 10, Inst. de 
l. Aquil. nou unius anni, sed quinquennii fructus, 
ul in l. 24. §. 4. |. locali), lucri denique habenda 
esl ratio, l. 2. in fin. s, quod cerlo loco, damnum 
enim incurrere videtur, qui lucrum amittit, J. 2. §. 
ni j.ne quid in loco publ, Ut paucis dicam, et vete- 
res cl novi juris auctores id, quod iuterest, cl ex da- 
sano et ex lucro slatuerunt, l. unic. in fin. C. de sen- 
tlenliis, quae pra eo, quod inlerest. Quid juris sil? 
bn pecunia numerala,id locum babere quidam aiunt, 
urg. l. 118. in fin. j. de verb. obliy. Accursius certe 
ail, casus illus vinnes speciales esse, slaudum esse 
Ludie diclue legi unicue. 


n m a e m e ee 


— (2) Ulilitalem circa rem, Interpretes nostri, inte , 


menzione Plinio in quel capo), dobbiamo arrendere 
al giudizio di Filandro, il quale nel libro 8. capo 3. 
di Vitruvio emenda in Plinio ( nel detto capo 15. e 
nel libro 16. capo 15. e 16) cireis, cilri, e cilrum. 
Credenze di cedro. Plinio libro 13. capo n. Gli alberi 
di cedro sono fruttiferi, 1 cedri sono ( come scrive 
Suida) alberi ulti,ed infruttiferi, a cui Davide ras- 
sumiglia l'idolatria. V. Cujacio lib. 2. Osservaz. 15. 
Queste emende, sebbene Roberto non le ritiene, lib. 
1. animad. 4. (ripreso a tal riguardo da Antonio 
Mercatore hb. t. Nut. 1.) pure aggiunge anche que- 
sto intorno alle mense di cedro, per Cicerone nella 
Verrina delle slatue.Fu obbiettatu a Verre,che aves- 
se rubato lu mensa di cedro a Quinto Lutazio sapen- 
do'o tutti quei del Lilibeo.Che le mense di cedro sia- 
no noverate da Marziale tra la suppelleltile preziosa. 
Vedi il 1b.9. in Mamurram, ed il lib. 10. de Erote. 


Gor.(1) Cioè, qui non si guardano i guadagui, ma le 


perdite , come pure nella legge ultima del titolo de 
periculo del dig., nella legge 16, in fine del titolo 
de damno del digesto, nella legge 4. §. 21. in fine 
det titolo de aqua pluvia del dig., nella legge 71. 
in fine del titolo de furtis del digesto, fa a proposito 
la legge 13. §.4.in fine del litolo de injuriis del di- 
gesto. Anzi souo calcolati tutti i danni, Vedi la leg- 
ge 13. del medesimo litolo del digesto, ma pure 
quanto perdei, e quarito polei lucrare. Vedi la legge 
13. rem ralum habere del digesto, quanto io stesso 
potci conseguire. Vedi la legge 413.iu fine iu princi- 
pio del litolo medesimo del digesto, o che tu potesti 
in mio nome. Vedi la legge 7. del titolo arbitr. lul. 
del codice (per esempio la eredità. Vedi la legge23. 
in principio del titolo ad legem Aquiliam del dige- 
slo, per esempio quanto scudde di prezzo il compa- 
gno dell’ucciso. Vedi il §. 10, del titolo de lege A- 
quilia delle Istituzivui, i frutti nov di un solo auno; 
ma di un quinquennio , come nella legge 24. 6. 4. 
del titolo locali del digesto) finalmente dee tenersi 
coulo del lucro. Vedi la legge 2. iv fine del titolo 
quod cerlo loco del digesto, poichè sembra urta- 
re nel danno chi lascia andare un guadagno. Vedi 
la legge 2. §. at. del tilolo ne quid in loco publico 
del digesto. A far breve, come gli aulichi, così i mu- 
derni autori di diritto misurarono i danui-interessi,e 
pel danno , e pel guadagno. Vedi la legge unica ia 
fine del titolu de sententiis, quae pro co, quod inle- 
rest del codice. Che n'è per dritto? alcuni affermano 
che ciò abbia luogo solamente nel denaro contante. 
Argomento dalla legge 118. in fine de verborum o- 
bligationibus del digesto. Accursio certamente affer- 
ma, che quei casi siano tutti speciali, doversi stare 
attualmente alla detta legge unica. 

— (2) [nostri interpetri appellano interesse intrinsc- 
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consistit: neque enim, si potuit cx vino(1)(puta); cosa stessa. Perchè se potetle ( per esempio ) 
negoliari, et lucrum facere, id aestimandum|negoziar di vino, e fare guadagno, quello deve 
est (2) (a), non magis quam si trilicom (3) eme-|calcolarsi nou allrimenti, che se comprò grano, 
rit, et ob eam rem, quod non sit lraditum, fa-|c perchè non fu consegnato, la sua famiglia 
milia ejus fame laboraveril: ham pretium (4)|fu travagliata dalla fame; perchè conseguir deve 
trilici, non (3) servorum fame necatorum, con-|il prezzo del grano, non quello de’ servi uccisi 
sequitur: née major fit obligatio, quod tardius per fame. Nè diviene maggiore l'obbligazione, 
agitur (6), quamvis crescat si vinum hodie plu-| perchè più tordi si agisce, quantunque cresca 
ris sit: Merito: quia (7) sive datum esset, habe-| se oggi il vino vale dippiù. E con ragione: per- 














co l'utilità su la cosa. Molineo però ciò non ammette 
essendo indifferente circa rem ed inira rem. È di 
avviso quindi, che l’interesse circa la cosa sia la sti- 
ma del valore maggiore dal tempo della mora. Ed 
indubiamente qui quella che dicesi utilità circa la 
cosa del vino, poco dopo è delta obbligazione cre- 
scente, il maggior valore del vino attualmente. 

Gor.(1) Vedi la legge 12. del medesimo titolo del co- 
dice, 

— (2) Anzi è, ed altualmente si tien conto del lucro. © 
Vedi la legge unica in fine del titolo de sententiis, 
quae pro co quod interest del codice, Gotofredo. 
Aggiungi la legge 2. iu fine $. del lilolo de eo quod 
certo loco del digesto. Quale sia la vera stima del 
fatto ovvero della cosa, vedi Yanes rer. quotidia- 
nar. libro 1. capo 6. $. 2. numeri 10. 11. 12. ed 
Anselmo, 

— (3) Vedi la legge 10. del medesimo titolo del co- 
dicc. 

— (4) Prezzo del frumento qui noninterpetro, il prez- 


resse intrinsecum appellant. Molinaeus tamen id 
non admiltit: cum aliud sil circa rem el intra rem : 
Vult igitur interesse circa rem, esse aestimationem 
quanti plurimi a lempore morae. Et indubie quae 
hie circa rem vini dicitur ulililas, paulo post, dicitur 
crescens obligatio, vinum, quod hodie pluris est. 


Gor.(1) Z. 12. C. eod. 

— (2) Imo est, et habetur hodie lucii ratio, L. unic. 
in fin. C. de sentent. quae pro eo, quod inlerest. 
Golh. Adde l. 2. §. fin. s. de eo quad certo loco. 


Quae sil vera facti seu rei aestimatio, vid. Yanes, rer. 
quolidianar. lib. 1. c. 6. $. 2. n. 10, 11. 12. Ans. 


— (3) Vide l. 10. C. cod. 


= (4) Pretium tritici hic non iolerprelor, pretium ab 


emptore venditori numeralum, sed acstimalicuem 
tritici, ad id tempus relatam , quo hodie pluris sit. 
Emplor non consequitur a venditore id, quod poluit 
hegoliari cx vino: non consequilur quoque prelium 
servorum fame necatorum: prelium consequitur, ul 
hic, quod hodie vinum pluris est: vini forensem, al- 
que adeo summam aestimdlionem, quae a negotia- 
lione vini hic ita separatur. 


— (3) Emptor tritici soldm pretium a venditore, mo- 
ram in tradendo committente, accipil, non servorum 
fame necalurum, ul hic. Alenim dices, emplorem a 
veadilore consequi prelium aedium , quae corrue- 
runt, si forte hue vitiosae tradilae sint, 1.13. s. cod. 
Peius est, inquit Accursius, male (ul in dict, 1.43.) 
quam nullo modo, ul hic, tradere. 


— (6) Vel solvalur a reo, l. 8. s. quod cerlo loco. 


— (7: Quia si datum esset, hoe haberet emptor: quo- 
uiam vero nou dedit, saltem hodie, etc. Haloand. 


Fes.(a) Obst. I. un. in fin. C. de senlent. quae pro 
co quod inlerest , 1. 2. in fin. supr. de eo quod 
taty lucu. 





z0 sbursalu dal cempralore al vendilore, ma la stima 
del frumento riportata a quel tempo, per cui atlual- 
mente valga di più. Ill compratore non consegue dal 
venditore quel che potè negoziare sul vino: non cou- 
segue eziandio il prezzo dei servi uccisi per fame : 
consegue, come qui, il prezzu maggiore che ba di 
prescote il vino : così in questo luogo va distinta la 
stiina del vino corrente in piazza, e perciò la massi- 
ina da quella che si ba dal negoziato. 


— (5) Il compratore del frumento riceve dal venditu- 


re, ch'è in mora nel consegnarlo, il solo prezzo, non 
il prezzo dei servi uccisi per fame, come qui. Eppu- 
re dirai, che il compratore consegua dal vendilore il 
prezzo delle case, che scrollarono, se per avventura 
siano slate consegnale viziose. Vedi la legge 13. del 
medesimo titolo del digesto. E cosa peggiore, dice 
Accursio, viziosamente (come nella detta legge 13.) 
consegnarle, che non consegnarle affatto, come qui. 


= (6) Osi paghi dal debitore. Vedi la legge 8. del 


tilolo quod certo loco del digesto. 


— (7) Deve leggersi con Aloandro. Quia si dalum 


esset, hoc huberel eiuplor: quoniam varo non dedit, 
sallem hodie etc. 


Fer.(a) Osta la legge unica in fine del codice de sen- 


lendiis, quac pro eo quod interest, proferuntur. 
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chè o che fosse slalo dato, o non dato, il compra- 
tore l'avrebbe. Giacchè almeno adesso è da dar- 
si ciò, che già prima dovette darsi. 

6.4. Se ti venderò il fondo per averlo in affil- 
to per somma determinata: a tal tilolo ho ta- 


ret emptor, sive non: quoniam sallem hodie 
dandum est, quod jam olim dari oportuit. 


§. 4.Si tibi fundum vendidero, ut (4) (a) 7 
conductum ceria summa haberem: ex vendito, 
eo nominc, mihi actio est, quasi in (2) parion ziote per vendila, come se tal cosa fosse parte 
pretii ea res sil. del prezzo. 

§. 5. Sed etsi ita fundum tibi vendidero, wi) §.5. E se ti venderò il fondo a condizione, 
nulli (3) (b) alii eum, quam mihi venderes.|che ad altri non lo vendessi, che a me, se ad 
aclio eo nomine ex vendilo est, si alii vendi-|altri lo venderai, a tal titolo ho l'azione per ven- 
deris. dita. 

§. 6. Qui (4) domum vendebal, excepit sibi §. 6. Chi vendeva la casa, st riserbò l'abila- 
habitationem, donec viveret, aut (5) in singu-|zione finchè vivesse, o dieci per ogni anno, il 
los annos decem, emptor primo anno maluit(6)| compratore nel primo anno preferì dargli dieci, 
decem praesltare, secundo anno habitationem!e nel secondo anno dargli l'abitazione. Trebazio 
[praestare.] Trebalius ail, mulandae (7) volun-| dice, ch'egli ha la facoltà di cambiar volontà, ed 
talis polestalem cum habere (8), singulisque an-|in ciascun anno dare una delle due cose: e fin- 
nis alterulrum praestare posse; ct quamdiu pa-|chè sia pronto a dare una delle due cose, non 
ralus sit alterutrum praestare, petitionem non vi è luogo a dimanda. 

esse. 








CONCILIAZIONE 
. della L. 21 $. f colla L. 9. Cod. de act. empt. 


Se si vende un fondo ed il compratore igno- chi si dovrà dal venditore, o dal compratore? 
rava ch'era soltoposto ad un tribulo, questo da|per la L. 24 §. 4 di questo titolo, dal comprato- 


«nce mi > cliente e SSS SS 772) ceva (een; rare e) _———r—_Fr—_————r—___—————__ymm€Ò_—mm_Pm_.b bb 


Gor.(1) L. 6. $. 1. s. de servis exporlandis, l. 16. s.| Gor.(1) Vedi la legge 6. $. 1. del titolo de servis ex- 

de periculo. porlandis del digesto, e Ja legge 16. del titolo de 
periculo del digesto. 

— (2) IU est, quia vilius ideo fundum vendidisti, [.| — (2) Cioè, appunto perchè a più vile prezzo vende- 


15. l. 19. s. de contrahend. empl. sti il fondo. Vedi la legge 75. e la legge 79. del titolo 
de contrahenda emptione del digesto. 
— (3) Dicla l. 75. s. de contrak. empl, — (5) Vedi la detta legge 75. nel titolo de conlra- 


henda empti. del digesto. 
— (4) Lex plerunque dicebalur a venditore, dixi l.| — (4) Il palto per lo più dettavasi dal venditore, ne 


14. s. de contr. empl. ho parlato nella legge 14. del litolo de contrahenda 
emptione del digesto. 
— (5) Pactum hoc alternalivom. — (5) E questo un patto alternalivo. 
— (6) Ejus enim, ut et rei, electio est, l. 10. in fin.| — (6) Poichè a lui, si appartiene la scelta anche 
j. de jure dol. della cosa. Vedi la legge 10. in fine del titolo de 


jure dotium del digesto. 

— (7) In obligationibus annuis alternative conceptis.| — (7) Nelle obbligazioni annuali alternativamente 
licitum est emptori singulis annis variare: de varian-| formolate, è lecito al compratore variare in ciascun 
di facultate vide quae notavi ad 1.20. j. de oplione.| anno. Intorno alla facoltà di variare, vedi quel che 

osservai su la legge 20. del titolo de oplione del di- 


geslo. 
— (8) Vide I. 75. j. de regulis juris. — (8) Vedi la legge 75. del titulo de regulis juris del 
digesto. 
Fen.(a) L. 75. supr. de contrah. empl. Fen.(a) Vedi la legge 75. del digesto de contrahenda 
emplione. 


= (b) D. L 75. — (b) Vedi la detla legge 75. 
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re St ignorans non pracdixeril ( de tributo )| tità minore, mentre se ne dovea una maggiore, 
non fenetur; ma per la L. 9 Cod. dello stesso|e però il venditore era tenuto in forza della sua 
titolo, dal venditore. Si minor a venditore sive! stessa dichiarazione a rivalere il compratore del 
sciente sive ignorante dicebatur capitatio prae-| dippiù che gravitava sul fondo: egli in cerlo 
dit vendili, et major inventa sit, in tantum|modo avea sorpresa la buona fede del compra- 
convenitur, in quantum si scisset empior ab|tore: non così però nel caso della presente leg- 
inilio, minus daret pretii. ge da che il vendilore intorno al tributo non 
Soluzione. Nel caso contemplato dalla L. 9! profferi parola. 
Cod. de act. empt. si era dichiarata una quan- 


De mendacio venditoris. Del mendacio del venditore. 


22. JcLianus lib. 7 Digestorum. 22. GiuLiano nel libro 7 dei Digesti. 


Si in qualitate (1) fundi venditor mentitus sit,| Se il venditore mentì sulla qualità del fondo, 
non (2) in modo ejus,tamen tenetur emptori(3):|e non già sulla quantità di esso , pure è tenuto 
pone enim dixisse eum, quinquaginia jugera verso del compratore. Perchè diamo il caso, che 
esse vineae, el quinquaginta prati: el in vinea egli abbia detto essere cinquanta iugeri di vi- 
minus, et in prato plus inveniri: esse lamen | gna, e cinquanta di prato:e che si rinvengano 
omnia centum jugera. minori quelli di vigna, e maggiori quelli di pra- 

lo: tulli insieme però gli iugeri sono cenlo. 


De manumissione servi venditi cum peculio. Della manomessione del servo venduto col peculio. 


23. Ibex lib. 13 Digestorum. 23, Lo slesso nel libro 13 dei Digesti. 


Si (4) quis servum , quem cum (3) peculio) Se taluno manomise quel servo, che aveva 
vendiderat, manumiserit, non solum peculii no-| venduto col peculio, è tenuto non solo a titolo 
mine, quod servus habuit tempore quo manu- | di quel peculio, che il servo ebbe nel tempo, nel 
mittebatur, sed et eorum quae postea adquirit, | quale veniva manomesso, ma ancora di quelle 





Gor.(1) Qualitas alia est prati, alia vineae: modus, est| Gor.(1) Altra è la qualità del prato, altra quella della 
ipsa fungi quantitas. vigna: la misura è !a stessa estensione del fondo. 

— (2, Modi et qualitatis differentia. Modus agri, e-| — (2) La differenza della misura e della qualità. 
jusdem quantitas : Qualitas, vinea, pratum. His co-| Misura del campo, estensione dello stesso : La qua- 
guitis dicimus: si non in modo sed qualitate venditor| lità, vigna, prato. Conosciute tali cose diciamo, se 
mentilas sil, tenetur. Nam forte quum centum essent| il venditore non abbia mentilo nella misura, ma 
jugera, vineam 50. jugerum dixit, quum non sit. Sy-| nella qualità , è tenuto. Poichè forse essendo cento 
nops. eod. cap. 20. gli jugeri,disse la vigna essere di cinquanta,non es- 

sendo vero. Vedi il Compendio nel medesimo ca- 
po 20. l 

— (3) An ut quoquo modo centum praestare jugera| — (3) Forse che basti consegnare in qualunque mo- 
sulliciat? pro bonitate loci fiet aestimatio, vide l. 42.| do cento jugeri? la stima verrà fatta secondo la bontà 
in fin. j. eod. del luogo. Vedi la legge 42. in fine del medesimo 

titolo del digesto. 

— (4) Si servum, quem cum peculio vendidi, manu- | — (4) Se avrò manomesso il servo , che vendei col 
misero, teneor et eorum nomine, quae poslea manu-| peculio son tenulo anche atitolo di quelle cose, che 
missus adquisivit: si quidem adquisiturus ea fuisset| dopo manomesso acquistò, se al certo le avrebbe ac- 
emptor, si manumissus non esset: simul eliam caveo,| quistale il compralore, se non fosse manomesso, del 
si quid ex heredilate liberti ad me provenerit, em-| pari prometto, che se scaderà a me qualche cosa 
plori restitutum iri. Synops. cod. cap. 21. dall’eredità del liberto, anderebbe restituita al com- 

' pratore. Vedi il Compendio nel medesimo capo 21. 


— (5) Servus cum peculio suo vendi potest, — (5) Il servo col peculio può vendersi, 
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tenelur, et praelerca cavere (1)(a) debet, quid-' cose, che dappoi acquista, e dippiù deve dar 
quid (2) (b) ex hereditate liberti ad eum per- | cauzione, che sarà restituito quanto mai sulla 
venerit, restilutum iri. Marcellus notat: Iia eredità del liberto a lui perverrà. Marcello 
praestare vendilor ex emplo debet, quae habe- ‘nota: il venditore per compra deve esser tenulo 
ret emptor si (c) home manumissus non esset: ' per quelle cose che il compratore avrebbe, se 
non continebuntur igitur, quae (3), si manumis- il servo non fosse slato manomesso: dunque non 
sus non fuit, adquisiturus non essel. vi saranno comprese quelle cose che non sareb- 

be stalo per acquistare. sc non fosse stato mano- 


Messo. 


De servo fructuario emente. 4. Si servus forlivus, bona ' Del servo fruttuario compratore. 1. Se il servo fortivo, 


fide emptus, hominem emerit ex peculio, quod ad 
dominum pertinchbat. 2. De servo vendente. 


24. Jorasses lib. 15 Digestorum. 


comprato in buona fede, comprò un servo cal pecu- 
lio, che apparteneva al padrone. 2. Del servo vendi- 
lore. 


24. Giuriano nel libro 15 dei Digesti. 


Si servus, in quo ususfructus tuus erat, fun-{ Se il servo sul quale era tuo l’usufrulto, com- 
dum emerit, et antequam pecunia numeraretur, ' prò un fondo,’e pria che ne fosse sborsato il 
capite minutus fueris: quamvis pretium solveris, ; prezzo, soffristi mutazione di stalo : quantun- 
actionem ex emplo non habebis, propter talem | que ne pagasti il prezzo, non avrai azione per 
capitis deminutionem, sed indebili aclionem (4) | compra, per tale mutazione di stato, ma avrai 
adversus venditorem habebis: ante capitis au-|l'azione d'indebito contro del venditore: prima 
tem minutionem nihil interest, tu solvas, an/poi della mutazione di stato, non importa, se 
servus ex eo peculio, quod ad le pertinet: nam | paghi tu, ovvero il servo con quel peculio, che 
utroque casu actionem ex empto habebis. a le apparlienc. Perchè nell’ uno e nell'altro 

, caso avrai l’ azione per compra. 
§. 1. Servum tuum (5) (d) imprudens a fure! $.1.Imprudentemente ed in buona fede com- 


e ” g » ite zi ———————————————————_  ____y_mm_ —_—__Émm 


Gor.(1) Ita cavet maritus uxori dolis nomine, l. 24. $. | Gor.(1) Così il marito fa cauta la moglie per ragione 

4. j. soluto. della dote. Vedi la legge 24. §. 4. del titolo solulo 
malrimonio del digesto. 

— (2) Atqui pactum de futura successione non va-| — (2) Eppure non è valido il patto intorno alla futura 


let, 3. 4. C. de inulilib. stipulat. l. ult. C. de pa- 
clis. Goth. Solve. Quod secus in pactis conservan- 
dae hereditatis inilis, v. Paul. Buf. in l. 61. ff. de 
verb. oblig. et Bulrigar, hic. Ans. 


— (3) V.L 11. s. de minorib. l. 43. j. soluto. 


— (4) Condiclionem, l 41. in fin. s. de contrah. 
empl. 
— (5) ZL. 31. §. 1. s. de rebus creditis. 


Fen.(a) Adde I. 24, $. 4. infr. soluto matrim. 


— (b) Vide tamen l. 4. C. de inutil. stipul. I. ull. 
C. de pact. 


— (c) L. 21. in pr. de minor. 
— (d) L. 31. $. 1. supr. de reb. cred. 


_rr 


-yry 
a 
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successione. Vedi la legge 4. del titolo de inulilibus 
stipulationibus del codice, la legge ultima del titalo 
de pactis del codice, e Gotofredo. Rispondi all’ ob- 
biezione. Che avviene altrimenti nei patti formati per 
conservare l'eredità. Vedi Paolo Buf. nella legge 61. 
del tilolo de verborum obligationibus del digesto, e 
Butrigar. in questo luogo ed Anselmo. 
— (3) Vedi la legge u. del titolo de minoribus del 
digesto, e la legge 43. del litolo soluto matrimonio 
del digesto. 


— (4) Condiclionem invece. Vedi la legge 41. in fi- 


ne del litolo de contrahenda emptione del digesto. 
— (5) Vedi la legge 31. 6. 1. del titolo de rebus cre- 
dilis del digesto. 


Feg.(a) Aggiungi la legge 24. §. 4. del digesto soluto 


matrimonio. . 

— (b) Vedi pure la legge 4. del codice de inutilibus 
slipulalionibus , e la legge ultima del codice de 
paclis. 

— (c) Vedi la legge 21. in principio de minoribus. 

— (d) Vedi la legge 31. $. 1. del digesto de rebus 
creditis. 
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bona fide emi: is ex peculio, quod ad te perti- | prai dal ladro un servo (uo: questi con peculio, 


nebat, hominem paravit, qui mihi traditus est: 
Posse le eum hominem mihi condicere, Sabinus 
dixit; sed si quid mihi abessel ex negolio, quod 
is gessissel, invicem me tecum aclurum de pe- 
culio: Cassius ver:m opinionem Sabini relulil. 
in qua ego quoque sum. 


§.2. Servo vendente hominem, fidejussor ven- 
ditionis omnia (1) (a) pracstare debet, in quat 
obligaretur, si (2) (b) pro libero fidejussisset: 
nam el in dominum actio sic dalur, ut emptor 
eadem consequatur, quae, libero vendente, c^- 
sequi debuisset: sed ultra peculii taxationem 
dominus non condemnalur. 


“he apparteneva a te,comnrà un servo chca me 
fu consegnato, Sabino disse, che tu potevi da 
me domandare quel servo: ma se a me veniva 
meno qualche cosa per l'affare,che quegli aveva 
operalo, a vicenda poteva io agire contro di to 
collazione sul peculio. Cassio riferì come vera la 
opinione di Sabino, alla quale io mi sottoscrivo. 

$. 2. Un servo, vendendo un altro servo, il 
fideiussore di tale vendita è tenuto per tullo ciò, 
a che sarebbe obbligalo,se si fosse fallo fideius- 
sore per una persona libera. Perchè anche con- 
iro del padrone si dà così l'azione, che il com- 
pratore otlenga quelle stesse cose, che avrebbe 
dovulo attenere, vendendo una persona tibe- 
ra. Ma il padrono non viene condannato oltre 
l'ammontare del peculig. 


CONCILIAZIONE 


dellu L. 24 colla L. 25 dig. de usufr. 


Se un servo sul quale altri vanta la propricla. 
aliri l'usufrutto, comprò una cosa, e prima di 
aver pagalo il prezzo, l'usufrutto si perda: si fa 
quistione, pagato dappoi il prezzo, a chi si acqui- 
sti la coso, al proprietario, o al fruttuario, od a 
chi competa Fazione ex empto ? Si acquista da 
coluj da cui sia derivato i) prezzo pagato, e però 
si aequisla dall’ usufruttuario, quando pure il 
prezzo siesi pagalo dopo estinto l'usufrulio: così 
la L. 25 §. 4 dig. de usufr. Cujus sit quaerilur? 
Et Julianus lib. 35 digestorum scripsil in pen- 
denli esse dominium ejus, et numerationem 
prelii declaraturam cujus sil; nam siex re 
fructugrii, retro frucluarii fuisse: La L. 24 


De vindemia pendente. 
25. Ipex lib. 54 Digestorum. 
ui pendentem (3) vindemiam emit, si uvam 


amaire ee 


Gor.(1) Adde 1. 84. j. de solul. 

— (2) §. 1. Instit de fideiuss. 

— (3) Pendentes fruclus qui emit, potest cos propria 
aucloritate colligere, suis tamen impensis. 


Fez. a) Adde l. 84. infr. de soiulion. 


— (b) §. 1. Znsl. de fideiuss. 


Dicesto. III. 


però di questo titolo non accorda aleuna azione, 
aclionem ex empio non habebis. 

Soluzione. Quando dura l'usufratto, è indiffe- 
rente se paghi il prezzo l'usufruttuario o il servo 
col denaro di costui, ma quando lusufrulto è 
estinto, deve pagare il servo col denaro dell'usu- 
fruttuario; nel qual caso lo acquisto giova a co- 
slui, mo non può pagare l'usufruttuario. poichè, 
eslinto l'usufrutto, egli non ha alcun diritto sul 
servo compratore; la L. 24 di questo titolo ri- 
guarda il caso che estinto l'usufrutlo, paga l'u- 
sufrultuario, c la L. 25 dig. de usufr. riguarda 
l’allro caso che paga il servo stesso col denaro 
dell’usufrutluario, tultochè sia estinto l’usufrutto. 


gece Be 


Della veodemmia pendente. 
25. Lo stesso nel libro 54 dei Digesti. 


Chi compra una vendemmia pendente, se dal 








Gor.(3) Aggiungi la legge 84. del titolo de solutiont- 
‘bus del digesto. 
— (2) Vedi il §. 1. del titolo de fideiussoribus delle 
Istituzioni. 
— (3) Chi compera frutti pendenti, può raccoglierli 
per propria autorità, a sue spese però. 
Fer.(a) Aggiungi la legge 84. del digesto de solutio- 
nibus. 
— (b) Vedi il §. 1. delle Istituzioni de fidetusso- 
ribus. 
8 
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legere prohibeatur a venditore, adversus cum]vendilore gli si proibisce raccogliere l'uva, po- 
pelentem pretium, exceplione (1)(a) uli poterit, | tra usare della eccezione contro di lui, che gli 
Si ca pecunia, qua de agitur, non pro ea rejdomanda il prezzo, se quella somma dellu 
pclitur, quae venit, neque tradita est. Cacle: |quale traltasi, non sì domanda per la cose, 
rum post traditionem sive lectam uvam calcare. |che si vende, e non è stala consegnata. Per al- 
sive muslum evehere probibeatur (2), ad exhi-|tro dopo la consegna, oche gli si vieta pestare 
bendum, vel (3) injuriarum (4) (b) agere pole-|l'uva raccolta, o di asporlare il mosto, potrà 
rit: quemadmodum si aliam quamlibet rem suam |agire per la esibizione, o per lo danno ingiusla- 
tollere prohibeatur. mente recalogli: siccume se gli si vieta di pren- 
dere allra cosa sua qualunque. 
De mendacio venditoris. Del mendacio del venditore. 
26. ALFExUS Vanus lib. 2 Digeslorum. 26. ArFexo Vano nel libro 2 dei Digesti. 


Si quis, cum fundum venderet, dolia (3) (c)| Se taluno, mentre vendeva il fundo, avesse 
cenlum, quae in fundo exse adfirmabat, ac-|dello che vt si aggiungevano bolli cento, che 
cessura (6) (dl) dixisset, quamvis ibi nullum do |asserira essere nel fondo, quautunque ivi nes- 


lium fuissct, tamen dolia emptori debcbil. suna botte vi fosse stata, pure dovrà le botti al 
compratore. 
De qualitate rei accessoriae. Della qualità della cosa accessoria. 
27, Partus lib. 3 Epilomarum Alfeni. 27. Paoto nel libro 3 dell'Epilume dei Digesti 


di Alfeno. 


Quidquid venditor (7) (e) accessurum (8) (F)| Qualunque cosa il venditore disse che sareb- 


-— —————_—_————____ 





Got. 1) Doli, l. 5. in fin. C. de evictionibus, L. 5 $.|Gor.(1) Di dolo. Vedi la legge 5. in fine del titolo de 

4. j. de doli except. ericlionibus del codice, e la Irgye 5.§. 4. del tilulu 

de duli exceptione del digesto. 

— (2) Iujuriarum agi ob vim turbativam hine colli-| — (2) Di qui argomenta Castrense agirsi con l'azione 
eit Castrensis: sed et vim illam, si mala fide fiat, mp-|  d’ingiurie per la turbativa violenta: ma osserva anco- 
leficium esse nolal. Ita injuriarum aget, qui jure suo} ra, che quella violenza costituisca malefizio, se ven- 
uti probibctur. | ga fatla con mala fede. Così agirà con l'azione d'in- 

giurie, chi è impedito valeisi del proprio diritto. 

— (3) Cur non ex empto ? Castrensis putat vendito-| — (3) Perchè non con l’azione di compera? Castren- 
rem post rem tradilam cx empto, non conveniri, sed} se opiua che il venditore dopo consegnata la cosa, 
aliis actionibus. non sia convenuto con l azione di compera, ma con 

altre azioni. 

— (4) Qui alium re sua uti impedit, injuriarum fene-| — (4) Ch'impedisce che altri si serva della propria 
tur. vide Bald. in Rubr. C. de usufructu, v. 8. 13.| cosa, è lenulo con l’azione d'ingiurie. Vedi Baldo 


§. 17. j. de injuriis. nella Rubrica de usufruclu del cudice,e la legge 13. 
6. 17. del titolo de inyuriis del digesto. 
— (5) V. L. 27. j. eod. — (5) Vedi la legge 27 del medesimo tito!o del dig. 
— 16) V. I. 27. j. cod. — (6) Vedi la legge 27.del medesimo titolo del dig. 
— (7) £. 34.8 de conlrahend. empl. — (7) Vedi la legge 31. del titulo de coniruhenda 
emplione del digesto. 
— (8) L.6.§. 6. 1. 11. $. 17. l. 26. s. cod. — 8) Vedi la legge 6. §. 6. la legge u. §. 17. e la 


legge <6. del medesimo titolo del digestu. 
Fen.(a) Z. 3 § 4. infr. de doli mali, el mel. except. | Fen. a) Vedi la legge 5. §. 4. del digesto de duli ma- 
li,el melus exceplione. 


— (b) Arg. I. 14. $. ull. infr. de injur. — (b) Argomento dilla legge 14. $. ultimo del di- 
gesto de injuriis. 

— (c) V. 2. <7. infr. k. ls — (¢) Vedi la legge 27. di questo titolo. 

— (d) V. d. L 27, — (d) Vedi la delta legge 27. 

— (e) L. 34. in pr. sur. de conirah. empl. — (e) Vedi la legge 34. in principio del digesto de 


contruhenda emplione. 
— (f) £.6.§. 6 Lm $. 17, IL 26. supr. h.t. | — (f) Vedi la legge 6. §. 6. la legge m. $. 17, ela 
legge 26. di questo Ltolo. 
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diveril, id integrum ac sanum tradi oportet, ve- | be stala per esservi di accessorio.essa deve dar- 
luli si fondo dolia (1)(a) accessura dixisset, non | sì intera cd in buono stalo, come se avesse 
quassa (b), sed integra dare debct. premesso che sarebbero state per essere agginn- 
te al fondo botti, lc deve dare non in callivo 


stalo, ma buone. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Von quassa : 


De pacto, ul emptor faciat, el stipulatione pocnali- 
adjecta. 


28. Jecraxcs lib. 3 ad Urseium Ferocem. 


Praedia mihi vendidisti (2), cl convenit, ut, 


nel testo Fiorentino non cassata. 


Del patto onde il compratore faccia, e della penale 


aggiunta. 
28. Girtiano nel libro 3 ad Urseo Feroce. 


Mi vendesti de’ fondi, e si convenne, che to 





Gor./1) Dolia fundo accedere plerunque venditores Gor.(1) Per lo più i venditori del fondo espressamente 


fundi nominatim dicchant, ul hic, ci l. 26. s. eod. 
1.54. in fin. j.cod. l 60. 1.76. s. de contrah. empl. 
l. 33. j. de aedilitio. 


— (2) Nofandus est hujus propositionis progressus. 
Contraclus venditionis habetur : pactum adjicitur, 
ul aliquid fiat, stipulalio poenae, si id factum non 
eril, subsequitur. Paclum ron impletur ab emplore. 
Quid juris ? venditor agere potest ex pacto ( vestito 
scil. cohaerentiacontractus) ut emptor faciat Demus 
vendilorem id non fecisse: venditori duae restant a- 
cliones: una, ex vendito: allera, ex stipulatu. Quid? 
num utraq.; simul uti poterit ? Julianus respondet 
vendilorem priore prins uti posse: allera electa, poe- 
naque percepita poenam sinc dolo petere non posse. 
At minus in poena consecutus est, quam ejus nor 
fuit? Julianus hic ait ex priore (puta ex vendilo) agi! 
posse, sì pluris ejus interfuit, adde I. 47. in fin. j, 
eod. Si ita esl, hoc consequi videtur, per stipulatio- 
nem poenae procedentem contractum non novari. 
Nam si hic facta.novalio,seu nova debendi causa es- 
set, ex ea lanlum nova obligalione , non ex ea par- 
lim, partim ex antcrioribus agerelur, ct poenae sli- 
pulatio sufficere videretur, vide apud Bolom. quaest, 
illusir. 10. Interim sic habendum est, principalem 
obligationem poenali stipulatione non novari: nisi id 
aclum sit, l. 3. §. j. de novationib $.3 versic. sed 
rum hoc. Inst. quibus mod. toll. oblig. l. ull. C. de! 
noval. 


Fis.(a) D. l. 26. 0. 5 
76. supr. de contrah. empl. l. 33. infr. de acdal. 
aedicl. 


— (b) D. l. 51. in fin. el l 33. 


consenlivano che le botti fossero accessorie del fon- 
do, come qui, e nella legge 26. del medesimo titolo 
del digesto, nella legge 5t.in fine del medesima ti- 
tolo del digesta, nella legge 60. nella legge 76. del 
titolo de contrahenda emplione del digesto, c nella 
legge 33. del litolo de aedililio aediclo del digesto. 


— (2, Dee avvertirsi il progresso di questa proposi- 


zione. Si ha il contratto di vendita: si aggiunge il 
patto, che si faccia alcun che,segue la slipulezione 
della penale, sc ciò non verrà fatto. Il patto non è 
aJempito dal compratore.Che per dritto? il venditore 
può agire in forza del patto (vestito cioè dall'unione 
del contralto), affinchè il compratore faccia. Diamo 
per ipotesi che il venditore non abbia ciò fatto. Gli 
rimangono due azioni: Puna di vendita: l’altra di sti- 
pulato. Che? potrà forse avvalersi simultaneamente 
di entrambe? Giuliano risponde che il venditore pos- 
sa innanzi a tulto avvalersi della prima: scelta la se- 
conda, e ricevuta la penale non possa dimandarla 
senza «dolo. Ma nella penale conseguì meno di quel 
che lo interessò? Giuliano qui afferma che possa a- 
girsi con la prima (cioè con l’azione di vendita), sc 
vi Irovò maggiore interesse. Aggiungi la legge 47. in 
fine del medesimo titolo del digesto.Se così è, sem- 
bra conseguirne cid, che per la precedente stipula- 
zione della penale non si porli novazione al contrat- 
to. Poichè se qui si fosse fatta novazione, ovvero fos- 
se nuova la causa del debert,si agirebbe per questa 
novella obbligazione solamente, non in parte per 
questa, in parte per le precedenti, e sembrerebbe 
bastare la stipulazione della penale. Vedi presso OU- 


$. in fin. infr. eod. l 60. 1. Fen.(a) Vedi la detta legge 26, la legge 5%. in fine dello 


stesso lilolo , le leggi 60. e 76. del digesio de con- 
trahenda emplione, e la legge 33. del digesto de 
aedililio acdiclo. 


j == b) Vedi la detta legge 54. in fine, c la logge 33. 
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facessi qualche cosa: lo che se non avessi falto, 
promisi una penale, Rispose, il venditore pria 
di domandare la penale in virtù della stipula, 
può agire per la vendila: se conseguì quanto 
aveva stipulato a titolo di penale, agendo in for- 
za dello stipulato, la eccezione di dolo malo lo 
respingerà. Se avrai conseguita Ja penale in for- 
za dello stipulato, di diritto non potrai agire per 
vendita : se pure non avrai a poler conseguire 
di più, perchè sia stato di sua interesse che cid 
si facesse. 


aliquid faeerem: quod si non fecissem, por- 
«nam promisi. Respondil, venditor, antequam 
poenam ex stipulatu petat, ex vendito agere po- 
test: si consecutus fueril, quantum poenae no- 
mine stipulatus esset, agentem ex stipulatu(4)(a) 
doli mali exceptio summovebil: si ex stipulatu 
poenam consecutus fueris, ipso jure ex vendito 
agere non poteris: nisi in id, quod pluris ejus 
interfucril, id ficri. ` 


De emptione rel sub conditione legatae. Della compra della cosa legala sotto condizione. 


24. Iben lib. 4 ex Minicio. 29. Lo stesso nel libro 4 du Minicio. 


Cui res sub conditione legala eral, is cam (2) 
imprudens ab herede emit: actione ex emplo 
polerit consequi emptor prelium, quia non (3) 
ex (4) causa legali rem habet. 


SI servus venditus venditori furtum fecit. 1. De co, 
qui sciens rem alicam vendit. 


30. Argicanus lib. 8 (5; Quaestionum. 


Servus (6), quem de me cun peculio emisti, 





GoT.(!) V. I. 4. §. 7. j. de except. doli mali. 


<— (2) Si ab herede imprudens emera rem mihi sub 
condilione legatam nelione ex emplto pretium conse- 
quor. Synops. Busil evu. cup. 26. l. 16. s. de con- 
trah. empl. 


— (3) Qula nunc ex causa legati rem habet. Ha emen- 
dat Antonius Faber, 8. | onjectur. tà. Nunc (in- 
quam) id est, tempore cxistentis conditions. 


— (4) Nonexlucraliva causa. 

— (5) Vide Cujuc. 8. ad Africanum 

— (6) Si servum cum peculio Ubi vendam, isque fur- 
tum ante tradilionem mihi fecerit, ipso jure pecu- 
hum minuilur. Quod si forte jam peculium tibi tra- 


Quegli al quale la cosa era stata Iegalta sotto 
condizione, nol conoscendo la comprò dall'ere- 
de: il compratore polrà ripeterne il prezzo col- 
l'azione di compra, perchè non possiede la cusa 
per causa del legato. 


Se il servo venduto commise furto al venditore. I. Di 
colui, che scientemente vende una cosa allrui. 


30. Arricavo nel libro 8 delle Quislioni. 


Il servo che da me comprasti col pcculio, 


-——— € - PT ————r—r——— —r —— 


tomanno qnistioni illustrate libro 10. Frattanto dovrà 
ritenersi così, che l'obbligazione principale non sia 
novata dalla stipulazione penale, meno quando non 
si sia ciò trattato, Vedi la legge 8. §. del titolo de 
novalionibus del digesto, il $. 3. versetto sed cum 
hoc del titolo quibus modis tollilur obligatio delle 
Istituzioni, e la legge ultima del titolo de novationi- 
bus del codice. 

Gor.(1) Vedi la legge 4. §. 7. del titolo de exceptione 
doli mali del digesto. i 

— (2) Se incauto avrò comperato dall’ erede la cosa 
o me legata sotto condizione, ne conseguo il prezzo 
con l’ azione di compra. Vedi il Compendio dei Ba- 
silici nel medesimo capo 26, e la legge 16 del titolo 
de contrahenda emptione del digesto. 

— (3) Perchè ora ha la cosa per causa di legato. Co- 
sì emenda Antonio Fabro libro 5. delle congetture 
di Fobro 14. Ora ( dico ) cioè, ael tempo dell’ csi- 
stenza della condizione. 

— (4) Non per causa lucrativa. 

— (5) Vedi Cuiacio libro 8. ad Africano. 

=- (6) Se ti venderò il servo col peculio, c questo 
pria della tradizione mi avrà rubato, di dritto il pe- 
culio è diminuito. Che se per avventura avrò a te 


, Fea.(a) V. 14, €. 7. infr. de doli mali, et met. ex-' Fer.(a) Vedi la logge 4. $.7. del digesto de doli ma- 


cepl. 


li, el melus excep iiune. 
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prius quam tibi traderetur, furtum mihi fecit. Ipria che ti fosse consesnaluo, mi commise un 


Quamvis ca res, quam subripuil (1) (a). interie- 
rit, nihilo (2) minus retentionem co nomine, cx 
peculio me habiturum ail, id est, ipso (3) jure 
ob id factum minutum (4) esse peculium, eo 
scilicet, quod dchitor meus ex causa (5) (b) con- 
dictionis sil faclus: Nam licet, si jam (radilus 
furlum mihi fecissel, aul omnino condictionem 
co nomine de peculio non haberem, aut eatenus 
haberem, quatcnus ex re furtiva auctum pecu- 
lium fuissel, tamen in proposito el retentionem(6) 
me habiturum, el si omne periculum penes te 
sit, vel, quasi plus debito solverim, posse me 
condicere. Secundum quac dicendum, si num- 
mos, quos servus iste mihi subripueral, lu, igno- 
rans furlivos esse, quasì peculiares ademeris, 
cl consumpscris, condiclio co nomine mihi ad- 





diderim, id ipsum recipio, ut hic, sin post traditio- 
nem servi furtum acciderit, actionem co nomine te- 
eum non haben, nisi catenus, quatenus ex re furtiva 
peculium auctum est, vers. Nam licet, j. eod. Quod 
si lu ignorans nummus istos furlivos esse, servo quasi 
peculiares ademeris , et consumpseris , de iis mihi 
teneris, vers. secundum, j. eod. Synops. eo t. c. 27. 
in pr. 


Gor.(1) V. L ull s. de condict. furt. 


— (2) Obligatio naturalis oritor ex maleficio inter do- 
minum et servum : caque diminuit peculium ipso 
ju e. 

— (3) iw dint. Synops. eod. cap. 27, Peculium 
ipso jure minuit id, quod domino vel patri debetur, 

— (4) Minui, est detrahi, retineri, deduci, recidi. I 
gitur ipso jure minui legala, hic nihil aliud est, 
quam ex lege Falcidia quarlae retentionem esse, qua 
heres utitur suo jure, quasi heres et dominus: et i- 
deo retineri dicitur Falcidia jure hereditario, L 14. 
j. ad l. Fulcid. jure testamenti, l 42. j. de vulgar. 


— (5) Adde l. 9. §. 6. s. de pecul. 
— (6) Vide quac notavi ad |. 51. s. de cond. indeb. 
Fer.(a) V. I. ull. supr. de condict. furliv. 


~ (b) Adde I. 9. §. 6. supr. de pecul. 


Mirto. Quantunque quella cosa, che soltrasse, 
sia perita, nondimeno dice, che io avrò a tal ti- 
lolo la ritenzione sul peculio,cioè, che di diritto 
per tal fatto il peculio soffrì detrazione, perchè 
divenne mio debitore per causa del diritto a 
ripeterla coll’ azione della condictio. Perchò 
quantunque, se il farlo mi avesse commesso già 
ronsegnato, od affitto non avessi io a tal litolo 
diritto a domandare sul peculio, 6 l'avrei per 
quanlo il peculio fosse cresciuto con la cosa fur- 
liva, pure nel proposto caso, avrò la relenzione 
ancora, e se lulto il rischio sia presso di te, 0, 
che posso aver diritto alla ripetizione , come se 
avessi pagato più del dovuto. Secondo ciò è da 
dirsi,che se Je monete, che queslo servo mi ave- 
va sottratte, tu ignorando di essere furtive, le 


consegnato di già il peculio,ripiglio lo stesso, come 
qui,se poi dopo la tradizione del servo si verifiche- 
rà il furto, a tal titolo non ho azione contro di le, se 
non fino a quel tanto che fu aumentato il peculio 
con la cosa rubata. Vedi il verso nam licel del me- 
desimo titolo del dig. Che sc tu ignorando che que- 
sti denari sieno rubati, gli avrai tolti al servo come 
pertinenza del peculio, e gli avrai consumali, mi sei 
tenulo per gli stessi. Vedi il verso secundum del 
medesimo titolo del digesto, ed il Compendio nel 
medesimo capo 27. in principio. 

Gor.(1) Vedi la legge ullima del titolo de condiclione 
furtiva del digesto. 

- (2) Pel malefizio generasi un’obbligazione natu- 
rale tra padrone e servo: e la stessa di diritto dimi- 
nuisce il peculio. 

— (3) Di diritto. Vedi il Compendio nel medesimo 
capo 27. Ciò ch'è dovuto al padrone, o al padre di 
dritto diminuisce il peculio. 

— (4) Minui importa diffalcarsi, ritenersi, sottrarsi, 
ridursi. Diminuérst adunque è legali per epera del- 
lo stesso diritto niente allro qui s’ iutende, che la 
ritenzione della quarta per legge Falcidia, della qua- 
le si vale l’ erede per proprio diritlo, come erede e 
padrone: e perciò la quarla Falcidia è dello ritener- 
si per dirilto ereditario. Vedi la legge 14. del titolo 
ad legem Fulcidiam del digesto, per diritto del te- 
stamento.Vedi la legge 42. del titolo de vulgari del 
digesto. 

— (5) Aggiungi la legge 9. §. 6. del titolo de pecu- 

. lio del digesto. l 

— (6. Vedi quel che osservai su la legge 51. del ti- 
tolo de condictione indebiti del digesto. 

Feg.(a) Vedi la legge ultima del digesto de condictio- 
ne furtiva. 

— (b) Aggiungi la legge 9. §. 6. del digesto de pe- 
culto. 
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_logliesti come dal peculto, é le spendesti, mi 
' compete a fal titolo il dirillo a ripeterle contro 
di te, come per essere a le pervenula una cosa 
, Inia senza causa. 

$.1. Si (3) sciens alienam rem ignoranti mihi —$. 1. Se scientemente vendesti a me che nol 
vendideris: eliam (4), prius quam evineatur, “sapeva, l'altrui cosa: anche pria, che sia evilla, 
uliliter me ex empto acturum pulavil in id, opind, che io utilmente potrò agire per vendita, 
quanti mea intersit meam esse faclam:*quamvis in quanto vi sia del mio interesse, che la cosa 
enim alioquin verum sit, vendilorem (5) (a) la- foste divenula mia. Perchè, quantunque sia ve- 
clenus leneri ut rem emptori hubere liceat, non ‘ro d'altronde, che il compratore sia tenuto sino 
cliam ul ejus faciat. quia lamen dolum malum ‘al punto che il compratore possegga pacifica- 
abesse praestare debeal, teneri cum, qui sciens mente la cosa, non di farla sua ancora, pure, 
| alienam ] non suam ignoranti vendidit. Idem perchè è obbligato, a far sì non vi sia dolo ma- 
[est] maxime, si manumissuro vel pignori datu- lo, ¢ tenuto colui, che scientemente vendette a 


versus le compelal, quasi (1) res mea ad te si 
ne (2) causa pervencril. 


ro vendiderit. 


chi nol sapeva la cosa altrui non sua. Lo stesso 
vale sopralulto, se la vendette ad uno ch’ era 
per manomeltere, o per darlo in negno. 


De re vi adempla venditori. 1. Quid praestat venditor Della cosa folta al venditore ner violenza. 1, A che è 


servi. 2. De duobus emptoribus. 
31. Nerativs lib. 3 Membranarum. 
Si ea res, quam ex empto praestare debebam, 


tenuto il venditore del servo. 2. Di due compratori. 
31 Nenazio nel libro 3 delle Membrane. 
Sc quella cosa, che io li doveva dare per com- 


vi mihi adempta fuerit, quamvis cam custodi- pra, mi sia stata tolta per violenza, quantonque 


re (6) (b) debuerim, tamen propius est, ut nihil 
amplius, quam(7)(c)acliones persequendae ejus 





Ger.(1, Url. 32. in fin. s. de rebus cred. 


— (2) Condictione sine causa repefimus res nostras, 
quae apud alium sunt sine causa , l. si me, et Ti- 
lium, 82. s si cerlum. 


— (3) Qui sciens ignoranti rem alienam vendit, ctiam 
prius quam evincalur , ex emplo convenitur in id, 
quantum emptoris interest remejus esse factam, ma. 
Aime si velit emptor manumittere vel pignorare, quod 
emil, Qui vero imprudens rem alienam vendit, non 
fenetur, ul emplorem dominam faciat, sed ul ci ha- 
bere liceat. Synops. cud. cap. 27, in fin. 


— (4) Vide L4. s. cod. A de evietionem polest inter- 
dum agi, adde b. 19. §. 3. s. de negoliis. 

— (5) Vide l. 25. s. de contrahend. cmpl. 

— 6) Vide L. 56. j. cod. 


— (7) L. 35. §. 4. s. de contrahend. empt l. 14. in 
princ. j. de furtis. 


Far.(a) L. 25. §. 1. supr. de contrah. empl. 
-— (b) F. 36. infr. h. t 


— (© L. di, §. 4. supr. 
in pr. infr. de furt, 


de contrch. empl. L 14. 


io era tenuto per la sua custodia, pure è più 
verisimile, che ad allro non sia tenulo io verso 


GoT.(1) Come nella legge 32. in fine del titolo de re- 
bus credilis de! digesto. 

— (2) Con la conditione senza causa ripetiamo le 
nostre cose, che trovansi presso altri senza causa. 
Vedi la legge si me, el Tilium 32. del titolo si cer- 
{um pelalur del digesto. 

— (3) Chi sciente vende la cosa allrui a persona che 
Pignora, anche pria che sia evitla,é convenalo con 
l'azione di compera per quanto importa al compra- 
tore che la cosa fosse divenuta propricta di lui, so- 
pralluito se voglia il compralore manomettere o pe- 
gnorare ciò, che compera. Chi poi incauto vende la 
cosa altrui non è fenuto,affinchè ne renda propricta- 
rio il compratore, ma che non gli sia impedito pos- 
sederla. V.il Compendio nel medesimo c 27.in fine. 

— (4) Vedi la legge 4. del medesimo titolo del dige- 
sto Pria dell’evizione può delle volte agirsi. Aggiungi 
lu legge 19. §. 3. del titolo de negotiis del digesto. 

— (5) Vedi la legge 25. del titolo de conlrahenda 
einplione del digesto. 

— (6) Vedi la legge 3¢.dcl medesimo titolo del dig. 

— (7) Vedi la legge 35. § 4. del tit. de conirahenda 
empliune del digesto, e la legge 14. in principle del 
titolo de furtis del digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 25. §. 1. del digesto de contra- 
henda emplione. 

— (b) Vedi la legge 35. di questo tilolo. 

— (c) Vedi la 1.35.§.4. del dig, de contrahenda em- 
plione, e la |. 14, in principio del dig. de furlis. 
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praestari a me emplori oporteal: quia * custodia|del compratore, che a cedergli le azioni per ri- 
adversus vim (4) parum proficit: acliones autem |cuperarla. Perchè la custodia contro della vio- 
eas non solum arbitrio, sed ctiam periculo tuojlenza poco vale : e dovrò cederti quelle azioni 
[ tibi ] praestare debcbo, ul cmne lucrum acjnon solo ad arbitrio, ma ancora a pericolo tuo, 
dispendium le sequalur. | in modo che ogni lucro, o dispendio sia tuo. 
$.1. El non solum, quod ipse per eum adqui-| §. 1. E non solo debbo cederti quanto io 
sii, praestare debco, sed et id, quod emptor, acquistai per suo mezzo, ma ancora quanlo il 
j-m tune sibi tradito servo, adquisilurus fuisset. compratore sarebbe stato per acquistare consc- 
gnandoglisi sin d'allora il servo. 

6. 2. Ulerque nostrum eandem rem emit aj §.2. Entrambi noi comprammo una stessa co- 
non domino, cum emptio, venditioque sine dolo sa da uno non padrone, mentre la compravendita 
malo Herel, traditoque est: sive ab eodem emi- avveniva senza dolo malo,e ne fu fatta la consc- 
mus, sive ab alio, atque alio, is ex nobis tuen- gna; o che comprammo da una stessa persona, 
dus est, qui prior (2) (a) jus ejus adprebendit, o da altro diversissima, fra noi duc, quegli deve 
hue est, cui primum tradita est: si alter ex nobis esser sostenuto, che primo ne acquistò il pos- 
a domino cmissel, is gainimcdo fucudus est. :scsso, cioè, cui fu prima consegnata. ma se uno 

di noi l'avesse comprata dal padror:e, egli deve 
essere sosicnulo in preferenza. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


! 
| 
| 
| 
| 


§.2. Jus ejus:il Presidente Fabro in de Error. | Presidente nello stesso luogo ritiene che queste 
Pragmat. Dec. 86 Error. 7 legge justius. - {parole non sicno del Giurecunsulto. 
Hoe est cui primam tradita esl: lu stesso 


De falsis ponderibus. l Lei pesi falsi. 
32 Uspraxus lib. 11 ad Edictum, i 32. Utpiano nel libro 11 sull Edillo. 


Si quis a me oleum, quod emisset, adhibitis| Se taluno, adoperati falsi pesi, si avesse ricc- 
iniquis (3) pouderibus accepissel, ut in medo]vuto da me l'olio che aveva comprato, talchè 
me falleret, vel emptor circumscriptus sìl a ven- |m ingannava nella misura, od il compratore sia 
ditore ponderibus minoribus, Pomponius sit, | slato ingannato con pesi minori dal venditore, 
posse dici senditurem sibi dare oportere, quod | Pomponio dice, polersi affermare, che il vendi: 
plus est, petere: quod babet rationcm. Ergo et tore può dumandare di darglisi quel che vi è di 


ar °_‘——@———_——_@o©z»m»mue@e no DG@GIEIÒ — ——————_—————_—_————_—_—————— —+ + + rv gg F#_rx.—rrr——r> >» 


Gor.(!) Re per vim abli.ta, venditor liberatur, nisi vis| Gor.:1) Tolta la cosa per violenza il venditore è libe- 
ci sit illuta ob ejus inimicitias: tune enim videtur res | rato, meno quaudo la violenza non gli si arreca per 
amissa, aul iuteriisse culpa vendiloris, 1.25. $. 4.j.| inimicizie di lui: poichè allora la cosa sembra per- 
locati, L. 66. in princ. j sululo matrimonio. dulta, o che sia perita per colpa del venditore. Vedi 

la legge 25. $. 4. del titolo locati del digesto, e la 
legge C6. in principio del tilolo solulo m«trimonio 
del digesto. 
— (2) ZL. 9. $. 4. s. de Publiciana, l. 13. C. de ret; — (2) Vedi la legge 9 $. 4. del titolo de Publiciana 
vind. del digesto, e la legge 15. del titolo de rei vindica- 
tione del codice. 
— (3) L. 32. 6. 1. j. de falsis, adde l. 18. §. 3. s.) -~ (3) Vedi la legge 32. §. 1. del titolo de falsis del 
de dolo. digesto. Aggiungi la legge 18. 6.3. del tilolu de dolo 
del digesto. 

Fer.(3) L. 9. $. t. supr. de Publiciana, l. '5, €. Fer.(a) Vedi la legge 9. 6. 4. del digesto de Publicia- 

de rei vini. | na, c la legge 15. del codice de rei vindicalione, 
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emptor ex empto habebil action em.qua conten- | più: il ehe ha la sua fagione. Dunque il compra- 


lus esse possil. 


lore anche avrà l'azione di compra con la quale 
può esser fallo contento. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Sibi dare oportere. Scultingio legge dari, e {dare id quod plus est cc. 


Genzio iu Striclur. ad Pand. dice esser corrotto 


Quod plus est petere. Cannegict ad Collat. 


il testo, e lo emenda così, Pomponius ait posse; LL. Mas. el Rom. Tit. 7 legge pondere invece 


dici emptorem oportere pelere, vendilorem si 


De pluribus «bus emplis uno prelio. 


33. Ipem lib. 23 ad Ediclum. 


Et si uno pretio plures res emplac sint, de 


sings ex empto, et (1) vendite (2) agi potest. | 


De qualilale rei, 
54 Iben lib '8 ad Ediclun. 


Si, fundo vendilo, in qualitate (3)(a) jugerum 
caplio est, ex emplo cril actio. 


De servitule cvicta. 
35. [pen lib 70 ad Etliclum. 


Si quis fundum emerit, quasi per eum fun- 
dum cundi agendi jus non esset, et inlerdielo(4) 
de itinere acluque victus sit, ex emplo habebil 
actionem: licet enim stipulalio de eviclione nor. 
cumimillalur, quia (5) non est de jure servitutis 
in rem aclione pronunciatum, lumen dicendun. 
esl, ex empto acliunem competere. 


Gor.(}) Al. ex empto vendilo, ut i. 19. s. de heredi 
tale, vel action. sic Varro, 2. de re rustica. ?. ci 
conducto locato. 


— (2) Idem, si plures commodatae sint, l. 17. §. 4. 


S. commadali. 
— (3) Vide l. 41. in fin. j. eod. 
— (4) Adde I. 2. $. 2. j. de ilinere, acluq. 


= (5) Evicta servilule agilur ex emplo, non cx evi 
ctione, $. 75, j. de evict. 


Fip.(1) V. l, 42. in fin. inf. h. L 


di pelere. 


Di più cose comprate ad un sol prezzo. 
33. Lo slesso nel libro 23 sull'Elilto. 


E sc con un sol prezzo furono comprate più 
cose, per ciascuna di esse si può agire di com- 
pravendita. 


Deila qualità della cosa. 
34. Lo slesso nel libro 18 sull’ Edillo. 


Se venduto un fondo, vi sia inganno nella 
qualità deg:i jugeri, vi sarà azione per vendita, 


Della servitù evita. 
35 Lo stesso nel libro 70 sull'Edillo. 


Se taluno comprò un fundo, come se per esso 
non vi fosse dirillo veruno di passaggio, e con 
interdetto fu vinto per tale passaggio, avrà Va- 
zione di compra: perchè quantunque non s'in- 
corre nella stipula sull’evizione, poichè non si 
è pronunzialo con azione reale sul diritto della 
servitù, pure deve dirsi, che compele l'azione 
di compra. 

A 


T 


a0T.(1) Altri ex empto vendilo, come nella legge 19. 
del titolo de hereditale, vel aclione vendila del di- 
gesto, così Varrone libro 2. capo 2. de re rustica ex 
conducto localo. 

— (2) La slesso,se più se ne siano commodate. Veci 
la legge 17. $. 4. del titolo commodati del digesto. 

— (3) Vedi la legge 41. in fine del medesimo titulu 
del digesto. 

— (4) Aggiungi la legge 3. $.2 
acluque del digesto, 

— (5) Evita la servitù se agisce con l’azione di con - 
pera, nou in forza dell’ eviziune. Vedi la legge 70. 
del titolo de eviclionibus del digesto. 

“er.(a) Vedi la legge 4°. in five di questo lilolo. 


del titolo de ilinere, 
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De custodia rei ct slipulatione damni infecti. 


36. Paurus lib. 7 ad Plautium. 


Venditor domus (4), antequam cam tradat, 


damni infecti (2) (a) stipulationem interponere 
debet: quia antequam (3) (b) vacuam possessio- 
nem tradat, custodiam et diligenliam (4) (c) 
praeslare debet, et * pars (5) est custodiae, di- 
ligentiaeque, hanc interponere stipulationem : 
el ideo, si id neglexerit, tenebitur emptori, 


De dolo venditoris. 
37. Iben lib. 14 ad Plaulium. 


Sicut aequum est, bonac (6) (d) fidei emptori 
alterius dolum non nocere, ita non esl aequum, 
eidem personae venditoris (7) sui dolum pro- 
desse, 


38. Cexsus lib. 8 Digestorum. 


Si (8) venditor hominis dixit, peculium eum 





Gor.(1) Venditor etiam in immobilibus custodiam de- 
bet, antequam ipsa immobilia iradat. 
— (2) L. 18. §. 7. j. de damno. 


— (3) L. 33. § 4. s. de contrahenda emplione , l. 
14. j. de furtis. 


— (4) L. 31, s. eod. 


— (5) Custodiam venditae domus qui debet, damni 
infecti stipulationem ejus domus nomine negligere 
non debet: pars enim custodiae est, ac diligentiae, 
stipulari de damno infecto: qui id omisit, negligens 
fait. i 
+ (6) Bonae fidei emptori dolus venditoris neque 
nocet neque prodest. 

— (1) Vide I. 3. C. de periculo. Dolus suus nemini 
prodest. 

— (8) Quum venderem servum, dixi eum habere pe- 
culium decem aureorum , si minus est , decem au- 
reos impleto : si plus habet, totum emptor accipit: 


Fer.(a) L. 18. §. 8. infr. de damno infect. 
— (b) L. 35. §. 4. supr. de corlrah. empi. l. 14. 
tn pr. inf. de furt. 


— (c) L. 31. in pr. sup. h.b , 
— (d) L. 3. C. de peric. el commodo rei vend. 


Dicesto lIl. 
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Della custodia della cosa e della stipola 
pel danno temuto. 


36. Paoto nel libro 7 a Plauzio. 


Il venditore della casa, prima di consegnar- 
la, deve interporre la stipula pel danno temuto: 
perchè prima di consegnare il possesso vacuo, è 
tenulo a prestare la custodia e diligenza, ed è 
parte della custodia, e diligenza l’interporre que- 
sla stipula: e perciò, se questo non fece, sarà te- 
nuto verso del compratore. 


Del dolo del venditore. 
37. Lo stesso nel libro 14 a Plauzio. 


Siccome è giusto, che al compratore di buo- 
na fede non nuoccia il dolo altrui, non è giusto 
del pari, che alla stessa persona giovi il dolo 
del suo vendilore. 


38. Cerso nel libro 8 dei Digesli. 


Se il venditore del servo disse, ch'egli avera 


Gor.(t) Il venditore è obbligato alla custodia anche 
per gl'immobili, pria che consegni gli stessi. 

— (2) Vedi la legge 18. $.7. del titolo de damno del 
digesto. 

— (3) Vedi la legge 35. $. 4. del titolo de contra- 
henda emptione del digesto, e la legge 14. del titolo 
de furlis del digesto. i 

— (4) Vedi la legge 31. del medesimo litolo del di- 
gesto. 

— (5) Chi è obbligato alla custodia della cosa ven- 
duta, non deve negligere per ragione della stessa !a 
stipulazione pel danno che può avvenire : poich' è 
parte di custodia e di diligenza si stipula pel danno 
possibile a verificarsi: chi cid preterì, fu negligente. 

— (6) Il dolo del venditore non nuoce nè giova al 
compratore di buona fede. 

— (7) Vedi la legge 3. del titolo de periculo del co- 
dice. Il proprio dolo non giova ad alcuno. 

— (8) Vendendo il servo, dissi che aveva un peculio 
di dieci monete di oro, s’é minore, compio le dieci 
monete di oro; se ha di più, lo acquista tullo intero 


Fer.(a) Vedi la legge 18. $.8. del digesto de damno. 
— (b) Vedi la legge 35. $. 4. del digesto de contra- 
henda emplione, e la legge 14. in principio del di- 
gesto de furlis. 
— (c) Vedi la legge 31.in principio di questo titolo. 
— (d) Vedi la legge 3. del Codice de periculo ef com- 
modo rei vendilae. 
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habere decem, nec quemquam adempturum: 
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dieci di peculio, e che nessuno glieli sarebbe 


el si plus habet, tolum pracstet; nisi hoc actum | per togliere : e se ha di più, dia tullo, se pure 


est, ut duntaxal decem praestaret: si minus est, 
praestet esse decem, et talem servum oe ul 
tantum peculii habeat. 

$. 1. Si per emplorem steterit (1), quo minus 
ei mancipium traderctur pro (2) (a) cibariis, per 
arbitrium (3) indemnitatem posse servari,Sextus 
Aclius, Drusus dixerunt: quorum el mihi justis- 
sima videlur esse sententia. 

§. 2. Firmus a Proculo quaesiil (4), si de 
plumbeo castello fistulae (5) sub terram missae, 
aquam ducerent in aénum (6) lateribus circum- 


a 


nisi convenit, ul decem ei duntaxat praestarentur. 
Synops. Basilic. eod. cap. 33. 


Gor.(1) Expensas agnoscit , 
admittit. 
=— (2) L. 13. $. 22. s. eod. nt in commodato, l. 18. 
§. 2. s. commodali. 


seu praestat, qui moram 


— (3) Al. arbilrum. 
— (4) UL}. 17. §. 8. s. eod. 


— (5) UL I. 47. s. de contrahend. empi. 


— (6) Utl. 19. $. 2. j. local. aéneum. 4ccurs. spe- 
cum, Zudaeus: Florentina videtur esse melior, ut 
aénum sit miliarium, i. 19. §. 12. j. de auro. Mi- 
liarium autem male Beroaldus, Nebrissensis et Ac- 
cursius vas esse tradunt ad milium coquendum sine 
ullo auctore : probandum potius, quod Athenaeus 
libr. 3. ðerrvooogig®y scribit, rò puridprov wxdoupevoy 
Uxd Poudwv rò cis Seppov Ddatos rarepraciav xata- 
cueaZbpevov breviler, miliarium cocinatorium nihil 
aliud est, quam aénum, in quo aqua ad potandum 
calefit, l. 18. $.3. j. de insiructo. In balneatorio in- 
strumento miliarium Paulus etiam numeral, in quo 
aqua ad lavandum calefit. Paulus 2. sent. 6. §. 65. 
et ibi Cujac. et 2. observal. 6. Aénum etiam, id est, 
in quo aqua calida lavatur olea, l. 19. §. 2. j. loca- 
ti. Miliarii meminit Seneca, 3. Naturalium, 24. el 
4, c. 9. Vas igitur fuit ad calefaciendam aquam po- 
tui usilatam. Glossis Sépuyrpcv. Nam veteres aqua 
usi, alias calida in potu. Seneca 1. de ira 12. ef 2. 
de ira 25, adde È. 18. §. 3. j. de instructo. 


Fer.(a) Z. 13. §. 22. supr. h. I. 


non si trattò di dare soltanto dieci : e se è di 
meno, dieci deve dare, e tale deve essere il 
servo, che abbia tanto di peculio. 

§. 1. Se dal compratore dipese, che lo schia- 
vo non gli fosse consegnato, Sesto Elio e Druso 
dissero, che pel vilio si poteva avere l’indenniz- 
zo, mercè di arbitro: la opinione de’ quali anche 
a me sembra di essere giustissima. 

$. 2. Firmo dimandò a Procolo, se da un 
serbatoio di piombo, i tubi messi sollterra por- 
tassero l'acqua in una caldaia circondata di mat- 


il compratore: meno quando non fu convenuto, che 
dieci solamente se ne sarebbero dati a lui. Vedi il 
Compendio de’ Basilici nel medesimo capo 33. 

Gor.(1) Ch'incorre nella mora,approva le spese, ossia 
le paga. 

— (2) Vedi la legge 13. §. 22. del medesimo titolo 
del digesto, come nel commodato. Vedi la legge 13. 
§. 2. del titolo commodali del digesto. 

— (3) Altri leggono arbilrum. 

— (4) Come nella legge 17. $. 8. del medesimo ti- 
tolo del digesto. 

— (5) Come nella legge 47. del litolo de contrahen- 
da emplione del digesto. 

— (6) Come. nella legge 19. §. 2. del titolo locali 
del digesto, aéneum legge Accursio, specum Budeo: 
sembra migliore il testo Fiorentino, talchè aéum 
sia una caldaia da cuocer miglio. Vedi la legge 19. 
§. 12. del titolo de auro del digesto. Beroaldo 
poi, Nebrissiense ed Accursio dicono male senza 
alcuna autorità che miliarium sia vaso per cuocere 
il miglio : dee piultosto approvarsi quel che scri- 
ve Ateneo libro 3. del convito filosofico : miliarium 
dai Romani dicesi un vaso da preparare l' ac- 
qua calda e per dir tulto in breve il miliarium co- 
cinatortum non è aliro, che la caldaia, nella quale 
si riscalda l’acqua da bere. Vedi la legge 18. $. 3. 
del titolo de insfructo del dig. Paolo lo annovera 
eziandio tra gli strumenti dei bagni, nel quale si ri- 
scalda l'acqua per lavarsi. Vedi Paolo libro 2. sen- 
tenza 6. §. 65. ed ivi Cujacio libro 2. osservazione 
6. Vaso ancora, cioè, io cui lavasi I’ uliva con |’ ac- 
qua calda. Vedi la legge 19. 6. 2. del titolo locati 
del digesto. Del miliario fa menzione Seneca nel 
libro 3. delle cose naturali eapo 24. e libro 4. capo 
9. Fu adunque un vaso adoperato a riscaldare 
l'acqua da bere. La Glossa lo appella Sipuxrpor. 
Poichè gli antichi adoperarono delle volte l’ acqua 
calda per bere.Vedi Seneca libro 1. de ira capo 12. 
e 2. e de ira capo 25. Aggiungi la legge 18. §. 5. 
del titolo de instructo del digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 18. §. 22. di questo titolo. 
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structum, an hae aedium essent? an ul ruta(1)(a) 
caesa vincla (2) tixaque (3), quae aedium non 
essent? Ille rescripsil, referre, quid acti essel. 
Quid ergo, si nihil de ea re neque emptor neque 
venditor cogitaverunt, ut plerunque in ejusmodi 
rebus evenisse solet? nonne propius est, ut in- 
serla el inclusa aedificio parlem ejus esse exi- 
sumemus? 
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loni, se questi si apparlenessero alla casa, ov- 
vero come cose svelte, e cadute pria ligale, e 
fisse, che non fossero della casa? Egli rescrisse 
importare conoscere di che si fosse traltalo. 
Che diremo dunque, se nè il compratore, nè il 
venditore si diedero su di ciò alcun pensiero, 
come in siffatte cose suole spesso avvenire? For- 
se non è più verisimile di crederle parle dell'e- 
dificio, come ad esso inservienti cd infisse? 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Nec quemquam adempturum: presso Aloan- 
dro, ed in altre edizioni ancora nec quidquam. 

§. 2. Aquam ducerent in aenum: nella Vul- 
cala in equum. 

An hae aedium esseni? an ut ruta, caesa 


De reticentia venditoris. 
39. Mopesrixus lib. 5 Regularum. 


Quaero: si quis ila fundum vendiderit, uti 
venum dalum esse videatur, quod intra ter- 
minos ipse possedit; sciens tamen aliquam par- 
tem certam se non possidere, non certioraveril 
emptorem : an ex empto judicio teneatur, cum 
haec generalis adjectio ad ca quae specialiter 
novit qui vendidit, nec excepit, pertinere non 
debeat: ne alioquin emptor capiatur (4), qui for- 
tasse, si (5) (b) hoc cognovisset vel empturus 


Gor.(1) Vide [. 17. §. 6. s. eod. 


— (2) Juncta, el tla vulgata. Fixa et juncta hic op- 
ponit rutis et caesis ; fixis et junctis Livius 39. adji- 
cit immolita, quo nomine quaeque citra aedificii for- 
mam, molita sunt significantur , ut in legibus limi- 
lum, Ne quis eos limiles decumanos obsepilo, neve 
quid in eis immolifum, neve quid ibi positum ha- 
belo. 


— (3) Infiza, inficta, dixi ad L. 7. j. de incendio. 


— (4) Capliosa exceptio nocet excipienti. 


vincta fixaque quae aedium non essent? pres- 
so Aloandro an hae ut juncta fixaque, aedium 
essenl; an ut ruta caesaque non essent as- 
dium? 


Della relicenza del venditore. 
39. Mopestino nel libro 5 delle Regole. 


Domando:se taluno vendelle il fondo cosi,che 
si creda essersi dalo in vendita, quanlo esso 
possedelle nell'ambito de’ termini:sapendo pe- 
rò ch'esso non possedeva una parte . delermina- 
ta, non ne fece avvisato il compratore: doman- 
do, se sia tenuto per giudizio di compra, mentre 
questa generale aggiunta non deve riguardare 
quelle cose,che chi vendelle conosceva special- 
mente, nè le riservò: affinchè non sia inganni- 


Gor.(1) Vedi la legge 17. $.6.del medesimo titolo del 
digesto. 

— (2) Junela, così legge ancora la vulgata.Le cose 
infisse ed unite il Giureconsulto qui le controppone 
alle svelte e tagtiale: a queste Livio libro 39. aggiun- 
ge le fabbricate (immolila),col qual nome vanno si- 
gnificate alcune cose fabbricate senza forma di edi- 
fizio, come nelle leggi dei limiti: Alcuno non faccia 
siepe a quei limili decumani, nè vi abbia tronchi 
nè alira cosa posta. 

— (3) Infira ,inficla,ne ho parlato su la legge 7. del 
titolo de incendio del digesto. 

— (4) Una fraudoleuta riserba nuoce a chi la fa. 


— (5) L.13. $. 6. 1.21. 6.1. s. eodem, l. 35. infin.| — (5) Vedi la legge 13. 6.6. e la legge 24. §. 1. del 


Fea.’a) V. l. 17. 6. 6. supr. eod. 


= (b) Z. 13. $. 6. U. 21. 6.1. supr. eod. l. 35. in 


fin. l. 43. in fin. supr. de contrah. empl. l 9. 
supr. de peric. el commodo rei vend. 


Fer.(a) Vedi la legge 17. 6. 6. nello stesso tilolo. 

— (b) Vedi la legge 13. $. 6. la legge 21. §. 1. nello 
stesso titolo, la legge 35. in fine, la legge 43.in fine 
del digesto de contrahenda emplione,e la legge 9. 
del digesto de periculo el commodo rei vendilae, 
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non essel, vel minoris emplurus esset, si cer- 
tioratus de loco certo fuisset: cum hoc et apud 
veteres sit relatum in ejus persona, qui sic ex- 
ceperal, Servitules (1), si quac debentur, de- 
bebuntur: clenim juris auctores responderunt, 
si cerlus venditor quibusdam personis certas 
servilutes debere, non admonuissel emptorem, 
ex emplo eum leneri debere, quando haec ge- 
neralis (2) exceptio non ad ea pertinere debeat, 
quae venditor novit, quae[que] specialiter exci~ 
pere el poluit, et debuit, sed ad ea quae igno- 
raverit, et de quibus emptorem certiorare ne- 
quivit? Herennius Modestinus respondit: si quid 
circumveniendi emptoris causa vendilor in spe- 
cie de qua quaerilur, fecit, ex empto actione 
conveniri posse. 


De arboribus stantibus. 
40. Pompontus lib. 31 ad Quinium Mucium. 


Quintus Mucius scribit: Dominus fundi de 
praedio arbores stantes vendiderat, [et] pro his 
rebus pecuniam accepit, et tradere nolebal:em- 
plor quaerebat, quid se facere oporteret: et ve- 
rebatur, ne hae arbores ejus non viderentur 
factae? Pomponius: * Arborum (3), quae in fun- 
do continentur, non est separatum corpus a fun- 


I. 43. in fin. s. de conlrahend. empl. l. 9. s. de pe- 
riculo. 


Gor.(1) Servilutum recipiendarum haec generalis fuit 
formula. His etiam modis recipiebantur, Quibus est 
servilus, ulique est, 1.10. s. comm. praed. De spe- 
ciali servilulum receptione dixi ad I. 17. §. 3. s. de 
servil. urban. 


— (2) Generalis exceptio permissa est ignoranti: spe- 
cialis a sciente exigitur. 


— (3) Arbores quae in fundo sunt, non efficiunt cor- 
pus a fundo separatum. Unde notant, Dominium ar- 
borum solo cohaerculium , sine solo transferri noti 
posse. 























to, altrimenti il compratore, il quale forse se 
avesse lanto conosciuto, o non sarebbe stalo 
per comprare, o sarebbe stalo per comprare 
per meno, se fosse stalo avvisato del luogo 
determinato. Mentre presso gli antichi ancora 
ciò si trova menzionato in persona di colui, il 
quale aveva falta questa riserva, le servitù , 
se mat st debbono , resteranno dovule. Per- 
chè i fondatori della giurisprudenza rispose- 
ro, che se il venditore non avesse avvisato il 
compratore di dovere delerminare servitù a cer- 
te persone, dovea essere tenuto per compra, 
mentre questa generale riserva non deve ri- 
guardare quelle cose che il venditore conobbe, 
e che specialmente potelle, e dovelte riscrvare, 
ma quelle, che ignorò, e delle quali non po- 
tette avvisare il compratore ? Erennio Modestino 
rispose : che se per ingannare il compratore, 
nel caso di cui è quistione, alcuna cosa fece il 
venditore, poteva essere convenulo con l’azione 
di vendila. 


Degli alberi attaccati al suolo. 
40. Pompomio nel libro 31 a Quinto Mucio. 


Quinto Mucio scrive: Il padrone del fondo ave- 
va venduto alberi dello stesso attaccati al suolo,e 
si ricevette il prezzo per quesle cose, e nol vo- 
leva consegnare : il compratore domandava, che 
doveva fare: e temeva, che tali alberi non sem- 
brassero divenuti di sua proprietà? Pomponio 
rispose non essere separato dal fondo il corpo 


medesimo titolo del digesto, la legge 35. in fine, la 
legge 43. in fine del lilolo de conirahenda emplio- 
ne del digesto, e la legge 9. del titolo de periculo 
del digesto. 


Gor.(!) Questa fu la formola generale di addossarsi le 
servilù. Pralicavasi ancora con questi modi. Quibus 
est servilus, ulique est (chi ha la servitù, la con- 
servi). Vedi la legge 10. del titolo communia prae- 
diorum. Intorno alla speciale accettazione delle ser- 
vil ne ho parlato su la legge 17. §. 3. del titolo de 
servilulibus urbunorum del digesto. 

— (2) Achiignora, è permessa una generale riserva: 
da colui che sa, se ne richiede una speciale. 


— (3) Glialberi che sono nel fondo, non formano uu 
corpo separato dal fondo. D' onde osservano che il 
dominio deglialberi attaccati al suolo non possa Ifa- 
sferirsi scnza lo stesso. 
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do: et ideo, ut (41) (a) dominus suas specialiter) degli alberi, che sono ad esso allaccati: e per- 

arbores (2) vindicare emptor non (3) poteril,sed | ciò il compratore non potrà specialmente riven- 

ex emplo (4) habet actionem. dicare gli alberi come suoi, ma gli compete l'a- 
zione per compra. 


Gor.(fî) Qui nondum rem emptori tradidit , 


De reticentia venditoris. 


41. Papinianus lib. 3 Responsorum. 


In venditione, super annua (3) pensitalione(6) 
pro aquaeduciu infra domum Romae constilu- 
tam (7), nihil (8) commemoratum est: Deceptus 
eb eam rem ex emplo aclionem habebit: itaque, 


adbuc i- 
psius dominus est, l. 8. C. eod. l. 50. s. de ret vin- 
dic. l. 20. C. de pactis, l.27. C. de rei vindic l. 3. 
C. de his, qui a non domino, l. 14. j. de furlis, §. 
3. in fin. Insl. de empt. 


— (2) L. ull. s. de rei vind. 


— (3) Emptor adversus creditorem non tradentem, 
non ulitur rei vindicatione , sed ex empio actione 
personali. Cur ita? Ex contractu generaliternon trans- 
ferlur dominium ante traditionem, l. si ager 50. s. 
de rei vindic. l. 25. s. eod. l. penult. C. de rei vin- 
dic. licet jus piguoris sola conventione fransferatur 
l. 1. s. de pignorat. act. 


= (4) Ad patientiam sc. quae habetur loco traditio- 
pis. Bald. ad litul. C. de cunirah. empl. qu. ull. 
adde l. 25. s. eod. 


— (5) De annua praestatione scripsit Jacobus Venan- 
tius Bononiensis. 

— (6) Pro aquaeductu Romae annuae pensitationes 
praestabantur, l. 27. $. 3. s. de usufruci. l. 1. C. de 
aquaeductu. 


— (7) Lege consiiiuto. 
— (8) Venditor ut commoda, ita fundi vitia emptori 
indicare cogitur. 


Della relicenza del venditore. 


41. Papimiano nel libro 3 dei Responsi. 


Nella vendita niuna menzione si fece sulla an- 


nua pensione per l’acquedolto sotto la casa esi- 
stente in Roma. Ingannato per tal cosa, avrà 
l'azione di compra: sicchè, se viene convenuto 





Gor.(1 Chi non ancora consegnò la cosa al comprato- 


re, n’è sino a questo tempo proprietario. Vedi la 
legge 8. del medesimo titolo del codice, la legge 50. 
del titolo de rei vindicatione del digesto, la legge 
20. del titolo de pactis del codice, la legge 27. del 
litolo de rei vindicatione del codice,la legge 3. del 
titolo de his, qui a non domino del codice, la legge 
14. del titolo de furtis del digesto, ed il §. 3. in fl- 
ne del titolo de emplione-vendilione delle Istitu- 
zioni. 

— (2) Vedi la legge ultima del titolo de rei vindica- 
lione del digesto. 

— (3) Il compratore contro il creditore, che non con- 
segna, non si avvale della rivindica della cosa, ma 
dell'azione personale dì compera. Perchè così? Mer- 
cè del contralto generalmente non si trasferisce il 
dominio pria della tradizione. Vedi la |. si ager 30. 
del titolo de rei vindicalione del digesto, la legge 
25. del medesimo titolo del digesto , e la legge pe- 
nultima del titolo de rei vindicatione del codice, 
sebbene il diritto di pegno si trasferisca con la sola 
convenzione. Vedi la legge 1. del tilolo de pignora- 
tilia actione del digesto. 

— (4) Per la tolleranza cioè, che fa le veci di tradi- 
ziche. Vedi Baldo quistione ultima sul titolo de con- 
trahenda emplione del codice. Aggiungi la legge 
23. del medesimo titolo del digesto. 

— (5) Intorno all'annua prestazione scrisse Giacomo 
Venanzio da Bologna. 

— (6) Per l’acquedolto di Roma si pagavano annuali 
prestazioni, Vedi la legge 27. 6.3. del titolo de usu- 
fruciu del digesto, e la legge 1.del titolo de aquae- 
ductu del codice. 

— (7) Leggi constitulo invece. - 

— (8) l) venditore è obbligato palesare al comprato- 
re come i vantaggi, così i difetti del fondo. 


Fer.(a) Arg. l. 50. in pr. supr. l. 27. C. de rei vind. | Fer. (a) Argomento della legge 30.in principio del di- 


l. 20. C. de pact. l. 3. C. de his, qui a non do- 
mino, $. 3. in fin. Inst. de empt. 


gesto, e la-legge 27. del codice de rei vindicatione, 
la legge 20. del codice de pactis, la legge 3. del co- 
dice de his, qui a non domino manumissi suni, ed 
il $. 3. in fine delle Istituzioni de emplione et ven- 
ditione, 
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si conveniatur ob (4) prelium ex vendilo, ratio | pel prezzo sulla vendila, si terrà conto del peso, 


improvisi oneris (2) habetur. 


non previsto. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Conslitutum. Pothier legge constituto. 
De compensatione lucri et damni 
&4?. Pautus lib. 2 Quacslionum. 


Si duorum fundorum vendilor separaliin de 
modo (3) cujusque pronunciaveril, et ila ulrum- 
que (4) uno prelio tradiderit, et alleri aliquid 
desit, quamvis in altero exsuperet, forle si dixil, 
unum centum jugera, alterum ducenta babere, 
non proderil ei, quod in altero ducenta decem 
inveniuntur, si in allero decem desint: Et de his 
ila apud Labeonem relatum est. + Sed an ex- 
ceptio doli mali venditori profutura sit, potest 
dubitari ? Utique si exiguus modus silvae desil, 
el plus in vineis habeat, quam repromissum est, 
an non facit dolo, qui jure (5) perpeluo ulilur? 
nec enim hic, quod amplius i modo invenitur, 
quam alioquin dictum est, ad compendium ven- 
diloris, sed an emptoris pertinet; et tunc tenc- 
tur vendilor, cum minor modus invenitur. Vi- 
deamus tamen, ne nulla (6) querela sit emplo- 


Gor.(1) Ex vendito aclio datur ad pretium. 


Della compensazione del lucro e del danno. 
42 Paoto nel libro 2 delle Quistioni. 


Se il vendilore di due fondi si espresse sepa- 
ralamente sulla misura di ciascuno, e così per 
un solo prezzo li diede tutti e due, ed ad uno di 
essi manchi quanto vi è dippiù nell' altro, come 
se disse uno essere di cento jugeri e l'altro di 
dugento, non gli gioverà il trovarsi dugentodic- 
ci in uno, se nell'altro mancano dieci. E di ciò 
fu così menzionato presso Labeone. Ma può dub- 
biarsi, se la eccezione di dolo malo sia per giovare 
al venditore? Al certo se una piccola misura sia 
mancante alla selva, ed in vignelo vi sia più di 
quanto fu promesso, domandasi, se non opera 
con dolo,chi si vale del diritto perpetuo ? Perchè 
qui quel dippiù che si ritrova nella misura, op- 
posto a quanto si disse torna ad utile del vendi- 
lore, 0 del compratore : ed il venditore allora è 
tenuto, quando la misura si rinviene minore. 


Gor./1) Pel prezzo concerlesi l’azione di vendita. 


— (2) Id est, celalac pensitationis domino fundi ser-| — (2) Cioè, di celata corrisponsione da pagarsi al 


vienlis praestandae, quae actio non tendit ad evictio- 
nem, sed ad pretii exonerationem , sive ex empto, 
quanto minoris: quod verba antecedentia, si conve- 
nialur ob prelium, ostendunt, v. Cujac. ad l. 28. j. 
de verb. obligal. Hinc posse colligi videtur, vendi- 
torem teneri tradere rem liberam a servitute. Item, 
emptori decepto cumpetere ‘aclionem el exceptio- 
nem. 


— (3) Modum agri in venditionibus fundorum ple- 
runque veteres dicebant, dixi ad l. 2. s. eod. Goth. 
Pro intellectu hnjus legis vid. Joann. Decher. lib. 2. 
disserl. 7. n. 19. Ans. 


— (4) L. 417. j. de evictionid. 


— (5) Aclione ex edicto perpetuo. 

— (6) Si per ignorantiam venditor in una re decipi- 
tur, et in alia decipit (in uno scil, contractu , non in 
pluribus ) debet horum fieri compensatio. Bart. ad 
hanc legem. Baldus ad l. 12. €. cod. dicit alibi non 
esse. a 


proprietario del fondo serviente, la quale azione sia 
di compera, di minor valuta, non tende all’ evizione, 
ma alla diminuzione del prezzo, il che dichiarano le 
precedenti parole, si convenialur ob pretium. Vedi 
Cujacio su la legge 28. del titolo de verborum obli- 
galionibus del digesto. Di qui sembra potersi con- 
chiudere, che il venditore sia tenuto consegnare la 
cosa libera da servitù. Similmente che competa al 
compratore ingannato l’azione e l'eccezione. 

— (3) Gli anlichi per lo più indicavano l’estensione 
del campo nelle vendite dei fondi, ne ho parlato su 
la 1. 2. del medesimo titolo del digesto. Gotofredo . 
Per l’intelligenza di questa legge vedi Giovanni De- 
cher. libro 2. dissert 7. numero 49. ed Anselmo. 

— (4) Vedi la legge 47. del titolo de eviclionibus 
del digesto. 

— (5) Dell'azione procedente dall’editto perpetuo. 

— (6) Se per ignoranza il venditore s'inganna in una 
cosa, ed in altra inganna (in un sol contralto cioè, 
non in più) deve farsi la compensazione degli stessi. 
Vedi Bartolo su questa legge. Baldo su la legge 12. 
del medesimo titolo. del codice dice allrove non esi- 
stere. 
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ris in eodem fundo, si plus inveniat in vinea 
quam in prato (1), cum universus modus con- 
stat. + Similis quaestio esse potest ei, quae in 
duobus fundis agitata est, et si quis duos statu- 
liberos uno pretio vendat et dicat, unum decem 
dare jussum, qui (2) quindecim dare debebat: 
nam el hic tenebitur ex empto actione, quamvis 
emplor a duobus viginti acceplurus sit. Sed re- 
clius est(3); et in omnibus suprascriplis casibus 
lucrum (4) (a) cum damno compensari (5): et si 
quid deest emptori; sive pro modo;sive pro qua- 
litate (6) (b) loci; hoc ei resarciri. 


Discutiamo però, se nulla sia la doglianza del 
compratore per lo stesso fondo, se trova più in 
vigneto, che in pralo, mentre lutia la misura sia 
esatta. La quistione esser può simile a quella, 
che si agild per due fondi,e se taluno venda per 
un solo prezzo due sialoliberi, e dica, che ad 
uno si è imposto di dare dieci, il quale doveva 
dare quindici: perchè questi ancora sarà tenuto 
con azione di compra, quantunque il compralo- 
re sia per ricevere venti da essi due. Ma è più 
regolare, che in tutti soprascritti casi il lucro si 
compensi col danno: e se qualche cosa manchi 
al compratore sia per la misura, sia per la qua- 
lità del fondo, questa gli venga risarcita. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Et alteri aliquid desit: presso Aloandro de 
sul. 

Sed reclius est; è Triboniano qui che parla, 
così il Presidente Fabro in Ration. ad Pand. 


Qui jure perpetuo utitur. Bynkersh én not. 
ad L. L. legge qui jure perperam ulilur. 

Videamus tamen ne nulla querela ec. pres- 
so Aloandro ne ulla ec. 


De venditione servorum, quibus fideicommissaria li- | Della vendita dei servi, cui è dovuta la libertà fede- 


bertas debetur. De sumplibus ab emptore factis, 
cui res evincilur. 


43. Inem lib. 5 Quaestionum. 
Tilius, cum decederel, Seiae Stichum, Pam- 


a ne a —— 


Gor.(1) Vineae quippe reditus longe amplior est quam 
prati: ita judicant Jurisconsulti: ita Columella, 8. c. 
3. Vulgus aliter , quod pratum sine opere paratum 
sit, et quod ei quam minime noceri possit : sed, ul 
ille docet, quod vinea infamis est, hoc non suo, sed 
hominum vilio contingit , qui vineta per avariliam, 
vel inscitiam, vel negligentiam perdunt: qui, si cum 
scientia sociaverint diligentiam, omnes illos, qui foe- 
num suum et olera amplexantur , incremento patri- 
monii facili superarent, v. Cujac. 8. ad Afric. el Ca- 
tonem, c. 2. de re rustica, et Varronem, È. 4. e. 7. 


-- (2) Haec fraus dimidium non superat, et ila tole- 
rabilis est, I. 10. j. de staluliberis. 


— (3) Verba sunt Triboniani, non Pavli. Cujac.8. ad 
Afric. fol. 202. 
— (4) L. n. in fin. 8. de neg. 


— (5) Compensatio qualitalom admiltitur. 
— (6) L. 4. in fin. l. 22. l. 34. s. eod. 


Fer.(a) Z. u. în fin. supr. de regol. gest. 
=< (b) L. k. in fin. l. 22, l. 34. Supr. h. t. 


commissaria. Delle spese fatte dal compralore, cui 
la cosa viene evilla. 


43. Lo stesso nel libro 5 delle Quistioni. 


Tizio morendo, a Seia lasciò in fedecommes- 


——————— ee o m o oM —— — -e x 


ce ee a e 


Gor.(1) Attesochè la rendita della vigna è più conside- 
rabile, che quella del prato: così giudicano i giure- 
consulti, del pari Columella libro 3. capo 3. Diver- 
samente ne pensa il volgo, essendo il prato senza 
travaglio apparecchiato, e perchè gli si può arrecare ` 
pochissimo danno: ma come Columella insegna, 
il perchè la vigna è discreditata, ciò non avviene per 
suo, ma per vizio dei proprietari, i quali perdono i 
vigneti per avarizia, o per imperizia, o per negligen- 
za;che se collegassero l'industria con la scienza, fa- 
cilmente avanzerebbero con l'aumento del patrimo- 
nio tulti coloro, cbe amano in preferenza il loro fic- 
no ed ortaggi. Vedi Cujacio libro 8. ad Africano, e 
Catone capo 2.de re rustica,e Varrone lib.l.cap. 7. 

— (2) Questa frode non oltrepassa la metà, e quindi 
è tollerabile. Vedi la legge 10. del titolo de slatuli- 
beris del digesto. 

— (3) Son parole di Triboniano non di Paolo. Vedi 
Cujacio libro 8. ad Africano folio 202. 

— (4) Vedi la legge u. in fine del titolo de negotiis 
del digesto. | 

— (5) È ammessa la compensazione delle qualità. 

= (6) Vedi la legge 4. in fine, la legge 22. e la leg- 
ge 34. del medesimo titolo del digesto. . 

Fer.(a) Vedi la l.r.in fine del dig. de negotiis gestis. 

— (b) Vedi le leggi 4. in fine, 22. e 34.di questo til. 
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philum, Arescusam, per fideicommissum relin- 
quit, ejusque fidei commisit, ut omnes ad liber- 
| talem post annum (1) perduceret: cum legata- 
ria fideicommissum ad se pertinere noluisset, 
nec tamen heredem a sua petilione liberasset, 
heres cadem mancipia Sempronio vendidit, nul- 
la (2) commemoratione fideicommissae liberta- 
tis facta: emptor, cum pluribus annis mancipia 
suprascripta sibi servissent, Arescusam manu- 
misil: [et] cum caeleri quoque servi cognita vo- 
luntate defuncti, fideicommissam liberlatem pe- 
liissent, et heredem ad Praetorem perduxissent, 
jussu (3) Praetoris, ab herede sunt manumissi: 
Arescusa quoque, nolle (4) se emptorem palro- 
num habere, responderat: cum emptor prelium 
a vendilore, empli judicio, Arescusue quoque 
nomine repeteret, lectum (5) est responsum Do- 
milii Ulpiani, quo conlinebatur, Arescusam per- 
tinere ad rescriplum sacrarum conslilulionum, 
si nollet (6) emptorem (7) (a) patronum habere: 
emptorem tamen nihil (8) posse post manumis- 





Gor.(1) Et sic in diem, talis non est slatuliber, sed 
quasi, l. 51. $. 3. j. de fideicomm. Statuliber, si ei 
liberlas obtigerit, nullum habet patronum: is cui ob- 
tigerit fideicommissaria, nullum habet duriorem vel 
ingratum, È. 24. in fin. j. de fideicomm. libert. Cu- 
jac. 8. ad Africanum. 


— (2) Et suo damno, L. 10. $. 1. 0.15. 1. 24. in fin. 
j. de fideicomm. libert. 


— (3) Ut dict. I. 24, $. ult. 

— (4) Recnsare sibi aliquem patronum. Nolle lega- 
tum, non idein quod repudiare, cum possit delibe- 
rare, hic notat Bald. 

— (5) Legebantur apud Praetorem responsa juris- 
consultorum, ut intelligerent, quid consuluissent, ul 
hic, vide et l. un. C. Theod. de respons. prud. ut 
et cauliones, l. lect. s. si certum. 


— (6) Habet enim electionem, l. 45. in fin. j. eod. 


— (7) Sed venditorem, id esl, heredem, 
j. esd. el d. l. 24, 


l. 45. Ș.ull. 


— (8) Paulus ab opinione Ulpiani in sententiam Ju- 
liani declinal, j. eod. 
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so Stico, Panfilo, Arescusa, ed affidò alla sna 
fede, che li menasse tulli alla liberia dopo un 
anno: la legataria non avendo voluto accettare 
il fedecommesso, nè però,avendo liberato l'ere- 
de dalla sua domanda, questi vendette gli schiavi 
stessi a Sempronio,non facendo-veruna menzio- 
ne della libertà fedecommessa : il compratore 
manomise Arescusa, dopo che i soprascrilti ser- 
vi per più anni a lui servirono: e gli allri servi 
ancora, conosciuta la volontà del defunto,aven- 
do domandato la libertà lasciata loro in fedecom- 
messo,ed avendo condotto l'erede innanzi al Pre- 
tore, per ordine del Prelore furono manomessi 
dall’erede:Arescusa ancora aveva risposto di non 
volere avere il compratore per patrono, e men- 
tre il compratore ancora di Arescusa con giudizio 
di compra ripeleva il prezzo dal venditore, fu 
letto il responso di Domizio Ulpiano, nel quale 
dicevasi, che il caso di Arescusa si comprendeva 
nel rescrilto delle costituzioni imperiali, se non 
voleva avere per patrono il compratore: il com- 


Gor.(!) E quindi in un determinato tempo, un tale 
non è stato libero, ma quasi. Vedi la legge 51. §. 3. 
del titolo, de fideicommissariis libertatibus del di- 
gesto. Lo stalolibero , se gli toccherà in sorte la li- 
bertà, non ha a'cun padrone, quegli,cui toccherà in 
sorte la libertà fedecommessaria, non ha alcuno più 
crudele o ingrato padrone. Vedi la legge 24. in fine 
deltitolo de fideicommissariis libertatibus del dige- 
sto, e Cujacio libro 8. ad Africano. 

— (2) Ed a suo rischio. Vedi la legge 10. 6.41. la leg- 
ge 15. e la legge 24.del titolo de fideicommissariis 
liberlalibus del digesto. 

— (3) Come nella della legge 24. 6. ultimo. 

=~ (å) Rifiutore per sè alcun padrone. Qui osserva 
Baldo, che non valere il legato non è lo stesso che 
rifiutarlo, potendo deliberare. 

— (5) I responsi dei giureconsulli si leggevano in- 
nanzi al Pretore, affinchè intendessero che cosa aves- 
sero risolulo, come qui. Vedi ancora la legge unica 
de responsis prudentum del codice Tendosiano, co- 
me ancora le cauzioni. Vedi la legge lect. del titolo 
si certum pelutur del digesto. 

— (6) Poichè ha la scelta. Vedi la legge 45. in fine 
del medesimo titolo del digesto. 

— (7) Mail venditore, cioè, l'erede. Vedi la legge 45. 
$. ultimo del medesimo litolo del digesto, e la detta 
legge 24. 

— (8) Paolo si discosta dall'opinione di Ulpiniano su 
la sentenza di Giuliano,nel medesimo titolo del dig. 


Fen.(a) Z. 45. §. ult. infr, eod. d. 2t. in fin. infr. | Ferg (a) Vedi la legge 45. §. ultimo nello stesso titolo, 


de fideicom. libert. 


e la detta legge 24. in fine del digesto de fideicom- 
missariis libertatibus. 
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sionem a venditore consequi: Ego cum mimi- 
nissem et Julianum in ca sententia esse, ul 
existimaret, post manumissionem quoque emplti 
actionem durare: quaero, quae sententia vera 
est? llud etiam in eadem cognilione nomine 
emptoris desiderabatur, ut sumplus, quos in 
unum ex his quem erudierat, fecerat, ei resli- 
tuerentur. + Item quaero, Arescusa, quae re- 
cusavil emptorem patronum [habere], cujus sit 
liberla conslituta, an possit vel legalariam, quae 
non (4) liberavil, vel heredem patronum habe- 
re: nam caeteri duo ab herede manumissi sunt? 
Respondi, semper probavi Juliani sententiam 
pulantis (2), [manumissione(3)non amiltitur (4) 
co modo. ] De sumptibus vero, quos in erudien- 
dum hominem emptor fecit, videndum est: nam 
empli judicium ad cam quoque speciem suffice- 
re exislimo: non enim prelium continet lantum, 
sed (5) (a) omne (6) quod interest emptoris, 
servum non evinci: Plane, si in tantum pretium 
excedisse (7) proponas, ul non sit cogilatum a 
venditore (8) de tanta summa: veluti (9) si po- 


Gor.(1) Quae eam non liberavit, ete. Hal. 

— (2) Al. dicentis, manumissione non amitli co mo- 
do ex emplo actionem, el tla vulgata. 

— (3) Manumissione ex empto actionem eo modo 
non amitti. Haloand. 

— (4) Patronatus jus qui amittit, cum peculiariler 
ejus inlersit, actionem habel ex empio. Bart. alias 
qui libertum babel, non dicitur locupletior: cum li- 
bertus non possit aestimari, l. 5. in fin. j. de prac- 
script. 


— (5) Empli judicium non tantum pretium, sed el id, 
quod interest emptoris continet, I. 70. j. de eviclio- 
nibus. 


— (6) Non lamen ultra duplum , l. 44. j. eod. nisi 
dixeris hujus legis, et l. 44. et 45, casum esse spe- 
cialem, quia retentione emptor in servo manumisso 
uti non poluit. 


— (7) Al. excesisse. 
— (8) Sub. medjocrium facultatum, l. 44. j. eod. qui 


non possil emplori refundere tantos sumptus, ac me- 
liorationes, I. 27. 1. 28. s. de rei vind. 


— (9) Dic idem, si librarius aut pictor, l. 28. s. di 
rei vind. 


Fer.(a) Z. 70. infr. de evict. 


Dicesto. III. 
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pratore perd dopo la manomissione nulla con- 
seguir poteva dal venditore. Io, essendomi ri- 
cordalo, che Giuliano ancora è di quel parere, 
che anche dopo la manomissione duri l’azione 
di compra: domando qual opinione è Ja vera? 
Nella stessa discussione a nome del compratore 
domanilavasi ancora, che gli fossero restituite 
le spese, che aveva falle per uno di essi, che 
aveva istruito. Del pari domando di chi sia co- 
stiluila liberla quella Arescusa, che ricusò di 
avere il compralore per palrono, forse può avere 
per patrono o la legalaria, che non la liberò, o 
l'erede : perchè gli allri due furono manomessi 
dall’erede? Risposi, ho sempre approvato la opi- 
nione di Giuliano il quale stima, che mercè di 
manomissione non si perde in tal modo. Per le 
spese poi, le quali il compratore fece per istrui- 
re il servo, è da disculersi: perchè mi avviso,che 
il giudizio di compra basti puranche a tal caso, 
perchè contiene non solo il prezzo, ma benan- 
che tullo ciò ch'è d'interesse del compratore,on- 
de il servo non sia evilto. Benvero, se l'eccesso 


— ——————— —r ee ee —_- 111 — .  _———— 


Gor.(!) Quae cam non liberavil elc. legge Aloandro. 
— (2) Altri leggono dicentis, manumissione non a- 
milli eo modo ex emplo aclionem, e così la volgala. 
— (3) Manumissione ex emplo aclionem eo modo 
non amilli legge Aloandro. 

— (4) Chi perde il diritto di padronalo, quando spe- 
zialmente gl’interessi, ha l'azione di compera. Vedi 
Bartolo, altrimenti chi ha il liberto, non si dice più 
ricco: non potendosi stimare il liberto. Vedi la Icg- 
ge 5. in fine del titolo de praescriptionibus del di- 
gesto. 

— (5) Il giudizio di compera non inchiude il prezzo 
solamente; ma anche i danni interessi a pro del com- 
pratore, Vedi la legge 70. del titole de eviclionibus 
del digesto. 

— (6) Però nonoltre il doppio. Vedi la legge 44. del 
medesimo titolo del digesto , meno quando non di- 
rai, che sia un caso speciale quello di questa legge 
e della legge 44. e 45, perchè il compratore non può 
sul servo manomesso avvalersi della ritenzione, 

— (7) Altri leggono excessisse. 

— (8) Sollintendi di mediocri facoltà. Vedi la legge 
44. del medesimo titolo del digesto , il quale non 
possa restilure al compratore spese eccessive, c mi- 
gliorie. Vedi la legge 27. e la legge 28. del titolo de 
rei vindicatione del digesto. 

— (9) Di’lo slesso, se copista o piltore. Vedi la leg- 
ge 28. del titolo de rei vindicalione del digesto. 


Fra.(a) Vedi la legge 70. del digesto de eviclioni- 


bus. 
10 


1 DIGESTO —LIB. XIX. TIT. I. 


nas (1) agitalorem (2) poslea faclum vel panto- | del prezzo, mi proponi, che sia tanto, che non 

mimum (3), eviclum esse eum qui minimo ve- |si potetle dal venditore pensare a somma co- 

niit prelio, iniquum videtur, in magnam quan- | tanta, come se fai il caso di essere poscia dive- 

lilalem obligari venditorem. nuto un cocchiere del circo, o pantomimo, e 
questi venga evilto, che venne venduto per po- 
chissimo prezzo, sembra ingiusto, che il vendi- 
tore sia obbligalo per una grande quantità. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Respondi ec. (manumissione non amillitur|cosi, semper probavi Juliani sententiam pu- 
eo modo). Breneman, avendo consultato 13 ma- i tantis manumissione non amilli. Commode de 
noscrilli, stima che debba leggersi manumis-|sumplibus vero ec. 
sione non amilli eo modo, sotlintendendosi, | Prelium excedisse : presso Aloandro exces- 
empti actionem. Hoffman Meletem ad Pand. | stsse. l 
Diss. XVII crede che il testo debba leggersi 


44. Aericanus lib. 8 Quaeslionum. 44. Africano nel libro 8 delle Quistioni. 


Cum [ei] forte idem mediocrium (4) faculta-| E forse, essendo lo stesso di mediocre palri- 
tium sit, [et] non (3) (a) ultra duplum (6) peri-|monio, bisogna che non subisca il pericolo al 
culum subire cum oporlet: di là del doppio. 
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Gor.(1) Agilalores, inter servos pretiosos numerali et| Gor.(1) Ycocchieri noverati estimati fra i servi di gran 
habiti, vide tamen J. 4. C. de spect. prezzo. Vedi però la legge 4. del tilolo de speclacu- 
lis del codice. 

— (2) Vedi la legge 25. 6.1. del titolo de operis li- 
bertorum del digesto.Intorno ai cocchieri ed ai com- 
medianti vedi quel che osservai su la legge 4. de 
spectaculis, libro 11. tilolo 40. del codice. 

— (3) O pittore copista. Vedi la legge 28. del titolo 
de rei vindicalione del digesto. 

— (4) L'ultimo fra i primi, Orazio Vappella di medio- 
cre patrimonio. Vedi la legge 25. del titolo de ope- 
ris libertorum del digesto. 

== (5) Evilla la cosa, l'interesso delle spese fatte dal 


— (2) L. 25. §. 4. j. de oper. libert. de agitatoribus 
et pantomimis vide quae notavi ad l. 4. C. de spe- 
claculis, lib. 11. til. 40. 


= (3) Vel pittorem librarium , l. 28. s. de rei vin- 
dicat, 

— (4) Extremus primorum Ilorstius mediocris patri- 
monii, l. 25. j. de oper. libert. 


— (5) Evicta re, interesse impensarum ab emptore 


faclarum, extra judicium sc. (nam judiciales victus 
victori universas praestare dcbet, l. 79. s. de judi- 
ciis) non debet excedere duplum pretii conventi vel 
communis’, l. un, C. de sentent. quae pro eo quod 
interest, in princ. nisi agatur contra scientem, l. 45. 
§. 1. in fin. j. cod. 


— (6) Z. 2. j. de evict. l. quod si nolit, 31. $. quin 
assidua, 20. j. de aedililto, id est, quanti res em- 
pia ést, tantum solvit venditor emptori : ut duplum 
hic non sumatur extra pretium rei. Cujacius in l. 8. 
ad Africanum, id est, cum prelio tantundem solvit. 
Hanc enim significationem duplum habet in evictio- 


Fer.(a) L. un. C, de senlent. quae pro eo quod in- 
terest. 


compratore , fuori giudizio cioè (poichè le giudiziali 
le deve per intero il succombente alla parte vittorio- 
sa. Vedi la legge 79. del titolo de judiciis del dige- 
sto), non deve eccedere il doppio del prezzo conve- 
nuto o comune. Vedi la legge unica del titolo de sen- 
tentiis,quae pro eo quodinterest in principio del co- 
dice, meno quando non si agisca contro lo sciente. 
Vedi la legge 45. §. 1. in fine del medesimo titolo 
del digesto. 


= (6) Vedi la legge 2. del titolo de eviclionibus del 


digesto, la legge si nolit 31. $. quin assidua 20. del 
titolo de aedilitio del digesto, cioè, quanto la cosa 
fu comperata, lanto il venditore paga al compratore: 
affinchè il doppio qui non si prenda oltre il prezzo 
della cosa. Vedi Cujacio nella legge 8. ad Africano, 


Fer.(a) Vedi la legge unica del codice de sententiis, 


quae pro eo quod interest proferuntur. 
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VARIANTI DELLA LEGGE 


Et non ultra duplum ec. Tali parole con quelle che sieguono Gifanio ad Tit. Cod. de 


Evict. le attribuisce a Triboniano. 
45. Pacorus lib. 5 Quaestionum. 


Idque [et] Julianum agitasse (1) Africanus re- 


45. Paoro nel libro 5 delle Quislioni. 


Ed Africano riferisce, che Giuliano anche di- 


ferl: quod justum est: sicut minuilur (2) (a)|scusse ciò: il che è giusto: mentre si sminuisce 
praestatio, si servus deterior apud emplorem iil prezzo, se il servo peggiorò presso del com- 


effeclus sil, cum evincilur (3). 

§.4. Illud expedilius videbatur, si mihi alie- 
nam aream vendideris, et in cam ego aedifica- 
vero, alque ita eam dominus evincil: nam, 


pratore, quando viene evilto. 

$. 1. Quella quistione sembra più spedila, 
cioè, se mi venderai una superficie altrui, ed io 
edificherò su di essa, e poi il padrone la evince. 


quia (4) (b) possum petentem [dominum] , ni- Perchè potendo io respingere Ja domanda del 


| 
| 
nibus, 2. 48. 1. 56. j. de evict. nisi aliud convencril; . 


potest enim conveniri de Iriplo et quadruplo, l. si 
dictum 56. j. de evict. l. si curator, 5. j. de jure 
fisci, 1.4. in fin. s. si quis caulionibus idem ib- 
idem. 


Gor.(1) Agilasse est, respondisse : verbum Africano 
usilatum, l. 19. §. 4. s. ad Pelleianum. qui et sae- 
pe quoque Juliani auctorilale utitur, ul hic. 


— (2) L. 63. L. 10. j. de evict. Imo non minuitur, L. 
64. j. de evict. 







= (3) Ute contrario non augelur quantitas evictio- 
nis, sires melior fuerit cffecta, l. 64. j. de evict. 
Hine collige. Quoties agitur ex emplo de cviclione, 
aeslimalionem spectari rei, quo tempore res evinci- 
tur, ul hic, secus si ex stipulatione ageretur re evi- 
cla. Bart. hic. 


— (4) L. 14. s. commun. divid. l. sumplus, 48. j. 
de rei vindic. l. Paulus respondit, 14. j. de doli 
except. argum. l. 16. C. de evict. l. si fideiussor, 
29. §. 1. s. mandali. 





cioè col prezzo paga altrettanto. Poichè questo è il 
significato che ha il doppio nelle evizioni. Vedi la 
legge 48: e la legge 56. del titolo de evictionibus 
del digesto, meno quando non sisarà altrimenti con- 
venuto; poichè può convenirsi pel triplo e pel qua- 
druplo. Vedi la legge si diclum 56. del titolo de e- 
viclionibus del digesto, la legge st curalor 5. del ti- 
tolo de jure fisci del digesto, e la legge 4. in fine del 
litolo st quis caulionibus idem ibidem. 

Got.(!) Agilasse significa aver risposto: verbo adope- 
ralo da Africano. Vedi Ja legge 19. §. 1. del titolo 
ad Senalusconsultum Felleianum del digesto , il 
quale spesso ancora si avvale dell'autorità di Giulia- 
no, come qui. 

— (2) Vedi la legge 65. e la legge 70. del titolo de 
eviclionibus del digesto. Anzi non si diminuisce. 
Vedi la legge 64. del titolo de evictionibus del dig. 

— (3 Come per contrario non si aumenta la quantita 
dell'evizione, se la cosa sarà stata migliorata. Vedi 
la legge 64. del titolo de eviclionibus del digesto. 
Di qui argomenta, che quante volle si agisce con l’a- 
zione di compera per evizione, si riguarda la slima 
della cosa nel tempo in cui essa si evince, come qui, 
diversamente se evilta la cosa si agisse in forza della 
stipulazione. Vedi Bartolo qui. 

— (4) Vedi la legge 14. del titolo communi dividun- 
do del digesto, la legge sumptus 48. del titolo de 
rei vindicalione del digesto , la legge Paulus re- 
spondil 1‘. del titolo de doli exceplione del dige- 
sto, argomento dalla legge 16. del titolo de evictio- 
nibus del codice, c la legge si Adcyussor, 29. §. 1. 
del titolo mandati del digesto. 


Fen.(a) Z. 66. in fin. l. 60. infr. de evict. obst. l.| Fer.(a) Vedi la legge 66 in fine, e la legge 60. del di- 


64. in pr. infr. d. l. 


— (b) Z. 44. §. 1. supr. comm. divid. l. 48. supr. 
de rei vind. l. 14. infr. de doli mali et mel. ex- 
cepl. 





gesto de evictionibus. Osta la legge 64. in principio 
del detto titolo. 

— (b) Vedi la legge 14. §. 1. del digesto communi 
dividundo, la legge 48. del digesto de rei vindica- 
tiune, e la legge 14. del digesto de doli mali el me- 


lus exceplione. 
> 
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si (1)impensam aedificiorum solvat,doli mali ex-|padronecolla eccezione di dolo malo,se non paga 
ceptione summovere,magis est, ul ea res ad pe-|l'importo delle fabbriche, è più verisimile, che 
riculum venditoris non (2) perlineal: Quod et in| tale cosa non si estenda al pericolo del vendi- 
servo dicendum est (3)(a), si in (4) servilutem, | tore. Il che è da dirsi ancora pel servo, se fosse 
non in libertatem evinceretur, ut dominus mer- | evillo per Ja servitù, non per la libertà, in modo 
cedes el impensas (5) praestare debeat: Quod|che il padrone debba pagare le mercedi e le 
si emplor non possideat aedificium vel servum, | spese. Che se il compratore non possegga l'edi- 
ex ecmplo habebit aclionem. In omnibus tamen|fizio od il servo, avrà l'azione di compra. In 
his casibus, si sciens (6) quis alienum vendide-|lutli questi casi però, se taluno scientemente 
rit, omnimodo (7) teneri debet. vendette I’ altrui, deve essere assolulamente 
tenulo. 

$.2. Vi resta la terza discussione di chi deve 
debet esse liberta Arescusa, quae recusat em-|essere liberla Arescusa, che schiva il comprato- 
plorem ? Et non sine ratione dicetur, ejus de-|re ? E non senza ragione si dirà dover divenire 
bere effici libertam, a quo vendita est, [ id est)liberta di colui, dal quale fu venduta, cioè del- 
heredis ], quia et ipse ex empto actione lenetur: l'erede. Perchè anche quesli è tenuto coll’azio- 
Sed hoc ita, si non Arescusa elegerit (9) empto-| ne di compera. Ma ciò così va, se Arescusa non 
ris palronalum: lunc etenim et illius remanet)prescelse il patronato del compratore: perchè 
liberta, et ille ex empto aclionem non habet, | allora rimane liberta di colui, ed egli non ha 
quia nihil ejus inlerest, cum eam liberlam l’azione di compra, perchè non vi è del suo in- 
habet. leresse, mentre che l'ha per liberta. 


§. 2. Superest terlia (8)(b) deliberatio, cujus 
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Gor (1) Vide 1. 16. C. de eviclionib. atque ita utitur: Sor.(1) Vedi la legge 16. del lilolo de eviclionibus 

relentione, l. 15. $. 1, s. commun. divid. del codice, e così si avvale della ritenzione. Vedi la 
I. 14. $. 1. del titolo communi dividundo del dig. 
— (2) Anzi appartiene. Vedi le leggi 43. 44. e 45. 
del medesimo litolo del digesto. 

— (3) Anzi non dee dirsi lo slesso pel servo, che 
per la superficie. Vedi la legge 27.in fine del titolo 
de rei vindicalione del digesto. Risolvi: dee dirsi lo 
stesso, se il proprietario ha quel che paga: diversa- 
mente, se non l'ha. 

— (4) Differiscono essere evitti per la servitù e per 
la libertà. Quando i servi sono evitti per la libertà, 
il compratore non può avvalersi di paragone; quan- 
do sono evilti per la libertà, può avvalersi del para- 
gone. 

— (5) Vedi la legge 1. del titolo de infanlibus expo- 
silis del codice, 

— (6) Vedi la legge 13.del medesimo litolo del dig. 


— (2) Imo pertinet, l. 43. 1. 44. L. 45. s. eod. 


= (3) Imo non idem dicendum in servo, quod in a- 
rea, l. 27. in fin. s. de ret vindic. Solve : idem di- 
cendum, si dominus habet, quod solval: secus, si 
non habel. 


— (4) Evioci in servilutem et Ebertatem differunt. 
Cum servi evincuntur in libertatem, «mpior relatio- 
ne uti non polest: cum in servilulem, uli potest rela- 
lione. 


— (5) V.L 1. C. de infanlib. expos. 


— (6) L. 13.5. eod. 
— (7) Id est, etiam ultra duplum, quod notari debet. 





— (8) De qua in 1.43. vers. ilem quaero, Arescusa. 
— (9) Polest enim eligere, l. 25. J. de fideicommis- 
sarits : ideo posse nelle dicitur, 2. 43, s. eod. nam 
ul nolle possit, debet posse velle, vide.l. 3.j. de reg. 
Jur. 


Fer.(a) Obst. l. 27. in fin. supr. de rei vind. 


— (H) V. L 43, vers. ilem quaero, supr. h. t. 


— (7) Cioè,anche oltre il doppio, il che deve avver- 
lisi. 

— (8) Della quale ne ho trattato nella legge 43. ver- 
so ilem quaero, Arescusa. 

— (9) Poichè può scegliere. Vedi la legge 25. del ti- 
tolo de fideicommissariis del digesto. Perciò dicesi 
che possa non volere. Vedi la legge 43. del medesi- 
mo litolo del digesto, poichè affinchè possa non vo- 
lere, deve poter volere.Vedi la legge 3. del titolo de 
regulis juris del digesto. 


Fer.(a) Osta la legge 27. in fine del digesto de rei vin- 


dicalione. 


— (b) Vedi la leggo 43 al verso ilem quaero del di- 
gesto in questo titolo. 
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Si alienae rei venditor domino successerit. Se il venditore della cosa altrui succedette 
al padrone. 


46. Inex lib. 24 Quaestionum. 46. Lo slesso nel libro 24 delle Quistioni. 


Si quis alienam rem vendiderit, et medio (1)| Se taluno vendette la cosa altrui, e nel tempo 
tempore heres domino rei extiterit, cogelur im- | intermedio divenne erede al padrone della co- 
plere (2) venditionem. sa, sarà obbligato di stare alla vendita. 


De poena et usuris. Della penale e degli interessi. 
47. Inex lib. 6 Responsorum. 41. Lo slesso nel libro 6 dei Responsi 


Lucius Titius (3), accepta (4) pecunia ad ma-{ Lucio Tizio, ricevendo una somma per ven- 
terias (35) vendendas (6) sub poena certa, ita ut] dere materiali con determinata penale, che se 
si non integras repraestaverit (1) intra staluta|non li presentasse tutti al tempo stabilito, sia 
tempora, poena conveniatur, partim dalis ma-| convenuto per la penale, dati in parte i male- 
teriis, decessit:cum igitur lestator (8) in (9)poe-| riali, se ne morì. Essendo dunque incorso nella 
nam commiserit, neque (10) heres ejus reliquam| penale il testatore, e l'erede non avendo presen- 





——— "rr e 


Gor.(1) Duminium accedens venditori, prodest em-| Gor.(1) Il dominio accedente al venditore giova al com- 


plori. 
— (2) Id est, rem tradere el ea facere, quae in ven- 
ditione desiderari solent el exigi. Accurs. 


— (3) Venditor scilicet. 
— (4) Ab emptore sc. 
— (5) Maleria quid esset, dixi ad l. 12. s de usufr. 


— (6) Id est, tradendas, ut emptori materias , puta 
lignum vel lapides venderct. 


— (7) Praestilerit, vulgal. repraesentaverit. Cujac. 
3. obs. 15. ut in È. 22. j. ad Trebell. Repracsenta- 
re, est exhibere vel praemature dare, ideoque paulo 
post, j. cod. neque heres ejus reliquam materiam 
exhibucrit. Verum idem Cujac. c.13. obs. 35. ab ea 
emendatione diseedit, el verbum repraestandi am- 
plectitur: nam ul Plauto el Catoni, el nostris aucto- 
ribus, resolvere, est rem solvere; ila repraestare, 
est rem praestare, ut l. 6. s. quod cum eo. 


— (8) Zeslator hic accipitur pro defuncto: nec enim 
` olla hic causa testamentaria est. 
— (9) Commillit in poenam, qui in slipulationem 
poenalem, cui poena sil adjecla, commillit. 
— (10) Quid, si heres reliquam partem mulicri exhi- 
buerit, seu tradiderit, post tempus, cum purgarel 


moram , ul ne poenam conventam praestarci ? non] 


purgarel, l.magnam,12. C. de contr. slipul. l. tra- 
jectiliae, 23. $. de illo. j. de obligal. 1.2. C deju- 
re emphyleut. hoc est, lametsi heres post moram of- 
ferret, (amen poenam rjus praeslal, ut hic, al non 


pratore. 

— (2) Ciné, consegnare la cosa e fare quelle cose 
che sogliono desiderarsi ed esigersi nella vendita. 
Vedi Accursio. 

— (3) Il venditore cioè. 

— (4) Dal compratore cioè. 

— (5) Che cosa fosse materia ne ho parlalo su la 
legge 12. del titolo de usufructu del digesto. 

— (6) Cioè,da consegnarsi, affinchè vendesse al com- 
pratore i materiali, per esempio il legname o le pie- 
tre. 

— (7). Praeslileril, la volgata repraesentaveril leg- 
ge,Cujacio libro 3. Osservazione 15. come nella leg- 
ge 22. del litolo ad Senalusconsullum Trebellianum 
del digesto. Repraesentare significa esibire o pre- 
maturamente dare, e perciò poco dopo nel medesi- 
mo luogo del digesto, nè l'erede di lui esibirà il ri- 
manente muteriale. Del resto lo stesso Cujacio al ca- 
po 13. Osservazione 35. si apparla da questa emen- 
da, esegue il verbo repraestandi. Poichè come Plau- 
to e Catone, ed i nostri autori vogliono resolve- 
re significa rem solvere ; così repraestare significa, 
rem praestare, come nella legge 6. del lilolo quod 
cum eo del digesto. 

— (8) Testalore qui prendesi per defunto:poiché qui 
non evvi alcuna causa testamentaria. 

— (9) Incorre nella penale, chi incorre nella stipu- 
lazione penale, nella quale siasi aggiunta una pena. 

— (10) Che,se l’erede abbia esibito, 0 consegnato alla 
moglie la rimanente parte dopo il termine, purgan- 
do la mora, affinchè non pagasse la pena convenuta? 
non purgherebbe. Vedi la legge magnam 12. del ti-- 
tolo de contrahenda slipulalione del codice, la leg- 
ge lrajecliliac 23. $. de illo del titolo de obligatio- 
n.bus del digesto, e la legge 2. del titolo de jure em- 
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materiam exhibuerit, an ct (1) in poenam, et in 
usuras conveniri possil: praeserlim cuni emptor 
mulualus pecuniam (2), usuras gravissimas ex- 
pendit? Paulus respondit, Ex conlractu, de quo 
quaeritur, ctiam heredem (3) vendiloris in poe- 
nam conveniri posse (4), in aclione quoque ex 
empto (5), officio judicis, post (6) moram inler- 
cedentem, usurarum (7) pretii ralionem haberi 
oportere. 3 
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tato il restante materiale, domando, se possa 
essere convenuto per la penale, e per gl inte- 
ressi : specialmente, se il compratore prenden- 
do a mutuo danaro,soggiace ad interessi gravis- 
simi? Paolo rispose, che pel contratto del quale 
è quislione, può essere convenuto anche l'erede 
del venditore per la penale, nell'azione benan- 
che di compra, mercè uffizio del giudice, dopo 
avvenuta la mora, deve tenersi conto degli inte- 
ressi del prezzo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Si non inlegras res praestaverit.Dionisio Go- {praesentaverit. 


lofredo legge praestilerit; come nella Vulgala c 
presso Aloandro. Cu acio Obs. III-45 legge re- 





id, quod interest: oblatio hacc poenam conventam 


non sistit, sed id, quod interest tantum: non poenam, | 


quia in contractibus ubi dies est, et poena, lapso die 
mora purgari non polest. Stipulationem inter contra- 
hentes ita placitam lex non potestimmutare, nisi cum 
magna fraude stipulatoris, vide Alciat. 8. Resp. 4. 


Gor.(1) Vendita res si non traditur , agi potest, et in 
poenam pactitiam,seu promissam, et ad prelium re- 
cipiendum cum usuris,si id pretium accepit emptor 
ab alio sub usuris, ul hic. Alqui poenam el usuram 
simul praestare , id in fraudem legitimarum usura- 
rum esse videtur: quia el majores nemo recite stipu- 
lari possil, l. cum allegas, 15. C. de usuris. Sed u- 
trumque hic simu petitur, cum ad res diversas refe- 
ratur. Poclit ilaque poenam ex stipulatione: pretium, 
actione ex empto: pretii usuras, officio judicis. 


’ 


— (2) Sub usuris scilicel, ut venditori pretium ligno- 
rum solverel. 

— (3) L. 52. §. 1. j. eod. 

— (4) Actione ex stipulatu. 

— (5) Quae emplori compelil,praetcr superiorem cx 
stipulatu. Hinc colligit Bartolus, stipulationem poe- 
nalem non perimere (cum ex emplo agi possit) actio- 
nem descendentem ex contractu vendilionis , ct ita 
non novare. 

— (6) Id est, ob moram commissam a venditore.’ 


— (7) Hinc constat emptorem, ct rem ipsam a ven- 
ditore petere posse, ct usuras pretii illati, si prelium 
a tertio, solvendi causa, sub usuris accenil, vide Bald. 
ad l. &. C. eod. qu. 4. et ad L. 2. C. de usuris. 


Poena conveniatur. Scullingio commillatur. 


phyteutico del codice, cioè sebbene l'erede offrisse 
dopo la mora, pure è tenuto per la pena di essa: ma 
non ai danni-interessi: questa offerta non arresta la 
pena convenola, ma i danni-interessi solamente: non 
la pena, perchè nei contratti quando vi è termine e 
pena, scorso il termine, Ja mora non può purgarsi, 
la legge non può cangiare la stipulazione così ap- 
provata tra Í coniraenti, se nen con gran frode delio 
stipulatore. Vedi Alciato libro 8. responso 4. 

Gor.(1) Vendula la cosa se non si consegna, può agirsi 
e per la pena paltizia, ossia promessa, e per lo prez- 
zo da riceversi con gl'interessi, se questo prezzo il 
compratore lo tolse da altri con interessi, come qui. 
E pure pagare simultaneamente penale ed interessi, 
sembra ciò andar fatto in frode dei legittimi interes- 
si, perchè nessuno cziandio può stipularli legalmente 
maggiori. Vedi la legge cum allegas 15. del titolo 
de usuris del codice. Ma l'uno e l’altro qui insieme- 
mente dimandasi, riportandosi a cose diverse. Cosic- 
chè dimanda la penale in forza della stipulazione: il 
prezzo con l’azione di compera: gl'interessi del prez- 
zo per uffizio del giudice. 

— (2) Con interessi cioè, affinchè pagasse al vendito- 
re il prezzo dei legnami. 

— (3) Vedi lal. 52. $.1. del medesimo titolo del dig. 

— (4) Con l’azione di stipulato. 

— (5) La quale compete al compratore, oltre la pre- 
cedente di stipulato. Di qui argomenta Bartolo che 
la stipulazione penale non distrugga (potendosi agi- 
re con l’azione di compera) l’azione procedente dal 
contralto di vendita, e così non portarvi novazione. 

— (6) Cioè,per la mora nella quale s'incorse dal ven- 
ditore. 

— (7) Diqui échiaro che il compratore possa diman- 
dare dal venditore così la stessa cosa, come ancora 
gl’ interessi del prezzo pagato, se il prezzo per pa- 
garlo lo prese da un terzo con interessi. Vedi Baldo 
su la legge 4. del medesimo titolo del codice qui- 
stione 4. e su la I. 2.del litolo de usuris del codice. 
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De instrumentis fundi et finibus. 
48. Scaevota lib. 2 Responsorum. 

Titius heres (1) Sempronii fundum Seplicio 
vendidit ita: Fundus Sempronianus, quidquid 
Sempronit juris fuit, eril libi emptus lot num- 
mis: vacuamque possessionem tradidit, neque 
fines ejus demonstravit: Quaeritur, an empli ju- 
dicio cogendus sit ostendere ex instrumentis 
heredilaris, quid juris defunctus habuerit, et 
fines ostendere ? Respondi, id ex ea scriptura 
praestandum, quod sensisse intelligunlur: Quod 
si non appareat, debere vendilorem el insiru- 
menla (2) (a) fundi, et fines ostendere (3): hoc 
elenim conlractui bonae fidei consonat. 


Dei titoli del fondo e dei confini. 
43. Scevora nel libro 2 dei Responsi. 

Tizio erede di Sempronio vendelle a Setticio 
un fondo così: tl fondo Semproniano , per 
quanto a Sempronio appartenne, resterà ven- 
duto a te per tanto : consegnò il vacuo posses- 
so, nè indicò i confini di esso : domandasi, se 
con giudizio di compra debba essere astrelto a 
dimostrare con documenti eredilari qual diritto 
vi ebbe il defunto, ed indicarne i confini? Ri- 
sposi, che in forza di quella scritlura deve adem- 
pirsi a ciò di che si comprende di aver tratlato. . 
Il che se non apparisce, il venditore deve esi- 
bire le scritture del fondo, ed indicarne i confl- 
ni; perchè ciò è consono ad un contratto di 
buona fede. 


VARIANTI DELLA LEGGE 
Fundus Sempronianus, quidquid Sempronii fuit nella Vulgata fundus Sempronianus et 


quid quid Semprontii fuit. 


De venditore, qui colonum per collusionem supposuil. 
I. De usuris. 


49. Ermocemiants lib. 2 juris Epilomarum. 


Qui per collusionem imaginarium colonum, 
circumveniendi emploris causa, subposuit (4), 
ex emplo tenetur: Nec defenditur, si, quo faci- 
lius excogitata fraus occultetur, colonum et quin- 
quennii pensiones in fidem suam recipiat. 


$. 1. Pretii sorte(3), licet post moram, solu- 
la (6), usurae peli non possunt, cum hae non 





Gor.(1) Vid. in hanc legem Leonin. lib. 3. emend. c. 
20. n. 1. et Innocent. in cap. finali. extr. de empt. 
el vend. Ans. 

— (2) His enim jura fundi declarantur ac demon 
stranlur. 

— (3) Sed el instrumenti descriptionem ei permilte- 
re, I. 15. j. de rebus auclor. vide quae notavi ad l. 
4. 5. s. familiae, adde I. 52. j. eod. 


— (4) Facit exemplum Cannii et Pythii apud Cicer. 
3. off. 

— (5) Officium judicis mercenarium extinguilur sorte 
soluta. Bald. 

— (6) Soluta sorte, usurae debilae ob moram ( pos! 
sententiam antecedeniem, l. 4. C. depositi, l. ull. 
in fine princ. C. de usur. rei judic.) non petuntur, 
ul hic. Synops. eod. cap. 42. 


len.(a) Z. 52. in pr. infr. eod. 


Del venditore, che finse un colono per collusione. 


Degli interessi. 


49. Ermocenzanmo nel libro 2 dell’Epilome 
del diritto. 

Chi per collusione finse un colono imaginario 
per ingannare il compratore, è tenuto in virtù 
della compera. Nè vale, se per occullarsi più fa- 
cilmente la frode archiletlata, garentisca con la 
sua responsabilità il colono, e le pensioni di un 
quinquennio. 

$.1. Pagata la sorle del prezzo, anche dopo 
la mora, non si possono domandare gl’interessi, 





Gor.(1) Vedi su questa legge Leonino libro 3. emend. 
cap. 20. num.4. ed Innacenzio nel cap. finale della 
estravagante de emplione et venditione ed Anselmo. 

_— (2) Poichè con essi si dichiarano e si fan vedere i 
diritti del fondo. 

— (3) Ma permettergli anche la copia dell'istrumen- 
to. Vedi la legge 15. del titolo de rebus auctoriiale 
judicts del digesto. Vedi quel che osservai su la leg- 
ge 4. e 5. del titolo familiae del digesto. Aggiungi 
la legge 52. del medesimo titolo del digesto. 

— (4) Fa a proposito I’ esempio di Cannio e Pizio 
presso Cicerone nel terzo degli Uffici. 

— (5) L’ufficio salariato del giudice pagata la sorte 
si estingue. Vedi Baldo. 

— (6) Pagata la sorte, gl’interessi dovuti per la mora 
(dopo precedente sentenza. Vedi la legge £. del ti- 
tolo depositi del codice, la legge ultima in fine e 
principio del titolo de usuris rei judicatae del codi- 
ce) tion sidomandano,come qui, e nel medesimo ca- 
po 42. del Compendio. 

Fer.(a) Vedi la 1. 52. in principio nello stesso titolo. 
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sint in obligatione, sed officio (1) (a) judicis [mentre questi non si contengono nell obbliga- 
praestentur. zione, ma mercè l'uffizio del giudice son dovuli, 


‘De emptore liberato beneficio legis. ‘Del compratore liberato per benefizio di una legge, 


50. Laseoxe nel libro 4 delle cose posteriori 


50. Lageo lib 4 Posteriorum a Javoleno i 
compendiale da Giavoleno. 


Epilumatorun 


La buona fede non permelte, che un compra- 
tore per benefizio di qualche legge, essendo 
cessato di esser debilore per una somma di una 
cosa venduta, pria che questa gli sia consegna- 
ta, il venditore venga costrello consegnarla, e 
privarsi della cosa sua: consegnato poi il pos- 
sesso ne avverrà, che il venditore del pari per- 
derebbe la cosa, come domandandola, il com- 


Bona (2) fides non patitur, [ut,] cum (3) em- 
plor alicujus legis (4) beneficio pecuniam rei 
vendilae debere desisset, antequam res ei tra- 
datur, venditor tradere compelletur et re sua 
carere : possessione aulem tradita fulurum est, 
ul rem venditor (5) aeque amitteret, ulpote cum 
petenti eam rem emptor exceplionem rei vendi- 
tae et traditae objiciat, ut perinde (6) habeatur, 





Gor.(1) Z. 8. s. quod cerlo loco. Hinc colligunt, offi-| Gor.(1) Vedi la legge 8. del titolo quod certo loco del 


cium judicis non praesupponere vel fingere obliga- 
tionem vel aclionem, adde l. 3. in fin. j. de annuis, 
idque in restitutionibus concedendis apparere, l. 17. 
in fin. l. 24. in fin. s. de minor. adde l. deducla, 
58. §. acceplis, j. ad Trebell. l. quaero, 54. in fin. 
j. loculi. 


— (2) Emptio et venditio contractus est bonae fidei: 
Unde notant Gde sua emptore soluto venditorem fi- 
de sua liberari, ut si unus alteri fidem servare non 
cogatur, alter alteri quoque eandem servare non te- 
nealur. 

— (3 Emptor si quo beneficio pretium solvere non 
cogitur, nec cogilur venditor adrem emplori traden- 
dam. 

— (4) An reslitulionis, aut quod jus iniquum impe- 
travit, ut Accursius sentit? an accepltilationis, ut Bar- 
tol. I. ult. j. de acceplilationibus? An potius nova- 
rum tabularum , quibus debitum ei remitlitur, ut 
hunc locum accepit Cujac. u. observ. 40. 


— (5) Venditor eam amitlal, utpote, etc. Haloand. 


— (6) Sensus est, Restituto minore adversus vendi- 
torem, venditor non modo ci rem praestare non co- 
gitur sine pretio, l. 35. s. de minoribus, sed et Ira- 
ditam repetere potest, l. 27. §. 1. s. de minoribus, 
perinde ac si neque vendidisset, neque tradidissel, 
ut hic. At, inquies, minore restituto fideiussores e- 
jus non juvari, perinde ac si nunquam fidejussissent, 
sed eos creditori minoris adhuc adstringi , U. 1. 2. 
C., de fideiussor. minor. l. 13. s. de minorib. Ista 


Fer.(a) Z. 55. in pr. infr. locali. 


digesto. Di qui argomentano, che l'ufficio del giudi- 
ce non presupponga o finga l'obbligazione o lazio- 
ne. Aggiungi la legge 3. in fine del titolo de annuis 
del digesto, e ciò apparire nel concedere le restitu- 

zioni. Vedi la legge 17. in fine, la legge 24. in fine 
del titolo de minoribus del digesto. Aggiungi la leg- 
ge deducla 58. §. acceptis del titolo ad Senaluscon- 
sulium Trebellianum del digesto,c la legge quaero 

54. in fine del titolo locati del digesto. 

— (2) La compra e vendita è un contratto di buona 
fede: d'onde osservano che scioltosi il compratore 
dalla sua promessa sia liberato il venditore datla sua, 
che se l'uno non sia obbligato serbare fede all’altro, 
neanche l’altro sia tenuto verso l’uno. 

— (3) Il compratore se per qualche benefizio non è 
costrello pagare il prezzo; neanche il venditore è co- 
sirelto a consegnare la cosa ul compratore. 

— (4) Forse di restituzione, o perchè impetrò qual- 
che diritto iniquo, come vuole Accursio? o della qui- 
tanza, come Bartolo nella legge ultima del titolo dè 
acceplilalionibus del digesto? o piultosto di nuove 
cautele, per le quali il debito gli è rimesso, come in- 
lerpetra questo luogo Cujacio libro 11. Osservazio- 
ne 40? | 

— (5) Fenditor eam amitlat, ulpole etc. legge A- 
loandro. 

— (6) Il senso è: Restituito il minore contro il vendi- 
tore, questi non solamente non è obbligato di dare 
la cosa senza il prezzo. Vedi la legge 35. del tilolo 
de minoribus del digesto; ma può eziandio ripetere 
la cosa consegnata. Vedi la legge 27. $. 1. del titolo 
de minoribus del digesto , come se non avesse nè 
venduto, nè consegnato,come qui.Ma,dirai, restituito 
il minore non siano soccorsi i fideiussori di lui, co- 
me se non avessero mai data fideiussione, ma siano 


Fen.(a) Vedi la legge 55. in principio del digesto lo- 


cali. 
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ac si pelilor ei neque vendidisset, neque tradi-; pratore gli opponga la eccezione della cosa ven- 
disset. duta, e consegnala, e si abbia come se l'allore 
non gliel'avesse nè venduta, nè consegnala. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Ul rem vendilor aeque amilleret : il Presidente Fabro legge ni rem vendilor ec. Bynkersh 


legge neque amilleret. 2 


De mora. | Della mora. 


51. Inex lib 5 Posteriorum a Javoleno 
Epilomalorum. 


51. Lo slesso nel libro 3 delle cose posteriori 
compendiale da Giavoleno. 


Si et per emptorem et venditorem mora(4)(n) 
fuisset, quominus vinum praeberetur et trade» 
relur, perinde essc ait, quasi (2) si per empto- 
rem solum stetisset *: non enim potest videri 
mora per venditorem emptori facta esse, ipso(3) 
moram faciente emptore. 

§. 1. Quod si fundum emisli ea lege, uti des 
pecuniam Kalendis Julîis, elsi ipsis Kalendis 
per venditorem essel factum quo minus pecunia 
ei solveretur, deinde per le staret, quo minus 
solveres: uti posse adversus te lege sua vendi- 


Se la mora fosse derivata dal compratore e dal 
vendilore in non dare, e consegnare il vino, di- 
ce essere non altrimenti, che se fosse dipeso dal 
solo compratore. Perchè non può sembrare es- 
sere slato moroso il venditore verso del com- 
pratore, essendo in nora lo stesso compratore. 

§. 1. Che se comprasii il fondo con tal patto, 
che tu dia il prezzo al primo di Luglio, seb- 
bene in quel giorno del venditore fosse dipeso. 
che la somma non gli fosse pagala, e poscia di- 
pendesse da te di non pagarla: dissi, che il 
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non pugnant invicem : siquidem haec lex restituio 
minore reslituil el ejus adversarium : Leges autem 
soperiores restituunt minorem, non ejus fideiusso- 
rem, quia de nece sive delrimento tertii, puta credi. 
tori, agilur, in quem, eliam si dolo cum minore 
contraxit, l. 7. $. 4. j. de exceplionibus, l. 2. in f- 
ne. C. de fideiussoribus minor. elsi nihil illi depe- 
rit restiluto minore, fideiussor restituitur, ul in casu 
l. 89. j. de adqutr. hereditate. 


i medesimi tultora obbligati verso il creditore del 
minore. Vedi la legge f.e 2. del litolo de Adeiusso- 
ribus minorum del codice, e la legge 13. del titolo 
de minoribus del digesto. Queste non ripugnano a 
vicenda; avvegnachè questa legge restituito il mino- . 
re restituisce ancora l'avversario di lui. Le leggi por 
precedenti restituiscono il minore,non il fideiussore 
di lui, perchè si agisce pel danno del terzo, cioè del 
creditore contro di lui, anche se con dolo contrattò 
col minore. Vedi la legge 7. §.4. del titolo de exce- 
plionibus del digesto, e la legge 2. in fine del titolo 
de fideiussoribus del codice, sebbene se nulla perdè 
restituito il minore, è restituito il fideiussore, come 
nel caso della legge 89. del titolo de adquirenda 
heredilale del digesto. 


Gor.(1) Et sic, cum certo die ac certo loco tradi vinum|Gor.(1) E così, facendo d'uopo consegnarsi il vino in 


.. oporteret, nullus interfueril. 


— (2) Emptoris mora tollit effectum morae vendilo- 
riz. Vel ita, in pari, hoc est, ejusdem temporis, mo- 
ra emploris et venditoris, deterior est agentis condi- 
clio: in successiva, ultima mora nocet. 


— (3) Mora emploris seu debitoris non inspicitur, 
cum venditor, id est, creditor, est in mora. Bart. l. 
17. s. de periculo. 


un determinato giorno e luogo , nessuno vi si sarà 
presentato. 

— (2) Lamora del compratore distrugge l’effetto del- 
la mora del venditore.0 così, nell’uguale mora,cioé, 
simultanea del compratore e del venditore, è peg- 
giore la condizione di chi agisce, nella successiva 
l'ultima mora nuoce. 

— (3) Lamora delcompratore ossia del debitore non 
si cura, quando il venditore, cioè, il creditore è in 
mora. Vedi Bariolo, e la legge 17. del litelo de pe- 
riculo del digesto. 


Fer.(a) Z. 17. supr. de peric. el commodo rei vend.| Fer.(a) Vedi la legge 17. del digesto de periculo el 


Dicesto. III. 


commodo rei vendilae. 
11 
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torem dixi (4): quia in vendendo hoc ageretur. 
ul quandoque (2) per emplorem factum sit, quo 
minus pecuniam solvat, legis poenam patiatur : 
Hoc ita verum puto, nisi (3) si quid in ea re 
vendilor dolo fecit. 


De instrumentis exhibendis. 1. De praedio aestimalo 
in dotem dato. 2. De militia. 3. De ripa domui ven- 
ditae junela. 


82. Scarvoca lib. 7 Digestorum. 


Creditor fundum sibi obligalum, cujus chiro- 
grapha (4) tributorum a debitore retro soluto- 
rum apud se deposita habebat, vendidit Maevio 
ea lege, ut si quid tributorum nomine debitum 
essel, emptor solveret: Idem fundus ob causam(5) 
eorum tribulorum quae jam solula erant, a con- 
ductore (6) sallus (7), in quo idem fundus est, 


Gor.(1) Nisi ipse venditor dolo fecerit: atque ita mora 
posterior (pula ab emptore admissa, post moram ven 
ditoris) nocel, ul hic, nisi dolus adversarii interces- 
serit. j. eod. in fin. 


— (2) Quandoque pro quandocunque. 
— (3) Mora ultima quando, et cui noceat, dixi ad |. 
17. s. de periculo el commodo. 


— (4) Anlapocha hic videtur definiri. Est autem an- 
tapocha chirographum tributi a debitore retro soluti, 
adde }. 2. C. de cond. ex lege, atque ita dominus 
per antapocham probat tributum sibi deberi. 


— (3) Propter tributa non soluta potest fieri venditio 
fundi. C. si propt. public. pensilat. venditio fueril 
celebrala, et C. de capiend. el distrahend. pignor 
tribul. causa, lib. 10. tit. 21. 


— (6) Conductor seu collector tributorum alicujus 
provinciae vel syndicus villae, vel castri, qui colle- 
clam pro omnibus castri sui solvere cogilur, posses- 
sionem non solventium potest vendere. Bart. ul qui 
emit vectigal vel fructus, redilus et proventus vecti- 
galium a communi, videatur emisse poenas transgres 
sorum sive contumacium. Cynus, seu mulctas eorum, 
qui tenentur solvere vectigal, l. 60. §. 8. j. locati, 
eoque casu sive cessae sint actiones, sive non, tacite 
tamen videntur cessae aclu ipso emptionis cl vendi- 
tionis. Bald. ad 1. 17. C. de usuris, 


— (7) Sallus, pascua , loca pastionibus addicla, l 
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vendilore poteva valersi del suo patlo contro di 
te: perchè dissi che nel vendere si tralterebbe, 
che se mai sia dipeso dal compratore il non pa- 
gare la somma, incorre nella penale del patto. 
Credo ciò pur vero, a meno che il venditore in 
ciò non usò dolo veruno. i 


Dell’esibizione degli istrumenti. 4. Del fondo estimato, 
dato in dote. 2. Della milizia. 3. Della ripa unita 
alla casa venduta. 


32. ScevoLa nel libro 7 dei Digesti. 


Un fondo a sè obbligato, le scritture pei tri- 
buti del quale pagati pel dianzi dal debitore, le 
aveva presso di sè depositate il creditore, lo 
vendelte a Mevio cul patto, che se qualche cosa 
si dovesse a titolo di tributi, il compratore la 
pagasse. Il fondo medesimo per causa di quei 
tributi, che erano stati già pagati, vien vendulo 
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Gor.(i) Meno quando lo stesso venditore non abbia 
praticato dolo; e così la mora posteriore (cioè com- 
messa dal compratore, dopo quella del venditore) 
nuoce,come qui, meno quando non vi si sia frapposto 
il dolo dell’avversario. Vedi nel medesimo luogo del 
digesto in fine. 

— (2) Quandoque invece di quandocunque. 

— (3) Dell’ultima mora quando, ed a chi nuoccia ne 
ho parlato su la I. 47. del titolo de periculo el com- 
modo del digesto. ; 

— (4) Qui sembra definirsi l’antapocha.Questa è poi 
la ricevuta del tribulo anteriormente pagato dal de- 
bitore. Aggiungi la legge 2. del titolo de condictio- 
ne ex lege del codice, e così il proprietario per mez- 
zo dell'antapocha giustifica che siagli dovuto il tri- 
buto. 

— (5) Per i tributi non pagati può procedersi alla 
vendita del fondo. Vedi il titolo si propler publicas 
pensilaliones venditio fuerit celebrata del codice, 
de capiendis et dislrahendis pignoribus lribulorum 
causa, libro 10. titolo 21. del codice. 

— (6) Il conduttore o collettore dei tributi di qualche 
provincia o il sindaco della villa, o del castello, che 
è obbligato pagare la colletta per tutti quei del suo 
castello, può vendere la proprietà di coloro che non 
pagano. Vedi Bartolo, come chi compera la gabella 
o i frutti, le rendite e l’entrate delle gabelle dal co- 
mune, sembri che avesse comperato le pene dei tra- 
sgressori ossia dei contumaci. Vedi Cino, ovvero le 
multe di coloro che son tenuti pagare la gabella. 
Vedi la legge 60. §. 8. del titolo locati. del digesto, 
ed in questo caso o che siano stale, ovvero no, ce- 
dute le azioni , sembrano però tacitamente cedule 
nell’atto stesso della compra e vendita. Vedi Baldo 
su la legge 17. del titolo de usuris del codice. 

- (7) Tenute, pascoli, luoghi destinati a pasture. 
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venil: eumque idem Maevius emit, et pretium 
solvil: Quaesitum est, an empti judicio, vel ali- 
qua aclione, emptor a venditore consequi pos- 
sit, ut solutionum suprascriplarum chirographa 
[ei] dentur? Respondit, posse emptorem empli 
judicio consequi, ut instrumenta de quibus quae- 
rerelur, exhibeantur (1) (a). 


§. 1. Praedium aestimalum (2) (b), in dotem 
a patre Gliae suae nomine datum, obligatum 
creditori deprehenditur: Quaesitum est, an fi- 
lius (3), qui heredilatem patris retinet, cum ab 
ca se filia abstinuisset, dote contenta, actione 
cx emplo leneatur, ut a creditore (4) lueret, el 


penull. $. i s. si servilus, I. 25. s. de pignoral. l 
8. j. de instructo. Varro 4. de lingua. Quos agros 
non colebant propler sylvas, apt id genus, ubi pecus 
pasci posset, ct possidebant, ab usu suo saltus nomi- 
narani. Aelius Gallus apud Festum in Sallum , Sal- 
tum definit ubi sylvae et pastiones sint, quarum cau- 
sa casae quoque ibi sunt; si qua particula in eo sal- 
lu, paslorum aut custodum causa aratur, ea res non 
perimit nomen sallus, non magis quam fondi, qui 
est in agro culto: et ejus causa habet aedificium, si 
qua particula in eo habet sylvam. Caetera vide in l. 
19. §. 1. į. locati. 


Gor.(!) Vendilor cogitur emptori exhibere inztrumen- 
ta, quae ad defensionem rei venditae pertinent, ad- 
de È. 48. in fin. s. eodem, vide I. 6. į. de fide in- 
sirum. ef l. 5. 3. famil. 


— (2) Aestimatam dotem accipiens marilus, ad eam 
agit actione ex emplo, ul hic, quasi videatur emisse, 
adde }. I. C. de jure dotium, l. ex conventione, il. 
C. de pactis, l. quoties, 16. j. de jure dolium. 


— (3) Heres sc. l. 47. s. eod. 


— (4) Vide l. 41. s. de contr. empl. 1.5. C. de evi- 
clionibus. Si filia ab hereditate patris se abslineat, 
debet dotule praedium ab herede defendi. Bari. 


Fer.(a) L. 48. in fin. supr. h. L. v. l. 5. supr. fa- 
mil. ercisc. 

— (b) L. 16, infr. l. 1. G. de jure dol. l. i. C. 
de paci. 


dall'affiltatore della tenula nella quale è com- 
preso quel fondo medesimo. E lo stesso Mevio 
la compra, e ne paga il prezzo. Fu domandato, 
se col giudizio di compra, o con allra azione, 
il compratore possa conseguire dal venditore 
che gli si diano le scritture dei soprascritti pa- 
gamenti? Rispose, che il compratore col giudi- 
zio di compra può conseguire, che gli vengano 


‘esibite le scritture delle quali era quistione. 


$. 1. Un fondo estimato, dal padre dalo a 
sua figlia a titolo di dole, si scopre obbligato ad 
un creditore, fu domandato,se un figlio, che ac- 
cella la eredità del padre, mentre la figlia se ne 
astiene, contentandosi della dote, sia tenuto 
colla azione di compra, a riscattarlo dalle mani 


—or- — . n ———. Conti ZZZ: E-Ten eee 





Vedi la legge penultima §. 1. si servilus del dige- 
sto, la legge 25. del titolo de pignoratilia actione 
del digesto, e la legge 8. del titolo de instructo del 
digesto. Varrone libro 4. de lingua. Quei campi che 
non coltivavano per le selve, o per altro di tal gene- 
re,ove il bestiame potesse pascolare, e possedevano, 
li appellarono tenute dal lero uso. Elio Gallo presso 
Festo in Sallum definisce la lenuta ove sonovi selve 
e pasture , per ragione delle quali sonovi ancor ivi 
delle casucce: se qualche picciola porzione in quella 
tenuta, per comodo dei pastori o dei custodi, è ara- 
ta, tale immobile non perde il nome di tenuta, nou 
più che di fondo, il quale trovasi in campo coltivato: 
e per causa dello stesso contiene un edifizio, se qual- 
che picciola porzione in esso contieno foresta. Le ri- 
manenti particolarità vedile nella legge 19. §. 1. 
del titolo locati del digesto. 

GoT.(!) Il venditore è obbligato consegnare al compra- 
tore i titoli, che appartengono alla garentia della co- 
sa vendula. Aggiungi la legge 48. in fine del mede- 
simo titolo del digesto. Vedi la legge 6. del titolo de 
fide instrumentorum del digesto , e la legge 5. del 
titolo familiae del digesto. 

— (2) Il marito ricevendo la dote stimata, agisce per 
essa con l’azione di compera,come qui, quasi sembri 
averla comperata. Aggiungi la legge 1. del titolo de 
jure dolium del codice, la legge ex conventione ii. 
del titolo depactis del codice, c la legge quoties 16. 
del titolo de jure dolium del digesto. 

— (3) Erede cioè. Vedi la legge 47. del medesimo 
titolo del digesto. 

— (4) Vedi la legge 41. del titolo de conirahenda 
emplione del digesto, e la legge 5. del titolo de evi- 
cltonibus del codice. Se la figlia si astenga dall’ere- 
dità del padre, il fondo dotale deve difendersi dallo 
erede. Vedi Bartolo. 

Fer.(a) Vedi la legge 48. in fine di questo titolo, e la 
legge 5. del digesto familiae erciscundae. 

— (b) Vedi la legge 16.infra, la Icgge 1. del codice 
de jure dolium, c la legge 1. del codice de pactis. 
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marito liberum (4) (a) praestaret? Respondit, | del creditore, e darlo libero al marito ? Rispose, 


teneri. 

§.2. Inter venditorem et emptorem mililiae(2) 
ìta convenit, ut salarium quod debeatur ab illa 
persona (3) emptori cederet. Quaesitum esl, 
emptor militiae quam quantilalem a quo exige- 
re [debel], et quid ex ejusmodi pacto venditor 
emplori praestare debeat? Respondit, vendito- 
rem acliones exlraordinarias eo nomine, quas 
haberet, praeslare debere. 


§. 3. Ante domum mari junctam, molibus ja- 
ctis ripam (4) conslituit;el uti (5) ab co posses- 
sa domus fuit, Gaio Seio vendidil: Quaero, an 
ripa, quae ab auctore domui conjuncta erat, ad 
emplorem quoque jure emplionis pertineat ? 
Respondit, eodem jure fore venditam domum, 
quo (6)(b) fuisset prius, quam veniret. 


De mercedeinsulac venditae: de sepulchro non excepto. 
2. De habitalione excepta. 


53. Laseo lib. 1 Pilhunon. 


Si mercedem(1)(c) inswlae accessuram[esse] 


— o — — i n) Cae a woes — - - — ery 


Gor.(1) Liber fundus praestatur, cum nemini obliga- 
tus esl. 

— (2) De mililiae venditione, vide l. 27. C. de pi- 
gnor. Nov. 53. c. 5. Cacterum militia est officium 
corum, qui in aliqua schola inter statutos relati sunt, 
ct ab ea salarium accipiunt. 


— (3) Id est, a collegio, aut corpore aliquo, pula ad- 


vocatorum: el sic militiarum salarium non a sola Prin- 
cipis liberalitate promanat, ut ait Nov. 53. 


— (4) Injunctam molibus jactis pilam constituit. Ra- 
loa. 

— (3) Domum qui vendit vel legat, uti a se vendito- 
“re et lestatore possessa est, }. 4. j. de servit. leg. el 
ideo pilas et columnas extra domum ei conjunctas, 
vel adjacentes, vendere, vide |. 38. in fin. s. eod. 
legare intelligitur, 2.41, $. 6. j. de leg. 3. omnia de- 


nique quae ibi fuerunt, quibusque domus fueril in | 


structior, l. 9}. $. t. j. de leg. 3. 


esservi tenuto, 

$. 2. Tra venditore e eompratore di una mili- 
zia si convenne così, che cedesse a beneficio 
del compratore il salario, che sia dovuto da tale 
corporazione.Si domandò, qual quantita il com- 
pratore della milizia deve riscuotere da ciascu- 
no, ed in forza di che per tal patto è tenuto il 
venditore verso del compratore ? Rispose, il 
venditore deve cedere le azioni straordinarie, 
che a tal titolo avrebbe. ; 

§. 3. Innanzi alla casa unila al mare, fallevi 
degli argini, formò una ripa, e vendette a Caio 
Scio la casa come era da lui posseduta. Do- 
mando, se la ripa, che dall'autore era stala con- 
giunta alla casa, appartenga al compralore an- 
cora per dirilto di compra ? Rispose, che la ca- 
sa fu venduta tale quale era pria che fosse ven- 
duta. 


Della mercede del casamento venduto. Del sepolcro 
non riservato. 2. Dell’abitazione riservata. 


53. Laseone nel libro 1 dei Consigli. 


Se fu dello, che la mercede dell'isola cede- 
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Gor.(1) Consegnasi libero il fondo, quando non è ob- 
bligato a nessuno. 

— (2) Intorno alla vendita della milizia vedi la |. 
27. del titolo de pignoribus del codice, e la Novella 
53. capo 5. Del resto milizia è |’ ufficio di coloro, 
che in qualche scuola son riportati fra gli statuti, e 
ne ricevono salario. 

— (3. Cioè, dal collegio, o da qualche corporazione, 
per esempio di avvocati, è quindi il salario delle mi- 
lizie non procede dalla sola hberalità del Principe, 
come dice la Novellu 53. 

— (4) Ingunclam molibus faclis pilam constiluil, 
legge Aloandro. 

— (5) Chi vende o lega la casa, come fu possedula 
dallo stesso venditore e testatore. Vedi la legge 1. 
del titolo de servitute legata del digesto, c perciò si 
intende che venda ancora i pilastri e le colonne fuori 
la casa congiunte o adiacenti ad essa. Vedi la legge 
38. in fine del medesimo titolo del digesto, e che le 
leghi. Vedi la legge 41. §. 6. del titolo 8. de legalis 


Fer.(a) L. 41. in pr. supr. de contrah. empl. l. 3.|Fen (a) Vedi la legge 41. in principio del digesto de 


C. de evict. 
— (b) L. 30. in pr. infr. de acquir. rer. domin. 


=~- (c) L. 58. in pr. infr. locati. 


contrahenda emplione, e la legge 8. del codice de 
eviclionibus. 

— (b) Vedi la legge 30. in principio del digesto de 
acquirendo rerum dominio. 

— (c) Vedi la legge 58. in principio del digesto lo- 
cali. 
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emplori dictom est (1), quanti insula locata (2) 
esi, tantum emptori praestetur. Paulus (3): Imo 
si insulam totam uno (4) nomine locaveris ci 
amplioris conductor locaveril, et in vendenda 
insula mercedem emptori cessuram esse dixe- 
ris, id (3) accedet, quod tibi totius insulae con- 
ductor debebil. 

$. i. Si eum fondum vendidisti, in quo se- 
pulchrum (6) habuisti, nec nominatim tibi se- 
pulchrum excepisti, parum (7) habes eo nomine 
cautum. Paulus: Minime, si (8) modo in sepul- 
chrum (9) iter publicum transit. 


- — — e a n — _. 4 


- (8) Facit l. 30. j. de acquir. rer. domin. 
— (7) Ut I. 58. in princ. j. locati. 


Gor.(1) Imo, ut dictum non sil, videtur accedere, vide 
quae notavi ad l. ull. j. de jure fisci. 


— (2) Sub. a quocunque: et in eo erravit Labeo. 


— (3) A Paulo in tribus notari Labeonem hac lege 
observa. 

= (4) Uno nomine insulam locat, qui totam locat, 
ut j. eod. nec cum veteribus quibusdam hic legas, 
tuo nomine. 

— (3) Venditae insulae qui mercedem accessuram 
dicit de mercede sibi debita a primo conductore co- 
gitasse intelligitur, non de mercede, quam primus 
conductor ab aliis secundis conductoribus relocando 
insulam stipulatus est. Potest enim conductor relo- 
care insulam: et quidem ampliori mercede. 


— (6) Bartolus id extendil ad sacellum, ut si fundo 
vendito sacellum cohaeret, venditum videatur, nisi 
aditum habeat ex publico, adde 1.43.75. de rei vin- 
dical. 


— (7) Parum habet cautum, qui sibi parum cavit vel 
prospexil. 

— (8) L. 10. s. de religiosis, alias emptori cedere 
videtur, l. 24. I. 73. in fin. s. de contr.empl. adde 
l. 80. in fin. s. familiae. 


— (9) Hicagitur devia publica dividente sepulchrum 
a fundo, l. Altius, 38. j. de adquir.rerum dominio. 
Quippe via publica, finis est intra rem, non extra, l. 
id quod. 7. $. 1. s. de periculo. 


85 


rebbe al compratore, al compratore si dia lanto, 
per quanto il casamento fu affittato. Paolo. Anzi 
sc affillasti tutto it casamento per una sola mer- 
cede, ed il condultore lo rilocò per più, e nel 
vendere il casamento dicesli, che la mercede 
cederebbe al compratore, cederà a costui ciò, 
che a te dovrà i} condullore di tullo il casamento. 

§. 1. Se vendesti quel fondo, nel quale avevi 
il sepolcro, nè queslo ti riservasti espressamen- 
te, ti sei poco cautelato a tal titolo. Paolo: no, 
se mai una via pubblica mena al sepolcro. 


del digesto, finalmente tutte le cose che ivi furono, 
e delle quali la casa sarà stata più corredata. Vedi la 
legge 91. $. 1. del titolo de legatis 3. del digesto. 

— (6) Fa a proposito la leggo 30. del titolo de acqui- 
rendo rerum dominio del digesto. 

— (7) Come nella legge 98. in principio del titolo lo- 
cali del digesto. 

Gor.(1) Anzi, comunque non siasi detto, sembra es- 
servi accessoria. Vedi quel ehe osservai su la legge 
ultima del titolo de jure fisci del digesto. 

— (2) Sollintendi da clriunque : ed in ciò errò La- 

- beone. 

— (3) Osserva in questa legge che Labeone sia in tre 
cose ripreso da Paolo. 

* — (4) Con un sol litolo toca la casa, chi intera la lo- 
ca, come nel medesimo luogo del digesto, nè con al- 
cuni antichi qui leggerai tuo nomine. 

— (5) Chi dice che dovrà essere accessoria della cosa 
venduta la mercede, sì presume cheabbia inteso par- 
lare della mercede dovutagli dal primo conduttore, 
non di quella, che il primo conduttore stipulò con i 
subaflittuali subaffiltando la cosa.Poichè può il con- 
duttorc subaffittare la cosa:e certamente con più lar- 
ga mercede. l 

— (6) Bartolo cid estende alla cappella, come se ven- 
duto il fondo vi sia unita unacappella,sembri vendu- 
ta, purchè non abbia entrata pel pubblico. Aggiungi 
la legge 43. del titolo de rei vindicalione del dige- 
slo. 

— (1) Ha poca previdenza,chi poco garentì o provvi- 
de a sè slesso. 

— (8) Vedi la legge 10. «el titolo de religiosis del 
digesto, delle volte sembra cedere al compratore. 
Vedi la legge 24: e la legge 73. in fine del titolo de 
contrahenda emplione del digesto. Aggiungi la leg- 
ge 30. in fine del titolo familiae del digesto. 

— (9) Qui traltasi della via pubblica , che divide il 
sepolcro dal fondo. Vedi la legge AUius 38. del ti- 
tolo de adquirendo rerum dominio del digesto. Im- 
perocchè la via pubblica è limite per entro, non fuori 
la cosa. Vedi la legge id quod 7. §. 4. del litolo de 
periculo del digesto. 
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6. 2. Si (1) habitatoribus habilatio lege ven- 
ditionis recepta (2) est, omnibus in ea habitan- 
tibus, praeter (3) dominum, recte recepla habi- 
tatio est. Paulus: Imo, si cui in ea insula quam 
vendiceris, gralis (4) habitationem dederis, et 
sic receperis , habitatoribus , aut (5) quam 
quisque diem conductum habet: parum cave- 
ris: nominatim enim de his recipi oportuit: ita- 


Gor (1) Vide Romanum singul. 27. 

— (2) Recipi dicuntur, quae excipiuntur. 

— (3) Domum tibi vendidi ea lege, ul qui in ea ha- 
bilant, habitationem habeant: in ea Titius mercede, 
Caius gratis, quineliam et ego simul habitamus: Ti- 
lio recle excepta esl habitatio: quia licet regulariter 
nemo alteri stipulari possit (l. 38. $. 17. j. de verb. 
obligationib.) fallit tamen in Iradilione rei suae, l. 
pen. C. ad exhibend. An el Titio et mihi? nullo mo- 
do: Ut hinc constel, in generali exceplione non com- 
prehendi personam loquenti. Accurs. Bart. hic. Quid, 
si nullus in ea domo praeter me habitabat? id vide- 
tur intelligi, ul ipse venditor habeat jus inhabitandi. 
Bart. ad }. 72. (quae illi est 73.) j. de leg. 1. Nisi 
malis in tres casus totam hanc legem dividere, quo- 
rum primus hic fueril: Venditor excipiens habitatio- 
nem habitatoribus, aliis non sibi excepisse intelligi- 
tur: quippe in gencrali sermone non continetur per- 
sona loquentis, l. inquisilio, 18. C. de solul. 


— (4) Gratuitam habilalionem habentibus venditor 
habitationem cxcepisse non intelligitur , cum gene- 
raliter excipil'habitatoribus habilationem, adde l. 4- 
quilius, 27. j. de donat. Ita fiet, ul qui gratuito ha- 
bitent, specialiter excipi oporteat. Si tamen propins 
hanc legem considerabimus, satius dici fuerit etiam 
gencrali exceptione habitalorum eos excipi quoque, 
qui gratis habitent: at non hac exceptione speciali, 
aul quam quisque diemconduclum habet, gratuitos 
habitatores exceptos: Hac enim speciali anteceden- 
tem generalem resiringi ad eos tantum, qui condu- 
ctum habent, non ad eos, qui gratis habilant, perli- 
nere: Nec enim qui gratis habitat, conductum habet. 


— (5) Aul pro el vel legendum, al quam dpyalsòs, 
pro ad quam, vel si minus id placet, in quam. 
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§. 2. Se agli abitatori con pallo di vendita fu 
riservala l'abitazione, l'abitazione regolarmente 
fu riservata per tutti gli abitanti in essa, eccelto 
pel padrone. Paolo. Anzi se ad alcuno desti gra- 
tuila abitazione in quel casamenio che vendesli, 
e facesti la riserva per gli abitatotori,o per quel 
tempo, che ciascuno lo tiene affilato poco ti 
caulelasti: perchè era necessario per essi una 


Gor.(!) Vedi Romano singul. 27. 

- (2) Dicono riserbarst le cose, che si eccettuano. 

— (3) Ti vendei la casa con questo pallo, che coloro 
che vi abitano, abbiano l'abitazione: nella stessa Ti- 
zio con mercede, Cajo gratuitamente,che anzi anche 
jo insiememente vi abitiamo: A Tizio bene fu riser- 
bata l'abitazione, perchè sebbene regolarmente nes- 
suno possa stipulare per un altro. (Vedi lalegge 38. 
$. 17. del titolo de verbarum obligationibus del di- 
gesto) vien meno però nella tradizione della cosa 
propria. Vedi la I. penultima del titolo ad exhiben- 
dum del codice. Forse a Tizio ed anche a me? no: 
Per modo che di qui sia chiaro che in una generale 
riserva non si comprenda la persona di chi parla. 
Vedi Accursio e Bartolo qui.Che, se nessuno eccetto 
me abitava in quesla casa? sembra presumersi ciò, 
che lo stesso venditore abbia il diritto di abitarvi. 
Vedi Bartolo su la legge 72. (che per lui è 73.) del 
titolo 1. de legatis del digesto. Meno quando non 
voglia piultosto dividere questa intera legge in tre 
casi, dei quali il primo sarà stato questo: Il vendito- 
re riserbando l'abitazione agli abilanti, s'intende che 
l'abbia agli altri non a sè stesso riserbala: imperoc- 
chè in un discorso generale non si contiene la per- 
.sona di chi parla. Vedi la legge inquisilio 18. del 
tilolo de solutionibus del codice. 

— (4) Il venditore non s'intende che abbia riserbata 
.Vabitazione a coloro, che l’aveano graluita, quando 
in termini generali riserba l'abitazione agli abitanti. 
Aggiungi la legge Aquilius 27. del titolo de dona- 
tionibus del digesto. Così avverrà , che per coloro 
che gratuitamente vi abitino, sia d'uopo che special- 
mente si riserbi. Se però più da vicino ci faremo a 
considerare questa legge, meglio sarebbesi detlo, 
che nella generica riserba degli abitanti si compren- 
dano anche coloro, che vi abitino gratuitamente: ma 
in questa speciale riserba, 0 sino a qual termine lo 
abbia alcuno in conduzione,non siano compresi gli 
abitanti senza pagamento. Poichè con questa spe- 
ciale restringersi la precedente generale a quelli so- 
lamente, che l'hanno in conduzione, non risguarda- 
re coloro, che abilano senza pagamenjo. Poichè non 
abila gratuitamente, chi ha la casa in conduzione. 

= (5) Aul invece di et, o dee leggersi, af quam al- 
l'antica, per ad quam, o se ciò non ti aggrada, in 
quam, 
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que eos (1) habitatores emptor insulae habita-| riserva speciale ; sicchè il compratore del casa- 

tone impune probibebit. menlo impunemente vieterà l'abitazione ad abi- 
tatori cotali. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Amplioris conductor locaverit:presso Aloan- | Conject. 1-22 legge el eam pluribus conductor 
dro et amplius conductor locet,e d'Arnaud Var. | locaverit. 


De eo quod servus venditus fecit jassu venditoris. |Di ciò che il servo venduto fece per ordine del vendi- 
1. De doliis fundo accedentibus. tore. 1. Delle botti accessorie al fondo. 


54. Ipem lib. 2 Pithanon. 54. Lo stesso nel libro 2 dei Consigli. 


Sì servus quem vendideras, jussu tuo aliquid | Se il servo, che avevi venduto, per tuo ordine 
fecit, et ex eo crus (2) (a) fregit, ila demum ea |fece una cosa, e per ciò si ruppe una gamba, 
Tes tuo periculo non est, si id imperasti quod {quella cosa allora non è a tuo rischio, se gli or- 
Solebat ante venditionem facere, ‘et si id impe-|dinasti ciò che far soleva prima della vendita, e 
Tasti quod etiam non vendito servo imperaturus|se gli ordinasti ciò, che saresti stato per ordi- 
eras. Paulus: Minime: nam si(3) periculosam |nargli anche non vendendo il servo. Paolo : no, 
rem ante venditionem facere solitus est, culpa |perchè se prima della vendita fu solito fare cosa 
tua id factum esse videbitur: puta enim eum |pericolosa, ciò parrà fallo per tua colpa: perchè 
fuisse servum, qui per catadromum (4) descen- | diasi essere stato tale il servo, che fu solito di 


Rn aSa 





Gor.(1) Emptor habitationis, post traditam sibi posses- | Gor.(1) Il compratore dell'abitazione, dopo consegna- 


sionem, potest impune habitatores expellere: facit 
l. 12.1. 48. j. de vi. 


~ (2) Ut ini. 26. s. commun. divid. 1.3. §.4. 8. de 
servo corrupto, et l. ult. s. ad leg. Aquil. 


— (3) Vendito servo venditor imperare non potest, ut 
Quae periculosa ante vendilionem facere consuetus 
eral, faciat, ut hic, sed nec id quod prudens pater- 
familias imperalurus non esset, vers. idem juris, j. 
Quid, si hoc expressum fuit, ut eo uli, eique impe- 
rare Posse! vendilor? Novam rem etiam potest ven- 
ditor imperare, quam imperaturus alias non erat, si 
non venditus esset servus. 


| 


togli il possesso, può impunemente cacciarne gli a- 
bitanti: fa a proposito la legge #2. e la legge 18. del 
titolo de vi del digesto. 

— (2) Come nella legge 26. del titolo communi di- 
vidundo del digesto, la 1.3. §.4. del titolo de serro 
corruplo del digesto, e la legge ullima del titolo ad 
legem Aquiliam del digesto. 

— (3) Venduto il servo il venditore non può ordinare 
che faccia quelle opere pericolose, ch'era solito fare 
pria della vendita, come yui,ma neanche ciò che un 
prudente padre di famiglia non avrebbe ordinato. 
Vedi il verso idem juris del digesto. Che, se cid fu 
convenuto, che il venditore potrebbe servirsi di es- 
80, e che potrebbe comandargli? Può il venditore 
comandare anche una cosa nuova, che non avrebbo 
altrimenti comandata, se il servo non fosse stato ven- 
duto. 


— (4) Karáðpouov ņepávov. Haloa.Hoc quid est?si bo-! — (4) Karadpouoy sepavov. Aloandro. Che significa 


noAceursio credimus,cursus fluentium erit.Budaeus 
decursorium ad verbum interpretatur. Hine Tran- 
quillus,in Nerone, c.n.Nobilissimus eques Romanus 
elephanto sopersedens per catadromum (quod etiam 
Graeci bippodromon, Galli liceas et torneamenta, 
vocani) decucurrit.Sed cum catadromus nihil habeal 
commune cum cloaca, servus cum decursione eque- 


questo? Se abbiamo fede al buono Accursio, sarà il 
corso delle correnti.Budeo lo interpetra per giostra. 
Quindi Tranquillo nel Nerone capo u.Itnobilissimo 
cavaliere Romano, montando sull’ elefante corre il 
palio pel torneo (che i Greci anche appellano hippo- 
dromon corsa , luogo dove corrono i cavalli, i Fran- 
cesi liceas e lorneamenta).Ma non avendo la giostra 


Fes.(a) L. 26. supr. commun. divid. l. 3. $. 1. supr.| Fer.(a) Vedi la legge 26. del digesto communi divi- 


de servo corrupt. 


dundo, e la legge 3. §. 1. del digesto de servo cor- 
ruplo. 
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dere (1) (a) aut in cloacam dimitti solilus esset. 
Idem juris eril, si eam rem imperare solitus 
fueris (2), quam prudens el diligens paterfami- 
lias imperaturus ei servo non fuerit. + Quid, si 
hoc exceptum fueril? Tamen potest ei servo no- 
vam rem imperare, quam imperaturus non fuis- 
set, si (non) venisset: veluti si ei imperasli, ut 
ad empiorem iret, qui peregre esset: nam cer- 
te ea res tuo periculo esse non debet: ilaque 
tola ea res ad dolum malum duntaxal, et cul- 
pam venditoris, dirigenda est. 


§. 1. Si dolia (3)(b) octoginia accedere fun- 
do, quae infossa (4) essent, dictum eril, et plu- 
ra cruni, quam ad cum numerum, dabjt emplori 


stri, mendum hic ideo esse putat Alciatus, 1. Parerg. 
20. el ex quarto Pollucis 19. decursionem gruis sic 
diclam scribil, cum ex sublimi theatri parte, per ma- 
chinam quis delapsus, aliquem rapit et sursum se- 
cum asportat, ut cum Aurora Memnonem rapiebat, 
Jupiter Ganymedem; metaphora sumpta a gruibus, 
quae in terram descendunt, subripiendi alicujus la- 
pidis causa. Hinc grus machina Vitruvio, qua archi- 
tecti saxa ingentia sublevant. Verum Turnebus 27. 
advers. 18 in fin. catadromum funem intelligit, qui 
summo theatro alligatus, declivis ad imum theatri 
perlingebat solum , defigebaturque; per quem de- 
scendere maximi periculi et arlis, atque adeo mira- 
culi erat: hinc Dio, Bre dy xau cAégas dad eis ry 
Guwwraryy Tov Qedrpov opiða xa éveiQev Eri yowvtov xa- 
Téðpo pz» avacary pipwy, haec ille. Sed nos aliquan- 
do certius hune locum explicabimus. V.iaterim Grae- 
cos in l. 4. s. ad l. Aquil. qui hunc locum accipiunt 
de filio, qui servum meum jussil, 74 cxadrweiay, 
scalalionem quandam periculosam conscendere: vel 
xatàðpouoy Eidov tive tov perad Awy , 1.5. 1.6. C. 
de Metallariis. 


Gor.(1) Facit 1. 3. §. 4. s. de servo. 


— (2) Culpaest, si quisimperet servo, quod prudens 
et diligens paterfamilias non sit imperaturus. 


— (3) Divi ad I. 27. s. cod. 


— (4) Vide l. 18. s. eod. l. 76. s. de contr. empl. 


Fen.'a) D. L. 3. §. 1. 
== (b) L. 27. supr. h. t 


DIGESTO —1 IB. XIX. TIT. I. 


scendere pel caladromo, o di essere calato nel- 
la cloaca. Sarà lo stesso, se sii stato solito ordi- 
nargli tal cosa, quale un prudente e diligente 
padre di famiglia a cotel servo non sarebbe sti- 
to per ordinargli. Che diremo, se tal riserva fu 
fatla? Pure può a tal servo ordinare novella co- 
sa, quale ordinata non avrebbe, se non fosse 
stato venduto : come se gli ordinasti di andure 
al compratore, che era lontano. Perchè tal co- 
sa certamente non esser deve a luo rischio. 
Dunque la medesima cosa deve lutta ponderarsi 
secondo il dolo soltanto, e colpa del venditore. 

$.1. Se si sarà detlo, che seguirebbero il fon- 
do ottanta bolli che vi erano in cuntina,e ve ne 
saranno più di tal numero, ne darà al compra- 
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nulla di comune con la cloaca il servo con la giostra 
cavalleresca, perciò è di avviso Alciato libro 1. Pa- 
rerg.20.che qui vi sia errore e dal quarto di Polluce 
lit. 19. descrive il così detto correre all’ ingiù della 
macchina fatta a forma di gru, quando dalla parte 
più alta del teatro, alcuno venuto giù per mezzo di 
macchina toglie e porta via seco in allo qualcuno, 
come quando Aurora rapiva Mennone, Giove rap:va 
Ganimede; metafora tolta dalla gru, le quali scen- 
dono in terra per rubare qualche pietra. Quindi per 
Vitruvio la gru è una macchina, con la quale gli ar- 
chitetti sollevano sassi di gran mole. Veramente Tur- 
nebo libro 27. advers. 18. in fine, per caladromo 
intende la fune, che attaccata alla sommità del tea- 
tro, inchinata stendevasi sino al pavimento, e vi si 
piantava: scendere per la quale reputavasi di gran- 
dissimo rischio e maestria, e perciò di maraviglioso: 
quindi Dione: Poichè un elefante fu sollevalo in un 
allissimo culmine del lealro,ed ivi con fune porlan- 
do un sallibanco, queste cose dice egli.Ma noi alira 
volla spiegheremo questo luogo con più certezza. 
Vedi frattanto i Greci nella legge 4. del titolo ad le- 
gem Aquiliam del digesto, i quali usurpano questo 
luogo pel figlio , che ordinò al mio servo salire una 
certa pericolosa scalata : o una discesa pericolosa 
nelle miniere. Vedi la legge 3. e la legge 6. del ti- 
tolo de Melallariis del codice. 

Gor.(3) Fa a proposito la legge 3. $. 1. del titolo de 
servo del digesio. 

— (2) Costituisce colpa, se alcuno comandi al servo 
ciò che un prudente e diligente padre di famiglia 
non avrebbe comandato. 

=— (3) No ho parlato alla legge 27. del medesimo ti- 
tolo del digesto. 

— (4) Vedi la legge 18. del medesimo titolo del di- 
gesto, c la legge 76. del titolo de contrahenda enm- 
plione del digesto. 

Frr.(3) Vedi la detta legge 3. $. 1. 
— (b) Vedi la legge 27. di questo titolo. 
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ex omnibus, quae (a) vult, dum (1) (b) integra | tore fra le tante quelle che vuole, purchè gliele 
det: si sola octoginta sunt, qualiacunque empto- | dia sane: se sono ottanta, e non più, di qualun- 
rem sequentur, nec pro non integris quicquam | que qualità sieno, saranno del compratore, e 
ei venditor praestabit. per le non sane a nulla sarà tenuto il venditore. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Tamen potest . . . impetraturus non fuis- 
sel: nella Vulgata e presso Aloandro tamen po- 
tes. . . . impeiralurus non fuisses. 


St non venisset:nel testo Fiorentino si venis- 
set:ma Giachio de negat.Pand. p.72 osserva che 
ben fece Taurellio a supplire la negativa non. 


Del servo che è presso i nemici. 


55. Pomronto nel libro 10 delle Epistole. 


De servo qui est apud hostes. 


55. Pomponits lib. 10 Epistolarum. 


Se il servo che vendevasi o promettevasi sia 
in potere dei nemici, Oltaveno stimava piuttosto 
valida la compra e la stipola : perchè eravi com- 
mercio tra compratore e venditore. E piultosto 
eravi difficoltà nello adempimento, che in natu- 
ra. Benchè mercè l’ufficio del giudice si dovesse 
soslenere tale adempimento, finchè si possa 
adempire. 


Si servus, qui emeretur vel promilteretur, 
in (2) (c) hostium potestate sit, Octavenus ma- 
gis pulabat, valere emplionem et slipulationem: 
quia inter ementem et vendentem esset com- 
mercium: polius enim difficultatem (3) in prae- 
slando eo inesse, quam (4)(d) [in] natura: etiam 
si officio (5) judicis sustinenda esset ejus prae- 
slatio, donec praestari possit. 


mme 


Gor.(1) Venditor dolia octoginta infossa vendidit. Si 
plura fuerint, octoginta dabit, sed ea tamen integra: 
si tantum octoginta sint, qualiacunque ea fuerint 
praestando liberabitar. 

— (2) L. 9.1. 98. 1. 104. $. 2. j. de legal. 1. 1,103, 
j. de verb. oblig, 


Gor.(1) LI vendilore vendè ottanta botti infossate. Se 
ve ne saranno più, dara le ottanta , ma queste sane 
però: se siano ottanta solamente, sarà liberato dan- 
dole qualunque esse saranno. 

— (2) Vedi la legge 9. 98. e 104. §. 2. del titolo 1. 
de legalis del digesto, e la legge 108. del titolo de 
verborum obligationibus del digesto. 

— (8) ll difficile e l' impossibile differistono, come 
qui, e nella legge cum heres 4. §. 1. del litolo de 
statuliberis del digesto. L'impossibile sta nella cosa 
stessa: il difficile, nella persona: Onde da Aristotele 
è definito: difficile, esser quello, che si fa con mol- 
tissimo travaglio e lungo tempo. L'impossibile pro- 
duce questo, che la stipulazione non si formi : ma 
non il diMcile. La difficoltà non rende inutile la sti- 
pulazione, come qui, e nella legge 2. $. ex his del 
titolo de verborum obligationibus del digesto. L'im- 
possibilità la rende inutile. 

= (4) Fa a proposito la legge 137. 6. 4. del titolo 
de verborum obligationibus del digesto. 

— (5) all'ufficio del giudice si concedono le dila- 
zioni. Si concedono poi per giusta causa, finchè pos- 
sa ulilmente terminarsi l'affare. 

Fer.(a) Vedi la legge 60. del digesto de conirahenda 
emptione. 


— (3) Difficile et impossibile differant, ut hic, et 
leg. cum heres, 4. §. 1, j. de statuliber. Impossibi- 
le, in re ipsa: Difficile, in persona? Unde Aristoteli 
definitur, Difficile Adre, 5 7A%Bot Xpévev, hoc est, id 
esse quod summo labore vel prolixo tempore fit. Im- 
possibile id efficit, ut ne stipulatio committatur : at 
non difficile. Difficollas non facit inutilem stipulatio- 
nem, ul hic, l. 2.$ ex his. j. de verb. oblig. Im- 
possibilitas inutilem facit. 


— (4) Facit l. 137. §. 4. j. de verb. oblig, 


— (5) Officio judicis dantur dilationes. Dantur autem 
justa ex causa, donec recte negotium possit expe- 
diri. 

Fer.(a) L. 60. supr. de contrah. empt. 


— (b) D. l. 27. supr. h.. t 

— (e) L. 9. l. 98. I. 104. §.2. infr. de legal. 1. 
I. 103. infr. de verb. oblig. 

om (d) Z. 137. §. 4. infr. d. t. 
Dicesto lll. 


— (b) Vedi la detta legge 27. di questo tilolo. 

— (c) Vedi le teggi 9. 98. e 104. §. 2. del digesto 
de legatis , libro 1, e la legge 103. del digesto de 
verborum obligalionibus. 

+ (d) Vedi la legge 137. §. 4. nel detto titolo. 
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TIT. II. 
LOCATI (1)(a) cONDUCTI (2). 


Cujus juris est localio, et quomodo contrahitur. 


4. Pautus lib. 34 ad Edictum. 


Locatio et conductio, cum naturalis (3) sit, el 
omnium (4) (b) gentium, non verbis (3), sed 
consensu (6) (c) contrahitur: sicut (7) emptio et 


vendilio. 
Collatio locationis et emptionis. 
2. Gaius lib. 2 Rerum coltidianarum. 


Localio et conduclio proxima (8) (d) est em- 


“= -—————€—È Em-@t€ c]|©——t1@11#/@€<—=<=--&@@È@"T@@.<=<=--*=<=-m-=c=®m me e a 


Gor.(1) rv. C. Lxv. el 20. Eclog. 1. adde n. C. 70. 74, 
el 3. Inst. 25. et 2. Extrav. 18. el 3. Harm. 8. cl 
Paul. 2. sentent. 48. Huc referre visum est, perpe- 
tuam locatoris et conductoris differentiam non sumi 

. ab eo, qui dat aut accipit; Magis perpetua eril, si 
dixerimus localorem esse eum, qui rem ( puta do- 
mum) vel se utendum ( pula professorem aut magi- 
strum) praebet: conduclorem, qui rem ab alio acei- 
pit utendam, vide Cujac. 2. observ. 28. 


= (2) De conducti actione v. l. 15. j. eod. 


— (3) Naturalis locatio est, hoc est, contractus loca- 
tionis, jure naturali, quod et genlium, inductus est. 


— (4) L. 5.8. de juslilia. 
— (5) Tantum, ut stipulatio, l. 1. $. 7. j. de obliga- 
tionibus et actionibus. 


— (6) L. 2. j. de obligationibus et actionibus. 


— (7) Locationis cum venditione, conductionis cum 
emplione, similitudo quaedam est, adde l. 2. j. eod. 


— (8) Nam in vtraque intervenit pretium , l. ull in 


TITOLO ii. 


DELLA LOCAZIONE CONDUZIONE. 


Di quale indole giuridica è ta locazione, 
e come si contrae. 


I. Paoro nel libro 84 sull Edilto. 


La locazione conduzione, essendo naturale, e 


di tulte le nazioni, si contrae non con parole, 
ma con consenso : siccome la compra e la ven- 
dila. 


Paragone della locazione e della compra. 
2. Gato nel libro 2 delle cose Quolidiane. 


La locazione e conduzione è da presso alla 





Gor.(!) Vedi il libro 4. titolo 65. del codice, ed il li- 


bro 20.Ecloga 1. Aggiungi il libro n. tilolo 70.e 71. 
del codice, ed il libro 3. titolo 25. delle Istituzioni, 
l'Estravagante 2. capo 18. Armenopulo libro 3. ca- 
po 8. e Paolo libro 2. sentenza 18. È sembrato bene 
qui riferire che la continua differenza tra il locatore 


` ed il conduttore non sia desunta da chi dà, 0 da chi 


prende.Sarà piuttosto continua, se diremo che il lo- 
calore sia, chi offre la cosa (per esempio la casa) o 
l’opera sua (come professore o maestro): il condut- 
tore,chi prende da altri la cosa per usarne. Vedi Cu- 
jacio libro 2. Osservazione 28. 

— (2) Intorno all’azione di conduzione vedi la leg- 
ge 15. del medesimo titolo del digesto. 

= (3) Naturale è la locazione, cioè , il contratto di 
locazione fu introdotto dal diritto naturale, ch'è an- 
che delle genti. 

+— (4) Vedi la legge 5.del litolo de zustilia del dig. 

— (5) Solamente, come la stipulazione. Vedi la leg- 
ge 1. $. 7. del titolo de obligationibus el actionibus 
del digesto. 

— (6) Vedi la legge 2. del titolo de obligalionibus 
et aclionibus del digesto. 

— (7) Evvi una certa simiglianza tra la locazione e 
la. vendita, la conduzione e la compera. Aggiungi la 
legge 2. del medesimo titolo del digesto. 

= (8) Poichè nell’una e nell'altra intervicne il prez- 


Fer.(2) Lib. 4. C. 65. Lib. 3. Inst. 25. adde Lib.|Fes.(a) Vedi il titolo 65. nel libro 4. del codice, ed il 


a. C. 70. 74. 
— (b) L. 5. supr. de justit. et jure. 
=— (c) L. 2. infr. de oblig. et act. 


= (d) In pr. Inst. de locatione. 


titolo 23. libro 3. delle Istituzioni. Aggiungi i titoli 
70. e 74. del libro n. del codice. 

— (b) Vedi la legge 5. del digesto de juslilia ef 
jure. 

= (c) Vedi la legge 2. del digesto de obligalioni- 
bus el actionibus. 

— (d) Vedi il principio del titolo de locatione delle 
Istituzioni. 
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plioni et vendilioni: hisdemque (4) juris regulis 
constitit. Nam ut emptio et venditio [ita] contra- 
bitur, si de prelio (2) (a) convenerit: sic (3) el 
locatio et conductio contrahi intelligitur, si de 
mercede (4) convenerit. > 


fin. s. de leg. Rhodia, l. 10. in fin, j. de adqu. pos- | 
sess. Pretium locationis, interdum merces (ut in o- f 


peris, Graeci pio9ov), interdum pensio, redaclus, ut 
ip praediis, Graeci pretium habitationis, evouxioy xar 
gejovéusov, Novell. 43. 88. 120. Harmenop. 3. Epi- 
fom. 8. Clem. Alexandr. 1. Stromaton. tò pev vair 
wap dsdiv Nigera vaddov rh de reA4vy, TAOS vai 


evoinioy piv TH sabpovkw, mioIdy de rH didaondAw, 


xai TH RIKpaoxoves appaGiva, Cujac. 4. observ. 26. 


Gor.(1) Differunt tamen: nam in venditione, traditio: 
in locatione factum venit, Sart. 


— (2) Prelium in emptione et vendilione requiritur : 
neque emplio est aut venditio sine pretio. Ila pre- 
tium nota est emptionis. 

— (3) Pretium in venditione praestatur pro ipsa re: 
in localione et conductione , merces praestatur pro 
usu rei: Ita fil, ut ex quantitate pretii, contractus lo- 
cationis avendilione distinguatur. Pretium enim ma- 
jus dalur pro ipsa re et in emptione , quam pro usu 
rej in conductione. 


= (4) Tria sunt substantialia hujus contractus: con- 
sensus, l. 4. s. eod. merces seu pensio, ut hic, res 
quae locatur, l. 20. s. de contr. empl. Quid? mer- 
ces, qua in re esse debet? in pecnoia numerata, i. 
naturalis, §. al cum do, 2. j. de praescriplis. Quid, 
sì io frumento ?. si convenit quolam fruciuum dares 
(pula terliam, quartam) socielas est, l. si merces, 23. 
6. vis major, 6. j. eod. l. cum, duobus, 52, $. 2. 
versic. si in coeunda. s. pro socio, si ut certam 
mensurationem seu modialionem, contractus est in- 
nominalus, et agilur praescriptis verbis, l. 3. j. de 
praescriplis verbis , l. st olei, 21. C. eod. Merces 
quoque in locatione certa esse debet, 1.52. j. de do- 
nal. inler virum. 


Fea.(a) In pr. Inst. de empi. 
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compra, ed alla vendila, e si formd colle stesse 
regole di dirilto. Perché, come se si convenne 
del prezzo, si contrae la compravendila: cosi 
ancora se si convenne della. mercede, la loca- 
zione e conduzione s'intende contralta. 


zo. Vedi la legge ullima in fine del titolo de lege Rho- 
dia del digesto, la legge 10.in fine del titolo de ad- 
quirenda possessione del digesto. Il prezzo della lo- 
cazione delle volte dicesi mercede (come nelle ope- 
re, i Greci purSdv) delle volte pensione, ritratto, co- 
me nei predi. I Greci il prezzo dell’ uso dell’abita- 
zione lo chiamano ( tvoixioy xor serovéuior ). Vedi la 
Novella 43. 88.120. Armenopulo libro 3. Epitome 8. 
Clemente Alessandrino libro 1. Stromaton : quello 
che si dà al marinaio dicesi nolo, quello del ven- 
ditore, prezzo, affitto, 0 pigione al locatore onora- 
rio al maestro, e caparra al venditore. Vedi Cuja- 
cio libro 4. Osservazione 26. 


‘Gor.(1) Differiscono però; poichè nella vendita ha luo- 


go la tradizione : nella locazione il fatto. Vedi Bar- 
tolo. 

— (2) Il prezzo è necessario nella compra e vendita: 
ne evti compra o vendita senza prezzo. Così il prez- 
zo coslituisce il carattere distiptivo della compera. 

— (3) íl prezzo nella vendita si dà per la stessa cosa: 
nella locazione e conduzione la mercede si dà per 
l'uso della cosa : Così avviene , che per la quantità 
del prezzo il contratto di locazione si distingua dalla 
vendita. Poichè nella compera per la sostanza della 
cosa si dà un prezzo maggiore, che nella conduzio- 
ne per l’uso della cosa. 

— (4) Tre sono le condizioni essenziali di questo con- 
tratto: Consenso. Vedi la legge 1. del medesimo ti- 
tolo del digesto, mercede ossia pensione, come qui; 
cosa che si loca. Vedi la legge 20. del titolo de con- 
trahenda emplione del digesto. Che? la mercede, 
in che cosa deve consistere? in denaro contalo. Vedi 
la l. naluralis §. al cum do 2. del tit. de praescri- - 
ptis verbis del digesto. Che, se consiste in frumen- 
to ? se fu convenuto che dassi una quota parte di . 
frutti (per esempio la terza, la quarta) è società. Vedi 
la legge si merces 25. §. vis major 6. del medesimo 
titolo del digesto, la legge cum duobus 52.6. 2. ver- 
siculo si in coeunda del titolo pro socio del digesto, 
se fu convenuto che dassi una determinata misura 
ossia moggiatico, è un contralto innominalo, e si a- 
gisce con l’azione praescriptis verbis. Vedi la legge 
3. del titolo de praescriptis verbis del digesto , la 
legge si olei 21. del medesimo titolo del codice. La 
mercede anche nella locazione deve essere determi- 
nata. Vedi la legge 52. del titolo de donationibus 
inter virum del digesto. 


teR.(a) Vedi il principio del titolo de emplione el ven- 
dilione delle Istituzioni. 
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§. 1. Adeo autem familiaritatem (1) aliquam 
habere videntur emplio et venditio, item locatio 
el conductio, utin quibusdam quaeri soleat(2)(a), 
ulrum emplio et vendilio sit, an locatio et con- 
ductio: ut ecce, si (b) cum aurifice [mihi] con- 
venerit, ut is ex auro suo annulos mihi face- 
rel certi ponderis, cerlaeque formae, et acce- 
perit ( verbi gratia ) trecenta : utrum emptio et 
venditio sil, an localio et conductio? Sed pla- 
‘cet (3), unum (4) esse negolium, et magis em- 
plionem et venditionem esse. Quod si cgo au- 
rum dedero, mercede pro opera constituta, du- 
bium non est, quin localio et conductio sit. 


DIGESTO — LIB. XIX. TIT. Il. 


§. 1. Tanto è vero poi, che la compra e la 
vendita, come la locazione e conduzione sem- 
brano avere tra loro una certa affinità, che in 
cerli casi suol quistionarsi, se vi sia compra- 
vendita, ovvero locazione conduzione: per esem- 
pio se mi convenni con un orefice, ch'esso con 
oro suo mi facesse anella di un det. rminato 
peso, e forma, e si ebbe ( per esempio ) tre- 
cento: domandasi, se vi sia locazione conduzio- 
ne, o compravendita ? Ma si ritiene essere un 
solo affare, e piuttosto compravendita.Che se io 
darò l'oro, stabilendo una mercede per l'opera, 
non vi è dubbio che sia locazione conduzione. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Constitit.Brencman crede che debba leggersi 
consisttl. 


De aeslimatione. 
(5. Pompanrus lib. 9 ad Sabinum, 


Cum fundus locetur, et aestimatum insiru- 
mentum colonus accipiat, Proculus ail id (5)agi, 
ul instrumentum emptum habeat colonus: sicu- 
ti (6) (c) fieret, cum quid aestimatum in dotem 
darelur. 


Gor.(1) Familiarium eadem pene jura sunt: alia ab a- 
Nis vix distinguuntur. 
— (2) UL l. 65. s. de contrah. empt. 


— (3) Id est, cum pecuniae loco rem aliquam dradis 
et dominium in me transfers, emplio; si nudas ope- 
ras, locatio erit, 

~- (4) Unum negotium , an hic proprium est nego- 
tium, aul proprius contractus ex se, qui ab aliis sil 
sejunctus? An polius hic legendum est, Sed placet 
primum negolium magis emptionem el vendilio- 
nem esse: Nam duae species hic proponuntur, qua- 
rum prior, vendilio : altera, localio est? 


— (5) Siquidem aeslimatio , empltio est, vide I, un. 
j. de aeslimaloria. 
— (6) Aestimata quae quis in dolem accipit, empta 


ea habere intelligitur, hac I. et l, 10. §. 3. j. de ju- 


re dolium. 
Fer.(a) V. I. 65. supr. de contrah. empl. 


— (b) §. 4. Inst. de localione. 
= (c) L. 10, §. 5. infr. de jure dot. 








§. 1. Et acceperit verbi gratia ec. Scyltingio 
nelle note al digesto legge acciperet. 


Delia stima. 
8. Pomronio nel libro9 a Sabino. 


Locandosi un fondo, e ricevendone il colono 
gli attrezzi estimati, Procolo dice trattarsi che il 
colono abbia gli attrezzi per comprati: come 
avverrebbe quando una cosa stimata si desse in 
dote. 


— 


Gor.(1) Sono quasi i medesimi i diritti delle cose afi- 
ni: gli uni si distinguono appena dagli altri. 

— (2) Come nella legge 65. del titolo de conlrahen- 
da emplione del digesto. 

— (3) Cioè, quando in corrispettivo del denaro mi 
consegni qualche cosa, e trasferisci in me il domi- 
nio, sarà compera: se le sole opere, sarà locazione. 

— (4) Un solo negozio, forse qui è un negozio parti- 
colare, o un contralto di natura sua propria, il quale 
sia distinto dagli altri? O forse qui dee leggersi piut- 
tosto, Sed placet primum negolium magis emptio - 
nem el vendilionem esse. Poichè due specie in que- 
sto luogo si presentano: delle quali la prima è ven- 
dita : la seconda è locazione? 

— (5) Poichè la stima è compera. Vedi la legge uni- 
ca del titolo de aestimatoria del digesto. 

— (6) Le cose, che alcuno riceve in dote con istima, 
s'intende che le abbia comperate per questa legge 
e per la legge 10. $.5. del titolo de jure dolium del 
digesto. 

Fen.(a) Vedi la legge 65. del digesto de contrahenda 
emplione. 

— (b) Vedi il $. 4. delle Istituzioni de locatione. 

— (c) Vedi la I, 10. $. 5. del dig. de jure dolium. 
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De voluntale et morte locatoris ejusque 
qui precario concessil. 


4. Inex lib. 16 ad Sabinum. 
Localio precariive rogatio ila facta, quoad (4) 
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Della volontà e morte del locatore e di colui, 
che concesse precariamente. 
4. Lo slesso nel libro 16 a Sabino. 
Una locazione, o domanda di precario così 


is, qui eam locasset, dedissetve, vellel(2),mor- | falta : finchè volesse colui, che avesse locato, o 


te (3) (a) ejus qui locavit, tollitur. 


dato a precario, finisce colla morte di quello, 
che locò. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Qui locavit. Aloandro vi aggiungo aut dedit. 


De pensione remissa. 
5. ULPiants lib. 28 ad Edictum. 


Si tibi habitationem locavero, mox pensio- 


Della pensione rimessa. 
5. ULpiano nel libro 28 sull’Edillo. 
Se ti locherò l'abitazione, e poscia ti rimette- 


nem (4) remittam (5), ex locato et conducto jrò la pensione, dovrà agirsi per locazione e con- 


agendum erit. 


De eo quod conductor furli actione conseculus est. 


6. Gaics lib. 10 ad Ediclum provinciale. 
Is qui rem conduxerit (6), non (7) cogitur re- 





Gor.!1) Locatio valet ita concepla, quoad voluero, res 
locala libi sil. 

— (2) Quid si ita fuerit concepta: locatio eril, quoad 
eam revocavero? Baldus post Cynum et Ray, notat, 
morientem in hac specie non revocare, l. cum pre- 
cario, 12. j. de precario. 


=— (3) Tunc enim velle desiit, adde l. 9. j. qui sine 

manumiss. Morte finitur voluntas, ejusve continua- 

tio, vide lamen c. si graliose, de rescriptis in 6. 

Goth. Pro novo intellectu hujus |. vid. Bart. in l ef 

aqua, circa fin. ff. de jurisdict. Menoch. de arbitr. 

- jud. lib, I. qu. 60. n. IS. ef 20. Bald. } 1. num. 5. 
C. commodali. Ans. 


— (4) Ut l. 16. j. de liberatione. 


— (5) Sub. ex jusla causa. 

— (6) Vel commodaveril , l. ult. §. 3. C. de furtis, 
secus est in creditore, |. 22. s. de pignorat. In bunc 
locum vide Cujac. 8. obs. 59, 


— (7) Cur ita? Quas utilitates ex re conducta perci- 
pit conductor, eas non restiluit locatori, ex natura 
ipsius contraclus: omnis enim ulililas rei, conducto- 
ris est. 

Fer.(a) Adde l. ult. infr. qui sine manumiss. 


duzione. 


Di ciò che il conduttore conseguì per l’azione 
di fucto. 


6. Gato nel libro 10 sull Editlo provinciale. 
Chi prese in filto una cosa non è obbligalo 


Gor.(1) È valida la locazione così formolata , fino a 
quando vorrò, ti sia locata la cosa. 

— (2) Che se sarà stata formata così: vi sarà loca- 
zione, fino a quando non la rivocherò? Baldo dopo 
Cino e Ray. osserva, che in questa ipotesi morendo 
non rivochi la locazione. Vedi la legge cum preca- 
rio 12. del titolo de precario del digesto. 

— (8) Poichè allora cessò di volere. Aggiungi la leg- 
ge 9. del titolo qui sine manumissione del digesto. 
Con la morte finisce la volontà e la continuazione di 
essa. Vedi però il capo si gratiose, de rescriptis in 
6. e Gotofredo. Per la nuova intelligenza di questa 
legge vedi Bartolo nella legge ef aqua verso la fine 
del titolo de jurisdictione del digesto. Menochio de 
arbitris jud. libro 1. quislione 60. numero 18, e 20. 
Baldo libro 1. numero 5. al tilolo commodati del co- 
dice, ed Anselmo. 

— (4) Come nella legge 16.del titolo de liberalione 
del digeslo: 

— (5) Sollinlendi per giusta causa. 

— (6) O l’avrà commodata.Vedi la legge ultima $.3. 
del titolo de furtis del codice, diversamente si veri- 
fica nel creditore. Vedi la legge 22. del titolo de pi- 
gnoralione del digesto. Su questo luogo vedi Cuja- 
cio libro 8. Osservazione 39. 

— (7) Perchè così? I vantaggi che ricava il condutte- 
re dalla cosa tolta in conduzione, non gli restituisce 
al locatore per l'indole dello stesso contralto: poichè 
lutto l’utile della cosa appartiene al conduttore. 

Fer.(a) Aggiungi la legge ultima del digesto qui sine 
manumissione ad liberlalem perveniani. 
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stituere (1) id, quod rei nomine furti actione į restituire ciò, che a titolo della cosa conseguì 


conseculus est. colla azione di furto. 
De locatione alienae insulae per plures personas Della locazione del casamento altrui, passando 
ambulante. per più persone. 
` 7. Pautus lib. 32 ad Ediclum. 7. Paoro nel libro 32 sull’ Editlo. 


Si tibi alienam insulam locavero quinquagin-| Se ti locherò un casamento altrui per cin- 
ta, tuque eandem sexaginta Titio locaveris, etj quanta, e tu lo slesso locherai a Tizio per ses- 
Titius a domino prohibitus fuerit habilare,agen<| santa, ed a Tizio sia stato vietato dal padrone 
fem te ex conducto, sexaginla consequi debere | di abitarlo, si è di avviso, che agendo tu per 
placet: quia (2) ipse Titio tenearis in sexagiala. | conduzione, devi conseguire sessanta: perchè 

ty stesso per sessanta sei lenuto verso Tizio. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Paulus lib. XXXII ad Edictum: presso Aloandro Lib. XXXFYV, e Cujacio insegna che così 
debba dirsi. 


8. TavPuomnus lib. 9 Dispulalionum. 8. Triromnro nel libro 9 delle Dispule. 


Nos videamus, ne non sexaginla praestanda,| Noi esaminiamo, se non debbansi dare ses- 
nec quinquaginia sint, sed quanti interest per- santa, nè tampoco cinquanta, ma quanto inte- 
frui conductione : tantundemque consequatur |ressa che si abbia il godimento della conduzio- 
medius, quantum praestare debeat ei qui a se |ne: ed il secondo conduttore debba esser tenu- 
conduxil: quoniam emolumentum conductionis, |to per quanto è tenuto verso colui, che fu suo 
ad comparationem uberioris mercedis compu-|conduttore: poichè l'utile della conduzione, 
talum, majorem efficit condemnationem; et ta-|messo a paragone con più vislosa mercede, 
men primus (3) locator reputalionem (4) habebit|rende maggiore la condanna: epperò il primo 
quinquaginta, quae ab illo perciperet, si domi-|locatore avrà il rimborso di cinquanta, che da 
nus insulae habitare novissimum (5) conduclo-|colui percepirebbe, se il padrone del casamen- 
rem non veluisset. Quo jure utimur. to non avesse vietato all’ullimo conduttore di 

abilarlo. Quale appunto è la giurisprudenza. 


CONCILIAZIONE 
della L. 8 colla L. 33 dello stesso titolo. 


Se il conduttore non può godere della cosa |ni ed. interessi secondo quesla L. 8, quanti in- 
locata a che sara tenulo il locatore? a tutti dan- | lerest perfrui conductione ; La L. 33 però in- 


Gor.(1) Poenam sibi depensam. Gor.(1 La penale a lui pagata. 

— (2) Conductor impeditus uli frui, non modo a lo-| — (2) Il conduttore impedito di usare, di godere, 
calore mercedem conventam, numeratam forte, re-| non solamente ripete dal locatore la mercede conve- 
petit, sed et eo amplius mercedem ab eodem exigit,| nuta per avventura pagata; ma inoltre esige ancora 
quam relocando, ab aliis sibi stipulatus est: Imo ell dal medesimo la mercede, che subaffiltando stipulò 
id quanti interest sua perfrui conductione, ut hic, et] con gli aliri. Anzi eziandio quanto ha interesse di go- 
I. 8. j. eod. dere interamente della conduzione, come qui, e nella 

legge 8. del medesimo titolo del digesto. 

— (3) El sic locator conductori tenetur ad interesse, — (3) E così il locatore è tenuto verso il conduttore 


ul I. sequi. per l’interesse, come nella legge che segue. 
= (4) Exonerationem, l. 15. $. 7. adde I. £0. $. 1.| — (4) Exonerationem invece. Vedi la legge 15. $. 
S. eod. 7. Aggiungi la legge 30. §. !. del medesimo titulo 


del digesto. 
— (5) Id est, ullimum. — (5) Cioè, l’ullimo. 
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segna ch'è lenuto solo arestituire la mercede,se |potette godere della cosa per dolo o per colpa 

l'ebbe, o rilasciarla, se non l’'ebbe ancora, ut|del locatore, o per un fatto non imputabile a co- 

pretium resitiuas, non ut etiam id praestes si|slui: nel primo caso, contemplato dalla L. 8, è 

quid pluris mea iniersil. tenuto ai danni ed interessi; nel secondo, cui 
Soluzione, Si dislingua; se il conduttore non | mira la L. 33, non già. 


De evictione praedii locati. 1. De morte fructuarii, qui j Della evitione del fondo locato. 4. Della morte del 
locavit. De aedificio exusto. 2. De vi majore. 3. De] fruttuario, che locd. Dell’edificio bruciato. 2. Della 
igni innocente habendo. 4. De grege abacto. 5. De| forza maggiore. 3. Del tenere un fuoco innocente. 
imperitia. 6. De acquisilione rei conductae. 4. Del gregge sviato. 5. Della imperizia, 6. Del- 

l'acquisto della cosa affittata. 


9. Uxprants lib. 32 ad Ediclum. 9. Urbramo nel libro 32 sull’Edillo. 


Si quis domum bona de emptam vel fundum| Se taluno locd a me la casa od il fondo in 
locaverit mihi, isque sil evictus sine dolo malo|buona fede comprati, e questo sia stato evitto 
culpaque ejus, Pomponius ait, nihilominus eum |senza dolo malo o colpa di lui, Pomponio dice, 
teneri ex conduclo ei qui conduxit: ut (1) ei|ch'egli è tenulo per l'affitto verso quello, cui af- 
praesietur, frui quod conduxit licere. Plane, |filtd: onde gli sia dato poter godere di ciò che 
si dominus non patitur,et locator paratus sil(2)(a)|prese in affitto. Benvero, se il padrone nol per- 
aliam habitationem non (3) minus commodam]mette, ed il locatore sia pronto dargli altra abi- 
praestare, aequissimum esse ait, absolvi loca- |tazione non meno comoda, dice essere giustis- 
torem. simo, che il locatore sia assoluto, 


$. 1. Hic subjungi polest, quod Marcellus lib.| §. 1. Qui può soggiungersi ciò, che Marcello 
vi Digestorum scripsit: si fructuarius (4) loca-|scrisse nel libro sesto dei Digesti: che se il frul- 


—_———————————e-rrecee eo epg 


Gor.(1) Hac formula utitur conductor adversus locsto-| Gor.(1) Di questa formola si avvale il conduttore con- 
rem. Conductor ita agit ad factum adversus locato-| ro il locatore. H conduttore in questa guisa agisce 
rem, ut ei praestelur uli frui licere domo conducta.| pel falto contro il locatore, affinchè gli si conceda 

polere usare e godere della casa presa in condu- 
zione. 

— (2) Locator praestans condactori domum, aeque) — (2) Il locatore dando al conduttore la casa egual- 
idoneum uti esl, quae locata conductori fuit, et evi-| mente idonea, come è quella, che fu locata al con- 
cla, liberatur, ut I. 60. j. eod. duttore, e che fu evitta, e liberato come nella legge 

60. del medesimo titolo del digesto. 

— (3) An ea ratio locum habitura est in emptore el} — (3) Forse questa ragione avrà luogo nel compra- 
venditore? non ita, vide J. 42. s. de act. empt. An] tore e nel venditore? no. Vedi la legge 42. del litolo 
el in fidejussoribus? vide |. 28. in fin. s.de arbilris,| de actionibus empli del digesto. Forse ancora nei 
dixi plenius in l. &5. $. 2. į. mandati. fideiussori? Vedi la legge 25.in fine del titolo de ar- 

bilris del digesto, ne ho parlato più diffusamente 


nella legge 45. $. 2. del titolo mandati del digesto. 
— (4) Usufructuarius aedes fructuarias locare potest:| — (4) L'usufruttuario può locare le case comprese 


quo mortuo heres fructuarii non tenetur conductori,|  nell’usufrutto: morto il quale l'erede di lui non è te- 
ul ei praestet uli frui: quippe ususfructus ea natura} nuto verso il conduttore, che lo faccia usare e gode- 
est, ut morte frucluarii extinguatur, uf hic, nisi forte} re:imperocchè questa è la natura dell'usufrutto, che 
fruetuarius locaverit , ul proprietarius, vers. qui (a-| | si estingua con la morte dell'usuftuttuario, come qui, 


men, meno quando per avventura l'usufruttuario non ab- 
bia locato come proprietario. Vedi il verso qui la- 
men. 

Fxn.(a) Z. 60. in fin. pr. infr. h. t. Fer.'a) Vedi la legge 60. in fine del proemio di que 


sto litolo, 


96 


verit (1) fandum in quinquennium, et decesse- 
rit, heredem ejus non teneri, ut frui praestet: 
non magis quam insula (2) exusta teneretur lo- 
cator conductori. + Sed an ex (3) locato tenea- 
tur conductor, ut (4) pro rata temporis, quo 
fruitus est, pensionem praestet, Marcellus quae- 
rit: quemadmoduin praestaret, si fructuarii servi 
operas conduxissel vel habilationem? El magis 


admillit, teneri eum: etest aequissimum. + Idem 
quaeril: si sumplus (5) fecit in fundum, quasi 
quinquennio (6) fruiturus, an recipiat? Et ait, 
non receplurum: quia (7), hoc evenire posse 
prospicere (8) (a) debuit (9). + Quid tamen, si 


Gor.(1) Potest enim locare, I. 4% 6. 8. 1. 27. $. 1. s. 
de usufructu, $. 1. in fin. Inst. de usu. 


= (2), Locator non tenetur conductori insula exusta. 
= (3) Locali aclione tenetur conductor locatori. 


— (4) Conductor ususfructus in quinquennium, prac- 
mortuo ante quinquennium fructuario locatore, non 
praestal pensionem, nisi pro rata temporis quo frui- 
lus est, ul hic. Idem in praebendae possessorem, c. 
querelam, extra ne praelati vices suas, vel Eccle- 
Stas sub annuo censu concedani. 


= (5) Sumplus ejusce rei gratia factos repetere co- 
lonum hinc nolant: at non sumptus factos fructuum 
cogendorum causa, c. tuam, extr. de decimis. 


— (6) Usufructuarius potest locare aedes fructuarias 
in quinquennium, ut hic. Quid, si in quinquennium 
locavit, et conductor impensas aliquas fecit, et ante 
id quinquennium fructuarius sit mortuus? Conductor 
expensas neque ab herede fructuarii , neque a pro- 
prietatis domino, ad quem ususfructus rediit, reci- 
piel: prospicere enim debuit conductor evenire pos- 
se, ul ante quinquennium moreretur fructuarius. 


.— (7) Evictio conductori non praestatur, si eam prac- 
videre debuit. 

. — (8) Prospicere debemus quod evenire potest, el 
rem ordinatam ad casum fortuitum esse. Bart, l. 27. 

. $. 2.8. ex quibus causis major. 


= (9) Non tamen omnes ad id adstringuntur, ut in 
lL. 31, $. 5. s. de minor. l. 31. s. ad leg. Aquil. 


Fea.(a) ZL. 26. §. 7. supr. ex quib. caus. major. 
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tuario locò un fondo per un quinquennio e, 
morì, l'erede di lui non è tenuto a darne il go- 
dimento: non altrimenti, che bruciato un casa- 
mento, il locatore non sarebbe tenuto verso del 
conduttore.Ma Marcello fa le quistione,se il con- 
duttore in forza della locazione sia tenuto a dare 
la pensione per la rata del tempo del suo godi- 
mento: siccome la darebbe,se avesse affillato le 
opere del servo frutiuario o l'abitazione? Ed 
ammette piuttosto, che sia tenuto, ed è giustis- 
simo: Lo stesso fa la quistione, se fece spese 
pel fondo, come dovendone godere per un quin- 
queunio, se le ricupera? E dice, di non ricupe- 





Gor.(1) Poichè può affittare. Vedi la legge 13. $. 8. 
la legge 2.6 1. del titolo de usufructu del digesto, 
ed il $. 1. in fine del litolo de usu delle Istituzioni. 

— (2) Il locatore non è tenuto verso ilconduttore ab- 
bruciatosi il casamento, 

— (3) Il conduttore è tenuto verso Îl locatore con l’a- 
zione di locazione. 

— (4) Il conduttore dell’usufrutto per un quinquen- 
nio, premorto il locatore usufrulluario pria del cin- 
quennio, non paga la pensione se non in proporzio- 

ne del tempo, che godè, come qui. Lo stesso net 
possessore della prebenda. Vedi il capo querelam 
della estravagante ne praelati vices suas, vel Eccle- 
sias sub annuo censu concedant. 

— (5) Di qui osservano, che il colono ripeta le spese 
fatle per questo motivo: ma non quelle fatte a causa 
di cogliere i frutti. Vedi il capo tuam della Estrava- 
gante de decimis. 

= (6) L'usufruttuario può appigionare le case com- 
prese nell'usufrutto per un cinquennio, come qui. 
Che, se le appigionò per un cinquennio, ed i! con- 
duttore fece delle spese, e pria di questo cinquennio 
l'usufruttuario sia morto? Il conduttore non no sarà 
rimborsato, nè dall’erede dell’ usufruttuario, nè dal 
proprietario cui ritorna l'usufrulto: poichè dovè pre- 
vedere il conduttore, che si poteva verificare, che 
pria di spirare il cinquennio fosse morto I’ usufrut- 
tuario, 

— (7) Per l’evizione non si è tenuto verso il condul- 
tore, se dovè prevederla. _ 

— (8) Dobbiamo prevedere quel che può avvenire, e 
che la cosa sia disposta al caso fortuito. Vedi Bar- 
tolo, e la legge 27. §. 2. del titolo ex quibus causis 
major del digesto. 

— (9) Non tulti però sono a ciò obbligati, come nella 
legge 1. $. 3. del titolo de minoribus del digesto, e 
nella legge 81. del titolo ad legem Aquiliam del di- 
gesto. 


Fer.(a) Vedi la legge 26. §. 7. del digesto ex quibus 
causis majores etc. 
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non quasi fructuarius ci locavit, sed [~i; quasi(4) 
fundi dominus ? Videlicet tenebitur : decepit 
enim conductorem : Et ita Imperator Antoninus 
cum Divo Severo rescripsit. + In exustis quo- 
que aedibus, ejus temporis,quo sedificium stetit, 
mercedem praestandam rescripserunt. 


6. 2. Julianus lib. xv Digestorum dicit: Si quis 
fandum locaverit, ul etiam si quid vi (2) majo- 
re accidisset, hoc ei praeslarelur, pac'o slan- 
dum esse. l 


§. 3. Si colonis praediorum lege locationis, ut 
innocentem (3) (a) ignem habeant, denuncia- 
tum (4) sit, : siquidem fortuitus casus incendii 
causam intulerit, non praestabit periculum lo- 
cator: si vero culpa locatoris (3), quam pesta! 
re necesse est, damnum feceril, tenebitur. 


6. 4. Imperator Antoninus cum Patre,cun (6)! 











Gor.(1) Uti quisque conirahat inspiciendum : an, ul, 
fructuarius, vel dominus, vel emphyteuta, vel pro | 
prietarius. 
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rarle: perchè doveva prevedere, che cid avvenir 
poteva. Che diremo però, se non come frutlua- 
rio a lui Jocò, ma se come padrone del fondo? 
AI certo sarà tenuto ; perchè ingannò il condut- 
tore. E così l'Imperadore Antonino con Seve- 
ro rescrisse. Ed anche per le casc bruciale re- 
scrissero doversi pagare la mercede per quel 
tempo, in eni l’edificio stelte. 

§. 2. Giuliano nel libro quindicesimo dei Di- 
gesti dice: Se laluno Jocò il fondo col patto, che 
se qualche sinistro fosse accaduto per forza 
maggiore, di ciò fosse rivalulo, deve slarsi al 
patto. 

§. 3. Se ai coloni dei fondi col pallo di loca- 
zione fu denunziato di poler lenere un fuoco 
innocuo, se mai un caso fortuito diede causa 
all'incendio, il locatore non sarà fenulo pel pe- 
ricolo: ma se la culpa del locatore, per la quale 
deve essere tenuto, cagionò quel danno, sarà 
lenulo. 

$. 4. L'Impcradore Antonino col Padre, es- 





Gor.(1) Dee considerarsi come ciascuno contratti: se 
come usufrutiuario, o padrone, o enfilcula, 0 pro- 
prietario. 


— (2) Hinc collige regulariter : Non omnem sterii-' — (2) Di qui regolarmente conchiudi: che non ogni 
tatem ei coeli injuriam accidentem, coloni sed do- ! sterilità, e danno che viene dal cielo sia a rischio del 
mini periculo esse , nisi aliud convenerit, l. 8. €.! colono, ma del proprietario, meno quando non si sa- 
eod. 3. Harm. 8. ! rà altrimenti convenuto. Vedi la legge 8. del mede- 

3 : simo titolo del codice, ed Armenopulo lib. 3. c. 8. 

— (3) Mop aédatis, Synops. eod. cap. 8. $. 5. qui! — (3) Fuoco innocente. Vedi il Compendio nel me- 


el innoxius, l. 11. $. 1. j. eod. Ita plerunque locator 
stipulabatur ne condactor in villa foenum haberet, 
d. l. n. $. ull. j. eod. 


— (4) Si convenerit, ul domus conductores innocen- 
iem ignem haberent, et si incendium fortuito accide- 
rit, conductor an tenetur ? Si ejus culpa contigit. 
lenetur. Synops. eod., c. 3. $ 5. Ila denunciatio ct 
admonitio (aut conventio potius) efficit ut conductor : 
de casu fortuito tenealur. | 


- (5) Pulo legendum: si vero culpa locators, quam 
praeslare necesse est, damnum fecertl, lenebitur. | 
— (6) Gregem ,.qui conduxit non tenetur , si probs, 
tom fuerit, citra fraudem ejus latrones eum abegis- 
se. Quin, et mercedes pro insequulo leinpore solu- | 
las recuperal. Synops. ibid. el Harmen. 8. §. 15 
Ita caprarius non tenetur ad capras restituendas lo- 

calori, quas latrones ej subripuerint. 


Fern.(a) Z. n. §. 1. infr. h. l. 
Dicesto. II[. 


desimo capo 8.§.5 che dicesi anche innozius (che 
non nuoce). Vedi la legge n. §. 1. del medesimo ti- 
tolo del digesto. Così il locatore per to più stipulava, 
che il conduttore non tenesse fieno nella casa di cam - 
pagna. Vedi la detta legge n. § ultimo del medesi- . 
mo titolo del digesto. 

- (&) Sesisarà convenuto che i condultori della ca- 
sa avessero fuoco non nocivo, e se sarà per caso fur- 
tuilo seguito incendio, il condultore n'è forse tenu- 
to? Se seguì per colpa di lui, è tenuto. Vedi il Com- 
pendio nel medesimo capo 8. $. 5. Così l'intimazio- 
ne e l'avviso (0 piuttosto la convenzione ) fa che il 
conduttore sia tenuto pel caso fortuito. 

— (5) Son di avviso doversi leggere : si vero culpa 
locatori, quam praestare necesse est, damnum fe- 
cerit, tenebilur. 

— (6) Chi tolse in fitto un gregge, non è tenulo, se 
si sarà provalo, che senza frode di lui, i ladri lo ab- 
biano rubato Che anzi ricupera ancora le mercedi 
pagate pel tempo posteriore. Vedi il Compendio ivi 
stesso ed Armenopulo libro 8. $. 13. Cosi il capraio 
non è tenuto reslituire al locatore le capre, che i la- 
dri gli avranno rubate. 

Fea.(a) Vedi la legge s. $. 1. di questo tilolo. 
13 
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grex essel abaclus, quem quis conduxeral, ita 
rescripsit: Si capras latrones citra tuam frau- 
dem abegisse probari(1 potesl. judicio locali(2) 
casum praeslare non cogeris: atque tempo- 
ris (3), quod insecutum est, mercedes ut inde- 
bitas reciperabis (4). 

§. 5. Celsus eliam imperiliam (5) (a) culpae 
adnumerandam libro vin Digestorum scripsit: 
si quis vilulos pascendos vel sarciendum quid 
policndumve (6) conduxit, culpam cum praesta- 
re debere : et quod imperitia peccavit, culpam 
esse: quippe ul (7) artifex (inquit) conduxit. 
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sendo stalo svialo un gregge,che taluno si aveva 
affittalo, rescrisse così: Se può provarsi, che 
senza tua frode i ladri sviarono le capre, non 
sci tenulo per tal caso con giudizio di locazio- 
ne: e polrai come indebite ricuperare le mer- 
cedi del tempo, che segui. 

§. 5. Celso ancora nel libro ottavo dei Digesti 
scrisse doversi impulare a colpa una imperizia: 
se taluno prese vitelli a pascere,od a cucife,o a 
ripulire qualche cosa, egli è tenuto per la col- 
pa, ed esser colpa ciò in che mancò per impe- 
rizia: poichè ( ei dice ) prese in conduzione ¢o- 
me artefice. 





Gor.(1) Pracsumitur culpa in omni custode, qui gregis | Gor.(1) Si presume la colpa in ogni custode, che non 


sui omnia capita non restituit. Quod placet magis, 
quam quod a Richardo et Gulielmo veteribus inter- 
pretibus dicitur , Caprarium ea parte innocentem 
praesumi, nisi probetur nocens. 


— (2) Conductor solutam jam mercedem repelere 
potest, ubi remissio mercedis ei facienda est. 


— (3) Pro tempore, quo conductor non polest uli re, 
fit remissio mercedis non solutae , el soluta repeti- 
tur. Nam co casu, quo pro futuro tempore mercedes 
non debentur, solutae, ut indebilae repetuntur. 


— (4) LZ. 172. j. de reg. jur. medici, l.6. §.7. s. de 
off. Praesi. mulionis, §. 8. Inst. de leg. Aquil. ju- 
dieis et adsessoris, ut C. de poena judicis, l 2. s. 
quod quisque. 


— (5) Pastor et bubulcus peritiam artis suae praesta- 
re cogilur. Verum, in bujusmedi hominibus plerun- 
que inanis est actio ob eorum inopiam. 


w (6) Polilio quid esset, dixi ad | 52. $. 2. s. pro 
socio, ud eam significutionem Anton. August. 4. E- 
mend. 9. hoc verbum refert. Possis tamen et hanc 
vocem ad fullonem referre, ut l. 13. §. 6.1.25 in 
fin.j. eod. siquidem reperio,20.Synops. 1.3.9.in fin. 
hanc sententiam: È roi, xar È partis. xal ô yva- 
peùs and dpedetag xa aveiptas avéyovras, id est, pa- 
stor, sarcinalor, el fulio ex culpa el imperitia le- 


nentur. Idem quoque sentit Harm 83. tit. 8. c. 61. 


— (7) Imperitas autem nemo praesumitur in co, in 


quo semel probatus est industriae plenus, ut Advo- | 


catus in judicialibus, negotiator mercatorum malri- 
culae adscriptus, vide Bart. ad 1.4.C. qui el advers. 
quos. 


Fen.(a) Z. 132. infr. de reg. jur. 


restituisce tulti i capi del suo gregge. Il quale avvi- 
so soddisfa più di quel ch'è detto da Riccardo e Gu- 
glielmo vecchi interpetri, che il capraio si presuma 
innocente per questa parte, meno quando non si pro- 
vi colpevole. 

— (2) Il conduttore può ripetere Ja mercede già pa- 
gata, quando debb’essergli fatta una diminuzione di 
mercede. ; 

— (3) Pel tempo in cui il conduttore non può usare 
della cosa, ha luogo la riduzione della mercede non 
pagala, e quella pagata ripetesi. Poichè in questa i- 
polesi le mercedì, che non son dovute per quel tem- 
po avvenire, pagate, si ripetono come non dovute. 

— (4) Vedi la legge 172. del titolo de regulis juris 
del digesto,del medico. Vedi la legge 6. $. 7. del ti- 
tolo de officio Praesidis del digesto, del vetturale. 
Vedi il §. 8. del titolo de lege Aquilia delle Istitu- 
zioni, del giudice e dell'assessore , come nel titolo 
de poena judicis del codice, e nella legge 2. del ti- 
tolo quod quisque del digesto. 

— (5) Il pastore ed il bifolco è obbligato di malleva- 
re per l'idoneità del suo mestiere, Veramente in uo- 
mini di tal fatta per lo più è inutile l’ azione per la 
loro inopia. 

— (6) Che cosa fosse politio, ne ho parlato sula 
I. 52, $. 2. del titolo pro socio del digesto, a quel 
siguificato Antonio Agostino libro 4. Emendafionum 
capo 9. riferisce questa parola. Puoi anche questo 
vocabolo riferirlo al tintore, come nella legge 13. §. 
6. e nella legge 25. in fine del medesimo titolo del 
digesto , imperoechè rinvengo nel Compendio libro 
20. capo 1. e nella legge 9.in fine questa sentenza: 
il pastore, il rappezzatore, ed il lintore son tenuti 
per la colpa, e per l’imperizia. È dello stesso avvi- 
so anche Armenopulo libro 3. titolo 8. capo 61. 

— (7) Nessuno poi si presume ignorante in quella 
materia, della quale una volta fu approvato conosci- 
lore, come l'avvocato nelle materie giudiziali, fi ne- 
goziante ascritto nella matricola dei mercatanti. Vedi 
Bartolo su la I.1.del til.qui el adversus quos del cod. 

| Fer.(a) Vedi la legge 132. del digesto deregulis juris. 
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§. 6. Si alienam domum mihi locaveris, ea- 
que (1) mihi (2) (a) legala vel donata sil, non 
leneri me libi ex locato ob pensionem. Sed de 
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$. 6. Se mi locherai una casa altrui, e questa 
mi sia stata legala, o donata, non son tenuto 
verso di te alla pensione per locazione. Ma esa- 


tempore praeterito videamus, si quid ante legati | miniamo pel lempo passato, se si deve alcun 


diem pensionis debelur? El puto solvendum. 


che di pensione prima del giorno del legato ? E 
credo doversi pagare. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


$.3. Non praestabit periculum locator: nella |bro in Ralion. ad Pand. cassa la parola loca- 
Vulgata non praesiabitur periculum locatori ; | toris. 


così sta scritto anche nel Cod. Pand. Erlang. 


Tenebilur:lo stesso Presidente Fabro, e Noodt 


Si vero culpa locatoris. Il Presidente Fa-|leggono tenebuntur. 


o 


10. Jutianes lib. 3 ad Ferocem. 


Et ego ex conducto recta (3) agam, vel in hoc, 
ut me (4) liberes. 





10. Giutiaxo nel libro 3 a Feroce. 


Ed io regolarmente agirò per conduzione, al- 
meno per ciò, onde mi liberi. 


De calpa eorum quos conductor ‘in fundum induxit.| Delta colpa di celoro, che il cogduttore introdusse nel 


1. De igne. 2. De deterioratione. 3. De depositione 
rei conduclae ob controversiam proprietatis. 4. De 
foeno in villa urbana non componendo. 


11. Uteramos dib. 32 ad Edictum. 


Videamus, an et servorum culpam et quoscun- 


fondo. 1. Del fuoco. 2. Delta deteriorazione. 3. Del 
deposito della cosa affilata, stante la controversia 
di proprietà. 4. Del fieno da non mettersi nella casa 
di campagna. 


- 34. Urpiano nel libro 32 sull Edillo. 


Vediamo, se il conduttore debba essere te- 


que indoxerit, praestare conductor debeat? el|nuto per la colpa dei servi, e di chi introdusse 
quatenus praestat, utrum ut servos noxae dedat, | nella casa? E fino a qual punto, e se sia tenu- 
an vero suo nomine teneatur? et adversus eos to di abbandonare i servi alla riparazione del 


quos induxerit, utrum praestabit tantum aclia- 


daano, ovvero in suo nome? E se sarà tenuto 


hes, an quasi ob propriam culpam tenebitur? soltanto a cedere le azioni contro coloro, che 








Gor.(1) Conductor conductionis contraclu tiberatur ,|Gor.(1) Il conduttore è sciolto dal contratto di condu- 


superveniente ei rei conductae dominio quoquo ti- 
telo, puta Jegati vet donati. 


— (2) L. 21. j. de usucapionibus, l, 43. j. de reg. 
pur. 


zione,sopraggiungendogli il dominio della cosa affit- 
tata a qualunque titolo, per esempio di legato o di 
donazione. 

— (2) Vedi la legge 21. del titolo de usucapionibus 
del digesto, e la legge 45. del titolo de regulis juris 
del digesto. 


— (3) Conductor tametsi in fulurum ex conductione| — (3) Sebbene il condultore per l'avvenire non sia 


mon lenetor (nimirum adquisito rei conductae domi- | 


nio) potest tamen agere adversus lecaterem , ul ab 
eo liberetur contractu conductionis. 


— (4) Id est, ut instrumentum Jiberationis facias: 
nam conduetio sublata est mero jure, cum res facta 
est conductoris, d. l. 21. j. de usurp. el usucapio. 
nib. Bart. 


tenuto per la conduzione, (cioè acquistato il domi- 
nio della cosa tolta in filto) può però agire contro il 
locatore,affinché sia scivito dal contralto di condu- 
zione. 

— (4) Cioè, affinchè faccia l’istrumento della libera- 
zione, poichè la conduzione finì per mero diritto, 
quando la cosa divenne proprietà del condutlore. Ve- 
di la detta legge 21. del titolo de usurpaliznibus et 
usucaptonibus del digesto, e Bartolo. 


Fen.(a) L. 2. infr. de usurp. et usucap. 1. 45. in|Fen.(a) Vedi la legge 2. del digesto de usurpalioni- 


pr. infr. de reg. jur. 


bus cl usucapionibus, e la legge 45.in principio del 
digesto de regulis juris, 
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Mihi ita placct, ulculpam ctiam eorum quos(1)(a) javrà introdollo, ovvero sarà lenulo come per 
induxil, praestet suo nomine, etsi nihil conve- colpa propria ? Io son di avviso, che in suo no- 
nil: si lamen culpam in inducendis admittit, me sia tenuto ancora per la colpa di coloro, 
quod tales habuerit, vel suos (2), vel hospites : ‘che introdusse, quantunque nulla si convenne: 
Et ila Pomponius libro sexagesimo [ tertio ] ad se però commise colpa nello introdurre, perchè 
Edictum probat. ammise lali persone, o suoi, od ospiti. E ciò 
‘approva Pomponio nel libro sessantesimo terzo 
| sull'Editto. 

$. 1. Si hoc in locatione convenil, ignem (3) | g. 1. Se si convenne nella locazione questo, 
ne habeto, et habuit, tenebilur, éliamsi fortui-'non abbi tu fuoco, e ve lo ebbe, sarà tenuto, 
tus (4) casus admisit incendium, quia non de-|quantunque un caso fortuito suscitò l'incendio, 
buit ignem habere: Aliud (3) est enim ignem | perchè non doveva tener fuoco. Poichè è dif- 
innocentem (6) (b) habere: permittit enim ha-|ferente tenervi un fuoco innocuo, stante che 

bere, sed innoxium ignem. permette di tenervi fuoco, ma innocuo. 
€. 2. Item, prospicere debet conductor, ne! §. 2. Del pari deve badare il conduttore, che 
aliquo vel jus rei, vel corpus deterius faciat vel in verun modo non permetta recare pregiudizio 
fieri patiatur (7). ai diritti della cosa, o che renda, o faccia ren- 

‘dere deteriore la cosa stessa. 

§. 3. Qui vinum de Campania transporlan- $. 3. Colui, che aveva preso in affilto il tra- 
dum conduxisset, deinde, mola a quodam con- sportare il vino dalla Campania, indi mossa 
troversia, signatum (8) suo et allerius sigillo in controversia da un terzo, lo depositò in un luogo 
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Got.(1) Z. 3. j. de publicanis, mala electio in culpa! Gor (4) Vedi la legge 3. del titolo de publicanis del 

esl, vid. hic. Accurs. digesto , la cattiva scelta costituisce colpa. Vedi in 
questo luogo Accursio. 

— (2; LI est, proprios ct domesticos, sive servos, ut] — (2) Cioè, propri e domestici, ossia servi come nella 

I. &. 6.1. s. de offic. Procons. et ita Basilica ha-| legge 4. 6.1. del titolo de officio Proconsulis del 

benl, È proSwrdg Tip auihuav riv idpwy xai tiv Ge-| digesto, c cosl i libri Basilici dicono, l'affittuario è 


vv Ex.qurwoxag. Cujar. 11. obs. 1. tenuto per la incuria dei suoi e degli pent: Vedi 
Cujacio libro n. Osservazione 1. 
— (3) L.9 §. 3.8. eod. — (3) Vedi la legge 9. §. 3. del medesimo titolo del 
digesto. 
— (4) Fortuitum casum praestat conductor, quoties: - (4) Il conduttore risponde del caso fortuito,quante 


quid facil in re conducta adversus pacta etconventa.| volte fa nella cosa tolta in fitto alcun che contro il 
| patto ed i! convenuto. 

— (5) Prohibere aliquid simpliciter, et cum modo, | — (5) Victare qualehe cosa semplicemente e vietarla 
differunt, ul hic, aliud est prohibere ne ignem ha.) con modo, dilferiscono, come qui. Altro è proibire, 
beas, et ne habeas nocentem. che non tenga fuoco, e che nou ne lenga nocivo. 

— 6) L.9. §. 3. s. eod. Quid, innocentem ignem; — (6) Vedi la legge 9. §. 3. del medesimo titolo del 
habere quid est? an non omnis nocet, aut nocere| digesto. Che, che significa tenere fuoco non nocivo? 
potest? Ignem nocentem habet, qui ca parte fundi,| forse che non ogni fuoco nuoce, o può nuocere? Tie- 
aul aedium habet, ubi maxime ac facile nocere pos-| ne fuoco nocivo, chi lo tiene in quella parte del fon- 


sil propler stipulam vicinam vel similia. do o delle casc, dove soprattutto e facilmente possa 
uuocere a causa della paglia, o altre cose di tal fatta. 

— (7) Quam conduxit. Quid, si cjus inimicitia dete-| — (?) Che affittò. Che, se per inimicizia di lui fu de- 
rius fuctum est? v. l. 25. $. 4. j. eod. leriorato? Vedi la legge 23. €. 4. del medesimo titolo 


del digesto. 
— (8)-Sequestratae res nonnunquam sigillo seque-| — (8) Le cose sequesirale talvolta suggellate col si- 
strantis el adversarii obsignatae in apothecam cujus-! gillo del scquestraute e dell'avversario si deposilava- 


dam tertii deponebantor. no nel magazzino di qualche terza persona. 
Fer.(a) L. 3. in pr. infr. de publican. Fer.'a) Vedi la legge 3. in principio del digesto de 
publicanis. 


- (b) L. 9. §. 3. supr. h. l. i = (b, Vedi la legge 9. §. 3. di questo tilolo. 
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apoltbecam deposuissel (19, ex localo tenelur, ut signandolo col suggello suo, e con quello di un 

locatori possessionem vini sine controversia *|allro,è tenuto per locazione, onde senza coniro- 

reddat (2)(a) *, nisi culpa conductor careret. |versia restituisca al locatore il possesso del vi- 
no, se pure il conduttore non fosse in colpa. 

§. 4. Inter conductorem et locatorem conve-} §. 4. Tra conduttore e locatore erasi conve- 
neral, ne (3) in villa Urbana foenum compo-|nuto, che non st metlesse fieno in una casa ‘di 
nerelur: composuit: deinde servus igne illato | campagna; ve lo pose; poscia il servo appicca- 
[se occidit(4)]: Ait Labeo, teneri conductorem | tovi fuoco si uccise. Labeone dice, che il con- 
ex locato: quia ipse causam praebuit, inferendo| duttore è tenuto per locazione: perchè egli vi 
contra conductionem. diede motivo introducendovi fienv in contrav- 

venzione all'affitto. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Quod tales habuerit vel suos:nella Vulgata si! §.2. Ne aliquo: nella Vulgata in aliquo, pres- 
legge vel servos: Cujacio però nella Osserv. XI-. so Aloandro ne aliquid rei jus ec. 
sostiene la lezione del teslo. i | §. 4. Ne in villa Urbana: presso Aloandro si 

§. 1. Aliud est enim ignem innocentem ha-, aggiunge succendit. : 
bere : nella Vulgata si aggiunge, aliud omnino! Inferendo contra conductionem. Aloandro 
non habere. ‘ dopo l'inferendo aggiunge foenum. 

Permittit: nella Vulgata permittiiur. 


12. Enxocemasnus lib. 2 juris Epilomarum. 12. Enmocemaso nel libro 2 dell Epitome 
del dirillo. 


Sed etsi quilibet extraneus ignem injecerit,, E quantunque un estraneo qualunque vi ab- 
damni locati habebitur ratio. bia appiccato fuoco, si terrà conto del danno 
“cagionato in virtù della locazione. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


< 


Damni locali habebitur ratio:nel Corpo glos- itio judicio locati habebitur,e Bynkersh nell'an- 
salo della cdizione del 1572 si legge damni ra-|notare questa legge toglie locati e legge illati. 





—————_6_———_—_——È.——————_—_—— 


ni 


| 
Gor.(1) Carrucarius vini transportandi conductor, si: Gor.(1) Il velturale conduttore del vino da trasportar- 
culpa sua vinom ipsum sequestrarit, tenetur locato ! si, se per sua colpa abbia sequestrato il vino stesso, 
ri, hoc est, vini domino actione ci locato: qua cogi-' è tenuto verso il locatore, cioè, verso il proprietario 


tur sequestro vinum ipsum liberare, ' del vino con l’azione di locazione, mercè del quale 
si obbliga liberare il vino dal sequestro. 
— (2) Facit l. 25. C. cod. _ — (2) Fa a proposito la legge 25. del medesimo titolo 
del codice. 
— (3) Si conductor promiserit, se foenum in domo — (3) Se il conduttore abbia promesso, che non a- 


non habiturom, et habuerit: deinde servus ejus aut vrebbe lenuta paglia in casa, e l'abbia tenuta: quindi 
exlraneus ignem intulerit el succenderil, ex pacto il servo di lui non estraneo vi abbia appiccato e dato 


aclioni locus est. Synops. eod. c. 2. in pr. fuoco, per patto ha luogo l'azione. Vedi il Compen- 
dio nel medesimo capo 2. in principio. 


l'Ecloga capo 12. 
Fer.(a) L. 25. C. eod. Fer.(a) Vedi la legge 25. del codice nello stesso li- 


— ($) Hluto succendit. Mal. zu xavoy. Eclog. -_ — (4) Illato succendit legge Aloandro, e fu brucialo 
: lulu. 
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XIX. TIT. il. 


De cisio everso. t. De have submersa. 3. De servo pe- į Del curricolo rovesciatd. 1. Della nave sommersa. 3. 


repre ducto. $. De magistro qui discipulum per- 
cussit. 5. De gemma fracla. 6. De vestimentis rosis 
vel permutatis. 7. De conductore qui migravit.8.De 
mensuris jussu magistratus fractis. 9. De duobus 
reis. 10, De relocatione. 41. De tacila renovatione 
conductionis. 


43. Uneranus lib, 32 ad Edictum. 


Item quaefitur, si cisiarius (1), [id est, car- 
rucarius (2), ]dom caeleros (3) transire conten 
dil, cisium everlil, el servum quassavil vel oc- 
cidit? Puto ex localo esse in eum aclionem: 
temperare enim dcbuil: sed et utilis Aquilia (4) 
[ei] dabitur. : 


§. 4. Si navicularius onus Minturnas vehen- 
dum conduxerit (3), et, cum flumen (6) Mintur- 
nense navis ca subire non posset, in aliam (7) 





Gor.(1) Cisium erat vehiculum binarum rotarum, quo 
utebantur Romani, cum iter celeriter erant confectu- 
ri,Cicero pro Roscio: decem horis nocturnis 506000 
passum cisiis pervolavil et 2. Philipp. inde cisio ce- 
lerilér urbem advectus. De cisio et aliis generibus 
vehiculorum, vide Festum în Ploximum, v. Corras. 
3. Miscell. 20. 

— (2) auagdpios. Eclog. 20. til. 1. c. 12. 

— (3) Bovet 7podatev. Si carrucarius dum cac- 
teros antevertére contendit,carrucam everterit et ser- 
vum altriveril, quem in curru pro mercede vehebat, 
actione locati tenctur. Synops. cod. 12. in fin. 


— (4) Utilis Aquiliae. Huloand. Cur utilis? vel ideo, 
qucd qui cisium evertehs aliam octidit, cum non 
corpore suo dagìnum dederit, nov directa: cum non 
ip.corpus damnum dederit , non in factum actione 
tenealur: corpori lamen ejus, qui occisus est, da 
mnum dedil, ideoque ulilis Aquilia in cum dari de- 
bet, et ila intellige §. uti. Znsi. del. Aquil. alcun-' 
que obscurum, adde quue notavi ad L. pen. €. de | 
(l. Aquit, ! 


si (5) Conducit vehendum navicularius, ac meree- 
dem accipit : In aedificiis qui conducit , mercedem 
praėslat, non accipit. 

— (6) Id ést, Litim. Hural. 3. Car. 17. cl ibid. A 
cron. Minturnas palustres vocat idem Horat. t. Epist. 
B.fuit etit Minturnis polus ubi Marius latuit, Acron. 
ibid. de Minturnensibus v. 1. 8. §. 3. s si servitus. 


— (1) Etiam idoneam , l. 36. in fin. s. de rei vind. 
arg. l. pen. s. de usufr. 


Del servo condotto lontano. é Del maestro, che per- 
cosse il discepolo. 5. Della gemma spezzata. 6. Delle 
vestimenla rose, o scambiate. 7. Del conduttore che 
si tramutò altrove. 8 Delle misure rotte per ordine 
del magistrato. 9. Di due debitori. 10. Della rilo- 
cazione. 11. Del tacito rinnovamento dell’ affitto. 


13. ULpiano nel libro 32 sull Edillo. 


Del pari si fa la quislione, sc un cocchiere 
cioè un conduttore di calesse, mentre fa gara 
per oltrepassare gli altri, rovesciò il calesse, e 
rese mal concio, od uccise un servo ? Mi avviso 
esservi contro di lui l’azione per locazione: per- 
chè doveva moderarsi:ma gli si darà ancora l'A- 
quilia utile.. 

$. 1. Se un barcaiuolo noleggiò un trasporto 
per Minturno, e la nave non potendo entrare nel 
fiume Minturnese, trasportò le merci su di un‘al- 








n] 


Gor.(1) Cisium era un carro a due ruote, del quale 
servivansi i Romani, quando dovevano viaggiare in 
fretta. Vedi Cicerone pro Roscio: in dieci ore di notte 
corse così un calesse 506C00 passi, e nella seconda 
Filippica,indi percorse in fretta Roma portato 6al car- 
ro. Quanto al calesse cd alle altre vetture vedi Festo 
nella voce Ploximum. Corrasio libro 3. Miscell. 20. 

— (2) Calessiere. Vedi l'Ecloga lib. 20. tit.t. cap.12. 

_— (3) Seil cocchiere mentite gareggiù per andare in- 
nanzi agli altri, abbia rovesciata la carrozza, e siri- 
tolato il servo che portava in carrozza per mercede, 
è tenuto con l’azione di locazione. Vedi il Compendio 
nel medesimo capo 12. iu fine. 

— (4) Ulilis Aquiliae legge A'oandro. Perchè l'azio- 
ne utile? o perciò, che colui che rovesciando il carro 
uccide altri non avendolo offeso col proprio corpo, 
non sia tenuto con azione diretta: non avendolo dan- 
neggialo nel corpo non sia tenuto con l’azione iu fat- 
to; pero cagionò danno al corpo di colui, che fu uc- 
ciso, e perciò deve concedersi contro di lui l’azione 
atile Aquilia, e così intendi il $. adfimo comunque 
oscuro del titolo de lege Aquilia delle Istituzioni. 
Aggiungi quel che osservai su la legge penultima del 
titolo de lege Aquilia del codice. 

— (5) Il marinaio affilla per trasportare , e prende 
una mercede : Negli edifici chi toglie in fitto paga, 
non riceve mércede. 

— (6) Cioè , il Garigliano. Vedi Orazio fibro 3. Ode 
#7. ed ivi Acron. Lo stesso Orazio fe chiama patudi di 
Minturto nel bro 1. epistola 5. poichè in Minturno 
fu la palude ove Mario stette occulto. Vedi Acron ivi 
stesso. Pei Minturnesi vedi la legge 8. §.5. del titoto 
si servilus del digesto. 

— (7) Anche idonea. Vedi la legge 36. ia fine del ti- 
tolo de rei vindicalione del digesto.Argemento della 
legge penultima del titolo de usufructu del digesto. 
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navem merces fransluloril, eaque navis in ostio 
fluminis perierit, tenetur primus navicularius : 
Labeo, si culpa caret, non teneri ail: caeterum 
si vel invito domino fecit, vel quo non debuit 
lempore, aut si minus idoneae navi * impo. 
suit * (4) (a), tune ex locato agendum. 


§. 2. Si magister.(2) navis sine (3) guberna- 
lore (4) in fumen navem immiserit, et tempe 
slate orla temperare non potuerit, et navem per- 
diderit, vectores habebunt adversus eum ex lo- 
cato actionem. 

§. 3. Si quis servum docendum (5) condute- 
rit (6), eumque duxerit (7) peregre, et aut ab 
hoslibus captus sit, aut perierit, ex locato esse 
aclionem placvit: si (8) modo non sic conduxit, 
ul et peregre ducerel. 

§. 4. Item Julianus libro octogesimosexto Di- 
gestorum seripsit, si tutor (9) (b) puera param 
bene facienti forma (10) calcei tam vebementer 
cervicem percusserit, ut ei oculus effundere- 
tur(11),ex locato esse actionem patri ejus:quam- 
vis enim magistris levis casligatio concessa sit, 
tamen hunc modum non tenuisse: Sed et de 
Aquilia (42) supra diximus. Injuriarum autem 





Gor.(1) Id est, deteriori, ut in 3.10. $. 1. in pr. 3. de 
lege Rhodia. 
— (2) Quid sit, vide 1. 1.6.1. s. de exerciloria. 


— {3) El ita culpam admisit. 
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ira nave, e questa alla imboccatura del fiume 
perì, il primo barcaiuolo è tenuto. Labeone di- 
ce, che se non vi è sua colpa, non è fenuto.Per 
altro, se lo fece, o contro volontà del padrone, 
od in tempo, che non doveva, o se le pose su 
nave poco buona, allora deve agirsi in forza 
della locazione. 

§. 2. Se il preposto alla nave spinse quesia 
nel flume senza pilota, ed insorla una tempesta 
non la potette frenare, epperd la perdette, i 
passaggieri avranno l’azione contro di lui in 
forza della locazione. 

$. 3. Se taluno prese un servo per istruirlo, e 
lo eondusse lontano, e se fu preso o da’ nemici, 
ovvero mori, si fu di avviso esservi l’ azione per 
locazione : se pure non lo prese con la condi- 
zione di condurlo lontano ancora. 

$. 4. Similmente Giuliano nel libro ottantesi- 
mo sesto dei Digesti scrisse, che se il calzolaio al 
fanciullo, che non bene lavorava colla forma del- 
la scarpa, sì gravemenie percosse-la cervice, che 
un occhio veriva ad offuscarsi di sangue, il pa- 
dre di costui aveva l’azione per locazione. Per- 
chè quantunque sia permessa ai maestri una 
leggiera riprensione, egli nondimeno non aveva 


Gor.(1) Cioè, alla peggiore, come nella legge 10. §.1. 
in principio del titolo de lege Rhodia del digesto. 
— (2) Che cosa sia vedi la legge 1. §. 14. del tiiolo 
de exercitoria del digesto. 
— (3) E così commise colpa. 


— (8) Culpam admittit navis magister, navem ia flu-| — (4) Commette colpa il capitano della nave lancian- 


men sine gubernatere mittendo. 

— (5) Condecens sertum docendum , eum peregre 
ducere non potest. 

— (6) Ul co nomine mercedem acciperet. 

— (7) Vide l. 40. j. de furtis. 

— (8) L. 5. 6. 10. s. commodati. 

— (9) V. L 5. in fin. s. adì. Aquil. 

—(10) Quae Mustricola Festo. 

—(11) Al. effoderctur, al. perfunderetur, at J. 5. in 
fin. s. ad l, Aquil. 


—(12) L. 3. 7. s. ad l. Aquil. 


Fea.(a) Z. 10. §. 1. in pr. supr. de lege Rhod. 


= (b) L. 5. in fin. supr. ad leg. Aquil. 


dofa nel flume senza piloto. 

— (5) Prendendo in fitto il servo per istruirlo , non 
può menarlo in paese straniero. 

— (6) Per modo che ricevesse una mercede a fal ti- 
tolo. 

— (7) Vedi la legge 40. del titolo de furtis del di- 
geslo. 

— (8) Vedi la legge 5. $. 10. del tilolo commedali 
del digesto. 

— (9) Vedi la legge 5. in fine del titolo ad legem A- 
quiliam del digesto. 

— (#0) La quale da Festo è della Mustricola. 

—(11) Altri leggono effederelur, aliri perfurderelur 
ceme nella legge 5. in fine del tilolo ad legem Aqui- 
liam del digesto. 

—(12) Vedi la legge 3. e 7. del titolo ad legem Aqui- 
liam del digesto. 


Fer.(a) Vedi la legge 10, $. 4. in principio del dige- 
sto de lege Rhodia. 

— (b) Vedi la legge 5. in fine del digesto ad legem 
Aquiliam. . 
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actionem compelcre, Julianus negat (4): quia; serbata moderazione. Ma dianzi ancora abbiamo 
non injuriae faciendae causa hoc fecerit, sed| parlato della Aquilia. Giuliano poi nega compe- 


praecipiendi. 


§. 5. Si gemma (2) includenda (3) aut inscul- 


tere l'azione d'ingiurie: perchè ciò non fece per 
recargli del male, ma per istruirlo. 


§. 5. Se fu data una gemma per incastrarla, o 


penda dala sit. eaque fracta sil, si quidem vitio|scolpirla, ed essa siasi rolta, se mai ciò avven- 
materiae faclum sit, non-erit ex locato actio: sii ne per difetto della materia, non vi sara l'azio- 
imperitia (4) (a) facientis, erit: Huic sententiae, ne per conduzione: se per inespertezza dell'ar- 
addendum est, nisi periculum (3) quoque in se tefice, vi sarà. A questa opinione deve aggiun- 
arlifex receperal: tunc enim, etsi vilio materiae gersi, se l'artefice non aveva assunio anche a 
sé il pericolo; poichè allora, sebbene ciò avven- 
| ne per difetto della materia, vi sarà l’azione per 


id évenil, erit cx locato aclio. 


§. 6. Si fullo vestimenta polienda acceperit, 
eaque mures roserint (6), ex locato tenelur:quia 
debuit ab hac re cavere (7): et si (8) pallium 


-— ——r— 





Gor.(1) Caedi discentes (quanquam el acceptum sil, 
et Chrysippus non improbet) minime velim: quia de- 
forme atque servile est, el post, hoc dixisse satis est, 
in aetalem infirmam et injuriae obnoxiam nemini de- 
bet nimium licere, Quintil. 4. Insi. 3. in fin. 


— (2) AQi» legit Ecloga c. 13. vel calicem, ut l. 
27, §. 29. s. ad l. Aquil. 


— (3. Si quis gemmam acceperit includendam vel 
inseulpendam , eaque fracta sit: siquidem artificis 
imperitia, locus erit actioni ex locato : sin vitio ma- 
teriae, non lenelur, uisi periculum in se receperat. 
Synops. eod. cap. 43. adile L. 59. et l. ult. j. eod. 


— (4, L.9. §. 5, s. eod. l. 7. in fin. s. ad l. Aquil. 


— (5) Periculum inse recipere conductor artifex po- 
test. 

— (6) Mures si roserint, quod fulloni datum erat, er 
locato actioni locus erit. Synops. eod. adde l. 59. l. 
60. §. 2. j. eod. Placet quod hoe toco notat Baldus, 
foeneratores, quibus plerunqne vestes pignoris cau- 
sa mancipari a debitoribus solent, cogi vestes ita pi- 
gnoratas purgare , et a lineis defendere : ne si eam 
diligentiam ac custodiam omitlant , periculi tenean- 
tur. Quid, si mures roserint testamenti talulas? v. l. 
1. in fin. j. de bon. possess. secundum tabulas. 


— (7, Id est, in locum tutiorem transferre, ut l. 34. 
in fin. j. de damno. 

Fer. (a) 2.9. 6.5. sup. h. t. 1.27. §.29. supr. ad 
leg. Aquil. 


| 
| 


conduzione. 


§. 6. Se il tintore avrà ricevute vestimenta per 


: ripulirle. ed i sorci le avranno rose, sara tenulo 


per conduzione: perchè dovette guardarsi da 


Gor.(1) Non vorrei che i discenti si battino (sebbene 


sia una pratica usitala , e Crisippo non la disappre- 
vi): perchè mostruosa e servile, e dopo, è bastevole 
che abbia ciò detto, che su di un'età debole ed iu- 
nocente nessuno deve permettersi il troppo. Quinti- 
liano libro 4. delle Istituzioni capo 3. in fine. 

— (2) Aia. legge I° Ecloga al capo 13. ossia cali- 
ce, come nella legge 27. §. 29. del titolo ad legem 
A4quiliam del digesto. 

— (3) Se alcuno abbia ricevuto una gemma per inca- 
strarla o scolpirvi, e siasi rotta : ceriamente se per 
ignoranza dell’artelice,avrà luogo l’azione di lecazio- 
ne; se poi per vizio della materia non è tenuto,meno 
quando non avesse assunto il rischio su di sè. Vedi il 
Compendio nel medesimo capo 43.Aggiungi la legge 
59.e la legge ultima del medesimo titolo del digesto. 

— (4) Vedi la iegge 9. $.5. del medesimo titolo del 
digesto, e la legge 7. in fine del titolo ad legem 4- 
quiliam del digesto. 

— (5) Può il conduttore artefice assumere su di sè 
il rischio. 

— (6) Se i topi abbiano rosicchiato ciò che si sara 
consegnato al tintore, avrà luogo l’azione di locazio- 
ne. Vedi il Compendio nel medesimo capo. Aggiungi 
la legge 59. e la legge 60. $. 2. del medesimo titolo 
del digesto. Piace ciò che osserva Baldo in questo 
luogo, che gli usurai, ai quali per lo più le vesti so- 
gliono dai debitori trasferirsi per causa di pegno, sia- 
no obbligati farle monde, e garentirle dalle tignuo- 
le: affinchè non siano tenuti del rischio se trascuri- 
no quella diligenza e custodia. Che, se i topi avran- 
no rosicchiate le tavole del testamento? Vedi la lég- 
ge 1. in fine del titolo de bonorum possessione, se- 
cundum labulas del digesto. 


— (1) Civé,trasferirlo in luogo più sicuro, come nella 


legge 34. in fine del titolo de damno del digesto. 


Fen.(a) Vedi la legge 9. $. 5. di questo titolo,e la leg- 


ge 27. $. 29. del digesto ad legem Aquiliam. 
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fullo permutaverit, et alii alterius dederil, ex tal cosa, e se il tintore scambiò il pallio, e die- 
locato actione tenebitur: etiamsi ignarus fecerit.|de ad uno quello di un altro, sarà tenulo con 
l'azione di locazione: quantunque l'abbia fallo 
per inavvertenza. 

§. 7. All'accostarsi dell'esercito il conduttore 
andò via:quindi dalla casa la soldatesca lolse f- 
nestre, ed altre cose. Se non ne avvisò il padro- 
ne, ed andò via, sarà tenuto per locazione. La- 
beone poi dice , che se polelte resistere, e nul 
fece,è tenuto.La quale opinione è vera.Ma se non 
potelte denunciare,non credo,ch'egli sia tenuto: 

§.8. Se taluno si affitto le misure, ed il magi- 
strato ordinò, che queste si rompessero, se mai 
furono inesatte, Sabino distingue, se il condut» 
lore ciò sappia, o no: se lo sa, vi è azione per 
locazione : se nol sa, non vi è.Che se sono esal- 
te, allora egli è tenulo, se l'Edile il fece per 
sua colpa: c così scrivono Labcone e Mela. 


6. 7. Exercitu veniente (4) migravit condu- 
clur:deinde hospitio milites fenestras, et caetera 
sustulerunt: Si domino non denunciavit (2), et 
migravit, ex localo tencbitur: Labeo aulem si 
resistere (3) potuit, et non resistit, teneri ail : 
Quae sententia vera est: Sed [et] si denunciare 
non poluil, non pulo cum teneri. 

§. 8. Si quis mensuras conduxerit, easque 
Magistratus (4) frangi (5) jusseril, si quidem in- 
iquae (6) fuerunt, Sabinus distinguit, ulrum scil 
conductor, an non: si scit, esse ex locato actio- 
nem: si Minus, non: Quod si aequae sunl, ila 
demum eum teneri, si culpa ejus id fecil Aedi- 
lis(7): Et ita Labeo et Mela scribunt. 





— (8) Si fullo quod alterius erat, alteri dederil, vel 
aliud quid vetus, quamvis ignarus fecerit, ex locato 
actioni locus erit. Synops. eod, 


= (8) Se Íl tintore ciò che apparteneva ad uno, lo 
abbia dato ad un altro, o altra cosa vecchia, quan- 
tunque lo abbia fatto ignorandolo, avrà luogo luzio- 
ne di locazione. Vedi il Compendio nel medesimo 
Capo. 
Gor.(1) Vedi la legge 1.in fine del titolo deco qui pro 
tulore del digesto. 
— (2) Dee avverlirsi questa distinzione , se non de- 


Gor.:1) Vide l. 1. in fin. j. de co qui pro lulore. 


em (2) Notanda est hace distinctio, si domino non de- 


nunciavit et migravit: si resistere potuit et non resi- 
stit, si denunciare non potuit. Ego magis-probaverim 
distinctionem cjusdem Labeonis, in 2.9. s. quod met. 
causu, v. quae ibi notavi, facit L. 15. §. 2, tn fin. j. 
eod. 


— (3) V. L. 50. j. de reg. jur. 


— (4) Puta aedilis, ut j. eod. I. 12. s. de periculo, 
l. 12. j. de decurionibus. Plautus in Rudenle: Ne- 
ptunas ila solet, quamvis fastidiosus aedilis est: el 
in Slicho , Si quae improbae sunt merces , jactat o- 
mpes, acdilitatem gerit. ct Persius, Sa/yr. 1: Sese 
uliquem credens, Italo quod honore supinus Frege- 
rit heminas Arreti acdilis iniquas, et Juvenalis, Sal. 
10: Hajus qui trahitur, praetextam sumere mavis? 


An Fidenarum Gabiorumque esse potestas , Et de} 


mensora jus dicere, vasa minora Frangere, panno- 
sus vacuis aedilis Ulubris? v. Duar. 1. disp. 26. in 
fine. 


— (5) Mensurae iniquae frangendae sunt a Magi- 
strata. 

— (6) Mensurae iniquac, pipa vodoCa. 6. Harm. 5. 
in Ceorgicts. §. ult. rAasa, falsa. Synops. 10. tit. 
2. ex lib. 60. til. 22. c. 6. 


— (7) Acdilis qui hic dicilur, paulo ante Magistratus 


Dicesto, III. 


nunziò al padrone e sloggid: se potè resistere ¢ non 
vi rimase, se non potè denunziare. lo approverei 
piuttosto la distinzione delto stesso Labcone nella 
legge 9. del titolo quod melus causa del digesto. 
Vedi le cose che ivi osservai, fa a proposito la legge 
5. 6. 2. in fine del medesimo litolo del digesto. 


— (3) Vedi la legge 50, del titolo de regulis juris 


del digesto, 


— (4) Gioè edile, come nel titolo stesso , legge 12. 


del titolo de periculo, legge 12. del titolo de decu- 
rionibus. Plauto in Rudente: Nettuno così suole, ben- 
chè sia fastidioso edile: ed in Stico, Se queste merei 
sono cattive, le buita tutte, esercita l'eredità. E Per- 
sio nella Satira 1. Credendosi qualche cosa, perchè 
superbo dell'onore Italico da Edile ruppe le false mi- 
sure di Arezzo, e Giovenale Satira 10.Vuoi piullostu 
prendere la protesla di costui, che vien tirato? Od 
essere potestà di Fidena e di Gabi, e far giustizia 
sulle misure, spezzare i vasi minori del giusto, fu- 
cendo in Ulubra un pomposo Edile? Vedi Duareuo 
1. dispula 26. nella flue. 

— (3) Le misure dulose debbono infrangersi dal ma- 
gistrato. 

— (6) Misure dolose i Greci uérpa wAoCa li. Arme- 
nopulo S.nelle Georgiche.$.ulimo 7).agà false.Com- 
pendio 40. titolo 2. e libro CO. titolo 22. capitolo 6. 
— (7) Quegli, che qui dicesi Edile, poc’ anzi si fu 
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6. 9. Duo (1) (a) rei locationis in solidum esse| §. 9. Per la locazione possono esservi due de- 
possunt. bitori solidalmente. 

§. 10. Si lege operis locandi comprehensum! §.10. Se nei patti dell'opera appallata si fosse 
essel, ut, si ad diem effectum non esset, relo- ; compreso, che se per un determinato tempo 
care (2) id liceret, non alias prior conductor ex | non si fosse terminata, sarebbe permesso di 
locato tenebilur, quam si eadem lege relocatum ; subaffliarla, il primo conduttore non altrimen- 
essel: nec (3) ante (4) relocari id potest, quam ti sarà tenuto per locazione, che se sia stata ri- 
dies efficiendi praeteriisset. locala cogli stessi patti: nè può rilocarsi pria 

che sia passato il tempo di terminarla. 

§. 11. Qui impleto tempore conduclionis (5), { §. 44. Chi terminato il lempo della conduzio- 
remansit (6) (b) in conduclione, non solum re-|ne, nella conduzione restò, non solo parrà di 
conduxisse (7) videbitur, sed etiam pignora (8) | avere contratta una nuova cunduzione,ma ancora 
videntur durare (9) obligata. Sed hoc ita verum i sembra che gli slessi pegni restino obbligati. 
est,si non alius proeoin priore conduclione(10) Ma ciò è vero, se altri nel primo affitto non erasi 








detto magistrato, onde deduciano porsi qui l’ esem- 
pio del magistrato municipale, di cui ne parlai nella 
legge 30. del titolo stesso del digesto. 

(or.(1) Vedi la legge #7. del titolo stesso, la legge 9. 
del titolo de duobus rets del digesto. 

— (2) Il patto di rilocare deve farsi con quella slessa 
legge, e condizione, come prima. 

— (3) Il diritto acquistato col patto di rilocare, non 
può sperimentarsi prima del gioruo del patto. 

— (4) Poichè pria della sua scadenza non s'incorre 
nella condizione. 

— (5) Del fondo rustico, argomento dal verso ultimo 
dello stesso titolo (dove si (rattu dell’urbano) o del- 
la repubblica, stesso verso del titolo medesimo. 

— (6) Cioè sapendolo il padrone, altrimenti o se lo 


dictus est, ut in Magistralu municipali exemplum hic 
poni colligamus, de quo dixi l. 30. j. eod. 


GoT.(1) L. 47. j. eod 1. 9. j. de duob. reis. 


-— (2, Relocandi pactum eadem lege et condictione, 
uti prius, fieri debet. 

= (3) Relocandi jus pacto quaesitum, ante pacti diem 
exerceri non polest. 

— (4) Neque enim ante suam diem conditio commit- 
titur. 

— (5) Ruslici praedii. arg. vers. ull. j. eod (ubi a- 
gilur de urbano) vel reipublicae, vers. eod. j. eod. 


— (6) Sciente domino sc., alias si vel ignoravit, non 


videlur consensisse, multo minus si invito: tunc enim 
furti tenetur colonus fructus percipiens, l. 67. in fin. 
j. de furtis, et sic fructus condicuntur, $. 4. $. 1. s. 
de reb. cred. Hinc legimus conduclorem legantem 
fructus conduceti praedii ad lustrum usq.; l. 30. §.4. 
j. de leg. 3. 


= (7) An idem in precario? omnino, l. 4. in fin. j. 


de precar. an idem in Emphyleusi ? vid. Jul. Clar. | 


lib. recept. senl. 
= (8) Ejus sc. non ejus fideiussoris, ut j. eod. 


= (9) L. 16. C. eod. in annum se. dic ut j. vers. 
quod aulem. 


—(10) Idem in precario, l. 4. in fin. j. de precario. 
Fen.(a) L. 47. infr. h.l. 1.9. in pr. infr. de duob. 
reis prom. 


-+ (b) L. 46. C. h. t. 


ignorò, non sembra aver prestato consentimento, 
molto meno se mal volentieri: poichè allora il colo- 
no, che percepisce i frutti, è tenuto di furto. Vedi 
la legge 67. nella fine del titolo de furtis del dige- 
sto, e così si domandano i frutti. Vedi la legge 4. al 
§. 1. del lilolo de rebus credilis pel digesto. Di qui 
leggiamo che il condultore legante i frutti del fondo 
locato per un lustro. Vedi la legge 30. §. !. del li- 
tolo de legibus 3. del digesto. 

— (7, Forse è lo stesso nel precario? del tulto. Vedi 
la legge t. nella fine del titolo de precario. Forse 
lo stesso nell'Enfiteusi ? Vedi Giulio Claro libro re- 
ceptarum sentenliarum. 

— (8) Cioè di lui, non del fideiussore di lui, come 
nel titolo stesso del digesto. 

— (2) Vedi la legge 16. del codice sotto lo stesso ti- 
tolo, cioè per un anno, di’ come nel titolo al verso 
quod aulem. 

--(10) Lo stesso nel precario. Vedi la legge 4. nella 
fine del titolo de precario del digesto. 


Fer.(a) Vedi la legge #7. di questo titolo, e la legge 
9. in principio del digesto de duobus reis promil- 
tendi. 

— (b) Vedi la legge 16. del codice di questo titolo. 


Pla 


ESO pee 


Ms DIGESTO — LIB. XIX. TIT. Il. 107 


res obiigaverat: hujus enim novus (4) consen- | obbligato per lui. Perchè vi sarà necessario un — 
sus erit necessarius. Eadem (2) causa erit, el | nuovo consenso di colui. Sarà Ja medesima con- 


si Reipublicae praedia locata fuerint (3). + Quod 
autem diximus, taciturnilate utriusque partis 
colonum (4) reconduxisse videri, ita accipien- 
dum est; ut in ipso anno (5) quo lacueruni, vi- 
deantur eandem localionem renovasse , non 
eliam in sequentibus annis: et sì Justrum(6)forte 
ab inilio fuerat conduclioni praestitutum: Sed et 
si secundo quoque anno post finitum lustrum 
nihil fuerit contrarium actum, eandem videri lo- 
cationem in illo anno permansisse: hoc enim 
ipso quo tacuerunt, consensisse videntur, el 
hoc deinceps in unoquoque anno observandum 
est (7). + In urbanis (8) autem praediis alio 


- TERENZIO PE LITE. a EE EE TR ETE A AERC SE lei DIETE NE 


Gor.(1) Id est, expressus, atqui novus conductoris vel 
locatoris consensus expressith non requiritur: el me- 
rito, cum is circa rem suam patiatur id agi,ad quod 
ex natura contractus fenebalur: Ile vero tacile re- 
conduxisse praesumitur , potius quam deliquisse. 
Bart. hic. 


— (2) Argumentum seu extensio a privatis ad Reipu- 
blicae locationem. 

— (3) Ut se. scientibus et palientibus iis, qui pote- 
slalem ejusmodi praediorum locandorum habent, in- 
ducatur tacita reconductio. [dem dicendum in prae- 
Jatis et tutoribus, ut eorum sententia et patientia in- 
ducat tacitam relocationem, Bart. 


— (4) Conductor in rustico praedio habitans post 
tempus conductionis in annum videtur praedium ru- 
sticum reconduxisse: non in amplius : cliamsi forte 
in lastrum seu quinquennium fuit prima conductio. 
Idem erit dicendum, si secundo anno in conduclio- 
ne manseril, ul in eadem specic videatur tantum in 
annum reconduxisse, ul hic. His casibus pignora io 
praedium rusticum invecta a colono, et ejusdem co- 
Joni propria, tacilo quoque pignori locatori tenebun- 
fur: at ngn ea quae a tertio, conductoris coloni no- 
mine data foerint. Ita fiet, ut aliena pignora in tacita 
reconductione non obligentur, nisi accedat domini 
consensus. 


— (5) Si pracdium ejus erat naturae , ut annuatim 
fructos redderet. Quid, si bis in anno, aul tustratim? 
eadem reconduclio censebitur. 

— (6) Quinquennii spatium, v. l. 24. §. 2. j. eod. 


— (7) Reconductio tacita in urbanis praediis, prout 
vel uti quisq. habitavit pest finitam conductionem, 
ita contracta intelligiiur, si conductio seu locatio i- 
psa non scripta fait. Nam si locationis contractus, 
non ad probationem tantum conscriptus est, sed ut 


dizione, se si affittarono fondi della Repubblica. 
Quel che poi dicemmo, che col silenzio di en- 
trambe le parti sembrava, che il colono abbia 
contralla una nuova conduzione, è da intender- 
si, che per lo stesso anno nel quale tacquero, 
sembri essersi rinnovato la stessa locazione, non 
ancora per gli anni seguenti: ancorchè furse un 
lustro da principio fu stabilito alla conduzione, 
ed anche se per un secondo anno ancora, dopo 
finito il lustro; nulla si fece in contrario, sen- 
bra, che la stessa locazione sia durata per quel- 
l'anno. Perchè nello stesso silenzio. sembrano 
di aver consenlito, e così di seguito è da osser- 
E ARIANNA ae et 
Gor.(1) Cioè, espresso, eppure non si richiede espres- 
samente un nuovo consenso del conduttore o del 
locatore; e meritamente quando quegli circa la sua 
cosa permetta ciò farsi, e che per natura del contralto 
era tenuto: ma si presume che quegli tacitamen- 
te abbia ricondotto piuttosto, che mancato. Barto- 
lo qui. 

— (2) Argomento ossia estensione dai privati alla 
locazione della Repubblica. 

— (3) Cioè, affinchè per coloro, che il sanno, ed il 
tollerano, che hanno la facoltà di affittare fondi di 
tal sorta, s’induca la tacita riconduzione. Lo stesso 
deve dirsi nei prelati e nei lutori, affinchè il senti- 
mento e la tolleranza di quelli induca la tacita rilo- 
cazione. Bartolo. 

— (4) H conduttore abitante nel fondo rustico, finito 
il tempo della conduzione, sembra aver ricondotto 
il predio rustico per un anno: non più a lungo: an- 

che se per caso la prima conduzione fu per un lu- 
stro, ossia quinquennio. Lo stesso dovrà dirsi, se nel 
secondo anno rimarrà nella conduzione, come nella 
stessa specie sembri aver ricondotto per un anno so- 
lo,come qui. In questi casi i pegni introdotti dal colo- 
no nel fondo rustico, e proprii di tal colono, saranno 
tenuti ancora dal locatore pel tacito pegno: ma non 
quelle cose, che dal terzo si furon date al colono a 
titolo di conduzione. Così avverrà, che gli altrui pe- 
gni non vengono obbligati nella tacita riconduzione, 
se non vi concorra il consenso del padrone. 

— (5) Se il predio era di tal natura,che annualmente 
renderebbe frutti. Che, se due volte all'anno, od ogni 
quinquennio? Si giudicherà la stessa riconduzione. 

— (6) Lo spazio di un quinquennio. Vedi la legge 
24. $. 2. del tilolo stesso. 

= (7) La tacita riconduzione nei predii urbani, 0 co- 
me ciascuno vi abitò dopo finita la conduzione, s'in- 
tende così contratta, se la conduzione o locazione 
stessa non si fu scritta. Imperciocchè se il contralto 
di locazione, non fu scritto per provare solamente, 
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jure utimur: ut, prout (1) quisque habilaverit, |varsi per ciascun anno avvenire. Pei fondi ur- 

ita [et] obligetur: nisi (2) in scriptis certum |bani poi abbiamo diversa giurisprudenza : che 

tempus conduclione comprehensum est. cioè uno resti obbligato per quanto vi abbia abi- 
tato : se pure con iscrillura non fu prefisso un 
tempo determinato alla conduzione. 








esset locatio plane scripsit inita , qui post tempus 
conventum habitat urbanum praedium conductor , 
reconduxisse non intelligitur. Cur tam varie? Priore 
casu, facile est solo consensu contractam conductio- 
nem solo ac tacito consensu reconciliari seu conti- 
nuari: Posteriore, solo consensu non fit tacita'recon- 
ductio, quae nominatim scriptura interposita, ab ini- 
tio contracta est: atq. ita Joannis opinio defendi po- 
test.lta constituendum eril, tacitum reconductorem 
praedii urbani, non in amplius locatori obligari, 
quam habitaverit: liberum ci integromq. esse quo- 
ties voluerit, habitationem relinquere , etsi forte an- 
ni, biennii, ve! majoris temporis fuerit prima ipsa 
conductio. Quid, tamen si neglecta Joannis senten- 
tia, de qua paulo ante, dicamus, conductorem, uhi 
non scripta fuerit conductio, non amplius obligari, 
quam ipse habitaverit; ubi vero seripta est locatio vel 
conductio , tacite reconduxisse intelligi in id omne 
tempns quod scriptum conductioni sil adjectum: atq. 
ita adscriptum tempus conductionis, non scripto, hic 
opponamus: ut ubi nullum fuerit adscriplum tempus, 
libera sit reconductio : ubi adscriptum, coacta? 


— (8) Cur tam varie? cur non idem in urbanis ae in 
rusticis? in his solum uno tempore: in illis qualibet 
anni parte fructus percipiuntur. Bart, 


che fu sottoscritto, ma affinchè la locazione fosse 
chiaramente fatta in iscritto, quel conduttore, che 
dopo il tempo convenuto possiede il predio urbano, 
non s'intende di aver rilocato. Perchè così diversa- 
mente? Nel primo caso, è facile che col solo consen- 
so la contrattata conduzione col solo e tacito consen- 
so si riconcilii, ossia si continuì : Nel secondo, col 
solo consenso non si effettua la tacita riconduzione, 
la quale segnatamente con iscriltura interposta dal 
principio fu contraftata: e così può difendersi la opi- 
nione di Giovanni. Così dovrà costituirsi, che il ta- 
cito conduttore di un predio urbano non è obbligato 
al locatore più di quel tempo, nel quale avrà abita- 
to: che gli è libero e sicuro, Ic quante volte vorrà 


abbandonare per I’ abitazione, sebbene per {caso la 


slessa prima locazione sarà stala per un aono, per 
un biennio, o tempo maggiore. Che diremo però, se 
disprezzate la opivione di Giovanni, della quale po- 
c'anzi tenemmo parola, diciamo che il conduttore, 
dove non sarà sfata scritta la conduzione, non è più 
a lungo obbligato di quel tempo,nel quale egli avrà 
abitato, ove poi è scritta la locazione, o conduzione, 
tacitamente intendersi aver ricondotto per tulto quel 
tempo che scritto sia aggiunto alla locazione, e così 
opponiamo essersi aggiunto il tempo della conduzin- 
ne, non essersi aggiunto tempo allo stipulato: onde 
ove niun lempo sarà stato aggiunto, la riconduzione 
sia libera: ove vi è aggiunto, sia obbligatoria? 


— (8) Perehé fanta diversità? Perchè non lo stesso 


negli urbani e nei rustici ? In questi solamente in 
un tempo: in quelli in qualsivoglia parte dell’ anno 
si percepiscono i frutti. Bartolo. 


Gor.(1) An hoe significal, ut in nullum tempus, aut in | Gor.(1) Forse questo significa, che in niun tempo, od 


jd omne videatur reconduxisse, quo primo conduxe- 


in tulto quel tempo sembri aver ricondotto, nel quale 


rit?an potius in id,in quo habitavit? Postremum pla-| _ prima ricondusse ? o piuttosto in quello nel quale vi 


cet, Bart. 

— (2) Ne ila accipias, nisi primus contractus fuil cec- 
Jebratus in scriptis : nec enim locatio scripturam re- 
quirit, lL. 17, C. de pactia, aut ita, nisi in scriptis i- 
terum capresse conducat: quis enim dubitet co casu 
conductionem recle consistere? Sed ila, nisi ab initio 
convenerit vt scriptura interposita , locatio fierel, et 
ad cjus substantiam pertineret, ut l. 17. C. de fide 
instrum. Idem dicendum, si ab initio convenerit, ul 
locatio stipulatione inirclur, v. hic Barl. n. 13. 


abitò? Il secondo piace. Bartolo, 


— (2) Affinchè così non Pf intendi, se non prima il 


contratto fu celebrato in iscritture, poichè la locazia- 
ne non esige scrittura. Vedi la legge 17. del codice 
de paclis, 0 così, se non in iscritto di bel nuovo c- 
spressamente conduca : poichè chi potrà dubitare 
consistere in questo caso espressamente la condu- 
zione? Ma così, sc non da principio si sarà convenuto 
che, interpostavi scrittura, si fosse falta la locazione, 
cd appartenesse alla sua sostanza, come nella legge 


- 37. del codice de fide instrumentorum. Dovrà dirsi 


lo stesso, se dapprima si convenne che la locazione 
si facesse con stipulazione. Vedi qui Bartolo nume- 
ro 13. 
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VARIANTI DELLA LEGGE 


Id est carrucarius: presso Aloandro anna Digest. in expan. leg. 5. 


Queste parole. 


§. 10. Praelertisset: presso Taurellio pracete- 


$.1.Aul si minus idoncue navi: in un mano-| riisse. 


Scrillo si legge autsi minus idoneac nam lune. 


$. 11. Nisi in scriplis ec. queste parole e 


§. 4. Oculus effunderetur: in taluni mano-! quelle che seguono Scullingio le allribuisce a 
scritti effoderetur; così Cujacio ad lib. 86 Jul.| Triboniano ; così anche il Presidente Fabro. 





14. Ipew lib. 71 ad Ediclum. 


Qui ad cerlum (4) tempus conducit, finilo 


84. Paoro nel libro 71 sull’Edillo. 


Chi affitta per un tempo delerminato, finito 


quoque tempore colonus est:Intelligitur(2) cnim] anche questo, è colono. Perchè si considera 
dominus, cum patitur (3) colonum in fundo es-|che il padrone mentre permette, che il colono 
se, ex integro Joeare (4): et hujusmodi contra-|resti nel fondo, faccia un nuovo affillo: e con- 


ctus neque (5) verba, neque scripturam (6) (a)| tratti di tal natura non richiedono parole, nè 
utique desiderani, sed nudo consensu convale-/ scrittura, ma son validi pel nudo consenso: e 
scunl: el ideo si interim dominus (7) furere (8)| perciò se nel frattempo il padrone divenne fu- 








Gor.(1) Certa plerunque tempus pracstitutum egre-| Gor.(1) Le determinaje cose per lo più oltrepassano 


diontur: af hic. Qui ad certum tempus conduail, fi- 

nito quoq. tempore colonus est, lacita domini volun- 
tate. 

— (2) Tacite, ul l. 13. in fi. s. cod. Patientia ivdu- 
cll acium consensum. 

— (3) Eo se. tempore, quo colendus ager est, idq. 
non modico tempore, quod arbitrio boni viri inspici 
oportet. Bart. Quid, si citra Emphyteusim quadra- 
ginla aut amplius annis, passus fuerit colonum pen- 
siones annualim solvere? jus proprielatis domino 
jnlegrum manet, I. 2. C. de praescr. 30. annor. an 
gelus tamen ait locationem praescribi et fieri perpe-| 
tuam, ul alterius non possit colonus expelli, vel cx 
Bocato actione , vel nllo interdicto: cum habcat talis 
colonus causam delinendi, velnt perpetuus colonus, 
Bald. ibid. Idem quoq. sentit. Tarmenop. 


— (4) Renovare locationem : renovare, inquam, pro 
codem pretio, salario, cum omnibus pactis, modis, 
ef clausulis quae erant in prima. 

— (5) Tacila pacta neque verba , neq. scripluram, 
neq. praesentiam contrahentium requirunt. 

— (6) V. i 24. C. cod. l. AT. C. de pactis. 


— (7) Reconductio tacita in rusticis (idem in urbanis) 
praediis fieri non intelligitur , locatore in furorem 
verso. Quid ita? Conductio, tametsi tacila, consen- 


il tempo stabilito , come qui. Chi condusse per un 
tempo determinato, spirato anche il tempo è colono, 
per tacila volontà del padrone. 

=~- (2) Tacilamente, come nella legge 13. nella fine 
del §. stesso. La tolleranza induce il tacito consenso. 

— (3) Cioè per quel lempo, nel quale il fondo si de- 
ve collivare, e cid non per un tempo minore, che ad 
arbitrio di uomo dabbene deve osservarsi. Bartolo. 
Che, se per quarant'anni, o più l'enfileuta avrà per- 
messo che pagasse il colono le pensioni annualmen- 
te? Il dirilto di proprietà rimane integro al domino. 
Vedi la legge 2. del codice de praescriptione 30. 
annorum. Angelo però dicc, la lucazione prescri- 
versi e divenire perpelua, così che il colono non 
possa espellersi, o con azione di locazione, o con al- 
cuno interdetto : quando tal colono abbia causa di 
detenere, come colono perpcluo. Bartolo nello stes- 
so luogo. Lo stesso anche opina Armenopulo. 

— (4) Rinnovellare la locazione, rinnovellare, dico, 
per la stessa mercede, salario, con tolli i patti, con- 
dizioni, e clausole che erano nella prima. 

— (5) I patti taciti non richieggono parole, nè serit- 
tura, nè la presenza dei contraenti. 

— (6) Vedi la legge 24. del codice sotto lo stesso ti- 
tolo, la legge 17. del codice de paclis. 

— (7) La tacita riconduzione nei fondi rustici (simil- 
menle negli urbani) non s'intende avvenire, essendo 
il locatore divenuto furioso. Perchè così? La condu- 


rer.(a) L. 24. C. cod. 1.2. $. 1. infr. da oblig: ef} Fer.(a) Vedi la legge 24, del codice nello stesso tito- 


act. §. 1. Inst de oblig. ex consensu. 


lo; la legge 2. §. 4. del digesto de obligationibus, 
el aclionibus, ed il $.1. delle Istituzioni de obliga- 
lionibus ex consensu. 
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coeperit (4) vel decesserit (2), fieri non (3) (a) |rioso, o morì, Marcello dice non polere avveni- 
posse Marcellus ail, ut locatio redintegretur: Et {re, che la locazione si rinnovi: e ciò è vero. 


est hoc verum. 


Actio ex conducto cui dalur, 1. Et quibus ex causis | L'azione per conduzione a chi si da, I. E per quali 


competit. 2. De vi tempestatis, fuminum, avium, 
incursu hostium, corruptione fructuum, terrae mo- 
tu. 3. De incendio fundi. &. De mercede remissa ob 
slerilitatem. 5. De fruciuum exiguilale el vinearum 
velustate. 6. De navi amissa. 7. De remissione mer- 
cedis. 8. Si dominus frui non patiatur. 9. Si pupil- 
lus abslentus hereditate localoris restHualur. 


15. Ibex lib. 32 ad Ediclum. 


Ex conducto (4) (b) aclio conductori datur. 

$. 1. Competit autem ex his causis fere, ul 
puta si re, quam conduxit, frui ei non liceal: 
forte quia possessio ei aut totius agri aut partis 
non praeslatur, aut (5) villa non (6) reficitur vel 





sum exigit: furiosus aulem nullum habet consen- 
sum. 

— (8) Ad quod se porrigit lex nalurae, ad id se por- 
rigil legis fictio. Bart. hic. v. l. 8. §. 2. j. de opt. le- 
gata, fictio naturam imilatur. 

Gor.(1) Imo furiosus consentire posse intelligitur, l. 2. 
in fin. j. soluto. 

— (2) Mors inducit tacitam voluntatis, ut ita loqua- 
mur, mortem, h. e. voluntatis privationem. Quid, si 
heres defuncti, vel curator furiosi, finitum conducio- 
ris lempus esse sciverint, conduclorem tamen passi 
sinl eliam in conductione morari ? Conductio tacite 
renovala intelligilur, arg. l. plane, 24. 8. pro socio. 


— (3) V. l. 6. j. de precario. Ha legis fictio ac prae- 
sumpltio in jis nihil praestat, in quibus veritati locus 
esse non potest, adde /. 16. s. de adoplionib. 


— (4) Sic enim appellatur, l. 24. in fin. j. eod. vel 
conducti, Insi. eod. in pr. cui opponitur ex locat», 
Inst. eod. 


e= (5) Locator acdes conductori praestare idonee de- 
bel, h. e. ad eum usum ad quem localae et condu- 
ctae suni, 

— (6) Idem in conductore ad longum tempus. Are- 
lin. cons. 111. non idem est in Emphyteuta , idem 
consti. 55. Bald, in l. 1. in secunda differentia. C. 
de jure Emphyleut. ct usufructuario, l. 7. §. 2. s. 
de usufr. 





cause compele 2. Della violenza di tempesta, di 
fiumi, di uccelli,nelle scorrerie dei nemici, del gua- 
sto dei frutti, nel tremuoto. 3. Dell’incendio del 
fondo.4.Della mercede rimessa per sterilità.5. Della 
scarsezza dei frutti e vetustà delle vigne 6. Della 
nave perduta 7. Della remissione della mercede. 
8. Se il padrone non presti il godimento. 9. Se il 
pupillo astenutusi dalla eredità del localore sia re- 
sliluilo. 


15. Eo slesso nel libro 32 sull’ Edilto. 


AI conduttore si dà l'azione per conduzione. 
6.1. Compete poi d’ordinario per queste cau- 


se, per esempio, se non gli sia lecito godere 
della cosa, che affillò: se mai perchè non gli si 
dà il possesso di tutto, o di parte del campo, 0 





zione, benchè tacita, richiede il consenso: il furioso 
poi non ha alcun consenso. 


— (8) AI che si presta la legge di nalura, a quello la 


finzione della legge. Bartolo qui. V. la I. 8. §.2. del 
titolo de oplione legala, la finzione imita la natura. 


Gor.(1) Anzi s'intende che il furinso possa consentire. 


Vedi ta legge 2. nella fine del titolo soluto del dig. 


— (2) La morte induce la tacita volontà, per così di- 


re. per esempio, essere la morte la privazione della 
volontà. Che, se l'erede del defunto, od il curatore 
del furioso avessero conosciulo essere terminato il 
tempo della conduzione, ed avessero tollerato, che 
il conduttore continui ancora nella conduzione? S'in- 
tende tacitamente rinnovata la condazione. Argomen- 
to dalla legge plane 24. del titolo pro socio. 


— (8) Vedi la legge 6. del titolo de precario, del di- 


gesto. Così la finzione e la presunzione della legge 
in quelle cose niente induce, nelle quali non vi può 
essere adito alla verità. Aggiungi la legge 16. del 
titolo de adoplionibus del digesto. 


— (4) Poichè così s'appella. Vedi la legge 24. nella 


fine dello stesso titolo, 0 di conduzione. Vedi le Isti- 
tuzioni sullo stesso luogo al principio a cui si oppo- 
ne di locazione, Istituzioni nello stesso luogo. 


.— (3) Il locatore deve consegnare al conduttore le 


abitazioni idonee, per esempio, a quell’uso per cui 
sono locale e condotte, ; 
— (6) Similmente nel conduftore a lungo tempo. A- 
retino consigli nr. non è lo stesso nell'Enfiteuta. Lo 
stesso consiglio 55. Baldo sulla 1. 1. nella seconda 
differenza, codice de jure Emphileutico, e nell’usu- 
fruttuario. Vedi la I. 7. $. 2. del titolo de usufructu. 


Fen.(a) Z. 6. in pr. infr. de precario , arg. l. 8. Fen.(a) Vedi la 3.6. in principio del dig. de precario; 


§. 2. in fin. infr. de oplione legat. 
— (b) L. 24, in fin. infr. in pr. Inst. h. t. 


arg. della 1.8.§.2. in fine del dig. de oplione legata. 
— (b) Vedi la legge 24. in fine del digesto, ed il 
principio di questo titolo delle Istituzioni. 
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stbulum (1), vel ubi greges ejus stare oporteat: | non gli si ristaura la casa di campagna, o Ja stal- 
vel, si quid in lege conductionis convenit, silla, o dove bisugna tenere le greggi, o se non gli 
hoc non praestatur, ex conduclo agetur. si appresti qualche cosa convenuta nei patti del- 
la conduzione, si agirà per conduzione. 


$. 2. Si vis tempestatis calamilosae (2) conti- 
gerit, an locator conductori aliquid praestare 
debeat, videamus ? Servius omnem vim, cui re- 
sisli non potest, dominum colono praeslare de- 
bere ait, ut puta fluminum, graculorum (3), 
sluroorum (4),et si quid simile acciderit:aut (5) 
si incursus bostium fiat: Si qua tamen vitia (6) 
ex ipsa (7) re oriantur, haec damno coloni esse: 
veluti si vinum coacueril: si (8) raucis (9), aut 





Gor.(!) Locarium, quod datur in stabulo et taberna, 
ubi consistunt. Varr. 4, de ling, 

— (2) Calamitas proprie culmorum. 

— (3) Graculi, quod gregalim pascuntur. Varr.4. de 
ling. a voce lamen sibi familiari graculos dictos no- 
tal Fabius, 1. c. 6. 

— (4) Volitant enim gregatim graculi. Varro de re 
rust. 12. Isid.7. et Aratus ait, quia xohoiwy pad pe 
va Hows, nec igilur esse uadaxospovias, qui non 
suni cwajed.agevos. Adde inler caeteras segetum ca- 
lamitates, passerum el grunm agmina, murum et lo- 
custaram similiter, v. I. 18. C. eod. Cujac. 15. ob- 


serv. 28. Colt. in memorab. in diclione Graculo- 
rum. 


— (5) Pensionis remissio conductori fit, non solum 
ob casum vi divina conlingentem, sed et si vi huma- 
na aliquid accidat; vi hamana, pula incursu hoslium, 
ul hic. Qui casus summe notandus est, nisi forte, 
damnum ab hostibus illatum, leve sit. 


=- (6) Vitia alia naturalia, accidentia, solita, insolita, 
magna, parva. 

— (7) Colono non remittitur pensio, ob vitia ex ipsa 
re nascentia. 

“= (8) Ila videtur distinguendum: coacuerit. Si rau- 
cis , aul herbis segetes corruptac : sed etsi labes fa- 
cta sit, etc. ut prius illud vitium corruptarum raucis 
vel herbis segetum , ad damnum coloni non perti- 
neal. Tametsi defendi posse videatur, id genus vitii, 
quasi negligentiae coloni, adscribi posse, qui raucis 
vel herbis, agrum suum nou purgaverit: ul merito id 
vilium ejus damno esse debeat. Ita fiet remissio pen- 
sionis ob sterilitatem, non ob fructuum vilia. 


— (9) Id est, yermiculis quibus segeles obnoxiae 
sunt, 17. Plin. 18. Alciatus reposuit crucis. A rau- 
cis diversae sunt volucrae, salictis, pampinis et uvis 
infestae; vide Cujac. 13. obs. 28. Collam, in memor. 
in voce Rauca. 


§. 2. Se una violenza avvenne di tempesta 


che apporli danno, esaminiamo, se il locatore è 
tenuto di alcun che verso del conduttore? Servio 
dice, che il padrone è tenuto verso del colone 
per ogni forza maggiore, alla quale non si può 
resistere, come dei fiumi, delle cornacchie, de- 
gli storni, e se altra cosa simile avverrà: o se 
avvenga scorreria de’ nemici. Se però qualche 
male nasca dalla cosa stessa, questo è a danno 


Got.(1) Il locale, che si dà per stalla o taverna, dove 


si uniscono. Varrone 4. de linguu. 


— (2) Calamità propriamente dalle spiche. 
— (3) Graculi, perchè riuniti pascolano. Varrone 4. 


de lingua, pure Fabio 1. capo 6. nota essere dette 
cornacchie dalla voce loro familiare. 


— (4) Poichè le cornacchie volano riunite. Varrone 


de re rustica 12. Isidoro 7.ed Arato dice apparisco- 
no a stormi sulle foglie degli alberi. Dunque non 
sono cornacchie quegli uccelli, che non vanno a 
stormi. Aggiungi tra le allre calamità dei seminati 
gli stormi dei passeri, delle gru, dei sorci e delle 
locuste similmente. Vedi la legge 18. del codice sot- 
to lo stesso tilolo. Cujacio 15. Osservazione 28.Colta 
nei Memorabili sulla ditta Graculorum. 


— (8 Si fa la remissione al conduttore della pensio- 


ne, non solo per caso contingente per forza divina, 
ma anche se per forza umana qualche cosa avvenga: 
per forza umana, per esempio, per invasione dei ne- 
mici,come qui.Qual caso sopra tutto è da nolarsi, se 
non per caso lieve sia il danno cagionato dai nemici. 


— (6) I vizii altri nplurali, altri accidentali, soliti, in- 


soliti, grandi, piccoli. 


=— (7) Al colono non si rimette la pensione per vieii 


nascenti dalla cosa stessa. 


— (8) Così sembra doversi distinguere: siasi inacidi- 


to. Se per vermi, o per erbe si guastarono le biade, 
ma anche se avvenne un sinistro, ecc. ecc, che quel 
primo vizio delle biade corrotte da vermini, od erbe, 
non appartenga a danno del colono. Benchè sembri 
potersi sostenere che tal genere di vizio, debba im- 
putarsi quasi alla negligenza del colono, che non e- 
spurgò il suo campo dai vermini,o dalle erbe: onde 
a buon dritto tal vizio debba cedere a suo danno. La 
remissione della pensione avverrà così per la sterili- 
tà, non pei vizii dei frutti. 


— (9) Cioè, dai vermicciuoli da’ quali Je biade seno 


danneggiate. 17. Plinio. 18. Alciato sostituì crucis. 
Dai vermi sono diversi gl’insetti alati, nocivi ai salici, 
ai pampini ed alle uve. Vedi Cujacio 15. Osservazio- 
ne 28. Gotta nei memorabili sua voce Rauca, 
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herbis (1) segetes corrupiae sint: sed et si la- 
bes (2) facta sil, omnemque (3) fructum tulerit, 
damnum coloni non esse, ne supra damnum (4) 
seminis [amissi] mercedes agri praestare cogi.- 
tur: Sed et si uredo (5) fructum oleae corrupe- 
rit, aut solis fervore (6) non adsueto id accide- 
rit, damnum domini fulurum: Si vero nihil ex- 
tra (7) consuetudinem acciderit, damnum coloni 
esse: ldemque dicendum, si exercitus (8) prae- 
tericns per lasciviam (9) aliquid abstulit: Sed 
[ei]si ager terrae motu (£0) ita corruerit,ut nus- 
quam sit, damno domini esse: oportere cnim 
agrum praestari conductori, ul frui possil. 


§. 3. Cum quilam incendium (44) fun- 


Gor.(1) Hic a Graccis inter herbas noxias numeratur 
aj posis et torpoXkiwv. Cujac. 8. ad Africanum, de 
avena, V. Collam în memor. in voce avena, de tribu- 
lis, vide eundem in voce tubi. 

— (2, Vide quae notavi ad l. ull. j. eod. 


— (3) Non partemftantum, vide §. 4. 6. 5. j. cod. 


— (4) Colonus semen praestare, hoc est, suo ac pro- 
prio frumento fundum ferere cogi in dubio intelligi- 
tur. 

— (5) Vide Hotom. 4. obs. 7. 

— (6) Id est, rubigine sive rubellione. Fit aulem cx 
rore concreto ad solis auroram, silente cocto, Graeci 
epvoi€w, de qua Orpheus, xar aSeprey epvollyy À te 
xarcvpavédev ntamtvy roti uapirdy epupy. Ampi Zepi 
saXbeooi repioviXovta xaQyvar. Uredo vero, de qua 
vide Cotlam in memorabilib. in voce uredo ex rore 
putrefacto, si in segetibus : si in vineis, carbunculus 
dicitur sive nebula aéris, 18. Plin. 29. Galli niellam, 
quasi nebulam vocant, de rubigine sic Horatius 1. 
Carmin.: Nec pestilentem sentiet Africum foecunda 
vitis, nec sterilem seges rubiginem. Linc robigalia 
dicta, el Robigius, cui publicae feriae ficbant ad 7 
Kalend.Maii,et cui, ul Deo (Deam facit August.4.de 
civit.21.)sacrificobatur canis, Ovid.4. Fast.ne rubigo 
occuparet segeles, Varro 5. de lingua Latina, idem 
1. de re rustica, 


= (7) Vide l. 18. C. cod. Goth. Adde I. 4. §. 1. ff. 
de censib. Ans. 

— (8) L. 13. §. 7. s. eod. 

— (9) Lascivia militaris frequens. 

—(10) Chasmate, v: l. 11. §. 5. s. de minorib. 


—(11) Quid, si pestem regioni accidisse quis conque- 
ralur? Quid, si viliosi fructus redditi? v. Ilippoly- 
tum de Marsiliis, sing. 83. l 
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del colono : come sc Íl vino inacidi: se per ver- 
mi, o fer erbe lc biade si guastarono. Ed anche 
se ne avvenne una infezione, ¢ lolse via ogni 
frulto, il danno non è del colono, onde non sia 
tenuto alla mercede del campo, oltre del danno 
della perdula semenza. Ed anche se la nebbia 
guastò i frutti dell'uliva, o se ciò avvenne per 
insolito caldo del sole, il danno sarà del padro- 
ne. Se poi nulla avvenne al di là del consueto, 
il danno è del colono. E lo stesso è da dirsi se 
l'esercito passando, per lascivia tolse qualche 
cosa. E se il campo per tremuoto in modo si 
disfece da più non esisterc, il danno è del pa- 
drone. Perchè deve darsi al conduttore il cam- 
po, onde possa goderne. 

§. 3. Allora quando uno allegava l'incendio 


wore 


Gor.(1) Qui da’ Greci son noverate tra le erbe nocive, 
le crosti, e la corruzione.Cujacio 8.ad Africano sul- 
i’ avena. 5. Cotta nei memorabili nella voce avena, 
per i tribuli Vedi lo stesso nella voce tubi. 

+ (2) Vedi quelle cose, che notai sulla legge ultima 
del medesimo titolo» 

— (3) Non solamente la parte. Vedi il $. 4. il§ 5. 
dello stesso titolo. 

— (4) Nel dubbio s'intende che il colono appresti ta 
semenza, cioè che è obbligato con suo propriv fru 
mentare il fondo. l 

— (5) Vedi Otomanno 4. Osservazione 7. 

— (6) Cioè la ruggine, la quale. Avviene poi della ru- 
giada congelata sul nascere del sole, quando nou 
spirano venti. I Greci che chiamano Epuoiéyy della 
quale Orfeo disse, é la rugine dell’aria, che caden- 
do dalcielo talvollasene porta il frulto riposandosi 
sopra le viti. La ruggine poi per la quale vedi Cotta 
nei memorabili nella voce uredo provviene dalla ru- 
giada putrefatta , nelle biade : sc poi avviene nelle 
vigne dicesi carbuncolo, o nebbia dell’aria. 18.Plinio 
29.1 Francesi la dicono niellam quasi nebula.Orazio 
nel 1. delle Odi dice nè la feconda vita sarà soggetta. 
al vento Africano,nè le biade la sterile ruggine.Quin- 
di le feste dette Robicalia, ed il nume Robigio, cui 
si facevano pubbliche feste ai 24 aprile ed a cui co- 
me ad un Dio (Agostino 4. de civilate 21. la fa Dea) 
Sacrificavasi un cane. Ovidio 4. dei fasti, alinchè ta 
ruggine non sopravvenisse alle biade. Varroned.della 
lingua Latina, lo stesso 1. de re rustica. 

— (7) Vedi la 1.18. del codice sotto lo stesso tit. Go- 
tof. Aggiungi la |. 4. $. 1. Pandette de censiò. Ans. 

— ($) Vedi la legge 13. $. 7. di questo titolo. 

— (9) La lascivia frequente pei militari. 

— (10) Pcl tremuoto. Vedi la legge n. $. 5. del titolo 
de minoribus. 

—(11) Che se qualcheduno si quereli che una pesti- 
lenza avvenne pel pacse? Che, se i frutti dali furono 
cattivi ? Vedi Ippolito di Marsiglia significazioni 85. 
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di (1) allegaret, ct remissionem desideraret, ita 
ei rescriptum est: Si praedium coluisti, pro- 
pier casum incendit repentini non tmmertio 
subventendum (2) tibi est. 

6. 4. Papinianus lib. iv Responsorum ait. Si 
uno atino remissionem quis colono dederit ob 
sterilitatem, deinde sequentibus annis conli- 
git (3) (a) ubertas, nihil obesse domino remis- 
sionem: sed inlegram pensionem, etiam ejus 
anni quo remisit, exigendam (4). Hoc idem et 
in vectigalis (5) damno respondit. Sed [et] (6) si 
verbo donationis (7) dominus ob sterilitatem 
anni remiserit, idem (8) erit dicendum: quasi 
non sit donatio (9), sed (10) transactio. + Quid 
tamen, si novissimus erat annus sterilis (41), in 





Gor.(1) Id est, fructuum pendentium. An et corum qui 
a solo separati, in area sunl nondum Iriturati ? sic 
putal Fulgos, v. Catel. Cottam in verbo conductor. 


— (2) Nisi conductor ita renunciarit conductioni sine 
causa eliam justa et omnibus exceptionibus , per 
quas relevarelur a pensionis solutione et omni le- 
gum auxilio, jurans, ete. quod memoria notandum 
est adversus publicanos et veetigalium conductores, 
v. Collam in memorab. in diclione, conductor.. 


= (3) V. 1. 8. C. eod; 


— (4) V.L. 4. j. de cessione, I. 6. $. ull. vers. re- 
missa, s. de off. Praesid. 


— (5) Pensio ob sterilitatem remittitur vectigali seu 
emphyteulicurio Reip. ul hic, at non emphyteutica- 
rio privati, de quo in I. 1. C. de jure emphyt. 

— (6) V. quae scripsi ad 1. 14. C. de don. inter vir. 


— (7) Argumentum a privato conductore, ad publi- 
cum vectigalium conductorem. 


=- (8) Donsndiverbo interdom non donatio, sed tran- | 
sactio inteHigitur. Qui dicit dono, non semper donal, | 
ut hic. Sic qui debitum naturaliter , ut et civiliter | 
sciens, solvit, donat, eliamsi dixerit solvo, non deno | 


- Cor hic improprie accipitur verbum donandi? nempe 
quia addilum fuit a locatore, id sterilitali3 causa do- 
narf. 


— (9) Ut verba contractuum pro rei quatitate contra 
proprietatem verborum intelligantur, © 29. j. cod. 


—(10) Vecbe contractus ex ejus natura, uti et subje- 
cla maleria, intelligere debemus. 
—(11) Quid? sterilitas quae esi? quoties si mercedem 


Fen.(2) L. 8. C. hl 
Dicesto III. 


Gor.(4) Cioè dei frutti pendenti. Forse anche di quel- 
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del fondo, e voleva un rilascio, gli fu rescritto 
così : se coltivasti i fondo, pel caso di un in- 
cendio repentino, non senza ragione ti si de- 
ve un soccorso. 

§. 4. Papiniano nel libro quarto dei Responsi 
dice,se taluno per un solo anno accordò rilascio 
al colono per isterilità, poscia negli anni susse- 
guenti vi fu-ubertà, il rilascio non si può op- 
porre al padrone, ma deve esigersi l'intera pen- 
sione, anche di quell’anno, in cui la rilasciò. 
Così ancora rispose pel danno di un fondo vetti- 
gale. Ed anche se il padrone per la sterilità del- 
l’anno fece il rilascio colla parola dé dona- 
zione, dovrà dirsi to stesso : quasi che non siavi 
donazione, ma transazione. Che diremo però se 


li, che sono dal suolo staccati, sono nell'aja non an- 
cora trebiati? Così stima Fulgosio. Vedi Catel. Cotta 
sulla parola conductor. 

— 2) Se il conduttore non avrà così rinunciato alla 
conduzione senza causa anche giusta e senza tulle 
l'eccezioni, per le quali sarebbe esentato dalla pre- 
stagione della pensione, e con ogni suffragio delle 
leggi, giurante ecc. Lo che a ricordanza deve notarsi 
contro i pubblicani ed i conduttori dei veitigali. Vedi 
Cotta nei memorabili, sulla leggenda conductor. 


— (5) Vedi la legge 8. del codice sotto lo stesso ti- 


tolo. 

— (4) Vedi la legge 4. del titolo de cessione, la leg- 
ge 6. §. ultimo al verso remissa del titolo de officio 
Praesidis. 

— (3) La preslazione per ta slerilità vien rilasciata al 
vettigale ossia all’ enfileuticario della Repubblica, 
eome qui, ma non all’enfiteuticario privato, di cui si 
traita nella legge 1. deyure emphyleutico del codice. 

— (6).Vedi quelle cose, che scrissi sulla legge 11. 
de donattone inter virum del codice. 

— (7) Argomento dal conduttore privato, al condut- 
tore pubblico de’ vettigali. 

— 8) Con la parola di donare delle volle non s'in- 
tende donazione, ma transazione Chi dice dono, non 
sempre dona, come qui. Così chi naturalmente pagi 
un debito, come anche chi sapendv!o civilmente pa- 
ga, dona, anche se abbia dello pago, non dono Per- 
chè qui la parola donare si prende impropriamente? 
Forse perchè aggiunto fu dal locatore, cioè donarsi 
a cagione della sterilità, 

— (9) Affinché le parole de’ contratti per la qualità 
della cosa s'intendane contra la proprietà delle pa- 
role. Vedi la legge 29, del titolo stesso. 

— (10) Le parole del contratto dalla natura di esso, 
come in materia subicitiva, dobbiamo intenderle. 

—(11) Che? Qual'è la sterilità? Quante volte se il con- 


Fan.(a) Vedi la legge 8, del codice in questo titolo, 
13 
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quo ei remiserit? Verius dicelur, etsi superiores I’ anno sterile, del quale gli fece il rilascio, 


uberes fuerunt, el scit localor, non debere eum 
ad computationem vocari. 


§. 5. Cum quidam de fructuum exiguilate (1) 
quererelur, non esse ralionem ejus habendam, 
rescriplo Divi Antonini continetur. Item alio 
rescripto ita continetur: Novam rem desideras, 
ul propier vetusiatem (2) vincarum remissio 
tibi detur. 


$. 6. Item (3) cum quidam nave amissa veclu- 
ram, quam pro mutua (4) acceperat, repeteret, 
rescriplum est ab Antonino Augusto, non im- 
merito Procuratorem Caesaris ab eo vecturam 
repelere (5), cum munere vehendi functus (6) 
non sil: Quod in omnibus personis similiter ob- 
servandum est. 

§. 7. Ubicunque tamen remissionis (7) ratio 
habelur (8) ex causis supra (9) relatis,non (10) 





praestaret conductor, deceptus esset ultra dimidium 
justi pretii, arg. l. 2. C. de rescind. vendit. 


Gor.(t) Id est, de modico damno, !. 25. §. 6. j. eod.. 


— (2) Id enim colono imputanilum magis, quam in 
eo sublevandus est, arg. i. 22. in fn. j. de negotiis. 


= (3) V. Cuj. 3. obs. 1. 

= (4) Ut l. 34. in fi. j. de legalt. 3. et apud Caesa- 
rem 3. de bello civili, pro invecto nauta acceperat, 
elc. Halo, prae manu tv xpoXeipia, vel zpc%upela, el 
ita Graeci, Harmenop. 2. tit. 14. $. 1. Auctor Sy- 
nops. Basil. 20 lil. 1, cap. 45. in l. 2. C. de fru- 
mento urbis Consiantinopolilanae , et in lL. 40. §. 
servus, j. de slatulib. Theodor. Hermopol. ad l. 4. 
C.de senlenliis quae pro eo quod interest. Mutuum 
dicilur in d. l. 2. In antecessum Latini dicerent, ad- 
de Cujac, 3. oba 1. 


— (5, Imo non iepelit, v. l 59. j. eod. 


— (6) Casus contingens operas praestanti, condictio- 
nem inducit ei, qui mercedem prorogavit. 


d= (7) Colono faciendae. 
— (8)-Id est; propler insperatam, improvisam, et ino- 
pinatam calamitatem, dixi I. 43. j. de damno. 


— (9) Pensionis remissionem colonus impetrat, ob 
fructuum sterilitatem, ut hic, impetrat quoque remis- 
sionem, si fundus chasmate periit, l. 15. $.2. 8. eod. 


fu l'ultimo ? Meglio si dirà, che quanlunque gli 
anni antecedenti furono ubertosi, ed il locatore 
lo sa, non deve venir chiamato allo sconto. 

§.3.Mentre taluno dolevasi della scarsezza dei 
frutti, vien detto in un rescritto dell'Imperadore 
Antonino, che di ciò non deve tenersi conto. 
Del pari in un altro rescritto si contiene que- 
sfo: Desideri una cosa nuova, volendo, che 
per la vetustà delle vigne ti si faccia un ri- 
lascio. 

$. 6. Del pari, mentre un tale, perduta la na- 
ve, ripeteva il nolo che aveva ricevuto in antici- 
po, fu rescritto da Antonino Augusto, che non 
senza ragione il procuratore di Cesare ripeteva 
da esso il nolo, mentre non aveva adempito al 
pattuito trasporto. Il che è del pari da osservar- 
si per tutte le persone. 

$. 7. Quante volte però per le cause anzidetle 
si liene conto della remissione, il condullore 


dullore pagando la mercede fosse ingannato ullra 

: dimidium del giusto prezzo. Argomento dalla legge 
2. de rescindenda venditione del codice. 

Gor.(1) Cioè, di lieve danno. Vedi la legge 25. 6. 6. 
del titolo stesso. 

— (2) Poichè cid deve impularsi al colono piuttosto, 
che a discaricarlo di ciò. Argomento dalla legge 22. 
nella fine del titolo de negotiis. . 

— (3) Vedi Cujacio 3. Osservazione 1. 

= (4) Come nella 1.34. nella fine del titolo de lega- 
tis 3. E presso Cesare 3, de bello civili pel carico il 
marinaio l’aveva ricevuto, ecc. Aloandro, a mano a 
mano, come i Greci dicono & xpoXepiz, ovvero rpo- 
Xupeia. Armenopulo 2, til. 14. §. 1. L'autore della 
Sinopsi delle Basiliche 20. tit. 1. capitolo 15. sulla 
1.2.de frumento urbis Constantinopolitanae del co- 
dice. E nella legge 40. §. servus del titolo de slalu- 
liberis del digesto. Teodoro. Ermopolo sulla legge 
1. de sententiis quae pro eo quod interest del codi- 
ce. Si dice mutuo nella detta legge 2. I Latini direb- 
bero in anticipo.Aggiungi Cujacio 8. Osservazione 1. 

—- (5) Anzi non ripete. Vedi la legge 59. del titolo 
stesso. 

— (6) Il caso contingente a colui, che presta le ope- 
re induce l’azione personale per colui che anticipò 
la mercede: 

— (7) Da farsi al colono. 

— (8) Cioè, a ragione della non sperata, imprevista, 
ed inopinata calamità, ne ho parlato sulla legge 43. 
del titolo de damno del digesto. 

— (9) Ottiene il colono il rilascio della pensione 
per la sterilità dei frulli, come qui, ottiene ben an- 
che il rilascio, se il fondo pel tremuoto peri- 
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id quod sua inferest conduclor consequitur, sed 
mercedis exoneralionem (4) pro (2) rata: su- 
pra (3) (a) denique damnum (4) seminis ad co- 
Jonum [pertinere} declaratur. 

$. 8. Plane si forte dominus frui non patiatur, 
vel cum ipse locassel, vel cum alius alienum, 
vel quasi procurator, vel quasi suum, quod in- 
terest praestabitur: Et ita Proculus in procura- 
tore respoudil (4). 


§. 9. Interdum ad hoc ex locato agetur, ut 
quis locatione liberetur, Julianus lib. xv Dige- 
storum scripsit, utputa Titio fundum locavi, 
jsque pupillo herede instituto (6) decessit: et 
cum tulor constituisset abstinere (7) pupillum 
heredilate,. ego (8) fundum pluris locavi: deinde 


Goth. Vide ad hunc §. Molin. de eo quod interest, 


n. 49. el seq. Anton. Guibert. lib. quaest. 1. cap. 13. 
num. 1. Ans. 


—(10) Id quod interest excedit mercedis exqneratio- 
nem. 
Gor.(1) Ut ita reputetur, adde I, 8. s. ead. et sic con- 
ductor propter casum non agil ad interesse, sed ad 
exoneralionem mercedis, 


— (2) Pro rata subaudi temporis etconductionis. Est 
igitur pro rata, hic, pro ea parte temporis, qua con- 
ductor et colonus fuisti. 

— (3) §. 2. vers. sed el si labes, 8. eod. 


— (4) Seminis damnum semper ad colonym pertinet 
quantameunque sterilitalem passys sit; non pertine- 
re. Hotom. 4. obs. 21. 

— (5) Quid respondit? Eum sc, qui tanquam procu- 
rator aliquid efficiat, cum non sit, in id quod inte- 
rest, teneri. Bart. 

— (6) Conduclio descendit in heredem etiam pupil- 
lum. 

— (7) Abslinendi beneficium, de quo vide C. si mi- 
nor ab her. se abslineat. 

— (8) Locatam cem uni, possum alteri justa ex cau- 
sa locare. Justa causa hacc est: Titio fundum loca- 
vi: Titius lium eundemque pupillum heredem insti- 
tuit: pupillus hereditate patris abstinuit tutore auclo- 
re: Cum id ita esset, fundum alteri locavi: Ab ea lo- 
catione, beneficio in integrum restitutionis minor re- 
slitutus est in bona palerna: quaeritur an factam a 
me alteri locationem revocare possit, aut certe, eo 
nomine in me agere: el si agere possil, quid conse- 
qui debeat? Nibil amplius consequetur, quam ut lo- 
catione liberetur , ut eo jure , quod pluris secundo 


Fer.(a) §. 2. vers. sed et si supr. h. l 


non ottiene i danni interessi, 


ma il discarico 
della mercede pro rata: da ultimo si è dianzi 
dichiaralo, che la perdita della semenza cede a 
danno del colono. 

§. 8. Benvero, se mai il padrone non dia il 
godimento, o per aver egli, od un altro locata 
una cosa aHrui, od un quasi procuratore, od 
una cosa quasi sua, vi sarà luogo ai danni, ed 
interessi. E così Procolo. rispose a riguardo del 
procuratore. 

$. 9. Talvolta per locazione si agirà, perchè 
uno venga dalla locazione disciolto, Giuliano 
lo. scrisse ne} libro decimo quinto dei Digesii, 
come per esempio, locai un fondo a Tizio, e 
questi, istituito erede un pupillo, si morì: ed 
avendo il tutore stabilito di fare astenere il pu- 


sce. Vedi la legge 15. §. 2. del titolo stesso. Goto- 
fredo. Vedi su questo $. Molineo, de eo quod inle- 
rest, numero 49. e seguenti. Anton.Guibert libro 1. 
delle quistioni capitolo 13. numero 1. Anselmo. 

—(10) 1danni-interessi eccedono la esonerazione del- 
la mercede. 

Gor.(!) Onde così si stima. Aggiungi la legge 8. del 
titola stesso, e così il conduttore a ragion dell’avve- 
nimento non agisce per i danni-inleressi, ma per la 
esonerazione della mercede. 

— (2) Pro rata, soltintendi, del tempo e della con- 
duzione. È adunque qui pro rata quella parte di 
tempo, nel quale fusti conduttore e colono. 
~ (3) Vediil$. 2. al verso sed el si labes del titolo 
stesso. 

— (4) La perdita della semenza s’appartiene sempre 
al colono, qualunque sterilità abbia sofferto: non ap- 
partenergli.Otomanno 4. Osservazione 21. 

— 5 Che rispose? cioè quello, che qual procurato- 


re faccia qualche cosa, quando non lo sia, esser te- 


nuto pei danni-interessi. Bartolo. 
— (6) La conduzione si trasmette nell’ erede anche 
popiNo. 

— (7) Il beneficio d’astenersi, del quale vedi il co- 
dice si minor ab hereditate se abstineat. 

— (8) Una cosa ad uno locata, posso locarla ad un 
altro per giusta causa. La giusla causa è questa: 
locai a Tizio il fondo: Tizio istituì lo stesso figlio pu- 
pillo erede: il pòpillo coll’autorità del tutore s’asten- 
ne dalla eredità del padre: Essendo così la cosa, ad 
altro locai il fondo: Di tal locazione, il minore è re- 
sliluito in integro nei beni paterni col beneficio della 
restituzione: si domanda se possa rivocarsi la luca- 
zione da me ad altro fatta, o certumente, poss’agire 
a tal titolo contro di me: e se poss’agire, che debba 
conseguire? Nient'altro potrà conseguire, che fosse 


Fen.(a) Vedi il$.2.al verso sed el si di questa legge. 
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pupillus restitutus (1) est in bona paterna (2): |[pillo dalla eredità, io locai il fondo per più: po- 

Ex conducto nihil (3) amplius eum conseculu-|scia il pupillo fu restituito nei beni paterni, 

rum, quam ut locatione liberetur: mihi enim {Sulla conduzione egli non altro conseguirà, che 

justa causa fuit locandi (4): di essere liberato dalla locazione: perchè io eb- 
bi giusto motivo di locare. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


§. 2. St raucis. Leunclay. Notator. 11-44 leg-|1-25 legge abstulerit. 


ge si runcis. §. 4. Conligit ubertas: nel testo Fiorentino 
Sed et si labes facta sil: in talune edizioni sijubertias. 
legge sed et si tabes facta sit. $. 7. Perlinere. Otomano Obs. 1V-21 non per- 


Omnemque fructum tulerit. Bynkersh Obs. | tinere. 


16. Jurianus lib. 15 Digeslorum. 16. Giuciano nel libro 15 dei Digesit. 


Cum eo lempore in pupillum actiones nullac| Mentre per quel tempo non si davano azioni 
darenlur. contro del pupillo. 
47 Utpiants lib. 32 ad Ediclum. 17. ULpiano nel libro 32 sull'Edillo. 
Tutelae tamen cum (5)(a) tutore judicio, in-} Pure. ei dice, agirà contro del tutore in giudi- 
quit, aget, si sbstinere non debuit: zio di tutela, se non doveva farlo astenere: 
18. Jurianus lib. 15 Digestorum. 18. Giutiano nel libro 15 dei Digesti. 


In quo ineril etiam hoc, quod ex conduclione| Nel che si comprenderà anche quel lucro, 
fundi lucrum (6) facere potuit, che poteva fare colla conduzione del fondo. 





lecavi, ne quidem consequatur, cum eo abstinente,| liberato dalla locazione, tal che per averla io locata 
jnsta locandj alteri causa fuerit. Hunc in modum, re-{ per più al secondo, egli niente possa conseguire, 
slilutus minor, non rescindit ea quac a tertio legiti-{ mentre lui astenendosi, vi fu giusto motivo di afit- 
me facla sunt, tarla ad un aliro. In questo modo il minore restitui- 
to, quelle cose che legittimameute sono fatte da un 
. lerzo, non le rescinde. 
Gor.(3) V. 1. 1. 2. C. si ul omissam heredil. Got (1) Vedi le leggi 1. 2. si ul omissam haeredila- 
l tem del codice. 

— (2) Hinc dubitandi ratio oritur. Quippe minore re-| — (2) Di qui ne sorge motivo a dubbiezza. Perchè 
slituto, omnia jura defuncti videntur ei restitui, ca-| restituito il minore, sembra restituirsi a lui futti i 
que lege, jus lucatiouis defuncto adquisitum, diritti del defunto, e con tal patto il diritto di Joca- 

zione acquistato al defunto. 

= (3) Locator juste rem alteri locare potest, quoties! — (3) Il locatore giustamente può locare la cosa ad 
in primum conductorem nullam habuit actionem, ul} un altro, quante volle contro del primo conduttore 
hic, el l. 16. j. eod. non ebbe alcun’azione, come qui, e nella legge !6. 

del titolo stesso. 

— (4) L. 24. 6. 4. 1,30. I. 33. j.eod. eoque casure| — (4) Vedi la legge 24. §. 4. la legge 30. la legge 
non integra, minor restilutionem inutiliter postulat,j 33. del medesimo titolo, ed in qual caso non essen- 


I. 24. $. 2. s. de minoribus. do la cosa integra, il minore inutilmente domanda 
la restituzione. Vedi la legge 24. $. 2 del titolo de 
minoribus. | 

— (5) L.7. C. arbitrium tulel. — (5) Vedi la legge 7.del codice arbilrium tulelae. 
— (6) Facil l. ull. j. de adminisir. tul. — (6) Al proposito la legge ultima del titolo de ad- 


ministralione lulorum. 


Fea.(a) L. 7. C. arbilr. lulel. \Fen./a) Vedi la legge 7. del codice arbitrium (ulelae. 


DIGESTO — LIB. XIX. TIT. II. 117 


t 


1, De vitio rei. 2. De instrumentis fundi locati. 3. De) 4. Del vizio della cosa. 2. Degli arredi del fondo loca- 


pacto ut locator cerlam modum frumcnti cerlo pre- 
tio acciperel. 4. De adjectis. 5. Vel illatis ab inqui- 
lino tollendis. 6. De eo qui pensionem prorogavil, 
ant pins quam debuit, solvit. 7. De muliere quae in 


to. 5. Del pallo che il locatore riceva una stabilita 
quanlila di frumento per determinalo prezzo.4.Delle 
cose aggiunie, 5. Od infrodoltevi dull'inquilino per 
riprenderle. 6. Di colui, che anticipò la pensione, n 


navi peperit. 8. De herede. 9. De morle conducto- 
ris. 10. De morte legati Cacsaris et salario comitum. 


che pagò più del debito. 7. Della donna, che partorì 
nella nave. 8. Dell’erede. 9. Della morte del con- 
duttore. 10 Della morte del legato di Cesare e del 
salario del suo seguito. 


19. Ucpianes lib. 32 ad Ediclum. 19. ULpiano nel libro 32 sull’Edilto. 


Sed addes hoc Juliani sententiae, vt, si collusi Ma unirai alla sentenza di Giuliano ancora 
ego cum tulore, ex conducto tenear in id quod questo cioè, che se io collusi col tutore, per 
pupilli interfuit. conduzione sarò tenuto per ciò che fu interesse 

del pupillo. 

§. 4. Si quis dolia (1)(a) vitiosa ignarus loca-| $. 4. Se taluno ignaro locò botti difeltose, ed 
verit, deinde vinum effluxerit, tenebitur in id) icdi se ne scorse il vino, sarà tenuto pei danni 
quod inlerest: nec ignorantia ejus erit excusafa:| interessi: nè la sua ignoranza sarà scusata. E 
Ei ita Cassius scripsit. Aliter alque si sallum (2)| così scrisse Cassio. All'opposto se locasti una 
pascuum locasti, in quo herba mala (3) nasce-| tenula a pascolo, nella quale nascevano erhe 
batur: bic enim si pecora vel demorlua sunt,! catlive. Perchè in tal caso, se il bestiame o mo- 
vel etiam deleriora facta, quod interest praesta- ri, od anche deteriorò, vi sara luogo ai danni in- 
bitur, si scisti: si ignorasli, pensionem non pe-| teressi, se Jo sapevi: se lo ignorasti, non potrai 
tes: Et ita Servio, Labeoni, Sabino placuil. domandare la pensione. E di tale avviso fu Ser- 

vio, Labeone, Sabino. 


— e —————+Fr———+-+6m6 rr ii. ———‘—‘’’‘’—’1—o ‘—c’—’—r@ò@éims@@lMtCE-@ I-II inez.) 


Gor.(1) V. 1. 6.$ 4. s. de action. empl. Goth. Adde | Gor.(!) Vedi la legge 6. 6.4. del titolo de aclione em- 


l. 18. §. 3. ff. commodati. Ans. 


= 2) Saltus, locus pascuus et pastionibus accomo- 
datus, ut diri ad I. creditor, 52. s de action. empl. 
unde hic, Saltus pascuus el alibi sallus pastiones- 
que, |. 8. j. de insiruclo , ex his per greges el pa- 
stiones fructus percipiebantur, l. 9. j. de instructo, 
I; 32. s. de usufruciu. Imo et ex venalione, 1.62 s. 
de usufructu.hinc saltuenses fundi principis; nemo- 
ra pastioni deputata et locari solita. C. de fundis pa- 
trimoniatib. et salluens. Sultuarius, salfus custos, 
I. 12. 6. salluarium, j. de instructo. Horam saltuum 
alii aestivi, alii hyberni , l. 67. j. de legat. 3. 1. 3. 
6. saltus, l. 44. in fin. s. de adquir. poss. 1.1. §. 3. 
rers. aesliva, j. de aqua quolidiana. 


— (3) Pestibilis vel lethifera, 1. penult. C. de aedi- 
liliis actionibus. 


Fin.(a) L. 6. §. 4. supr. ce acl. empt. 


pli. Gotofredo. Aggiungi la legge 18. 6.3. del titolo 
commodali delle Pandelte. Anselmo. 


— (2) Sallus, luogo da pascolo, adatto alla pastura, 


come dissi sulla legge creditor 52. del titolo de a- 
clione empti. onde qui,luogo di pascolo ed altrove, 
luoghi e pastorizie. Vedi la legge 8. del titolo de 
instructo, da essi con greggi, e per le pasture si per- 
cepivano i frutti Vedi la legge 9. del titolo de insiru- 
clu, la legge 32. del titolo de usufruclu. Anzi anche 
sulla caccia. Vedi la legge 62. del titolo de usufru- 
clu. Quindi salluenses tenute del Principe : boschi 
adatti alla pastura, e soliti ad affittarsi. Codice de 
fundis patrimonialibus, et salluensibus. Saltuarius 
custode della pastura. Vedi la legge 12. al $. sal- 
tuarium al titolo de inslructo. Di queste tenute al- 
ire souo di esta, altre d'inverno. Vedi la legge 67. 
del tilolo de legatis 3, ta legge 3. §. sallua, la leg- 
ge 44. nella fine del tilolo de adquirenda possessio- 
ne, la legge 1. $.3. al verso aestiva del lilolo de a- 
qua quotidiana del digesto. 


— (3) Pestilenziale o mortifera. Vedi la legge pe- 


nultima del codice de aedililiis actionibus del di- 
gesto, — 


Fen.(a) Vedi la legge 6. $. 4. de aclionibus empti. 
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$. 2. ud (4) nobis videndum est, si quis| §. 2. Quello deve da noi esaminarsi, cioè se 
fundum locaverit, quae soleat instrwmentt (2) [taluno locò il fondo, che deve dare al condul- 
nomine conductori praestare: quaeque si non (lore a titolo di attrezzo ? Ed il che se non dia, 
praestet, ex localo tenealur? Et est epistola Ne- |se sia tenuto per locazione? E vi è una let- 
ratii ad Arislonem, dolia ulique colono esse, tera di Nerazio ad Aristone, che le botti deb- 
praestanda, el praelum et trapetum(3),instructa bonsi dare al colono, ed il pressojo ed il trap- 
funibus: si minus, dominum instruere ea debe-| peto,con le funi corrispondent:: all'opposto deve 
re: Sed et praelum viliatum dominum reficere |fornire il padrone tali cose: il quale deve rifare 
debere: Quod si culpa coloni quid eorum cor-| ancora il pressoio difettoso. Che se per colpa 
ruptum sit; ex locato eum teneri. Fiscos (4)|del colono qualcheduna di queste cose siasi gua- 
autem quibus ad premendam oleam utimur, co-|stata, sarà egli tenuto per locazione. Nerazio poi 
Jonum sibi parare debere [ Neratius scripsit ] : |scrisse, che il colono deve da sè prepararsi i fi- 
quod si regulis (3) olea prematur, et praelum, |scelli, di cui facciamo uso per premere le olive. 
et suculam (6), et regulas, et tympanum (7), et{Che se l'oliva vien premulta con leve, il padrone 
trochleas, quibus relevatur praelum, dominum | deve apprestare il pressoio, il succhiello, le le- 


e 
onres annan r aee 


Gor.(1) Vide Forcafulum , c. 1u. Penus. Goth. Adde | Gor.(!) Vedi Forcatulo al.capitolo n. Penus. Gotofre- 





Coltam in voce Tympanum. Anton. Augustin, lib. 1. 

` emendat. cap. 7. et 11. Guillelm. Budaeum, ad hunc 
§ Ans. 

— (2) Locans vineam vel olivetum, vel aliud prae- 
dium, conductori praestare omnia instrumenta debel 
necessaria colono ad fruclus percipiendos et vinde- 
miam faciendam, ul si ea non praestet, teneatur cx 
conducto actione, ut hic, Secus in venditore, l. fun- 
dum mihi, 1. s. de act. empl, 


— (3) Mola est olearia, Virgil. in Georgic. venil 
hyems, teritur Sicyonia bacca trapetis. Varroni, 4. 
de lingua: Trapetes, molae oleariae, vide Budaeum, 
Cotlam in memorabilibus , in diclione trapetum. 


- (4) Intrila oliva novo fisco includitur et praelo su- 
bjicitur, y. Columellam, Budaeum, Cottam, in di- 
clione fisqus. 

— (5) Male tegulis quidam legun!, nam mox additur 
regulas. Regula est instrumentum , ad oleum confi- 
ciendum paralum, Columell. 1. aut regulis (inquit) 
si consuetudo regionis, aut certe novis fiscis, expri- 
mi debent. Jdem, oleam frangito, eamque vel in re- 
gulas vel in novos fiscos adjicito, vide Budaeum, Cot- 
lam in memorabilib. in dictione regula. 


— (6) Machinam tractorii generis arlemoni similem. 
Calo de re rustica; in instrumento torculariis tradit 
esse debere suculas quinque, funcs ductorios quin- 
que, trochleas decem, v. Budaeum, Cott. in memo- 
rabilib. in voce sucula. 

= (7) Eo utimur hodie ad calcem , lapidem et cae- 
menta in magnificis aedificiis subministranda ad for- 
mam rotae, quae a calcantibus versatur: vide Coltam 
ibid. in diclione tympanum: Budacus , machinam 
lhaustoriam interpretatur , quae dum versatur , a- 
quam, adnexis permultis modiolis, haurit, el iteram 
circumacta eff'undil. 


do. Aggiungi Cotta sulla voce Tympanum. Antonio 
d’Agostino libro 1. Emendazioni, al capo 7. ed 11. 
Guglielmo Budeo su questo $. Anselmo. 

— (2) Il locatore di una vigna, o di un oliveto, o di 
altro fondo deve fornire il conduttore di tulti gli at- 
trezzi necessarii. a raccogliere i fratti, ed a fare la 
vendemmia, che se non lo fornisce di essi è lenuto 
coll’ azione ex conducto , come qui. Diversamente 
nel venditore. Vedi la legge fundum mihi, 7. del ti- 
tolo de actione emplt. 

— (3) È la mola oliaria, Virgilio nelle Georgiche, 
giunse l'inverno, nel trappeto si macina la bacca di 
Sicione. Varrone al 4. de lingua. Trappeti, mole o- 
liarie. Vedi Budeo , Cotta in memorabilibus sulla 
leggenda (rapetum. 

— (4) Le olivi non peste si pongono in un fiscello 
nuovo, e si sotlomelttang a pressoia. Vedi Columel- 
la, Budeo, Coita sulia leggende fiscus. 

— (5) Alcuni malamente leggono tegulis, impercioc- 
chè dappoi si aggiunge regulas. Regola è un istru- 
mento preparato a perfezionare l'olio, Columella 1. 
premersi ( dice ) se è di consuetudine del paese, 
debbono premersi; o certamente in nuovi fiscelli. 
Il medesimo, pesta l'oliva , ed essa riunisci o nelle 
misure, od in nuovi fiscelli. V. Budeo. Cotta in me- 
morabilibus sulla leggenda regula. 

-— (6) Macchina a lirare simile al timone. Catone de 
re rustica, dice nell’islrumento di pressoio dovervi 
essere cinque succhielli, cinque fini, e dieci girclti. 
Vedi Budeo, Colla nei memorabili sulla legge su- 
cula. 

— (7) Di questa usiamo oggi a forma di ruota che è 
girata dei calcagni per somministrare la-pietra , la 
calec , ed i cementi nei grandi edificii. Vedi Colta 
nello stesso luogo sulla parola fympanum: Budeo la 
inferpetra macchina aquaria, la quale mentre è gi- 
rata allinge l'acqua con molti vasi, e di nuovo rigi- 
rata la versa. 
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parare oportere: Ilem aénum, in quo olea calda 
aqua lavalur, ut caelera vasa olearia, dominum 
praeslare oportere, sicuti dolia vinaria: [ quae ] 
ad praesentem usum colonum picare oportebil. 
Haec omoia sic sunt [ accipienda J, nisi si quid 
aliud specialiter actum sil. 


§. 3. Si dominus exceperit in localione, ut(4) 
frumeniè certum modum certo pretio accipe- 
ret, si dominus nolit frumentum accipere, ne- 
que pecuniam ex mercede deducere: polest qui- 
dem tolam summam ex locato pelere, sed uli- 
que consequens est existimare, officio Judicis 
hoc convenire, habere ralionem, quando con- 
ductoris intererat, in frumento polius, quam in 
pecunia solvere pensionis exceptam porlionem. 
Simili modo, et si ex conducto agatur, idem erit 
dicendum. 


6. 4. Si inquilinus ostium vel quaedam alia 
aedificio adjeceril, quae actio locum habeat? Ef 
est verius, quod Labeo scripsit, compelere ex 
conduclo actionem, wt (2) ei tollere liceat: sic 
lamem, ul damni infecti caveal, ne in aliquo 
dum aufert, deteriorem causam aedium faciat, 
sed ul pristinam faciem aedibus reddat, 


§. 5. Si inquilinus arcam aeratam (3) in aedes 





Gor.(1) Pactum ut colonus det localori certam quanti- 
tatem fructuum certo prétio, non adstringit ipsum 
localorem, ut eam quanlitatem invitus recipial; cogit 
tamen ut tantum e pensione remittat, quanlum inter- 
fuerit conductoris fructus polius solvisse, quam pe- 
cuniam numeratam. 


— (2) Conductor fenestras , oslia , et similia domui 
conductae a se adplicita, si vult, tollere potest, l. in 
fundo, 38. s. de rei vindic. Si non vult tollere, er- 
pensas a locatore recipit , I. dominus, 53. §. 1. j. 
eod. aat tanto minus ex pensione solvil, l. 1. §. 3. 
vers. quicunque, j. de via publ. Invito lamen loca- 
tore, superiora sic adplicita aedificio, alteri vendere 
non potest, l. habilalor, 59, s.de rei vind. leg. sed 
si quid inaedificaveril, 13. s. de usufr. 


— (3) Ita Haloa. cameram arcuatam, vulgal. confor- 
nicalam, Budaeus, concameralam, al. Camerum Fe- 
slo, esi curvum, 
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ve, le ruote, e Je chiocciole,con le quali il pres- 
soio viene rialzato : come ancora la caldaia, 
nella quale l'oliva vien lavata con acqua calda, 
siccome altri vasi ancora per olii, li deve dare 
il padrone, come le botti pel vino, che il colono 
dovrà accomodare per l'uso altluale. Queste cose 
tulte debbonsi così intendere, purchè non vi sia 
stato altro speciale contratto. 

§. 3. Se il padrone si riservd nella locazione 
di riceversi una delerminata quantità di fru- 
menlo ad un prezzo determinalo, e poi non 
voglia riceversi questo, nè dedurne l'ammonta- 
re sulla mercede: può domandare tutta la som- 
ma per locazione, ma è conseguente l’avviso, 
che cioè convenga all'ufficio del giudice, tener 
conlo, quale era l'interesse del conduttore pa- 
gare piuttosto in grano, che in danaro la riser- 
vata porzione della pensione. Similmente, se si 
agisca per conduzione ancora, dovrà dirsi lo 
sicsso, N : 

$. 4. Se l'inquilino metterà una porta, o qual- 
che altra cosa all’edifizio, quale azione avrà luo- 
go? Ed è più conforme al vero ciò che scrisse 
Labeone, competergli l’ azione per conduzione, 
onde gli sia permesso togliere quelle cose : in 
modo però, che dia cauzione pel danno avveni- 
re, onde non renda peggiore la condizione del- 
la casa, nel toglierle, ma di restare la casa nel 
suo pristino stato. l 

$. 5. Se l'inquilino introdusse nella casa una 
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Gort.(1) Il patto che il colono dia al locstore una de- 
terminata quantità di frumento per un’determinato 
prezzo; non obbliga lo stesso localore, perchè mal 
volentieri si riceva tal quantita; però l’obbliga a ri- 
meltere dalla pensione tanto, per quanto fu interes- 
se del conduttore , che avesse corrisposto i frutti, 
piuttosto, che danaro contante. 

— (2) Il condultore; se il vuole, può togliere le fine- 
stre, le porte, e simili da lui apposte alla casa con- 
dotta. Vedi la legge in fundo 38. del tilolo de rei 
vindicatione. Se non vuole toglierle, ne riceve le 
spese dal locatore. Vedi la legge dominus 55. 6. 1. 
del titolo stesso, o paga lanto di meno della pensio- 
ne. Vedi la legge 1. §. 3. al verso quicunque del ti- 
tolo de via publica. Perciò malgrado del locatore, 
non può vendere ad altro le cose anzidelle così ag- 
giunte all’ edificio. Vedi la legge habitator 59. del 
tilolo de rei vindicalione, la legge sed si quid inae- 
difcaveril. 15. de usufructu del digesto. 

— (3) Così Aloandro la cassa arcata, la volgata leg- 
ge avvolla. Budeo legge concameralam. Per altro 
camerum da Festo si spiega curvo, 
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contulerit, et aedium aditum (4) coangustaverit ose ferrala, ed il padrone restriase l'entrata 
dominus, verius est, ex conducto eum teneri, et (del casamento, è più conforme al vero, che egli 
ad exhibendum aclione, sive scil, sive ignota-|sia tenuto per conduzione, e coll’ azione ad esi- 
verii: officio enim judicis continetur, ul cogat bire, lo abbia, o non saputo. Perchè sta nel- 
eum, aditum (2) et facullatem inquilino prae- |l'ufficio del giudice di astringerio di dare all'in- 
stare ad arcam tollendam, sumptibus scilicet lo- quilino l'uscita,ed i mezzi per togliere la cassa, 
ealoris. ‘a spese però del locatore. l 

§. 6. Si quis, cum in annum habitalionem (3)| $.6.Se taluno avendosi affillata l'abitazione per 
conduxisset, pensionem totius (4) anni dederit, ‘un aano, ed anticipò la pensione per l'anno in- 
deinde insula post sex menses rueri! vel incen- lero,e quindi il casamento dopo sei mesi cadde.o 
dio consumpta sil, pensionem residui temporis, fu consumato per incendio, Mela benissimo seris- 


rectissime Mela scripsit, ex conducto actione 
repeliturum (5) (a): non quasi indebitum condi- 
cturum: non (6) enim per errorem dedit plus, 
sed ut sibi in causam conductionis proficeret:ali- 
ter atque si quis cum decem conduxisset, quin- 
decim solverit; hic enim, si per errorem solvit, 
dum pulat se quindecim conduxisse, actionem 
ex conducto non habebit, sed solam condictio- 
nem: nam inter eum qui per errorem solvit, et 
eum qui pensionem integram prorogavit (7), 
multum inlerest. 


§. 7. Si quis mulierem vehendam navi con- 
duxisset, deinde in nave infans natus (8) fuis- 


Gor.(1) Locator conductori aedium seu inquilino adi- 
tum praestare debet ad res suas inductas exportan- 
das: alias de damno infecto cavere eogitar. 


=- (2) L.27. j. eod. alioqui videretur dominus inqui- 
linum migrare prohibere, l. 33. 34. j. de damno. 


— (3) Vel balocum. Eclog. c. 33. 

— (4 Conductor pensionem inilio solvere gon tene- 
tar: si tamen initio solveril, et post re conducta feui 
nou poterit, solutum repetet actione conducti. Si plus 
pensione solverit, iadebili coadictione. Cur non ini- 
tio solvitur pensio? quia ante usum solveretur. llano- 
tanda ac detestanda quorundam foeneratorum ratio 

‘ est, qui usuras in ipso momento et limine mului fve- 
neratitii a debitore recipiunt. 


— (5) Z. 30. §. 1. j. eod. 
-== (6) Optima ratio, l. 21. $. 1. s. de inofficioso. 


«= (7 Ante diem erogavit, ut 1.33. s. de pactis, 1.4. 


§. 1. j. demanumissionid. 


‘= (8) Idem econtrario si mortuus sit in navi aliquis, 
l. ult. s. de l. Rhod. ut sit nati infantis et mortui ea- 


dem ralio. 


Fen.(a) L. 30. $. 4. infr. h. 4. 


se, che colla azione ex conducto potrà ripetere 
la pensione del tlempo residuale: non come per 
domandare un indebito : perchè non diede dip- 
più per errore: ma per provvedere a sé a riguar- 
do della conduzione. Sarebbe l'opposto,se taluno 
avendo affittalo per dieci, avesse pagato quindi- 
ci. Poichè questi se pagò per errore, mentre 
crede di avere affiltato per quindici, non avrà 
l'azione per conduzione, ma la sola ripetizione. 
Giacchè vi è molta differenza tra colui, che pa- 
g per errore, e colui, che anticipd T'intera 
pensione, 

$.7.Se taluno avesse noleggiato il trasporto di 
una donna in nave, e poscia un bambino fosse 


-eea —— — -—- — ——P—- 


Gor.(1) It focatore deve prestare al condattore ed in- 
quilino dell'edificio l’adito ad esportare le sue cose 
introdottevi : altrimenti è obbligato farlo illeso del 
danno temuto. 

— (2) Vedi ta legge 27. del titolo stesso, altrimenti 
sembrerebbe che il padrone proibisse I’ inquilino 
di uscire. Vedi le leggi 33. 34. del titolo de damno. 

— (8) O bagno. Ecloga cap. 33. 

— ($) Il conduttore non è tenuto pagare la mercede 
da principio : se però da principio abbia pagato, e 
poscia non avrà potuto godere della cosa condotta, 
coll’ azione di condotto ripeterà il pagato. Se avrà 
pagato pensione maggiore, con la condizione d'it- 
debito. Perchè non da principio si paghi la pensio- 
ne ? Perchè pria dell’ uso si pagherebbe. Così è da 
notarsi, e detestarsi qualunque ragione degli usv- 
rai, i quall nello stesso momento, ed ai principio del 
muluo ricevano le usure dal debitore. 

— (5) Vedi la legge 30. $. 1. del titolo stesso. 

— (6) Ottima ragione. Vedi la legge 21. $. 1. del ti- 
tolo de inofficioso. i 

— (7) Pagò anticipatamente, come nelle legge 53. 
del tilolo de pactis , la logge &. §. t. del titolo de 
manomissionibus. 

— (8) Similmente per l'opposto se nella nave qual- 
cheduno sia morto, vedi la legge ultima del titolo 
de lege Rhodia, affinchè la ragione sia la stessa del- 
l'infante nato e del morto. 

Fen.(a) Vedi la legge:20. §. 1. di questo titolo. 
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set, probandum est, pro infante nihil deberi : 
cum neque vectura ejus magna sil, neque (1) is 
omnibus ulatur, quae ad navigantium usum pa 
rantur. 

6. 8. Ex conducto actionem etiam ad (2) (a). 
heredem transire palam est. 

6.9. Cum quidam exceplor (3) operas suas 
locasset (4), deinde is qui eas conduxerat, de- 
cessisset, Imperator Antoninus cum Divo Severo 
rescripsit ad libellum exceploris, in haec verba: 
Cum per te non stetisse proponas, quo minus 
locatas operas Antonio Aquilae solveres, si(5) 
eodem anno mercedes ab alio non accepisii, 

fidem contracius impleri aequum est. 


6.10. Papinianus quoque lib. 1v Responsorum 
scripsit. Diem functo Legato Caesaris, salarium 


nalo per mare, è meglio il dire, che pel bambi- 
no nulla si deve: mentre il suo trasporto non è 
molto, nè fa uso di tutle quelle cose, che per 
uso dei naviganti si əppreslano. 

§. 8. Ben sisa, che l'azione derivala dalla 
conduzioné passa all'eréde ancora. 

6. 9. Un tale scrivano, avendo locate le sue 
opere, e quegli cui locale le aveva, essendo 
morto, l'Imperatore Antonino ton Severo re- 
scrisse alla supplica dello scrivano, in questi 
termini. Mentre proponi il caso di non essere 
da te dipeso, di non aver prestata l'opera lua 
ad Antonio Aquila, se nell'anno stesso non ri- 
cevesti mercede da qualche altro, la equità 
vuole, che st stia alla fede del coniratto. 

$. 10. Papiniano ancora nel libro quarto dei 
Responsi scrisse. Morto un Legato di Cesare, si 


Comitibus (6) residui (7) (b) temporis praestan- {deve dare al seguito suo il salario del resto del 


Got. 1) Castrensis has addill rationes, quod vectura sol-|Gor.(1) Castrense aggiunge queste ragioni, perchè la 


vatur pro impositis lantum rebus: infantem in hac 

specie nunquam fuisse imposilum, licel mater impo- 
sita fuerit. Deinde infantem per id tempus, quo per 
matrem laclatur, unum et idem corpus cum matre 
aeslimari. 


— (2) L. 10. 1. 29. 1. 34. C. cod. 


— (3) Norapios. Eclog. 2. cap. 15. in fin. 

— (4) Local artifex operam suam, l. 22. $.2. j. eod. 
et mercedem accipit: conductor mercedem praestat. 
Bis cognilis, sensus hic fuerit: Locatorem operarum 
mercedem paclam atque conventam a conductore 
accipere, si per ipsum conductorem steteril; ne opus 
perficerelur. 


— ‘3) Locans alteri fundum a colono suo desertum, 

non polest experiri adversus primum colonum, qui 
eum fundum deseruit. Cur ila? quia qui locat secun- 
do, damnum non patitur, el ila Bartolus , Fulgosius 
el Jason censent, licet aliud Castrensis notet in l. 28. 
§. 2. j. cod. 


— (6) Adde I. 16. s. de offic. Praesid. adde Cicero- 
nem, n. ad Allicum 1. ct 2. Verrina, 


— (7) L. 4. s. de offic. assess. 


Fea.(a) Z. 10. l. 29. I. 34. C. eod. 


— (b) Z. 4. supr. de offic. assessor. 


Dicesto. III. 


vettura si paga solamente per le cose imposte : che 
l infante in questa specie giammai fu imbarcato, 
benchè vi fosse stata immessa la madre. Dipoi che 
l'infanle per quel tempo, nel quale per mezzo della 
madre si nutre, doversi considerare essere un sul 
corpo colla madre. 

— (2) Vedi la legge 10. la legge 29. la legge 34, del 
codice solto lo stesso tilolo, 

— (3) Nordpios. Ecloga 2. capitolo 15. nella fine. 

— (4) L’artefice loca la sua opera legge 22. 6. 2. del 
titolo stesso, e ne riceve la mercede : il conduttore 
corrisponde la mercede. Premesse tali cose, ne sarà 
questo il senso : che il locatore riceva la mercede 
pattuita e convenuta delle opere dal condultore, se 
per esso conduttore avverrà, che l'opera non si per- 
fezionasse. 

— (5) Chi locando ad altri il fondo dal suo colono 
‘abbandonato, non può sperimentare contro del pri- 
mo colono, il quale avrà abbandonato quel fondo.. 
Perchè così ? Perchè chi loca al secondo, non soffre 
danrio, e così pensano Bartolo, k'ulgosio e Giaso- 
ne, beuchè Castrense allramente noti sulla legge 
28. §. 2. dello stesso titolu. 

— (6) Aggiungi la legge 16. del titolo de officio 
Praesidis. Aggiungi Cicerone 11. ad Allicum f. e 
2. Verrina. ] 

— (7) Vedi la legge 4. del titolo de officio assesso- 
rum. 


Fer.‘a) Vedi le leggi 10. 29. e 31. del codice nello 
stesso tilolo; 


— (b) Vedi la legge 4. del digesto de officio asses- 
sorum., 
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dum (4): modo si (2) non postea Comites cum | tempo: se pure dappoi il seguilo nel medesimo 
aliis eodem tempore fuerunt. | tempo non fu con aliri. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


§.2.Calda aqua:presso Aloandro calida aqua. | §. 5. Arcam aeratam. Fornerio Rer. Quotid. 
6.3. Habere ralionem: in molte edizioni e nel| 11-2 legge arcam cameratam. 
testo Fiorentino si legge haberi. $. 6. In causam conduclionis proficeret: 
Quando conducioris intererat: nella Vulgata| presso Aloandro e nella Vulgata prospicerel. 
quanti in altre edizioni e nel testo Fiorenlino| Prorogavit: nella Vulgata e presso Aloandro 
quanlo. praerogavit. 


Della condizione. 1. Della donazione. 2. Del Sinia 


De conditione. ?. De donatione. 2. De emptore 
conducente, donec pretium solvat. 


20. Pavtus lib. 34 ad Ediclum. 
Sicut emptio (3) (a), ita ct Jocalio (4), sub 


conditione (5) fieri potest. | 
§. 4. Sed donalionis (6) (b) causa contrahi 


tore affittatore, finchè paghi il prezzo. 
20. Paoro nel libro 34 sull'Editlo. 


Siccome Ja compra, così la locazione ancora 


può farsi sotto condizione. 


§. 4. Ma non può contrarsi a titolo di dona- 


zione. 

$.2. Talvolta il locatore non resta obbligato, 
ed il conduttore si obbliga, come quando il 
compratore toglie in filito un fondo, finchè gli 
paghi il prezzo. 


non potest. 

$.2. Interdum locator non obligatur (7), con- 
ductor obligatur, veluti cum emptor fundum 
conducit, donec (8) (c) prelium ei solvat (9). 





Gor.(1) Finguntur enim servivisse, cum per eos non|Gor.(1) Poichè si finge aver servito, quando per essi 


steterit, quominus servirent. 

— (2) Duobus cum codem tempore servire non pos- 
sint, a duobus salarium non accipient: lex enim non 
potest fingere super casu impossibili. Bart. nam ubi 
non potest cadere veritas, ibi non cadil fictio, v. È. 
8. §. 2. j. de oplione, quineliam cessat eorum dam- 
num seu interesse cum alii serviverint, vid. Jas. in 
d. l. 4. 8. de offic. assess. 


— (3) §. 4. Inst. de emptione et vendit. 


= (4) Societas l. 6. C. pro socio. 

= (5) Eclog. c. 16. 

— (6) L. 46. j. eod. 

— (7) Claudicat interdum contractus , ut in I. 5. l 
41. s. mandati, l. 13. §. 29. s. de act. empl. 


— (8) V. l. 24. j. eod. id est, lege commissoria, È. 
22. j. eod. quae huic jungenda est, v. Cujac. 16. 
obs, 21, | 

— (9) Pretium exolvat. Zaloand. et merito: quia illa 
pensio magis debetur pro pretio, quod non solvilur, 
quam pro re: eoque casu non soluto pretio, reque 
inempla, ex locato erit actio. 


Fra.(a) §. 4. Inst. de empi. vend. 


— (b) L. 46. infr. h. 6. 
— (c) L. 21. infr. eod. 


non stesse, che non servissero. 

== (2) Non potendo nel tempo stesso servire a due, 
da due non riceveranno il salario; poichè la legge 
non può fingere su caso impossibile. Bartolo. Imper- 
ciocché dove non può cadere la verità, ivi non sta 
la finzione. Vedi la legge 8.6.2. del titolo de optio- 
ne. Che anzi cessa il loro danno, ossia interesse 
quando avessero ad altro serviti. Vedi Giasone sulla 
detta legge 4. del titolo de officio assessorum. 

— (3) Vedi il §. 4. delle Istituzioni de emplione el 
vendilione. 

— (4) Socicta vedi la legge 6. del codice pro socio. 

= (5) Ecloga capitolo 16. 

— (6) Vedi la legge 46. del titolo stesso. 

— (7) Talvolta zoppica il contratto, come nella leg- 
ge 5. nella legge 14. del titolo mandati, la legge 
13. §. 29. del titolo de actione empti. 

— (8) Vedi la 1.24. del tit. stesso, cioè, con la legge 
commissoria,la 1.22.del titolo stesso,la quale a que- 
sla si deve aggiungere. Vedi Cuiacio 16. Osser. 21. 

— (9) Paga il prezzo. Aloandro, e meritamente: 
perchè quella pensione si deve pel prezzo piuttosto, 
che non si paga,che per la cosa; pel quale caso non 
pagato il prezzo, e rimasta la cosa invendula, vi sa- 
rà l’azione ex localo. 


Fen.(a) Vedi il 6. 4. delle Istituzioni de emptione, et 


venditione. 
«= (h) Vedi la legge 46. di questo titoio, 


= (c) Vedi la legge 21. nello stesso titolo. 
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21. Javotents lib. 11 Epistolarum. 24. Giavoreno nel libro 11 delle Leltere. 


Cum venderem fundum, convenit, ut do-}. Quando io vendeva il fondo, si convenne,che 
nec (1) (a) pecunia omnis persobveretur, certa | fino a quando l'intero prezzo si pagasse, il 
mercede emptor fundum conductum haberet :|compratore lo tenesse in filto per una deler- 
an soluta pecunia, merces accepta fieri debeat?|minala mercede : domandasi, se, sborsato il 
Respondit, Bona fides exigit, ut, quod conve-{prezzo debbasi la mercede rimettere ? Rispose, 
nit (2X(b), fiat: sed non amplius praestat is ven- |la buona fede esige, che si adempisca a ciò, 
dilori, quam pro portione (3) ejus lemporis,quo|che si convenne : ma egli verso del venditore 
pecunia numerata non esset. non è tenulo al di là della porzione di quel 

lempo, pel quale il prezzo non fu sborsalo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Merces accepta fieri debeat: nella Vulgala accepto ferri, e presso Aloandro accepto fieri. 


De eo, quod datur faciendum. 2. De eo, qui insulam |Di ciò che fu dato a fare. 2. Di colui, che prese in ap- 
sua impensa faciendam conduxit. 3. De quantitate | palto un casamento da fare a suc spese. 3. Della 
pensionis. quantità della pensione. 


22, Paucvs lib. 34 ad Edictum. 22. Paoto nel libro 34 sull'Edillo. 


Item (4) si pretio nen soluto, inempia res} Del pari, se non pagandosi il prezzo, la co- 

facta sit, tunc ex locato erit (5) actio. sa sia divenuta non comprata, allora vi sara 
. azione per locazione. 

$.4. Quoliens aulem faciendum aliquid datur, | §.4.Quante volte poi si dà qualche cosa a fa- 
localio est. re, vi è locazione. 

§. 2. Cum insulam aedificandam loco, ut sua} §. 2. Quando loco un casamento da edificare, 
impensa conductor omnia faciat, proprieta- | talchè l'intraprenditore faccia tutto a sue spe- ` 
tem (6) quidem eorum ad me transfert, et tamen | se, egli ne trasferisce a me la proprietà, eppure 


Gor.(1) Donec particula discretiva et distributiva tem- | Gor.(1) Donec particella discrezionale e distributiva 
poris. di tempo. 

me (2) L. 20. in fin. s. cod. v. 1.3. 1.75. 1.79.s.de| — (2) Vedi la legge 20. nella fine del titolo stesso. 
contrah. empi. |. 16. s. de periculo, l.u. s. de act.| Vedi la legge 3. 75. 79. del titolo de contrahenda 


empl. emptione, la legge 16. del titolo de periculo, la leg- 
ge ti. del titolo de aclione empli del digesto. 
=— (3) ZL. 1. s. de pactis. — (3) Vedi la legge !. del titolo de pactis del dig. 
= (4) id est, si pretio, etc. Cujac. ibid. et hujus le- | — (4) Cioè, se pel prezzo, ecc. Cujacio sullo stesso 


gis initium jungendum immediate cum fine leg. 20.| luogo, ed il principio di questa legge immediata- 

s. eod. quod Roberto displicet. 1. animad. 2. sed| menle deve congiungersi con la fine della legge 20. 

Cujac. defenditur ab Ant. Mercat. 1. notat. u. del titolo medesimo. Lo che disgrada a Roberto. 1. 
animad. 2. Ma Cujacio è difeso da Antonio Mer- 
calore. 1. notazione i. 


— (5) Non erit autem tibi in me ex conducto actio, | — (5) Non mi sarà poi per te azione ex conducio 
ut frui liceat, quia finita simul conductio et emplio, | contro di me per godere, perchè la finita simulta- 
est commissa per le. Cujac. ibid. neamente couduzione , e la compra, per te s'in- 

corse. Cujacio nello slesso luogo. 

— (6) L.5.§.2. j.de praescript.locator operae mer-| — (6) Vedi la legge 5. $. 2. del litolo de praescri- 
cedem accipil, l. 19. §. 9. s. eod. plione il locatore riceve la mercede dell’opera. Ve- 

di la legge 19. 6. 9. del titolo stesso, 

Fer.(a) Z. 20. §. ull. supr. eod. _|Fer.(a) Vedi la legge 20. $. ultimo nello stesso titolo. 
— (b) Z. n. $. 1. sup. de act. empt. l. 1. inpr.| — (b) Vedi la legge n. §. 1. del digesto de actioni- 
supr. de pact, bus empti, e la legge 1. in principio del digesto de 


j paclis. 
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localio est: local enim artifex operam suam (1), 
id est, faciendi necessilalem (2). 

§. 3. Quemadmodum in emendo el vendendo 
naturaliter (3) (a) concessum est, quod pluris 
sil, minoris emere: quod minoris sit, pluris ven- 
dere, el [ila] invicem se circumscribere (4); ita 
in Jocationibus quoque ct conductionibus juris 
est, 
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vi è locazione: perchè l'arlefice loca l'opera sua, 
cioè l'obbligo di fare. 

§. 3. Siccome nel vendere e comprare, na- 
furalmente si permise comprare per meno ciò, 
che vale dippiù: e ciò, che vale di meno, ven- 
derlo di più, e così gabbarsi a vicenda: così 
nelle locazioni ancora e conduzioni vale lo 
stesso diritto. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


§. 2. Id est faciendi necessitatem: Aloandro nota al margine haec alias desunt, come man- 


cano anche ne'Basilici, 


23. Ermooemants lib. 2 juris Epitomarum. 


Et ideo, practextu minoris (5) (b) pensionis, 
locatione facla, si nullus dolus adversarii pro- 
bari possit, rescindi localio non potest. 


De opere probando. 1. Si colonus locaverit. 2. De 
conduciore deferente praedium. 3, De his quae 
praesenti die colonus praestare debel. 4, Si colono 


nL O 


Gor.(1) Quac magis inspicitur, quam dominii Iransla- 
tio. 
— (2) Localor operarum necessilale adstringilur ad 
faciendum. 
— (3) Naturaliter, hoc est, jure gentium, l. 16. in 
fin. s. de minorib. ubi vide quae notata sunt plora, 
I. 8. C. de rescind. vend. circa med. 


— (4) In quantitate scil. Eclog. cap. 16.nam sublata 
spe questus, languct mercatus. Seneca. vid. Robert. 
3. senfent, 12. in fin. alias dalur restifutio, eaque 
temperat. l, 16, §. 4. s. de minorib. l. 2, 4. 8. 10. 
41, €, de rescind. 1.3. C.comm. ulriusque judicii. 
Quinimo haec circumventio jure quoque Canonico 
oblinet, c. penult, de empt. Hinc emptor viliore com- 
parandi, venditor cariore distrahendi votum geren- 


les, ad emptionem accedere dicuntur, È. 8. C. de! 


rescind. 


- — (5) L. 21. C. cod. minor autem pensio non intel- 
ligityr, in qua deceptio est ultra dimidiam justi pre- 
tii, arg. l. 2. C. de rescind. 


Fer.(a) L. 16. §. 4. supr. de minor. l. 8. circa med. 
C. de rescind. vend. 


= (b) L. 21. Goh. 6 


23 Enmocemano nel libro 2 dell'Epilome 
del dirillo. 


E perciò seguita la locazione, essa non può 
rescindersi sotlo pretesto di pensione minore, 
se non può provarsi alcun dolo dell'avversario. 


Dell’approvare un lavoro. 1. Se il colono locò. 2. Del 
conduttore, che abbandona il fondo. 3. Di quelle 
cose alle quali adesso è tenuto il colono. 4. Se al 





GoT.(1) La quale si guarda più, che la translazione del 
dominio. 

— (?) Il loca'ore delle opere è astrelto da necessità 
a fare qualche cosa. 

— (3) Naturalmente, cioè , per diritto delle genti. 
Vedi la legge 16. nella fine del titolo de minoribus, 
dove vedi le molle cose notate. Vedi la legge 8. del 
codice de rescindenda vendilione, circa il mezzo. 

— (4) Cioè nella quantità. Ecloga capitolo 16. poichè 
tolta la speranza del guadagno il mercato languisce. 
Seneca. Vedi Roberto 3. Sentenze 42. nella fine, al- 
tramente si dà la restituzione, ed essa miliga, legge 
16. 6. 4. del titolo de minoribus , le leggi 2. È. 8. 
10. 11. del codice de rescindenda, la legge 38. del 
codice,comm,ulriusque judicii.Che anzi questo gab- 
bo sta ancora per dirilto canonico, capitolo penulli- 
mo, de emplione procurando quindi il compratore 
di comprare a prezzo basso, il vend.tore di vendere 
a prezzo maggiore, si dice, avvenire la compra. Vedi 
la legge 8. del codice de rescindenda. 

— (5) Vedi la legge 24. del codice sotto lo stesso ti- 
tulo , non s'intende poi minore la pensione, nella 
quale l'inganno sta oltre la metà del giusto prezzo. 
Argomento dalla legge 2. del codice derescindenda. 


Fer.(a) Vedi la legge 16. $.4. del digesto de minori- 
bus, e la legge 8. verso la metà del codice de rescin- 
denda vendilione. 
= (b) Vedi la legge 21, del codice in questo titolo. 
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frui non liccat. 5. De herede damnato, ul liberet; colono non si dia il godimento. 5. Dell’erede obbli- 
conduclorem. gato a liberare il conduttore. 


24. Pautts lib. 34 ad Edictum. -_ 24. Paoro nel libro 34 sull Edilto. 


Si in lege localionis. comprehensum sit, wt} Se nei patti di locazione si comprese, che ad 
arbitralu (1) domini opus adprobetur, perin-|arbitrio del padrone il lavoro, si esaminasse, 
de habetur, ac si viri (2) (a) boni arbitrium/vale lo stesso, che se vi si fosse compreso l'ar- 
comprehensum fuisset: Idemque servatur, si al-|bitrio di un uomo dabbene. E lo stesso si osser- 


terius cujuslibet arbitrium comprehensum sit: 
nam fides bona exigit, ul arbilrium lale pracste- 
tur, quale viro bono convenit: idque arbitrium 
ad qualilalem operis, non (3) ad prorogandum 
tempus quod lege finitum sil, perlinel: nisi idip- 
sum (4) lege comprehensum sil. Quibus conse- 
quens esl, ul irrita sil adprobalio dolo (3) con- 
ducloris facta, ut ex localo agi possil. 


$. 1. Si colonus locaveril (6) fundum, res (7) 
posterivris conductoris domino non obligantur: 
sed fructus (8) (b) in causa pignoris manent, 





Gor.(4) Arbitrium varie subimitur, vel ut iniquum ac- 
quo praeferas, b. fideicommiss. n. §. quamquam 7. 
j. de leg.3. vel ut solennitatibus juris sis solutus, L. 
34. in fin. j. de lect. milit. ut voluntali morem ge- 
ras, l. si quis major. 41. C. de trans. 


— (?) Arbitrii nomine continetur arbitrium boni viri, 
i. 76. s. pro socio, l. 7. s. de contr. empl. LE 75. j. 
de legal. 1. l 44. j. de fidejussorib. non aliter arbi- 
ler judicare debel, quam in sc vellet judicari, erg. 
l. 1. j. de solulionib. 


— (3) Arbitrium approbandae obligationis qui habel, 
non polest prorogare terminum vel arctare. Bart. 
— ($) Hoc cum accidit, quid juris sit, v. Cult. Colt. 

in memorab. in dictione, arbiter cui dala est. 


— (3) Arbitrium dolo malo prolatum nullius est mo- 
meuli. 

— (6) IJ enim polest, nisi aliud convenerit, l. 6. C. 
eod. 


= (7) Locatori res invectae secundi conducloris non 
sunt obligalae pro pensione. 

— (8) Locator fructus coloni, pro pensione pignoris 
nomine retinere potest, eliam secundi. 


va, se vi si comprese l'arbilrio di un altro qua- 
lunque. Perchè la buona fede esige, che si fac- 
cia arbitrio tale, quale conviene ad un uomo 
dabbene: e tale arbitrio si alliene alla qualità 
del lavoro, non a prorogare il lempo, che con 
patto fu stabilito: sc pure ciò ancora non fu 
compreso nel patto. In conseguenza di che sarà 
nullo l'esame fattone per doto dell’appallatore, 
così che può agirsi per locazione. 

§. 1. Se il colono locò il fondo, le cose del 
secondo affillatore non restano obbligate al pa- 
drone: ma i frutti vi restano a condizione di pe- 





Sot.(1) L'arbilrio si prende diversamente,o perchè pre- 
ferisci l'iniquo all’cquo. Vedi la legge fideicommis- 
sa, ur. al §. quanquam 7. del titolo de legalis 3. o 
perchè sii dispensato dui sollenni di legge. Vedi la 
legge 34. nella fine del tilolo de lestamento. mili- 
tum, aMnchè obbedisci alla volontà. Vedi la leggo 
si quis major, 44. del codice de transaclionibus. 

— (2) Si contiene solto titolo di arbitrio l' arbitrio di 
un uomo dabbene. Vedi la legge 76. titolo pro s80- 
cio, la legge 7. del titolo de contrahenda emptione, 
la legge 75. del titolo de legatis 1. la legge 44. del 
titolo de fideiussoribus. Non altrimenti l'arbitro de- 
ve giudicare, che come varrebbe giudicarsi in cosa 
sua. Argomento dalla 1.4. del titolo de solutionibus. 

— (3) Chi ha l’arbitrio di approvare l'obbligazione, 
non può prorogare o restringere il lermine. Bartoto. 

— (4) Ciò quando avviene, qual'è il diritto. Vedi Gal- 
ta. Cotta nei memorabili sulla leggenda, l'arbitro a 
cui è dala. 

— (5) L’arbitrio dato dolosamente è di niun conto. 


— (6) Poichè ciò può, se nonavrà diversamente con- 
venuto. Vedi la legge 6. del codice sotto lo slesso 
titolo. 

— (7) Le cose-introdotte nel secondo conduttore non 
sono obbligate per la pensione al locatore. 

— (8) Il locatore può ritenere per la pensione a lilolo 
di pegno i frulti anche del secondo colono. 


Frn.(2) Z. 76. super. pro socio, l. 7. in pr. supr. | Fer.(a) Vedi lu legge 76. del digesto pro socio, la leg- 


de contrah. empl. l. 13. in pr. infr. de legal. 1- 


— (b) L 53. infr. k. L 


ge 7. in principio del digesto de contrahenda em- 
plione, e la legge 75. in principio del digesto de le- 
galis libro 1. 

— b) Vedi la legge 53. di questo litolo. 


quemadmodum essel, si primus colonus cos 
percepisset. 

§.2. Si domus vel fundus in quinquennium(1) 
pensionibus locatus sil, potest dominus, si de- 
seruerit (2) (a) habitalionem vel fundi culturam 
colonus vel inquilinus, cum eis statim (3) agere. 

§. 3. Sed et de bis, quae praesenti die prae- 
stare debueruni, ( velut opus (4) aliquod effice- 
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gno, siccome sarebbe, se li avesse percepiti il 
primo colono. 

§. 2. Se la casa od il fondo sia slato locato 
per pensioni ad un quinquennio, può il pa- 
drone, se mai il colono, o l'inquilino abbando- 
nerà l'abitazione o la coltura del fondo, agire 
di presente contro di essi. 

$. 3. Può similmente agire per quelle cose, 


rent, propagationes facerent ), agcre similiter|che attualmente dovevano fare ( come se far do- 


polest. 

§. 4. Colonus, si ei frui non liceat, totius 
quinquennii nomine stalim (5) recle aget, etsi 
reliquis annis dominus fundi frui patiatur (6): 
nec enim semper liberabilur dominus, eo quod 
secundo vel lerlio anno palielur fundo frui: nam 
et qui expulsus a conductione, in aliam se co- 
loniam (7) contulit, non suffecturus duabus, ne- 
que ipse pensionum nomine obligatus erit: el 
quantum per(8) singulos annos compendii(9)(b) 


Gor.(1) In id tempus veteres solebant locare praedia: 
idque vocabatur lustrum, l. 4. $.1. s. de reb. cred. 
LL 43. §. 41.12. s h. 1. 1. 30. $. 4. j. de leg. 3.1. 

. 67. in fin. j. de furt. [Imitatione lustri publici , quo 
vectigalia luebantur, id esl, solvebantur. Varro 5. de 
lingua. Porro lustrum illud non de quinquennio in- 
tegro intelligitur , sed de quarto eracio et de quinto 
ineunte. 


= (2) Sine justa causa scil, v. 1.27. in fin. l. 55. in 
fin. j. eod. Justa causa est, si vitium sit in ipsa re 
conducta. Ul migrare necessitas sit conductori: se- 
cus, si voluntaria migrativ, ut si migrare velit quod 
uxorem duxerit, vel alia privata utilitate perductus. 


— (3) Locator eliam slalim agere potest adversus 


conductorem vel inquilinum habitationem deseren. | 


tem. 
— (4) Ut in l. 14. l. 22. C. eod. 


— 15) Conductor etiam statim agere potest , ubi frui 
uli non polest. 

=- (6) Locator conductori non tantum habere, sed et 
pali eum perfrui cogitur. 

— (7) Colonia quid, vid. in I. 2. §.23. j. Ne quid in 
loco publico. 

— (8) Id quod nostra interest ob non factum id quod 
fieri convenit, et ad rem totam referelur, statimque 


Fer.(a) V. I. 27. in fin. l. 55. in fin. infr. cod. 


vevano qualche lavoro, o mettere le propagini ). 

$. 4. Il colono, se non gli si dà il godimento, 
bene agirà sull’istante a titolo di lutto il quin- 
quennio, benchè per gli altri anni il padrone 
del fondo permetta il godimento: perchè non 
sarà sempre liberato il padrone, dacchè darà il 
godimento del fondo pel secondo o terzo anno. 
Perchè anche colui, che espulso dalla condu- 
zione, si portò ad un’altra colonia, non potendo 
bastare a due, non resterà obbligato a titolo 


Gor.(1) In tal tempo gli antichi erano soliti affittare i 
fondi: e ciò chiamavasi lustro. Vedi la legge 4. $. 
I. del titolo de rebus credilis, la legge 13. $. 11. 
12. di queslo stesso titolo. La legge 30. $. 1. del 
titolo de legatis 3. La legge 67. nella fine del titolo 
de furiis. Ad imitazione del pubblico lustro, nel 
quale i vectigali si pagavano. Varrone 3. de lingua. 
Anzi quel lustro non s’ intende del quinquennio in- 
tero, ma del quarto finito e incominciante il quinto. 

— (2) Cioè senza giusta causa. Vedi la legge 27. nel- 
la fine, la legge 35. nella fine del titolo stesso. La 
giusta causa è, se il vizio sia nella stessa cosa con- 
dotta. AMachè vi sia necessità al conduttore di slog- 
giare : per I’ opposto, se lo sloggio sia volontario, 
come se voglia andarne perchè prese moglie,o spin- 
to da altra privata utilità. 

— (3) Il locatore anche subito può agire contro del 
conduttore od inquilino, che abbandona I abita- 
zione. 

— (4) Come nella legge 14. nella leggo 22. del co- 
dice solto lo stesso titolo. 

= (5) tl conduttore può ancora agire subitamente, 
ove non può valersi dell'uso. 

— (6) Il locatore è cosiretlo non soltanto verso del 
conduttore a farlo possedere, ma anche a godere. 
== (7) Che sia colonia, vedi nella tegge 2. 6. 23. del 

titolo Ne quid tn loco publico. 

— (8) Cid che formi il nostro interesse pel non falto, 
ciò conviene, che si facci, si riporta al tuo interes- 


Fer.(a) Vedi la legge 27. in fine, e la legge 55. in fi- 
ne nello stesso titolo. 


— (b) L. 18. supr, l. 30. in fin. pr. l. 33. in fin.| — (b) Vedi la legge 18. di sopra, la legge 30.in fine 


infr. cod. 


| del proemio,c la legge 33. in fine nello slesso titolo. 
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facturus erat, consequelur: * Sera (1) est enim 
palientia fruendi, quae offertur eo lempore, quo 
frui colonus, aliis rebus illigatus, non polest. 
Quod si paucis (2) diebus prohibuit, deinde 
poenitenliam agil, omniaque colono in inlegro 
sunt, nihil ex obligalione, paucorum (3) dierum 


mora minuel. Item utiliter ex conducto agit 
is (4), cui secundum conventionem non prae- 


slantur, quae convenerant: sive prohibeatur frui 
a domino, vel ab extraneo, quem dominus pro- 
hibere (5) (a) potest. 


§. 5. Qui in plures (6) annos fundum locave- 
rat, testamento suo damnavit heredem, ul con- 
ductorem liberaret (7) (b): Si (8) non patiotur 
heres eum reliquo tempore frui, est ex condu- 
clo actio: quod si patialur, nec mercedes remil- 
lat, ex testamento tenetur. 
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‘delle pensioni, cd otterrà quel tanto di utile, 
che per ciascun anno avrebbe fallo. Perchè vie- 
ne tardi quel godimento del fondo, che si offre 
| in tempo, nel quale il colono non può goderne, 
‘occupato in altre cose. Che se per pochi giorni 
glielo vietò, e quindi si pente, e tullo è nel vero 
stato pel colono, la mora di pochi giorni nulla 
scemerà sulla obbligazione. Del pari agisce util- 
mente per conduzione quegli, cui secondo la 
: Convenzione non si appreslano le cose, che ave- 
vano convenute: o che il godimento gli venga 
vielato dal padrone, o da un estraneo, al quale 
il padrone può vietarlo. 

§. 5. Chi aveva localo il fondo per più anni, 
col suo testamento condannò l'erede a liberare 
il conduttore. Se l'erede non permette il godi- 
mento pel resto del lempo, vi è l'azione per 
conduzione: che se lo permelle nè gli rilascia 
le mercedì, è tenuto in forza del teslamento. 








VARIANTI DELLA LEGGE 


Velut opus aliquod : nella Vulgala e presso Aloandro veluti ut opus aliquod. 





committitur. Ita conduclor impeditus uti frui per lo- 
catorem eumve, quem locator prohibere potuit, sta- 
tim agere potest ad remissionem pensionis , imo el 
ad id quod sua intererit, hoc est ad lucrum, quod ex 
conductis aedibus facere poluil. 


— (9) Seu lucri quod facturus erat relocando, È. 18. 
s. eod. l. 30. I. 33. j. eod, l. 35. in fin. j. cod. 


Gor.(f) Sero offert, qui offert re non integra. 
— (2) Mora potest purgari intra paucos dies. Bart. 


— (3) Paucorum dierum mora non spectatur vel of- 
ficit. 

— (4) V. 1. 15. 8. cod. 

— (3) Aliud si non potest, d. l. 83. in fin. 


— (6) L. 32. j. eod. 
— (1) Ut I. 46. j. de liberatione. 


— (8) Ex conducto actione agimus ad conductionis 
pacta servanda: ex testamento actione, ad remissio- 
nem mercedis testamenlo nobis relictae. 


Fea.(a) D. l. 33. in fin. 
= (b) L. 16. infr. de liberat. legal. 





se, e tosto vi s’incorre. Così il conduttore impedito 
di godere pel locatore, o per quello a cui il locato- 
re potè inibire, tosto può agire per la remissione 
della pensione, anzi ed a ciò, che tornò a suo van- 
laggio, cioè al lucro, che dalle cose condotte potè 
fare. 

— (9) Ossia del lucro, che era per fare, rilocando. 
Vedi la legge 18. del titolo stesso, la legge 30. la 
legge 33. del medesimo titolo, la legge 35. nella fi- 
ne dello stesso titolo. 

Gor.(!) Tardi offre, che offre la cosa non integra. 

— (2) Lo mora può purgarsi tra pochi giorni. Bar- 
tolo. 

— (3) La mora di pochi giorni non spella, o nuoce. 


— (4) Vedi la legge 15. del titolo stesso. 

— (5) Diversamente se non può, detta legge 33.nella 
fine. 

— (6) Vedi la legge 32. del titolo stesso. 

— (7) Come nella legge 16. del titolo de liberatione 
del digesto. 

— (8) Con l'azione di conduzione agiamo per serbare 
i patti della conduzione; con l'azione per testamento 
per la remissione della mercede a noi rilasciata col 
testamento. 

Fer.(a) Vedi la detta legge 33. in principio. 

— (b) Vedi la legge 16. del digesto de liberatione 

legata. 
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CONCILIAZIONE 
della L. 24 colla L. 11 dig. de pignor. act. 


Se il primo,condullore, sublochi al secondo il|primo rimangono lacilamente obbligate a pro 
fondo rustico, le cose introdotte dal secondo nel|del padrone del fondo per la L. 4 dig. de pact. 
fondo rimangono obbligate a pro del locatore? | Placet in urbanis habilationibus locandis in- 
No, per questa legge Si colonus loctaverit fun- |vecta illata pignori esse locatort eliamsi nihil 
dum res posterioris conductoris domino non|nominatim convenerit; le cose del secondo 
obligantur. Si per la L. 14 dig. de pignor. act. [non già per la L. 4 dig. In quib. caus. pign. 
Eccone le parole del §. 5. In eam dumtaxat|vel hypot. tacit. contrahit. Eo jure utimur ut 
summam invecla mea et illata tenebunlur in|quae in praedia urbana inducia illata sunt, 
quam caenaculum conduri. pignori esse credantur, quasi id tacite conve- 

Soluzione. Si distingua il fillaiuolo del fondo nerit: in rusticis praediis contra observatur. 
urbano da quello del fondo rustico: le cose del|Con questa distinzione si conciliano le due leggi. 


De mercede collata in arbitrium alterius. 1. De vendi- | Della mercede rimessa all’arbitrio altrui. 4. Della ven- 
tione praedii locati. 2. De luminibus obscutatis. De] dita del fondo locato. 2. Dei lumi oscurati. Delle 


ostiis vel fenestris corruplis. 5. De officio conducto- 
ris. 4. De arboribus excisis ab inimicis conductoris, 
5. Vel a conductore. 6. De vi majore. De damno et 


porte o finestre guasiate. 3. Del dovere di condut- 
tore.4.Degli alberi tagliati dai nemici del conduttore. 
5. O dal condultore. 6. Della forza maggiore. Del 


danno e del lucro. 7. Della rottura della cosa da 
\rasportare, 8. Della cosa perduta. 


lucro. 7. De fractione rei transporlandae. 8. De re 
amissa. 


25, Gatos lib. 10 ad Ediclum provinciale. 25. Garo nel libro 10 sul,’ Edilto provinciale. 

Si merces promissa sit generaliter alieno ar-| Se la mercede fu promessa in gencrale ad 
bitrio, locatio et conduclio contrahi non vide-| arbitrio altrui, non sembra contrarsi locazione, 
tur: sin avlem quanti (1) Titius (2) (a) aestima- | conduzione: ma se quanto Tizio slimerà, solto 
verit, sub hac condilione stare locationem, ut si|tal tondizione, sta la locazione, se mai quello 


Gor.(!) Certum pretium locationis ut venditionis esse | Gor.(1) Il prezzo della locazione, come della vendita 


debet. Quid, pretium ita constitutum, quanti Z'ilius 
aestimaverit, estne certum? Quibusdam videtur cer- 
tum esse, accipienlibus haec verba pro boni viri ar- 
hitrio, quod semper est cerlum, et emptionem loca- 
lionemque valere, etiam pretium non definiente Ti- 
tio, l. 4. j. de legat.2. Sane boni viri arbitrium cer- 
tum est: quia el ipsa acquitas. At taxatio pretii certi 
non apparel, antequam cam definierit aliquis. Itaque 
luxari quantilutem in venditione et locatione exigi- 
mus omni modo,et ob id videtur irrila esse venditio 
pretium non deliniente Titio , quod Justinianus pro- 
bat magis, l. ull, C. de contr. empl. L. 35. §. 1. s. 
de conirah. empl. 


= (2) Adde l. ull. C. de contr. empi. 


Fer.(2) L. ull. C. de conlrah: empl. 


deve essere certo; Che, se il prezzo è cael stabilito, 
quanto Tizio crederà , sarà certo? A taluno sembra 
essere cerlo, prendendo queste parole per l’arbitriv 
di un uomo dabbene; il quale è sempre certo, e la 
compra, e la locazione valere, anche non definendo 
Tizio il prezzo. Vedi la legge 1. del titolo de legatis 
2. del digesto.Al certo l'arbitrio di un uomo dabbe- 
ne è determinato, perchè è la stessa equità. Ma non 
apparisce l'ammontare del prezzo certo, pria che al- 
cuno non l’avrà stabilito. E così onninamente esigia- 
mo tassarsi la quantità nella vendita, e nella locazio- 
ne, e perciò sembra essere irrita la vendita non de- 
finendo Tizio il prezzo, lo che Giustiniano approva 
maggiormente. Vedi la legge ullima del codice de 
contrahenda emptione, la legge 85. 6. 1. del titulo 
de contrahenda emptione del digesto. 


— (2) Aggiungi la legge ultima del codice de con- 


trahenda emptione. 


Fer.(a) Vedi la legge ultima del codice de contrahen- 


da emplione, 
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quidem ipse qui nominatus est, mercedem de- stesso, che fu nominato, avrà stabilita la merce- 
finieri., omnimodo secundum ejus aesiimationem | de, lal che in ogni conto debba questa pagarsi 


el mercedem persolvi oporteat, 
nem (4) ad effectum pervenire : 
vel noluerit (2) (a) vel non poluerit mercedem 


et conductio- secondo la slima di lui, e Ja conduzione uvrà il 
sin aulem ille’ 


suo effetlo: ma se quegli, o non vorrà o non 
potrà delerminare la mercede, allora non vi sa- 


definire, lunc pro nihilo esse conduclionem, rà conduzione, quasi non Pemsende Slubilila al- 


quasi nulla mercede slalula. 

§. 1. Qui fundum fruendum vel habilationem 
alicui locavit, si aliguo ex causa fundum vel ae- 
des vendat, curare (3) debel, ul apud emptorem | 
quoque eadem paclione el colono frui et inqui- 


o - 


cuna mercede. 

§. 1. Chi loco ad altri il godimento o l'abita-' 
zione, se per qualche molivo vende il fundo o 
la casa, deve procurare, che presso del com- 
pratore ancora aver possa agli slessi patti il co- 


lino habitare liceat (4) (b): alioquin prohibitus | lono il godimento e l inquilino l'abitazione: 


is agel cum eo ex conducto (3). 


§. 2. Si, vicino aedificanle, obscurentur (6) 
lumina coenaculi, teneri locatorem inquilino: 
Certe, quin liceat (7) colono vel inquilino relin- 
quere conduclionem, nulla dubilalio est. De 


altrimenti questi impedito agirà contro di lui 
per conduzione. 

$. 2. Se, fubbricando il vicino, si rendano 
oscuri i lumi della locanda, il locatore è lenuto 
verso dell’inquilino. Al certo non v'è dubbio al- 
cuno, che sio permesso al colono ovvero all’ iu- 


mercedibus quoque, si cum eo agalur, repula-|quilino di abbandonare I affitto. Anche per le 


tionis ratio babenda est. + Eadem intelligimus, 
si ostia (8) fenestrasve nimium corruptas locator 
non (9) restilual. 


$.3.Conductor omnia secundum(10)(c) legem 





Gor.(1) Eadem verba Justiniani extant in C. de contr. 
empl. ul ea collatione liqueal Tribonianum hic Gaio 
tribuere verba Triboniani, et alioqui loqueudi modus 
səlis auclorem prodit. 


— (2) Vide l. 44. j..de verb. oblig. 


— (3) Locatoris successor singularis non tenetur sta- 
re ejus colono , de quo plura vide hic apud Bald. 


— (4) L. 9. C. eod. Eclog. cap. 24. adde l. ull. j. 
de jure fisci. 


— (5 Adde l. 12. in fin. j. de vi, et vi. 


— (6) Obscurslis nimio plus aedibus conductis a lo- 
calore, potest inquilinus migrare. 

— (7) Eo casu sc. | 

— 8) Locator ostia ac fenestras domus locatae refi- 
cere suis impensis cogitur. 

— (9) L. 19. $. 2. s. cod. 

— (10) L. 19. C. cod. §. 3. Inst. eod. 


Fea.(a) V. l. 44. infr: de verb. oblig. 
— (b) L. ull, vers. Papinianus , infr. de jure f- 
sci. 


— (c) L. 19. C. $. J. Znst. h. L 


Dicxgro. III, 


mercedi, se coniro di esso si agisce,deve lener- 
si conlo dell'escomputo.Le stesse cose intendia- 
mo dire,se il locatore non rifà le porte o le finc- 
stre troppo guastale. 


§. 3. L'uMittatore deve tutto fare secondo i 


Gor.(1) Le stesse parole di Giustiniano esistono nel 
codice de contrahenda emplione, perchè dal loro 
sunto apparisce che qui Triboniano attribuisce a 
Caio le parole di Triboniauo, e per altro il modo di 
dire chiarisce troppo l’autore. 

— (2) Vedi la legge 44. del titolo de verborum obli- 
gationibus del digesto. 

— (3) Il successore singolare del locatore non è ob- 
bligato stare al colono di esso, su di che vedi il 
dippiù qui presso Baldo. 

(4) Vedi la legge 9. del codice sotto lo stesso ti- 
tolo. Ecloga capitolo 24. Aggiungi la legge ultima 
del titolo de jure fisci. 

— (5) Aggiungi la legge 12. in fue del titolo de vi, 
et vi armata del digesto. l 

— (6) Rese oscure di troppo le case dal localore 
affittate, l inquilino può partirsene. 

— (7) In questo caso cioè. 

~- (8) It locatore è obbligato ristaurare a sue spese 
lc porte e le finestre della casa locala. 

— (9) Vedi la I. 19. $. 2. del medesimo tit. del dig. 

—(10) Vedi la legge 19. del medesimo titolo del cu- 
dice ed il §.5 del medesimo titolo delle Istituzioni. 

Fer.(a) Vedi ia legge 44. del digesto de verborum o- 
bligationibus. 

— (b) Vedi la legge ullima al verso Papinianus det 
digesto de jure fisct. 

— (c) Vedi la legge 19. del codice, ed il $.5. dells 
Istituzioni in questo titolo. 
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conduclionis facere debet; et ante omnia colo-|patti dell'affitto : ed anzi tutto il colono deve 
nus curare debet, ul opera (4) rustica suo (2)|procurare di fare a suo tempo tutt’ i lavori di 
quoque tempore faciat, ne intempestiva (3) cul-| campagna , affinchè una coltura fuori tempo 
tura deteriorem fundum faceret: Praeterea villa-|non renda deteriore il fondo. Inoltre deve aver 
rum curam agere debet, ut eas incorruplas(4)(a)|cura delle case di campagna, onde non le abbia 
habeat. guaste. . 

§. 4. Culpae aulem ipsius et illud adnumera-| §. 4. S' imputa benanche a colpa di lui, se 
tur, si (3) propter inimicilias (6) ejus (7) vicinus | per inimicizie con esso il vicino reciderà degli 
arbores exciderit. alberi. 

§. 5. Ipse quoque si exciderit, non solum ex| §. 5. Ed anche se li reciderà egli stesso, è 
locato (b) tenetur, sed etiam lege Aquilia, et ex|tenuto non solo per locazione, ma ancora per la 
lege duodecim tabularum arborum furtim cae-|legge Aquilia, e per quella delle dodici tavole 
sarum(8),et interdicto quod vi aul clam: Sed(c)|sw gli alberi recisi furtivamente, e per I inler- 
utique Judicis, qui ex locato judicat, officio con-|delto quod vi aut clam. Benvero sta nell'uffi- 
tinelur, ul cacteras (9) actiones locator omiltat.| cio del giudice, che sulla locazione giudica,che 

il locatore ometta le altre azioni. 


6.6. Vis major(10),quam Graeci Oso Biay,idest, 





Gor.(1) Fundi deterioris facti et cultuta non exercita- 
ti, et aedificiorum non refectorum culpa, arbitrio ju- 
dicis domino a conductore sarciri potest. Paul. 2. 
sent. 18. §. ull. 

— (2) Colonus opera rustica suo quoquo tempore fa- 
cere debet, ac praelerea villae ita curam gerere, ul 
incorruptam habeat. 

— (3) Intempestiva dicuntur, quae suo tempore non 
fiunt. 

— (4) L. u. $. 2. s. eod. 


— (5) Culpa coloni ipsius fieri videtur, quod ejus i- 
nimicus fecit in fundo conducto. 

— (6) L. 11. §. 3. 8. eod. Ecloga c. 25. |. 66. j. so- 

- lulo , l. 20. s. comm. divid. culpa aulem debetur, 
l. 32, §. 4. in fin. s. pro socio. 


— (7) Non patriae, non latronum. Sari. hte. 
— (8) In duplum, 1.7. in fin. j. arbor. furlim caes. 


— (9) V.1. 130. j. de reg jur 

— (10) Sic appellalur , }. 9. §. 2. s. cod. a Cicerone 
2. de inventione. Plinio 18. cap. 28. in fin. Colu- 
mella 1. c. 71. Seneca 1. de beneficiis pen. fatum, 
l.u. §. 5. s. de minorib. fatale damnum , vis ma- 
gna, l. 2. in fin. s. de periculo, ralio, seu casus qui 
vim habeat divinam , l. 24. §. 4. j. de damno , vis 
tempestatis calamitosae , vis cui resisti non potesl, 
l. 15. §. 2. s. eod. 


§. 6. La forza maggiore, che i Greci chia- 


.Gor.(1) La colpa del fondo deteriorato e non coltivato, 


e degli edifici non ristaurali,pud per arbitrio del giu- 
dice dal conduttore compensarsi al proprietario. 
Vedi Paolo nel libro 2. sentenza 18. §. ultimo. 

— (2) Il colono deve fare la coltivazione a tempo op- 
portuno, ed inoltre deve prender cura delle case di 
campagna in modo che non le deteriori. 

— (3) Intempestive diconsi le cose fatte fuor di 
tempo. 

— (4) Vedi la legge 41. 6. 2. del medesimo titolo 
del digesto, 

— (5) Sembra farsi per colpa dello stesso cotono, 
ciò che fece il nemico di lui nel fondo affittato. 

— (6) Vedi la legge 11. §. 3. del medesimo tilolo 
del digesto, l’ Ecloga al capo 25. la legge 66. del 
titolo soluto matrimonio del digesto, la legge 20. 
del tilolo communi dividundo del digesto, la colpa 
poi è dovuta, Vedi la legge 52. $. 4. in fine del ti- 
tolo pro socio del digesto. 

— (7) Non della patria, non dei ladroni. Vedi Bar- 
tolo qui. 

— (8) Nel doppio. Vedi la legge 7. in fine del titolo 
arborum furtim caesarum del digesto. 

— (9) Vedi la 1.130, del lil.de regulis juris del dig. 

—'10) Così è appellata nella legge 9. $. 2. del me- 
desimo titolo del digesto, da Cicerone libro 2. de 
inventione, da Plinio libro 18. capo 28. in fine, da 


= Columella libro 1, capo 74. da Seneca libro 1. de 


beneficiis capo penultimo, fato nella legge 14. §. 
5. del titolo da minoribus del digesto, danno fatale, 
forza grande, nella legge 2. in fine del titolo de pe- 
riculo del digesto, ragione, o caso, il quale abbia 


Fea.(a) L. n. $. 2. supr. eod. 
— (b) L. 9. infr. arbor. furl. caesar. 


Fer./a) Vedi la legge tr. $. 2. nello stesso titolo. 
— (b) Vedi la legge 9, del digesto arborum furlim 
caesarum. 


— (c) L. 43. infr. h. t. — (c) Vedi la legge 43. di questo titolo. 
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vim divinam (1), appellant,non debet (2) condu- 
clori damnosa esse,si plus quam tolerabile(3)est, 
laesi fuerint fructus (4): alioquin(S)modicum(6) 
damnum aequo animo ferre debet colonus, cui 
immodicum lucrum non aufertur. Apparet autem 
de (7) eo nos colono dicere, qui ad pecuniam 


EER: a ni ini E a — ———— ————"_—__m__@n 


Gor. 1) tx ris Aegouévys Seouyzias, Ecloga c. 26. ul 
et Harmen. 3. til. 8. utroque loco sic exprimitur haec 
sententia. Qui pecunia conduxit, damnum immodi- 
cum, quod frugibus accidit vi majore et ea quae Sev- 
yio dicitur, nequaquam agnoscit, sed modicum 
duntaxat. At partiarius colonus quasi jure societatis, 
lucrum et damnum cum domino fundi partitur. 


— (2) Cur non debeat ? nonne stalim ut res vendita 
~ esl, periculum ad emplorem pertinet? nonne ivcalio 
similis emplioni ? l. 2. §. 4. s. eod. Respondeo: Si 
fructus futuri vendantur, nec nascantur, pretium non 
debelur, [.8. s. de contr. empl. qui fundum condu- 
cil, fructus ejus emere videtur, ideoque si non na- 
scantur, non debetur pensio. Bart. 


— 13) Intolerabile damnum estne ultra dimidium ju- 
sti pretii, ut vult Jacobus de Aretio?an vero cum co- 
Jonus supradamnum seminis amissi mercedes prae- 
stare cogitur? l. 15. $. 2. s. eod. un potins, cum ni- 
hil superest colono deducta impensa? t.7. j. soluto, 
ut vult Bartolus. Postrema haec opinio aequior vide- 
tur. 


— (4) Quorum aestimatio inibitur, non a die sterili- 
tatis sed coniractus habiti, arg. l. 8. C. de rescind 
vendil. 


— (3) Pensionis remissio non fit ob modicum da- 
mnum. 

— (6) Justa haec est exceptio locatoris adversus con- 
ductorem, quemadmodum si vim majorem colonus 
in se suscepit, È. 9. §. 2. si fundum deseruil, È. 15. 
in fin. l. 16.si altero anno ubertatem cologus sensit, 
l. 15. $. 4. s. eod. 


— (7) Colonorum alii ad pecuniam numeratam con- 
ducunt, alii partiarii sunt, el partem fructuum prac- 
slant, ul hic. 
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mano Geov Giav, cioè, forza Divina, non deve 
essere nociva al conduttore, se i frutti furono 
danneggiati più di quanto è tollerabile : altri- 
menti di buon animo deve sopportare il colono 
un modico danno, mentre un lucro grande non 
gli si toglie. Si vede poi, che noi parliamo di 





una forza sopranaturale, legge 24. §. 4. del titolo 
de damno del digesto, forza della gragnuola, forza 
cui non può resistersi, legge 15. 6. 2. del medesimo 
litolo del digesto. 


Gor.(1) Quella delta forza divina. Vedi l' Ecloga ca- 


po 26. come anche Armenopulo libro 3..titolo 8. 
nell’ uno e nell’ altro luogo così è espressa questa 
sentenza. Chi tolse in fitto con denaro,non soggiace 
affatto al danno eccessivo, che colpì le biade per 
forza maggiore e per quella che dicesi Seouwia, 
ma soggiace al danno moderato solamente. Ma il 
colono parziario quasi per diritto di società divide 
il lucro ed il danno col proprietario del fondo. 

— (2) Perchè non debba? forse che non appena 
vendula la cosa, il pericolo apparliene al compra- 
tore ? forse la locazione non è simile alla compera? 
Vedi la legge 2. $. 1. del medesimo titolo del dige- 
sto. Rispondo: Se si vendano i frutti futuri, nè na- 
scono, il prezzo non è dovuto. Vedi la legge 8. del 
titolo de contrahenda emptione del digesto , chi 
prende in fitto il fondo, sembra che compri i frutti 
dello stesso, e perciò se non nascano non è dovula 
pensione. Vedi Bartolo. 

— (3) Danno insopportabile è forse il darmo oltre la 
metà del giusto prezzo, come vuole Giacomo d’ A- 
rezzo ? o veramente quando il colono è obbligato 
pagare le mercedi oltre il danno della semenza per- 
duta ? Vedi la legge 15. §. 2. del medesimo titolo 
del digesto, 0 forse piuttosto quando nulla rimane 
al colono dedotte le spese ? Vedi la legge 7. del ti- 
lolo soluto matrimonio del digesto, come vuole 
Bartolo. Quest’ ultima opinione sembra più equa. 

«= (4) Il cui valore sarà apprezzato non dal giorno 
della sterilità ma del formato contralto, argomentan- 
do dalla legge 8. del titolo de rescindenda venditio- 
ne del codice. 

— (5) Per la parvità del danno non si dà luogo a re- 
missione di pensione. 3 

— (6) È questa una giusta eccezione del locatore 
contro il conduttore, come se il colono prese a suo 
rischio la forza maggiore. Vedi la legge 9. §. 2. se 
abbandonò il fondo. Vedi la legge 15. in fine e la 
legge 16. se in un altro anno ebbe abbondante rac- 
colta. Vedi la legge 15. §. 4. del medesimo litolo 
del digesto. 

— (7) Dci coloni altri prendono in fitto per denaro 
contante, allri sono parziari e pagano una parte dei 
frutti, come qui. 
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numeralam conduxit: alioquin partiarius (1) co- quel colono, che prese in filto a denaro conlan- 
Jonus, quasi societalis (2) jore, et damnum et te: all'opposto il colono parziario, quasi per di. 
Jucrum cum domino fundi partitur. rilto di società divide col padrone de. fondo H 
danno ed il lucro. 

§. 7. Qui (3) columnam transportandam con-| §. 7. Chi locò il trasporto di una colonna, se 
duxit, si ea dum tollitur aut portatur, aul repo-|questa mentre si alza o si porta, o si rimette, 
nitur, fracta sit, ila id periculum praestat, si siasi rolla, è tenuto per tal perieolo, se qualche 
qua ipsius eorumque quorum opera uteretur, ‘sinistro avvenne per colpa di esso, o di fa 
culpa acciderit : * culpa autem abest (4), si o- ‘della cui opera si serve: colpa poi non vi è, s 
mnia facta sunt.quae diligentissimus(a) quisque ‘si adempi a quelle persecuzioni che un uomo 
observalurus fuisset. + Idem scilicet intelligi- diligentissimo sarebbe stato per adoperare.E Jo 
mus et, si dolia vel tignum (5) transporlandum ` stesso intendiame dire,se taluno locò il traspor- 


GoT.'?) Colona parziario è chi non paga denaro al la- 
calore, mo vna parte di frutti. Plinio uella epistola 
9. Locai non per denaro, ma per parti, Quindi dui 
Greci si disse 9ewp9d; popritas à wipra che sigoifi- 
ca partizione dei frutti lib.6,Armenopulo nelle Geor- 
giche lib.1.§. 20. Il medesimo dicesi Yuoc asys par- 
ziario ivi stesso €. 24. forse perchè pagherebbe al 
proprietario le metà dei frutti, il quale ivi stesso, è 
chiamato Zopoderys dando il fondo a coltivare.Quin- 
di poi il parziario dall'autore del Compendio allo 
slesso capo 26. è chiamato pepicdevos umSwris. 

— (2) Affinchè in questo caso si serbi qui il medesi- 
mo che nei soci: e così in questo luogo i! contralto 
non passi nell'erede del colono. Vedi la legge 32. §. 
4. del titolo pro socio del digesta, Se adunque la 


Got.4) Partiarius colonus est, qui non pecuniam prac- 
stat locatori, sed fructuum parlem. Plinius 9, Epist. 
Non nummo, sed partibns locavi. Ilie 9 ewpyòs papri- 
743 è pepe. quae fructuom est partilio 6 Harmen. 
in Georgicis 1. 6. 20, Idem Yuoc:asss. ibid. $. 24. 
forle quod medias fructunm praestaret domina, qui 
ibidem yopoder as, fundum colendum praestans. Iic 
vero partiarius pepičópevos pioľwTà; auctori Synops. 
dicilur, eod. c. 26. 


— (2) Ul eo casu servetur hic idem quad in sociis: 
et ita hic contractus non transeat in heredem coloni, 
l. 52. §. 4. s. pro sorio. Igitur si conventio talis sil, 
ut dominus partiarium admittat colonum. quasi so- 
cietas: si ut mercedem in pecunia acripiat, vera lo} convenzione sta tale, che il proprietario ammetta il 
catio: si ul mercedem in frumento, vino aut oleo ha-! colono parziario, sarà una quasi società: se affinchè 
beat, erit contractus, do, ul des, vel facias. Bart. prenda una mercede in denaro, sarà una vera loca- 

zione: se affinchè abbia la mercede in frumento, in 
vino, o in olio sarà contratto do affinchè dia, o fac- 
cia Vedi Bartolo. 

= (3) Architectus culpam factorum operariorum suo: | — (3) L’erchitetto risponde della colpa dei fatti dei 
rum praestat, suoi operai. 

— (4) Culpa caret. qui ca facit quae diligens faceret,i — (4) Non è in colpa chi fa quelle cose, che un vo- 
I. 31. s. ad l. Aquil. Goth. Imo non tenetur locator! mo diligente farebbe. Vedi la legge 34. del titolo ad 
de levissima culpa, l. 3. § 2. s. naul. caupon. sta-| legem 4.juiliam del digesto, e Gotofredo. Anzi il lo- 
bul. Sed ibi de locatione operis Hotoman. ad $. fin | ca'ore non è tenuto per la colpa lievissima. Vedi la 
Jnst. h. t. Alii dicunt non regulariter venire levissi-: legge 3. §. 2. del titolo nautae, caupones, stabula- 
mam culpam, sed saltem ratione cireumstantiarum, ! rii. Ma ivi trattasi della locazione delle opere. Vedi 
ant pactionum, vid Treutler. de local. th. 6. lilt. f. | Otomanno sul §. in fine in questo titolo delle Istitu- 
Ans, zioni. Altri dicono che non regolarmente si tenga 

$ calcolo della colpa lievissima, ma almeno in consi- 
derazione delle circostanze e dei patti. Vedi Treut- 
ler de locatione th. 6. letlera f. ed Anselmo. 

— (5) Gracci videntur legisse lignum, Tè ard xar Eri — (3) I Greci sembra che abbiano letto legno, e que- 
ri2wv xa Shw va: 02.) vv rpay piriod. 3. Harmenop. | sto slesso valga per le pietre, legna ed altre cose. 
$.§.28.Et tamen Hotomanus legit signum,&.obs 22. Vedi Armenopulo libro 3 titolo 8. §. 28. E però 0- 

tomanno legge signum libro 4. Osservazione 22. 

Fig (a) $ pen. Must. de lucatione. Immo vide l 8.'Fea.(1) Vedi il $. penultimo delle I -tituzioni de loca- 
6.1. supr naul. caupon. stabul. l. $. $. 2. supr.| tione. Vedi pure la legge 3. §. 4. del digesto nau- 
commodali. tne, caupones, stabularii, ul recepta restiluani, € 

la legge 5. §. 2 del digesto commodati. 
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aliquis eondaxeril. + Idemque eliam ad caete-| to di botti, o di legname. E lo stesso può anco- 
ras (f) res trausferri potest. ra venire applicato ad allre cose. 

$. 8. Si fullo aut sarcinator vestimenta (2) (a))  $.8. Se un tintore od un sartore perdette le 
perdiderit, eoque nomine domino salisfecerit,| vestimenta, ed a tal titolo rifece il padrone, gli 
necesse est domino vindicalionem eorum et è di necessilà cedere al padrone la rivindica, e 


condictionem cedere. la ripetizione di quelle. 
De operis duobus simul locatis. Delle opere locate a due nello stesso lempo. 
26. Urpiants lib. 2 Dispulationum. 26. ULpiano nel libro 2 delle Dispule. 


In operis duobus simul (3) localis, convenit Per opere locate a due nello stesso tempo si 
priori (4) conductori ante salisficri. convenne doversi prima adempire verso del pri- 
ino coudultore. 


De demolitione partis aedium. 1. De conductore | Della demolizione di parte delle case. 1.Del conduttore 
qui migravit, vel non. che andò via, o no. 


27. Acrenus lib. 2 Digeslorum. 27. Atrexo nel libro 2 dei Digesti, 


Habilatores non, si paulo (3) minus commode; Non è necessario che gli abitatori, se per poco 
aliqua parle coenaculi ulerentur, [ stalim } de-| abbiano ad usare meno commodamente di qual- 
duslionem ex mercede facere oportel: ca enim che parte della locanda, di botto domandino ua 
conditione habilatorem esse, ul, si quid trans- escompulo sulla mercede; poiché la condizione 
versarium (6) incidissel, quamobrem dominum dell’ abitatore è tale, che se mai qualche cosa 
aliquid demoliri oporteret, aliquam partem par- | di sinistro fosse avvenuta, perchè al padro- 
vulam incommodi sustinerel: non ila tamen, ul oe fosse necessario fare qualche demolizione, 
cam partem cocnaculi dominus aperuissel, in' debba sottostare a qualche parte dello incomo- 
qua magnam parlem usus habilator haberet. do: non in modo però, che il padrone volesse 

aprire quella parte della locanda, nella quale 
l'abitatore avesse gran parle dell'uso. 


€.4.Itcrum îinterrogatus[est],si quis timoris(7), $. 1. Di più fu interrogato, sc taluno avesse 


e 
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Ger.(!) Transportandas scil. Gor.(1) Per trasportarsi cioè. 
— (4) L 60. §. 2. j. cod. I. 5. in fin. s. naulae. — (2) Vedi la legge 6U §.2. del medesimo titola del 
i digesto; e la legge 5. in fine del litolo nautae del 
digesto. 


— (3) Ne dicas eodem tempore (alias haec Icx sibi « (3) Non dir nel medesimo tempo (altrimenti que- 
contraria essel, neuter prior esset) sed ab uno et eo-| sta legge sarebbe contraria a se stessa, nè l’ uno nè 
dem homine , diversis tamen temporibus , id est,| l’altro sarebbe il primo ) ma dalla stessa e sola per- 
sì eaedem operac et pluribus, etc. Accurs. sona,in diversi tempi però,cioè,se le medesime ope- 

re ed a più ecc. Vedi Accursio. 

— (4) Prior in obligatione facti, polior est jure. — (4) Il primo nell obbligazione del fatlo, è prefe- 

rito nel diritto. 

— (5) Modica incommoditas conductoris non indu-; — (5) Un picciolo incomodo non produce diminuzio- 
cit remissionem mercedis. Bart. Sed nec causa ido-| ne di mercede. Vedi Bartolo. Ma neppure è suffi- 


nea est conductori migrandi. ciente molivo al conduttore per isloggiare. 
— (6) Transversarium quidam hic exponunt, adver-| — (6) Alcuni qui (ransversarium lo spiegano, av- 
sarium. versirio. 


— (7) instantis praesertim , idque sallem speciete-| = (7) Sopralulto imminente, e cid almeno sino alla 
nus. Est enim receptum , ul propter justum me-| apparenza. Poichè si è ritenuto che per un giusto ti- 
tum impune inquilinus migrare possil, l. 28. j. de} more possa l'inquilino impunemente sloggiarc. Vedi 
damno. Talis est metus dammi infecti, 1. 13. 6. 6.| la legge 28. del titolo de damno del digesto. Tale è 
j- de damno, ignis, l. 49. in fin. j. ad leg. Aquil.| il limore del danno che può avvenire. Vedi la legge 


F.a.(a) L. 60. $. 2. infr. h. I. Fer.(a) Vedi la legge 69. §. 2. di questo tilolo. 
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exercitus, l. 13. $. 7. s. eod. pestis, v. Bart. ad. 
l. 8. C. eod. Memini me adolescente Ludovicum | 
Sanctonium disertissimum in foro Parisiensi advo- | 


13. §.6.del titolo de damno del dig., dell'incendio. 
Vedi la legge 49. in fine del titolo ad legem Aqui- 


calum, curalorem et cognalum meum, clienti cui: 
dam suo remissionem pensionis impelrasse conque- 
renti, se propler spectra, idola, seu picpara do- 
.mui conductae infesta , frui non posse :. Movebat, 
quod cum conductio emplioni: similis esset, condu- 
clio stalim in conductorem periculum rei locatae 
transferre videretur. Dle hanc hypothesim emptioni 
fructuum futurorum comparabat, qui si nulli exti- 
lisseut, constabat nullam venditionem esse:. igitur 
nullam hic conduclionem esse, quod ejusmodi spe- 
ctra habitalionem impedirent. Dicebam conducto- 


rem eo casu non ferendum , qui sibi sponte me-. 


tum accerseret, cum constaret ex Plinio epist. 7. 
c. 27, Alhenodorum philosophum Athenis, minime 
eas res expavisse : melum aulem eum non esse 
considerandum , qui in coslantem virum non pos- 
sit cadere. Ille non exemplis, sed legibus judican- 
dum esse: quinetiam illum unicum Athenodorum. 
proferri, non unum aut alterum. Raros reperiri qui 
non talibus spectris occurrentibus expavescani, hine 
liquere metum hic non minus verum esse, quod 
unicus Athenodorus in hoc casu talia spectra non, 
reformidaverit, nec enim qnae semel vel iterum e- 
veniuni, a legislalore considerari: ad haec. dicebat 
argumentum fecisse jadicibus, quod hujyusmodi spe- 
ciris domus non modo, sed et regiones desertae 
fuerint redditae, utebatur autem teslibus omni exce- 
ptione majoribus , scriptura divina soil. et Matth. 
8. Marc. 5. Luc. 8, locum ex Plinio juniore cila- 
bat 27. Epist. 7. profercbat pariter historiam um- 
brae Samnelis, jussu Satlis cvocatae: el Augustini 
locum insignem ex libris de cura pro murluis 
agenda : quod eo lubenlius adscripsi, ut vel hoc 
loco bene merenti cognato, quondam curatori , 
graliam oon immemoris animi qualem referrem : 
quem summa et exacta juris nostri cognitio, ut 
ci mores placidi el integerrimi, ad majores post 
honores, noc in patria tantum Lutetiae, sed et a- 
pud ipsum patriae partem, hoc est Regem, com- 
mendatissimum provexerunt. His adde quae ad hanc 
quaeslionem: An-remissio pensionis vel emigratio 
peli possit ob pestem, larvas et strigas, quae scri- 
bit Arnoldus Ferronius ad $. 3. consuetudinum Bur- 
digalensium. Titul, de locato. Cristophorus Porcus 
ad §. ull. Inst. de locato. Guido Papae Decis. 630. 
Vide ctiam Gregorium 3. Dialog. c. 4. Lucianum 
in dialogo Philopseude. Alexandtum ab Alexandro 
5. genial. 23. Pausaniam 2. Eliacon, ubi de Te- 
messensibus. Aelianum 8. de varia historia. Leo- 
nicum !. de varia historia. c. 42, Ila occulto Dei 
judicio daemonibus etiam provinciae totae infestan- 
tur. Vide Augustinum 18. de civilale. 18. Gregor. 
3. Dial. 21, Thomam 1. parle quaest. 113. art. 
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liam del digesto, dell’esercito. Vedi la legge 13. $. 
1. del medesima. titolo del digesta, della peste. Vedi 
Bartolo su la legge 8. del medesimo titolo del co- 
dice. Mi ricorda che senda giovinetto, Ludovico San- 
tonio eloquentissimo avvocato nel foro di Parigi, mio 
curalore e cognato abbia ollenuto la remissione di 
pensione ad un certo syo cliente, il quale lamen- 
tavasi, non aver potuto godere della, casa tolta iu 
fitto per gli spettri e fantasmi che la infestavano. 
Sorgevagli dubbio che la conduzione essendo simile 
alla compera, sembrerebbe che la conduzione tras- 
ferisse immantinenti nel conduttore ìl pericolo della 
cosa. locata. Quegli paragonava questa ipotesi alla 
compra dei frutti futuri; che se non.ve n’esistessero 
affelto, era chiaro che la vendita cra nulla; era nulla 
quindi in questo lucgo la conduzione, perchè siffatti 
spettri impedircbbero abitare la casa Diceva non do- 
versi soccorrere in questo caso il conduttore, che 
spontancamente si procurasse il timore , essendo 
chiaro da Plinio epistola 7. capo 27. che Atenodoro 
fjlosofo in Atene non Jo avevano quelle cose spaven- 
tato:.non doversi considerare poi timore quello, che 
possa farc impressione su di un uomo forte. Quegli 
replicava non dayersi giudicare con esempio, ma 
con leggi: che anzi prodursi quell'unico Atenodoro, 
non uno o due. Rinvenirsi pochi, i quali non si spa- 
ventino inconirando tali spettri; quindi esser mani- 
festo che il timore qui non sia meno vero, perchè 
l'unico Atenodoro in questo caso non abbia temuta 
tali spettri, poichè non si calcolano'dal legislatore 
le cose, che una volta o due accadono : per queste 
diceva aver dato pryova ai giudici, perchè non sola- 
mente le case, ma anche le regioni erano divenule 
derclilte per siffatti spettri, avvalevasi poi di testimoni 
maggiori di ogni eccezione, della divina scriltura 
cioè e di S. Matteo capo 8. e di S. Marco capo 5. di 
S. Luca capo 8. citava il luogo tollo da Plinio il gio- 
vine libro 27. epistola 7. allegava altresì la storia 
dell'ombra di Samuele apparsa per comando di Saul- 
le, e l’insigne luogo di Agostino ex libris de cura 
pro morluis agenda: il che più volentieri lo aggiun- 
si,aMnchè in questo luogo riferissi qualchesiasi gra- 
zia di animo,non sconoscente al benemerito cognato 
un tempo mio curatore: che la grande ed esalta co- 
noscenza del nostro dirillo, come ancora i soavi ed 
incorroiti costumi lo promussero di poi con grandis- 


‘ sima lode ai maggiori onori non solamente nella pa- 


tria Parigi, ma ancora presso il padre della patria, 
cioè il Re. Alle cose dette nggiungi le altre che si 
rannodano a questa quistione : Se possa dimandarsi 
la remissione di pensione, o l'abbandono del fondo 
per causa di peste, larve e brigate, che descrive Ar- 
noldo Ferronio sul $.3. delle consuetudini di Bour- 
deaux lilolo de localo. Cristoforo Porco sul $. ulti- 
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causa emigrasset(1),debcret mercedem,nec ne? | 
Respondit : si causa (2) (a) fuisset, cur pericu- 
lum timeret, quamvis (3) periculum vere non 
fuisset, tamen non debere mercedem:sed si (4) 
causa timoris justa non (5) (b) fuisset, nihilomi- 
nus debere. 


Sloggiato per causa di timore, doveva, o no la 
mercede? Rispose: se vi era slata causa onde 
temere il pericolo, benchè questo realmente 
non vi fosse slato, pure non doveva la mercede: 
ma se giusta causa di timore non vi fosse stata, 
nondimeno la doveva. 


VARIANTI DELLA LEGGE 
Si quid lransversariam: nella Vulgala e presso Aloandro adversarium. 


De domo quae vilium fecit. Si inquilinus potestatem, Della casa che fece lesione. 1. Se inquilino cbbe 
conducendi babuit. facoltà di affittare. 


28. Laseo lib. 4 Posteriorum £pilomatorum. 
a Javoleno 


Quod si (6) domi (7) habitatione(8)conductor 
aeque usus fuissel, praestalurum. 


28. Laseone nel libro 4 delle cose posteriori 
compendiale da Giavoleiio. 


Che se il conduttore parimente si fosse ser- 
vilo della abitazione della casa, vi sarebbe te- 
nulo. 





1. et 4. vide etiam 3. Regum ultim. Epistolam ad 
Ephesios c. 9. c. Episcopi 26. quaest. 5. Aucto- 
rem Mallei maleficorum. Hanc eliam quaestionem 
saepius agitatam in Praetorio Granatensi Didacus 
refert Covarr, 4. Variar. 6. 


Gor.(t) Conductor domus potest propter justam me- 
tum emigrare: ila ut ea emigratione possit pro ra- 
ra temporis pensionis remissionem petere, 


— (2) Adde ł. 1. §. 4. j. de migrando. 


— (3) In justo metu non consideratur eventus, sed 
justa opinio. 

— (4) Conductor domus citra justam metus causam 
emigrans, pensionis remissionem non impetrat. 


— (5) V. I. 24. §.2. s. eod. adde leg. 9. s. quod 
mel. caus. 


— (6) Conductor domus si justam emigrandi cau- 


Fen.(a) Z. 28. infr. de damno infect. 
— (b) L. 55. in fin. infr. h. t. 


mo del titolo de localo delle Istituzioni. Guido Papa 
decisione 630. Vedi ancora Gregorio libro 3 de’Dia- 
loghi capo 4. Luciano nel dialogo Philopseude. A- 
lessandro d'Alessandro libro f.de genial 23. Pausa- 
nia libro 2. Eliacon, ove parla dei Temessesi. Elia- 
no libro 8. de varia historia. Leonico libro 1. de 
varia historia capo 42. Così dall'ascoso giudizio di 
Dio anche intere province sono infestate da demoni. 
Vedi S. Agostino libro 18. de Civitate Dei. Grego- 
rio libro 3. dialogo 21. 3. Tommaso parle 1. quistio- 
ne 114. art. 4. e 4. Vedi ancora il libro 3. dei Re 
capo ultimo. La lettera a quei di Efeso, capo 9. ca- 
po Episcopi. 26. quistione 5. L'autore del martello 
degli stregoni. Questa quistione ancora la riferisce 
spesso spesso agitata nel Pretorio di Granata Diego 
Covarruvia libro 4. Var. 6. 


Gor.(î) Il conduttore della casa può abbandonarla 


per giusto timore : in guisaché per tale abbandono 
possa dimandare la riduzione della pensione in 
proporzione del tempo. 

— (2) Aggiungi la legge 1. $. 4. del titolo de mi- 
grando del digesta. 


— (3) Nel giusto timore non si risguarda l’ evento, 


ma la giusta credenza. 

— (4) Fl conduttore della casa sloggiando senza giu- 
sto motivo di limore non ottiene riduzione di pen- 
sione. 


— (5) Vedi la legge 24. $. 2. del medesimo titolo 


del digesto. Aggiungi la legge 9. del titolo quod 
metus causa del digesto. 
== (6) Se il conduttore della casa avendo giusto mo- 


Fer.(a) Vedi la legge 23. del dig. de damno infeclo. 
= (b) Vedi la legge 55. in fine dî questo titolo. 


136 DISESTO — LIB. XIX. TIT. Il. 


$. 1. Ellam (1) ejus domus mercedem, quao 
vilium fecisset, [ deberi (2) putat. ] 

§. 2. Idem (3) juris esse, si polestalem con- 
ducendi habebat, ul prelium conductionis prae- 
starct (4). Sed si (3) locator conductori potesta- 





sam habens, non emigravit, non consequilue mer- 
ecdis remissionem: sibi enim imputare debet quod 
.non emigravil: quod denique usus sit aedibus, a 
quibus emigrare propter justum melum potuit. 


— (7) Domus habitatione, etc. Hal. 

— (8) Mendum esse puto in his verbis, sic ilaque 
lego: Et aeque , ac si domus habitatione eondu- 
clor usus fuisset, praestaturum. 

Gor.(1) Conductor remissionem pensionis impetral e- 
jus domus quae vitium fecil. 

— (2) A quo? non a conductore, cui eo nomine ex 
conducto actio competit, 1.13. §. 6. j. de damno, 
non a locatore. Is enim mercedem conductori non 
praestal, sed ab eo accipil. Accursius post Azonem 
monet, haec verba, deberi putat , esse cancellata 
in libro Joannis, et bene. Ad haec, particulam, e- 
liam, non esse paragraphi inilium in vulgata edi- 
lione animadverto, sed principio hujus legis omni- 
no cohaerere: si ila est, sensus erit, eum qui si- 
ne jusla causa emigraverit, non minus debere pen- 
sionem, quam si ipsa re vere usus sil, ulcumque 
vel antea vel postea contigerit eam domum vitium 
facere, antea, inquam: hoc enim sibi imputare de- 
bet , qui sciens vitiosam conduxit, dicla leg. 13. 
§. 6. postea vero cum id post morom suam acci- 
derit. 


— (3) Conductor remissionem pensionis non modo 
obtine!, quoties coaclus emigrare aliam conduzil, 
permittente locatore , sed et id omne quod plus 
impendil, in alia domo conducenda. 


— (4) Praestaret dominus, Hal. mendum hic esse 
suspicor: sic restitui posse puto. Idem juris e. s. 
p.c. h. ut e contrario pretium conductionis prae- 
staret locator, si conduclori potestatem, etc. 


== (5) Conductor coactus emigrare ex domo condu- 
cta, potest invito locatore aliam conducere. Ea in 
specie locator tenetur conductori tantum praesta- 
re, quantum conductor sine dolo maio alterius do- 
mus conducendae causa praestilerit, ut hic. Quod 
si conductor aliam domum non conduxerit, sed gra- 
tuitam habuerit etiam ab alio, localor conductori 
nihil damni nomine praestabit , sed pro portione 
temporis quo conductor perfrui non potueril, dedu- 
cla ei ex pensione, 


§. 1. E crede esser dovala ancora la mercede 


di quella casa. che avesse falla lesione. 


6.2. Esservi lo stesso diritto, se aveva facoltà 


di affittarla, onde desse il prezzo dell'affitto. Ma 
se il locatore non avesse dato al conduttore la 


livo di sloggiare, nol fece, non consegue la ridu- 
zione di mercede: poichè deve imputare a sè stesso 
perchè non isloggiò : perchè in fine si sia servito 
delle case, dalle quali potè per giusto timore slog- 
giare. 


— (7) Domus habilatione, ete. legge Aloandro. 
— (8) Penso esservi errore iu queste parole, cosic- 


chè leggo così: Et aeque, ac si domus habitatione 
conductor usus fuissel, praestaturum. 


Gor.(1) Il condultore oltiene la riduzione di pensione 


di quella casa che minacciò rovina. 


— (2) Da chi?non dal conduttore,cui a questo titolo 


compete l’azione di conduzione. Vedi la legge 13. 
§. 6. del litolo de damno del digesto, non dal loca- 
tore. Poichè questi non paga mercede al condulto- 
re, ma la riceve da lui. Accursio dopo Agone avver- 
te, che queste parole, deberi putat,siano cancellate 
nel libro diGiovanni e bene. A tutto ciò osservo, che 
la particella etiam non sia principio di paragrafo nel- 
l'edizione volgare, ma accordarsi affaito al principio 
di questa legge: se così è, il senso sarà, che quegli, 
che senza causa giusta sarà sloggiato, non debba 
menv la pensione , che se veramente si sia servito 
della stessa cosa, comunque o prima, o dopo sia ac- 
caduto che quella casa minacci rovina: prima, dico; 
poichè ciò deve imputarlo a sè stesso, il quale sa- 
pendola la tolse in fitto minacciante rovina, nella 
detta legge 13. $. 6. dopo poi quando ciò sarà acca- 
duto dietro la sua mora. 


— (3) Il conduttore non solo ottiene la riduzione di 


pensione quante volte forzato asloggiare tolse in fit- 
to altra casa col permesso del locatore, ma eziandio 
tutto ciò che spende di più nell’ affittarsi un‘ allra 
casa. 

— (4) Praestarel dominus,legge Aloandro, sospello 
esservi qui errore: penso che possa emendarsi così: 
Idem juris esse, si potestalem conducendi habcbat 
ut e conlrario pretium conductionis praestarel lo- 
calor si conductors poleslatem, elc. 

— (5) Ti conduttore costretto a sloggiare da'la casa 
tolta in Gito, può contro voglia dal locatore aMitar- 
ne un'altra. In questa specie il locatore è tenuto pa- 
gare al condullore solamente quanto il conduttore 
avrà senza dolo pagato per affitiarsi un’altra casa, 
come qui, che se il conduttore non avrà affittata altra 
casa, ma |’ abbia avuta da un altro anche senza pa- 
gamento, il locatore nulla pagherà a titolo di danno 
al conduttore. Ma gli è ridotta la pensione in pro- 
porzione del tempo, in cui il conduttore non avrà 
potuto godere. 
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tem condutendae domus non fecisset, ct is in | facoltà di affittare la casa, e questi se ne avesse 
qua habilaret, conduxisset, tantum ei (4) prae- | affiltata una per abitarvi, crede doverglisi tanto 
slandum putat, quantum sine dolo malo praesti- | corrispondere, quanto senza dolo malo avrebbe 
tisset (2). Caelerum, si (3) gratuitam bobitatio- | corrisposto.Per altro,se avesse avula l'abitazione 
nem habuisset (4), pro porlione (3) (a) tempo- | gratuita, devesi far deduzione sulla locazione 


ris ex locatione domus dedueendum esse. della casa in proporzione del lempo. 
VARIANTI DELLA LEGGE 
Domi: presso Aloandro domus. etiam ejus domus ec. 


Praesiaturum. $. 1. Et etiam ejus domus.| Deberi putat: il deberi è superfluo. 
Scultingio vuole che si legga come ne’ Basilici] $.2. Ut pretium condictionis praestaret: que- 
praestaturum et etiam ejus domus in conti-|sto periodo è omesso ne'Basilici. 
nuazione. Il Taurellio pubblicò praestaturum : 


Sinere quid sil. Permetlere, che cosa sia. 
29. ALrenus lib. 7 Digestorum. 29. Areno nel libro 7 dei Digesti. 


In lege (6) locationis scriplum erat, « Re-| Nel patto di locazione erasi scritto:L’appalta- 
« demptor (7) silvam ne caedito, neve cingi- tore non tagli la selva, non la sfolti, nè la bru- 





Gor.(1) id est, conductori. Gor.(!) Cioè al conduttore. 

— (2) Id est, quanti conducturus fuisset, arg. leg.| — (2) Cioè,per quanto l'avrebbe affiltala.Argomenta- 
65. §. 7. s. de condiclione indeb. lo dalla legge 65.§.7.del titolo de condictione inde- 

biti del digesto. 

— {3) Facta emigralione sc. puta mense Martio, cum| — (3) Abbandonata la casa cioè, per esempio nel 
a primo Januarii ad finem Decembris domum con-| mese di Marzo, avendola affittata dal primo di Gen- 
duxisset. naio alla fine di Dicembre. 

— (4) Conductor scil. idque ab aliquo ad finem De-| — (4) Il conduttore cioè, e cid da un altro sino alla 
cembris.: fine di Dicembre. 


— (5) Id est, pro decem mensibus, ut in. hypothesi] — (5) Cioè, per dieci mesi, come nella ipotesi che 
quam alluli, noo pro integro anno, facit 1. 30. §.| allegai, non per tutto l'anno, fa a proposito la legge 
1. j. eod. 30. §. 1. del medesimo titolo del digesto. 

— (6) Leges ita certae seu conventiones dicebantur, — (6) Leggi così determinate o convenzioni si dttta- 
redemptoribus, ui híc, l. 30. 6. 3. j. eod. l. 15.| vano ai conduttori, come qui.Vedi la legge 30. §. 3. 
}. de publican. del medesimo tilolo del digesto, e la legge 15. del 

titolo de publicanis del digesto. 

— (1) Redemptor , qui quid pecunia sua redemit,| -— (7) Redemptor è delto chi prende in appalto alcun 
ut hic, redemptor silvae , et I. 30. $. 8. j. eod.| che con suo denaro, come qui, redemptor silvae, c 
redemptor aedis, in È. 13. j. de publican. redemptor) nella legge 30. §. 3. del medesimo titolo del dige- 
cotoriarum, în l. 60. §. 8. j. eod. redemplor pon-| sto, redemplor aedis nella legge 15. del titolo de 
tis, redemplor aedificii qui suis caementis aedifi-| publicanis del digesto, redemptor coloriarum ( mi- 
cal, I. 39. s. de rei vind. cui si quid mandante | niere di cole), nella legge 60.§.8. del medesimo ti- 
domino aedificii restituendi creditor mandet , pri-| tolo del digesto, redemptor pontis, appaltalere del- 
vilegium exigendi habeat, l. 1. j. in quibus cau-, Vedifizio chi edifica con suoi materiali. Vedi la legge 
sis tactile pignus. 89. del titolo de ret vindicatione del digesto , al 

quale se il creditore dell’edifizio da ristaurarsi ordini 
alcun che col consenso del proprietario, abbia il pri - 
vilegio di esigere. Vedi la legge 1. del titolo in qui- 
bus causis tacite pignus del digesto. 


Fer.(a) Z. 30. §. 1. infr. eod. ‘Fer.(a) Vedi la legge 30. §. 1. nello stesso titolo, 
Dicrsto IIl. `’ | 18 
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« lo (A)(a), neve deurito, neve quem cingere, jci, nè permetia, che allri la sfolti, la tagli, la 
« caedere, urere sinito: » Quacrebalur, utrum|bruci, Domandavasi, se l'appaltatore avesse ve- 
redemptor, si quem quid earum rerum facere |duto alcuno fare una di quelle cose, doveva im- 
vidisset, prohibere deberet; an eliam ila silvam | pedirlo, ovvero custodire anche la selva in mo- 
cuslodire, ne quis id facere possil? Respondi, | do, che alcuno non potesse farlo? Risposi, che 
verbum smere (2) ulramque. (3) habere signifi- [la parola permettere aveva l'uno e l’altro signi- 
cationem: sed localorem polius id videri voluis- | ficalo: ma sembra che il locatore abbia piuito- 
se, ut redemptor non solum, si quem casu vi-|sto voluto, che l’appaltalore, se mai avesse ve- 
disset silvam caedere, prohiberet; sed uli cura- | duto.alcuno tagliare la selva, non solo glielo 
ret et daret operam, ne quis caederet. proibisse, ma che avesse anche cura ed alten- 
i zione, che alcuno non la tagliasse. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Neve cingito. Salmasio e Gronovio ad Liv. XXV-7 leggono coinquito. 


De demolitione insulae. t. De balneo exusto. 2. De| Della demolizione del casamento. 1. Del bagno bru- 
mulis ruptis. 3. De pretio promisso in singulos pedes.| ciato. 2. Delle mule danneggiate. 3.Del prezzo pro- 


4. De vi excepta. messo per ogni piede. 4. Della violenza eccettuata. 
30, Inex lib. 3 Digestorum a Paulo 30. Lo slesso nel libro 3 dei Digesti compendiali 
Epitomalorum. da Paolo. 


Qui insulam triginta conduxerat, singula (4)| Chi avevasi affittato un casamento, ne aveva 
coenacula ita [ conduxit (5) | ut quadraginla ex} preso ciascuna stanza in modo, che in tulto ren- 
omnibus colligerenlur: dominus insulae, quia|devano quaranta: il padrone del casamento, per- 
aedificia vitium facere diceret, demolierat eam :| chè diceva, che l'edificio faceva lesione, l'aveva 
Quaesitum est, quanti lis aestimari deberet, si*| demolito.Si domandò,per quanto dovevasi liqui- 
is * qui tolam conduxerat, cx conducto ageret?|dare il danno,se quegli,che l'aveva affittato tulto, 
Respondit, si (6) viliatum aedificium necessa-|agisse per conduzione ? Rispose, se di necessità 








Gor.(4) Hoc quid sit, vide l 5. j arborum furtim|Gor.(1) Che cosa ciò sia vedi la legge È. del titolo 
caesarum, adde l. 15. j. de publican. I. 203. j.| arborum furlim caesarum del digesto. Aggiungi la 


de verborum signif. legge 13. del titolo de publicanis del digesto, e la 
legge 203. del titolo de verborum significalione del 

digesto. 
— (2) Vide l. 15. §. 4. s. eodem. Goth. Ubi ex na-| — (2) Vedi la legge 43. §. 5. del medesimo titolo 
tura cl qualilate confracius intelliguntur. S. L. del digesto, e Golofredo. Ove s'intendono per la 


natura e qualità del contratto. S. L. 

— (3) Sinendi debitor non modo praesens probibe-| — (3) Il debitore non solo essendo presente deve 
re facientem debet, sed et absens curare debet ,| proibire di permeltere che alcuno faccia, ma anche 
ne quis facial. assente dee aver cura, che alcuno non faccia. 

— (4) Locare per singula coenacula, et locare do-| — (4) Affittare per ciascuna stanza, ed affittare la 
mum aversione, contraria sunt, nam aversione, est| casa nella totalità, sono cose contrarie, poichè afit- 


totam locare uno pretio. tare nella totalità, importa affittare l’intera casa per 
À un sol prezzo. 
— (5) Ita locavit. Haloander. — (5) Zia locavit legge Aloandro. 


— (6) Locator necessaria ex causa domum locatam} — (6) il locatore ristaurando la casa locata per ne: 
reficiens deducit ex pensione conductoris pro rata} cessità, la pensione del conduttore la riduce in pro- 
lemporis, quo conductor non poluit aedibus per-| porzione del tempo, pel quale questi non potè g0- 
frui. dere delle case. 


Fer.(a) L. 5. in pr. infr. arbor. furlim caesar. Fer.(a) Vedi la legge 8. in principio del digesto ar- 
borum furlim caesarum. 
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rio (1) (a) demolitus esset, pro portione. quanti 
dominus praediorum locasset, quod ejus tem- 
poris habitatores habitare non potuissent, ralio- 
nem duci, et tanti litem aestimari: sin (2) autem 
non fuisset necesse demoliri, sed, quia melius 
aedificare vellet id fecisset, quanti (3) (b) con- 
ductoris interessel, habitatores ne migrarent, 
tanli condemnari oportere. 


§. 4. Aedilis (4) in municipio balncas condu 
xerat, ut (5) eo anno municipes gratis (6) la- 





Gor.(1) L. 3. C. eod. et sic dominus potest ex causa 
necessaria inquilinum expellere, crgo eadem lege, 
si justa causa fuerit , inquilinus ante conductionis 
tempus emigrare poterit, vide J. 24. $. 2. l. 27. 
in fin. s. eod. l. 55. in fin. j. eod. 


— (2) Locator citra necessariam causam domum lo- 
catam reficiens tenetur conductlori in id, quod in- 
teresi, praeter remissionem pensionis pro portione 
temporis, quo frui conductor non poluit. 

— (3) Vide quae notavi ad l. 28. j. de damno. Lu- 
crum et in eo continetur, l. 24. §. si colonus, 8. 
eod. l. 33. j. eod. 


— (4) Aediles erant in municipiis: His inter caete- 
ra fori et mensurarum cura erat, l. 13. §. 8. s. 
eod. ut et balnearum conductio publicarum, ut hic. 
Porro in municipiis etiam Aediles fuisse, Festus et 
Cicero 15. Epist. ad Brutum, et Spartianus testan- 
lur in Adrian. sic Areli Aediles spud Persium Sa- 
lyr. 1. Fidenae, Gabiis, Ulubris. Juvenalis Satyr. 
I. 10. Novariae, Suetonius libro de € laris Gram- 
maticis, ubi de Gaio Albula, ideoque de munici- 
palibus aedilibus intelligi potest, I. 13. §. 8. s. cod. 
l. 17. $. 4. j. de excusat. tulorum, |. 12. j. de 
decurionibus. In inscriptionibus occurrit saepe vox 
Aedilis separata a Duumviris: forte quia diversi Ae- 
diles et Duumviri, v. Brissonium 3. select. c. 11. 


. 


— (5) Si balneum cunducam, ut anno toto laver, 
idque tertio mense comburalur , residui temporis 
mercedem repeto. Synops. eod. c. 3. 


— (6) Conductori fit remissio pensionis pro rata tem- 


Fer. (a) L. 3. C. hl. 
— (b) L. 24. §. & supr. l. 33. în fin. infr. cod. 


avesse demolito l'edifizio lesionato, si farebbe 
calcolo, e sarebbe tanto valutato l'importo della 
lite in proporzione di quanto il padrone dei fondi 
li avesse locali,ed in rata del lempo,che gli abi- 
tanti non l'avessero poluto abitare: ma se non vi 
fosse stata necessità di demolire,e solo ciò si fa- 
ceva per volere migliorare, la condanna doveva 
essere per quanto sarebbe stato interesse del con- 
duttore, perchè gli abitatori non isloggiassero. 

$. 1. L'Edile affittato aveva i bagni nel muni- 
cipio, affinchè per quell’anno i municipi st ba- 


Gor.(1) Vedi la legge 3. del medesimo litolo del co- 
dice, e quindi il proprietario può per causa neces- 
saria sfrattare l'inquilino, per la stessa legge adun- 
que, se vi sarà slata legittima causa, potrà I’ inqui- 
lino sloggiare pria del termine della conduzione. 
Vedi la legge 24. $. 2. la legge 27. in fine del me- 
desimo titolo del digesto, e la legge 53. in fine del 
medesimo tilolo del digesto. 

— (2) Il locatore senza necessità ristaurande la casa 
locata è lenuto verso il conduttore pei danui-inte- 
ressi, oltre la riduzione della pensione pel tempo, 
in cui il conduttore non polé godere. 

— (8) Vedi quel che osservai su Ja |. 28. del tit. de 
damno del dig. Ed in ciò si contiene anche il gua- 
dagno. Vedi la 1. 24. §. si colonus del tit. mede- 
simo del dig., e la 1. 33. del medesimo tit. del dig. 

— (4) Nei municipi vi erano gli Edili. Questi fra 
l’altro avevano la cura della piazza e delle misure. 
Vedi la legge 13. §. 8. del medesimo titolo del di- 
gesto,come anche le conduzione dei bagni pubblici, 
come qui. Che cerlamente vi fossero stati Edili an- 
che nei municipi, lo attestano Festo e Cicerone nel- 
I° Epistola 13. a Bruto, e Spartiano nell Adriano, 
quindi gli Edili in Arezzo presso Persio nella Satira 
1.in Castel Giubileo, nel Gabio, in Ulubra. Giovenale 
Satira 1. e 10. In Novara.Vedi Svetonio nel libro de 
Claris Grammaticis, ove può intendersi di Gaio Al- 
bala, e perciò degli Edili municipali. Vedi la legge 
13. $. 8. del medesimo titolo del digesto, la legge 
27. $. 1. del titolo de excusalionibus tulorum del 
digesto, e la legge 12. del titolo de decurionibus 
del digesto. Nelle iscrizioni s'incontra spesso la vo- 
ce Edile separata da Duumviri : forse perchè gli 
Edili erano diversi dai Duumviri. Vedi Brissonio li- 
bro 3. select. capo 11. 

— (5) Se io tolgo in fito un bagno,perchè mi lavi per 
tutto l’anno, e nel terzo mese si sia incendiato, ripeto 
la mercede del tempo rimanente. Vedi il Compen- 
dio nol medesimo capo 3. 

— (6) Al conduttore va falta riduzione di pensione 


Fen.(a) Vedi la legge 3. del codice in questo titolo. 
— (b) Vedi la legge 24. §. 4. qui sopra, e la legge 
33, in fine nello stesso litolo. 
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varentur: post tres menses incendio facto (4), 
Respondil posse agi cum balneatore ex condu- 
clo, ut pro portione (2)(a) temporis, quo lava- 
tionem non praestilissel, pecuniae contributio 
fierel. 

§.2. Qui (3) mulas ad certum pondus oneris 
locarel, cum majore onere conducior eas rupis- 
sel (4), consulebat de aclione? Respondit, vel 
lege Aquilia, vel ex locato recte eum agere: sed 
lege Aquilia lantum (5) cum eo agi posse, qui 
tum mulas agitasset: ex locato, eliam si alius 
eas rupisset, cum conduetore recte agi. 


$. 3. Qui aedem faciendam locaveral, in le- 
ge (6) dixeral: « Quo ad in opus lapidis [opus] 
« erit, pro lapide et manupretio (1) dominus 


poris quo fruitus non est, etiamsi usum domus con- 
ductae aliis gratis concedebal. 

Gor.(1) Facto combusta siut,vulgal. xa: xadS4 tò tpi 
7m pí, Eclog. c. 33. 

— (2) V. l. 28. in fin. s. eod. 


— (3) Si quis jumentum conduxerit (Ae 4¢x, Synops. 
eod. c. 33. Zwòov. 3. Hirmen. 8. §. 29.) ad cer- 
tum onus gestandum, idque imposito graviori pon- 
dere laesum fuerit, ex focato cum eo quidem agi- 
tur , qui damnum dedit : Aquiliae vero locus est 
in eum duntaxat, qui jumentum egit. 


— (4, Ut l. 27. §. 9. s. ad l. Aquil. 


— (5) (mo, et cum ipso domino , si gravius onus 
jumento imponi mandavit, arg. l. certe, 6. §. 1. 
j. de precario. 


— (6) Leges hujusmodi redemptoribus dicebantur, 
ul in l. 29. s. cod. dixi. 


— (7) Manus pretio, Haloand. manu pretio, Bris- 
son. 4. select. 13. In manus prelio plerumque plus 
est, quam in re, È. 13. §. 4. j. de verb. signif. 
pretium operac artis, I. 52. §. 2. in fine. 8. pro 
socio, dicitur 33. Plin. 1: Nec copia tantum ar- 
genti quaerilur vitae, sed validius pene manu pre- 
tium. Idem dixit manui pretium 35. c. 11. propo- 
nimus militiam ct castrensium laborum tarda ma- 
nu petere. Seneca 17. Epist. 102. 


Fen.(a) Z. 28. in fin. supr. cod. 
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gnassero gratuilamenie: dopo tre mesi avvenu- 
to un incendio, rispose potersi agire contro al 
bagnaiuolo în forza dell'affitto, onde in proporzio- 
ne del tempo, pel quale non aveva apprestato il 
bagno, si facesse un escomputo sulla somma. 

§. 2. Chi aveva affittale le mule per caricarle 
di un peso determinato, avendole il condutto- 
re rendute mal conce per maggior peso, si 
consultava sulla azione competente ? Rispose, 
che egli agirebbe bene, o per legge Aquilia, 0 
per locazione. Ma per legge Aquilia agir si po- 
leva sollanto contro colui,che allora avesse con- 
dolto le mule: per locazione potevasi agire bene 
contro al conduttore, ancorchè altri le avesse 
rendute mal conce. 

§. 3, Chi aveva dato a fillo una casa, nel 
patto aveva detto: Finchè l'opera starà nel por- 
re le pietre, per queste e pel prezzo di mano, 





pel tempo in cui non godè, sebbene offriva agli al- 
tri gratuitamente l’uso della casa affittata. 

Got.(1) Facto combusta sint legge la volgare. E siansi 
incendialti al lerzo mese. Vedi l’Ecloga capo 33. 

— (2) Vedi Ja legge 28. in fine del medesimo titolo 

del digesto. 

— (3) Se taluno avrà tolta in filto una bestia da so- 
ma (animale irragionevole il Compendio nel mede- 
simo capo 33, Armenopulo tibro 3. titolo 8. §. 29.) 
per trasportare un determinato carico, e questo si 
sarà danueggiato per carico più pesante addossatele 
certamente, con l'azione di locazione si agisce con- 
tro di chi cagionò il danno: La legge Aquilia ha luo- 
go soltanto contro chi condusse la bestia. 

— (4) Come nella legge 27. §.9. del titolo ad legem 
Aquiliam del digesto. 

— (5) Anzi anche contro lo stesso padrone, se ordi- 
nò addossarsi alla bestia un carico più pesante.Ar- 
gomento dalla legge certe, 6. $.1. del titolo de pre- 
cario del digesto. 

— (6) Siffalte leggi s’imponevano ai conduttori, co- 
me ne ho parlato nella legge 29. del medesimo tito- 
lo del digesto. 

— (7) Manus prelio, legge Aloandro manu prelio. 
Rrissonio libro 4. delle scelte capo 13. La manifat- 
tora per lo più supera la stessa cosa. Vedi la legge 
13. §. 1. del titolo de verborum significatione del 
digesto, il prezzo della fattura. Vedi la legge 52. §. 
2, in fine del titolo pro socio del digesto, è detto da 
Plinio nel libro 33. capo m. Nè si cerca per la vita 
soltanto l'abbondanza dell'argento; ma più forte an- 
cora il prezzo della mano. Lo stesso disse prezzo 
alla mano 35. $ 11. proponiamo cercare la milizia 
ed il tardo prezzo de’ beni castrensi. 

‘ Fea.(a) Vedi la legge 28. in fine nello stesso titolo. 
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a redemptori in pedes singulos septem dabit:» |il padrone corri.ponderà sette per ogni piede 
. Quaesitum est, utrum faclum opus, an etiam im- | all’appaltatore. Fu domandato, se bisognasse | 
perfeclum, meliri oporteret? Respondil,etiam(4) i misurare l'opera già falta, o ancora non termi- 
imperfectum. nata ? Rispose, anche la non terminata. 

§. 4. Colonus villam hac lege acceperat, ut| $.4.Il colono avevasi ricevuta la casa di cam- 
incorrupiam redderet, praeter vim (2) et vetu- | pagna col patto di restituirla senza guasti, ec- 
statem: coloni servus villam incendit, non for-|cetto violenza e vetustà: il servo del colono la 
tuilo casu: Non videri eam vim exceptem respon- | incendid, non per caso fortuito. Rispose non 
dil: nec id pactum esse, ut si aliquis domesti- | sembrargli eecettuata una tale violenza: e che 
cus (3) eum incendisset, ne praestaret, sed ex-|non si pattul, che se mai un domestico I’ avesse 
lrariam (4) vim ulrosque excipere voluisse. incendiata, non sarebbe tenulo, ma che entram- 

bi eccettuar volevano una violenza estranea. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Ita conduxit.Leonino Emend.1-18 legge con-{ $. 1. Balneas: nella Vulgata e presso Aloan- 


duxit. dro balnea. 
Demolitus esset: nella Vulgata demolitum es-| §.2. Locaret: nella Vulgata e presso Aloandro 
sel. locarat: 


De onere averso. Del carico distratto. 
31. Ipen lib. 5 Digestorum a Paulo 


31, Lo stesso nel libro 3 dei Digests compendiati 
Epitomatorum. 


da Paolo. 


In navem Saufeii cum complures frumentum į Mentre più persone avevano caricato frumen- 


Gor.(1) Quo nomine id tacite venit, ut pro modo men- | Gor.(1) Col qual nome tacitamente si verifica cid , 


surae fist solutio. Costal. Ita qualies merces prae- 
stalur in singulas mensuras, polest agi eliam ante 
opus perfectum, ut hic. Idem est, si prius in uni- 
versum opus merces constituta sit, el redemptor 
operis sit cjus conditionis, ul non possit opus per- 
ficere , nisi pecunia accepla , l. 2. C. eod. l. si 
vero non remunerandi, 12. in fin. l. si mandalu 
meo, 45. s. mandali. 


— (2) Subd. illalum ab extraneo, non a domestico. 
la fit, ut in generali exceptione non contineatur 
persona loquentis, ne fraus et dolus consequatur, 

adde |. 29. in fi. j. de pign. l. 18. C. de solul. 


= (3) Factum svae familiae quis praestal, ubi ejus 
culpa arguilur, non ubi casus accidil. Cost. Con- 
doctori vis fieri non intelligitur , quae a domesti- 
cis fit ei: imo polius id culpae suse adscribere de 
bel, quam casui, quod hujusmodi personarum o- 
pera utatur. 

— (4) Extraria vis hic, quae ab exiraneo, non a do- 
mestico illata. Sic extrarii heredes , l. 36. j. de bo- 
nis liberlorum. 


che il pagamento si esegua in proporzione della mi- 
sura. Vedi Costal. Così quante volte la merce si con- 
segna per singole misure, può agirsi anche pria che 
l'opera venga compita, come qui. E lo stesso, se an- 
ticipatamenle siasi stahjlita la mercede per tulta lo- 
pera, e l'appaltatore dell'opera sia di condizione ta- 
le, che non possa compire l’opera, se non ricevuto 
il denaro. Vedi la legge 2. del titolo medesimo del 
codice, la legge si vero non remunerandi 12. in f- 
ne, e la legge si mandatu meo ia fine 45. del titolo 
mandali del digesto. 

— (2) Sollintendi cagionata dall’estraneo, non dal 
domestico. Così avviene che nell’eccozione generale 
non si comprenda la persona di chi parla, affinchè 
non ne conseguiti frode e dolo. Aggiungi la legge 
29. in fine del titolo de pignoribus del digesto, e la 
legge 18. del titolo de solutionibus del codice. 

— (3) Taluno risponde del fatto della sua famiglia, 
quando si dimostra la colpa di essa,non quando avvie- 
ne per caso. Cost. Non s'intende recarsi violenza al 
condultore , al quale gli si reca dai suoi domestici: 
anzi dee ciò ascriverlo piutlosto a sua colpa, che al 
caso, perchè si serva dell’opera di siffatie persone. 


— (4) Qui forza exiraria è quella, ch’é arrecata dal- 


l’ estraneo non dal domestico. Così eredi estranei. 
Vedi la 1.36. del titolo de bonis libertorum del dig. 
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confanderant (1), Saufeius uni (2)(a) ex his fru -|to alla rinfusa sulla nave di Saufeo, Saufeo ave- 
mentum reddiderat de communi, et navis pe- | va restituito ad uno di essi il frumento della 
rierat: Quaesitum est, an caeteri pro sua parle | massa comune, e la nave poscia perì. Si do- 
frumenti, cum naula agere possunt oneris aver- mandò,se gli altri per la loro parte di frumento 
si (3) actione? Respondit (4), rerum localarum | possono agire contro al marinaro, con l'azione 
duo genera esse: ut aut idem redderelur, sicuti | di carico distratto? Rispose essere due le specie 
cum vestimenta fulloni curanda locarentur: aut|delle cose locate, che o la slessa cosa si resti- 
ejusdem generis { redderetur ], veluti cum ar- | tuirebbe, siccome quando al \intore si danno 
gentum pusullatum (5) fabro-(6) daretur, ul va-|vesti a ripulire, o si reslituissero dello stesso 


Gor.(1) Al. confuderant. Gor.(i) Altri leggono confuderant. 
— (2) Vide l. ull. C. depositi. — (2) Vedi la legge ultima del titolo depositi del co- 
dice. 


— (3) Onus avertere, est distrahere et permutare.| — (3) Onus avertere, significa distrarre e permula- 


Oncris aversi aclio in duplum fuisse videlur imita- 
tione furti: nihil proprium habuisse constat, ut in 
actione in factum de publicanis, nisi forte id actum 
est, ut innotesceret, curae legibus esse improbita- 
tis hoe genus hominum coércere. Cujac. 7. obs. 39. 
Goth. Quid sit aversione vendere aul locare , vid. 
Charond. verisimil. lib. 8. cap. 5. Alcial. lib. 6. 
parerg. c. 28. Hotomann. lib. I. obs. c. 19. Ans. 


— (4) Locatarum rerum duo genera sunt. Unum ul 
idem: alterum, ul ejusdem generis reddatur: Idem, 
puta idem vestimentum : Ejusdem generis, puta 
vas ex meo argento, annulus ex auro meo Priore 
casu res domini manel : posteriore, in creditum 
ilur. 


— (5) Quidam pusillatum legunt apud Accursium, 
postulalum legit Alciatus 6. parerg. 4. Inde di- 
ctum arbitratur, quod ut victoribus in circo dare- 
tur, a quovis postularetur, hinc Juvenalis, Accive, 
viclori populus quod postulal aurum: et Marcia- 
lis 6. Nulla venit a me argenti libi libra postu- 
lati. Budaeus hic pastillatum, id est, in pastillos 
formatum , id est, infectum , sunt enim pastilli, 
massae cujusque materiae. Hujusmodi argentum 
Germanos afferre, Galli condreas vocani. Postula- 
tum tamen (quod ct Haloander habet) idem rectius 
legi monet. Hinc Suetonius in Nerone: aurum po- 
stulatum exegit, id est, purgalissimum, excoctissi- 
mum 7d roààaxis eSév, quod etpurum dicitur, 
quale Carthaginenses Romanis dare cogebantur, ex 
6. Gell. Citat autem Gellius Alfenum hujus legis 
auctorem: quae res facit, ut Colla, in memorabi- 
libus suis, in dictione Argentum, existimet hic le- 
gendum argentum purum, ut apud Gellium. Cuj. 
7. obs. 39. monet idem esse, pustulatum, poslu- 
lalum, pusulatum. Pustulam pusulam, et postulam 


Fer. (a) V. l utl. C. deposili. 


re il carico. L'azione del carico distrallo ad imitazio- 
ne di quella del furto sembra che fosse slata pel 
doppio : è chiaro che nulla abbia avuto di proprie, 
come nell’azione in fatto pei gabellieri, meno quan- 
do per avventura ciò non fu fatto, affinchè appa- 
risse, che le leggi abbiano cura di reprimere questo 
genere di malvagità degli uomini. Vedi Cujacio libro 

7. Osservazione 39. e Gotofredo. Che cosa sia ven- 
dere o locare in massa vedi Caronda verisimil. li- 
bro 3. capo 5. Alciato libro 6. parerg. capo 28. 0- 
tomanno libro 1, delle Osservazioni capo 19. ed An- 
selmo. 

— (4) Sono due i generi delle cose locate. 1! primo 
che si restituisca la medesima cosa ; il secondo che 
si restituisca dello stesso genere: la medesima cosa, 
per esempio lo stesso vesiimento, dello stesso gene- 
re, per esempio il vaso dal mio argento, l'anello dal 
mio oro. Nel primo caso la cosa rimane in potere del 
proprietario, nel secondo si diviene creditore. 

— (5) Alcuni leggono pusillatum presso Accursio, 
postulatum legge Alciato libro 6. pareg. 4. Indi cre- 
desi essersi detto perchè onde darsi pi vincitori nel 
circo, fosse dimandato da chiunque , quindi Giove- 
nale, Prendi l'oro, che il popolo dimanda pel vin- 
citore: e Marziale 6. Non & si venda da me alcuna 
libra di argento domandato. Budeo qui legge pa- 
Stillatum, cioè formato in pastelli, cioè non lavora- 
to, in massa, poichè i pastelli sono masse di qualun- 
que materia. Siffatto argento che i Germani produ- 
cono, i Francesi lo chiamano condreas. Postulalum 
poi, (che anche Aloandro ritiene) che meglio si leg- 
ga lo avverte il medesimo. Quindi Svetonio nel Ne- 
rone: riscosse oro poslulato,cioé, purgatissimo, as- 
sai collo, spesso purgato, ch'è delto anche orv pu- 
ro, quale i Cartaginesi erano obbligati dare ai Ro- 
mani ; dal libro 6. di Gellio. Questi poi cita Alfeno 
autore di questa legge, il che importa che Colta in 
memorabilibus suis nella parola argentum, stimi qui 
doversi leggere argentum purum, come presso Gel- 
lio. Cujacio libro 7. Osservazione 39. osserva esser - 


Fer.(a) Vedi la legge ultima del codice deposili. 
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sa fierent, aut aurum, ut annuli: ex superiore |gencre, come quando si dà allo artefice l'ar- 
causa rem domini manere: ex posteriore,in(1)(a) |gento in pezzi per farne vasi, o l'oro per farne 
creditum iri. + Idem (2) juris esse in deposito: janella: nel primo caso la cosa resta del padro- 
nam si quis pecuniam numeralam ila deposuis- | ne: nel secondo si tramata in credito. Lo stesso 
set, ut neque clusam, neque obsignatam tra-!dirilto vi è pel deposito:perchè se taluno avesse 
deret, sed adnumeraret, nihil aliud eum debe- | depositato danaro contante in modo, che non lo 
re, apud quem deposila esset, nisi (3) tantun- | consegnerebbe chiuso, nè sugellato, ma lo re- 
dem pecuniae solveret: Secundum quae videri |stituirebbe contato, quegli presso cui sarebbesi 
triticum factum Saufeii, el recte datum. Quod si | depositato, non altro dovrebbe,che altrettanto in 
separatim tabulis, aul heronibus (4), aut in alia | danaro. Secondo ciò sembrava, che il frumento 





dici. Tibullus : Laederet, ut teneras postula rupta 
manus. Pustulatum dici non sensu Alciati, sed quod 
soleat argentum merum in coquendo in pusulas ad- 
surgere, Gallice dicitur, argent de coupelle, vide 
ibidem. Cujac. Idem quoque video ab Adriano Tur- 
nebo notari 24. adversariorum 2. citatque Plinium 
26. c. 8. 


lo stesso pustulatum, postulatum, pusulalum. Dirsi 
puslulam , pusulam e postulam Tibullo: Laederet, 
ul leneras postula rupta manus. Dirsi pustulutum 
non nel senso di Alciato, ma perchè l'argento puro 
nel cuocersi soglia alzarsi in bolle; in francese dicesi 
argento a coppella. Vedi ivi stesso Cujacio. Lo sles- 
so veggo osservarsi ancora da Adriano Turncbo, lib. 
24. adversariorum 2. e cita Plinio libro 26. capo 8. 


— (6) Vasculario (facitore di vasi d'oro e di argen- 
to). Vedi la legge 39. del titolo de auro del digesto. 
Gor.(î) Imo in localione et conductione iri in credi- | Gor.(1) Anzi nella locazione e conduzione non può di- 


— (6) Vaseulario, I. 39. j.: de auro. 


tum non polest, nec enim locatio transfert domi- 
nium, lege non solel, 39. j. eod. An hic casus spe- 
cialis est: an vero hoc negotium contractus inno- 
minatus fuerit, non locatio ? An polius dicendum 
est, mixtum esse negotium: ul qua parle specia- 
veris operas sit localio: qua dominii translationem, 
non sit locatio, sed alins contractus? 


— (2) Deposilarum rerum duo genera sunt: unum, 
ut idem plane reddas: alterum, ut tantundem, I- 
dem, puta eandem pecuniam clusam et obsigna- 
tam. Tanlundem, pula pecuniam, neque clusam el 
obsignatam, depositam, adnumeratam. 


— (3) Atqui in deposito non transit dominium , l. 
Lucius 24. s. deposili. Dic hoc genus depositi e- 
gredi proprios depositi terminos. 


— (4) Centonibus, Haloander beronibus vel pero- 
nibus. Bud. hic, id est, saccis, quo verbo usus 
fuit Plin. 36. c. 54. et Vitruv. 5. in fin. Golta in 


dictione, argentum, opinionem eandem adfert sup- 


_ presso Budaei nomine, Cujac. 7. obs. 39. Floren- 
tnam tuetur, additque Graecos in hanc legem in- 
terpretari herones cophinos. Turneb. 24. advers. 
2. legit Eronibus. Erones accipit, texta quaedam 
storiarufn et tegetum more, in quibus interdum pau- 
peres dormiebant, et fruges roponebantur, hujus- 
modi vasa poppoli a Graecis dicuntur. Apud inter- 
pretem Terentii , id est, Dohalum in Phormione 
legi, Phormionem, non a formula, sed a Phormio- 
ne dici sparico, quem nos Eronem dicimus trivia- 
liter, et pro consuetudine. 


Fen.(a) Immo vide I. 39. infr. h. l. 


venirsi creditore, poichè la locazione non trasferisce 
dominio, nella legge non solet 39. del medesimo ti- 
tolo del digesto. E questo forse un caso speciale: o 
questo negozio sarà un contralto innominato non lo- 
cazione ? O piuitosto dee dirsi, che sia un negozio 
misto: che in quanto risguarderai le opere sia loca- 
zione : in quanto il trasferimento del dominio, non 
sia locazione, ma un diverso contralto? 


— (?) Vi sono due specie di depositi, il primo afa- 


chè restituisca affatto la medesima cosa: il secondo 
perchè reslituisca altreltanto. La medesima cosa, per 
esempio la stessa moneta chiusa e sigillata. L’allret- 
tanto, per esempio la moneta nè chiusa nè sigillala, 
depositata, numerala. 


— (3) E pure nel deposito il dominio non si trasfe- 


risce. Vedi la legge Zucius 24. del tilolo depositi 
del digesto. Di’ che questo genere di deposito tras- 
modi i limiti propri del deposito. 


— (4) Centonibus, Aloandro beronibus o peronibus. 


Budeo in questo luogo, cioè sacchi della qual voce 
si servi Plinio libro 36. capo 54. e Vitruvio libro 5. 
in fine. Colta nella parola argentum riferisce la me- 
desima opinione soppresso il nome di Budeo. Cuja- 
cio libro 7. Osservazione 39. sostiene la iezione Fio- 
rentina, ed aggiunge che i Greci in questa legge in- 
lerpretino herones ceste, cofani. Turnebo libro 24. 
advers. 2. legge Eronibus. Prende le ceste, lessute 
a foggia di coperte di giunchi, e stuoie, nelle quali 
i poveri delle volte dormivano, e riponevano le bia- 
de.Tali ceste dai Greci diconsi goppol.Presso l'inter- 
prete di Terenzio, cioè Donato nel Formione legger- 
si, Formione non dalla formula, ma da un cofano di 
spase, che noi volgarmente e per consuetudine chia- 
miamo Erone. 


Fer.(a) Vedi pure la legge 39. di questo titolo. 
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culpa clusum uniuscujusque triticum fuisset, 
ita ut internosci possel quid cujusque esset,non 
potuisse nos permutationem (4) facere, sed tum 
posse eum cujus fuisset triticum, quod natura 
solvisset, vindicare: et ideo se (2) improbare 
acliones oneris aversi: quia sive ejus generis 
essent merces, quae naulae traderentur, ut con- 
tinuo ejus fierent, et mercator in creditum iret, 
non viderelur onus esse aversum, quippe (3) 
quod nautae fuissei: sive eadem res quae tradi- 
ta esset, reddi deberet, furti esse actionem lo- 
catori, et ideo (4) supervacuum esse judicium 
oneris aversi. Sed si ita datum esset, ut in si- 
mili re solvi possit, conductorem culpam dum- 
taxat debere: nam in re, quae(S)utriusque causa 
contraherelur, culpam deberi, neque (6) omni- 
modo culpam esse, quod uni reddidisset ex 
frumento, quoniam alicui primum reddere eum 
necesse fuisset, tametsi meliorem ejus condi- 
tionem faceret, quam caeterorum. 
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fosse divenuto di Sanfeo, e regolarmante dalo. 
Che se il frumento di ciascuno,chiuso in stipe,e 
sacchi separati, od in altro ripostiglio fosse stato 
consegnato in modo da potersi distinguere qual 
fosse di ciascuno, noi non eravamo facoltati a 
farne scambio, ed allora quegli, cui si apparte- 
neva il grano, che il marinaro aveva dato, lo po- 
teva rivindicare : e perciò egli riprovava le azio- 
ni del carico disiratto. Perchè le merci, o che al 
marinaro consegnavansi, o che fossero di quella 
specie,onde divenissero proprie di lui all'istante 
della consegna, ed il mercante divenisse un cre- 
ditore,non sembrava essere carico distratio quel- 
lo, ch'era divenuto proprio del marinaro: o che 
poi dovesse restitvirsi quella cosa medesima, che 
era stata consegnata, il locatore aveta l'azione 
di furto, e però era superfluo il giudizio di ca- 
rico distratlo. Ma se fu dalo in modo che avesse 
potuto restituirsi con cosa simile, il conduttore 
era tenuto per la sola colpa perchè in cosa, che 
si contraltava per l'utile di entrambi, si era te- 
nuto per la colpa, nè questa eravi assolulamente 
per avere restituito del grano ad un solo, giac- 
ché gli era necessità cominciare a restituirlo ad 
alcuno, benchè rendesse la condizione di costui 
migliore, che degli altri. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Agere possunt: presso Aloandro possent. 


_ Aut heronibus: nel Cod. Erlang. si legge er- 


Argentum pusulatum.Const. Land. Exercitat.| ronibus. 


legge purum putum. 
Pecuniae solveret: nella Vulgata solvere. 
Quod si separatim tabulis. Best. de rat. 
emend. leg. Cap. 15 legge in tabulis. 


Gor.(1) Frumentum unius alteri dare. 
— (2) Oneris aversi actiones improbat, el cur. 


— (3) Onus avertisse non dicitur, qui rem suam 
avertit. Ita oneris aversi actione nemo tenetur, nisi 
quis alienum onus avertit.In hac autem specie nau- 
ta ea lege merces mercatorum accepit , ut ipsius 
naulae ficrent. 


— (4) Oneris aversi actione În avertentes non uti. 
lur, qui suum consequi ab eo potest furti actione. 


— (5) Culpam in re communi quisque praestare co- 
gitur. 

— (6) Gralificalioni locus esl, I. ull. s. de religio- 
sis. 


Alia cupa. Bynkersh Cap. 6 legge aliqua 
cupa. 

Culpam dumtaxat debere. Aloandro aggiun- 
ge praestare. 





Gor.(1) Dare il frumento di uno ad un altro. 

— (2) Disapprova le azioni del carico distratto, e 
perchè. : 
— (8) Non si dice che abbia distratto il carico, ch'in- 
verte la cosa propria. Cusì nessuno è tenuto cun l'a- 
zione del carico distratto,se non chi inverte il carico 
altrui. In questa specie poi il marinaio riceve le merci 
dei mercadanti a questo patto, che divenissero pro- 

prielà dello stesso. 

— (4) Non si avvale dell’azione del carico distratto 
contro i distraenti, chi può ricuperare da quello la 
cusa propria con l’azione di furto. 

— (5) Ciascuno è obbligato rispondere per la colpa 
su la cosa comune. 

— (6) Si dà luogo a gratificazione. Vedi la legge ul- 
tima del titolo de religiosis del digesto. 
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Si fundus locatus, vel venditus legetur. 
32. Juuaxos lib. 4 cx Minicio. 


Qui fundum colendum in plures (1) annos 
locaverat, decessil: ct cum fundum legavil: Cas- 
sius negavit (2) posse cogi (3) colonum, ut cum 
fundum coleret, quia (4) nihil heredis inleres- 
sel: Quod si colonus vellet colere, et ab co cui 
legalus essel fundus, prohiberetur (3), cum he- 
rede (6) (a) aclionem colonum haberc, et hoc 
detrimentum ad heredem pertinere: sicuti si 





Cor.) L. 24. in fin. s. eod. leg. 60. j. eod. plo- 
reis quam quinque, Siculus Flaccus: Alii per sin- 
gula lustra iocore soliti: alii in plures annos; pau- 
ciores decem: nam qui in plures, utile dominium 
habet, leg. 1. s. si ager, et habet jus in re, nec 

- potest repelli ab emplore, legatario, vel successore 
singulari. Bart. 


— (2) Colonus non cogitur stare successor singu- 
lari locatoris, ul àic, nam et eadem ratione sin- 
gularis successor locatoris non cogitur stare colo- 
no: polest lamen eo casu colonus prohiberi cole- 
re a successore singulari. 


— (3) Subaudi, per heredem locatoris ( quia ejus 
non interesi coli fundum: posiquam legatus est fun- 
dus): Imo nec per legatarium, scu singnlarem suc- 
cessorem locatoris : quoniam actiones personales 


localoris, in ejus singularem successorem non tran- |` 


seunt, nisi legaverit fandum cum omni suo jure, 
et actione sibi competente : tunc enim videtur a- 
ctionem ipsam legasse, aclioncm utilem in legata- 
rium , lranstulisse , lege , ex legato nominis, 18. 
C. de legal. vel nisi heres actionem cederet, l. si 
rem quam, 29. j. de evict. quod miaus probo. Qui 
enim cedal heres, quod ipse non habcat? 


— (4) Is cujus non interest, non admillilur ad a- 
gendum. Nemo admittitur ad agendum nisi ejus in- 
tersit. Exceplio tua non interest, agentem repellit. 

— (5) Colonus a successore singulari locatoris ex- 
pelli potest, ut hic, nisi forte colonus jus habeat 
pignoris in re ipsa, l. 54. §. 2. j. eod. 

— (6) L. 120. in fin. j. de legat. 1. 

Fea.(a) L. 120. in fin. infr. de legal. 1. 
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Se un fondo locato, 0 venduto si leghi. 
32. Giuiano nel libro 4 da Minicio. 


Chi aveva locato un fondo a coltura per più 
annt, morì: e legò quel fondo, Cassio negò po- 
tersi astringere il colono a dover collivare quel 
fondo, perchè nullo interessava allerede. Che 
se il colono volesse coltivare, e gli fosse vietato 
da colui,al quale il fondo era stato legato, il co- 
Jono aveva l'azione conlro l’erede,c questo danno 
all’ erede si apparterrebbe : siccome, sc taluno 





Gor.(1) Vedi la legge 24. in fine del medesimo litolo 
del digesto, c la legge CO, del medesimo titolo del 
digesto, per più di ciaque anni, Flacco Siculo. Altri 
furono soliti locare per un quinquennio, altri per più 
anni; i meno per dieci, poichè chi affitta per più an- 
ni acquista il dominio utile. Vedi la legge 4. del ti- 
tolo si ager del digesto, ed acquista un diritto rea- 
le, nè può esserne privato dal compratore, dal lega- 
tario, o dal successore singolare. Vedi Bartolo. 

— (2) Il colono non è obbligato continuare col suc- 
cessore a titolo singolare del locatore, come qui; 
poichè per la stessa ragione anche il successore sin- 
golare del locatore non è obbligato continuare col 
colono: può però in questo caso il colono venire im- 
pedito ə coltivare dal successore singolare. 

— (3) Sotlinlendi,per mezzo dell'erede del locatore 
(perchè non gl’ interessa che sia coltivato il fondo: 
dopoché fu legato). Anzi neanche per mezzo del lc- 
gatario, o successore singolare del locatore: poichè 
le azioni personali del locatore non passano nel suc- 
cessore singolare di lui, meno quando non abbia le- 
gato il fondo con ogni suo dirilto, ed azione a lui 
competente: poichè allora sembra che abbia legata 
la stessa azione che abbia trasferita nel legatario l’a- 
zione utile. Vedi la legge ex legato nominis 18. del 
titolo de legalis del codice, o quando lerede cedes- 
se l’azione. Vedi la legge si rem quam 29. del titolo 
de eviclionibus del digesto il che non approvo. Poi- 
chè in che modo cede l'erede quel ch'egli stesso non 
abbia? 

— (4) Chi manca d'interesse, non si ammette ad agi- 
re. Nessuno è ammesso ad agire se noo quando vi 
abbia interesse. La tua eccezione non giova, ti re- 
spinge attore. 

— (5) Il colono può venire espulso dal successore 
singolare del locatore, come qui, meno quando per 
avventura il colono non abbia un diritto di pegno su 
la cosa stessa. Vedi la legge 64. $. 2. del medesimo 
litolo del digesto. 

— (6) Vedi la legge 120. in fine del titolo 4. de le- 
galis del digesto. 

Fea.(a) Vedi la legge 120. in fine del digesto de le- 

gatis libro 1. 
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quis rem quam vendidissel, necdum tradidissel, 
alli legasset, heres ejus emplori el legalario 
essel obligatus. 


Si colono frui non liccat. 
33. Arricaxus lib. 8 Quaestionum. 


Si fundus quem mihi locaveris, publicatus(t) 
sit (2), leneri te aclione ex conduclo, ul mihi 
frui liceal, quamvis per te non stet, quo minus 
id praestes : Quemadmodum (3), inquil, si in- 
sulam (4) aedificancam locasses, el solum cor- 
ruisset, nihilominus teneberis: Nam (5) et si 
vendideris mihi fundum, isque prius, quam va- 
cuus lraderetur, publicalus fucrit, tenearis (6) 
ex empto (7): Quod haclenus verum cril, ul 


TT A — n ino CE _—__ 
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avesse legato ad un altro la cosa, che aveva ven- 
‘ dula, e non ancora aveva consegnala, l'erede 
| suo sarebbe obbligato verso del compratore e 
del legatario. 


Se al colono non si dia il godimento. 
33 Arricano nel libro 8 delle Quistioni. 


Se il fondo che a me locasti, sia stalo conf- 
scato, sei tenulo verso di me coll’ azione ex 
conducto, onde darmene il godimento, quantun- 
que da te non dipenda il poterlo fare: siccome, 
ei dice, se avessi dato a fabbricare un casamen- 
to, ed il suolo si fosse sprofondalo, nondimeno 
sarai lenulo. Perchè se mi venderai un fondo, e 
queslo pria di essermi. consegnalo vacuo, sia 
slato confiscato, sei tenuto per compra. ll che 





Gur.(8) Ut ef alibi militibus adsignatus, 1. 15. $. 2. | Gor.(1) Come anche altrove assegnato ai soldati. Vedi 


s. de rei vindic. 


la legge 13. $. 2. del titolo de rei vindicatione del 
digesto. 


— (2 Locato fundo publicato, locator conduetori te-| — (2) Confiscato il fondo locato, il locatore è lenalo 


netur ad solam pensionis remissionem: Sed el hine 
notare possis, fiscum non cogi stare colono. 


— (3) Locati fundi publicati, ct chasmate perempti 
collatio: alterutro casu, solam pensionis remissio- 
nem conductori praesfat localor. 


= (4) L. 59. j. eod. 


— (5) Locati et venditi fundi publicati collatio: illo’ 
cosu locator, vel pensionem acceptam reddere, vel 
remissionem nondum acceptac facero conductori te- 
netur. Hoc antem casu venditor emptori, vel pre- 
tium acceplum reddit, vel nondum rerepto libera- 
tionem facit emptori. Neutro casu agit in id, quod 
sua intersit conductor, vel emplor. 2. Publicato post 
traditionem, nulla adversus venditorem emplori a- 
ctio. 


— (6) Cur? quia fuisti in mora, l. ull. C. de pe- 
riculo. . 

— (7) Atqui res perit domino: fundus aulem em- 
ploris fuit ante traditionem, l. 8. s. de periculo, 
et stalim periculum ad cum dicitur pertinere. §. 3. 
Inst. de empt. Cur tam varie? non ideo quod in 
institutionibus regulae juris, et sic jus summum tra- 
datur in Pandectis aequitas. Nam idem in l. 38, s. 
de pericul. decidilur: sed quod utrobique ex siri- 
cto jure, hic ex aequitate. Sensus itaque erit, ante 
traditionem, publicato fundo, vel perempto, eliam 
impedito emplore vi majore, aut potentia, in hoc, 


verso il conduttore per la sola riduzione di pensione: 
ma di qui puoi osservare ancora, che il fisco non sia 
obbligato: continuare col colono. 

— (3) Il paragone del fondo localo confiscato col fon- 
do locafo perilo per iremuoto: nell'uno c.nell'aliro 
caso il locatore paga al condultore la sola riduzione 
della pensione. 

— (4) Vedi la legge 59. del medesimo titolo del di- 

. gesto. 

— (5) Il paragone col fondo locato confiscato col 
fondo venduto anche.confiscato: nel primo caso illo- 
calore, 0 è tenuto restituire la pensione ricevuta, 0 
di fare al conduttore [a remissione della pensione 
non ancor ricevuta. Nel secondo caso poi il vendilo- 
re, o restituisce il prezzo ricevuto al compratore, 0 
gli fa la liberazione del prezzo non ancor ricevuto. 
In niuno dei casi il conduttore o il compratore agi- 
sce pei danni-interessi. 2. Coufiscato il fondo dopo 
la tradizione, nessuna azione compete al compratore 
contro il venditore. i 

— (6) Perchè? fosti in mora. Vedi ta legge ultima 
del tilolo de periculo del codice. 

— (7) E pure la cosa perisce pel proprietario: il fon- 
do poi fu del compratore pria della tradizione. Vedi 
la legge 8. del titolo de periculo del digesto, e tosto 
dicesi che il rischio gli appartenga. Vedi il §. 3. del 
titolo de emplione el vendilione delle Istituzioni. 
Perchè lanta diversità? non perchè nelle Istituzioni 
s'insegnino le regole del diritto,e quindi il diritto se- 
vero, nelle Pandetle l'equità. Poichè il medesimo si 
decide nella legge 8. del titolo de periculo del dige- 
sto: ma perchè nell’uno e nell’ altro luogo si decide 
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pretium restiluas, non ul etiam id praestes, si|sarà vero fino al punto di restituirmi il prezzo, 


quid pluris mea intersit, eum vacuum mihi Ira- 
di. + Similiter (4) igitur et circa conductionem 
servandum puto, ut mercedem quam praestile- 
rim restiluas, ejus scilicet temporis, quo fruilus 
non fuerim: nec ultra actione ex conducto prae- 
slare cogeris. + Num et si colonus tuus fundo 
frui a te aul ab eo prohibetur quem tu prohibe- 
re (2) (a) ne id faciat possis, tantum ci praesta- 
bis, quanti (3) (b) ejus interfuerit frui: in(&)quo 


‘ tanium esse aclionem empliori, ul pretium venditor 
remiltat, vel restituat: aliud si post traditionem a- 
liquis rem eviccrit, jure dominii, hypothecae, pos- 
sessionis, usus, ususfructus, superficiei. Cujac. 8. 
ad Afric. 


Gor.(!) Est enim frequens emptionis et conductionis 
inter se collatio, l. 7. 8. s. de peric. 


— (2) Prohibere qui potest, neque prohibet cum 
prohibere debeat , tenetur adversario in id, quod 
ejns interest, È. 7. j. qui sine manumissione, |. 
199. j. de reg. jur. 


— (3) Conductor si frui a locatore impediatur, agit 
etiam in id, quod sua interest, ul hic. Jas. 1. cons, 
"109. Paul. 4. cons. 38. ut et si a tertio, si modo lo- 
cator obsistere tertio potuil. Romanus cons. 178. 
~ Socinus 1. cons. 88. ef 120, ef 2. cons. 9. Immo si 
quid dolo facit adversus locationem, locatori doli 
tenetur , l. permisisti, 16. $. permisisli, 1. j. de 
praescripl. verb. Quid si locator in re aliqua con- 
duciorem impedit, el rem acque idoneam condu- 
etori offert? purgalum ejus faclum dici potest, 1. 15. 

I. 24. §. 4. s. eod. l. 60. j. eod. 


= (4) ld quod interest lucrum etiam conlinel, pula 

fructus quos ex fundo percepturus erat conductor, 
‘quod pluris locare fundum alteri potnit, l. 30. s. 
eod. i 


Fen.(a) Z. 23. §. 4. in fin. supr. h. L 


— (b) Z. 30. in pr. supr. eod. 


| 
| 
! 


i 
© 


non a che sii tenuto ancora se vi sia di più qual- 
che mio interesse che quello mi si consegni va- 
cuo. Dunque mi avviso doversi similmente osser- 
vare circa la conduzione, cioè cbe mi reslituisci 
la mercede,che ti aveva dalo, ma di quel lempo 
pel quale non ne godei: nè sarai eostrello ad al- 
tro dippiù colla azione per conduzione. Giacchè 
anche se al luo colono da le, o da colui, al 
quale tu nen puoi: vietare di ciò fare, sia impe- 





per stretto diritto, qui per equità. Sicchè il senso sa- 
rà, confiscato il fondo, o perito pria della lradizione, 
impedito anche il compratore da forza 0 polenza 
maggiore, compete azione al compratore per ciò so- 
lo, che il venditore gli rimetta o reslituisca il prez- 
20, diversamente se dopo la tradizione abbia alcuno 
critta la cosa per diritto di dominio, d’ipoteca, di 
possesso, di usu, di usufrutto, di superficie. Vedi 
Cujacio libro 8. ad Africano. 


Gor.(1) Poichè è frequente il paragone della compera 
e della conduzione fra esse. Vedi la legge 7. cd 8. . 
del titolo de periculo del digesto. 

— (2) Chi può impedire, nè impedisce quando lo 
debba, è tenuto verso il contrario per i danni-inte- 
ressi. Vedi la legge 7. del titolo qué sine manumis- 
sione del digesto, e la legge 199. del titolo de regu- 
lis guris del digesto. 

— (3) Il conduttore se sia impedito dal locatore nel 
godimento agisce ancora per i danni-interessi, come 
qui. Vedi Giasone libro 1. cons. 109. Paolo libro 1. 
cons. 58. come ancora se sia impedito da un terzo, 
se però il locatore potè opporglisi. Vedi Romano 
cons. 478. Socino libro !. cons.88. e 120, e libro 2. 
cons. 9. Anzi se con dolo commelte qualche cosa 
contro la locazione è tenuto con l’azione verso il lo- 
calore. Vedi la legge permisisli 16. $.permisisti 1. 
del titolo de praescriptis verbis del digesto. Che se 
il locatore impedisce il conduttore in qualche cosa, 
e gli offre una cosa del pari opportuna ? può dirsi 
purgato il suo fatto. Vedi la legge 15. e la legge 24. 
del medesimo titolo del digesto, e la legge 60 del 
medesimo titolo del digesto. 


— (4) I danni-interessì contengono ancora il guada- 
gno, per esempio i frutti che avrebbe raccolti il con- 
duttore dal fondo, quel più che potè locare il fondo 
ad un altro. Vedi la legge 30. del medesimo titolo del 
digesto. 


Fen.(a) Vedi la legge 24. 6.4. in fine di questo lilolo. 


— (b) Vedi la legge 30. in principio nello slesso ti- 
tolo. 
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etiam lucrum(4)ejus continebilur (2)(a): Sin (3) | dito il godimento del fondo, sarai tenuto verso 
vero ab eo interpellabilur, quem tu prohibere | di lui pertanto per quanto si sia stato del suo 
propler vim majorem, aul (4) potentiam ejus | interesse di goderne: nel che si conterrà anco- 
non (3) (b) poleris, nihil amplius ci quam mer- | ra il suo lucro. Ma se interpellato sarà da colui, 
cedem remiltere, aul reddere debebis. che lu non potrai impedire per forza maggiore, 
o per sua polenza. Non altro gli dovrai, che ri- 
lasciare, o restiluire la mercede. 












Gor.(1) L. 13. I. 80. l. 24. s. eod. vide Cuj. ad hanc | Gor.(1) Vedi la legge 13. 30. e 25. del medesimo ti- 


leg. 8. ad Africanum, quod scilicet potuit ex ipso 
fundo, cx ipsa re facere: at non quod aliunde lu- 
erari poluit, id est, lucrum intrinsecum colono prac- 
slal, non extrinsecum. Nam et ita fit in emptione, 1. 
21. §. 3. s. de aclion. empl. 
























— (2) Z. 24. §. 4. s. eod. Imo non continetur: nec 
enim conlinelur in emptione , quae locationi similis 
est, l. 21. §. 3. s. de act. empt. 


— (3) Cur localo fundo publicato conductori tenetur 
locator, vel ad pensionem reipsa restituendam : vel 
ad remissionem pensionis faciendam : non in id, 
quod conductoris interest? Quia si ipse fundus eha- 
smate pcriissel, non amplius teneretur, vers. quem- 
admodum s. codem: quia vendito fundo et publica- 
fo, venditor non in amplins tenetur emptori. vers. 
Nam celsi vendideris, quia si prohiberetur condu- 
ctor frui ab co, quem ipse prohibere propter vim 
majorem, aul polentiam, aut latrocinium non possis, 
non in amplius teneris , ut hic, etl 34, j. eodem, 
quia si locator necessaria cx causa domum suam 
reficere cogeretur , non in amplius teneretur con- 
ductori, l. 35. in princ. j. eod. Ita fundi locati pu- 
blicatio comparatur fundo, qui chasmate periil: 
comparatur fundo vendito publicato : comparatur 
vi majori : comparalur denique necessariae ac- 
dium refectioni. Ita locator non publicationem , non 
vim majorem , non vitia rei praestabit conductori. 
Quid si locator cum haec scirel omnia, nempe pu- 
blicalionem, tim majorem ac potentiam , cl insulae 
mox reficiendac vitia? tenebitur in id, quod interest 
conductoris, l. 35. vers. Inlelligendum, j. eod. 


— (4) Vide Paponem 10. Arrestorum 7. in fin. 
— (5) Vide I. 50. j. de reg. jur. 


Kinda) L. 24. §. 4. supr. cod. 


— (b) V. L 50. infr. de rey. jur. 


tolo del digesto. Vedi Cujacio su questa legge libro 
8. ad Africano, quello cioè che potè fare dallo stes- 
so fondo, dalla cosa stessa: ma non quel che potè al- 
ironde guadagnare, cioè paga al colono il gnadagno 
intrinseco,non l’estrinseco.Poichè così avviene nella 
compera eziandio. Vedi la legge 21. §. 8. del titolo 
de aclionibus empli del digesto. 

— (2) Vedi la legge 24. $. 4. del medcsimo titolo del 
digesto. Anzi non vi si conlicne: poichè non si con- 
tiene nella compera, ch'è simile alla locazione. Vedi 
la legge 21. $. 3. del litolo de actionibus empti del 
digesto. 

— (3) Perchè confiscato il fondo locato il locatore è 
tenuto verso il conduttore,o a restituire realmente ta 
pensione, od a fargliene la liberazione, non ai dan- 
ni-interessi verso il conduttore ? Perchè se lo stesso 
fondo fosse perilo per Iremuoto,uon sarebbe ulterior- 
mente tenuto. Vedi il verso quemadmodum del me- 
desimo til. del dig., perchè venduto il fondo e confi- 
scato il venditore non è tenuto di vantaggio verso il 
compratore. Vedi il verso nam elsi vendideris, per- 
chè se fosse impedito il conduttore nel godimento, 
da colui, che tu stesso non possa impedire per for- 
zo, o potenza maggiore, o ladrocinio, non sarai te- 
nuto di vantaggio, come qui, c nella legge 34. del 
medesimo litolo del digesto , perchè se il locatore 
fosse obbligato ristaurare la sua casa per necessità, 
non sarebbe di vantaggio tenuto verso il conduttore. 
Vedi la legge 35. io principio del medesimo litolo del 
digesto. Così la confisca del fondo localo si parifica 
al fondo che perì per tremuoto: al fondo venduto e 
confiscato: alla forza maggiore: finalmente al neces- 
sario ristauro delle case. Così il locatore non sarà te- 
nuto verso il conduttore per la confisca, per la forza 
maggiore per i vizi della cosa. Che se il locatore sa- 
pendo tulle queste cose, cioè la conquista, la forza 
c polenza maggiore, ed i vizi dell’isola fra poco da 
doversi ristaurare? sarà tenuto ai danni-intecessi ver- 
so il conduttore. Vedi la legge 35. verso Inlelligen- 
dum del medesimo titolo del digesto. 

— (4) Vedi Papone libro 10. degli Arresti 7. in fine. 

— (5) Vedi la legge 50. del titolo de regulis furis 
del digesto. 


Fer.(a) Vedi la legge 24. §. 4 nello stesso titolo. 


— (b) Vedi la legge 50, del digesto de regulis juris. 
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VARIANTI DELLA LEGGE 


Tenearis ex empto: presso Aloandro teneris. 


3k. Gaits lib. 10 ad Ediclum provinciale. 34. Garo nel libro 10 sull Edillo provinciale. 
Perinde ac Jatronum incursu id acciderit. Come se ciò avvenisse per aggressione di 
ladri. 


De duobus quorum utergue fundum communem Di due, dei quali entrambi hanno in affitto il fondo 
aut fondum alterius conductum habet. comune, o quello di un altro. 


35. Arricanus lib. 8 Quaestionum. 35. Arricano nel libro 8 delle Quistioni. 


Et haec distinctio convenit illi, quae a Servio) E questa distinzione è simile a quella, che da 
introducta, ct ab omnibus fere probala est, ut,|Servio fu introdotta, e quasi da tulti approvata, 
si eversione (4) insulam locatam dominus refi-|cioè che se il padrone rifacendo un casamento 
ciendo, ne ea conducior frui possit, effecerit, locato in massa, fece si che il conduttore non 
animadvertalur, necessario (2) nec ne id opus|possa goderne, abbia ad osservarsi, se per ne- 
demolitus est: * Quid enim interest (3), utrum|cessità o no l'abbia demolito. Perchè che im- 
locator insulae propter vetuslalem cogalur eam | porta,se il locatore del casamento sia costretto a 
reficere, an locator fundi cogatur ferre injuriam|rifarlo,stante la velustà,o se il locatore del fondo 
cjus quem prohibere non possit ? intelligen-|sia costretto sottostare all’ingiuria di colui, al 
dum (4) est autem, nos hac distinctione uli dej quale non può vietare? Si deve intender poi be- 
co, qui et suum praedium fruendum locaverit, ne, che noi facciamo questa distinzione per co- 
el bona fide negotium contraxcrit: non de eo/lui, che locò il suo fondo a godimento,e fece tal 
qui alienum praedium per fraudem locaveril,| contralto in buona fede: non di colui, che per 
nec resistere domino possit, quominus is colo-|frode locò un fondo altrui, nè può resistere al 
num frui prohibeat. padrone, perchè costui impedisca al colono di 

goderne. 

§. 1. {Cum ] fundum communem habuimus,| §. 4. Avendo nei un fondo comune, tra noi si 
et inter nos convenit, wt alternis annis certo| convenne di tenerlo in affitto ad anni alterni 





ro ny émeeaoészuuoo—o reo Itis 


Gor.(!) Id est, totam uno prelio, non in singula coe-, Gor.(1) Cioè intera per un sol prezzo, non per ciascu- 


nacula: de aversione dicam l. 36. j. cod. na stanza: della locazione in massa ne parlerò nella 
legge 86. del medesimo lilolo del digesto. 
— (2) Hace necessitas vi proxima est. Imo vis nihil} — (2) Questa necessità è prossima alla forza. Anzi la 


aliud est, quam necessitas contraria voluntati: etre-| forza non è altro che la necessità contraria alla vo- 

tro, necessitas vis contraria voluniati, vis cui inviti  lontà; ce viceversa la necessità forza contraria alla vo- 

succumbimus, ut est in l. pen. §. ull. j. de excusal.| lontà, forza cui controvoglia succombiamo, come è 
nella legge penultima $. ultimo del titolo de excu- 
sationibus del digesto. 

— (3) cum ris diadvoews in4pporos esh fia izep-| — (3) Lanecessilà della discordia in una cerla ma- 
tipa. Cujac. tractalu 8. ad Africanum ex Graecis.) niera é superiore alla violenza. Vedi Cujacio nel 

trattato 8. ad Africano desumendolo dai Greci. 

— (4) lic versiculus expositus est 1.33. in fin.s. cod.| — (4) Questo versetto è dichiarato nella legge 83. in 
Goth.Nota quod qui est dominus, pro indiviso potest| fine del medesimo titolo del digesto. Gotofredo. Os- 
elocare totum fundum, vid. Bald. ad l. 4. C. quite-| serva chi è proprietario, può per indiviso dare in 
slamenta. Ad intellectum liujus l. vid. Anton. Augu-| fiuto tutto il fondo. Vedi Baldo su la legge 1. del ti- 
stin, lib. 3. emend. cap. 6. Charond. lib. 3. vcrisi-| tolo qui festamenta del codice. Per l'intelligenza di 
mil. cap, 5. Cujac. lib. 1. ct 8. ad African, questa legge vedi Antonio Agostino libro 3. emen- 

dal. capo 6. Caronda libro 3. verisimil. capo 5. c 
Cujacio libro 1. cd 8, ad Africano. 
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pretio (1) cum conductum (2) haberemus: lu, ‘per un prezzo delerminato. Tu, essendo per 
cum tuus annus exilurus esset, consulto frucluml terminaro l'anno tuo, a bella posta guastasti i 
insequentis anni corrupisti (3) (a): agam tecum frutti dell'anno venturo: agirò contro di te con 
duabus aclionibus, una ex conducto, allera ex|due azioni una per conduzione, l’altra per loca- 
locato: locati enim judicio mea pars propria(4), |zione: perchè nel giudizio di locazione sarà com- 
conducti aulem actione {ua dumtaxat propria in presa la parle a me propria, in quello di condu- 
judicium venient. Deinde ita notat: Nonne, quod zione poi soltanto l’azione propria a te. Quindi 
ad meam partem allinebit, communi dividundo fe questa nota, e forse per quanto si alterra alla 
praestabitur a te mihi damnum ? Recte quidem parte mia,il danno mi si rifarà da te col giudizio 
[notat:] Sed tamen etiam Servii sententiam ve-! di divisione? Bene in verità ciò nota. Ma credo, 
ram esse pulo; cum (5) eo scilicet, ut, cum al- che anche la opinione di Servio sia vera, a 
terulra aclione rem servaverim, altera perima-|condizione cioè, che avendo ricupcrato la cosa 
tur, + Quod ipsum simplicius (6) ita quaere-|con una delle due azioni, l'altra si perima.Quale 
mus, si proponalur inter duos, qui singulos pro-|quistione slessa proporremo così con maggior 
prios fundos haberent, convenisse, ut alter al- | semplicità : Se si proponga, che tra due, che 
terius ita conductum haberet, et fructus mer-|uvevano fondi singolari propri erasi convenuto, 
cedis nomine pensaretur, l che uno tenesse in affitto il fondo del altro,in 

modo che ¢ frutti si compensassero a titolo di 

| mercede. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


. Id opus demolitus est:presso Aloandro demo-|per fraudem il Presidente Fabro Conject. 11-5 
lilus sil. le crede spuric. 
Alienum praedium per fraudem: le parole| §. 4. Cum eo scilicet. Dionisio Gotofredo ne 


Gor.(1) Sine certa mercede locatio nulla est. Gor.(4) Nel difetto di determinata mercede la locazio- 
ne è nulla. 

— (2) Locare socius socio partem pro indiviso com- | — (2) Può il socio locare al socio la parte comune 
munem polest. Ita fiet, ul si inter socios conventum| indivisa. Così avverrà, che se fra soci si sarà conve- 
fueri!, ut olternis annis fruerentur, illo casu compe- | nuto, che godessero un anno sì e l’altro no, in quel 
lat ex locato et conducto actio. caso competa l’azione di locazione c conduzione. 

— (3) Immisso forte pecore, l. 23. s. comm. divid. | — (3) Introdottovi forse il bestiame. Vedi la legge 
vide quac notavi ad l. 48. s. de ustifruci. vel contra | - 29. del titolo communi dividundo del digesto. Vedi 
legem vulgarem locationis, ne colonus copra natum | quel che osservai su la legge 48. del titolo de usu- 
in fundo pascal ; finge enim eum fundum fuisse vi- | fructu del digesto, o contro la legge ordinaria della 
neam, vel agrum surcularium. Cujac. ibid. | locazione, che il colono non pascoli il capretto nel 

i fondo, poichè fingi che quel fondo sia vigna, 0 cam- 
| po di germogli. Vedi Cujacio ivi stesso. 
Sari (4) Poichè sono locatore della mia parte, condul- 
| 


— (4) Sum enim meae partis locator, tuae condu- 
tore della tua, e tu corrompesti maliziosamente | 


ctor, ct tu vtriusque partis fructus maligne corru- 


pisti. frulti dell'una e l'altra parte. 
— (5) Ea conditione , ul l. 39. j. de solul. Ialoan-| — (5) Ea condilione,come nella legge 39. del titolo 
der legit in co, et male. de solutionibus del digesto. Aloandro legge in eo è 
male. 


— (6) Detracta communione fundi, detracta actione | — (6) Tolta la comunione del fondo , tolta l'azione 
communi dividundo.Graeci diga rds roruàfas xar) della divisione della cosa comune. I Greci tolla qual- 
‘ diagibewe. Cujac. ibid. simplicius el rudius, detra-| che controversia e dislinzione. Cujacio ivi stesso, 
cla serupolosilate, controversia; distinctione omni, | più all'ingrosso, tolta ogni scrupolosità, controver- 


ut J. 20. s. de hered. vel action. vend. sia, distinzione, come nella legge 20. del titolo de 
hereditale vel aclione vendila del digesto. | 
Frr.(a) L. 23. supr. communi divid. . Fer.(a) Vedi la legge 23. $. 4. del digesto ‘communt 


dividundo. 
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avverle che presso Aloandro si legge in eo sci-| Ut alter allerius ita conductum haberent: 
licet, ma questo è un errore, da che si legge, | presso Aloandro e nella Vulgata haberet. 

come nel teslo, cum co scilicet. 


CONCILIAZIONE 


della L. 35 $ 1. colla L. 23 dig Comm. divid. 


Se tra due vi fu convenzione che il fondo co- quella locati conducti. Et puto ( così Ulpiano ) 
mune si godesse da ciascuno un anno sì ed un magis communi dividundo judicium, quam 
allro no; se mai l’uno avesse a bella posla ren- ex conducto locum habere. 
duli guasti i frutti dell’anno vegnente con quale| Soluzione. Nel caso espresso in questa legge 
azione ne risponderò al condomino? per questa į lrattavasi di vera locazione, perchè si era definita 
legge ne risponderò collazione nascente da lo-|la mercede del godimento inter nos convenitit 
cazione; agam tecum duabus actionibus, una ut alternis annis certo prelio fundum commu- 
ex conducto, allera ex locato:e pure per la L.23 nem haberemus: non così nel caso contenuto 
dig. comm. divid. si accorda l'azione commu- nell'altra legge. 
nt dividundo o praescriptis verbis, non mai 


De aversione. 
36. Fronentinus lib. 7 Inslilulionum. 


Opus (1), quod aversione (2) locatum esl, do- 


Dell'appalto in massa. 
36. Fiorentino nel libro 7 delle Istiluzioni. 


È arischio dell'appaltatore l'opera, che fu 


nec adprobelur, conducloris periculum est. |locata in massa, finchè venga approvata. Quella 
Quod vero ita conductum sil, ut în pedes, men-|poi, che fu appallata da pagarsi a piedi, od a 
surasve praestetur, ealenus conductoris peri-|misura, è a rischio del condullore fino al punto, 
culo est, quatenus (3) admensum non sit: et inj che non sia stata misurata: e nell'uno e nell'al- 
ulraque causa nociturum locatori, si (4) per eum| tro caso nuocerà al locatore, se da lui dipese, 


slelerit, quominus opus adprobelur, vel adme- 
tialor. Si tamen vi (5) majore opus prius inter- 





Gor.(1) Locati operis aversione periculum est ejus, 
qui opus facere tenetur, non in infinitum, sed donec 
opus anprobclur in pedes vero, mensurasve operis 
periculum est, et cjusdem non donec approbelur, 
sed donec mensurelur. 

— (2) do’ éuoda, Latine quasi averso vultu, ul Gracci 
Tov xpoowroy diarperopivov tolum uno pretio non in 
pedes mensurasve, vide quae scripsi ad l. 62. in 
fin. s. de conlr. empti. 

— (3) Si merces est praestanda ad operis mensu- 
ram, periculum est conductoris donec mensuretur, 
vide quae notavi ad l. 39. j. eod. 


— (4) Si dominos est in mora mensurandi, vel ap- 
probandi opus, tenetur redemptori. 


— (5) Periculum qui in se suscipit , casus forluitos 
non praestal. i 


che l'opera non fosse approvata, o misurata. Se 
però per forza maggiore l’opera cadde pria che 








— 


Gor.(4) Il rischio dell'opera locata in massa è di colui, 


ch'è tenuto a fare l’opera, non perpetuamente, ma 
finchè l'opera non si approvi: dell’opera poi locata 
per piedi e per misure il rischio è anche dello stes- 
so, non finchè si approvi, ma finchè si misuri. 

— (2) In massa, in latino quasi volta la faccia, 
come i Greci, l’intero per un sol prezzo non a 
picdi e misure. Vedi quel che scrissi su la legge 62. 
in fine del titolo de conlrahenda emplione del di- 
gesto. 

— (3) Se la mercede deve pagarsi secondo la misu- 
ra dell'opera, il rischio è del conduttore finchè si 
misuri. Vedi quel che osservai su la legge 59. del 
medesimo titolo del digesto. 

— (4) Se il proprietario è in mora per la misurazio- 
ne, o per approvare l'opera, è lenuto verso l'appal- 
talore. 

— (š) Chi assume su di sè il rischio, non risponde 
dei casi fortuiti. 
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ciderit, quam adprobarelur, locatoris (1)(a) pe- { fosse approvala,è a rischio del localore:a meno 

riculo est: nisi si aliud aclum sit: non cnim | che se vi fu pallo in contrario. Giaccliè non si 

amplius praestari locatori oporteat, quam quod | può cssere tenulo verso dei locatore più di 

sua cura alque opera consequulus csset. quanto avrebbe poluto conseguire per sua cura, 
cd opera. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Conductoris periculum est: presso Aloandro | est, ma ciò è un errore, come ne avverte Gia- 
c nella Valgata periculo est. chio de Negat. Pand. p. 72 se non che Aloan- 
Locatoris periculo est: presso Aloandro non j dro nola al margine alias non deest. 


De operc antequam probetur, consumpto. Dell’ operafdisirutla pria di essere approvata. 
87. Javorents lib. 8 ex Cassio. $7. GravoLeno nel libro 8 da Cassio. 


Si prius quam localori opus probarelur, vil Se pria di essere approvala l'opera dal loca- 
aliqua consumptum est, detrimentum ad locato- | tore, sia stata consumala per qualche violenza, 
rem ita pertinet, si (2) (b) lale opus fuit, ut pro- | il danno si appartiene al locatore, se tale fu 
bari deberet. l'opera che doveva essere approvala. 


VARIANTI DELLA LEGGE 
Vi aliqua consumptum est: nella Vulgala in aliqua sui parte consumptum. 
+ De operis non praestitit. Delle opere non prestate. 
88. Pautus lib. singul. Regularum. 88. Paoto nel libro singolare delle Regole. 


Qui operas suas locavit, tolius temporis mer-| Chi locò le sue opere, deve ricevere la mer- 
cedem (3) accipere debet, si (4) per (5)(c) eum | cede di tutto il tempo, sc da colui non dipese 
non stetit, quominus operas praestet. di prestare le opere sue. 

$. 4. Advocati (6) quoque, si per eos non ste-| §. 4. Gli avvocati ancora, se da essi non di- 
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Gor. 4) Vide l. 59. j. eod. Gor.(8) Vedi la legge 59. del medesimo titolo del di- 
gesto. . 

— (2) L. 36. s. eod. L. 59.2 ull. j. eod. 1.5. s. nau-| — (2) Vedi la legge 36. del medesimo titolo del di- 

tae, caup. gesto, la legge 59. e la legge ultima del medesimo 


titolo del digesto, c la legge 5. del titolo naulae, 
caupones del digesto. 


= (3) Locator operarum mercedem accipit. — (3) Il locatore delle opere riceve la mercede. 
~- (4) Exceptionis genus obserra: Per me non stetit, | — (4) Osserva il genere dell’ eccezione: Non fu mia 

quo minus operas praestarem. la colpa, che non consegnassi le opere. 

— (5) Vide l. 24. j. de cond. el demonst. — (3) Vedi la legge 24. del titolo de condilionibus 

et demonstralionibus del digesto. 
~- (6) Ecloga 38. — (6) Vedi l’Ecloga 38. 
Fer.(a) L. 59. in fin. infr. h. t. Fe R.(a) Vedi la legge 59. in fine di questo titolo. 
— (b) Z. 36. supr. l. ult. infr. eod. | — (b) Vedi la legge 86. qui sopra, c la legge ullima 
nello stesso titolo. 
— (c) V. l. 24. infr. de condit. ef demonstr. — (c) Vedi la legge 24. del digesto de condtliont- 


bus el demons(rationibus. 
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terit, quominus causam agani, honoraria (4)|pese il non tralfare la causa, non debbono re- 


reddere non debent. stiluire gli onorari. 
De dominio rei locatae. Del dominio della cosa locala. 
39. ULpranus lib. 2 ad Edictum. 39. Userano nel libro 2 sull Edillo. 


Non (2) solet (3) locatio (4) dominium (5) mu-| La locazione non suole cambiare dominio. 
tare (6) (a). 
De custodia et periculo. Della custodia e del pericolo. 
40, Gars lib. 5 ad Ediclum provinciale. 40. Gaio nel libro 5 sull’Edilto provinciale. 


Qui(7)mercedem accipil pro custodia alicujus| Chi riceve mercede per la custodia di qualche 
rei, is hujus periculum(8) custodiae (9) praestat. | cosa, è tenuto pei rischi di tal custodia. 





a 


Gor.(1) Tò uidwua, mercedem. Synopsis eod. c. 38. | Gor.(1) Mercede. Vedi il Compendio de’ Basilici nel 
medesimo capo 88. 
— (2) Imo interdum moutare solet, |. 31. s. eod. — (2) Anzi suole delle volte mutare. Vedi la legge 
31. del medesimo titolo del digesto. 
— (3) Mibi scil. qui rem alteri loco, vel ab alio igna- | — (3) A me cioè che loco ad un altro la cosa, o da 


rus conduco, I. 28. j. de adquir. possess. adde l. 
8. 9. s. commod. l. 45. j. de reg. jur. 


«= (4) Locatio nen est modus amitlendi dominii, uf 
hic. lta commodando nemo rem facit ejus, cui com- 
modal: retinet enim rei commodatae possessionem 
et proprietatem, L. ret, 8. l. nemo, 9. s. commodati. 
Porro locationis verbum hic Albericus refert ad lo- 
cationem modici temporis. Modica aulem Paulo Ca- 
sirensi est intra decennium. Nam quae ultra est, u- 
tile dominium transfert, i. 4. §. qui in perpetuum, 
s. si ager vectigal. Imo el possessionem naturalem, 
quod in usufructuario apparel, l. naluraliler, 12. j. 


de adquir. poss. 


— (5) Ex localione tamen in longum tempus, vel in 
perpeluum transfertur possessio naturalis, vide Bart. 
ad l. 1. s. si ager. Quid? locatio matatne possessio- 
nem civilem vel naturalem? minime, sed mutat de- 
tentionem tantum, J. non solum, 33. §. quod vulgo, 
4. j. de usucap. Nam locator relinet civilem per se, 
aut animo suo naturalem per corpus coloni, l. 4. C. 
de usucap. 


— (6) Excipe I. 22. $. 2. l. 34. 8. eod. 
— (7) Qui pro alicujus rei custodia mercedem acci- 


pit, is hujus periculum custodiae praestat, excepto 
damno ab alio dato, nisi custodiri potuit; quod si et 


custos ipse damnum dedit, tenetur. Synops. eod. c. | 


40, et 3. Harmenop. 8. §. 30. 


Fen.(a) Excip. I. 22. §. 3. I. BI. supr. h. t. 
Dicesto III. 


un altro ignaro prendo in fitto. Vedi la legge 28. del 
titolo de adquirenda possessione del digesto. Ag- 
giungi la legge 8. e 9. del titolo commodati del di- 
gesto, e la I. 45. del titolo de regulis furis del dig. 


— (4) La locazione non è modo di perdere il domi- 


nio,come qui.Così commodando nessuno rende pro- 
prietario della cosa colui,cuila dà in commodato,poi- 
chè riliene il possesso e la proprietà della cosa com- 
modata. Vedi la legge rei 8. la legge nemo 9. del 
titolo commodati del digesto. Del resto la parola lo- 
cazione Alberico qui la riferisce alla locazione di bre- 
ve durata. E tale per Paolo Castrense quello ch'è in- 
fra il decennio. Poichè quella che dura oltre il de- 
cennio trasferisce il dominio utile. Vedi la legge 1. 
§. qui in perpeluum del titolo si ager vectigal del 
digesto. Anzi il possesso naturale ancora, che si ri- 
scontra cell’usufruttuario. Vedi la legge naturaliler 
12. del litolo de adquirenda possesstone del dig. 


— (5) Perla locazione a lungo tempo, o perpelua è 


trasferito il possesso naturale. VediBartolo su la leg- 
ge 1. del titolo si ager del digesto. Che? la locazio- 
ne forse cangia il possesso civile o naturale? no, ma 
cangia soltanto la detenzione. Vedi la legge non so- 
lum 33. §. quod vulgo 1. del titolo de usucapione 
del digesto. Poichè il locatore ritiene per sè stesso 
il possesso civile, o il naturale con la sua intenzione 
pel fatto del colono. Vedi la legge 1. del titolo de 
usucapione del codice. 


— (6) Eccettua la legge 22. §. 2. e la legge 31. del 


medesimo titolo del digesto. 


— (7) Chi riceve mercede per la custodia di qualche 


cosa, risponde pel rischio di tale custodia, ad ecce- 
zione del danno cagionato da un terzo, meno quan- 
do non potè custodirsi; che se lo slesso custode an- 
cora cagionò il danno, è tenuto. Vedi il Compendio 
nel medesimo capo 40. ed Armenopulo libro 3. ca- 
po 8. §. 30. 


FeRr.(a) Eccettua la 1, 22 $. 3. e la |. 34.di questo tit. 
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VARIANTI DELLA LEGGE 


Periculum custodiae: presso Aloandro e nella Vulgala periculum pro custodia. 


44. Ucpranus lib. 8 ad Ediclum. 


Sed de damno ab alio dato agi cum eo non 
posse, Julianus ail: Qua (1) (a) enim custodia 
consequi potuit, ne damnum injuria ab alio 
dari possit? Sed Marcellus interdum esse posse 
ait, sive custodiri (2) poluit, ne damnum dare- 
tur, sive ipse custos damnum dedit: Quae sen- 
tentia Marcelli probanda est. 


41. Uterano nel libro 5 sull'Edillo. 


Ma Giuliano dice non potersi contro di esso 
agire pel danno da un altro cagionalo: perchè 
con qual custodia riuscir poleva, che da un 
altro non si cagionasse un danno ingiusto? 
Ma Marcello dice poter talvolta ciò avvenire, o 
che custodir polevasi in modo, che danno non si 
cagionasse, 0 se il custode medesimo lo cagionò: 
la quale opinione di Marcello deve approvarsi. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Sed Marcellus interdum esse posse ait: nella Vulgata e presso Aloandro invece di esse si 


legge agi. 
Si conductor rem conductam subripiat. 
42. Paucus lib. 13 ad Ediclum. 


Si locatum(3)(b) tibi servum subripias,utrum- 
que (4) judicium adversus te est exercendum, 
locati [actionis], et furti. 


— (8) Id est, culpam levissimam non autem casum 
forluitum. 
— (9) Periculum pro custodia. Haloan I. 5. in fin. 
s. naulae. 
-Gor.(1) L. 19. s. commod. vide l. 6. C. de pignor. 


— (2) Et praevideri, l. 29. in fin. s. eod. 
— (3) L. 34. §. 1. j. de oblig. 


— (4) Ex delicto in re conducta a se admisso, con- 
ductor hac actione potest conveniri : neque lantum 
hac actione locati, sed el actione ex ipso delicto ad- 
misso: sic tamen, ul una per alleram tollatur, quia 
rei ambae perseculoriae sunl, et poenalis tollitur per 
rei perseculoriam, vel contra, ul hic, et l. 43. j. eod. 
d. si pro fure, 7. s. de condéct. furt. 


Fer.(a) L. 19. supr. commodati. 


— (b) L. 34. 6. ull. infr. de oblig. et act. 


Se il conduttore soltragga la cosa affiltalagli. 
42. Paoro nel libro 13 sull'Edillo. 


Se sottrai il servo a te locato, può contro di 
te esercitarsi un doppio giudizio, di locazione 
cioè e di furlo. 


— (8) Cioè, la colpa lievissima ; ma non il caso for- 
tuito. 

— (9) Periculum pro custodia legge Aloandro nella 
legge 5. in fine del titolo nautae del digesto. 

Gor.(1) Vedi la legge 19. del titolo commodati del di- 
gesto, e la legge 6. del litolo de pignoribus del co- 
dice. 

— (2) E prevedersi. Vedi la legge 29. in fine del me- 
desimo titolo del digesto. 

— (8) Vedi la legge 34. §. 1. del titolo de obligatio- 
nibus del digesto. 

— (4) Il conduttore pel delitto da lui commesso nella 
cosa affittala può esser convenuto con questa azio- 
ne: nè solamente con quest’azione di locazione; ma 
con I’ altra ancora nascente dallo stessu commesso 
delitto ; in modo poi che l'una sia distrutta per l'al- 
tra, perchè entrambe persecutorie della cosa, e la 
penale distruggesi per la persecutoria della cosa, 0 
viceversa, come qui, e nella legge 43. det medesimo 
titolo del digesto, nella legge si pro fure 7. del ti- 
tolo de condicltone furtiva del digesto. 


Fer.(a) Vedi la legge 19. del digesto commodati. 


— (b) Vedi la legge 34. €. ultimo del digesto de o- 
bligationibus, et actionibus. 
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Si servum conductum vulneret. 
43. Ipem lib. 21 ad Edictum. 


Si vulneraveris (1) (a) servum tibi locatum, 
ejusdem vulneris nomine, legis Aquiliae, et ex 
locato actio est: sed alterulra contentus actor 
esse debet: idque officio judicis continelur, apud 
quem ex locato agetur. 


De servilute. 
44. ULPIANUS lib. 1 ad Ediclum. 
Locare (2) servitutem (3) (b) nemo (4) potest. 


be servis locatoris damnum aut furtum facientibus. 
1. De servo corrupto conducto, qui furtum fecit. 


45. Paurus lib. 22 ad Ediclum. 


Si domum tibi locavero, et servi mei tibi da- 
mnum dederint, vel furtum fecerint, non teneor 
tibi ex conducto, sed noxali actione. 





Gor.(1) L. 25. §. 5. s. cod. 1.27. §.11. 3. ad l. Aquil. 


— (2) An et pignori dare, v. J. 21. $. 2. et ull. j. de 
si ibaja "© 

— (3) Realem scil. vel praediorum cohaerentem so- 
lo, ad ejus utilitatem: nam personalem polest, l. 12. 
§. 2. s. de usufruct. §. 5. Inst. de usu. sed elea 
jura, quae solo quidem cohaerenl , non tamen sunt 
ad utilitatem soli, vt jura vectigalium , l. fin. €. de 
veclig. 


— (4) Id est, neque dominus, neque is cui debetur. 

Cur nou potest? omnis locatio fit ad tempus: ser- 
vitus ad tempus constitui non potest, l. 4. de ser- 
vil. el tamen vendi potest, È. cum manu, 80. $. 
I. s. de conirah. empt. l. 3. §. si iter, 2. l. te- 
nelur, 6. $. si libi, 5. s. de act. empl. Quin et 
pignori dari polest, fam a domino, quam ab eo, 
cui servitus debelur, J. 12. j. de pignor. vide quae 
scripsi ad l. 11, 12. j. de piynor. 


135 


Se ferisce il servo affiliato. 
43. Zo stesso nel libro 21 sull'Edillo. 


Se ferirai il servo a te locato, a titolo di tal 
ferita, evvi l’azione della legge Aquilia, e quella 
di locazione: ma lo attore esser deve contento 
di una delle due, e ciò sta nell'uffizio del giudi- 
ce, presso del quale si agirà per locazione. 


Della servitù. 
44, ULpiano nel libro 7 sull’ Editlo. 
Niuno può locare la servitù. 


Dei servi del locatore che commettono furto, o danno. 
2. Del servo corrollo affittato, che commise un furto. 


45. Paoro nel libro 22 sull’ Edillo. 


Se ti locherò una casa, ed i miei servi ti ca- 
gioneranno un danno, o ti commelteranno un 
furto, verso di te sarò tenulo non per conduzio- 
ne, ma per azione nossale. 


Gor.(1) Vedi la legge 25. 6. 5. del medesimo titolo del 
digesto, e la legge 27. §. u. del titolo ad legem 4- 
quiliam del digesto. 

— (2) Se anche pignorarla. Vedi la legge 24. $. 2. 
ed ullimo del titolo de pignoribus del digesto. 

— (3) La reale cioè o dei predi attaccata al suolo, o 
per vantaggio dello stesso: poichè la personale può 
locarla. Vedi la legge 12. §. 2. del titolo de usufru- 
clu del digesto, ed il §. 5. del tilolo de usu delle I- 
stitazioni. Ma quei diritti eziandio che sono certa- 
mente uniti al suolo, ma non sussistono per vantag- 
gio dello stesso, come i diritti delle gabelle. Vedi la 
legge in fine del titolo de vectigalibus del codice. 

— (4) Cioè,nè il proprietario, nè quegli cui è dovu- 
ta. Perchè non può? ogni locazione è falta a tempo: 
la servitù non può costituirsi a tempo. Vedi la legge 
4. del titolo de servitulibus del codice, e però può 
vendersi. Vedi la legge cum manu 80. §. 1. del ti- 
tolo de contrahenda emptione del digesto, la legge 
3. §. si iler 2. la legge tenelur 6. §. st tibi 5. del 
titolo de actionibus empli del digesto Che anzi può 
darsi anche in pegno sia dal proprietario,sia da co- 
lui, cui è dovuta la servitù. Vedi la legge 12. del ti- 
tolo de pignoribus del digesto, e quel che scrissi su 

‘la legge 11. e 12. del titolo de pignoribus del dìge- 
slo. 


Fen.(a) Z. 27. $.-5. supr. h. t. LL 27. $. n. supr.! Fen.(a) Vedi la legge 27. -§. 5. di questo titolo, e la 


ad leg. Aquil. 
— (b) Immo vide |. 12. §. 2. supr. de usufr. $. 1. 
in fin. §. 5. in fin. Inst. de usu ef habit. 


legge 27. §. 11. del digesto ad legem Aquiliam. 

— (b) Vedi pure la legge 12. $. 2. del digesto de u- 
sufructu, ed i §§. 1. iu fine, e 5. in fine delle Istitu- 
zioni de usu el habilatione. 
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$. 1. Si hominem tibi locavero, ut habeas in 
taberna, ct is furlum feceri!l, dubilari potest, 
uirum ex conducto (1) (a) actio sufficiat, quasi 
Jonge sit a bona fide [ actum J, ut quid patiaris 
detrimenli per eam rem quam conduxisti: au 
adhuc dicendum sit, exira causam conduclionis 
esse furli crimen: et in propriam (2) persecutio- 
nem cadere hoc delictum? Quod magis est. 


De quanlilale mercedis. 


46. Urpanus lib. 69 ad Edictum. 


Si quis conduxerit (3) (b) nummo uno, con- 
ductio (4) (c) nulla est: quia et hoc donatio- 
nis (5) (d) instar inducit. 


De duobus reis. 


47. Marcettug ib. 6 Digestorum. 


Cum apparebit emptorem conductoremve plu- 


Gor.(!) Adde I. 14. $. 7. s. de servo corrupio. 


= (2) Furti noxalem, Accurs. 
— (3) Z. 10. in fin. j. de adq. poss. 


— (4) 2. Feud. 9. $. 1. el emptio, l. 38. s. de con- 
irah. empi. quae non de uno nummo , sed de vili 
pretio interpretanda est. Nec Gbstat l. 66. j. de jure 
dol. quae ait venditionem uno nummo fieri posse, 
quia ea venditio, cujus fit mentio in d. l. 66. fil ue- 
cessitate, ut quia res non erat digna majori merce- 
de. Accurs. Bart. 


— (5). Z. 20. §. 1. s. eod, cujus vero donationis? u- 
sus sc. Ferra. lit. 52. arl. 3. in fin. Ita locatio fa- 
cla uno nummo, quae nugatoria est, valet, ut usus 
donatio. Qui rem locat uno nummo, usum donat rei, 
non rem ipsam. Cur?locare voluit, locatio autem do- 
minium non transfert, l. 39. s. eod. 


Fer.(a) Adde l. 14. §. 7. supr. de servo corrupt. 
possess. 
— (c) Vide tamen l. 66. infr. de jure dolium. 


— (d) L. 20. §. 1. supr. h. 4. 
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§. 1. Se ti locherò un servo per lenerlo capo 
in una bottega, e questi ti commelterà un fur- 
to, può muoversi dubbio, se basti l'azione per 
conduzione, come se siasi trallato non in buena 
fede, talché abbi a soffrire qualche danno, me- 
diante la cosa, che ti affiltasti: o debba dirsi 
benanco, esservi ollre la causa della conduzio- 
ne un delitto di furio:e tal delillo cadere in una 
azione propria? Il che è a preferirsi. 


Della quantita della mercede. 


46. ULpiano nel libro 69 sull Edillo. 


Se taluno tolse in fitto per una sola moneta, 
non vi è affito: perchè vi è piuttosto una spe- 
cie di donazione. 


Di due debitori. 
47, Marceto nel libro 6 dei Digesti. 


Quando sarà chiaro, che un compratore, o 


Gor. !) Aggiungi la legge 14. 6. 7. del titolo de servo 
corruplo del digesto. 

— (2) Nossale di furto. Accursio. 

— (3) Vedi la legge 10 in fine del titolo de adqui- 
rendu possessione del digesto. 

— (4) Vedi il libro 2. dei Feudi capo 9. §. 4. e la 
compera. Vedi la legge 38. del titolo de contrahen- 
da emplione del digesto, la quale non dee interpre- 
tarsi per un sol denaro , ma per vil prezzo. Nè osta 
la legge 66. del titolo de jure dolium del digesto, 
la quale dice che possa farsi la vendita per un sol 
denaro, perchè tale vendita, di cui si fa menzione 
nella detta legge 66. si fa per necessità, come per- 
chè la cosa non era degna di maggiore mercede. 
Vedi Accursio e Bartolo. 

— (3) Vedi la legge 20. 6. 1.del medesimo titolo del 
digesto, di che genere di donazione poi? di uso cioè. 
Vedi Ferra. titolo $2. art. 5. in fine. Così la locazio- 
ne fatta per un sol denaro, la quale è da scherzo, è 
valida come donazione di uso. Chi loes la cosa per 
un sol denaro, dona l'uso della cosa, non la stessa 
cosa. Perchè? volle locare, ma la locazione non tras- 
ferisce dominio. Vedi la legge 39. del medesimo ti- 
tolo del digesto. 


Fea.(a) Aggiungi la legge 14.6.7.del digesto de servo 
corrupto. 
— (b) Vedi la legge 10. in fine del digesto de adqui- 
renda vel amillenda possessione. 
— (c) Vedi pure la legge 66. del digesto de jure do- 
tium. 
= (d) Vedi Ja legge 20. §. 1. di questo titolo. 
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rebus (1) vendentem (a) vel locantem (2)(b), sin- 
gulorum in solidum intuilum personam: ita de- 
mum ad proestalionem parlis singuli sunt com- 
pellendi, si conslabit esse omnes solvendo: 
Quamquam fortesse justius sil, etiamsi solvendo 
omnes eruni, eleciionem (3) (c) conveniendi 
quem velil, non auferendam actori, si acliones 
suas adversus caeleros praesiare non recusel. 
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conduttore nel vendere o locare a più persone, 
ebbe in mira solidalmente la persona di ciascu- 
no, allo adempimento parziale deve in modo es- 
servi astretto ciascuno, se costerà che tutti sono 
solvibili. Benchè sia forse più giusto, che quan- 
tunque tulli siano solvibili, non debba togliersi 
allo attore la scelta di dirigersi contro chi gli 
piace, purchè non rifiuli di cedere le sue azioni 
contro degli altri. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Quamquam fortasse justius sit ec. Il Presidente Fabro riconosce in questo periodo la ma- 


no di Triboniano. 


De conduclore locante, 1. Vel non restiluente. 
48, Inex lib. 8 Digestorum. 


Si cui locaverim faciendum, quod (4) (d) ego 


Del conduttore che loca, 1. O che non restituisce. 
48. Lo slesso nel libro 8 dei Digests. 


Se locherò ad un altro di fare ciò che io aveva 


conduxeram , consiabit habere me ex locato| preso in appalto, è chiaro, che io ho l’azione 


aclionem. 
§. 1. Qui servum conductum, vel aliam rem 


per locazione. 
§. 4. Chi non restituisce il servo affittato, od 


[ non (5) immobilem ] non restituit, quanti (6) | altra cosa non immobile, sarà condannato per 


in litem (7) juratum fuerit, damnabilur. 


l'importo della lite secondo il giuramento. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Non immobilem : mancano queste parole in molte edizioni, come ne attesta Brencmann. 


Gor.(1) L. 13. §. 9. s. eod. 
— (2) V.1. 13. §. 9. s. eod. 


— (8) Hodie in partem debiti conveniendi sunt. No- 
vell. 99. c. 1. 

— (4) L. 38. €. 24. j. de verb. oblig. id enim pos- 
sumus, l. 6. C. eod. Eclog. c. 66. 


— (5) Kisyrdy ¥ auroxivyro». Synops. eod. c. 95. 


— (6) Juratur in lilem adversus conductorem , rem 
conductam non restituentem, adde l. 55. én fin. j. 
eod. 

~— (7) exdrxoy Spxoy appellant Graeci jusjurandum in 
litem. Synops. illo loco. 


Fen.(a) L. 9. in pr. infr. de duob. reis constil. 
— (b) Z. 13. §. 9. supr. h. t. 


— (c) Abrogat. Nov. 99. c. |. 
— (d) L. 38. $. 24. infr. de verb. oblig. 


AIE. ES SP EES | 


Gor.(!) Vedi la legge 13.§.9. del medesimo titolo del 
digesto. 

— (2) Vedi la legge 13. $. 9. del medesimo titolo del 
digesto. 

— (3) Attualmente debbono convenirsi per la parte 
de! debito. Vedi la Novella 99. capo 4. 

— (4) Vedi la legge 38. 6.21. del titolo de verborum 
obligationibus del digesto, poichè ciò possiamo far- 
lo. Vedi la legge 6. del medesimo titolo del codice, 
e l'Ecloga capo 66. 

— (5) Mobile o semovente. Vedi il Compendio nel 
medesimo capo 95. 

— (6) Si giura in lite contro il conduttore che non 
restituisce la cosa affiliata. Aggiungi Ja legge 85. in 
fine del medesimo titolo del digesto. 

— (7) Che iGreci chiamano giuramento in lite. Vedi 
il Compendio in quel luogo. 


Fen.(0) Vedi la legge 9. in principio del digesto de 
duobus reis consliluendis. 
— (b) Vedi la legge 13. §. 9. di questo titolo. 
— (c) Abrogato con la Novella 99. capo 1. 
— (d) Vedi la legge 38. §. 21. del digesto de verbo- 
rum obligalionibus. 


158 


De tutoribus et curatoribus. 
49. Moprsrinus lib. 6 Exccusalionum. 


Tulores curatoresve constituti, prius (1) (a) 
quam officii sui rationes reddant, prohibentur 
ne quid de patrimonio Caesaris conductum 
habeant: ac si quis id dissimulans, nihilomi- 
nus ad conducenda Caesaris praedia accesse- 
rit, perinde ut falsarius poena afficitur. Hoc- 
que sanxit Imperator Severus. 

§.4. Secundum quae sane prohibiti erunt et 
a fisco conducere, qui tutelamcuramve gerunt. 


De milile. 
50. Ipem lib. 10 Pandeclarum. 


Si ignorans (2)(b) quis militi (3) quasi pagano 
locaverit, exigere (4) illum posse probandum 
esl: * non (5) enim conlemnit disciplinam, qui 
ignoravit mililem (6). 


De relocatione. 1. De vitio operis facti, 
51. Javorenus lib. 14 Epistolarum. 


Ea lege fundum locavi, ut si non ca lege co- 
leretur, relocare (1) eum mihi liceret: et quo 


» 
— ee 
— e ee i ee — - _- ——— 


Gor.(1) Z. 1. §. 9. j. de falsis, vide l. unic. C. ne tu- 
lor vel curator vecligal. cond. 


— (2) Vide quae nolavi ad Accursium in l. 3. C. de 
Fabricens. 

— (3) Vide Ll. 34. C. eod. 

— (4) Locans militi rem ignoranter , exigere ab eo 
pensionem polest: neque punitur: imo valel contra- 
ctus, ul hic, secus si scienter, ignorans lumen, hoc 
‘est, nesciens prohibitos esse milites conducere res 
alienas , l. milites, 31. C. eod. Jus enim ab omni- 

` bus sciri necesse est. Atque ita Castrensis putat. 


— (5) Animus delicta distinguit. Delictum cessat, 
ubi delinquendi animus non est. Adde Aristot. 3. E- 
thic. 1. 

— (6) Vel clericum, l. 52. $. 1. C. de Episc. Goth. 
Adde L. 15. §. 15. j. de injuriis. S. L. 


— (7) V. L 13. in fin. s. eod. 


DIGESTO — LIB. XIX. TIT. IL 


Dei tutori, o curatori. 
49. Mopesrino nel libro 6 delle Scuse. 


A tutori o euratori costituiti, pria diren- 
dere conto del loro ufficio, è vietato di pren- 
dere in fitto qualche cosa patrimoniale di Ce- 
sare:e se taluno ciò occultando si presentò al- 
l'affitto dei fondi di Cesare, è punito come fal- 
sario. E così prescrisse UImperadore Severo. 


§. 1. Secondo ciò l'affitto delle cose del fisco 
sarà victalo anche a coloro,che amministrano 
una tulela o cura. 


Del soldato. 
50. Lo stesso nel libro 10 delle Pandelle. ` 


Se ignorandolo taluno affiltò ad un soldato co- 
me ad un pagano, deve ammeltersi, ch'egli pos- 
sa esigere: perchè non contravvenne alla disci- 
plina, chi ignorò la condizione del soldalo. 


Della rilocazione. 1. Dei difetti di un’opera falla. 
51. Giavoceno nel libro 1! delle Lellere. 


Ti locai il fondo con pallo, che se non fosse 
coltivato secondo il patio, mi fosse permesso 





ni 


Gor.(1) Vedi la legge 1. §. 9. del titolo de falsis del 
digesto, la legge unica del titolo ne bulor vel cura- 
tor vecligalia conducat. del codice. 

— (2) Vedi quel che osservai presso Accursio nella 
legge 3. del tilolo de Fabticensibus del codice. 

=- (3) Vedi la l. 31. del medesimo titolo del codice. 

— (4) Ch’ignorantemente loca la cosa al soldato può 
da quello esigere la pensfone, nè vien punito: anzi 

. è valido il contratto, come qui. Al contrario se seien- 
temente, iguorando poi, cioè non sapendo che ai 
soldati sia vietato togliere in fitto le cose altrui. Vedi 
la legge milites 31. del medesimo titolo del codice. 
Il diritto poi è necessario che si sappia da tutti. E 
cusì pensa Castrense. 

— (5) L'intenzione distingue i delitti. Non vi è delit- 
to, quando manca l'intenzione di delinquere. Ag- 
giungi Aristotele libro 3. dell’ Etica, capo 1. 

— (6) O chierico, vedi la legge 52. §. 1. del litolo 
dé Episcopis del codice, e Gotofredo. Aggiungi la 
I. 15. $. 15. del tit. de injuriis del dig., ed S.L. 

— (7) Vedi la legge 13. in finc.del medesimo titolo 
del digesto. 


Fen.(a) Z. 1. §. 9. infr. ad leg. Corn. de fals. l. | Fee (a) Vedi la legge 1. §. 9. del digesto ad legem 


un. C. ne tul, vel cural. vectig. conduc. 


- (b V0 34. Ch 


( orneliam de falsis, e la legge unica del codice ne 
tutor vel curator vecligal conducat. 
— (b) Vedi la legge 31. del codice in questo tilolo. 
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minoris locassem, hoc mihi praestaretur: [nec 
convenit, ut, si pluris locassem, hoc tibi prae- 
slaretur: ] et cum nemo (1) fundum colebat, 
pluris tamen locavi: Quaero, an hoc ipsum prae- 
stare debeam? Respondit: In hujusmodi obliga- 
tionibus id maxime spectare debemus, quod in- 
ter ulramque partem convenit; videtur avlem in 
hac specie id silentio (2) convenisse, ne(3)quid 
praesiaretur, st ampliore pecunia fundus es: 
set locatus: id est, ut haec ex conventione pro 
locatore (4) tantummodo inlerponeretur. 


§.4. Locavi opus faciendum, ita ut pro opere 
redemplort (3) certam mercedem in dies singu- 
los darem: Opus vitiosum factum est (6): an ex 
localo agere possim? Respondit:Si ita opus loca- 
Sli ut bonitas ejus libi a conductore approbare- 
tur (7), tamelsi convenit, ut in singulas operas 
ceria pecunia darelur, praestari lamen tibi a 
conductore debet, siid opus viliosum factum 





Gor.(1) Non ex lege fundum colit, qui neminem ei co- 
lendo adhibet. 

— (2) Silentio conventio, tacilum pactum. 

— (3) Locavi fundum, ut si non ex lege coleretur, 
alteri relocarem , et quo minoris locassem , id mihi 
praestaretur: pluris elocavi, quaeritur, an id tuo, an 
meo potius cedat commodo? Cedit meo: Al convenit, 
ul si minoris locassem, id mihi praestares: igitur et 
si pluris locavi, id tibi praestabitur ? Contrariorum 
non est eadem semper ratio: et fallitur Accursius in 
l. si merces, 23. §. vis major, 6. s. eod. cum pulal 
pensionem majorem deberi locatori propter uberta- 
tes, cum minuere ac remittere etiam cogatur pro- 
pier sterilitales. 


. — (4) Pactumappositum pro locatore non extenden- 
dum esi, ut ei noceat. Bart. Quod et in dispositione 
quavis legitima obtinet favore alterius inducta. Quid, 
si quis jus iniquum impetravit sibi utile? ipse quo- 
que eo uli adversarium pati debel, s. quod quisque 
juris, l. in ralione, 30. $. tamelsi, 7. in fin. j. ad 
l. Falcid. 


— (5) Redemptores operum, magistri operis, archi- 
tecti, in 1. 29. s. eod. 
— (6) Ex aliis causis, quam in 2. 24. j. eod. 


— (?) Arbitrio boni viri, t. 24. j. eod. 
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di rilocarlo: e mi fos e rimborsato quel tanto 
di meno che lo avrei affittato: nè si convenne 
che affillandolo per più, questo li fosse rimbor- 
salo, e mentre nessuno coltivava quel fondo, io 
però lo affitlai dippiù: domando, se debbo que- 
sto stesso rimborsare ? Rispose: in obbligazioni 
di tal natura dobbiamo specialmente guardare a 
ciò, che tra ambe le parli si convenne: sembra 
poi in questa specie di essersi tacilamente con- 
venuto che non si facesse alcun rimborso, se 
al fondo st fosse locato per somma maggiore : 
cioè, che secondo la convenzione questa ande- 
rebbe sollanto interposta pel locatore. 

§. 4. Ti Jocai un’ opera a fare in modo, che 
per essa darei ùll appaltatore per ciascun 
giorno una mercede delerminata. L'opera riu- 
scl difettosa. Domando se posso agire per loca- 
zione? Rispose: se locasti l’opera in modo, che 
la sua bontà ti venisse approvata dal con- 
duttore , benchè si convenne, che per cia- 
scuna mano d vpera ti sì desse una somma 


Gor.(1) Non coltiva secondo la legge il fondo, chi non 
adopera nessuno per collivarlo. 

— (2) Convenzione formata dal silenzio,patto tacito. 

— (3) Locai il fondo col patto, che se non si colti- 
vasse secondo la legge, lo affittassi di nuovo ad un 
altro, e che mi sarebbe pagalo ciò, che lo avrei lo- 
cato di meno, tornai ad alflittarto di più, si domanda 
se questo ceda a luo, o piultosto a mio vantaggio ? 
ceda a mio pro. Ma fu convenuto che se lo avessi 
locato di meno, ciò me lo pagheresti, del-pari quin- 
di se lo locai di più, cid ti sarà dovuto ? La ragion 
dei contrari non è sempre la stessa, e s'inganna Ac- 
cursio nella legge si merces 25. §. vis mayor 6. del 
medesimo titolo del digesto, quando avvisa che la 
pensione maggiore si debba al locatore per gli anni 
fertili, essendo obbligato ridurla e rimeiterla ancora 
nelle annale sterili. 

— (4) Il patto aggiunto a pro del locatore non dee 
estendersi, in guisa da nuocergli. Bartolo. Il quale 
in qualunque disposizione anche conserva i dirilti 
legittimi introdotti nel favore altrui, che, se alcuno 
impetrò un diritto iniquo a sè utile ? lo stesso dee 
anche soffrire, che I’ avversario ne usi. Vedi il titolo 
quod quisque juris del digesto, e la legge in ralio- 
ne 30. $. lametsi 7. in fine del titolo ad legem Fal- 
cidiam del digesto. i 

— (5) Appaltatori di opere, direttori di opere, archi- 
tetti nella legge 29.del medesimo titolo del digesto. 

— (6) Per altre cause che per quelle indicate nella 
legge 24 del medesimo titolo del digesto. 

— (7) Dall’ arbitrio dell’uomo dabbene. Vedi la leg- 
ge 24. del medesimo titolo del digesto. 
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est: * non enim quidquam interest, ulrum uno 
prelio opus, an in singulas operas collocalur: 
si modo universitas (1) consummationis ad con- 
ductorem pertinuit: poterit itaque ex locato cum 


| 20 agi, qui vitiosum opus fecerit: nisi [si] ideo 


in operas singulas merces conslituta erit, ut ar- 
bitrio domini opus efficeretur: tum enim nihil 
conductor praestare domino de bonitate operis 
videlur. 
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determinata, pure deve essere il condultore 
verso di te tenuto, se quella opera riuscì difet- 
tosa. Perchè non vi è differenza veruna, se l'o- 
pera viene considerata per un prezzo totale, o 
per le singole sue parti. Se pure I’ opera in- 
teramente compila si appartenne al condulto- 
re; tal che si potrà agire per locazione con- 
tro colui, che fece un'opera difettosa. Meno 
quando la mercede intanto venne costiluita per 
le singole parti dell’ opera , affinchè questa 
eseguita venisse ad arbitrio del padrone: per- 
chè, sembra che in tal caso l'appaltatore di 
nulla sia tenuto verso del padrone per la bontà 
dell'opera. i 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Nec convenit ut si pluris locassem, hoc tibi 


praestaretur:presso Aloandro e ne'Basilici man- 


—— wos ee 


De errore in mercede. 
$2, Pompomus lib. 31 ad Quintum Mucium. 


Si decem tibi locem fundum, tu (2) autem 


existimes quinque le conducere, nihil agitur(3). 


Gor.(1) Si universitas consummandi operis ad te per- 


tinet, de vitio operis teneris: at si in operas singulas 
mercedem tibi constitui, ut arbitrio meo opus effice- 
relur, quatenus singulae operae praestilae fuerint, 
nec a me reprobalae, eas tacite videbor approbasse: 


- ideoque opere perfecto, si vitium in opere apparue- 


rit, amplius reprobare non potero, quod seme! pro- 
bavi, l. 9. 8. de negot. 


— (2) Quoties locator majorem pensionem sibi prae- 


‘ standam putat, conduclor minorem : neque localio, 
- neque conductio est: sin minorem locator existimat 


~ 


sibi praestandam conductor majorem, valet locatio, 
ul htc. Priore enim casu fieret injuria conductori: 


‘ posteriore neque conductori, neque locatori fit inju- 


rla. 


— (3) Quia illis quinque locator non fuit contentus: 


idque locum obtinet quoties locator aliud, aliud con- 
ductor intellexit. At sì quis viginti stipulatus promis- 
sionem in decem acceptet, consistet stipulatio, l. 1. 
§. 4. in fin. j. de verb. oblig. quae huic ita conci- 
liari potest. 


cano queste parole. Best. de rat. emend. leg. 
crede che sieno della Glossa. 


Dell’orrore nella mercede. 
52. Pompomo nel libro 31 a Quinto Mucio. 


Se ti loco il fondo per dieci, ma tu credi di 
affittarlelo per cinque, non vi è convenzione. 


Gor.(1) Se a te apparliene il totale compimento del- 
l’opera, sei tenuto pel vizio della stessa : ma se per 
ciascuna opera ti fissai una mercede, perchè l’opera 
fosse falla a mio talento, a misura che saranno state 
consegnate le singole opere, nè da me riprovale, 
sembrerà che le abbia lacitamente approvate: e 
perciò compita l’opera, se vizio si manifesterà nella 
stessa, non potrò riprovare di poi ciò, che una volla 
approvai. Vedi la legge 9. del titolo de negotiis del 
digesto. 

— ‘2) Quante volte il locatore crede doverglisi pa- 
gare una pensione maggiore, il conduttore crede 
doverne una minore : non vi è locazione, nè condu- 
zione : che se poi il locatore crede dovergliesene 
una minore il condultore crede doverne pagare una 
maggiore, la locazione, è valida, come qui. Poichè 
nel primo caso si farebbe torto al conduttore : nel 
secondo non si fa torto nè all’ uno nè all’ altro. 

— (8) Perchè il locatore non fu contento di quei 
cinque, e ciò si verifica ogni qual volta una cosa in- 
tese il locatore, un' altra il conduttore. Ma se alcu- 
no avendo stipulato per venti, accetti la promessa 
per dieci, la stipulazione sarà valida. Vedi la legge 
1. $. 4. in fine del titolo de verborum obligationi- 
bus del digesto, la quale in tal guisa può conciliarsi 
con questa. 
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Sed et si ego minoris me locare sensero, tu iMa se io crederò di locarlo per meno, e tu affil- 
pluris te conducere, ulique non pluris erit con- | tartelo per più,al certo la conduzione non starà 
duclio, quam [quanti] ego pulavi. per più di quenlo io credei. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Quam quanti ego putavi : manca pressb Aloandro la parola quanlt. 


De fidejussore coloni apud mancipem. Del fideiussore del colono presso di un gabelliere. 
53. Paprmiasus lib. 11 Responsorum. 53. Papimiawo nel libro 11 dei Responsi. 


Qui fidejussor extitit apud mancipem (1) prof Chi si fece fideiussore presso di un gabelliere 
colono publicorum praediorum, quae manceps per un colono dei pubblici fondi, che il gabel- 
ei colono locavil, Reipublicae(2} non(3)lenetur:, liere a cotale colono locò, non è tenulo verso 
sed fructus (4) (a) in eadein causa pignoris ma- della repubblica: ma i frutti restano nella stessa 
nent. condizione di pegno. 


Gor.(1) Manceps est, qui publica praedia colono lo- Got.(1) È detto manceps chi loca i predi pubblici al 


cal, ul hic, wanceps cliam dicitur, qui quid a po- 
pulo emit conducitve: qui manu sublata significat 
se auctorem emplionis esse: idem praes dicebatur. 
Festus in diclion. manceps. Aggen, 2. de limil. a- 
gror. hinc mancipes, id est, publicani. Symmacbus 
2. Epistol. vasorum transreclionem cupiditati man- 
cipum (non mancipi) subtrahas: hinc mancipes, È. 
18. C. de cursu publico , cursus publici sc. qui el 
mancipes mulalionum a Cassiodoro dicunlut, ubi 
Cujacius, et mancipes, comites horreorum, I. 1. C. 
de pistorib. lib. n. til. 16. qui in Novell.80. dicun- 
tur xpoega@res thy aprororitiatoy Eppasvpiwy, Cujac. 
13. de diversis temporibus , et ab Harmen. tit. de 
dignil. quod sumpsit ex libris Basilic: 6. c. 1. et in 
l. 4. s. quod cujusque ; libri Basil. babent manci- 
pium. Eodem modo dicuntur mancipes carceris, a- 
pud Prudentium:futrinae apud Plinium: Divinitatis, 
apud Tertullianum., 


— (2) Seu vico, Accurs. 

— (3) Fidejubens pro conductore secundi locatoris, 
primo locatori non tenetur, ita fet, ut res secundi 
conductoris primo locatori non sint obligatae, sed 
secundo tantum, vel ila fidejubere apud fiscum non 
intelligitur , qui fidejubet apud debitorem fisci, |. 


24. 6. 1. s. eod. vel ila, Fidejubens apud Reipub. |: 


mancipem pro colono, cui publicos fundos locavit 
Reipub. non tenetur, 


— (4) Conductoris secundi fructus tacite obligantur 


Fen.(a) Z. 24. $. 1. supr. eod. 
Dicesto Ill. 


colono, come qui, dicesi ancora manceps chi com- 
pera o prende in filto qualche cosa all’ incanto : il 
quale alzata la mano annunzia che sia egli il com- 
pratore: lo stesso dicevasi praes. Festo nella parola 
manceps Aggenio libro 2. de limilibus agrorum, 
quindi mancipes, cioè appaltatori del pubblico. 
Simmaco nella 2. Epistola, sottrai all’ avidità degli 
appallatori (non all’ appaltatore) il trasporto dei ba- 
gagli: quindi mancipes nella legge 18. del litolo de 
cursu publico del codice; pubblici corrieri cioè, i 
quali vengono anche appellati appaltatori delle pub- 
bliche vetture da Cassiodoro, ove Cuiacio appella 
anche mancipes i custodi dei granai. Vedi la legge 
4. del titolo de pistoribus libro 11 titolo 16. del co- 
dice, i quali nella Novella 80. diconsi soprainten- 
denti delle panalterie. Vedi Cuiacio libro 13. de di- 
versis lemporibus, e da Armenopulo nel titolo de 
dignil che tolse dui libri Basilici 6, capo 1. e nella 
legge 1.,del titolo quod cuiusque del digesto i libri 
Basilici tengono mancipium. Nella slessa guisa si 
dicono mancipes carceris presso Prudenzio ( so- 
praintendenti del carcere ): della bottega presso 
Plinio : della Divinità presso Tertulliano. 

=— (2) Ossia borgo. Vedi Accursio. l 

— (3) Chi dà malleveria pel conduttore del secondo 
locatore, non è tenuto verso il primo locatore, co- 
sì avverrà che le cose del secondo conduttore non 
siano cbbligate verso il primo locatore; ma verso il 
secondo solamente, ovvero così non s'intende che 
assuma fideiussione presso il fisco, chi dà fideius- 
sione pel debitore del fisco. Vedi la legge 24. $. 1. 
del medesimo titolo del digesto, o in altri termini, 
il fideiussore del colono presso l'appaltatore del- 
la repubblica, il quale locò a quello i fondi pubbli- 
ci, non è tenuto verso la repubblica. 

— (4) I frutti del secondo conduttore tacilamente 


Fer.(a) Vedi la legge 24. §. 1. nello stesso titolo, 
21 
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An fidejussor conductionis feneatur in usuras. 4. De, Se il fideiussore di un affitto sia tenuto per gl'interessi. 


pensione non soluta. 2. De periculo servi acstimali. 1. Della pensione non pagata. 2. Del pericolo del 
servo valutato. 


54. Pavrus lib. 5 Responsorum. 54. Paoro nel libro 5 dei Responsi 


' Quaero, an fidejussor conduclionis, eliam; Domando, se il fideiussore dello affitto sia 
in (1) usuras, non illaltarum pensionum nomine tenuto ancora per gli interessi a titolo delle 
teneatur: nec prosint ei constitutiones, quibus pensioni non pagale: nè gli giovino le costitu- 
cavelur, eos qui pro aliis pecuniam exsolvunt,| zioni nelle quali è stabilito, che quelli, i quali 
sortis solummodo damnum agnoscere oporte-| pagano danari per altri, debbono soltanto ri- 
re? Paulus respondil, si in (2) omnem (3) ciu conoscere il danno della sorte? Paolo rispose, 
sam conductionis ctiam fidejussor se obligavil, che se il fideiussore si obbligò ancora per ogni 
eum quoque, exemplo coloni tardius illatarum | accessorio dell'affitto, egli deve essere ancora 
per moram coloni (4) pensionum praeslare de-|tenulo per gli interessi delle pensioni non anco- 














sono obbligati a favore del primo lucatore. Vedi la 
legge 7. del titolo in quibus causis tacite pignus 
del digesto, veramente peri fondi urbani gli effetti 
del secondo conduttore introdottivi sono al certo 
obbligati al primo locatore, però non per l'intera 
pensione, ma in proporzione del tempo, che il se- 
condo conduttore gli abitò. Vedi la legge 11. 6. 3. 
del titolo de pignoratilia actione del digesto. 


primo locatori , 1..7. j. in quibus causis facile pi- 
gnus , in urbanis vero invecla secundi conductoris 
obligata sunt quidem primo locatori, non tamen in 
pensionem integram , sed pro qua parle secundus 
conductor habitavit, l. 31. $. 5. s. de pignoral. 


Gor.(1) Vedi Papone bro 10.degli Arresti 10.in fine. 
Gotofredo. Aggiungi Goed. de contrahenda stipu- 
latione capo 4. numero 71. 73. e capo #1. numero 
#28. ed Anselmo. 

— (2) Il fideiussore è tenuto non solamente per la 
sorie, ma per gl’ interessi ancora in quesli tre casi: 
se dette fideiussione per qualunque causa, come 
qui, se promise eseguire il giudicato, o promise un 
indennità. Vedi il verso in quantum del medesimo 
litolo del digesto. 

— (3) Osserva il modo non semplice di mallevare, 


Gor.(1) Vide Paponem 10. Arestorum 10. in fin. Goth. 
Adde Goéd. de contrah. stipulat. cap. 4. n. 71. 73. 
etc. 1. n. 128. Ans. 


— (2) Fidejussor non tantum in sortem sed et in u- 
suras tenetur his tribus casibus : si in omnem cau- 
sam fideiussit, ut hic, si judicatam solvere , vel in- 
demnitatem promisil, vers. in quantum, j. eod. 


— (3) Observa intercedendi modum non simplicem, 


sed in omnem causam, qui diversus est a l. 8. quod 
certo loco, quae huic legi ita concilianda est. Pla- 
centinus apud Corras. 2. Miscell. 12. n. 9. Qui in 
omnem causam se obligat, ct ad sorlem, et ad usu- 
ras tenetur. Quid , si simpliciter quis fideiussit pro 
aliquo ? Placentinus putat usuras non ex mora, sed 
ex stipulatione tantum debilas praestare , d. l. 8. 
Joannes putat, teneri in sortem et usuras: Azo cen- 
set leneri tantum in practeritas, et jam debitas, quae 
ante fideiussionem currere coeperuni, non in alias. 
Sed Joannis sententia communiter magis recepta esl. 


— (4) Vid. l. 36. §. 2. j. de fidetuss. et l. 52. §. 2. 
ff. eod. junct. l. 2. C. de usur. publ. S. L. 





ma per ogni causa, il quale è diverso dal caso della 
legge 8. del titolo quod certo loco, la quale così 
dee conciliarsi con questa.Piacentino presso Corra- 
sio libro 2. Miscell. 12. numero 9. Chi si obbliga per 
ogni causa è tenuto e per la sorte, e per gl’interes- 
si. Che se alcuno dette semplicemente fideiussione 
per un altro? Piacentino è di avviso che non sia te- 
nuto per gl’ interessi moratori : ma solamente per 
quelli, che furono stipulati. Vedi la detta legge 8. 
Giovanni opina che sia tenuto per la sorte e per gli 
interessi. Azone pensa che sia tenuto solamente 
per gl’ intercssi maturati, e già dovuti, che comin- 
ciarono a decorrere prima della fideiussione, non 
per gli altri. Ma l'opinione di Giovanni è più comu- 
nemente ricevula. 

— (4) Vedi la legge 56. $. 2. del titolo de fideiusso- 
ribus del digesto, la legge 52. 6. 2. del medesimo 
tilolo del digesto, congiuntamente alla legge 2. del 
tilolo de usuris publicis del codice ed S. L. 
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bere usuras:* usurae (4) enim (2) ia bonae fidei 
judiciis etsi non (3) tam ex obligalione profici- 
seantur, quam (4) (a) ex officio Judicis applicen- 
tur; lamen cum fidejussor in (5) omnem causam 
se applicuit, aequum videlur ipsum quoque 
agnoscere onus (6) usurarum, ac si ita fidejus- 
sisset, « In quantum illum condemnare (1) ex 
a bona fide oportebit, tanium fde tua esse ju- 
1 bes? vel ila, indemnem (8) me praestabis? » 


§. 1. Inter locatorem fundi, et conduclorem 
convenit, ne (9) indra tempora locationis Seius 


Gor.(!) Z. 7. s. de negol. d. l. 8. l. 24. in fin. depo- 
sili, l. 32. j. de usuris, l. 2. C. depositi. 


— (5) Usarae in bonae fidei judiciis officio judicis 
mapis applicantur, quam ex obligatione proficiscun- 
lar. Ita usurae vel obfigatione, vel officio judicis de 
bentor, duae illac causae sunt usurarum. 


— (3) Imo ex obligatione ipsa debentur , l. usura 
121. j. de verb. sign. 


=, (4) Officiom jud'cis, obligationem non praesume- 
re binc colligunt, t. 49. in fin. s. de acl. empl. 


— (3) Fideiussor qui in omnem causam fideiussit , 
fideiussisse quoque in usuras videtur. ( ausae voca- 
buto eliam usurae continentur, 

— (6) Qui promisit universam jodicati causam solvi, 
sortis et usurarum nomine se ebstringit. 


— (7) Fideiubens judicatum solri, in sortem et usu- 
ras obligatur. 

— (8) lademuitalem qui tibi promittit, el in sorlem 
et asuras obligatur, vide l. 1.2. C. si mater indemn. 


— (9) Haec clausula conducere volentibus scitv uti- 
lis est: quemadmodum et illa, cujas meminit Bart. 
în I. 35. s. eod. n. 1. 2. nempe ut conductori loca- 
tor in instrumento locationis ipsius obliget, non tan- 
tum omnia bona sua pro contractus implemento, vel 
observatione , sed ul ipsam rem quoque eamque a- 
clusliter bypothecoe tradat, vel quasi: his enim in- 
terpositis colonum posse dicere: Ego rei fundeque 
ipso jure pignoris et.hypothecae pro meo jure, vel 
inieresse insisto. Hypotheca vel pignus, jus est rea- 
le, quod transit ad quemcumque successorem. idem 
quod in superioribus casibus dicendum est, si fun- 
dus locatus fuit in plures, quam decem annos: lune 


Fer.(a) L. 49. in fin. supr. de act, empl. 
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ra pagate sull'esempio del colono: perchè gli 
interessi nei giudizi di buona fede, quantunque 
non partano tanto dall’obbligazione, ma si prof- 
feriscano per uflizio del giudice, pure, essen- 
dosi il fideiussore obbligalo per ogni accesso- 
rio, sembra giusto ch'egli sollostia al peso de- 
gli interessi, come se si fosse obbligato così: 
ti rendi tu fideiussore per quanto in buona 
fede poira essere colui condannato? Ovvero 
così: (ume ne rimborserai ? 

§. 4. Tra il locatore del fondo, ed il condut- 
lore si convenne, che fra il tempo della loca- 





Got.(f) Vedi la legge 7. del titolo de negoliis gestis 
del digesto, la detta legge 8. la legge 24. in fine 
del titolo depositi, la legge 32. del titolo de usuris 
del digesto, e la |. 2. del titolo depositi del codice. 

— (2) Gl’interessi nei giudizi di buona fede sono ap- 
plicati dall’uffizio del giudice più, che nascere dal- 
l'obbligazione. Così glinteressi si devono o per l'ob- 
bligazione, o per l’uffizio del giudice, son queste le 
due cause o titoli degl'inleressi. 

— (3) Anzi son dovuti in forza della stessa obbliga- 
zione. Vedi la legge usura 121. del titolo de verbo- 
rum significalione del digesto. 

— (4) Di qui argomentano che l’uffizio del giadice 
non debba presumere l'obbligazione. Vedi la legge 
49. in fine del titolo de actionibus empli del diy. 

— (5) Ilfideiussoreche mallevò per ogni causa, sem- 
bra che abbia pure mallevato per gl’interessi. Questi 
van compresi ancora nel vocabolo causae. 

— (6) Chi promise soddisfare tutta la causa del giu- 
dicato, rendesi obbligato pel titolo della sorte e de- 
gl’interessi. 

— (7) 1! fideiussore si obbliga di adempire al giudi- 
cato, come nella sorte così negl’interessi. 

— (8) Chi ti promette un’indennità, si obbliga e per 
la sorte e per gl'interessi. Vedi la legge 1. e 2. del 
titolo st mater indemnilalem promisit del codice. 

— (9) Questa clausola è utile a sapersi da coloro che 
vogliono prendere in fitto : siccome quella eziandio 
di cui fa menzione Bartolo nella legge 35. del me- 
desimo titolo del digesto numero 1. e 2. cioè che il 
locatore nello istrumento della stessa locazione ob- 
blighi al conduttore non solamente tutti i suoi beni 
per l'adempimento e cautela del contratto, ma che 
assoggetti la stessa cosa ancora e presentemente ad 
ipoteca, o quasi: poichè, quesle cose interposte , 
possa dire il colono: fo sto sulla cosa e nello stesso 
fondo per diritto di pegno e d’ipoteca di proprio con- 
io,o interesse.L’ipoleca o il pegno è un dirillo reale 
che passa a qualunque successore. A'trettanto dee 


FEn.(a) Vedi la legge 49. in flue del digesto de actio- 
nibus empti. 
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conductor de fundo invilus repelleretur: el si zione il conduttore Scio non venisse suo mal- 
pulsatus essel, pocnam decem praesiet Tittus grado espulso dal fondo: e se ne fosse stato 
locator Seio conductori : vel Seius conductor | espulso, Tizio locatore pagasse a Seio condul- 
Titio, si intra tempora locationis discedere tore dieci per penale, ovvero: Seio conduttore, 
vellet, acque decem Tilio localori praestare se volesse abbandonare il fondo fra il tempo 
vellet: quod invicem de se stipulati sunt: Quae- į della locazione, dovrebbe parimente dare die- 
ro, cum Seius conductor biennii (4) (a) continut ct a Tizio locatore: il che a vicenda stipularono 
pensionem non solveret, an sine metu poenae jira loro. Domando, se Seio conduttore non pa- 
expelli possil? Paulus respondit: quamvis nihil|gando la pensione per un biennio di seguito, 












expressum sit in slipulatione poenali de solutio- 
ne pensionum, tamen verisimile esse, ila con- 
venisse de non expellendo colono intra tempora 
praefinila, si pensionibus parueril, el, ut opor- 
tel, coleret: et ideo (2) si poenam petere coe- 


——r——_—__t1%a(——.1 a | 


enim colano utile dominium adquisilum est, È. 1. s. 
si ager, l. 1. j. de superfic. Idem dicendum, si co- 
Jonus expensas in fundo fecit: tunc enim jus deti- 
nendi, quousque sibi solvatur, habet, l. 12. j. de vi 
et vi.In partiario idem dicendum est, ut expelli non 
possit eo anno quo sevil: alias eo finito nemo socie- 
talem ipire cum aliquo tenetur, l. 16. 8 pro socio. 


Sor: 1) Vide I. 56. in fin. j. eod. Et ila, promissia de 
non expellendo conductore intelligilur , si colonus 
in solutione pensionis non cessarit. Quaedam enim 
tacite intelliguntur. Promisi me {e non offensurum? 
intelligi nisi causam offensionis mihi dederis, l, 96. 
j. de verb, oblig. non exhercdalurum? nigi causam 
‘ exheredandi dederis, l. 132. j. de verb, oblig. non 
revocare arbitrium? nisi injuste arbitratus sis, L, 30. 
j. de oper. libert. Et generaliter ad omnes contra- 
ctus hoc perlinet , ut quis ad poenam cum effectu 
non teneatur, si per adversam parlem promissa pa- 
ctaque non fuerint servata, adde l. 13. §. 8. s. de 
acl. empl. vide et adde l, 76. $. 7. j. de leg. 2. 


— (2) Fidem frangenti, Adem non servandam esse 
hinc colligunt : quod Hippolytus Marsilius sing. 42. 
verum esse putat, eliamsi promissio iterata vel jurata 
sit. Hoc enim casu notat promissionem simplicem el 
nudam non servanti promissionem ileratam, vel ju- 
ratam impune non servari, argum.i, cum proponas, 
C. de pact. leg. sive, 28. G. de transact. adde l. 
154. j. de reg. jur. c. 75. de reg. jur. in 6. l. pe 


Fer. (a) V. 1. 56. in fin. infr. h. L. 





i Fer.’a) Vedi la legge 55, 


possa essere espulso senza tema della penale? 
Paolo rispose ; quantunque nulla siasi espresso 
nella slipulazione della penale sul pagamento 
delle pensioni, pure è verisimile, che siasi con- 
venulo di non espellere i! colono durante il 


dirsi nej casi di sopra, se il fondo fu localo per più 
di dieci anni: poichè allora il colono ne acquistò l'u- 
tile dominio. Vedi la legge 1. del titolo si ager del 
digesto, e la legge 1.del titolo de superficiebus del 
digesta. Lo stesso dee dirsi se il colona fece spese 
nel fondo: poichè in questo caso ha il diritto di ri- 
tenzione, finchè si paghi. Vedi la legge 12.del titolo 
de vi et ri armata del digesto. Il medesimo dee dirsi 
nel colono parziario, che non possa espellersi nello 
anno,in cui seminò, altrimenti finito questo nessuno 
è tenuto formare società con alcuno. Vedi la legge 
16. del titolo pro socio del digesto, 


Gor,(1) Vedi la legge 56. in fine del medesimo titolo 


del digesto E così la promessa di non espellere il 
conduttore va intesa, se il colono non abbia mancato 
al pagamento della pensione. Poichè alcune cose si 
comprendono tacitamente. Promisi che non ti avrei 
offaso ? intendi meno quando non mi avrai tu dato 
molivo di offesa. Vedi la legge 96. del titolo de ver- 
borum obligationibus del digesto: che non ti avrei 
diseredalo? meno quando non me ne avrai dato mo- 
tivo. Vedi la legge 132. del titolo de verborum obli- 
galionibus del digesto: non rivocare l’arbitrio? me- 
po quando pon hai ingiustamente arbilrato. Vedi la 
legge 30. del titolo de operis liberlorum del dige- 
sto. E generalmente ciò risguarda tutti i contratti, 
che alcuno non sia tenuto effettivamente alla pena, 
se dalla parte avversa non furono osservate le pro- 
messe ed i patti. Azgiungi la legge 13. $. 8. del ti- 
tolo de aclionibus empli del digesto. Vedi ed ag- 
giungi la I. 76. $. 7. del titolo de legatis 2. del dig. 


= (2) Di qui conchindono che non dovrà mantenersi 


la parola a chi non l’attende, il che Ippolito Marsilio 
sing. 42. opina che sia vero, sebbene la promessa 
siasi ripetuta e giurata. Poichè in questo caso osser- 
va non attendersi impunemente la promessa ripetuta 
o giurata chi non allende la semplice e nuda. Argo- 
mentalo dalla legge cum proponas del titolo de pa- 
clis del codice, la legge sive 28. del titolo de tran- 


in fine di questo litolo. 
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peril is, qui pensionibus satis non fecit, profu- tempo stabilito, se adempiva alle pensioni, e 

turam locatori doli exceptionem (4). collivava come occorreva: e perciò se si faceva 
a domandare la penale colui, che alle pensioni 
non soddisfece, il locatore sarebbe stato per 
giovarsi della eccezione di dolo. 

§. 2. Paulus respondit, servum, qui aestima-| $. 2. Paolo rispose, che il servo, il quale va- 
tus (2)(a) colonae (3) adscriplus est, ad pericu-|lutato fu addetto ad una colonia, sarà a rischio 
lum colonae perlinebit: et ideo aestimationem | della colonia: e perciò, morto questo, se ne do- 
hujus defuncti ab herede colonae praestari opor- | veva la yaluta dall'erede della colona. 
tere. ` 





VARIANTI DELLA LEGGE 


6.2. Servum: presso Aloandro servus. Colonde: in alcune edizioni coloniae. 


De horreis effractis el compilatis. 1. De impensis a Dei granai scassinati, ed espilati. 1. Delle spese fatte 
conductore factis. 2. De colono descrente fundum. dal conduttore.2,Del colono,che abbandona il fondo. 
55. Ibex lib. 2 Senlenliarum. 55. Lo slesso nel libro 2 delle Sentenze. 


Dominus horreorum, effractis (4) (b) et come Il padrone dei granai, scussali ‘ed espilali 
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null. el ull. s. de rescindenda. Badem conditio o saclionibus del codice. Aggiungi la l. 158. del tit. de 
juramento subintelligilur, c. querelam, de jureju-| regulis juris del dig.,capo 73.de regulis juris in 6. 
rando. lta omnis promissio alteri facta hanc lacitam| e la legge penultima ed ultima del titolo de rescin- 
in se conditionem continel, si is, evi facta promissio| denda vendilione del digesto. La medesima condi- 
est, pacta servaverit, at in hac specie: Promissio del zione va sottintesa nel giuramento, capo querelam, 
non expellendo colono , tacitam hanc conditionem) de yurejurando. Così ogni promessa falta altrui con- 
complectitur, dum colonus pensionem praestel. Fin-| tiene in sè questa tacita condizione , se quegli, cui 
ge: transaclio facta est novandi animo: pignus ex ea; fu falta, osserverà i patti, come in questa specie: La 
dedistis transactionem tamen non servas? Pignus re-| promessa di non espellere il colono, racchiude que- 
tinere nou posse pro obligatione novala, putat H sta tacita condizione, finchè il colono paghi la pen- 
silins, sing. 115. post Angelum in ł. est differentia,| sione. Fingi: ebbe luogo transazione col fine di por- 
j. in quib. caus. pig. tar novazione; lu per questa desti un pegno: non os- 
servi poi la transazione ? Marsilio sing. 115. dopo 
Angelo nella legge est differentia del titolo in qui- 
bus causis pignus del digesto, opina che non possa 

ritenere il pegno per l’obbligazione novata. 
Got.(1) Cur exceplio locatori competit? quia non est, Gor.(!) Perchè compete l eccezione al locatore? per- 
verisimile locatorem poenam promisisse conductori) chè noh è credibile che questi abbia promessa una 
in eum casum, quo a conductore pensionem non ac-| penale al conduttore pel caso, in cui non ricevercb- 


ciperet. be pensione dallo stesso. 
= (2) Et ita venditus intelligitur, l. 3. s. cod. l. 1.) — (2, E così s'intende venduto. Vedi la legge 3. del 
j. de aestimatoria. medesimo lilolo del digesto e la legge 1. del titolo 
de aeslimaloria aclione del dig. 
— (3) Al. coloniae. — (3) Altri leggono coloniae. 
— (4) Horrca effracturis obnovia, l. 1. 1. 4. C. eod.) — (4) Granai esposti a rompimenti di muri o di por- 


1.3. 6.2. s. de offic Pracfect. vigil. adde quac seri-| te. Vedi la legge 1. e 4. del medesimo tilolo del co- 

psi ad I. 7. j. de instructo. Goth. ad hane I, vid. Sa-| dice. la legge 3. del titolo de ocio Praefecti vigi- 

licet. l. ex divi. in fin. C. local. Cujac. lib. 16. obs.| lum del digesto. Aggiungi quel che scrissi su la leg- 

c. 21. Bald. 2. 1. in pr. C. locati. Ans. ge 7. del titolo de instructo del digesto. Golofredo, 
su questa legge. Vedi Saliceli, la legge ex divi in 
fine del titolo locati del codice. Cujacio libro 16. 
Osservazione capo 21. Baldo nella legge 1. in prin- 
cipio del titolo locati del codice, ed Anselmo. 

upr. eod. Fer.(a) Vedi la legge 3. nello stesso titolo. 


Fer.(a) V. L. 3. s 
l 4. C. eod. — (b) Vedi le 1.1. e 4, del codice nello stesso titolo. 
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pilatis (1) horreis, non tenetur, nisi (2) (a) cu-{i granai, non è tenulo, se non si obbligò per la 


stodiam eorum reccpil: servi lamen ejus, cum 
quo conlractum est, propter aedificiorum noli. 
liam (3) in quaestioner (4) peli possunt. 


6. 4. In conducto fundo, si conductor sua ope- 
ra (3) aliquid necessario vel utiliter (6) auxe- 
rit (7) (b), vel acdificaverit, vel instituerit (8), 
cum id non convenisset, ad reripienda ea quae 
impendit (9), ex conducto cum domino fundi 
experiri potest. 


custodia dei medesimi: nondimeno i servi di co- 
lui, col quale si contraltò, stante la loro cono- 
scenza dell’ edificio, possono essere ricercali 
per la tortura. 

§. 4. Nel fondo affittato, se il conduttore con 
opera sua fece qualche ulile o necessario au- 
mento, o qualche fabbrica, od altro istituì, men- 
tre ciò non erasi convenuto, in forza della con- 
duzione agir potrà contro al padrone del fondo 
pel rimborso di ciò, che spese. 


Gor.(1: Expilatis horreis. Zaloand. de quibus cogno-|Gor.(1) Expilatis horreis legge Aloandro , dei quali 


seit Praefectus vigilum, l. 3. §. 2. s. de offic. Prae- 
fect. vigil. 


— (2) L. 60. in fin. j. cod. 


— (3) Praesumi non solet ignorantia facti domestici 
in domesticis personis et vicinis , adde I. 9. C. de 
nupt. l. 9. C. qui militare. 


— (4) Baldus hinc colligit, furto aut delicto alicubi 
admisso , praesumi ejus nolitiam habere vicinos el 
domesticos : atque idco prae aliis torquendos esse 
delicti indicandi causa. 


— (5) Suis impensis. 

— (6) V. Novell. 46. cap. 1. 

= (7) Puta hostium adjeceril, U. 19. §. 4. s. eod. vi- 
neas posucrit, l. 61. j. eod. nec enim conductor te- 
netur reficere villae stabula, ostia, fenestras, sed a- 
gil contra localorem, ul reficiat, L. 15. §. 1. s. eod. 
nisi conductor ipse ea destruxerit, 1.29. C. cod. viam 
quidem ante domum reficere cogitur, sed expensis 
locatoris, l. 1. §.3. in fin. j. de via pub. sed et tri- 
buta soluta locatori imputabit, sicut creditor pigno- 
ri, l. 6. C.de pignorib. Adde, locatorem reficiendo, 
lumina couductoris obscurare non posse , nec ei 
multum incommodare licere, l. 25. §. 1. l 27. s. 
cod. 


= (8 Vide I 61. j. eod. 


prende cura il Prefetto delle sentinelle notturne. 
Vedi la legge 3. del titolo de officio Praefecti vigi- 
lum del digesto. 

— (2) Vedi la legge 60. in fine del medesimo tilolo 
del digesto. 

= (3) Non suole presumersi l'ignoranza del fatlo do- 
mestico nelle persone di casa e nei vicini. Aggiungi 
la legge 9. del titolo de nupt. del codice e la legge 
9. del titolo qui militare del codice. 

-= (4) Baldo di qui argomenta, che commesso un 
furto o un delitto in qualche luogo, si presuma aver- 
ne conoscenza i vicini ed i domeslici : e perciò do- 
vranno torturarsi in preferenza degli altri per iuve- 
stigarsi il delitto. 

— (5) A sue spese. 

— (6) Vedi la Novella 46. capo f. 

— (7) Per esempio abbia apposto la porta. Vedi la 
legge 19. §. 4. del medesimo titolo del digesto, al- 
bia piantate vigne. Vedi la legge 61. del medesimo 
titolo del digesto, perchè il conduttore non è tenplo 
ristaurare le stalle, le porte, le finestre della casa di 
campagna, ma agisce contro il locatore, perchè ri- 
stauri. Vedi la legge 15. $. 1. del medesimo tilolo 
del digesto, meno quando lo stesso condullore non 
le abbia distrutte. Vedi la legge 29. del medesimo 
titolo del codice, è obbligato al certo ristaurare la 
strada innanzi la casa, ma a spese del locatore. Vedi 
la legge 1. §.3. in fine del titolo de via publica del 
digesto, ma i balzelli pagati gl’ imputerà ancora al 
locatore, siccome il creditore al pegno. Vedi la leg- 
ge 6. del titolo de pignoribus del codice. Aggiungi 
che il locatore fabbricando non passa oscurare i lu- 
mi del conduttore, nè gli sia lecito incomodarlo di 
molto. Vedi la legge 25. §.1. e la legge 27. del me- 

_ desimo lilolo del digesto. 
— (8) Vedi la legge 61.del medesimo titolo del dig. 


‘ 


=- (9) Conducti actione conductor expensas necessa-| — (9) Il conduttore può con l'azione di conduzione 


rias, vel utiliter factas in fundo conducto polest pe- 
tere, aut io pensionem imputare, si non sint solu- 


Fer.(a) L. 60. in fin. infr. cod. 
— (b) Z£. 19. $ 4. l. 6t. in pr. infr. cod. 


dimandare le spese necessarie, o le utili fatte nel 
fondo affittato, o impularle su la pensione, se Doll 


Fer.(a) Vedi ta legge 60. in fine nello stesso titolo. 
— (b) Vedi la legge 19. §.4. e la legge 6f. in prin: 
cipio nello stesso titolo. 
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6. 2. Qui contra legem conductionis fundum 
ante tempus sine (4) (a) justa ac probabili causa 
deseruerit, ad solvendas tolius(2) temporis pen- 
siones ex conducto conveniri potest, quatenus 
locatori in id, quod ejus interest (3), indemni- 
tas servetur (4). 


De absentia conductoris non solventis. 


$6. Inem lib. singul. de officio Praefecli vigilum. 


Cum domini horreorum insularumque desi- 
derant, diu (5) ron apparentibus, nec ejus tem- 
poris pensiones (6) exsolventibus conductori- 


tae, i. aediles, 1. §. 8. vers. quicumque, j. de via 
publ. vel etiam exportare, si possini offerri commo- 
de, et boc ipse velit, 1. sed addes, 19. §. si inqui- 
linus, 8. eod. 


Gor.(1) V. I. 24. §. 2. s. eod. 20. Synops. Basil. 1. 
c. 52, 


+ (2) Conductor deferens fundom conductum ad 
pensionem totius temporis conveniri potest: imo et 
in id, quod interest: ul ea parte deceplus sit Azo, 
existimans ad pensionem tolius temporis agi non 
posse. 


— (8) Vide l. 48. in fin. j. de usur. l. 17. C, cod. 


— (4) Hie videtur deesse tex antiqua de creditore 
pignoralitio, qui debitori rem obligatam locavit, do- 
nec pretium solveret, ut distracto forte aut soluto 
pignore sit creditori actio mercedis, non debitori a- 
ctio, ut conducto uli frui liceat, quasi finita condu- 
ctione. Et verba Basilicon haec sunt, eœ å daversys 
puianorwoy TÒ Xpewser ro eEyiXupov, avròs ky tye xa- 
tà 0) puotwrov aw WW, ó de Xpewsye ex Eyemard ov 
piotbravros anwpyv. Cujac. 46. obs. 21. in fin. 


— (5) Diu, id est, biennio, j. eod. alias diu decen- 
nium significat , 1. 10. §. 3. j. qué el a quibus ma- 
numiss. 

— (6) Jn singulari seqavéuiov Harmen. 3. fil. 8. § 
35. quod est, teste Suida, pucrds é drip tis pos 
TH KavdohEe didowevos. 


Fea.(a) V. l. 24. $. 2. supr. eod. 
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$.2. Chi contro la legge dell'affitto, senza giu- 
sta e ragionevole causa abbandonò il fondo in- 
nanzi tempo, in forza della conduzione può es- 
ser convenuto pel pagamento delle pensioni 
di tutlo il tempo, fino al punto, che il locatore 
sia indennizzato per tutto ciò, che riguarda il 
suo interesse. 


Dell’assenza del conduttore, che non paga. 


56. Lo stesso nel libro unico sull'uffizio 
del Prefetlo dei vigili. 


Allor quando i padroni dei granai e de’ ca- 
samenti per la lunga assenza dei condultori, e 
che non pagano le pensioni di tal tempo, do- 


siano stale pagate. Vedi la legge 1. $. 3: verso qui- 
cumque, del titolo de via publica del digesto, o e- 
ziandio trasportarle , se possano comodamente por- 
tarsi via, ed ove lo stesso voglia ciò fare. Vedi la leg- 
ge sed addes, 19. §. si inquilinus del medesimo ti- 
tolo del digesto. 

Gor.(1) Vedi la legge 24. §.2. del medesimo titolo del 
digesto. 20 I Compendio de’ Basilici libro 4. ca- 
po 352, 

— (2) Il conduttore che abbandona il fondo affittato 
può esser convenuto per la pensione di tulto il tem- 
po colonico: anzi per i danni-interessi ancora: per 
modo che siasi ingannato Azone per questa parte, 
avvisando che non possa agirsi per la pensione del- 
l’intero affitto. 

— (3) Vedi la legge 48. in fine del titolo de usuris 
del digesto, e la legge #7. del medesimo tilolo del 
codice. 

— (4) Qui sembra che manchi l’antica legge pel cre- 
dilore pignoratizio, che locò al debitore la cosa ob- 
bligata, finchè pagherebbe il prezzo, per modo che 
distralto per avventura, o pagato il pegno abbia il 
creditore l’azione di mercede, non i! debiture l’azio- 
ne, che siagli lecito usare,godere del fondo affittato, 
quasi per finita conduzione. E le parole dei libri Ba- 
silici son queste: se él creditore affiltò ul debitore 
la cosa pegnorata,esso ha l’azione contro dell’affit- 
tatore, ed il debitore non ha l’azione contro dell’af- 
fittatore. Vedi Cujacio libro 16. Osservazione 21. in 
fine. 

= ($) Diu, cioè per un biennio, nel medesimo lvo- 
go del digesto , altrove diu significa un decennio. 
Vedi la legge 16. $. 3. del titolo qui el a quibus ma- 
numissi liberi del digesto. 

— (6) Nel singolare , abitazione ha Armenopulo li- 
bro 3. titolo 8. §. 33. che a testimonianza di Suida, 
è la mercede dala per una sola abilazione all'afit- 
talore universale. 

Fen.(a) Vedi la legge 24. §. 2. nello stesso titolo. 
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bus, aperire (4), cl ca quae ibi sunt, describe-|mandano di aprirsi, e specificare le cose, che 
` re, a publicis (2) personis, quorum interest, au-|ivi si trovano, debbono essere ascollali da’ pub- 
diendi sunt: Tempus aulem in hujusmodi re'blici ufficiali a’ quali compete. In cosa così fatla 
biennii (3) (a) debet observari. poi deve slarsi al lempo di un biennio, 


Quid intersit inter hanc actionem et legem Aquiliam. Che differenza passa fra questa azione 


e la legge Aquilia. 


57. Javocencs lib. Y ex Posterivribus Labeonis. 57. GiavoLeno nel libro 9 delle cose posteriori 


di Labeone. 


Qui domum habebat, aream injunctam (4) eif Chi aveva una casa, aveva locato al prossimo 
domui vicino proximo locaveral: Is vicinus,cum | vicino una superficie unita 2 tal casa. Qual vici- 
aedificaret in suo terram (5) in eam aream am-|no, menire fabbricava nel suo, ammucchiò su 
plius quam fundamenta caementilia (6) localoris | quella superficie terreno al di là che le fonda- 
erant (7), congessit, el ea terra adsiduis plows, menta cementizie del Jocatore potevano soffrire, 
inundata, [ite] parieti ejus qui locaverat humo- e quel terreno fu inondato da piogge conlinue, 
re (8) pracstilulo [ malefacto ], aedificia corrue- (e così guastalosi per umeltazione il muro di co- 
runt: Labev ex (9) locato tantummodo actionem lui, che aveva locato, l'edifizio cadde. Labeone 
esse ail, quia non ipsa congestio,sed(10)humor, dice, che vi è soltanto l'azione per locazione, 


dr_———__—____T_rT______T_T__—_T_T_—_T—_—TTT—rÉTTT—__—_r_——_—_——————————_ 





Got.(1) Synops. c. 14. et larmen. 3. til, 8. ex qui-|Gor.(1) Vedi il Compendio nel capo 14. ed Armeno- 





bus hanc legem ila restitue : licet iis quorum in- 
terest aperire , publicisque personis praesentibus, 
ea quae ibi sunt, describere: alias non licet localori 
in aedibus inquilini rimari. 


=- (2) Conductore non apparente et cessante in solu- 
lione pensionis per biennium potest locator domum 
vel horrea aperire, el quae ibi posita sunt coram 
pubiicis personis describere : descriptio enim fieri 
debet manu publici notarii. 


— ($) L. 54. §. 1.8. eod. adde Novell. 7. c. 3. No- 
vell. 120. c.8. duthent. qui rem, C.de sacros. Eccl. 
ante l. 15. 


«= (4) Arcae injunctae domui et aedificiis. 
= (5) Vel sterquilinium, v. l. 17. §. 2. s. si servil. 


— (6) Quae cx quadrato lapide non erant, sed cx 
puro caemento. 

— (7) Legendum est ferrent. 

a (8) L. 18. 19. s. de servilul. urbanor. 


= (9) Damnum dans conductor non immediate ex 
eo, quod facil, sed occasionem damni mediate prae- 
stans, non tenetur lege Aquilia, sed ex locato a- 
clione. 

—(10) Damnum hoc mediatum esl, non immediatum. 


pulo libro 3, titolo 8. secondo i quali interpreta que- 
sla legge cos): è lecito a coloro, cui interessa aprire, 
e con l'intervento di persone pubbliche inventariare 
gli effetti, che ivi sono: altrimenti non è lecito al lo- 
calore cacciarsi nella casa dell'inquilino, 

— (2) Assente il conduttore, e non pagando la pen- 
sione per due anni può il locatore aprire la casa oi 
granai, ed inventariare alla presenza di pubbliche 
persone gli effetti, che ivi son posti: poichè l'inven- 
tario deve confezionarsi per mano di pubblico no- 
taio. 

— (3) Vedi Ja legge 54. $. 1. del medesimo titolo 
del digesto. Aggiungi la Novella 7.capo 3.la Novella 
120. capo 8. e l’Autentica qui rem del titolo de sa- 
crosanclis Ecclesiis anle l. 15, del codice, 

=~- (4) Aje unite alla casa ed agli edilizi. 

— (5) O letamaio. Vedi la legge 17. $. 2. del titolo 
si servilus del digesto. 

— (6) Le quali non erano di pietra lavorata, ma di 
semplici rottami di pietre, 

— (7) Dee leggersi ferrent. 

— (8) Vedi la legge 18. e 19. del titolo de servituti- 
bus urbanorum del digesto. 

— (9) Il condultore cagionando danno non immedia- 
tamento per quel che fu, ma prestando mediatamente 
occasione di danno, non è tenuto con la legge Aqui- 
lia, ma con l’azione di locazione. 

—(10) Questo è un danno mediato, non immediato. 


Fer.(a) L. 54. $. 1. supr. eod. adde Nov. 7. c. 3.{Fn.(a) Vedi la legge 54. §. 1. nello stesso titolo; ag- 


$. 2. Nov. 120. c. 8. ef Aulh. qui rem. C. de sa- 
cros. Eccles. 


giungi la Novella 7. capo 3. §.2. la Novella 120. ca- 
po 8, e l’Autentica qui rem del codice de sacrosan- 
ctis Ecclesiis. 
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ex ea congeslione postea damno fuerit: damni(4) | perchè non quell’ ammucchiamento, ma l'acqua 
autem injuriac actio ob ca ipsa sil, per quae non | da questo sgorgante cagionò poscia quel danno: 
extrinsecus alia causa oblata damno quis adfectus | mentre l'azione del danno dato per ingiuria si 


est. Hoc probo. 


ha per quelle cose, in occasione delle quali non 
presentandosi allra causa estrinseca, taluno fu 
danneggialo. Ed approvo ciò. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Humore praestitulo: nella Vulgata e presso facto. 


Aloandro praestito, ma manca la parola made- 


De mercede insulae venditac. 1. De poena promissa, 
nisi quid intra diem fiat. 2. De pecunia conductori 
ad rei refeclionem danda. 


58. Laseo lib. 4 Posteriorum a Javoleno 
 Epitomatorum. 


Insulam (2) (a) uno (3) pretio tolam locasli, 
el eam vendidisti, ita ut (4) (b) emptori merce. 
des inquilinorum accederent. Quamvis eam 
conductor majore pretio locaret, tamen id em. 
plori accedit (5), quod tibi conductor debeat. 


$. 4. In operis locatione erat dictum, ante- 


Budeo invece di pracstituto legge perstillatc. 


Della mercede del casamento venduto. 1. Della penale 
promessa, se una tal cosa non si adempia fra un 
tempo. 2. Del danaro da darsi al conduttore per ta 
rifazione della cosa. 


58. Laseone nel libro 4 delle cose posteriori 
compendiale da Giavoleno. 


Locasti il casamento inlero per un solo prez- 
zo, elo vendesti col patto, che le mercedi de 
gli inquilini spettassero al compratore. Quan- 
lunque il condultore lo subaffillasse per un 
prezzo maggiore , pure al compratore spetta 
quanto a te deve l’affillatore. 

§. 4. Nella locazione di un'opera crasi deto. 


quam (6) diem effici deb. ret: deinde, si ila fa-|pria di quel tempo doveva essere terminata: 


— ———+—=+—+.—.+——+—+-y_6y_T_ _uv_y_Yy_vwx@@mwF P__—.r——_ r--—2n—hom»«oow M=-lxkîw{\o5R=d A 


Gor.(1) Damnum immediatum lege Aquilia vindicatur, | Gor.(1) Il danno immediato è punito con la legge A- 


non mediatum. Mediaium est, quod fit extrinsecus 
alia causa sublata. l 

— (2) Insula est aedificium, quod proprio ambitu 
conslal, vide Feslum in Insula, crant junclae ple- 
rumque domui insulae, l. 91. in fin. j. de legal. 3. 
res pretiosissimae in iis reponebantur, l. 3. $. 2. s. 
de offic. Praefect. vigil. inde insularius, insulse cu- 
stos, l. 17. §. 1. s. de usufr. l. 5. §. 4. s. de instit. 
l. ull. s. de offic. Praefect. vigii. 


— (3) Id est, aversione, vide È. 30. s. eod. 
— (4) Z. 53. s. de actionib. empl. 


— (5) Sub. lantum. 
= (6, Anie quem diem. Hal. 


Fer.(a) Z. 53. in pr. supr. de act. empl. 


Dicesto. III. i ì 


quilia , non il mediato. Questo è quello che si fa e- 
strinsecamente tolta di mezzo ogni altra causa. 

— (2) Zsolaè l’edifizio che costa di proprio recinto. 
Vedi Festo nella parola isola, le isole per lo più e- 
rano attaccate alla casa. Vedi la legge 91. in fine del 
litolo de legalis 3. del digesto, in esse riponevansi 
le cose di grandissimo prezzo. Vedi la legge 3.6.2. 
del tilolo de officio Praefecti vigilum del digesto, 
quindi insularius custode dell’isola. Vedi la legge 
17. §. 1. del titolo de usufructu del digesto, la leg. 
ge 5. $. 1. del titolo de inslitoria aclione del dige- 
sto, e la legge ultima del titolo de officio Praefecti 
vigilum del digesto. 

— .3) Cioè, in massa. Vedi la legge 30. del medesi- 
mo titolo del digesto. 

=- (4) Vedi la legge 53. del tilolo de actionibus em- 
pli del digesto. 

— (5) Sollintendi tantum (solamente). 

— (6) Ante quem diem legge Aloandro. 


Fen.(a) Vedi la legge 53. in principio del digesfo de 
aclionibus empli. 
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cium non cssei, quanti locatoris interfuissel, 
tanlam pecuniam conduclor promiserat. Ea- 
tenus cam obligalionem contrahi puto, quale- 
nus vir (1) bonus de spatio temporis aeslimas- 
sel: quia id actum apparet csse, ut co (2) (a) 
spatio absolveretur, sine quo fieri non possit. 


§. 2. Quidam in municipio balineum prae- 
standum annuis viginli nummis conduxerat: 
et ad (3) refectionem fornacis fistularum, simi- 
linmque rerum, centum nummi ul pracestaren- 
tur ei conveneral: conduclor centum nummos 
petebal: ila ei deberi dico, si in carum rerum 
refectionem eam pecuniam impendi salisda- 
rel (4). 
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poscia dicevasi, se terminala così non si fosse, 
l'appaltatore aveva promessa cotale somma 
per quanto sarebbe stato d'interesse del loca- 
tore.Mi avviso contrarsi tale obbligazione fino al 
nunto,per quanto un uomo dabbene avesse opi- 
nato sullo spazio del tempo. Perchè apparisce 
essersi trattalo, che si fosse terminata in tanto 
spazio, senza del quale terminar non si possa. 

$. 2. Un tale qvevasi affittato per venti soldi 
annui un bagno da darglisi nel municipio, c 
per la rifazione della fornace, dei lubi, e di altre 
cose simili erasi convenuto di darsi cento: Vaf- 
fittatore domandava i cento soldi: dico dovergli- 
si, ma se desse cauzione, che tal somma si 
spende per la rifazione di tali cose. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


In earum rerum refectionem eam pecuniam impendi:nel leslo Fiorentino mearum rerum 


in effectionem se eam pecuniam impendi. 
De parte operis concussa. 


59. Javocents lib. 5 Labeonis Posteriorum. 


Marcius (3) domum faciendam a Flacco (6) 


Di una parte dell’opera scossa ( dal tremuoto ). 


59. Giavoceno nel libro 5 delle cose posteriori 
di Labeone. 


Marcio aveva preso in appalto da Flacco a 


conduxeral (7): deinde operis parte effecta ter- | formare una casa: dappoi terminata una parle 


Gor.(1) L. 137. $. 5.j de verb. oblig. 
— (2) L. 44. l. 137. §. 3. j. de verb. oblig. 


— (3) Ilaec dictio ad facit modum, l. 40. in fin. j. 
de cond. et demonst. 

— (4) Cautionem de modo implendo in contractibus 
debitor cogitur pracstare : facit l. hujusmodi, j. de 
leg. 1. I. 40. §. 5. j. de cond. ef demonst. Est vero 
caulio cum fideiussore, dict. l. 40. vide hic Bart. 


— (5) Puta, faber, archilectus. 

— (6) Fundi domino. 

— (7) Qua lege? est enim distinguendum, an aver- 
sione, yn.in singulos pedes facta sit conductio: Item 
an tale fuerit opus jam factum, ul probandum csset, 
ul l. 36. 37. s. cod. 


» 


Fen.(a) L. 44. 1. 137. 6 3. infr. de verb. oblig. 


Got.(1) Vedi la legge 137. $. 5. del litolo de verbo- 
rum obligalionibus del digesto. 

— (2) Vedi la legge 14. e la legge 437. §. 3. del ti- 
tolo de verborum obligationibus del digesto. 

— (3) Questa particella ad costituisce modo. Vedi la 
legge 40. in fine del titolo de conditionibus el dc- 
monsiralionibus del digesto. 

= (4) ll debitore è obbligato dar cauzione nei con- 
tratti per l'adempimento del modo:fa a propasito li 
legge hujusmodi del titolo 1. de legatis del digesto, 
c la legge 40. §. 5. del titolo de conditionibus el 
demonsiralionibus del digesto. La cauzione è pui 
col fideiussore. Vedi la detta legge 40. e Bartolo in 
questo luogo. 

— (5) Cioè il fabbro, l'architetto. 

— (6) Proprictario del fondo. 

— (1) A qual patto? poichè deve distinguersi, se la 
conduzione siasi fatta in massa, 0 per ciascun piede. 
Parimente se tale opera sarà stata già fatta, a finchè 
fosse approvala, come nella legge 36. e 37. del me- 
desimo litolo del digesto. 

Fer.(1) Vedi le leggi 14. e 137. §. 3. del digesto de 
verborum obligalionibus. 
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rae (1) motu cuncussum erat aedificium. Mas- 
surius Sabinus, si vi (2) naturali, veluti terrae 
molu, hoc acciderit, Flacci (3) (a) esse pericu- 
lum (4). | 


Si conductor nec habitare nec locare possit. 1. De he- 
rede coloni. 2. De vestimentis quae fallo perdidit. 
3. De mutatione operis facta ex voluntate localoris. 
4. De poenilentia ejus qui opus faciendum locavit. 
5. De messe sublata. De condictione furtiva. 6. De 


locatore qui contra suum propositum inferre passus: 


est. 7. Si culpa servi conducti mulus periit. 8. De 
portorio. 9. De custodia. 


60. Laseo Posleriorum lib. 5 a Javoleno 
Epilomatorum. 


Cum in (5) plures annos domus locata esi, 
uraestare locator debel, ul non (6) solum habi- 
tare (1)(b) conductor ex Kalendis illis (8) cujus- 
que anni, sed etiam locare (9) (c) habitatori, si 
velil, suo lempore possil. Itaque si ea domus 


Got.()) Terrae motu , quae vilia accidunt operi, ea 
non pertinent ad redemptorem, seu architectum 
operis. 

— (2) Terrae molus vis naturalis est. 

— (3) Id est, domini fundi: id enim locatoris peri- 
culo esl, l. 36. in fin. s. eod. 


— (4) Non lamen architectus plene liberatur : debet 
enim opus de novo reficere, Facti enim stipulatio 
individua est, ideoque partis praestatione debilor 
non liberalur, vide l. 15, L 72. j. de verb. oblig. l. 
12.6.5 LL 15.6. 6.0.35. 1. 36. 1.37. s. eod. L. ull. 
j. eod. l. 14. $. 4. j. de aqua pluvia. 


— (5) Vid. l. 32. j. eod. 


— (6) Locator tenetur pacti conductorem utentem 
fruentem: imo et ablocantem. 
=. (7) L. 15. 6. 4. S. eod. 


— (8) Kalendis Juliis. Hal. v. quae notavi ad l. 44. 
de contr. empl. 


— (9) Conductor ablocare potest, non tamen in ma- 
jus tempus, quam ipsc conduxit, |. 6. C. eod. 


Fea.(a) L. 36. in fin. supr. h. t. 
— (D) L. 15. $. 1. supr. eod. 
— (c)L. 6. C. eod. 
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dell’opera, l'edificio fu scosso da tremuoto. Mas- 
surio Sabino rispose,che il pericolo era a danno 
di Flacco, se ciò avvenne per forza nalurale,co-- 
me per tremuolo. 


Se l'affittatore non possa abitare, nè locare. 1. Dello 
erede del colono. 2. Delle vesti, che il sartore per- 
dette. 3, Del cambiamento dell’opera fatto per vo- 
lontà del locatore. 4. Del pentimento di colui, che 
diede l’opera a fare. 5. Della messe tolta. Dell’azio- 
ne personale furfiva, 6. Del locatore, che contro al 
suo proponimento lasciò introdurre. 7. Se per colpa 
dell'affiltato servo il mulo morì. 8. Del pedaggio. 
9 Della custodia. 


GO Laseone nel libro 5 delle cose posteriori 
compendiale da Giavoleno. 


Quando una casa fu affittala per più anni, il 
locatore è lenuto a fare, che il conduttore non 
solo vi possa abitare dal primo di quel mese di 
ciascun anno, ma che la possa benanche, se 
vuole, locare ad un abilalore, ma pel lempo suo. 


Gor.(1) I vizi, che per tremuoto accadono nell'opera, 
non risguardano l'appaltatore , o l'architetto della 
slessa. 

— (2) Il tremuoto è una forza naturale. 

— (3) Cioè, del proprietario del fondo: poichè ciò è 
a rischio del locatore. Vedi la legge 36. in fine del 
medesimo tilolo del digesto. 

— (4) Mal'archiltetlo nonè interamente liberato, per- 
chè è obbligato rifare novellamente l'opera: poichè 
la stipulazione del fatto è indivisibile,e perciò il de- 
bitore non si libera con la prestazione della parte. 
Vedi la legge 15. e 72. del titolo de verborum obli- 
gationibus del digesto , la legge 12. §. 5. la legge 
15. $. 6. le leggi 35. 36. c 37. del medesimo litolo 
del digesto, la legge ultima del medesimo titolo del 
digesto, e la legge 14. $. t. del titolo de aqua plu- 
via del digesto. 

— (5) Vedi la legge 32. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (6) Il locatore è tenuto soffrire che il conduttore 
usi e goda: anzi che subaflilti ancora. 

— (7) Vedi la legge 15. §. 1. del medesimo titolo 
del digesto. 

— (8) Kalendis Juliis legge Aloandro.Vedi quel che 
osservai su la legge 4!. del titolo de contrahenda 
emplione del digesto. 

— (9) Il conduttore può subaffittare, ma non per un 
tempo maggiore di quello per cui, lo stesso affittò. 


Fer.(a) Vedi la legge 36. in fine di questo titolo. 
— (b) Vedi la legge 15. $. 1. nello stesso titolo. 
— (c) Vedi la legge 6. del codice nello stesso titolo. 
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ex Malendis Januariis folla (1) in Kalendis Ju |Talchè, se quella casa fosse rimasta puntellata 
niis (2) permansisset, ila ul (3) nec habilare {dalle calende di Geunaio fino a quelle di Giugno 
quisquam, nec (4) ostendere alicui posset, nihil |in modo che taluno non la possa abilare,nè far- 
Jocatori conducturem praestaturum: adco (5) ul|laad alcuno vedere, l’affittatore di nulla sara te- 
nec cogi quidem possel, ex Kalendis Juliis (6) | nuto verso del locatore: in modo che nemmeno 
refecta domo habitare, nisi (7) (a) si paratus | dalle calende di Luglio sarebbe costrello ad abi- 
fnissel localor commodam domum ei ad habitan- | tare la rifatta casa, purchè non fosse stalo pron- 
dum dare. to il locatore dargli ad abilare una commoda 
_ |casa. 

§.4.Heredem coloni, quamvis colonus non(8)(b) |. §. 4. L'erede del colono, quantunque colono 
est nihilominus domino (9) possidere existimo. | non è pure mio avviso,che possegga pel padrone. 

§. 2. Vestimenta tua fullo perdidit (10):et ha-| §. 2. Il sarlore perdette le tue vesti: ed hai 
hes unde pelas, nec repetere vis: Agis nihilo- |da chi domandarle, nè vuoi ripeterle: nondime- 
minus ex locato cum fullone. Sed (14) Judicem | no puoi agire per locazione contro al sartore. Ma 
uestimalurum, an possis adversus furem magis |ilgiudice valaterà.se puoi piultosto agire contro 
“gere, et ab co luas res consequi, fullonis vide-|del ladro, e ricuperare Je tue robe dalle suc 
licet sumptibus (42):sed si hoc tibi impossibile! mani, a spese però del sartore. Ma se troverà 
csse perspexerit, tune fullonem (13)(c) quidem! essere per te ciò impossibile, allora condanne- 


—— i es a 





GoT.(1) Al. fracta, al. rupta Hal. l Gor.(1; A'tri leggono fracla, altri rupla. Vedi Aloan- 
dro. 

— (2) Ex Kalendis Jultis fracta usque ad Ka'endes 
Junias perinansisset legge Alvandro. 

— (3) Vedi quel che osservai su la legge 41. del ti- 
tolo de contrahenda emplione del digesto. 

— (4) Aloandro ne ostendi alicut posset. 

— (5) Vedi la legge 9. del medesimo tito!o del dig. 

— (6) Kalentis Juliis legge Aloandro. 
- (7) H conduttore non è obbligato ricevere l'abita- 
zione offerta dopo il tempo convenuto 

— (8) Anzi l'erede delcondultore succede nel diritto 





— (2) Ex Kalendis Jutiis fracta usone ad Ratendas 
Junias permansisset Hal, 
— (3) Vide quae notavi ad L. 44. s. de contr. empl. 


— (4) Hal. ne ostendi alicui posset. 

— (5) £.9. s. cod. 

— (6) Kalendis Juliis. Hal. 

«= (7) Conductor oblalam post tempus conventum 
habitationem recipere non cogitur. 

— (8) Imo heres conductoris in jus defuncti succe- 


_ se ee — + 





dit. Inst. eod. in fin. del defunto. Vedi il medesimo titolo delle Istituzioni 
in fine. 
— (9) Locator retinet possessiunem ctiam per cum| — (‘) H locatore conserva il possesso anche per mez- 


qui colonus non est, puta per heredem coloni. Id] zo di chi nen è colono, per esempio per mezzo del- 
ideo lieri putat Baldus, quod in hoc herede reliquiae} l'erede di costui. Ciò pensa Baldo verificarsi perciò 
ipsius coloni quacdam sint, l. 30. §. pen. j. de ada.| che in questo erede rimangano certi avanzi di ilo 


poss. stesso colono. Vedi la legge 30. §. penultimo del ti- 
tolo de adquirenda possessione del digesto. 
—(10) Z. 15 $. 6. s. eod. —( 0) Vedi la l. 43. §.6.del medesimo tit. del dig. 
-- (11) Et ita: Qui contra duos agere potest, cogitur] —(:t) E così: chi può agire contro due, è obbligato 
ex causa unum magis eligere. Accurs. secondo la causa sceglierne uno in preferenza. 


—(:2) Locator (enjus vestimenta culpa, et facto ful-| —(12) H locatore (i cui abiti si perderono per colpa 
lonis amissa sunt) potest agere condictione furtiva, e fatto del purgatore) può agire con l’azione perso- 
adversus furem qui ca veslimenta subripuit, idque) nale furtiva contro il ladro che li rubò. e ciò a spese 
expensis ct periculo fullonis : adversus ipsum vero] e rischio del purgatore: contro costui poi con lazio- 





fullonem, actione focali. ne di locazione. 
— (13) Z. 25. in fin. s. eod. v. L. 12. j. defurtis, L| —:13) Vedi la legge 25. in fine dci medesimo titolo 
5. s. naulue. del digesto, la legge 12. del titolo de furtis del di- 
gesto, c la legge 15. del titolo nautae del digesto. 
Fen.(a) L. 9. in pr. supr. eod. ` Ver. (a) Vedi la legge 9.in principio dello stesso titolo. 
— (b) Immo vide §. ult. -Jnst. de local. — (b) Vedi pure il $. ultimo delle Istituzioni de lo- 
calione. 


— fe) L. 25. in fin. supr. h. tov. 1. 12. in pr.! — (e) Vedi la legge 25, in fine di. questo titolo, c ta 
Life, de fect, | legge 12. in principio del digesto de furtis. 
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ibi condemnabit: tuas aulem actiones te ci rà il sartore in tuo beneficio, e ti obbliglierà a 


praestare compelle!. 


f. 3. Lege dicla. domus facienda locala eral, 


cedergli Te tue azioni. 


§. 3. Fallo il patto, erasi data in appallo una 


ila, ul probatio aut improbatio localoris aul; casa in modo, che l'approvarla o disappro- 


heredis «jus esset: redemptor, ex (4) voluntate 
leeatoris quaedam in opere permulaverat. Re- 
spondi,opus quidem ex lege dicta non videri fa- 
ctum, sed queniam ex voluntale locatoris per- 
mularum esset(2),redemplorem absclvi debere. 


§. 4. Mandati tibi (3) wl exculcres, quanti(4) 
villam «edificare velles: renunciasti (5) mihi 
ducentorum expensam excutere: cerla mercede 
opus tibi locavi: poslea (6) comperi non posse 
minoris trecentorum eam villam conslare: data 
autem tibi eranl cenlum, ex quibus cum partem 
impendisses, velui te opus facere. Diæi, si opus 
facere perseveraveris, ex localo tecum agere, ul 
pecuniae mihi reliquum (7) restiluas. 


Gur.(î) Formam contractus non immutat , qui ab eo 
discedit voluntate adversarii. Ita potest forma operis 
constituendi mutari partium voluntate: ergo cla so- 
lennitatibus inter volentes discedi, v. interpretes in 
l. 9. C. de lestib. ; 


— (2) Locatoris quaedam permutata essent. Hal. 


— (3) Architecto, redemptori. 

— (&) Mihi scilicet. 

— (5) Mendacium ob conduecloris locator potest a 
coniractu recedere: alque ila poenitere: Quod adver- 
sus redemptores aedificiorum, ul sucpius mendaces, 
sutinme nolandum est. 

— (6) Placet valde lex, quae fuit Ephesi (cujus Vi- 
navius memiail initio libri ultimi) ut bona architecti 
(qui publicum opus curandum recepisset , et indi- 
cassel, quanto sumptu id ceipubl. esset futurum) 
reipubl. obligentur, donec opus sit perfectum, et eo 
perfecto, si ad indicationem impensa respondeat, ul 
publice decretis honcribus exornetur: st non am- 
plins quam quarta parle superet impensa, ut non te- 
ncalur: si supra quartam partem, ul de suo quod 
superal, quartam impleat: Et hoe etiom jure arquius 
esse nos uti in locandis privatis operibus: ait Cujac. 
19. obs. 22. 


— (7) Id est, quinquaginta. Sensus cst: Si me archi- 
ieclus-vel redemptor in indicatione fefeilerit, mihi 
aicel a locatove recedere, et repetere quod ci ondi- 
caliene secuta) preerogevi, An et id quod interesi à 


varlu fosse del localore o dell'erede suo; Vap- 
palletore per volontà del locatore aveva fatli certi 
cambiamenti nella opera. Risposi. che questa 
sembrava non eseguila secondo il palto stabili- 
to; ma perchè il cambiamento erasi fatlo per 
volontà del locatore, doveva l'appallalore essere 
assoluto. 

§. 4. Ti dicdi cummissione di esaminare per 
quanto mi volessi edificare wna casa di cam- 
pagna: mi avvisasli di occorrervi la spesa di 
dugento: ti diedi in appalto l'opera per mercede 
determinata, poscia compresi, che tal casa di 
campagna non poleva costare meno di trecenlo: 
ma centu ti crano giù stati dali, una parte dei 
quali avendola tu spesa, ti vietai di proseguire 
l'opera. Dissi, che se seguilerai a fare l'opera, 


Gor.(1) Non cangia la forma del contratto chi dinorta- 
sene col consenso della controparte. Così la forma 
dell'opera da costruirsi può cangiarsi per volontà 
delle parti, quindi tra volenti eziandio può dai so- 
lenni dipartirsi. Vedi gVinterpetri nella legge 9. del 
titolo de testibus del codice. 

— (2) Localoris quaedam permulala essent legge 
Aloandro. 

— (3) Architetto, appaltatore. 

— ($) A me cioè. 

— (5) Per la menzogna del conduttore può il locato- 
re recedere dal contralto: e così pentirsi. Il che de- 
ve soprattutto avvertirsi contro gli appallatori degli 
edifizi, come spesso spesso menzogneri,.' 

— (6) Piace assai la legge, che vi fu in Efeso (di cui 
fa menzione Vitruvio nel principio dell'ultimo libro) 
che i beni dell'architetto (il quale avesse assunta la 
cura di un'opera pubblica, ed indicato con quanta 
spesa avrebbe ciò fatto la repubblica) siano obbligati 
verso la stessa, finchè sia compita l'opera, e questa 
compita, se la spesa corrisponda al progetto, afn- 
chè fosse ornato di onori pubblicamente decretali, 
se la spesa non sia maggiore della quarta parle che 
how sia tenufo: se sopra ly quarta parte , che corri- 
sponda di proprio a quel che supera la quarla par- 
te. E Cujacio libro 19. osservazione 22. afferma che 
sia cosa più equa avvalerci ancor noi di questo di- 
ritto nel locare le opere private. 

- (7) Cioè, cinquanta. H senso è questo: se l’archi- 
tetto 0 l'appaltatore mi abbia ingannato nel progetto 
della spesa, mi è lecito recedere della lucazione, e 
ripetere quel, che (seguito il progetto ) a lui pagai 


§. 3. Messcm, inspiciente colono(1).cum alic- 
ham esse non ignorares, sustulisti? Condicere 
tibi frumenium dominum posse (2) (a) Labeo 
ait: el ul (3)(b) id facial, colonum ex conducto 
cum domino acturum. 

\. 6. Locator horrei propositum (4) habuit se 


Sie sane: si temere cel dolose mihi indicationem fe- 
cil. Cujac. ibid. 


GoT.(1) Colonus partiarius aclionem furti non habet, 
sed agit contra dominum ut agat. 
— (2) L. 52. §. 8. j. de furtis. 


=- (3) Agi potest interdum adversus aliquem , ut in 
alium agal: denique ul agulor, ul hic, el l. 13. §. 
50, s. de acl. empl. l. 2. in fin. s. ad l. Rhodiam, 
l. si sic, 75. in fin. j. de legat. 1. Quid, si hac parte 
reus cedat actionem? liberalur, 1.2. $. idem Labeo, 
j. ne quid in loco publico. Quid? non et exceptione 
id obtinere possum ul agas interdum, ul $. 2. s. 
cod. l. unde quuerilur, 1. s. commodati. 


— (4) Ne dixeris, propositum iu mente retentum (ul 
post Cynum pulat Bartolus). Quis enim est tam stu- 
pidus, qui putel tacitam contrahenlis cum aliquo vo- 
luntalem in contractibus spectandam esse? Proposi- 
tum hic significat proscriplum in horrei foribus, v. 
I. u. §: 2. s. de insl. l. 47. s. de pecul. v. Govean. 
2. variar. lection. 23. Ut dicum quod sentio, puto 
negatiunem huic loco deesse, ut ila sit legendum : 
propositum non habuit: quam sententiam hic para- 
graphus tuetur , iu illa adversativa , ac si proposi- 
tum fuil: ul sit sensus : locator horrei von habuit 
proposilum se uurum, ete. ea inferri passus est: te- 
netur de periculo : at si proposilum fuit, remissum 
videtur. Sed hunc locuin in commentariis nostris 
paulo aliter emendabimus et explicabimus sua die. 
Notas cnim ad jus tantum subsccivas nune damus: 
posthuc autem, Deo favente, pleniores juris com- 
mentarios. 


Fer.(a) L. 32. $. 8. infr. de furt. 

— (b; V. 1.43. $.-50. sup. de act. empl. l. 2. $. 
7. supr. de leg. Rhod. l. 15. in fin. infr. de le- 
gal. l. 
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agirei contro di te per locazione, onde restituir- 
mi il resto del danaro. 


§. 5. Portasli via la messe, sotto gli occhi del 


colono, mentre non ignoravi essere cosa altrui? 
Labeone «ice che il padrone può domandarti 
quel frumento: e perchè ciò faccia, il colono in 
forza dell'affitto agir potrà contro del padrone. 


4. 6. Il localore di una bottega ebbe il propo- 





anticipatamente. Forse anche i danni-interessi ? Si 
certo: se inconsideratamente o con dolo mi fece il 
progetto. Vedi Cujacio ivi stesso. 


Gor.(1) Il colono parziario non ha l'azione di furto, ma 


agisce confro il proprietario affinchè agisca. 

— (2) Vedi la legge 52. §. 8. del Ltolo de furtis del 
digesto. 

~- (3) Può delle volte agirsi contro qualcuno, alln- 
chè agisca contro un allrosin fine affinchè si agisca, 
come qui, e nella legge 13. 6.30. del titolo de activ- 
nibus empli del digesto, la legge 2.in fine del litolo 
ad legem Rhodiam del digesto , la legge si sic 75. 
in fine del titolo de legatis 1. del digesto. Che, se 
per questa parte il convenuto ceda l’azione? è libe- 
rato. Vedi la legge 2. §. idem Labeo del titolo ne 
quid in loco publico del digesto. Che ? non possa 
ciò ottenere ancora con l'eccezione, affinchè delle 
volte tu agisca, come nel $. 2. del medesimo titolo 
del digesto, e nella legge unde quaerilur 7. del ti- 
tolo commodali del digesto. 

— (4) Affinchè non dirai che sia un proposito rite- 
nulo nella mente (come dopo Cino pensa Bartolo). 
“Poichè chi è tanto stupido,che pensi doversi nei con- 
ratti risguardare la tacita volontà di chi contratta 
con un aliro?Proposito qui significa scritta su le por- 
te del magazzino. Vedi la legge 11. $. 2. del titolo 
de inslitoria aclione del digesto, la l. 47. del tilu- 
lo de peculio del dig., Goveano libro 2. variar. lc- 
clion.?3. Per dire quel che ne sento, opino che qui 
manchi la negativa, per modo che debba legger-, 
si così : proposilum non habuil: la quale opinione 
questo paragrafo sostiene, in quella avversativa, ac 
si propositum fuil: per modo che sia il senso: il lo- 
calore del magazzino non ebbe intenzione di riceve- 
re l'oro ecc. tollerò la importazione delle stesse: è 
tenuto del rischio; non ostante vi fu proposito, sem- 
bra abbandonato. Ma correggeremo e spiegheremo 
quando che sia questo luogo poco diversamente nei 
nostri comentari. Poichè ora diamo le note al diritto 
soltanto fatte in ore rubate a seric occupazioni: in 
avvenire poi, permettendolo Iddio , daremo più co- 
piosi comentari. 


Fen.(a, Vedi la legge 52. §. 8. del digesto de furlis. 


— (b) Vedi ta legge 43. $. 30. del digesto de aclio- 
nibus empli , la legge 2. $. 7. del digesto de lege 
Rhodia, c la legge 75. in fine de legatis !. 


Co 
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aurum (4), argentum, margarilam non reci- ` 


pere suo periculo : deinde cum scirel has res 
inferri, passus est (2). Proinde eum futurum lti- 
bi obligatum dixi, ac si propositum fuit remis- 
sum [ videtur. | 


§. 7. Servum meum (a) mulionem conduxisti: 
negligentia ejns mulus tuus periit. Si ipse se 
locasset, ex peculio dumtaxat. et in rem versum 
damnum libi praestalurum [ dico ]: sin autem 
ipse eum locassem, non ultra me tibi praestalu- 
rum, quam (3) dolum malum et culpam meam 
abesse: Quod si sine definilione personae mu- 
lionem a me conduxisli, et ego eum libi dedis- 
sem, cujus negligentia juinentum pericril, illam 
guoque culpam me tibi praestalurum ato, quod 
cum clegissem (4), qui ejusmodi damno te ad- 
ficercl. l 

§. 8. Vehiculum conduxisti, ut onus tuum 
portarel, e! secum iter faceret: id cum pontem 
transirel (5), redemptor (6) ejus pontis porto- 
rium(7)ab eo exigebat: Quaerebatur, an etiam(8) 





Gor.(1) Nam in horreis res pretiosissimas reponi soli- 
tas festatur Jurisconsultus in l. 3. s. de offic. Prae- 
fecti vigil. ubi diximus de horreis. 


— (2) Patientia contrarii actus id eflicil, ut qui pali 
tur, obligetur, et a contrario actu recessum videa- 
tur. Id ex loco notani interpretes. Al ego id polius 
colligo, eum qui sciens in horreum aurum inferri 
patiatur , custodiam praestare , etiamsi proposilum 
non habuit seaurum non recipere suo periculo: quod 
si propositum id habuit, et inferri passus est, pro- 
scriplum seu proposilum remisisse quoque intelligi- 
tur. 

— (3) Quia imperitum pro perito locavi, l. 27. §. 34. 
s. ad l. Aquil. 

— (4) Eorum quos eligimus culpa facta praestanda 
esse docet Cicero 1. Epist. ad Quintum Fralrem. 


— (3) Iter faceres, el cum pontem. Haloand. 

— (6) Redemplor pontis non est architectus ipsius 
pontis, sed publicanus qui portoria in ipsis pontibus 
exigebat. 

— (1) Portoria in ipsis quoque pontibus exigi solila 
hic locus indicio est. Seneca libello , in sapientem 
non cadere injuriam. 2. de Tranquillilale: cogitans 
cl in pontibus quaedam pro transitu dari. 


— (8) Mulio, carrucarius, et similes, portorium muli 


Fer.(a) Adde I. 27. §. 34. supr. ad leg. Aquil. 
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sito di non ammettervi oro, argento, perle a 
suo rischio: poscia sapendo. che tali cose vi 
si introducevano, lasciò fare. Dissi ch'egli sa- 
rebbe per essere verso di te obbligato. non altri- 
menti. che se si argomenti abbandonato il pri- 
mo proponimento. 

§. 7. Ti affittasti il mio servo mulallicre : per 
sua negligenza il luo mulo morì. Sc egli affittò 
sè slesso, dico, che sarà pel danno tenulo verso 
di le sollanto sul peculio, e per la versione uli- 
le: ma se te lo avessi affittato io, di altro verso 
di le non sarò fenulo, che dimostrare non es- 
servi mio dolo, e colpa. Che se senza dislin- 
zione di persona affittasti da me un mulattiere, 
cd io ti avessi dato quel tale per la cui negligen- 
za la bestia peri. dico, che sarò per esser tenu- 
to per tale colpa anche verso di le per avere 
cletto colui che tale danno ti cagionerebbe. 

§. 8. Ti affiliasti un cocchio per poriare un 
tuo fardello, e seco facesse viaggio: quella vet- 
Aura nel passare il ponte, l'appaltatore di questo 
domandava da esso il pedaggio. Domandavasi, 





Cerea] 





Gort (1) Poichè nei magazzini atlesta che si ripongono 
le solite cose preziosissime il Giureconsulto nella 
legge 3. del titolo de officio Praefecti vigilum del 
digesto, ove abbiam parlato intorno ai magazzini. 

— (2) La tolleranza dell'atto contrario produce que- 
sto,che chi tollera resti obbligato, e sembri aver rece- 
duto dall'atto contrario. Ciò da questo luogo avver- 
tono yl’interpetri. Ma io piuttosto argomento questo, 
che chi sciente tolleri introdursi nel magazzino lo- 
ro, sia tenuto di custodia, sebbene nou ebbe l’inten- 
zione di non ricevere Poro a suo rischio: che se eb- 
be questo proposito, e tollerò importarsi, s'intende 
che abbia abbandonato l'avviso o il proposito. 

— (3) Perchè lacai l’ignorante per l’istruito. Vedi la 
I. 27. $. 34. del titolo ad legem Aquiliam del dig. 

— (4) Cicerone nella lettera a Quinto Fratello inse- 
gna che siam lenuti per i falti commessi per colpa 
di coloro, che noi seegliemmo. 

— (5) Iler faceres, el cum pontem legge Aloandro. 

— (6) L'appaltatore del ponte non è l’architetto dello 
stesso, ma il gabelliere che negli stessi ponti esige- 
va i dazi di entrata. | 

— (7) Questo luogo fa pruova che i pedaggi erano 
soliti esigersi negli stessi ponti ancora. Seneca nel 
libretto de Tranquillitale: nel saggio non cade l'in- 
giuria : pensando che ancora nei ponti si paghi pel 
passaggio 

— (8) Il vetturale , cocchiere e simili son tenuti pa- 


Fer.(a) Aggiungi la legge 27. §. 34. del digesto ad 
legem Aquiliam. 
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pro ipsa [sola] reda portorium daturus fuerit? 
Pulo, si mulio non ignoravit ca se transiturum, 
cum vehiculum locaret, mulionem pracstare de- 
bere. 

§. 9. Rerum custodiam, quam horrearius (4) 
conductoribus praestare deberel, localorem to- 
torum horreorum horreario praestare non de- 
bere puto: nisi (2) (a) [si] in locando aliter con- 
vencrit. 
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NIX. TIT. H. 


se doveva il pedaggio pagare soltanto pel coc- 
chio? Mi avviso: che se il mulalliere non ignò- 
rava di dovere per colà passarc, quando la vet- 
tura affillava, egli sia tenuto al pagamento. 

§. 9. Son di avviso, che il locatore di magaz- 
zini interi non è lenuto verso del magazziniere 
di usare quella custodia. che coslui deve usare 
cogli avventori: se pure nella locazione non si 
convenne diversamenie. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Ex Kalendis illis:presso Aloandro ex Kalen- 
dis Juliis, nella Vulgala manca quell tllis. 

Fulla : presso Taurellio, nel testo Fiorentino 
furta; Antonio Agoslino rupta: Aloandro e la 
Vulgata hanno fracta. 

In Kalendis Juniis: presso Aloandro usque ad 
Kalendas Junias. 

$.4. Expensam excudere. Caronda legge ex- 
cedere. 

§.5. Inspiciente colono. Cujacio Not. Poster. 
ad $.3 Instit. de Oblig. quae ex del. legge 
inscienle colono. 

§. 6. Proinde: presso Aloandro e nella Vul: 
gala perinde. 


Ac si propositum fuit. Cujacio ad lib. XIV 
Papin. Quaest. in l. 13 $.1 de inoff. test. legge 
quod propositum non fuit. 

Remissum videtur: presso Aloandro manca il 
videtur. Pothier avverte che tal parola è super- 
flua. 

Bynkersh nell'annotazione di questa legge co- 
sì emenda ed interpumge il testo: Perinde eum 
futurum tibi obligatum ac si propositum fuis- 
set remissum? videtur. 

§.7. Et in rem versum. Brencman legge et in 
rem verso. 

§. 8. El tecum iter faceret: in alire edizioni 
iter faceres. 


CONCILIAZIONE 
della L. 60 colla L. 12 dig. de furt. 


Se al lintore sieno rubale le vesti che desti; semper agit. 


per pulire, a chi compete l’azione contro del la- 
dro, ale, o al lintore? in viriù di questa legge 
si dà a te, proprietario delle vesti; ma per la L. 
12 dig. de furt. lazione si dà al tintore; fullo 


De impensis a colono factis. 1. De nave conducta 
el navigalione impedila. 


61. Scarvota lib. 7 Digestorum. 


Colonus, cum lege locationis non essel com- 


vel currus nomine solvere tenentur. An ct pro rebus 
in curru positis? earum dominus portorium solvere 
debebit. Bart. 

Gor.(1) Horrea locari solita erant mercium reponen- 
darum causa, quarum custodiam conductoribus hor- 
rearii praestabant. 

— (2) L. 55. s. eod. v. l. 12. in fin. j. devi, et vi 
arm. 


Fer. a) L. 35. in pr. supr. h. l 


Soluzione. L'azione di furto si dà al tintore, 
perchè interessato della custodia della cosa: al 
proprietario spetta la rivindicaloria, e la così 
delta condictio furtiva. 


Delle spese fatte dal colono. 1. Della nave noleggiata, 
e della navigazione impedita. 


61. Scevota nel libro 7 dei Digesli. 


Il colono non essendovi tra patli della loca- 


gare il pedaggio pel mulo, o per la carrozza. Forse 
anche per le cose poste nella carrozza? lo pagherà 
il proprietario di esse. Vedi Bartolo. 

GoT.(1) Eranosoliti locarsi i magazzini per riporvi mer- 
ci, per la cui custodia erat tenuti ai conduttori i cu- 
stodi dei magazzini. 

— (2) Vedi la legge 55. del medesimo titolo del di- 
gesto, e la legge 12. in fine del titolo de vi, ef vi ar- 
mala del digest. 

Ver.(aj Vedi la legge 55. in principio di questo titolo. 


DIGESTO — LIB. AIX. TIT. Il. 


prehensum, ut vineas poneret, nihilominus [in 
fundum] vineas instituit (1), et propter earum 
fructum (2) denis amplius aureis annuis ager 
locari coeperal: Quaesitum est, si dominus istum 
colonum fundi ejectum (3) pensidnum debita- 
rum nomine conveniat, an sumptus uliliter fa- 
clos in vineis inslituendis reputare possil oppo- 
sita doli mali exceptione? Respondit, vel expen- 
sas (4) (a) conseculurum (5), vel nibil amplius 
pracstaturum. 


§. 1. Navem (6) conduxit, ut de provincia 
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zione dt piantare vigne, nondimeno cominciò 
a fare vigneto nel fondo, ed atteso il frutto di 
questo, il fondo cominciò ad affiltarsi per annue 
dieci monete di oro di più. Fu domandato, se il ‘ 
padrone cacciando dal fondo questo colono a 
titolo di pensidni dovute gli debba tener conto 
delle spese utilmente fatte nel cominciare la 
piantagione del vigneto, opponendosi la eccc- 
zione di dolo malo? Rispose, che costui sareh- 
be rifatto delle spese, o a niente allro sarebbe 
tenuto. 


§. 4. Noleg egiò una nave per fare vela dalla 


Cyrenensi Aquileiam navigaret, olei metretis|provincia di Cirene verso Aquilea inbarcan- 


tribus millibus impositis, et frumenti modiis 


do tremila misure di olio, ed ottomila moggia 


octo millibus, certa mercede: sed evenit ut one-|di grano, për un nolo determinato. Ma avven- 


rata navis in ipsa provincia novem mensibus 
relinerelur, el onus imposilum commisso (7) 
lollerelur: Quaesitum est, an vecluras, quas 
convenil, 
exigere natis (8) possit? Respondil, secundum 
ea quae proponerentur, posse. 


a coudutloré secundum locationem|i 


ne, che Ja nave caricala, fosse ritenuta per nove 
mesi nella provincia slessa; ed il catico fosse 
raltenuto per contrabando.Fu fatta quislione, se 
il nolo, che si convenne per la nave, lo potesse 
esigere dall'affiltatore, secondo la locazione? 
Rispose che secondo il proposto caso, il polva. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Nihilominus in fundum:nella Vulgata in fun-| 
do; presso Aloandro mancano le parole in fun- 
dum. 


Ager lotari: presso Aloandro e nella Vulgata 
îs ager ec. 





Gor (1) Instiluere vineas, est eo loco novas vineas po- 
nere, ubi ante non fuerunt: adde 1:55. s. eod. Cice- 
ronem în Rullum. 


— (2) Si colonus contra legem locationis conferen- 
do, majorem fanda reditum adquisierit, expensas 
consequitur į vel eae cum pensione compensantur. 
Synopsis Basilic. eod. cap. 59. 


— (3) Colonus ejectus pensiohum non solutarum no- 
mine, repetere potest expensas utiliter facias. Quin 
et hoc notant, Dominum fundi propria auctoritate 


posse fundo expellere emphyleulam ob non solutum 
canonem. 


— (4) Dict. l. 55. §. 1. s. eod: 
— (5) Aliud in emphyteusi, l. 2. C. de jure eniphyt. 


— (6, Aliquis scilicet. 
- (7) Puta quia merces vetitae erant. 
— (8) Nauta, Cujac. 3; obs, vel navicularius. 


Far.(a) D. I. 55. $. 1. 
Dgcesto HI. 


§.1. Exigere navis possit. Cujatio Obs. It-4. 
legge exigere nauta possil e Pothier locator nu- 
vis; presso Aloandrò si legge meglio secundum 
localionem navis exigére potest. 


Gor.(1) /nstiluere vineas significa piantare vigne nel 
luogo, ove prima non ve ne furono.Aggiungi la leg- 
ge 55. del medesimo titolo del digesto, e Cicerone 
contro Rullo. 

— (2; Se il colono piantando contro la legge della 
locazione abbia procurato al fondo una rendita mag- 
giore, consegue le spese; o queste si compensano 
con la pensione. Vedi il Compendio de’ Basilici nel 
medesimo capo 59. 

— (3) fl colorio espulso per le pensioni non pagale 
può ripetere le spese utilmente fatte. Che anzi os- 
servano ciò, che il proprietario del fondo possa di 
propria autorità espellere dal fondo 1° enfiteuta pel 
canone non pagalo: 

— (4) Vedi la detta legge 55. §. 1. del medesimo 
‘titolo del digesto. 

— (5) Diversamente nell’ enfilèusi. Vedi la legge 2. 
del titolo de jure emphyleutico del codice. 

— (6) Alcuno cioè. 

— (7) Per esempio perchè erano merci vietate. 

— (8) Naula legge Cujacio libro 9. osservazione ; o 
navicularius, 

Fen.(a) Vedi la detta legge 5b. §. 1. 
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De rivo corroplo, anlequam probetur. 


| 
62. Lavero lib. 1 Pilhanorum. i 


Si rivum, quem faciendum conduxeras, ct fe- 
ceras, anlequam eum probares, labes (1) cor- 
rumpit, tuum periculum est. Paulus: Imo si (2) ; 
soli (3) (a) vitio id accidit, locatoris erit peri- 
culum: si operis vitio accidit, tuum erit detri- 
mentum, 


TEIT. INI. 
DE AESTIMATORIA (4). 


Cur haec actio introducta sil. Quibus casibus competi. 
Quid in cam venit. 


1. ULprants lib. 32 ad Edictum. 


Aclio de aestimato proponitur, tollendac du- 
bitationis (5) gratia (6) : Fuit enim magis dubi- 


mn. .- - ce —Y————————- -. —.—-—- 


Gor.(1) Z. 15. $. 2. s. eod. Id est, soli fragor non ta- 
bes, ut vult Budacus et Colla in memor.in voce Ta- 
bes. Labes plerunque accidit vi ventorum et flatu, 
et pluviarum incursu, aut alio casu superiore. Basi- 
lica ila habent, éày and édiorcy rovres prior of 
zaproi. Cyrillus anlem etde gégove odsloTw Exixd wos 
r0).).iy ddatwv.' Cujac. 15. obs. 28. idem auctor 8. 
ad Africanum notat hujusmodi labem non ex imo 
venire, ul fundum absorbeat: sed ex summo ul de- 
cidal, eamque in Basilicis èXiorov, appellari, ut s. 
Labem afferre, est agri superficiem seu crustam au- 
ferre. Hotom. 4. obs. 7. Aliud significat labes apud 
Festum, 


— (2) Redemplori operis opus perit, si ipsum opus 
proprio vilio perierit: sin soli vitio, soli domino. 


— (3) L. 14. § 1. j. de aqua et aquae pluviae, |. 
36. in fin l. 59. s. cod. adde 1.15. j. de verb. obli- 
gat. 


— (4) 19. Eclog. 9. | 

== (5) Dubitationibus tollendis leges constituuntur 
maxime : nec enim corum quae cuique nola suni, 
lex ferri debel, sed eorum quae dubilationem ha- 
bent. Dubitationis porro tollendae causa quae adji- 
siuntur, jus commune non laedunt, È. 36. s. man- 
Wali. 

.= (6) Et ne periclilaretur actor ineptam actionem 
proponendo, 

Fer.(a) L. 14. §. 1. infr. de aqua el aquae pluv. 
arcend. l. 36. in fin. l. 59. supr. h. L 


DIGESTO — LIB. XIX. TIT. HI. 


Del ruscello gnastato prima che si approvi. 
62. Laseone nel libro 1 dei Consigli. 


Se quel ruscello, che lu avevi appaltato a fa- 
re, ed avevi fatto, pria di essere approvalo, si 
corruppe, il pericolo è luo. Paolo. Anzi se av- 
venne ciò per vizio del suolo, il pericolo sarà 
del locatore: se avvenne per difetto dell’opera, 
H danno sarà luo. 


TITOLO MI. 
DELLA ESTIMATORIA. 


Perchè questa azione si sia introdotta. In quali casi 
compete. Che cosa si comprende in essa. 


4. ULpiano nel libro 32 sull Edillo. 


L'azione per istima si propone per togliere 
dubbiczza. Perchè mollo si dubilò quando una 


Gor.(1) Vedi la legge 15.6 2. del medesimo titolo del 
digesto. Cioè guasto del suo!o non tabes, come vo- 
gliono Budeo e Cotta in memor. nella voce Tabes.tl 
guasto per lo più avviene per violenza e soffio dci 
venti, e dalla irruzione delle piogge, o da altro su- 
periore avvenimento. I Basilici leggono così: se per 
tempesta si perdano lulli i frulli. Cirillo poi: se arv- 
venne per tempesta la scarica di moll'acqua. Vedi 
Cujacio libro 15. osservazione 28. il medesimo au- 
tore libro 8. ad Africano osserva che siffatto guasto 
non venga dalla terra, in modo che ingoja il fondo: 
ma dal cielo come cada, e questo nei Basilici appel- 
larsi oliston, come nel digesto labem afferre signi- 
fica togliere la superficie o la crosta del campo. Vedi 
Otomanno libro 4. osservazione 7. Labes presso Fe- 
sto significa altro. 

— (2) L'opera perisce all’appaltatore dj essa, se sia 
perila per vizio intrinseco: se pui per vizio del suolo 
al proprietario dello stesso. 

— (3) Vedi la legge 14. §. 1. del titolo de aqua el 
aquae pluviae del digesto, la legge 36. in fine, e la 
1.59. del medesimo titolo del digesto. Aggiungi la |. 
15. del titolo de verborum obligationibus del dig. 

— (4) Vedi l’Ecloga libro 19. capo 9. 

— (5) Le leggi soprattutto van fatte per togliere i 
dubbi : poichè non deve per cose, che sono note a 
chiunque, statuirsi legge; ma per quelle che offrono 
dubbiezza. Ciò che si aggiunge poi a motivo di to- 
gliere incertezza non offende il diritto comune. Vedi 
la legge 56. del titolo mandali del digesto. 

— (6) Ed affinchè l’attore non corra rischio propo- 
nendo una disadatla azione. 

Fer.(a) V. la 1.14.6.1.del Jig. de aqua el aquae plu- 
viae arcendae, e le }. 46. in fine, e 59.dìi questo til. 
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talum, cum (4) res aestimala vendenda dalur,| cosa si dà a vendere stimata, se vi sia azione 
ulrum (2) ex vendilo sil actio (3) propter (4)(a)| per vendita slante la stima; ovvero per loca- 
nestimalionem: an ex locato, quasi rem venden-| zione, quasi pare che io abbia localo la vendita 
dam locasse videor: an ex conducto, quasi ope-| della cosa: ovvero per conduzione, quasi che 
rus conduxissem: an mandati? Melius (3)ilaque| avessi affillata l'opera, ovvero di mandato? 
visum est, hanc aclionem proponi: Quoliens (6)| Quindi parve miglior partito proporsi questa a- 
enim de nomine contractus alicujus amlrigere-|zionée.Perchè quante volle si dubilasse del nome 
tur, conveniret tamen aliquam actionem dari,|di qualche contratto, ma conveniva darsi una 
dandam (7) aestimatoriam praescriplis verbis| azione, dar si doveva l'azione eslimatoria pracs- 
uclionem: esl enim negotium civile gestum: et criptis verbis. Perchè si contrattò un affare ci- 
quidein bona fide. Quare omnia et hic locum ha-| vile: e questo in buona fede. Laonde anche qui 
bent, quae in bonae fidei judiciis diximus. han luogo quelle cose tulte, che dicemmo dei 

giudizi di buona fede. 


€. 1. Aestimatio (8)(b) aulem periculum(9)(c)j $. 4. La stima poi rende il pericolo di colui 





— — ——————€— ~ 


Gor.(1) Vedi il Compendio de’ Basilici libro 19. tit. 9. 
— (2) Ti detti una cosa stimata per venderla: se non 


Gor.(î) Synops. Basil. 19. til. 9. 
— (2) Rem aeslimatam vendendam tibi dedi: sì non 


vendas, aut si non restiluas prelium, quaeri pos- 
sit: quae aclio mihi competat? Non ex vendito com- 
petit, quia res ea mente non est data ul perpetuo 
jure essel apud accipientem: sed ul eam reslilueret 
vel pretium: Non ex locato, quia non data est ulen- 
da: Non ex conducto, maxime si non consuevit ope- 
ras locare: Non mandati, quia hic potest intervenire 
merces, l. 2. j. eod. quod mandato repugnat, È. |. 
s. mandati. Quid igilur? recurretur ad generalem 
hanc de aestimato. Cur de aestimato? quia res aesti- 
mala data est. Haec decisio dubitationem omnem in 
agendo tollit. 


e (3) Aestimalio quippe vendilio est, l. 10. $. 5. in 
fin. j. de jure dol. l. 3. s. locati. 


— (4) Vide l. 54. in fin. s. locali. 
— (5) Quolies dubitatur de nomine contractus, de- 
scendilur ad actionem praescriplis verbis. 


— (6) Ut quoties. Hal. 

= (7) Datur aeslimatoria praescriptis verbis actio: 
esse enim negolium, etc. Hal. dandam praescriplis 
verbis actionem. Hotom. 5. obs. t6. pulat enim hanc 
vocem aeslimaloriam ex Glossis irrepsisse. 


— (8) L. 3. $. 3. s. commodali , perinde alque res 
vendita, l. 51. j. solulo. 


— (9) Aestimalio possessorem dominum facil, ul hic, 
adde I. 10. j. de fure dol. 


la vendi,o se non restituisci il prezzo di essa, possa 
dimandarsi: quale azione mi competa? Non lazione 
di vendita, perchè la cosa non fu data con la inten- 
zione che rimanesse a perpeluità presso il riceven- 
te, ma che o la reslituisse, o ne desse il prezzo. Non 
l'altra di locazione, perchè non fu data per usarne, 
Non di conduzione, soprattulto se non fu solito loca- 
re le opere. Non di mandato, perchè in questo caso 
può intervenire mercede. Vedi la legge 2. del mede- 
simo litolo del digesto, il che ripugna all'indole del 
mandato. Vedi la legge 1. del titolo mandati del di- 
gesto. Che dunque? si farà ricorso a questa generale 
azione di stima. Perchè di stima? appunto perchè 
la cosa fu dala con islima. Questa decisione toglie 
ogni dubbiezza nell’agire. 


— (3) Attesochè la stima costituisce vendita. Vedi Ja 


legge 10. $. 5. in fine del titolo de jure dolium del 
digesto e ta legge 3. del titolo locati del digesto. 


— (4) Vedi la I. 54. in fine del titolo locati del dig. 
— (3 Quante volle si dubita circa la denominazione 


di un cuniralto, discendesi alr azione ai termini del 
convenio. 


— (6) Ul quoties legge Aloandro. 


— (7) Dalur aestimaloria praescriptis verbis aclio: 

‘esse enim negotium elc. legge Aloandro, dandam 
praescriplis verbis aclionem legge Otomanno libro 
5. osservazione 16. perchè opina che questa voce 
aeslimatoria siuvisi insinuala dalle Glosse. 


— (8) Vedi la legge 3. $.3. del tilolo commodati del 


digesto, non altrimenti che la cosa venduta. Vedi la 
legge 51. del titolo solulo del digesto. 


— (9) Lastimarende proprietario il possessore,come 


qui.Aggiungi la 1.10.del til. de jure dolium del dig- 


Fer.(a) V. i. 10. 6. 5. in fin. infr. de gure dot. l.|Fen.(a) Vedi la legge 10. §. 5. in fine del digesto 


3. supr. locali. 
— (b) L. 5. $. 3. supr. commodali. 


jure dolium, e la legge 3. del dig. locali conducti. 
— (b) Vedi la legge 5. 6.3. del digesto commodati. 


— (c) L. 10. in pr. infr. de gure dot. l. 31. infr.| — (e) Vedi la legge 10. in principio del digesto de 


solulo matrim. 


jure dolium, la |. 51, del dig. solulo matrimonio, 
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DIGESTO — LIB. XIX. TIT. JV. 


facil (1) (a) ejus qui suscepil: Aul igilur ipsam | che vi si sottopose: o dunque dovrà restituire la 
rem debebit incorruplam reddere, aul ueglima- | cosa stessa incorrotta, o la stima della quale si 


tionem (2) de qua convenil. 


convenne. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Dandam aestimaioriam praescriptis verbis 
actionem. Olomano Obs. V-16 cassa la parola 
aeslimatoriam; Guglielmo Nicola van Zevenho- 


De Mercede. 
2, Pautus lib. 30 ad Edictum. 
Haec actio ulilis est, et (3) si merces inler- 
venil. 
TIT. IV. 


DE RERUM (Å) (D) PERMUTATIONS. 


Differentiae emptionis, et permutationis: ac primum. 
Je merce, et pretio. 1. De evictione. 2. De nude 
consensu. 3. Si res aliena detur. 4. De traditione 
facta ex altera parte. 


1. Pauus lib. 32 ad Ediclum. 
Sicul (5) (c) aliud est vendere, oliud emere. 





Gor.(1) Imo, praccise non facil, sed distinguendum 
videlur, ut l. 17. §. 1. j. de praescriptis, ulcunque 
gil, hinc constat hanc speciem actionis valde differre 
a locatione. 


— (2) Libellum concipiendi in actione aestimatoria 
fprmam observa. 

— (3) Ut non tam habealur ratio mercedis, quae lo- 
cationem solet inducere, l. 4. s. mandati, quam ae- 
stimationis, quae venditionem facit, l. 40. 41. 12, j. 
de jure dalium, l. 2. in fin. j. pro empl. 


— (4) w. C. iziv. 20. Eclog. 3. 8. Extr. 19. Curre 
rum vocabulum hic addidit? Nempe quia permuta- 
tionis nomen ad omnes contractus extenditur , in 
quibus res, merces, operae, imo, et pecunia cum re 
permutatur. At hic de rerum inter se permutatione 
agitur : ul si species cum alia specie permutetur, 
pula vestis cum alia vesle. Nam si genus cum gene- 
re, veslis cum panno permutabitur, contractus fueril 
innominatus. 


— (5) Permulalio hi; inter caetera differt a venditio- 


Fer.(a) Vide tamen l. 17. §. 1. 
verb. 

— (b) Lib. 4. C. 64. 

— (c) L. 1. §, 1. in fin. supr. de contrah. empl. 


infr. de praescr. 


nen invece di aestimatoriam legge eaistina- 
runt. 


Della Mercede. 
2. Paoro nel libro 30 sull’ Ediléo. 
Questa azione è ulile anche se vinterviene 
mercede. 
TITOLO IV. 


DELLA PERMUTA DELLE COSE, 


Della differenza della compra, e della permula : ed in 
prima della merce, e del prezzo. 1. Dell’ evizione. 
2, Del consenso nudo. 3. Se si dia una cosa altrui. 
4. Della tradizione falla da una delle parti. 


I. Paoro nel libro 82 sull'Edillo. 
Siccome altro è il vendere, altro il comprare, 





Pea 


Gor.(1) Anzi, precisamente oon è a proposito, ma 
sembra doversi distinguere, come nella legge 17. 6. 
1. del titolo de praescriplis verbis del digesto, co- 
munque sia, di qui è manifesto, che questa spe- 
cie diazione di gran lunga differisca dalla locazione. 

— (2) Osserva il modo di formolare il libello nell’ a- 
zione di stims. 

— (3) Affinchè non si abbia tanto riguardo della mer- 
cede, che suole importare locazione. Vedi la legge 
I. del titolo mandati del digesto, quando della sti- 
ma, che costituisce vendita. Vedi la legge 10.11 1?. 
del titolo de jure dotium del digesto, la legge 2. da 
fine del titolo pro emplore del digesto. 

— (4) Vedi ił libro 4. titolo 64. del codice, l'Ecloga 
libro 20. titolo 3. e l'Estravagante libro 3. titolo 19. 
Perchè qui aggiunse il vocabolo rerum? Appunto 
perché il nome di permutazione si estende a tutti i 
contratti, nci quali le cose, le merci, le opere, anzi 
il denaro anche si permuta con la cosa. Ma qui trat- 
lasi deHa permutazione delle cose fra loro, come 
sc la specie si permuti con la specie , per esempio 
la veste can alira veste. Poichè se il genere si per- 
mutera col genere, la veste col panno , il contratto 
sarà innominalo. 

— (5) La permuta differisce dalla vendita fra le al- 


Feg.(a) Vedi pure la legge 17. $. 1. del digesto de 


praescriplis verbis. 

— (b) Vedi il titolo 64. libro 4. del codice. 

— (c) Vedi la legge I. §. I. in fine del digesto de 
contrahenda emplione. 
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alius emptor, alius vendilor : ita pretium aliud, 
aliud merx: at in permulalione discerni non 
potest (1) (a) uter emplor, vel yter venditor 
sit. Mullumque (2) differunt praestationes : 
emplor enim, nisi (3) (b) nummos accipien- 
tis fecerit, tenetur ex vendito : vendilori suf- 
ficit ob eviclionem ‘se obligure, possessionem 
tradere, ct purgari dolo (4) malo: itaque, sì 
evicla res non sit, nihil debet (5) (c): in 


ne: Conlractu, nam una parte dicitur venditio, alte- 
ra emplio: Personts, ille venditur, hic emptor: Re- 
bus, una enim parte merx est, allera pretium: In 
permutatione nihil horum est. Idem nomen cantra- 
clus utrinque est: Utraeque personge dicuntur per- 
mutare ; utrinque merx est. 


Gor.(1) Nam ulerque permutat, id est, rem dat, 2 5. 
§. 1. j. de praescripl. l. 19, §. pen. j. de aedilil. l. 
4. §. 1. 8 de contrah. empt. pula, unus frumenti 
cerlam modialionem dal, aller olei designatum pon- 
dus, l. 7. C. cod. in emptione, niecrque non emit3 
in Jocatione, uterque non local: el ita differt forma 
ab illis contractibus permutatio. 


= (2) Permutatio a venditione differt praestalione. 
Emptor dominium pretii transferre cogitur in vendi- 
torem: venditor rei dominium transferre non cogi- 
Inr: sufficit enim ul tradat, et de evictione promil- 
tai in permutatione utrinque dominium transferri 
debet. . 


— (3) Hic ab effects sumitur differentia emplionis et 
permutationis, adde l. 25. s. de contr. empl. 


— (4) Dolum malum a venditione abesse venditor 
plerunque promittit; quod elsi non sil adjecium, 
praesiari tamen debet, ul hic, el l. sé cum fundum, 
68. $.1. s. de contr. empt. Ambros. 3. off. 10. Quid 
loquar de contractibus caeleris , ac maxime de con- 
cessione praediorum vel transactionibus alque pa- 
clis? Non honestalis formulae sunt, dolum malum 
abesse? 


— (5) Imo, ut non sil evicta, tenelur, È. 30. in fin. 
S. de acl. empl. 


Fer.(a) D. L 1. $.1. in fin. l. 19. $. pen. in fin. 
infr. de aedil. aedicl. 
— (b) L. u. §. 2. in fin. supr. de act. empl. 


— (c) Immo vide l. 30. in fin. supr. d. t. 
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altri il compratore, altri il venditore : così allro 
il prezzo, allro la merce: ma nella permula non 
può distinguersi chi sia il compratore, e chi il 
venditore. E molto differiscono gli obblighi; 
poichè il compratore,se non rese la monela pro- 
pria del venditore, è tenuto per vendila: al ven- 
ditore basta obbligarsi per la evizione; conse- 
gnare il possesso,e purgarsi del dolo malo;e co- 
sì se la cosa non sia stata evitta, nulla deve.Nella 





ire, per queste circostanze, pel confralto, poichè da 
una parte dicesi vendita, dall’altra compera: per le 
persone, quello è delto venditore, questo comprato- 
res per le cose,poichè dalun canto evvi merce, dal- 
l'altro prezzo: Nella permuta nulla di tutto ciò. H 
medesimo nome di confrallo sta per l'una e per lal- 
tra parte: Entrambe le persone diconsi permutare : 
da ogni parte vi è merce. 

Gor.(1) Poichè tulli e due permufano, cioè danno co- 
sa. Vedi la legge 5. $. 1. del titolo de praescriptis 
verbis del digesto , la legge 19. $. penultimo del ti- 
tolo de aedilitio uediclo del digesto , e la legge 1. 
§. 4. del titolo de confrahenda emptione del dige- 
sto, per esempio uno dà un determinato moggiatico 
di frumento, l'altro un disegnato peso di olio. Vedi 
la legge 7. del medesimo litolo del codice, nella 
compera lutti e due non comprano; nella locazione 
entrambi non locano : e così la permuta differisce 
nella forma da quelli contratti. 

— (2) La permutazione differisce dalla vendita per 
la prestazione. Il compratore è obbligato trasferire 
il dominio del prezzo nel venditore: questi non è nb- 
bligalo trasferire il dominio della cosa: poichè basta 
che consegni la cosa e dia sicurezza per i casi di e- 
vizione. Nella permuta dall’una parte e dall'altra dee 
trasferirsi il dominio. 

‘— (3) Qui dall'effetto ricavasi la diferenza della com- 
pera dalla permuta. Aggiungi la legge 25. del titolo 
de conlrahenda emplione del digesto. 

— (4) li venditore per lo più promette, che il dolo 
malo manchi nella vendita:il che sebbene non siasi 
aggiunto,pure debb'esservi tenuto come qui,e nella 
legge si cum fundum 68. $.1. del titolo de conira- 

. kenda emplione del digesto. Ambrogio libro 3. ca- 
po 10. degli Offici. Che dirò degli altri conriatti, e 
sopraltutto della concessione dei predi o delle tran- 
sazioni e patti ? Non sono formole di onestà le frasi 
dolum matum abesse (che non vi sarà dolo malo?) 

— .5) Anzi è tenuta affinchè non sia evita. Vedi la 
legge 30. in fine del titolo de aclionibus empli del 
digesto. 

Fen.(a) Vedi la detta legge 1. §. 1. in fine, e la I. 19. 
§. penultimo in fine del dig. de aedilitio aedicio. 

— (b) Vedi la legge n. $. 2. in fine del digesto de a- 
clionibus empli. 


i — (c) Vedi pure la legge 30. in Bue nel detto titolo, 
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permulalione vero (i) si ulrumque pretium 
esl, utriusque rem fieri oportet; si merx, neu- 
trius: sed cum debeat el res, el prelium esse, 
non potest (2) inveniri, quid corum merx, el 
quid pretium sil: nec ratio palilur, ut una, ea- 
demque res et veneal, el prelium sil emptionis. 


§. 4. Unde si ea res, quam acceperim, vel de- 
derim (3), postea evincalur (4) (a), in faclum 
dandam aclionem (5) respondelur. 

$.2. Item emplio ac vendilio nuda (6) consen- 
lienlium voluntale contrahitur: permulalio autem 
ex re tradita inilium obligationi praebet: alio- 
quin, si res nondum tradita sit, nudo consensu 
conslilui obligationem dicemus: quod in his 
dumtaxal receplum est, quae (7) nomen suum 


Got.(1) Sensus esl: Permutatio, ul locatio, aut, emptio 
non est: Nam in emptione alius est venditor ab em- 
ptore: ille pretium, hic rem accipil: ille pretium ac- 
cipientis facit, hic rem non facit accipientis. In per- 
mutatione num id agitur, ul uterque emat? uterque 
cstne emptor? si ita est, utriusque res fiel (nam fn 
venditione emptor cogilur nummos facere accipien- 
tis): atqui hoc absurdum est: non est igitur emptio. 
Quid? in permutatione num id agitur, ut res ab u- 
troque detur loco mercedis ? nullo modo : nam ubi 
dalur merces, res in ejus vicem accipitur: in permu- 
tatione vero ulerque rem dat. Igitur permulalio non 
esl locatio, 


— (2) Polest discerni , quod corum sit merx , ele. 

Hal. | 
— (3) Ex causa permulalionis, 
— (4) V.L.1.C. eod. 


— (5) Permutatio a venditione quoque distat in ipsa 
aclione danda : Nam evicla re vendita actio ex em- 
plo dalur: permutata re evicta, datur aclio ia faclum 
praescriptis verbis. ul: 


— (6) Sexta differentia emptionis et permutationis 
sumpla a causa efficiente: venditio solo consensu 
perficitur et paril actionem: permutatio re perficitur, 
neque paril aclionem ante rem traditam. 


— (7) Seplima permalationis a venditione differen- 
tia: vendilio, contraclus est nominalus? permutalio, 


innominatus. 


Fen (a) L.V Cht, 
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permula poi se per l'uno e l'altro è prezzo, bi- 
sogna che divenga propria di entrambi: se mer- 
ce, non diviene nè dell uno nè dellaltro. Ma 
dovendo esservi e la cosa ed il prezzo, non 
può rinvenirsi quali di esse cose sia merce, e 
quale prezzo: nè la ragione permette dire che 
una sola e medesima cosa nello stesso lempo 
sia venduta, e sia prezzo della compra. 

§. 4. Onde se la cosa, che ricevei, o diedi, 
poscia venga evitta, si risponde doversi dare 
l'azione pel fatto. 

$. 2. Del pari Ja compravendita si contrae 
colla semplice volontà dei paciscenti: la per- 
mula poi dà principio all'obbligazione dalla con- 
segna della cosa: altrimenti, se la cosa non sia 
slata ancora consegnala, diremo costiluirsi l'ob- 
bligazione di nudo consenso: il che è stalo am- 





Gor.(1) Il senso è: la permuta non è come la locazio- 
ne o compera. Perchè nella compera il venditere è 
diverso dal compratore, quegli riceve il prezzo, que- 
sti la cosa:quello rende il prezzo proprietà del rice- 
vente: questo non fa la cosa proprietà del ricevente. 
Nella permuta forse trattasi ciò, che Puno e Valtro 
compri? forse che Funo e l’altro è compratore ? se 
così, è la cosa diverrà di entrambi (poichè nelia ven- 
dita il compratore è obbligato rendere i denari pro- 
prietà del ricevente): e pure ciò è un assurdo: non 
è dunque compera. Che? nella permuta forse o- 
perasi ciò affinchè la cosa si dia da Lutti e due in 
luogo di mercede? no : poichè quando si dà mer- 
cede, la cosa ricevesi in luogo di quella: nella per- 
muta tutti e due danno la cosa. La permuta quindi 
non è locazione. 

— (2) Polest discerni, quod eorum sil mers, ele. 
legge Aloandro. 

— (3) Per causa di permuta. 

— (4) Vedi la legge 1. del medesimo titolo del ro- 
dice. 

— (5) La permuta differisce ancora dalla vendila per 
la stessa azione da concedersi: Poichè evitta la co- 
sa venduta concedesi l'azione di compera: evilla la 
cosa permutata concedesi l'azione in fatto ai termini 
del convenio. 

— (6) La sesta differenza tra la compera e la permuta 
tolta dalla causa efficiente: la vendita si compie col 
solo consenso e partorisce l’azione : la permula si 
compie con la cosa, nè partorisce azione pria della 
consegna della cosa. 

— (7) La seltima differenza tra permuta e vendita, 
questa è, un contratto nominato: quella un contralto 
inpominato. 


Fea.(a) Vedi la legge 1. del codice in questo titolo. 
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habent: ut in emplione, venditione, conductio- ‘messo soltanto per quei contratti, che hanno un 
ne, mandalo. nome proprio: come nella compra, vendila,con- 
| duzione, mandato. 

§. 3. Ideoque Pedius ail, alienam (t) rem} §. 3. E perciò Pedio dice, che chi dà una co- 
dantem nullam (2) contrahere permutationem, ;sa allrui non contrac veruna permula. 

§.4. Igitur ex altera parte traditione facta (3),| §. 4. Dunque seguita la consegna da parte 
si alter rem nolit (4) tradere, non (5) (a)in hoc di uno, se l'altro non consegna la cosa sua non 


Got.(1) Aliena res permutari non potest, ul hic, adde 
quae scripsi ad l. rem alienam, s. de contr. empl. 


— (2) Id est, neutrius ex parte. 


— (3) Nota: re ab uno tradita ex causa permutatio- 
nis, licere ei, qui non dedil, pocnilerc , ul hic, ex 
simplici placito permutationis nulla re secuta nullam 
dari actionem, l. 3. l. 4. C. eod. Ex placilo permu- 
tationis vestito slipulatione, etiam nulla re secuta a- 
ctionem nasci, d. 1.3. 1. 4. 1.7. C. eod. eoque pulo 
referendam I. 7. §.7. s. de pactis, ubi dicitur nasci 
civilis obligatio , quoties rem libi dedi, ut aliam da- 
res. Plus igitur est subjecta contractui permutationis 
slipulatio, quam parlis subsecuta traditio. Ilinc dici 
solet, contractus innominatos stipulationis subjectio- 
ne vim nominatorum consequi: ab uno contrahen- 
tium facta rei traditio non facit permutationem no- 
minalum esse contractum: subsecula inter utrosque 
stipulatio, secus. In innominatis poenitere licet alte- 
ro invito, ut hic, in nominatis non permittitur, d. l. 
3. el 7. C. cod. 


— (4) Octava differentia permutationis a vendilione 
haec est. In permutatione si rem tuam accepi, et 
meam invicem tibi non dedi, non potes me invitum 
cogere, ul contraclum impleam, quia poenitere pos- 
sum : sed ul rem tuam restituam tibi , condictione 
tantum uli poles, ul hic. At in venditione qui rem 
dedit vel pretium , datum repetere non potest, sed 
in id agere debet, ul contractus impleatur, l. in ci- 
vile, 12. C. de rei vind. nec enim habet locum con- 
dictio ob causam in contractibus nominalis, l. ult. s. 
de condict. caus. dat. Nona haec differentia a qui. 
busdam adfertur in venditione venditorem non trans- 
ferre dominium, nisi vel pretium receperit, vel sa- 
lisfaclum ei fuerit vel fidem habuerit de pretio: In 
permutatione dominium rei trad:tae transferri in ac- 
cipientem , etiamsi fides non sit ei habita rei in vi- 
cem ejus, quae tradita est, accipiendae: Accursius 


Feg.(a) Obst. l. 5. §. 1. infr. de praescr. verb. 


Got.(1) La cosa altrui non può permufarsi, come qui. 


Aggiungi quel che scrissi su la legge rem alienam 
del titolo de contrahenda emptione del digesto. 

— (2) Cioè nè da parte dell’uno pè da parte dell’al- 
tro. 

— (3) Osserva: che consegnata la cosa da uno per 
causa di permula sia lecito, a chi non la dette, di 
pentirsi, come qui, dal semplice volere della per- 
multa non seguita alcuna cosa, non darsi veruna a- 
zione. Vedi la legge 8. e la legge 4. del medesimo 
titolo del codice. Dal volere della permuta vestito 
della stipulazione nascerne azione anche non seguita 
alcuna cosa. Vedi la detta legge 3. 4. e 7. del me- 
desimo tilolo del codice,e là penso doversi riportare 
la legge 7. §. 7. del titolo de pactis del digesto, ove 
è detto che nasca l'obbligazione civile, quante volte 
detti a te una cosa, affinchè tu me ne dessi un’altra. 
Vale quindi di più la stipulazione aggiunta al con- 
tratto di permuta , che la tradizione seguita della 
patte. Di qui suole dirsi, che i contratti innominati 
acquistino la forza dei nominali con aggiunta della 
stipulazione: ta tradizione della cosa eseguila da uno 
dei contraenti non fa che la permuta, sia un con- 
tratto nominato: diversamente, seguita la stinulazio- 
ne fra tutti e due : Nei contratti innominati è dato 
pentirsi contro voglia dell'altro, come qui,nci nomi-’ 
nati non si permelte. Vedi la detta legge 3. e 7. del 
medesimo titolo del codice. 

— (4) L'ottava differenza tra permula e vendita è 
questa : In quella se ricevei la lua cosa, ed al con- 
trario non ti detti Ja mia, non puoi vicendevolmente 
obbligarmi contro voglia, affinchè adempia al con- 
tralto, perchè posso pentirmi: ma per restituirti ta 
tua cosa, puoi avvalerti soltanto dell’azione personale 
come qui. Ma nella seconda chi dette la cosa o il 
prezzo non può ripetere il dalo , ma può agire per 
ciò che il contratto venga adempito. Vedi la legge in 
civile 12. del titolo de rei vindicalione del codice, 
poichè l’azione personale per la causa non ha luogo 
nei contratti nominati. Vedi la legge ullima del titolo 
de condictione causa dala del digeslo.Questa nona 
differenza da alcuni si allega, che nella vendita il 
venditore non trasferisca il dominio, fuorchè o abbia 
ricevuto il prezzo, o sia stato soddisfalto, o siasene 
stato alla parola : nella permuta trasferirsi nel ricc- 


Fer.(a) Osta la legge 5. $. 1. del Cigesto de praescri- 


plis verbis. 
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agemus, ul inlerest nostra illam rem accepisse, 
de qua convenil, sed, ut res contra nobis red- 
dalur, condictioni locus esl, quasi re non se- 
cula (a). 
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a 


agiremo per quanto è del nostro interesse di 
non avere ricevuta quella cosa, della quale si 
convenne, ma vi è luogo alla così delta condi- 
ctio, che a vicenda sia la cosa nosira a noi re- 
Stiluitu, quasi per cosa non seguila. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Paulus lib. XXXII. Cujacio ad lib. XXXII dopo alle altre, in fuctum dandam actionem 


osèerva doversi leggere XXXIII. — 

Si utrumque pretium:nel testo Fiorentino st 
ulrimque pretium. 

§.2. Permutatio autem ex re tradita: taluni 
leggono ex re utriusque tradita: nella Vulgata 
utrinque. 

§. 3. Ideoque Pedius àit: crede il Presidente 
Fabro Cunject, VI 9 che queste parolé vengano 


Similia venditionis, emplionis, et permutalibnis, 
et qualis res nun praestahda; 


2. Ipem lib.5 ad Plauliuni. 
vici- 


Aristo sit, quoniam permutalio 





ita pulat hic, et in l. 2. ef l. cum precibus, C. eod. 
Qui tamen contrarium sentit in l. cum proponas, 4. 
C. de dolo. Quod posiremum verius est: Nullo enim 
contractu dominium rei traditae travsfertur, nisi sal- 
tem fides habila sit; 


(5) Ilanc negalionem exnungit Hotomantis. 3. 
obs. 2. Goth. Ut scilicet conveniat cum 1.5. $. 1. ff. 
de praescripl. verb. quae pugnare videlur. Accur- 
sius intelligit, non, pro, non lantum: Basilica secun- 
dum d. l. 5. uni ex permutantibus electionem dant, 
uirum ad interesse agat, an, ul rem snam recipiat 
condictione , velit. Sed neutrum placet, potesique 
commodius salvari, si text. ad traditionem rei alie- 
nae resiringas, quam a permulalione constilui prac- 
cedenti $. negat Pedius. S. L. 


Fer.(a Z: 4. in fin. l. 7. in fin. Ch. L 


respondelur, che doveano ener prima nel 
teslo. 

Alienam rem dantem nullam ec. taluni co- 
me Caronda leggono ullam. 

§. 4. Non in hic agemus ut interest nostra; 
nella edizione di Taurellio si vede notato al 
margine, invece d'interest ul res nostra; Olo- 
mano Obs. /1/-2 toglie via ia neguliva non. 


Simiglianza dellà compravendita, e della permuta; 
ed a quale cosa non dete adempirsi; 


2. Lo slesso nel libro 5 a Plauzio. 


Aristoné dice che quel servo, il quale per tal 





vento il dominio della cosa consegnata, sebbene non 
siasene stato alla sua parola per la cosa da riceversi 
in luogo di quella, che fu consegnata: così la pensa 
Accursio qui,e nella legge 2.e nella legge cum pre- 
cibus del medesimo titolo del codice. 11 quale però 
è di contrario avviso nella legge cum proponas 4. 
del titolo de dolo del codice. La quale ultima opi- 
nione è la più vera: poichè con nessun contratto si 
trasferisce il dominio della cosà consegnala ; 3e al- 
meno nön sliasene alla parola. 


— (3) Otomanno libro 3. osservazione 2. cancella 
questa particella negativa. Vedi Gotofredo. Affinché 
certamente concordi con la legge 5. §. 1. del titolo 
de praescriplis verbis del digesto, la quale sembra 
esser contraria. Accursio usurpa il non nel signifi- 
colo di non tantum: I Basilici secondo la detta leg- 
ge 5: concedono la scelta ad uno dei permutanti, se 
agisca per l’interesse, 0 volendo, che ripigli la sua 
cosa con l'azione personale. Ma nè luna nè l'altra 
opinione soddisfa, e può più comodamente conser- 
varsi, restringendo il testo alla tradizione della cosa 
altrui, che Pedio nel $. precedenic nega costituirsi 
dalla permuta. 


Fea.(a) Vedi la legge è. in fine, c la legge 7. in line 
in questo titolo del codice; 
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na (4) (a) essel emplioni, sanum (2) quoque, | causa di permuta si desse, poichè questa è afi- 
furtis noxisque solutum, et non esse fugitivum | ne alla compra, deve darsi ancora sano, e non 


servum, praestandum, qui ex causa darelur. soggetto a furti, e delitti, e non essere fuggi- 
tivo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Qui ex causa daretur: Caronda legge ex ea causa: nella Vulgata dopo la parola causa se- 
gue l'alira permutationis. 


maa damma REA e ame at i nm eA a e i ine PETE CAN ae 





. Gor.(1) Est enim jurisgentium, ut emptio, arg. I. 3.|Gor.(1) Poich’é del diritto delle genti, come la com- 


s. de justit. l. 2. C. eod. l. 15. j. ex quibus causis 
in possession. ab ea coepit empiin, l. 1. s. de con- 
trahend. non est tamen contractus nominatus, ut em- 
ptio. At enim dices, permulalionis elegans esse vo- 
cabulum? Respondeo, emplionis vocabulum ila spe- 
ciale esse, ul sc. ei negotio lantum serviat, in quo 
res cum pretio permutatur : at permutattonis voca- 
bulum generis est, saltem subalterni, cujus ambitu 
ipsa et emplio et locatio comprehenditur, in quibus 
cum re vel pretium, vel merces permutatur. Bart. ad 
1. 7. s. de pactis, ideoque vox permutationis ad cer- 
tam speciem non reducitur. Wesemb. hic , cum o- 
mnis pene contractus constel , veluti permutalione 
quadam: Quapropter Aristoteles dixit, medium arro- 
gantiae carere nomine: licet alio loco scribal, verila- 
fem esse medium arrogantiae; propterea quod veri- 
tatis nomen latius patet: ita recte dicam, negotium 
do, ul des, carere nomine, licet permulatio appel- 
letur , Cujac. hic. Corrasius 1. Miscell. 23. n. 4. ait 
permutationem dici posse nominalum contracium: a 
qua tamen opinione videtur recedere 2. Miscellan. 
15. in fin et merito: siquidem nominalis contracti- 


bus in I. 7. §. 1. s. de pactis, relatis în §. 2. subji-. 


citur permutatio, quae in alium contractum non tran- 
sire dicitur. Quorsum haec pertineat quaeslio, vide 
l. 1. in fin. s. eod. 


= (2) Ut venditor servi, sanum , solutum furtis, ac 
noris, non fugitivum denique praestare cogitur, ita 
qui permutat. 


pera. Argomento dalla legge È. del titolo de justilia 
del digesto, la legge 2. del medesimo titolo del co- 
dice, e dalla legge 15. del titolo ex quibus causis in 
possessionem del digesto, la compera ebbe origine 
da essa. Vedi la legge |. del titolo de contrahenda 
emplione del digesto, non è però contralto nominalo 
come la compera. E pure dirai il vocabolo permuta 
essere elegante? Rispondo, che il vocabolo compera 
sia così speciale, che cioè sia accomodato solamenle 
a quel negozio civile, in cui la cosa è permutata col 
prezzo. Ma permuta è vocabolo di genere, almeno 
subalterno, nel cui giro si comprende anche la stes- 
sa compera e la locazione, nei quali o il prezzo, o la 
mercede si permuta con la cosa. Vedi Bartolo su la 
legge 7. del lilolo de pacits del digesto, e perciò il 
vocabolo permula non è ristretta a determinata spe- 
cie. Wesemb. in questo luogo, ogni contralto quasi 
coslando di una tal quale permutazione: Per la qual 
cosa Aristotele disse, che il mezzo termine dell‘ar- 
roganza manchi di nome: sebbene i io altro luogo scri- - 
va, che la verità sia il mezzo dell’arroganza, perchè 
il nome verità è più esteso: così acconciamente dirò, 
che il contratto do,uf des manca di nome, sebbene si 
appelli permuta. Vedi Cujacio in questo luogo. Cor- 
rasio libro 1. Miscell. 23. numero 4. afferma che la 
permuta possa dirsi contratto nominato: dalla quale 
opinione però sembra discostarsi nella Miscellan. 2. 
capo 15. in fine, eda ragione: avvegnachè ai con- 
tratti nominati nella legge 7. $. 1. del tilolo de pa- 
clis del digesto, nel §. 2. si soggiunge la permuta, 
la quale è detto non passare in altro contratto. Dove 
appartenga questa quistione vedi la legge 1. in fing 
del medesimo titolo del digesto. 


— (2) Come il venditore del servo è obbligato darlo 


sano, libero da furti, e da delitti, in fine non fuggi- 
livo, così chi permula. . 


Fer.(a) Z. 2. C. eod. l. ull. infr. quib. ex caus. in |Fer.(a) Vedi la legge 2. del codice nello stesso titolo; 


possess. 


Dıcesro lil. 


e la legge ultima del digesto quibus ex causis in 
possessionem eatur. 
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TIT. V. 


DE (!) PRAFESCRIPTIS (2) (2)VERBIS, ET IN FACTUM (3) 
ACTIONIBUS (4). 


DIGESTO—LIB. XIX. TIT. V. 


TITOLO V. 


DELLE AZIONI GIUSTA IL CONVENUTO, E SECONDO IL FAITO. 


VARIANTI DEL TITOLO 


Delle azioni detle praescriptis verbis ( cioè verbis e Treher nel Tesoro di Ottone Tom. 1 p. 
secondo le parole delerminate delle convenzio | 876 legge prescriplis. 


ni ) e delle azioni in fatto. 


Et in factum actionibus: presso Aloandro q- 


Praescriptis verbis.Olomuno legge perscriptis | clione. 





Gor. 1) av. C. LXIV. 





Gor.(1) Vedi il libro 4. titolo 64. del codice. 


— (2) Inventa est actio praescriptis verbis (quae et} — (2) Fu introdotta l’azione ai termini del convenio 


Incerlt Civilis dicitur, 1.7. $. 2. in fin. s.de pactis. 
Incerti, quia id,quod interest persequitur, cujus A 
stimatio incerta esl, et arbitraria. Cujac. C. eod. ci- ' 
vilis, non quod lege nominatim sit prodita; sed quia , 
ad exemplum civilium actionum comparata est: Nam 
do, ul des, emptioni: do, ul facias, loca tioni: facio, 
ut facias , mandalo , commodato et precario proxi- 
mum esi: eaque ratione utilis dicitur, Cujac. ad l. 7. 
s. de paclis) propler controversias Jurisconsultorum 
certantium de nomine actionis. Nec enim possunt 
tolli eae, aut evitari melius, quam si egeris sine no- 
mine, secundum quod conventione praescriptum est. 
narrata conventione, narrato facto. Cujac. ad l. 24. 
j. eod. 8. ad Africanum. Dicitur autem praescriptis 
verbis, quia datur ex conventione, uti scripta esl, 
Cujac. eod. item quod in ejus formula, quemadmo- 
dum se res haberet, describebatur, tum quac con- 
iraclus species essel, praescriptum reperiebatur. Al- 
cial. 4. disp. ult. Denique praescriptis verbis actio 
est ray rpozeypaupivwy cvupwvwy, ut Graeci inter- 
pretantur recle, quia ex conventionibus tantum da- 
lur, quae sc. olio nomine non appellantur : similes 
tamen sunt civilibus, quae suum nomen habent: Ni- 
hil est enim aliud actio praescriptis verbis, quam a- 
ctio in factum civilis, quae nascitar ex contraclibus, 
qui non appellantur proprio nomine. Cujac. hic, ali- 
ter demonstrari non potest ea actio, quam si dicatur, 
agi secundum verba conventione praescripta. Cujac. 
C. eod. Verum Hotom. in sua de praescriptis verbis 
conjectura , ail, sibi videri, non praescriplis, sed 
praescriplis verbis legendum , vel ideo, quod vete- 
res, pervulgatae, solennes, usilatae, ac legitimae a- 
. ¢liones nolis tantum et syllabis designarentur, ut ni- 
mium in vulgus, ac praesertim iis, qui in foro versa- 
bantur, notae : Notis praescribi solilas, constare ex 
co, quod Cic. pro Murena Jurisconsullos exagilans, 
verili, inqvit, ne sine sua opera lege posset agi, no- 
tas quasdam composuerunt: ltem constare ex /. i. 
C. de formulis, has aucupationes syllabarum, el ju - 
ris formulas tolli: Legi apud Manilium in Astrono- 


ena) Lib. 4, C. 54. 


( la quale è delta ancora azione civile per cosa in- 
determinala nella legge 7. §.2. in fine del titolo de 
pactis del digesto. Azione per cosa indelerminala, 
perchè perseguita i danni-interessi,la cui stima è in- 
certa, ed arbitraria. Vedi Cujacio nel medesimo ti- 
tolo del codice, civile, non perchè nominatamente 
stabilita dalla legge; ma perchè ad esempio delle a- 
zioni civili fu introdotta : poichè il contratto do, ul 
des è affine alla compera, do, ul facias alla locazio- 
ne: facio,ul facias al mandato,al commodato,al pre- 
cario;e per questa ragione è detta azione utile. Vedi 
Cujacio su la legge 7. del titolo de pactis del dige- 
sto), per le controversie dei Giureconsulti , che di- 
sputano del nome dell’ azione. Poichè non possono 
queste togliersi,od evitarsi meglio,che se agirai sen- 
za nome, a Lenore di quanto fu prescritto con la con- 
venzione, dietro la narrativa di questa, del fatto. Vedi 
Cujacio su la legge 24. del medesimo titolo del di- 
gesto, e nel libro 8. ad Africano. È detta poi prac- 
scriplis verbis, perchè concedesi per la convenzio- 
ne, come fu scritla. Vedi Cujacio nel medesimo luo- 
go. Parimente perché nel formolarsi, la cosa descri- 
vevasi come fosse in oltre quale specie di contratto 
fosse, trovavasi prescritto. Vedi Alciato lib.}4. dispu- 
ta ultima. Finalmente l’azione ai termini del conve- 
nio è del numero di quelle convenzioni scrille pria, 
come acconciamente interpretano i Greci, perch’ é 
data solamente per le convenzioni, le quali appunto 
non vengono appellate con aliro nome. Sono simili 
però alle azioni civili, che hanno il loro nome. Per-: 
chè l'azione ai termini del convenio non è altro, se 
non che l’azione civile in fatto, che nasce dai con- 
tratti, che non vengono appellati con proprio nome. 
Vedi Cujacio in questo luogo. Non può quesl'azione 
diversamente chiarirsi, che dicendosi agirsi a tenore 
dei lermini stabiliti nel convenio. Vedi Cujacio nel 
medesimo titolo del codice. Veramente Olomanno 
nella sua congeltura de praescriplis verbis aler- 
ma sembrargli doversi leggere non praescriplis 
verbis, ma praescriptis verbis, anche perchè le 


Fer.(a) Vedi la legge 54. del codice nel libro 4. 
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Si vulgaris actio cesset. 1. De domino mercium, De) Se non vi sia azione volgare. 1. Del padrone delle 


magistro navis.2.De re dala pretii explorandi causa. 


1. Papimianus lib. 8 Quaestionum. 


Nonnunquam evenit, ul cessantibus judiciis 


—- — 





mécis illis versibus : Hic eliam legis lilulos et con- 

dita sura Noverit, atque nolis levibus pendentia fu- 

ra: Earum notarum reliquias esse in Pauli Diaconi, 

et Valerii Probi libellis: apud hunc autem, inter ve- 

teres hanc personalis actionis formulam referri, 4. 

T. M. D. O. id est, ato le mihi dare oporiere: De no- 

lis caput esse apud Isidorum. 22. c. 1. earum quo- 

que fieri mentionem in Novell. 47. cap. 2. Has au- 

tem acliones, de quibus hoc titulo agitur, ideo per- 

scripts verbis appellari, quod plenis, et integris 

rerbis perscriberenlur, non certa, aul compendiosa 

. formula, ut illae antiquae. sed diserte, plene, ac di- 

facidae: et, ut Theophilus dicere solet, deypuuarı- 

xws, factum, convenlionem, negolium , rem gestam 
exprimebant, haec Holom. 


— (3) Cur ‘in faclum dicuntur actiones ? quia quod 
certo et peculiari nomine non possunt exprimere ne- 
yotium, id rei gestae enarratione declarant, citra for- 
mulam, aut solennitatem ullam, l. 6. in fin. C. de 

transact. Cujac. hic. Factum res gesta vocatur in l. 

6. C. de transact. a Constantino sic definitur, 7d xe- 
gikaoy, xo Td Tis brOSiowws arsréecpa,Cujuc, ad 
1.7. s. de paclis, qui haec interim verba in faclum 
ad Praetorias refert actiones, quao non ex contracli- 
bus dantur, sicut praescriplis verbis, sed ex aliis 
causis hoc til. Alii in factum interpretantur , quasi 
cx tali facto. Alii, in factum, quasi infectum et inde- 
feclum: quo nibil magis ridiculum proferri potuit vel 
possit. 


merci, del padrone della nave. 2. Della cosa data 
per scandagliarne il prezzo. 


I. Papinsano nel libro 8 delle Quistioni. 


Talvolta avviene, che non essendovi giudizi — 





antiche, divulgate, solenni, usitate, e legillime azioni 
fussero descrille con segni e sillabe soltanto, come 
conosciute di troppo al volgo, e sopraltutto a coloro 
che praticavano nel foro, ch’erano solite descriversi 
con segni, esser manifesto da ciò, che Cicerone nel- 
l'orazione pro Murena riprendendo i Giureconsulti, 
entrali nel dubbio, egli dice, se potesse agirsi in 
legge senza l’opera loro, composero cerle formole: 
Similmente apparire dalla 1,1. del titolo de formu- 
lis del codice, che siansi folle queste insidie di sil- 
labe, e formole di diritto:Leggersi presso Manilio in 
quei versi Astronomici: Questi conosca ancora î li- 
toli della legge ed il diritto recondito, e dipendente 
da piccole cifre. Di questi segni trovarsi gli avanzi 
nei libri di Paolo Diacono, edi Valerio Probo: presso 
quesl’ullimo tra le antiche formole riportarsi questa 
di azione personale, A.T. M. D. O. cioè, aio te mihi 
dare oporlere.Quanto ai segni esserne un capo pres- 
so Isidoro 22.c !.di questi farsi anche menzione nel- 
la Novella 47. c. 2. Queste azioni poi, di cui trattasi 
io questo litolo appellarsi praescriptis verbis, perciò 
che fossero descritte con abbondanti ed intere paro- 
le, non da certa, od abbreviata formola,come quelle 
antiche, ma con facondia, per intero e con chiarez- 
za, e come suole dire Teofilo chiaramente esprime- 

. vano il fatto, la convenzione, il negozio, luffare trat- 
tato. Queste cose dice Olomanno. 


— (3) Perchè son delte azioni în fatto? per la ragione 
che non potendo esprimere l'affare con certo e par- 
ticolare nome, lo dichiarano con la narrativa della 
cosa traltala senza formola, o solennità alcuna. Vedi 
la legge 6. in fine del titolo de fransaclionibus del 
codice. Cujacio in questo luogo. H fatto chiamasi co- 
sa Lraltata. Vedi la legge 6. del titolo de transactio- 
nibus del codice, da Costantino è definito così: capo 
e compimento del negozio. Vedi Cujacio su la legge 
1. del titolo de pactis del digesto , il quale intanto 
riferisce queste parole in falto alle azioni pretorie, 
le quali non si concedono per i contratti, come le a- 
zioni praescriplis verbis, ma per allre cause, in que- 
sto titolo. Altri interpretano in fallo, quasi per tale 
fatlo. Altri in fatto, quasi non fatlo, e perpetuo: di 
che non potè o possa offrirsi nulla di più ridicolo. 


-— (4) Sant enim plures: Aestimatoria et ex permu-| — (4) Poichè sono molte: le azioni di stima e di per- 


latione, actiones, bonae fidei sunt: caelerae, de qui- 
bus hic agitur, stricti juris. Cujac. hic. 


muta sono azioni di buona fede: le altre , di cui qui 
liensi proposito, sono di stretto diritto. Vedi Cujacio 
qui. 
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prodilis et vulgatibus (4) (a) actionibus, cum 


proprium (2) nomen invenire non possumus, 


facile (3) descendamus (4)ad eas, quae in factum 
appellantur. Sed, ne res exemplio egeal, paucis 


agam. 


§. 1. Domino mercium in magistrum narvis, 
si (5) sit incertum (6), utrum (7) navem condu- 
xril, an merces vehendas locaverit, civilem 
aclionem in faclum esse dandam, Labeo scribit. 


§. 2. Hem si quis pretii explorandi (8) gratia 
rem tradat, neque depositum (9), neque com- 


SE Eneee cr e ne er re E e e ee 





Gor.(1) Atque usitatis, l. 28. j. eod. de quibus in J. 
5. s. degustitia, l. 7 §.1. s. de paclis, quibus ob 
sui frequentiam inter homines, el necessarium inter 
cos usum, formam, et nomen facile Jurisperiti repe- 
rerunt. 
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assegnati ed azioni usilate, mentre non possia- 
mo trovare un nome proprio, facilmente deven- 
ghiamo a quelle che si chiamano in factum. Ma 
affinchè la cosa non sia senza esempi,ne trallerd 
in breve. 


§. 1. Al padrone delle merci contro il sovra- 
stante della nave,se incerto sia, se abbia noleg- 
giala la nave,o contratlato il trasporto delle mer- 
ci, Labeone scrive doversi dare l’azione civile 
pel fatto. 


§. 2. Del pari se taluno consegna la cosa per 
scandagliarne il prezzo, non vi sarà deposito, 


-——  —-———+-—-+-_____P—__——e—» _ rr__—__———»—— —_—_ ee LT I 


Gor.(1) Ed usitate. Vedi la legge 23. del medesimo ti- 
tolo del digesto,delle quali si discorre nella legge 5. 
del titolo de justilia del digesto, e nella legge 7. €. 
1. del titolo de pactis del digesto, delle quali i Giu- 
reconsulti per la loro frequenza tra gli uomini, e per 
l'uso necessario tra essi facilmente inventarono la 
forma ed il nome. 


— (2) Id est, speciale, non suum, id est, generis, d.: — (2) Cioè,nome speciale, non suum, cioè,di gene- 


§. 1. 
— (3) Hinc consequitur, in factum actiones non esse 
judicia prodila, et vulgares actiones : hic enim op- 
ponuntur vulgaribus actionibus in factum actiones. 


— (4) Descendamus. Hal. 

— (5) Praescriptis verbis actio datur ex negotio ge- 
sto, quod certum est in contractum aliquem nomi- 
nalum incidere: dubium est tamen in quem incidat, 
idque propler facti ipsius ambiguilatem. Interdum 
quoque datur ex negotio gesto, quod certum est ca- 
dere in contractum innominatum. 

— (6) Secus si cerlum sit, l. 2. in pr. s. de | Rhod. 


— (7) Merces magistro navis tradidi: Incertum esl, 
an navem conduxerim, an vero merces vehendas lo- 
caverim. Quaeritur quae actio mihi competat? Neque 
ex conducto, neque ex locato, sed praescriptis ver- 
bis: quia dubitatur de facto inso. 


— (8) Rem qui tradit pretii explorandi causa, neque 
deponit , neque commodat. Non deponit , quia non 
tradidit, ul res custodiatur: Non commodat, quia non 
tradidit, ut accipiens ea uteretur, v. 1.17. §. &. j. 
eod. v. Alciat. 5. parerg. 15. Igilur eo casu datur 
recle praescriptis verbis actio. 


- (9) Nec enim datur custodienda, I. 1. s. depositi. 


Fin.) L. 2, L 3. infr. h. L 


re. Vedi nella delta legge €. 1. 

— (3) Di qui consegue, che le azioni in fatto non sia- 
no giudizi stabiliti, ed azioni correnti: poichè in que- 
sto luogo alle azioni volgari si contrappongono le a- 
zioni in falto. 

— (4) Descendamus legge Alosndro. 

— (3) L'azione ai termini del convenio concedesi per 
negozio trattato , ch’ è certo incontrarsi in qualche 
contratto nominato, è dubbio però in quale s’incon- 

tei, e ciò per l'ambiguità dello stesso fatto. Delle volte 
concedesi ancora per affare trattato, ch'è certo ab- 
battersi in contralto innominato. 

— (6) Diversamente se sia certo. Vedi la legge 2. del 
titolo de lege Rhodia del digesto. 

— (7) Consegnai mercatanzie al capitano della nave: 
è incerto,se abbia tolto in fitto la nave, ovvero abbia 
locato il trasporto del'e mercatanzie. Si dimanda,qua- 
le azione mi competa ? Nè quella di conduzione, nè 
l’altra di locazione, ma l’azione ai termini del con- 
venio: perchè si dubita intorno allo stesso fatlo. 

— (8) Chi consegna la cosa a motivo di esplorarne il 
prezzo, non deposita, nè fa comodato.Non deposila, 
perchè non consegnò la cosa, affinchè sia custodita; 
non fa commodato, perchè non la consegnò,affinchè 
il ricevente si servisse di essa. Vedi la I. 17. §. 4. 
del medesimo titolo del digesto, Alciato libro 5. pa- 
rerg.15. Regolarmente quindi in questo caso conce- 
desi l’azione ai termini del convenio. 

— (9) Poichè non si dà per essere custodita. Vedi la 
legge 1. del titolo depositi del digesto. 


Fen.(a) Vedi le leggi 2. e 3. di questo titolo. 
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modatum (4) erit: sed, non exhibita fide, in fa- | nè commodato: ma non prestandosi fede, si da 


ctum (2) civilis subjicitur actio. 


! l'azione civile pel fatto. 


VARIANTI DELLA LEGGE 
Descendamus: nel testo Fiorentino descendemus. 


Si vulgaris actio cessel. 
2. Cersus lib. 8 Digestorum. 

Nam (3), cum deficiant (4) vulgaria (5) (a) al- 
que usilala aclionum nomina, praescriplis ver- 
bis agendum est: 

De contractibus innominatis. 
3. Jurianus lib. 14 Digestorum. 

In quam (6) necesse est confugere, quotiens 
contraclus existunt, quorum appellaliones nul- 
lae jure (7) civili proditae suni. 

4. ULpramus lib. 30 ad Sabinum. 


Natura (8) enim rerum conditum (9) est, ut 
plura sint negotia, quam (10) vocabula. 





Gor.(1) Quia non datur utenda. Jas. 


— (2) Imo, mandatum videtur, si nihil aliud mando, 
quam ut inquiras, quanti possit vendi res, quae da- 
tur vendenda. Jas. 


— (3) Martinus putabat, commodati, et depositi a 
cliones cumulari posse, falso: sunt enim contrariae: 
nam in commodato usus est, qui non est in deposito. 
Ac praelerea dicitur hic recurrendum ad praescri- 
ptis verbis aclione, quoties dubitatur de actionc. 


— (4) Cum deficiunt. Hal. 
— (3) H est, propria, l. 7. §. 1. s. de pactis. 


— (6) Ad quam. Hal. 

— (7) Alegislatoribus. Anobhujusmodi contracluum 
raritatem, ut volt Hotomanus? an potius quod varii 
sint et late paleant, ac in mille rerum circumstantias 
singulis horis varientur, quod denique non tam prae- 
gnantem praecisamve causam inse continere videan- 
tur, ut ad necessitatem exequendi trahendi sint, ul 
impossibile sit eos speciali nomine designare, certa- 
ve forma comprehendere, ut vult Oldend. în suo a- 
clionum tractalu? 


— (8) Arist. 2. Eth. 7. Cic. pro ( aecinna. 


— (9) Inductum est. 
— (10) Cic. 3. de Finib. in pr. Graccis magis tamen 


FeR.(3) L. 1. in pr. supr. eod. 


Se l’azione usitata cessi. 
2. Cetso nel libro 8 dei Digesti. 
Perchè non essendovi nomi di azioni ordina- 
ri ed usitati, si deve agire giusta le parole del- 
la convenzione. 
Dei contratti innominati. 
8. GiuLiano nel libro 14 dei Digesti. 
Alla quale azione bisogna ricorrere, quante 


volte esistono contratti, che non hanno un nome 
proprio nel diritto civile. 


4. ULpiano nel libro 30 a Sabino. 


Perchè per la natura stessa delle cose avren- 
ne, che siano più gli affari che i vocaboli. 





Ger.(1) Perchè non si dà per essere ‘usata. Vedi Gia- 
sone. 

— (2) Anzi sembra, che sia un mandato, se non do 
altro incarico , se non che tu esplori quanto possa 
vendersi la cosa, che si da per vendersi. Vedi Gia- 
sone. 

— (3) Marlino pensava, che potevano cumularsi le 
azioni di commodato e di deposito,falsamente;poichè 
sono contrarie, per la ragione che nel commodato vi 
è l’uso, che manca nel deposito. Ed inoltre qui è 
detto farsi ricorso alle azioni ai termini del convenio, 
quante volte si dubita dell’azione. 

— (4) Cum deficiunt legge Aloandro. 

— (5) Cioè, propri. Vedi la legge 7. 6. 1. del titolo 
de paclis del digesto. 

— (6) 4d quam legge Aloandro. 

— (7) Dai legislatori. Forse per la infrequenza di si- 
miglianti contralli, come vuole Olomanno? o piutto- 
sto perchè siano diversi, ed assai chiari, e si diver- 
sifichino in ciascun’ ora per mille circostanze di co- 
se, perchè finalmente sembri non contenere in loro 
una causa tanlo abbondevole , o precisa da doversi 
devenire alla necessità di esecuzione, che riesca im- 
possibile indicarli con nome speciale, o compren- 
derli in determinata forma, come vuole Oldend. net 
suo trallato delle azioni? 

— (8) Vedi Aristotele libro 2. capo 7. dell’ Etica e 
Cicerone nell'orazione a favore di Cecinna. 

— (9) Fu introdotto. 

—(10) Vedi Cicerone nel libro 3.de Finibus in prin- 


Fen.(a) Vedi la legge 4. in principio nello stesso ti- 
lolo. i 


190 DIGESTO — LIB. XIX, TIT. V. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Condilum est:presso Aloandro e nella Vulgala indictum est: Bynkersh legge naturae enim 
rerum consonum, ovvero conditio est. 


De contractu, manumisi, ul manumillas. De quatuor | Del contratto manomisi, onde tu manometti. Dei qual- 
eontractibus innominatis 1. Do, ul des. 2. Do, utj] tro contratti nominati. 1. Do, perchè dui. 2. Do, 
facias. 3. Facio. ul des. 4. Facio, ut facias 5.Ma-| perchè fai. 3. Fo, perchè tu dia 4. Fo, perchè tu 
numisi, ul manumittas. facci >. Hu manomesso, perchè tu manometta. 


5. Paurus lib. 5 Quaestionum. 5. Paoto nel libro 5 delle Quistioni. 


Naluralis meus filius servit (1) tibi, et tuus -| Il mio figlio naturale serve a te, ed il tuo fi- 
lius mihi: convenit inter nos, ut et tu meum |glio a me: si convenne tra noi, che tu mano- 
manumilleres et ego tuum: ego manumisi : tu | mettessi il mio, ed io il tuo: io lo manomisi, 
non manumisisti : qua actione mihi tencris,|tu non lo manomettesti: si fece quistione con 
quaesilum est (2). In hac quaestione totius ob | quale azione sei tenuto verso di me. In ciò può 
rem (3) dati tractatus inspici potest: qui in his {tenersi di mira la convenzione, perchè la cosa 
competit speciebus. Aut enim do (4) (a) tibi, ut] tutla fu dala : il che in simili casi compete. Poi- 
des: aut do, ut facias: aut facio, ut des: aul fa- | chè o tido.perchè tu dia,o do.perché tu faccia, 
cio,ul facias: In quibus quaeritur, quae obliga-|0 fo, perchè tu dia, o fo, perchè tu faccia.Dalle 
lio nascatur. quali cose domandasi, quale obbligazione nasca. 

$. 4. Et si quidem pecuniam (5) dem, ulrem| §. 4. E se mai do danaro per ricevere una 
accipiam (6), emptio el venditio (7) (b) est (8): |cosa, vi è compravendita: se poi do una cosa 





nobis verba parienda sunt, imponendaque nova no-| cipio. Dai Greci però noi maggiormente dovremo 
vis rebus nomina, el post, in omni arte , cujus usus| acquistare nuovi vocaboli, ed imporre nomi nuovi a 
vulgaris communisque non sil, multa novitas nomi-| nuove cose, e quindi in ogni arte il cui uso non sia 
num est. i volgare e comune, evvi molta novità di nomi. 
Got.(1) Potest enim filius meus naturalis non tibi tan- |Gor.(1) Poichè il mio figlio naturale può servire non 


lum, sed el mihi servire: possum etiam stipulari, ut 
eum manumiltas, ul hic, el l. 2. C. si mancip. tla 
fuer. alien. ul manumitt. . 


solamente a te, ma eziandio a me. Posso ancora sti- 
pulare che tn lo manometta, come qui, ¢ la l. 2. del 
lit. si mancip. ila fuer. alien. ul manumill del cod. 


— (2) Di concedersi l’azione ai termigi del convenio 
per danni-interessi, che posso risentire, perchè ma- 
nomisi il servo, come in fine del medesimo titolo 
del digesto, o affinchè manometta il tuo servo, per- 
chè manomisi il mio.Vedi la legge 2. del medesimo 
titolo del digesto, o per quel che m’ interessa, che 
il servo non sia da te manomesso. Vedi il $. 1. ivi 
quanti inlerest mea del medesimo titolo del digesto. 

-- (3) La dazione o il fatto. 

— (4) Vedi la 1.7. $.2. del titolo de pactis del dig., 
e la I. 33. §. 3. del titolo de donationibus del dig. 

= (5) Certam sc. et numeratam. — (5) Certa cioè e numerata. 

= (6) Hoc casu praecise non cogeris dominium tran-| — (6) In questo caso non sarai precisamente costret- 
sferre, lu. $. 1.8. de act. empt. secus si pecuniam| lo a trasferire il dominio. Vedi la |. at. $. 1. del ti- 
dedi, ut rem dares: nam dare est dominium trans- | tolo de actionibus empli del digesto. Diversamente 
ferre. 


— (2) Dic praescriptis verbis aclionem dari in id, 
quod mea interesse potest, qui servum manumisi, 
ut in fine, j. eod. vel ul manumiltas servnm tuum, 
quia meum manumisi, l. 9. j. cod. vel ad id, quod 
mea interest , servum a te non manumitli, §. 1. ibi, 
quanti inlerest mea, j. eod. 


— (3) Dationem vel faclum. 
= (4) L.1. §.2. s. de pact. 1.33. §.3. j. de donat. 


chè dare importa trasferire dominio. 

— (7) Perchè? detti denaro, affinchè mi consegnassi 
la cosa Vedi il §. 2. verso sicuti del medesimo ti- 
tolo del digesto. 

— (8) Anzi non è vendita, o compra, ma obbligazio- 


— (7) Cur? pecuniam dedi, ut rem traderes, $. 2. 
vers. siculi, j. eod. 


— (8) Imo non est venditio, aul emptio, sed obliga- 
Fer.(a) Vedi la legge 3. §. 2. del digesto de paclis. 


— (b) Vedi il §. 4. in principio di questa legge: 0- 
sta la I.ullima del dig.de condictione causa dala ele. 


Fir.(a) L. 3. §. 2. supr. de pact. 
— (b) §. 4. in pr. infr. h. l. obst. l. ull. supr. de 
condict. causa dala. 


se li detti denaro,affinché tu mi dessi la cosa, per- - 
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sin aulem (4) rem do, ut rem (2) accipiam, 
quia non (3) (a) placet permutalionem rerum 
emptionem esse, dubium non est, nasci civi- 
lem (4) obligationem: in qua actione id veniet, 
non (5) ul reddas, quod acceperis, sed tt(6)(b) 
damneris mthi, quanti interest mea, illud, de 
quo convenit, accipere: vel (7), si meum reci- 
pere velim, repelatur quod datum est, quasi ob 
rem (8) datum, re non secula. + Sed si scy- 
phos tibi dedi, ut Stichum mihi dares, pericu- 


lio ob rem dalam causa non secula, l. ull. s. de con- 
dict. causa data. Sed ibi dedi pecuniam, non ui pre- 
lium, sed ut officium: adde Forcatulum, c. 19. Ne- 
cyomani. 1 

Gor.(1) In articolo dandi has differentias observa. Do 
interdum pecuniam , vt rem accipiam, h. $. inter- 
dom rem do, ut rem inanimatam accipiam, ut hic, 
vel ut scyphum accipiam, vers. sed si. 


— (2) Aliam ab homine , ut hacc species differat a 
versic. Sed si Scyphos. 

— (3: Jurisconsultis, v. 2. 1. §. 1. s. de contr. empt. 
l. 1. s. de rer. permul. * 


— (4) Praescriplis verbis, quam nalivam dixeris, ul 
binc colligitur, licet alibi dativa dicatur, l. 1. s. lil. 


prox. 


— (5) Id est, non cogor praecise agere, ut tu mihi 
reddas rem, quam a me accepisti: quia possum age- 
re in id , quod mea interest , si velim. Caelerum si 
velim datum recipere, id condicere sane potero, vers. 
vel si meum. 


— (6) Innominatis in contractibus id, quod interest 
succedit loco dandae rei, ut hic et §. 2. ef §. 3. j 
In nominalis non ilem: cogitur enim rem praecise 
dare, sul si id non possit, aestimationem praestare 
Alberic. l. 23. s. de constilul. pecun. |. 15. in fi. j. 
de verb. oblig. l. 9. in fin. j. 


— (7) Possum igilur eligere , utrum datum condi- 
cam, an vero id, quod interest mea agam, ut s. 


— (8) Ut rem acciperem. 
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per riceverne wn altra, perchè non si ritiene, 
che la permuta delle cose sia una compra, non 
vi è dubbio, che ne nasce una obbligazione ci- 
vile: nella quale azione si comprenderà,non che 
lu debba restituire ciò, che ricevesli, ma di es- 
sere condannato verso di me per quanto vi ha 
dt mio interesse di non aver to ricevuto ciò, di 
che st convenme: o se ricever voglio il mio, si ri- 
peta ciò, che fu dato, come dato per una cosa, 
non seguila la cosa. Ma se ti diedi tazze, perchè 


—— e ————t 


ne per cosa data non seguita la causa. Vedi la legge 
ultima del titolo de condictione causa dala del di- 
gesto. Ma ivi detti denaro non come prezzo, ma of- 
fizio. Aggiungi Forcatulo, capo !9. Necyomantia. 

Gor.(1) Osserva queste differenze nel momento di da- 
re. Delle volte do denaro, perchè riceva una cosa, 
come in questo §. delle volte do una cosa, perchè 
riceva una cosa inanimata,come qui, o perchè rice- 
va una tazza. Vedi il verso sed si. 

— (2) Diversa dall'uomo, affinchè questa specie dif- 
ferisca dal verso, sed si scyphos. 

— (3) Ai Giureconsulli. Vedi la legge 1. $.1. del ti- 
tolo de confrahenda emptione del digesta, e la leg- 
ge 1. del titolo de rerum permulalione del digesto. 

— (4) Ai termini del convenio, che dirai nativa, co- 
me di qui argomentasi, sebbene altrove sia delta da- 
tiva. Vedi la legge 1. del titolo prossimo del dige- 
sto. 

— (5) Cioè non sono obbligato precisamente ad agi- 
re, affinchè tu mi restituisca la cosa, che ricevesti 
da me: perchè posso agire pei danni-interessi, se il 
voglia. Del resto se io voglia ripigliare il dato, potrò 
certamente ripeterlo con l’azione personale. Vedi il 
verso vel si meum. 

— (6) Nei contratti innominati i danni-interessi en- 
trano in luogo della cosa da darsi, come qui, e nel 
6.2. e $.5. del digesto. Non egualmente nei contratti 
nominali : poichè si è obbligato precisamente dare 
la cosa, o se cid non possa, prestarne la stima. Vedi 
Alberico, la legge 23. del titolo de constituta pecu- 
nia del digesto, la legge 75. in fine del titolo de 
verborum obligalionibus del digesto, e la legge 9. 
in fine del digesto. 

— (7) Posso quindi scegliere, o che ripeta mercè a- 

| zione personale il dato, ovvero che agisca pei danni- 
interessi come nel digesto. 

— (8) Affinchè ricevessi la cosa 


Fer.(a) Z.!. $. 1. supr. de contrah. empt. 1.1. in |Fen.(a) Vedi la legge 4. $. 1. del digesto de contra- 


pr. supr. de rer. permul. §. 2. Insl. de empt. 


— (b) §. 2. in pr infr. k. l. obst. L 1. in fin. 
supr. de rer. permut. 


henda emptione; la legge f. in principio del digesto’ 
de rerum permulatione, ed il $. 2. delle Istituzioni 
de emplione; et venditione. 
— (b) Vedi il §. 2.in principio di questa legge: Osta 
la legge !. in fine del digesto de rerum permula- 
lione. 
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Jo meo Stichus erit (4) (a): ac tu duntaxat cul- 


pam praestare debes. { Explicitus est articulus 


ille, do, ut des. ] ` 

§. 2. At cum do, ut facias, si tale sit factum, 
quod (2) locari solet, puta ut tabulam pingas, 
pecunia data, locatio erit: sicut superiore casu 
emptio: si res, non erit localio, sed nascetur 
vel eivilis actio in hoc, quod mea interest, vel 
ad repetendum condictio. + Quod si tale (3) est 
factum, quod locari non possit, puta ut servum 
manumittas, sive certum tempus adjeclum est, 
intra quod manumiltalur, idque cum poluisset 
manumilli, vivo servo transierit, sive finilum 
non fuit, et lantum temporis consumptum sit, 
ut potuerit debuerilque manumitli, condici ei 
potest, vel praescriptis verbis agi. Quod is,quae 
diximus, convenit. { Sed si dedi tibi servum, 
ut servum tuum manumitieres, et manumisi- 
sti, et is, quem dedi, evictus est: si sciens dedi, 
de dolo in me dandam actionem Julianus scri- 
bit: si ignorans, in factum civilem (4) (b). 


Gor.(1) Imo, periculo meo non erit, sed tuo, qui do- 
minus rei fuisti, I. ult. s. de condici. causa data. 
Erit quidem meo periculo , ut rem non pelam , ul 
hic, non tamen, ut datum amitiam, d. I. ult. adde 
Coras. 2. Misc. 9. 


— (2) Factorum quaedam locari possunt, quaedam 
non, adde quae scripsi ad l. 2. C. de rer. permut. 


— (3) Pingere tabulam, faclum est, quod loca- 
ri solet, in pr. s. eod. servum manumitiere, fa- 
ctum est quod locari non potest, ul hic. Priori casu 
nominatus, locatio scil. altero , innominatus contra- 
ctus est. Quaeritur quibus indiciis facta locabilia ab 
his, quae locari non possunt , discernamus? an ex 
modo contractus, ut vult Accursius? an ex modo im- 
plendi, ut qui Ultramontani nuncapantur, existimant, 
v. Bald. et Alber. hic? an consuetudine, id est, quod 
persona solita sit locare operas, ut putat ad Bart. ad 
l. 3. in pr. n.23. s. de condict. causa dala? an ve- 
ro, quod ex eo potest sequi emolumentum pecunia- 
rium, ut vult Jason hic, n. 2. in fin. 


— (4) Imo, Julianus scripsit in factum actionem a 
Fer.(a) Obst. I. ult. supr. de condict. caus. dala. 


— (b) Immo vide l. 7.§.2. in fin. supr. de pact. 
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lu mi dessi Stico, Stico sarà a mio rischio: e lu 
devi esser tenulo per la sola colpa.È stato spie- 
gato quel capitolo, do, perchè tu dia. 

§.2.Ma quando do,perché tu faccia.se lale sia 
il fatto, che si soglia locare, come per dipinge- 
re un quadro, dandosi danaro, sarà locazione : 
siccome è compra nel caso anlecedenle:se si dà 
cosa, non vi sarà locazione, ma nascerà o l'azio- 
ne civile in ciò che vi va del mio interesse, o la 
così della condizio a ripelere.Che se tale è il fat- 
to,che locare non si possa,come tl manomettere 
un servo, 0 che vi sia stalo aggiunto un tempo 
determinato fra il quale debba manomettersi, cd 
essendosi potuto fare la manomissione, se ne 
passò, essendo vivo il servo,o che non fu deler- 
minato, e tanlo tempo sia trascorso,che poleva, 
o doveva manomellersi, lo si pdtra domandare, 
od agirsi secondo le parole della convenzione. 
Il che è consentaneo a quanto abbiamo delto. 
Ma se ti diedi il servo per farli manomettere ù 
tuo servo, e tu lo manomeltesti, ma quegli, che 


—— -—--- a mma 





ee 


Gor.(1) Anzi non sarà a mio rischio, ma a tuo rischio, 
che fosti proprietario della cosa. Vedi la legge ulti- 
ma del titolo de condictione causa data del digesto. 
Sarà certamente a mio rischio, che non dimandi la 
cosa, come qui, non però che perde il dato. Vedi la 
delta legge ultima. Aggiungi Corasio libro 2. Mi- 
scell. 9. 

— (2) Dei fatti alcuni possono locarsi, alcuni no. Ag- 
giungi quel che scrissi su la legge 2. del titolo de 
rerum permulaliune del codice. 

— (3) Dipingere una tavola, è un fatto, che suole 
locarsi. Vedi in principio nel medesimo titolo del 
digesto. Manomellere il servo, è un fatto che non 
può locarsi, come qui.Nel primo caso è contralto no- 
minato, cioè locazione, nel secondo, contratto inno- 
minato. Dimandasi da quali indizi distinguiamo i 
fatti che possono locarsi da quelli che non possono? 
forse dal modo del contratto come vuole Accursio? 
forse dal modo di adempirvi, come pensano coloro 
che diconsi oltremontani. Vedi Baldo ed Alberico 
qui? forse della consuetudine cioè, perchè Ia perso- 
na sia solita locare le opere, come pensa Bartolo su 
la legge 5. in principio numero 23. del titolo de cor- 
dictione causa data del digesto? ovvero perchè da 
ciò può seguirne guadagno pecuniario come vuole 
Giasone qui, numero 2. in fine? 

— (4) Anzi Giuliano scrisse l’azione in fatto darsi dal 


Fer.(a) Osta la legge ultima del digesto de condictio- 
ne causa dala etc. . 
— (b) Vedi pure ta legge 7. §. 2. in fine del digesto 
de paclis. 


° 
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6. 3. Quod st faciam, ut des, el posteaquam 
feci, cesses dare, nulla erit civilis aclio, et ideo 
de (4)(a) dolo dabilur. 

§. 4. Sed, st facio, ut facias, haec species 
tractatus (2) plures recipit. + Nam si pacti su- 
mus, ut tu a mgo debitore Carthagine exigas(3), 


Practore dandam, non incerti civilem, id est, prae- 
scriplis verbis, quo nomine a Mauritiano reprehen- 
ditur, l 7. §. 2. s. de pact. Cujac. ad d. l. 1. mo- 
net hanc vocem civilem imperite hic a Triboniano 
adjici. Nam siin ignorantem detur actio in factum 
civilis, ul hic, haec eadem in scientem danda est, 
non de dolo: quod hic tamen dicitur: Et e contra, si 
in scientem de dolo dalur , ergo et in ignorantem 
praetoria, Hanc ilaque vocem Tribonianus ex neta 
Mauriciani adscripsit, quomodo et nota Mareelli Ju- 
liano in Novell. 87. Pauli Labeoni, 1.2. §. 9. in fin. 
j. de aqua pluvia. Ulpiani Marcello, l. pen. j. de 
jure codicill. adscribitur. Goveanus, 2. var. 27. me- 
rito conqueritur improbatan: Juliani sententiam in d. 
1.7. in hoc paragrapho poni. id tamen saepius fa- 
ctum a Triboniano notat. In duobus itaqae dic Julia- 
num errasse, qui doli actionem sic dedil, com tamen 
alia possil dari, el qui dandam a praetore censuit, 
cum tamen ipso jure civili per se competal, d. $. 2. 


Gor.(1) YV.1.4. C. de dolo, 

— (2, Tractatus, membra, quaestiones. 

— (3) Pactum hoc, ut a debitore meo Carthagine 
exigas, ego a tuo Romae, estne facio, ul facias? An 
potius mandatum? Mandatom dixeris, quoniam neu- 
ter nostrum muluo nomine exigere pecuniam potesi 


siwe mandato, vers. in priorem, j. eod. Atqui in hac} 


specie qui exigit nomen, svis impensis exigit; man- 
datarius autem , impensis mondatoris , è. sdemque, 
40. §. idem Labeo, 9. s. mandati, |. que proprie, 
46. §. litis, s. de procur. Dici potest, neque eo man- 
datum mutare suam hateram , licet pacto possil pa- 


turam suam excederé, |. 1. §. si convenerit, l: Le-| 


ocius, 271. s. depositi. Quié juris sit? totius est in hoc 


negetio ita perplexo date dctionem praesctiptis ver- | 


bis, vers. sed lulius, j. edd. 


Fen.(a) Z. 4. C. de dolo malo. 
Dicesto. II, © 
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ti diedi, fu evitlo: se sciente, il diedi, Giuliano 
scrive doversi dare contro di me l'azione per 
dolo: se lo diedi ignorando, si deve dare l’azio- 
ne civile pel fatto. 

§. 3. Che se io fo, perchè tu dia, e dopo di 
aver fallo, non dai, non vi sara azione civile, e 
perciò si darà quella di dolo. 

$. 4. Ma, se fo, perchè tu faccia, questo caso 
ammette più quistioni. Perchè se pattuimmo, 
che tu esiga dal mio debitore in Cartagine, ed 





Pretore, non la civile d'incetto, cioè af termini del 
convenio, perlochè è ripreso da Mauriziano. Vedi la 
legge 7. $. 2. del titolo de pactis del digesto. Cuja- 
cio su la detta legge 7. osserva che questa voce ci- 
vilem ignotantemente siasi aggiunta qui da Tribo- 
niano. Poichè se contro ch’ignora sia data l'azione 
civile in fatto, come qui , questa stessa, non quella 
di dolo dovrà darsi contro lo sciente:il che però qui 
è detto: e per lo contrario, se contro lo sciente si dé 
l’azione di dolo, quindi la pretoria anche contro l'i- 
gnorante. Triboniano la prese dalla nota di Mau- 
riciano, sieccomé ancora dalla nota di Marcello si ag: 
giunse a Giuliano nella Novella 87, di Paolo a La- 
beone nella legge 2. §. 9. in fine del titolo de aqua 
pluvia del digesto,di Ulpiano a Marcello nella legge 
penultima del titoio de jure codiciliorum del dige- 
sto. Goveano libro 2. var. 27. ragionevolmente si 
duole , che la riprovata sentenza di Giuliano nella 
legge 7. sia piatzata in questo$. Ciò osserva spesso 
spesso essersi fatto da Triboniano.Cosiechè di’ in dop- 
pio errore essere caduto Giuliano, che delte così l'a- 
zione di dolo, potendo però darsene altra, e che o- 

. pinò darsi dal Pretore, quarido competa per se stes- 
sa in forza dello stesso diritto civile, Vedi il detto 
4. 2. 

'Gor.(1) Vedi la legge 4 del titolo de dolo del codiee. 

| — (2) Tractatus, membri, quistioni. 

— (3) Questo patto che tu esiga dal mio debilore in | 
Cartagine, io dad tuo in Roma è forse il contratto 
io fo, affinchè tu faccia? o piuttosto un mandalo? Lu 
dirai mandato, poichè nessuno di noi può scamb 6- 
volmente esigere il denaro senza mandato. Vedi il 
verso in priorem del medesimo titolo del digesto. 
E pure in questa specie chi esige il credito, lo esige 
a sue spese ; il mandatario però a spese del man- 
dante. Vedi la legge idemque 10. §. idem Labeo 9. 
del titolo mandati del digesto, ta legge qué proprie 
46. §. litis del titolo de procuratoribus del digesto. 
Può dirsi, nè per questo il mandato cangiare la sua 
natura, sebbene pel patto possa trasmodare la sua 
natura: Vedi la legge 1. $. si convenerit, e la legge 
Lucius 27. del titolo depositi del digesto. Che ui 


Fen.(a) Vedi la legge 4. del codice de dolo malo. 
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ego a tuo Romae: vel, ut tu in meo, ego in tuo) to dal tuo in Roma, o che tu edifichi nel mio 
sulo aedificem, el ego aedificavi el tu cessas:|suolo, ed io nel tuo, ed io vi edificai, e tu nol 


in priorem speciem mandatum (1) quodammodo 
intervenisse videtur; sine quo (2) (a) exigi pe- 
cunia alieno nomine non potest: quamvis (3) 
enim el impendia sequantur, tamen mutuum (4) 
officium praeslamus: et polest mandalum (5) ex 
pacto etiam naturam suam excedere. + Possum 
enim tibi mandare, ut et custodiam mihi prae- 
stes, et non plus impendas in exigendo, quam 
decem: El si (6) eandem quantilatem impende- 
remus (7), nulla dubitatio est: Sin nulem aller 
fecit, ut et bic mandatum intervenisse videatur, 
quasi refundamus invicem impensas : neque 
enim de re tua tibi mando. Sed tutius (8) erit, 
et in insulis fabricandis et in debitoribus exi- 
gendis, praescriptis verbis dari actionem: quae 


fai: nel primo caso sembra in certa maniera es- 
servi intervenuto mandalo : senza di che a no- 
me altrui esigersi non si pu® danaro: perchè 
quahtunque ne seguilino spese.pure adoperiamo 
una vicendevole cortesia : e può il mandato per 
patto speciale oltrepassare ancora la sua natura. 
Perchè li posso dar mandato di prestarmi anco- 
ra la tua custodia, e nell'adempire alla esazio- 
ne non spendi più di dieci. E se vi spendessi- 
mo Ja slessa quantità, non vi è luogo a dubbio. 
E se mai l’altro eseguì, così che in questo caso 
ancora sembri essere intervenuto mandalo, ed 
a vicenda compensiamo le spese: perchè non ti 
do mandato nel tuo interesse. Ma sarà cosa più 
sicura nel fabbricar i casamenti,e nelle esazioni 


dritto? il partito più sicuro in questo inviluppato ne- 
gozio è concedere l’azione ai termini del convenio. 
Vedi il verso sed tutius del medesimo titolo del di- 
gesto. 


Gor.(!) Contractus innominatus habet vim mandati. | Gor.(1) Il contratto innominato ha ta forza del man- 


Bald. apud Jas. hic, n. 8. 


= (2) Mandato sc. in quo domini voluntas contine- 
tur, 1. 39. s. de negot. 


— (3) Id est, quamvis hic casus non mere graluitum 
officium contineat (nam qui hic exigunt, suis impen- 
sis nomen exigunl: quod non est in mandato) cum 
tamen sil quasi mandatum, procuratori ex eo agenti 
non poterit, quod non sit procuralor, opponi, vid. 
Jas. hic, n. 2. et Curtium juniorem hic, n. i. 


— (4) Mutuuo oficium qui praestant, commodatarii 
sunt, id cst, mutuum mandatum suscipiunt. 


— (5) Mandalum potest cx pacto naluram suam exce- 
dere. Quomodo? possum tibi mandare, ul custodiam 
mihi praestes , ubi custodiam non debeas, l. qui 
mercedem, 40. s. locali. 


‘= (6) Locus est meo judicio corruptus , cujus vim 
etsi sentio, ulcus tamen sanare non possim., 


— (7) Impenderimus. Hal. 

== (8) Quoties dubium esl, an sit contractus nomina- 
tus, ralione dubii recurrimus ad innominatam. Jas, 
hic, n. 3. facit t. 24, circa fin. j. eod. 


Fea.(a) L. 39. supr. de negot. gest. 


dato. Vedi Baldo presso Giasone in questo luogo nu- 
mero 8. 

— (2) Mandato cioè, nel quale si contiene la volontà 
del proprietario. Vedi la legge 39. del titolo de ne- 
gotiis del digesto. 

— (3) Cioè, questo caso quantunque non contenga 
un officio meramente gratuito , ( poichè coloro che 
qui esigono a loro spese esigono il credito : il che 
non si verifica nel mandato) essendo però un quasi 
mandato, non potrà opporsi al procuratore che agi- 
sce per questo, in quanto non sia procuratore. Vedi 
Giasone in questo luogo numero 2. e Curzio il gio- 
vine qui numero 11. 

— (4) Coloro che prestano scambievole officio, s0- 
no commodatari, cioè, assumono uno scambievole 
mandato. 

— (5) Può il mandato per patto trasmodare la sua 
nalura. In qual modo? posso darti il mandato, che 
mi presti custodia, quando non debba custodia. Vedi 
la legge qui mercedem 40. del titolo mandati del 
digesto. 

— (6) È un passo guasto, a mio giudizio, di cui seb- 
bene sento la forza; non posso però sanarne il gua- 
sto. 

— (7) Impenderimus legge Aloandro. 

— (8) Quante volte vi è dubbio, se sia un contralto 
nominato, per ragion del dubbio facciamo ricorso al 
contralto innominato. Vedi Giasone qui numero 3. 
fa a proposito la legge 24. verso la fine del medesi- 
mo titolo del digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 39. del digesto de negoliis ge- 
slis. 


DICESTO—LIB. XIX. TIT. V. 195 
aclio similis (4) erit mandati actioni: quemad- darsi l'azione secondo il convenuto. La quale 
modum in superioribus casibus , locationi et sarà simile a quella di mandalo: siccome nei 
emplioni. casì antecedenti alla locazione ed alla compra. 

$. 5. Si ergo hage sunt, ubi de faciendo ab| $.5. Se dunque così va, laddove si convenne 
ulroque convenil, et in proposila quaestione per un fatto da eseguirsi dall’ una e dall'altra 
idem dici potest: et necessario sequitur, ut ejus parte, potrà dirsi lo stesso sulla proposta qui- 
fiat condemnatio quanti inlerest mea, servum slione: e di necessità ne seguila che avvenga la 
habere, quem manuwisi. An deducendum erit, ‘condanna di lui per quanlo vi ha del mio inte- 
quod libertum habeo? Sed hoc non (2) potest resse I’ avere il servo, che manomisi.Domanda- 
aeslimari. si, se debba dedursene l'avere io un liberto? Ma 

questo dirillo non può valutarsi. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


$. 2. St‘ignorans, factum civilem; quel civi- | servazione. 
lem balordemente essere aggiunto da Tribonia-| $.4. Sin autem aller fecit; in talune edizioni 
no osserva Cujacio, e Scullingio fa la stessa os-|si legge aliter fecit. 


` 


Vendo, ut reficias. 


6. Nerativs lib. 1 Responsorum. 


Vendo, onde tu rifaccia. 


6. Nenazio nel libro 1 dei Responsi. 


Insulam hoc modo, ut aliam [ insulam ] re-|. Vendei un casamento in maniera,che tu ne ri- 
ficeres, vendidi (3): Respondit(4), nullam (5) (a){ facessi un altro.Rispose non esservi vendita:ma 





Gor.(1) Contractus innominati assumunt naturam con-|Got.(1) 1 contratti innominati prendono la natura del 


iractus nominati, cui assimilantur, Jas. hic, n. 4. 


— (2) Patronatus qui jus habet, non dicitur habere 
jus aestimabile, nec per hoc dicitur factus locuple- 
tior. Jas. hic, n. 1. Eorum enim, quae sunt inaesli- 
mabilia, qualia sunt libertas , potestas patria, domi- 
nica, jus patronalus, necessitudinis ratio non habe- 
lur in judiciis: quia et haberetur frustra. Cujus enim 
ratio non esi, nec iniri potest: nec enim alia ratione 
actio ingrati jure civili prodila non est, quam quod 
difficilis aestimatio ejus sit. Quemadmodum enim 
judex inibit aestimationem? verba suni Senecae do- 
centis non posse dari actionem ingrati. Et in L. 41. 
in pr. s. ad l. Aquil. Marcellns, deletis tabulis te- 
stamenti lestatori non dari aclionem injuriae: quem- 
admodum enim, inquit , aestimatio inibitur? Cujac. 
8. ad Afric. in explicatione |. 30. de acl. empl. 


— (3) Talis convenlio, proprie non est venditio, quia 
consistit sine prelio. 


“contratto nominato, cui si assomigliano. Vedi Giaso- 
ne qui numero &, . 

— (2) Chi ha il diritto di padronato,non si dice che 
abbia un diritto valutabile, nè perciò dicesi fatto più 
ricco. Vedi Giasone qui numero 1. Poichè di quei 
diritti, che non sono valutabili, come sono la liber- 
tà, la potestà patria, la dominicale, il diritto di pa- 
dronato, non si tien conto di attinenza nei giudizi: 
anche perchè sarebbe inutile. Perchè quello , di 
cui non si lien conto, neanche può calcolarsi : poi- 
chè non per altra ragione l’azione d’ingratitudine 
non è stabilita dalla legge,se non perchè difficile sia 
la valutazione di essa. Poichè in qual maniera il giu- 
dice Ja valuterà? Son parole di Seneca che insegna 
non potersi concedere !’ azione d’ ingratitudine. E 
nella legge 44. in principio del titolo ad legem 4- 
quiliam del digesto. Marcello, cancellate le tavole 
testamentarie non concedersi al testatore l'azione di 
ingiuria: difatti in qual maniera, egli dice, sarà fatta 
la valutazione? Vedi Cujacio al libro 8. ad Africano 
sul comento della legge 30. del titolo de actionibus 
empli del digesto. 

— (3) Questa convenzione non è propriamente ven- 
dita, perchè sta senza prezzo. 


— (4) Si contractui locationis inseritur verbum, ven-| — (4) Se nel contratto di locazione s'inserisce la pa- 


Fea.(a) Arg. L. 2. $. f. supr. de conlrah. empt. 


Fer.(u) Argomento della leggo 2. §.1. del digesto de 
contrahenda emptione. 
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esse venditionem: sed civili intentione incerti | doversi agire con azione civile per cosa inde- 
agendum [est.] | terminata, 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Agendum est; presso Aloandro manca est, 
Do, ut manumittas. 


7, Papimianus lib. 2 Quaeslionum. 


- Si tibi decem dedero, ut Stichum manumit- 
tas et cessaveris,confestim agam praescriptis(1) 
verbis, ut solvas, quanti (2) (a) mea interest: 
aul, si nihil interest, condicam tibi, ut decem 
reddas. 


De servo, qui quaestionis habendae causa aeslimatus 
dalus esl. 


8. Inem lib. 27 Quaestionum. 


Si dominus servum, cum furto (3) arguere- 
tur, questionis (4) (b) habendae (5) causa aesti- 


da, non mutatur natura contraclus, ut hic. Ita error 
in nomine contractus, vel falsa denominatio contra- 
clus non vitiat contractum. Jas. hic. Goth Pro intel- 
lecto hujus legis v. Bart. inl st quis ante F. deacq. 
poss. Jason in l. qui Romae, num. 27. ff. de verb. 
ablig. Ans, 


= (5) Cur nulla est venditio? quia hic nulla pretii 
mentio ac numeratio: sed insula data est, ul alia re- 
ficeretur, Caeterum ubi pretium deest, ibi venditiv 
dici fingive non potest, l. 2. C. de contr. empl. lla- 
que fuerit hic contractus innominatus, do, ut facias: 


rejecta e coniractu venditionis verbo, lanquam inu- 
tili. 


Gor.(1) Praescriptis verbis actio in cum, qui, cum id 
tamen recepisset, servum non manumisit, datur in 
id, quod interest, si intersit ejus, qui dedit, servum 
manumilti: si non intersit, datur candictio ob cau- 
sam. 

— (2) L. 5. in fin. s. eod. 


— (3) Al. furti, vel de furto. 
— (4) L. 13.3. de cond. causa dala. 


N 


o 
e nella Vulgata si legge esse. 


Do,perché tu manometta. 


7. Papimiano nel libro 2 delle Quistioni. 


Se ti darò dieci, perchè tu manometta Stico, 
e nol farai, tosto agirò contro di te in esecuzio- 
ne del convenulo per quanto vi ha di mio inle- 
resse: o se non vi ha interesse ti domanderò la 
resliluzione dei dieci. 


Del servo, che per mettersi alla tortura 
fu dalo valulato, 


8. Lo stesso nel libro 27 delle Quistioni. 


Se il padrone avesse dato, previa valutazione, 
per sottometterlo alla tortura un servo, che ve- 


rola vendo non si cangia la natura del contratto, co- 
me qui. Così l'errore sul nome del contratto, o la 
falsa denominazione del contratto non lo vizia. Vedi 
Giasone in questo luogo, e Gutofredo. Per la intelli- 
genza di questa legge. Vedi Bartolo nella legge si 
quis ante del litalo de acquirenda possessione del 
(digesto, Giasone nella legge qui Romae numero 27. 
del titolo de verborum abligutionibus del digesto, 
ed Anselmo, 

.— (5) Perchè è nulla la vendita? perchè qui non va 
fulla menzione, e numerazione alcuna di prezzo: ma 
fu dalo un casamento,affinclè se ne ristoerasse un al- 
tro.Per altra ove manca il prezzo, ivi non può dirsi, 
o fingersi vendita. Vedi la l. 2. del titolo de con- 
trahenda emptione del codice. Per la quai cosa sa- 
rà stato questo un contralto innominato, do, affinchè 
faccia; rispinta dal contratto la parola vendita, come 
inutile. 


Got. 4, L'azione ai termini del convenio si da contro 


chi, avendo oi ricevuto, non minomise il serve, per 
i danni-interessi, se importi a chi dette, che sia ma- 
nomesso il servo, se non gl’ importi, si dà l’azione 
personale per la causa. 

— (2) Vedi la legge 3. in fine del medesimo titolo 
del digesto. 

— (3) Altri leggono furti, o de furlo. 

— (4) Vedi la legge 15. del titolo de condiclione 
causa dala del digesto. 


— (5) Praescriptis verbis actio dalur ex contraciu,| — (5) L'azione ai termini del conveaio si da pel con- 


do, ut facias, 
Fen.(a) L. 5, in fin. supr. h. l. 
— (b) L. 15. supr. de condici. caus. dala. 


tratto, do, affinchè faccia. 


Fer.(a, Vedi la legge 5. in fine di questo titolo. 


— (b) Vedi la legge 13. del digesto de condictione 
causa dala. 
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malum (4) dedissel, neque de eo compertum)niva arguilo di furto, nè di questo si venne cosa 
fuisset, et is non redderetur, eo nomine civili {a scoprire, ed intanto non si resliluiva il servo; 
ter agi posse, licet aliquo (2) casu servum re-ja tal titolo agir si può civilmente, benchè in 
lenturus esset, qui traditum (3) accepisset. Po-|qualche caso colui, che lo aveva ricevuto, lo 


ies! (4) enim rotifiere servum sive dominus pro 
eo pecuniam elegisse , sive in admisso (5) de- 
prehensus fuisset: tunc enim [ei] dalam (6) ae- 
slimalionem reddi a domino oportere. Sed quae- 
silum est, qua actione (7) pecunia, si eam do- 
minus elegissel, peti posset? Dixi, tametsi quod 
inter eos agerelur verbis quoque stipulationis 
conclusum non fuisset, si tamen lex contractus 
non lateret, praescriplis verbis incerti et bic agi 
posse: nec videri (8) nudum pactum intervenis- 
se, quotiens (9) (a) cerla lege dari probarelur. 


potrebbe ritenere. Perchè può rilenerlo, o che 
il padrone avesse preferito in sua vece averne il 
prezzo, 0 se fosse slato trovato reo del delillo. 
Perchè in quel caso dal padrone avrebbesi do- 
vuto restituire la data valutazione. Ma fu doman- 
dato con quale azione dovevasi la somma do- 
mandare, se il padrone l'avesse preferita. Dissi 
che quantunque ciò di che tratlavasi tra loro - 
non fosse stato ancora compreso nelle parole 
della stipola, pure, se la legge del contralto 
fosse chiara, si poteva anche in questo caso agi- 
re per cosa indeterminata, giusta il convenuto. 
Nè sembrava esservi intervenuto patto nudo, 
quante volte si provasse doversi dare per un 
patto delerminato. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Cum furto argueretur : nella Vulgata e presso Aloandro furti. 


ees 





Gor.(1) Servi quoties dabantur quaestionis habendae ; Gor.(1) I servi quante volte si davano per mellersi a 


causa, dabantur aestimati, 
— (2) De quo dic ul j. eod. 


— (3) Tradilum hic appellat, quod paulo ante da- 
tum dixil: unde Forcatulus colligit, 49. Necyomant. 
4. pro subjecta materia verbum dare sumi pro tra- 
dere, quod adversus Alcialum 2. Paradox. 9. notat. 


— (4) Hoc enim casu intelligilur agi, ut non redda- 
tur servus quaestionis habendae causa dalus, si con- 
victus sit. l 

— (5) Admissum est flagilium. 

— (6) Quid, si paclam aestimationem , vel dictam 
aeslimationem legamus? nam hic agitur de servo, 
qui aestimatus datus est habendae quaestionis causa. 

— (1) Ad id repetendum, quod est datum, vel ejus 
aestimationem , competit actio praescriptis verbis, 
quando hoc pacium est. Bart. 

— (8) Pactum appositum juxta traditionem rei, non 


est nudum: velatur enim traditionis cohaerentia. Jas. | 


adde l. 48. s. de pactis, vel ita, praescriptis verbis 
actio dalur, ut fiat, quod convenil ip pacto inconti- 
nenti adjecto. 

— (9) L. 6. C. de rer. permul. 


Fer.(a) L. 6. C. de rer. permut. 


torluta, si davano stimati. 

— (2) Intorno al quale di’ come nel medesimo titolo 
del digesto. 

— (3) Qui chiama fraditum quel che poco prima 
disse dalum : donde Forcatulo raccoglie libro 49. 
Necyomantia 4. che per la materia in esame il ver- 
bo dare si usurpi per consegnare, il che osserva 
contro Alciato libro 2. dei Paradossi 9. 

— (4) Poichè in questo caso s'intende agirsi, affin- 
chè non sia restituito il servo dato per essere tortu- 
rato, se fu convinto. 

— (5) Fu commessa una malvagità. 

— (6) Che, se leggiamo pactam aestimalionem, o 
dictam aestimationem? poichè qui si agisce pel ser- 
vo dato con islima per essere messo a tortura. 

— (7) Compete l'azione ai termini del convenia per 
ripetere ciò che fu dato, o la stima di esso, quando 
ciò fa convenuto. Vedi Bartolo. 

— (8) Non è patto nudo quello apposto allato alla 
tradizione della cosa; perch'è vestito dall’istantaneità 
della tradizione. Vedi Giasone. Aggiungi la l. 48. del 
titolo de pactis del dig., ovvero così, l’azione ai ter- 
mini dei convenio concedesi, affinchè si faccia quel 
che fa convenuto nel patto aggiunto sull’istante. 

— (9) Vedi la legge 6. del titolo de rerum permuta- 
tione del codice. 

Fer.(8) Vedi la legge 6.del codice de rerum permu- 
falione. 
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Acceplo tuli, ul deleges. Ti feci quietanza, perchè mi delegass;. 


9. Ipen lid. 11 Responsorum. 9, Lo stesso nel libro 11 dei Responst. 


Ob (4)eam causam acceplo (2) liberatus, ut: Un tale assoluto con quietanza, perchè mi de- 
nomen Titii debitoris delegaret, si tidem con- legasse il debito di Tizio debitore, se non sta 
tractus non impleat, incerti (3) actione tenebi- alla fede del contratto, sarà tenuto colla azione 
tur: Haque judicis officio non velus obligatio di cosa indeterminata. Sicchè per ufficio del 
restaurabitur (4) (a), sed promissa (5) praesta- | giudice non sarà repristinata la primiera obbli- 
bitur, aut condemnatio sequetur. gazione, ma sarà adempilo alla promessa o ne 
seguirà Ja condanna, 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Promissa praestabitur: nella Vulgata e pressoAloandro praestabuntur. 


De usufructu et caulione omissa. 
30. Javorenus lib. 18 Epislolarum. 


Partis tertiae (6) usumfructum legavit: here- 
dis bona ab ejus creditoribus distracla sunt: et 
pecuniam, quae ex aestimatione partis terliae 
fiebat, mulier accepit fruendi causa: et per igno- 
rantiam stipulatio (7) praelermissa (8) (0) est: 


Gor.(1) Praescriptis verhis actio dalur ex contractu, 
facio, ul facias, ut fiat, quod convenit. 


æ (2) Si tibi accepto tuli decem , ut mihi debitorem 
tuum delegares, nec deleges, hac actione teneberis. 


= (3) Incerti aclio dicitur, quae datur ad factum, l. 
46. j. cod. 


«= (4) Imo, vetus restaurafur, cum ex ea datum con- 
dici possit, l. 4. s. de condict. causa dala. 


= (5) Hac aclione non tantum id, quod inlerest, sed 
promissa servari, pelere possumus, 


— (6) Dizi ad l. 4. C. quando dies legatorum. 


= (7) Cautio interponitur ab usufructuario rei, quae 
usu consumitur , de quantitate eadem restiluenda , 
finito usufructu. s. de usufruct. carum rerum, quae 
usu consumuniur, 


— (8) Pecunia data ad fruendum , omissa cautione 
finito usufructu repetitur per actionem in factum, v. 
l. 5. $. 1. s. de usufruci. earum rerum. 


Dello usufrutto e della cauzione omessa. 
10. Giavoteno nel libro 13 delle Epistole. 


Uno legò l'usufrutto della terza parte: i beni 
dell'erede vennero distratti dai suoi creditori: e 
la donna ricevette in usufrullo la somma, prov- 
veniente dalla valuta della terza parle: e per 
ignoranza si lrasandò la slipola della cauzione. 


Gor.(1) L'azione ai termini del convenio si dà pel con- 
tratto, io fo perchè tu faccia, affinchè sia fatto quel 
che fu convenuto. l 

— (2) Se ti quitanzai i dieci, affinchè tu mi delegassi 
il tuo debitore, nè me lo deleghi, sarai tenuto cou 
questa azione. , 

— (3) È detta azione per cosa indeterminata quella, 
ch'è data pel fatto, Vedi la legge 16. del medesimo 
titolo del digesto. 

— (4) Anzi si ripristina l’anlica, quando possa per 
essa ripetersi mercè azione personale il dato. Vedi 
la 1.4. del titolo condictione causa dala del digesto. 

— (5) Con questa azione possiamo dimandare non 
solamente i danni-interessi; ma che vengano adem- 
pile le promesse. 

— (6) Ne ho parlato su la legge 4.del titolo quando 
dies legatorum del codice. 

— (7) La cauzione si presta dall’usufruttuario della 
cosa, che si consuma per l’uso, perchè venga resti- 
tuita Ja stessa quantita finito l'usufrutto. Vedi il titolo 
de usufruclu earum rerum, quae usu consumunlur 
del digesto. 

— (8) Il denaro costituito in usufrutto, trascurata la 
cauzione al cessare dell’usufrutto ripetesi mercè l'a- 
zione in fatto. Vedi la legge 5. §. 1. del titolo de u- 
su/ruclu earum rerum del digesto. 


Fer.(a) Immo vide l. &. supr. de condict. caus. data. |Fen.(s) Vedi pure la legge 4. del digesto de condiclio- 


— (b) Adde l. 5. §. 1. supr. de usufr. ear. rer. 


ne causa dala. 
— (b) Aggiungi la legge 5. $. 1. del digesto de usu- 
fruclu earum rerum. 
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Quaero, an ab berede mulieris pecunia, quae{Domando, se possa ripetersi dall'erede della 
fruendi causa dala est, repeti possit, el qua|donna la somma, che fu ‘data in usufrutto, e con 
actione? Respondi, in (1) faclum actionem dari|quale azione ? Risposi, doversi dare l'azione pel 


debere. fatto: 


VARIANTI DELLA LEGGE 
Pars tertia usumfructum legavit. Aloandro aggiunge uxort e nella Vulgala si legge quis 


legavit uxori. 


Quibus casibus dantur actiones in factum. 
41. Pomponius lib. 39 ad Quintum Mucium. 


Quia (2) actionum non plenus numerus esset, 
ideo plerunque actiones in faclum desiderantur. 
Sed et eas actiones, quae legibus proditae sunt, 
si lex jusla ac necessaria sit, supplet Praelòr in 
eo, quod legi deest : Quod facit in lege Aqui- 
lia (3) (a), reddendo actiones in faclum accom- 





Gor.(1) Cur in faclum? quia heres testatoris ab herede 
fructuariae eam pecuniam fructuariam repelit, quam 
non ipse, sed creditores hereditarii ipsi fructuariae 
numeraruni: Nam si ipsa pecunia fuisset ipsi fructua- 
rise ab herede testatoris numerata, eam repelerel 
finito usufructu , certi condictione generali, vel sine 
causa, l. hoc Senalusconsulium, 3. s. de usufr, ear. 
rerum. 


-— (27 Actiones in factum subsidiariae ob eam cau- 
sam inventae súnt a Praetore, quod aequum esset a- 
ctionem dari, non quod ulla actio prodita eral: sed 
el inventae ad supplenda Praetorum edicta, et leges 
civiles , quibus minus commode cuique prospicilur, 
ut in hoc exemplo : Aquilia actio directa dalur in 
eum, qui suo corpore in corpus allerius damnum de- 
dit: Quoties non corpore in corpus, vel corpore in 
non corpus damnum datur, nulla Aquilia comparata 
est. Ea res movit Praetorem, vt in hac specie daret 
in factum actionem loco actionis legis Aquiliae, ul 
hic. 


— (3) Ubi lex Aquilia deficit, jus suppletur per actio- 
nem in factum. Bart. adde $. fin. Inst. de l. Aquil. 
In faclum ex lege Aquilia datur, cum nec oralio, nec 
senteniia legis convenit , hoc est, cum neque da- 
mnom, vel corpore, vel corpori datum fait, d. $. ult. 
l. 33. in fin. I. 53. s. ad l. Aquil. 


Fer.(a) L. 32. in fin. l. 53. supr. $. Na Inst. ad 
leg. Aquil. 
































In quali casi si danno azioni pél fatto. 
11. Pompomo nel libro 39 a Quinto Mucio. 


Perchè non era compiuto il numero delle 
azioni, perciò spesso si domandano le azioni 
pel fatto. Ed il Pretore, se la legge sia giusta, 
e necessaria supplisce in ciò, che ad essa man- 
ca, con quelle azioni, che dalle leggi sono in- 
trodolte. fl che fa nella legge Aquilia, conce- 





Gor.(1) Perchè l'azione in fatto? per la ragione che 
lerede del lestatoré ripete da quello dell’ usufrut- 
tuaria quel denaro di usufrulto, che non esso, ma i 
creditori ereditari contarono alla usufruttuaria me- 
desima : Poichè se lo stesso denaro fosse stato con- 
tato dall’ erede del testajore ad essa usufruttuaria, 
lo ripeterebbe cessato l’usufrulto con l’azione perso- 
nale generale di cosa delerminala, o senza causa. 
Vedi la legge hoc senalusconsultum 8. del titolo de 
usufructu earum rerum del digesto. 

— (2) Le azioni ausiliarie in fallo furono introdotte 
dal Pretore per questa causa , perchè fosse giusto 
concedersi l’azione, non perchè alcuna azione era 
stabilila: ma eziandio introdotte per supplire agli e- 
ditti dei Pretori, ed alle leggi civili, dalle quali poco 
convenientemente si provvede a chiunque, come in 
questo esempio: L'azione Aquilia diretta concedesi 
contro chi col suo corpo cagionò danno sul corpo al- 
trui. Quante volle non col corpo si cagiona danno 
sul corpo, 0 col corpo al non corpo, niuna azione fu 
data dalla legge Aquilia. Questa considerazione mos- 
se il Pretore, affinchè in questa specie desse l’azio- 
no in fatto in luogo dell’azione della legge Aquilia 
come qui. 

— (3) Ove manca la legge Aquilia, il diritto suppli- 
sce l’azione in fatto. Vedi Bartolo. Aggiungi il $. in 
fine del titolo de lege Aquilia delle Istituzioni , si 
dà l’azione in fatto per la legge Aquilia, quando nè 
la lettera, nè lo spirito della legge son di accordo 
col fatto, cioè non quando: fu cagionato danno, o col 
corpo, o al corpo. Vedi il detto $. ultimo, la legge 
33. in fine, la legge 53. del titolo ad legem Aqui- 
liam del digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 32. in fine, la! legge 53. di so- 
pra, ed il 6. in fine del litolo ‘ad legem Aquiliam 
delle Istituzioni. 


200 DIGESTO — LIB. XIX, TIT. V. 


modatas legi Aquiliae: idque utilitas ejus legis dendo azioni pel fatto adottate alla legge Aqui- 
exigit. lia: e l'utilità di quella legge ciò esige. 


De transcriplione rei vendilae. Del trasferimento della cosa venduta. 


12. Proctrus lib. 11 Epislolarum. 12. Procozo nel libro 11 delle Epistole. 


Si vir (1) uxori suae fundos vendidit, et inf Se il marito vendette fondi a sua moglie, e 
venditione comprehensum est, convenisse (2) nella vendita si disse, di essersi tra loro conve- 
inler eos, si ea nupta ei esse desisset, ut eos nuto, che se ella cessasse a lui marilata, la 
fundos, si (3) ipse vellet, eodem pretio mulier donna trasferircbbe al marito per lo stesso 
transcriberet (4) viro, in factum (a) exislimo prezzo quelli fondi, se a lui piaceva. Mi avviso 
judicium esse reddendum: idque et in aliis per-|doversi dare giudizio pel falto: e cid si deve os- 
sonis ubservandum. servare ancora in allre persone. 


De re data, ut certo pretio vendatur et superiluum | Della cosa data,affinchè si venda per un prezzo deler- 


venditor lucretur. 1. De area data, nt aedificetur. 


De pucro docendo vel nutriendo. De pecore pa- 


scendo. 
43. Urpranvs lib. 80 ad Sabinum., 


Si tibi rem vendendam certo prelio dedissem, 
ut, quo pluris vendidisses, tibi haberes, pla» 
cet, neque (5) mandati (6), neque pro socio esse 





Gor.($) Vendere vir uxori polest, valet inter viram et 
vzorem venditie, vide quae seripsi ad l. 34. $. 3. j. 
de donai. inter vitum. — 


- (2) Ex pacto de retrovendendo apposito in vendi- 
tione non tanlum potest agi actione innominata prae- 
scriptis verbis, ul hic, sed et ex vendilo actione in- 
formata ex pacio, l.6.s.de rescindenda vendit, |. 2. 
C. de pactis inter empi. 


= (3) Aut si pretium offerret, |. 2. G. de paclis in- 
ter empl. Ita plerunque venditores stipulabantur ab 
emplore, ul nulli alii, quam ipsi venditori revende- 
ret, i. qui fundam, 40. s. de contr. empl. h si ste- 
rilis, 21. §. st lidi, 4. 3. de act. empi. 


— (8) Praescriptis verbis innominate actione agi po- 
test ex pacto retrovendendi, venditioni adjecte, ut 
hic, quinimo cx vendito actione pacto informata agi 
etiam potest, I. 2, C. de pactis conventis, |. si con- 
venil, 6. s. de rescindenda, l. sed Celsus, 6. $. 1. 
s. de contrah. empi. 


— (5) Qui rem accipit certo pretio vendendam, ul 


Fer.(a) Adde l. 6. §. 1. supr. de contrah. empt. |. 


6. supr. de rescind. vend. L. 2. G, de paci. in- ' 


ter empl. 


minato, ed il venditore guadagni il dippiù. 1. Della 
superficie data, perchè vi si fabbrichi. Del servo da 
istruire 0 nadrice. Del bestiame da pascolare. 

13. Uspiano nel libro 30 a Sabino. 


Se ti diedi una*cosa a vendere per un prezzo 


determinato, affinchè avessi per tuo quel tanto 
dt più, che l'avessi venduta. Si è di avviso non 





Gor.(4) Il marito può vendere aHa moglie, è valida la 


vendita tra marito e moglie. Vedi quel che scrissi su - 
la leggo 31. $. 3. del titolo de donationibus inter 
virum el uxorem del digesto. 

— (2) Pel patto di rivendita apposto nella vendita 
può agirsi non solamente con l’azione inno:ninata ai 
termini del convenio, come qui, ma eziandio con l'a- 
zione di vendita modeliata dal patto. Vedi ta legge 
8. del titolo de rescindenda venditione del digesto, 
e la legge 2. del titolo de pactis inier empiorem ef 
vendilorem del codice. 

— (3) O se offrisse il prezzo. Vedi la legge 2. del li- 
tolo inler empterem et vendilorem del codice. Così 
per lo più i venditori stipulavano dal compratore, 
che a niuno aliro vendesse, che allo stesso vendilo- 
re. Vedi la legge qus fundum 40. del titolo de cen- 
trahenda emplione del digesto, la legge st sterilis 
21. § si libi 4. del titolo de aclionibus empti del 
digesto. 

~~ (4) Può agirsi pel patto di rivendita aggiunto alla 
vendita con l’azione innominata ai termini del con- 
venio, come qui, che anzi può agirsi con l’azione di 
vendita modellata dat patto, Vedi la legge 2. del ti- 
tolo de pactis conventis del codice, la legge si con- 
venti 6. del titolo de rescindenda vendélione del di- 
gesto, la legge sed Celsus 6. 6. 1. del titolo de con- 
trahenda emptione del digesto. l 

— (3) Chi riceve la cosa per venderla ad un deter- 


Fer.(a) Aggiungi la legge 6. $. 1. del digesto de con- 


frahenda emplione , la legge 6. del digesto de re- 
scindenda vendilione , e la legge 2. del codice de 
pactis inier emplores. 
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aclionem: sed in faclum, quasi alio negolio ge- 
sto: quia el mandala gratuita (a) esse debent; 
et socielas non videtur contracta in eo, qui te 
non admisil socium distracltionis, sed sibi cer- 
lum prelium excepil. 


§. 4. Julianus [ lib. x1 Digestorum ] scribit. 
Si ibi sreae (1) meae dominium (2) dedero. wl 
tnsula(b) aedificata partem mihi reddas,neque 
emplionem esse, quia pretii loco partem rei 
meae recipio: neque mandatum, quia non est 
graluilum (3) (c): neque societatem, quia * ne- 
mo sccietalem contrahendo rei suae dominus 
esse desinit (4). + Sed si puerum docendum, 
vel pecus (5) pascendum tibi dedero, vel pue- 
rum nulriendum, ita ui, sì post cerlos annos 
cenissel, pretium inier nos communicarelur, 
abhorrere haec ab area; eo quod hic dominus 
esse non desinit, qui prius fuit: competit igitur 
pro socio (6) actio. + Sed si forte puerum do- 
minii tui fecero, idem se, quod in arca, dictu- 
rum: quia dominium desinit ad primum domi- 


e ni 


quo-pluris vendiderit, id sibi habeat, neque manda- 
ti, neque pro socio obligatur: Non mandati, quia 
mandatum gratuilum esse debet, hic autem lucrum 
sentil: Non pro socio, quia in lucro, quod facil, uul- 
lam habet socium. Quid igilur? in faclum actione te- 
nebitar. 


— (6) Adde l. 3. §. 4. s. eod. ef §. 1. j. eod. 


Gor.(1) Areae meae tibi dominium dedi, ut insula ae- 
dificala partem mihi reddas: estne emptio? non est, 
quia pretii loco partem rei meae recipio. 


— (2) Aliud erit, sì non dominium dedi, sed vendi- 
di, ut in I. 6. $. 2. s. de acl. empl. 


— (3) Tale est autem mandatum, l. 1. $. 4. s. man- 
dali. i 

— (4) Parlem tamen communieat socio, L1. §. 1. s. 
pro socio. i 

— (5) Ull. 8. C. de pactis. 


—- (6) Cum is, qui acceperit pecora partiaria, pascen- 


da acceperit, d. 2.9. 


Fer.(a) §. 1. infr. h. L 
— (b) L. 6. $. 2. supr. de act. empl. 


— (c) L.1. $. ult. supr. mandati, §. ull. Inst. de 


mandalo. 
Dicesto IIT: 
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esservi azione di mandalo, nè di società : ma 
quella sul fatto, come essendosi trattato un affare 
diverso: perchè i mandati esser debbono gratui- 
ti; e non sembra società contratta con colui, 
che non li ammise per socio della vendila, ma 
si riservò un prezzo delerminalo. 

$. 1. Giuliano (nel libro undecimo dei Dige- 
sti) scrive. Se ti darò il dominio di una mia su- 
perficie, talchè , edificandovi un casamento 
isolato, me ne restiluisci una parte, non vi è 
compra, perchè in luogo di prezzo ricevo una 
parte della cosa mia: nè mandato, perchè non 
è gratuito: nè socictà, perchè nessuno col con- 
trarre società cessa di essere padrone di una cosa 
sua. Ma se ti darò un servo ad istruire,o bestia- 
me a pascere, 0 servo a nudrire in modo che 
se dopo anni determinati si fosse venduto, il 
prezzo ne fosse comune tra not, cid sarebbe 
differente alla superficie, perché qui non cessa 
di essere padrone quegli, che prima lo fu: com- 
pete dunque l'azione di società. Che se mai ren- 
derò di tuo dominio il servo,egli sarebbe perdire 





minato prezzo, per modo che ritenga per sè quel di 
più, per cui l’abbia venduta, non è obbligato nè con 
l'azione di mandato, nè con quella di società : Non 
con la prima, perchè it mandato debb’essere gratui- 
lo, qui poi ravvisasi lucro: Non con la seconda, per- 
chè nel lucro che fa,non divide con alcuno, Che dun- 
que? sarà tenuto con l'azione in fatto. 

— (6) Aggiungi la legge 5. §. 4. del medesimo titolo 
del digesto, ed il $. 1. del medesimo titolo del dig. 


Gor.(1) Ti detti il dominio dell’ aja mia, affinchè edi- 


ficato il casamento, me ne dia parle: è forse com- 
pera? no, perchè invece del prezzo ricevo parte della 
mia cosa. 

— (2) Diversamente sarà, se non detti il dominio, 
ma vendetli, come nella legge 6. §. 2. del titolo de 
aclionibus empti del digesto. 

— (3) Tale è poi il mandato. Vedi la legge 1. §. 4. 
del titolo mandati del digesto. 

— (4) Ma ne da parte al socio. Vedi la legge 1.§. 4. 
del litolo pro socio del digesto. 

— (5) Come nella legge 8. del titolo de pactis del 
codice. 

— (6) Quando chi abbia ricevute le pecore a colonia 
parziaria, le avrà ricevute per pascerle. Vedi la detta 
legge 9. | 


Fer.(a) Vedi il §. 1. di questa legge. 
— ib) Vedi la legge 6. $. 2. del digesto de actioni- 
bus empti. 
== (c) Vedi la legge 4. $.ullimo del digesto manda- 
té, ed il $. ultimo delle Istituzioni de mandalo. 
26 
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num perlinere. Quid ergo est? in (4) faclum 
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lo stesso, che disse per la superficie: perchè il 


pulat actionem Julianus dandam, [id est, prae- ; dominio cessa di appartenere al primo padrone. 


scriptis verbis ]. Ergo si quis areae dominium 
non transtulerit, sed passus sil te sic aedificare, 
ut communicarelur vel ipsa, vel pretium, eril 
societas. Idemque, et si partis areae dominium 
transtulerit, partis non, et eadem lege aedificare 
passus sit. 


Che dunque è da dirsi? Giuliano si avvisa doversi 
dare l'azione pel fatto, cioè giusta il convenuto. 
Dunque, se taluno non avrà trasferito il dominio 
della superficie, ma tollerò di così edificarvi, 
che fosse comune o la stessa, ovvero il suo 
prezzo, vi sarà società. Ed è lo slesso se trasferì 
il dominio di una parte della superficie, e di 
una parle no, e permise di fabbricarvi con lo 
stesso pallo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


§. 41. Id est praescriptis verbis: mancano queste parole in Aloandro. 


De mercibus alienis in mare projectis. 1. Si servos] Delle merci altrui gittate nel mare. 1. Se il servo spo- 


spoliatus frigore moriatur. 2. De Bdejussore prae- 
stando ei, qui praedium pro alio obligavit. 


44. Ipem lib. 41 ad Sabinum. 


Qui servandarum mercium [ suarum ] causa 
alienas merces in mare projecil, nulla (2) (a) 
tenelur actione: [Sed] si sine (3) causa id fecis- 
set, in faclum: si dolo, de dolo [tenetur ]. 


$. 1. Sed et si (4) servum quis alienum spo- 
liaverit, isque frigore (3) mortuus sil, de vesti- 
mentis quidem furti agi poterit, de servo vero 





Gor.(!) Sensus est: Si res ad meliorandum ila datur, 
ut translato ejus integro dominio ea postea divida- 
tur, praescriptis verbis: si, ut pars tantum transfere- 
tur, actum est, pro socio erit actio. Bart. 


— (2) Imo, vel ex locato vel conducto, l. 2. s. de leg. 
Rhodia. 


-— (3) Praescriptis verbis tenetur, qui sine dolo sua- 
rum mercium servandarum causa meas in mare proji- 
cit: doli, si dolo. 

— (4) Servum tuum Titius spoliavit : servus frigore 
mortuus est: de vestimentis in duplum tibi actio in 
Titium est: de servo ipso dupli petitio: criminali quo- 
que aclione servata. Sgnops. Basilic. 19. lil. 10. ex 
lib. 20. lit. 4. c. 13. in pr. 


— (8) Eclog. 19. tilul. zepi Zymiovyrwv avdpwrwy te, 
xa GAdqwy Zwwy, etc. 


gliato muoja di freddo. 2. Del fideiussore da dare 
a colui, che obbligò il fondo per un altro. 


44. Lo stesso nel libro 41 a Sabino. 


Chi per conservare le sue merci, gittò le mer- 
ci altrui nel mare,non è tenuto da azione alcuna. 
Ma se ciò avesse fatto senza motivo, è tenulo 
con l’azione in facium : se dolosamente, con 
quella di dolo. 

$. 1. Ma se anche faluno avrà denudato un 
servo altrui, e questi sia morto pel freddo, per 
le vestimenta al certo potrà agirsi di furto, pel 


Gor.(1) Il senso è: se la cosa si dà per migliorarsi in 
guisa, che trasferito l’intero dominio di essa, si di- 
vida di poi, si avrà l’azione ai termini del convenio: 
se si trattò, che fosse trasferita parte solamente, si 
avrà l’azione di società. Vedi Bartolo. 

— (2) Anzi, o con l’azione di locazione o di condu- 
zione. Vedi la legge 2. del titolo de lege Rhodia del 
digesto. 

— (3) È tenuto dall’azione ai termini del convenio 
chi senza dolo gittò le mie merci in mare per con- 
servare le sue: se dolosamente, dall'azione di dolo. 

— (4) Tizio denudò il tuo servo: questo è morto pel 
freddo : per le vestimenta hai l’azione pel doppio 
contro Tizio: per lo stesso servo la pelizione del dop- 
pio : serbata anche la pena criminale. Vedi il Com- 
pendio de’ Basilici libro 19. titolo 10. dal libro 20. 
titolo 4. capo 13. in principio. 

— (5) Vedi l’Ecloga titolo 19. Dei danneggiali nei 
servi e negli animali. 


Fer.(a) Immo vide l. 2. in pr. supr. de leg. Rhod.|FEr.(a) Vedi pure la legge 2. in principio del digesto 


de lege Rhodia. 
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in (4) factutn [ agendum ], criminali (2) poena 
adversus eum servata. 

§. 2. Sed (3) et si calicem argenteum quis alie- 
num in profundum (4) (a) abjecerit, damni dan- 
di causa, non lucri faciendi, Pomponius lib.xvn 
ad Sabinum scripsit, neque farti, neque damni 
injuriae actionem esse: in (5) faclum tamen 
agendum. 

§. 3. Si glans (6) ex arbore tva in meum fun- 
dum cadat, eamque ego immisso pecore depa- 
scam, Aristo scribit, non sibi occurrere legiti- 
mam actionem (7)(b), qua experiri possim:nam 


Gor.(1) Cur in factum ? Qui servum atienum spoliat, 
elsi is frigore postea moriatur , corpori quidem da- 
mnum dalom est, non tamen corpore ipso damnum 
dedit: spoliavit quidem, al non illa spolialio servom 
interfecit immediate, sed frigus. Ubi non corpore in 
corpus damnum datur, ibi, quia directa Aquilia non 
compelit , in factum praescriptis verbis competil a- 
ctio. 


— (2) Legis Corneliae, de qua in l. 23. $.9. s. ad 
l. Aquil. 

— (3) Si vas alienum in profundum abjecero, non 
lucri faciendi causa, sed damni daodi domino in 
duplum teneor; non tamen furti in duplum actione 
vel Aquilia. Synopsis eod. cap. 13. in medio. 


— (4) L. 27. §. 21. s. ad l. Aquil. adde l. 55. in 
fin. j. de adqu. rer. dom. 


— (5) Cur in factum ? Corpore in non corpus da- 
mnum datum est. Corpore calicem tuum in profun- 
dum abjeci: Corpus calicis nullum damnum rece- 
pit, sed tu, qui calicis es dominus. Aquilia autem 
directa non datur, ubi corpore in non corpus da- 
mnom datur. ilaque in factum baec actio fuerit ne- 
cessaria. 

— (6) Glans tua si cadit in fundum meum, eamque 
immisso pecore depasco , locus erit actioni in fa- 
cium, non de pastu pecoris (quia non in agro tuo 
pari) sed Aquiliae. Syhops. eod. c. 13. in fin. 


— (1) Imo eo casu ad exhibendum aclio competit, 
teste Pomponio, Aristoni in eo dissimili, | 9. §. 
1. 8. ad exhibendum. Cur tam varie? ibi dolo, hic 
sine dolo. Accurs. 


Fen.(a) L. 27. 6. 21. supr. ad leg. Aquil. l. 35. in 
fin. infr. de adquir. rer. domin. 


— (b) Vide tamen I. 9. $. f. supr. ad exhibend. 
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servo poi pel falto, serbala la pene criminale 
contro di Jui. 

$. 2. Ma se anche avrà giltato alcuno un vase 
altrui di argento in una profondila,per apportare 
danno, non per far lucro, Pomponio nel libro 17 
a Sabino scrisse non esservi azione di furto, nè 
quella di danno ingiusto; però dovrà agirsi pel 
fatlo. 

§. 3. Se la ghianda del tuo albero cada nel 
mio fondo,ed io immessovi il bestiame la pasce- 
rd, Aristone scrive non presentarglisi un’ azio- 
ne legillima,con la quale possa io sperimentare, 


Gor.(1) Perchè pel fatto? Chi denuda il servo altrui, 
sebbene questo muoia di poi pel freddo, al corpo 
certamente fu recato il danno,non però fu recato con 
lo stesso corpo: lo denudò in vero , ma non quella 
denudazione uccise immediatamente il servo, sibbe- 
ne il freddo. Dove non nel corpo recasi danno al 
corpo, ivi, perchè non compete l'azione diretta A- 
quilia, compete quella pel fatto ai termini del con- 
venio. 

— (2) Della legge Cornelia, di cui trattasi nella leg- 
ge 23. §. 9. del titolo ad legem Aquiliam del dig. 
— (3) Se avrò gillato un vase altrui in una profon- 
dità non per far lucro, ma per apportare danno, son 
tenuto verso il padrone pel doppio, non però dell'a- 
zione di furto pel doppio o dell’azione Aquilia. Vedi 

il Compendio nel medesimo capo 43. nel mezzo. 
= (4) Vedi la legge 27. §. 21. del titolo ad legem 

Aquiliam del digesto. Aggiungi la legge 55. in fine 

del titolo de adquirendo rerum dominio deldigesto. 

— (3) Perchè pel fatto? Fu arrecato danno col corpo 
al non corpo. Col corpo gittai il tuo vase in una pro- 
fondità. Il corpo del vase non risentì alcun danno, 
ma lu, che sei il proprietario del vase. L'azione A- 
quilia diretta poi non concedesi, quando col corpo 
cagionasi danno al non corpo. Per la qual cosa fu. 
necessaria quest’azione pel fatto. 

— (6) Se la tua ghianda cade nel mio fondo, ed im: 
messovi il bestiame la fo pascere, avrà luogo l’azio- 
ne pel fatto, non per quella del pascolo del bestia: 
me (perchè non pascolai nel tuo campo) ma della 
legge Aquilia. Vedi il Compendio nel medesimo ca- 
po #3. in fine. 

— (7) Anzi in questo caso compete F azione per esi- 
bizione, a testimonianza di Pomponio , discorde in 
ciò da Aristone. Vedi la legge 9. §. 1. del titolo ad 
exhibendum del digesto. Perchè tanto variamente? 
ivi dolosamente, qui senza dolo. Vedi Accursio. 

Fer.(a) Vedi la legge 27. $. 21. del digesto ad legen 
Aquiliam, e la legge 55. in fine del digesto de ad- 
quirendo rerum dominio. 

— (b) Vedi pure la legge 9. §. 1. del digesto ad 
exhibendum. 
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neque ex lege (1) duodecim tabularum de pastu imperciocchè non per legge delle dodici tavole 
pecoris, quia non in ivo (2) pascitur; neque de sul pascolo del bestiame, perchè non pasce nel 
peuperie, neque de damni injuria (3) agi posse: tuo fondo, nè per danno di animali, nè per dan- 


in factum (4) ilaque erit agendum. 


no ingiusto si può agire : dunque agir si dovrà 
| pel fallo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Criminali poena adversus eum servata: è 


stile di Triboniano, eosi Scullingio. 


CONCILIAZIONE 
della L. 14 colla L. 9 $. 1 dig. ad exhibend. 


Se Ja ghianda cada dal tuo albero nel fondo 
di Tizio, e Tizio se la pasea per mezzo del be- 
.sltiame introdollovi, si dimanda quale azione 
compela a te contro Tizio? compete l’azione 
pretoria în factum giusta questa legge; in fa- 


De judicio servi fugitivi. 
15. Ipew lib. 42 ad Sabinum. 


Solent (3), qui noverunt servos fugilivos ali- 
cubi celari, indicare eos dominis, ubi celentur: 
quae (6) res non facil eos fures: Solent etiam 


ctum eril agendum; ma per la L. 9 §.4 dig. 
ad exhibend. si dà l'azione ad exhibendum. 

Soluzione : se vi ha dolo per la “introduzione 
degli animali,si dà l’azione ad exhibendum; se 
non vi ha dolo, l’azione in factum. 


Del giudizio del servo fuggitivo. 





15. Lo stesso libro 42 a Sabino. 
Sogliono coloro, che sanno nascondersi in 
qualehe luogo i servi fuggitivi, indicare ai loro 
padroni,dove siano celati:la qual cosa non lì ren- 


mercedem (7) hujus rei accipere el sic indicare: | de ladri. Sogliono ancora ricevere una mercede 


nec videtur illicitum esse hoc, quod datur: Qua- 
re (a) qui accepil, quia ob causam accepil, nec 


GoT.(1) Erat autem el actio de pastu ex lege xu. Ta-|Gor.(1) Eravi poi anche l’azione sul pascolo per la leg- 


bul. adde Paul. 1. sentent. 15. §. 1. 


— (2) De pastu actio ex leg. xu. Tab. locum non 
habel, cum in meo glandem tuam pecore meo de- 
pasco, facit l. pen. C. de i. Aquil. 


— (3) Neque damni injuriae. Haloand. Cur damni 
injuriae ? potuit enim glans immatura depasci, l. 
21. §. 25. s. ad leg. Aquil. 


— (4) Actione scil. eaque praetoria, non civili. Cu- 
jac. ad l. 7, s. de pactis. 

— (5) Fores , ac fugilivos indicare nemo cogitur. 
Possis eorum indicandorum causa, pecuniam licite 
accipere: non aulem, ut ne eos indices, vide Al- 
beriçum hic. Goth. Adde Cont. lib. 1. disput. cap. 
14. Donell. ad hunc til. cap. 12. et 18. Ans. 


— (6) Fur non est, qui furem ila indical: qui quid 
co nomine accipit, ob causam non improbam ac- 
cipit, condictionem non timet, 


per lal cosa, e così indicarli. Nè sembra illecito 
ciò, che si dà.Laonde chi la ricevette, perchè la 





ge delle dodici Tavole. Aggiungi Paolo libro 1. sen- 
tenza 15. § 1. 

— (2) L’azione sul pascolo per legge delle dodici 
Tavole non ha luogo, quando col mio bestiame pa- 
sturo la tna ghianda nel mio fondo, fa a proposito la 
I. penultima del titolo de lege Aquilia del codice. 

— (3) Neque damni injuriae legge invece Aloandro. 
Perchè pel danno ingiusto ? imperocchè la ghianda 
polé pascersi immatura. Vedi la legge 27. $ 25. del 
titolo ad legem Aquiliam del digesto. 

— (4) Con l’azione cioè, e questa pretoria, non civi- 
le. Vedi Cujacio su la 1.7. del tit. de pactis del dig. 

— (5) Nessuno è obbligato indicare i ladri ed i servi 
fuggitivi. Puoi per iodicarli ricevere lecitamenie de- 
naro ; non riceverne però, affinchè non gl indichi. 
Vedi Alberico in questo luogo. Gotofredo. Aggiungi 
Cont. libro 1.delle dispute capo 14. Donello su que- 
stolitolo capo 12. e 18. ed Anselmo. 

— (6) Non è ladro chi indica così il ladro: chi rice- 
ve a questo titolo qualche mercede , la riceve per 
causa non cattiva, non ne teme la ripelizione. 


— (7) Quae indicium dicilur l. 4. $. 4. s. de cond.| 4 (7) La quale è delta indizio. Vedi la legge 4. $. 


ob lurpem, l. 1. j. de proxenet. vide Cujac. 5. ob- 
serval. 18. Contium 1. subcesivar. 13. 14. 


Fer.(a) Z. 4. §. ull. supr. de condict, ob lurp. caus. | 





4. del titolo de condiclione ob turpem causam del 
digesto , la legge 1. del titolo de proxeneticis del 
digesto. Vedi Cujacio libro 5. osservazione 18. Con- 
lio libro 1. subcesivarum 13. 14. 

FER.(a) Vedi la legge 4. $. ultimo del digesto de con- 
dictione ob turpem causam. 
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improbam causam , non timel condictionem: 
Quod si solutum quidem nihil est, sed paclio 
intercessi! ob [indicium] hoc est, ut st (1) in- 
dicasset, apprehensusque essel fugitivus, cer- 
tum aliquid daretur, videamus, an possil age- 
re? Et quidem conventio isla non est nuda, ut 
quis dicat, ex(2)pacto aclionem non oriri, sed(3) 
habet in se negotium aliquod: ergo (4) civilis 
aclio oriri polest, id (5) est, praescriplis verbis; 
nisi (6) si quis et in hac specie de (7) dolo actio- 
nem competere dicat, ubi (8) dolus aliquis ar- 
guatur. 
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ricevette per una causa, ¢ per causa non ripro- 
vala, non ne teme la ripetizione. Che se niente 
fu pagato, ma vi fu patto per tale indicazione, 
cioè, che se lo avesse indicato, e fosse stato ar- 
restato il fuggilivo,gli si darebbe un tanto con- 
venuto. Vediamo, se possa agire? Ed in vero 
questo non è una semplice convenzione, onde 
taluno possa dire non nascere azione da tal pat- 
to, ma contiene in sè un qualche negozio. Dun- 
que può nascere l’azione civile, cioè secondo il 
convenuto: se pure taluno non dica, che anche 
in questa specie competa l’azione pel dolo, lad- 
duve taluno di qualche dolo si aecagioni. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Habet in se negotium aliquod: nel testo Fio- 
renlino aliquid. 


— —— ee 


De creta exempta et loco replendo. 1. De satis 
in fundo alieno. - 


16 Pompoxius lib. 22 ad Sabinum. 
Permisisti (9) mihi cretam (10)cximere de agro 





Gor.(1) Contractum innominatum fieri per dictionem 
si, hinc colligit Baldus. adde l. apud Labeon. j. 
eod. l. si quis cum debilore, 39. s. de gurejur. 1. 
l. inlra, 41. s. de pactis. 


— (2) Ex pacto nudo non oritur actin. 

— (3) Nuda pactio non est, quae habet in se nego- 
tium aliquod. 

— (4) Actio non est dativa, sed naliva, quam ne- 
gotium aliquod antecedit. 

— (5) Praescriptis verbis actio civilis est. 

— 6) Indicia promissa recie peluntur, vel actione 
doli, vel actione in factum praeloria, ul hic. Imo 
ct ex stipulatu, si stipulatio intercesserit, adde Paul. 
2. sentent. 31. §. 60. 


— (7) Doli actio locum loties habet, quoties dolus 
argui polesi. 

— (8) Dolus autem bic arguitur, si vel dolo indu- 
xit dominum ad indicium promittendum, vel si ipsi 
servo fugae, vel occultationis causa fuil. 


— (9) Praescriplis verbis actio compelil adversus 
eum, qui crelae eximendae ex certo loco faculta- 
fem gratuito habuit, nec locum replevit: ex ven- 
dito, si vendita ea facultas fuit: ad exhibendum, 
adversus eum, qui non patilur eam lolli. 

— (10) Adde l. 34, s. de dolo, I. 6. j. de dunation. 


Certum aliquid darelur:presso Aloandro cer- 
ti aliquid. 


Della creta seavala e del luogo da colmarsi. 1. Dei 
seminati nel fondo allrui. 


16. Poneosmo libro 22 a Sabino. 
Mi permeltesti di scavare la creta dal tuo fon- 


Gor.(!) Di qui argomenta Baldo il contratto farsi in- 
nominato per la particella si. Aggiungi la legge a- 
pud Labeonem del medesimo titolo del digesto, la 
legge si quis cum debitore 39. del titolo de jureju- 
rando 1. del digesto , la legge intra 41. del titolo 
de pactis del digesto. 

— (2) Dal patto nudo non nasce azione. 

— (3) Non è patio nudo quello che contiene in sè 
qualche negozio. 

— (4) Non è dativa, ma nativa l’azione, che precede 
un qualche negozio. 

— (3) L’azione ai termini del convenio è civile. 

— (6 Gl'indizj promessi legalmente si dimandano o 
con l’azione di dolo, o con l’azione pretoria pel fat- 
to, come qui. Anzi con l'azione in forza dello stipu- 
lato ancora , se siavi intercedula stipulazione. Ag- 
giungi Paolo libro 2. sentenza 31. $. 60. 

— (7) L'azione di dolo ba luogo ogni qualvolta può 
allegarsi dolo. 

— (8) Il dolo poi qui allegasi, se o dolosamente in- 
dusse il padrone a promettere l’indizio, 0 fu promes- 
so allo stesso servo per motivo di fuga, o di occulta- 
mento. 

— (9) L’azione ai termiui del convenio compete con- 
tro chi ebbe gratuitamente la facoltà di scavare la 
creta da un determinato luogo, nè lo colmò: compe- 
te l’azione di vendila,se detta facoltà fu vendula:per 
esibizione, contro chi non permette chi si asporti. 

— (10) Aggiungi la legge 34. del titolo de dolo del 
dig., c la 1.6. del titolo de donationibus del dig. 
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tuo, ila (1) ut eum locum, unde exemissem, 
replerem: exemi (2), nec repleo: Quaesitum est, 
quam habeas aclionem ? Sed cerlum esi, civilem 
aclionem incerti (3) competere. Si autem ven- 
didisti (4) cretam, ex vendito ages: Quod si post 
exemplionem crelae replevero, nec patiaris me 
cretam tollere, tum agam ad exhibendum(3)(a), 
quia mea (6)(b) facta est, cum voluntate tua (7) 
exempla sil. 

$. 4. Permisisti mihi, ut sererem in fundo 
two et fructus tollerem: sevi, nec pateris me 
fruclus tollere: Nullam juris civilis actionem ces- 
se, Aristo ait: an in factum (8) dari debeat, de- 
liberari posse: Sed erit de dolo. 
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do in modo di dover colmare quel luogo, don- 
de l avessi scavata: la scavai, nè lo colmo. Fu 
domandato qual'azione ti competa? È cerlo com- 
petersi I’ azione civile per cosa indeterminata. 
Se poi vendesti la creta, agirai in forza della 
vendita. Che se dopo lo scavo della creta lo ri- 
colmerò, c tu non mi permetti di asportare la 
creta; allora agirò per la esibizione, perchè di- 
venne mia,quando per tua volontà fu-scavata. 

§. 1. Mi permettesti di seminare nel fondo 
luo, di asportarne i frutti: vi seminai, nè mi 
permetti di asportare'i frutti: Aristone dice, non 
esservi azione veruna di diritto civile : può di- 
spularsi, se debba darsi quella pel fatto. Ma vi 
sarà quella di dolo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


6. 1. El fructus tollerem: sono parole della Glossa, così Freker Parerg. III. 


De habitatione data. 1. De aestimatoria. 2. De re in-| Dell’ abitazione data 1. Della estimatoria 2. Della cosa 


spicienda. 8. Commodo, ul commodes. 4. De re 
ostendenda relicta. 5. De sponsione. 


17 Utpranus lib. 28 ad Ediclum. 


Si graluitam (9) tibi babitationem dedero, an 





Gor.(1) Et sic dedisti, uf facerem. 
— (2) Aliud fuerit, si sumpium tantum feci, nec- 
dum exemi, ut l. 34. s. de dolo. 


— (3) Incerti actio dalur ad factum, ut hic, el È. 
9. 8. eod. | 


— ($) Hic plenus est contractus. 
— (5) Imo, nulla est alia, quam de dolo, d. l. 34. 


— (6) Facit l. 33. §. ult. C. de donat. 
— (7) Id est, quasi traditione, d. l. 6. 


— (8) Ut patientiam praestes, ut paliaris fructus tol- 
lere: ad hanc actionem de dolo et ad patientiam 
praestandam, refer affines ejus actiones: nam si 
rem meam in tuo fundo positam congestam non pa- 
lieris tollere, el actione ad exhibendum, J. 5. §. 
3. 1. 9. §. 1. 1.15. s. ad exhibend. et interdicto 
de glande legenda , si de glande legenda agilur, 

‘ d. 1.9. $.1. et L. un. j. de gland. interdicto, de 


Fer.(a) Immo vide l. 34. supr. de dolo malo. 
— (b) L. 6. infr. de donat. 


da osservarsi. 3. Ti do a commodalo, perchè mi dia 
a commodato. 4, Della cosa lasciata per farla vede- 
re. 5. Della promessa. 


17. ULpiano libro 28. sull Edillo. 


Se ti darò un'abitazione graluila, potrò agire 


Gor.(1) E così tu desti, affinché io facessi. 

— (2) Sarà tull’altro, se feci solamente la spesa, non 
ancora scavai, come nella legge 34. deltitolo de dolo 
del digesto. 

— (3) L'azione per cosa indeterminata concedesi pel 
fallo, come qui,e nella legge 9. del medesimo titolo 
del digesto. 

— (4) Questo è un contratto pieno. 

— (5) Anzi, non è altra azione, che quella di dolo. 
Vedi la detta legge 34. 

— (6) Fa a proposito la legge 35. $. ultimo del titolo 
de donationibus del codice. 

— (7) Cioè, per la quasi tradizione. Vedi la detta 
legge 6. 

— (8) Affinchè dia permissione , affinchè permetta 
asportare i frutti : a quest’ azione di dolo, œ per la 
permissione da dare, riferisci le azioni, che le sono 
affini: imperocchè se non permetterai, che io asporti 
la mia cosa posta ammassata nel tuo fondo, mi av- 
valerò dell’azione per esibizione. Vedi la legge 5. 6. 
3. la legge 9. $. 1. e la legge 18. del titolo ad exhi- 
bendum del digesto, dell’ioterdetto di raccogliere 


Fer.(a) Vedi pure la I. 34. del dig. de dolo malo. 
— (b) Vedi la legge 6. del digesto de donationibus. 
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commodali (1) (a) agere possim? el Vivianus ail, 
posse. Sed est tutius (2), praescriptis verbis 
agere. 7 
























thesauro meo tollendo, d. 1.415. et confessoria dé 
servitulibus, ut ire agere patiaris, ular, l. 15. in 
fin. s. de servilulib. 


— (9) Gratuitam habitationem qui accipit, non com- 
modali, sed praescriptis verbis actione convenilur, 
ul hic. Sic qui gratuitam habilationem occupal, non 
patitur in rebus suis invectis et illalis tacilam hy- 
pothecam, ut qui conducit, l. 5. j. in quibus cau- 
sis pignus, vel hypotheca tacite contr. Cur in fa- 
clum actione hic convenitur , qui graluilam babi- 
talionem accipit ? An quia constat non habitantis 
commodo aut precibus datum esse, ul neque com- 
modatum sit, aut precarium, sed concedentis, cujus 
intererat domum habilari, ut ne vacua et deserta 
periret? Goth. Vide hic Bellon. suppulat. lib 2. 
cap. 13. Ans. Adde Stephan. Forcatul. necyo. dia- 
log. 46. num. 9. S. L. 


Gort.(1) Potest enim habitatio commodari, l. 1. §. 4. 
in fin. s. commod. et gratuito dari, l. 27. j. de 
don. 


— (2) Sic recedit a sententia Juliani, ut hic casus 
sit contractus innominatus et merito : nam quoties 
dubitatur de intellectu alicujus legis , ille sensus 
est accipiendus, qui rubricae illius tituli convenit. 
Vide alias praeterea rationes apud Bellon. 2. sup- 
pul.13.n. 2.3. 4. 5. Verom dic melius cum For- 
calulo, 49. necyomant. in fin. Tutius hic dicit, quia 
dando habitaltionem non conveneral expresse , ut 
eandem mihi redderes: et ila concilia huic legi l. 
ull. j. eod. Vel dic: dubium hic erat utrum gra- 
tuita habitatio data fuisset ad certum usum vel in- 
certum : ideoque praescriptis verbis datur : nam si 
constaret, ad cerlum usum datum fuisse, commo- 
dati competeret actio : ut et de precario, si ad cer- 
tum tempus. Alberic. 


Fer.(a) L. 1. §. 7..in fin. supr. commodali. 


per commodato ? Viviano risponde affermativa- 
mente. Ma è più sicuro agire secondo le parole 
del convenuto. 





la ghianda, se si agisce per raccogliere la ghianda. 
Vedi la detta legge 9. $. 1. e la legge unica del ti- 
tolo de glande legenda del digesto, dell'interdetto 
per asportare il mio tesoro. Vedi la delta legge 15. 
e della confessoria per le servitù, affiachè permetta 
il passaggio il trasporto. Vedi la legge 15. in fine del 
titolo de servilulibus del digesto. 


— (9) Chi riceve un'abitazione gratuita, è convenuto 


non con l’azione di commodato,ma con l’altra secon- 
do i termini del convenio, come qui. Così chi occu- 
pa un'abitazione gratuita noo soffre l’ipoleca tacita 
su le cose che v’introdusse ed immise, come chi Jo 
toglie in fitto. Vedi la legge 5. del titolo în quibus 
causis pignus, vel hypotheca lacile contrahitur del 
digesto. Perchè in questo luogo è convenuto con 
l’azione pel fatto chi ricevè un’ abitazione gratuita? 
Forse perch’ è manifesto non essersi dala per com- 
modo, o a preghiere dell abitante, per modo che 
non sia un commodato, o un precario; ma per com- 
modo del concedente, cui ipleressava che la casa si 
abitasse, affinchè vuota ed abbandonata non perisse? 
Vedi Gotofredo. Vedi qui Bellone supputal. libro 2. 
capu 13. ed Anselmo. Aggiungi Stefano Forcatulo 
nella necyomantia dialogo 46. numero 9. ed S. L. 


Gor.(1) Imperocchè l’abitazione può commodarsi. Ve- 


di la I. 1. $. 1. in fine del titolo commodati del di- 
gesto, e gratuitamente esser dala. Vedi la legge 27. 
del tilolo de donalionibus del digesto. 


— (2) Così recede dalla sentenza di Giuliano, che 


sia questo caso un contratto innominato e giusta- 
mente : imperocchè ogni qual volta si dubita della 
intelligenza di qualche legge, dee interpretarsi in 
quel senso che conviene alla rubrica del titolo di 
essa. Vedi oltre a ciò le altre ragioni presso Bellone 
supputal. 13. numero 2. 3. 4. 5. Ma anzi di meglio 
con Forcatulo necyomantia 49. in fine. Il Giurecon- 
sullo parla qui più sicuro , perchè nel dare l’abita- 
zione non si era espressamente convenuto , che mi 
reslituiresti la stessa, e così concilia questa legge 
con la legge ultima del medesimo litolo del digesto. 
O dì: cadeva dubbio se qui si fosse data un' abita- 
zione gratuita per uso determinato o indeterminato: 
e perciò concedesi l’ azione secondo i termini del 
convenio: imperocchè se fosse manifesto essersi data 
per uo uso determinato, competerebbe l’azione di 
commodato: come ancora |’ azione del precario, se 
per un determinato tempo. Vedi Alberico. 


Fer.(a) Vedi la legge 1. $. 1. in fine del digesto com- 


modati. 
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§. 4. Si (1) margarila tibi aestimala dedero, 
ut aut eadem mihi adferres (2), aut pretium 
corum: deinde haec perierint ante venditionem: 
cujus periculum sit? Et ail Labeo, quod el Pom- 
ponius scripsit, si quidem ego te venditor roga- 
vi, meum esse periculum: situ me, tuum: si 
neuter nostrum, sed duntaxal consensimus, te- 
neri le hactenus (3)(a),ut dolum et culpam mihi 
praesles. Aclio autem ex hac causa ulique eril 
praescriplis verbis. 


§. 2. Papinianus lib.vnı Quaestionum scripsil: 
Si rem tibi inspiciendam (4) dedi, et dicas (3) 
te perdidisse, ila demum mihi praescriptis ver- 
bis actio compelit, si ignorem ubi sit: nam si 
mihi liqueat, apud te esse, furti (6) agere pos- 
sum, vel condicere, vel ad exhibendum agere. 
Secundum (7) haec, si cui inspiciendum dedi, 
sive (8) (b) ipsius causa, sive utriusque, el 


Gor.(1) Si tibi rem aeslimatam dedero , ut candem 
mihi referres, aut pretium ejus, et perierit anle ven- 
ditionem , actionem praescriptis verbis habeo. Et 
si quidem ego te rogavi, ut acciperes, meum est 
periculum: sin tu me rogasti, tuum: si neuter no- 
sirum , dolum et culpam mihi praestas. Synops. 
Basil. 24. tit. 4. c. 18. 2. Harm. 2. $. 1. 


— (2) Sic alibi, Eosdem scyphos, vel ejusdem pon- 
deris argentum, l. ult. j. eod. 


= (3) Imo aestimatio praecise periculum ejus facil, 
qui accipit, l. 1. in fin. s. de aeslimatoria, quid? 
Imo re aestimata accepta, ne quidem debetur pe- 
riculum, nisi receptum fuerit, è. 5. §. 3. s. com- 
modati. 


— (4) Praescriptis verbis actione tenetur, qui rece- 
pit rem inspiciendam et eam culpa perdidit: quod 
si non perdidit, sed se perdidisse dixeril, furti, et 
condiclione furtiva, et ad exhibendum tenetur. 


— (3) Non slatim ei creditur, qui dicit se rem in- 
spiciendam accepisse et eam perdidisse. 

— (6) L. 78. j. de furtis. 

— (7) Traditione facta, recipientis gratia, levissima; 
dantis, dolus, el lata; utriusque, levis tantum cul- 
pa pracslalur. 


— (8) Aliam distinctionem, v. inl. 10. §. 1. s. com- 
modati, adde È. 23. j. eod. 
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§. 1. Se ti darò margarile estimate, onde o mi 
porlassi le stesse, ovvero il prezzo di esse. Po- 
scia quesle si perdettero prima della vendita: 
di chi sarà il rischio ? E Labeone dice ciò che 
Pomponio ancora scrisse, che se mai io vendi- 
tore ne pregai te, il pericolo è mio: che se tu 
pregasli me, è tuo: se nessuno di noi ciò fece, 
ma soltanto in ciò ci accordammo, lu sei tenuto 
verso di me soltanto pel dolo e per la colpa. 
L'azione poi per tale causa sarà quella a'termini 
del convenuto. 

$. 2. Papiviano nel libro ottavo delle quistio- 
ni scrisse: se li diedi una cosa per osservarla, 
e dici di averla perduta, allora mi compete PFa- 
zione a'termini del convenulo, se io non so dove 
sia: perchè se mi sia nolo di essere presso di 
le, posso agire per furto, o ripeterla, o agire 
per la esibizione. Secondo ciò, se la diedi ad al- 
cuno per osservarla sia nello interesse di esso, 


Gor.(1) Se ti darò una cosa eslimala , onde mi ripor- 
tassi la slessa , o il prezzo di essa, c si perdetle pri- 
ma della vendita , o l’azione secondo i termini del 
convenio. E se mai io ne pregai te, onde la prendes- 
si, è mio il rischio: che se tu pregasti me, è tuo: se 
nessuno di noi ciò fece, mi sei tenuto pel dolo e per 
la colpa. Vedi il Compendio de’ Basilici libro 24. ti- 
tolo 4. c. 15. ed Armenopulo lib. 2. tit. 2. $. a. 

— (2) Così altrove, Je medesimo tazze, o argento dello 
slesso peso. Vedi la legge ultima del medesimo ti- 
tolo del digesto. 

— (3) Anzi la slima precisamente rende il pericolo 
di chi la riceve. Vedi la legge 1.in fine del titolo de 
aestimatoria actione del digesto , che? Anzi per la 
cosa ricevula estimata, neppure è dovuto il rischio, 
se non sarà stato promesso. Vedi la legge 3. §. 3. 
del titolo commodati del digesto. 

— (4) E tenuto con l’azione ai termini del convenio 
chi ricevè la cosa per osservarla, e la perdè per col- 
pa: ma se disse averla perduta, è tenuto di furto con 
l’azione personale furtiva, c con l’azione per esibi- 
zione. 

— (3) Non tosto si aggiusta fede a chi dice aver ri- 
cevula la cosa per osservarla, e l'abbia perduta. 

— (6) Vedi la legge 78.del titolo de furtis del dig. 

— (7) Fatta la tradizione nell'interesse del ricevente 
si è tenuto per la colpa lievissima, nell’ interesse di 
chi da, pel dolo e per la colpa grave; nell'interesse 
di entrambi,per la colpa lieve. 

— (8) Vedi l’altra distinzione nella legge 10. $.1. del 
titolo commodati del digesto. Aggiungi la legge 23. 
del medesimo titolo del digesto. 


Fer.(a) Immo vide I. 1. in fin. supr. de aestimal. | Fea.(a) Vedi la legge 1. in fine del digesto de aesti- 


— (b) L. 10. §. 1. supr. commodalti. 


matoria actione. 
— (b) Vedi la legge 10. $. I. del digesto commodati. 
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dolum solum: quia prope depositum hoc ac-|sia per quello di entrambi, dico, doversi essere 
cedit. tenuto; atteso l'utile, pel dolo e per la colpa, 
non pel pericolo. Se poi fu data sollanlo nel 
thio interesse, è tenuto pel solo do!o: perchè 
ciò è quasi simile ad un deposito. 

§. 3. Se mentre io aveva un solo bue ed un 
Solo il mio vicino, si convenne tra noi, che per 
denos dies ego et, et ille mihi bovem commo- | dieci giorni io prestassi il mio bue a lui, ed 
daremus, ut opus faceret, et apud alterum bos. egli il suo a me per lavorare, ed il bue morì 
periit, commodati non competit actio, quia nom presso di uno di noi, non compete l’ azione di 
fuit gratuitum commodatum : verum praescri- commodato,perchè non fu gratuito il commoda- 
ptis (3) verbis agendum esi. tot.ma bisogna agire a lermini del convenuto. 

$. 4. Si com mihi vestimenta venderes (4),| $.4. Se mentre mi vendevi una veste, ti pre- 
rogavero ut ea apud me relinquas, ut perilto-|gai di lasciarla presso di me per farla vedere 
ribus ostenderem (5); mox haec perierint vi a persone più intendenti: poscia questa fu con- 
ignis, aut alia majore: periculum me minime ' sumata per fuoco, o per allra forza maggiore: 
praestaturum. Ex quo apparel, utique custo lio non sarò tenuto pel pericolo. Dal che appari- 


$. 3. Si (1) (a) cum unum bovem haberem et 
vicinus unum, placuerit inter nos, ut (2) per 


diam (6) ad me pertinere. 
§. 5. Si (7) quis sponsionis (8) causa anulos 


Gor.(1 §. 2. Znsi. de locato. 


= (2) Si commodo, ul commodes, agitur praescri- 
plis verbis. Bart. 


— (3) Cur praescriptis verbis, non commodali? quia 
hinc inde res commodatae, quod quoties accidil, 
graluitam non est commodalum: ita, cum non sit 
verum commodatum, commodati non agitur , sed 
praescriplis verbis. 


— ‘4) Venderes, id est, vendere velles, Idem genus 
loquendi in jure sacpe occurrit, de quo dizi ad l. 
3. §. 2. j. de injusto. 


— (5) Pretii explorandi causa, 1,1, in Art. s. eod. 


— (6) Custodiam qui praestat, levem culpam prae- 


stat, non levissimam, hoc ideo, quia pro custodia 
mercedem principaliter non recipit: alias secus, I. 
qui mercedem, å0. s. locati. 


— (7) Praescriptis verbis aclione tenelur, qui rem 
recepit, ut alteri restilueret in certum temporis e- 
ventum; tenetur, inquam, post tempus completum 
nisi ob causam inhonestam traditio fieri debeat. 


~ (8) Cujus exemplum est apud Plinium 9. c. 35. 
ubi loquitur de unionibus, quos Cleopatra una coe- 
oa absumere voluit, ut sponsione cum Antonio fa- 

Fer.(2) $. 2. Inst. de localione. 


Dicesto lIl. 


sce, che son tenuto però per la custodia. 
§.5.Se taluno ricevette gli anelli per causa di 





Gor.(1) Vedi il $. 2. del titolo de localo delle Istitu- 
zioni. 

— (2) Se ti commodo;onde fu commodi a me;si agi- 
sce con l’azione secondo i termini del convenuto. 
Vedi Bartolo. 

— (3) Perchè con l’azione secondo i termini del con- 
venuto, non con quella di commodato? perchè dal- 
l'una parte e dall'altra vi sono cose commodate,il che 
quante volte verificasi il commodato non è gratuito: 
così non essendo un vero commodato , non si agi- 
sce con l'azione di commodato, ma con l'altra ai 
termini del convenuto. 

— (4) Wenderesti, cioè volevi vendermi. Simigliante 
modo di dire spesso incontrasi nel diritto, del che 
ne ho parlato su la |. 3, $. 2. del titolo de infusio 
del digesto. 

— (3) Per conosterne il prezzo. Vedi la legge I. în 
fine del medesimo litolo del digesto. 

— (6) Chi è tenuto per la custodia, è tenuto ‘per la 
colpa lieve, non per la lievissima, appunto perchè 
non riceve principalmente mercede per la custodia? 
alle volte diversamente. Vedi la legge qui merce- 
dem 40. del titolo Zocati del digesto. 

— (7) È tenuto con l’azione ai termini del convenu- 
to, chi riceve la cosa, onde restituita ad altri dopo 
un determinato avvenimento; è tenuto, dico, finito il 
tempo, meno quando la tradizione per causa disone- 
sta non debha farsi. 

— (8) Di cui trovasi un esempio presso Plinio libro 
9. capo 35. dove si parla delle perle; che Cleopatra 
volle consumare in una cena, affinchè guadagnasse 


Fen.(a) Vedi il $. 2. delle Istituzioni de locatione el 
conduclione. 
21 
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acceperit, nec reddit victori, praescriptis verbis 
actio in eum competit. Nec enim recipienda est 
Sabini opinio (1) (a), qui condici et furti agi. ex 
hac causa pulat. Quemadmodum (2) enim rei 
nomine, cujus neque possessionem, neque do- 
minium victor habuit, aget furti? Plane si in- 
honesta (3) causa spunsionis fuit, sui anuli dun- 
taxat repelilio eril. 


DIGESTO — LIB. XIX. TIT. Y. 


promessa, nè li restiluisce al vincitore, com. 
pete contro di lui l'azione a'termini del conve- 
nuto; Perchè non è da ammettersi l'opinione di 
Sabino, il quale crede potersi domandare, ed 
agire di futto per questa causa. Perchè come 
agirà per furto a tilolo di una cosa,della quale il 
vincitore non ebbe nè possesso, nè dominio? 
Benvero se la causa della promessa fu disone- 
sta, vi sarà soltanto ripetizione pel suo anello. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Et est tutius : nella Vulgala utilius. | 
§.4. Si quidem ego te venditor rogavi: pres- 
so Aloandro e nella Vulgata vendilorem ; il Pre- 


De pecunia deposita, ul reducenti fugitivum detur. 


18. Ipem. lib. 30 ad Ediclum. 


Si apud te pecuniam deposuerim, ut dares 
Titio, st (4) fugilivum meum reduxissch nec 
dedcris, quia non reduxil: si pecuniam mihi 
non reddas, melius est praescriptis verbis age- 


sidente Fabro in Ration. venditurum. 
§. 2. Propter ulililatem: van de Water crede 
che avesse dovuto esservi la parola utriusque. 


Del danaro depositato per darsi a chi riconduce 
il fuggitivo. 


18. Zo stesso nel libro 30 sull'Edillo. 


Se depositai presso di le danaro per darlo a 
Tizio, se mi avesse ricondolto il mio fuggitivo, 
nè lo desti, perchè non lo ricondusse: se non 
mi restiluisci il danaro, è meglio agire a’ termi- 


re. Non enim ambo pecuniam ego et fugitiva- nt del convenuto. Perchè il danaro non lo de- 


rius (5) deposuimus, ut quasi apud seque- 
strem (6) (b) sit deposilum. 


| 
| 


cla vinceret, adde Macrobium 3. Saturn. 27. Îlu-: 
jusmodi sponsio ficbat pignoribus deposilis, cl ple- 
runque ludicra esse solebal: eratque permissa ex 
lege Titia et Cornella, I. 3. s. de aleatorib. vide 
Budaeum, ad l. 2. s. de orig. juris: 


Gor.(1) Adde l. 1. in fin. j. de distract. pign. 

— (2) Furti agere non potest, qui rei neque pos- 
sessionem, neque dominium habuit, ul hic, nisi 
ejus intersit custodiae causa, quam alferi debeat, 

— (3) Al. non, v. l. 6. in fin. C. deposili. 

— (4) Adde l. 15. s. eod. 

— (5) Hoc verbum extat in lL 1. in fin. C. Theod. 

Fer.(2) Adde l. 1. in fin. infr. de distract. pign. 


= (b) Fac. l. 9. §. 3. supr. de dolo malo. 


posilammo da entrambi io ed il persecutore del 
fuggitivo. Talchè siasi depositato come presso 
di un terzo. 


la scommessa falta con Antonio. Aggiungi Macro- 
bio libro 3. Saturn. 27. Simigliarte scommessa si 
faceva con pegni depositati, e per lo più suoleva es- 
sere per giuoco: ed era permessa dalla legge Tizia 
e Cornelia. Vedi la legge 3. del titolo de alealori- 
bus del digesto. Vedi Budeo su la legge 2. del titolo 
de origine juris del digesto. 

Gor.(1) Aggiungi la legge 1. in fine del titolo de di- 
sltraclione pignorum del digesto. 

— (2) Nessuno può agire per furto, il quale non eb- 
be il possesso, nè il dominio della cosa, come qui, 
meno quando la causa della custodia, che ad altri 
debba, non interessi a lui. 

— (3) Altri non. Vedi la legge 6: in fine del litolo 
deposils del codice. 

— (4) Aggiungi la legge 15. del medesimo titolo del 
digesto. 

— (5) Questo vocabolo trovasi nella legge 1. in fine 


Fer.(a) Aggiungi la legge 1. in fine del digesto de di- 


slraclione pignorum. | 
— (b) Fa al proposito la legge 9. $. 3. del digesto 
de dolo malo. 
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De re vendenda dala, ul pretium in mutuum conver- 
tatur. 1. De fidejussore praestando ei, qui praedium 
pro alio obligavit. 


19. Ipem lib. 31 ad Ediclum. 


Rogasti me (41) (a), ut libi nummos mutuos 
darem, ego cum non baberem, dedi tibi rem 
vendendam, ut pretio ulereris: Si non vendi- 
disti, aut vendidisti quidem, pecuniam aulem 
non (2) accepisti muluam; tutius (3) est, ita 
agere, ul Labeo ait, praescriplis verbis, quasi 
negotio quodam inter nos gesto proprii (4) con- 
iraclus. 


si vagum pelalur inancipium, lib. 10. til. 12. E- 
rant avlem fugtlivarii, qui fugitivos persequeban- 
tur: quod L. Annei Flori locus indicat, l. 3. Ita, 
inquit, qui per fugitivarios retrahi debuissent, prae- 
torios duces profugos praelio ipsi sequebantur, et 
ita Varro 3. de re rustica, c. 14. loquens de co- 
chleis: Aqua finiendae (id est cludendae), ne fu- 
gilivarius sit parandus. Cujac. 5. obs. 8. id est, 
ne locus fugae paleat cochleis, et cogaris postea 
tanquam fugitivos servos, sic cochleas fugitivas per- 
sequi, et uli ministerio reprehensorum. Fugiliva- 
rius aulem dicitur eadem analogia , qua thunna- 
rius , et anataria aquila apud 10. Plin. 3. Anala- 
ria, id est, anatum insectalrix. Bud. hic. Varro 4. 
de lingua, illa. quae jam majoribus nostris ade- 
mit oblivio fugitiva, secuta sedulitas Marii et Bruti 
retrahere nequit. Terentius , Fugitivum retraham 
argenlum. 


— (6) Facil I. 9. §. 3. s. de dolo. 


Gor.(1) Facil I 11.8. de reb. cred. Gotb. Vide Do- 
nell. h t. c. 23. n. 8. Joann. Robert. 2. sentent. 
jur. cap. 5. Bellon. lib. 2. supput. cap. 13. Ans. 


— (2) Quid si accepisti? mutuum erit, atque ita pre- 
tium ex re vendita redactum, in mutuum pacto con- 
verti potest, ul hic, et l. rogasti, u. s. de reb. 
cred. quod Africanus negat in |. 34. s. mandati, 


ubi dixi. 
— (3) Utilius est, Hal. an id elective ponitur, vi- 
de Bellonum 2. supput. 13. 


— (4) Dislincti a mutuo. 
Fer.(a) Fac. l. 11. in pr. supr. de reb. cred. 
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Della cosa data a vendere per convertirsene il prezzo 
in mutuo. 4. Del fideiussore da darsi a colui, che 
obbligò un fondo per un allro. 


19. Lo slesso nel libro 34 sull’Editto. 


Mi pregasti di darti danaro a mutuo, io non 
avendolo, ti diedi una cosa a vendere per 
servirlene del prezzo: se non la vendesti, o se 
vendendola non ne avesti il danaro a muluo, è 
più sicuro, come dice Labeone, agire piultosto 
a'lermini del convenuto, come per un affare tra 
noi trattato di un contralto speciale. 





si vagum pelulur mancipium libro 10. titolo 12. del 
codice Teodosiano. Erano poi detti fugilivarii colo- 
ro che perseguitavano i fuggitivi, il che indica un 
passo di Lucio Anneo Floro nella legge 3. Così, egli 
dice, coloro che avessero dovuto tirarsi indietro per 
i persecutori, gli stessi seguivano i condottieri pre- 
torì fuggiaschi in battaglia, e così Varrone nel libro 
3. dere rustica capo 14. parlando delle lumache: 
Son da limitarsi, (cioè chiudersi nell'acqua) aflaché 
non debba assegnarsi un persecutore. Vedi Cujacio 
libro 5. osservazione 8. cioè, affinchè le lumache 
non abbiano campo largo a fuggire, e tu sii costretto 
dipoi perseguitare come i servi fuggitivi, così le fug- 
gitive Numache, ed avvalerti dell'opera dei riprendi- 
tori. Fugitivarius è poi detto per la medesima ana- 
logia,per la quale dicesi (hunnarius il pescatore det 
touno, ed analaria aquila presso Plinio libro 10. 
capo 3. l'aquila che va alla caccia d’anilre, cioè per- 
seguilatrice di anitre. Vedi Budeo qui. Varrone libro 
4. de lingua: quella, che già ai nostri maggiori portò 
via obblio che passa, la seguente diligenza di Ma- 
rio e di Bruto non può ritornare iu uso. Terenzio, 
ritrarrò i denari che scappano. 

— (6) Fa al proposito la legge 9. $. 3. del titolo de 
dolo del digesto. 

Gor.(t) È a proposito la legge 11. del titolo de rebus 
creditis del digesto. Vedi Gutofredo , Donello in 
questo titolo, capo 23. numero 8. Giovanni Roberto 
libro 2. delle sentenze di diritto, capo 5. Bellone 
libro 2. supput. capo 13. ed Anselmo. 

— (7) Che se l’avesti? sarà mutuo, e così il prezzo 
riscosso dalla cosa venduta, può per patto conver- 
lirsi in mutuo, come qui, e nella legge rogasti n.del 
tilolo de rebus creditis del digesto, il che Africano 
nega nella legge 34. del titolo mandali del digesto, 
ove ne ho parlato. 

— (3) Ulilius est legge Aloandro, forse questo si po- 
ne per scelta. Vedi Bellono libro 2. suppul. 13. 

— (4) Distinto dal mutuo. 

| Fer.(a) Fa al proposito la legge n. in principio del di- 

i gesto de rebus credilis. 
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g.1.Si praedium pro te obligavero: deinde(1) 
placuerit (2) inter nos, ut (3) (a) mihi fidejus- 
sorem praestares, nec facias, melius esse dico, 
praescriplis verbis agi, nisi merces intervenit: 
nam si (4) (b) intervenit, ex localo esse actio- 
nem, 
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§. 4. Se obbligherò un fondo per te, e poscia 
tra noi si converrà, che tu mi dia un fideius- 
sore, e nol fai, dico, esser meglio agirsi a’ ter- . 
mini del convenuto, se non v' interviene merce- 
de: perchè, se vinterviene, vi è azione per lo- 
cazione. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Tutius est: presso Aloandro utilius. 


De re experienda, 3. Vel inspicienda data. 
20. Ipen lib. 32 ad Ediclum. 


Apud Labeonem quaeritur: si tibi equos ve- 
males experiendos (5) (c) dedero, ul, st in tri- 
duo displicuissent, redderes, tuque desultor(6) 


e a n aE 


Got.(1) Praescriplis verbis agitur ‘ex pacto inconti- 
nenti apposito: quin et actione ex contractu infor- 
mala, si quae hujus generis fuerit. 


— (2) ld est, si feci, ut fuceres, l. 3. §. 4. s. eod. 
— (3) V. L 9. §. 1. s. de pign. act. 


=— (4) Merces locationem praesupponit, è. 5, $. 12. 
8. commodali, id est, arguit et demonstrat. 


— (5) Praescriptis verbis actione tenelur equum re- 
stiluere, qui eum experiendum recepil, et eam con- 
ventionem excessit. § 1. j. eod. 1.10. 1.13. §, 1. 
S. comm. 


— (6) Desultor erat, qui duos equos absque ephip- 
piis agitans, ex altero in allerum mira pernicitate 
desiliebat, hunc Aelianus, lib. 20. de aciebus in- 
slruendis , dupizxcy vocat: quod genus hominum 
aciei contra Barbaros instruendae valere ait:Ex aliis 
enim equis in alios transallare consueverunt, hine: 
desulloria levitas. Ilic tamen Desultores esse vi- 
dentur, qui equis in certamine decurrebant victo- 
riae causa , quosque Graeci xéAyro¢ appellabant, 
Tranquill, in Caesare. c. 39. Plin. 4. c. 5. et Var- 
ro 2. de re rust. 7. peritus belli aliler equos eli- 
git, alque dacet, aliter quadrigarius et desultor. 
Budaeus, v. Isid. 48. c. 39. ct Manil. 


Fra.(3) Z. 9. §. 1. supr. de pignoral. act. 


— (b) L. 5. 6. 12. supr. commodali. 
— (c) L. 13. §. 1. supr. d, b. | 










§,1. Deinde placuerit: il deinde non si legge 
ne Basilici. 


CEE Cae 


Della cosa data per farne sperimento,3.0d osservarla. 
20. Lo stesso nel libro 32 sull'Editta. 


Presso Labeone si fa la quistione : se ti darò 


in pruova cavalli da vendere, talchè li resti- 


tuissi, se fra tre giorni non fossero piaciuti, e 












Gor.(1) Si agisce con l'azione ai termini del convenuto 
per patto aggiunto sull'istante ; che anzi con azione 
modellata dal contratto, se ve ne fu alcuna di questo 
genere. 

— (2) Cioè, se feci, affinchè tu facessi. Vedi Ja legge 
b. $. 4. del medesimo titolo del digesto. 

— (3) Vedi la legge 9. $. 1, del titolo de pignorali- 
tia aclione del digesto. 

— (4) La mercede presuppone la locazione. Vedi la 
legge 5. §. 12. del titolo commodati del digesto, 
cioè, le fa argomentare e la dimostra. 

— (5) Con l'azione ai termini del convenuto è tenuto 
restituire Îl cavallo, chi prendendolo per pruova, 
trasmodò tal convenzione. Vedi il §. !. del medesi- 
mo titolo del digesto, la legge 40. e 13. §.4. del ti- 
tolo communi dividundo del digesto. 

— (6) Era detto desullor, chi spronando due cavalli 
senza selle dall’un sull’altro saltava con maraviglia- 
sa agilità Quindi Eliano nel 1,20.de aciebus insfruen- 
dis lo appella amfiphon, qual generazione di uomini 
afferma, ch’ era gagliarda nello schierarsi contro i 
barbari; Imperocchè furono soliti saltare dai cavalli 
stanchi sui freschi: quindi desultoria levilas (agilità 
nel salto dei cavalli) In questo luogo però desullo- 
res, sembra che siano coloro, che nel giuoco eque- 
stre per vincere correvano su i cavalli, e che i Greci 
chiamavano celelas veloci. Tranquillo nel Cesare ca- 
po 39. Plinio libro 4. capo 5. e Varrone libro 2. de 
re rustica capo 7. chi $’ intende di guerra diversa- 


Fer.(a) Vedi la legge 9. $. 1. del digesto de pignora- 
litia aclione. 

-- (b) Vedi la legge 5. §. 12. del dig. commodali. 

— (c) Vedi la legge 13. § 1. nel detto titolo. 


DICESTO — LIB. XIX. TIT. V. 


in his cucurreris (1) el viceris, deinde emere 
nolueris, an sit adversus te ex vendilo aclio? 
Et puto verius esse, praescriptis verbis agen- 
dum: nam inter nos hoc aclum, ut experimen- 
tum gratuitum acciperes: non ul etiam certares. 


$. 1. Item apud Melam quaeritur: Si mulas 
tibi dedero, ut experiaris (2), et si placuis- 
sent, emeres; si displicuissent, ul in dies sin- 
gulos aliquid pracstures: deinde mulae a gras 
satoribus (3) fuerint.ablalae intra dies experi- 
menti: quid esset praestandum, ulrum pretium, 
el merces, an merces lantum? Et ait Mela, in- 
teresse, ulrum emptio jam erat cortracta, an 
futura: ut si facta, prelium petatur; si futura, 
merces petatur. Sed non exprimit de aclionibus. 
Puto autem, si quidem perfecta fuit emplio, 
competere ex vendilo actionem: si vero nondum 
perfecla esset, actionem talem, qualem adver- 
sus desullorem dari, 


§. 2. Si (4), cum emere argentum velles, va- 
scularius (3) ad te detulerit et reliqueril, el cum 
displicuisset ubi, servo tuo referendum (6) (a) 
dedisti, et sine dolo malo et culpa tua perierit, 
vascularii esse Celrimenium: quia cjus quoque 
causa sit missum (7): Cerle culpam eorum, qui- 


nn 





—— —@ Ch. to ei fron It I in 


Gor (1) In certamine publico, ut j. eod, 


— (2) Rem experiendam qui recipit, perfecta em- 
plione tenetur ad pretium actione ex vendilo, vel 
praescriptis verbis ad id, quod convenit. 


— (3) Facil J. 20. s, commod. 


— (b Synaps. Basil, 24, tit. &. c. 19. 2. Harm. 
3. 6. 12. 

— (5) Qui vasa aurea et argentea facit, sunt enim 
inter aurifices vascularii. Bud. hic, 

— (6) V. 7. 10. 2. 11. I. 12. 1. 20, s. commodali. 


— (7) Is, cui res inspicienda data est, casum, for- 
lunamque non praestat rei, cum eam perferendam 
dedit. Quid igitur ? dolum et culpam praestabit , 
hac praescriptis verbis actione. 
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tu su di essi corresti cavalcante a due, e vince- 
sli, e poscia non volesli comprarli, vi è contro 
di te azione per vendita? E credo esser più cun- 
forme al vero di polersi agire a'terinini del con- 
venulo. Perchè tra noi si trattò, che ne facessi 
un esperimento graluito, e non che li adoperas- © 
si alla corsa, 

§. 4. Del pari presso Mela si fa Ja quistione, 
se ti darò le mule per isperimentarle, e com- 
prarle, se fossero piaciute: se mai fossero di- 
spiaciute, corrispondessi un tanto per ciascun 
giorno: quindi le mule ti furono tolte da ma- 
snadieri tra il tempo dello esperimento;a che si 
sarebbe tenulo, al prezzo, ed alla mercede,o al- 
la mercede soltanto? E Mela dice doversi distin- 
guere, se la compra era già contralla, ovvero 
era per contrarsi talchè, se falla si era, si do- 
mandi il prezzo : se da contrarsi, si domandi la 
mercede. Ma non si spiega sulle azioni. lo poi 
mi avviso, che se la compra fu già perfezionita, 
compete l'azione per vendita: se poi perfezio- 
nata non si fosse, debba darsi un'azione lale, 
quale contro del cavalcanie. 

§. 2. Se mentre volevi comprare argento, l'o- 
refice a te lo portò, e te lo lasciò, e non essen- 


doti piaciuto, lo desti al tuo servo per riportarlo 


ad esso, e senza dolo, o colpa tua si perdelle, 
il danno è dell’orefice: perchè anche fu riman- 
dato nel suo interesse. Al cerlo, Labeone dice, 


mente sceglie ed ammaestra i cavalli, altrimenti chi 
sceglie ed ammaestra il cocchiere della quadriga, e 
chi corre su di essi cavalcante a due. Vedi Budeo, 
Isidoro libro 18. capo 39. e Manilio. 

Gor.(1) Nella pubblica corsa, come nel medesimo tito- 
lo del digesto, 

= (2) Chi riceve una cosa per isperimentarla ultima- 
ta, la compera è tenuto pel prezzo con l’azione di 
vendita, o con l'altra ai termini del convenuto per 
quel che fu convenuto. 

— (3) E a proposito la legge 20. del titolo commo- 
dati del digesto. 

— (4) Vedi il Compendio dei Basilici libro 24. titolo 
4. capo 19, ed Armenopulo libro 2. capo 3. §. 12. 
— (5) Chi fa vasi di oro e di argento, poichè tra gli 
orefici vi sono i vasai. Vedi Budeo in questo luogo. 
— (6) Vedi la legge 10. 11. 12. e 20. del titolo com- 

modati del digesto. 

— (7) Quegli, cui fu data la cosa per osservarla, non 
è tenuto pel caso fortuito , e per la perdita, quando 
la dette per riportarsela.A che dunque? sarà tenuto 
pel dolo e per la colpa, con quest’ azione ai termini 
del convenuto. 


Fea(a) V. 4.10. §. 4. 1.14. l. 12. l 20. supr. d. t.| Fer.(a) Vedi la legge 10. 6. f.£ le leggi 11.12. e 20. 


| 


nel detlo titolo. 
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bus cuslodiendum perferendumve dederis, prae- 
stare te oportere, Labeo ait: et pulo, praescri- 
ptis (1) verbis actionem in hoc competere. 


Si deficiat actio vel exceptio. 
21. Ipem lib. 2 Dispulationum. 


Quotiens (2) deficit actio vel exceptio (3), uti- 
lis (4) aclio vel exceptio est. 


De veslimentis poliendis, sarciendisve. 
22. Gaius lib. 10 ad Ediclum provinciale. 


Si tibi polienda sarciendave vestimenta dede- 
rim, si (5) (a) quidem gratis hane operam te 
suscipiente, mandati est obligatio: si vero mer- 
cede dala, aul constituta, locationis conductio- 
nisque negotium geritur. Quod si neque gralis 
hanc operam susceperis, neque protinus (6) aut 
data aul constituta sit merces, sed eo animo ne- 
golium gestum fuerit, ul postea tanlum merce- 
dis nomine daretur, quantum inter nos stalutum 
sit, placet, quasi de novo (7) negotio, in factum 


ro P_i —— 


Gor./1) Ino mandati, $. ull. Inst. mandati. 


— (2) Praescriplis verbis generalis actio et exceptio 
datur, ubi specialis deficit. | 

— (3, Direcla sc. Direclae exceptiones dicuntur , 
quae titulum aliquem vel descriplionem io jure ha- 
bent, unde certo potest intelligi, qua forma propo- 
nendae sint. Oldend. in Enchir. except. cap. 3. 
mum. 2. 

— (4) In faclum scilicet, de qua I 4. §. 5. L. 4. 
§. 32. j. de doli except. quod factum tale est, ul 
licet nominatim nullam pariat exceptionem reo con- 
venlo, aequilale tamen defendendus sil. Huic exce- 
plioni similis est exceplio doli mali, d. §. 32. d. 
l. 4. §. 5. j. de doli except. 


— (5) Quoties quis gratis eperas praestat, manda- 
ti: quoties dicta ac certa mercede, locationis: quo- 
ties spe mercedis, innominatus est contractus, ex 
quo oritur haec praescriptis verbis actio. 


— 6) Id esl, initio contractus. 

— (7 Nec enim est mandatum , cum non sil gra- 
tuilum: non locatio, quia certa merces non est con- 
slituta in pecunia numerata. Jas. 

Fer.\a) § ull. Inst. de mandato. 
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che devi essere tu tenuto per la colpa di colo- 
ro, cui lo affidasti per esser custodito e porta- 
lo: e credo, che in ciò compela l'azione ai ter 
mini del convenulo. 


Se manchi l'azione o l'eccezione. 
21. Lo stesso nel libro 2 delle Dispute. 


Quante volte manca l'azione o l'eccezione, 
vi è l'azione utile o l’eccezione. 


Delle vesti a pulire, 0 a cucire. 
22. Gaio nel libro 10 sull Edilto provinciale. 


Se ti diedi vesti a pulire o cucire, vi è obbli- 
gazione di mandalo, se gratuitamente ti pren- 
desti questa incombenza: se poi lo facesli per 
data, o cosliluila mercede, diviene affare di lo- 
cazione conduzione. Che se non gratuilamente 
ti assumesti questo lavoro, nè sul fatto fu co- 
stituita, o data mercede, ma si lrattò con ani- 
mo, che dappoi a titolo di mercede darebbe- 
si quanlo tra noi si fosse convenuto, si è di av- 
viso, che come per un affare novello debbasi 


Gor.(1) Anzi con l’azione di mandato. Vedi il $. ulti- 
mo del titolo mandati delle Istituzioni. 

— (2) Si dà l’azione ed eccezione generica secondo 
i termini del convenuto,ove manca l’azione speciale. 
— (3) Diretta cioè. Son dette eccezioni diretle quel- 
le, che non hanno titolo alcuno , o distribuzione in 
legge, onde con certezza può inlendersì con qual 
forma debbano proporsi.Vedi Oldend. nell'Enchiri. 
except. capo 3. numero 2. 

— (4) Pel fatto cioè, intorno alla quale vedi la l. 4. 
§. 5. e la legge 4. 6.52. del litolo de doli exceplio- 
ne del digesto, il qual fallo è tale, che sebbene non 
partorisca nominalamente alcuna eccezione al reo 
convenuto : pure debba esser difeso dall’ equità. A 
po eccezione è simile quella di dolo malo.Vedi il 

celto §. 32. la detta legge 4. §.3. del titolo de doli 
exceplione del digesto. 

— (5) Quante volte alcuno presta opere graluite, na- 
sce l’azione di mandato: quante volte cou patluila e 
determinata mercede , l’ azione di locazione : ogni 
qualvolta per ispcranza di mercede, è un coutratto 
innominato, da cui nasce questazione ai termini del 
convenuto, 

— (6) Cioè, nella formazione del contralto. | 

— (7) Poichè non è mandato, quando non sia gra- 
tuito, non locazione, perchè non fu costituita deter- 
minata mercede in denaro contante. Vedi Giasone. 

Fer.(a) Vedi il §. ultimo delle Istituzioni de mandato. 
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dandum esse jidicium, id est, pracscriplis | dare giudizio pel fatto, cioè a' lermini del con- 


verbis. 
Si anulus ei, cui oslensus esi, exciderit. 


23. ALrenus lib. 3 Digestorum a Paulo 
Epilomatorum. 


Duo secundum Tiberim cum ambularent, al- 
ter eorum ei, qui secum ambulabat, rogatus (4) 
anulum (2) ostendit, ut respiceret: illi excidit 
anulos, et in Tiberim devolulus est: Respondil, 
posse agi cam co in faclum actione. 


De pecunia data, ut focnori detur et cx cjus usuris 
tributum solvatur. 


24. Arricants (3) lib. 8 Quaeslionum. 


Titius Sempronio triginta (4) dedit (3), pacti- 
que sunt (6), ut ex reditu (1) ejus pecuniae 
tributum, quod (8) Tilius pendere deberet (9), 





Gor.(1) Adde I. 17. §. 2. s. eod. 


= (2) Anulum inum accepi, ut inspicerem , et in 
flumen excidil: hac actione teneor. Synops. Basil. 
24. til. 4. c. 22. 2. Harmen. 3. §. 33. hoc est, 
praescriptis verbis actione, si nulla alia supersit, 
tenetur, qui rem alienam culpa sua perdidit. 


— (3) Vide Cujac. 8. ad African. 

— (4) Triginta millia scil. Goth. Vid. Cujac. ad Æ- 
frican. 8. Forcatul. dialog. 4. num. 5. vers. quan- 
do. Bart. el Decium in |. quod te, num. 4. Pf. si 
cert. pet. Ans. 


= (5) Haec dalio contractus est: sit enim certa lege. 


— (6) Incontinenti sc. ut eam pecuniam Sempronius 
foenori occuparel , quanto maximo posset , et ut 
ex reditu, etc. Cujac. ibid. 


— (7) Id est, usura, Nov. 160. usura slquidem (bre- 
vis est et certa haec definitio) est redilus sorlis de- 
bitae, vel ususfructus nomine , l. 8. s. de usufr. 
earum rerum, id est, quasi ususfructus. Cuj. ibid. 


— (8) Ita pecunia hic non datur, ut recipiens sibi 
ipsi negotietur, sed pro adnumerante: unde colli- 
gas, hac pecuniae adnumeratione mutuum non esse 
contractum. Imo nec societatem , cum dominium 
pecuniae translatum fuerit in accipientem: sed nec 
mandatum, cum spes lucri fuerit, 


— (9) Fisco sc. 


venuto. 
Se l'anello cadde a colui, al quale fu mostrato. 


23. Areno nel libro 3 dei Digesti compendiati 
da Paolo. 


Due persone passeggiando lungo il Tevere 
una di esse pregata diede a colui, che seco 
passeggiava, l'anello per osservarlo: cadde dalle 
mani l'anello a costui, e fu travolto nel Tevere: 
rispose potersi agire contro di lui con l’azione 
pel fatto, 


Del danaro dalo per darsi ad interessi, affinchè con 
essi si paghi il tributo. 


24. AFRICANO nel libro 8 delle Quistioni. 


Tizio diede trenta a Sempronio, e paltuirono, 
che col prodotto di tal somma, Sempronio pa- 
gasse il tributo, che Tizio pagar doveva, cal- 





n — ———— ; —r ——.——-.— ——— 


Gor.(1) Aggiungi la legge 17. $. 2. del medesimo ti- 
tolo del digesia. 

— (2) Ricevei il tuo anello per osservarlo, e mi cad- 
de dalle mani nel fiume: son tenuto con questazio- 
ne. Vedi il Compendio de’ Basilici libro 24. titolo 4. 
capo 22. ed Armenopulo libro 2. capo 8. $.33. cioè 
con l’azione secondo i termini del convenuto,se non 
ve ne sia allra, è lenuto chi per propria colpa perdè 
la cosa altrui. 

— (3) Vedi Cujacio libro 8. ad Africano. 

— (4) Cioè trentamila. Vedi Gotofredo. Cujacio libro 
8. ad Africano, Forcalulo nel dialogo 4. numero 5. 
verso quando. Bartolo e Decio nella legge quod te 
numero 4. del litolo st certum pelatur del digesto, 
ed Anselmo. 

— 15) Questa dazione è un contratto: imperocchè va 
fatta con determinato patto. 

= (6) Sull’istante cioè, che Sempronio avesse impie- 
gato ad interesse quel denaro, alla maggior ragione 
possibile, ed affinchè dal prodotto, ecc. Vedi Cuja- 
cio ivi. 

— (7) Gioè dall’interesse. Vedi la Novella 160. avre- 
gnachè l'interesse (breve e chiara è questa definizio- 
ne) è il prodotto della sorle dovuta, o a titolo di vsu- 
frutto. Vedi la legge 3. del titolo de usufruciu ea- 
rum rerum,cioè,di quasi usufrutto. Vedi Cujacio ivi 
slesso. 

= (8) Il denaro quindi in questo luogo non si dà, af- 
finchè il ricevente lo negozi di proprio conto, ma nel 
commodo di chi lo sborsa:donde argomenta che con 
questa numerazione di denaro. non si sia contrattato 
un mutuo. Anzi neanche una società, essendo stato tra- 
sferito il dominio del denaro nel ricevente: ma nean- 
che mandato, essendovi la speranza di un lucro. 

- (9) Al fisco cioè. 
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Sempronius praestaret, computatis (1) usuris\colando gli interessi al sci per cento. E se a 
semissibus: quantoque (2) minus tributorum |tilolo di tributo si fosse pagato meno della 
nomine praestitum forel, quam earum usura- quantità prodoita da tali interessi, il dippiù 
rum quantitas esset, ut id Titio restitueret: lo restituirebbe a Tizio ; che se si fosse pagalo 
quod (3) amplius praestitum esset, id ex sorte di più, lo scemasse sulla sorte: che se la som- 
decederel: aut (4), si et sorlem et usuras sum | na del tributo sorpassasse la sorte, e gli inte- 
ma tributorum excessisset, id quod ampltus|ressi, Tizio rimborserebbe a Sempronio questo 
esset, Titius Sempronio praestaret; neque de |soprapptu: nè per tal cosa venne interposta ve- 
ea re ulla stipulatio interposita est ; Titius con-|runa stipola. Tizio consultava con quale azione 
sulebat (5), id quod amplius ex usuris Sempro-|poleva da Sempronio conseguire quel di più, 
nius redegisset, quam tributorum nomine prae-|che costui aveva ritratto su gli interessi, nè si 
stilisset, qua aclione ab eo consequi possit? Re-|era speso a titolo di tributi? Rispose, che in 
spondit, * pecuniae (6) (a) quidem (7) creditae | verità non si dovevano interessi su danaro ac- 
usuras nisi in stipulalionem deductas , non de-|creditato, se non dedotto in istipula. Benvero 
beri: Verum in proposito videndum, ne (8) non nel proposto caso doveasi vedere, se dovevasi 


= ose eee — 





—_ —— 





Gor.(1) Id est, ad finem et modum semissis usurae. Gor./1) Cioè, alla ragione e misura dei sei per cento. 
= (2) fd est, et hoc pepigere inter se, ut si plus) — (2) Cioé,pattuirona questo fra loro,che se negl’in- 
esset in usuris, quam tributi nomine solvendum es-| teressi vi fosse più di quel, che dovrebbe pagarsi a 
set, ut superfluum illud usurarum Titio daretur. al di tributo, quel dippiù d'interessi si restituisse 
a Tizio. . 


= (3) Id est, et hoc etiam pepigere, ul si plus es- 
set in tribulo , quam in usura semisse , ut id ne 
sumerct Sempronius ex eo, quod superaret semis- 
ses usuras ( si forte gravioribus usuris pecuniam 
collocasset) sed ex sorte, id est, ut tanlo minus 
Titio redderet ex sorte, Cujac. 


— (4) Id est, et hoc tertio pepigere. 

— (5) Id est, finge Sempronium plus redegisse 
ex usuris, quam solverit tributi nomine: An ex eo 
pacto agere cum eo Titius potest, ul superfluum 
praestet ad finem modumque semissis usuree sc. 
uli convepil? Polerit. Nec enim haec copventio tam 
pactum nudum est, quam contractus, cui inest pa- 
clum vi }. 8. s. eod. 


— (6) Si pactum nudum de praestandis usuris in- 
terpositum sit, nullius est momenti. Ex nudo enim 
pacto inter cives Romanos actio non nascitur. Pau- 
lus 2, sent. 34, §. 1. L 8. C. de usuris. 


«=» (7) Strictis in judiciis usurae non veniunt , nisi 
sint in stipulationem deductae, ut hic, el I 3. C. 
de usur. v. Cuj. consult. 16. 


— (8) Id est, ot intelligamus quae hic actio detur, 
constituere prius debemus, datio illa pecuniae quis 
contractus sit: Non est credifum, nam initio legis 
non dicitur Titius credidit, sed Tittus dedit: Cre- 
diti lex est, ut tantundem reddatur: hujus conven- 
tionis jus foit, ut quandoque minus redderetur vel 


Fer.(a) L. 3. C. de usur, 


— (3) Civé,anche questo palleggiarono che se il tri- 
bulo eccedesse gl’ interessi del sei per cento, che 
quell’eccesso Sempronio non lo prenderebbe dal su- 
pero degl'interessi al sei per cento ‘se per avventu- 
ra avesse impiegato il denaro ad interesse più gra- 
voso) ma dalla sorte, val quanto dire che Tizio avreb- 
be restituito tanto di meno della sorte.Vedi Cujacio. 

— (4) Cioè, palluirono anche questo in terzo luogo. 


— (5) Cioè, poni la ipotesi che Sempronio avesse ri- 


tratto dagl'interessi più di quel che pagò a titolo di 
tributo: Forse in virtà di tal patto può Tizio agire con 
lui affiochè restituisca il soprappiù sino alla ragione 
e misura dell'interesse al sei per cento, come fu con- 
venuto? Potrà, imperocchè questa convenzione non 
è tanto un patto nudo, quanto un contratto, cui è i- 
nerente il patto, come nella legge 8. del medesimo 
titolo del ‘digesto. 

— (6) Se fu interposto un patto nudo per la presta- 
zione degl'interessi, non se ne tiene alcun conto. Im- 
perocchè dal patto nudo non nasce azione tra citta- 
dini Romani. Vedi Paolo libro 2. sentenza 34. §. 1. 
e la legge 3. del titolo de usuris del codice. 

— (7) Negli stretti giudizi non si calcolano gl’ inte- 
ressi, se non siansi dedotti ia istipola, come qui, e 
nella legge 3. del titolo de usuris del codice. Yedi 
Gujacio consultazione 16. 

— (8) Cioè, onde comprendere quale azione qui si 
dia, innanzi a tutto dobbiamo risolvere, quella da- 
zione di denaro che contratto sia. Non è credito, im- 
perocché nel principio della legge non è delto Tizio 
accreditò, ma Tizio dette. È condizione del credito, 
che si restituigea l’altreltanto: fu palto di questa con- 


Fer. (a) Vedi la legge 3. del codice de usuris. 
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tam foeneralu pecunia intelligi debeat, quam] intendere non tanto danaro dalo ad usura, che 
quasi(1)mandalum inter eos coniractum, nisi(2)| piuttosto conlraltato un mandalo tra loro per 
quod ultra semissem consecuturus essel:sed (3) | ciò, che si sarebbe ottenuto al di là del sei per 
. ne ipsius quidem sortis petitionem pecuniae| cento: e che nemmeno la domanda della sorle 
creditae fuisse: quando, si Sempronius eam pe-| stessa sarebbe quella di un danaro mutuato: per- 
cuniam sine dolo malo vel amisissel, vel va-| chè se Sempronio senza dolo malo avesse per- 
cuam (4) habuissct, dicendum, nihil eum eo|duto, © tenuto ozioso quel danaro, doveva dirsi, 
nomine praestare debuisse : Quare lulius (5)| che a nulla sarebbe stato tenuto. a tal tilolo. 


nihil. Jus crediti est, ut periculum ad accipientem 
perlineat, quod in hac conventione non fit. Jus cre 
diti est, ut usurae ex pacto non debeantur : hic 
debentur: quia initio contractus pactae sunt. Cuj. 
ibid. 


venzione, che qualche volta si restituisse meno, 0 
niente. È legge del credito, che il rischio apparten- 
ga al ricevente, il che in questa convenzione non si 
verifica. E legge del credito, che gl’ interessi non 
siano dovuti per patto: qui son dovuti, perchè furo- 
no palluiti al principio del contratio. Vedi Cujacio 
ivi slesso. 


Gor.(1) Id est, hic contractus est mandatum pecuniae] Gor.(1) Cioè questo contralto è mandato di denaro da 


foenerandae et solvendi tributi, atque ideo secun- 
dum naturam mandati periculum pertinet ad man- 
dantem. 

— (2) Nisi quid. Haloa. Ralio dubitandi, cujus hic 
sensus est, Superiori sententiae hoc objici potest, 
hanc conventionem, de qua agilur, non esse man- 
dalum, quod convenerit , ut compendium gravio- 
rum usurarum accipientis fieret, id enim abhorret 
a natura mandali, quod debel esse gratuilum: non 
est liberalitas, quam sequitur lucrum; nec ea res 
esse mihi debet lucro, quae non est periculo meo. 
( ujac. 


— (3) Ratio decidendi secundum unam opinionem. 
Sensus est: Lucrum hujusmodi non adeo certum 
est, ut tolerari non possit hoc colore, quod sil in- 
certum et pendeat ex casu: Nec enim forte inve- 
niet, qui velit gravioribus usuris pecuniam accipe- 
re, sicut salarium loleralur, hoc colore, quod sit 
honor, non merces:et ul deposili actio esi,licel con- 


ventio excedat depositi modum, I. 24. È. 26. 6.1.1 


s. depositi, et ila hoc fortiter de mandato defendi 
potest. Sed tamen tutius est agere pracscriplis ver- 
bis, el repelere ea actione quod amplius fuerit in 
usuris semissibus, quam in tributo, ul j. eod. di- 
cetur. 


— (4) Facua pecunia, quae ab usuris vacua est, 
aul foenori non data. 

— (5) Ralio decidendi secundum alleram opinionem. 
Cur tutius vero? Inventa est actio praescriplis ver- 
bis propter controversias Jurisconsultorum certan- 
tium de nomine actionis, quae non possunt melius 


evitari, quam si egeris sine nomine secundum quod |. 


convenlione praescriplum est, narrata conventione, 
narrato facto. Cujac. ibid. - 
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darsi ad usura e di pagare il tributo, e cos) uni- 
fermemente alla nalura del mandato il pericolo ap- 
partiene al mandante, 

— (2) Nisi quid legge Aloandro. Ragion di dubi- 
tare, di cui questo è il senso: Può alla precedente 
opinione opporsi, che questa convenzione, della 
quale si tralla, non sia mandato, perchè fu conve- 
nulo che il guadagno degl’ interessi più gravosi ap- 
parterrebbe al ricevente, imperocchè ciò discorda 
dalla natura del mandato, il quale debb'essere gra- 
tuito: non è liberalità quella, cui tien dietro un lu- 
cro ; nè deve formare mio lucro la cosa che non sta 
a mio rischio. Vedi Cujacio. 


— (3) Ragion di decidere secondo una prima opi- 


nione. Il senso è questo: Simiglianie lucro non è 
tanto certo, che non possa essere sostenuto da que- 
sto colore, che sia incerto e dipenda dal caso. Im- 
perocchè non troverà per avventura chi voglia pren- 
dere denaro a più gravose usure, siccome compor- 
tasi il salario con questo colore che sia onore, non 
mercede: e come è azione di deposito, sebbene la 
convenzione trasmodi il deposito. Vedi la legge 24. 
e 26. §. !. del titolo deposili del digesto, e quindi 
può a più forle ragione sostenersi ciò pel mandalo. 
Ma però è più sicuro agire con l’azione secondo i 
termini del convenio, e ripelere con essa quel che 
negl’interessi al sei per cento fu di eccesso nel tri- 
bulo, come è dello nel medesimo titolo del digesto. 


— (4) Vacua pecunia, denaro lenuto ozioso, e che 


non fu dato ad interesse. 

— (5) Ragion di decidere giusta una seconda opinio- 
ne. Perchè poi più sicuro? L'azione ai termini del 
convenio fu introdotta per le controversie dei Giure- 
consulti, che disputavano del nome dell’ azione, le 
quali non possono meglio evilarsi, se non che agen- 
do senza nome secondo quel tanto che fu stabilito 


` nella convenzione dietro la narrativa di essa , e del 


fatto. Vedi Cujacio ivi stesso. 
28 
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esse, praescriplis verbis in factum actionem 
dari: praeserlim cum illud quoque convenisset. 
ul, quod amplius praestitum esset, quam ex 
usuris redigerelur, sorti decederet: quod ipsum 
jus, et causam pecuniae credilae excedat. 


De operis. De condictione indebiti. 
25, Marcianvs lib. 3 Regularum. 


Si operas fabriles (1) quis servi (2) vice (3) 
mutua dedisset, ut totidem reciperet, posse 
eum praescriptis (4) verbis agere: sicuti si pe- 
nulas dedisset, ut tunicas acciperet. Nec esse 
hoc conlrarium, quod si per errorem operae in- 
debilae datae sunt, ipsae repeti (5) (a) non pos- 
sunt: nam aliud (6) dando, ut aliud reddatur, 
obligari jure gentium possumus: quod aulem 
indebilum datur, aut ipsum repeti debet, aut 
lantundem ex eodem genere: quorum (7) nev- 
tro modo operae repeli possunt. 


Got.(1) De operis servorum vide Zasium, Respons. 
3. Goth. Adde Bellon. lib. 2. supput. cap. 60. el 
‘lib. 1. cap. 50. Rom. singul. 48. Ans. Alciat. pa- 
‘rador. 9. S, L. : 

:—— (2) Servi sui. Haloand. 

— (3) Praescriptis verbis agitur, si operae praesten- 
‘tur, pro tot operis in vicem praestandis. 
— (4) Cur praescriplis verbis? quoniam qui operas 
servi sui alteri pollicetur, ut ab ejus servo totidem 
‘operas fabriles accipiat, id non possit condictione 
indebiti recipere: Condictione indebiti id ipsum quod 
dedimus , petimus. In hac specie operas fabriles 
servi mei condicere non possum easdem. Cur non 
easdem? quia non extant. Igitur cum eo casu non 
sit condictio ejus, quod datum sit, superest, ut a- 
lia, hoc esl, praescriptis verbis actione ad operas 
alias serviles experiar, 


— (3) Z. 26. §. 12. s. de condict. indeb. 


— (6) Praescriptis verbis aclio potest ex manifesta- 
ria conventione ad aliud omnino diversum compe- 
tere, quam datum sil: Condictio vero indebiti non 
competit, nisi in id idem, quod datum sit, ant in 
id, quod ejusdem generis sit tantundem. 

= (7) Nec enim operae semel a quoque exhibilae, 
praestari possunt eaedem, vel etiam ejusdem ge- 


Fer.(a) Z. 26. $. 12 supr. de condict. indeb. 
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Laonde era più sicuro darsi l'azione sul fatlo ai 
termini del convenuto; specialmente, essendosi 
convenulo ancora, che quel dippiù, che si fos- 
se pagato sul prodotto degl interessi, si to- 
glierebbe alla sorte: il che ancora è sl di tà del 
patto, e della condizione del danaro mutuato. 


Delle opere. Della domanda d'indebito. 
‘25. Marciano nel libro 8 delle Regole. 


Se laluno avesse dato le opere fabbrili del suo 
servo a vicenda per riceverne altrettante, egli 
può agire atermini del convenuto: siccome se 
avesse dali mantelli per riceverne tuniche: 
nè osterebbe, che se per errore si diedero ope- 
re indebite, esse non possono ripetersi. Perchè 
per diritto delle genti possiamo essere obbligati 
dando una cosa, perchè un’ altra ce ne sia dala: 
ciò che poi indebitamente si dà, o si deve ripe- 
lere in natura, od altrettanto dello stesso gene- 
re: le opere non possono ripetersi in veruno di 
questi modi. 





Gor.(1) Intorno alle opere dei servi vedi Zasio, Responso 
3. Gotofredo. Aggiungi Bellono libro 2. supput. ca- 
po 60. e libro 1. capo 50. Romano singul. 48. An- 
selmo, Alciato paradosso 9, ed S. L. 

— (2) Servi sui, legge Aloandro. 

— (3) Si agisce ai termini del convenuto, se si presti- 
no opere,per tante che dovranno prestarsene in vece. 
— (4) Perchè ai termini del convenuto? per la ragio- 
ne che chi promette le opere del suo servo ad altri, 
affinchè altrettante opere fabbrili riceva dal servo di 
costui, cid non può ripetere mercè l'azione personale 
dell’indebilo:con questa dimandiamo quello stesso, 
che demmo. In questa specie non posso ripetere le 
identiche opere fabbrili del mio servo. Perchè non 
le identiche? perchè non esistono. Non verificandosi 
quindi in tal caso l’ azione personale di ciò che fu 
dato, rimane, che con altra azione, cioè con quella 
ai termini del convenio faccia sperimento per altre 
opere servili. 

— (5) Vedi la legge 26. §. 12. del titolo de condi- 
clione indebilîi del digesto. 

— (6) L'azione ai termini del convenuto può per ma- 
nifesta convenzione competere per altro diverso al- 
fatto di quel che siasi dato: l'azione personale dello 
indebilo poi non compete, se non per quello stesso 
che fu dato, o per Pallrettanto dello stesso genere. 

— (7) Imperocchè le opere una volta che sonosi pra- 
ticate da alcuno non possono prestarsi in natura, o 


Fer.(a) Vedi la legge 26. $.12. del digesto de condi- 
clione indebili. 
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De scyphis dutis, ut iidem vel ut tandundem ponderis, 


Delle tazze date; perchè siano le slesse restituite, o 
vel ul alterutrum reddatur. 


del medesimo peso, ovvero una delle due cose. 








26. Pompomus lib. 21 ad Sabinum. 26. Pomponio nel libro 24 a Sabino: 


Si tibi scyphos dedi (1), ut eosdem mihi red- 
deres, commodati (2) actio est: si (3) ut pondus 
argenti redderes, quantum in illis esset, tanti- 
dem ponderis petitio est per aclionem praescri-| manda dell’ equivalente peso, con azione a’ ter- 
ptis verbis; tam boni tamen argenti, quam illi} mini del convenulo: però di un argento di quella 
scyphi fuerunt: sed si, ut vel hos scyphos, vel| qualità, della quale erano lo tazze.Ma se si con- 
[ ut ] ejusdem ponderis argentum dares, con-|venne, che restiluissi o queste tazze, o un at- 


Se ti diedi tazze. perchè mi restiluissi le 
stesse, vi è azione di commodalo: se per resti- 
luirmi l'equivalente peso di argento, vi è la do- 


venil, (idem) dicendum est. 





neris, quia ejusdem etiam hominis operae haud si- 
miles sunt, ut in hoc proposito sit necesse omnino 
alias exigi. 


Gor.(1) Id est, dominium transtuli. Alciat. 2. Parad. 
19. reprehensus a Bellono. 2. supput. 6. Dedi, id 
est, tradidi. Goth. Vide Bellon. suppul. lib. 1. cap. 
6. Ans. 

— (2) Car non praescriptis verbis? Nam si graluitam 
habitationem tibi dedi, cur non commodati , sed 
praescriptis verbis agitur, l. 17. s. eod.? An hic a- 
clam est, ut iidem scyphi redderentur, ut eo nomi- 
ne competat commodali actio? In dicta vero l. 17, 
non actum est, ul eadem redderetur habitatio? An 
tacite id aclum dixeris ? recte : ideo Vivianus dicit 
commodati agi posse: Ulpianus, consideratis circum- 
stantiis tutius esse agi praescriplis verbis. 


— (3) Scyphos dedi, ut eosdem redderes: Dedi, ut 
vel pondus argenti redderes, vel sub alternatione 
eosdem scyphos, vel ejusdem ponderis argentum : 
praescriptis verbis actio esl. Cur praescriptis verbis, 
non commodati? quia aut non iidem omnino red- 
duntur, aut iidem reddi non possunt. Debes pro scy- 
phis pondus : non est commodatum, quia aliud red- 
dis.Debes pro scyphis vel eosdem scyphos, vel idem 
pondus: tua electio est, ut pondus debeas, scyphos 
non debeas. Commodali autem pura natura est, quia 
idem reddere debes sine alteratione , quod acce- 
pisti. 





gento del medesimo peso, deve dirsi lo stesso. 





per lo meno dello stesso genere, perchè anche le o- 
perc dello stesso uomo non sono simili, per modo 
che nel caso proposto sia necessario esigersi affatto 
diverse, 


Gor.(1) Cioè, trasferl il dominio. Alciato 2. Parad. 19. 


ripreso da Bellono libro 2. supput 6. Detti, cioè, 


consegnai. Vedi Gotofredo, Bellono supput. libro 4. — 


capo 6. ed Anselmo. 

— (2) Perchè non con l’azione ai termini del conve- 
nuto? Imperocchè se ti detti un’ abitazione gratuita, 
perchè si agisce con l’azione di commodato, ma con 
quella ai termini del convenuto.Vedi la legge 17.del 
medesimo titolo del digesto? Forse qui si trattò, che 
fossero restituite le stesse tazze, onde a tal titolo 
compela I’ azione di commodato ? Veramente nella 
indicata legge 17. non si trattò , che fosse resliluita 
la stessa abilazione ? Forse dirai essersi ciò tacita- 
mente tratlalo? per l'appunto : perciò Viviano dice, 
che possa agirsi con l’azione di commodato: Ulpia- 
no avuto riguardo alle circostanze dice che sia più 
sicuro agirsi secondo i termini del convenulo. 

— (3) Ti diedi tazze, aflinché mi restituisse le stes- 
se: Te le diedi, affinchè o mi restiluissi il peso del- 
l'argento , o sotto alternativa lc stesse tazze, o ar- 
gento dello stesso peso: ha luogo l’azione ai termini 
del convenuto. Perchè questa, non l’azione di com- 
modato? perchè o non si restituiscono affatto le stes- 
se, 0 non possono restiluirsi le stesse. Devi peso di 
argento invece di tazze: non è commodato, perchè 
reslituisci tutt'altro. Devi per le tazze, o le tazze in 
natura, 0 l’equivalente peso: è tua la scelta, perchè 
tu debba il peso, non le tazze. Semplice è poi la 
natura del commodato, perchè senza alterazione devi 
restituire la stessa cosa che ricevesti. 
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TITOLO 1. 


DE PEGNI E DELLE IPOTECRE: ED IN QUALI NODI ESSI 
SI CONTRAGGANO, E DE LORO PATTI. 


De re aliena. 1. De peculio servi pignerati. 2.De prae- | Della cosa altrni. 1. Del peculio del servo pegnorato. 


dio cum fruetibus pignerato, deinde vendito. 3. De 
compensatione fructuum cum usuris. 4. De muliere, 
quae praedium suum pro viro pigneravit. 


1. Papimianus lib. 11 Responsorum. 


Conventio generalis in pignore dando (9) bo- 


2. Del fondo pegnorato coi frutti, indi venduto. 

3. Della compensazione dei frutti cogli interessi. 

4. Della donna, che pegnorò i! suo fondo pel marito. 
I. Papiniano nel libro 11 dei Responsi. 


Fu ammessa la convenzione generale nel dar- 





Gor.(1) Haec quarta pars Digestorum povoov eri rov| Got.'1) Questa quarta parte dei digesti è delta il mez- 


ravròs dicitur. §. 5. in constilutione Graeca ad 
magnum Senalum: ut et in Latina. §. 5. umbilicus 
totius compositionis. Nam cum sint septem praeci- 
puae Pandectarum partes, haec quarta de pignori- 
bus media est. Quinta pars incipil j. lib 28. (il. qui 
lestamenta facere possunt. 
— (2) Hic liber ad hypothecariam formulam pertinet. 


— (3) vin. C. xiv. 2. Cod. Theod. 30. 25. Eclog. 1. 
Paul. 2. sentent. 5. 3. Harmen. 5. 


— (4) Hinc pignoratilia actio, quae hypothecaria fre- 
quentius dicilur: quae tamen differt a pignoratitia 
aclione , de qua s. lib 13. til. 7. Illius directa, 
quae bonae fidei est, et civilis, quia pignus re con- 
traclum civile negolium est, debitori in creditores 
competit : contraria, creditori in debitorem. Haec 
arbitraria (quatenus scil. pignus perscquitur nudo 
pacto contracium : unde in Institutionibus til. de 
aclionib. dicitur hypothecaria cx ipsius Praetoris ju- 
risdictione capere substantiam) creditori in quemli- 
bet possessorem datur: Illa, repetit: haec, rem ven- 
dicat: Illa tradilione, haec conventione perficitur. 
Cujac. hic, et C. eod. 


— (5) Pignus ab hypotheca syllabarum sono discer- 


Fen.(a) Lib. 8. C. 14, 
— (b) Lib. 8. C. 17. 
— (c) Lib. 8. ©, 35, 


zo del tutto nel §.5. della costituzione Greca al gran 
Senato: come eziandio nella Latinu $. 5. L'umbili- 
co Imperocchè essendo sette le principali parti delle 
Pandette , questa quarta dei pegni ne costituisce la 
metà. La quinta parte comincia col libro 28. titolo 
qui testamenta facere possunt del digesto. 

— (2) Questo libro appartiene alla formola ipoteca- 
ria. 

— (3) Vedi il libro 8. titolo 14. del codice, il libro 
2. titolo 80. del codice Teodosiano, l'Ecloga 25. ea- 
po 1. Paolo libro 2. sentenza 5. ed Armenopulo li- 
bro 3. capo 5. 

— (4) Quindi l'azione pignoratizia , che più spesso 
appellasi ipotecaria , la quale però differisce dall’a- 
zione pegnoratizia, di cui fu detto nel libro 13. titolo 
7. del digesto. La diretta di quella, ch'è di buona 
fede, ecivile, perchè il pegno contratto mercè la 
cosa è un negozio civile, compete al debitore contro 
i creditori; la contraria al creditore contro il debi- 
lore. Questa arbitraria (in quanto cioè perseguila 
il pegno contratto con nudo patto; ondeché nelle !- 
stituzioni del titolo de actionibus è detto che la ipo- 
tecaria ripeta la sua cfficacia dalla giurisdizione dello 
stesso Pretore ) concedesi al creditore contro qua- 
lunque possessore : quella ripete, questa rivindica 
la cosa: Quella si compie con la tradizione, questa 
con la convenzione. Vedi Cujacio qui e nel medesi 
mo titolo del codice. | 

— (5) Il pegno è distinto dall’ipoleca pel suono delle 


fer.(1) Vedi il titolo 14. nel libro 8. del codice. 
— (b) Vedi il titolo 17. nel libro 8. cel codice. 
— (e) Vedi il titolo 35. nel libro 8. del codice. 
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norum vel (4) postea quaesitorum (2) rece- 
pla est: in speciem autem alienae (3) (a) rei 
collata convenlione, si non fuit ei, qui pignus 
dabat, debita, postea (4) debitori dominio quae- 
sito, difficilius (5) creditori, qui non ignoravit 





nitur, quantum etiam lingva Latina discernitur a 
Graeca : tamen docendi causa Jurisconsulli, I. 5. 
$. 1. j. cod. (ut et ipse Chrysostom. in Psalm. 38.) 
pignus pro pignore, re, et quidem mobili, contra- 
elo: hypothecam pro pignore nudo consensu , et 
re immobili accipiunt: eadem licentia qua et apo- 
cham abacceplilalione: et qua medici quidam an- 
thraca a carbunculo : et Theologi Pentecosiem a 
quinquagesima separant, Cujac. C. eod. illud xe- 
pradoSev, hoc ovuquyvySev, dicitur 25. Eclog. 1. c. 
9. 3. Harm. 4. 


— (6) Hypotheca quid, v.l 5. §. 4. j. eod. Goth. 
Vide Duaren. lib. 1. disp. anniv. cap. 42 Bris- 
son. lib. 3. select. cap. 4. Ans. 


— (7) 8. C. 17. 15. Eclog. 2. 


— (8) 8 C. 33. 

— (9) Ita interpungo, dando, bonorum, vel postea 
quaesitorum recepla est. 

Got.(1) Id est, etiam. 

— (2) Duplex est sensus : Prior, Generaliter, non 
tantum praesentia bona, non tantum ea, quae ex 
nosiris rebus aliquando speramus, ul fructus pen- 
dentes , partus ancillae , foctus pecorum nomina- 
tim obligare possumus, l. 15. j. eod. sed eliam ea, 
quae post contractum initum extrinsecus adquirere 
possumus, ut hic. lla enim sub condilione obliga- 
mus, si nostra futura sint : Posterior sensus, in ge- 
nerali obligatione res futuras tacite comprehendi el 
obligari. De posteriori dicam ad l. ull. C. quae res 


pign. 


— (3) Res aliena non potest pignori dari, v. tit. C. 
si aliena res. 

— (4) Obligatio pignoris conslifuta in re aliena cre- 
ditori scienti, ex superveniente dominio non con- 
firmatur. Ratio, quia scienti alienum non compelit 
hypothecaria , Bari. et quia sciens non decipitur, 
sed se ipsum decipit. Ripensis. 


— (5) Id est, nunquam, vel ita: Rem mihi debitam 
tibi obligavi: ejus dominium postca adquisivi: hac 


Fen.(a) V. (it. C. si aliena res pignori. 


si il pegno sui beni acquisiati anche dappoi: 
fatta poi la convenzione su di cosa altrui, se 
questa non era dovula a colui, che daya il pe- 
gno, ed acquistandosene dappoi il dominio al 
debitore, con molta difficoltà se ne darà l’azione 


sillabe per quanto ancora la lingua Latina si discer- 
ne dalla Greca: però i Giureconsulti a motivo d'in- 
segnamento. Vedi la legge 5. $ 1. del medesimo 
titolo del digesto, (come fa ancora lo stesso S. Cri- 
sostomo nel Salmo 38.) usurpano la parola pignus 
pel pegno contratto mercè la cosa, e certamente mo- 
bile: la parola hypothecam pel pegno contratto mer- 
cè il nudo consenso, e su la cosa immobile: con la 
medesima facoltà , con che distinguono la ricevuta 
dalla quietanzaze con la quale alcuni medici l’antra- 
ce dal carbonico : ed i Teologi la Pentecoste dalla 
quinquagesima. Vedi Cujacio nel medesimo titolo 
del codice, quello è detto consegnato, questo con- 
venulo nell’ Ecioga libro 35. titolo 1. capo 9. Vedi 
Armenopulo, libro 3. capo 4. 

— (6) Che cosa sia ipoteca vedi la legge 5. §. 1. 
del medesimo titolo del digesto. Golofredo, Duareno 
libro 1. disput. anniv. capo 12. Brissonio libro 3. 
select. capo l. ed Anselmo. 

— (7) Vedi il libro 8. titolo 17. del codice, ed il libro 
15. Ecloga 2. 

— (8) Vedi il libro 8. capo 33. del codice. 

— (9) Così distinguo con punti, dando,bonorum, vel 
postea quaesitorum recepta est. 

Gor.(1) Cioè, ancora. 

— (2) Duplice è il senso: Il primo, che generalmente 
possiamo espressamente obbligare non solo i beni 
presenti, non solamente quelli che quando che sia 
speriamo dalle cose nostre, come i frutti pendenti, 
i feti della schiava, quelli del bestiame. Vedi la leg- 
ge 15. del medesimo titolo del digesto: ma quelli 
ancora che possiamo estrinsecamente acquistare do- 
po formato il contratto, come qui. Imperecchè così 
gli obblighiamo sotto condizione, se saranno nostri. 
Il secondo senso, che in una obbligazione generale 
si comprendano e si obblighino tacitamente le cose 
future. Del secondo senso ne parlerò su la legge 
ullima del titolo quae res pignori del codice. 

— (3) La cosa altrui non può darsi in pegno. Vedi il 
titolo si aliena res del codice. 

— (4) L’obbligazione del pegno costituita su la cosa 
altrui al creditore sciente, non è confermata dal do- 
minio, che sopraggiugne. Ragione, perchè non com- 
pete l'ipotecaria a chi sapeva essere cosa altrui. Vedi 
Bartolo, e perchè chi sa non è ingannato, ma inganna 
sè slesso. Vedi Ripense. 

— (5) Cioè, non mai, ovvero così : Ti obbligai la co- 
sa a me dovuta: ne acquistai il dominio di poi: con 


Fea.(a) Vedi il titolo del codice si aliena res pignori. 
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alienum, utilis (1)(a) actio dabilur: sed (2) faci- 
lior erit possidenti retentio. 


§. 4. Servo pignori dato (3) peculium ejus 
creditor, citra conventionem specialiter super 
eo conceplam, frustra distrahit: Nec inlerest, 
quando (4) servus domino peculium adquisierat. 


§.2. Cum praedium pignori daretur, nomina- 
lim(5),ut fructus quoque pignori essent conve- 
nit.Eos consumptos(6)bona fide emptor utili (7) 
Serviana restituere non cogetur: pignoris (8)(b) 








dominii adquisilione pignus rei alienae mibi con- 
valescit, ut hic. Rem omnino alienam tibi ignoranti 
obligavi , et poslea dominium ejus adquisivi : pi- 
gnus convalescil. Quid, si scienti tibi obligavi? non 
convalescet pignus , ut agas, sed lanlum ul reti- 
neas : tibi non prodest hoc ad agendum , sed ad 
retinendum tantumvis, vel etiam ad agendum tibi 
adversus me proderit: adversus terlium, non item, 
v. Baldam hic. Dabitur ergo: sed difficilius È. 53. 
s. de judic. l. 5. C. si res aliena. 


Gor.(1) L. 41. s. de pignoratitia. 


— (2) Retentione confirmatur pignus rei alienae cx 
superveniente dominio. Repensis. 

— (3) Vel vendito, l. 29. s. de contr. empt. Ser- 
vo pignori obligato, non continetur ejus peculium. 


— (4) Ante pignus constilutum, vel post. 

— (5) Fructus nominatim tibi obligatos , sed con- 
sumptos a bonae fidei emptore credilor utili Ser- 
viana avocare non polest. 

— (6) El maxime seminatos per emptorem. 


— (7) Quasi Serviana. §. 7. Inst. de acl. 


— (8) Hoc est, pignoris causam , convenlionem , 
persecutionem , usucapione perimi non placet, ul 
hic, et 1. 7. C. cod. l. 44. §. 5. j. de usucap. li- 
cet dominium usucapi possit. Non si pignus ipsum 
usucapi potest, ita jus pignoris potest usucapi: Nam 
ut alia natura est pignoris , alia dominii, ita mo- 
dus quaerendi utriusque, ac tollendi diversus est. 


Fer.(a) L. 41. supr. de pignorat. act. 
— (b) 4.7. C. h. £. I. 64. 6.5. infr. de usurp. 


et usucap. è. 12. supr. pro empl, l. 2. in pr. infr. 
pro herede. 
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utile al ereditore, il quale non ignorava essere 
cosa aliena: benvero al possessore ne sarà più 
facile la ritenzione. 

$. 4. Datosi un servo a pegno, il creditore 
senza una convenzione speciale falla su di ciò 
non può venderne il peculio. Nè monta il distin- 
guere, quando il servo abbia acquistato il pe- 
culio al padrone. 

$. 2. Quando il fondo davasi in pegno, si con- 
venne espressamente, che i frutti ancora fosse- 
ro pegnorati. Avendoli consumati in buona fe- 
de, il compratore non sarà obbligato restituirli 


questo acquisto di dominio, il pegno della cosa al- 
Irui per me prende vigore, come qui. Ubbligai a te 
che lo ignoravi la cosa onninamente altrui, ed in 
seguito ne acquistai il dominio: il pegno diviene 
valido Che, se l’obbligai a te che lo sapevi? il pe- 
gno non diverrà valido, perchè tu agisca ; ma sola- 
mente affinchè ritengo : non ti giova ciò per agire ; 
ma solamente per ritenere, o ti gioverà pure per 

‘ agire contro di me : non egualmente contro il terzo 
Vedi Baldo qui. Si concederà quindi : ma più dii- 
cilmente. Vedi la legge 53. del titolo de judiciis 
del digesto, e la legge 5. del titolo si res aliena del 
codice. 

Gor.(1) Vedi la legge 41.del titolo de pignoratilia a- 
clione del digesto. 

— (2) Mercè la ritenzione è confermato il pegno della 
cosa altrui pel sopraggiunto dominio. Vedi Ripense. 

— (3) O venduto. Vedi la legge 29. del titolo de con- 
trahenda emplione del digesto. Nel servo dato in 
pegno non si contiene il peculio di lui. 

— (4) Prima o dopo costituito il pegno. 

— (5) Il creditore con la Serviana utile non richia- 
mare a sè i frulti espressamente a te obbligati , ma 
consumati dal compratore di buona fede. 

— (6) E sopratlutto seminati per cura del compra- 
ture. 

— (7) Quasi Serviana. Vedi il §. 7. del titolo de a- 
clionibus empli delle Istituzioni. 

— (8) Cioè, si è di avviso, che la causa del pegno, 
la convenzione, la persecuzione non possa eslin- 
guersi con la prescrizione, come qui, e nella legge 
7. del medesimo titolo del codice, nella legge 44. 
$. 5. del titolo de usucapione del digesto Sebbene 
it dominio possa usacapirsi. Non perchè lo stesso 
pegno può usucapirsi, perciò può prescriversi il di- 


Fea.(a) Vedi la legge 41. del digesto de pignoratilia 
aclione. 

— (b) Vedi ‘la legge 7. del codice in questo titolo, 
la legge 44. $. 5. del digesto de usurpationibus, el 
usucapionibus, la legge 12. del digesto pro empto- 
re; e la legge 2. in principio del digesto pro heredc. 
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elenim (1) causam nec usucapione (2) (a); con la Serviana utile: perchè si fu di avviso, che 
perimi placuil: quoniam quaestio pignoris ab| nemmeno colla prescrizione sipossa estinguere 





itaque , hoc casu, usucapto pignoris dominio ad- 
versus debilorem principalem, nondum lamen u- 
sucaptum est jus pignoris adversus debitorem. Tem 
poris majus spalium in hoc, quam in illo tollen- 
do requiritur. Dicet aliquis: Cur non in hac spe- 
cie creditori actio erit ad fructus consumptos, ul 
ei actio est ad jus pignoris? Obscure respondet Pa- 
pinianus, in fructibus dissimile esse, qui nunquam 
debitoris fucrunl: quasi diceret, jus, quod in bo- 
nis suis habuit debitor, facile in creditorem suum 
transferre potuil, translatum creditor facile conser- 
vare potuit. Jus tale fuit pignoris, at non fructuum; 
illud saltem debitoris fuit: Fructus vero nunquam 
ejus fuerunt. Non mirum ilaque, si quod ounquam 
debitoris fuit, id creditor facile amittere potucrit. 


Gor.(1) Objectionem observa: cujus hic sensus est: 
Atenim dices, non esse potioris juris eum, qui non 
usucepit, quam qui usucepil, et lumen adversus u- 
sucapientem pignus persequimur, ut hic, 1.7.C. eod. 
l. 44, $. 5. j. de usuc. 1.42. j. pro empl. l. 2. j. 
pro herede , et multo igitur magis hoc nostro casu 
persequemur : vel hunc locum sic accipe : Atenim 
(inquit) dices usucapionem non extinguere pignoris 
conventionem : et proinde creditorem fructus prae- 
dii sibi pignorati, licet consumplos, bonae etiam fidei 
possessorem condicere posse : sed respondet Papi- 
nianus, in fructibus hoc esse dissimile, facilius enim 
fructus praedii pignorali usucapi, quam ipsum prae- 
dium. Cur? quia hoc debitoris fuit : fructus autem 
nunquam debitoris fuerunt, et haec quidem hujus $. 
(quem decurtatum esse certissimum est) sententia 
perspicua est. 


— (2) Triennii sc. non decennii; vicennii, tricennii, 
I. ult. C. de oblig. el act. Auctor. Synops. Basil. 
hanc leg. sic exprimit, % poia vou ovx avepe? ti 
tviXupoy , id est, longi lemporis possessio pignus 
non extinguil. Dic melius: Rem mihi obligasti: eam 
tertius bona fide, et tit. decem annis libere possedit: 
hypothecariam'amisi, at non personalem adversus te 


Fer.(a) Vide tamen l. ull. C. de oblig. et act. 






ritto di pegno. Imperocchè sendo di diversa natura 
il pegno ed il dominio, così diverso è il modo di 
acquistare, e di perdere |’ uno e l’altro.Cosicchè in 
questo caso usucapito il dominio del pegno contro 
il debitore principale, non egualmente poi fu pre- 
scritto il diritto del pegno contro il debitore. Ri- 
chiedesi un lempo maggiore nel perdere questo, 
che per la perdita di quello. Dirà alcuno, perchè 
in questa specie il creditore non avrà azione per i 
frutti consumati, come ha l’ azione pel diritto di pe- 
gno ? Oscuramente risponde Papiniano, che non sia 
così per i frutti, i quali non appartennero mai al 
debitore : quasicchè direbbe, il diritto ch’ ebbe il 
debitore sy i suoi beni, facilmente potè trasferirlo 
nel suo creditore, una volta trasferito il creditore 
potè facilmente conservarlo. Tale fu il diritto di pe- 
gno, ma non quello dei frutti, quello almeno ap- 
partenne al debitore. I frutti però non furono mai 
di sua, pertinenza. Cosicché pon fa meraviglia, se 
quel che non fu mai del debitore, avrà potuto facil- 
mente perdere il creditore. 


Gor.(1) Osserva I‘ obiezione : di cui è questo il sen- 


so: E pure dirai che non sia preferito in diritto co- 
lui che non usucapì, che chi usucapì, e però perse- 
guitiamo il pegno contro |’ usucapiente, come qui, 
nella legge 7. del medesimo titolo del codice, nella 
legge 44. $. 5. del titolo de usucapione del dige- 
sto, nella legge 12. del titolo pro emptore del di- 
gesto, e nella legge 2. del titolo pro herede del di- 
gesto, molto più adunque in questo nostro caso lo 
perseguileremo : o interpreta questo passo così: 
E pure egli (afferma) dirsi che la prescrizione 
non estingua la convenzione del pegno: e perciò 
che il creditore possa mercè condiclione ripetere i 
frutti del fondo a lui pegnorato , sebbene consuma- 
ti, contro il possessore anche di buona fede: ma ri- 
sponde Papiniano, che pei frutti non sia così;poichè 
più facilmente si usucapiscono i frutti del fondo pe- 
guorato, che lo stesso fondo. Perchè ? per la ragio- 
ne che questo fu del debitore : i frutti poi non furo- 
no mai del debitore, ed è questo per verità il chia- 
ro concetto di questo paragrafo ( ch'è certissimo 
essere stato mutilato ). ° 


— (2) Di tre anni, cioè, non di dieci, venti, trenta. 


Vedi la legge ultima del titolo de obligationibus et 
actionibus del codice. L’ gutore del Compendio dei 
Basilici spiega questa legge così: il possesso di 
lungo tempo non estingue il pegno. Di’ meglio: mi 
obbligasti la cosa il terzo pacificamente la possedè 
per dieci anni con buona fede e titolo : perdei I’ a- 


Fea.(s) Vedi pure la legge ultima del codice de obli- 


gationibus, ef actionibus. 
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inlentione (4) dominii separalur (2) (a): Quod | la condizione di pegno. Perchè la quistione di 

in fructibus dissimile (3) est, qui nunquam de- | pegno vien separala da quella di dominio. Il 

biloris fuerunt. che non va così pei frulti, i quali non furono 
mai del debitore. 

§. 3. Pacto placuit, ut, ad diem usuris non] $.3. Si convenne con palto, che non pagan- 

solutis, fructus hypothecarum usuris compen | dost a suo tempo gl inleresat, i frutti ipotecati 

sarentur (4)fini(3) legitimae (6) usurae: Quam-|st compensassero a tenore di legge con gli in- 





actionem. Extraneus rem mihi obligatam possidens 
decem annis etiam contra hypothecariam meam prae- 
scribit: at neque tu, neque heres tuus liberati a me 
cstis, l. 1. C. si adversus creditorem. Obieclionis 
haec ratio civilis est: pignus mihi obligatum usuca- 
pere non poles: ergo nec jus meum pignoris: Quini- 
mo ul pignus usucapere possis adversus debitorem 
meum, jus tamen meum pignoris non usucaperes, 
quia quaestio mei pignoris ab intentione dominii se- 


paratur, ut hic, e! nulla societate cum dominio con-{ - 


jungitur, l. 44. $. 5. j. de usucap. Res illa mihi of- 
ficere nun polest. Licet pignus adversus debitorem 
usuceperis, non tamen jus mei pignoris usucepisti, 
et proinde possum hypothecaria fructus, per te con- 
sumplos licet, persequi. Haec est vis hujus obieclio- 
nis, quam pauci advertunt recte. 


Gor.(1) Hoc est, petitione, natura, qualitate, conditio- 
ne et adquisitione. 
— (2) L. 44. §. 5. j. de usucap. 


— (3) Usocapere facile fructus pignoris potest pos- 
sessor: jus pignoris, non ilem. 

>= (4) Pactum valet, ut non solutis usuris minoribus 
fructus usurarum legitimarum loco cedant, l. 9. j. 
de usur. Bart. et haec avrixpyos est l. 11. $. 1. j. 
eod. 


— (5) Id est, ad modum. Id genus loquendi reperi- 
tur in l. 19. in fin. s. de compensat. ubi plenius di- 
xi, sed in Roberti Stephani editione ita legitur, nisi 
legilimae usurae sua die solvantur, etc. 


— (6) Legitimae usurae, centesimae. Appellatione 
enim legitimae usurae (nisi de usura nautica agatur, 
I. 26. §.1. C. de usuris), centesimo usura intelligi- 
tur, ul supra quam stipulari non licuit. Atque hic 
modus centesimae videlur definitur lege Gabinia, te- 
ste Cic. 3. ad Altic. quod et in Cilicia edicto tran- 
slatilio cavisse se, cum eam proviuciam Proconsule 
obtineret, Cicero refert, Ejusmodi edictum in multis 
Asiae provinciis propositum, refert Plutarch. in ejus 
vila. Hinc usurae licitae, l. 44. j. de usuris, modus, 
l. 11, §. 3. s. de pign. act. status modus usurarum, 


Fen.(a) D. l. 44. §. 5. 





zione ipotecaria, ma non la personale contro di te. 
Il terzo possedendo per diéci anni la cosa a me ob- 
bligata prescrive ancora contro la mia ipotecaria : 
ma nè lu, nè il tuo erede vi siele liberati verso di 
me. Vedi la legge 1. del titolo gi adversus credilo- 
rem del codice. Questa è la ragione legale dell’obie- 
zione: non puoi usucepire il pegno a me obbligato; 
quindi neanche il mio diritto di pegno. Che anzi pu- 
tendo usucapire il pegno contro il mio debitore, pu- 
re non prescriveresti il mio diritto di pegno, perchè 
la quistione del mio pegno è distinta da quella del 
dominio, come qui, e non è per verun legame con- 
giunto col dominio. Vedi la legge 44. $.5. del titolo 
de usucapione del digesto. Quella cosa non mi nuo- 
ce. Sebbene avrai usucapito il pegno contro il debi- 
tore, non perciò prescriveresti il diritto del mio pe- 
gno, e quindi posso con la ipotecaria perseguitare i 
frutti, sebbene da te consumati. Questa è la forza di 
questa obiezione, che pochi diriltamente osservano. 


Gor.(1) Cioè, dimanda, natura, qualità, condizione ed 


acquisto. 

— (2) Vedi la legge 4i. 6.3. del litolo de usucupio- 
ne del digesto. 

— (3) li possessore facilmente può usucapire i frutti 
del pegno, il diritto di pegno, non egualmente. 

— (4) E valido il palto , che non pagati gl’ interessi 
minori i frutti cedano in compenso degl’interessi te- 
gali. Vedi la legge 9. del lilolo de usuris del dige- 
sto. Bartolo, e questa è l’ anticresi, nella legge mu. 
§. 1. del medesimo titolo del digesto. 

— (5) Cioè sino alla misura. Simigliante modo di di- 
re si rinviene nella legge 49. in fine deltitolo de 
compensationibus del dig.,ove più largamente ne ho 
parlato, ma nell’ edizione di Roberto Stefano leggesi 
così: nist legilimae usurae sua die solvantur etc. 


— (6) Inleressi legali quelli al dodici per cento. Im- 


perocchè col nome d'interesse legale (meno quando 
non si tratti dell'usura marittima. Vedi la legge 26. 
§. 1. del titulo de usuris del codice) s'intendono gli 
interessi al dodici per cento, che non fu lecito slipu- 
larsi al dilà. E questa ragione del dodici per cento 
sembra delinita dalla legge Gabinia a testimonianza 
di Cicerone nel libro 5. ad Allico, che anche Cicero- 
ne riferisce avervi egli provveduto nella Cilicia con 
l'edilto trasiatizio, essendo egli Proconsole. Siffatto 
editto riferisce Plutarco nella sua vita essersi osser- 


Fer.(a) Vedi la detta legge 44. §. 3. 
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vis exordio minores in stipulatum venerint,non 
esse tamen irritam convenlionem placuil: cum, 
ad diem (4) minore foenore non soluto, legiti- 
mae majores (2) usurae stipulanti recte promitti 
potuerunt. 


§. 4. Cum praedium uxor viro donasscl (3), 
idque praedium vir pignori dedissel, post divor- 
lium mulier possessionem praedii sui recipera- 
vil: et idem praedium ob debitum virì pignori 
dedit: In ea duntaxal (4) pecunia recte pignus 
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teressi. Quanlunque da principio si stipularono 
minori, si fu di avviso, che la convenzione non 
era invalida. Mentre non pagandosi a suo tempo 
un interesse minore, se ne possono bene pro- 
mettere allo stipulante i maggiori nella misura 
legale. 

$. 4. Avendo la moglie donalo al marilo un 
fondo, ed avendo il marito quel fondo dalo in 
pegno, dopo del divorzio la donna ricuperò il 
possesso del suo fondo: e per debiti del mari- 
to diede in pegno quel fondo stesso. Si vide 


a muliere contraclum apparuil, quam offerre(5) | chiaro, che dalla donna erasi ben contratto il 


viro debuit, meliore praedio faclo: seilicet, 
si (6) (a) majores sumptus, quam fructus fuis- 


l. 29. j. de usuris, modus legitimae usurae, l. 17. j. 
de usuris, l. 3. in fin. s. de eo, quod certo loco, Ì. 
10. §. 3. s. mandati, l. 8. j. in quib. causis pignus, 
i. 3. in fin. j. de annuis legalis, legitimae usurae, 
l. 4. §. 1. j. de nautico foenore, maxime , l. 38. s. 
de negotiis, gravissimae, l. 7. §.8. j. de adminisir. 
tutorum, cenlesimae sunt. Est vero notandum con- 
stitutionibus specialem modum usuris injectuin , l. 
10. C. de usuris. 


Gor.(!) Valet paclum, ut non solutis ad diem usuris 
minoribus, currant majores. Sart. Paria sunt enim, 
pacisci, ul fructus usurarum loco sumantur , licel 
plus colligalur: et pacisci de majoribus usuris, si 
die sua non solvantur minores. Accurs. 


=— (2) L. 13. $. 26. s. de act. empt. 


— (3) Sub. constante matrimonio. 

— (4) Id est, uxor potest rem propriam obligare pro 
marito quondam suo, quatenus est ejus debitrix. 
Bart. vel ita: Non potest rem suam pro viro quon- 
dam suo obligare, nisi quatenus est debitrix viri: 
vel ita: Mulier non potest res suas obligare , nisi 
obliget in rem suam: alias juvatur Velleiano. 


= (3) Id est, debere, restiluere, refundere. 
«= (6) Adde I. 48. I. 68. s. de rei vind. 


Fen.(a) L. 48. l. 95, supr. de rei vind. ~~ 


Dicesto IIT. 


pegno per quella somma soltanto, che al marito 
rimborsare doveva, per migliorazioni fatte al 








vato in molte province dell'Asia.Quindi interessi le- 
citi. Vedi la legge 44. del titolo de usuris del dige- 
slo. Misura. Vedi la legge n. §..3. del titolo de pi- 
gnoratilia actione del digesto. Misura stabilita d'in- 
teressi. Vedi la legge 29. del titolo de usuris del di- 
gesto. Misura d'interesse legale. Vedi la legge 17. 
del tilolo de usuris del digesto , la legge 3. in fine 
del titolo de eo, quod certo loco del digesto, la leg- 
ge 10. $.3. del tilolo mandali del digesto, la legge 
8. del titolo in quibus causis pignus del digesto, la 
legge 3. in tine del titolo de annuis legatis del di- 
geslo. Inleressi legali. Vedi la legge 4. §. 1. del ti- 
tolo de nautico foenore del digesto. Inleressi massi- 
mi. Vedi la legge 38. del titolo de negoliis del di- 
gesto. I gravissimi. Vedi la legge 7. §. 8. del titolo 
de administralione lutorum del digesto.Sono gl'in- 
teressi al dodici per cento. È d’avvertirsi però essersi 
introdotto dalle costituzioni una ragione speciale ne- 
gl’interessi. Vedi la legge 10. del titolo de usurts 
del codice. 

Gor.(4) Sta il patto, che non pagati al tempo gl’ inte- 
ressi minori, corrono i maggiori. Bartolo. Poichè è 
lo stesso, paltuire, che si percepiscono i frutti in 
luogo degl’ interessi, benchè si raccolga di più: e 
paltuire per maggiori interessi, se nel tempo stabi- 
lilo non si paghino i minori. Accursio. 

— (2) Vedi la legge 13. -$. 26. del litolo de actione 
empli del digesto. 

— (3) Sottintendi: in costanza del matrimonio. 

— (4) Cioè, la moglie può obbligare la cosa sua pel 
marilo una volta suo, in quanto è debitrice di lui. 
Bartolo, o così : Non può la sua cosa obbligare pel ` 
marito una volta suo, se non in quanto è debitrice 
dei marilo: o cosl: La donna non può la sua cosa 
obbligare, se non la obblighi nel suo interesse : al- 
trimenti è soccorsa dal Velleiano. 

— :5) Cioè, dovere, restituire, aggiungere. 

— .6) Aggiungi la legge 48. la legge 68. del titolo 
de rei vindicalione del digesto. 


F £r.(a) Vedi le leggi 48. e 93. del digesto de rei vin- - 


dicalsone. 
29 
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senl, quos vir ex praedio percepil: elenim in ea | fondo: cioè, se le spese fossero maggiori dei 

quantitale proprium mulier negotium gessisse, | frulli, che il marito percepiva sul fondo; perchè 

non (4) alienum suscepisse videtur. per tal quantità, sembra, che la douna abbia 
traltalo un affare suo, anzi che quello di un altro. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Facilior erit possidenti relentio: la Vulgala §.2. Eos consumptos bona fide: il Presidente 
ed Aloandro aggiungono creditori. Fabro în de Error. Pragmat. dec. 93 Error. 
$. 1. Peculium acquisierat. Aloandro e laj2 manda via la parola consumptos. 
Vulgata acquisterit. 


Del fideiussore, che pagò al creditore 
e si prese il pegno. 


De fidejussore, qui creditori solvit el pignus suscepit, 


2. ibex lib. 3 Responsorum. 2. Lo stesso nel libro 3 dei Responsi. 


Fidejussor (a), qui pignora vel hypothecas 
suscepit, atque ita pecunias solvit, si mandati|teche, c così pagò il danaro, se agisce per man- 
agal (2), vel cum eo agatur, exemplo crediloris.|dato , o coniro di lui si agisce sullo esempio 
etiam culpam aestimari oportet : Caelerum ju-|del creditore, bisogna che si valuti ancora la 
dicio, quod (3) de pignore dato proponilur,con-|colpa. Per altro non può esser convenuto con 
veniri non potest. giudizio, che si propone pel pegno dato. 


Il fideiussore, che si prese i pegni o le ipo- 


Se la sentenza profferila contro del debitore, 
pregindichi al creditore. 


An sententia lata contra debitorem pracjudicel 
creditori. 


3. Ipem lib. 20 Quaestionum. 3. Lo stesso nel libro 20 delle Quistioni 


Si superatus (4)(b) sil debitor (3) (c), quirem| Se fu vinto il debitore, che rivendicava la co- 


_ .— — — -——@€—€@—+————_———6_ a 


Gor.(1) Et ideo cessat Velleianum, l. 24. /. 27. in]Gor.(!) E perciò cessa il Velleiano. Vedi la legge 21. 
fin. s. ad Felleianum. la legge 27. nella fine del titolo ad F’elleianum del 
digests. 
— (2) Poichè può agire di mandato.Argomento dal- 
la legge 25. del lilolo de fideiussoribus del digesto. 
— (3) Cioè, contro del fideiussore, il quale ricevè il 


— (2) Potest enim mandali agere, arg. l. 25. j. de 
fideiussorib. 
=- 3) Id est, contra fideiussorem, qui pignus (cujus 


nomine fideiusseral)a creditore soluta ei pecunia re- 
cepit, debitor agil non pignoratilia, sed mandati a- 
clione, ul hic. At si fideiussor pignus solvit alterius 
contractus, qui personam ejus non contingebat, non 
mandati, sed negotiorum gestorum actione conve- 
nietur, l. 32. s. de negol. 


— (4) Creditori, quoad pignus non obest sententia 
adversus debitorem suum dicta, v. l. 5. C. eod. al- 
que ita, pignoris jus creditori non deperit, ex sen- 
tenlia adversus debitorem Jala. Goth. Vide Joann. 


pegno ( a titolo di cui aveva data fideiussione ) dal 
creditore pagato a lui il danaro, il debitore agisce 
non con la pegnoratizia, ma con l’azione di manda- 
to, come qui. Ma se il fideiussore restituisce il pe- 
gno di allro contratto, il quale non apparteneva alla 
persona di lui, sarà convenuto non di mandato, ma 
coll’ azione di negozii amministrati. Vedi la legge 
32. del litolo de negotiis del digesto. 


— (4) Al creditore, quanlo al pegno non è d° osla- 


colo la sentenza pronunziata contro del suo debito- 
re. Vedi la legge 5. del Codice sotto lo stesso titolo 
e così il diritto del pegno non manca al credilore, 


Fer.(a) Aggiungi la legge 32. in principio del digesto 
de negoltis geslis. 
i — (b) Vedi la legge 5. del codice in questo titolo. 
, — (c) Vedi pure la legge 63. del digesto de re judi- 
' cala. 


Fer./a) Adde I. 32. in pr. supr. de negot. geal. 


ru (b) L. 5, C, h. l. 
= (c) Vide tamen l. 63. infr. de re judical. 
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suam vindicabal, quod suam non probat: aeque 
servanda erit creditori actio Serviana (4), pro- 
banti, res tn (2) (a) bonis eo tempore, quo pi- 
gnus contrahebaiur, illius fuisse: Sed et si vi- 
clus sit debitor vindicans hereditatem, judex 
aclionis Servianae, neglecta de hereditate dicta 
sententia, pignoris causam inspicere debebit: 
Alquin aliud (3) (b) in legatis et libertatibus di- 
clum esl: cum secundum(4)eum, qui legitimam 
hereditatem vindicabat, sententia dicta est. Sed 
credilor (5) non bene Jegatariis per omnia (6) 
comparatur: cum (7) legata quidem aliter valere 


Robert. 1. sentent. cap. 24. Cujnc. iib. 2. observ. 
cap. 1. Gloss. in cap. quamvis , erir. de sentent. 
el re judicat. Ans. 


— (5) ignorante creditore : secus, si sciente, ct sic 
intellige l. 63. j. de re judic. 


Gor.(1) Quasi Serviana haec est, §. 7. Inst. de act. 


— (2) Videl 15. §. 1. j. eod. i 

— (3) Sententia lata pro herede legitimo adversus 
scriplum heredem, legatis el libertatibus testamento 
relictis officit, ut hic: Ergo el sententia lata adver- 
sus debilorem, creditoribus ejus nocebil, vide l. 50. 
$. 1.) de legat. 1. 


— (4) Quid, si contra scriptum heredem collusorie 
agentem senlentia dicta sit, ea sententia non noce- 
bit, legatariis, vide d. l. 5. C. de pign. l. 50. §. 4. 
j. de legal. 1. v. tamen Cujac. 2. observ. 7. 


— (5) Videtur legendum , debitor: nam hic supra et 
infra agitur de debitore male litem inslituente, non 
de creditore. 5 

— (6) In quibusdam tamen comparatur, vide quae 
Dolevi ad l. 1. j. qui testam. 


~ (7) Sententia lata adversus heredem scriplum, 
cur legatariis et libertatibus nocet, et tamen lala ad- 
versus debitorem creditoribus non nocet? Quia lata 
senlentia adversus scriptum heredem, testamentum 
ipsum irritum facit, el consequenter legata eo testa- 
mento relicla , quae ex heredis institutione depen- 
denl: At victo debitore non possis ita dicere senten- 


Pas.(a) L. 15. §. 1. infr. h. 4. 
— (b) L. 8. §. 15. supr. de inngfc. testam. vide 


tamen l. 50. §. 1. infr. de legal, 1. LA, infr. de 
excepl. rei judic, 
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sa sua, perchè non prova di essere sua; del 
pari, dẹve riservarsi al creditore l'azione Servia- 
na per provare, che la cosa in quel tempo, nel 
quale il pegno si contrallava, era nel patri- 
monio di colui: e se il debitore che rivindi- 
ca Ja eredilà sia stato vinto, il giudice della 
azione Serviana, messa da parte la sentenza 
profferita sulla eredità, esaminar dovrà la causa 
del pegno. Eppure pei legali e le libertà si è 
detto diversamente : allora quando Ja sentenza 
fu profferita a favore di colui, che rivindicava 
una eredità legillima.Ma mal si paragona in tutto 


per la sentenza profferita contro il debitore. Goto- 
fredo. Vedi Giovanni Roberto. 4. delle sentenze, ca- 
pitolo 21. Cuiacio libro 2. osservazioni, capitolo 7. 
La Glossa sul capitolo quumvis, exlravacante de 
senlentia, el re fudicala. Anselmo. 

— (5) Ignorante il creditore : all’ opposto, se scien- 
le, e così intendi la legge 63. del titolo de re yudi- 
cala del digesto. 

Gor. 1) Questa è quasi Serviana. Vedi il $. 7. delle 
Istituzioni de aclionibus. 

— (2) Vedi la legge 15. $. 1. dello stesso titolo. 

— (3) La sentenza profferita a pro dell'erede legilli- 
mo contro l'erede scritto è di ostacolo ai legati,ed al- 
le libertà lasciate col lestamento, come qui. Dunque 
anche la sentenza pronunziala contro del debitore 
nuocerà ai creditori di lui. Vedi la legge 50. 6. I. 
del titolo de legalis 1. del digesto. 

— (i) Che, se la sentenza siasi pronunziata contro 
Perede scrilto, che con collusione agisce, e tal sen- 
tenza non nuocerà ai legatari. Vedi la detta legge 
5. del codice de pignoribus, la legge’S0. §. 1. del 
titolo de legalis 1. del digesto Vedi pure Cuiacio 
2. osservazione 7. 

— (5) Sembra doversi leggere debilor : imperocché 
quì sopra, e sotto si tratta del debitore, che mala- 
mente istituisce giudizio, non del creditore. 

— (6) In talune cose divien paragonato. Vedi quelle 
cose, che nolai salla legge 1. del titolo qui testa- 
mento del digesto. 

— (7) La sentenza pronunziata contro |’ erede scrit- 
to, perchè nuoce ai legafari ed alle libertà, e pure 
pronunziata contro del debitore non nuoce ai cre- 
ditori? Perchè la sentenza pronunziata contro l'ere- 
de scrillo, rende irrito lo slesso testamento, e per 
conseguenza i legati lasciali con tal testamento, i 
quali dipendono dalla istituzione dell’ erede: ma 


Fer.(a) Vedi la legge 15. §. 1. del digesto in questo 
titolo. | 
— (b) Vedi la legge 8. $. 16. del digesto de inoffi- 
cioso testamento. Vedi pure la legge 50. §. 1. del 
digesto de legatis libro |. e la legge 1. del digesto 
de exceplione rei judicatae. 
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non possunt, quam si teslamentum ratum esse, il cre‘litore co’ legatari: mentre i legati non altri- 
constaret: enimvero fieri polest, ul el pignus| menli esser possono validi, che se si chiarisse 
recte sit acceplum, nec tamen ab eo lis bene in- ] esser valido il testamento. Perchè avvenir può, 


Stituta. 


§. 1. Per injuriam (4) victus(2)apud judicium, 
rem, quam petierat, poslea: pignori obligavit: 


che regolarmente siasi ricevuto un pegno, e 
pure da Jui non siasi bene istituita la lite. 


6.1. Vinto ingiustamente in giudizio uno, dap- 


poi pegnorò quella cosa, che aveva domandata. 


non (3) (a) plus habere creditor potest, quam | Ti creditore non può avere maggior diritto che 
habet, qui pignus dedit: Ergo summovebitur|ha chi diede quel pegno. Dunque sarà respinto 
rei (4) (b) judicatae exceptione ; tametsi maxime| con l'eccezione della cosa giudicata, quantun- 
nullam (5)(c) propriam, qui vicit, actionem ex-|que chi vinse non possa esercitare veruna pro- 


ercere possil: non(6)enim quid ille non habuil, 


. tiam adversus enm latam creditoribus ejus nocere : 
quia litem male instiluere adversus rerum possesso - 
res poluil, et tamen' res eas creditoribus suis jure 
obligasse. Ex his colliges creditores et legatarios 
non per omnia comparari. 


Gor.(1) An injusta sententia effectum habeat, vide quae 
nolavi ad l. 63. §. 2. j. ad 7rebell. 


= (2) Si non appellavit, l. 50. §. 1. j. de legal. I. 
— (9) Vide I. 20. j. de adquir. rer. 


— (4) Adde Ì. 28. j. de except. rei judicalae, tam- 
etsi injuriosa fuerit sententia: Quam rem per sen- 
tentiam licet injuriosam amisi, cam tibi obligare po- 
stea non possum: licet eam postea obligavero, jus 
pignoris utile tibi non ‘tribuet, uf hic. 


— (53) Sententia iniqua, victori praebet retentianem 
tantum rei non actionem, sive perseculionem, ut hic, 
adde l. 11.s. de jurejurando. Sententia nocet ei, qui 
a viclo rem habet: vincenti vero retentionem tantum 
praebet, non actionem vel persecutionem. Quae duo 
jura sane singularia, notandaque sunt. 


— (6) Non inspicimus jus ejus,cujus commodo inju- 
riosa sententia lata est: sed jus ejus potius, in quem 
lata est. Superalus apud judicem injuria, non appel: 
lavit : superalus jure suo decidit : ideoque rem , in 
qua victus est, utiliter postea pignorare non potuit, 
urg. l. 67. s. de contr. empt.'l. 20. j. de adquir. 
rer. domin. 


pria azione:perchè ponderar si deve non ciò che 


vinto il debitore, non puoi dire così, che la sentenza 
contro di lui pronunziata nuoce ai creditori di lui: 
perchè poté malamente istituire giudizio contro del 
possessore delle cose, e pure avesse obbligato le- 
galinente le sue cose ai suoi creditori. Da tali cose 
rileverai, che non all’intutto i creditori, ed i lega- 
tari si paragonano. 


Gor.(1) Se I’ ingiusta sentenza ha effetto, vedi quelle 


cose che notai sulla legge 65. §. 2. del titolo ad 
Trebellianum del digesto. 

— (2) Se non appelld. Vedi la legge 50. $. 1. del 
titolo de legatis 1. del digesto. 

— (3) Vedi la legge 20. del titolo de adquirendo 
rerum del digesto. 
= (4) Aggiungi la legge 78. del titolo de exceplione 
rei judicalae del digesto. Sì bene la sentenza sara 
stata ingiusta. Quella cosa, che perdei per sentenza 
benchè ingiusta, non posso dappoi a te obbligaria : 
benchè dessa dappoi avrò obbligata, non attribui- 
sec a le l'utile diritto di pegno, come qui. 

— (5) Una sentenza ingiusta offre al vincitore sola- 
mente la retenzione della cosa non l’ azione, ossia 
la persecuzione, come qui. Aggiungi la legge fl. 
del titolo de jurejurando del digesto. La sentenza 
nuoce a colui, che ha la cosa dal vinto : offre poi 
solamente la ritenzione al vincitore, non l’azione, o 
la persecuzione. Quali due diritti sono da dirsi sin- 
golari, e da notarsi. 


— (6) Non ponghiamo mente al diritto di colui, a di 


cui vaniaggio la sentenza ingiusta è stata pronun- 
ziata : ma piuttosto al diritto di quegli contro cui 
fu pronunziata. Superato presso del giudice non 
appellò : il superato decade dal suo diritto: e per- 
ciò la cosa, nella quale fu vinto, utilmente dappoi 
non polè pegnorare. Argomento dalla legge 67. del 
tilolo de contrahenda emptione, dalla legge 20 del 
titolo de adquirendo rerum dominio del digesto. 


Fer.(a) V. l. 20. in pr. infr. de adzuir. rer. dom.|Fer.(a) Vedi la legge 20. in principio del digesto de 


— (b) Adde l. 28. infr. de except. rei judic. 


- (c) Addo L n. in pr. supr. de jurejur. 


adquirendo rerum dominio. 


— (b) Aggiungi la legge 28. del digesto de ecceptio- 


ne rei judicalac. 


— (c) Aggiungi la legge n. in principio del digesto 


de jurejurando. 
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sed quid in ea re, quae pignori dala est, debi- | quegli non vi ebbe, ma ciò che non vi abbia a- 
tor habuerit, considerandum esi. vuto il debitore nella cosa che fu data in pegno. 


. VARIANTI DELLA LEGGE 


Quod suam non probat: in altre edizioni probaret. 


De nuda conventione. Della convenzione nuda. 


4. Gaio nel libro unico inlorno alla formola 


4. Gaius lib. singul. de formula hypothecaria.. 
ipolecaria. 


Si eontrae l’ipoteca per pallo convenulo , 
quando alcuno pattuisca, che le cose di lui 
per una qualche obbligazione sieno obbligate 
a titolo d'ipofteca: nè monta in quali termini sia 
concepita, siccome avviene per quelle obbliga- 
zioni, che si contraggono col consenso. E per- 
ciò anche se si convenne senza scrittura che vi 


Contrabitur(1) hypotheca per(2) (a)paetum(3) 
conventum(4), cum quis paciscatur, ut res ejus 
propter (5) aliquam obligalionem sint hypo- 
thecae nomine obligatae: Nec (6) (b) ad rem 
pertinet quibus fit verbis, sicuti (7) est [et] in 
his obligationibus, quae(8)consensu cuntrahun- 
tur: Et ideo et sine scriptura (9) si convenit, ut 








Gor (1) Come, ed in quanti modi l’ipoteca può ceon- 
(rarsi. Gotofredn. Vedi Antonie d° Agostine libro 2. 
emendaziuni capo 2. Anselmo. 

— (2) Vedi la 1.£7.$. 2. de pactis, la 1.1. del lit. de 
pignorat. del dig., la 1.2. del cod.quae res pignoris. 
— (5) Alcuni rettamente distinguono palto conve- 


Gor.(1) Hypotheca quemadmodum, sen quot modis 
possit contrahi. Goth. Vide Anton. Augustin. lib. 2. 
emendat. cap. 2. Ans. 

— (2) L. 17. §. 2. s. de paclis, l.1. s. de pignorat. 
I. 2. C. quae res pign. 
— (3) Paclum conventum a paclo quidam an recle 


separent, dicetur alibi commodius. Sane Graecis 22. 
Eclog. 2. c. 4. haec sententia ita exprimitur, 4 ùro 
Sony cvugorw cwisara:. Quidam pactum conventum 
accipiunt, pro expresso paclo, non pro tacito. 


— (4) Per stipulationem etiam contrahilur, ul per 
scripturam, l. 26. §. 1. j. eod. 

— (5) Obligalio bonorum debet fieri propteraliquam 

obligationem, ul hic. 

— (6) Idem extat in È. 4. j. de fide instrument. id 

esl, in contrahenda obligatione bonorum non requi- 
runtur solemnilules verborum el scripturae. Bart. 


— (7) Hypothecaria, est obligatio ex consensu. 

— (8) Intelligit opinor, aut aclionem de constituta 
pecunia Novell. 115. cap. 6. aut fideiussoriam po- 
lius: nisi quis hic malit legere, sicuti est in his obli- 
galionibus, quae verbis contrahuntur, Al 73 siculi, 
comparat plane hypothecariam ex consensu aclioni 
bus. 


— (9) Scriplura nonest de substantia contractus hy- 
pothecarii, sed magis fit ad probandum, wl hic, 1.4. 
j. de fide instrum. Novell. 136. cap. 6. 


Fer.(a) Z. 17. §. 2. supr. de pact. l. 1. supr. de 


pignoral. act. l. 2. C. quae res pignor. 


— (b) L. 4. infr. de fide instrum. 


`~ 


nulo, da palto , si dirà altrove più a proposilo. 
Sanamente dai Greci 2?. Ecloga 2. capitolo 4. que- 
sla sentenza così si esprime l’ ipoteca si costituisce 
col pallo. Alcuni prendono il patto convenuto, pel 
patto espresso, non pel tacito. 


— (4) Si contrae ancora per mezzo di stipola, come 


per iscrittura. Vedi ta legge 26 §. 1. del titolo stesso. 


— (5) L’ obbligazione dei beni deve farci a riguardo 


di qualche altra obbligazione, come qui. 
— (6) Lo stesso sta saldo nella legge 4. del titolo 
de fide instrumentorum, cioè per contrarre obbli- 
gazione di beni non si ricercano le solennità di pa- 
role e di scrittura. Bartolo. 


— (7) L’ipotecaria è l’obbligazione da consenso. 
— (8) Intenda, credo, o azione di danaro costi- 


tuito. Vedi la Novella 115. capitolo 6. o piuttosto 
fideiussoria: se non alcuno voglia qui leggere piut- 
tosto, siccome è in queste obbligazioni, che ci con- 
traggono verbalmente. Ma il siccome paragona chia- 
ramente l’ipotecaria alle azioni, che parlano da con- 
senso. 


— (9) Lascrillura non è della sostanza del contralto 


ipotecario, ma piultosto si fa per provarlo, come 
qui. Vedi la l. 4. del litolo de fide instrumentorum. 
La Novella 136. capo 6. 


Fen (a) Vedi la legge 17. $. 2. del digesto de pactis, 


— (b) Vedi la legge 4. 


la legge 1. del digesto de pignoralilia actione , e 
la legge 2. del codice quae res pignori elc. 

del digesto de fide tnslru- 
mentorum, ` ` 
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hypotheea sit, el prohari poterit, res obligata 
erit, de qua conveniunt (4): Fiunt enim de his 
scriplurae, ut quod actum est, per eas facilius 
prubari poteril, et sinc his aulem valet quod 
aclum est, si habeat probalionem: Sicut (2) (a) 
el nuptiae (3) sunt, licet testationes in scriptis 
habitae non sunt. 
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sia ipoteca, e potrà cid provarsi, rimarrà obbli- 
gata la cosa sulla quale convengono. Perchè le 
scrillure a lale effetto si fanno, onde mercè di 
esse possa più facilmente provarsi ciò di che 
si trattò, ed anche senza di esse cid che si fece 
è valido, se abbia Ja pruova. Siccome slanno 
ancora le nozze, quantunque non se ne sia falta 
la teslimonianza per iscritto. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Ut quod actum est . . . . facilius probari poterit: nella Vulgata e presso Aloandro possil. 


Pro quibus obligationibus res pignorari possunt. 
2. Differentia pignoris et hypothecae. 


5. Ma cuanus lib. singul. ad Formulam 
hypolhecariam. 


Res hypolhecae dari posse sciendum est pro 


Per quali obbligazioni possono pegnorarsi le cose. 
?. Differenza del pegno e della ipoteca. 


5. Manciano nel libro unico intorno alla formola 
ipotecaria. 


È da sapersi, che si possono dare ad ipoteca 


quacunque (4)(b) obligatione: sive pecunia mu-| cose per qualunque obbligazione: o che si dia 
tua dalur, sive dos, sive emplio vel venditio con- | danaro a mutuo, o dote, o che si contragga 
trahatur, vel etiam locatio el conductio, vel man- | compravendita, ovvero locazione conduzione. o 
datum: el sive pura esl obligalio, vel in diem,|mandato: o che sia pura l'obbligazione, o a tem- 
ycl sub condilione, et sive in praesenti contra-|po, o solto condizione, o attuale nel contratto, 


clu, sive etiam praecedet:sed el fulurae (3) obli- 
gationis nomine dari possunt: sed (6) ct non 
solvendae omnis pecuniae causa, verum etiam 
de parte (7) (c) ejus: el vel pro civili obligatio- 


Gor.(1: Al. convenit. 

— (2) Vide lamen l. 9. C. de nupl. 

— (3) El omnes pene coniracius, vide l. 17. C. de 
paclis. 

— (4) L.9.$.1. s. de pignoratil. l. ull. in pr. C. 
quae res pignori, etiam naturali, L. 14. în fin.j. eod. 
quinetiam pro usuris, l. 13. in fin. j. eod. Idem est 
in fideiussore, $. 1. Inst. de fideiussorib. 


— (5) Pignus fulurae obligationi accedere polest: de 
eo dixi l 1. s. eod. 


— (6) El non solum solvendae omnis pecuniae cau- 
sa, elc. Haloand. 
— (7) L. 5. 6. 1. j. in quibus causis pignus. 


Fer.(2) Z. 9. C. de nupl. 
= (b) L. 9. §. 1. supr. de pignorat. act. l. ull. 
in pr. C. quae res pignori oblig. 


— (c) Z. 3. §. I. infr. in quib. caus. pign. 


ossia ancora, che lo preceda e possono darsi 
ancora a tilolo di un’ obbligazione futura: ed an- 
cora non per tulla la somma da pagarsi, ma 
bensì per parte di essa, ed o per una obbligazio- 


Gor.(1) Altri leggono convenil. 

— (2) Vedi pore la legge 9. del codice de nuptiis. 
— (3) E quasi tult i contratti. Vedi la legge 17. del 
codice de pactis. 

— (4) Vedi la legge 9. §. 1. del titolo de pignora- 
lilia dei digesto. La legge ultima sul principio, quae 
res pignori del codice. Anche naturale. Vedi la leg- 
ge 14. nella fine del titolo stesso.Che anzi per gl’in- 
teressi. Vedi la legge 13. nella fine del medesimo 
titolo. Vale lo stesso pel fideiussore. Vedi il $. 1. 
delle Istituzioni de fideiussoribus. 

— (5) Il pegno può riguardare una futura obbliga- 
zione: del che ne ho parlato sulla legge 1. del titolo 
stesso. 

— (6) E non solo a molivo di pagare tutto il danaro, 
et celera. Aloandro. : 

— (7) Vedi la legge 3. §. 1. del titolo in quibus 
causis pignus del digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 9. dei codice de nuptiis. 

— (b) Vedi la legge 9. $. 1. del digesto de pignora- 
lilia actione, e la legge ullima in principio del co- 
dice quae res pignori obligari possunt. 

— (c) Vedi la legge 5. 6. 1. del digesto in quibus 
causis pignus elc. 
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ne vel honoraria, vel tantum (4) (a) naturali: 
sed [et] in conditionali (2) obligalione non alias 
obligantur, nisi conditio extiterit. 


§. 1. Inter pignus autem el hypothecam lan- 
tum (3) nominis (4) (b) sonus differt. 


Got.(4) L. 14. in fin. j. eod. 

— (2) Conditionali obligatione non alias tenemur, 
quam si conditio extilerit. 

— (3) Cur nominis tantum sono differunt ? An quia 
pignus Latina vox, hypotheca Graeca esi, ut scripsi 
initio hujus tituli? Sed videamus an id abscise verum 
sit, quod hic dicilur, pignus et hypothecam solo no- 
minis sono distare. Indubie pignus et hypotheca a- 
ctionem aeque pariuni, ul s.at pignus vulgo, mobi- 
lis: hypotheca rei immobilis est, l. 238. §. 2. j. de 
verbor. significat. $. 7. Insi. de aclion. Ilem, plus 
est cautionis in pignore, quam hypotheca, ut qui i- 
doneam cautionem accipere jussus sil, mandalo sa- 
tisfecisse non videatur, nisi vel pignus, vel fideius- 
sorem acceperit, l. 59. in fin. s. mandali. Tertio 
hypolhecaria creditor intra certum tempus experiri 
cogitur, intra quod nisi experiatur, actione hypothe- 
caria decidit: Nam tertius hypolhecae possessor ti 
tulum habens, praescribit hypothecam adversas cre- 
ditorem praesentem decennio, absentem , vicennio, 
l. 2. C. si advers. credilorem praescr. tilulum non 
habens tricennio, l. cum novissimi, 7. C. de praesc. 
30. annorum, debilor vero, ejusve heres, annis qua- 
draginta, l. 1. §. 4. C. de annal. except at qui pi- 
gnus habet, pignoratitia experiri intra cerium tem 
pus non cogitur: Cur enim agal, aut agere tenealur, 
cum possideat ? ita fiet; ut si vel centum annis pi- 
gnus possideal, neque pignoratitia egerit, pignorali- 
tiam non amillal. Est el haec summa, et quarta qui- 
dem pignoris, et hypolhbecac differentia: Hypotheca- 
rius creditor adversus tertium possessorem hypothe- 
caria experiri non poles! principali non discusso. 
Novell. de fideiussorib. 4. c. 2. Auth. hoc si debi- 
tor. € de pignor. Pignoralitius creditor eliam prin- 
cipali non discusso tertium pignoris possessorem 
convenire potest, l. ull. C. de praelorio pignore. 
His qualuor modis pignus ethypotheca differunt non 
tanlum nominis sono, sed et re ipsa. 


Fer.(a) L. 14. in fin. infr. h.t. 
— (b) Immo vide 1. 9. §. 2. supr. de pignor. acl. 
$. 7. Inst. de act. 


ne civile, o preloria, o soltanto naturale. Ed 
in una obbligazione condizionale non altrimenti 
si obbligano, che se la condizione si verificò. 


$. 1. Tra pegno poi ed ipoteca vi è soltanto 
differenza nell'origine del vocabolo. 


Gor.(1) Vedi la legge 14. nella fine del titolo stesso. 

— (2) Non altramente siamo tenuti dell’obbligazione 
condizionale, che se si verificò la condizione. 

— (3) Perchè differiscono solamente dalla pronun- 
zia ? Forse perchè pegno è voce Latina, ipoteca è 
Greca, come scrissi in sul principio di questo titolo? 
Ma vediamo se sia vero ciò, che qui dicesi, che il 
pegno, e l’ipoteca distano per la sola origine della 
parola. È fuor di dubbio, che il pegno e l'ipoteca 
egualmente producono azione, come nel titolo, ma 
il pegno volgarmente è di cosa mobile: I’ ipoteca 
d'immobile. Vedi la legge 238. §. 2. del titolo de 
verborum significulione, il §. 7. delle Istituzioni 
de actionibus. Similmente, la cautela nel pegno è 
maggiore, che nell’ ipoteca, perchè chi abbia ordi- 
nato prendere idonea cauzione, non sembra aver 
adempilo al mandato, se non avrà ricevuto 0 pegno, 
o fideiussore. Vedi la legge 59. nella fine del litolo 
mandati del digesto. Il creditore è obbligato speri- 
mentare contro di un terzo l’azione ipotecaria tra ua 
delerminalo tempo, in pendenza del quale, se non 
la esperimenti, decade dall’ ipotecario diritto. Im- 
perciocchè avendo il terzo possessore il titolo della 
ipoleca, prescriverà I’ ipoteca col decennio contro 
del creditore presente, contro l assente con venti 
anni. Vedi la legge 2. del codice si adversus credi- 
lorem praescribitur: non avendo il titolo per la 
lrentenaria. Vedi la legge cum novissimi 7. del co- 
dice de praescriplione 30. annorum. Il debito- 
re poi, od il di lui erede, per anni quaranta. Vedi 
la legge 1. $. 4. del codice de annali exceptione, 
e chi ha il pegno, non è obbligato sperimentare la 
pegnoratizia tra un determinato tempo. Poichè per- 
chè agisca, o sia tenuto ad agire, quando possie- 
de? Così avverrà, che se o per cento anni possegga 
il pegno, nè sperimenterà la pegooratizia, non per- 
derà la pegnoralizia. E questa è la massima, e quarta 
differenza del pegno, e dell’ ipoteca. II creditore 
ipotecario non può sperimentare contro il terzo pos- 
sessore con la ipotecaria, non escluso il debitore 
principale. Vedi la Novella de fideiussoribus 4. capi- 
tolo 2. L’Aulentica hoc si debitor, codice de pigno- 
ribus. Il creditore pegnoratizio può anche convenire 
un terzo possessore di un pegno non escusso il prin- 


Fer.(a) Vedi la legge 14. in fine di questo titolo. 
— (b) Vedi la legge 9. $. 2. del digesto de pignora- 
tilia actione, ed il §.7. delle Istituzioni de actioni- 
bus. 
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$. 2. Dare autem quis hypotbecam potest, si- 
ve pro sua obligatione, sive pro aliena. 
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| $. 2. Taluno può dare più ipoteca sia per ob- 
| bligazione propria, sia per altri. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Sed et non solvendae: presso Aloandro sed et; masio de mod. usur. Cap. 12 p. 492 crede che 


non solum. 


Marciano invece d’hypothecam abbia scrillo fi- 


$.4. Inter pignus autem et hypothecam. Sal-| duciam. 


a EE ot ee 


Quae non continentur generali obligatione. 


6. Ucpianus lib. 73 ad Edictum. 


Obligatione generali (1) rerum, quas quis ha- 
buit, habiturusve sit, ea non (2) conlinebuntur, 
quae verisimile (3) (a) est quamquam speciali- 
ter (4) obligaturum non fuisse: ulputa supel- 


— (4) De eo dixi s. hoc tif. ad inscriptionem, adde 
l. 9. §. 2. s. de pignorat. §.7. Inst. de aclionibus, 

l. 238. §. 2.j de verb. sign. 

Gor.(1) Generalis obligatio rerum dicitur, cum quis 
res Obligat, quas habeat, quasque habiturus est, hoc 
esl, cum praesentia non modo sed etiam futura obli- 
gat. 

— (2) C. in generali, de regulis juris in 6. 


— (3) Verisimilitudo, in rebus pignorondis, }. 1. C. 
quae res pignor. in legato altenditur, ut l. 38. §. 3. 
j. de legat. 3. el in potestate administrandi conces- 
sa, l. 7.j. de donationib. Hinc clausula generalis 
privilegii non comprehendit non verisimilia. Sed un- 
de verisimilitudo sumitur? Id arbitrio judicis relin- 
quendum , qui ex affectione necessitatis , usuque 
quotidiano debitoris, animum suum informabit: nam 
quod dicitur verisimile, id ab arbitrio judicis polissi- 
mum pendet. 


— (4) Generali obligalione nemo ea obligare intelli- 
gitur, quae non verisimile sit, etiam specialiter obli- 
gare solere vel velle, ut hic. Nemo praesumitur aut 
solere, aul velle suppellectilem, aul vestes obligare. 
Ita ex generali obligatione et hypotheca , quaedam 
tacito intellectu excipiuntur. Nov. 39. c. 1. Goth. 


Fer.(3) L. 1. C. quae res pignori oblig. 


—_—_— ao — 


Quali cose non si comprendono in una obbligazione 
| generale. 


| 6. ULpiano nel libro 73 sull’Edilto. 


In una obbligazione generale delle cose, che 
taluno ebbe, o che sarà per avere, non si con- 
terranno quelle cose, che è verisimile, che uno 
non avrebbe specialmente obbligate: come per 


cipale. Vedi la legge ultima del codice de praetorio 
pignore. In questi quattro modi differiscono il pe- 
gno, e l’ipoteca non solo per l’origine della parola, 
ma sibbene per la sua sostanza. 

— (4) Di che ne ho parlato in questo titolo nella epi- 
grafe. Aggiungi la legge 9. §. 2. dei titolo de pi- 
gnoratitia, del digesto. AI $. 7. delle Istituzioni de 
actionibus, sulla legge 238. §. 2. del titolo de ver- 
borum significatione. 

Gor.(1) Generale obbligazione di cose si dice, quan- 
do alcuno obbliga le cose, che ha, e che è per avere, 
cioè quando obbliga non solo le presenti, ma le fu- 
ture ancora. 

— (2) Vedi il capitolo in generali, de regulis juris 
in 6. 

— (3) Simiglianza, sulle cose da pegnorarsi. Vedi la 
legge 1. del codice quae res pignori, nel legalo si 
osservano, come nella legge 38. i. 3. del tilolo de 
legatis 3. ed è concessa nella facoltà di amministra- 
re. Vedi la 1.7. del titolo de donalionibus. Quindi la 
clausola di generale privilegio non comprende le 
cose non verisimili. Ma donde si desume la simi- 
glianza ? Ciò è da lasciarsi all’ arbitrio del giudice, 
il quale convincerà la sua coscienza sul riflesso del- 
la necessità, e dall’ uso giornaliero del debitore: poi- 
chè ciò, che dicesi verisimile, dipende soprattutto 
dall’ arbitrio del magistrato. 

— (4) Niuno intende con obbligazione in generale 
obbligare quelle cose, che non siano verisimili,di vo- 
lere, o solere obbligare ancora specialmente come 
qui. Non si presume che alcuno o paga, o voglia 
obbligare la suppellettile, o le vesti. Così dalla ge- 
nerale obbligazione, ed ipoleca, certe cose si eccet- 


Fer.(a) Vedi la legge 1. del codice quae res pignori 
obligari possunt. 
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ex (1): ilem veslis (2) relinquenda est debilo- 
ri: el ex mancipiis, quae in co usu habebit, ul 
certum sit, eum pignori dalurum non fuisse: 
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esempio la suppellettile; come è da lasciarsi al 
debitore Ja veste, e fra gli schiavi quelli, che 
avrà in uso lale, da potersi assicurare, che non 


proinde de minisleriis ejus perquam ei necessa-]li avrebbe dali a pegno: e quindi le cose più 


riis (3), vel quae ad affectionem (4) ejus perli- 
neant, 


7. Pacirs lib. 68 ad Ediclum. 
Vel quac in usum (5) callidianum habentur, 
Serviana non compelil, 


8. Urpraxus lib. 73 ad Ediclum. 


Denique concubinam (6), Glos (7) nalura- 


hyeme: arn smee — < I Ò»Ò  T"Yp>ÒT t_.,—@@b:- 


Non continentur quae prohibita sunt alienari, ut feu- 
dum, cap.1 de prohibil. feudi alienat. bona fidei- 
commisso subjecta, /. 3. $.2. € commun. de legat. 
Tessaur. decis. 193. Item bona ejus qui heres est 
pignorantis, l. 29. j. cod. Res dolales, l. unic. §. et 
cum, C. de rei uxor. acl. Jus patronatus, cap. Ber- 
thold. extr. de re judicat. Ans. 


Gor.(1) Siquidem nemo praesomitur velle carere ne- 
cessariis ad usum communem et quolidianum: qua- 
lia supellex continet, l. 6. j. de suppellect. Ergo le- 
cti, el eorum accessoria, l. 52. in fin. j. de leg. 3. 
non continentur in obligalione generali. 


— (2) Quae non est in suppellectili, 1.10. j. de sup- 


pellect. (veslis nomen quid contineat. vide l. 24. s. ' 


deauro). In obligalione generali (idem dic in ces- 
sione bonorum. Bald. ad b. fin. C. qui bon. ced.) 
nemo vesles suas, ul hic, maxime hyemales obligar, 
v.41. C. de mililari vesle, lib. 12. tit. 40. Vestes 
tamen etiam necessarias, voci praeconis subjectas 
refert Cicero pro Quinlio. 


— (3) Ideoque potest iis libertatem dare: secus in 
iis, qui specialiter obligati sunt, v. 1.3. C. de servo 
pignori dalo. 

— (4; Affeclionis ratione colligimus “voluntates con- 
trabentiam. 

— (5) Quotidiani res usus nemo verisimiliter obligat. 


— 6) Pula ancillam, cum qua polerat esse coacubi- 
nalus, v. Cujac. 5. obs. 6. 
— (7, Atqni filius a patre vendi polest, C. de palrib. 
Dicesto III. 


‘che necessarie al suo mestiere, o che fan parle 


delle sue affezioni. 
7. Paoro nel libro G8 sull Edillo. 


O non compete ta Serviana per quelle cose, 
che si hanno per l’uso giornaliero. 


8. ULpiamo nel libro 73 sull'Edilto. 


Finalmente si convenne, che in una obbliga- 


tuano per tacita intelligenza. Vedi la Novella 34. ca- 
pitolo 1. Gotofredo. Non vi si conprendono quelle 
cose, che sono vietale alienarsi, come il fondo. Ve- 
di cap.!. de prohibita feudi alienatione. | beni sog- 
getti a fiderommesso. Vedi la legge 3. §. 2. del co- 
dice communia de legalis.Tessaur. decisioni. 193. 
Similmente i beni di colui, che è erede del pegno- 
rame. Vedi la legge 29. del titolo stesso. Le cosa 
dulali. Vedi fa legge unica. §. ef cum del codice de 
rei uxor. aclione. Il diritto di patronato. Vedi il ca- 
pitolo Berthold: exlravacante de re judicata. An- 
selmo. 

Gor./1) Poichè si presume, che nessuno voglia farsi 
privo delle cose necessarie all'uso comune e quo- 
tidiano : come la suppellettite. Vedi la legge 6. 
del titolo de supelletilibus. Dunque i letti, e le cosa 
ad essi accessorie. Vedi la legge 52. nella fine del 
titolo de legalis. 3. digesto. non si contengono nella 
obbligazione generale. 

— (2) La quale nonè nella suppellettile. Vedi la 
legge 10. del titolo de supellectilibus (che con- 
| tiene il nome vesle, vedilo nella leggo 24. del 
| titolo de auro del digesto). Nella obbligazione ge- 
nerale ( di’ similmente nella cessione dei beni. Bal- 
do sulla legge finale del codice qui bonis cedere) 
niuno obbliga le sue vesti, come qui, soprattutto 
nei tempi invernali. Vedi la legge 1. del codice de 
militari veste, al libro 12. titolo 40, Però anche Ci- 
cerone pro Quintio riporta le vesti necessarie sog- 
gelle alla voce del banditore. 

— (3) E perciò può ad essi concedere fa libertà : al- 
l'opposto contro quelli, i quali specialmente si obbli- 
garono. Vedi la 1. 3. del cod. de servo pignori dato. 

- (4) Dal motivo di alfezione comprendiamo le vo- 
lontà dei contraenti. 

— (3) Niuno verisimilmente obbliga la cosa di uso 
quotidiano. 

(6) Come la serva, con la quale aveva poluto es- 
servi concubinato. Vedi Cuiaciv 5. osservazione 6. 
-— (7) Eppure il figlio può esseci venduto dal padre, 
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les (1), alumnos (2) (a) constitit generali obli 
gatione non conlineri, el si qua alia sunt hujus- 
modi minisleria. 


Quae possunt pignerari. 
9. Gars lib. 9 ad Ediclum provinciale. 


Sic et quod ad eas res, quas eo tempore, quo 
paciscebatur, in bonis habuit, idem observari 
debet. 

§. 1. Quod emptionem vendilionemque reci- 
pit, etiam (3)(b) pignoralionem recipere potest. 


qui flios dislrareruni, ergo ct pignorari, l. unic. 
C.rem alienam gerentibus. Vendi possunt certo ca- 
su, certisque conditionibus, quae sunt expressae. C. 
de palrib. 


Got.({) De naturalium liberorum adfectione, adde l. 
2. C. de patrib. qui flios distraxerunt, 1.74. §. 3. 
j. de leg. 4. 1. 41. $. 2. în fin. j. de legal. 3. l. 3. 
j. de liberali causa, vide Paul. 5. sent. 6. in fin. 
Nov. 157. c. |. 


— (2) L. 1. C. quae res pignori. 

— (3) Quaeexpressim vendi, ea pignorari et obligari 
possunt, l. 18. in fin. s. de pignoratilia, l. un. C. 
rem alienam gerentib. et e contrario quae non sunt 
in commercio, pignorari non possunl, l. 1. $. 2. j. 
quae res pignori. An servitutes urbanae el rusticae? 
v. l. n. in fin. j. eod. an ususfructus? v. L u. $. 2. 
in fin j. eod. an homo liber, alienus, an filius mor- 
tuus vel vivus, volens, aut invitus vasallus? v. quae 
nolavi ad }. 1. s. de plagiariis , an pignus? v. l. 4. 
C. st pign. pign. an feudum inscio domino? v. 2. 
Feud. 53. an spes praemiorum publicorum? v l. 5. 
C. quae res pignor.an stipendia militiae, vel quasi, 
puta doctorum ct advocatorum? v. l. 4. C. de exe- 
cul. rei judic. an mercedes diurni laboris? v. d. l 
4. an praebendae et fructus beneficiorum ? v. d. l 

` &. an res sacrae, religiosae , hospitales , jus sepul- 
chri? v. L. 2. C. de religiosis , an res subjectae re- 
stitntioni fideicommissi, praesertim si sit redimen- 
dus is, qui fideicommisso gravatus est, aut ejus li- 

beri? v. l. 3. $. 8. j. ad Trebell. an res litigiosa? v. 
l.1. in fin. j. quae res pign. an bona minorum sine 
decreto? vid. 1. 22. C. de administ. tul. an boves 


Fer.(a) D. L. !. 

— (b) L. 18. in fin. supr. de pignorat. act. l. un. 
. C. rem alien. gerenlib. l. 1. $. 2. infr. quae res 
pignori. 
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zione generale non si comprende la concubina, 
i figli naturali, gli allievi, e se altro servamo vi 
è di lal natura. 


Quali cose si possono pegnorare. 
9. Garo nel libro 9 sull’Edilto provinciale. 


E così lo slesso è da osservarsi per quelle 
cose, che in patrimonio ebbe in quel tempo, 
nel quale palluiva. 

§. 1. Ciò che ammelte compravendita, può 
ammellere benanche pegnorazione. 


codice de palribus, qui flios dislraxerunt. Dun- 
que anche pegnoralo. Vedi la legge unica del co- 
dice rem alienam gerentibus. Possono vendersi in 
caso determinato, ed a determinate condizioni, le 
quali sono espresse nel codice de patribus. 


Gor.(1) Intorno all’affezione dei figli naturali, aggiun- 
gi la legge 2. del codice de patribus, qui filius di- 
straxeruni, la legge 71. $. 3. del titolo de legalis 
1. la legge 41. $. 2. nella fine del titolo de legatis 
3. la legge 3. del litolo de liberali causa del dige- 
sto. Vedi Paolo 5. sentenza 6. nella fine. La Novella 
157. capitolo 1. 

— (2) Vedi la legge 1. del codice quae res pignori. 
— (3) Quelle cose, che possono espressamente ven- 
dersi, possono esse pegnorarsi ed olabligarsi. Vedi 
la legge 18, nella fine del titolo de pégnoratilia del 
digesto, la legge unica del codice rem alienam ge- 
renlibus, e per l'opposto non possono pegnorarsi 
quelle cose, che non sono in commercio. Vedi la 
legge 1. $. 2. del titolo quae res pignori. Se le ser- 
vitù urbane e rustiche? Vedi la legge 11. nella fine 
del titolo stesso. Se l usufrutto? Vedi la legge Il. 
§. 2. nella fine del titolo stesso. Se l’uomo libero, 
di un aliro, se il figlio morto, o vivo, volendo, o non 
volendo il vassallo. Vedi quelle cose, che notai sulla 
legge 4. del titolo de plagiarits Se il pegno? Vedi 
la legge !. del codice si pignus pignori. Se il feudo 
all'insaputa del padrone? Vedi 2. Feudorum 55. Se 
la speranza dei pubblici premii? Vedi la legge 5. del 
codice quae res pignori. Se gli stipendii della mili- 
zia, o quasi, come per esempio dei dotiori e degli 
avvocati ? Vedi la |. 4. del codice de executione rei 
judicatae. Se la mercede del travaglio giornaliero? 
Vedi la detta legge 4. Se i frutti della prebenda e 
dei beneficii? Vedi la detta legge 4. Se le cose sacre, 


F'er.(a) Vedi la detta legge l. 
= (b) Vedi la legge 18. in fine del digesto de pigno- 
ratitia aclione, la legge unica del codice rem alie- 
nam gerentibus , etc. la legge 1 $. 2. del digesto 
quae res pignori elc. 
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VARIANTI DELLA LEGGE 


In bonis habuit. Giachio de Negat. Pand. p, 250 in bonis non habuit. 


De re duobus simul obligata. 
10. Uspianus lib. 73 ad Ediclum. 


Si debilor res suas duobns (1) (a) simul pi- 


Di una cosa obbligata a due insieme. 
10. Umano nel libro 73 sull Editio. 
Se il debitore obbligò in pegno le sue cose a 


gnori obligaverit, ila ut utrique in solidum (2) |due insieme in modo, che ad entrambi obbli- 
obligatae essent, singuli in solidum adversus|gale si fossero sotidalmente, ciascuno di essi 
extraneos(3)(b) Serviana ulentur:inter ipsos au- | solidalmente userà della Serviana contro i terzi. 
tem si quaeslio movealur, possidentis(4)(c) me- | Se poi tra loro nasca quistione, è migliore la 





aratorii, et agricolarum instrumenta? v. 1.7 €. quae 
res pign. an flumina, mare, maris litora, palalia, 
theatra, torres, universitates pignorari possunt estra- 
neo principi vel subjectis? v. 1.4. §.2. j.de re judic. 


Gor.(1) Conjunctim et quidem scienlibus:id enim po- 
test. Quid, si duobus separatim obligarit ignoranli- 
bus et diversis contractibus dissimulata obligalione? 
Stellionatus tenetur: nisi res, quae pluribus fuit obli- 
gata, tanta sit, ut omnibus ea creditoribus satisfieri 
possit, l. 36. in fin. s. de pignoratitia, aut nisi priori 


creditori satisfecerit: tune enim in secundi credilo-| 


ris persona pignus convalescit, estque utile, È. 4. j. 
qui potiores. Quid si vendiderit , permutaverit, in 


solutum dederit? Falsi:si modo rogatus negavit, ulli 


obligatas esse: et sic intellige, l. 21. j. de falsis, eb 
stellionatus, si hypothecam tacuit: et ita intellige, L, 
3. j. slellionalus. 





religiose, le ospilalità, il diritto di sepolcro? Vedi la 
legge 2. del codice de religiosis. Se le cose sogget- 
te alla restituzione fidecommessa, specialmente se 
sia da redimersi colui che è gravato dal fedecom- 
messo, 0 i figli di Ini? Vedi la legge 3. $. 3. del ti- 
tolo ad Prebelleianum. Se la cosa litigiosa? Vedi la 
legge 1. nella fine del titolo quae res pignori. Se i 
beni dei minori senza decreto. Vedi la legge 22. del 
codice de administratione lutorum. Se i bovi ara- 
tort, o gli strumenti degli agricoltori? Vedi la leg- 
ge 7. del codice quae res pignori. Se i fiumi, il 
mare, i lidi del mare, i padiglioni, i teatri, le torri, 
le università possono pegnorarsi ad un principe ` 
estranea, od a’ sudditi. Vedi la legge 4.§. 2. del ti- 
tolo de re judicala. 


Gor.(1) Congiuntamente e scienti, poichè ciò può. Che, 


se a due separatamente ignoranli, e con diversi con- 
tratti avrà obbligato con dissimulata obbligazione? 
Sarà tenuto di stellionato: sc la cosa, che fu obbli- 
gata a più persone non sia tale, che essa non può 
soddisfare a lult’ i creditori. Vedi la legge 36. nella 
fine del titolo de pignoratilia, o se non avrà pagato 
al primo creditore: poichè allora il pegno zi conva- 
lida nella persona del secondo creditore, ed è utile. 
Vedi la legge 4. del titolo qui potiores. Che se avrà 
venduto, permutato, dato in pagamento? Di falso, 
se interrogato, niegò, essere obbligato ad alcu- 
no. ecc. e così intendi la legge 24. del titolo de fal- 
sis. Di stellionato, se tacque l’ipoteca, e così intea- 
di la legge 3. del titolo slellionalus. 


= (2) Che, se non sia stata falta menzione del soli- 
dale? Se in solido, se per parte le cose erano ad essi 
obbligate? Vedi la legge 16. $. 8. dello stesso tilolo. 

— (3) Vedi la legge 2. del tilolo de Salutano inler- 
dicio del digesto. 

— (4) Possidens plus juris babet, quam qui non pos-| — (4) Chi possiede ha maggiore diritto, che colvi, 


—- (2) Quid, si solidi nulla facta sit mentio? an in so- 
lidum, an pro parte res erunt eis obligatae? v. I. 16. 
6. 3. j. eod. 

— (3) L. 2. j. de Salviano inlerdict. 


Fer.(a) Aggiungi ta legge 16. §. 8. di questo titolo. 

— (b) Vedi la legge ullima del digesto de Salviano 
inlerdiclo. 

— (c) Vedi la legge 1. $. infra del detto titolo, e la 
legge 128. in principio del digesto de regulis juris. 


Pen.(a) Adde I. 16. $. 8. infr. h. b 
— (b) L. ult. infr. de Salvian. interdict. 


— (c) L. 1. $. infr. d. t. I. 128. in pr. infr. de 
reg. Jur. 
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liorem esse candilionem: dabitur enim possi- 
denli haec exceplio. Si non convenit, ul cadem 
res mihi quoque pignori esset: Si antem id 
actum fuerit, ut pro (a) partibus res obligaren- 
tur, ulilem aclionem competere, el inter ipsos. 
el adversus extraneos: per quam dimidiam par- 
tis possessionem (4) apprehendant singuli. 


condizione del possessore. Perchè al possessore 
si darà questa eccezione, se non si convenne, 
che la cosa slessa fosse obbliqatu in pegno an- 
che per me: Ma se si Irattò, che le cose fossero 
obbligate a rate di parle,compete l’azione utile, 
e tra essi due e contro i lerzi: mercè della quale 
ciascuno prende mezzo il possesso della parle. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Ita ut ulrique in solidum obligatae essent:it Per quam dimidiam partis possessionem: 
Presidente Fabro de Error. Pragmat. dec. 58. pressu Aloandro parlem possessiunis. 
Error. 7 attribuisce tali parole a Triboniano. 


an 


De admir.i-tratione bonorum Reip. 4. De antichresi. 


Delta amministrazione dei beni della Repubblica. 
2. De asufructu. 3, De servitutibus urbanis. | 1 


. Dell'antieresi, 2. Dell’ usufruito. 3. Delle servitù 


41. Manciancs lib. singulari ad formulam 
hypothecariam. 


Siis,qui bona Reipublicae jure administral(2), 


ui bane. 


41. Marcraxo nel libro unico sulla formola 
ipolecaria. 


Se uno, che legalmente amministra beni del- 


mutuam pecuniam pro ea accipial (3), polest (4).la Repubblica, prende danaro a mutuo per essa, 


rem ejus obligare. 


sidet, 1. 1}. §. 4. j. de Salviano inlerdicl. L. 128. j. 
. de reg.jur. Agenti hypothecaria contra tertium pos- 
sessorem incumbit onus probandi suam hypothecam 
tempore prinrem esse: alias absolvendus possessor. 
An idem esi, si fiscus agal? vide quae nolavi ad L.I. 
C. de jure fisci. 


Gor.(4) Per actionem ħhypolhecariam avocatur nuda 
. possessio, l. 66. j. de cvicl. quod in libello hypothe- 
cariae actionis nolandum est, ac minus praetereun- 
dum. l 
— (2) Jure quodam et munere proprio, non ut Cu- 
rator Reipublicae, et Praeses, vide 1. 3. $. 4. j. quod 
vi. nec enim ad eam rem praeposili censentur, facil 
l. ull s. quod cum eo. 


(3 Etin rem ulilitatemque Reipublicae vertit, l. 
27.3. de rebus creditis, vel speciale mandaluin ha- 
buil, adde l. 3. §. 4. j. quod vi. 


— (4) [mo non potest: nam ne quidem inter privatos 
magister socielalis paciscendo, societati nocel, l. 14. 
s. de paclis. [mo polest: quia vel delicto curatoris 
collegii collegium obligatur, 1.10. in fin. C. de sa- 
cros. Eccles, 


` Frr.(a) D. l. 4. $. 1. vers. al si. 


ne può obbligare le sue cose. 
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che non possiede. Vedi la legge 1. $. 4. del titolo 
de Salviano inlerdicio del digesto. La legge 128. 
del titolo de regulis juris. A colui, che agisce con- 
tro un terzo possessore sla l'obbligo di provare che 
la sua ipoteca sia primiera di tempo: allrimenti sarà 
assoluto il possessore. Se è lo stesso, se agisca il 
fisco? Vedi quelle cose, che notai sulla legge 1. del 
codice de jure fisci. 


‘GoT.(1) Per l'azione ipolecaria si avoca il nudo pns- 


sesso. Vedi la legge 66. del tilolo de evictione del 
digesto. La qual cosa è da notarsi nel libello del- 
l’azione ipotecaria, e non da tralasciarsi. 

— (2) Per un certo diritto e per proprio ufficio, non 
come il curatore della Repubblica, e Presidente. 
Vedi la legge 3. $. 4. del litolo quod vi, poichè non 
si slimino proposti a tal cosa, è al proposito la legge 
ultima del titolo quod cum ev del digesto. 

— (3) E riflette la cosa e la utilità della Repubbli- 
ca. Vedi la legge 27. del titolo de rebus creditis 
del digesto, o ebbe mandato speciale. Aggiungi la 
legge 3. §. 4. del titolo quod vi. 

— (4) Anzi non può: imperciocchè neanche il mac: 
stro di una società con palleggiare tea privati, nuo- 
ce la società, Vedi la legge 14. del titolo de pactis. 
Anzi può: perchè anche o pel delitto del curatore di 
un collegio, il collegio è tenuto. Vedi la legge 10. 
nella fine del codice de sacrosancla Ecclesia. 


Fer.(a) Vedi la detta legge 1. §. 1. al verso al st. 
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$. 1. Si aeriZprois, idest. muluus pignoris 
usus pro credito (4), facta sit, et in fundum, 
aul in aedes aliquis inducalur, eousque retinet 
possessionem (2) pignoris loco, donec illi pe- 
eunia solvatur, cum in (3) (a) usuras fructus 
percipiat, aut locando, avut ipse percipiendo, 
habilandoque: Itaque, si amiserit possessio- 
nem (4), solet (5) in factum actione uli. 


§. 2. Ususfruetus (6) an possit pignori hypo- 
Ihecaeve dari, quaesitum est, sive dominus pro- 
prietalis convenerit, sive ille, qui solum usum- 








Gort) L. 1. L 26. I. 33, s. de piqnoratitia. Harme- 
nop. 3. til. 3. el §. 122. et 3. Novell. Michuélis: Sic 
eonventio licila est, etiamsi pluris domus locari sa- 
leal, quam efficiat usurarum legilimarum ratio ad- 
missa propler incerlum eventum frocluum, eorum- 
que incertum pretium: ebamsi aliquo anno possil 
frueluum emolumentum legitimum modum excede- 
re, ary. l. 23. C.de usuris. De antichresi, vide tra- 
clalum commerciorum el coniracluum usurariorum 
Mulinaei , quaestione trigesima quinta , de tacita 
antichresi, vide l. 8. j. in quib. caus. pign. Porro 
futile est, quod nonnulli hic legunt avraroggg el dv- 
Tigæwr4, El haec auriZprois pignoralita expressa, vi- 
de £, penult j. lil. prox. de antichresi, vide etiam 
Hotoman. !, obs.4. Goth, Dissentit hac in parte Jus 
Canon. cap. 1. 2. cap. conquestus, 8, et cap. salu- 
briler. 16. extr. de usur. Ans. 


mm (2) Et fructus ejus possessionis. 

— (3) auriZpra aedium qui habet creditor, loco u- 
surarum, quas perciperel ex suis nummis , fructus 
ex aedibus pignoratis percipit his modis vel locan- 
do, vel percipiendo, vel habitando, l. 39. s. de pi 
gnoralil. 1.6. C. quod cum eo, l. 14, 1. 47. C. de 
usuris. 


— (4) Sensus est, Credilorem qni amisit possessio- 
nem avtiAp4sews , non hypothecaria, sed in factum 
actione uli solere, nimirum quod axriZpvpis proprie 
hypotheca non sit. Cujac. 3. observ. 35. in fin. 


— (5) Nam id tentari potest, hypothecariam creditori 
competere. Azorius. Cujacius ibid. 


— (6) Pignori usumfructum dare potest fructuarius 
invilo etiam proprietario. 
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§. 1. Se siasi falla un anticresi. cioè uno 


scambievole uso del pegno col credito , ed 


uno sia immesso nel fondo. o nel casamenio, 
ne ritiene il possesso in luogo del pegno, finchè 
gli si paghi la somma, mentre percepisce i frut- 
ti per gl’ interessi, o locandoli, o percependoli 


‘egli stesso, ovvero abilandovi. Sicchè, se ne 


perdette il possesso, suole servirsi della azione 
pel falto. 

$. 2. Si fece quislione, se Tusufrutie possa 
darsi a pegno od ipoteca, sia che lo abbia con- 
venu!o il padrone della proprictà, o quegli che 





a. a e rt CS oe 


Gor (1) Vedi la legge 1. Ta legge 26. la 'egge 33. del 
titolo de pignoratilia. Armenopula, 3, titolo 3. e i 
§. 122. e 3. Novella Aichaélis. Così la convenzione 
è permessa, anche se cra solito locarsi la casa a 
prezzo maggiore di quello, che comportò la ragione 
degli interessi legittimi, ammessa a riguardo det- 
l'evento incerto dei frutti, e dell’ incerto prezzo di 
essi: anche se in qualche anno può ollrepassare it 
calcolo del legittimo emolumento dei frutti. Argo- 
mento dalla 1. 23. de usuris del cod. Intorno alfan- 
licresi, vedi il (rallalo dei commerci e dei conlralli 
usurari di Molineo quislione 35.Quanto all’antiere - 
sì tacita, vedi lal. 8. del titolo in quibus causis 
pignus. Anzi è frustraneo ciò che qui leggono al- 
cuni, quielanza, e ricevuta E questa è lanticress 
pegnoralizia espressa Vedi la legge pennitima deb 
titolo seguente. Dell'anticresi vedi: anche Otoman- 
no. 4. osservazione 4. Golofredo. In questa parte 
disseule il diritto canonico capitolo 1.2. capitolo 
conquestus. 8. e capitolo Sulubriter. t6. estrava- 
cante de usuris. Anselmo. 

— (2) Edi frutti di tal possessione. 

— (3) L’anticresi delle case, che ha il creditore, in 
luogo degli interessi, i quali percepirebbe dai suoi 
danari, i frutti dalle case pegnorate li percepisce in 
questi modi, o collocandole,o percependole,od abi- 
tandole. Vedi la legge 39. del titolo de pignorali- 
lia, la legge 6. quod cum eo del codice, la legge 
14. la legge 17. del codice de usuris. 

— (4) Il senso è: che il creditore, che perdelie il 
possesso dell'anticresi, suole usare non l’ipolecaria, 
ma l'azione in factum,perclhé l’anticresi uon è pro- 
priamente l'ipoteca. Vedi Cujacio 3. osservazione 35. 
nella fine. 

— (5) Imperciocche può ciò tenlare, che l'ipoleca- 
ria compete al creditore. Azorio. Cuiucio nello sies- 
so luogo. 

— (6) L'usufruttuario anche a malgrado del propric- 
tario può dare l'usufrutto a pegno. 


Fen.(a) L. 6. C. quod cum eo, qui in alien. polest, | Fer.(a) Vedi la legge 6. del codice quod cum co, qui 


L 14.4. 17. C. de usur. 


in aliena polestale, e le leggi Uk. e 1, del codice - 
de usuris. 
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fruclum habet? Et scribit Papinianus lib. xt Re- [ha soltanto l'usufrulto ? E Papiniano nel libro 
sponsorum, luendum credilorem: el si velit cum jundecimo dei Responsi scrive doversi soste- 
ereditore proprietarius agere, Non esse ci jus [nere il creditore: e se contro al creditore il pro- 
uti frui invito se, tali exceptione cum Praetor | prielario voglia agire che non ha diritto di usu- 
tuebitur, Si non inter credilorem, ci eum ad fruire suo malgrado, il Pretore lo sosterrà in 
quem ususfructus pertinet convenerit, ut usus- [quella eccezione, se tra 4 creditore, e colui, al 
fructus pignori sit: Nam (4) el cum emptorem quale l'usufrutto appartiene,non st convenne, 
ususfructus (2) (a) tuelur Praefor, cur non et ‘che l'usufrutto sia pegnorato. Perchè mentre il 
creditorem tuebilur? Eadem 1atione et debitori Pretore sostiene il compratore del! usufrutto, 
objicielur exceplio. perchè non sosterrà il creditore ancora? Nello 
stesso. modo si opporrà anche la eccezione al 
debitore. 


6. 3. Jura praediorum urbanorum (3) pignori. §. 3. I diritti di fondi urbani non si possono 
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Gor.(1) Argumentum aventditione ususfructus ad ejus,Gor.(1) Argomento dalla vendita dell'usufrutto alla 


pignorationem. Usumfructum vendere fructuarius 
potest: ergo el pignorare. 

— (2) Vendi potest ( ut et cedi L. 12. 6. 2.1.63. s. 
de usufruct.) utiliter ususfructus: ergo et pignorari, 
l. 9. in fin. s. eod. Imo, ususfructus formalis vendi 
ei cedi nequit, /. 66. j. de jure dol. $. 3. Inslil. de 
usufruct. nec causalis, quia non separatur a causa: 
qua non translata non potest transferri: Quid juris? | 
Bartolus, et alii usumfructum cedi et pignorari pos- 
se existimant, non quatenus est servitys, sed quate- 
pus commoditatem utendi in se continet. 


— (3) An aliud in rusticis praediis? Putat Bartolus, 
has esse differentiae rationes: quod urbanae perpe- 
tnam causam contineant, id est, urbanae constitui 
sob quadam perpetuitale debednt, l. 4. s. de servi- 
tulibus, (verum id competit etiam rusticis, d. l. 4.) 
Deinde ne urbs deformetur, l. ult. j. ne quid in lo- 
co publico, et si in his admittatur pignus, possit e- 
venire, ut tigna auferantur, quod in rusticis non est, 
ut vult idem Bartolus (Imo, idem esse videtur in ur- 
banis, quod in rusticis: Potest enim servilus urbana 
precario dari, è. 3. j. de precario, ergo, et pignori 
dari, el rusticae, et urbanae contrarise non sunt, sed 
diversae tantum: Eadem est ratio in ambabus, unde 
hic a contrario sensn argumentum sumi non potest). 
ld existimo: non solas urbanas servitutes esse, quae 
pignorari non possint, sed hic tantom innui, urba- 
nas hypothecae subjici non posse, ex quo pignorari 
non possunt, ul hic. Rilio? quia ea tantum pignorari| 
possunt, quae sunt in bonis nostris (in quibus non 
sunt servilutes , l. 1. j. de usufruct. leg.) Pignorari 
. proprie non possunt, quae Iractari non possunt aul 
possideri: Proprie, si rem in abstracto, non in con- 
creto, et accessorie ccnsideremus: Possunt alioquin 


sua pegnorazione. {I frultuario può vendere l'usu- 
frutto: dunque anche pegnorare. 

— (2) Può vendersi (come anche cedersi. Vedi la 
legge 12. §. 2. fa legge 63. del titolo de usufructu. 
digesto) utilmente VP usufrullo : dunque pegnorarsi 
ancora. Vedi la legge 9 nella fine del titolo stesso. 
Anzi il formale usufrutto, non può vendersi e ceder- 
si. Vedi la legge 66. del titolo de gure dolium del 
digesto. 71. $. 2. delle Istituzioni de usufruclu, non 
il causale, perchè non è separato dalla causa: la 
quale non essendo passata, non può trasferirsi. Che 
di diritto? Bartolo, e altri stimano l'usufrutto potersi 
cedere e pegnorare, non in quanto a che è servità, 
ma in quanto contiene la facoltà di usare. 

— (3) Se è diverso nei predii rustici ? Bartolo stima 
esservi queste ragioni di differenza : perchè le ur- 
bane contengano una caasa perpetua, cioè le urba- 
ne debbono costituirsi sotto una certa perpetuila. 
Vedi la legge 4. del titolo del digesto de servituli- 
bus (ma ciò compete anche alle rustiche, vedi la 
detta legge 4). Dappoi onde la città non si deformi. 
Vedi la legge ullima del titolo ne quid in loco publi- 
co, del digesto, e se in esse si ammette il pegno, 
può avvenire, che si tolgono le travi, lo cne non è 
nelle rustiche, come lo. stesso Bartolo, ( anzi sem- 
bra essere lo. stesso nelle urbane, che nelle rusli- 
che: poichè la servitù urbana può darsi al precariv. 
Vedi la I. 3. del titolo de precario del dig. dunque, 
può anche darsi a pegno, e le rustiche, e le urbane 
non sono contrarie, ma solamente diverse: la ragio- 
ne è la stessa in ambedue,donde qui non può desu- 
mersi argomento dal senso contrario. Mi avviso che, 
mon sono le sole servitù urbane, che non possono 
pegnorarsi, ma qui solamente si accenna, che le 
urbane non possono soggeltarsi ad ipoteca, per lo 
che non possono pegnorarsi, come qui. Ragione? 
Perchè d’ esse solamente possono darsi a pegno, le 


Fer (n: L. 12. 6.2. supr. de usufr. junct. l, 9. $.|Fer.(a) Vedi la legge 12. $. 2. del digesto de usu/ru- 


1. supr. h. L 


clu, e la legge 9. 6. 1. di questo titolo. 





DIGESTO — LIB. XX. TIT. I. 239 


——___—_ 6 —_——_ _——_—_—__—_—T__—T__—_—_—_ È _—_É__— —____—m_—__—r_—_—r_—_Tr—_—_—r_r——_————————— 





a r————————————TP_ ee meen 2- 


servitutes obligari, fundo, cui cohacrent obligato, 
arg. l. 1. s. comm. praed. et sic nihil impedit, quo- 
minus ego, qui vicinam domum habeo, possim uti 


commoditate luminis tui, vel prospectus , vel tigni 


immissi in tuo babendi. Haec Ripensis ad l. 9. in fin. 
num. 62. s. eodem. Nisi si dicamus id jus eo casu 
non sumi , tanquam servitutem, sed lanquam com- 
modilatem utendi: utilitalem quoque superioribus 
non obstare, l. 12. in fin. j. eodem, ul interea dica- 
mus, alii quam ei, qui vicinus est, tales servilules 
urbanas pignorari non posse: conslare etiam minus 
utilitatis in tali servitutum urbaparum, quam rusti- 
carum pignore: nam cui rustica servilus ( pula viac, 
vel itineris), pignorata est, is alteri quam vicino fundi 
servientis eam pignorare potest: etiam magno. Quid 
enim, si creditoris fundus intermedius ejus iler im- 
pediat ? In urbanis id esse non polest , contra pro- 
priam pignoris naluram. Quam enim remotus a fun- 
do mihi serviente ulililatem habere possil tigni im- 
miitendi in meum vicinum ? vide tamen Cujacium, 
15. observ. 6. vide Duarenum, 2. dispul, 13. qui 
hane legem refert ad servitulem jam constitutam : 
proximam vero, ad constituendam : atque ite pulat 
prospeclus , aut ligni immittendi servitutem ad ali- 
quod tempus debilorem creditoris gratia , pati pos- 
se, ct precarii nomine , l. 3. j. de precario, vel pi- 
gnori dare, ul hic, hoc autem jus adquisitum eredi- 
torem alteri pignorare amplius non posse. Apertius 
rem lolam ita exponaraus: Accursius el Bartolus cen- 
sent servitutes urbanas ideo pignorari non posse, 
quod earum causa sil perpetua : pignus , tempora- 
rium sit. Verum, si ea ratio constaret, rusticae quo- 
que pignorari non possent, quae tamen pignorantur 
recie, l. 12. j.eod. nam servitutum ruslicarum causa 
quoque perpetua esse debet, l. 4. s. de servilulib. 
Duarenus putat dicla 2. disput. 13. et urbanas et 
rusticas pignorari posse, cum possint ulraeque pre- 
cario concedi, }ł. 3. j. de precario. Quid igitur? quae 
Duareni sententia est? Paulum Jurisconsultum ita 
putare, È. 12. j. eod. debitorem in suo fundo servi- 
tulem rusticam creditori suo vicinum fundum ha- 
benti pignorare posse : qui interrogatus , idem esse 
in urbano praedio non negaret: Marcianum vero bic 
negare, debitorem fundi urbani, servitutem alii oon 
vicino posse pignorare, qui interrogatus idem re 
sponderet in rustico praedio : Item credilorem jus 
servitutis pignoratum sibi, alteri pignorare non 


posse. Quibus sententiis duae contrariae opponun-| 


tur a Cujacio, 15. observation. 5. Prima est. Cre- 
ditorem servitutem rusticam pignoratam sibi, alteri 
posse pignorare: Fructum enim rei esse, posse dari 
pignori, l. ull. j. de usuris. Altera est: Ne quidem 
ab ipso domino servitutes urbanas piguorari posse, 
ul hic, rusticas posse, | 42. j.eod. Cur enim priore 
casu non possis servilutem rusticam mihi pignorare, 
qui tuus sum vicinus , ul per meum ac pignoralum 


quali sono nei nostri beni (nelle quali non vanno le 
servitù della legge 1. del titolo de usufructu legato 
del digesto. Non possono propriamente pegnorarsi 
quelle, che non possono maneggiarsi, nè posseder- 
si. Propriamente, se consideriamo la cosa in astral- 
to, ed accessoriamente, mon in concreto. Possono 
diversamente obbligarsi le servitù, obbligato ug fon- 
do, cui sono attaccate argomento dalla |. 1. del ti- 
tolo cummunia prediorum, e così niente osta, che 
fo, che posseggo la casa conligua, posso usare della 
commodità della tua luce, o del prospelto, o di ave- 
re la trave immessa nel luo. Queste cose il Ripense 
sulla legge 9. nella fine numero 6?. titolo slesso. Se 
non diciamo, che tal diritto non prendesi in fale caso, 
come servilù, ma come commodità di usare: non 
ostare ancora la ulilità alle dette dianzi. Vedi la 
legge 1?. nella fine del titolo stesso, come tra l’altro 
diciamo,che ad altro,che a colui,il quale è vicino, tali 
servitù urbani non possono pegnorarsi : costare an- 
cora nel pegno meno la utilità della servitù urbane, 
che delle rustiche: imperciocchè a colui, che la ser- 
vild rustica, (come della via,o del passaggio) fu pe- 
gnorata, egli la può pegnorare ad altri, che al vicino 
del fondo serviente, anche per prezzo maggiore. Poi- 
chè, che, se il fondo intermedio impedisca il pas- 
saggio «el creditore di lui? Nelle servitù urbane ciò 
non può darsi, contro la propria natura del pegno. 
Poichè quale utilità possa avere di immettere la tra- 
ve nel fondu a me vicino colui, che è discosto dal 
fondo a me serviente? Vedi purtuttavolta Cuiacio. 
15. osservazione 6. Vedi Duareno. 2. disputazio- 


‘ne 13, il quale riferisce questa legge alla servitù 


già costituita : prossima poi a costiluirsi: e così 
stima che il debitore in grazia del creditore può 


. tollerare la servitù di prospetto, o quella di im- 


mettere la trave, per qualche tempo, ed a titolo pre- 
cario. Vedi la legge 3. del titolo de precario, o da- 
re a pegno, come qui, che questo diritto poi, acqui- 
slalo il creditore, non può ad altri pegnorare di van- 
taggio. Più chiaramente esponghiamo la cosa tulta 
così : Accursio, e Bartolo opinano, che le servitù 
urbane perciò non possono pegnorarsi, perchè la lo- 
ro causa è perpelua : il pegno è temporaneo. Ma se 
tal ragione stesse, le servitù rustiche non potrebbe- 
ro ancora pegnorarsi, le quali pure reltamente si 
pegnorano. Vedi la legge 12. del titolo stesso, poi- 
chè la causa delle servitù rustiche deve essere an- 
cora perpetua. Vedi la legge 4. del titolo de servi- 
tultbus del digosto, Duareno stima nella citata 2, 
disputazione 13. che le urbane e le rustiche posso- 
no anche pegnorarsi, potendosi le une e le alire 
concedersi al precario. Vedi la legge 3. del titolo 
de precario. Che dunque ? Qual’ è la sentenza di 
Duareno? Così stimare il giureconsulto Paolo nella 
legge 12. del titolo stesso, che il debitore possa 
pegnorare nel suo fondo la servità rustica al sug 
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dari (1) not (2)(v) possunl: Igilur (3) nec con dare a pegno: dunque non si può convenire che 
venire possunt, ul hypothecae sint. si diano ad ipoleca. 
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tuum fundum, ad alios fundas meos remoliores per- 
veviat meus credilor pignoralitius? Cur non servitu- 
lem rusticam mihi pignoralam licebit mihi pignorare 
creditori meo hunc in modum ? AL non recte simili- 
ter dixeris , servilulem urbanam mihi pignoratem, 
posse me credilori meo vicino pignorare: Qui enim 
possit vicinus meus credilor, lignum recle immittere 
in praedium urbanum mihi piguoratum? Atqui pre- 
carium in utriusque servitutibus esse potest, l si 
guis sepulchrum, 12. s. de relig. l. el habet. 15. §. 
precario, 2. j. de precario. Pignoris utilitas est in 
alienandi, el pignorandi fucullale, etiam invilo de- 
bitore, qui piguus dedil, l. 4. s. de pignorat. action. 
l. mulier. C. de distr. pignor. Precarium pendel o- 
maino a voluntate ejus, qui dedil. Ut haec ita sint, 
nondum tamen dissoluta est hujus loci difficultus : 
nimirum cur possint pignorari rusticae servilules , 
urbanae non possint? nam el rusticae ne quidem pi- 
guorari posse videntur, cum pignus ad lempus çon- 
sislal: ad lempus aulem, servitus uon possil consli- 
tui, |. 4. s. de servitul. l. 44. s. locati. An id in ru- 
slicis ideo dicemus esse, quod ad earum perpelui- 
tatem sufficiat hocspectare, quod in perpeluum pos- 
sinl distruhi, debitore post cerlam monitionem in 
solvendo moram admitlente? d. l. &. in fin. Paul, 2. 
sent. 5. §. 4. ef lil. 1. §. 5. 


creditore avente il fundo vicino: il quale inlerroga- 
to, non negherebbe essere lo stesso uel fondo urba- 
no. Che Marciano poi negare qui, che il debitore 
del fondo urbano, possa pegnorare la servità ad un 
altro non vicino, il quale interrogato risponderebbe 
lo stesso pel fondo rustico. Similmente, che il cre- 
ditore non possa pegnorare il diritto della servitù a 
sé pegnorala ad un aliro. Alle quali sentenze si op- 
pongono due contrarie da Cuiacio 15. osservazio- 
ne 5. La prima è: il creditore non potere dare a 
pegno ad un altro la servitù rustica a sè pegnorata: 
poichè è frutto della cosa il potere dare a pegno. 
Vedi la legge ultima del titolo de usuris. La secon- 
da è: nemmeno potere pegnorarsi le servitù urbane 
dallo stesso padrone, come qui, potersi le rustiche. 
Vedi la legge 12. del titolo stesso. Poichè perchè 
nel primo caso non puoi pegnorare la servitù ru- 
slica a me, che souo a te vicino, onde pel mio, e 
pel tuo fondo pegnorato il mio creditore pegnu- 
ratizio acceda ad altri miei fondi più lontani ? Per- 
chè in questo modo non mi sarà permesso la ser- 
vità rustica a me pegtrurata pegnorare al mio credi- 
tore? Ma non dirai del pari rettamente, che non pos- 
so pegnorare al creditore mio vicino la servità urba- 
na a me pegnorata:Poichè come può il mio vicino cre- 
ditore immettere nettamente la trave net fondo urba- 
no a me pegnoralo? Eppure precariamente nelle u- 
ne e nelle altre servità può essere. Vedi la legge si 
quis sepulchrum 12.del titolo de religiosis, la legge 
el habet, 15. $. precario del titolo de precario. La 
utilità del pegno sta nella facoltà di alienare, e di pe- 
gnorare,anche malgrado del debitore,il quale diede 
il pegno. Vedi la legge 4. del titolo de pignoralitia 
actione, la legge mulier del codice de distractione 
pignorum. ll precario dipende onninamente dalla 
voloutà di colui, che il diede. Benchè queste cose 
siano così, non ancora però è sciolta la diMcolta di 
questo passo: sopratutto perchè possono pegnorarsi 
le servità rustiche, e le urbane non possono? Imper- 
ciocchè sembra ancora, che le rustiche neanche pos- 
sono pegnorarsi, consistendo il pegno a tempo: la 
servitù però non può costituirsi alempo. Vedi la leg- 
ge 4. del litolo del digesto de servilulibus, la legge 
44. del titolo locati. O diremo perciò essere loslesso 
nelle rustiche , che alla loro perpetuità è bastevole 
por mente, che in perpetuo possono distrarsi, incor- 
rendo il debitore nella mora di adempire dopo ‘un 
legale avviso? Vedi la detta legge 4. nella fine. Paolu 
2. sentenza 5. §. 1. ed il titolo 5. €. 5. | 


Gor.(1) Nec legari, l 1. j. de usufruct. legalo. Gor.(1) Nè legarsi. Vedi la legge 1. del titolo de u- 
, sufructu legato. 
Fen.(a) Immo vide 1. 80. §. 1. supr. de contr. empl.|FeR.(2) Vedi pure la |. 80. §. 1. del dig. de contra- 
junet. l. 9. §. 4. supr. h. t henda emplione, con la |. 9. $. t. di questo titolo. : 
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VARIANTI DELLA LEGGE 


§.1.Id est, muluus pignoris usus pro credilo: | che sieno di un interpetre anzi che di Ulpiano. 


quesle parole non si leggono nè nel teslo Fio- 


§.3. Nec convenire possunt: presso Aloandro 


renlino,nè nelle antiche edizioni;e però si crede | nec com enire potest. 


CONCILIAZIONE 


della L. 11 col §. pen. Inst. de usufr. 


Può l'usufrultuario vendere ad un estraneo 
l'usufrutto, o pegnorarlo, o allrimentì conce- 
derlo? lo può per questa legge Scribit Papinia- 
mus tuendum credilorem; non lo può per il 
6. penult. delle Instituzioni de usufr. cedendo 


extraneo nihil agitur. 

Soluzione: non si può trasferire il jus perci- 
piendi.poichè è personale, ma si può trasferire 
l'effetto di questo dirillo, cioè, Ja percezione 
de'frulti, giusta la L. 66 dig. de usufr. 


CONCILIAZIONE 


della L. II $. ult. colla L. 12 di questo titolo. 


Le servilù possono pegnorarsi? no per questa 
L. Jura praediorum urbanorum pignori dari 
non possunt; sì per la L. 12 dello stesso titolo, 
che dichiara valida la convenzione sul pegno 
delle servitù. 

Soluzione. Altro è dare in pegno una servitù 
già costiluita, allro costituire una servitù a tito- 
lo di pegno. Quegli cui è dovula una servitù 
non può peguorarla, poichè la servilù a tal se- 
gno è inerente al fondo che non può neppure 


cc ee 


De servilutibus rusticis jure pignoris constituendis. 


12. Pautts lib. 68 ad Edictum. 


Sed an viae (4), ilineris, aclus, aquacduclus 


— ——— ~ 





— (2) Alqui vendi possunt : possunt igilur hypothe- 
cae dari, l. 9. in fin. s. eod. 


— (3) Argumentum apignore ad hypolhecam: pignus 
datur, hypotheca fit conventione, ul hic, pactum tan 
tum conventum de hypotheca inlervenil, in pignore 
possessio traditur, l. 13. §. 3. j. eod. quod dari pi- 
gnori non potest, id hypothecae dari quoque non 
potesi. ; 

Gor.(1) Servitutem ruslicam fundum vicinum habenti 
creditori debilor pignorare potest: sibi constitutam 
creditor alii vendere potest, ut hic. Imo et pigno- 
rare, l. 13. §. 2. j eod. Goth. Vide Molin. de di- 

Disesto. HI. 


trasferirsi ad altro fondo dello stesso padrone 
giusta la L. 24 dig. de servit. pracdior. rustic.: 
il padrone però del fondo può imporre su di 
esso una servilù a litolo di pegno, convenire 
cioè, che il fondo serva a qualche suo creditore 
fino a che non sia soddisfatto, la quale conven- 
zione secondo il Giureconsulto Paolo propter 
utilitatem contraentium adnmitlenda est, men- 
tre è contro al rigore de'principî che possa una 
servitù costituirsi a tempo. L. 4 dig. de servit. 


Delle servilù rustiche da costituirsi con diritto 
di pegno. 


12. Paoro nel libro 68 sull'Edillo. 


Pomponio dice doversi esaminare, se possa 





«= (2) Eppure possono vendersi: possono dunque 
darsi ad ipoteca. Vedi la legge 9. nella fine del ti- 
tolo stesso. 

— (3) Argomento dal pegno all'ipoteca : il pegno è 
dato, l’ipoleca si fa con convenzione, come qui,nel- 
l’ipoteca interviene solamente il patto convenuto, nel 
pegno si consegni il possesso. Vedi la legge 13. §. 
8. del titolo stesso, quello che non può darsi a pe- 
gno, non può ben darsi anche ad ipoteca. 

Gor.(1) Il debitore può pegnorare la servitù rustica -al 
creditore, che ha il fondo vicino : il creditore può 
vendere ad un altro la costituita a sè, come qui. An- 
zi anche pegnorare. Vedi la legge 13. $. 2. del tito- 
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pignoris convenlio locum babeat, videndum es-| aver luogo la convenzione pel pegno di una 
se Pomponius ait: ut talis pactio flat, [ut],quam-| strada, di un passaggio, di un trasporto, di un 
diu pecunia solula non sil, cis servitutibus|acquedotto: così che si faccia un cotale patto, 
creditor utatur (4), scilicet si vicinum fundum|che fino a quando non siasi pagato il danaro, 
habeat: et si intra diem cerlum pecunia soluta|tl creditore usi di tali servitù, se però abbia il 
non sil, vendere (2) eas vicino liceat? Quae sen-|fondo vicino: e se fra il termine posto il danaro 
tentia propter ulilitalem (3) contrahenlium ad-|non sia stato pagato, sia permesso al vicino 
millenda est. venderle? Qual opinione, stante la ulilità dei 
contraenti deve ritenersi. 


De grege. 1. De statulibero.2.Si pignus pignori datum 
sit. 3. De superficiariis. 4. De rei vel fidejussoris 
condemnatione. 5. De conditione. 6. De usuris. De 
poena. 


Del gregge. 1. Di uno stalo libero. 2. Se il pegno sia 
slalo dato a pegno. 3. Dei superficiari. 4. Della 
condanna del reo o del fideiussore. 5. Della condi- 
ziune. 6. Degli interessi. Della penale. 


13. Marciano nel libro unico sulla formola 
ipotecaria. 


13. Marcianvs lib. singulari ad formulam 
hypothecariam. 


Grege (4) pignori obligato, quae (5) postea] Dato a pegno un gregge cid che poscia ne na- 
nascuntur (6), tenentur: Sed el si prioribus ca-|sce, resta obbligato.Ed anche se morendo i pri- 
pitibus decedentibus, totus grex fuerit renova-| mi capi, il gregge siasi tutto rinnovellato, pure 
tus (7), pignori lenebilur (8). resterà in pegrro. 

§. 1. Statuliber quoque dari hypothecae po-| §. 4. Uno stato libero potrà essere dalo ia 


lo slesso. Gotofredo. Vedi Molineo de dividuis el 
individuis $. 3. numero 336. Duareno libro 2. di- 
spulazioni capitolo 13. Cuiacio 15. osservazioni ca- 
pitolo 6. Anselmo. 


vid el individ. p. 3. num. 336. Duaren. lib. 2. 
disputal. cap. 13. Cuj. 15. observat. cap. 6. Ans. 


Gor.(1) Graeci notani posse nos xarooxevdZe Twy dov- 
Aslwy anpormmiuy raprév. Cujac. 15. observ. 6. 


Gor.(1) I Greci notano poter noi pegnorare il frutto 
delle servitù rustiche. Cuiacio 15. osservazione ca- 
pitolo 6. 

— (2) È frutto il poter vendere il pegno. 
=» (3) Perchè la stessa ulilità non fa contro la sottile 

ragione di dottrina, che sia lo stesso nelle urbane? 
Duareno nello stesso luogo. Intorno alle utilità ve- 
di la legge 51. $. ultimo del titolo ad legem Aqut- 
liam del digesto. 

— (4) Il gregge può darsi a pegno, come qui, le- 
garsi, $. 12. delle Istituzioni de legatis. Vindicarsi, 
la legge 1. §. 3. la legge 2. la legge 5. del titolo de 
rei vendicatione del digeslo. 

— (6) Vedi la legge 29. §. !. del titolo stesso. La 
legge 21. del titolo de legalis. 1. la legge 1. nella 
fine del titolo de legalis. 3. la legge 3. del titolo de 
instructo del digesto. 

— (6) Da quel gregge cioè, come anche da qualsi- 
voglia altra università. 

— (7) E così cambiato. Vedi la legge 16. $. 2. del 
titolo stesso. 

— (8) Perchè sarà tenuto? Il gregge stesso non cam- 
bia la sostanza, perchè sono slati ad esso sostituiti 
altri capi. Vedi la legge 22. del titolo de legatis, 1. 
la legge 76. del titolo de judiciis. 


— (2) Fructus est, vendere pignus posse. 
— (3) Cur non eadem utilitas facit contra subtilem 
docendi rationem, ut idem sit in urbanis? Duaren. 
ibid. De utilitate, vide l. 31. $. ull. s. ad l. £- 
quil. 


— (4) Grex pignorari potest, ul hic, legari, $. 18. 
Inst. de legal. vindicari, l. 1. $ 3. 1.2. l 5.5. 
de rei vindic. 


— (5) Z. 29. §. 4. j. cod. l. 21. j. de legat. 1.1. 
1. in fin. j. de legal. 3. I. 3. j. de tnstructo. 


= (6) Ex illo grege scil., ut et alia qualibet uni 
versitate. 
— (7) Et ila mutatus, l. 16. §. 2. j. eod. 


— (8) Cur tenebitur? Grex ipse substantiam non mu- 
tat, quod substituta ei sint alia capita, l. 22. j. 
de legal. 1. l. 76. s. de yudiciés. 
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teril (#)(a), licet condilione existente evanescat|ipoteea, benchè verificandosi la condizione il 
pignus. pegno svanisca. 

$. 2. Cum pignori (2) rem pignoratam (3)| $.2. Essendosi stato di avviso, che una cosa 
accipi (4) posse placuerit, qualenus (5) ulra-|pegnorata si possa ricevere in pegno fino a 
que (6) (b) pecunia debetur, pignus secundo|quanto entrambe le somme son dovute, il pe- 
creditori tenetur (7), et fam exceptio, quam |gno resta obbligato verso del secondo creditore, 
actio ulilis (8) ei danda est(9). Quod si dominus | ed a lui deve darsi tanto la eccezione, che la- 
solverit (10). pecuniam, pignus quoque perimi-|zione ulile. Che se il padrone pagherà la som- 
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Gor.(!) Perchè potrà? perchè pendente la condizione 
è servo, non libero. Vedi la legge 26. $. 5. la legge 
45. nella fine del titolo de fideicommissa libertate, 
la legge 12. nella fine del titolo familiae, la legge 
16. la legge 23. del titolo de staluliberis, la legge 
8. del codice de fideicominissa libertate. 

— (2) H pegno può darsi a pegno. Vedi la legge I. 


Gar.(1) Cur poteri? quia pendente conditione servus 
est, non liher, l. 26. §. 5. 1.45. in fin. j. de fl- 
deic. libert. 1. 12 in fin. s. famil. |. 16. 1. 25. 
ì de statulib. l. 3. C. de fideic. libert. 


=- (2) Pignus pignori dari potest, I. t. I: 2. G. si 


pignus pignori (id Graecis pereveXepiodev ut et 
nomen debitoris, I. 4. C. quae res pignor. l, 3. 


L 7. C. dehered. vend. Goth. Vide Edmund. Me- |. 


la legge 2. del codice si pignus pignori, (ciò dai 
Greci dicesi passare di mano in mano) come anche 
il nome del debitore. Vedi la legge 4. del codice 


quae res pignori, la legge 3. ta legge 7. del codi- 
- ce de hereditute vendita. Gotofredo. Vedi Edmon- 
` do. Merillio libro !. osservazioni, capo 36. Anselmo. 
. = (3) Vedi la legge 18. del titolo de pignoralilia 
del digesto. 
— (4) Dunque anche darsi, codice st pignus pigno- 
ri dalum sil. 
` — (5) Che?.se a maggior condizione, o per maggior 
somma? No. Vedi la legge 4. nella fine del codice 


Bill. lib. I. obs. cap. 36. Ans. 





— (3) L. 18. s. de pignoral: 
— (4) Ergo el dari. C. si pign. pignori datum sil. 


— (3) Quid®an in duriorem causam, aut majorem 
summam? minime , l. 4. in fn. G. quae res pi- 


gnori. Quatenus , hic , est per id tempus; ul ad 
tempus non ad summam referatur. 25. Synops. 7. 
c. 18. 13. Barmenpp. 75. 6. 18. 


quae res pignori. Per quanto, qui, è per tal tempo: 
affinchè si. riporta al tempo non alla somma. 25. 
Sinopsi 7. capitolo 48. 13. Armenopulo 78. $. 18. 


— (6) Cioè, dell’ uno e dell’ altro debitore. 

== (7) Pure con un sol pagamento è liberato il pri- 
mo debitore : poichè allora gli manca essere nel- 
la causa di pegno, e così intendi la legge 1. del 
codice si pignus pignori, la legge 40. del titolo de 
pignoralitia 3. Armenopulo 3. $. 18. . 

— (8) Gioé I’ ipotecaria. 

— (9) Contro del primo debitore. 

—(10) A chi? a Tizio suo creditore ? o a Sempronio 
creditore del suo creditore ? Può all’ uno ed all’ al- 


~~ (6) Id est, ulriusque debitoris. 

e (3) Una tamen solutione liberatur primus debi- 
tor: tunc enim desinit ei esse in causa pignoris , 
et ita intellige, l. 4. C. si pignus pignori, l. 40. 

. 85. de pignor. 3. Harmenop. 5. $. 18. 


— 8) Hypothecaria sc. 
— (9 Adversus primum debitorem. 
~«æ( 10) Cui? Pitio suo creditori? an Sempronio cre- |, 


ditoris sui creditori? Utrique potest. Num vero tibi | 


pignoris domino Sempronius, ne Titio solvas, uli. 
liter denunciare potest? Ulique: textos in l. 4. €. 
eod. quod tamen Bartolus negal hic, num. 3. Num 
Tilios, ne Sempronio ? puto non posse: nam quo 
jure prohibucrit quominus pignus tuum ah eo, qui 
illud detinet, recipias? 


tro. Forse Sempronio può utilmente denunciare a te 
padrone del pegno, affinchè paghi a Tizio ? Al cer- 
to. Vedi il testo nella legge 4. del codice sotto lo 
stesso titolo. Lo che però Bartolo niega qui, numero 
3. Forse Tizio, perchè non paghi a Sempronio? Sti- 


«mo non poterlo : imperciocchè con qual diritto im- 


pedirà di ricevere il pegno tuo da colui, che lo ri- 
tiene ? 

Fer.(a) Argomento della legge 12. in fine del digesto 
familiae erciscundae, la legge 45. in fine del dige- 
sto de fideicommissariis liberlalibus e la legge 25. 
del digesto de staluliberis. 


Ben.(a) Arg. l. 12. in fin. supr. famil. ere. l. 43 
in fin. infr. de fideicom. liber. l. 25. infr. de sta- 
tulib. 


— (b) Vedi le leggi 1. e 2. del codice si pignus pi- 
gnori datum sil. 


ow (b) L. 1. I. 2. C. si. pignus pignori. 
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tur. + Sed (4) polest dubilari, numquid credi- 
tori, nummorum solulorum nomine, utilis actio 
danda sit, an non: quid enim, si res solula fue- 
rit? Et verum est, quod Pomponius libr. vu ad 
Ediclum scribit: si quidem pecuniam debel is, 
cujus nomen (2)(a) pignori datum est, exacta(3) 
ca credilorem secum pensaturum (4): si vero 
corpus (9) is debucril el solverit, pignoris loco 
fulurum apud secundum creditorem. 


§. 3. Et in superficiariis (6) (b) legilime con- 
sistere credilor polest adversus quemlibet pos- 
sessorem: sive tanlum (7) paclum conventum 
de hypotheca intervenerit, sive etiam: possessio 
tradita [fuerit], deinde amissa sil. 

§. 4. Etiam (8) si creditor judicatum (9) debi- 





Gor.(1) Pignus dedi Titio in centum: Titius idem pi- 
gnus Caio pignoravil: Me centum Caio solvente pos- 
.sum liberare pignus meum: qua etiam specie, Ca- 
jus in summam a Titio sibi debitam, centum a me 
accepta impulabit. Quid, si Tilio debui non pecu- 
niam , sed Stichum? Eidem Caio si Stichum tra- 
dam, liberabo meum pignus ea lege, ut Stichum 
pignoris nomine retinere possit, tantisper dum ei 
satisficial Titius. l 
=- (2) Nomen acceptum pignori dare possumus, l. 
18. s. de pignorat. l. 4. C. quae res pignori. 


— (3) Al. Exactam eam. 

— (4) id est, quam pecuniam creditori creditoris 
mei, luendi mei pignoris causa solvo, creditorem 
mcum ea summa exonerat ipso jure, ut hic. 

— (5) Puta equum (cujus loco pignori vestimenta 
dederat) sibi commodalum. 

— (6) Vide l. 15. j. qui poliores. 

— (7) Hypotheca pacto tantum convento contrahi- 
tur: in pignore, possessio traditur: adde quae sceri- 
psi ad l. u. in fin s. eod. 


— (8) Ilinc dubitandi ratio sumitur. Videbatur enim 
pignus non manere creditoris pos! condemnatum fa- 
clum debitorem: Nam per sententiam fit novatio , 
l. ull. C. de usur. rei judic. Novatione, nova ad- 
quiritur actio priore sublata, l. 4. j. de noval. et 
pignus perimilur, b. 11. $. novata, 1. s. de pigno- 
ralitia. Verum dici potest, sententia quidem no- 
vam adquiri obligationem et actionem, nec tamen 


ma il pogno ancora si discioglie. Ma può farsi 
il dubbio, se debba darsi, o no l'azione utile al 
creditore a tilolo delle somme pagale : poichè, 
che si direbbe,se alla cosa si adempì? Ed è vero 
ciò che Pomponio scrive nel libro sellimo sul- 
l'Editto: che se mai è debitore colui, il debito 
del quale fu dato a pegno, esatto quesito, il cre- 
ditore lo compenserà con esso, ma se quegli 
doveva un corpo, e vi adempì, quello restereb- 
be in luogo di pegno presso del secondo cre- 
ditore. i 

§. 3. E nei superficiari legillimomente può 
il creditore stare contro qualunque possessore, 
sia che vi intervenne per l'ipoleca sollanto un 
patto convenuto, sia che ne fu anche dato il 
possesso, e sicsi poscia perduto. 


$. 4. Quantunque il creditore abbia fatto con- 





Gor.(1) Il pegno lo diedi a Tizio per cento: Tizio pe- 
gnorò lo stesso pegno a Caio : posso liberare il mio 
pegno pagando cento a Caio: perchè anche nella 
specie, Caio sulla somma dovuta a sè da Tizio im- 
puterà i cento da me ricevuti Che, se dovei a Tizio 
non danaro, ma Stico? AI medesimo Caio, se conse- 
gnerò Slico, con tal patto libererò il mio pegno, per- 
chè possa ritenere Stico a titolo di pegno, fintanto 
che Tizio lo soddisfi. 

— (2) Possiamo dare a pegno un credito ricevuto. 
Vedi la legge 18. del titolo de pignoratitia, la leg- 
ge 4. del codice quae res pignori. 

— (3) Altri leggono Exactam eam. 

=- (4) Cioè, quel danaro che pagò al creditore del 
mio creditore per liberare il mio pegno, esonera il 
mio creditore ipso jure con tale disborso, come qui. 

— (5) Per esempio il cavallo (in luogo di cui aveva 
dato a pegno le vestimenta), a lui commodato. 

— (6 Vedi la legge 15. del titolo qui poliores. 

— (7) L’ ipoteca si contrae solamente con patto con- 
venuto, nel pegno si consegna il possesso. Aggiungi 
quelle cose che scrissi sulla legge 14: nella tine del 
litolo stesso. 

— (8) Donde ne sorge la ragione a dubiare. Poichè 
sembrava il pegno non restare del creditore dopo 
condannato il debitore; imperciocchè per la senten- 
za avviene la novazione. Vedi la legge ultima del 
codice de usuris rei judicatae Con la novazione si 
acquista una novella azione, tolta la prima. Vedi la 
legge 1. del titolo de novalionibus, ed il pegno pe- 
rime. Vedi la legge 11. $. navata 1. del titolo de 


Fer.(a) Z. 18. in pr. supr. de pignoral. act. l. &.' Fer.(a) Vedi la legge 18. in principio del digesto de 


C. quae res pignori. 


— (b) Z. 15. infr. qui potiores in pignore. 


pignoralilia aclione, e la legge 4. del codice quae 
res pignori. i 
— (b) Vedi la legge 15. del digesto qui in potiores 
in pignore. 
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torem (4) (a) fecerit, -hypotheca manet (b) obli- 
gala, quia (2) suas (3) (c) conditiones habel hy- 
pothecaria actio: id est, si solula est pecunia, 
aut satisfactum [est]: quibus cessantibus tenet: 
Et (4) si cum defensore in personam egero, li- 
cel is mihi satis dederit et damnatus sit, aeque 
hypotheca manel obligata: Multo magis ergo si 
jn personam aclum sil, sive cum reo, sive cum 
fidejussore, sive cum'utrisque pro parte; licel 
damnati sint, hypotheca manet obligata.*Nec (5) 
per hoc videtur satisfactum creditori, quod ha- 
bet judicari actionem. 


veterem tolli. Potest el haec esse ratio. Pignus no- 
valione voluntaria tolli posse: at non judiciati seu 
judicii accepti. Judicatum enim debitorem faeien- 
tes, ul el lilem contestantes nunquam deteriorem 
nostram causam facimus, l. 29. j. de novalionib. 


= (9) Judicatum debitorem, vel condemnatum cre- 
dilor facit, quoties vincit, et a judice obtinel, ut 
reus salisfaciat, ut hic, l. 8. C. de pignorib. |. u- 
nic. C. eliam ob chirographariain pecuniam. 


GoT. 1) Suum scil. 

— (2) Hypothecaria actio tamdiu dural, quamdiu 
soluta non est pecunia creditori, aut ci non satis- 
facium. 

— (3) Vide I. 6. j. quibus modis pign. 


— (4) Hypothecariam actionem non amittit creditor, 
etiamsi judicatum fecit debitorem, ul s. eod. etiamsi 
eum defensure debitoris in personam egerit, et is 
salisdederit ac damnatus fueril, ul hic, etiamsi in 
personam egerit cum reo, vel fideiussore, vel cum 
ulroque, et hi damnati sint, vers. mullo magis, j. 


— (5) Salisfactum creditori non videlur , hoc ipso 
vel solu, quod habeat judicati actionem adversus 
debitorem. Porro satisfactio habetur pro solutione, 
l. 52. j. de solul. 


Fen.(a) Z. 8. C. h. t. l un. C. etiam ob chirogra- 
phar. 


— (b) Immo vide l. n. §. 1. supr. de pignor. acl. 
junct. l. ull. in fin. pr. C. de usur. rei judic. 


— (c) V. 1. 6. infr. quib. modis pign. 
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dannare il debitore, l’ipoleca resta obbligata, 
perchè l'azione ipotecaria ha le sue condizioni: 
eioè,se siasi pagato il danaro o adempito il con- 
venuto : al che non adempilo, essa resta. E se 
avrò agito con azione personale centro al difen- 
sore, quantunque egli mi abbia data cauzione , 
e sia stalo condannato, l’ipoteca resta parimenti 
obbligata. Molto più dunque se siasi agito per- 
sonalmente, e contro al reo, 0 contro al fideius- 


sore,o contro entrambi parzialmente, e quantun- 


que sieno stati condannali, l'ipoleca resla obbli- 
gata. Nè però sembra di essersi soddisfatto al 
creditore, sol perchè ha l'azione del giudicato. 


pignoralilia. Ma può dirsi, con la sentenza al certo 
acquistarsi novella obbligazione, cd azione, nè però: 
si toglie lo primiera. Può, esserne questa ancora la 
ragione. Che il pegno con volentaria novazione può 
tegliersi, ma non con giudiziale, ossia di giudizio 
eccellato. Poichè facendo. il debitore giudicare, e 
eonlestando la lite non possiamo rendere mai peg- 
giore la nostra causa. Vedi la legge 29 del titolo del 
digesto de novalionibus. 

— (9) Il creditore rende il debitore giudicato, o con- 
dannato, quante volte vince, e dal giudice ottiene, 
ehe il reo soddisfa, come qui. Vedi la legge 8. del 
endice de pignoribus, la legge unica del codice 
eliam ob chirographariam pecuniam.. 

Gor.(1) Cioè suo. 

— (2) L’ azione ipotecaria tanto dura, fin quando è 
pagato il danaro at creditore, od a lui sodisfatto non 
shi. 

— (3) Vedi la legge 6. del litolo quibus modis pi- 
gnus. i 

— (& Non perde F ipotecario azione il creditore, an- 
che se un giudicalo rese il debitore, come- nel titolo 
stesso, anche se col difensore del debilore agì per- 
sonalmente, ed egli diè cauzione, e fosse stato con- 
dunnato,come qui, anche se agì personalmente con- 
tro il reo, o contro il fideiussore o contro entrambi, 
e questi siano stati condannati. Vedi il verso mulo 
magis del titolo. 

— (5) Non sembra soddisfatto al creditore per que- 
slo stesso, 0 solo, perchè ha l’azione di giudicato 
contro il debitore. Anzi la soddisfazione si ha pel 
pagamento. Vedi la legge 52. del titolo de solutio- 
ne. 

Fer.(0) Vedi la legge 8. in questo titolo del codice, e 
la legge unica del codice eliam ab chirographa- 
riam pecuniam pignus teneri. 

— (b) Vedi pure la legge n. §.1. del digesto de pi- 
gnoralitia aclione, c la legge ullima in fine del proe- 
mio del codice de usuris rei yudicalae. 

= (c) Vedi la legge 6. del digesto quibus modis pi- 
gnus vel hypotheca solvitur. 
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§. 5. Si sub conditione (4) debili nomine, 
obligata sit bypotheca, dicendum est, anle con- 
ditionem non recte agi, cum nihil interim (2)(a) 
debeatur: sed, si sub conditione debiti conditio 
venerit, rursus agere poterit. Sed si praesens 
sil debilum, hypotheca vero sub condilione, et 
agatur ante conditionem hypolhecaria, verum 
quidem esl, pecuniam solutam non esse, sed 
auferri hypolhecam iniquum esl: ideoque arbi- 
trio judicis cautiones interponendae sunt: si (3) 


conditio exstiterit, nec pecunia solvatur, re- 
stitui hypothecam, si in rerum natura sil. 


§. 6. Propter usuras (4) (b) quoque, si obli- 


Gor.(1) Hypotheca pura praesensque constitui potest, 
licet debitum sit sub conditione, uf hic, et e con- 
tra praesens debitum esse polest , hypotheca sub 
conditione: Priore casu, hypothecaria experiri non 


potest creditor, anle conditionem debiti: post con. | 


dìtionem vero agere polest: Posteriore casu, non- 


dum soluta pecunia ante conditionem hypothecae, | 


debitor hypothecam creditori auferre non potest Et 


breviter, illo casu creditor anle condilionem dehi- |, 


ti: hoc casu, debitor ante conditionem hypothecae 
non experietur. Goth. Confer. l. 44. s. de judic. 
tol. tit. C. ul legator. quibus propter debitum con- 
ditionale polest peti cautio. Ans. 


— (2) L. 243. j. de verb. sign. 


— (3) Formula cautionis. 

— (4) Hypotheca non tantum propter sortem, sed 
el propter usuras, et poenam obligari potest, ad- 
de l. 8. in fin. 8. de pign. act. Imo pignus quod 
sortis nomine obligatur, facile et pro usuris obli- 
galum intelligilur,93. Harm. 3. §. 14. Quin ct hoc 
notandum esi, pignus in sortem tantum, vel in u- 
suras obligari: Priore casn, sorte soluta debitorem 
pignus repetere posse: idem pignus, usurarum no- 
mine a creditore non posse relineri: posteriore quo- 
que solulis usuris pignus repeli posse, el injuste 
relineri a creditore, l. n. $. si in sortem dunia- 
zal, s. de pignorat. l 3. C. de usuris. Quid ita? 
limilatum pignus naluram suam egredi non debel. 
In his specicbus, pignus vel in sorlem tantum, vel 
în usuras lanlum obligalum ponitur, t. 8. in fin. 
l. u. $. 3. 8. de pignoral. 


Fer.(a) Z. 213. in pr. infr. de verb. sign. 


=— (b) V. I. 8. in fin. supr. de pignoral. act. 


DIGESTO — L 


IB. XX. TIT. F. 


§. 5. Se sotto condizione a titolo di debito, 
siasi data l'ipoleca, è da dirsi, che prima della 
condizione non si agisce regolarmente, mentre 
in pendenza di quella, nulla si deve: ma se sotto 
la condizione si verificò la condizione del de- 
bito, potrà a vicenda agire. Ma se il debito sia 
presentaneo,e l’ipoteca solta condizione,e prima 
di questa si agisca per la ipotecaria, è vero che 
il danaro non è stato pagato, ma è una iniquità. 
togliersi l’ipoteca:e perciò a giudizio del giudice. 
si debbono interporre le cauzioni : se si avte- 
rerà la condizione,ed il denaro non si paghi, 
si rimetia l'ipoteca, se mai esiste in natura. 

$. 6. Se l'ipoleca siasi dala ancora per gli, 










GorT.(1) L'ipoteca pura e presente pud costituirsi, 
benchè il debito. sia salia condizione, come qui, e. 
pel contrario il debito può essere presente, e I’ ipo- 
teca sotto condizione. Nel primo caso il creditore 
non.pnò sperimentare l’ipotecaria, pria della condi- 
zione del debito;-dopa la condizione pai pud agire. 
Nel secondo caso, non ancora pagato il danaro pria 
della condizione dell’ ipoteca, i! debitore non può, 
togliere l’ipaleca al creditore. Bd in breve nel pri- 
mo casqil creditore non sperimenterà pria della con- 
dizione.del debito: nel secondo il debitore pria della, 
condizione dell'ipoteca. Golofredo. Riporta la legge 
41. del titalo de judic. tol. al titoio del codice ul. 
legatorum, dai quali.a motiva del debita condizio; 

‘ nale può domandarsi la cauzione. Anselmo. 

— (2) Vedi.la legge 213. del titolo del digesto de. 
verborum significalione. 

, — (3) Formola della cauzione. 

— (4) L'ipoteca può obbligarsi non solo a motivo, 
della sorte, ma anche per gl’ interessi, e per la pe- 

nale. Aggiungi la legge 8. nella fine del titolo de. 
pignoralilia aclione del digesto. Anzi il pegno che 
si obbliga a titolo di sorte, s’ intende facilmente ob- 
bligato ancora per gl’ interessi. 3. Armenopulo 5. $. 
14, Che anzi è anche a notarsi questo, che il pegno 
si obblighi solamente per la sorte,o per gl'inleressi. 
Nel primo caso, pagata la sorte, potere il debitore 
ripetere il pegno: il medesimo pegno non potere 
ritenersi dal creditore a titolo d'interessi: nel se- 
condo pagati anche g!’ interessi, polersi ripetere il 
pegno, ed illegalmente ritenersi dal creditore. Vedi 
la legge 11. $. si in sorlem duntaxat, del titolo de 
pignoralilia. La legge 8. del codice de usuris. Per-. 
chè così? Il pegno limitato non deve oltrepassare la 
sua natura. In questa specie, il pegno si pone obbli- 


Fer.(a) Vedi la legge 243. in principio del digesto ds 
verborum significatione. 
— (b) Vedi la legge 8. in fine del digesto de pigna 
I ralilia actione, 
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gala sit hypotheca, usurae solvi debent.Idem(1) ' interessi, quesli debbonsi pagare. Diremo lo 
et in poena dicemus. | stesso anche per la penale. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Sed potest dubitari. Pothier ne avverte che da queste parole dovea cominciare un nuovo 
paragrafo. ` 


De obligatione in diem. 4. De casibus, ex quibus 
naturalis obligatio consistit. 


14. ULpiants lib. 73 ad Edictum. 


Quaesitum est, si nondum dies pensionis ve- 


Della obbligazione a tempo. 1. Dei casi pei quali 
sta un'ubbligazione naturale. 


14. Ucpiaxo nel libro 73 sull'Edillo. 


Si fece quistione, se non essendo ancora sca- 


nit, an et medio tempore persequi pignora per- |duto il termine della pensione, si debba per- 

mittendum sit? El pulo, dandam (2) pignoris|mettere anche nel tempo intermedio eseguire i 

perseculionem: quia (3) interest mea: El ita pegni? E mi avviso doversi dare l’azione di pe- 

Celsus scribil. gno: perchè vi ha del mio interesse.E così scri- 
ve Celso. 





gato per la sorte solamente, o solamente per gl’ in- 
leressi. Vedi la legge 8. nella fine, la legge, 11. $. 
3. del titolo de pignoralitia del digesto. 


Gor.(1) Poenae el usurae cognatio. Est enim poena|Gor.(1) Affinità della penale e degl'inleressi. Poichè 


usurae species. 

— (2) Imo danda non est: Nam anie diem pigno- 
ralitia agi non potest, È. 4. j. de distract pign. 
l. 5. §. 1. j. quib. modis pignus.. Regulariter, hoc 
esl, sine justa causa non potest: seu nisi suspe- 
clus sit debitor, arg. l. ait Praelor 10. §. si de- 
bilorem, 16. j. quae in fraudem, l. 24. s. de in- 
terrog. action. Anle conditionem agi non potest, 
l. 13. $. 5. s. eod. Diei et conditionis differentia 
esi: Debilum sub conditione, ante eventum condi- 
tionis omnino indebilum est, ideoque agi non po- 
test: Debitum in diem, statim deberi incipit alque 
promissum est, licet ante diem agi non possit, È. 
cedere, 213. j. de verb. sign. 


— (3) Quoties mea interest possum pignus perse- 
qui, etiam ante diem pensionis et conditionis c- 
ventum: mea interest si debilor suspectus esse in- 
cipit, vide 3. 36. e. de reb. credit. alias ante diem 
pignas vendi non potest, l. 4. j. de désiract. pign. 
l. 5. 6. 1. j. quibus modis pignus. Goth. Sicut in 
fallitis ante diem peti potesi, v. Stracch. de deco- 
ctor. p. 1. num. 12. Ans. Adde Bart. Bald. et Co- 
stal. hic. Caccialup. tract. de debilore suspect. Moff. 
de coniract. rubr. de pignoribus, vers. quae actio 
num. 12. Menoch. de arbilr. jud. lib. 2. cent. 1. 
cas. 87. Pecc. de gure sislendi, cap. 4. num. 6. 
S. L, 


la penale è specie d’ interesse. 


— (2) Anzi non è da darsi. Imperciocchè pria del 


termine non può agirsi con la pegnoratizia. Vedi la 
legge 4. del titolo del digesto de distractione pi- 
gnorum, la legge 5. $. 1. del titolo del digesto qui- 
bus modis pignus. Regolarmente, cioè, senza giusta 
causa non può: ossia se il debitore non sia sospetto. 
Argomento dalla legge del digesto ait Praetor, 40. 
§. si debitorem 16. del titolo quae tn fraudem, la 
legge 21. del titolo de inlerrogationibus el actio- 
nibus. Pria della condizione non può agirsi. Vedi la 
legge 13. $. 5. del titolo stesso. Vi è differenza di 
giorno e di condizione: Il debito sollo condizione, 
pria dell’ evento della condizione è del lutto indebi- 
lo,e perciò non pod agirsi: Il debilo a tempo, subito 
che fu promesso comincia ad esser dovuto, benchè 
pria del termine non può agirsi. Vedi la legge cede- 
re 213. del titolo del digesto de verborum signif- 
calione. f 


— (3) Quante volte mi torna conto posso persequire 


il pegno , anche pria del giorno della pensione e 
dell'evento della condizione : mi torna conto , se il 
debitore incomincia a dar sospetti. Vedi la legge 36. 
del titolo de rebus creditis. Altrimenti il pegno non 
può vendersi pria del termine. Vedi la legge 4. del 
titolo de distractione pignorum , la legge 5. $. 1. 
del titolo quibus modis pignus. Gotofredo. Sinil- 
mente nei falliti può domandarsi pria del termine. 
Vedi Stracch. de decoctoribus pagina 7. numero 12. 
Anselmo. Aggiungi. Bartolo, Baldo e Costalio, qui. 
Caccialupo trattato de debitore suspecto. Moff de 
con(ractibus rubrica de pignoribus , al verso quae 
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§. 1. Ex quibus casibus naluralis (4) (a) obli- 
galio consistil, pignus perseverare conslilil. 


De rebus fuluris. 1. De re aliena. 2. De re sacpius. 
obligata. 


15. Gaius lib. singul. de formula hypothecaria. 


Et quae nondum sunt, futura (2) tamen sunt, 
hypothecae (3) dari possunt: ut fructus penden- 
tes, parlus ancillae, foelus pecorum, et ea quae 
nascunlur, sint hypothecae obligata. Idque ser- 
vandum esi, sive (4)(b) dominus [fundi] conve- 
neril aul de usufructu, aut de his, quae nascun- 
tur: sive is, qui usumfructum habet, sicuti Ju 
lianus scribit. 


§. 1. Quod dicitur (5) (c) credilorem probare 


Gor.(î) Z. 5. in fin. pr. s. eod. adde I. 16. §. 3.j. 
de fideiuss, 


— (2) Futura, fructus pendentes , partus ancillae, 
foelus pecorum et similia, v. l. 1. s. eod. l. 8. s. 
de contr. empl. l. 73. j. de verb. oblig. 


— (3) Fulura ad eum modum stipulari possumus 
et promittere, l. 73 j. de verb. oblig. emere, l. 
8. s. de contr. empl. legare, l. 24. j. de leg. 1. 
sic, quod ex fundo apparuerit, quod agri alluvio- 
ne accesseril, pignorare possumus, l. 16. j. eod. 
quod in flumine enstum, l. 15. 1.16. 1. 17. de le- 
gat. 3. quae omnia effectum habent, utiliaque cum 
in rerum natura esse coeperint. Subest enim tacita 
haec conditio, si nata sint, l. 7. in fin. j. de triti- 
co, l. 1. in fin. j. de cond. el demonstr. 


— (4) L. u. §. 2. s. eod. 
— (5) In l. 3. s. eod. l-23. j. de probation. arg. 
l. 4. in pr. j. de aqua pluv. 


Frn.(8) L. 5. in fin. pr. supr. h. t. adde l. 16. §. 
3. infr. de fideiuss. 

— (b) Z. n. §. 2. supr. h. b. 

— (c) L. 3. in pr. supr. eod. l. 23. infr. de pro- 
bat. 


DIGESTO — LIB. NX. TIT. L 


§. 1. Si fu di consenso, che persisla il pegno 
nei casi, nci quali un’ obbligazione naturale sta. 


Delle cose fulure. 1. Della cosa altrui. 
2. Della cosa obbligata a più. 


15. Gaio nel libro unico sulla formola 
ipotecaria. 


E quelle cose, cho non ancora esistono, ma 
che sono per essere, possonsi dare ad ipoteca : 
talchè ad essa son soggetti i frutli pendenti, i 
parti della serva, i figli dei bestiami, e quelle 
cose, che nascono. E ciò deve osservarsi, sia 
che il padrone del fondo ne abbia convenuto o 
per l'usufrutto, o per quelle cose, che ne na- 


scono: sia che quegli, che ne ha l’usufrulto, ne 
abbia convenuto, siccome scrive Giuliano. 


§. 1. Quel che dicesi, che il creditore deve 


aclio numero 12. Menochio de arbilrariis judiciis 
libro 2. cent. 1. caso 87. Peccia de jure sislendi, 
capo 4. numero 6. S. L. 


Gor.(1) Vedi la legge È. nella fine di questo titolo. 


Aggiungi la legge 16. $. 3. del titolo de fide:ussori» 
bus del digesto. 

— (2) Le cose fulure, frutti pendenti, il parto della 
serva, i parti dei bestiami e simili. Vedi la legge I. 

-~ del titolo stesso, lu legge 8. del titolo de conlrahen- 
da emplione , la legge 73. del titulo de verborum 
obligalionibus. 

— (3) Cose future a quel modo possiamo stipulare, 
e promettere. Vedi la legge 73. del titolo de verbo- 
rum obligalionibus.Comprare. Vedi la legge 8. del 
titolo de contrahenda emplione. Legare. Vedi la 
legge 24. del titolo de legalis 1. Così, quel che dal 
fondo apparirà, ciò che per alluvione si aggiunse al 
campo, possiamo pegnorare. Vedi la legge 16. del 
titolo stesso. Ciò, che nel fiume è comparso. Vedi 
la legge 15. la legge 16. la legge 17. de legalis 3. 
Quali cose tutte hanno effelto, quando incominciano 
ad essere utili nella natura delle cose. Si sollinten- 
de questa tacita condizione, se siano nate. Vedi la 
I. 7. nella fine del titolo de tritico,la 1. 4. nella fi- 
ne del titolo de condilionibus et demonsirationibus 
del digesto. 

— (4) Vedi la legge i. $. 2. del titolo stesso. 

— (5) Nella legge 3. del titolo stesso ; la legge 23. 
del titolo de probalionibus. Argomento dalla legge 
4. nel principio del titolo de aqua pluvia. 


Fer.(a) Vedi la 1. 3. in fine del proemio di queslo ti- 


tolo. Aggiungi la 1.46.§.3.del dig.de fideiussoribus. 
— (b) Vedi la legge as. §. 2. di questo titolo. 
= (c) Vedi la legge 3.in principio nello stesso tito- 
lo, e la legge 23. del digesto de probationibus et 
praesumplionibus. 
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debere (1), cum conveniebat, rem in (2) bonis 
debitoris fuisse: ad eam conventionem pertinet, 
quae specialiter facia est, non (3) ad illam (4), 
quae cotlidie inseri solet(5)caulionibus, ut spe: 
cialiler (6) rebus hypolhecae nomine datis, 
caetera (1) etiam bona ieneantur debitoris, 
quae nune habet et quae postea adquisierit, 
perinde atque si specialiter hae res fuissent 
obligatae. 

6. 2. Qui res suas jam obligaverint, el alii 
secundo obligant creditori, ut effugiant pericu- 
lum (8) (a), quod solent pati, qui saepius eas- 
dem res obligant (9),pracdicere (10) solent, alti 





Gor.(î) fd est, tempore contractus et pignoris con- | 


tracti. 

— (2) Adde l. 3. s. eod. l. 23. j de prob. Hoc la- 
tus patel, quam in dominio fuisse: nam in bonis 
suni, nou ea lantum, quae in dominio nostro sunt, 
sed et quae bona fide possidemus, ut et superfi- 
ciaria, |. 49. j. de verb. sign. Ila hic suficit cre- 
ditorem probare rem a debitore fuisse bona fide 
possessam, aul eundem rei utile dominium habuis- 
se. Faisus est itaque Accursius in §. ilem Servia- 
na, Inst. de act. dum pulat creditorem cogi pro- 
bare rem in dominio debiforis fuisse 


— (3) Id est, non ad generalem , quam speciali 
subjicere solent coniraheates, et Notarii, requiri- 
tur, ut res obligata tune fuerit in bonis debitoris: 
nam in generali rerum obligalione sufficit, si po- 
stea res quandocunque inveniatur in bonis obligan- 
tis. Hine interim formam contrabendi in hypothe- 
earia observa. 

— (4) Mixlam hanc hypéthccam possis dicere , ‘ex 
generali et speciali. 

— (5 Notanda est hace Notariis usitatissima alicu- 
jus obligandi formula. 

— (6) Ut in l. 4. $. é. s. si quis cautionib. 


=- (7) Non expressa specialiter. 
— (8) Stellionatus, l. 3. j. stellionatus, l. 16. in 
fin. s. de pignor. et falsi, I. 21. j. de falsis. 


— (9) Et vendunt: nam de venditionis loquuntur d. 
È; 3. d. l. 21. 
—(10) Tunc enim volenti creditori non fit injuria , 
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provare, che la cosa era nel patrimonio del 
debitore, quando si conveniva: mira a quella 
convenzione, che specialmente si fece, non a 
quella che tutto giorno suole inserirsi nellc 
caulele , cioè, che date cose a titolo spe- 
ciale d’ ipoteca , vi steno obbligate anche, 
quelle del debitore, che adesso ha, e che po- 
scia acquisterà, non altrimenti, che se tali co- 
se si fossero specialmente obbligate. 

$. 2. Coloro, che già obbligarono le loro 
cose, e poi le obbligano ad un secondo credi- 
lore, per evitare il pericolo, che possono sof- 
frire, quelli, che più spesso obbligano le co- 





Gor.(1) Cioè, dal tempo del contralto e del pegno 
contralto. 

— (2) Aggiungi la I. 3. del tit. stesso, la 1.23.del tit. 
de probationibus. Ciò è di un più esteso signiticato 
che l’essere stato nel dominio: imperciocchè sono 
nel palrimonio,non solamente quelle cose,che sono 
in nostro dominio, ma anche quelle che possediamo 
in buona fede, come pure le superticiarie. Vedi ta 
legge 49. del titolo del digesto de verborum signi- 
ficalione. Così qui è bastevole che il creditore provi 
che la cosa fosse stata posseduta dal debitore in 
buona fede, o che abbia avuto l’utile dominio della 
cosa. E falso, e così Accursio pel $. ilem Serviana 
delle Istituzioni de actionibus, mentre crede che il 
creditore è obbligato provare, che la cosa fosse sta- 
ta nel dominio del debitore. 

— (3) Cioè,non alla generale, la quale specialmente 
sogliono soggettare i contraenti, ed i Notari, si ricer- 
ca,che la cosa obbligata allora fosse nei beni del de- 
bitore:imperciocchè è sufficiente nella generale ob- 
bligazione nelle cose, se dappoi la cosa si rinviene 
qualche volta nei beni dell’obbligante. Qui pertanto 
osserva la formola di contrattarsi nell'ipotecaria. 

— (4) Dalia generale e della speciale, puoi dire quc- 
sla ipoleca mista. 

— (5) Per obbligare qualcheduno è da notarsi que- 
sta formola molto usitata dai Notari. 

— (6) Come nella legge 4. $. 4. del titolo del dige- 
sto si quis cautionibus. 

— (7) Non specialmente espressa. 

— (8) Di stellionato. Vedi la l. 3. del titolo stellio- 
natus, la legge 16. nella fine del titolo de pignori- 
bus del digesto.E di falso. Vedi la 1.21. del titolo del 
digesto de falsis. 

— +9) E vendono: imperciocchè si parla di vendita, 
vedi la detta legge 3. la detta legge 24. 

—(10) Poichè al volente creditore allora non si fa in- 


Fer.(a) L. 3. $. 1. infr. stelionat. l. 16. §. 1. 1. 86.) Fen.(a) Vedi la legge 3. §. 1. del digesto stelliona- 


in fin. supr. de pigaoral. act. 


Dicesto III. 


tus, la legge 16. §. 1. e la legge 36. in fine del di- 
gesto de pignoratilia aclione. 
32 
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nulli rem obligatam esse, quam forle Lucio 
Titio, ut in id, quod excedil priorem obliga- 
tionem, res sil obligata, [ ut sit pignori, hypo- 
thecaeve id quod pluris est], aut solidum , 
cum (1) (a) primo debito liberata res fuerit. De 
quo videndum est, utrum hoc ila se habeat, si 
et conveniat: an et si simpliciler convenerit de 
eo quod cxcedil, ut sit hypothecae? Et solida 
res inesse convenlioni videlur, cum a primo 
creditore fueril liberata. An adhuc pars? Sed 
illud magis est, quod prius diximus. 


De alluvione. 1. De re aliena el ratihabitione. 2. De 
mutalione rei obligatae. 3. De convento hypotheca- 
ria absolvendo vel condemnando. 4. De fructibus. 
5. De praescriptione hypothecae adjudicatae. 6. De 
debitore condemnato ob pignus non restilutum.7.De 
re aliena. 8. De re duobus obligate. 9. De pacto, ut 
non solato debito res justo pretio acslimanda sil de- 
bitoris. 


16. Mancranus lib. singul. ad formulam 
hypothecariam. 


Si fundus hypothecae dalus sit, deinde allu- ; 


vione (2) (b) major faclus [ est, tolus obligabi- | 
, obbligato. 


tur (3) J. 


— ——_____—€_m___-. _____———_——_—_—_——_—__—_—_—__r rr ]-- — 


quemadmodum si res debitoris ampla sit, d. È. 16.: 
Num vero necessitas imponilur Notario (cujus mi- 
nisterio ve! opera, vel quo teste seu praesente de- 
bitor forte alii obligatus fuit) ut id secundo debi- 
toris creditori indicet ? 


Gor.(4) L. 4. in fin. j. qui potiores. 


— (2) Alluvio pignus auget; crescit pignus alluvio- 
ne, l. 18. §. 1. §. 3. in fn. s. de pignoratit. el 
heredilas, I. 16. §. 3. s. fam. ususfruclus , l. 9. 
§. 4. s. de usufruct. Crescit et alluvione legatum. 
dos , fideicommissum , feudum , }. 34. s. de rei 
vind. l. 16. §. 3. s. comm. divid. l. 4. in fin. j. 
de gure dot. t. 29. $. 2. j. de l. 2. L. 16. j. de 
legat. 3. 1. Feudor. 4. §. 5. 


— (3) Atqui alluvio in agris limitatis locum non ha- 
bet, l. in agris, 16. j. de adquir. rer. dom. Re- 
cte: eorum enim limitata est natura. 


Fer.(a) L. 4. in fin. infr. qui potior. in pign. 


== (b) L. 18. §. 1. supr. de pignoratit. actione. 
| 
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se medesime, sogliono premettere a niun aliro 
essere la cosa obbligata , che forse a Lucio 
Tizio, talchè la cosa venga ipotecata per ciò 
soltanto, che oltrepassa la prima obbligazio- 
ne, onde resti a pegno, o ad ipoleca la ecceden- 
le solo, o l’intero, quando la cosa sarà. stata li- 
berata dal primo debito. Sul che è da vedersi, 
se ciò così vada, se convenga ancora: o se si 
convenne semplicemente per ciò che eccede, 
sia ipolecato l'intero? E sembra compresa nella 
convenzione la inlera cosa, quando siasi liberata 
dal primo creditore. O la sola parte? Ma è da 
preferirsi ciò che pria abbiamo detlo. 


Dell'alluvione. 1. Della cosa altrui e dalla ratifica. 
2. Del cambiamento della sosa obbligata. 3. Dello 
assolvere o condannare il convenuto per l’ipoleca- 
ria. 4. Dci frutti, 5. Della prescrizione della ipoteca 
aggiudicata. 6. Del debitore condannato pel pegno 
non restituito. 7. Della cosa altrui. 8. Della cosa 
obbligata a due. 9. Del patto, che non pagandosi il 
debito la cosa del debitore si debba valutare a giu- 
slo prezzo. 


16. Marciaso nel libro unico sulla formola 
ipolecaria. 


Se il fondo siasi dato ad ipoteca, e quindi per 
alluvione sia divenuto maggiore, resterà tullo 


giuria, siccome, se la cosa del debitore si amplia. 
Vedi la detta legge. 16. Forse poi non s'impone ne- 
cessila al Notaio ( pel mipistero od opera di cui, 0 
lui testimone, o presente il debitore per avventura si 
obbligò ad altro) affinchè ciò indichi al secondo cre- 
ditore del debitore ? 

Gor.(1) Vedi la legge 4. nella fine del titolo del dige- 
sto qui poltores. . 

— (2) U’alluvione accresce il pegno; coll’ alluvione 
il pegno cresce. Vedi la 1.48.§.1.§.3. nella fine del 
titolo de pignoratilia. E l'eredità. Vedi la legge 16. 
§. 3. del titolo familtae.L’usufrutto. Vedi la legge 9. 
$. 4. del titolo de usufruclu. Il legato cresce anche 
per l’ alluvione, la dote, il fedecommesso, il feudo. 
Vedi la legge 34. del titolo de ret vindicalione, 
la legge 16. §. 3. del titolo communi dividundo, la 
legge 4. nella fine del titolo deyure dotium, la leg- 
ge 29. §. 2. del titolo intorno alla legge 2. la legge 
16. del titolo de legalis. 3. 1. Faudorum. 4. §. 5. 

— (3) Eppure l’alluvione non ha luogo nei campi 
limitati. Vedi la legge in agris, 16. del titolo de 
adquirendo rerum dominio del digesto.Rettamepte: 
poichè la loro natura è limitata. 

Fer.(a) Vedi la legge 4. in fine del digesto qui po- 
tiores in pignore. 

— (b) Vedi la legge 18. $. 1. del digesto de pigno- 
ratitia actione. 
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$. 1. Si nesciente domino, res (4) ejus hypo- 
ibecae dala sit, deinde postea dominus (2) ra- 
tum (3) (a) habuerit, dicendum est, hoc (4) 
ipsum (5), quod ralum habet, voluisse (6) eum 
retro (7) (b) recurrere [ratihabitionem] ad illud 
tempus, quo convenit: Voluntas autem fere (8) 
corum demum servabitur, qui el pignori dare 
possunt. 


__———_——È————————_—_—____________ @6 


Gor.(!) Et ita aliena, vide Dynum ad c. 9. de reg. in 
6. Goth. Adde Edmund. Merill. lib. 1. observ. 36. 
Ans. 

— (2) Ralihabilione negotium gestum confirmatur, 
l. 6. 6.9.1 9. I. 24. s. de negoliis, l. 56. s. de ju- 
dic. l. 25 C. de donat. inler virum, mutuum a fi- 
liofamilias contractum , l. ull. C. de Senaluscons. 
Macedon. venditio, l. 44. §. 1. j. de usucap. dona- 
tio, d. 1.23. solutio, 1.71. §.1.j de solul. deliclum, 
i. 152. §. 2. j. de reg. jur. l. 3. C. de nupl. 


— (3) Ratihabitio pignus conciliat , l. 20. in fin. 
princ. s. de pignoralilia. 


— (4) Voluntas quae sequitur, ratihabitio est, ul hic, 
el l. 9. $. pen.‘j. de donal l. 3. §. sed si mulua, 
s. de in rem verso, l. Pomponius, 40. §. ull. s. de 
proc. l. ult. C. ad Senatuscons. Macedon. 


— (5: Al. hoc ipso. 
— (6) Ratihabitio, voluutatis species, dixi l. 3. §. 4. 
s. de in rem verso. 


æ (7) Ratihabitio retrotrahitur ad tempus conventio- 
nis, vide Dyn. in c. ralihabitio, de reg. in 6. 


— (8) Nam etis regulariter, qui pignori obligare non 
potest, pignoranti consentiendo nihil agit. Usufru- 
cluarius tamen pignorandi proprietatem jus non ha- 
bens, }.6. C.de usufruct. potest obligationi proprie- 
tatis consentire. 


Fen.(a) L. 20. in fin. pr. supr. d. 6. 


— tb) L. ull. in fin. pr. €. ad SC. Macedonian. 
I. 25, in fin. C. de donat. inler vir. ef uxor. 
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§. t. Se alla insapula del padrone, la cosa di 
lui sia stata data ad ipoleca, e poscia il padrone 
abbia ciò ratificato, è da dirsi, che per questo 
stesso, perchè lo ratifica, egli abbia voluto, che 
la ratifica si riportasse al lempo, quando si con- 
venne. E da ultimo si terrà conto di frequente 
della volontà di coloro, i quali possono ancora 
dare a pegno. 


—'—@—@——@—__=m—_—_uo{=— ee ———_ —— — .- — - —————__—_T— y _—— 


Gor.(f) E quindi di altrui. Vedi Dino al capo 9. de 
regulis in 6 Golofredo. Aggiungi Edmondo Me- 
rillo libro 1. osservazione 36. ed Anselmo. 

— (2) Con la ratifica si conferma il negozio traltato. 
Vedi la legge 8. §. 9. la legge 9. e 24. del titolo de 
negotiis gestis del cigesto, la legge 56. del titolo 
de judiciis, et ubi quis agere del digesto, e la leg- 
ge 25. del titolo de donalionibus inler virum el 
uxorem del codice. fl mutuo contratto dal figlio di 
famiglia. Vedi la legge ullima del titolo de Senatus 
consulto Macedoniano del digesto. La vendizione. 
Vedi la legge 44. $. 1. del titolo de usucapione del 
digesto. La donazione. Vedi la detta legge 25. Il pa- 
gamento. Vedi la legge 71. §. 1. del titolo de solu- 
lionibus del digesto. Il delitto. Vedi la legge 52. §. 
2.del titolo de regulis juris del digesto, la legge ï. 
del titolo de nuptiis del codice. 

— (3) La ratifica concilia il pegno. Vedi la legge 
20. in fine ed in principio del titolo de pignoratilia 
aclione del digesto. 

— (4) La volontà che segue, è ralifica, come qui e 
nella legge 9. $. penultimo del litolo de donationi- 
bus del digesto, nella legge 3. §. sed si mulua del 
litolo de in rem verso del digesto, nella legge Pom- 
ponius 40. §. ultimo del titolo de procuratoribus 
del digesto, e nella legge ultima del titolo ad Sena- 
lusconsullum Macedonianum del codice. 

=- (5) Altri leggono hoc ipso. 

— (6) La ratifica è una specie di volontà,ne 6 parla- 
to alla legge 3. $. 4. del titolo de în rem verso del. 
digesto. 

— (7) La ratifica si retrotrae all’ epoca della conven- 
zione. Vedi Dino nel capo ratihabilio, de regulis 
in 6. 

— (8) Imperocchè anche colui, che non può dare a 
pegno, secondo le regole niente opera consentendo 
verso it pegnorante. L’usufruttuario però non ha di- 
ritto di pegnorare la proprietà. Vedi la legge 6. del 
titolo de usufructu del codice, può consentire al- 
l'obbligazione della proprietà. 


Frr.(a) Vedi la legge 20.in fine del proemio net dello 
titolo. 
= (b) Vedi la legge ultima in fine del proemio del 
codice ad Senatusconsulium Macedonianum, e la 
legge 25. in fine del codice de donationibus inter 
virum el uxorem., 
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§.2. Si res hypothecae dala, postea mutata(1)| $. 2. Se la cosa dala in ipoteca, ebbe dappoi 
fuerit, aeque hypothecaria actio compelil: veluti| cambiamenti, del pari eompete l’azione ipoteca- 
de domo data hypothecae et horto facta (2).1tem | ria: come su di una cosa dala ad ipoteca e po- 
si de loco convenit et domus facla sit. Item de, scia tramulala in giardino. Come pure, se si 
loco dato, [deinde] vineis in eo posilis. | convenne per un luogo, e vi fu falla una casa. 

Valo lo stesso per un luogo ipolecalo, e quindi 
vi si pianlarono vigneli. 

$. 3. In vindicatione (3) pignoris quaeritur,| §. 3. Nella rivindica del pegno si fa la qui- 
an rem, de qua actum est, possideat is, cum! slione, se la cosa onde si trattò, la possegga co- 
quo aclum est? Nam si non possideat, nec (4)|lui col quale si trattò? Perchè se non lo possiede, 
dolo fecerit, quo minus possideat, absolvi debet. | nè dolosamente procurò di non possederla, deve 
Si vero possideat el aul pecuniam solvat (3), aul} essere assoluto. Se poi la possegga, e sia che 
rem restiluat, aeque absulvendus est. Si vero] sborsi la somma, o restituisca la cosa, del pari 
neulrum horum faciat,condemnatiosequetur(6).| deve essere assoluto. Se poi niuna delle due 
+ Sed (7) si velit restiluere, nec possit forte! cose faccia, ne seguirà la condanna. Ma se vuo- 
quod res abest, et longe est vel in provinciis,| le resliluirla. c nol possa, perchè forse la cosa è 








Gor.(1) Puta si domus ad aream sil redacta, et ilerum| Gor.‘1) Per esempio se la casa fu ridotta in aia, e no- 
post extructs, v. l. 29. $. 2. j. eod. domus in hor-| vellamente di poi fabbricata. Vedi la legge 29. §. 2. 
tum vel horreum : locus , in domum vel vineam sit} del medesimo titolo del digesto, casa tramutata in 
mulatus, j. eod. llypotheca non tollitur domus, si ea] giardino o granaio: luogo sia tramutato in casa o 
hortus facta sil: loci, si domus ibi aedificata, aut vi-| vigna nel medesimo titolo del digesto. L’ ipoteca 
neae ibi positac. della casa non si perde, se quella divenne giardino; 

l'ipoteca del luogo, se ivi fu edificata una casa, 0 vi 
furono piantati vigneti, 


— (2) Et horreo facto. Huloand. — (2) Et horreo facto legge Aloandro. 

— (3) Pignus creditor vindicare potest, l. 17. j. eod.| — (3) Il creditore può rivindicare il pegno. Vedi la 
legge 17. del medesimo titolo del digesto. 

— (4) Paria sunt possidere, et dolo destiese possi-| — (4) Vale lo stesso possedere, e dolosamenle aver 

dere. cessato di possedere. 

— (5) Ut l. 6. j. quibus modis pignus. — (5) Come nella legge 6. del titolo quibus modis 
pignus del digesto. 

— (6) Scilicet, ul possessor rem restilual, eaque ju-| — (6) Cioè,affinchè il possessore restituisca la cosa, 


re pignoris a creditore retineatur, ul hinc colligere| e sia la stessa ritenuta dal creditore per diritto di pe- 
possis hypothecaria formula qualis esse debeat, id| gno, onde puoi di qui argomentare quale debba es- 
est, quemadmodum concipiendi libelli, et ferendae| sere la formola ipotecaria, e come dovranno formo- 


sententiae in actione hypothecaria sint. larsi i libelli, e pronunziarsi le sentenze nell'azione 
ipotecaria. 
— (7) Summa hujus legis haec est: Pignus vendicat| — (7) Questa è la conclusione della presente legge: 


credilor a non.possessore, ut eove qui dolo non de-! il creditore rivindica il pegno dal non possessore, 
siit possidere : reus absolvendus. A possessore? aut! oda chi non cessò dolosamente di possederio: il 
pecnniam debitam creditori solvere, aut pignus re-| = convenuto deve essere assoluto. Dal possessore ? Il 
sliluere possessor debet: si neutram facere velit,! possessore deve o pagare il denaro dovuto al credi- 
condemnandus est, ut s. eodem, si velit reslituere,! tore, o restituire il pegno: se niuna delle due cose 
nec possil, cavens se restiluturum, absolvetur: si re- voglia fare, deve essere condannato, come nel me- 
slituere non poleril, quia dolo desiit possidere, tanti) | desimo luogo del digesto: se voglia restituire, e nol 
condemnandus, quanti in litem creditor juraveril, possa dando cauzione di restituire, sarà assoluto: 
ut hic. Et hae rei persecutoriae utilitates sunt, re-| se non può restituire, perchè dolosamente cessò di 
stilutio rei, pecuniae debitae solulio, cautio, jura-| possedere, sarà condannato per quanto il creditore 
mentum in litem. giurò sull'importo della lite, come qui. E questi 
sono i vantaggi della cosa reale, la restituzione del- 
la cosa, il pagamento del denaro dovuto. La cauzio- 
ne, il giuramento su l importo della lite. 
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solet (1)(a) cautionibus res explicari: nam, si 
caverit se reslituturum, absolvitur. Sin vero do- 
Jo quidem desiit possidere, summa (2) autem 
ope nisus non possit rem ipsam restituere, tan- 
ti(3) condemnabitur, quanti actor in litem jura- 
verit, sicul (4) in caeleris (5) (b) in rem aclio- 
nibus: nam (6) si tanli (7) (c) condemnatus es- 
sel, quantum deberetur, quid (8) proderat in 
rem aclio, cum [et] in personam agendo idem 
consequeretur ? 


§. 4. Interdum (9) etiam de fructibus arbitrari 
debet judex: ut (10) ex quo lis inchoata sit, ex 
eo tempore etiam fruclibus(141) condemnet.Quid 


Gor.(!) Eo casu scilicet, §. 2. Instit. de offic. judic. 
Cautiones commodo reorum inventae. 


— (2) Quo magis inulilis est diligentia post dolum, 
eo minus doli effectum purgat. 

— (3) Juratur in lilem contra non restituentem pi- 
gnus, sicut in caeteris in rem actionibus, vide l. 5. 
s. de in litem jurando. 


— (4) Juratur in litem adversus non restituentem in 
actionibus in rem, l. 3. s. de in litem surand. 


— (5) Pignus actionem in rem paril, I. 17. j. eod. 


— (6) Jusjurandum in litem plus quam debetur, hoc 
est, plus debito continet. 

— (7) Imo tanti, condemnandus videtur, È. 21. in 
fin. j. eodem, vide aequitatis sententiam in §. 6. j. 
eodem. 


— (8) Quasi Serviana in rem actio, creditori utilior 
est, quam personalis. 

— (9) Nam haec distinctio servanda, de qua hic agi- 
tur. 

—(10) Pignoris fructus posi litem contestalam perce- 
plos possessor debitori restituit arbitrio judicis , si 
minoris sit praedium, quam debeatur: antecedentes, 
hoc esi, ante litem contestatam perceptos non resli- 
tvit: nisi exstent, el res pignorata nop sufficiat, adde 
l. 3. C. in quibus causis pignus. 


— (11) Etiam de fructibus. Haloand. extantibus sci- 


licet, non de consumplis a bonae fidei possessore , 
1.1.6. 2. 5. eod. 


Fen.(a) §. 2. Inst. de offic. judic: 
— (b) Z. 5. in pr. supr. de in lil. jurand. 


— (c) Vide tamen |. 21. §. ull. infr. h. t. 
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lontana, od in qualche lontana provincia, suole 
l'affare accomodarsi mercè di cauzioni : perchè, 
se darà cauzione che sarà per reslituirla, viene 
ussolulo.Ma se cessò di possedere dolosamente, 


e facendo tutti gli sforzi, non riesca a restituire 
la cosa stessa, sora condannalo per quanto l'at- 
tore giurerà su l importo della lite, siccome si 
fa nelle altre azioni reali. Perchè se a tanto fos- 
se condannalo, per quanto fosse dovulo, a che 
giovava l’azione reale, mentre agendo con azio- 
ne personale conseguiva lo stesso ? 

$. 4. Talvolla il giudice arbilrar deve ancora 
dei frutti: cosicchè condanni ai frutti anche per 
quel lempo,da che la lile fu cominciata.Perchè, 


Gor.(1) In questo caso cioè. Vedi il $. 2. del titolo de 
officio judicis delle Istituzioni. Le cauzioni intro- 
dotte per comodo dei convenuti. 

— (2) Quanto più inutile riesce la diligenza dopo il 
dolo, tanto meno ne purga l’effetto. 

— (3) Si giura sull'importo della lite contro chi non 
restituisce il' pegno, siccome nelle altre azioni reali. 
Vedi la legge 5. del titolo de în litem jurando del 
digesto. 

— (4) Si giura sull'importo della lite contro chi non 
restituisce nelle azioni reali. Vedi la legge 5. del ti- 
tolo de in lilem jurando del digesto. 

— (5) Il pegno partorisce l’azione reale. Vedi la leg- 
ge 17. del medesimo titolo del digesto. 

— (6) Il giuramento in lite contiene più di quel ch'è 
dovuto, cioè più del debito. 

— (7) Anzi a tanto sembra doversi condannare. Vedi 
la legge 24.in fine del medesimo titolo del digesto. 
Vedi l'opinione dell'equità nel §. 6. del medesimo 
titolo del digesto. 

— (8) L'azione reale quasi Serviana riesce al credi- 
lore più utile, che la personale. 

— (9) Imperocché-deve avvertirsi la distinzione, della 
quale qui trattasi. 

—(10) Il possessore restituisce seconde l’arbitrio del 
giudice i frutti del pegno percepiti dopo conlestala 
la lite, se il fondo valga meno, di quel, che si deve: 
non reslituisce i precedenti. cioè quelli percepiti 
pria della contestazione della lite: meno quando non 
esistano, e la cosa pegnorata non basti. Aggiungi la 
I. 3. del titolo in quibus causis pignus del codice. 

—(11) Etiam de fructibus legge Aloandro, degli esi- 
stenti cioè, non dei consumati dal possessore di buo- 
na fede. Vedi la legge !. $. 2. del medesimo titolo 
del digesto. 


Fen.(a) Vedi il §. 2. delle Istituz. de officio judicis. 

— (b; Vedi la legge 5. in principio del digesto de in 
litem jurando. 

— (c) Vedi pure la |. 21. $. ullimo di questo titolo. 
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enim, si minoris sit praedium, quam debetur? 
nam de antecedentibus fructibus nihil potest 
pronunciare, nisi exstent (1), et res non sufficit. 


§.5. Creditor hypothecam sibi per sentenliam 
adjudicatam quemadmodum habilurus sil, quae- 
ritur: nam dominium (2) ejus vindicare non po- 
test. Sed hypothecaria agere potest: et si exce- 
ptio objicielur a possessore rei judicatae (3), 
replicet (4), sî (5) secundum me judicatum 
non est. 

§. 6. Si pluris (6) condemnalus sit debitor 
non restituendo pignus, quam compulalio sortis 
el usurarum faciebat, an si tantum solverit, 
quantum debebat, exoneretur hypotheca ? Quod 
ego, quantum quidem ad sublilitatem legis et 
auclorilalem sententiae, non(7)probo: Semel(8) 


Gor.(1) Dixi ad leg. 3. C. in quibus causis pignus. 


— (2) Pignus sibi adjudicatum , creditor persequi- 
tur, non rei vindicatione , sed hypothecaria. Quid 
ito? Haec adjudicatio jus dominii non tribuit. 


— (3) Quasi agere teneatur creditor actione rei ju- 
dicatae, l. minor annis, cui fideicomm. 40. s. de 
minoribus. i l 
— (4) Evidenter enim iniquissimum est proficere rei 
judicatae exceptionem ei, contra quem judicatum 
est, l. 16. j. de except. rei judic. 


— (5) Formula replicationis. 
— (6) L. 21. j. eodem, et male: nec enim pluris 
condemnari polest, d. J. 21. 


— (7) Adversus debitorem pignus non reslituentem 
in litem juratum est, $. 3. s. eodem, l. 21. in fin. 
j. eodem. Pluris ila condemnalus est, quam sors 
et usurae sorlis faciebant: haec enim potest egredi 
jusjurandum in litem. Quaeritur, si ab ea conde- 
moatlione sortis et usurarum veram quanlilatem sol- 
verit, an pignus liberet, eliamsi non solverit, quanti 
in litem juratum est? si subtilitatem legis, et au- 
cloritatem sententiae spectamus , non exoneratus 
est, nisi quanti in litem fuerit juralum , solveril : 
humanius est tamen liberare , si id, quod revera 
debeat, solverit, ut hic. Humanius agiltur adver- 
sus debilorem, quam adversus extraneum posses- 
sorem. Ille non pluris, quam debuit : hic etiam 
pluris condemnalur, l. 21. in fin. j. eod. 


— (8) Prioris judicii pronuuciatione res transit in 
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che direbbesi, se il fondo valesse meno di quel 
che si deve? Perchè su frutti antecedenti nulla 
può pronunziare, se non esistano, e la cosa non 
basta. 

§. 5. Si domanda, come il credilore sia per 
avere l'ipoteca aggiudicalagli per sentenza: per- 
chè non può rivindicarne il dominio: ma può 
agire per l'ipotecaria: e se gli si opporrà dal 
possessore la eccezione della cosa giudicata, 
abbia a replicare, se non fu giudicato a mio 
favore. 

$. 6. Se il debitore non restituendo il peguo fu 
condannato per più di quello fissava I’ importo 
della sorle e degl’interessi, domandasi, se venga 
discaricalo della ipoteca, pagando tanto, quanto 
doveva? Il che io non approvo in quanto alla sot- 
ligliezza di legge, ed all'autorità della sentenza. 


Gor.(1) Ne ho parlato su la |. 3. del titolo in quibus 
causis pignus del codice. 

— (2) Il creditore perseguila il pegno aggiudicatogli 
non con la rivindicazione della cosa, ma con l'azio- 
ne ipotecaria. Perchè così? Quesl’aggiudicazione non 
attribuisce il diritto di dominio. 

— (3) Quasi sia lenulo agire il creditore con l’azione 
della cosa giudicata. Vedi la legge minor annis, cui 
fideicomm. 40. del titolo de minoribus del digesto. 

— (4) Imperocehè sembra chiaramente cosa molto i- 
niqua, che l'eccezione della cosa giudicata torni a 
profitto di colui contro cui fu giudicato, Vedi la 1.16, 
del titolo de exceplione rei judicatae del digesto. 

— (5) È'la forma della replica. 

— (6) Vedi la legge 2!. del medesimo titolo del di- 
gesto, e male: perchè non può condannarsi per più. 
Vedi la delta legge 21. È 

— (7) Contro il debilore, che non restituisce il pe- 
gno fu giurato su l'importo della lite. Vedi il $. 3. 
del medesimo litolo del digesto, e la legge 21. in f- 
ne del medesimo titolo del dig. Venne quindi con- 
dannato per più dell'ammontare della sorte e degl'in- 
teressi:imperocchè il giuramento su l'importo della 
lite può trasmodare l'una e gli altri. Si dimanda, se 
per quella condanna pagò la vera quantita della sorte 
e degl’interessi, liberi per avventura il pegno, quan- 
funque non pagò quanto fu giurato sull'importo della 
lite ? Se risguardiamo la sottigliezza della legge, e 
l'autorità della sentenza, non rimane esonerato, se 
non pagò per quanto fu giurato sull'importo della li- 
te: però è cosa più umana assolverlo, se pagò quel, 
che realmente debba, come qui. Si agisce più uma- 
namente contro il debitore, che contro il terzo pos- 
sessore. Quegli non è condannato al di là di quanto 
deve ; questi viene condannato anche oltre di quel 
che deve. Vedi la legge 21.in fine del medesimo ti- 
tolo del digesto. 

— (8) L'affare passa in causa giudicata con la pro- 
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enim causa transire videtur ad condemnalio- 
nem, el inde pecunia deberi. Sed humanius (4) 
est, non amplius eum, quam quod (a) revera 
debet, dando, hypothecam liberare. 


$. 7. Aliena (2) (b) res utiliter potest obligari 
sub conditione, sè debitoris facta fuerit. 


§. 8. Si duo (3) (c) pariter (4) de hypotheca 
- paciscantur: in quantum quisque obligatam hy- 
pothecam habeat, utrum pro quanlilate debili, 
an pro partibus dimidiis, quaeritur? .Et magis 
est, ut pro quantitate debiti pignus habeant 
obligalum. Sed uterque, si cum possessore agat, 
quemadmodum? ulrum de parte quisque, an de 
toto, quasi utrique in solidum res obligala sit? 
Quod erit dicendum, si eodem (5) die pignus 
ulrique dalum est separalim (6): sed si simul 
illi et illi, si (7) hoc actum est, uterque recte in 
solidum agel: si minus, unusquisque pro parte. 


rem judicatam, dixi ad Novell. 98. Goth. Vide Zan- 
ger, de except. pari. 3. cap. 5. num. 94. Ans. 


Gort.(1) Subtililas est juris, debitorem teneri in ve- 
ram quantitatem sententiae, licet ea sortem ct u- 
suras debitas excedat : humanitas est, eum libe- 
rari dando id, quod revera debel. Ratio? quia si 
creditor ab extraneo plus suo debito exegissel, de- 
bitori redderet , l. 21. in fn. j. eod. Igitur plus 
debito ab ipso debitore eum exigere iniquum fue- 
rit. 


— (2) L. 41. s. de pign. vide I. 3. C. si aliena 
res. 3 

— (3) Vide 2 10. s. eod. 

— (4) Pariter , hic non est eodem momento, sed 
eadem die, diversis momentis. 


— (5) Simul dicitur fieri, quod eodem die fit, li- 
cel diversis momentis. Bart. 


— 6) Id est, diversis momentis, eadem tamen die. 


— (7) Imo, ut hoc non actum sit, cum res pluribus 
simul daretur , acquales tamen omnium causa erit 
in pignore, l. 20. §.4. s. de pignoralttia, et ita pro 
sua parte, non in solidum. 


Fer.(a) D. I. 21. §. ull. 
— (b) Z. 4!. supr. de pignorat. acl. l. 5. C. si 
aliena res pignor. 


— (c) L. 10. supr. h. ¢. 


as ne 
de 


Perchè, sembra che una volla per sempre la 
causa passi alla condanna, e che quindi sia do- 
vuta la somma. Ma sembra più conforme all’ u- 
manità, che egli dando non più di quello, che 
realmente deve, liberi la ipoteca. 

$. 7. Una cosa altrui utilmente può essere ob- 
bligata sotto la condizione, se diverrà del debi- 
tore. 

$.8. Se dué del pari pattuiscano per l'ipoteca, 
domandasi, se ciascuno abbia ipoleca per quan- 
to l'abbia obbligata per la quantità .del debito,o 
a ciascuno per metà? Prevale la opinione, che 
abbiano il pegno obbligato per la quantità del de- 
bito.Ma come si farà,se agiscano entrambi con- 
tro al possessore? Forse ciascuno per la sua par- 
te,ovvero pel tulto, quasi che la cosa sia stata ad 
entrambi obbligata solidalmente? Il che dovrà 
dirsi, se nel medesimo giorno il pegno fu dato 
ad entrambi separatamente: ma se nello stesso 
tempo a queslo ed a quello, se così si agì, en- 


nunziazione del primo giudizio , ne ho parlato alla 
Novella 93. Vedi Gotofredo, Zanger, de exceplioni- 
bus, parte 3. capo 5. numero 94. ed Anselmo. 

‘o7.(1) E una sottigliezza del diritto, che il debitore 
sia tenuto per la effettiva quantità della sentenza, 
sebbene questa {rasmodi la sorte e gl’ interessi do- 
vuti: è umantié che quegli sia liberato dando ciò 
che realmente deve. Ragione? perchè se il creditore 
avesse esatto dal terzo più di quel che gli è dovuto, 
lo restituirebbe al debitore. Vedi la legge 21.in fine 
del medesimo titolo del digesto. Sarà quindi ingiu- 
sto ch'egli csiga dallo stesso debitore al di là del 
debilo. 

— (2) Vedi la legge 41. del titolo de pignoribus dol 
digesto, e la 1. 5. del titolo st aliena res del codice. 

— (3) Vedi la 1.10. del medesimo titolo del digesto. 

— (4) Pariler in questo luogo non significa nel me- 
desimo istante, ma nel medesimo giorno, in diversi 
istanti. l 

— (5 È detto farsi nel medesimo tempo ciò che va 
falto nel medesimo giorno, sebbene in diversi istan- 
ti. Vedi Bartolo. 

— (6) Cioè, in diversi istanti, nel medesimo giorno 
però. 

— (7) Anzi, come non si agi così, quando si dava a 
più la cosa nel medesimo tempo, eguale sarà però 
la condizione di tulti sul pegno. Vedi la legge 20. 
6. 1. del titolo de pignoratitia actione del digesto, 
e quindi ciascuno per la sua parte, non solidalmente. 

Fer.(a) Vedi la detla legge 21. $. ullimo. 
— (b) Vedi la legge 41. del digesto de pignoralilia 

aclione, e la legge 5. del codice st aliena res pi- 
gnori data sil. | 
— (c) Vedi la legge 10. di questo titolo. 


n 
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trambi regolarmente agiranno solidalmente: al- 

| l'opposto ciascuno agirà per la sya parte. 
§. 9. Potest ita (4) fieri pignoris dalio, hypo-| §. 9. Il dare in pegno, od ipoteca può farsi 
thecaeve, ut, si inira certum tempus non sit così, che se fra un tempo delerminato non 
soluta pecunia, jure emptoris possideat rem, | siasi pagata la somma, abbia il possesso della 
justo (2) prelio (3) tunc acslimandam : hoc e- cosa con diritto di compratore da valutarsi 
nim casu videtur quodammodo conditionalis es- : allora a giusto prezzo: poichè in questo caso 
se vendilio : Et ila Divus Severus el Antoninus | sembra essere la vendita in una certa maniera 
rescripserunt. condizionale : e così rescrissero Severo ed An- 
tonino Imperadori. 





VARIANTI DELLA LEGGE 


§.2. Et horto facta. Aloandro nola al margine sere di Triboniano de Error, Pragmat. dec.93. 
alia horto. Eror. 41. 

§.3. Pussideat is de quo aclum est: il Presi-| Ex eo tempore etiam fructibus condemnet: 
dente Fabro vuole che debba leggersi de quo|nella Vulgata in fructibus: presso Aloandro de 
agitur de Error. Pragmat. Dec. 92 Error. 9. | fructébus. 

Si vero possideat et aut pecuniam solvat,| Si minoris sit praedium, quam debetur. A- 
aut rem restituat: sono parole di Triboniano,|loandro e la Vulgata hanno quam quod. 
così il Presidente Fabro nel luogo citalo. | Nisi extent: la Vulgata ed Aloandro nist res 

Sed si velit restituere: anch'è roba di Tribo- | extent. 
niano, così Fabro, $. 6. Si pluris condemnalus sit debitor: so- 

Summa autem ope nisus.Bacovio le addebita| no parole di Triboniano; così al suo solito il 
del pari a Triboniano. Presidente Fabro Conject. XVI-4é. 

Nam sit anti condemnatus esset: queste pa-| §.8. Si duo pariter de hypolheca pacîscan- 
role sono sospette a Scullingio come non proprie | tur: tutto questo paragrafo il Presidente Fabro 
del Giureconsullo. l'attribuisce a Triboniano de Error. Pragmat. 
| $.4. Interdum etiam de frucfibus : ancheidec. 21 Error. 9. 
questo paragrafo il Presidente Fabro afferma es-| Sed uterque si cum possessore. Bacovio de 


—r————_—_— 


Gor.(1) Vide quae notavi ad 1.81. in fin. princ. s. del Gor.(1) Vedi quel che osservai su la legge 84. in fine, 
contr. empit. ed in principio del titolo de cohfrahenda emptione 
? del digesto. 

— (2) De justo prelio, adde quae scripsi ad 1.50. j.| — (2) Intorno al giusto prezzo, aggiungi quel che 
de furtis. scrissi su la |. 30. del titolo de furtis del digesto. 
— (3) Alqui pretii quantitas conferri non potest inj — (3) E pure la determinazione del prezzo non può 
alterius, vel ipsios emptoris arbitrium, l. 25. s. lo-| rimettersi al giudizio di un terzo, o dello stesso com- 
cati, |. 85. §. 1. s. de coniraohenda emplione. Hic| pratore. Vedi la legge 25. del titolo locati del dige- 
prelii aestimatio refertur ad justum pretium , hoc] Sto*, e la legge 35. $. 1. del titolo de contrahenda 
est, vel ad commune, seu forense, vel judicis arbi-| emptione del digesto Qui la stima del prezza si ri- 
trio finiendum: qui tanquam vir bonus arbitratur, î.| ferisce al giusto prezzo, cioè al comune, o corrente 
ult. C. de jure dominii impelr. electis justis aesti-| in piazza, 0 a quello da definirsi dall’arbitrio del giu- 
matoribus, exactoque ab eis jurejurando, arg. i. 20.| dice: il quale però giudica come uomo dabbene. 
C. de fide instrum. Novell.7. cap. 2. Si minus ipsil Vedi la legge ultima del titolo de sure dominii im- 
litigatores aestimatorem jussu judicis eligent, ar-| petrando del codice, scelti probi estimatori, e rice- 
gum. legis hac edictali, §. his illud, C. de secun-| vuto da essi il giuramento. Argomento della legge 
dis nuptiis. 20. del titolo de fide insirumentorum del codice, € 
dalla Novella 7. capo 2. Meno se gli stessi litiganti 
non scelgano l' estimatore per ordine del giudice. 
Argomento dalla legge hac edictali $. his illud del 

litolo de secundis nuptiis del codice. 
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Pignor. Ilt-3 alla sua volta soslicne esser di 
Triboniano queste parole. 


§.9. Justo pretio tune aestimandum. Wisen- 


bachio in Embl. Trib. p. 46 altribuisce a Tri- 


Quod erit dicendum si eadem die : il Presi- | boniano queste parole. 


dente Fabro de Error. Pragmat. dec. 86. Er- 
ror. ecc. legge etsi eodem die. 


Qualis sit actio hypothvtaria. 
17. Uspiancs lib. 15 ad Edictum. 


Pignoris (1) perseculio (2) in (3) rem (4) (a) 
parit (5) aclionem creditori. 


Gor.(1) ld est, hypothecae, l. 13. C. de pignoribus. 


— (2) Quasi Servianii scilicel, 1. 16. §. 3. s. cod. |. 
18 C. eod.l. 2. C. si unus ex pluribus haer. §.7. 
Insl.de aclionibus. 


— (3) L. 16. §. 3. in fin. s. cod l.un. C. de alien. 
jud. mul caus. l. ull. C. de obligat. $. ilem Ser- 
viana. Inst. de act. l. ull. C. si unus e& pluribus 
haeredibus credilur, 


— (4) Imo non parit in rem aclionem : Nam pignus 
consensu contrahitur, l. 1. s. de pignoratilia actio 
ne, l. si deeem dem tibi, $. de pignore, s. de pa 
clis. Consensu jus reale non acquirilur , sed tradi- 
tionc, l. 20. C. de paclis, l.3. §. 1. l. si parlem; s. 
quemadmodum servilul. Num dicemus pignore ad- 
quiri in rem actionem , quod pignoris securilas sit 
minimi momenti, ut ideo facile nascatur? An potius, 
guod pignus mulno, aul alii contractui saepe adjici 

soleat?Mutuum et similes contractus ex se jam. per- 

sonalem actionem pariati, ul nisi pignus realem pa- 
rial, supervacua future sit pignoris adjectio? 


— (5) Adeo ul vindicatio creditori competat ; l. 10. 
infin. C. dë pign l 16. $. 3. s. cod. 


Feun.(a) L. 16. $. 5. supr. l. 18 C. eod |. ult. C. 
de oblig. et act. l. 10. in fin. C. de pignor. aci. 


l. ult. C. si unus ex plurib haercd. credilor. §. 
7. Inst. de action. 


Dicesto lii. 


Qual sia l'azione ipotecatia 
17. Unpiano nel libro 15 sull'Edilto. 


La persecuzione del pegno pruduce al credi- 


tore l’azione sulla cosa. 





Got.(1) Cioè, dell'ipoteca. Vedi la legge 18. del titola 


de pignoribus del codice, 

— (2, Quasi Serviana cioè. Vedi la legge 16. 6. 3. 
del medesimo titolo del digesto , la legge 18. del 
meilesimo titolo del codice, la legge 2. del titolo sé 
unus ex pluribus haeredibus del codice; ed il §. 7: 
del titolo de uclionibus delle Istituzioni. 


— (3) Vedi la legge 16.6 3.del meslesimo litolo del 


digesto; la legge unica del tiloto de alienatione ji = 
dicii mutandi causa facta del codice, il $. item Ser- 
viana del tilulu de actionibus delle Istituzioni, e la 
legge ultima del titolo si unus ex pluribus hreredi~ 
bus credslor del codite. | 

— (4) Anzi non produce l’azione per la cosa: impe- 
rocché il pegno si contrae col consenso. Vedi la 
legge 1. del tilolo dé pignoratilia actione del di- 
gesto, la legge si decem dem tibi $. de pignore del 
titolo de paclis del digesto. Non col consenso, ma 
con la tradizivne si acquista il diritto reale. Vedi la 
legge 20.del titolo de pactis del codice, e la legge 3; 
§. 1. la legge si parlem del tilulo quemadmodum 
servilules del digesto. Forse diremo acquistarsi 
mercé il pegno l’azione reale; perchè la sicurezza 
del pegno essendo di pochissimo momento, perciò 
nasca più facilmente? O piuttosto, perchè il pegno 
spesso soglia aggiungersi al mutuo, ovvero ad altro 
contratto? Il mutuo è simiglianti contratti produceu- 
do già per loro natura l’ azione personale, di guisa- 
chè se il pegno non produca la reale, sarebbe su- 
perflua l’aggiuuzione del peguo? 

— (5) Per modo che competa la rivindicazione al 
creditore. Vedi la legge 10. iu flue del titolo de pi- 
gnoribus del codice, e la legge 16. 6. 3. del mede- 
simo titoio del digesto. 


Fea.(a) Vedi la legge 16. 6. 8. di sopra, la legge 15. 


del codice nello stesso titolo, la legge ultima del 
codice de obligationibus, et actionibus, la legge 10. 
in fine del codice de pignuralilia actione, la legge 
ultima del codice si unus ex pluribus haeredibus 
creditoris etc; ed il §. 7. delle Istituzioni de actio- 
nibus: 

aU 
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De eo, cui competil Publiciana. 


18. Pautus lib. 19 ad Edictum. 


Si ab eo (1), qui Publiciana (2) uti poluit, 
quia dominium (3) non habuil, pignori accepi: 
sic (4) tuelur me per Servianam Pruetor, quem: 
admodum debitorem per Publicianam, 


De pluribus rebus pigneratis. 
19 Utpranus lib. 21 ad Edictum, 


Qui pignori plures res accepit, non (5) cogi- 





Gor.(f) Id est, si a non domino, ul 1. 21. §. 1. j. eod. 


— (2) Publicianam, et quasi dominium habens , pi- 
gnus dare poles!, ut hic. Atqui Publicianam habens, 
rem in bonis non habet: Creditor autem, qui pignus 


accipit, ul pignus suum recte tueatur, probare debet 


rem fuisse in bonis ejus a quo accepit pignus, 0.153. 
§ 1. s. eod. Dicendum est, eum, qui utile rei domi- 
nium habeal, rem in bonis babere, l. 49. j. de verb. 
signif. 


— (3) Sed quasi tantum, et vtile, seu, si ita licet lo- 
qui, indirectum, l. 21. §. st debilor, j. eod. l. 1. el 
tol. til. s. de Publiciana, §. 3. §. &. Inst. de act. 


— (4) Pignus qui accepit a non domino , Publicia- 
nam lamen habente , ita defenditur per Servionam, 
ul is, a quo accepit, per Publicianam, ul hic. At non 
defendilur per Publicianam, l. 13. $.1. s. de Publi- 
ciana. Non defenditur quoque Serviana adversus 
verum dominum pignoris , l. 18. s: de rei vindica- 
tione. Exceptio dominii repellit Publicianam, L ull, 
s. de Publiciana , l. 24. j. de except. rei judic. 
multo igilur magis , qui pignus accepil a Publicia- 
nam habente. 


= (5) Pignoris liberatio individua est, l. 65. j. de e- 
victionib. nec enim creditor pignus , ejusve partem 
reddere tenetur, nisi accepto universo, quod debe- 
tur, ut hic, et l. 8. §. 2.1.9. §. 3. s. de pignor. l. 
85. 6. penull. j. de verb. oblig. L.1. C. de luil. pi- 
gnoris , È. 16. C. de distract. pignorum. Universo, 
hoc est, sorle et usuris, t. acceptam, C. de usuris, 
1. 41. §. Lucius, j. de usuris , expensis litis, l. 65. 
x. de rei vindicalione , l. ull. §. in compulatione 
C. desure deliberandi , l. 2. C. si antiquior, cre- 
dit. eo omni, quo deterius fit jus creditoris, l. ele. 
ganter, 1. §. non solum, 3. s. de dolo. Quid tamen 
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Di colui, a cui compete la Pubbliciana. 
18. Paoro nel libro 19 sull’Edilto. 


Se da colui, che potè far uso della Pubblicia- 


na, perchè non ebbe il dominio, ricevci a pe- 
gno: Il Pretore così sostiene me per la Servia- 
na, come il debitore per la Pubbliciana, 


Di più cose pegnorate. 
19. ULprano nel libro 21 sull'Edilto. 


Chi ricevè più cose in pegno, non è obbligato 





Gor.(1) Cioè, se dal non proprietario, come nella legge 
21. $. 1. del medesimo titolo del digesto. 

— (2, Chi ha la Pubbliciana, ed il quasi dominio, 
può dare il pegno, come qui. E pure chi ha la Pub- 
bliciana, non ha la proprietà della cosa: Il creditore 
poi, che riceve il pegno, affinchè legalmente lo tu- 
teli, deve provare, che la cosa era proprietà di co- 
lui, da cui ricevè il pegno. Vedi la legge 15. § 1. 
del medesimo titolo del digesto. Dee dirsi che chi 
ha il dominio utile della cosa,ne ha la proprietà Ve- 
di ta legge 49.del titolo de verborum significatione 
del digesto. 

— (3) Ma il quasi solamente,e l'utile, ovvero, se sia 
lecito così dirlo, l'indiretto. Vedi la legge 21. $. si 
debitor del medesimo titolo del digesto, la legge 1. 
e l’intero titolo de Publieiana del digesto, ed il 
§. 3. e 4. del titolo de actionibus delle Istituzioni. 

— (4) Chi ricevè il pegno dal non proprietario, che 
ha però la Pubbliciana difendesi per la Serviana così, 
come chi lo ricevè da colui che difendesi per la Pub- 
bliciana, come qui. Ma non si difende per la Pub- 
bliciana. Vedi la legge 13. $. J, del titolo de Publi- 
ciana det digesto. Non si difende ancora per la Ser- 
viana contro il vero proprietario del pegno. Vedi la 
legge 18. del titolo de rei vindicatione del digesto. 
L’ eccezione del dominio respioge la Pubbliciana. 
Vedi la legge ultima del titolo de Publiciana del 
digesto, e la legge 24. del titolo de exceptione ret 
judicatae del digesto, molto più dunque chi ricevé 
il pegno da chi ha la Pubbliciana. 

— (5) La liberazione del pegno è indivisibile. Vedi 
la legge 65. del titolo de evictionibus del digesto, 
imperocchè il creditore non è tenuto rilasciare il 
pegno, o parte di esso, se non ricevuto l’intero, che 
gli è dovuto, come qui, e nella legge 8. $. 2. nella 
legge 9. $. 3. del titolo de pignoribus del digesto, 
nella legge 85. §. penultimo del titolo de verborum 
obligationibus del digesto, la legge 1. del titolo de 
luilione pignoris del codice, e la legge 16. del ti- 
tolo de distractione pignorum del codice. L'intero, 
cioè, sorte ed interessi. Vedi la legge acceptam del 
litolo de usuris del codice, c la legge 41. $. Lucius 
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tur unam liberare, nisi (4)(a) . ccepto universo, rilasciarne alcuna , sc non ricevulo l'intero, 


quantum debetur. 


a A 


si ila conventum sit, ut parte sorlis , vel debiti solu- 
ia, creditor pignus, ejusve partem restilueret?.aliud 
dicendum, d. I. 41. $. 1. Quid, si debitor partem 
offerat, partem aliam neget? vide l. 21. s. si cer- 
tum. Quid, si libertas, pia causa aliud svadet? Quid, 
si debitor non sit solvendo ? vide Authenl. hoc nisi 
debilor, C. de solut. Quid , si debitor Emphyleuta 
sil patrimonii Caesaris? vide l. placuit. €. de colla. 
fundi palrim. lib. n. Quid, si volenti publicano pars 
soluta, an nocebit fisco? vide L. ult. C. de apochis 
publ. Quid, si debitor diversis locis , non uno loco 
debeat? vide l. 2. §. 2. si quis ila, s. de eo, quod 
certo loco. Quid,si unum ex pluribus fidleiussorihus 
liberare velit debilor ? vide 1. 5. §. 1. j. de solul. 
Quid, si lege quiddam debeatur? vide duth. hoc 
nist debitor, |. 3. j. de verbor. ohligat. Quid, si pro 
parte solvat, pro allera parte compensationem petal? 
vide l. 5. 1. 12. C. de compensat. Quid in specie l. 
ult. j. quibus modis pignus ? Partis oblatione inte- 
grum pignus liberari dicendum est. ` 


quanto si deve, 





del titolo de usuris del digesto. Le spese della lite. 
Vedi la legge 65. del titolo de rei vindicaliane del 
digesto, la legge ullima §. in computatione del ti- 
tolo de jure deliberandi del codice, e la legge 2. 
del titolo si antiquior credilor pignus vendiderit 
del codice.Tutto ciò, per cui si rende più deteriore 
il diritto del creditore. Vedi la legge elegantes 7. §. 
non solum 3. del titolo de. dolo. del digesto. Che, 
se si convenne che pagatasi parte della sorte, o del 
debito, il-creditore restituirebbe il pegno, o parte di 
esso ? Sarebbe a dirsi tutt’ altro. Vedi la detla legge 
41. §. 1. Che se il debitore offra una parte, l’altra 
la neghi? Vedi la legge 21. del titolo si cer/um pe- 
talur del digesto. Che, se la libertà, una causa pia 
consigli diversamente ? Che se il debitore non sia 
solvibile ? Vedi l'Autentica hoc nisi debitor del tito- 
lo. de solulionibus del codice.Che, se il debitore sia 
enfileuta del patrimonio di Cesare? Vedi la legge 
placuit del titolo de collatione fundi palrim. libro 
11. del codice.Che, se la parte fu pagata all’ appal- 
tatore che volle riceverla, nuocerà forse al fisco? 
Vedi la legge ultima del titolo de apochis publicis 
del codice.Che, se il debitore debba in diversi luo- 
ghi, non in un luogo? Vedi la legge 2. $. si quis ila 
del titalo de co,quod certo loco del digesto. Che, se 
il debitore voglia assolvere uno dei molti fideiusso- 
ri?.Vedi la legge 5. $. 1. del tilolo de solulionibus 
del digesto. Che, se sia dovuto per legge qualche 
cosa? Vedi l’Autentica hoc nist debilor, e la legge 
5. del titolo de verborum obligationibus del dige- 
sto.Che, se paghi per una parte, e per l'altra diman- 
di la compensazione? Vedi la legge 3. e la legge 12. 
del titolo de compensationibus del codice. Che nel- 
la specie della legge ultima del titolo quibus modis 
pignus del digesto ? Con |’ offerta della parle dee 
dirsi, che venga rilasciato l’-intero pegno. 


Gor.(1) Cui ob eam causam competit.exreptio non im- | Gor.(1) Al quale per questa causa compete l'eccezio - 


pleti tractatus pignoris, ut hic et l. 9. 6.3. s. de pi- 
gnoratitia, 1. 1. C. de luit. pign. |. 85. §. penult. 
j deverb. oblig.ut et aliis casibus, puta non imple- 


tre emptionis, l. 1. s. de in diem addict. et til. de 


I. commiss. | 13. §. 8. s. de acl. empl. venditionis, 
2. 2. $. 1. 1. 25, l. 50. s. de act. empi. locationis, l. 
9. 1. 15.1.24. 6.4. s. locali, L 16. C. de localo, 


conductionis, l. 1. j. de migrando , |, 1. s. si ager 


vectig. l. 2. C. de jure emphyl. societatis, l. 19. in 
fin. s. pro socto. 


ne del non adempito tratto. di pegno, come qui, e 
nella legge 9. §_ 3. del titolo de pignoratilia actio- 
ne del digesto, nella legge 1. del titolo de luilione 
pignoris del codice, nella legge 85. §. penullimo 
del titolo de verborum obligationibus del digesto, 
come ancora negli altri casi, per esempio della com- 
pera non adempita. Vedi la legge 1. del titolo de in 
diem addiclione del digesto, ed il titolo de lege 
commissoria, e la legge 13. $. 8. del tilolo de actio- 
nibus empti del digesto. Della vendita. Vedi la legge 


Fer.(a) Z. 9. §. 3. supr. de pignoral. act. l. 83. §.|Fen.(a) Vedi la legge 9. $. 3. del digesto de pignora- 


pen. infr. de verb. oblig, l.1. C., de luit. pignor. 
I. 16. C. de distract. pignor, . 


tilia aclione, la legge 85. §. penultimo del digesto 
de verborum obligationibus, la legge 1. del codice 
de luilione pignoris, e la legge 16. del codice de 
distracitone pignorum. 
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De pensione obligala. - Della pensione obbligata. 


20. Inem lib- 63 ad Edictum. 20. Lo stesso nel libro 63 sull Edilto. 


Cum convenit, ut is, qui ad refeclionem (1)) Quando si conviene, che colui, che accreditò 
aedificii credidit, de pensionibus jure pigno- per la rifazione di un edificio, lo stesso per di- 
ris ipse creditum recipiat, etiam actiones ulti- rilto di pegno percepisce il credito sulle pen- 
les adversus inquilinos accipiet, cautionis (2) |sioni, riceverà ancora le azioni utili contro degli 
exemplo (3) (a), quam debitor creditori pignori inquilini, sullo esempio di cauzione, che il de- 
dedit. bitore diede in peguo al creditore. 


De procuratore el negotiorum gestore. 1. De en, qui j Del procuratore e del gestore degli affari. 1. Di colui, 
habet Publicianam. 2. De periculo et cammodo pi-| che ha la Pubbliciana. 2. Del pericolo e del van- 
gnoris. 3. De lilis aestimatione. luggio del pegno. 3. Della valutazione della lite, 


21. Inem lib. 73 ad Ediclum. 21. Lo stesso nel libro 13 sull Editto. 


Si inter colonum et procuratorem (4) meum| Se tra il colono ed il procuratore mio si con- 
conveneril de pignore, vel ratam (5) babente|venne sul pegno, o ratificando io la convenzio- 
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2. 6. T. la legge ?5. 1a legge 50 del titolo de actio- 
nibus empti del digesto.Della locazione. Vedi la ter- 
ge 9. la legge 15. la legge 24 §. 4 del tilolo locati 
del digesto , e la legge 16. del titolo de locato del 
codice. Della conduzione. Vedi la legge 1. del titolo 
de migrando del digesto, la legge 1. del titolo si a- 
ger vecligalis del digesto, e la legge 2. del titolo de 
jure emphyleulico del codice.Della società. Vedi la 
legge 19. in fine del titolo pro socio del digesto. 

Gor.(1) Di ciò ne tratterò alla legge 5. del tilolo qui 
poliores del digesto. 

— (2) Imperocchè può darsi in pegno la cauzione ed 
il credito. Vedi la legge 13. $. 2. in fine del mede- 
simo titolo del digesto , e la legge 42. del titolo de 
pignoralilia actione del digesto. 

— (3) Chi accreditò denaro per la rifazione di un e- 


Gor.(1) De hoc dicam ad LL 3. j. qui potiores. 


— (2) Potest enim cautio et nomen pignori dari, È. 
33. $. 2. in fin. s. eod. l. 42. s. de pignoralit. 


— (8) Qui ad refectionem aedificii credit pecuniam, 





plerunque ila slipulatur, ul aedificii refecti pensio- 


nes jure pignoris recipial: quo nomine adversus in- | - 


quilinos perinde utili aclione experiri potest, ut is, 
qui caulionem, seu nomen a debitore pignoris ac- 
cepit.Potest enim creditor in hac specie expcriri ad- 
versus debilores, a quibus caulio emissa,aut nomen 
scriptum est, adde /, 13.6. 2. in fin. s. eod. 1.48. s. 
de pignoratilia act. l. 4. C. quae res pignori. 


— (4) Procurator privati È ut hic, el reipublicae ut 
pignori dare potest, l. n. s. cod. ita et accipere, ad- 
de l. 23. j eod. l 


— (5) Qui ralam habet vel mandat , ipse pignorare 
videtur, adde /. 16. §. 1. s. eod. Ratihabitione po- 
test pignus contrahi. 


difizio per lo più in tal guisa stipula, che percepisca 
per dirillo di pegno le pensioni dell'edifizio rifal- 
to, a qual titolo può sperimentare i suoi diritti con- 
tro gl'inquilini al pari con l’azione utile, come colui 
che ricevè la cauzione, ovvero il credito dal debito- 
re del pegno. Imperocché può il creditore in questa 
specie rivolgersi contro i debitori, dai quali fu data 
la canzione , o fu sottoscritto il debito. Aggiungi la 
legge 13. $. 2. in fine del medesimo titolo del dige- 
slo, la |. 18. del titolo de pignoralitia actione del 
dig. e fa 1.4, del litolo quae res pignori del codice. 


— (4) Il procuratore det privato, come qui, e quello 


della repubblica come può dare in pegno. Vedi la 
legge t1. del medesimo titolo del digesto.Così ezian- 
dio può ricevere in pegno. Aggiungi la legge 23 del 
medesimo titolo del digesto., 


— (3) Chi ratifica o dà mandato, lo stesso sembra 


pegnorare. Aggiungi la 1, 16. §. 1, del medesimo 
titolo del dig. Con la ratifica può contrarsi il pegno. 


Fer.(a) L. 13. §. 2. supr. h. b. 1.18. in pr. supr | Fer.(a) Vedi la legge 13. §. 2. di questo titolo, la 


de pignoral. act. l. 4. C. quae res pignari. 


legge 18. in principio del digesto de pignoratilia 
aclione, e la legge 4. del codice quae res pignori. 
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me conventionem vel mandante: quasi (4) inter 
me et colonum meum convenisse videtur. 

§. 1. Si debitor servum, quem a non domi- 
no (2) bona fide emerat el pignoravit(3),teneat, 
Servianae locus est, el si adversus eum agat 
creditor , doli replicalione cxceplionem eli- 
det (4): [ et ] ila Julianus ait: el habel ratio- 
nem (9). 

§.2. Quidquid pignori commodi, sive incom- 
modi fortuito (6) (a) accessit (7) (b), id ad debi- 
torem pertinet. 





Gor.(1) Quasi convenisse videtur, qni per procdrato- 
rem pactus esi: non ipse quidem convenit, sed qua- 
si. Quasi cum hic dicimus, non pene dicimus, aut 
prope, sed vere per interpretationem tamen. 


— 2 Vide i. 18.8. eod. 
— (3) Ignoranti, ne contraria sit lex 1. s. eod. 


— (4) Debitor non potest referre quaestionem domi- 
nii. 

== (3) Cur habel rationem? quia debitor pignus emit 
ab eo, qui id vendidit, ul dominus, l. oplimam, 14. 
C. de conirak. stipulat. vel ita, Debitor generali 
hyputheca conventus potest excipere rem illam, ad 
quam agitur, non fuisse nec esse suam, sed alterius, 
ei laudare dominum, a quo possidet, fructus deni- 
que percipere: quod rum facit, potest accidere, ut 
mendacii non accuselur: cum neque ea res fuerit in 
ejus bonis: secus fuerit: si speciali jure rem eam o- 
bligaverit: hoc enim casu quaestionem dominii obji- 
cere, citra mendacii suspicionem , non potest. Men: 
dacii enim convincitur , qui rem ipsam in specic o- 
bligavit. 


— (6) V. 1. 24. §. 2. s. de pignorat. 


— (7) Pignori quidquid accedit commodi vel incom- 
modi, debiloris est, ul hic. Cur debitoris? quia do. 
minus est pignoris, 2.6. l. pignus, 9. C. de pigno- 
raisl. b. sicul vim majorem, 49. C. de pignoribus, 
$. ull. Inst. quibus modis re contrahit, l. 23. j. de 
reg jur. 


Fer.(a) V. l. 24. §. 2. supr. de pignorat. act. 


— (b) 4rg. 1. 6.4L. 9. C. d. t. 1.19. C. h. L. $. 
ull. Inst. quib. mod. re comrah. oblig. l. 28. infr. 
de reg. zur. 


261 


ne, o dandone mandalo: sembra essersi conve- 
nulo quasi ira me ed il mio colono. 

§.4. Se il debitore lenga il servo, che in buo- 
na fede aveva comprato dal non padrone, e 
lo diede a pegno, vi è luogo alla Serviana, e se 
contro di lui il ereditore agisce, eliderà la ecce- 
zione con la replica del dolo: e così dice Giulia- 
no: ed è ragionevole. 

§.2. Che che di vanlaggio,o di svantaggio for- 
luilamente si avvenne al pegno, tulto ciò spelta 
al debitore. 


Gor.(1) Sembra quasi aver convenulo, chi palteggiod 
permezzo di procuratore: certamente non egli stesso 
contraltd, ma quasi. Dicendo quasi in questo luoga, 
non intendiamo dire pressochè , o giusta, ma resl- 
mente per interpretazione però. 

— 12) Vedi la legge 18. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (3) A chi lo ignora, affinchè non sia conlraria la 
legge 1. del medesimo titolo del digesto. 

= (å) Il debitore non può opporre la quistione del 
dominio. 

— (4) Perchè ha ragione?Perchè il debitore compe- 
rd il pegno da chi lo vendè,come proprietario. Vedi la 
legge oplimam !4. del titolo de contrahenda slipu- 
latiane del codice, ovvero così, il debitore convenulo 
per generale ipoteca può eccepire che quella cosa, 
su cui si agisce, non sia stata, nè sia sua, ma di al- 
tri, e chiamare in causa il proprietario, da cui pos- 
siede, ed in ultimo percepire i frutti: il che pra- 
licando , può verificarsi, che non sia redarguilo di 
mendacio , non oppartenendogli realmente in pro- 
prietà quella cosa: sarà tutt'altro, se l’obbligò per 
diritto speciale: imperncchd in questo caso non può 
senza sospelto di mendacio opporre la quistione di 
dominio. Perchè convinto di mendacio chi obbligò 
la stessa cosa in ispecie. 

— (6) Vedi la legge 24. $. 2. del tilolo de pignera- 
tilia actione del digesto. 

— (7) Tutto ciò che di vantaggio o danno diviene 
accessorio del pegno, appartiene al debitore. Perchè 
al debitore? perch'è il proprietario del pegno. Vedi 
la legge 6. la legge pignus 9. del tilolo de pignora- 
lilia aclione del codice,ta legge sicul vim majorem 
19. del titolo de pignoribus del codice, il §. ultimo 
quibus modis re contrahitur delle Istituzioni, e la 
legge 23. del litolo de regulis juris del digesto. 

l'er.(a) Vedi la legge 24. §. 2. del digesto de pigno- 
ralilia aclione. 

— (b) Argomento delle leggi 6. e 9. del codice nel 
detto titolo, la legge 19. del codice in questo titolo, 
il §.ultimo delle Istituzioni quibus modis re contra- 
hitur obligalio e la legge 23. del digesto de regu- 
lis juris, 
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6. 3. Si res pignerata non restituatur, lis ad- 
versus possessorem eril aestimanda: sed ulique 
aliter (1) adversus ipsum debitorem, aliter ad- 
versus quemvis possessorem: nam adversus de- 
bitorem non pluris, quam (a) quanti debet,quia 
nom pluris interest: adversus caeleros posses- 
sores etiam pluris, et quod amplius (2) (b) de- 
bito consecutus credilor fuerit, restituere debet 
debitori pigneralitia actione. 


Si dominus ei, qui pignoravil, successeril. 


22. Monestinvs lib. 7 Differentiarum. 


Si Titio, qui rem meam ignorante me credi- 
tori suo pignori obligaverii, heres (3) exstilero, 





Gor.(1) Dixi ad I 16. §. 6. s. eod. 


— (2) V. 1.6. C. de pignorat. Pignoris fructus el 
omnes ejus ulililates debitori restituere credilor de- 
bel. Quin si pignus plus vendidil, acceptae quantita- 
tis partem impulat primum in usuras, deinde in spr- 
tem. Postremo id, quod superest, reddit i. 35. s. de 
pignor. act Si illam ipsam quantitalem , quae plus 
continet, foeneravit, vel ea usus sil, usuras praestat, 
I. 6. $. 1. 3. de pignoralit: Quid, si creditor ex eo, 
quod plus esse diximus? fundum comparavil, Debi- 
lor in ea specie non in fundum ipsum, sed in perso- 
nam creditoris experilur, È. ull. C. de distract. pi- 
qnor Quid, si plus quidem vendidit pignus, nondum 
tamen prelium exegit? vide l. 24, $.2. s. de pigno- 
rat. Paul. 2. sent. 13. $. 4. et d. lult. Quid, si mì- 
nus redegil ex venditione? vide £ 3. 1.5. 16. C, de 
distr pignor. l.9. in fin. j. de distr. pign. l. 28. s. 
de reb. credit. l. 8. C. si certum, L, 10. €. de obli- 
gal. 


— (3) Hujus legis sententia explicata est in 1.16. §. 
7. 8. eod. 
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§. 3. Se la cosa pegnorala non si restituisce. 
dovrà farsene la liquidazione contro del posses- 
sore: ma in verità in una maniera contro del 
debitore stesso, in un'altra contro qualunque 
possessore: perchè contro del debitore non si fa 
al di là di quanto deve, perchè per più non vi 
sono interessi: contro degli allri possessori si 
fa ancora per più, e quel lanto, che il creditore 
conseguì al di là del debito, deve restituirlo al 
debitore con F azione pegnoralizia. 


Se il padrone succedette a colui, che pegnorò. 


22. Mopeszixo nel libro 7 delle Differenze. 


Se diverrò erede di Tizio, il quale alla mia 
insaputa obbligò la cosa n:ia al suo creditore, 


Gur.(1) ne ho parlato alla legge 16. $. 6. del medesi- 
mo titolo del digesio. 

— (2) Vedi la legge 6. del litolo de pignoralilia a- 
ctione del codice. I frutti del pegno e tutti gli utili 
di esso deve il creditore reslituirli al debitore. Che 
anzi se vendè il pegno per più del credito, impula 
dapprima la parte del prezzo ricevulo sugl' interes- 
si, di poi su la sorte. Da. ullimo ciò che avanza lo 
restituisce. Vedi la legge 35. del tilolo de pignora- 
lilta actione del digesto. Se quello stesso soprapiù 
lo impiegò ad interesse, 0 sc ne servì, ne corrispon- 
de gl interessi. Vedi la legge 6. §. 1: del titolo de 
pignoratilia actione del digesto.Che se il creditore 
di quel di più che dicemmo esservi comperò un fon- 
do? il debitore in questa specie non sperimenta le 
suc ragioni su lo stesso fondo, ma contro la persona 
del creditore. Vedi la legge ullima del titolo de di- 
straclione pignorum del codice, che se realmente 
vendè di più il pegno, non ancora però incassò il 
prezzo ? Vedi la legge 24. §. 2. del titolo de pigno- 
ratilia aclione del digesto, Paolo libro 2. sentenza 
13. §. 1. e la detta legge ultima. Che, se della ven- 
dita riscosse di meno? Vedi la legge 3. 5. 6. del ti- 
tolo de distraclione pignorum del codice,la legge 9. 
in fine del titolo de distractione pignorum del co- 
dice, la legge 9. in fine del titolo de distraclione 
pignorum del digesto, la legge 28. del titolo de re- 
bus credilis del digesto, la legge 18. del titolo st 
certum petalur del codice, la legge 10. del titolo 
de obligalionibus del codice. 

— (3) La sentenza contenuta in questa legge è chia- 
rita nella legge 16. $. 7. del medesimo titolo del 
digesio. 


Fer./a) L. 146. $. 6. supr. h. l. vide tamen §. 3. in| Fer.(a) Vedi la legge 16. §. 6. di questo titolo. Vedi 


fin. d. È. 
— (b) V. l. 24. $. 2. supr. de pignorat. act. 


pure della delta legge il $. 3. in fine. 
— (b) Vedi la legge 24. §. 2. del digesto de pigno- 
ratilia aclione. 
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ex postfacto pignus dircclo(1) quidem non con- 


valescit, sed utilis (2) (a) pigneratitia dabitur 
creditori. 


pel fatto posteriore, il pegno non diviene valido 
direttamente, ma al creditoré si darà l'utile pe- 
gnoratizia. 


CONCILIAZIONE 
della L. 22 colla L. 41 dig. de pignorat. act, 


Obbligai la cosa tua; morii, istituito te erede, nè Paolo, nè Modestino, ma quanto nel Codice 
L’obbligazione del pegno diviene valida? si per si contiene, è divenuto legge di Giustiniano. 
questa legge ex postfacto pignus directo qui-| Pare che Ermanno Vulteio abbia data una 
dem non convalescit, sed utilis pigneratitia migliore soluzione dell’apparente antinomia del- 
dabitur creditori. No per la L. 44 dig. de pi-lle due leggi. Egli osserva che nel caso proposto 
gnerat. act. Pignoris persecutio non conceden- in questa legge da Modestino la cosa altrui data 


da est creditori. 

Varie opinioni si sono allegate per conciliare 
le due leggi. L’immortale Cujacio nel libro 49 
delle osservazioni al Cap. 22, non che Duareno 
nel libro secondo delle disputazioni al Cap. 4 
stimano che la diversità delle opinioni de’ due 
giureconsulli nasca dalla diversità de'tempi nei 
quali scrissero ; che Paolo risolve la quistione 
col rigore de'principî e che Modestino, venuto 
molto dopo di Paolo, si fece imporre da'principt 
della equità. 

Questa ragione non suffraga. Quando Giusti- 
niano, raccogliendo i responsi di vart giurecon- 
sulti che fiorirono in diversi tempi, ne ha for- 
mato un codice,non vi è più nè prima, nè dopo, 


Gor.(1) Quia nihil ipse paclus sum de pignore. 


— (2) Ad exemplum hypothecariae: idque ex aequo 
ci bono, l. 5. C. si res aliena. Atqui Paulus ait. pi- 
gnoris perseculionem non esse dandam creditori ad- 
versus dominum pignoris cauti, sive obligali a debi- 
tore post ei succedeniem, I. 44. in pr. s. de pigno- 
rat. act. Et ila est: nam de directa loquitur: sed in 
fine adjicit utilem dari: vide quae notavi ad l. 41. 
vide Alciat. 7. Parer. 14. Duar. l. disp. 4. Cujac. 
19. obs. 26. vide tamen Hotom. 3. 0bs.7. Goth. Con- 
tra l. 41. s. de pign. Ubi vide Goth. Vult. 1. disc. 
17. Treuller. de pignor. th. 5. in pr. Joann. Aur- 
pach. epist. jurid. 8. Ans. 


Fer.(0) Obst. I. 44. supr. d; t 


in pegno era data all'insaputa del padrone; non 
così nel caso proposto da Paolo in cui il padro- 
ne sapendo che la cosa sarebbe stata data in 
pegno non vi aderì ; tanto importano le parole 
sine mea voluntate che io cioè seppi e mi op- 
posi, ben altrimenti del caso di questa legge in 
cui io niente supeva ignorante me: ne segue da 
ciò che nel caso della L. 41 dig. de pignorat. 
act. il creditore che sapeva di non voler io che 
la cosa mia si pegnorasse, non abbia alcuna 
azione sul pegno pignoris persecutio conceden- 
da non est creditori ; non così nel caso della 
mia ignoranza, in cui si dà al creditore l’ utile 
pigneralizia. 


Gor.(1) Perchè nulla io stesso paltuì intorno il pegno. 


— (2) Ad esempio della Ipotecaria: e ciò secondo 
l'equità e la bontà. Vedi la legge 5. del titolo si res 
aliena del codice. E pure Paolo afferma; che la per- 
secuzione del pegno non debba darsi al creditore 
contro al proprietario del pegno dato in cautela, 
ossia obbligato dat debitore dopo succeduto a co- 
stui. Vedi la legge 44. in principio del titolo de pi- 
gnoratitia actione del digesto. E così è; imperoc- 
chè parla di azione direita, ma in fine aggiunge 
darsi l’azione utile. Vedi quel che osservai su la leg- 
ge ál, Alciato 7. Parerg. 14. Duareno libro 1. delle 
dispute capo 4. Cuiacio libro 19. osservazione 26. 
Vedi però Otomanno libro 5. osservazione 7. Go- 
tofredo. Per il contrario la 1.41. del titolo de pi- 
gnoribus del digesto. Ove vedi Gotofredo. Vult. 1. 
disc. 17. Treutler. de pignoribus th. 5. in prin- 
cipio. Giovanni Aurpach. epist. jurid. 8. ed ‘An- 
selmo. i 


Fea.(a) Osta la legge 4. del detto titolo. 
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De locatione. 1. De absentibus. 
23. Ibru lib 3 Regularum. 


Creditor praedia sibi obligata ex causa pigno- 
ris locare [ recle (4) (a) poterit ]. 

§.1.Pignoris obligatio eliam inter absentes(2) 
recle (3) ex contractu obligatur. 

De eo, qui prohibetur emere. 

24. Ines lib. 5 Regularum. 


In (4) quorum finibus cmere (5) quis prohi- 
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Della locuzione. 1. Degli assenti. 
23. Lo stesso nel libro 3 delle Regole. 
Il creditore ben potrà locare i fondi obbliga- 


tigli per causa di pegno. 


$. 2. L'ubbligazione di pegno per contralto 


ben si fa ancora tra gli assenli. 


Di quello cui si viela cumprare. 
_ 24. Lo stesso nel libro 5 delle Regole. 
Non è vietato ad alcuno di ricevere pegno 





“_-_  —————__———__—+——F—"| _— 





Gort.(1) Imo non poterit : Nam qui locat fruitur, l. 12. Gor.(1) Anzi non potrà : Imperocchè chi loca fruisce. 


§. usufructuarius, l. 13. in fin. L. 16. §. 4. §. 8. s; 
de usufruci. Creditor autem citra furtum pignore uti 
non potest, l. 54. j. de furtis. §. 6. Inst. de oblig. 
ex delicto. An hunc locum referemus od creditorem, 
cui jus sit evry pyoews in pignore? An polius ad res 
cas, eaque piguora, quae nisi locentur per credito- 
rem, noxia fulura sint ipsi debitori , adde l. 1. L 2. 
l. 3. C. de pignorat. act. 


— (2) V. 1.4.8 eod. hoc est, per nunciim, episto- 
lam, procuratorem, l. 21. s, eod. 1,2. s, de pact. l. 
1. §. 2. s. commodati, l, 1. s. decontrah. empl. 


— (3) Imo non recte : Nec enim per liberam petso 

ham pignoris obligatio nobis udquiri potest, I. 11. $ 
6. s. de pignoralit. ipsa obligatio adquiri per libe- 
ram personam nobis non potest , pignoris jam obli- 
goti ipsa possessio potest, ut manifestis verbis Ulpia- 
ni, constat in d. $. 6. Quod si rursus causam diffe- 
rentiae quaesiveris , dici potest possessionis adqui- 
rendae rationem naturalem esso, a traditione: obli- 
gationis, a jure civili: hanc ob his, qui in potestate 
nostra sint, tantum adquiri, illam passim a quovis, 
l. 53. j: de adqu. rerum dom. Quim obligationes co- 
haerere proximis personis obligantibus, l. F. È. 2, È. 
3. s. pro socio. 


— (4) Ita Magistratus in sua provincia emere vetiti, 


Vedi la legge 1’. §. usufructuarius, la legge 13. in 
fine la legge 15. $. 4. $ 5. del titolo de usufructu 
del digesto. Il creditore poi senza furto non può ser- 
virsi del vegno. Vedi la legge 54. del titolo de fur- 
tis del digesto, il §. 6. del titolo de obligationibus 
ex delicto delle Istituzioni. B'orse riferiremo questo 
passo al. creditore, che ha sul pegno un diritto anti- 
crelico? O piuttosto a quelle cose, ed a quei pegni, — 
che sc non si lochino pel creditore, riuscirebbero di 
pregiudizio allo stesso debitore. Aggiungi la legge 
1. la legge 2. la legge 3. del litolo de piynoratitia 
actione del codice. 


— (2) Vedi la legge &. del medesimo titolo del dige- 


sto, cioè per nunzio, per leltera, per procuratore. 
Vedi la legge 24. del medesimo lilolo del digesto, 
la legge 2. del titolo de pactis del digesto, la legge 
I. $. 2. del titolo commodati del digesto, e la legge 
1. del titolo de contrahenda emptione del digesto. 


— (3) Anzi non:bene: Imperocchè l'obbligazione del 


pegno non può da noi acquistarsi per libera perso- 
na. Vedi la legge 1. §. 6. del titolo de pignuratitia 
aclione del digesto La stessa obbligazione non può 
da noi acquistarsi per persona libera, lo stesso pos- 
sesso del peguo già obbligato lo si può, come è ma- 
nifesto dalle chiare purole di Ulpiano nel detto §. 6. 
Che se novellamente dimanderai la ragion della dif- 
ferenza,può osservarsi che naturale sia la causa del- 
l'acquisto del possesso, dalla tradizione: dell'acqui- 
slo dell'obbligazione, dal diritto civile: Che questa 
si aequisti a noi da coloro solamente, che trovansi 
sotto la nostra palesta , quella indiferentemente da 
chiunque, Vedi la legge 33. del titolo de adquiren- 
do rerum dominio del digesto. Che anzi le obbliga- 
zioni tenersi strettamente alle prossime persone che 
si obbligano. Vedi la legge 1. 2. 3. del titolo pro so- 
cio del digesto. 


— (4) Cosìimagistrati sono impediti comperare nelle 


Fen.(a) Immo vide l. 54. in pr. infr. de furt. $. 6.| Fer.(a) Vedi pure la legge 54.in principio del dig. de 


Inst. de oblig.. quae ex delict june. l. 12.. 6. 2. 
verb. nam et qui local. supr. de usufr. vide: la- 
men l. 1. l. 2. 1. 3. C. de pignorat. act. 


furtis,il $.6. delle Istituzioni de obligationibus quae 
ex deliclo nascunlur, e la legge 12.6.2. alle parole 


nam et qui local. del dig. de usufructu. Vedi pure 


le I, 1, 2. e 3. del codice de pignoralilia aclione. 
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belur (1), pignus accipere non (2) (a) prohi-{in quei luoghi, nei quali gli si victa com- 
betur. prare. 


— 











I. qui officii causa, 62. s. de contrah. empl. Cicer. 
4. Ferrina. Neminem, qui cum potestate, aut lega- 
tione in provinciam esset profectus , lam amentem | 
fore putaverunt, vt emeret argentum , dabatur enim! 
de publico: vel vestem, praebebatur enim legibus. 
Mancipium putaverunt, quo et omnes utimur, et non | 
praebetur populo. Sanxerunt, Ne quis emeret man- | 
cipium nisi in demortui locum El post: Non enim, 
te instruere domum luam volucrunt, sed illum usum 

provinciae supplere. Quae fuit causa, cur tam dili- | 
genter nos provinciis ab emplionibus removereni ? 

Haec judices, qnod putabant ereplionem, esse non 

emptionem,cum venditori suo arbitratu vendere non 

liceret ia provinciis: intelligebant, si is, qui cum im- 

perio essel, quae apud quemcunque essent, emere 

vellet , idque liceret, fore, ut quod quisque vellet, 

sive essel venate, sive non essel, quanti vellet, au- 

ferret. 





— (5) Emere probiberi minus est, quam commer- 
cium rei, aut alienationem interdici. Emptione pro- 
hibita , non interdicilur pignoris capio : alienatione 
tamen, aut commercio rei interdictis , pignus accipi 
non potest. Hoc ideo, quod pignoris acceptio, com- 
mercii et alienationis species est, l. 1. §. 2. j. quae 
res pignori, l. ult. C. de reb. alienis non alienan- 
dis, emptionis vero species non est. Hunc in mo- 
dum conciliari rectius hae leges possuni, d. l. 1. §. 
2.quam ut dicamus cum Accursio, venditione a lege 
prebibita, pignus interdici: quod tamen permillere- 
tur, si ab bomine alienatio esset isterdicla: id enim 
repugnal d. 3 ull. Neque planius est, quod Bulriga- 
rins pulat, commercio interdicto pignus interdici: a- 
lienalione prohibita , non interdici. Nam et hoc po- 
stremum falsum est, d. l. ull. Minus etiam placet 
distinctio Bartoli , qui putat , re alienari probibita, 
pignus interdici: secus, si persona cmere prohibea- 
tur. 


Gor.(1) Ratione officii ac Magistratus, l. 46. s. de contr. 


empi. fit interdum a judice, l. 9. $. 6. j. de poenis. | 


— (2) Imo, qui prohibetur emere, prohibetur pigoori 


loro province. Vedi la legge qui oficii causa. 62. 
del titolo de contrahenda emptione del digesto. Ci- 
cerone nella quarta Verrina. Non pensarono che al- 
cuno, il quale si fosse recato in provineia con pote- 
sia od ambasceria sarebbe tanto folle da comperare 
argento, imperocchè gli veniva dato dal pubblico: o 
Pabito, imperocchè n'era provveduto dalle leggi. Opi- 
narono che si compri lo schiavo, di cui ancora tutti ci 
serviamo, e non ci si dà dal popolo. Stabilirono che 
niuno comperasse lo schiavo,se non in rimpiazzo del 
defunto. E più altre: Perchè non vollero. che tu for- 
nissi la tua casa di’ suppellettili, ma che a quell’uso- 
vi supplisse la provincia, Quale fu il motivo, perchè 
tanto severamente ci tenessero lontani dalle compre 
nelle provincie? È questa, perchè i giudici avvisavano 
ch’era rapimento, non compera, non essendo possi- 
bile al venditore nelle provincie con l'arbitrio di es- 
si vendere: credevano, se colui, che fosse costituito 
in autorità volesse comperare le cose che fossero 
presso chiunque, e ciò fosse lecito, ne sarebbe av- 
venuto quel che ciascuno vorrebbe, sia che fosse o 
no, vendibile lo avrebbe acquistato per quanto gli 
sarebbe piaciuto. 


— (3) 11 vietarsi di comperare importa meno che in- 


terdirsi il commercio, o l'alienazione della cosa.Vie- 
tata la compera, non divictasi la presa del pegno: 


_ vietata l’ alienazione però, o agi’ interdetti dal com- 


mercio della cosa, non può riceversi it pegno. Ap- 
punto perchè l'accettazione del pegno è una specie 
di commercio e di alienazione. Vedi la legge 1. §. 
2. del titolo quae res pignori del codicc, e la legge 
ultima del titolo de rebus alienis non alienandis 
del codice, però non è una specie di campera. In 
lal guisa possono più acconciamente conciliarsi que- 
ste leggi, vedi la detta legge 4. $. 2. che dire con 
Accursio, vietata la vendita dalla legge, interdirsi il 
pegno ; il quale però permettercbbesi, se l aliena- 
zione fosse divielata dall’ nomo, imperocchè ciò ri- 
pugoa alla delta legge ultima. Nè è più sicure quel 
che ne pensa Butrigario, che vietalo il commercio 
sia vielato il pegno: vietata l'alienazione, non vic- 
tarsi il pegno, poichè anche quest’ ultimo è falso 
per la detta legge ultima, È accolta anche meno la 
distinzione di Bartolo, il quale opina, che vietato di 
alienarsi la cosa, ne sia interdetto il pegno: diversa- 
mente, se alla persona sia vietato comperare. 


Gor.(1 Per ragione di offizio e di magistrato. Vedi la 


legge 45. del titolo de contrahenda emplione del 
digesto, delle volle si fa dal giudice. Vedi la legge 9. 
§. 6. del titolo de poenis del digesto. 


— (2) Anzi a chi è victalo comperare, vietasi pren- 


Fer.(a) Immo vide 1 1. 6. 2. infr. quae res pign. |Fen.(a) Vedi piuttosto la legge 1. $. 2. del digesto 


l. ull. C. de reb. alien. non alienand. 


Dicesto. III. 


quae res pignori obligari etc. e la legge ultima del 
codice de rebus alienis non alienandis. 
34 


266 
De retentione. 
25. Inem lib. 8 Regularum. 


Cum viliose (1) vel inutiliter contractus pi- 
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Della ritenzione. . 
25. Lo slesso nel libro 8 delle Regole. 


Quando illegalmente od inulilmente vi passi 


gnoris intercedat, retentioni (2) locus non (3) | contralto di pegno, non vi è luogo a ritenzione: 


est: nec si bona creditoris ad fiscum pertineant. | 


nemmeno, se i beni del creditore appartengono 
al fisco. 


CONCILIAZIONE 
della L. 25 colla L. 14 dello stesso titolo. 


Il contratto di pegno che sia infetto da vizio, 
ha qualche effelto? non ne ha alcuno per questa 
Legge; che anzi si nega anche la ritenzione; 
ma per la L. 4 a tale contratto si attribuisce un 
‘effetto da che si accorda il diritto a ritenere il 
pegno inutilmente contralto su cosa aliena; /a- 
cilior erit possidenti retentio. 

Soluzione. Un contratto di pegno vizioso non 


De fidejussore, qui pignora suscepil et non solvil, 
I. De eo, qui scripsil instrumentum obligationis rei 
suae. 2. De re subslituta in locum rei obligatae. 


26. Inem lib. 4 Responsorum. 


Fidejussor impetravit a Potestate (4)(a), ut et 





accipere , l. 1. §. 2. j. quae res pign. l. ull. C. de 
reb. alien. quia pignus inutile est creditori, nisi pos- 
sit id vendere, I. 4, s. de pignoral. 


Gor.(1) Vitiosa pignoratio jus retentionis non tribuit, 
vitiosa sic caulio non est cautio , ul J. 6, s. qui sa- 
lisd. 


— (2) Vitiosus et inutilis contractus jus hypothecae 
non tribuit. 

. — (3) Imo, retentioni locus est, I. 1. in fin. princ. 
s. eod. l. 8. C. de pignorat. 


‘— (4) L. 2. j. de distr. pign. Idem est, si emit a cre- 
ditore , 1. 59. §. I. s. mandati, l. 1. in pr. C. de 
dolo. 


Fer.(a) L. 2. infr. de distract. pignor. 


ha alcun effetto, ma se per un fatto sopraggiun- 
lo può sussistere, produce tutto I!’ effetto come 
se da principio si fosse validamente fermato, 
come nel caso contemplato dalla L. prima, in 
cui il debitore avea data in pegno una cosa al- 
trui e dopo era divenuto egli stesso padrone 
della cosa; postea dominio quaesito ec. 


Del fideiussore, che si prese i pegni e non pagò. 1. Di 
colui che scrisse istromento di obbligazione di una 
cosa sua. 2. Della cosa sostituita in luogo della co- 
sa obbligata. 


26. Lo stesso nel libro 4 dei Responsi. 


Il fideiussore impetrò dal magistrato, che an- 


dere in pegno. Vedi la legge 1. $. 2. del titolo quae 
res pignori del digesto, e la legge ultima del titolo 
de rebus alienis non alienandis del codice, perchè 
il pegno riesce inulile al creditore, se non può ven- 
derlo. Vedi la legge 4. del titolo de pignoratilia 
actione del digesto. 

Gor.(1) Un pegnoramento vizioso non attribuisce di- 
ritto di ritenzione, così una viziosa cauzione non è 
cauzione, come nella legge 6. del lilolo qui satis- 
dare del digesto. 

— (2) Un cattivo ed inutile contratto non attribuisce 
il diritto d’ ipoteca. 

— (3) Anzi viè luogo a ritenzione. Vedi la legge 1. 
in fine ed in principio del medesimo litolo del dige- 
sto, e la legge S. del titolo de pignoralilia aclone 
del codice. 

— (4) Vedi la legge 2. del titolo de distractione pi- 
gnorum del digesto.È lo stesso, se compera dal cre- 
ditore. Vedi la legge 59. $. 1. del titolo mandali 
del digesto, la legge 4. in principio del titolo de 
dolo del codice. 

Fer.(a) Vedi la legge 2. del digesto de distractione 
pignorum. 
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antequam solveret, pignora ipse possideat , 
quasi satisfaciurus creditoribus, nec salisfecil: 
modo heres debitoris paratus est solvere credi. 
toribus : Quaero, an pignora fidejussor restilue- 
re cogendus sil ? Modestinus respondit, cogen- 
dum (1) esse. 

§. 1. Pater Seio emancipato filio facile(2)per- 
suasit , ul, quia mutuam quantitatem acciperet 
a Seplitio crecilore, chirographum prescriberet 
‘sua manu filius [ejus], quod ipse impeditus es- 
set scribere, sub commemoratione domus ad fi- 
lium pertinenlis pignori dandae: Quaerebatur, 
an Seius inter caetera bona etiam hanc doinum 
jure oplimo possidere possit, cum patris se he- 
reditale abstinuerit, nec metuiri (3) ex hoc solo, 
quod mandante patre manu sua perscripsit in- 
strumentum chirographi, cum neque consensum 
suum accommodaveral patri, aul signo suo, aut 
alia scriptura (4)? Modestinus respondil, cum 
sua (3)manu pignori domum suam futuram Seius 
scripserat, consensum ei obligations dedisse(6) 
manifestum est. 


$. 2. Lucius Titius praedia et mancipia, quae 
in praediis erant, obligavit : heredes ejus prae- 
diis inter se divisis, illis mancipiis defunctis, 


— 
a 


Gor.(1) L. 1. in fin. L. de dolo. 


— (2) Persuadel facile filio suo pater, l. 22. j. de 
rilu nupliar. ul et patronus liberto, L. 4. $.5.j. qua- 
rum rerumaclio. Goth. Intellectum vide apud Joann. 
Decher. lib. 1. dissert. n. n. 54. Ans. 


— (3) Nec metuere debeat ex hoc, ele. Haloand. 


— (4) Sed sola reverentia, v. l. 22. j. de rilu nupi. 
quae sola metum non arguit. 


— (5) Scribens instrumentum obligationis rei suae, 
obligationi ejus consentire videtur, etiamsi filius sil, 
qui palire id jubente faciat. 


— (6) Imo, contractui pignoris non obest, quod de- 
bilor testamentum creditoris , in quo se emisse pi- 
gnus expressit, signasse proponitur, l. 39. in fin. s. 
de pignor. Ita qui divisioni bonorum interest velut 
testis, repudiare jus non censelur, quod in illis bo- 
nis speral, aul sperare potest, l. 84. §. 2. j. de lc- 
gal. 2, 
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che prima di pagare, vada al possesso del pe- 
gno, quasi per sodisfare ai creditori, nè sodi- 
sfece: adesso l'erede del debitore è pronto a pa- 
gare i credilori: domando, se il fideiussore deve 
essere asiretlo a reslituire i pegni? Modestino 
rispose, dovervi essere astrelto. 

$. 1. Il padre facilmente persuase a Seio fl- 
glio emancipato, che per ricevere a muluo una 
quanlità da Setlicio creditore, suo figlio di sua 
mano scrivesse il chirografo, perchè egli era im- 
pedito a scrivere, solto la menzione di darsi a 
pegno una casa pertinente al figlio. Domanda- 
vasi, se Seio tra gli altri beni a buon diritto 
possa andare al possesso ancora di questa casa, 
mentre si aslenne dalla eredità del padre, nè 
esservi limore per ciò solo, perchè per mandalo 
del padre di sua mano scrisse l'istrumento del 
chirografo, mentre non aveva dato al padre il 
suo consenso, 0 col suo sigillo, o con altra 
scrittura? Modeslino rispose, che quando di sua 
mano Seio aveva scritto, che la futura sua casa 
davasi a pegno, è chiaro di aver dalo il suo con- 
senso a quella obbligazione. i 

$. 2. Lucio Tizio obbligò i fondi ed i servi, 
che erano nei fondi : gii eredi di lui, divisi i 
fondi tra loro, a quei servi morti ne sostituirono 





oe — - =- Se — ——— & 


Ey 


Gor.(1) Vedi le legge 1. in fine del titolo de dolo del 
codice. 

— (2) Il padre facilmente persuade suo figlio. Vedi 
la legge 22. del titolo de ritu nupliarum ‘lel dige- 
sto, come ancora il patrono al liberto. Vedi la legge 
I. §. 5. del titolo quarum rerum aclio del digesto. 
Gotofredo. Vedine l'intelligenza presso Giovanni De- 
cher. libro 1. dissertazione 11. numero 31. e presso 
Anselmo. 

— (3) Nec metuere debeat ex hoc, elc. legge Aloan- 
dro. 

— (4) Ma per sola riverenza. Vedi la legge 22. del 
titolo de rilu nuptiarum del digesto, la quale per 
se sola non arguisce il timore. 

— (5) Scrivendo l’istrumento dell’obbligazione della 
sua cosa, sembra consenlire all’ obbligazione di lui, 
sebbene sia figlio colui che ciò faccia comandan- 
dolo il padre. 

— (6) Anzi non nuoce al contratto di pegno, perchè 
il debitore si propone aver solloscritto il testamento 
del creditore, nel quale espresse d’ aver egli com- 
perato il pegno. Vedi la legge 39. in fine del titolo 
de pignoribus del digesto. Così ch’ interviene alla 
divisione dei beni come teslimone, non si presume 
che abbia rinunziato al diritto, che spera, o può spe- 
rare su quei beni. Vedi la legge 34. §. 2. del titolo 
de legatis 2. del digesto. 
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alia substituerunt: creditor postea praedia cum 
mancipiis distraxit: Quacritur, an ipsa manci- 
pia, quae sunt modo in praediis constituta, hoc 
est [in] bypothecis, emptor vindicare recte pos- 
sit? Modestinus respondit, si neque pignorala 
sunt ipsa (1) mancipia, neque (2) ex pignora- 
ts (3) (a) ancillis nata, minime creditoribus 
obligata esse. 


altri: il creditore dappoi distrasse i fondi coi 
servi: domandasi, se il compratore possa rego- 
larmente rivendicare quegli stessi schiavi, che 
adesso sono posti nei fondi, cioè in ipoteca? 
Modestino rispose, che se gli schiavi stessi non 
furono pegnorali, nè da servo pegnorate nacque- 
ro, non erano obbligati ai creditori. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Fidejussor impetravit a potestate.Cujacio ad 
libb. Modest. Respons. legge a Principe; così 
anche Pothier. 

$. 1. Sua manu filius ejus. Best. de ration. 
emend. leg. Cap. 26 legge filius Sejus. 

Quod ipse impeditus esset scribere. Antorfio 


De piguore deteriorato a debilore. 


27. Marcettos lib. 5 Digestorum, 


Servum, quem quis pignori dederat, ex levis- 
sima offensa vinxit, mox solvit: et quia debito 
.non salisfaciebat creditor minoris (4) servum 
vendidil: an aliqua actio creditori in debitorem 
conslituenda sil, quia credili ipsius actio non 
Sufficit ad id, quod deest persequendum? Quid 
si eum inlerfecissel, aut eluscasset? Ubi qui- 


Gor.(1) Sed ab heredibus empta aliunde: Hinc colli- 
ge, defunctum res heredis pignorare posse. _ 


— (2) Subrogata res rei pignoralae ab alio, quam a 
pignorante, non censetur obligala, nisi ex ipsa re pi- 
gnorata suum ortum habuerit. 


e- (3) L. 13. s. eod. 


— (4) Cur minoris vendidit? Forte quia minoris ven- 
debantur servi vincti, quam non vincti. Ulp. 1. §. 11. 
l. 43. j. de fideic. libert. ubi dixi: adde Paul. 4. sent. 
12. $. 4. Cur minoris? quia deterioris conditionis e- 
rant, quam qui non vincti:enim vero manumissi non 
Cives omnino, sed Dedititii fiebant. Gaius 1. tit. 1. 

' $.4. lun. C. de dedit. libert. §. 3. Inst. de libert. 


Agostino Emend. 411-4 legge imperitus esset ec. 
Neque meluiri ex hoc solo.Ubero Eun. Rom. 
p.734 legge meluerit; presso Aloandro nec me- 
tuere debeat; Giovanni Recardo Lec. critic. ad 
nonnulla juris loca Cap. 2 legge neque teneri. 
Sejus scripserat. Aloandro scripserit. | 


è — «io 


Del pegno deteriorato dal debitore. 
27. Manciano nel libro 5 dei Digesti. 


Per offesa di nessun momento uno ligò, e'po- 
scia sciolse il servo, che altri gli aveva dato a 
pegno: e perchè non sodisfaceva al debilo, il 
creditore vendelte per meno il servo: domanda- 
si, se qualche azione contra del debitore deve 
darsi al creditore, perchè l’azione del credito stes- 
so non basta a rivalersi di ciò, che manca? Che 


—— 6 --_— y -- 


Gor. 1) Ma comperati altronde dagli eredi : di quì ar- 
gomenta, che il defunto possa dare in pegno le cose 
dell’ erede. - 

— (2) Una cosa surrogata ad altra data in pegno da 
altri,fuorché dal pegnoranie, non si reputa obbligata, 
se non quando sarà stata prodotta dalla slessa cosa 
pegnorata . 

— (3) Vedi la legge 13. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (4) Perchè lo vendi per meno? Forse perchè i 
servi ligati si vendevano per meno che non i ligali. 
Vedi Ulpiano libro 1. §. 11.-la legge 43. del titolo 
de fideicommissariis libertatibus del digesto, ove 
ne ho parlato.Aggiungi Paolo lib.4.sentenza 32.§.4. 
Perchè per meno? perchè erano d’ inferiore condi- 
zione che i non ligali, appunto perchè manomessi 
non divenivano Cittadini all’ intulto, ma Deditizi. 
Vedi Caio libro 1. titolo 1. $. 4. le legge unica del 
titolo de dedititia libertale lollenda del codice, cd 
il $. 3. del titolo de lébertinis delle Istituzioni. 


Fer.(8) L. 13. in pr. supr, l. 29. $. 1. infr. he t.| Fer.(a) Vedi la legge 13. in principio di sopra, e la 


legge 29. §. 1. del detto titolo. 
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dem interfecisset, ad exhibendum(4)(a)tenetur: lsi direbbe se io avesse ucciso, o reso losco? Lad- 


ubi autem eluscassel (2) (b), quasi damni inju- 
riae dabimus actionem ad (3) quantum interesi, 
quod debilitando aul vinciendo, persecutionem 
pignoris ewinanierit. Fingamus nullam crediti 
nomine actionem esse, quia forte causa cecidc- 
rat: non existimo indignam rem animadversio- 
ne et auxilio Praetoris. Ulpianus notal: si (4) 
ut (5) credilori noceret, vinxil, tenebitur: si 
mereriem, non fenebitur. 


Si pater ob legatum filio sub conditione relictum 
pignus acceperil. 


28. Pautus lid. 3 Quaestionum. 


dove lo avesse ucciso, è tenuto per la esibizio- 
ne: ed ove lo avesse reso losco, daremo IJ’ azio- 
ne del quasi danno ingiusto per quanto vi ha 
del suo interesse, perchè ligando, o rendendo- 
lo infermiccio, ridusse a poco il valore del pe- 
gno. Fingiamo non esservi azione veruna a ti- 
tolo di credito, perchè forse perdula la lite: cre- 
do, che tal cosa non sia indegna della correzio- 
ne e dell’aiuto del Pretore. Ulpiano nota : se 
per nuocere al creditore, lo ligò : sarà tenuto : 
se perchè lo meritava, non sarà tenuto. 


Se il padre ricevette un pegno per legato tasciato 
al figlio sotto condizione. 


28 Paoro nel libro 3 delle Quislioni. - 


Si legati conditionalis (6) relicti filiofamilias,} Se per un legato condizionale lasciato al fi- 


ren ee ee — — — —Pr ——. 
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Gor.(!) Aquilia et ad exhibendum, 1. 7. $. 4. s. de | Gor.(1) Con la legge Aquilia e per la esibizione. Vedi 


dolo, l. 9. s. ad exhibendum, in faclum etiam, v. |. 
5. in fin. l. 171. s. ad l. Aquil. l. 3. s. de condict. 
triticar. - 


— (2) L. 5. $. ult. s. ad l. Aquil. d. l. 8. in fin. s.. 


de condiel. triticar. 


— (8) Ad id quantum. Hal. Quoties aestimandum est 
id, qued interest actoris , ejos tantum damni ralio 
habetur, quod revera abest, quod rei cohaeret, ut 
Rogerius dizit, quod rem comitatur, quod circa rem 
consistit , et ut Graeci inlerpretantur ad l. 21. §. 3. 
s. de act. empl. vd By diapkpey E durðv riiv rpa)pmd- 
Twy, Non ejus, quod venit, aut venire poluit extrin- 
secus. Cuj. 8. ad Afric. fol. 189. tn fin. 


— (4) Pignoratum servum creditoris debitor vincire 
non polest, ut creditori noceat:merentem potest, ut 
hic, et d. l. 5. 1. 17. d. l 3. 


— (6) Mens debitoris servum pignoralum vincientis, 
avi coércentis spectanda est. 

— (6. Conditionalis nomine, Hal. conditio fuit, tego 
Tilio centum, si juris sui effectus fuerit. 


Fen.(8) L.9. in pr. supr. ad exhibend. adde l. 7. 
6. 4. supr. de dolo malo, 1.17. in pr. supr. ad 


3 leg. Aquil. 
— (b) Z. 5. 6. ull. supr. å. t. 


la legge 7. §. 4. del titolo de dolo del digesto, la 
legge 9. del litolo ad exhibendum del digesto, con 
quella pel fatto ancora. Vedi la legge 3. in fine la 
legge 17. del tilolo ad legem Aquiliam del digesto, 
e la legge 3. del titolo de condictione triticaria del 
digesto. 

— (7) Vedi la legge 3 $. ultimo del titolo ad legem 
Aquiliam del digesio, e la detta legge 3. in fine del 
titolo de condictione triticaria del digesto. 

— (3) 4did quantum legge Aloandro. Ogni qual 
volta dee farsi la valulazione dei danni interessi a 
profitto dell’ attore, si tien conto soltanto di quel 
danno, che realmente è ayrenuto, ch’ è congiunto 
alla cosa, come disse Rogerio,- che l’ accompagna, 
che rifletie la stessa cosa, e come i Greci interpre- 
lano su la legge 21. 6. 3. det titolo de actionibus 
empti del digesio: quel che vi è di differenza su le 
cose stesse, non di quello ch’ estrinsecamente si ve- 
rilicò, o potè verilicarsi. Vedi Cuiacio libro 8. ad 
Africano folio 189. ip fine. 

— (4) H debitore non può ligare il servo pegnorato 
del creditore, affinchè nuoccia a costui- lo può se 
lo merila, come qui, e nelle dette leggi 5. 17. e 
nella della legge 3. 

— (5) Deve riguardarsi l'intenzione del debitore che 
liga, o punisce il servo pegnorato. 

— (6) Condilionalis nomine legge Aloandro, fu con- 
dizione : lego cenlo a Tizio, se diverrà persona di 
suo dritto. 

Fen.(a) Vedi la legge 9. in principio del digesto ad 
exhibendum: Aggiungi la legge 7. $. &. del digesto 
de dolo malo, e la legge 17. in principio del dige- 
sto ad legem Aquiliam. 

— (b) Vedi la legge 5. §. ullimo nel detto titolo. 
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pater ab herede rem propriam ejus pignori (4)| glio di famiglia, il padre dallo erede ricevelle 
accepit, et mortuo paire (2), vel (3) emancipato| in pegno una cosa propria di lui, e morto il pa- 
flio, condilio legali exstiterit: incipit (4) filio | dre, od emancipalo il figlio, si verificò la con- 
legatum deberi (5)(a), et neque pater potest pi-|dizione del legato: il legato comincia ad essere 





Gor.(!) Legati conditionalis nomine recte exigitur cau- | Gor.(1) Acconciamente si esige cauzione, e ricevesi 
lio, et pignus accipitur, ut hic, et 1.4. $. 14. 1.5.§.| pegno a titolo di un legato condizionale, come qui, 
si dies, aut conditio, L. 13. j. ut legatorum. e nella legge 1. $. 14. nella legge 5. §. si dies, aul 
conditio, e nella legge 15. del titolo ut legatorum 
del digesto. 

— (2) Nell’ uno e nell’ aliro caso il figlio divenne di 
suo drilio. 


— (2) Alterutro casu filius factus est sui juris. 


— (3) Id est, filio sui juris facto’, patris morte, vel 
sui emancipalione. . 
— 14) Qoia conditio extitit, sub qua illi legatum est, 
v. l. 18. j. de reg. jur. Ex contractu patri in adven- 
titiis filii interposito, utilem actionem filio compete- 

re hinc ctiam colligunt. 


— (5) Legatum relictum est Titio filiofamilias sub 
condilione: in id legatum pignus accepit paler: filio- 
familias morle patris, vel emancipatione sui juris 
faclo, conditio legati extitit: Duae quaestiones hic o- 
riuntur: Prima, cui id legatum adquiratur? Altera, 
an pignus, de quo diximus, filio sit quaesitum, si le- 
galum ei adquiratur? Quod ad primam quaestionem 


altinet, legatura Titio adquiritur, quoniam tempore: 


conditionis legati, sui juris fuit, ut hic, et 1.5. C.de 
condit. inserlis, l. 14. in fin. j. quando dies leg. l. 
18. j. de reg. sur. In legalis , Slatum filii tempore 
condilionis legali inspicimus , ul si eo lempore sui 
juris fuerit, sibi adquirat : sin minus, patri: licet in 
stipulationibus factis a filiofamilias sub conditione, 
filiofamilias facto sui juris tempore conditionis, uti- 
litas stipulationis adquiratur patri, non filiofamilias; 
quoniam in stipulationibus, non tempus condilionis, 
sed quo contrahimus, inspicimus , ul dixi ad l. 78. 
j. de verb. oblig. Quod ad alteram quaestionem al- 
tinet, respondelur, ad pignus a patre acceptum, nul- 
lam ejus fllio Titio actionem compelere. At legati 
commodum transit in ipsum lium : legali ejus no- 
mine pignus acceptum est: Igitur et pignoris perse- 
cutio danda fuerit ipsi Titio? Verisimile est, ideo pi- 
gnoris persecutionem Titio non competere, quod pa- 
ter sibi non filio pignus acceperit: sibi accepit, cum 
putaret legatum sibi adquiri posse: qua spe falsus, 
ct morte vel emancipalione filii pater jure proprio 
pignus accepit: filius jure alio proprio pignus perse- 
quitur. Ita hypotheca per patrem accepta proprio no- 
mine, filio non prodest, qui jure suo nititur. Alqui 
quod in re fllii pater stipulatur, non sibi sed filio ad- 
quirit, 1.4. 1.2. C. quando ex facto tulorts. Respon- 


— (3) Cioè, divenuto di suo dritto il figlio per la 
morte del padre, o per |’ emancipazione di lui. 

(4) Perchè la condizione, sotto la quale gli venne 
fatto il legato, si verificò. Vedi la legge 18. del ti- 
tolo de regulis juris del digesto. Di qui anche argo- 
mentano, che competa al figlio 1’ azione utile, pel 
contratto stipulalo col padre negli avventizt di lui. 


=- (5) Fu lasciato un legato condizionale a Tizio fi- 


glio di famiglia : il padre per questo legato ricevette 
un pegno, divenuto di suo diritto il figlio di famiglia 
per la morte del padre. o per l'emancipazione di 
loi, si verificò la condizione del legato: su questa - 
specie due quistioni si presentano. La prima, a chi 
si acquista un tal legato? La seconda,se il pegno, di 
cui abbiam parlato,si guadagni dal figlio, acquistan- 
do egli quel legato? Per quanto risguarda la prima 
quistione, il legato si lucra da Tizio, perchè nel 
tempo della condizione di esso, fu di suo diritto, 
come qui, e nella legge 3. del titolo de conditioni- 
bus insertîs del codice, nella legge 14. in fine del 
titolo quando dies legati del digestio, e nella legge 
18. del litolo de regulis juris del digesto. Nei legali 
consideriamo lo stato del figlio nell’ epoca in che si 
verifica la condizione del legalo, che se allora fu di 
suo diritto, lo iucri:quando che no, lo acquista il pa- 
dre: sebbene nelle stipulazioni condizionali fatte dal 
figlio di famiglia, divenuto questo di suo dirilto nel 
tempo della condizione, il vantaggio della stipula- 
zione si lucri dal padre non dal figlio di famiglia: 
perthè ne'lc stipulazioni risguardiamo non il tempo 
della condizione, ma quello in cui confrallammo, 
“come dissi su la legge 78. del titolo de verborum 
obligationibus del digesto. Per quel che si attiene 
alla seconda quislione, si risponde, che sul pegno 
ricevuto dal padre non competa alcuna azione-al fi- 
gliuolo di lui Tizio. Ma l'utile del legato passa nello 
stesso figlio : il pegno fu ricevuto a titolo dello stes- 
so legato: La persecuzione quindi del pegno dovrà 
eziandio concedersi allo stesso Tizio? E verosimile, 
perciò non competere a Titio la persecuzione del 


Fer.(a) L. 14. in fin. infr. quando dies legat. l. 5.| Fer.(a) Vedi la legge 14. in fine del digesto quando 


C. de condit. inseri. 


dies legali elc. e la legge 5. del codice de condi- 
lionibus insertis ele. 
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gnus vindicare (41), neque filius qui nunc habe- 
re coepisset actionem, nec ex praecedente tem- 
pore polest quicquam juris babere in pignore, 
sicul in fidejussore dicitur. 


dovuto al figlio, nè può fl padre rivindicare il 
pegno, nè il figlio, che da ora avrebbe comin- 
ciato ad avere azione, nè pel lempo precedente 
aver può verun diritto sul pegno, siccome dice- 
si pel fideiussore. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


St legali conditionalis ec. Aloandro aggiunge nomine. 


De generali conventione et de bonis heredis. 1. De Della convenzione generale e dei beni dell’ erede. 


partu pignoris. 2. De domo exusta el iterum extru- 
cla. 3. De servo, qui domini bona generaliter obli- 
gavil. 


29, Iven lib. 5 Responsorum. 


Paulus respondit, generalem (2) quidem con-' 





deri potest: hoc jure, patribus fuisse adquisita, quae 
per filios quaerebantur: novo jure, patres jus lantum 
administrationis in bonis filiorum consequi , ut in 
specie hujus legis defendi possit, pignoratitiam com- 


petere filio ex patris stipulalione, aut pignoris acce- 


plione. 


1. Del parto del pegno. 2. Della casa bruciata e di 
nuovo fabbricata. 3. Del servo, che in generale ob- 
bligò i beni del padrone. 


29. Lo stesso nel libro 5 dei Responsi. 


Paolo rispose, che in verità una generale con- 


pegno, perchè il padre lo ricevette per sè non pel 
figlio : lo ricevette per sè, credendo che poteva lu- 
crarsi da lui il legato: dalla quale speranza ingan- 
nato . e per la morte, o per l’ emancipazione del fi- 
glio il padre ricevette il pegno per proprio diritto: 
il figlio perseguita il pegno per diverso diritto, che 
gli è proprio. Così l’ipoteca ricevuta dal padre in 
proprio nume non giova al figlio, che si fonda sul 
suo diritto. E pure quel che stipula il padre nella 
cosa del figlio, non l’acquista a sè, ma al figlio. 
Vedi la legge 1. e 2. del tilolo quando ex facto tu- 
loris del codice. Può rispondersi per questo diritto 
avere acquistato i genitori le cose, che si guadagna- 
vano per mezzo dei figli : pel nuovo diritto i genitori 
conseguire solamente su i beni dei figliuoli un di- 
ritto di amministrazione, come può sostenersi nella 
specie di questa legge, l’ azione’ pegnoratizia com- 
petere al figlio per la stipulazione del padre, o per 
la presa del pegno. Ù 


Gor.(1) Filio emancipato. Quid ita ? quia nunc demum|Gor.(1) Al figlio emancipato. Perchè così? per la ra- 


temuit, cum extilit conditio. 


— (2) Generale pignus extenditur ad ea quae post 
obligationem adquisivit ipse debitor : at non ad ea 
quae post eandero obligalionem adquisivil ipse he- 
res aliunde , quam ex bonis defuneti auctoris, l. 1. 
în princ. s. eod. l. 15. s. eod. Quid, si defunctus 
bona sui heredis obligavit? Quidam putant , debito- 
rem scienter bona heredis ( utpote aliena ) obligare 
non posse : neque eam obligationem aditione here- 
dis confirmari, arg. l. rem alien. 41. s. de pignor. 
Alii putant, heredis bona ea obligari , quae tempore 
obligationis a defuncto contraclae, et post aditam 
heredilatem adquisiverit: at non ea quae jacente he- 
reditate adquisivit: quia id genus bonorum , neque 
testatoris, neque heredis fuerit: Nam jacente heredi- 


"o 


ragione che ora finalmente lo ebbe, quando si veri- 
ficò la condizione. 

— (2) Il pegno generale si estende a quelle cose, 
che lo stesso debitore acquistò dopo l'obbligazione: 
ma non a quelle che dopo la medesima obbligazione 
acquistò lo stesso erede altronde, che dai beni del 
defunto autore. Vedi la legge íi. in principio del me- 
desimo titolo del digesto, e la legge 13. del mede- 
simo titolo del digesto. Che, se il defunto obbligò i 
beni del suo erede ? Alcuni pensano, che il debito- 
re scientemente non possa obbligare i beni dell’ere- 
de (come beni altrui): nè quella obbligazione si con- 
fermi con l'accettazione dell’ erede; argomentalo 
dalla legge rem alienam 41. del titolo de pignori- 
bus. Altri pensano obbligarsi quelli beni dell’ erede 
che a tempo dell’ obbligazione dal defunio contrat- 
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ventionem sufficere ad obligationem pignorum:|venzione basti alla obbligazione dei pegni: ma 


sed (1) ea, quae ex bonis defuncli non fueruni, 


quelle cose, che non furono del palrimonio del 


sed poslea ab herede ejus ex alia (2) causa ad-|defunto, ma dappoi del suo erede furono per 


quisita sunt, vindicari non posse a creditore te 
staloris. 

6. 4. Si mancipia in causam pignoris cecide- 
runt (3), ea quoque (4) quae ex his nata (5) (a) 
sunt, eodem jure habenda sunt: Quod tamen 
diximus etiam adgnata teneri, sive specialiter 
de his convenerit, sive non (6), ita procedit. 


— 











tate nondum est heres. Alii putant, heredem adeun- 
do pignus rerum suarum a defunclocontractum con- 
firmare, quod est verius , l. si fundus. 16. $ 1. s. 
eod. nisi facto inventario heres fuerit: tunc enim ul- 
tra vires hereditatis non obligatur, l. ult. C.de jure 
deliberandi. 


Gor.(1) Id est, quilibet generaliter bona sua obligare 
potest: sed tamen hujusmodi obligatio non porrigi- 
tur ad bona heredis. 

-— (2) Quam ex re testatoris. 

— (8) Id est, sì mancipia pignorata sunt. 

— (4) Imo ancillae pignoratae partus non est pigno- 
ri, vers. caelerum, j. eod. Respondeo, ut partus pi- 
gnori censeatur esse creditori, partum fuisse conce- 
ptum apud debilorem sufficit: Nam si apud alium 
peperit, et concepit (hoc enim posiremum verbum 
huic legi nostrae in fine adjiciendum est) pignoratae 
ancillae hujusmodi partus non est pignori creditori: 
cum ejas sit, apud quem et conceptus el edilus sit. 
Nullo denique terbpore fuit in bonis debitoris hujus- 
modi partus. Caeterum venditae ancillae partus quo- 
que una cum matre vendilus emptoris fit, l. ult. j. 
de adquir. rerum domin. |. 12. C. de ret vindic. 


=— (5) Z. 13. s. eod. l. 1. j. de Salviano, l. 1. C. de 
periu pign. l. 18. §. 2. s. de pignoralil. 


~- (6) Adde l. 7. j. in quibus causis pignus. 


altra causa acquistate, non si possono rivindi- 
care dal creditore del testatore. 

§.1.Se degli schiavi furono dali a pegno, deb- 
bono di tal condizione tenersi colpiti quelli anco- 
ra, che da essi nacquero : quel che però dicem- 
mo, dt esservi tenuti ancora quelli, che ne 
nacquero, o che per essi vi sia stala, o no spe- 


as 








crenmani 


ta, e dopo di tal’eredità acquistò, e non quelli a 
tempo della eredità giacente, perchè tal genere di 
beni non fu del testatore nè dell'erede. Perchè gia- 
cendo l eredità non ancora è erede. Altri opinano; 
che l’ erede accettando I’ eredità confermi il pegno 
delle sue cose contratto dal defunto, il che è più 
conforme al vero. Vedi la legge si fundus 16. $. 1. 
del medesimo titolo del digesto, meno quando non 
fu erede col beneficio dell'inventario; perchè allo- 
ra non è obbligato oltre le forze ereditarie. Vedi la 
I. ultima del titolo do jure deliberandi del codice. 


Gor.(1) Cioè,chiunque generalmente può obbligare i 
suoi beni: ma però tale obbligazione non si estende 
ai beni dell’erede. 

— (2) Che dalla cosa del testatore. 

— (3) Cioè, se gli schiavi furono pegnorali. 

— (4) Anzi il parto della schiava pegnorala non è 
colpito dal pegno. Vedi il verso caeterum del me- 
desimo luogo del digesto. Rispondo, affinchè il par- 
to si reputi costituire pegno del creditore, basta che 
sia slalo concepulo presso il debitore, perchè se 
presso aliri partorì, e concepì (perchè quest’ ultimo 
verbo dee aggiungersi in fine a questa nostra legge) 
siffatto parto della schiava pegnorata non forma pe- 
gno del creditore, appartenendo a colui, presso chi 
fa conceputo e partorito. In fine in nessun tempo 
questo parto fu proprietà del debitore. Per altro il 
parto della schiava data in vendila, vendulo insieme 
con la madre, diviene proprietà del compratore. Ve- 
di la legge ultima del titolo de adquirendo rerum 
dominio del digesto, e la legge 12. del titolo de rei 
vindicatione del codice. 

— (5) Vedi la legge 13. del medesimo titolo del di- 
gesto, la legge 1. de Salviano inierdiclo del di- 
gesto, la legge 1. del titolo de paris pignoris del 
codice, e la lagge 18. §. 2. del titolo de pignerati- 
tia aclione del digesto. 

— (6 Aggiungi la legge 7. del tilolo in quibus cau- 
sis pignus del digesio. | 


Fen.(a) Z. 13. in pr. supr. h. t. 1. 1. in pr. infr.| Fea.(a) Vedi la legge 13. ia priacipio di questo tito- 


de Salvian. interdict. l. 2. C. de parlu piynor. 
I. 18. $. 2. supr. de pignoral. act. 


lo, la legge |. in principio del digesto de Salviano 
interdicto, la legge 2. del codice de parlu pignoris, 
la legge 18. 6. 2, del digeslo de pignoratilia actione. 
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si (1) dominium eorum ad eum pervenit, qui 
obligavit, vel heredem ejus: Caeterum, (si) apud 
alium dominum pepererint (2), [non erunt obli- 
gala. ] 

§. 2. Domus pignori dala exusla (3) est, eam. 
que aream emit Lucius Tilius et extruxit (4): 
Quacsilum est, de jure pignoris? Paulus respon- 
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ciale convenzione, così va se il dominio di esse 
pervenne a colui, che obbligò, o all’ erede di 
lui: per allro, se partorirono presso di un altro 
padrone, non resteranno obbligati. 

$. 2. Una casa dala a pegno si bruciò, e la 
superficie di essa Lucio Tizio comprò, e vi fab- 
bricò. Si fece quistione pel dirilto di pegno? 
Paolo rispose, che l’azione di pegno durava: e 


dit, piguoris perseculionem perseverare (5) (a): | 
el ideo jus (6) soli (7) (b) superficiem secuiam che perciò sembrargli, che la superficie era sog- 
videri, id est, cum(8)jure pignoris: sed bona(9); getta ai patti del suolo, affella cioè dal diritlo di 
fide (10) possessores non(14)(c) alller cogendos | pegno. Ma che i possessori di buona fede non 


Gor.(1) Hoc est, si apud debitorem saltem partus con-! Gor.(1) Cioè, se almeno il parto fu conceputo presso 


ceptus est, 1.1 C, de parlu pignoris, |. 18. $. 2. s. 
de pignor. act. 


— (2) Et conceperint. 

— (3) El ila interiisse pignus videtur. Goth. Vide l 
fin. j. eod. l. 21. s, de pignorat. act. 1.8. j. quibus 
mod. pign. vel hypoth. Aus. 


. = (4) Cur convalescit pignus? quia hujnsmodi extru- 
etio fecil ne res interiisse videatur, sed eam renovat 
restituitque potius, l. 15. $. 2. s. eod. 


— (3) L. ull. j. eod. Imo, non perseverat, quia ae- 
dibus legalis exustis ususfructus perit, L. 5. §. 2. s. 
quibus mod. ususfr. Jus ususfructus fragile est, nec 
reslituitur facile, 


— (6) Superficies jus soli sequilur: id est, ejus con- 
ditionis est superficies, cujus est solum: si solum, 
arcave pignorala est, superficies quoque pignorata 
intelligitur. 

— (7) L. 21. s. de pignoralilia. 


— (8) Pignoralus fundus una cum jure suo pignoris 
transit in emptorem., 

— (9) Atqui bonae fidei possessor est: fs autem si 
insulam pignoralam emit impensas non deducit, l. 
44. in fin. j. de damno, adde |. 6. l. 8. s. eod. Di- 
stinguendi sumptus: ibi, de sumptibus refectionis : 
Hic, de sumptibus novi aedificii agitur. 


— (10): An el mala fide? vide J. 88. s. de petit. hered. 


=—(11) Imo aliter: quippe emptor sumplus in domo 
pignorata factos, adversus creditorem hypothecaria 
agentem non serval eliam aedium retentione, b 44, 


Fer. (a) L. fin. infr. h. t. 

— (b) L. 24. supr. de pignoral. act. 

— (c) Obst. I. 44. in fin. infr. de damno infect. 
Dicesto III. 


il debitore. Vedi la legge 1. del titolo de parlu pi- 
gnoris del codice, e la legge 18. $. 2, del titolo de 
pignoratilia aclione del digeslo. 

—= (2; E concepirono. 

— (3) E così sembra che il pegno siasi estinto. Gn- 
tofredo.Vedi la legge in fine del medesimo litolo del 
digesto, la legge 21. del titolo de pignoralilia actio- 
ne del digesto, la legge 8. del titolo quibus modis 
pignus vel hypoleca del digesto, ed Anselmo. 

— (4) Perchè il pegno riprende il suo vigore? perchè 
tale fabbrica fece sì che la cosa non sembri che si 
sia distrulta, ma la rinnova e piuttosto rifabbrica. 
Vedi la legge 13. §. 2, del medesimo titolo del dig. 

— (5) Vedi la legge ullima del medesimo titolo del 
digesto. Anzi non dura, perchè per le case legate 
che sonosi bruciate, finisce l'usufrutto. Vedi la leg- 
ge 5. $. 2. del titolo quibus modis ususfructus del 
digesto. Il diritto di usufrutto è caduco, nè fucil- 
mente si ripristina, 

— (6) Za superficie va soggetta al patto del suolo: 
cioè, la superficie segue la condizione di quello: se 
il suolo, o I’ aia fu pegnorala, s'intende pegnorala 
anche la superficie. 

— (7) Vedi la legge 21. del titolo de pignoralilia 
actione del digesto. 

~~ (8) Il fondo pegnorato passa al compratore unita- 
mente col diritto di pegno. 

— (9) E pure il possessore di buona fede: colui poi 
se compera il casamento pegnoralo non sottrae le 
spese. Vedi la |. 44, in fine del tit. de damno del 
digesto. Aggiungi la legge 6. e«l 8. del medesimo ti- 
tolo del digesto. Si devono distinguere le spese: ivi 
trattasi delle spese di ristaurazione: qui delle spe- 
se del-nuovo edifizio. 

—-(10, Forse anche i possessori di mala fede? Vedi 
la I. 38. dei titolo de petitione heredilatis del dig. 

—(} 1) Anzi altrimenti : come il compratore non ri- 
cupera anche con la ritenzione delle case contro il 
creditore, che agisce con l’azione ipotecaria le spese 


Fer.(a) Vedi la legge ch’ è in fine di questo titolo. 
— (b) Vedi la 1.21.del dig. de pignoralilia actione. 
— (c) Osta la 1.£4.in fine del dig. de damno infecto. 
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crediloribus aedificium restituere, quam sum- | potevano essere astrelti a restituire l’edificio ai 

plus in exstructione (4) erogatos, qualenus pre- | creditori, altrimenti che ricevendo le spese fat- 

tiosior (2) res facta est, reciperent. te nella costruzione sino al punto che la cosa 
divenne di maggior valore. 

§.3.Si sciente et consentiente domino servus, } $.3. Se con sapula e consenso del padrone 
ut omnia bona domini pignori obligala essent, | il servo convenne, che tull'i beni del padrone 
convenit, ipsum (3) quoque (4), qui cavit obli- | sarebbero stati obbligati al pegno, quello stes- 
gatum esse pignoris jure. so che stipulò tale obbligazione, resta obbligato 

pel patto di pegno, 


VARIANTI DELLA LEGGE 


§. 1. Caelerum si apud alium dominum pe-|si coll'avvertenza al margine haec alias desuni. 
pererint: presso Aloandro mancano Je parole si| Sed bona fide possessores: nella Vulgala e 
è è . +. pepercrini. presso Aloandru bonae fidet. 


§. 2. Id est cum jure pignoris: in Aloandro 


In extruclione: presso Aloandro e nella Vul- 


quesle parole si veggono chiuse in una parente-| gata in exiructionem. 


$. damni, j. de damno. An dicemas emptorem illa 
lege, malae fidei fuisse ? An potius jus strictum id 
esse, ul sumplus non repetal? An illa lege emptor 
aedificii, prelio, quod numeravit, decidet: hic autem 
expensas in aedificio factas servabit? An potius di- 
cendum , ibi sumptus refectionis non praestari pos- 
sessori a creditore, cum eos repetere possil a vendi- 
tore: hic autem novae extructionis sumplus repetere 
etiam a creditore, cum sine his sumptibus , nullius 
utilitatis pignus habeat creditor? 


Gor.(1) Aliud in refectione, 1.44. in fin. j. de damno. 


— (2) Vide 1.10.8. de instiloria. Goth. Contra l. 44. 
§. 1. vers. cur ergo, j. de damno infecto. Sed ibi 
sciens emerat rem alienam, hic ignorans. S. L. 


— (3) Id est, servum ipsum, qui promisit. Hine col- 
lige: Generali sermone personam loquentis contine- 
ri, l. 53. in fin. s. de act. empl. vide l. 30. in fin. 
8. locati, 1.18. C.de solut. ut hic servus, qui omnia 
bona domini obligat, seipsum quoque obligare intel- 
ligitur, facit l. 10. j. de distr. pignor. 1.17. j. de e- 
vict. 


— (4) Imo is, qui loquitur non continetur, l. 33. in 
fin. s. de act. empti. Unde vasallus non cogitur ju- 
vare dominum ( licet ei fidelitatem adversus omnes 
promiseril ) contra seipsum : An saltem contra pa- 
trem, filium et descendentes? Durum fuerit id in va- 
sallo exigi, v. l. 80. C. de fideic. l. 6. l. 7. L 8.8. 
eod. 


fatte nella casa pegnorata. Vedi la legge 44. §. da- 
mni del titolo de damno del digesto.Forse diremo, 
cho in quella legge il compratore sia stato di mala 
fede? O piultosto essere ciò di stretto diritto, che 
non ripeta le spese ? Forse in quella legge il com- 
pratore dell’ edifizio decaderà dal prezzo, che pagò: 
qui poi ricupererà le spese fatte nell’ edifizio? 0 
piuttosto dovrà dirsi, che ivi le spese di rifazione 
non si paghino al possessore dal creditore, polen- 
dole ripetere dal venditore: qui poi che ripeta le 
spese della fabbrica anche dal creditore, quando 
nel difetto di queste spese il creditore non avrebbe 
dal pegno alcun vantaggio ? 


Gor.(1) Diversamente nella restaurazione. Vedila legge 


44. in fine del titolo de damno del digesto. 

— (2) Vedi la legge 10. del titolo de institoria del 
digesto. Gotofredo. Al contrario la 1.44. in fine 6.1. 
verso cur ergo del titolo de damno infecto del di- 
gesto. Ma ivi con saputa aveva comperala la cosa 
altrui, qui ignorandolo. Vedi S. L. 

— (3) Cioè,lo stesso servo,che promise.Quindi argo- 
menta: che in una locuzione generica vada compre- 
sa la persona di chi parla. Vedi la |. 53. in fine del 
lit. de actionibus empti del digesto, la I. 30. in fine 
del titolo locati del dig., la legge 18. del litolo de 
solulionibus del codice, come questo servo, che 
obbliga tutti i beni del padrone, s'intende che ob- 
blighi anche sè stesso. È a proposito la legge 10. 
del titolo de distractione pignorum, e la legge 17. 
del titolo de evictionibus del digesto. 

— (4) Anzi chi parla non vi è compreso. Vedi la |. 
53.in fine del til.de actionibus empli del dig. Onde 
il vassallo(sebbene promise al Signore essergli fede- 
le contro tutti) non è obbligalo coadiuvario contro 
sè stesso. Forse contro il padre, il figlio ed i di- 
scendenti? Sarebbe cosa dura esigersi ciò nel vas- 
sallo.Vedi la 1. 30. del lit. de fideicommissis del co- 
dice, e la I, 6. 7, ed 8. del medesimo tit. del dig. 
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De periculo pignorum nominis vendili. 
30. Inem lib. 6 Responsorum. 


Periculum (4) pignorum (2) nominis venditi 
ad (3) emplorem (4) pertinere (5) (a), si (6) (b) 
tamen (7) probetur eas res obligatas fuisse. 


De fundo vecligalis. 
31. Scaevota lib. 1 Responsorum. 


Lex voctigali (8) fundo dicta erat, ut, sè (9) 





Gor.(!) Periculum pignoris est, si perimitur, si debi- 
tor fiat non solvendo: si pignus ipsum evincitur. 


= (2) Pignora nominis. vendili, ea pignora sunt, 
quae nomine vendito continentur: quae denique obli- 
gala sorlis causa in ipso nomine comprehensa : Ne 
alioqui putes cum Accursio, nomen pignoratum. 


= (3) Imo, ad debitorem, l. 21. $ 2. s. eod. Solve: 
est debitoris, quamdiu pignoris ipsius dominus est. 


-— (4) Eliamsi nondum solvit venditori pretium , l. 
68. j. de evictionib. 

— (5) Tacite sc. mullo magis si expresse id conven- 
tum sil: et sic intellige d. l. 68. 

— (6) Facit l. 4. s. de hered. vendita. 


— (7) Pignus vendens creditor, evictionem pignoris 
non praestat emplori nisi pignus ipsum scit sibi non 
esse obligaium, adde l. 50. |. 60. j. de eviction. l. 
u. §. sententiam, s. de act. empl. l. 2. C. credilo- 
rem evicl. pignor. non debere, l. etsi 10. j. de distr. 


pignor. 


— (8) Zecligalis fundus, ex quo vecligal certis tem- 
poribus praestatur, v. s. til. st ager vecligalis, vel 
emphyleuticarius , l. 71. §. si fundus, §. sed elsi, 
j. de legal. 1, Goth. Vid. ad intellect. bujus 1. Surd. 
decis. 286. n. 5. Alex. vol. 2. cons. 38. Dec. cons. 
320. num. 3. Ans. 


= (9) Vectigalis fundus seu emphyteuticarius ple- 
runque ea lege dabatur, ul nisi certo lempore vecli- 
gal domino solulun esset, fundus ad dominum re- 
diret. 


De! pericolo dei pegni di un credilo venduto. 
30. Lo stesso nel libro 6 dei Responsi. 


Il rischio dei pegni di un credito venduto si 


appartiene al compratore, se però si provi, che 
cotali cose erano stale obbligale. 


Del fondo veltigale. 
31. ScevoLa nel libro 1 dei Responsi. 


Si era stabilito un patto per un fondo velligale, 





Gor.(1) H rischio del pegno consiste, se il pegno si 


perime, se il debitore divenga insolvibile: se lo stes- 
so pegno è evillo. 


— (2) I pegni del credila venduto, sono quei pegni, 


che si comprendono nella vendita del credito che 
in fine obbligati per causa della sorte sono compre- 
si nello stesso credito ; affinchè altrimenti con Ac- 
cursio non creda, il credito pegnorato. 


— (3) Anzi al debitore. Vedi la legge 21. $. 2. del 


medesimo titolo del digesto. Risolvi il dubbio: si 
appartiene al debitore, sino a tanto ch'è padrone 
dello stesso pegno. 


— (4) Quantunque non ancora pagò il prezzo al ven- 


ditore. Vedi la 1. 68. del tit. de evictionibus del dig. 


— (5) Tacitamente cioè, mollo più se cid fu espres- 


samente convenuto: e così intendi la delta legge 68. 


— (6: Ea proposito la legge 4. del titolo de here- 


ditale vendila del digesto. 


— (7) {creditore vendendo il pegno non è tenulo 


verso il compratore per la evizione di esso meno 
quando sa che il pegno stesso non era a lui obbli- 
gato. Aggiungi la legge 50. e la legge 60. del litolo 
de evictionibus del digesto, la legge 11. $. senten- 
tiam del titolo de actionibus empli del digesto, la 
legge 2. del titolo creditorem eviclionem pignoris 
non debere del codice, e la legge etsi 10. del titolo 
de dislractione pignorum del digesto. 


— (8) Fondo velligale, quello da cui in determinati 


tempi si paga una prestazione. Vedi il titolo si ager 
vecligalis vel emphyleulicarius del dig., la 1.71. §. 
si fundus, $. sed eisi, del tit. de legalis 1. del dige- 
sto, e Gotofredo. Vedi per la intelligenza di questa 
legge Surd. decisione 286. numero 5. Alessandro 
vol. 2. cons. 38. dec. cons. 320. num. 3. ed Anselmo. 


— (9) Il fondo vettigale od enfiteutico per lo più con- 


cedevasi a questo pallo , che se in un determinalo 
tempo non si fosse pagata la prestazione al padro- 
ne, il fondo rilornerebbe a lui. 


Fer.(a) L. i. §. 16. supr. de act. empt. l. 2. C.|Fer.(a) Vedi la leggo 11. $. 16. del digesto de actio- 


credilor. evict. pignor. l. 10. infr. de distract. pi- 
gno. 


— (b) Fac. l. 4. supr. de hered. vel act. vend. 


nibus empti, la legge 2. del codice creditorem, evi- 
clionem pignoris non debere, e la legge 10. del di- 
gesto de distractione pignoris. 


— (b) È al proposito la legge 4. del digesto de 


here dilale vel actione vendila. 
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post cerlum temporis vecligal solutum non es- 
set, is fundus ad dominum redeat: postea is 
fundus a possessore pignori (4) (a) dalus est: 
Quaesitum est, an recte (2) pignori datus est? 
Respondil, si pecunia inlercessit, pignus esse. 
+ Item quaesiil: si cum in exsolutione vecliga- 
lis tam debitor, quam (3) credilor (4) cessassenl 
et proplerea pronunciatum (5) essel, fundum 
secundum legem domini esse, cujus polior cau- 
sa esser? Respondit, si ( ut proponeretur ) vecti- 
gali non soluto, jure suo dominus usus esset, 
etiam pignoris jus evanuisse (6). 


Gor.(1) Vectigalis fundus pignori dari potest, ul hic, 
ut el superficiarius, l. 13. §. 3. s. eod. Quod genc- 
rale in iis, qui utile domininm habent feudis exce- 
ptis, c. 1. de prohibila feudi alien. per Frideri- 
cum. 


— (2) Vectigatis, id est, emphyteuticarius fundus po- 
test etiam non requisilo domino (non idem est in 
feudo, c.1. de prohibila feud. alien. per Frideric. 
ac quamvis a feudo ad emphyteusim argumentum 
ducatur, non licel tamen a juribus feudalibus argu- 
mentari ad correctionem juris communis) pignorari, 
l. 16. in fin. s. de pign. nisi res emphyteulicaria in 
cam quantitalem pignoretur, ul ejus in posterum 
luendae, id est, liberandae nulla sit amphius spes, 
I. 104. in pr. j. de legal. 3. vel nisi emphyteuta pa- 
clo prohibitus sit rem obligare : tune enim ea in re 
conslituere pignus praetorium vel judiciale non po- 
test, arg. s. eod. An vero res vectigalis potest pro 
execulione rei judicatac capi, et creditori adjudica- 
ri? Potest: salvo tamen jure domini, vide J. 15. $. 
26. 27. j. de damno infect, Ripensis. 


= (3) Census, seu vectigal fundi, per allum quoque 
solvi potest. 

— (4) Polest igitur per creditorem coloni mora pur- 
gari ipsi domino fundi vectigalis. 


= (5) Num eo casu sententia praccise requiritur ? 


— (6) Resoluto jure tradentis,resolvitur jus accipien- 
tis. [dem dicendum , quoties resolvitur contractus 
ex l. 2. C. de rescind. tunc enim jus patrono quae- 
silum pro laudimiis resolvitur: [dem est etiam, quan- 
do redimentibus nobis ex veteri pacto retrovenden- 


Fer.(a) Z. 16. in fin. supr. de pignoral. act. 
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che se dopo un tempo determinato non si fosse 


pagala la prestazione, queslo fondo rilornereb- 


be al padrone: dappoi questo fondo dal posses- 
sore fu dato a pegno.Si domandò,se regolarmen- 
le vi fu dalo ? Rispose, che se vi intervenne da- 
naro, cravi pegno. Del pari domandò, se nello 
adempimento della prestazione tanto il debito- 
re, che il creditore fossero stati morosi, e però 
si fosse pronunzialo, che il fondo secondo il 


palto era del padrone, la condizione di chi sa- 


rebbe migliore? Rispose, che se ( come propo- 
nevasi il caso ) non pagatosi la prestazione, il 


— fee ee 


Gor.(1) Il fondo vettigale può darsi a pegno, come qui 
come anche ff superficiario. Vedi la legge 13. §. 3. 
del medesimo titolo del digesto. Il che è di regola 
per quei fondi, che hanno il dominio utile ad ecce- 
zione dei feudi. Vedi il capo 1..de prohibila feudi 
alienalione per Federico. 

— (2) Il fondo vettigale, cioè, enfileutico può ancora 
senza interpellato il padrone (il che non si verifica 
pel feudo. Vedi il capo 1. de prohibita feudi alie- 
nalione per Federico, e quantunque dal feudo si 
argomenti all’ enfiteusi, non è becito però dai diritti 
feudali argomentarsi a correzione del diritto comu- 
ne) darsi in pegno. Vedi la legge 16. in fine del ti- 
tolo de pignoribus del digesto, meno quando la cosa 
enfiteutica non si dia in pegno per tal quantità da 
non esservi per l’ avvenire speranza alcuna di riscat- 
tarla, cioè, di liberarla. Vedi la legge #01. in prin- 
cipio del titolo de legatis 3. del digesto, o se V en- 
fiteuta non fu vietato dal palto obbligare la cosa: 
perchè allora non può coslituirsi su la cosa il pe- 
gno pretorio, o giudiziale, argomento dal mede- 
simo luogo del digesto. Forse poi la cosa vetltigale 
per esecuzione della cosa giudicala può occupar- 
si, ed aggiudicarsi al creditore? La si può: salvo 
però il diritto del padrone. Vedi la legge 45. 6. 26. 
e 27. del titolo de damno infecto del digesto, e Ri- 
pense. 

— (3) Il censo,ossia la prestazione del fondo può an- 
che pagarsi dall’ estraneo, 

— (4) Può dunque la mora del colono purgarsi per 
mezzo del creditore di lui a favore dello stesso pa- 
drone del fondo vittigale. 

«= (5) Forse in questo caso va precisamente richie- 
sla la sentenza? 

— (6) Risoluto il diritto di chi consegna, si risolve 
quello del ricevente. Lo stesso dee dirsi quante volle 
si risolve il contratto per la legge 2. del Litolo de re- 
scindenda del codice. Perchè allora il diritto acqui- 
stato dal padrone si risolve per i laudemii. Lo stesso 


Fer.(2)SVedi la legge 16. in Ane del digesto de pigna- 
ralilia actione. 
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i padrone usasse del suo dirillo, cra svanilo ben 
anche il diritto di pegno. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Respondit; Aloandro respondi ; così anche il 


Si pecunia intercessil; Aloandro inlercessis- 
secondo respondil. | 


sel. 





De inductis in praedium. 
32. Ipen lib. 5 Responsorum. 


Debitor pactus est, ut quaecunque in prae- 


Delle cose introdotte nel fondo. 
32. Lo stesso nel libro 5 dei Responsi. 


Il debitore pattul, che qualunque cosa, che 


dia pignori data, inducta (1), invecta, impor-| si fosse immessa, introdotta, trasportata nei 
tata, ibi nala, paratave essent, pignori essent: | fondi dati a pegno, ivi nala, od allestita, re- 
Eorum praediorum pars sine colonis fuit, eaque | sterebbe pegnorata. Una parte di quei fondi fu 
actori (2) suo colenda debitor [ita] tradidit, ad- | senza coloni, ed il debitore li diede a coltivare 
signalis et servis cullurae necessariis: Quaeri-|al suo faltore, assegnando ancora i servi neces- 
tur, an et Slichus villicus, et caeleri servi ad/sari alla coltura. Domandasi, se Stico villico, e 
culturam missi, et Stichi vicarii (3) obligali es-|gli altri servi mandati alla coltura, ed i vicari di 
sent? Respondit, cos duntaxat, qui hoc animo a | Stico fossero stati obbligati ? Rispose essere 
domino inducti essent, ut ibi perpetuo (4) (a)|stati obbligati quelli sollanto, che dal padrone 





di, ab initio adjecto, resolvuntur hypothecae, vide 
Molin. 8. consuet. 21. nun. 43. 


Gor.(1) Inducunflur servi, j. eod. in fin. Invehuntur 
res mobiles majores, vehiculis, Imporlantur, quae 
dorso gestari possunt: Nascuntur autem in praedio, 
quae e terra oriuntur: ibi parantur, quae neque e 
terra producia,neque inducta,invecta vel importata, 
sel quae labore vel industria ibidem parta , quaesi- 
taque. El hae differentiae sunt inducti, invecti, im- 
portati, nali in praedio, parative. 

— (2) Actor, qui ct villicus servus, j. eod, cui servi 
adsignantur culturae necessarii: cum quo servi ad 
culturam miltuntur, j. eod. 


= (3) Vicarii servi adtributi acloribus, ac villicis, Vi- 
carius est servus servi. 

— (4) V. I. 17. $. 7. s. de aclion. empl. l. 1. j. lil. 
prox. l. 35. §. 3. j. de hered. Inst. LAI. §. 6. j. de 
legal. 3. I. 25. s. de pecul. l. 40. s. de religiosis, 
l. si necdum perpetua, 10. C. de religiosts. . 





è ancora quando si risolvono le ipoteche a nostro 
favore riscattando la cosa-iv forza dell’ antico patto 
di ricompra da principio aggiunto. Vedi Molineo 8. 
consuel, 24. numero 45. 

Gor.(1) S° immettono i servi. Vedi in fine nel medesi- 
mo luogo del digesto. S’tntruducono le cose mobili 
maggiori, con carri St trasportano le cose che pos- 
sono portarsi addosso: Nascono poi nel fondo, quelle 
che produconsi dalla terra : ivi sono allestite quelle 
nè prodotte dalla terra, nè immesse, nè introdotte 
o trasportate: ma quelle che ivi stesso si allestisco- 
no, e si acquistano col travaglio o con I’ industria. 

— (2) Fattore, che ancora è detto servo villico, nel 
medesimo luogo del digesto, al qual servo vengono 
assegnati i servi necessari alla coltura, col quale i 
servi si mandano a coltivare. Vedi nel medesimo luo- 
go del digesto. ` 

— (3) Servi vicarii sono gli assegnati ai fattori, ed ai 
villici. Zl vicario è il servo del servo. 

— (4) Vedi la legge 17. §. 7. del titolo de actioni- 
bus empli del digesto, la legge 7. del titolo prossi- 
mo del digesto, la legge 35. §. 3. del litolo de here- 
dibus instiluendis del digesto, la legge 41. §. 6. del 
titolo de legatis 3. del digesto, la legge 25. del ti- 
toto de peculio legato del digesto, la legge 40. del 
titolo de religiosis del digesto, e la legge si necdum 
perpetua 10, del titolo de religiosis del codice. 


Fer.(a) L. 7. 6.1. infr. tit. prox. adde 1.17. $. 7.| Fes.(a) Vedi la legge 7. §. 1. del titolo seguente. Ag- 


supr. de act. empl. 


l. 35. §. 3. infr. de hered. 
instil. i | 


giungi la legge 17. §. 7. del digesto de actionibus 
empli, e la legge 35. §. 3. del digesto de heredibus 
inslituendis. 
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essent, non (1) temporis causa accommodaren- | vi erano stati immessi con animo, perchè vi 


tur, obligatos. 


stessero sempre, e non vi Si deslinavano a 
tempo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Ibi nata paratave essent. Nic. Catarina Obs. Cap. 24 legge ibi nata satave essent; presso 


Aloandro orlave, e nella Vulgala parlave. 


Si pignus detur adjecto. 
33. Trrpnonines lib. 8 Dispulalionum. 


Is, qui promisit tibi aut (2) Tilio, solulum 
quidem Titio repelere non (3) polest, sed pi- 
gnus ei datum, el(4)anle solutionem recipit(5). 


De taberna. 1. De epistola non signata, et sine die, et 
Consule.2.De hypotheca generali, et pecunia postea 
mutuo accepta. 


34. Scaevota lib. 27 Digeslorum. 


Cum tabernam debitor credilori pignori de- 
derit, quaesilum est, utrum eo facto nihil (6) 


Gor.(1) Imo et qui temporis causa adcommodali, arg. 
l. 4. j. de instructo, l. 39. §.4. j. de auro. Dixi ibi- 
dem, emendavi. 


— (2) Adjecto solvi quidem polest, l. 38. 1.93. §. 5. 
6. 7. j. de solut. nec lamen possunt ei obligari bo- 
na, aut pignori dari. 


— (3) Adjecto pignus dari non polest: quin, dalum 
revocatur. 

— (4) Multo magis post solulionem. 

— (5) Imo non recipit: Nam inutililer promissa, pi- 
gnore accepto, relenlione servamus, l.&. C. de usu- 
ris. 


— (6) Cur nihil egisse videri possit? An quia taber- 
ua, de qua hic agitur, aut in solo publico posita esi: 
aut de publico conducta: ut ejus generis tabernam 

pignori obligare non possis magis quam res ipsas, 
quae vere publicac sunt, arg. l. 32. s. de conirah. 
empl. An polius quia taberna tantum hic pignori data 
intelligilur: nec taberna cum instrumento : quae si 
ita pignorata esset, nullum dubium foret merces ta- 
bernae quoque pignoratas, arg. l. 7. L 13, 0. 15. I. 
23. j. de instructo? 


Se il pegno si dia ad uno aggiunto. 
33. Tarromino nel libro 8 delle Dispule. 


Quegli, che promise a te o a Tizio, in vero 


non può ripelere il pagato a Tizio, ma ricupera 
il pegno dalogli, anche pria del pagamenlo. 


Della boltega. I. Della lettera non sottoscritta, e sen- 


za giorno, ce console. 2. Della ipoteca generale, e 
del danaro poscia preso a mutuo. 


34. Scevota nel libro 27 dei Digesti. 


Allora quando il debitore diede a pegno una 


bottega al creditore, si domandò, se ciò facen- 





Gor.(1) Anzi quelli ancora destinati a tempo, argomen- 


to dalla legge 4. del titolo de tnstructo del digesto, 
e la legge 39. $. 1. del titolo de auro del digesto. 
Nè ho parlato ivi slesso emendai. 

— (2) Può invero pagarsi ad uno aggiunto. Vedi la 
legge 38. e la legge 95. $. 5. 6. 7. del titolo de so- 
lulionibus del digesto, però non possono obbligarsi 
a lui i beni, o darglisi a pegno. 

— (3) Il pegno non può darsi ad -un aggiunto: che 
anzi dalo si rivoca. 


— (4) Molto più dopo ii pagamento. 


— (5) Anzi non lo ricupera ; perchè ricevuto Il pe- 
gno, conseguiamo con la ritenzione le promesse 
inutilmente fatte. Vedi la Jegge 4. del titolo de usu- 
ris del codice. 

— (6) Perchè può sembrare che abbia falto una cosa 
nulla? Forse perchè la bottega della quale qui tral- 
lai, 0 è sita nel suolo pubblico, o è afuata dal 
pubblico : di guisachè non possa tal bottega darla a 
pegno più che le stesse cose, che sono realmente 
pubbliche, argomento dalla legge 32. del titolo de 
conlrahenda emplione del digesto. O piuttosto per- 
chè qui s'intende dala a pegno la boltega solamen- 
te non la bottega con l arredo: la quale se così fu 
pegnorala, non vi sarebbe alcun dubbio a ritenere 
pegnorale ancora le merci della bottega, argomento 
dalle leggi 7. 13. 15. 23. dèl titolo de instructo del 
digesto? 
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egeril, an tabernae (1) appellatione merces (2), 
quae in ea eral, obligasse videatur (3)? et si eas 
merces per tempora distraxerit, et alias compa- 
raveril, easque in éam tabernam intuleril et de- 
cesserit, an omnia, quae ibi deprehenduntur, 
creditor hypothecaria aclione pelere possil,cum 
et mercium species mulatae sint, et res aliae il- 
latae? Respondit: Ea (4), quae morlis (5) tem- 





Gor.(1) Taberna pignorata, haec una pignorata intel. 
liguntur, merces tabernae praesentes et fulurae, si- 
ve de novo empltae, sive in venditarum locum sub- 
stitutae, uf hic. Imo substitulae pignori esse non vi- 
dentur, nisi dictum sit, l. 26. in fin. s. eod. An di- 
cemus hic merces mulalas esse ab ipso debitore, 
non ab ejus herede? An potius mutalione individuo- 
rum, universitatis corpora (ut est taberna) ob id non 
mulata intelligi, arg. l. greg. 13. s. cod. l peculium, 
65. j. de legat. 2? 


= (2) Imo merces non videntur pignoratae , arg l. 
32, §. 2. j. de usufr. legato. Num dicemus in lega- 
tis slriclam nos rationem sequi: in pignoribus ube- 
riorem ? Atqui rursus dixeris , generali obligatione 
suppellectilem non videri obligatam, è 6. s. eod. A- 
liud suppellex, aliud merx est. 


— (3) Si quidem merces reddunt tabernam instru- 
ctiorem, l. 185. j. de verborum significatione. Goth. 
Vide quae notat Bart. in l. generali, §. 1. ff. de u- 
sufr. legal. Covarr. lib. 3. variar. cap. 10. n. 46. 
Alciat, lib. 9. dis. c. 17. Ans. 


— (4) Tabernam qui pignorat, ipsas eliam merces 
pignorat: Moritur debitor: num in merces, quas vi- 
vus vendidit, creditor jure pignoris agere potest? non 
polest, ul hic. At forte ad earum pretium aget? Qui- 
dam ila putant, quod in universitale pretium succe- 
dit loco rei, l. 70. in fin. j. de legat. 2. v. Ripens. 
ad l. 1. s. eod. n. 8.9. 


— (5) Quid ita? cum legalo omnium rerum, quae in 
domibus erunt, non debeantur omnia quae in domi- 
bus reperiuntur tempore moriis testatoris, et exci- 
piantur tacite merces, l. 32. $. 2. j. de usufr. legal. 
et suppellex generali pignoratione non contineatur, 
l. 6. 3, eod. 
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do, fece una cosa nulla, o se solto nome di bot- 
tega, sembri di aver obbligale le merci ancora, 
che erano in essa? E se ad intervalli distrasse 
quelle merci, cd allre ne acquistò, ed in tale 
boltega le introdusse, e si morì, il creditore 
possa domandare con azione ipotecaria tutte 
quelle cose, che ivi si trovano, non ostante, che 
le qualità delle merci siensi cambiate, ed altre 


Gor.(t) Pegnorata la bottega, questa sola pegnorata 
s'intendono date a pegno le merci presenti e le fu- 
‘ture, ossia le novellamente comperate, ossia le so- 
stiluite in luogo delle vendute, come qui. Anzi le so- 
stituite non sembra che siansi pegnorale, se non fu 
convenuto. Vedi la legge 26. in fine del medesimo 
titolo del digesto. Forse diremo cho' quelle merci 
furono cambiate dallo stesso debitore, noo dall’ere- 
de di lui? O piuttosto che col cangiamento degl’ in- 
dividui non s'intendono cangiati i corpi dell’ uni- 
versilà ( qual’ è la bottega ) argomento dalla legge 
greg. 13. del medesimo titolo del digesto, dalla leg- 
ge peculium 65. del titolo de legalis 2. del digesto. 


— (2) Anzi le merci non sembrano pegnorale, argo- 
mento dalla legge 32. 6. 2. del titolo de usufructu 
legato del digesto. Diremo forse che nei legali noi 
seguiamo la strella ragione: nei pegni la più larga ? 
E pure novellamente dirai, che da un’ obbligazione 
generale non sembri obbligata la suppellettile. Vedi 
la legge 6. del medesimo titolo del digesto. Altra 
cosa è la suppelicitile, altra la merce. 

— (3) Se in vero le merci rendano la bottega più 
corredata. Vedi la legge. 133. del titolo de verbo- 
rum significatione del digesto. Golofredo. Vedi 
quel che osserva Bartolo nella legge generali $. 1. 
del titolo de usufructu legato del digesto. Covarru- 
via libro 3. variar. capo 10. numero 46. Alciato li- 
bro 9. dis. capo 47. ed Anselmo. 

— (4) Chi dà a pegno una bollega dà a pegno anco- 
ra le stessi merci. Se muore il debitore : il creditore 
può forse agire col diritto di pegno su le merci che 
quegli vendé in vita? Non può, come qui, ma agirà 
per avventura pel prezzo di esse? Alcuni così pen- 
sano, perchè in una università il prezzo succede in 
luogo della cosa. Vedi la legge 70. in fine del titolo 
de legatis 2. del digesto. Ripense su la legge 1. del 
medesimo titolo del digesto, numero 8. e 9. 


— (5) Perchè così? col legato di tulte le cose che si 
troveranno nelle case, non si devono tulle quelle 
che si rinvengono nelle case al tempo della morte 
del testatore e tacitamente ne sono eccettuate le 
merci. Vedi la legge 32. §. 2. del titolo de usufru- 
clu legato del digesto,e la suppelletlile non si com- 
prende in un generale pegnoramento. Vedi la legge” 
6. del medesimo titolo del digesto. 
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pore debiloris in taberna inventa sunt, pignori 
obligata esse videnlur. 


§. 1. Idem quaesiit, cum epistola (1) talis e- 
missa sil: Mutuatus abs te quingentos denarios, 
rogavi, ne sponsorem, sed pignus a me acci- 
peres: exacte enim, et pro certo nosti, nemi- 
ni (2) alii tabernam, servosque meos, quum 
tibi esse obligatos, et quod tanquam honeslo 
viro fidem habueris: an pignus (3) contractum 
sit? an vero [ea] epistola nullius momenli sit, 
cum (4) sine die et Consule sil? Respondit, cum 
convenisse (5) de pignoribus videlur, non id- 
circo obligalionem piguorum cessare , quod 
dies (6) el Consules additi vel tabulae signa- 
tae (7)non sint. 


$.2. Credilor pignori accepit a debitore quid- 
quid in bonis (8) habet, habilurusve esset: 


Gor.(1) Epistola potest pignus contrahi:v.quae scripsi 
ad l. 17. j. de gure codic. l. 75. j de legal. 2. 


= (2) Id est, honesto et gravi homini. Hal. 


= (3) His verbis pignus inducitur, et verba enuncia- 
tiva per modum causae prolata disposilionem indu- 
cuni. 

— (4) Scriptura privata diem, annum , et signatio- 
nem, quod contrahentes ipsos et eorum heredes atl- 
tinet, non exigit: secus fuerit si de jure zpwroxpabias 
seu praelationis in bonis debitoris agetur , l. mr. C. 
qui polior. Bart. quoties enim controversia sit prio- 
ritatis, id est, praclationis, lempus probari necesse 
est. 


— (3) Tacite sc. ex verbis superioribus ex parte de- 
hiloris: ex parte vero creditoris , literarum accepta- 
tione. Is antem literas acceplat, qui eas retinet, v. 
leg. 16. s. de SC, Maced. 


— (6) Epislola sine die etconsule ad contrahendum 
pignos valet: ex ea tamen jus rpwroxpaglas non con- 
fertur, arg. l.scripluras, C. qui potior, v. quae scri- 
psi ad l. 2. $. diem autem el consulem, j. testam. 
quemad. aperiantur, v. Mathesilanum, sing. 43. 


— (7) Epistola pignus utiliter contrahitur , elsi non 
sil signata. 
= (8) Videl. 5. in pr. s. god. 
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cose vi si siano inlrodotle ? Rispose sembrare 
obbligate in pegno le cose, che a tempo della 
morte del debitore si trovarono in bollega. 

$. 1. Lo slesso fece questa quislione, nell’es- 
sersi data fuori una lettera del tenor seguen- 
te: Avendo muluati da te cinquecento dana- 
ri, ti pregai di non domandarmi uno spon- | 
sore, ma piuttosto un pegno. Perchè bene, e 
con certezza sai, che non ad altri, che a te 
solo era obbligata la mia bottega, ed 4 miei 
servi, e come ad onesto uomo mi prestasti fe- 
de: domandasi, se siasi contratto pegno? 0 se 
tale lettera non sia di forza veruna, essendo 
senza giorno ed anno? Rispose, che quando 
costa di essersi convenuto su i pegni, non per- 
ciò l'obbligazione de’pegni cessava, perchè non 
vi si fosse aggiunto il giorno, ed i Consoli, o le 
scrilture non sieno soltoscrilte. 

$.2. Il creditore ricevelle in pegno dal debi- 
lore tutto ciò, che tiene,o sarebbe per avere in 





Gor.(1) Può il pegno contrarsi per lettera. Vedi quel 
che scrissi su la legge 17. del titolo de jure codicil- 

‘ lorum del digesto, e su la legge 73. del titolo de le- 
gatis 2. del digesto. 

— (2) Cioè, honesto el gravi homini. Aggiunge A- 
loandro. 

= (3) Con queste parole è indotto il pegno, e le frasi 
enunciative profferite in modo di causa inducono di- 
sposizione. 

=. (4) La scrittura privata non esige giorno, anno e 
sottoscrizione, perchè riguarda gli stessi contraenti, 
e gli eredi di essi : sarà tutt'altro se si tratterà del 
diritto di anteriorilà ossia di prelazione sui beni del 
debitore. Vedi la legge 11. del titolo qui potiores del 
codice. Bartolo, perchè quante volte si fa quistione 
di anteriorità, cioè di prelazione , è necessario pro- 
varsi il tempo. 

— (5) Tacitamente cioè per le parole di sopra dal 
canto del debitore: dal canto poi del creditore con 
l'accettazione delle lettere. Quegli poi accetta le let- 
tere, che le ritiene. Vedi la legge 16. del litolo de 
Senalusconsullo Macedoniano del digesto. 

— (6) Una lellera senza giorno e Console (senza an- 
no) è valida per contrarre il pegno: dalla stessa pe- 
rò non si conferisce il diritto di anleriorità. Argo- 
mento dalla legge scripturas del titolo qui poltores 
del codice. Vedi quel che scrissi su la |. 2. §. diem 
aulem et consulem del titolo teslamenta quemad- 
modum aperiantur del dig.,e Matesilano sing. 43. 

— (7) Conlettera utilmente si contrae il pegno,quan- 
tunque non è soltoscrilta. 

— (8) Vedi la legge 5.in principio del medesimo ti- 
tolo del digesto. 
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patrimonio: fu domandato, se quel danaro, che 
il debitore stesso ricevette a mutuo da un altro, 
essendo divenuto di suo patrimonio, abbia co- 
minciato a passare “in pegno al creditore? Ri- 
spose, che cominciò. 


Quaesitum est, an (1) corpora pecuniae, quam 
idem debitor ab alio muluam accepit, cum in 
bonis (2) ejus facta sint, obligata creditori pi- 
gnoris esse coeperint? Respondit, coepisse. 


VARIANTI DELLA LEGGE 
§. 1. Sed pignus a me acciperes: altri leggono hypothecam. 


De insula combusta et restituta. Del casamento bruciato e rifatto. 


35. Lasgo lib. 1 Pithanon a Paulo Epilomalorum. 35. Laseone nel libro 1 dei Consigli compendiati 


Paolo. 


Si insula, quam tibi ex pacto convento licuit] Se il casamento, che a te-per patto convenulo 
vendere, combusta (3)(a) est, deinde a debitore { fu permesso di vendere, si bruciò, e poscia dal 
suo(4)restituta, idem in nova insula juris habes. | suo debitore fu repristinato, sul casamento no- 

vello hai lo stesso diritto. 


| VARIANTI DELLA LEGGE 
A debitore suo: nella Vulgata c presso Aloandro a debitore tuo. 


TIT. 11. 


IN QUIBUS CAUSIS PIGNUS, VEL HYPOTHECA TACITE (3) (b) 
CONTRAHITUR (6). 


TITOLO 11. 


IN QUALI CAUSE SI CONTRAE TACITAMENTE IL PEGNO 
è O LA IPOTECA. 


VARIANTI DEL TITOLO 


Otomano crede che le parole pignus vel sie- [usur. Cap. 13 sostiene la epigrafe del titolo co- 
no aggiunte da Triboniano. Salmasio de modo | me sta. 








Gor.'1) Qui quae in bonis habel habilurusve est, obli-| Gor.(1) Chi obbliga ciò che tiene o terrebbe in patri- 


gat, eliam eam pecuniam obligat, quam mutuo ac- 
cepit, cujus per mutuum factus est dominus, ul hic, 
ef l. 2. de reb. cred. Quid? in illis corporibus pecu- 
niae quae extat, num praefertur is qui eam dedit ? 
an polius anterior creditor ? an potius simul admit- 
tentur? Anterior praefertur: Nam jure singulari de- 
posiloribus id privilegii datum est, l. 24. §. 2. j. de 
reb. auct. jud. possid. l. 7. în fin. s. depositi. 


monio obbliga eziandio quel denaro, che ricevette 
a mutuo, del quale mercè il mutuo divenne proprie- 
tario, come qui e nella legge 2. del titolo de rebus 
creditis.Che?su quelle specie monetate ch’esistono, 
è forse preferito chi le delte?0 piuttosto il creditore 
anteriore? o piuttosto vi concorreranno insieme? È 
preferito l’ anteriore : perchè per diritto singolare 
questo privilegio fu concesso ai deponenti. Vedi la 


legge 24. $. 2. del titolo de rebus auctorilale judi- 
cis possidendis del digesto , la legge 7. in fine del 
titolo depositi del digesto. 

— (2) E regolarmente in patrimonio: perchè nel mu- 
tuo il denaro diviene proprietà di chi lo riceve. Ag- 
giungi la legge 7. in fine del titolo qui potiores del 
digesto. 

— (3) Vedi la legge 29. $. 2. del medesimo titolo 
del digesto. 

— (4) Altri tuo. 

— (3) Vedi il libro 8. titolo 15. del codice, delle co- 


? 


— (2) Et recte in bonis: Nam in muluo pecunia fit 
accipientis mutuum, adde l. 7. in fin. j. qui potior. 


— (3) V.. 29. §. 2. s. eod. 


— (4) Al. tuo. 
— (5) vu. C. xv. Iepi riv cionwas ixwxerudvoy ive- 


Fer.(a) L. 21. §. 2. supr. h. t. Fer.(a) Vedi la legge 21. §. 2. di questo titolo. 


— (b) Lib. 8. C. 15. = (b) Vedi il titolo 15. nel libro 8. del codice. 
Drezsto III. l : 36 
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Ob acdificii restitutionem credila vel redemptori sub- 
ministrala pecunia pignus tacite contrahilur. 


1. Papimanus lib. 10 Responsorum. 


Senatusconsulto, quod sub Marco (1) (a) Im- 
peratore factum est, pignus (2) insulae creditori 
datum (3), qui pecuniam ob restitulionem(4)(b) 


Apwv te xar broSynwy, Eclog. 25. tit. 3. tacite, id 
est, silentio, 1.54 in princ. s. locati, juris potesta- 
te, I. 13. §. 2. j. de hered. Inst. et justa praesum- 
plione legis, l. ult. C. eod. tacilam enim hypothe- 
cam lex inducil aot praesumit, l. 3. 4. j. eod. l. 3. 
C.eod. nam alia hypotheca manifestaria est, alia ta- 
cita. Cujac. hic et C. eod. Tacita est igilur quae a 
lege inducta, etiamsi lex eam expressam appellet, 
cliamsi lex velit eam hypothecam eandem vim obli- 
nere quam sortilur hypotheca instrumento aliquo 
comprehensa. Idem dixeris , si verbis ficlionem si- 
‘ gnificantibus inducta sithypotheca, }l.'1.j. eod. Quid, 
potesine testibus probari tacite hypotheca ? directo 
non potest, sed oblique tantum, Bald. in l. conven- 
ticula, in fin. C. de episcopis. 


— (6) Et de effectu taciti pignoris, id huic titulo ad- 
dendum. 


Gor.(1) Divus Marcus, l. 24. §. 1, j. de re auct. sud. 
oratio divi Marci, l. 52. §. 10. s. pro socio. 


— (2) Tacitum scil. hoc enim titulo de pignore tacito 
agitur. 

— (3) Quo plures essent qui ad refectionem domum 
(quas refici publice interest), mutuo darent, l. 46. j. 
de damno. 


— (4) Ut l. 28. s. de reb. cred. refabricationem, l. 5. 
C. de aedific. privat. 
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Per danaro accreditato per la rifazione di an edilizio, 
o somministrato all'appaltatore si contrae un pegno 
tacito. 


I. Papiniano nel libro 10 det Responsi. 


Per Senatoconsulto, che fu fatto sotto l'Impe- 
ratore Marco,il pegno del casamento dato al cre- 
ditore, che diede danaro a mutuo per repristi- 


se tacitamente soggetle a pegno ed ipoteca. Vedi 
l'Ecloga 25. titolo 3. tacitamente, cioè, nel silenzio 
delle parti. Vedi la legge $4. in principio del titolo 
locati del digesto, per autorità della legge. Vedi la 
legge 13. $. 2. del titolo de heredibus instiluendis 
del digesto, e per giusta presunzione della legge. 
Vedi la legge ultima del medesimotitolo del codice, 
perchè la legge ammette 0 presume l’ipoteca tacita. 
Vedi la legge 3. e 4. del medesimo titolo del dige- 
sto, ela legge 3. del medesimo titolo del codice, 
perchè l’ipoteca altra è espressa, altra è tacita. Vedi 
Cujacio in questo luogo, e nei medesimo titolo del 
codice. Tacita è quindi l’ ipoteca che deriva dalla 

` legge, sebbene la legge l’appelli espressa, quantun- 
que la legge voglia che questa ipoteca abbia la me- 
desima forza che oltiene l'ipoteca racchiusa in qual- 
che istrumento. Dirai lo stesso, se l’ipoteca fu intro- 
dotta da frasi che accennino a finzione. Vedi la leg- 
ge 7. del medesimo titolo del digesto. Che, può forse 
l’ipoteca tacita provarsi per testimoni? direttamente 
non si può, ma la si può sulo indirettamente. Vedi 
Baldo nella legge conventicula in fine del titolo de 
episcopis del codice. 

— (6) E dell'effetto del pegno tacito , ciò dovrebbe 
aggiungersi a questo titolo. 


Gor.(1) L'Imperatore Marco. Vedi la legge 24. $. 1. 
del titolo de re auctoritate judicis del digesto , e 
lorazione dell'Imperatore Marco. Vedi la legge 32. 
§. 10. del titolo pro socio del digesto. 

— (2) Tacito cioè, perchè in questo tilolo trattasi del 
pegno tacito. 

— (3) Quando fossero più coloro, che desserò dana- 
ro a muluo per la ristaurazione degli edifizi (i quali 
è d’interesse pubblico che si restaurino). Vedi la leg- 
ge 46. del titolo de damno del digesto. 

— (4) Come nella legge 23. del titolo de rebus cre- 
ditis del digesto, sla dello refabricationem rifabbri- 
cazione. Vedi la legge 5. del titolo de aedificiis pri- 
valis del codice. 


Fen.(a) L. 24. 6.1. infr. de reb, auctor. judic. pos- | Fer.(a) Vedi la legge 24. $. 1. del digesto de rebus 


sid. 
— (b) L. 25. supr. de reb. tred. 


auctorilale judicis possidendis. 
— (b) Vedi la legge 25. del digesto de rebus credi- 
lis. 
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a 


aedificii (4) exstruendi muluam dedit, ad eum 


quoque (2) pertinebil (3), qui redemptori (4), 
domino mandante, nummos ministravit. 


Ob locationem urbani aedificii invecta et illata tacite 


pignori sunt. 


2. Marcianos lib. singul. ad formulam 
hypothecariam. 


Pomponius lib. xı Variarum lectionum scribit, 
Non (5) solum pro pensionibus, sed el si dele- 
riorem (6) (a) habitalionem fecerit culpa sua 
inquilinus (7), que nomine ex locato cum eo 


Gor.(1) Vel aedificiorum, d. l. 25. 
— (2, Secundus casus est privilegii dati muluanti ad 
refectionem domus: nam prior ad eum qui domino, 
secundus ad eum qui redemplori pecuniam nume- 
avit, pertinel, ul hic. Tertius (hic enim addi potest) 
ad eum qui ultro aedificat cessante domino, vide d 
I. 25. et l. 3. C. de aedific. privat. 


— (3 Cor pertinebit? nihil interest, domino, an re- 
demptori aedificii, mandante domino ob restitutio- 
nem aedificii credi pecunia numeretur. Qui mandal 
numerari, ipse accepisse intelligitur, l. 48. $. 1. s. 
mandat. Tacitum jus hypothecae et privilegium exi- 
gendi, non desinil csse privilegium , cum ita exten- 
ditur. Ob restitutionem denique aedificii mandatum 
fuisse hic praesumimus: ut ex responsionis qualita- 
te , quaestionis qualitatem colligimus: ut ne novum 
sit, ab una persona ad aliam privilegium extendi: et 
praesumi mandatum, in eam nominalim causam, ut 
aedificium restilueretur. 


— (4) Redempter, qui caementis suis aedificat, 1.39. 
s.de rei vind. Redemptori aedificii qui domino man- 
danie muluum dat, domum sibi obligatam habet: 
eamque si pro satisfactione adprehendere velit, re- 
liquos creditores vincel. 3. Harm. 5. §. 37. 


— (5) Id est, invecta non tantum tacite obligantur 
pro pensionibus , sed et pro quovis alio demno per 
conductorem dato. 
— (6) L. 25. $.3. s. locati. 
— (7) Urbani aedificii. 


Fen.(a) Z. 25. $. 3. supr. locati. 
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nare l’edifizio da rifarsi, si estenderà ancora a 
colui, che somministrò denari all’appallatore, 
dielro mandato del padrone. 


Le cose introdotte e portate sono di tacito pegno 
per la locazione di un edificio urbano. 


2. Manciano nel libro unico inlorno alla formola 
ipolecaria. 


Pomponio nel libro quarantesimo delle Lezio- 


ni Varie scrive, le cose introdotte nella casa 
saranno obbligate in pegno non solo per le pen- 
sioni, ma benanche, se I’ inquilino per sua col- 


GoT.(1) O aedificiorum. Vedi la delta legge 23. 

— (2) Il secondo caso è del privilegio concesso al 
mutuante per la ristaurazione della casa: perchè il 
primo risguarda chi sborsò il danaro al proprietario, 
il secondo chi lo mutuò all’appaltatore, come qui. Il 
terzo ( perchè qui può aggiungersi ) risguarda chi 
volontariamente edifica mancando il proprietario. 
Vedi la detta legge 25. e la legge 5. del titolo de 
aedificiis privatis del codice. 

— (3) Perchè si estenderà? nulla importa al proprie- 
tario, 0 all'appaliatore dell'edifizio, che dietro man- 
dato del padrone venga sborsato il danaro, che si 
accredita per la ripristinazione dell’ edifizio. Chi dà 
mandato per contarsi denaro, lo stesso s'intende che 
l'abbia ricevuto. Vedi la legge 48. 6. 1. del titolo 
mandati del digesto. Il diritto tacito d’ipoteca, ed il 
privilegio di esigere, non cessa meno di essere pri- 
vilegio , quando così si estende. Finalmente per la 
ripristinazione dell’edifizio presumiamo che qui vi 
sia stato il mandato : come dalla qualità della rispo- 
sla argomentiamo la natura della quistione : perchè 
non sia nuovo, che il privilegio si estenda da una 
persona ad un’altra: e che sia presunto il mandato, 
in quella causa in particolare, che fosse repristinato 
l'edifizio. 

— (4) Appaltatore , chi edifica con materiali propri. 
Vedi la legge 39. del titolo de rei vindicatione del 
digesto. Chi dietro mandante del padrone mutua al- 
l'appaltatore dell’ edifizio, tiene per sè obbligata la 
casa; e se voglia impadronirsene per la soddisfazio- 
ne, vincerà gli altri creditori. Vedi Armenopulo libro 
3. capo 5. §. 37. 

— (5) Cioè, le cose introdotte rimangono tacitamen- 
te obbligate non sole per le pensioni, ma ancora 
per qualunque danno cagionato per colpa del con- 
duttore. 

— (6) Vedi la legge 25. §. 3. del titolo lecati del 
digesto. 

— (7) Dell’ edifizio urbano. 


Fer.(a) Vedi la legge 25. §. 3. del digesto locali. 
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crit actio, invecta ol illala pignori erunt obli- | pa deteriorò l'abitazione, a qual titolo vi sarà 


gala. 
ilem horrei, diversorii el areae. 


3. ULpianus lib. 73 ad Edictum. 


Si horreum (4) fuit conductum vel diverso- 
rium (2), vel area: tacitam conventionem de in- 
vectis illalis, etiam (3)(a) in his locum habere, 
putat Neralius: Quod verius est, 


De praediis urbanis vel rusticis. 1. De slabulis. 
4. Nenativs lib. 1 Membranarum. 


Eo jure utimur (4) (b), ut quae in praedia ur- 
bana inducta (5) illata sunt, pignori esse cre- 
dantur, quasi id tacile conveneril: In rusticis 
praediis conira (6) observatur. 


Gor.(1) Taciti pignoris jus videbatur non pertinere ad 
res invectas in horreum , diversorium , vel aream : 
quod jus id datum sit in res; quae invectae in prae- 
dia urbana, $. 6. j. eod. Nihil autem horum videba- 
tur praedium urbanum , aut habilatio urbana: Nam 
horreum fructibus condendis , aut mercibus custo- 
diendis comparalum esl: diversorio, ad lempus, ra- 
plim ac festinanter utimur, ut merito separetur ab 
habitatione, Cicero de senectute, Commorandi autem 
natura diversorium, nobis dedit, non habitandi. 4- 
reae vero, quae sine aedificio est, habitatio non est: 
nam sine aedificiis non est babitatio. 


— (2) Diversorium. Jal. 
— (3) L. 5. in fin. pr. }. ad exhib. adde I. 6. $. 2, 
j. qui poeroen: 


— (4) L. ull. C. eod. consueludinario sc. nam si e- 
xacta ratione quaeras , nulla aut exigua differentia 
erit inter rustica et urbana praedia, vide Cujac. ad 
l. 4, s. de pact l. 5. in pr. C. de locato. 


— (5) Invecta rà wyyrà olov Xpdaog xat odg, xoi Tà 
ora. lata, tà aurcxivgrà, olov Bovs, izzos, olg xai 
tà ovpora. Scholia. Synops. Basil. 20. tit. 11. 

— (6) Jure moribus introducto magis quam ulla ra- 
lione, ul j. eod. quam enim hic afferunt interpretes, 
colurata est potius quam vera. 


contro di lui l’azione per locazione. 


Del pari di un granaio, di un albergo, 
di una superficie. 


3. ULpiano nel libro 73 sull Edillo. 


Se fu-affiltalo un granaio od un albergo,o una 
superficie: Nerazio crede, che per questi ancora 
siavi luogo alla tacita convenzione, in quanlo al- 
le cose introdolte.I) che è più conforme al vero. 


Dei fondi urbani o rustici. 4. Delle stalle. 
4. Nerazio nel libro l delle Membrane. 


Usiamo di questa giurisprudenza, che le cose 
le quali furono introdotte nei fondi urbani si 
abbiano a credere peguorate, quasi che lacila- 
mente siesi così convenuto ; in quanto ai fondi 
rustici si osserva l'opposto. 


———— 


Gor. 4) It diritto del pegao tacito sembrava non col- 
pire le cose introdotte nel granaio, nell’ albergo, 
nella superficie : perchè questo diritto fu dato su le 
cose, le quali s’ introducono nei predi urbani. Vedi 
la legge 6. del medesimo titolo. Niuno di questi 
sembrava predio urbano, od abitazione urbana.Per- 
chè il granaio fu acquistato per riporre i frutti, 
o per custodire le merci: dell'albergo usiamo a 
tempo,in frelta e prestamente,di guisachè a ragione 
va distinto dall' abitazione. Cicerone nel trattalo in- 
torno alla vecchiezza:La natura poi ci dette l'albergo 
per intrattenerci, non per abilarvi. La superficie poi 
che manca di edifizi nou è abitazione, perchè scenza 
edilizi non evvi abitazione. 

— (2) Diversorium legge Aloandro. 

— (3) Vedi la legge 5. in fine ed in principio del ti- 
tolo ad exhibendum del digesto. Aggiungi la legge 
6. §. 2. del titolo qui potiores del digesto. 

— (4) Vedi la legge ultima del medesimo titolo del 
codice, consuetudinario cioè, perchè se lo studi con 
esalla ragione, nessuna o di poco conto sarà la dif- 

*ferenza tra i predi rustici e gli urbani. Vedi Cuiacio 
sulla legge 4. del titolo de pactis del digesto, e la 
legge 5. in principio del titolo de locato del codice. 

« (5) Le cose introdotte, mobili come oro, vesti, ed 
altro: Cose immesse,semoventi,come bove, cavallo, 
e simili. Vedi il Compendio dei Basilici lib. O tit.14. 

— (6) Per diritto introdotto dai costumi più che per 
alcuna ragione,come nel medesimo litolo del dige- 
sto, quella che qui ne danno gl’ interpreti è colorata 
piuttosto che vera. 


Fer.(a) L. 5. in fin. pr. supr. ad exhib. l. 6. $. ult. | Fen.(a) Vedi la legge 5. in fine del proemio del dige- 


infr. qui polior. in pignor. 


— (bD) L-4 in pr. supr. de pact. l. ult. C. h. t. 


sto ad exibendum, e la legge 6. §. ultimo del dige- 
slo qui poliores in pignore. 

— (b) Vedi la legge 4. in principio del digesto de 
paclis, e la legge ultima del codice in questo titolo, 
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§.4. Stabula (1), quae non sunt in continen- 
tibus aedificiis, quorum praediorum ea numero 
habenda sint, dubilari potest? Et quidem urba- 
norum sine dubio non sunt, cum a caeleris ae- 
diliciis separala sint. Quod ad causam tamen 
[talis} taciti pignoris pertinet, non(2)(a)mullum 
ab urbanis praediis differunt. 
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§. 1. Le stalle, le quali non sono ia continua- 
zione del caseggiato, può farsi il dubbio nel no-; 
vero di quali fondi debbano porsi? Ed in verità 


non sono nel novero di fondi urbani, essendo 


separale dal resto dei casamenti. Quanto però 
alla condizione di tale tacito pegno si apparlie- 
ne, non molto differiscono da fondi urbani. 


CONCILIAZIONE 


della L. 4 colla L. 7 dello stesso titolo. 


Nerazio stabilisce come principio generale in 
questa legge che le cose introdotte ne’fondi ru- 
stici non restano obbligate in luogo di pegno; 
In rusticis praediis contra observatur.Pompo- 
nio per l'opposto insegna nella L. 7. che resla- 
no obbligate le cose introdotte ne’fondi rustici 
quando sieno introdotte con questo intendimen- 
to. Videndum, est ne non omnia illata vel in- 


De co qui gratuitam habitationem accepitaconduciore. 
4. De obligatione pignoris pro parte debili. 2. Si 
debitor rem fidejussoris pignoraverit. 


5. Marcianus lid. singul. ad Formulam 
hypothecariam. 


Pomponius [libro xt (3) Variarum lectionum 


ducta, sed ea sola, quae ut ibi sint, illata fue- 
runt, pignori sint, quod magis est. 

Soluzione. 1] principio di Modestino in nienle 
si oppone al responso di Pomponio, poichè 
ne fondi rustici quanto s'immetle per principio, 
non rimane obbligato in luogo di pegno; ma se 
vi simmelte con questo ‘intendimerio che ri- 
manga obbligato, non vi ha legge che lo vieli. 





Di colui, che ricevette dal condulture un’ abilazione 
gratuita. 1. Della obbligazione del pegno dovuto 
parzialmente. 2. Se il debitore pegnorò la cosa del 
fideiussore. 


5. Manciaso nel libro unico sulla formola 
ipotecaria. 


Pomponio nel libro tredicesimo;delle Lezioni 


scribit], Si (4) gratuttam (5) habitationem con-| Varie scrive, che se il condultore mi diede gra- 
ductor mihi praestiterit, invecta a me domino| tutta abitazione, le cose da me introdolte non 


insulae pignori (6) non (7) esse. 


Gor.(1) Tacitum pignus locum etiam habet in iis, quae 
in stabulum invecta, licet stabulum hominis non sit 
habilalio, sed equorum. 

— (2) Et recle, I. 198. j. de verb. sign. 


— (3) V.j. 1.7. 
— (4) In quibusdam veteribus codicibus lex ab hac 


parte incipit, teste Baldo. Goth. vid. ad hanc |. Ne- 
guzant. de pignor. 2. pari. 4. membri num. 6. Ans. 


sono in pegno al padrone del casamento. 


__  ——_—_——_——_T—_—_—————_F_———————_——_—_T____m_t----—= 6 - © 


Got.(!) Il pegno tacito ha luogo ancora in quelle co- 
se, che furono introdotte nella stalla, sebbene que- 
sta non sia abitazione dell’ uomo, ma delle bestie. 

— (2) E regolarmente. Vedi la legge 198.’del titolo 
de verborum significatione del digesto. 

— (5) Vedi la legge 7. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (4 Inalcuni antichi codici la legge comincia da 
quesla parle, a testimonianza di Baldo. Vedi Goto- 
fredo. Vedi su questa legge Neguzanl. de pignori- 
bus parte 2. membri 4. numero 6. ed Anselmo. 


— (5) Imo, idem videtur si non gratuitam habitatio-| — (3) Anzi sembra lo slesso, se il conduttore non 


nem conductor mihi praestiteril, 2.24. $. 4. 1. 33. s. 
locati. 
— (6) Sub. propter pensionem: nec enim ullam pen- 


Fer.(a) L. 198. infr. de verb. sign. 


mi diede gratuita abitazione. Vedi la legge 24. §. 1. 
e la legge 53. del titolo locati del digesto. 
— (6) Soltinlendi per la pensione: perchè non deve 


t'er.(a) Vedi la legge 198. del digesto de verborum 
significatione. 
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§. 1. Item illud, inquit, videndum est, volun-| §. 1. Come ancora ( ei dice ) è da discutersi, 


tate (1) domini induci pignus ita posse, ulin 
partem (2)(a) debiti sit obligatum. 


$. 2. Si quis (3) fidejubeat, cum (4) res illius 
a debitore, pro quo fidejussit, pignori data sil, 
bellissime intelligitar (3), hoc ipso quod fideju- 
beat, quodammodo mandare res suas esse obli- 
galas. Sane si postea sint ejus res hypothecae 
datae, non erunt obligatae. 


Manumissio servi tacile ob pensionem obligati valet. 


6.’Ucpianes lib. 73 ad Ediclum. 


Licet in praediis urbanis tacite solet (6) con- 


se per volontà del padrone il pegno introdurre 
si possa in modo, che resti obbligato per parte © 
del debilo. 

$.2. Se taluno si faccia fideiussore, quando la 
sua cosa dal debitore per lo quale si fa fideius- 
sore, sia slala dala in pegno, molto acconcia- 
mente si comprende, che pel fatto stesso di ren- 
dersi fideiussore, viene in una certa maniera a 
dar mandato che restino obbligate le sue cose. 
Benvero se le cose sue siansi dappoi date ad i- 
poleca, non resleranno obbligale. 


La manomissione del servo tacitamente obbligato 
per la pensione è valida. 


6. ULpiano nel libro 13 sull’ Edillo. 


Quantunque ne’ fondi urbani soglia intendersi 


ventum acoipi, ul perinde (7) teneantur invecta | tacitamente convenuto, che le cose immesse, 


sionem debel, qui gratis habitat: (sed propter dele- 
riorationem tenetur) l. 2. s. eod. 


— (7) Imo, res meae pignori sunt, si conductam do- 
mum mihi locasti, l| 11. $. 5. in fin. s. de pign. 


Gor.(1) Id est, paclione. Cujac. ad d. | 4. s. de pact, 
— (2) L. 3. in fin. s. de pign. 


— (3) Res mea apud te est a Titio pignorata, Titii no- 
mine fidejubeo: tacite videor rem meam tibi pigno- 
rasse. 

- (4) Aliud erit, si postquam fideiussi, debitor rem 
meam pignoraril. 

— (5) tideiubens, mandare intelligitur suas res obli- 
gatas esse. Pignori res meas dedisti : postea , pro le 
fideiubeo: bellissime intelligitur, hoc ipso quod fide- 
iubeo mandare res meas esse obligatas. 


— (6) Tacitum pignus non est, quod creditor subin- 
tellexit, sed quod omnes creditores in eadem facti 
specie subintelligere solent. Est et tacitum, quod u- 
sus, lex, consuetudo, vel statutam creditori tribuere 
solet, etiam si nominatim de eo nihil sit conventum. 
Pignus tacitum est ex legis dispositione et statuti, ut 
dixi in rubr. . 

— (7) Taciti ct expressi an par sit virtus, ul în c. ex- 
pressa de reg. jur. Datur Senalusconsullo, l. 1. s. 
eod. praecipitur, lege inducitur. Datar primario do- 


Fer.(a) L. 5. in fin. pr. supr. de pignorib. 





alcuna pensione che abita gratuitamente : (ma è te- 
nuto per i deterioramenti ). Vedi la legge 2. del me- 
desimo titolo del digesto. 

— (7) Anzi, le mie cose sono in pegno se tu mi lo- 
casti una casa affiltata. Vedi la legge 11. §. 5. in 
fine del litolo de pignoribus del digesto. 

tor.(1) Cioè, per patto. Vedi Cuiacio su la detta leg- 
ge 4. del titolo de pactis del digesto. 

— (2) Vedi la legge 5. in fine del titolo de pignori- 
bus del digesto. 

«- (3) La mia cosa fu pegnorala presso di te da Ti- 
zio, io do fideiussione per costui: sembra che io ta- 
citamente abbia data a pegno a te la mia cosa. 

— (4) Diversamenle sarà , se dopochè detti fideius- 
sione, il debitore pegnorò la mia cosa. 

— (3) Chi dà fideiussione s'intende che dia mandato 
acl obbligare le sue cose. Desti a pegno le mie cose; 
mi rendo di poi tua fideiussore: molto acconciamente 
s'intende, che pel fatto stesso di rendermi fideiusso- 
re dia mandato ad obbligare le mie cose. 

— (6) Non è pegno tacito quel che il creditore cre- 
dè,ma quello che tutti i creditori nella stessa specie 
di fatto sogliono credere.E pegno tacito ancora quel- 
lo, che l’uso, la legge, la consuetudine, o lo statuto 
suole attribuire al creditore,sebbene nulla espressa- 
mente fu convenuto per esso. Ul pegno tacito deriva 
da disposizione di legge e di statuto, come ho detto 
nella rubrica. 

— (7) Se sia eguale l’ efficacia del tacito, e dell'e- 
spresso, come nel capo expressa del titolo de regu- 
lis juris. Concedesi dal Scnatoconsulto. Vedi la leg- 


Fer.(a) Vedi la legge 5. in fne del proemio del dige- 
sto de pignoribus. 
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cl inlata, ac si specialiter convenisset, cerle li-|ed introdotte siano non diversamente tenute, 
bertati (4) (a) hujusmodi pignus non officit: Id-|che se, se ne fosse convenuto specialmenle : al 
que et Pomponius probal: ail cnim, manumis-|certo però un cotal pegno non è di ostacolo alla 
sioni (2) non officere ob habitationem (3) obli-/|liberta. E Pomponio ancora ciò approva. Perchè 


Fen.(a) L. 


gatum. 


De fructibus fundi locati. 4. De illatis vel inductis. 


7. Pomronius lib. 13 ex variis Leclionibus. 


In praediis rusticis fructus (4) qui ibi (3) na- 





natur vel exemplo alterius, ut hic, 1. 1. C. comm. 
de leg. i. unic. 6. 1. C. de rei uxor. l. 8. infin. C. 
de secund. Nupt. quasi scriptum d. §. 1. apud Con- 
cenalium 4. q. 8. 


Gor.(1) Tacitum pignus non impedil manumissionem, 
ut hic, ell. 9. j. eod. l. 3. C. de serv. pig. dato. 
Comparatur quidem speciall pignori, hoc uno exce- 
plo, ut liceat servum manumiliere, ut hic, favore li- 
bertatis id introductum. 


=— (2) Libertatis hic est favor, ul generalis, el tacita 
hypotheca non impediat servi ita nexi manumissio- 
nem. Similis est favor funeris in È. 14. $. 1. s. de 
relig. ubi colonus et inquilinus dicuntur posse fune- 
rari ex invectis, et illatis suis, ut si quid superfluum 
manserit, hoc pro debita pensione tenealur. 


— (3) Id est, ob pignus tacitum. Sciendum est la 
men, servos pecunia pupilli emptos, tacite pignora- 
tos pupillo et eos post tacitam obligationem frustra 
a quopiam manumitti, i. 6. C. de serv. pign. dal. 
manumiss. 


— (&) Invéer. igitur in praedium rusticum nunquam 
pignori fuerint loca !ori? Fuerint sane: non lacile, sed 
expressa conventione, iui sensus est leg. 5. C. de 
localo. 


— (5) Aliud igitur in fructibus, aliud in invectis vel 
illatis. Quid fructus ibi nalos, an naturales tantum 
iotelligemus? an et artificiales, seu industria quaesi- 
tos? Sic sane, ut hoc postremo casu Jason sit dece- 
plus, el eadem majorve ratio in industria quaesitis 


dato. 


dice, che l' obbligato per l'abitazione non è di 
ostacolo alla manomissione. 


Dei frutti del fondo locato. 1. Delle cose introdotte, 
od immesse. 


7. Pomponio nel libro 13 delle Lezioni Varie. 


Pei fondi rustici i frutti, che vi nascono, si 





ge 1. del medesimo titolo del digesto, è imposto, è 
introdotto dalla legge. Si dà dal primo o si concede 
su l'esempio dell'altra , come qué. Vedi la legge 1. 
del titolo communia de legatis del codice, la legge 
unica §. 1. del litolo de rei unoriae actione del co- 
dice, e la legge 8. in fine del titolo de secundis nu- 
pliis del codice. Quasi scrillu. Vedi il detto §. 1. 
presso Concenazio libro 4. quistione 8. 

Gor.(1) ll pegnotacito non è di ostacolo alla manomis- 
sione,come qui, e nella legge 9. del medesimo titolo 
del digesta, e nella legge 3. del titolo de servo pi- 
gnari dato del codice. Va paragonato invero al pe- 
gno speciale,ad eccezione di ciò solamente, che sia 
lecito manomelttere il servo, come qui, introdolto 
questo nel favore della libertà, 

— (2) Questo è il favore della libertà , che la gene- 
rale e tacila ipoleca non impedisca la manomissione 
del servo così obbligato. Simile è il favore del fune- 
rale, nella legge 14. §. 1. del titolo de religiosis del 
digesto, ove dicesi che il colono e l'inquilino possa- 
no farsi il funerale dalle cose proprie immesse ed 
introdotte ; che se alcun che sopravanzò, questo si 
paghi per la pensione dovuta. 

— (3: Cioè, per pegno tacito. È a sapersi però, che 
i servi comperali con denaro pupillare siano tacita- 
mente pegnorali al pupillo, e che i medesimi dopo 
la tacita obbligazione inutilmente vengono mano- 
messi da chiunque. Vedi la legge 6. del titolo de 
servo pignori dalo manumisso del codice. 

— (4) Lecose immesse dunque nel fondo rustico non 
costituiranno mai pegno del locatore? Lo costituiran- 
no al certo: non tacitamente , ma per espressa con- 
venzione , quale è il senso della legge 3. del titolo 
de localo del codice. 

— (5) Altro dunque per i frutti, altro per le cose im- 
messe od introdotte. Che per i frutti ivi nati, inten- 
deremo forse i soli naturali? o eziandio gli artificia- 
li, ossia quelli acquistati con l'industria? Così certa- 
mente, per mow che s'inganna Giasone in quest’al- 


9. infr. h. t. L 3. C. de servo pignori| Fea.(a) Vedi la legge 9. det digesto di questo titolo, 


e la legge 3. del codice de seri pignori dalo. 
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scuntur, tacite (1) intelliguntur pignori esse do- [intendono tacitamente obbligati iu pegno pel pa- 
mino fundi locati, etiam (2) si nominatim (3)(a) (drone del fondo localo, benchè non siasi espres- 


id non convenerit. 


§. 1. Videndum est, ne non omnia illata, vel 


samente ciò convenuto. 
$.1.È da vedersi, se in pegno siano-non tutte 


inducta: sed ea sola, quae, ul ibi sint (4) (b), [le cose che vi siano stato immesse, od introdot- 


ilata fuerint, pignori sint? Quod magis est. 


De Antichresi tacita. 
8. Pautus lib. 2 Sententiarum. 


Cum debitor gratuita (5) pecunia utatur (6), 





esl, ut sint pignori locatori, quam in sponte natis ut 
quae commodiora ad vitae usum quam silvestria il- 
la, quae terra sponte nascuntur : et alioqui restrin- 
geretur hoc modo nimio plus jus taciti pignoris. An 
et fructus ibi nati obligati erunt , si eos ibi esse ne- 
sciverit locator? Accursius negal: quod non probo. 


Gor.(1) Hypotheca verbis fictitiis (ut est verbum , in- 
telligilur , creditur , videtur) tacite inducta a lege, 
ficta non est, sed vera, ut hic. Quoties enim lex fl- 
clitiis verbis utitur in negotio legitimo, quod a lege 
descendit, toties veritas spectatur , non fictio: vere 
facit, non facit ficte. Butrigar. cons. 20. 


— (2) Tacila est bypotheca, de qua nihil nominatim 
convenit, ul i. 4. s. de pactis. 


— (3) Z. 24. §. 1. s. locati. 


— (4) Perpetuo: non ad tempus. Nam perpetuilalis 
ratio nobis spectanda: adde quae scripsi ad l. 82. in 
fin. s. de pignorib. 


— (5) Non gratuita. Hotom. 1. obs. 4. reprehensus 
a Roberto 1. recepla, 14. recte. Cur enim hic pona- 
mus, debitorem non gratuita pecunia uli, et fructus 

` pignoris ad legitimum usurarum modom amiltere? 
Qua, inquam, aequitate et usuras pecuniae praesta- 
bit (id enim est non gratuita pecunia uti) et fructus 
pignoris, ut antea dictum est, amittet? Ut haec sen- 
tentia non placet, ita nec quae sequitur , tametsi a 
viro doctissimo sit, Cujac. 8. obs. 17. lacite id sem- 
per videri aclum, ut pignoris fructus suos facial, qui 
dat alteri mutuum. Quaero enim quemadmodum gra- 
tuita pecunia censeri possit, cujus nomine debilor 


Fen.(a) L. 24. §. 1. supr. iocali. 
— (b) Z. 32. in fin. supr. de pignorib. 


le, ma quelle solo, che vi furono introdotte per 
ivi restore? Il che è più conforme al vero. 


Dell’Anticresi tacita. 
8. Paoro nel libro 2 delle Sentenze. 


Quando il debitore usa di un danaro gratuito, 


limo caso, ed è la stessa anzi maggiore la ragione 
per i frutti acquistati con l'industria, che costituisca- 
no pegno del locatore , che per i nati naturalmente 
come più vantaggiosi per l’uso della vita, che quelli 
selvatici, i quali spontaneamente nascono dalla ter- 
ra. Ed allrimenti in questo modo si restringerebbe 
assai di più il diritto del pegno tacito. Forse i frutti 
ivi nati saranno ancora obbligati, se il locatore igno- 
rd che ivi n'erano ? Accursio lo nega ; il che io aon 
approvo. l 

Sor.(4) L'ipoteca con termini fittizi (come sono i verbi 
8’ intende, st crede, sembra) tacitamente introdolla 
dalla legge, non è finta, ma vera,come qui. Perchè 
quante volte la legge usa parole fittizie in un nego- 
zio legittimo, che deriva dalla legge, allora risguar- 
dasi la verità non la finzione ; fa veramente,non con 
finzione. Vedi Butrigario cons. 20. 

— (2) È ipoteca tacita quella, di cui aulla fu espres- 
samente convenuto, come nella legge 4. del tilolo 
de pactis del digesto. 

— (3) Vedi la legge 24. $. 1. del titolo locati del 
digesto. 

— (4, Perpetuamente, non a lempo. Perchè da noi 
dee riguardarsi la regione della perpetuità. Aggiun- 
gi quel che ho scritto su la legge 32. in fine del ti- 
tolo de pignoribus del digesto. 

— (5) Non gratuita legge Otomanno libro |. osser. 
vazione 4. ripreso da Roberto, libro 1. recepla. 14. 
ragionevolmente. In fatti perchè qui proponiamo, 
che il debitore usi di danaro nan gratuito, e perda i 
frutti del pegno sino alla misura legale. degl inte- 
ressi? Con qual giustizia,dico, pagherà anche gl'inte- 
ressi del danaro ( perchè tanto importa usare di un 
danaro non grotuito ) e perderà, come testè fu det- 
to, i frutti del pegno ? Come questa opinione non 
piace, così neanche quella che segue, sebbene sia 
sostenuta da un uomo dottissimo, dal Cuiacio libro 
8. osservazione 17. tacilamente ciò sembrare che 


Fer.(a) Vedi la legge 24. $. 1. del digesto locati. — 
— (b) Vedi la legge 32. in fine del digesto de pi- 
gnoribus. : 
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polest (1) creditor de fructibus rei sibi pignera- | può il creditore, su i frutti della cosa a se pe- 

tae od modum (2) legitimum usuras relinere. |gnorata, ritenere gl'interessi, nella misura le- 
gale. 


Manumissio servi tacite ob pensionem obligati valet.| La manomissione del servo tacitamente obbligato 


9. Ivex lib. singul, de officio Praefecti vigilium. 


Est differentia (3) obligatorum propter(4)pen- 


fructus pignoris amiltit, ad legitimum usurarom mo- 
dum? itaque dicendum magis est, eum qui ab inilio 
gratuita pecunia utalur, si in ea solvenda moram fe- 
ceril, in id tacile videri consensisse, ut creditor pi- 
gnoris ejus fruclus svos faciat non omnes, sed ad le- 
gitimum usurarum modum, Nempe ita fit nonnun- 
quam , ul quae expressa conventione ab initio gra- 
tuita sunt, ea cx accidenti, el mora debitoris, non 
sint gratuita, l. 2. I. 18. j. de usur. 3. Ilarmen. 7. §. 
15. Goth. Adde Brisson. lib. 3. select. jur. cap. J, 
Ans, 


— (6) Ut quia usuras ab eo pactus hon sum, vel sti- 
pulatus. 
Gor.(4) Jure tacitae avtiypyeews, id enim vel hic titu- 
lus exigit, ila intelligi, qui de tacitis pignoribus con- 
ceptus est: Nam quoties ager traditur pignori, et ni- 
hil dicitur de fructibus, vel usuris, tacite videtur con- 
venta antichresis, v» Cujac. 8. obs. 47. 


— (2) Tacita avtiXprorg modum usurarum servat , 
expressa non item. Cuac. 

— (3) Major est enim vis specialis, quam gencralis 
pignoris : et major expressi , quam lacili; cum ea, 
quae perfusorie, el tacito jure pignorantur, non ita 
nos obstriogant. 


— (4) Tacilum est pignus, quod pro pensione obli- 
gatum intelligilur: et e contra, expressum, quod ex 
conventione manifestaria est, ul hic. Aut potius con- 
ventio manifestarii pignoris hic nihil aliud est, quam 
pignus speciale: non, propter pensionem generale. 
Quos servos manifestaria , hoc est, speciali, conven- 
tione obligavimus , eos manumillere non possumus: 
quos inhabitantes, id est, propter pensionem, seu in 
genere obligavimus , manumiltere possumus ante- 
quam pensionis nomine servi ipsi sint perclusi , vel 
praeclusi. Praeclusio servorum facta agente credito- 
re, aul manu ab eo injecta, servos specialiter nectit 
obligatque : vim specialis habet pignoris : ideoque 

Dicesto. III. 






per lu pensione è valida. 


9. Lo slesso nel libro unica intorno all''ufizio 
del Prefello dei vigili. 


Vi è differenza delle cose obbligale per la 


siasi operato, che faccia suoi i frulti del pegno, chi 
mutua ad altri. Imperocchè dimando come il dana- 
ro può repultarsi gratuito, a cui titolo il debitore per- 
de i frutti del pegno, sino alla misura legale de- 
gl’ interessi ? Sicchè dovrà dirsi piuttosto, che chi 
da principio usi*di danaro gratuito, incorsi nella 
mora nel pagarlo, sembri che abbia in cid tactlamen- 
te consentito, che il creditore faecia suoi non tutti i 
frptti di quel pegno, ma sino alla misura legale de- 
gl’ interessi. Certamente così avviene talvolta che 
quelle cose che da principio sono gratuite per es- 
pressa convenzione, je stesse accidentalmente e per 
mora del debitore, non siano gratuite. Vedi la leg- 
ge 2. la legge 18. del titolo de usuris el. fruclibus 
del digesto. Armenopulo libro 3. capo 7. $. 15. e 
Gotofredo. Aggiungi Brissonio libro 3. select. jur. 
capo 1. ed Anselmo. 
— (6) Per esempio perchè non pattuii, o stipulai in- 
teressi da lui. 


Gor.(1) Per diritto di tacita anlicresi, perchè ciò an- 


che richiede questo titolo, così intendersi, chi formò 
de’ pegni lacili. Poichè quante volle si consegna un — 
campo in pegno, e nulla si conviene circa i frulti, 0 
gl interessi, tacitamente sembra convenuta |’ anti- 
cresi. Vedi Cuiacio libro 8. osservazione 17. 

— (2) L’ anticrest tacita serba la misura degl’inte- 
ressi, non così la espressa. Vedi Cuiacio. 

— (3) Poichè maggiore è la efficacia del pegno spe- 
ciale, che del generale, e maggiore quella del- 
I’ espresso, che del tacito : non tenendoci così stret- 
tamente obbligati le cose che confusamente, e per 
tacito pegno vengono pegnorate. 

— (4) Tacito è il pegno, che s'intende obbligato 
per la pensione : e per lo contrario, espresso quel- 
lo che nasce da convenzione speciale, come qui. 
O piuttosto la convenzione del pegno speciale qui 
non è altro se non che il pegno speciale: non il 
generale per la pensione. Quei servi che obbligam- 
mo per convenzione manifestaria, cioè, speciale, 
per ispeciale non possiamo manometterli: quelli 
che vi abitano, cioè, che per la pensione, o ge- 
neralmente obbligammo, possiamo manometterli, 
pria che a titolo di pensione gli stessi servi siano 
stati chiusi, o rinserrati. Il rinchiudimento dei servi 
fatto su I’ istanza del creditore, o con la mano da lui 
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sionem (4), el corum quae cx conventione ma-|pensione, e di quelle, che vi son tenute per 
nifestarii (2) pignoris nomine tenentur: quod/convenzione a titolo di pegno Speciale: perchè 
manumittere mancipia obligata (3) (a) pignori [non possiamo manomettere schiavi obbligati in 
non possumus: inhabitanles (4) (b) autem, ma-|pegno: ma manomettiamo quelli, che vi abita- 


manumitti servi hujusmodi non possunt, ut hic, el. 
6. s. eod. l. 3. I. 8. C. de servo pignori dato ma- 
num. l. 44. §. 7. j. de legat. 1. l. 66. j. de furtis. 
Praeclusos servos intelligimus , statim atque ostium 
obseralum est, aul jussio eis facta, ne aedibus di- 
scederent, neque exigimus, ut in eam parlem aedium 
sint retrusi, unde neque viam cx ostio , vel fenestra 
speclare possint. Nerva derisus cst, in eo quod pu- 
laret servum praeclusum non videri, cui per fene- 
siras aedium ad viam publicam prospectus esset, 


compedes aut latumias nescio quas somnians , inf 


queis essent mancipandi servi, specialiter ut nexi 
viderentur. 


~ 


Gor.(1) V. quae scripsi ad l. È, s. de pignorib. 


— (2) Manifestaria. Hal. Manifestarium pignus non 
ita commode quidam interprelantur expressum pi- 
gnus, cum nihil aliud sit manifestarium pignus hoc 
loco, quam speciale pignus: ut hinc directo non su- 
mamus divisionem pignoris in expressum et tacitum, 
sed in generale et speciale; generale, inquam, quo 
tacite multa etiam non expressa veniunt: Nam qui 
res alicujus invectas tacite obligatas habet, non u- 
nam aut alteram rem habet obligatam, sed univer- 
sitatem quandam bonorum. Et alioqui distat longe 
expressum pignus a speciali : ut plurimum inter- 
sit , hic manifestarium pignus accipiamus pro ex- 
presso, an pro speciali. Expressum pignus verbis 
contrahitur, et fit ex conventione, constituitur in- 
ter volentes, fil et interdum generaliter: Manifesta- 
rium vero hoc pignus, neque verbis semper con- 
trahitur, sed re, puta praeclusione, aut manus inje- 
ctione, ut hac lege, non est ex conventione, con- 
stituitur invilo conductore, in speciem est non ge- 
nerale, 


_— (3) Id est, expressim. Goth. Imo possumus, l. 
12. C. de distr. pignor. Ans. Ad hanc 1 vid. Cu- 
jac. lib. 17. obs. cap. 39. S. L. 


— (4) Nam habilationis causa, servi duntaxat tacite 
obligati sunt locatori. 





messa addosso, assoggetla ed obbliga specialmente 
gli stessi ; ottiene la forza del pegno speciale, e per- 
ciò tali servi non possono manomettersi, come qui 
e nella legge 6. del medesimo titolo del digesto, 
nella legge 3. e 8. del titolo de servo pignori dalo 
manumisso del codice, nella legge 44. §. 7. del ti- 
tolo de legatis 1. del digesto, e nella legge 66. del 
titolo de furtis del digesto. Intendiamo rinserrati i 
servi tosto che fu serrata la porla, o venne falto or- 
dine ad essi, che non uscissero di casa, nè esigiamo 
che siano risospinti in quella parte delle case, don- 
de non possano guardare la strada dall’ uscio, o gal- 
la finestra. Nerva fu deriso, appunto perchè crede- 
va, che non sembri rinserrato il servo,cui fosse dato 
guardare alla strada per le finestre delle case, so- 
gnando non so quali ceppi o prigioni, nelle quali 
fossero assicurati, specialmente affinchè sembrasse- 
ro obbligati. 


Got.(1) Vedi quel che scrissi su la legge 4. del titolo 


de pignoribus del digesto. 

— (2) Manifestaria legge Aloandro. Alcuni non così 
convenevolmente pegno manifestario lo interpetra- 
no per espresso, non essendo altro il pegno mani- 
festario in questo luogo se non se il pegno specia- 
le. Per modo che di qui direttamente non prendia- 
mo la divisione del pegno in espresso e tacito, ma 
in generale e speciale; generale, dico, quello in cui 
si comprendono tacitamente molte cose anche non 
espressa. Perchè chi tacitamente tiene obbligate le 
cose introdotte di alcuno, non tiene obbligata sola- 
mente I’ una o l’altra cosa, ma una certa universa- 
lità di beni. E del resto è di gran lunga diverso il 
pegno espresso dallo speciale: importa molto, che 
qui prendiamo il pegno manifestario per lo espres- 
so, © per lo speciale. Il pegno espresso si contrae 
con parole, ed avviene per convenzione, si costilui- 
sce Ira volenti, si fa delle volle ancora generalmen- 
te: Questo pegno poi manifestario, non sempre si 
contrae con parole, ma realmente, per esempio col 
rinchiudimento, o con la presa a mano, come da 
questa legge, non nasce da convenzione, si costi- 
tuisce contro voglia del conduttore, è speciale non 
generale. 


— (3) Cioè, espressamente. Vedi Gotofredo.Anzi pos- 


siamo. Vedi la legge 42. del titolo de distractione 
pignorum del codice. Anselmo. Su questa legge 
Vedi Cuiacio libro 17. osservazione capo 39. ed S.L. 
— (4) Perchè per causa dell’ abitazione i servi sol- 
tanto sono tacitamente obbligati at locatore. 


Fer.(a) L. 44. §.7. infr. de legat. 1. l. 2, l. 3. L.|Fer.(a) Vedi la legge 44. §. 7. del digesto de legatis 


6. C. de servo pignori dalo. 
= (b) L. 6. supr. h. L 


1. e le 1.2.8. e 6. del codice de servo pignori dato. 
— (b) Vedi la legge 6. di questo titolo. 


DIGESTO—LIB. XX. TIT. IL 291 


no, cioè pria che ne siamo preclusi a titolo di 
pensioni: perchè allora non libereremo schiavi 
rilenuli a titolo di pegno. E fu deriso il Giure- 
consulto Nerva, che stimava, potersi liberare 
colui, che dalla finestra aveva mostrali i servi 
delenuti per la pensione. 


numiltimus: scil. (1) antequam pensionis nomi- 
ne percludamur (2): tunc enim pignoris nomine 
retenla mancipia non liberabimus: Et derisus(3) 
Nerva Jurisconsultus , qui per fenestram (4) 
monstraverat servos delentos ob pensionem, li- 
berari posse (5). 


VARIANTI DELLA LEGGE 




















Manifestarii pignoris; Aloandro manifesta-| Dec. 5 Cap.t0 legge inhabitantia, perchè pre- 
ria: la Vulgala manifesta,e così nel Cod. Pand. | cede mancipia. 
Erlang. Percludamur: Aloandro praecludamur, e la 


Inhabitantes. De la Rue Amoen. Jur. Obs.| Vulgata pruecludantur. 





Gor.(1) H pegno speciale colpisce la cosa più che il 
gencrale. Manomettiamo il servo generalmente ob- 
bligato, ma non quello, che fu specialmente obbli- 
gato. Vedi la legge 6. del medesimo titolo del dige- 
sto, le leggi 2. e 3. del titolo de servo pignori dalo 
manumisso del codice, la legge 44. §. 7. in fine del 
titolo de legalis 1. del digesto, e la I. 66. del tit. 
de furtis del dig. Il favore della libertà ciò esige,co- 
me ancora diversamente richiede la causa della re- 
ligione, per modo che gl’ inquilini ed i coloni dalle 
loro cose immesse ed introdotte facessero i fune- 
rali piuttosto,che sia pagata da quelle la pensione al 
locatore. V. la 1.14.$.1. del tit.de religiosis del dig. 

— (2) Viera il costume, che non pagando la pensio- 
ne all’ inquilino, si aprivano le case, e dai pubblici 
uffiziali s’ inventariavano tutte le cose e gli schiavi 
che in quelle avesse introdotti. Vedi la legge 56. del 
titolo locali del digesto, e quindi dagli stessi uffi- 
ziali si suggellavano. Vedi la legge 20. del titolo de 
injuriis del digesto, e la legge ullima del titolo de 
administralione tuloris del codice Teodosiano, e si 
chiudeva la porta delle case con la sbarra o serraglio, 
che i Greci in quel luogo dicono assicurare la cosa, 
in questa guisa sembrava che lo stesso locatore ri- 
teneva gli schiavi, che aveva preclusi; nè era già un 
pegno lacito, ma reale e corporale, e quasi specia- 
le, e perciò dalle case chiuse e rinserrate non aveva 
l'inquilino il diritto di manomeltere i suoi servi. 
Vedi Cuiacio libro 17. osservazione 39. 

— (3) Non insultando ma ragionando, in qual modo 


Gor.(1) Speciale pignus rem magis afficit, quam ge- 
nerale, Generaliter obligalum servum manumuli- 
mus, at non eum, qui specialiter sit obligatus, È. 
6. s. eod. l. 2. 1.3. C. de servo pignori dalo ma- 
num, l. 44. §. 7. in fin. j. de leg. 1. l. 66. j. de 
furtis. Libertatis favor id praestat, ut et alias prae- 
stal religionis causa, ul ex invectis, et illatis suis 
inquilini et coloni funerentur potius, quam pensio 
ex iis solvatur locatori, k. 14. §. 1. s. de religio- 
sis. 


— (2) Moris erat non solvente inquilino pensionem, 
aperiri aedes, et describi a publicis officiis res o- 
mnes et mancipia, quae in eas intulisset, l. 56. s. 
locati, ac deinde ab iisdem officiis obsignari , l. 
20. j. de injuriis , l. uli. C. Theod. de admin. 
tul. ac praecludi ostium aedium claustro adhibito 
vel concepto, quod Graecis illo loco est, tov oixov 
copadiZev, quo genere videbatur locator ipse de- 
tinere mancipia, quae incluserat, nec jam erat ta- 
citum pignus, sed reale el corporale, et quasi ma- 
nifestarium: ideoque a praefixis, et inclusis aedi- 
bus jus non erat inquilino eorum mancipiorum ma- 
numittendorum. Cujac. 17. obs. 39. 


— (3) Non insultando sed argumentando, quo mo- 


do adnolationem Proculi Celsus derisit, |. 10. §. 
3. s. de negol. Cujac. ibid. Seneca 10. Controv. 
5. Hoc colore derisus est. 


=— (4) Puta in fenestra exhibilo aut se offerente ser- 
vo, ef domino dicente, teste populo eum se libe- 
rum esse velle. Cujac. tbid. 


— (5) Quasi non plene detineantur, quibus pateant 
fenestrae. Nam si ejus ralio esset vera, non tan- 
tum praefigendum esset ostium, sed praefigendae, 
et obstruendae essent fenestrae, ct prospectus o- 
mones. Cujac. ibid. 


Celso derise il commento di Proculo. Vedi la legge 
10. §. 1. del titolo de negotiis del digesto. Cuiacio 
ivi slesso, e Seneca libro 10. delle controversie 5. 
Con questo colore fu deriso. 


— (4) Per esempio fatto vedere nella finestra od af- 


facciandosi il servo, e dicendo il padrone, alla pre- 
senza del popolo, ch’ egli voleva che fosse libero. 


. Vedi Cuiacio ivi stesso. 
— (5) Come se non siano interamente detenuti colo- 


ro, ai quali siano aperte le finestre. Poichè se la ra- 
gione di lui fosse vera, non solamente dovrebbe 
chiudersi la porta, ma chiudersi e serrarsi ancora 
le finestre, ed ogni veduta. Vedi Cuiacio ivi stesso. 
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De Tutorum bonis pupillo tacite obligalis. 
10. Scarvota lib. 6 Digeslorum. 


Tuloris (1) heres cum herede pupilli transa- 
clione facta, cum cx ea majorem partem solvis- 
sel, in residuam quantitatem pignus obligavit: 
Quaesitum est, an in(2) veterem (3) contraclum 
jure res obligata esset? Respondit, secundum 
ea, quae proponerentur, obligatam esse. 


TAT. BEE. 


QUAE RES PIGNORI, VEL UYPOTHECAE BATAE OBLIGARI(4)(8) 
NUN POSSUNT (5). 


De pupillo. 1, De filiofam. vel servo, et re peculiari. 
2. De re quae non est in commercio, 


4. Marcianvs lib. singulari ad formulam 
hypothecariam. 


Pupillus sine (6) tutoris auctoritate (7) hypo- 
thecam (8) dare (9) non (10) potest. 


Gor.(1) Novell. 118, c. 5. in fin. Goth. Explicatio- 
nem hujus I. vid. apud Cujac. lib. 7. obs. 19. et 
Bald. tract. de pign. Rubr. de vi el effect. pign 
n. 8. Ans, 


— (2) Transigendo tacite intelligere videmur, ul ad 
primaevam obligationem deveniatur, si transactioni 
non stetur. 

— (3) Quis hic contractus? quo tutorum bona pu- 
pillis tacite obligala sunt, ob administrationem i- 
psam tulelae, l. pro afficio 20. C. de adminial. tul. 
l. cum oporlet, in fin. C. de bonis quae liberis. 


— (4) vm. Ç. XVI. aviv. XXI. xxiv. xxv. Synops. Ba- 
sil. 4, et 3. Harmen. 5. §. 27. et seq. 


— (5) El a quibus: de hoc agitur, l. 4. in pr. el 

— (6) Quin, utcumque tutoris auctorilas intercedat, 
non potest pupillus immobilia sua sine decreto ma- 
gistratus pignorare, È. 1, $. 2. circa fin. j. de reb. 
eorum. 


— (7) Igitur hypothecam tutoris auctoritate recte de- 
derit pupillus, ut hic, multo magis auctore judice, 
l. si pupillorum, 7. §. si pupillus, 1. j. de reb. 
eor. qui sub lulel. I. 3. C. de pignoribus, vel pa- 
tre, l. ull. C. si advers. vendit. pignorum, l. 4. 
C. de alienis reb. l. 1. $. 2. j. de reb. eorum. 


Fsr.(a) Lib. 8. C. 16, 47. 
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Dei beni dei tutori tacitamente obbligati al pupillo. 
10. ScevoLa nel libro 6 dei Digesli. 


L’erede del tutore fatta transazione coll’erede 


del pupillo, avendone pagata la parte maggiore, 
pel resto diede un pegno. Si fece la quistione, 
se di diritto tal cosa restasse obbligata per lo 
antico contralto? Rispose, che secondo quanio 
proponevasi, vi restava obbligata. 


TITOLO IH. 


QUALI COSE NON SI POSSONO OBBLIGARE, LE DATE A PEGNO 


O AD IPOTECA. 


Del pupillo. 1. Del figlio di famiglia, o servo, o della 


cosa peculiare. 2. Di quella cosa, che non è in 
commercio. 


1.*Marciano nel libro unico sutla furmola 
ipotecaria. - 


Il pupillo senza l'autorità del tutore non può 


dare ipoleca. 





Gor.(1) Vedi la Novella 118. capo 5. in fine e Gotofre- 


do. La dichiarazione di questa legge vedila presso 
Cuiacio libro 7. osservazione 19. e presso Baldo nel 
trattato de pignoribus. Rubrica de vi el effeclu pi- 
gnoris numero 8. ed Anselmo. 

— (2) Transigendo sembra che tacitamente inten- 
diamo far ritorno all’ antica obbligazione, se la tran- 
sazione non resti ferma. 

— (3) Di quale contratto qui si parla? di quello con 
cui i beni dei tutori tacitamente sono obbligati ai 
pupilli per l’ amministrazione della stessa tulela. 
Vedi la legge pro officio 20. del titolo de admini- 
slralione tuloris del codice, e la legge cum apor- 
tet in fine del lit. de bonis quae liberis del codice. 

— (4) Vedi il libro 8. titolo 16. 17. 21. 24. e 25. del 
codice, il Compendio dei Basilici lib. 4. ed Armeno- 
pulo libro 8. capo 5. §. 27. e seguenti. 

— (5) E da chi: di cid trattasi. Vedi la legge 1. in 
principio, ed il §. 1. | 

= (6) Che anzi comunque s inferponga I’ autorità 
del tutore, non può il pupillo pegnorare i suoi im- 
mobili senza sentenza del magistrato. Vedi la legge 
1. $. 2. verso la fine del titolo de rebus eorum, qui 
sub tulela del digesto. 

— (7) Legalmente quindi il pupillo darà ipoteca con 
I autorità del tutore,come qui, molto più con I’ au- 
torità del giudice. Vedi la legge st pupillorum 7. $. 
si pupillus 1. del titolo de rebus eorum, qui sub 
tutela del digesto, la legge 3. del titolo de pignori- 
bus del codice, o con l'autorità del padre. Vedi la 


Fer.(a) Vedi i titoli 16. e 17. nel libro 8. del codice. 
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§. 1. Si filiusfamilias pro (1) alio rem pecu- 
liarem obligaverit, vel servus, dicendum est, 
eum non teneri, licet liberam (2) (a) peculii sui 
administrationem habeant:sicul nec donare(3)(b) 


eis concedilur: non enim usquequaque habent 


liberam administrationem. Facti (4) tamen (3) 


— (&) Expresse, ul hic. Imo nec tacite: Nec enim 
obligantur ejus bona tutelae nomine, l. ull. C. de 
leg lut. non ejus invecta et illata, si domum con: 
duxerint. u! notant interpretes in l. ilem quia, 4. 
s. de paclis. 


— (9) Imo, ne accipere quidem propter metum pi- 
ghoratiliae aclionis, l. 38. s. de pignoral aclion. 


--({0) Imo potesi: Nam minor 25 annis mulier do- 
lis promissae nomine, recte sua bona pignerat ex- 
presse vel tacite: ut per contrarium, vir minor 25 
annis sua quoque bona recle pignoral expresse vel 
tacite, ob dotem uxori restituendam: sed et dona- 
tionis propler nuptias causa, ut adversus Bartolum 
quinque rationibus defendit Jason in l, si constan- 
te, 24. n. 210. j. solulo matr. 


Gor.(!) Hoc est, pro creditore non peculiari, pro eo, 
qui cum eo nullo modo contraxil, potest alias in 
rem pecaliarem, hoc est peculii sui pignus dare, 
si liberam peculii sui administrationem habuerit : 
et ita huic legi concilianda est lex 18. 1.19. s. de 
pignoralilia, l. libera, 48. s. de peculio. 


— (2) Imo, servus liberam peculii administrationem 
habens non tantum pignorare, sed et alienare po- 
test, 1. 18. in fin. l. 19. s. de pignoral. 


— (3) V. I. 7. j. de donationibus. 


— (4) Facti quaestionem hic interpretamur, non cam 
tantum, quae ex verbis manifestissimis apparel, sed 
quae ex mente est, arg. l. 6. §. 1. j. de verb. si- 
gnif. Nam liberam peculii administrationem habens 
potest etiam donare: sed cum modo, seu tempe- 
ramento, si nominatim id ei permissum sit, d. l 


Fen.(a) Obst. l. 18. 1. 19. supra de pignoral. act. 


=— (b) Z. 7. in pr. infr. de donat. 
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§.4. Se il figlio di famiglia avrà obbligata la 
cosa peculiare per un altro, od il servo, deve 
dirsi, non esser lui tenuto, benchè abbiano la 
libera amministrazione del loro peculio : sicco- 
me non è dato ad essi il donare: perchè non 
hanno per tulto libera l’amministrazione. È qui- 





legge ultima del titolo si adversus vendilionem pi- 
gnorum del codice, la legge 4. del titolo de alienis 
rebus del codice, e la legge 1. §. 2. del tilolo de 
rebus eorum, qui sub tulela del digesto. 

— (8) Espressamente,come qui.Anzi neanche tacita- 
mente : Perchè i beni di lui non sono obbligati a ti- 
tolo di tutela. Vedi la legge ultima del titolo de li- 
gilimu tutela del codice, non le cose immesse ed 
introdotte di lui, se tolse in fitto una casa, come av- 
vertono gl’ interpreti su la legge ilem quia 4. del 
titolo de pactis del digesto. 

— (9) Anzi nemmeno al certo ricevere ipoteca pel 
timore dell’azione pegnoratizia. Vedi la legge 38. 
del titolo de pignoratilia aclione del digesto. 

— (10) Anzi può : perchè la moglie minore di venti- 
cinque anni a titolo della dote promessa bene pe- 
gnorava espressamente o lacilamente i suoi beni: 
come per lo contrario il marito minore di venticinque 
anni anche legalmente dà in pegno espresso o lacito 
i suoi beni per la restituzione della dote alla moglie: 
ma eziandio per donazione a causa di nozze, come 
contro Bartolo sostiene Giasone per cinque ragioni 
nella legge si conslante 24. numero 210. del titolo 
soluto matrimonio del digesto. 

Gor.(1) Cioè pel creditore non peculiare, per quello 
che in niun modo contrattò con lui, può diversamen- 
te su la cosa peculiarc,cioe dare in pegno il suo pe- 
culio. S’ ebbe la libera amministrazione dello stesso, 
e così dee conciliarsi questa legge con le leggi 18. 
e 19. del titolo de pignoralilia actione del digesto, 
e con la legge libera 48. del titolo de peculio del 
digesto. 

— (2) Anzi il servo avendo la libera amministrazione 
del peculio non solamente può dare in pegno, ma 
anche alienare. Vedi la legge 18. in fine e la legge 
19. del titolo de pignoralilia actione del digesto. 

— (3) Vedi la legge 7. del titolo de donalionibus 
del digesto. 

— (4) Qui definiamo questione di fatto non solamen- 
te quella che apparisce da parole assai chiare, ma 
anche la questione intenzionale, argomento dalla 
legge 6. §. 1. del titolo de verborum significalione 
del digesto. Perchè avendo la libera amministrazio- 
ne del peculio può anche donare, ma con limitazio- 


Fer.(a) Ostano Te leggi 18. e 19. del digesto de pi- 


gnoralitia actione. 
— (b) Vedi la legge 7. in principio del digesto de 
donalionibus. 
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est quaestio, si quacralur, quousque eis permis- 
sum videalur peculium administrare. 


§. 2. Eam (1) (a) rem, quam quis emere non 
potesl, quia (2) (b) commercium ejus non est, 
jure pignoris accipere non (c) polest, ut D. Pius 
Claudio Salurnino rescripsit. Quid ergo si prae- 





1. §. ilem videamus, j. de donat. Sed et si justa 
rətione ductus fuerit, d. l. 7. §.1. quasi tacite id 
aclum videalur ul ex jusla causa donare possit. 


— (5) D. l. 7. §.1. Liberam administrationem pe- 
culii habens, etiam donare potest , si id nomina- 
tim sit permissum. 


Gor.(1) V. I. 9. in fin. 8. de pignorib. 


— (2) Compendio summo hanc legem ita finimus: 
Commercio vel alienatione rei interdictis, pignoris 
dationem prohibitam censeri: ul hic, et L. ult. C. 
de reb. alienis non alienandis. (Nam el commer- 
cii et alienationis species est pignus, d I. ull. ) 
Emptione autem interdicta rei, non interdictam pi- 
gnoris capionem, l. in quorum finibus, 24. s. de 
pignorib. quoniam pignus, species est contractus 
ab emptione separata, cui neque ul species, ne- 
que ut subalternum quiddam subjicitur. (ta potest 
huic legi conciliari d. l. 24. Commentitium enim 
est quod Accursius putat, re per legem prohibita 
alienari, ejus rei pignoris capionem interdici: quae 
non interdiceretur, si ejus alienalio interdicta es- 
set ab homine. Falsum est quoque quod Jacob. Bu- 
trigarius putat commercio interdicto rei, pignori 
cam rem dari non posse, secus si alienatio sil in- 
terdicta: refellitur enim satis d. l. ull. Neque pla- 
cel quoque quod Bartolus putat, rei alienatione pro- 
hibita, interdici pignus: secus si persona interdicta 
sit: Nam a quocunque quis alienare sit prohibilus, 
idem pignori dare non polest, dicla lege ull. 


Fer.(a) Z. 9. în fin. supr. de pignorib. 
— (b) Z. ull. C. de reb. alien. non alienand. 


— (c) Immo vide L 24, supr. de pignorib. 
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stione di fallo però, se voglia sapersi fino a qual 
punlo sembri loro permesso amministrare il pe- 
culio. 

6.2. Quella cosa, che taluno non può compra- 
re, perchè non è in commercio, non può nem- 
meno riceverla a condizione di pegno, come 
l’Imperadore Pio rescrisse a Claudio Saturnino. 


ne, o temperamento, se gli fu espressamente per- 
messo cid. Vedi la detta legge 7. $. ilem videamus 
del titolo de donationibus del digesto. Ma ancora 
se vi fu indotto da giusta ragione. Vedi la detta leg- 
le 7. §. 4. Sembra quasi tatitamente ciò trattato, che 
possa donarsi per giusla causa. 


— (5) Vedi la detta legge 7. §. 1. Avendo la libera 
amministrazione del peculio, può anche donare, se 
ciò gli fu espressamente permesso. 


Gor.(1) Vedi la legge 9. in fine del titolo de pignori- 
bus del digesto. 

— (2) Con somma brevità determiniamo così questa 
legge: Interdetti il commercio o I’ alienazione della 
cosa repularsi proibita la dazione del pegno : come 
qui,e nella legge ultima del titolo de rebus alienis 
non alienandis del codice. (Poichè anche il pegno 
è una specie di commercio e di alienazione. Vedi la 
delta legge ultima). Interdetta poi la compera della 
cosa,non essere interdetia la presa del pegno. Vedi 
la legge in quorum finibus 24. del titolo de pigno- 
ribus del digesto, perchè il pegno è una specie di 
contratto dislinto dalla compera, alla quale nè come 
specie, nè come subalterno si assoggetta alcun che. 
Così può conciliarsi questa legge con la detta |. 24. 
Perchè è un'invenzione quel che pensa Accursio,che 
la cosa per legge vietata di alienarsime sia interdel- 
ta la presa del pegno: la quale cosa non sarebbe 
interdetta, se l'alienazione della stessa fosse vietata 
dal!’ vomo. È anche falso quel che opina Giacomo 
Butrigario, che interdetto il commercio della cosa, 
non possa darsi a pegno la stessa cosa, diversamen- 
te se ne fu interdetta l'alienazione : imperocchè 
questa opinione è abbastanza respinta dalla detla 
legge ultima. Nè piace ancora quel che avvisa Bar- 
tolo, che proibita I’ alienazione della cosa, ne sia 
interdetto il pegno : diversamente se l’ alienazione 

“ fu interdetta dall’ uomo. Perchè da chiunque venga 
alcuno impedito di alienare, lo stesso non può dare 
in pegno. Vedi la detta legge ullima. 


Fer.(a) Vedi la legge 9. in fine del digesto de pigno- 
ribus. 
— (b) Vedi la legge ultima del codice de rebus alie- 
nis non alienandis. 
— (c) Vedi piuttosto la legge 24. del digesto de pi- 
gnoribus. 
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dium quis (4) liligiosum (2) pignori acceperil? 
an exceplione summovendus sil? Et Octavenus 
putabat, eliam in pignoribus locum habere ex- 
ceplionem: Quod ait Scaevola lib. mi variarum 
Quaestionum procedere, ut in rebus mobilibus 
exceptio locum habeat (3) (a). 


De pignore dato pro muliere aut filiofamilias contra 
Senatusconsultum. 
2. Gavs lib. singul. de formula hypothecaria. 
Si alius pro muliere (4) quae intercessit, de- 


derit hypothecam, aut pro filiofamilias (5), cui 
contra Senatusconsultum creditum est: an (6) 





Gor.(!) Liligiosa res sive immobilis, sive mobilis sit, 
pignori accipi non potest, uf hic, nisi in iis cau- 
sis ex quibus res litigiosae possunt in alinm trans- 
ferri : puta ex causa necessaria, dotis, donationis 
propter nuptias, transactionis, legati, divisionis, È. 
ult. vers. exceplis, C. de liligiosis, l. pelo. 69. 
§. praedium, j. de legal. 2. l. 1. j. de fundo do- 
tali. Atque ita huic legi concilianda est lex 18. s. 
de rei vindical. qua innuitur rem litigiosam posse 
pignori dari. 


— (2) Liligiosum tamen potest justa ac necessaria 
ex causa vendi, pula dolis, donationis propter nu- 
ptias, divisionis, transactionis , legati, l. 1. j. de 
fundo dotali, |. pelo, 69. §. praedium, j. de le- 
gat. 2. i. ull. vers. exceplis, C. de liligiosis: ul 
zisdem casibus pignerari posse videatur. 


— (3) Imo non habet: potest enim res litigiosa pi- 
gnori dari È. 18. 8. de rei vindical. Polest, inquam, 
pignori dari, sed revocalur pigous. 


— (4) Pignus obligans pro muliere quae pro alio in- 
tercedit, juvatur Velleiano. 

— (5) Pignus obligans pro filiofamilias, juvatur Ma- 
cedoniano. 

— (6) Et fideiussori mulieris, quae contra Senatus- 
consultum Velleianum pro alio fideiubet, datur exce- 
ptio ipsi mulieri competens, LL. 6. I. 30. $. 1. s. 
ad SC. Vellei. 1.14. C. ad SC. Pelleian. Ia f- 
deiussori filiifamilias, qui adversus Senatusconsul- 
tum Macedonianum mutuum accepit, competit exce- 


Fen.(s) Vide tamen I. 18, supr, de rei vindicat. 
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Che diremo dunque,sc laluno ricevette in pegno 
un fondo litigioso ? Forse sarà respinto colla ec- 
cezione ? Ed Ottaveno credeva, che la eccezione 
abbia luogo anche in riguardo ai pegni. Da che 
Scevola nel libro terzo delle Varie Quistioni di- 
ce, slar bene, che la eccezione abbia luogo nel- 
le cose mobili. 


Del pegno dato per una donna od un figlio di famiglia 
in contravvenzione del Senatoconsulto. 


2. Garo nel libro unico sulla formola 
ipotecaria. 


Se altri diede ipoteca per una donna, che si 
diede fideiussione, o per un figlio di famiglia, 
cui si fece credilo contro del Senatoconsullo: 





Gor.(1) La cosa liligiosa, immobile o mobile che sia 
non può riceversi in pegno, come qui, meno per 
quelle cause, per cui le cose litigiose possono ad 
altri trasferirsi : per esempio per causa necessaria, 
per causa di dote, per donazione a causa di nozze, 
per transazione, per legalo, per divisione. Vedi la 
legge ultima verso exceptis de! tilolo de litigiosis 
del codice, la legge pelo 69.§. praedium del titolo 
de legatis 2. del digesto, e la legge 1. del titolo de 
fundo dotali del digesto. E cosi questa legge dovrà 
conciliarsi con la legge 18. del tilolo de rei vindi- 
catione del digesto, dalla quale è chiaro che la cosa 
litigiosa possa darsi in pegno. 

— (2) Il fondo litigioso però per giusta e necessaria 
causa può vendersi, per esempio per causa di dote, 
di donazione per nozze, di divisione, di transazione, 
di legato. Vedi la legge 1.del titolo de fundo dolali 
del digesto, la legge pelo 69. $. praedium del titolo 
de legatis 2. del digesto , e la legge ultima’ verso 
exceplis del titolo de litigiosis del codice, come in 
questi casi sembra che possa pegnorarsi. 

— (3) Anzi non l'ha: perchè la cosa litigiosa può 
darsi in pegno. Vedi la legge 18. del titolo de rei 
vindicatione del digesto Può, dico, darsi in pegno, 
ma il pegno si rivoca. 

— (4) Chi obbliga ilpegno per la donna, che si frap- 
pose per altri, si avvale del Velleiano. 

— (3) Chi obbliga il pegno per un figlio di famiglia 
si avvale del Senatoconsulto Macedoniano. 

— (6) Ed al fideiussore della donna, che contro il 
Senatoconsulto Velleiano dette fideiussione per altri, 
concedesi l'eccezione che compete alla stessa don- 
na. Vedi la legge 6. la legge 30. §. 1. del titolo ad 
Senatusconsultum Velleianum del digesto, e la leg- 
ge 14. del titolo ad Senatusconsulium Velleianum 


Fea.(a) Vedi piultosto la legge 18. del digesto de rei 
vendicalione. 
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his succurrilur, quacrilur? Et in (4) eo quidem, |domandasi, se a questi si soccorre ? E per co- 
qui pro muliere obligavit rem suam, facilius (2) lui, che obbligò la cosa sua per una donna, più 
dicelur, succurri ei: ‘siculi(3) fideiussori [hujus] ci leggieri si dirà, poterglisi soccorrere: sicco- 
mulieris eadem (4) (a) datur exceptio. Sed [ ct] me al fideiussore di questa donna, si dà la stes- 
in eo, qui pro filiofamilias rem suam obligavit, | sa eccezione. Ma per colui, che obbligò una co- 
cadem (5) dicenda erunt, quae tractantur et in {sa sua, per un figlio di famiglia, dovranno dirsi 
fidejussore (b) ejus. quelle stesse cose, che si trattano pel fideius- 

sore di lui. 





ptio ipsius filiifamilias, I. 9. $. non solum, S. ad 
SC. Macedoniano. 


Gor.(!) Pignus dans pro muliere fideiubente, juva- 
tur Velleiano ut juvalur qui pro muliere fideiussil, 
Est cnim summa cognalio inter eum, qui alieno 
nomine dal pignus et fideiubet, ul hic. Ita pignus 
et fideiussio fucrit inefficax , si inutili obligationi 
principali accesserit, 


— (2) Cur facilius succurritur fideiussori mulieris 
quam filiifamilias? Qui fideiussit pro muliere etiam 
donandi animo (qua in specie nullum regressum 
habet adversus mulierem ) juvatur Velleiano: quia 
totam obligationem Senatus improbat, hoc est eam 
etiam fideiussionem improbat, quae donandi ani- 
mo facta est, I. 16. $. 1. s. ad SC. Velleia. Qui 
pro filiofamilias fideiussit, si donandi animo fide- 
iussit, Macedoniano non juvatur, l. Sed si pater- 
fam. $. non solum, s. ad SC. Macedonianum. Cur 
tam varie ? Rulio quaerenda est a constituentium 
voluntate. 


— (3) Fideiubere, et pignus dare pro alio, paria. 


— (4) Ut exceptio Velleiani prodest mulieris fide- 
iussori, 1. 14. C. ad Felleia. ila el rem suam pi- 
gnoranti pro muliere, ul hic. 


— (5) Ut Macedoniani exceptio prosit ei, qui pro 
filiofamilias fideiussit: nisi donandi animo interces- 
seril, I. 9. §. 3. s. ad SC. Maced. 





del codice. Così al fideiussore del figlio di famiglia, 
che prese a muluo contro il divieto del Senatocon- 
sullo Macedoniano compete l'eccezione dello stesso 
figlio di famiglia. Vedi la legge 9. §. non solum del 
titolo ad Senalusconsultum Macedonianum del di- 
gesto, 


Gort.(1) Chi dà pegno per la donna, che presta fide- 


iussione si avvale del Velleiano, come se avvale del 
Velleiano chi dette fideiussione per la donna. Per- 
chè vi è grandissima affinità tra colui che dà pegno 
per altri e chi dà fideiussione, come qui. Così il 
pegno e la fideiussione sarà inefficace, se accederà 
ad un’obbligazione principale inutile ancor essa. 

— (2) Perchè più di leggieri si soccorre al fideiusso- 
re della donna, che al fideiussore del figlio di fami- 
glia? Chi dette fideiussione per la donna anche con 
intenzione di donare (nella quale specie non ha al- 
cun regresso contro la donna) si avvale del Velleia- 
no: perchè il Senatoconsulto riprova totalmente l'ob- 
bligazione , cioè riprova ancora quella fideiussione, 
la quale fu fatta con intenzione di donare. Vedi la 
legge 16. §. 4. del litolo ad Senatusconsultum Fel- 
leianum del digesto.Chi dette fideiussione pel figlio 
di famiglia, se ciò fece con intenzione di donare, 
non si avvale del Macedoniano. Vedi la legge si pa- 
terfamilias $. non solum del tit. ad Senalusconsul- 
tum Macedonianum del digesto.Perché tanta varie- 
ta? La ragione dee cercarsi nella volontà dei costi- 
tuenti. 

— (3) Dar fideiussione, e dare un pegno per altri 
sono la stessa cosa. 

— (4) Come l'eccezione del Velleiano giova al f- 
deiussore della donna. Vedi la legge 14. del titolo 
ud senatusconsultum Velleianum del codice, così 
ancora a chi dà in pegno la sua cosa per la donna, 
come qui. 

— (5) Affinchè l'eccezione del Macedoniano giovi 
a chi dette fideiussione pel figlio di famiglia: meno 
quando non si frappose con animo di donare. Vedi 
la legge 9. §.3. del titolo ad Senalusconsultum Ma- 
cedonianum del digesto. 


Fen.(a) Z. 16. §. 1. supr. l. 14. C. ad SC. Felle-| Fee.(a) Vedi la legge 16. §. 1. di sopra, e la legge 18. 


Jan. 


— (bL) £. 9. §. 3. supr. de SC. Macedonian. 


del codice ad Senalusconsultum Velleianum. 


— (b) Vedi la legge 9. $. 3. del digesto de Senalus- 
consulto Macedoniana. 
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De posteriore creditore, qui succedit in locum prioris. 


3. Parus lib. 3 Quaeslionum. 


Aristo Neralio Prisco scripsit, etsi ila conira 
ctum sil, ut (1) antecedens (2) dimitteretur (3), 
non aliter in jus pignoris succedcl(4),nisi(S)(a) 
convenerit, ut sibi eadem res essel obligala: 
neque enim in jus primi succedere debet, qui 


bt a __r___—_  _  ——_—_———_—_r_—_—_——_—_———_—_—_—_—__—_—__—z 


Gor./1) Quoties secundus creditor in pignus primi ere- 
ditoris succedere vult, non salis est, eum stipulari 
ul sua pecunia primus creditor dimittatur: hoc am- 
plius exigitur, slipulari, ul sibi pignus primi cre- 
ditoris sit obligatum, seu in illud pignus substitua- 
tur, ul hic. Quid, si primo licuit ex pacto pignus 
vendere, secundo non licuit (pacto nimirum io id 
interposito) et secundus in jus primi creditoris suc- 
cessit, an secundo licebit pignus vendere? licebit: 
Spepe enim per alium quis consequitur, quod ex 
sia persona non habeat, ut hic. Jure suo secun- 
dys pignus vendere non potest, si pactum fuit ne 
venderel : hoc jus personam promittentis aflicit , 
non alium. Jure vero primi creditoris, el ul ejus 
successor, poterit, quia jus illud reale est: hypo- 
thecaria in rem parit aclionem; | 17, s. de pigno- 
ribus. In rem actiones successoribus cohaereni, et 
ad eos descendunt. Nisi mavis dicere, pactum pi- 
gnoris non vendendi, jure non omnimodo recipi : 
quod contra naturam el ulililatem pignoris sit, È. 

4. s. de pign. Paul. 2, sent. 5. Quo enim pignus, 

nisi veudere id liceat creditori, debitore ad diem 

non solvente ? Proinde improbala hac conventione, 
secundus pignus vendiderit, jure alieno, non suo. 


— (2) Id est, qui primus tibi credidil. 
— (3) Pecunia ejus, qui secundo tibi crediderit. 


— (4) Secundus ille creditor. 

— (5) Nam si id actum esl, ul subrogalus esset in 
locum prioris creditoris , in pignus et potestatem 
vendendi succedel. Bart. Hic casus loquens de cre- 
dilorem ordine facit, ut doctissimus Cujac. hic, 
aberrare suspicetur bane legem a titulo sequente, 
qui poliores in pig. sed el legem ull. s. quod cum 
eo, a titulo de institor. 


Fes.(a) L. 1. C. de his, qui in prior. creditor. 


Dicesto III. 
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Del secondo creditore, che succede in luogo 
del primo. 


3. Paoro nel libro 3 delle Quistioni 


Aristone scrisse a Nerazio Prisco, che quan- 
tunque siasi così contrallato, che un primo de- 
bito fosse dismesso, pure non altrimenti succe- 
derà il secondo al diritto di pegno, sc non 
quando abbia convenuto, che la cosa stessa ri- 








Gor. !) Quante volte il secondo creditore vuol succe- 
dere nel pegno del primo, non basta che slipuli, che 
col suo danaro venga soddisfatto il primo creditore, 
si richiede inolire che stipuli, che siagli obbligato 
il pegno del primo crediture, ovvero che venga so- 
stituito in quel pegno, come qui. Che, se al primo 
fu tecito per palto vendere il pegno, non fu lecito al 
secondo ( per patto cioè interposto su ciò ) ed il sc- 
condo creditore succedè nel diritto del primo, sarà 
lecito furse al secondo di vendere il pegno? gli sarà 
lecito : Perchè spesso alcuno consegue per allri quel 
che non abbia per dirillo proprio, come qui. Il se- 
condo éreditore non può vendere per proprio dirito 
il pegno, se pattuì di non venderlo: questo diritto 
affetta la persona del promittente, non altri. Pel di- 
ritto poi del primo creditore, e nella qualità di suc- 
cessore di lui potrà venderlo , perchè quel dirillo è 
reale : la ipotecaria partorisce l’ azione reale. Vedi 
la legge 17. del titolo de pignoribus del digesto. Le 
azioni reali seguono i successori, 6 si trasmettono 
ad essi. Meno quando non vuoi dire piuttosto che il 
patto di non vendere il pegno non sia affatto ammes- 
so ‘dal diritto: perch’ è contro la natura ed il vantag- 
gio del pegnoe Vedi la legge 4. del titolo de pigno- 
ribus del digesto, e Paolo libro 2. sentenza 3. Di 
fatti a che vale il pegno, se non sia lecito al credi- 
tore di venderlo, non pagando il debitore alla sca- 
denza? Perciò riprovata questa convenzione, il se- 
condo creditore venderà il pegno per diritto altrui, 
pon proprio. 

— (2) Cioè, quel primo che ti mutud. 

— (3) Col denaro di colui, che in secondo luogo a te 
mutuò. 

— (4) Quel secondo creditore. 

— (5, Perchè se si tralld, che fosse surrogato nel 
luogo del primo creditore, succederà nel pegno, e 
nella fecoltà di venderlo. Vedi Bartolo. Questo caso 
parlando dell'ordine dei creditori fa sì che il doltis- 
simo Cuiacio sospetti qui che questa legge si allon- 
tani dal titolo che segue, qui potiores in pignore, 
come anche la legge ultima del titolo quod cum eo 
del digesto dal titolo de institoria actione. 


Fer.(a) Vedi la legge 1.del codice de his, qui în prio- 
rum creditorum locum succedunt. 
38 
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ipse nihil convenit de pignore: quo casu (1) 
emptoris (2) causa melior (3) efficietur. Denique 
si antiquior credilor de pignore vendendo cum 
debilore pactum interposuit, posterior autem 
ercdilor de distralendo omisit, non per oblivio- 
nem, sed cum hoc agcrelur, ne (4) possel ven- 
dere: videamus, an dici possit,hoc usque trans- 
ire ad eum jus prioris, ul distrahere pignus 
huic (3) liceal? Quod admittendum existimo: * 
saepe enim (6) (a) quod quis ex sua persona 
non habet, hoc per extraneum (7) pelere (8) 
potest (9) (b). 


Gor.(1) Id esi, tunc enim cum nihil actum est de 
subrogando secundo creditore in locum prioris, etc. 


— (2) Id est, cjus, qui. emit a debilore. 

— (3) Nec enim omnimodo succedunt in locum hy- 
pothecarii creditoris hi, quorum pecunia ad credi- 
torem transit, l. 1. C. de his, qui in prior. cred. 
loc. sed et extraneus res debitoris obligatas libe- 
rondo, numeratam a se pecuniam tantum pelere 
potest, nec earum dominium adipiscitur, l. 24. C. 
de pign. ut merito dicat Accurs. qualuor necessa- 
ria esse secundo creditori, ut in locum prioris suc- 
cedat: Primum, ut conveniat, ut sil res ei obliga- 
la: item, ut in locum primi succedat: item, ut in 
id muluum det: postremo ut ad primum credilo- 
rem pecunia perveniat. 


— (4) Paclum ne possit vendi pignus, contra na- 
turam pignoris est, v. È. 4. s. de*pign. 


=: (5) Ei liceat. Hal. 

— (6) Per extraneam personam saepe id habere quis 
potest , quod ex sua persona habere non possit, 
ul hic, ef l. 55 j. de adq. hered. l. 74. j. de 
cond. ef demonsir. l. 10. s. quem. servil. amill. 
l. 22. §. 3. s mandali. 


— (7) Hoc est, ex jure quod habet per extraneam. 

— (8) Al. habere. 

— (9) Imo, quod non possum per me, non possum 
per alium mco nomine gerentem, l. 8. in fin. j. 
de usucap. v. Dyn. in c. potest quis. de reg. sur. 
in 6. 
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manesse a se obbligata ; perchè non deve sac- 
cedere in luogo del primo, chi nulla convenne 
pel pegno: Nel qual caso la condizione del com- 
pratore diverrà migliore. Da ultimo, se il credi- 
tore più antico interpose patto col debitore per 
la vendita del pegno, il secondo creditore poi 
non fece menzione del potersi distrarre,non già 
per dimenticanza, ma perchè trallavasi di non 
poterlo vendere: disculiamo, se possa afermar- 
si, che il diritto del primo creditore a lui passi 
fino al punto,che gli sia permesso di distrarre il 
pegno? Il che credo doversi ammettere: poichè 


— ———y—<.__ — ——. ——— ——=. 


Gor.(1) Cioè, perchè allora nulla fu convenuto circa 
la surrogazione del secondo creditore in luogo del 
primo etc 

— (2) Cioè, di colui che compera dal debilore. 

— (3) Perchè non in ogni modo succedono nel luo- 
go del creditore ipotecario coloro, il danaro dei quali 
passò nelle mani del creditore. Vedi la legge 1. de! 
titolo de his, qui in priorum credilorum locum suc- 
cedunt, ma eziandio l'estraneo liberando le cose ob- 
bligate del debitore, può solamente dimandare il 
danaro da lui mutuato, nè acquista il dominio di 
esse. Vedi la legge 21. del titolo de pignoribus del 
codice, di guisachè u ragione dice Accursio che 
quattro condizioni siano necessarie al secondo cre- 
ditore, affinchè succeda nel luogo del primo: Pri- 
mieramente, che convenga, che la cosa gli sia ob- 
bligala : di poi che succeda in luogo del primo: 
quindi che dia a mutuo per questo oggetto: final. 
mente che il danaro giunga al primo creditore. 

— (4) Il patto, che non possa vendersi ùl pegno è 
contrario alla natura del pegno. Vedi la legge 4. del 
titolo de pignoribus del digesto. 

— (5) Ei liceal legge Aloandro. 

— (6) Spesso può alcuno avere per un’ estranea per- 
sona quello, che per diritto proprio non può avere, 
come qui, e nella legge 55. del titolo de adquiren- 
da heredilule del digesto, la legge 74. del titolo de 
conditionibus et demonstrationibus del digesto, la 
legge 10. del titolo quemadmodum servitules amili. 
del dig., e la 1.22. $. 3. del titolo mandati del dig. 

— (7) Cioè pel diritto che ha mercè l’estraneo. 

ese (8, Allri leggono habere. 

— (9) Anzi quel che non posso per me,non lo posso 
per mezzo di altri che agisce in mio nome. Vedi la 
I. 8. in fine del titolo de usucapione del dig. Vedi 
Dino nel capo potest quis de regulis juris in 6. 


Fer.(2) Z. 55. infr. de adquir. vel omill. hered. l. | Fen.(a) Vedi la legge 55. de adquirenda vel omillen- 


10. in pr. sup. quemadmod. servil. amill. l. 22. 
§. 3. sup. mandali. 


— (b) Immo vide l. 8. in fin. infr. de usurp. el u- 
sucap. i 


da heredilate, la legge 10. in principio del digesto 
quemadmodum servitules amitlantur, ela legge 22. 
6. 3. del digesto mandati. 

— (b) Vedi piuttosto la legge 8. in fine del digests 
de usucapionibus, el usurpationibus. 
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: sovenle quel che taluno non ha per dirillo 


proprio, può domandarlo mercè quello di un 
` eslraneo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Huc usque: presso Aloandro hoc usque. 
Jus prioris: nella Vulgata pignoris. 





De tempore cautionis ct tempore numerationis. 


4. ibex lib. 5 Responsorum. 


Titius, cum mutuam pecuniam accipere vellet 
a Maevio, cavil ei (1), el quasdam res hypothe- 
cae nomine dare deslinavil (2): deinde posl- 
quam quasdam ex his rebus vendidisset, acce- 
pit pecuniam, Quaesilum est, an et prius res 
venditae credilori tenerentur? Respondit, cum 
in (3) potestate fueril debitoris, post caulionem 
interpositam pecuniam non accipere (4) (a), co 
tempore pignoris obligationem contractam vide- 
ri, quo pecunia numerala (5) esl: et ideo inspi- 


= o 





Gor.(1) Cavere creditori suo is dicebatur , qui mu- 
tuam pecuniam accipiebat. Vetus Horatii commen- 
tarius ad eum versum. 2. Salyr. 3. Diclanlis, quod 
lu nunquam rescribere possis. Diclantis aul creden- 
lis, quia cum dando dicimus, Scribe caulionem pro 
ea pecunia. 

— (2) Longe aliud est rem destinare (spe fuluri cre- 
diti) ad hypotheram, et actu ipso rem ipsam hy- 
pothecae subjicere. Qui destinat, potest anle nu- 
meralionem sibi factam rem destinatam alii vendere 
in praejudicium ereditoris , l. 1. j. til. prox. A-! 
liud est destinatio hypothecae, aliud hypotheca i- 
psa: destinatas res hypothecae debitor alii vendere 
potest: at non eas quae sunt hypothecae. Res ita’ 
vendilae, post destinationem hypothecae, ante nu-| 
meralionem pecuniae, non sunt pignori creditori. | 





= (3) In debitoris est polestale destinatam muluo 
pecuniam, a creditore non accipere: licet ei poe- 
nitere ante numerationem mutui. 

— (4) Quoties sc. gralis pecunia datur , v. È. 30. 
s. de reb. cred. secus si sub usuris. Bart. hic. 


— (3) Tempus numeralionis hic spectamus: non de- 


Fer.(a) L. #0. sup. de reb. cred. 





Huic liceat: presso Aloandro ei liceat. 
Petere potest:in talune edizioni habere potest. 


emen n 


Del tempo della convenzione e del tempo 
dello sborso. 


å. Lo slesso nel libro 5 dei Responsi. 


Tizio volendo prendere denaro a muluo da 
Mevio, gli diede cauzione, e dispose dargli ccr- 
té cose a lilolo di ipoteca: indi dopo aver ven- 
dute alcune di cotali cose ricevelle la somma. 
Si domandò, se anche le cose pria vendute, 
restassero obbligate al creditore? Rispose, che 
essendo stato in facoltà del debitore, dopo lin- 
lerposta cauzione non riccversi la somma, sem- 
brava contratta l'obbligazione del pegno, in 
quel tempo, quando fu sborsato il danaro: e 


Gor.(1) Chi prendeva danaro a mutuo dicevasi, che 
dava cauzione al suo creditore. L’ antico comento di 
Orazio su quel verso 2. della Satira 3. Dellante ciò 
che lu non puoi mai scrivere tn banco. Di chi detta 
o mutua, perchè col mutuare danaro diciamo, 
Scrivi la cauzione per questo danaro. 

— (2) È assai diverso disporre che la cosa (per la 
speranza di an credito futuro ) sia data ad ipoteca, 
ed atlualmente assoggettare la cosa stessa ad ipote- 
ca, chi dispone, può, pria che gli venga shorsato il 
danaro vendere ad altri la cosa disposta in pregiu- 
dizio del creditore. Vedi la legge 4. del titolo pros- 
‘simo del digesto. Altra cosa è disporre l’ipolcca, 
altra cosa I’ ipoteca stessa : il debitore può vendere 
ad altri le cose disposte per l’ipoteca: ma non quelle 
che sono ipotecate. Le cose così vendule dopo la 
destinazione dell’ ipoleca, pria del danaro sborsato, 
non costituiscono pegno del creditore. 

— (3) È in facoltà del debitore non riceversi dal cre- 
ditore il danaro disposto pel mutuo: gli è lecito pen- 
‘tirsì pria del pagamento del mutuo. 

— (4: Quante volte ciné si dà gratuitamente danaro. 
Vedi la legge 30. del titolo de rebus credilis del di- 
gesto, diversamente se si dà con interessi. Vedi Bar- 
tolo in questo luogo. 

— (5) Qui risguardiamu il tempo del pagamento: 


i Fer.(a) Vedi la legge 30. del digesto de rebus cre- 


dilis. 
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ciendum, quas (1) res in bonis debitor numera- | perciò dovevasi por mente, quali cose il debito- 


tae pecuniae tempore habuerit. 


De filiofam. pignerato. 
5 Ipem lib. 5 Senlentiarum. 


Creditor, qui scicns filiumfamilias a parente 
pignori (2) (a) accepit, relegatur (3). 


re aveva in palrimonjo a tempo del danaro sbor- 
salo. 


Del figlio di famiglia pegnorato. 
. 5. Lo stesso nel libro 5 delle Sentenze. 


Il creditore. che scientemente ricevette in 


pegno dal padre un figlio di famiglia, viene ri- 
legato. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Relegatur. Cujacio ad Paul. Sent. V legge deportatur. 





slinati pignoris. Mutuum a te accepi: mutua con- 
ventione res certa tibi pignori a me destinata est: 
Antequam numerares pecuniam, rem ila destina- 
tam vendidi. Ea tibi pignori non est. Cur non est? 
quia tempore numerationis in meis bonis non fuit. 
Ante numerationem licet mihi poenitere , et a le 
mutuum non accipere, ut hic. Quod satis firmo est 


non del pegno disposto. Presi a mutuo «da te: con 
iscambievole convenzione fu da me disposta una cosa 
determinata per pegno a te: Pria che tu mi sbor- 
sassi il danaro, vendei la casa così disposta. La 
stessa non è tuo pegno. Perchè ? per la ragione che 
al tempo dello sborsato danaro non fu nel mio pa- 
trimonio. Pria del pagamento mi è lecito pentirmi, 





argumenlo, rem integram esse debitori ante nume- 
ralam sibi pecuniam: adde quae scripsi ad L. 1. j. 
iat. prox. 


e da te non ricevermi il mutuo, come qui.it che co- 
stiluisce un argomento assai valido per dire che la 
intera cosa apparicnga al debitore pria del danaro 
a lui sborsato. Aggiungi quel che scrissi su la leg- ` 
ge 1. del titolo prossimo del digesto. 
Gor.(1) Vedi la I, 3. del titolo de pignoribus del dig. 
— (2) Il padre non può dare a pegno il figlio, come 
qui, nella legge 1. del titolo de patribus, qui flios 
del codice e nella legge 6. del titolo quee res pi- 
gnort obligari possunt vel non del codice, (come 
neanche darlo ad ostaggio: perch’ è più dura la con- 
dizione dell’ ostaggio, che quella del semplicemen- 
te obbligato, argomento dalla legge obsides del ti- 
tolo qui lestamenla facere possunt del digesto ) ed 
in vero nemmeno lacitamente, argomento dalla leg- 
ge 2. e da nertullo del titolo Ne filiua pro patre dei 
codice, o dalla leggo 12. del titolo de obligationi- 
bus del codice. Però in determinate guise può ven- 
dere a causa di estrema indigenza i figliuoli rosseg- 
gianti, ossia di fresco nati. Vedi la I. ultima del lit. 
de patribus qui filios sues distrawerunt del codice. 
- (3) Paolo libro 5. sentenza 4. §. 1. scrissi depor- 
tari, e nella legge 2. del titolo de alimentis quae 
inopia parentum de publico petere debentur del 
codice Teodosiano ciò fece che Cuiacio al libro 5. 
di Paolo sentenza 25. §. 8. avverte che qui debba 
leggersi deportatur. Aggiungi la legge 6. del mede- 
simo titolo del codice. oe 
Fen.(a) V. LI. C. de patrib. qui fil. 6. C. quae res|Fer.(a) Vedi la legge 1. del codice de patribus qui 
pignori. filios suos distraxerunt, e la legge 6. del codice 
quae res pignori ele. 


Gor.(1) Vide l. 3. s. de pign. 

— (2) Pignori dare filium paler non polest, ul hic, 
et l. 1. C. de palrib. qui filios l. 6. C. quae res 
pign. (ut nec obsidem : durior enim est conditio 
obsidis, quam simpliciter nexi, arg. l obsides. j. 
qui test. ) ac ne quidem etiam tacite , arg. l. 2. 
el passim. C. Ne filius pro patre , l. 12. C. de 
oblig. Polest tamen ob nimiam egestatem certis mo- 
dis filios sanguinolentos seu recens natos vendere, 
l. ult. C. de patrib. qui flios distr. 


— (3) Paul. 5. sent. 1. §. 1. scripsit deportari, el 
I. 2. C. Th. de alim. quae inop. par. de publico 
pet. deb. ea res fecil, ut Cujac. ad 3. Paul. sent. 
25. §. 8. hic legendum moneat, deperiatur, adde 
l. 6. C. cod. 
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TIT. IV. 


QUI POTIORES: $)(a)iN PIGNORE, VL HYPOTHECA HABEANTUR, 
ET DE (2)(b) H1S QUI IN PRIORUM CREDITORUM LOCUM SUC- 
CEDUNT. 


De tempore promissionis, cl tempore numeralionis. 
1. Papimianus lib. 8 Quaestionum. 


Qui (3) dotem pro muliere promisit, pignus 
sive hypothecam de (4) reslituenda sibi dote 
accepit: subsecuta deinde (5) pro parle nume- 
ratione, maritus eandem rem pignori alii (6) 
dcdit (7): mox residuae quantitalis numeralio 


Gor.(1) vas. C. xvm. xxv. Eclog. 5. Potior est au- 
lem, qui prior jure ac die. Quid , si duo instru- 
menta eadem die conscripta reperiantur? vel hoc 
etiam casu certis indiciis nonnunquam polest col- 
ligi, quod eorum prius fuerit. Primum enim ordi- 
ne naturae id instromefitum praecessisse dicetur , 
in quo habitus continebitur: posterius vero id esse 
in quo privatio. Secundo; publicum privato ante- 
rius pracsumemus, l. scripluras, n. C. qui potio- 
res. Tertio ex horarum discrimine prius et poste- 
rius distinguemus. Soc. in l. 1. j. soluto. Ex or- 
dine quoque protocolli deprendere , quad prius , 
quodve posterius sit, possumus, arg. l. si quis ex 
argenlariis, 6. §. si inilium, 6. s. de edendo, l. 
quolies, 34. s. de usufr. 


— (2) 8. C. 19. 

— (3) Sive pater, sive extraneus. 

— (4) Pignus de restituenda dote accipere possu- 
mus, l. quod aulem, 7. $. si uxor. 6. j. de do- 
nat. inter vir, l. res hypothecae, 5. s. de pig. 
licet fideiussor non possit accipi, l. 1. 4. ne fide- 
iussor. dolium. Sunt tamen qui illo loco differen- 
tiam faciant inter dotem conservandam el restituen- 
dam: et priori casu fideiussorem dari non existi- 
mani. 


— (5) Dotis restiluendae promissio inlerdum dotis 
numeralionem praecedit. 

— (6) Potest enim eam acceplam facere, /. 49. j. 
de jure dol. 

— (7) Ul l. pen. s. til. prox. 


Fer.(a) Lib. 8. C. 18. 
— (b) Lib. 8. C. 19. 
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CHI SIENO DA PREFERIRSI NEL PEGNO O NELLA IPOTECA E DI 
COLORO CHE SUCCEDONO IN LUOGO DE’ PRIMI CREDITORI. 


Del tempo della promessa, e del lempo dello sborso. 
1. Papinsano nel libro 8 delle Quistioni. 


Cbi promise una dole per una donna,ricevelle 
pegno, od ipoteca per la restituzione della dote 
stessa. Seguito poscia uno sborso parziale della 
dole, il marito diede ad un altro in pegno la 
stessa cosa. Poscia si adempì allo sborso della 


rs met ie 


- — — _———-_———— 


Gor.(1) Vedi il libro 8. del titolo 18. e 25. del.codice 
e l'Eclaga 5. È poi preferibile chi è primo nel dirit- 
lo c nel tempo, che, se due isirumenti si rinvengano 
formati nello stesso giorno ? ed anche in questo ca- 
so «da certi indizi può talvolta argomentarsi, quale 
di essi fu il primo. Perchè primieramente nell’ordi- 
ne di natura si dirà che abbia preceduto quell’istru- 
mento, nel quale si conterrà la costituzione del de- 
bito : essere poi posteriore quello in cui si contiene 
la dismessione di esso. In secondo luogo, presume- 
remo |’ atto pubblico precedente al privato. Vedi la 
legge scripluras 11. del titolo qui poliores del co- 
dice. In terzo luogo dalla differenza dette ore distin- 
gueremo l'anteriore ed il posteriore. Vedi Soc. nella 
legge 1. del titolo soluto matrimonio del digesto. 
Dall’ ordine ancora del protocollo possiamo com- 
prendere quale sia il primo, o il secondo, argomen- 
to della legge si quis ex argentariis 6.§. si inilium 
6. del titolo de edendo del digesto, e dalla legge 
quoties 34. del titolo de usufructu del digesto. 

— (2) Vedi il libro 8. del titolo 19. del codice. 

— (3) Sia il padre, sia l’ estraneo. 

— (4) Possiamo ricevere pegno per la restituzione 
della dote. Vedi la legge quod autem 7. $. si uxor. 
6. del titolo de donalionibus inler virum el uxorem 
del digesto, e la legge res hypothecae 5. del titolo 
de pignoris del digesto.Sebbene non possa ricever- 
si fideiussore. Vedi ta legge |. del titolo ne fideius- 
sor dolium del codice. Sonovi però coloro, che in 
quel luogo fanno differenza tra dote da conservarsi 
e dote da restituirsi, e nel primo caso pensano che 
non si dia fideiussore. 

— (5) La promessa della restituzione della dote del- 
le volte precede lo sborso della dote. 

— (6) Perchè può portarla come quietanzata. Vedi la 
legge 49. del titolo de fure dolium del digesto. 

— (7) Come nella legge penultima del titolo prossi- 
mo del digesto. 

Fen.(a) Vedi il titolo 18 nel libro 8. del codice. 

— (b) Vedi il titolo 19. nel libro 8. del codice. 
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implela est. Quaerebalur de pignore? Com ex | quantità residuale. Facevasi quistione del pe- 


causa promissionis ad universae quantitalis ex- 
solulionem, qui dolem promisit, compellitur, 
non (4) ulique solutionum observanda sunt tem- 
pora,sed (2)(a) dies contractae obligationis: Nec 
[ probe (3) ] dici, in poleslate (4) ejus esse, ne 
pecuniam residuam redderet (3). ul minus do- 
tata mulier esse videatur. 





Gor.(1) Diversum est in d. l pen. 


gno? Mentre per causa della promessa, chi pro- 
mise la dote. è tenuto allo sborso della quantita 
intera; non sono al certo da osservarsi i tempi 
dei pagamenti, ma il giorno della obbligazione 
contratta. Nè ben può dirsi essere in facoltà di 
lui di non restituire la somma residuale, onde 
abbia a sembrare la donna dotala di meno. 


Gor.(1) È diverso nella detta legge penultima. 


— (2) Imo non dies contractae obligationis: sed nu- | — (2) Anzi non il giorno della contratta obbligazio- 


meralae pecuniac spectandus esi, l. 4. lit. prox. | 
Paulo plenius hanc legem retractemus: Promisi do- | 
tem pro muliere: Deinde pignus de restituenda mihi 

Titio dote accepi: poslea pro parte dolem nume- 

ravi: Mox maritus eandem rem alii, puta Gaio pi- 
gnori dedil: post haec residuum dotis numeratum 

est (quinque tempora hic observanda sunt: promis- 

sac dotis, pignoris accepti pro restituenda dote, 

dolis pro una parte numeratae, pignoris ejusdem 

alij pignori dati, dotis pro residua parte numera- 

tae), quaeritur de pignore: quis in co praeferatur, 

Titius an Gaius? Respondetur: Titium potiorem es- 

se. Cur potior? quia promissor dotis statim ad u- 

niversae quantitatis solutionem cogi potuit: in ejus 

potestate non fuit, ne residuam pecuniam redde- | 
rel. Si in ejus potestate fuisset, minus dotata mu- i 
lier videretur. Igitur cum ab initio statim cogi po, 
tuerit , diem contractae obligationis , non solutio- 

num observabimus. Ubi numeratio necessaria est | 
ab initia contractus, ul hic, ubi vero voluntaria, | 
numerationis tempus speclamus, d. J. 4. Numera- 

tio posterior necessaria Irahitu retro: ct hypothe- 

cam ab initio constitutam potiorem facit hypotheca 

in medio, seu inter duas medias numeraliones con- 

stituta. Unde notant ob dolem tacitam, confessam- 

que, bona ab initio ipso hypothecae esse : idque 

verum in expressa hypotheca, non in tacita. 


— (3) Imo, probe dici potest, in potestate mariti es- 
se, dotem non accipere: potest enim eam accepta 
faccre, d. È. 49. 

— (4) Sensus est: Quanilo in potestate debitoris est 
pecuniam non recipere, solutionis ul d. L pen. 
quando non est ejus in potestate, tunc obligationis 
contractae tempus inspicilur, ul hic, non est in po- 
testate promissoris dotis, utrum velit dotem nume- 
rare vel non: esset enim mulier indotata, ul hic. 


— (5) At est in polestate marili, ut dolem non acci- 


Fer.(a Immo vide l $. supr. lil. prow. 


ne: ma dee osservarsi quello del danaro sborsato. 

. Vedi la legge 4. del titolo prossimo. Comentiamo di 
nuovo un po’ più estesamente questa legge: Promisi 
dole per una donna: Dipoi ricevetli pegno per la 
restituzione da farsi a me Tizio della dote : poscia 
pagai in parte la stessa: in seguito il marito dette a 
pegno la stessa cosu ad altri, per esempio a Caio. 
Dopo tutlo ciò pagai il risiduo della dote, (cinque 
tempi son qui da osservarsi : quello della promessa 
della dote, del pegno ricevuto per la restituzione 
della medesima, della dole pagata in parte, dello 
stesso pegno dato a pegno ad altri, della dote paga- 
la per la parte residuale) si fa questione del pegno; 
chi sia preferito su lo stesso, Tizio o Caio? Si ri- 
sponde : che Tizio sia preferibile. Perchè? per la 
ragione che il promissore della dote iromantinenti 
potè essere obbligato al pagamento della intera 
dote : non fu in facoltà di Jui di non restituire la 
somma residuale, se fosse in facoltà «i lui, sembre- 
rebbe di meno dotata la donna. Quando adunque 
potè immantinenti esservi obbligato da principio, 
osserveremo il giorno dell’ obbligazione contralla, 
non quello dei pagamenti. Quando lo sborso è ne- 
cessario fin dal principio del contratto, come qui, 
quando poi è volontario consideriamo il tempo del 
pagamento. Vedi la detta legge 4. Lo sborso poste- 
riore necessario si retrotrac : e rende l ipoteca 
costituita da principio preferibile all’ ipoteca cosli- 
tuita nel mezzo, ossia a quella costituita fra i duc 
frazionati pagamenti. Onde osservano che per la 
dote tacita e dichiarata i beni rimangano soggetti 
all’ ipoteca fin da principio : e ciò è vero nella ipo- 
leca espressa, non nella tacita. 

— (3) Anzi, ben può dirsi che sia in fucoità del ma- 
rito non ricevere la dote: perchè può farne quietan- 
za. Vedi la detta legge 49. 

— (4) It senso è questo: Quando è in facoltà del de- 
bitore non ricevere il danaro, guardasi il tempo de! 
pagamento, come nella della legge penultima, quat- 
do non è in facoltà di lui allora il tempo della con- 
tratta obbligazione, come qui, non è in facoltà del 
promissore della dote, sc voglia o no sborsare la 
dote, perchè la donna sarebbe indotata, come qui. 

— (5) Ma è in facoltà del marito, che non incassi la 


Fer.(a) Vedi piuttosto la legge +. del titolo prossimo. 
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$. 1. Alia (4) causa est ejus (2) (a) qui pignus{ §. 4. Altra è la causa di colui, che ricevette 
accepit, ad eam summam, quam intra diem cer- | il pegno per quella somina, che avrebbe sbor- 
lum numerasset, ac forle prius, quam numera- | sala fra un tempo determinato, e forse pria di 
ret, alii res pignori dala est. oumetaria, la cosa fu dala in pegao ad un altro. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Nec probe dici:presso Aloandro manca il pro-|XVIII legge, così questo brano Nec probo, dici 
be c presso lo stesso e la Vulgata dopo il dici si |in po lestate ejusesse. 
legge potest Hoffman Meletem ad Pand. diss. 





De priore creditore habente generalem hypothecam,|Del primo creditore, avente ipoteca generale, e del 
et posteriore habente specialem. secondo, avente la speciale. 


2. [Ibex lib. 3 Responsorum. 2. Lo slesso nel libro 3 dei Responsi. 
Qui generaliter (3) bona debitoris pignori ac-| Chi ricevelle in pegno i beni del debitore in 


cepit, eo potior (4) (b) est (5) (c), cui postea| generale, è preferibile a colui, al quale dappoi 
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dote, potendo per quietanza :issolverne il promisso- 

re. Vedi la legge vir ab eo 49. del titolo de sure 

dolium del digesto. VI’ che ciò il marito non possa 
convenevolmente fare che la moglie resti indotata: 

o che se ciò faccia, sia tenuto verso la moglie. 

Gor.(!) Cur alia? quia tunc posterior praefertur prio- | Gor.(1) Perchè alira ? per la ragione che allora il se- 
ri. In casu vero superiore, prior posteriori praefer-| condo è preferito al primo. Nel caso di sopra poi il 
tur. Cur hic praefertur posterior? quia in potestate | primo si preferisce al secondo. Perchè qui è prefe- 
debitoris fuit se non obligare priori, vid. l. 4. ¢il.| rito il secondo? perchè fu in facoltà del debitore 
prox. non obbligarsi al primo. Vedi la legge 4. del titolo 
prossimo del digesto. 

— (2) Intorno alla quale vedi la I. 9. §. 1. la legge 
11. del medesimo titolo del digesto, e la legge 4. 
del titolo prossimo del digesto. 

— (3) L'ipoteca generale anteriore è preferita a qua- 
lunque posteriore, anche speciale. 

— (4) Vedi la legge del medesimo titolo del codice. 
Gotofredo L'intelligenza di questa legge 2. e della 
legge 2. del titolo de pignoribus del codice vedila 
presso Giovanni da Sande decisione Frrisic lib.3. 
tit.f2. definizione 26. e presso Anselmo. 

— (5) Anzi non è posteriore.Perchè sono lo stesso in 


pial: cum possit per acceptilationem promissorem 
dotis liberare, I. vir. ab eo. 49. j. de gure dot. Dic: 
virum hoc commode non posse: ne mulier indotata 
maneat: aut si id faciat, mulieri teneri. 


— (2) De quo I. 9. $. 1. /. 11. j. eod. l 4. s. tit 
prox. 


— (3) Generatis hypotheca prior praefertur posterio- 
ri cuicunque, etiam speciali. 

— (4) L. 6. C. eod. Goth. Intellectum hujus, l. 2. et 
I. 2. C. de pignor v apud Joan. a Sande, decis. 
Frisic. lib. 3. lit. 12. defin. 26. Ans. 


— (5) Imo non est potior. Pares enim jure sunt ha- 


bentes hypothecam generalem et specialem, L. 7. $. 
1. j. eod. Dic pares esse, si eodem in tempore con- 
currunt, ut ibi, hic non simul concurrere, sed ordi- 
ne. Imo is, cui specialis hypotheca data est, prae- 
feriur generalem habenti, l. 2. C. de pign. Dic, ibi 
conventionem specialem praecedere generalem. Ita 
specialis obligatio posterior nihil detrahit generali 
anteriori. 


diritto coloro, che hanno iputeca generale e specia- 
le. Vedi la legge 7. $. 1. del medesimo titolo del 
digesto. Di’ che siano eguali, se concorrono nel me- 


— desimo tempo,come ivi, qui non concorrere insieme 


ina con ordine. Anzi quegli, cui fu data un’ ipoteca 
speciale è preferito u colui che I’ ha generale. Vedi 
la legge 2. del titulo de pignoribus del codice. Di- 
rai che ivi la convenzione speciale preceda la gene- 
rale. Così l’ obbligazione speciale posteriore niente 
toglie alla generale anteriore, 


Fer.(a) Vedi la legge 11. in principio del digesto di 
questo titolo, e la delta legge 4. 
- (b) Vedi la legge 6. del codice in questo titolo. 
— (c) Vedi piuttosto la 1. 7. $. 1. nello stesso tit. 


Fer.(a) Z. u. in pr. infr. h. l. d. LA. 


— (b) £. 6. Chl 
— (c) Immo vide l. 7. §. 1. infr. eod. 
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praedium ex his bonis dalur: quamvis (1) (a) ex jun fondo tra questi beni si dà: quantunque pos- 
caeleris pecuniam suam redigere possil. + Quod |sa sopra gli altri fondi ricavare il suo danaro. 
si ea conventio prioris fuit, ut ita demum cac- | Che se la convenzione del primo fu tale, che 
tera (2) bona pignori haberentur, si pecunia |allora gli altri beni si avessero come ipotecati, 
de his quae generaliter (3) accepit, servari non |se il danaro non polesse ritrarsi su quelli be- 
potuisset: deficiente secunda (4) conventione |nt, che ricevelte in gencrale: venendo meno la 








Gor.(1) Imo, si primus creditor ex caeteris bonis pe- | Gor.(1) Anzi se il prituo creditore può sopra gli altri 


cuniam suam redigere potest, secundo creditori bo- 
na quac ei obligata sunt, auferre non poterit, l. 2. 
C. de pign. Has sententias ita conciliat Cujac. !4. 
obs. 32. Prima conventio primi creditoris, si fuerit 
specialis, et ejusdem secunda geperalis, sub hac 
condilione tamen (si specialis non suffictet) speciali 
idonea existente, secundus creditor in suo pignore 
non tam prior, quam solus futurus est. 


— (2) His verbis generalis hypotheca significatur, vi- 
de J. 1. j. de distract. pign. Sed Antonius Faber 6. 
Conject. 16. legendum pulat, certa, quemadmodum 
et Baldum legisse paulo j. indicabo. 


— (3) Et ila legunt Graeci. (Cuj. tamen legit specia- 
liler n. obs.32.) quae vulgaris erat conventio, l. 15. 
§. 1. s. de piga. l. 9. C. de distraci. pigs. 


— (4) Quae fuit haec secunda conventio? Ut secun- 
dam teveamus, prima nobis anlea ponenda est. Ti 
tius generaliter bona debitoris sui piguori accepit. 
Potior est eo cui poslea res ex his bonis pignori da- 
tae sunt. Cur potior? quia prior. Quid, si ex caeteris 
bonis possit pecuniam suam redigere? polest el eo 
casu pignus possessori avocare. Quo jure? quia cum 
pignori bona debiloris generaliter acceperit, singu- 
las eorum bonorum species obligatas habuil: ut et 
siugulas a quibuscunque possessoribus peteret. Ni- 
hil ex illa generali, eo invito potuit minuere debilor, 
ul hic. Quid, si pignus ea lege accepit, ut si pecu- 
niam de his quae generaliter accepit, non servaret, 


certa bona (nam ita legendum videtur, non caelera: 


quemadmodum et legisse Baldus videtur quoque : 
ubi in rebus quibusdam specilicatis pignus hic con- 
stitulum ponil ) pignori baberet ? Si haec secunda 
conventio locum habuerit, el pecuniam servare ex 
cacleris bonis non potuerit, in cerla bona poteril ex- 
periri. Casus hic diversus est a superiore. Nec enim 
cerla haec quaedam bona per hypothecariam avoca- 
re possessori polest, nisi in subsidium et delicienti- 
bus aliis. Quid ita? quia pacto nominatim ea bopa 


Fex.(a) Immo vide l. 2. C. de pignorib. 


beni ricavare il suo danaro, non polràtugliere al se- 
condo creditore i beni che furono allo stesso obbli- 
gati. Vedi la legge 2. del titolo de pignoribus del 
codice. Queste opinioni così le concilia Cuiacio nel 
libro 14. osservazione 82. La prima convenzione del 
primo creditore, se fu speciale, e generale,la secon- 
da convenzione dello slesso sotto questa condizione 
però (se la speciale non sarà bastevole) la speciale 
trovandosi idonea, il secondo creditore sul suo pe- 
guo si troverà non solamente di essere primo, ma 
solo ancora. 

— (2) Con queste parole va significata la ipoteca 
generale. Vedi la legge 1. del titolo de dislractione 
pignorum del digesto. Ma Antonio Fabro libro 6. 
congettura 16. crede doversi leggere ceria come 
ancora abbia letto Baldo fra poco indicherò nel di- 
gesto. 

— (3) E così leggono i Greci (Cuiacio però legge 
specialiler libro 11. osservazione 32. ) la quale era 
convenzione comune Vedi la legge 15. 6. 1. del ti 
tolo de pignoribus del digesto e la legge 9. del ti- 
tolo de dislraclione pignorum del codice. 

— (4) Quale fu questa seconda convenzione ? Per 
avere una seconda convenzione, dec cssersene po- 
sta precedentemente da noi una prima. Tizio rice- 
velte in pegno generalmente i beni del suo debito- 
re. È preferibile a chi furono poscia dale a pegno 
cose da quei beni. Perchè preferibile? perchè ante- 
riore, che, se possa sopra gli aliri beni ricavare il 
suo danaro? può anche in questo case rilirare il pe- 
gno dal possessore. Con qual diritto ? perchè aven- 
do generalmente ricevalo in pegno i beni del debi- 
tore, ebbe obbligate tc singole specie di quei beni: 
come ancora esigerebbe le siugole cose da ciascun 
possessore. Niente da quella generale obbligazione 
polé scemare il debitore coniro voglia del creditore 
come qui. Che,se ricevelte il pegno a questo pallo, 
che se non ricuperasse il danaro dagli altri beni 
ch’ ebbe in generale pegnorati delerminali beni 
( perchè certa sembra doversi leggere, non caelera 
siccome sembra pure che abbia letto Baldo : quan- 
do suppone qui costiluilo il pegno su ciascuna cosa 
specificata ) avesse ipotecati ? S ebbe luogo questa | 
seconda convenzione, e non potè ricuperare il da- 

naro su gli allri beni, potrà sperimentare il suo di- 


Fer.(a) Auzi vedi la legge 2. del codice de pigno- 
ribus. 
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secundus credilor in pignore poslea dalo non | seconda convenzione, il secondo creditore sul 


tam prior quam solus invenictur. 


pegno poscia dalo si troverà non solo di essere 
primo, ma solo ancora. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Caclera bona: il Presidente Fabro legge in | 


Quae generaliter accepil.Cujaciv Obs.XI leg- 


Conject. VI-16 certa bona; così anche Pothier. | ge specialiter. 


CONCILIAZIONE 


della L. 2 di questo titolo, e della L. 6 Cod. qui pot. in pignor. 
colla L. 2 Cod. de pignor. 


Se un debitore abbia pegnorate le sue cose a 
due creditori, al primo generalmente, al secon- 
do taluni fondi in modo speciale, quale de’ due 
sarà preferito all'altro? La L. 2 di questo lilolo 

preferisce il primo creditore; eo potior est, cui 
postea praedium ex his bonis datur; ma la L. 

2 Cod. de pignor. preferisce il secondo credi- 

lore al primo. 

Soluzione. Si distinguano tre casi 1. quando 

il primo creditore ha solo una generale ipoteca: 

2. quando ha una ipoleca speciale su taluni 

fondi non pegnorali al secondo,ed oltre a ciò ba 

una ipoleca generale su tull’i beni: 3. quando 
ha una ipoleca speciale su beni non pegnorati 


nella L. 6 Cod. Qui potiores : nel secondo caso 
se il primo creditore può esser soddisfatto sulle 
cose a lui specialmente obbligale, il secondo 
creditore gli sarà preferito nelle cose special- 
mente a lui pegnorate; che se poi no, la prima 
ipoteca generale è preferita alla seconda spc- 
ciale: è questo Il caso conlemplato nella L. 2 
Cod. de pignor. Nel terzo caso poi è da ritenersi 
la stessa distinzione, con la differenza che se il 
primo credilore può esser soddisfatto su i beni 
a lui specialmente obbligati, manca la condizio~ 
ne della generale ipoteca,e però il secondo cre- 
ditore rimane solo, e senza concorso nelle cose 
a lui specialmente obbligale, e segnalamente 


al secondo, ed ha poi la ipoteca generale solto| questo è il caso contemplato in questa legge. 
la condizione, se non possa esser soddisfatto su; Qui osserva il Cujacio Observ. lib. 44 Cap. 32 
i beni specialmente obbligati. Nel primo caso ilj che deve leggersi quae specialiler accepit e 
primo creditore è preferito al secondo che ha'non già quae generaliter accepil. 


una ipoteca speciale: di questo caso è parola 





sunt excepia. Is ordo agendi communi convenlione 
praestitus fuit, ul creditor prius ageret in bona sibi 
generaliter obligata, quam in cerla quaedam bona, 
ul hic, vers. quod si. Quid, si creditori junctim bo- 
na generaliter et specialiler sint obligata ? Speciali- 
ter obligata prius persequi cogilur, antequam ad cae- 
tera bona venial: Casus hic contrarius est superiori. 
Quippe illo casu specialia quaedam bona in subsi- 
dium generaliter obligatis deficientibus avocari pos- 
sunt; Hic, generalia: si nulla specialia sint. Ita cum 
hac lege non pugnabit, l, 2. C. de pign. 


Dicesto If). 








frà VIRA A A A si A Pi A EL = — 


ritto sopra i beni specificati. Questo caso è diverso 
dai precedente: perchè non può mercè l’azione ipo- 
tecuria togliere questi certi specificati beni al pos- 
sessore, se non in sussidio e nel difetto degli altri, 
Perchè così? per la ragione che quei beni furono 
per patto espresso ececliuati. Questo ordine di agire 
fu assicurato per comune convenzione, che il credi- 
tore agirebbe su i beni a lui generalmente obbligati 
pria che su i beni specialmente ipolecati, come qui 
verso quod si. Che, se al creditore furono obbligali 
congiuntamente beni in generale ed in ispecialità ? 
E obbligato persequitare i beni specialmente ipoie- 
cati, pria che si spinga su gli altri beni: Questa ipo- 
tesi è contraria alla precedente.Laonde in quel casu 
i beni speciali possono togliersi in sussidio nella in- 
sufficienza dei generalmente obbligati : qui, i gene- 
rali, se gli speciali non siano sufficienti. Il tal guisa 
con questa legge non ripugnerà la legge 2. del lilo- 
lo de pignoribus del codice, 


39 
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CONCILIAZIONE 
della L. ull. colla L. 28 dig. de jur. Fisc. 


28 dig. de jur. Fisc. è preferito il Fisco: in re 
poslea acquisita Fiscum praeferri debere. 


Se colui che avea obbligati a taluno tutt'i suoi 
beni, abbia poi contrattato col Fisco che per la 
L. 46 dig. dejur. Fisc. tiene sempre la tacita| Soluzione. Il Fisco è preferito al primo credi- 
ipoteca, chi sarà preferito su i beni acquistali tore, se costui non è privilegiato, ma Seia era 
dal debitore dopo di aver contratlalo col Fisco ?| privilegiata giusla questa legge, poichè il di lei 
per la L. ultima di questo titolo è preferito ill crecito derivava da causa di tutela: Seja erat 
creditore al Fisco; nihil proponi cur non sit prior tempore ed avea dippiù un privilegio. 
praeferenda Seia, la creditrice: ma per la L. 


Della novazione. 1. Del fondo, pria di essere posse- 
dulo, pegnoralo per una e per altra cosa. 2 Del 
patto di poter vendere la cosa, c della parte della 
cosa indivisa pegnorala. 


De novatione. 1. De praedio oppignerato, antequam 
possidealur, uni et rei alii. 2. De pacto ul rem ven- 
dere liceat, ct de parte rei pro indiviso pignerata. 


3. Idem lib. 11. Responsorum. 3. Lo slesso nel libro 11 dei Responsi. 


Il creditore ai pegni ricevuti, che da secondo 
creditore ricevette con una seconda convenzio- 


Credilor acceptis pignoribus, quae secunda 
conventione secundis (4) creditor accepil, no- 
valione (2) (a) poslea facta [ pignora ] prioribus ne, fatta dappoi una novazione, aggiunse questi 
addidit (3): Superioris temporis ordinem mane-| pegni al primi: sifu di avviso, che al primo 
re (4) primo creditori placuit, tanquam in suum creditore sta salvo l'ordine del tempo antece- 
locum succedenti. dente, come a successore in luogo suo. 


—_———— —— - —n. ———» 


Gor.(1) Qui ct Tertius commodius vocari potest: ut Gor.(1) Il quale può anche più acconciamente appel- 








mox dicam. 

— (2) L. 12. $. 1. j. cod. vide Cujac.u. obs. 32. in 
princ. hoc loco quendam errorem Graecorum nolan- 
tem. 


— (3) Sensus est, pignora in obligatione novanle re- 
pelita, intelligi repetita cum privilegio ordinis. 


=— (4) Novalione tollitur hypotheca et pignus, 2. 18. 
j. de novat. Hac senlentia praemissa , speciem Ka, 
consliluimus. Primus creditor quaedam pignora a 
debitore accepil, post paulo ab eodem alia pignora, 
novalione interposita accepil, quae debilor a Secun- 
do (aut polius Terlio) quodam debitore liberaverat 
(ut Secundum pro Tertio accipiamus , novum esse 
non debet. Nam et omnes nupliae post primas, et 
Tertiae etQuartae, secundae dici possunt, Azo, Cyn. 
Bart. in fub, de secund.nupl. subslitutiones omnes 
post primam secundae. Cujac. ad rubr. de vulg. Sic 
secunda electio, quae Tertia, cap. Cleros. 21. di- 
stincl.) Novatione ila facta Secundus aliquis credi- 
lor pignora ea avocare Primo credilori studet, et qui- 
dem ea, quae a Tertio liberata fuerint hac ratione, 
quod ipse Secundus anle Tertium fuerit: Ea autem 


| 
| 


Fen.(a) Z. 12. §. 5. infr. h. t. 


larsi Terzo ; come fra poco dirò. 

— (2) Vedi la legge 12. 6. !. del medesimo titolo 
del digesto, e Cuiacio libro 11. osservazione 32. in 
principio, che in questo passo avverte uu certo er- 
rore dei Greci. 

~ (3) Il senso è questo: che i pegni ripetuti nel- 
l obbligazione novante, s'intendano ripetuti col pri- 
vilegio di ordine. 

— (4) Con la novazione si toglie l’ ipoteca ed il pe- 
gno. Vedi la legge 18. del titolo de novalionibus e! 
delegalionibus del digesto. Premessa questa sen- 
tenza, formoliamo la specie così. Primo creditore 
ricevette alcuni pegni dal debitore, poco dopo dato 
slesso fatla una novazione ricevette altri pegni, che 
il debitore aveva ricevuti da Secondo (o piuttosto 
da Terze) certo debitore se prendiamo Secondo 
per Terzo non debbe parere cosa nuova. Poichè an- 
che tutte le nozze dopo le prime e le terze e le 
quarte possono dirsi seconde. Vedi Azone, Cino, e 
Bartolo nella rubrica de secundis nupliis, tutte le 
sostituzioni dopo la prima sono seconde. Vedi Cuia- 
cio ad rubricam de vulg. Così la seconda scelta, 
quella ch’ è terza, capo Cleros 21. distinct.) Fatta 
quindi la novazione qualche Secondo creditore de- 


Fer.(a) Vedi la legge 12. $. 5. di queslo titolo. 
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§. 1. Cum (1) ex causa mandali praedium Ti- 





EE a - 


quae Primus initio habuit, quod per novationem ca 
desierint esse pignori, d. L. 18. novalionis enim in- 
terventu superioris temporis ordinem amisisse: et ex 
priore posteriorem factum. Quid juris sit? Superioris 
temporis ordo Primo creditori manet. Quomodo mwa- 
nel? quia tanquam in suum locum successit, ul hic, 
el l. 12. §. 5. j. eod. Quomodo in locum suum? Si 
novalione facta in Primi pignus successisset quartus 
aliquis, ulique in locum primi succederet, d. l. 12. 
§. 9. Si id novando fieri potuit , et jus id adquiri 
quarto, cur non potuit jus idem per novationem ad- 
quiri eidem Primo quasi in locum suum succtedenti, 
ut ordinem suum suamque praerogativam retineal 
nec amittat. An hoc fil, quia nominalim in ipsa no- 
valione cantum fvit, ut ne Primus creditor snperio- 
ris temporis ordinem amiticrel? [ta putat Bart. Ego 
etiam tacito intellecta id ita venire existimo. Cum 
debitum simpliciter novas, piguus quidem censetur 
liberatum, d. 1.18. Cum aulem ila novas ul pignori, 
quod jam habes , pignus aliud accedat, tacito intel- 
lectu, id videris egisse, ul non tantum pignus pri- 
mum tibi maneat, sed ul cum sua causa, ac tlempo- 
ris praerogativa pignus tibi utile sit.Stipulalur Secun- 
dus, ul in tuum pignus succedat? Stipulari sane in- 
telligitur,ut in id pignus succedat cum suo jure, cum 
sua temporis praerogativa. Slipularis novatione facta, 
ut primis tuis pignoribus nova quaedam accedant? 
Videris non in tuum primum pignus tantum succes- 
sisse, quod id expresse convenil: sed et in ejus pi- 
gnoris privilegium: quasi tacite id convenerit. Ita in 
hac specie primus creditor novando, jus ac privile- 
gium superioris temporis non amittit, ul hic. An po- 
slerioris? quid enim si Tertii pignus accepit? sic vi- 
detur: Nam cum lex superioris temporis ordinem Pri- 
mo creditori manere dicit, posterioris temporis ci u- 
tilem non esse satis innuit. 


Gor.(!) Pracdium mihi quacsilum per procuratorem 
meum, et ita mihi debitum, antequam mibi traditum 
essel, Primo pignori dedi: postquam traditum fuit, 
idem praedium alii puta Secundo obligavi: quis po- 
tior in illo pignore? Primus. Quid, si Secundus pro- 
curatori meo pretium numeravit, et sic prelium prae- 
dii solvit? Secundus co casu et in quantitate cl in u- 





rs 
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§. 1. Mentre per causa di mandato era dovulo 





sidera togliere quei pegni a Primo creditore, e cer- 
tamente quelli che furono tolti a Terzo per questa 
ragione, perchè lo stesso Secondo fu prima di Ter- 
zo : Quelli poi che Primo ebbe da principio, perchè 
cessarono di costituire pegno a causa della novazio- 
ne. Vedi la detta legge 18. con l’intervento della 
novazione cbbe perduto l’ ordine del tempo prece- 
dente, e da primo divenne secondo. Che per dritto? 
L' ordine del tempo antecedente resta salvo a Pri- 
mo creditore. In qual modo resta salvo ? Perchè 
come in lungo suo succedè, come qui, e nella leg- 
ge 12. $. 5. del medesimo titolo del digesto. Come 
in suo Iuogo?Se fatt:si la novazione fosse succeduto 
nel pegno di Primo alcun Quarto, certamente suc- 
cederebbe in luogo di Primo. Vedi la detta legge 
12. §. 9. Se cid potè verificarsi col far la novazione, 
ed un tal dirilto acquistarsi a Quarto, perchè non 
potè lo stesso diritto per la novazione acquistarsi al 
medesimo Primo come a successore in luogo suo, 
affinchè conservi, nè perda il suo ordine ed il suo 
privilegio. Forse ciò avviene, perchè nella stessa 
novazione fu convenuto espressamente che Primo 
creditore non perderebbe I’ ordine del tempo ante- 
cedente? Così crede Bartolo. Io anche penso che 
ciò così avvenga per tacito consenso. Quando sem- 
plicemente fai la novazione del debito, il pegno si 
reputa certamente liberato. Vedi la detta legge 18. 
Quando poi fai la novazione in guisa, che al pegno, 
di cui già sci in possesso, altro se ne aggiunga, ta- 
citamente sembra che avessi cid falto, che ti resti 
salvo non solo il primo pegno, ma ancora che il pe- 
gno ti sia ulile con la sua causa, e con la prerogati- 
va del tempo Stipula Secondo creditore, che suc- 
ceda nel tuo pegno? S' intende al certo che stipuli 
perchè succeda in questo pegno col suo diritto, con 
la sua prerogativa del tempo. Stipuli facendo una 
novazione, che ai tuoi primi pegni se ne aggiungano 
dei nuovi ? Sembri esser succeduto non solo nel tuo 
primo pegno, perchè ciò fu espressamente conve- 
nuto: ma ancora nel privilegio di tal pegno: come 
se tacilumente si fosse ciò convenuto. Così in que- 
sta specie Primo creditore novando non perde il di- 
ritto, ed il privilegio del tempo precedente, come 
qui. Forse del posteriore? Che poi se ricevette il 
pegno di Terzo, così sembra: Perchè dicendo la 
legge che al primo creditore stia salvo l’ ordine del 
tempo precedente, assai chiaramente fa intendere 
non essergli utile quello del tempo posteriore. 


Gor.(1) Un fondo a me acquistato per mezzo del mio 


procuratore, e quindi a me dovuto, pria di essermi 
consegnato,lo detti a pegno a Primo:dopo che n’eb- 
bi la tradizione obbligai lo stesso predio ad un altro 
per esempio a Secondo : chi è il preferibile su quel 
pegno ? È Primo. Che se Secondo sborsò il prezzo 
al mio procuratore, e così pagò egli il prezzo del 
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lio, cui negotium fuerat gestum, deberetur (1).jun fondo a Tizio, pel quale erasi trattato un 
prius (2) quam ei possessio traderetur, id pi-|affare, pria di essergliene consegnato il posses- 
gnori dedil(3): post traditam possessionem idem |so, lo diede a pegno: dopo consegnalo il pos- 
praedium alii denuo pignori dedit: Prioris cau-|sesso, diede lo stesso fondo in pegno ad un al- 
sam esse poliorem apparuit, si (4) non creditor;tro. Si ebbe per certo essere migliore la condi- 
secundus prelium ei qui negotium gesseral, sol- zione del primo, se il secondo creditore non 
vissel: verum in ca quanlitale, quam solvisset, ‘avesse sborsato il prezzo a colui, che aveva trat- 
ejusque usuris, potiorem fore constarel: nisi;tato l'affare: benvero era manifesto, che sarebbe 
forte prior ei pecuniam offeral: Quod si debi-. preferito per quella quantità, che pagato aves- 
tor (3) aliunde pecuniam solvisset, priorem sc, c per gli interessi di essa: se pure il primo 
praeferendum. [non offra di pagare a lui tal somma. Che se il 
| debitore avesse con altri mezzi tal somma paga- 
ta, dovrebbe preferirsi il primo. 
$. 2. Post divisionem regionibus (6) faclam §. 2. Dopo la divisione fatta per contrade tra 
inter fratres convenil, ut, si fraler agri portio- fralelli si convenne, che se il fratello non aves- 
mem pro (7) indiviso pignori dalam, a credi- se liberata dal suo creditore la porzione del 
tore suo non liberasset, ex divisione quarzina campo ‘indivisa, data a pegno. l'altro fratello 
partis parlem dimidiam alter distraheret (8) :' potrebbe distrarre la metà della parte avuta 











suris polior est Primo: nisi focte Primus Secundo 
pecuniam offerat. 


fondo? In questa ipolesi Secondo è preferibile a Pri- 
mo tanto per la sorte, quanto per gl’ interessi: meno 

quando Primo non offra per avventura il danaro a 
Secondo. 

Gor.(1) Pignorare rem nobis debitam etiam possumus. pata Possiamo anche dare in pegno la cosa a noi 

dovuta. 

— (2) La ragion di dubitarne può desumersi da ciò. 
Perchè obbligai il fondo al primo creditore, non es- 
sendo ancor mio, cioè, l’obbligai quando mi era 


=æ (2) Ratio dubitandi hinc sumi potest. Quia prae- 
dium Primo creditori obligavi, cum nondum meum 
esset, id est, debitum tautum nondum tamen meum 
obligavi. sollanto dovuto, non ancora però divenuto mio. 

— (3) Subaudi, Titius. — (3) Sollintendi, Tizio, 

=æ (4) Succedi non tantum in locum prioris eredilo-. — (4) Di qui argomenta Bartolo che si succeda non 
ris, sed el prioris domini hinc colligit Burt. solamente in luogo del primo creditore, ma anche 

i nel luogo del primo proprietario. 

— (4) Sollinlendi, Tizio, cd il medesimo compralo- 
re del fondo. 

— (6) Alle volte le divisioni di campi si facevano per 
contrade : in questo caso poi così va falta la divisio- 
ne, non perchè sia intera e perfetta, ma in grazia 
soltanto di una più comoda coltivazione. 

— (7) La parte indivisa si vede per I’ intelletto del 





— (5) Subaudi, Titius: idemque emplor praedii, 


— (6) Uivisiones aegrorum regionibus interdum fie- 
bant:hoc autem casu ila fit divisio,non ut plena sit ac 
perfecla, sed commodioris tantuin culturae gratia. 


— (7) Pars pro indiviso intellectu juris cernitur ma- 


gis, quam corpore aul oculis, parsque proprie est. 
Num quae pro diviso est, totum suum ac quoddam 
efficit: pars quae ante fuit, nunc non est pars, sed 
lolum, adde l. 7. in fin. j. quibus modis pignus. 


— (8. Ego et tu fundum communem pro indiviso fra- 
tres habebamus: partem tuam pro indiviso Titio obli- 
gasti: postea arbitro sumpto, fundum illum regioni- 
bus divisimus,et inter nos placuit,ut si tu a Titio par- 
tem illam tuam non liberares, eam vendere possem. 
His verbis (tuam illam partem) jus hypothecae quae- 
sivi, vers, pignus. j. eod. Cur? quia si mihi partem 
tuam vendere permitlis, eandem obligasse mihi eam 
in rem videris. Ex pacto jus vendendi conferente , 


diritto più, che per mezzo del corpo o degli occhi, 
ed è propriamente parte. Puiché quella cli è divisa 
costituisce un tal qual tulto a sè : quella che prima 
fu parte, ora non è parte, ma tutto. Aggiungi la leg- 
ge 7. in fine del titolo quibus modis pignus del di- 
gesto. 


— (8) Jo e tu fratelli abbiamo un fondo comune in- 


diviso : tu obbligasti la tua porzione indivisa a Ti- 
zio : poscia scelto un arbitro, dividemmo quel fon- 
do per contrade, c fu convenuto tra noi, che se tn 
non avessi liberata quella lua porzione da Tizio, io 
potrei venderla. Con queste parole (quella tna por- 
zione ) acquistai un diritto d'ipoteca. Vedi il verso 
pignus del medesimo luogo del digesto. Perchè ? 
per la ragione, che se tu mi permetti vendere ta tua 
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Pignus intelligi contractum existimavi: sed prio- 
rem secundo non esse peliorem: quoniam se- 
cundum pignus ad eam partem directum vide- 
batur, quam ultra (4)(a) parlem suam frater non 
consentienle socio non potuit obligare. 
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in divisione. Fui di avviso, che s'intendeva con- 
tratto il pegno, ma che il primo non doveva pre- 
ferirsi al secondo: perchè il secondo pegno 
sembrava diretto sopra quella parte, che il fra- 
lello senza consenso del socio obbligar non po- 
lette al di là della sua porzione. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Pignora prioribus addidil:.la Vulgala pigno- 


ribus. 


Si satisfactum sil priori creditori. 
4. Pomponits lib. 35 ad Sabinum. 


[Si] debitor, antequam a priore (2) (b) credi- 
tore pignus liberaret, idem illud ob pecuniam 
creditam alii pignori dedissel, et antequam utri- 
que credilori solveret debilum, rem * aliam * 
priori creditori vendiderat, credilumque pensa- 
veril (3) cum prelio rei vendilae: dicendum est 
perinde haberi debere; ac si priori creditori pe- 
cunia soluta essel. Nec enim interesse (4), sol- 
verit, an pensaverit: el ideo posterioris (3) cre- 
diloris causa est polior. 


contractum pignus intelligunt. Bart. ut et ex facul- 
tate mihi concessa bona tua auctoritale mea ingre- 

. diendi, vide Cremens. sing. 2. Eritne Titius in illa 
parte me potior? Minime, vers. sed priorem. Cur? 
quia partem mihi obligasti, quam me invito ci obli- 
gare non poluisti, vers. quoniam, j. cod. 


Gor.(1) Vide l. 2. C. comm. divid. l. 4. C. si comm. 
res pignori. 


— (2) L. 15. in fin. s. de pignor. 


— (3) Solutum credilari censetur’, si compensandi 
crediti causa domus illi vendita sit. 

— (4) Solvit qui compensat. 

— (5) Liberato debitore a priore creditore , qui se- 
cundus ab eo est creditor, potior est. 

Fer.(a) L. 2, C. communi divid. l. un. C.Tsi com- 
mun. res pignor. 


— (b) Z. 15. in fin. supr. de pignorib. 


§. 1. Cui negotium: la Vulgata ed Aloandro 
cujus negotium. 


Se fu soddisfatto il primo creditore. 
4. Pompomo nel libro 35 a Sabino. 


Se il debitore pria di liberare il pegno dal 
primo creditore, per danaro accreditato lo aves- 
se dato in pegno ad un altro, e pria di soddisfa- 
re il debito all'uno ed all'altro creditore, vendet- 
te un’allra cosa al primo di costoro, e così com- 
pensò il credito col prezzo della cosa vendula: è 
da dirsi, non andare altrimenti la cosa, che se 
al primo creditore fosse stata pagala la somma. 
Perchè non monla, se abbia pagato, o compen- 
sato: e perciò la condizione del secondo credi- 
tore è migliore. 





porzione, sembra che mi abbia obbligata la stessa 
su quella cosa. Dal patto che conferisce il diritto di 
vendere argomentando contratto il pegno. Vedi Bar- 
tolo, come ancora per la facoltà a me concessa d'in- 
trodurmi di propria aulorità nei tuoi beni. Vedi Cre- 
mens, sing.2. Sarà forse Tizio su quella parte prefe- 
ribile'a me? No. Vedi il verso sed priorem. Perchè? 
per la ragione che tu obbligasti a me la porzione, 
che senza mio consenso non potesli a quello obbli- 
gare. Vedi il verso quoniam del medesimo luogo 
del digesto. 

Gor.(1) Vedi la legge 2. del titolo communi dividun- 
do del codice, e la legge 1. del litolo si communis 
res pignori dala sit, del codice. 

— (2) Vedi la legge 15. in fine del titolo de pigno- 

3 ribus del digesto. 

— (3) Si reputa pagato al creditore, se gli fu vendu- 
ta la casa per compensare il credilo. 

— (4) Chi compensa paga. 

— (5) Liberatosi il debitore dal primo credilore , 
chi è secondo dopo costui è preferibile. 

Fer.(a) Vedi la legge 2. del codice communi divi- 
dundo, e la legge unica del codice si communis res 
pignori data sit. 

— (b) Vedi la I. 13.in fine del dig. de pignoribus. 
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VARIANTI DELLA LEGGE 


Priori creditori vendiderat. Aloandro vendiderit. 


De pecunia eredita in rem conservandam, 
et de mercede. 


5. Urpiants lib. 3 Dispulalionum. 


Del denaro accreditato per conservare la cosa, 
e della mercede. 


3. ULpiano nel libro 3 delle Dispute. 


Interdum (4) posterior potior(2)est priori(3):| Talvolta il secondo creditore è preferito al 
ulpula, si in rem (4) istam conservandam (5)! primo, come per esempio, se ciò che il secondo 
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Ger.(1) Id est, non semper: ut haec lex exceplio sit| Gor.(1) Cioè, non sempre : costituendo questa legge 
regulae, Qui prior lempore , potior est jure , l. 4.| eccezione alla regola, chi è primo nel lempo, è pre- 
C. qui polior, l. 15. C. de rei vindic. c. qui prior.| feribile nel diritto. Vedi la Iegge 4. del titulo qui 
de reg.in 6.Nam privilegia non ex tempore semper, | potiores del codice, la legge 15. del tilolo de rei 
sed ex causa aeslimantur, l. 32. j.de reb. auct.jud.| vindicatione, del codice, cd il capo qui priores de 


— (2) Id ost, privilegium exigendi habet, l. 25. s. 


de rel. cred. exigendo privilegio ulilur, 1.52. $. 10. 


s. pro socio, vel ul Novell.97. cap 3. de hujusmodi 
creditoribus ail, xupwrepo: xaregy4acw. Porro, privi- 


legium illud plura capita habel: unum, tacitae hypo- 


thecae, l 1. s. in quib. caus. pign. alterum, ul an- 


terioribus tempore personalem actionem habenlibus. 


Mynsin. observ. 60. terium, ut expressam habenli- 


bus creditor pracferatur. 


— (3) Quid? qui credidit in navem reficicndam, est- 
_ he polior dole anteriorem eliam expressam habente? 


Salicetus negal, ut et Jason in l. credilor. s. de reb. 
credit. Cynus contra, quod verius videtur. Nec enim 
hic tollitur privilegium, l. Assiduis. C. qui potiores. 
Sed hoc casu tantum coéreetur. Deinde privilegium 
nostrae legis jure novo quoque confirmalum est. No- 
vell. 97. cap. 3. Posiremo cur hic non fruatur cre- 
ditor privilegio, cum salvam totius pignoris dotali» 
causam fecerit? 


— (4) Qualemeunque. 

— (©) Rem conservat, qui armat. j. cod. l. 7. in pr. 
s. de exercil. (Ilujus evim vocis meminit septies d. 
l. 7. negal tamen Antonius Mercator, 4.not. 14. ad 
versus Robert. errare qui scribunt eum, qui ad re- 
fectionem domus pecuniam credidit, habere in ca re 
tacilam hypothecom) qui in cibaria credit, l. 6. j 
eod. quia restiluil, l. 25. s. de reb. cred. cl l. 4. in 
guib. caus. pign. l, 24. §. 1. j. de reb. auth. qui 


regulis in 6. Perchè i privilegi non sempre dal lem- 
po, ma dal favore della causa si valutano. Vedi la 
legge 32. del litolo de rebus aucloritale judicis del 
digesto. 

— (2) Cioè, ha il privilegio di esigere. Vedi la legge 
25, del titolo de rebus credilis del digesto, nell’ esi- 
gere si avvale del privilegio. Vedi la legge 52. §. 
30. del titolo pro socio del digesto, o come per si- 
miglianti creditori dice la Novella 97. capo 3. si co- 
sliluirono creditori preferiti. Del resto quel privi- 
legio contiene molti capi: il primo di un’ ipoteca ta- 
cita. Vedi la legge 1. del titolo in quibus causis 
pignus del digesto, il secondo che sia preferito ai 
creditori anteriori nel tempo, i quali hanno un'azio- 
ne personale. Vedi Myusin, osservazione 60. Il terzo 
che il creditore sia preferito a coloro, che hanno 
ipoteca espressa. 

— (3) Che? chi dette per rifare la nave è forse pre- 
feribile alla dote, che ha un’ipoteca anteriore anche 
espressa? Saliceto dice di no, come anche Giasone 
nella legge credilor del titolo de rebus credilis del 
digesto, Cino al contrario, il che sembia più vero. 
Perchè qui non si toglie il privilegio. Vedi la legge 
Assiduts del titolo qui poliores del codice. Ma in 
questo caso si restringe solamente. Inoltre il privi- 
legio della legge in comento fu pure confermato dal 
nuovo diritto. Vedi la Novella 97. capo 3. Da ullimo 
perchè questo creditore non deve godere del privi- 
legio, quando mise al coperto la condizione di tutlo 
il pegno dotale? 

— (4) Qualunque. i 


— (5) Conserva la cosa chi la equipaggia. Vedi nel 


medesimo luogo del digesto, e la legge 7. in prin- 
cipio del titolo de exerciloria actione del digesto 
( Imperocchè di questa voce sette volte fa menzione 
nella detta legge 7. Antonio Mercatore però nel lib. 
4. nota 14. contro Ruberto nega ch’ errino coloro 
che scrivono che chi accredilò danaro per la rifa- 
zione della casa abbia su la stessa unu tacita ipole- 
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impensum est (1), quod sequens credidit: veluti| creditore diede, fu speso per conservare tal co- 
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rem salvam facit, qui naulum, l. 6. §. 1. merces, et 
vecluras rerum praestat, §. 2. j. eod. cujus pecuniis 
debitor domum extraxil, L. 1. s. in guib. caus. pign. 
navis comparata , fabricata , reparata: domus aedifi- 
cata, aut eliam emptus ager. Nov. 97. c. 3. Is ergo 
cujus pecunia emptus ager erit, cui comparalur is, 
qui nunc primum ad aedificandum domum debitori 
credit, hoc privilegio utetur, d. c. 3. Imo, non ute- 
tur, nisi specialiter vel generaliler agrum obligatum 
habeat, l. 17. C. de pign. L. 7. C. qui potior. Nov. 
136. c. 3. Illis autem verbis quid aliud innuitur , 
quam ei denegari tacitam hypothecam : cum is ex- 
pressim, specialiler aut generaliler hypothecam sti- 
pulari necesse habeat, denique minus privilegii ha- 
bere eum, qui ad emendum agrum mutuum dederit, 
quam qui ejus causam salvam feceril: et rursus ae- 
dificationem, quam reacdificationem. Goth. Adde hic 
l. in bello. 12. §. si pignori. ff. de capt. et postlim. 
revers. Et pro intelleelu hujus l. 5. vide Joann. a 
Sand. decis. Frisicar. lib. 3. lil. 12. defin. 7. Ans. 
Adde Conan. lib. 4. emendal. c. 17. Benven. Stracch. 
de nal. navi, el navig. num. 2. S. L. 


ca ) chi fa credito per vitto. Vedi la legge 6. del me- 
desimo titolo del digesto, chi rifà. Vedi la legge 23. 
del titolo de rebus credilis del digesto, la legge 1. 
del titolo in quibus causis pignus e la legge 24. 6. 
1. del litolo de rebus aucloritate judiciis del dige- 
sto, chi salva la cosa, chi paga il nolo. Vedi la legge 
6. $. 1. le merci, ed i trasporti delle cose. Vedi il $. 
2. del medesimo titolo del digesto, quello col coi 


_ danaro il debitore fabbricò la casa. Vedi la legge T. 


del titolo in quibus causis pignus del digesto, fu 
comprata la nave, fu fabbricata, ristaurala : edifica- 
la la casa, 0 anche quegli col cui danaro fu compe- 
rato un campo. Vedi la Novella 97. capo 3. Quegli 
adunque col cui danaro si sarà comperalo un cam- 
po, al quale si paragona chi ora per la prima volta 
dette danaro al debitore per edificare la casa, si gio- 
verà di questo privilegio. Vedi il dello capo 3. Auzi 
non se ne avvalerà se non abbia specialmente, o ge- 
oeralmente obbligato il campo. Vedi la legge 17.«el 
titolo de pignoribus del codice, la legge 7. del tito- 
lo qui potiores del codice, e la Novella 136. capo 
3. Con quelle parole poi a tull'altro si accenna, che 
negarsi a colui l’ipoteca lacita : quando questi ab- 
bia la necessità di stipulare espressamente, special- 
mente o generalmente un’ ipoteca, chi dette danaro 
a mutuo per la compera del fondo sarebbe in fine 
meno privilegiato, di chi mise al coperto la condi- 
zione dello stesso, e novellamente la edificazione 
privilegiata meno, che la riedificazione. Vedi Goto- 
fredo. Aggiungi qui la legge in bello 12. §. si pi- 
gnort del tilolo de caplivis el postliminio revers. 
del digesto. E per la intelligenza di questa legge å. 
vedi Giovanni da Sunde, decision. Frisicar. libro 3. 
titolo 12. deliniziune 7. ed Anselmo. Aggiungi Conan. 
libro 4. emendatio, capo 17. Renven. Stracch. de 
nal. navi: el navig. numero 2. S. L, 


Gor. 1) Non igitur sufficit necessariam esse refectio-| Gor.(1) Non basta quindi che sia necessaria la rifazio- 


nem , et nosse pecuniam se nominatim in eam rem 
credere, l. 7. s. de exerciloria, sed el eam impen- 
sam esse re ipsa oportel, ul hic, quamquam d. |. 7. 
videlur creditorem von adstringere, ul probet pecu- 
niam ad refectionem erogatum esse, sed ei sufficere 
si sciat se credere in rem necessariam. Demus im- 
pensam esse pecuniam in refectionem domus, quae 
mox corruerit? Zasius ad d. t. 25. post gloss. in L. 
I. j. de cess. bon. pulat exigi domus ut reficienda 
duret: cessare hoc privilegium si domus non exlite- 
terit: adeo ul talis creditor privilegium non habcat 
in area aedificii. Ul libere dicam quod sentio : Vi- 
deo eum, qui mutuum dederit ad refectionem do- 
mus negolium creditoris egisse , l. 6. j. eod. nego- 
tiorum aulem gestori sufficere, ut utiliter negolium 
coeptum sil, licet effectum non habuerit, 1.40. §. 1. 
l. 12, in fin. 1.22. in fin. s. de negot. Ad haec, cre- 
ditores miuus esse lavorabiles ipsis minoribus, quos 


ne, e che conosca ch'egli il danaro lo abbia espres- 
samente mutuato per quella cosa. Vedi la legge 7. 
del titolo de exercitoria aclione del digesto: ma fa 
d` uopo ancora che quella si sia realmente spesa, 
come qui, quantunque la detta legge 7. sembra che 
non obblighi il creditore a provare che il danaro 
per la rifazione si sia speso, ma bastare a lui 
se sappia, ch'egli accrediti per cosa necessaria. 
Diamo la ipotesi che il danaro si sia speso per la 
rifazione della casa, che poco dopo rovind? Za- 
sio su la legge 25. dopo la glossa nella legge 1. 
de cessione bonorum opina richiedersi che la casa 
da rifarsi perduri : che questo privilegio cessi se 
la casa non esisterà; per modo che tale creditore 
non abbia privilegio su I’ aia dell’ edifizio. Affiachè 
dica liberamente quel che sento : Veggo che colui, 
che dette a mutuo per la rifazione della casa abbia 
trattato l'affare del creditore. Vedi la legge 6. cel 
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si navis(4)(a)fuil obligata, et ad armandam(2)(b) sa, come se fu obbligata una nave, cd io darò 
eam [rem], vel reficiendam ego credidero. | danaro per equipaggiarla, o rifarla. 


VARIANTI DELLA LEGGE 
Et ad armandam eam rem: nella Vulgata, e presso Aloandro manca rem. 


6. Inex lib. 73 ad Edictum. 6. Lo stesso nel libro 73 sull Editlo. 


Hujus enim pecunia salvam (3) fecit totius(4)| Perchè il danaro di costui mise al coperlo la 
pignoris causam: Quod poterit quis admittere,|condizione di tutto il pegno. Il che taluno potrà 
et si in cibaria (5) nautarum fueril creditum,| ammellere ancora, se sì fece credito per vitio 
sine (6) quibus navis salva pervenire non po- dei marinari, senza dei quali la pave arrivar nun 
teral. poleva salva. 

$. 4. Item si quis in merces [ sibi ] obligatas| §.4. Del pari,se taluno fece credito per merci 
crediderit, vel ut salvae (7) fiant, vel ul nau-;a se obbligate, o per salvarle, o per pagarne il 
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tamen certum sit adversus creditorem non restituì, 


cujus pecunia servum necessarium emerint, licet po- 
stea mortuus sit servus, l. 11. $. 4. s. de minor. De- 
mus te ampliorem summam credidisse, quam ad re- 
fectionem necessaria erat. Idem Zasius, ibid. n. 7. 
tradit ia summa excurrente cessare hoc privilegium. 


medesimo titolo del digesto, al gestore poi dei ne- 
gozi bastare, che il negozio sia cominciato con van- 
tuggio, sebbene non avrà effetto. Vedi la legge 10. 
§. 1. la legge 12. in finc, la legge 22. in fine del ti- 
tolo de negotiis del digesto.Aggiungi a tulle le cose 


dette, che i creditori sono meno favoriti degli stessi 
minori, i quali però è certo che uen vengano resti- 
tuiti contro il creditore, col cui danaro comperarouo 
un servo necessario, sebbene poscia morì. Vedi la 
legge 11. §. 4. del titolo de minoribus del digesto. 
Diamo la ipotesi, che tu avessi dala a mutuo una 
somma maggiore di quella ch' era necessaria per la 
rifazione. Il medesimo Zasio ivi slesso numero 7. 
insegna che questo privilegio non abbia luogo pel 
dippiù. 

Gor.(1) Concedesi il privilegio al costruttore della na- 
ve. Vedi Ulpiano libro 3. §.6. e la Novella 97. capo 3. 
— (2) Chi. da denaro per equipaggiare la nave, ot- 
lienc il privilegio di esigere, come qui, e nella leg- 


Gor.(1) Navis aedilicatori privilegium datur. Ulp. 3. §. 
6. Novell. 97. c. 3. 

— (2) Navem ad armandam qui credit, privilegium 

exigendi habet, ul hic, l. 34. j. de re. auct. jud. ut 


el qui in navem exiruendam, insiruendam, fabrican- 
dam, d. l. 34. ell. 26. j. de reb. auclor. jud. rel- 
ciendam et conservandam , ul hic. Id utilitati publi- 


ge 34. del titolo de rebus aucforilale judiciis del 
digesto, come anche lo ha chi dette denaro per co- 
struirla, equipaggiarla e fabbricarla. Vedi la detta 


cae datur. legge 34. e la legge 36. del titolo de rebus auctori- 


tate judicis del digesto, per rifarla e conservarla 
come qui. Questo concedesi al vantaggio pubblico. 

= (3) L'aver messa al coperto la condizione del 
pegno, trae seco la causa del privilegio di esigere, 
come qui $. 1. del medesimo luogo del digesto. 

— (4) Cioè, di tutti i creditori. 

— (5) La causa dei viveri è privilegiata. Chi fa cre- 
-dito per i viveri necessari al marinaio,ha il privilegio 
di esigere, come qui. 

— (6) Non tutti i viveri però meritano privilegio, ma 
i soli necessari. 

— (7) Ne ho parlato uel principio di quesia legge. 


— (3) Salvam fecisse totius pignoris cousam, cansam 
privilegii exigendi inducit, ut hic. §. 1. j. cod. 


— (4) id est, omnium creditorum. 

— ($) Cibariorum causa privilegiata est. Cibaria qui 
nautae necessaria credit, privilegium exigendi habet, 
ul hic. 

«= (6) Cibaria non omnia privilegium merentur , sed 
necessaria tantum. 

— (7) Dixi in princ. hujus legis. 


Fer.(a) Nov. 97. c. 3. 


Fer.(a) Vedi la Novella 97. capo 3. 
— (b) Z.34. infr. de reb. auctor. judic. possid. 


— (b) Vedi la legge 34. del digesto de rebus auclo- 
ritale judicis possidendis. i 
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lum (4) exsolvatur, potentior erit, licet posterior | nolo, sara preferito, quantunque sia posteriore, 
sil: nam et ipsum naulum potentius est. perché il nolo stesso é da preferirsi. 

§. 2. Tantundem dicetur et si merces horreo-| §. 2. Altrettanto si dirà, se sia dovuta la mer- 
rum, vel areae, vel veclurae (2) jumentorum(3) | cede di magazzini, o di superficie, o di veltura 
debetur: nam et hic potentior erit. di animali: giacchè anche questo creditore sa- 


rà preferito. 


VARIANTI DELLA LEGGE 
§. 3. In merces sibi obligalas : quel sibi manca in Aloandro. 


De eo, ex cujus nummis res est comparata. 1. De re|Di colui. col danaro del quale la cosa fu comprata. 


aliena, uni generaliter, alteri specialiter, si debitoris 
fiet, obligata. 


7. Inex lib. 3 Dispulattonum. 


Idemque (4) est, si ex nummis (5) (a) pupil- 





Gor.(1) Naulum qui solvil pro mercibus alienis, privi- 
legium exigendi in illis mercibus habet, ut hic Nau- 
lum autem ex navi: ut operae ex servis: vecturae, cx 
jumentis et navigiis, pensiones ex urbanis aedificiis, 
I. 39. $. 1. j. de legat. 1. mercedes, ex rusticis, Ì. 
29. s. de hered. pet horreis et area, ut hic. 


— (2) Hinc colligit Cujac. 9. observ. 8. vectori mer- 
ces quas conduxit vehendas pro vectura tacito jure 
obligalas esse, l. 5. s. ad exhib. l. 3. s. in quib. 
caus. pign. 


— (3) Vecturae sunt jumentorum, ut hic, ef l. 39. 
§. 1. j. de leg. 1. navis, 1.19. §. 7. s locali, utrius- 
que, l. 29. s. de hered. pet. 


— (4) Pignus tacite pupillus habet in re comparata 
ejus pecunia, ut hic. Imo non habet, l. quamvis, 17. 
C. de pignor. Speciale est in pupillo. Imo idem est 
in majore, l. licet, 1. C. qui poliores. Novell. 97. §. 
consequens: Idem est, si modo id ita conventum no- 
minatim. Atqui pupillus obligatam non habere vide- 
tur eam rem , sed jure suo ac propriam seu domini, 
l. si ul proponis, 8. C. de ret vind. l. |. I.2. C. 
quando ex faclo tutoris , l. si Curator, 3. C. arbi- 
irium tutelae. Proprie non est pupilli , sed utiliter: 
cum eam possit avocare per hypothecam. Goth. Vide 
in hanc leg. Azon. summ. til. in quib. caus. pign. 
num. 8. Neguzant. de pignorib. 2. parl. 4. membri. 
Ans. 


Fer.(a) L. 3. in pr. infr. de reb. eor. 


Diersto. III. 


1. Della cosa altrui obbligata ad uno in generale, o 
ad un altro con ispecialità, se diverrà del debitore. 


7. Lo stesso nel libro 3 delle Dispute. 


Vale lo stesso, se la cosa fu comprata con da- 


Gor.(1) Chi paga il nolo per le merci altrui, ha su di 


quelle il privilegio di esigere, come qui. Il nolo poi 
per la nave, come le opere per i servi, le vetture per 
gli animali e per le navi da trasporto: le pensioni 
per gli edifizî urbani. Vedi la legge 39. $. 1. del ti- 
tolo de legatis 1. del digesto. Le mercedi pei fondi 
rustici. Vedi la legge 29. del titolo de hereditatis 
petitione del digesto. Per i magazzini e per la su- 
perficie, come qui. 


— (2) Di qui argomenta Cujacio libro 9. osservazio- 


ne & che al vetturale per diritto tacito siano obbli- 
gate a causa del trasporto le merci, che tolse in 
conduzione per trasportare. Vedi la legge 5. del ti- 
tolo ad exhibendum del digesto, e la legge 3. del 
titolo in quibus causis pignus del digesto. 


— (3) Le velture sono degli animali, come qui, e 


nella legge 39. $. 1. del titolo de legatis 1. del di- 
gesto. Della nave. Vedi la legge 19. $. 7. del titolo 
locati del digesto. Degli uni e dell’attra. Vedi la 
legge 29.del titolo de hereditatis pelttione del dig. 


— (4) Il pupillo ha un pegno tacito su la cosa com- 


perata con denaro di lui, come qui. Anzi non lo ha. 
Vedi la I. quamvis 17. del titolo de pignoribus del 
codice. È speciale nel pupillo. Anzi lo stesso è pel 
maggiore. Vedi la legge licet 7. del titolo qui po- 
tiores del codice, e la Novella 97. capo consequens. 
Verificasi lo stesso, se ciò fu pure espressamente 
così convenuto. E pure il pupillo non sembra che 
abbia obbligata quella cosa, ma che l'abbia per di- 
ritto proprio, e come proprietà, ossia per diritto di 
proprietario. Vedi la legge st ul proponis 8. del li- 
tolo de rei vindicatione del codice, la legge 1. e 2. 
del titolo quando ex facto tuloris del codice, e la 
legge si Curator 3. del tilolo arbitrium tutelae del 


Fes.(a) Vedi la legge 3. in principio del digesto de 


rebus eorum. 
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li (4) fuerit res comparala.Quare, si duorun: pu- 
pillorum nummis res fuerit compgrala, ambo (2) 
in pignus concurrent pro his portionibus quae 
in pretium rei fuerint expensae. Quod si res 
non (3) in totum ex nummis cujusdam compa- 
rata est, erit concursus ulriusque crediloris, id 
est ct antiquioris, et ejus cujus nummis com- 
parala est. 

§. 1. Si tibi, quae(4)(a)habiturus sum, obli- 
gaverim, et Titio specialiter fundum, st (5) in 
dominium meum pervenerit, mox dominium 
ejus adquisiero , putat Marcellus, concurre- 
re (6) (b) utrumque creditorem [et] in pignore. 
Non enim multum facit, quod de suo nummos 
debitor dederit: quippe cum res ex nummis pi- 


eee ee Ty Ty ——— 


— (5) L. 3. j. de reb. eor. 


Gor.(1) Quin et cujusvis, l. 17. C. de pignorib. si mo- 
do specialiter, vel generaliter rem non hujusmodi 
obligatam habet. 

— (2) Pari jure censentur , et aequaliter in pignns 
admittuntur acquo jure privilegiati. 

= (3) Pupillus in re suis nummis comparata pro ea 
parte privilegium habet, pro qua pecuniam contulit, 
nec enim fruitur privilegio in alterius jacluram. 


— (&) Vide l. 34. in fin. s. de pignor. 
— (5) L. pen. in fin. s. de pignor. 


— (6) Imo non concurrunt, Î.2. s. eod. non concur- 
runt, si diversis temporibus res fuerint eis obligatae: 
illo enim casu prior tempore potior est jure, d. l. 2. 
I. ult. j. l. hac edictali. 6. §. omnib. 2. C. de sec. 
nupt. l. in rebus. 30. C. de jure dol. el ila rejecta 
secunda opinione Accursii, tenet Bartol. et Bald. hic, 
et in l. si qui, j. de jure fisci. 


Frn.(2) Z. pen. in fin. supr. de pignorib. 


— (b) Immo vide I. 2. in pr. supr. l. ult. in pr. 
infr. h. t. 


DIGESTO — LIB. XX. TIT. IV. 


nari del pupillo. Laonde, se con danaro di due 
pupilli si acquistò la cosa, entrambi concorre- 
ranno sul pegno, secondo le parti, che furono 
impiegale peł prezzo della cosa. Che se quesla 
non fu acquistata in tutto col danaro di un solo, 
vi sarà concorso di entrambi i creditori, cioè 
del più antico, e di colui, col cui danaro venne 
acquislala. 

§. 1. Se li obbligai le mie cose future, ed a 
Tizio specialmente quel fondo, se perverrà in 
mio dominio : e poscia tal dominio acquisterò, 
Marcello si avvisa, che sul pegno concorre an- 
cora l'uno e l'altro creditore. Poichè poco im- 
porta di aver dato il debitore denaro del suo: 
Perchè la cosa comprata con monete pegnorate, 


e nei ——- ee i -—€ ° i m a 


codice. Propriamente non è del pupillo, ma ulil- 
mente: potendola richiamare a sè per meszo della 
ipoteca. Vedi Gotofredo. Vedi su questa legge Azo. 
ne summ. titolo in quibus causis pignus numero 8. 
Neguzant. de pignoribus libro 2. parlie 4. membri 
ed Anselmo. 

— (5) Vedi la legge 3.del titolo de rebus eorum del 
digesto. 

Gor.(1; Che anzi di chiunque ancora. Vedi la legge 
17. del titolo de pignoribus del codice. Se pure ba 
specialmente, o generalmente obbligata siffatta cosa. 

— (2) Son repulati in eguale diritto, ed ugualmente 
sono ammessi privilegiati con eguale diritto. 

— (3) Il pupillo su la cosa comperata con suoi de- 
nari tiene il privilegio per quella parte, per la qua'e 
sborsò il denaro, perchè non gode del privilegio in 
danno allrui. 

— (4) Vedi la legge 34. in fine del titolo de pigno- 
ribus del digesto. 

— (5) Vedi la legge penullima in fine del titolo de 
pignoribus del digesto. 

— (6) Anzi non concorrono. Vedi la legge 2. del 
medesimo titolo del digesto Non concorrono, se le 
cose furono ad essi obbligate in tempi diversi ; im- 
perocchè in quel caso il primo nel tempo è prefe- 
ribile in diritto. Vedi la della legge 2., la legge ul- 
lima del digesto, la legge hac edictali 6. §. omni- 
bus 2. del titolo de secundis nuptiis del codice, la 
legge in rebus 30. del titolo de jure dolium del co- 
dice. E così respinta la seconda opinione di Accur- 
sio, regge quella di Bartolo e di Baldo qui e nella 
legge si qué del titolo de jure fisci del codice. 


Fen.(a) Vedi la legge penultima in fine del digesto de - 
pignoribus. 
— (b) Vedi piuttosto la legge 2. in principio di so- 
pra, e la legge ultima in principio in questo titolo 

del digesto. 
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gneratis empla, non (4) sit (2) pignorata ob hoc | essendo a tal fine sollanto pegnorate, perchè 
solum, quod pecunia pignerata erat. | erasi il danaro pegnoralo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


§. 1. Utrumque creditorem et in pignore: manca in Aloandro e nella Vulgata la congiun- 
liva et. 


De fisco. Del fisco. 
8. Ipex lib. 7 Dispulationum. 8. Lo stesso nel libro 7 delle Dispute. 


Si (3) pignus specialiter Respublica (4) acce-| Se la Repubblica ricevette un pegno speciale, 
perit, dicendum est, praeferri eam fisco debere, |è da dirsi, che deve essere preferita al fisco, se 
si postea fisco (5) debitor obligatus est: quia(6) | dappoi verso del fisco fu obbligato il debitore: 


el privati (7) praeferuntur. perchè anche i privati sono preferiti. 
De obligatione in diem, 1.Vel conditionali.8.An priore | Della obbligazione a tempo, 1. O condizionale. 3. Di- 
pignore dimisso, sequens confirmetur. smesso il primo pegno, si convalidi il secondo. 
9. Armicanus lib. 8 Quaestionum. | 9. Arricano nel libro 8 delle Quistioni. 


Qui balneum ex Kalendis proximis (8) con-| Chi aveva affittato il bagno dal primo del 


Gor.(1) Vid. 1.48 in fin. j. de furtis. - | Gor.(1) Vedi la legge 48 in fine del titolo de furtis 
del digesto. 
— (2) Nunc sit pignorata, etc. Hal. — (2) Nunc sil pignorata elc. legge Aloandro. 
— (3) Hypothecamspecialem expressam habensprio-| — (3) Chi ha un’ ipoteca speciale espressa ed ante- 
rem tempore, potior est posteriore habente expres-| riore nel tempo, è preferibile al posteriore che l'ha 
sam et tacitam. espressa e lacila. 


— (4: Prior in tempore privatus, vel respubl. prae-| — (4) Il privato,o la repubblica primi nel tempo son 
fertur fisco in jure. Bart. 1.3. C. eod. I. 2. C. del preferiti al fisco nel diritto. Vedi Bartolo, la legge 3. 
privileg. fisci. del medesimo titolo del ccdice, e la legge 2. del ti- 

tolo de privilegio fisci del codice. 

— (5, Vel reipublicae, l. 3. C. de remiss. pign. — (5) O verso ia repubblica. Vedi la legge 3. del 

tilolo de remissione pignorum del codice. 

— (6) Nella repubblica ha luogo molto più di quel 
che vale nel privato. 

— (7) Il privato che ha un pegno più anlico e spe- 
ciale è preferito anche al fisco. Vedi quel che os- 
servai su la legge 34. del titolo de rebus auctoritate 
Judicis del digesto. 

— (8) Kalendis Juliis: così leggono i Greci (tral- 
tanto vedi quel che osservai su la legge &1. del ti- 
tolo de contrahenda emplione del digesto). Poli- 

| ziano avverte che questo giorno sia stato prescrilto 

per cominciare le locazioni, e per pagare le marce- 
di. Vorrei che avesse aggiunto anche il primo di 


— (6) In republica multo magis locum habet, quod 
in privato obtinet. 

— (7) Pignus antiquius et speciale privatus habens 
praefertur etiam fisco, vide quae notavi ad l. 34. j. 
de reb. auct. jud. 


— (8) Kalendis Juliis: Graeci ita legunt (interim vide 
quae notavi ad }. 41. s. de contr. empl.) Hunc diem 
Politianus fuisse solemnem inchoandis locationibus, 
et mercedibus cxsolvendis notat Vellem addidisset 
et Kalendas Martias: quod constal ex i. 58. s. de u-: 
sufr. 1. Macrob. #2. mense Martio mercedes exsol- 
vebant magistris, quas completus annus deberi fe-| Marzo: il che risulta dalla legge 58. del titolo de 
cisset. Cujac. 8. ad 4fric. Goth. Vid. Ant. August.| usufructu del digesto. Macrobio libro 1. capo 12, - 
emend. lib. 4. cap. 14. Ans. i nel mese di Marzo pagavano le mercedi ai maestri, 

! le quali l’anno compiuto avesse fatte scadibili. Vedi 

+ Cuiacio libro 8. ad Africano, Gotofredo. Vedi An- 
tonio Agostino emend. libro #. capo 14. cd An- 
selmo. 
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duxerat, pactus erat, u homo Eros pignori lo- 
catori esset, donec (1) mercedes solverentur. 
Idem ante (2) Kalendas Julias eundem Erotem 
alii ob pecuniam creditam pignori dedit: Con- 
sullus, an adversus hunc creditorem petentem 
Erotem, locatorem Praetor (3) tueri deberet? 
Respondil, debere: licet enim eo tempore homo 
pignori datus esset, quo (4) nondum (5) quic- 
quam pro conductione deberelur, quoniam (6) 
tamen jam lunc in ea causa Eros esse coepisset, 
ut invito locatore jus pignoris in eo solvi non 
posset, poliorem ejus (7) causam habendam. 


6.1. Amplius (8) (a) etiam sub conditione cre- 





Gor.(1) Primus creditor in diem vel sub conditione,. 
quo invito tenere potest contractus, praefertur se- 
cundo pure credenti. Unde notant, conditionem ca- 
sualem vel mixlam retrotrahi posse;at non polestati- 
vam, quae in potestate sit debitoris , ul hic. $. 1. j. 
eod. 


<= (2) Id est, ante diem locationis , cum nondum 
quidquam deberetu: propter locationem , pignus e- 
nim praecedere obligationem polest, 

— (3) Nam ex pacto pignoris , eliam facto ex inter- 
vallo id est, ex hypotheca jure praelorio datur actio, 
l. 17. §. 2. s. de pact. l. 23. C. de pign. 


— (4) Pignori res esse potest etiam eo tempore, quo 
nihil dum debetur. 
-— (5) Pensionem in fine anni solvendam esse, hinc 
colligunt, adde l. 19. §. 6. s. locat. 


— - (6) Vide quae scripsi ad L 1, s. eod. et l. pen, 8. 
tit. prox. 


=- (7) Locatoris sc. cui pignus recte ab initio consti- 
tutum fuit, licet nondum caepisset quidquam deberi 
ex locato et conducto: et adjicit Azo recte, ut peli 

. posset, quippe nata statim erat obligatio, sed non a- 
ctio. Cujac. ibid. 


— (8) L. n. $. 41. j. eod. Nclanda est gradatio: Non 
tantum est potior locator, cui ante diem primum lo- 
cationis pignori res obligala est (licelanteeum diem 
alii eadem obligata sit credendi pecuniam pure, hac 
l. in pr.) sed etiam stipulator conditionalis (cui pen- 
dente conditione pignus obligatum est) ut hic, el 


. Fen.(a) ZL. u. $. 1. infr. eod. 
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prossimo mese, aveva pattuito, che il servo E- 
rote stesse in pegno al locatore, finchè si pa- 
gassero le mercedi. Lo stesso ‘innanzi del pri- 
mo di Luglio diede in pegno il medesimo Erote 
ad un altro per danaro accreditalo: consultato, 
se il Pretore dovesse sostenere il locatore contro 
questo creditore che dimanda di Erote? Rispo- 
se doverlo. Perchè quantunque il servo fosse 
slato dalo in pegno in tempo, quando nulla si 
doveva per l'affitto, ma perchè già Erole aveva 
cominciato a trovarsi in tale condizione, che 
senza volontà del locatore non polevasi più di- 
sciogliere il diritto di pegno su di esso, la con- 
dizione di colui doveva credersi preferibile. 

§. 4. Di più st avvisava, che anche un credi- 





Gor.(1) Il primo creditore a termine o solto condizio- 
ne, contro voglia del quale il contratto può reggere, 
è preferito al secondo che avesse puramente fatto 
credito Donde osservano, che la condizione casuale 
o mista possa avere effetto relroattivo : ma non la 
potestativa, la quale sia in facoltà del debitore,come 
qui §. 1. del medesimo luogo. 

— (2) Cioè, pria del giorno della locazione, quando 
anche nulla si doveva per I’ affitto, perchè il pegno 
può precedere la locazione. 

— (3) Perchè pel pattu del pegno, fatto anche nel- 
I’ intervallo, cioè, per l ipoteca I° azione è data dal 
diritto pretorio, Vedi la legge 17. §. 2. del titolo de 
pactis del digesto, e la legge 23. del titolo de pi- 
gnoribus del codice. 

— (4) La cosa può esser dala a pegno anche in quel 
lempo, in cui nulla ancora è dovuto. 

— (5) Di qui argomentano che la pensione dovrà 
pagarsi nella fine dell'anno. Aggiungi la legge 19. 
§. 6. del titalo locati del digesto. 

— (6) Vedi quel che scrissi su la legge 1. del me- 
desima titolo del digesto, e su la legge penultima 
del titolo prossimo. 

— (7) Del locatore cioè, cui regolarmente da prin- 
cipio fu costituito il pegno, sebbene non ancora fosse 
cominciato ad essergli dovuto alcun che per la lo- 
cazione, condizione : ed Azonc opporiunamente ag- 
giunge, che potesse dimandarsi, comechè era nata 
immantinenti I’ obbligazione, ma non I’ azione. Vedi 
Cuiacio ivi slesso. 

— (8) Vedi la legge 11.6. 1. del medesimo titolo 
del digesto. Dec osservarsi la gradazione. Non sola- 
mente è preferibile il locatore, cui innanzi del pri- 
mo giorno della locazione la cosa fu pegnorata (seb- 
bene prima di quel giorno la medesima cosa fu pe- 
gnorata ad un altro che avea accreditato puramente 


Fen.(a) Vedi la legge ultima §. I. nello stesso titolo. 
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ditorem tuendum putabat adversus eum, cui 
postea quicquam deberi coeperit, si modo non 
ea condilio sil, quae (4) invito debitore impleri 
non possit. 


§. 2. Sed (2) et si heres ob [ea] legata, quae 
sub condilione data erant, de pignore rei suae 
convenisset, et posiea eadem ipsa pignora ob 
pecuniam creditam pignori dedit, ac post con- 
ditio legatorum exstitit, hic quoque tuendum 
eum, cui prius pignus datum esset, existimavil. 


§. 3. Tilia praedium alienum Tilio pignori 
dedit, post Maevio: deinde domina ejus pignoris 
facta (3), marito suo in dolem aestimatum (4) 
dedit: Si Titio soluta sit pecunia, non ideo ma- 
gis Maevii pignus convalescere placebal:Tunc(5) 
enim, priore dimisso (6), sequenlis confirmatur 
pigaus, cum res in bonis debiloris inveniatur: 





non tantum stipulator conditionalis, sed etiam lega- 
tarius condilionalis, ut §. 2. j. Cujac. ibid. 


Gor.(1) Id est, si modo sit conditio necessaria, non 


voluntaria , Alberic. dixi inilio hujus legis, et l 1. 
s. eod. 


— (2) Legatorum subconditione nomine pignus dedi 
legatario: Idem pignus postea secundo meo creditori 
dedi: Quis potior? Legatarius potior fuerit in eo pi- 
gnore, ubi conditio legati extiterit, ut hie. Conditio 
casualis, vel mixta retro facile trahi potest: at non 
potestativa, ni paulo ante diximus. 


— (3) Convaluit hoc modo pignus utrinsque, adqui- 
sitione dominii, etiam posterius. Nam quod valeret 
ab initio, si res fuisset debitoris, convalescit postea, 
si res ejusdem facta sit. Cujac. ibid. 


~ (4) Id est, marito quasi vendidit, maritum ejus pi- 
gnoris dominum fecit: nam aestimatio venditionem 
facil. 

— (5) Pignus secundo creditori tum demum prodes- 
se incipit, quoties dimisso primo creditore pignus 
in debitoris bonis fuit. 

— (6) Id accidit, sive debitor ei solverit , sive poste- 
rior creditor obtulerit, obsignaverit, deposucrit de- 
bitam pecuniam, l. 4. 1. 1). in fin. j. eod. 1. 10. C. 
eod. 
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lore sotlo condizione doveva sostenersi contro 
colui, al quale dappoi cominciò a doversi qual- 
che cosa, purchè tale non sia la coudizione, che 
adempir non si possa contro la volontà del de- 
bilore. 

§. 2. Ed anche se l'erede per quei legati, che 
si erano dali sollo condizione, avesse convenuto 
pel pegno di una cosa sua, e poscia questi sles- 
si pegni, pegnorò per danaro accreditatogli, e 
quindi si verificò la condizione dei legati, in 
questo caso ancora opinò doversi sostenere co- 
lui, al quale erasi dato il primo pegno. 

§. 3. Tizia diede in pegno a Tizio un fondo 
alirui, e poscia a Mevio: indi divenuta padrona 
di quel pegno Jo diede eslimato in dole a suo 
marito. Se a Tizio fu pagala la sua somma, si 
era di avviso, che non perciò si convalidava il 
pegno di Mevio. Perchè allora colla dismissione 
del primo pegno, si convalida quello del secon- 


danaro. Vedi in questa legge in principio ) : ma an- 
cora lo stipulatore condizionale i cui in pendenza 
della condizione fu obbligato il pegno ) come qui, e 
non solamente lo stipulatore condizionale, ma ezian- 
dio il legatario sotto condizione, come nel $. 2. Ve- 
di Cuiacio ivi stesso. 


Gor.(1) Cioè, se pure la condizione è necessaria non 
volontaria.Vedi Alberico, ne ho parlato nel principio 
di questa legge, e nella legge 4. del medesimo ti- 
tolo del digesto. 

— (2) A titolo di legati fatti sotto condizione io delli 
un pegno al legatario. Poscia detti lo stesso pegno 
ad un secondo mio creditore. Chi è preferibile ? Il 
legatario sarà preferibile su quel pegno, quando si 
verificò la condizione del legato, come qui. La con- 
dizione casuale, o mista può di leggieri retrotrarsi: 
ma non la potestaliva, come testè dicemmo. 

— (3) In tal gnisa prese vigore il pegno di entram- 
bi, con l’acquisto del dominio anche posteriormente 
ottenuto. Perchè ciò che da principio è valido, se 
la cosa fosse appartenuta al debitore, si convalida 
di poi,se la cosa divenne proprietà dello slesso. Ve- 
di Cuiacio ivi stesso. 

— (4) Cioè, quasi lo vendette al marito, rese costui 
proprietario di quei pegno, perchè la slima costi- 
tuisce vendita. 

— (5) Il pegno allora finalmente comincia a giovare 
‘al secondo creditore, quante volte pagato il primo 
creditore il pegno fu nel patrimonio del debitore. 

— (6) Ciò avviene, sia che il debitore pagò a lui, sia 
che un creditore posteriore offrì, suggellò, depositò 
il danaro dovuto. Vedi la legge 4. e la legge 44. in 
fine del medesimo titolo del digesto, e la legge 10. 
del medesimo titolo del codice. 
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in proposito autem maritus emploris (1) (a) loco 
est: atque ideo, quia neque tunc cum Maevio 
obligarelur, neque cum Titio solverelur, in bo- 
nis mulieris fuerit, nullum tempus (2) inveniri, 
quo pignus Maevii convalescere possit: Haec 
tamen ita, si bona (3) fide in dotem aestimatum 
preedium maritus accepit, id est (4), si ignora- 
vit Maevio obligatum esse (5). 


do credilore, quando la cosa si rinviene nel pa- 
lrimonio del debitore. Ma nel proposto caso, il 
marito sta in luogo di compratore: e perciò, 
perchè non fu nel patrimonio della donna, nè 
quando a Mevio veniva obbligato, nè quando a 
Tizio si pagava, non si {rova verun tempo, nel 
quale possa convalidarsi il pegno di Mevio. Ciò 
così va, se il marito in buona fede ricevelle in 
dote il fondo estimato, cioè se ignorò di essere 
stato obbligato a Mevio. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


§. 3. Haec tamen ita si bona fide ec. Merenda Conirov. Jur. IX-39 ascrive a Triboniano 


quesle parole. 3 


De Praetorio pignore. 
10. ULpianus lib. 1 Responsorum. 


Si el jure judicalum, et pignus in causa judi- 
cati ex auctoritale ejus qui jubere potuit, captum 
est, privilegiis (6) temporis fore potiorem here- 


— ————— — ISEE 


Gor.(1) Aestimatam rem qui accipil, emptoris loco est, 
I. 10. C. de jure dotium. 


— (2) Id est, non valuit, quo tempore contractum 
est: non convaluit, quo tempore dimissus est Titius: 
quia et hoc et illo tempore res fuil aliena : at forte 
medio tempore, ne tum quidem: quia et res aliena 
eral, et Titius prior erat. Cujac. ibid. 


= (3) Quid,si mala fide?non videtur melior, qui sic 
possidere desiit, cap. pro possessore, exir.. de reg. 
Jur. el ita post Richardum Malumbram notat Barto- 
lus hic. 


=- (4) ignorans, bonam fidem habere , seu bonae fì- 
dei esse intelligltur. 

=- (5) Alias sc. in maritum agetur, si dolo malo egit 
cum muliere, ut res aestimaretur fraudandi secundi 
creditoris causa. Cujac. ibid. 


— (6) De privilegiis quaedam hoc eodem libro Ul- 
pianus retulit, ut apparet ex l. 33. j. de jure fisci 
Goth. Vid. in hanc l. Forner, select. lib. 2. cap. 7. 
Cujac. obs. 9. c. 37. Ans. 


Fer.(a) L. 10. C. de jure dol. 


Del pegno pretorio. 
10. ULpiano nel libro 1 dei Responsi. 


E se legalmente si giudicò, e per causa di 
giudicato, per autorità di colui, che potè co- 
mandare, il pegno fu preso, nei privilegi di 


Gor.(1) Chi riceve una cosa slimata sta in luogo di 
compratore. Vedi la legge 10. del titolo de jure do- 
tium del codice. 

— (2) Cioè, non fu valido nel tempo in cui fu cun- 
tratto: non si convalidò nel tempo in cui fu dismesso 
il credito di Tizio: perchè come in questo così in 
quel tempo la cosa fu di altrui: ma forse nel tempo 
intermedio, neppure allora certamente: perhè anche 
la cosa era di altrui, e Tizio era anteriore. Vedi Gu- 
iacio ivi stesso. 

— (3) Che se in mala fede? non sembra migliore ia 
condizione chi così cessò di possedere. Vedi il capo 
pro possessore della esiravagante tolta dal tilolo de 
regulis juris, e così osserva Bartolo qui dopo Ric- 
cardo Malombra. 

— (4) Chi ignora, s' intende che possegga la buona 
fede, ovvero che sia di buona fede. 

— (5) Altrimenti cioè si agirà contro il marito, se 
dolosamente trattò con la moglie, affinchè si fosse 
stimata la cosa per frodare il secondo creditore. 
Vedi Cuiacio ivi stesso. 

— (6) In questo stesso libro Ulpiano riferì alcune 
particolarità intorno ai privilegi,come apparisce dal- 
la 1. 33. del tilolo de jure fisci del digesto. Vedi 
Golofredo. Vedi ancora su questa legge Forner se- 
lect. libro 2. capo 7. Cujacio osservazione 9. capo 37. 
ed Anselmo. 


Fer.(a) Vedi la legge 10. del codice de jure dolium. 
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dem (4) ejus, in cujus persona pignus conslitu- 
tum (2) est. 


Sialler prius credidit, aller prius convenit de hypotheca. 
I. De stipulatione condilionali. 2. De inductis in 
fundum. 3. De re fulura. 4. Si posterior creditor 
priori solvere paratus sit. i 


41. Gaius lib. singul. de formula hypothecaria. 


Potior est in pignore, qui prius (3) (a) credi- 
dit pecuniam, et accepit hypothecam, quamvis 
cum alio ante conveneral, ut, si ab eo pecuniam 
acceperit, sit res obligata: licet ab hoc postea 
accepit: poterat (4)(b)enim, licet ante convenit, 
non accipere ab eo pecuniam. 


§. 4. Videamus, an idem dicendum sit, si, 
sub conditione(3)(c)stipulalione facta, hypothe- 
ca data sil, qua pendente alius credidit pure, et 





Gor.(1) Decretum primum in heredem transire hinc 
colligit Baldus. 

— (2) Hanc sententiam hnic legi Fornerius attribuit 
2. select. 7. Is ejusve heres , cui pignus a debitore 
constitutum est (hoc enim verbum ad conventionale, 
non ad judiciale pignus referri debet) ei, qui pos:ea 
auctoritale magistratus in rem venit, et eam coepit 
pro pignore possidere, praefertur.Sed Cujac. 9. obs. 
7. ait hic innui in judiciali pignore eum potiorem es- 
Se, cujus nomine prius captum est pignus ex causa 
jodicati:in Praetorio secus: cum missio illa proficiat 
omnibus possidere, et hoc genus pignoris in rem, et 
generaliter omnium creditorum causa constituatur, 
illud in personam. 


— (3) Prior tempore, potior in pignore, 1.1. 2. 3. 4. 
8. C. eod. |. 3. C, ul in poss. legal. |. 2. C.de pri- 
vileg. fisc. 

— (4) L. 30. s. de reb. creditis. 


— (5) V.1.9.6. 1.58. eod. 


Fer.(a) 2.2. L 4. 1.8. C. h.t. 1.3. C. ut in pos- 
sess. legat. l. 2. C. de privileg. fisci. 


— (b) L. 30. supr. de reb. credit. 


— (e) L. 9. §. 4. supr. h. t. 
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tempo sarà preferito l'erede di quello, nella cui 
persona fu costituito il pegno. 


Se uno accreditò prima, ed un aliro prima convenne 
della ipoteca. 1. Della stipulazione condizionale. 
2. Delle cose introdotte nel fondo. 3. Della cosa 
futura. 4. Se il secondo creditore sia pronto a pa- 
gare al primo. 


11. Gaio nel libro unico inlorno alla formola 
tpolecaria. 


È preferibile sul pegno chi pria accreditò da- 
naro, e ne ricevette ipoteca, quantunque aveva 
con altro prima convenulo, che se riceverà da 
esso danaro, la cosa gli resterà obbligata: 
quantunque da costui poscia lo ricevetle: per- 
chè sebbene pria convenne, poteva non ricever 
danaro da costui. 

§. 1. Vediamo, se debba dirsi lo stesso, 
quando faltasi stipola solto condizione, siasi 
data ipoteca, in pendenza della quale altri ac- 





Gor.(1) Di qui conchiude Baldo che per prima il giu- 
dicato passi nell erede. 

— (2) Fornerio attribuisce alla presente legge que- 
sta sentenza libro 2. select. 7. Quegli e l'erede di 
lui, a chi fu dal debitore costituito il pegno ( poichè 
questa voce dee riferirsi al pegno convenzianale, 
non al giudiziale ) è preferito a colui, che poscia per 
autorità del magistralo è messo nel possesso della 
cosa, e la comincia a possedere in luogo del pegno. 
Ma Cuiacio, libro 9. osservazione 7. dice qui accen- 
narsi che nel pegno giudiziale sia preferibile colui, 
a cui nome primieramente il pegno fu preso per 
causa di giudicato : diversamente nel pegno prelo- 
riv: profittando a tutti quella licenza a possedere, 
e costituendosi questo genere di pegno su la cosa, 

e generalmente nell’ interesse di tutti i creditori, 
quello so la persona. 

— (3) Chi è primo nel tempo è preferibile sul pe- 
gno. Vedi la legge 1. 2. 3. 4. ed 8. del medesimo 
titolo det codice, la legge 3. del titolo ul in posses- 
stonem legatorum del codice, e la legge 2. del ti- 
tolo de privilegio fisci del codice. 

— (4) Vedi la legge 30. del titolo de rebus creditis 
del digesto. 

— (5) Vedi la legge 9. $. 1. del medesimo titolo del 
digesto. 


Fer. a) Vedi le leggi 2. 4. ed 8. di questo titolo, e la 
legge 3. del codice uf in possessionem legatarum, 
e la legge 2. del codice de privilegio fisci. 

— (b) Vedi la legge 30. del digesto de rebus cre- 
dilis. 

— (c) Vedi la legge 9. 6. 1. di questo litolo. 
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accepit eandem hypolhecam, tunc deinde prio- 
ris slipulationis exsista! conditio, ut polior sit, 
qui postea credidisset? Sed vereor, num hic 
aliud sit dicendum: cum enim semel condilio 
exslitit, perinde habelur, ac (1) si illo tempore 
quo slipulalia interposita est, sine condilione 
facla essel: Quod et melius est. 


§. 2. Si colonus convenit, ut inducta in fun- 
dum, illata, ibi nata, pignori essent, el anle- 
quam inducat, alii rem hypothecae nomine obli- 
gaverit, tunc deinde eam in fundum induxerit, 
potior erit, qui specialiter pure accepil: quia 
non (2) ex convenlione (3) priori obligatur, 
sed (4)(a)ex eo, quod indup!ta res esl: quod po- 
sterius facium est. 

§. 3. Si (5) de futura (6)(b) re convenerit, ul 
hypothecae sit, sicuti est de partu: hoc quaeri- 
tur, an ancilla conventionis tempore in(7)(c)bo- 
nis fuit debitoris (8) et in fructibus (9)? Si 
convenit ut sint pignori: aeque quaeritur, an 





Gor.(1) Conditio existens retrotrahitur ad lempus con- 
tractus. 
— (2) Tacilum pignus, et ex conventione pignus, op- 
ponuntur: Tacitum enim est, quod ex inducto venit, 
ul hic, et l. ilem quia, 4. s. de pactis. 


— (3) Sub. sola. 

— (4) Z.5 C. locali. 

— (5) Pignus futurae rei quoties datur, hoc semper 
priore loco quaeritur, an res ipsa principalis rei fu- 
turae tum fuerit in bonis debitoris pignus consti- 

- tuentis, verbi gratia quoties quaeritur, an partas an- 
cillae, et fructus fundi recte pignoratus sit, id spe- 
ctare solemus, num tempore contracti pignoris ancil- 
la, vel fundus fuerint in bonis debitoris : Est enim 
ancilla, res principalis ex qua partus: fundus, ex 
quo fructus. 


— (6) Vide l. 1. 8. de pignoribus. 


— (7) Vide l. 3. s. de pignoribus. 


— (8) Quia tum tenet obligatio. 
— (9) Sub. futuris. 


Fen.(a) Z. 5. C. de locato. 
= (b) Z. 15. in pr. de pignor. 


— (c) V. 2. 3. in pr. supr. d. l. 
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creditò puramente, e ricevelle la slessa ipoleca, 
e poscia si verifica allora la condizione della 
prima stipula, tal che sia da preferirsi chi dap- 
poi avesse accreditato? Ma temo, che qui forsi 
debba dirsi l'opposto : poichè essendosi una 
volla verificata la condizione, si repula non al- 
lrimenti, che se fusse avvenuta la stipula senza 
condizione in quel tempo, nel quale fu interpo- 
sta. Il che è a sostenersi. 

6. 2. Se il colono convenne, che fossero in 
pegno le cose nel fondo immesse, introdotte, 
ivi nate, e pria d'introdurle ad un altro obbligò 
la cosa a titolo d' ipoleca, e poscia la introdus- 
se nel fondo, sarà preferito chi in ispecie la ri- 
cevelle puramente: perchè non per convenzione 
viene obbligata al primo, ma perchè fu intro- 
dotta la cosa: il che avvenne posteriormente. 

6.3. Se si convenne dt cosa futura da ipote- 
care,siccome avviene pel parto: si fa quesla qui- 
stione, se le serva a tempo della convenzione 
fu in patrimonio, ed in frutto del debitore? Se 
si convenne, che siano a pegno, del pari si qui- 





-Gor.(1, Esistendo la condizione si retrotrae al tempo 


del contratto. 

— (2) Pegno tacito, e pegno per convenzione son 
cose opposte: poichè il tacito è quello che viene 
dalla cosa che fu introdotta, come qui,e nella legge 
item quia 4. del titolo de pactis del digesto. 

— (3) Soltintend sola. 

— (4) Vedi la legge 5. del titolo iocati del codice. 

— (5) Quante volte si dà in pegno una cosa futura, 
questa quislione sempre va fatla in primo luogo,se fa 
slessa cosa principale da cui nasce la cosa futura fu 
allora nel patrimonio del debitore costituente il pe- 
gno, per esempio quante volle si quistiona,se il parto 
della schiava, ed il frutto del fondo fu legalmente 
pegnoralo, siam soliti ciò guardare, se la schiava, o 
il fondo furono nel patrimonio del debitore nel lem- 
po in cui fu contralto il pegno. Perchè ia schiava è 
la cosa principale, da cui si ha il parto; il fondo, da 
cui i frutti. 

— (6) Vedi la legge 1. del titolo de pignoribus del 
digesto. $ l 

— (7) Vedi la legge 3. del titolo de pignoribus del 
digesto. 

— (8) Perchè allora è ferma l'obbligazione. 

— (9) Sottintendi fuluri. 


Fen.(a) Vedi la legge 5. del codice de locato. 
— (b) Vedi la legge 15. io principio de pignoribus. 


— (c) Vedi la legge 3. in principio nel detto titolo. 
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fundus (1), vel jus (2) utendi fruendi conven- 


tionis tempore fuerit debitoris ? 

§. 4. Si paratus(3)(a)est posterior creditor (4) 
priori creditori solvere, quod ei debetur, viden- 
dum est, an competat et hypothecaria actio, no 


Jente priore credilore pecuniam accipere (3)? 


Et dicimus, priori creditori inutilem esse actio- 


nem, cum per (6)(b)eum fiat, ne ei pecunia sol- 
vatur. 


De actione, exceptione, et replicalione quae dantur 
priori creditori contra secundum : Si secundus cum 
alio possessore agal. 1. Si possessor litis vestimatio- 
nem solverit priori creditori. 2. Si primus creditor 
post secundum, aut in diem ante secundum, liypo- 
thecam accepil. 3. De eo qui ante et post secundum 
credidit. 4, Si voluntate primi bypotheca objigetur 
secundo, 5. De novatione. 6. De jure secundi cre- 
ditoris in pignore adversus debitorem. 7. De secun- 
da hypotheca simpliciter contracta. 8. De tertio suc- 
cedente in locum primi. 10. Si secundus paclus sil 
de hypotheca vendenda, vel pignus ei traditum sit. 


12. Marcianta lib. singulari ad formulam 
hypolhecariam, 


Creditor, qui prior hypothecam accepit, sive 
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Stiona, se il fondo, od il diritto di usufrutto a 
teinpo della convenzione sia stato del debitore ? 

§. 4. Se il secondo credilore sia pronto a pa- 
gare al primo creditore ciò che gli si deve, è du 
vedersi, se gli competa l’azione ipotecaria, nou 
volendo il primo creditore riceversi il danaro ? 
E diciamo, che al primocreditore è inutile T'a- 
zione, mentre da esso dipende di non esscie 
soddisfalto. 


Della azione, eccezione, e replica, che si accorda- 
no al primo creditore contro del- secondo. Se il se- 
condo agista contro un altro possessore. 4. 8e il 
possessore pagherà l'importo della lite al primo cre- 
ditore. 2. Se il primo credilore ricevelle ipoteca do- 
po del secondo, od a tempo prima del secondu. 
3. Di colui, che prima e dopo del secondo accredi- 
tò. 4. Se per consenso del primo l’ipoleca si obbli- 
ga al secondo. 5. Della novazione. 6. Del diritto del 
secondo creditore sul pegno contro del debitore. 
7. Di una seconda ipoteca contratta semplicemente. 
8. Del terzo, che succede fu luogo del primo. 10.5e 
il secondo abbia pattuito di vendere l’ipoteca, v 
che il peso siasi a lui consegnato. 


42, Marciavo nel libro unico sulla formola 
ipolecuria. 


Il creditore, ché primo ricevette l’ipoleca, n 


possideat eam, et alius vindicet hypothecaria|che la possegga, ed un altro la rivindichi cou 
actione, exceplio (7) priori ulilis est, « sé (8)| azione ipotecaria, il primo ha l'eccezione ulile, 





Gor.(1) Cujus fructus futuri sunt obligati. 


-—— (2) In bonis rem habere asufructuorius intelligi- 
tur. 


— 13) Cum effectu pula, si pecuniam debitam offert, 
I. 10. C. eod. si consignat, si deponit, l. 20. C. de 
pignor. 1.19. C. de usuris. Offerens creditori debi- 


tum posterior creditor vel alius, jus hypothecae ei a- 
dimit. 


= (4) Sub, possidens pignus, 
— (5) Sc. l. qui pecun. 30. s. de reb. cred. 


— (8) L. 20. 6. 2. s, de pign 1.3. €. de luil. pign. 


=> (7) Prior creditor vincit secundum agendo, exci- 
piendo, et replicando. 


= (8) Formulam exceptionis bypotheceriae observa, 


Fer.(a) Z. f. C. h.. 


— (b) L. 20. §. 2. infr. de pignorat. act. l. ull. 
C. deluil. pignor. 


Dicesto III. 











I e 


Gor. 1) Di cui si obbligarono i frutti futuri. 

— (2) L’usuftuttuario s'intende che abbia la cosa hul 

` suo patrimonio. 

— (3) Con effeltocioè, se offre il danàro dovuto. Vedi 
la legge 10. del titolo medesimo del codice, Se lu 
suggella, se lo deposita. Vedi la legge 20. del titolo 
de piynoribus del codice, la legge 19. del titolo de 
usuris del codicc.Il creditore posteriore od altro ol- 
ferendo il debito al creditore , toglie a costui il vi- 
ritto d’ipoteca. 

— (4) Sollintendi, che possiede il pegno. 

— (5) Cioè la legge qui pecun. del titolo de rebus 
credilis del digeslo. 

— (6) Vedi la legge 20. $. 2. del titolo de pignori- 
bus del codice, la legge 3. del titolo de luitione pi- 
gnoris del codice. 

— (1) Il primo creditore vince il secondo, sia che a- 
gisca, sia che eccepisca, sia che replichi. 

— (8) Osserva la formola dell'eccezione ipotecaria. 


Fen.(s) Vedi la legge 1. del codice in questo titolo. 
~ (b) Vedi la legge 20. §. 2. del digesto de pigno- 
ratitia actione, e la legge ultima del codice de lui- 
None pignorts. 
Al 
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« non mihi ante pignori (1) hypothecaeve no- , se pria questa cosa non sia stata a me obbligata 
« mine sit res obligala: » sive alio possidente, | a titolo di pegno, od ipoteca: o che un altro 
prior credilor vindicet hypothecaria actione, et | possedendola, il primo. creditore la revindichi 
ille excipiat « si non convenit, ut sibi res sit | con azione ipotecaria, e quegli eccepisca, se 
« obligata, » hic in modum supra relatum re-|mnon st convenne, che la cosa sin stata ad esso 
plicabit (2): Sed si cum alio possessore credi- | obbligata, questi replicherà nel modo sopra ri- 
lor secundus agat, recte aget, et adjudicari (3) | ferito. Ma se il secondo creditore agisca contro 
ei poterit hypotheca, ul tamen prior cum co (4) | al possessore, hene agirà, e I’ ipoteca gli potrà 
agendo, auferal el rem. venire aggiudicata, in modo però, che agendo 
contro di esso il primo creditore, gli tolga la 
cosa, 

§. 4. Se perchè non restituiva la cosa pegno- 
rala, il possessore condannato nei modi anzi- 
delti, pagò l'importo della lite, domandasi, se 
verso del secondo creditore sia tenuto in modo, 
come se si fosse pagato il danaro al primo cre- 
ditore? E regolarmenle mi avviso doversi ciù 
ammellere. 

6. 2.'Se il primo, che senta ipoteca accredi- 
tò, dopo del secondo, che fece l'uno e l'altro, 
ricevette la stessa iputeca, senza dubbio nella 
ipoteca è posteriore, onde, se a tempo conven- 
ne dell'ipoteca, non vi è dubbio, che sia prefe- 
rito : quanlunqtie avanti tempo con altro credi- 
tore convenne puramenle della slessa cosa. 


















§. 4. Si, quoniam(5)non restiluebat(6)(a)rem 
pigneralam possessor, condemnalus ex praefa- 
tis modis lilis aestimationem (7) exsolverit (8), 
an perinde secundo creditori teneatur, ac si so- 
luta sit pecunia priori creditori, quaeritur? Et 
recle puto hoc admittendum esse. 


§. 2. Si primus, qui sine (9) hypotheca credi» 
dit,post secundum (10),qui utrunque (44) fecit, 
[ipse] hypothecam (42) accepil,sine dubio po- 
sterior in hypotheca est.Unde si in diem (13)(b) 
de hypotheca convenit, dubium non est, quin 
potior sit: licet ante diem cum alio creditore pu- 
re de eadem re convenil. 





Gor (1) Altri leggono pignoris. 

— (2) Sollintendi, intorno alla proprietà della sua 
obbligazione. 

— (3) Cioè, pronunziarsi che la cosa siagli obbliga- 
ta, e che debba restituirsi il possesso. Vedi Bartolo. 
— (4) Sollintendi, clie reclama. 

— (5) Altri leggono si quando, e così leggono Baldo 
ed Alberico. 

— (6) Vedi la legge 16. §. 3. e la legge 21. in fine 
del titolo de pignoribus del digesto. 

— (7) Soluta litis aestimatione priori creditori, jus | — (1) Pagato I’ importo della lite al primo creditore, 
prioris crediloris resolvitur: et confirmatuf jus se-| il diritto di costui è resolulo: e si conferma il diritto 
cundi: ac si debitor debitum solvisset, del secondo : egualmente se il debitore avesse pa- 

gato il debito. 

— (8) Sub. priori creditori, et retiauit rem obliga-: — (8) Sollintendi, al primo creditore, e ritenne la 
tam. cosa obbligata. 

— (9) Hypothecarius potior eo est qui de debito tan-, — (9) Il creditore ipotecario è preferibile a chi so- 
tum cum adversario convenit, ut ne tempus obliga-. lamente con l'avversario convenne intorno al debito, 


Gor.(1) dl. pignoris. 
— (2) Sub. de proprietate suae obligationis. 


— (3) Id est, pronunciari rem sibi obligatam esse, et 
possessionem restituendam, Bart. 

— (4) Sub. Avocante. 

— (5) Al.si quando: el ita legit Baldus, et Albericus. 


— (6) Z. 16. §. 3. I. 21. tn fin. s. de pign. 


tionis contractae spe&temus, sed hypothecae. affiaché non consideriamo il tempo della contratta 
obbligazione, ma quello dell’ ipoteca. 
= (10) Sub. qui accepit idem pignus. —(10) Sottintendi, che ricevè il medesimo pegno. 
-—(i1) Id est, sub hypotheca credidit. —(11) Cioè, accreditò sotto ipoteca. 
—(12) Sub. eandem. — (12) Nottintendi la medesima, 
—(13) L.u. $. 1. s. eod. —(13) Vedi la legge 11. §. 1. del medesimo litolo 


del digesto. 
Fer.(a) L. 15. §. 3. l. 21. §. fin. supr. de pigno-: Fer.(a) Vedi la legge 15. §. 3. e la legge 21. §. in fi- 
rib. ne del digesto de pignoribus. 
— (b) L. u, $. supr. h, 6. — (b) Vedi la legge 11. §. 1. di questo litolo. 
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§. 3. Si idem (1) bis (2)(a),id est, ante secun- 
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§. 3, Se uno stesso due volte accredilò, cioè 


dum, et post cum crediderit, in priore pecunia | prima del secondo, e dopo di lui, per la prima 


potior est secundo, in posteriore tertius est, 


$. 4. Si tecum (3) de hypotheca paciscalur. 


somma è preferito al secondo, nella seconda è 
lerzo. 
§. 4. Se il debitore teco pattuisca per l'ipote- 


debitor, deinde [idem ] cum alio tua volunta- |ca, indi egli stesso palluisce con un. altro per 
le(4)(b):secundus potior eril:Pecunia autem so- |lua volontà, il secondo sarà preferito. Giusta- 
lula secundo, an rursus teneatur tibi, recte [mente poi si fa la quistione, se pagata la somma 
quaeritur? Erit autem facti quaestio agilanda, [al secondo, sia benanche tenuto per te? Sarà 
quid(5)inler eos aclum sit: utrum(g)ul disceda- | poi da discutere la quistione di fallo, di che si 


Gor./1) Prior ef posterior seipso vario respectu quis | Gor,(#) Alcuno accredilando può essere primo e se- 


in credendo esse pojesi, Verbj gratia, ante secun 

dum Titio credidi: eidem Tilio post eundem secun- 
dum quoque aliam summam credidi: In priori pecu- 
nia sum ante secundum: in posteriore, post secun- 
dum: hoc est in priore primus, in posteriore tertius. 


— (2) ZL L 20, j. ead, 


— (3) Si voluntate Titii, prioris ereditoris toi, alteri, 
pula Maevip, pignus obligasti, quod ad Titium, hy- 
potheca iputilis est: quod si post hace, Sempronio 
et Gaio rem obligasti, ac Macvio solveris, num in Ti- 
lii persona pignus anliquum evanescit? Primum in- 
spiciendum est, quid aclum sil, ut hic, si id non ap- 
paret, Tilius videlur in tolum pignoris jus remisisse. 
Bart. Quid , si Maevio secundo luo creditori , sine 
consensu Titii prioris creditoris, Sempronio vero ler- 
lio creditori Titii consensu rem obligasti, an Titigs 
postponendus Maevio? in dubio quibusdam ita vide» 
tur, arg. l. 1. j. quib. mod. pign. in quo tamen sub- 
sisto. 


— (4) L. 9. in fin. j. quib. mod. pign, 


= (3) Quid actum hoe casu videtur? In dubio vide- 
lor totuin remittere: Accursius hic, el l.2. C. de re 
miss. pignor. cujus lamen contrarium nolat Paul. 
l, 12. j. quib. mod. pignus. Prior sententia verior : 
exceplo casu l. fubemus, 21. C. ad Velleian. lta vo- 
luntas prioris creditoris ut obligetur res secundo , 
praejudicium ci facit adversus secundum. 


Fen.(a) L. 20. infr. cod. 
— .b) L. 9. in fin. infr. quib. mod? pignus. 


— (c) Immo vide l. 2. C, de remississ. pignor. l. 
12. in pr. infr. quib. mod. pignus. 


condo a sè stesso sollo diverso riguardo. Per esem- 
pio accreditai a Tizio pria del secondoj;accredilai an- 
cora altro denaro allo stesso Tizio posteriormente 
allo stesso secondo. Pel primo credito sono anterio- 
re al secondo: pel secondo credilo son posteriore a 
costui : in aliri termini son primo pel primo credito, 
son lerzo pel secondo. 

— (2) Come nella legge 20. del medesimo titolo del 
digesto. 

-= (3) Se per volontà di Tizio, tuo primo creditore, 
obbligasti ad altro il pegno, per esempio a Mevio, 
relativamente a Tizio la ipoteca inutile: che se dopo 
ciò tu obbligasti la cosa a Sempronio e Caio, ed 
avrai pagato Mevio, forse che nella persona di Tizio 
svanisce l’ antico pegno ? [Innanzi tutto dee conside- - 
rarsi che cosa siasi fatto, come qui,se ciò non sorge 
chiaro. Tizio sembra che abbia rimesso ogni diritto 
di pegno. Vedi Bartolo. Che se a Mevio tuo secondo 
creditore*senza il consenso di Tizio luo primo cre- 
dilore, a Sempronio poi luo terzo creditore col can- 
senso di quel Tizio obbligasti la cosa, forse Tizio 
dee posporsi a Mevio ? Nel dubbio così sembra ad 
alcuni, argomentando dalla legge 11. del lilolo qut- 
bus modis pignus del digesto, sul che però non mi 
fermo. 

— (4) Vedi la legge 9. in fine del titolo quibus mo- 
dis pignus del digesto. 

— :5) Di che sembra essersi traltato in questo caso? 
Nel dubbio pare perdere l’intero. Accursio in que- 
sto luogo e nella legge 2. del titolo de remissione 
pignoris del codice, di cui però Paolo sostiene il 
contrario nella legge 12. del titolo quibus modis pi- 
gnus del digeslo. La prima opinione è più vera: ec- 
cetto il caso della legge jubemus 21. del titolo ad 
Senalusconsullum Velleianum del digesto. Così il 
consenso del primo creditore, perchè la cosa si cb- 
blighi al secondo creditore, gli è di pregiudizio a 
fronte di costui. 

Fer.(a) Vedi la legge 20. nello stesso titolo. 

— (b) Vedi la legge 9. in fine del digesto quibus mo- 
dis pignus solvilur. 

— (c) Vedi pure la legge 2. del codice de remissio- 
ne pignoris, e la legge 12. in principio del digesto 
quibus modis pignus solvitur. 
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fur ab hypotheca in totum, (cum) prior conces- 
sit [creditor] alii obligari hypothecam: an ul or- 
do servetur, el prior credilor secundo loco con- 
slituatur, 


§. 5. Papinianus lib. xı respondit, Si prior(4) 
eredilor postea novatione (2)(a) facta éadem pi- 
gnora cum aliis acceperil, in suum (3) locum 
eum succedere (4): sed si secundus non offerat 
pecuniam, posse priorem vendere, ul primam 
tantum pecuniam expensam ferat, non ctiam 
quam pastea credidit, et quod superfluum ex 
anteriore credito accepit, hoc secundo restiluat. 


§. 6. Sciendum csl, secundo (3) creditori 
rem teneri eliam invito debilore lam in suum 
debitum, quam in primi creditoris (6) (b), et in 
usuras suas, el quas primo creditori solvil: Sed 
tamen usurarum, quas creditori primo solvil, 
usuras non consequelur. Non enim negolium 
alterius gessit,scd(7)(c)magis suum: Et ita Papi- 
nianps Jib. ni Responsorum scripsit; et verum 
est, 


aene 


GoT.(1) L. 3. j. de distract. pignorum. Goth. Conci- 
liationem hajus $. cum Lot. 7. de distract. pign, 
vid. apud Joann, a Sande, decis. Frisic lib 3. lil. 
$2. defin. 27. Aus. 


-— (2) Novatiane obligatio mutalor, superioris tem- 
poris ordo non mulatur. Cujae. n. obs. 32. adde L 
3. s. eod, Jus ac privifegium exigeudi locum habet 
jn obligatione novante. 


— (3) Utl. 3. s. cod. 


— (4) Cum privilegio exigendi. 

— (5) Pignus secundo creditori tenetur, quoties pri- 

mo creditori debitum solvit; lenelur , inquam, non 
mado sorlis, sed et usurarum nomine, quae a primo 
ei debitae fueriul. 


— (6) V. l. 22. C. de pignoribus. 
— (7) V. 1. 58. 6 2. j. ad Trebell, 
Fer.(a) Z. 3. in pr. supr. h. t. 


— (b) Z. 22. C. de pignorib. 


— (c) V. I. 58. §. 2, infr. ad St. Trebellian. 
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trattò tra loro: se si convenne di abbandonare 
in tulto l'ipotceca, allora quando 11 primo credi- 
tore consentì di obbligarsi ad un altro, o se per 
conservarsi l'ordine il primo creditore debba 
porsi nel secondo luogo. 

$. 5. Papiniano nel libro undecimo rispose, 
che se il primo creditore, fucendo dappot nova- 
zione, ricevette gli stessi pegni con altri, egli 
succede nel suo luogo: ma se il secondo non 
offre la somma, il primo può vendere, onde 
porti introitala soltanto la prima somma, non 
quella ancora, che poscia accredild, ed il dip- 
più, che ricevelle sul credito antecedente, lo 
restituisca al secondo. 

§. 6. È da sapersi, che anche contro volontà 
del debitore la cosa è tenula verso del secondo 
creditore, lanio pel suo debito, che per quello 
del primo, e pei suoi interessi, e per quelli, 
che pagò al primo creditore. Ma però non con- 
segnerà gli interessi degli interessi, che pagò 
al primu creditore, Perchè non fu gestore di 
un affore altrui, ma piuttosto suo. E così Pa- 
piniano scrisse nel libro terzo dei Responsi: ed 
è vera. 


—=x ET 


| Gor.(1) Vedi ta legge 3. del titolo de distraolione pi- 


gnorum del digesto, e Gotofredo. La conciliazione 
di questo §. con la legge 4. del titolo de distraclio- 
ne pignorum del digesto vedita presso Giovanni da 
Sande decisione Frisic, libro 3. titolo 12. definizione 
27. ect Anselmo. 

— (2) Con la nuvazione si cangia l'obbl'gazione, lor- 
dine del tempo precedente non è cangiato. Vedi 
Cuiacio libro LI. osservazione 32. Aggiungi la legge 
3. del medesimo titolo del digesto. Ul diritto ed il 
privilegio di esigere ha luogo in chi nova l'obbliga- 
zione. 

— (3) Come nella legge 3. del medesimo titolo del 
digesto. 

— (4 Cun privilegio di esigere. 

— (5) Il pegno è tenuto verso il secondo eredilore, 
quante volte questo paga il debito al primo credito- 
re, è tenuto, dico, non solamente a litolo di sorte, 
ma anche deg! interessi, che furono dovuli a quel 
primo. 

— (6) Vedi la legge 22. del titolo de pignoribus del 
codice. 

— (7) Vedi la legge 58. $. 2. del titolo ad Senalus- 
consullum Trebelleianusm del digestia. 


| Fer.(a) Vedi la legge 3. in principio di questo titolo. 


— (b) Vedi la legge 22. del codice de pignoribus. 
— (e) Vedi ta legge 58. $. 2. del digesta ad Sena- 
lusconsullum Trebellianum. 
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§. 7. Si simpliciter convenissel (1) secundus 
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§. 7. Se il secondo creditore avesse sempli- 


creditor de hypotheca, ab omni possessore cam |cemente convenuto della ipoteca, potrà pren- 
auferre potcrit (2), practer (3) priorem credi- derla dalle mani di qualunque possessore, Ce- 


lorem, et qui ab co (4)(a) emit. 


€. 8. A Tilio muluatus, pactus est cum illo, 
ut ci pracdium suum pignori hypothecacve 


esset: deinde mutuatus est pecuniam a Maevio, 


et pactus est cum eo, ut (5), si Tilio desierit 
proedium teneri, et tencatur: terlius deinde 
aliquis dat muluam pecuniam [ tibi ], ut Titio 
-solveres, et paciscilur [tecum ], ut idem prac- 
dium ei pignori hypothecaerve sit, et locum 


ejus subeat: Num hic medius tertio polior est, 


qui pactus esi, ul, Titio soluta pecunia, implca- 


tur conditio (6), el tertius (7) de sua negligen- 
tia (8) queri debeat? Sed tamen et hic tertius 
creditor secundo praeferendus est (9) (b). 


§. 9. Si lertius creditor pignora sua distrahi 
permittit (10) ad hoc, ut priori pecunia soluta, 
in aliud pignus priori succedal, successurum 
eum Papinianus lib. xı Responsorum sceripsit: 


Gur.(1) td est, non consentiente primo creditore quia 
si consensissel primus, secundus possel rem ei hy» 
pothecaria avocare. 

— (2) Cur? hypothecaria est in rem, l. 17. «. de pi- 

— gnoribus. 

— (3) Secundus creditor primus est ante tertios , 
quartos, et deinceps: al non ante primum, el cum, 
qui a primo emptore comparavit. 

=- ($) V. 1. 2. j. de cess. bon. 


: = (5) Tertius creditor secundo potior, quoties suc- 
cedit in locum primi. 

— (6) Sub. obligationis, 

— (7; Qui successit in locum primi, 

— (8) Id est, ei impotatur quod non de stalu prac- 
dii inquisivil diligentius, v.l. 19. j. de reg. jur. Bart. 


— (9) Quia ejus pecunia pignus ab anteriore credi- 
tore liberatum fuit, 1. 16. j. evd, 

‘—(10) Permitiens pignus suum vendi, ul primo cre- 
ditori satisfiat, perinde habetur, ac si ipse cidem sol- 
vissel: ideoque privris in creditoris locum succedit, 

Fer.(a) V. È. 2. infr. de cessione bonor. 


— (bL) 4rg. l 16. vers. plane cum. infr. h. t. 


cetto del primo creditore, e di colui, che da esso 
comprò. 

$. 8. Avendo mutuato da Tizio, pattuì con 
quello, che il suo fondo gli fosse dato a pegno, 
od ipoteca: indi mutuò danaro da Mevio, e con 
esso palluì, che se il fondo cessasse di essere 
obbligato a Tizio, lo fosse verso di lui: poscia 
un terzo ti ‘dà danaro a mutuo per pagarlo a 
Tizio, e teco patluisce, che lo stesso fondo gli 
si dia in pegno od ipoteca, e sollentri in luogo 
di lui. Forse questo creditore di mezzo vien 
preferito al terzo, il quale paltui, che pagalasi la 
somma a Tizio, si adempisca la condizione, ed 
il terzo debba seco dolersi della sua negligenza? 
Eppure anche questo terzo creditore è da pre- 
ferirsi al secondo. 

§. 9. Sc il terzo creditore permette distrarsi 
i suoi pegni, perchè pagatasi la somma al pri- 
mo, egli succeda al primo in altro pegno, Papi- 
niano nel libro undecimo scrisse,che gli succe- 


e — u — _—_ ——_ ii 





Gor.(1) Cioè, non consentendovi il primo creditore, 
perchè se il primo avesse consentito, il secondo po- 
trebbe la cosa a lui mercè la ipotecaria. 

— (2) Perchè? l'azione ipotecaria è reale. Vedi la 
legge 17. del titolo de pignoribus del digesto. 

— (3, H secondo creditore è primo relativamente ai 
terzi, quarti, c così in seguilo:ma non relativamente 
al primo, ed a chi acquistò dal primo compratore. 

— (4) Vedi la legge 2. del titolo de cessione bono- 
rum del digesto. 

— (5) Il terzo creditore è preîcribile al secondo, 
quante volte succede in luogo del primo. 

— (6) Soltintendi dell’ ubbligazione. 

— (7) Che succedì in luogo del primo. 

— (8) Cioè, s'imputa a lui, quel che più diligente- 
mente non investigò circa lo stato del fondo. Vedi 
la legge 19. del titolo de regulis juris del digesto, 
e Bartolo. a 

— (9) Perchè col danaro di lui il pegno fu liberato 
dalle mani del prime creditore. Vedi la legge 16. 
del medesimo titolo del digesto. 

—(40) Chi permette che sia venduto il suo pegno, 
affinchè venga soddisfalto il primo creditore, si re- 
pula, come se egli stesso lo avesse/pagalo: e perciò 
succede nel luogo del primo creditore. 


Fen.(a) Vedi la legge 2.°deljdigesto de cessione bo- 
noruin. 

— (b) Argomento della legge 16. al verso plane 
cum di questo titolo. 
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Et omnino secundus creditor nihil aliud juris 
habel, nisi ul solvat priori, et loco ejus suc- 
cedat. 

§. 10. Si (1) priori hypotheca obligata sit, 
nihil (2) vero de venditione conveneril, poste- 
rior vero de hypotheca vendenda convenerit: 
verius esl priorem potiorem esse: Nam [ ei ] in 
pignore placct, si prior convenerit de pignore, 
licet posteriori res tradatur, adhuc potiorem (3) 
esse priorem. 
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derebbe. Ed in tutlo il secondo credilore allro 
diritto non ha, che pagare al primo,e succedere 
in suo luogo. | 

§. 10. Se al primo sia stata obbligala un'ipo- 
teca, ma nienle siasi convenuto per la vendita, 
ed il secondo poi. copvenne della vendita della 
ipoleca: e più conforme al vero,che il primo sia 
da preferire. Perchè anche pel pegno si è di av- 
viso, che se il primo convevne pel pegno, ben- 
chè la cosa si consegni al secondo, anche il pri- 
mo esser deve prefcrilo, 


VARIANTI DELLA LEGGE 


§. 5. Papinianus lib. XI respondit. Aloandro lib, Xf responsorum scribit. 


De venditione insulae et rebus inquilini. 


13. Pautus lib. 5 ad Plaulium. 


Insulam (4) tibi vendidi, et dixi, prioris anni 
pensionem mihi, sequentium tibi accessuram, 
pignorumque ab inquilino datorum jus utrum- 
que secuturum: Nerva, Proculus, nisi ad utram- 
que pensionem pignora sufficerent, jus omnium 
pignorom primum ad me perlinere: quia nihil 
aperte diclum esset, an communiter ex omnibus 
pignoribus summa pro rala servelur: si quid 
superesset, ad te. Paulus. Facti (3) quaestio 
est: Sed verisimile (6) est id actum (7), ul pri- 


Gor.(!) Primus secundo potior est, eliamsi jus ven- 
dendi non habeat, secundus habcat: ita eo casu pri- 
mus secundum prohibebit vendere volentem. 


— (2) Nam quoties duobus in solidum praedium di- 
strabilur, cui prius id traditum est, in dominio est 
potior, l. 15. C de rei vind. 


— (3) Ideoque prior posteriorem creditorem impedi- 
re polest, ne pignus vendat, liced ipse quantumvis 
prior vendere non possil, 

— (4) Sub. aute localam pro annua pensione, 


— (5) Vide l. 24. j. de reg. jur. 


— (6) Vide l. 116. j. de verb.sign. Verba non inter- 
prelamur adversus proferentem, quolies praesum- 
ptio aul conjectura quaedam pro ea facit. 


— 7) Conventio, ul pignora perlineal ad ulrumque, 
intelligitur eo ordine quo solvi debitum principale 
debel. Barl. cum ila sit, verba pro veuditore bic iu 


Della vendita del casamento, e delle cosc 
dell'inquilino. 


13. Paoro nel libro 5 a Plaulio, 


Ti vendei il casamento, e dissi, che sarebbe 
mia la pensione del primo anno, tua quella 
dei susseguenti ed il diritto su pegni dati dallo 
inquilino sarebbe di entrambi, Nerva, Procolo 
si avvisarono, che se i pegni non baslassero al- 
l'una ed all'altra pensione, il diritto su tulli 
pegni si apparteneva prima a me. Perchè nulla 
erasi detlo chiaramente se in comune su tult i 
pegni una somma si riservasse per rala: se 
qualche cosa vi soverchiasse, si apparterrebbe 





Gor.(1). [l primo è preferibile al-secondo, sebbene non 
abbia il diritto di vendere, ed il secondo lo abbia. 
Così in questo. caso il primo impedirà il secondo che 
voglia vendere. 

— (2) Perchè quante volle il fondo si vende a due 
solidalmente, è preferibile nel dominio quegli, cui 
in prima fu consegnato. Vedi la legge 15. del titolo 
de rei vindicatione del codice. 

— :3, E perciò il primo creditore può impedire il 
secondo creditore, che non venda il pegno, sebbe- 
ne lo stesso quantunque primo non possa venderlo. 

=» (4) Sollinlendi, precedentemente locata per 
un’-annua pensione. 

— (5) Vedi la legge 24. del litolo de regulis juris 
del digesto. 

— (6) Vedi la legge 146. del titolo de verborum si- 
gnificatione del digesto. Le parole non le interpre- 
tiamo contro chi le preferisce, ogni qual volta la 
presunzione o una cerla congettura lo favorisce. 

— (7) La convenzione, che i pegni appartengano ad 
enlrambi va intesa con quell’ordine, col quale deve 
pagarsi il debilo principale. Vedi Bartolo, essendo 
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mam (1) quamque(2)pensionem pignorum causa | a te. Paolo. È quistione di fatto: Ma è verisimile 


sequalur. 
Si duo a non domino, vel a non dominis pignori 
acceperint. 
14, Ines lib. 14 ad Plautium. 


Si non (3) dominus duobus eandem rem di- 


essersi traltato, che la condizione dei pegni te- 
nesse dietro a ciascuna prima pensione. 


Se due abbiano ricevuto in pegno da uno non padrone, 
o da più non padroni. 


14. Lo slesso nel libro 14 a Plauzio. 


Se uno non padrone in diversi tempi pegno- 


versis lemporibus pigneraverit, prior potior(4)(a){ rd a due la stessa cosa, è preferito il primo: 
esl: quamvis, sì a diversis non dominis pignus | quantunque se riceviamo pegno da diversi non 


accipiamus, possessor (3) (b) melior sit. 


padroni, è migliore la condizione del posses- 
sore. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Possessor melior sit: il Presidente Fubro de Error. Pragmat. dec. 86 Error. 9 legge posses- 


sto metior sil. 


De superficie. 
__ 15. Ibex lib. 68 ad Ediclum. 


Etiam superficies (6)(c) ih alieno (7) solo po- 


terpretamur contra l. 3). s. de pact: l. 24. s. de 
contr. empti 


Gor.(4) Pignora primo cedunt in primam pensiunem, 
deiode in secundam, non autem in utramque. Ita or- 
do personarum trahit secum ordinem hypothecae. 
Hinc etiam notant Regulam, qui prior est tempore, 
polior est fure, locum in tacitis etiam hypothecis ba- 
bere. i 

— (2) Primam quoque. Hal. 

— (3) Alqui rei alienae obligatio non valet: Hic, do- 
minus quidetti non erat, sed habebat Publicianam, 
h si ab eo, s. de pignor. Quod in Publiciana statui- 
tur, idetn in hypothecaria statuitur. 


— (4) Imo non est potior, I. 9. §. 4. s. de public. 

ex (5) L. 15. in fin. C. de tei vind, 

— (8) Superficies est quod supta soli faciem est: 
pula vinea, planta, l: 18. s. de servit: rustic. aedifl- 
cium, È. 23. j. de usucap. l. 18. §. 3. s. de pign. l. 
16. s. de pign. act. lla superficiarius jus suum, hoc 


Fek.(a) L. 9. §.4. supr. de Publician. in rem act. 


— (b; D. 1: 9. $. 4. in fin. 
— (c) L.13 §.5. supr. de pignorib. l. 16. in fin. 
supr. de pignoral. act. 


| Delle superficie. 
15. Lo stesso nel libro 68 sull'Edilto. 


Può darsi in pegno anche una superficie posta 


così, le patole qui le interpetriamo a favore del ven- 
ditore contro la legge 39. del titolo de paclis del 
digesto, e la legge 21. del tilolo de contrahenda 
emplione del digesto. 

Gor.(t) I pegni cedono al primo per la prima pensio- 
ne; quindi per la seconda, però non per entrambe. 
Così l'ordine delle persone true seco quello dell’ipo - 
teca. Di qui anche osservano che la regola. chi è 
primo nel tempo è preferibile nel dirilto, abbia an- 

“ che luogo nelle ipoteche tacite. 

— (2) Primam quoque legge Aloandro. 

— (3) E pure l'obbligazione della cosa altrui non 
vale. Questi al certo non era proprietario, ma aveva 
la Pubbliciana. Vedi la legge si ab eo del titolo de 
pignoribus del digesto. Quel che si stabilisce per la 
Pubbliciana, lo stesso per la ipotecaria. 

— (å) Anzi non è preferibile. Vedi la legge 9. §. 4. 
del titolo de publiciuna del digesto. 

— (5) Vedi la legge 15. in fine del titolo de rei vin- 
dicatione del codice. 

— (6) È superficie ciò che sta su la faccia del suolo: 
per csempio la vigna, la pianta. Vedi la legge 13. 
del litolo de servitutibus rusticorum del digesto, 
l’ edifizio. Vedi la legge 23. del titolo dë usucapio- 


Fen.(a) Vedi la legge 9. §. 4. del digesto de Publi- 
ciana in rem actione. 
— (b) Vedi la detta legge 9. $. 4. in fine. 
— (c) Vedi la legge 13. §. 3. del digesto de pigno- 
ribus, e la legge 16. in fine del digesto de pignora- 
litia actione. 
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sita, pignori dari polest: Ha tamen, ut prior 
causa sil domini soli, si non solvatur ei sola- 
rium (1). 


Si primus creditor a tertio supcretur. 
46. Partus lib. 3 Quaestionum. 


Claudius Felix eundem fundum tribos -(2) 
obligaveral (3), Euthychianae primum, deinde 
Turboni, terlio loco alii creditori: cum Eulychia- 
na de jure suo doceret, superala (4) apud judi- 





est, superficiem pignori obligare potest, uf hic, el 
d. l. 13. Datur enim superficiario actio in rem, i. 73. 
I. 74, L. 75. s. de rei vind. L 4. $. 6. j. de superfi- 
cieb. et interdictum, d. l 1. §. 2. 


= (7) Superficiem pignori dari non posse hinc argu- 
mentum duci poterat: Nam superficies in alieno solo 
posita, ut hic, soli pars est ut area, solum aulem si- 
ne superficie nec superficies sine solo potest usuca- 
pi, I. 26. j. de usucap. l. 44, $. 1. j. de oblig. ergo 
nec piguori dari, 


Gor.(1) Solarium hic ct I. 2. $. 17. j.ne quid in loco 
publico, melius, quam in l. 7. §. 2. in fin. s. de u- 
sufr. salarium: adde lh 39 §. 5. j. de legal. 1, So- 
larium Graeci roziarmò» , quod ct locarium. Loca- 
rium Varroni 4. de lingua, circa princ. dicilur mer- 
ces, quae dalur ab eo, qui locum, in quo consislil, 
in taberna vel stabulo, couduxits adde et navi, ulin 
l. 2, in fin. s. de lege Rhod. Graeci etiam vocant 
xpuSupiov xépdos, vid. Novell. Leonie 56, el 10$. Cu- 
jac. 14. obs. f. 


— (2) Si primus creditor a terlio superatur, non prac- 

` judicatur secundo , nec per hoc tertius succedit in 

locum prioris. Bart. Goth. Verum hnjus |. lectionem 

atquc interpretationem vide apud Leonin. Emendat. 
lib. 4. c. 5. n. 1. el 7. Jacob. Butrigar. hic. An. 


— (3) Sub. ordine ac successive. 

— (4) Tertius creditor qui primum per sententiam 
superavit, ut secundum vicisse non intelligitur , ita 
nec secundus primum vicisse intelligitur, etiamsi 
tertium superavit. Bald. 
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in suolo altrui: in modo però, che sia migliore 
la condizione del patrone del suolo, se il solaio 
non gli viene pagalo. 


Se it primo creditore vien superato dal terzo. - 
16. Paoro nel libro 3 delle Quistioni. 


Claudio Felice aveva obbligato a tre un fondo 
stesso, prima ad Eulichiana, indi a Turbone, in 
terzo luogo ad un altro creditore: mentre Euti- 
chiana dimosirava il suo diritto, superata dal 


ne del digesto, la legge 13. $. 3. del titolo de pi- 
gnoribus del digesto, e la legge 6. del titolo de pi- 
gnoratilia actione del digesto. Così il superficiario 
può obbligare iu pegno il suo diritto, cioè, la super- 
ficie, come qui, e nella delta 1. 13. Perchè conce- 
desi al superficiario l'azione reale. Vedi le leggi 
13. 74. e 75. del titolo de rei vindicalione del di- 
gesto, e la legge 1. 6, 6. del titolo de superficiebus 

del digesto, e l'interdetto. Vedi la detia I. 1. $. 2. 

— (7) Che la superficie non possa darsi in pegno po- 
teva desumersi da qui un argomento. Perchè la su- 
perficie posta nel suolo altrui, come qui,é parte del 
suolo, come l’ aia, il suolo poi senza la superficie, 
nè la superficie senza suolo può usucapirsi. Vedi la 
legge 26. del titolo de usucapione del digesto, e la 
logge 44. $. 1. del titolo de obligalionibus del di- 
gesto, quindi neppure darsi in pegno. 

Gor.(1) Solarium ( solaio ) qui e nella legge 2. §. 17. 
del titolo ne quid in loco publico è meglio che sa- 
larium, come trovasi nella legge 7. $. 2. in fine del 
titolo de usufructu del digesto? aggiungi la legge 
39. §. 5. del titolo de legalis 1. del digesto. Solaio 
che i Greci chiamano lnpiaticon, che anche è deito 
locarium ( fitto ). Secondo Varrone libro 4. de lin- 
gua verso il principio, locarium è detla la mercede, 
che si paga da chi tolse in fitto il luogo dove si fer- 
ma, nella taverna, nella stalla: aggiungi anche nella 
nave, come nella legge 2. in fine del titolo de lege 
Rhodia del digesto. I Greci lo chiamano ancora fitto 
del cortile. Vedi la Novella di Leone 56, e 104. e 
Cuiacio libro 14. osservazione 1. 

— (2) Se il primo creditore viene superato dal terzo 
non si reca danno al secondo, non per questo il ter- 
zo succede in luogo del primo. Vedi Bartolo e Go- 
tofredo. La vera lezione ed interpretazione di que- 
sta legge vedila presso Leonino. Emendation. li- 
bro 1. capo 5. numero 1.e 7. Giacomo Butrigario 
qui, cd Anselmo. mi OL 

— (3) Sollindendi, con ordine e successivamente. 

— (4) Il terzo creditore che superò il primo per sen- 
lenza, come non s’ intende che abbia vinto il secon- 
do, così neanche il secondo s'intende che abbia 
vinto il primo, sebbene superò il terzo. Vedi Baldov. 
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cem a-lerlio creditore non provocaverat: Turbo 
apud alium [judicem] victus appellaverat:Quae- 
rebalur, utrum tertius creditor etiam Turbonem 
superare deberet, qui (1) primam creditricem; 
an, ea remola, Turbo lerlium excluderet? Pla- 
ne (2) cum tertius credilor primum de sua pe- 
cunia dimisit, in (3) (a) locum ejus substituitur 
in ca quantitale, quam superiori exsolvil: Fue- 
runt igitur qui dicerent, bic quoque tertium 
creditorem poliorem esse debere (4): mihi ne- 
quaquam hoc justum esse videbaiur. + Pone, 
primam credilricem judicio convenisse tertium 
creditorem: et exceptione (5), aliove quo (6) 
modo a terlio superatam: numquid adversus 
Turbonem, qui secundo loco crediderat, tertius 
credilor, qui primam vicil exceptione rei judi- 
calae uli potesl? aut contra, si post primum ju- 
dicium, in quo prima creditrix superala est a 
tertio creditore, secundus creditor terlium obli- 
nuerit, poterit uti exceptione rei judicalae (7) 
adversus [primam] creditricem? Nullo modo, ut 
opinor.Igitur nec terlius creditor successit in ejus 
locum, quem exclusit: nec inter (8)(b) alios res 
judicata alii prodesse, aut nocere solet:sed (9) 
sine(10)(c) praejudicio prioris({1)sententiae to- 
tum jus alii creditori integrum relinquitur. 





Gor.(1) Superayeral sc. hinc sumilur ralio pro tertio 
contra Turbonem, quia si vinco vincentem te,et multo 
magis vinco le, l. 14. §. !. j. de divers. Bart. 


— (2) Hoc quod sequitur, est adversus Turbonem. 
— (3) £.6.1.12. §. 8. s. eod. 1.17. l. 24. in fin. j. 
eod. l. 3. j. de distr. pign. 1.3 C.de luilione pign. 


.— (4) Quod in cjus locum substitulas sil. 

— (5) Pacti vel praescriptionis. Bart. 

— (6) Etiam per judicis injuriam. Bart. 

— (7) Pro terlio adversus primum. 

— (8) Res judicata adversus unum creditorem, alii 
neque pracjudicat, neque prodest, l. |. j. de except. 
rei jud. 

— (9) Hac formula, sine praejudicio, utuntur multi 
in suis consiliis. 

— (10) L. 1. in fin. C. quibus res judicata non no- 


Fer.(a) L. 12. § 8. in fin. supr h. t 
— (b) L. 4. infr. de except. rei judic. 


— (c) L. 1. in fin. C. quib. resjudic. non nocet. 


Disesto. III. 
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terzo credifore presso del giudice, non aveva 
appellato. Turbone presso di allro giudice vinto 
aveva appellato. Domandavasi, se il lerzo credi- 
tore dovesse superare anche Turbone, come 
superato aveva la prima creditrice: ovvero que- 
sta rimossa, Turbone escluderebbe il terzo? In 
vero il terzo creditore, avendo dismesso il pri- 
mo con suo danaro, è sosliluilo in suo luogo 
per quella quantità, che pagò al primo. Vi fu 
dunque chi diceva, che qui ancora doveva venir 
preferito il terzo creditore : a me non sembrava 
ciò esser giusto in modo qualunque. Poni, che 
la prima creditrice abbia convenulo in giudizio 
il terzo creditore, © che con la eccezione, od in 
altro modo qualunque sia stata superata dal ter- 
z0: Forse il terzo creditore, che vinse la prima, 
può valersi della eccezione della cosa giudicata 
contro Turbone, che aveva dalo a credito in se- 
condo luogo?od all’opposto,se dopo il primo giu- 
dizio,nel quale la prima creditrice fu superata dal 
lerzo creditore, il secondo creditore ne ollenne 
un terzo, potrà valersi della eccezione della cosa 
giudicata contro della prima creditrice ? In nes- 
suna maniera, come credo. Dunque nemmeno 
il terzo creditore successe in luogo di colui, 
che escluse : nè una cosa giudicata fra di al- 





Gor.(1) Aveva superato cioè, di qui ricavasi la ragione 
pel terzo creditore contro Turbone, perchè se io 
vinco chi li vince, molto più ancora vinco te. Vedi 
la legge 14. $. 1. del litolo de diversis regulis ju- 
ris del digesto, e Bartolo. 

— (2) Ciò che segue è contro Turbone. 

— (3) Vedi la legge 6. la legge 12. $. 8. del mede- 
simo titolo del digesto, la legge 17. e 24.in fine del 
medesimo titolo del digesto, la legge 3. del litolo 
de distractione pignorum del digesto, e la 1.3. del 
titolo de lutlione pignoris del codice. 

— (4) Perchè fu sostituito nel luogo di quello. 

— (8) Del palto o della prescrizione. Vedi Bartolo. 

=- (6) Anche per ingiustizia del giudice. V. Bartolo. 

— (7) A favore del terzo contro il primo. 

«= 8) La cosa giudicata contro un creditore non pre- 
giudica, nè giova ad altri. Vedi la legge 1. del titolo 
de exceptione rei judicatae del digesto. 

— (9) Di questa formola, senza pregiudizio, si val- 
gono molto nei loro consigli. 

—(10) Vedi la legge 1. in fine del titolo quibus res 


Fee.(a) Vedi la legge 12. $. 8. in fine di questo titolo. 
— (b) Vedi la legge 1. del digesto de exceptionere+ 
gudicalae. 

— (c) Vedi la legge 4. in fine del codice quibus res 
judicata non nocel. 


42 
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| tri suole ad un altro nuocere, o giovare. Ma 
| senza pregiudizio della prima sentenza, si la- 
ı scià intatto ogni diritto all'altro creditore. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Cum Eutychiana de jure suo doceret. Cuju 


giunge expulerat; presso Aloandro qui primam 


cio ad libb. Paul. Quaest. legge non doceret, e | conditione expulerat. 


così anche Pothier. 
Qui primam credttricem:nella Vulgata si ag- 


—- com 


Si secundus creditor emat praedium pigneratum. 
17. Iben lib. 6 Responsorum. 


[Eum] qui a debitore [suo] praedium obliga- 


Tertio obtinuerit: nella Vulgata a tertio. 


ee ay ea a e 


Se il secondo creditore compra il fondo pegnorato. 
17. Lo stesso nel libro 6 det Responsi. 


Colui, che dal suo debitore acquistò il fondo 


tum comparavil (1), eatenus (2) tuendum, qua- | obbligato, sarà sostenuto per tanto, per quanta 
tenus ad priorem creditorem ex prelio pecunia | somma pervenne al primo creditore sul prezzo. 


pervenil. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Qui a debitore suo: presso Aloandro manca 
suo. 


De usuris priori creditori debitis. 
18, ScasvoLa lib. t Responsorum. 


Lucius Titius pecuniam mutuam dedil sub 
usuris, acceplis pignoribus: eidemque debilori 
Maevius sub iisdem pignoribus pecuniam dedit: 
Quaero, an Titius non(3)tantum sortis, et earum 





cet, et sic fallit regula , si vinco vincenlem te. Cur 
autem fallit? Tertius primum exclusit, ac non ei suc- 
cessit. Latet in his verbis acumen Pauli. 


—(11) Latae pro tertio adversus primum. 
GorT.(l) Non ul ejus fleret in praejudicium prioris cre- 
ditoris, v. l. 30. in fin. j. de except. rei judicatae. 


= (2) Pignoris emptor polest ex pacto succedere in 
locum prioris crediloris, si modo ad ipsum priorem 
creditorem prelium pervenerit. 

— (3) Prior tempore in sorte, intelligitur etiam prior 
in usuris, ut hic. Imo non praefertur: Nam fiseus 
praefertur ratione sortis, non et usurarum, quia non 
praefertur in poenis, /.1. C. de poenis fiscalid. 1.4. 
in summa. 17. j. de jure fisci. Privilegium tempo- 


Ex prelio pecunia: nella Vulgata pecuniae. 


rc» eat 


Degli interessi dovuli al primo creditore. 
18. Scevota nel libro 1 dei Responsi. 


Lucio Tizio diede danaro a muluo con inte- 
resse, ricevendone pegno: ed al debilore me- 
desimo, cogli stessi pegni Mevio diede danaro. 
Domando, se Tizio debba essere preferito non 


judicala non nocet del codice, e così vien meno la 
regola, se io vinco chi li vince. Perchè poi vien 
meno ? Il terzo creditore escluse il primo, e non gli 
succedé. In queste parole si nasconde P acutezza di 
Paolo. 

—(11) Pronunziata pel terzo creditore eontro il primo. 

Gor.(4) Non perchè divenisse di lui in pregiudizio del 
primo creditore. Vedi la legge 80. in fine del titolo 
de exceptione rei judicalae del digesto. 

— (2) Il compratore del pegno può per patto succe- 
dere in luogo del primo creditore, se pure il prezzo 
pervenne allo stesso primo creditore. 

— (3) Il primo in ordine di tempo per la sorte, s’in- 
tende anche primo per gl’ interessi, come qué. Anzi 
non è preferito. Perchè il fisco è preferito a titolo 
della sorte, non degl’ interessi ancora, perchè non 
si preferisce nelle pene. Vedi la legge 1. del titolo 
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usurarum nomine, quae accesserunl, antequam 
Maevius crederet, sed etiam earum quae poslea 
accesserunt (4), potior esset? Respondit, Lu- 
cium Titium in omne, quod ei debetur, potio- 
rem esse. 


Si possessor creditori offera!, et pelal jus nominis 
sibi cedi. 


19. Ipem lib. 5 Responsorum. 


Mulier in dotem dedil marito praedium pi- 
gnori obligatum (2), et testamenlo maritum et 
liberos ex eo natos, ilem ex alio (3) heredes 
instituil: creditor, cum posset heredes conveni- 
re (&) idoneos, ad fundum (5) (a) venit: Quaero, 
‘an, si ei justus (6) (b) possessor offerat (7). 





ris ut in soric, ita et in usuris licitis obtinet , nisi 
quid aliud obstel. Minsing. 1. obs. 59 Poena autem 
est usura, l. lecla, 40. s si cerlum, l. poena, 42. s. 
de condict. indeb. Hic praecessil usurarum conven- 
tio: ibi creditores praecesserani conventionem usu 
rarum. 


Gor (4) Vid. l. 129. in fin. j. de regulis. 


— (2) Sub. alii. 

— (3) Sub. marito natos. 

— (4) Sub. aclione personali. 

— (5) Ejusque juslum possessorem. Atqui debito- 
rem disculi prius oportuit. Novell.4. c.2 quineliam 
vero domino non potest fieri cessio pignoris, |. 43. 
j. de reg. jur. Fundi tamen nomine Baldus hic intel- 
ligit actionem hypothecariam, quae nonnunquam in- 
spicitar omissa personali. Albericus fundum proprie 
accipit, ne sola possessio per hypothecariam hic pe- 
tatar. Unde notait ex Rossiensi, possessionem ipsam, 
si loqui posset, respondere cogi, non ipsum posses- 
sorem. 


— (6) Imo et qualiscunque , I. 12. in fin. j. quib. 
mod. pign. 

— (1) Debitum et litis aestimationem , J. 2. j. quib. 
mod. pign. 


Fer.(a) Vide tamen Nov. 4. c. 2. 


— (b; Immo vide |. 12. in fin. infr. quib. mod. 
pign. 
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solo a titolo della sorle, c degli interessi, che 


ne scalurirono, prima, che Mevio desse a cre- 
dito, ma anche per quelli, che ne scaturirono 
dappoi? Rispose, che Lucio Tizio esser deve 
preferito per tullo ciò, che gli si deve. 


Se il possessore offre al creditore, e domandi che gli 


sia ceduto il diritto del credito. 
19. Lo stesso nel libro 5 dei Responsi. 


Una donna diede in dote al marito un fondo . 
obbligato in pegno,e con testamento islituì eredi 
il marilo ed i figli con esso procreati, e quelli 


avuti da altro: il creditore potendo convenire gli 


eredi idonei, si rivolse sul fondo. Domando, se 
il giusto possessore gli faccia offerta, debba ve- 





de poenis fiscalibus del codice, e la legge in sum- 
ma 17. del titolo de jure fisci del digesto. Otticae 
il privilegio del tempo come per la sorte, così anco- 
ra per gl interessi leciti, meno quando non siavi 
qualche altro ostaco!o. Vedi Minsing. libro 1. osser- 
vazione 59. L'interesse poi costituisce una pena. 
Vedi la legge lecla 40. del titolo sè certum del di- 
gesta, e la legge poena 42. del titolo de condictio- 
ne indebili del digesto. Qui la convenzione degl’in- 
teressi precedette : ivi i creditori avevano preceduta 
la convenzione degli inleressi. 


Gor.(1) Vedi la legge 129. in fine del titolo de regu- 
lis guris del digesto. 

— (?) Sotlintendi, ad altro. 

— (3) Sollinlendi, nati da altro marito. 

— (4) Sollinlendi, con azione personale. 

— (5) E sul giusto possessore di esso. E pure fece 
d’ uopo discutersi prima il debitore. Vedi la Novella 
4. capo 2. Che anzi al vero padrone non può farsi 
la cessione del pegno. Vedi la legge 45. del titolo 
de regulis juris del digesto. Baldo però col nome 
di fondo intende qui l'azione ipotecaria, che tal- 
volta sperimentasi tralasciata la personale. Alberico 
propriamente intende per fondo, affinchè il solo pos- 
sesso non si dimandi qui mercè I’ azione ipotecaria. 
Onde osserva per Rossense che lo stesso possesso, 
se possa dirsi, sia costretto a rispondere, non lo 
sfesso possessore. 

— (6) Anzi qualunque possessore ancora. Vedi la 
legge 12. in fine del titolo de pignoribus del digesto. 

— (7) Il debito e l'importo della lite. Vedi la legge 
2. del titolo quibus modts pignus del digesto. 


Fen.(a) Vedi pure la Novella 4. capo 2. 


— (b) Vedi piuttosto la legge 12. in fine del digesta 
quibus modis pignus solvilur. 


332 


compellendus sit jus nominis cedere (4)? Re- 
spondi, posse videri non injustum postulare. 


De hypotheca primum secundo, deinde primo 
obligata. 


20. Turpnomnus lib. 8. Disputationum. 


Quaerebatur, si (a) post primum contraclum 
tuum, anlequam aliam pecuniam tu crederes, 
cidem debilori Seius credidisset quinquaginta, 
et hyperocham (2) hujus rei, quae libi pignori 
data essel, debitor obligasset, dehinc tu eidem 
debitori crederes forle quadraginta: quod plus 
est in prelio rei, quam primo credidisti, ulrum 
ei ob quinquaginta, an tibi in quadraginta cede- 
rel pignoris hyperocha, finge Scium paralum 
esse offerre tibi summam primo ordine credi- 
tam? Dixi, consequens esse, ul Seius potior sit 
in eo, quod amplius est in pignore: et oblala(3) 
ab eo summa primo ordine credita, usurarum- 
que ejus, postponatur primus credilor in sum- 
mam, quam postea cidem debitori credidit. 
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nire astrelto a cedergli il diritto di credito ? Ri- 
sposi. poter sembrare che non dimandasse una 
cosa ing usta. 


Della ipoteca obbligata prima al secondo, 
e poscia al primo. 


20. Trironino nel libro 8 delle Dispule. 


Domandavasi, se dopo il luo primo contralto, 
pria che tu accreditavi altro danaro, Seio avesse 
accreditato allo stesso debilore cinquanta, ed il 
debitore avesse obbligata la plusvalenza di quella 
cosa, che erasi dala in pegno a te, e poscia lu 
allo stesso debitore accredilavi forse quaranta: 
domandavasi, se quel più, che vi è nel valore 
della cosa, che accreditasti al primo, cederebbe 
a lui per cinquanta, o a le per quaranta. Fingi, 
che Seio sia pronto ad offrirti la somma accre- 
ditata in primo luogo? Dissi esser consentaneo, 
che Seio sia preferito in ciò, che vi è di più nel 
pegno: ed offerta da esso la somma accreditata 
in primo luogo, e gli interessi di questa,sia pos- 
posto il primo creditore perla somma, che po- 
scia accredilò allo slesso debilore. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Hyperocha. Aloandro hypotheca. 


De navatione, et de fisco. 4 De conductione 
horreorum Caesaris. 


21. Scarvota lib. 27 Digeslorum. 


Titius Seiae ob summam, qua ex tutela (4) ei 


Gor.(1) Omnis possessor justus, polest creditori pecu- 
niam solvere, el ab eo petere, ut aclionem cedat, 
— (2) Hypothecam, Hal. et male Alciat. 12. Parer. 
1. HyperochaGallis la plus-valué: cujus exemplum 
exlat in l. 15. in fi. s. de pign. 1.6. j. de naut. foe- 
nore, est igitur Hyperocha, id quod plus est in pre- 
tio fundi, quam in prioris credito. Cujac. 4. obs. 15. 
Quoties hyperocha donatur , non competit benef- 

cium, l, 2, C. de rescind. vend. 


— (3) Secundus credilor confirmat sibi pignus, sol- 
vendo prius debitum primo creditori ; nec tenelur 
secundum debitum ei offerre. 

— (4) Pupilla tempore privilegiala praefertur fisco 
postea conlrabenti. 

Fer.(a) Z. 12. §. 3. supr. h. t. 


Della nevazione, e del Fisco. 1. Della conduzione 
dei magazzini di Cesare. 


24. Scevota nel libro 27 dei Digesli. 


Tizio per una somma, nella quale era stato 


Damono o — r——r_tcho ——————m——_———m——_—————r—rr———————_—_—r_——_r_—__—_——————_—_—_—__—7—<<<< <=r......_.Òy@à 


Gor.(1) Ogni giusto possessore può pagare il danaro 
al creditore, e dimandargli la cessione dell’azione. 
~ (2) Hypothecam legge Aloandro , e male. Vedi 
Alciato libro 12. Parer. 1. Hyperocha dai Francesi 
detta plusvalenza: di cui trovasi esempio nella Icg- 
ge 15. in fine del titolo de pignoribus del digesto, 
e nella legge 6. del litolo de nautico foenore del di- 
gesto, intendesi quindi per Hyperocha quel dippiù 
che verificasi nel prezzo del fondo a fronte del cre- 
dito del primo creditore. Vedi Cuiacio libro 4. os- 
servazione 15. Ogni qualvolia si dona la plusvalen- 
za, non compete il benefizio. Vedi la legge 2. del ti- 

tolo de rescindenda vendilione del codice. 

— (3) Il secondo creditore, pagando il primo debito | 
al primo creditore., conferma a suo favore il pegno, 
n’é tenuto fargli offerta del secondo debito. 

— (4) La pupilla privilegiata io ordine di tempo è 
preferita al fisco, che contratta di poi. 

Fer.(a) Vedi la legge 12. §. 3. di questo titolo. 
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condemnatus erat, obligavit pignori omnia bo- 
na sua, quae habebat, quaeque habiturus es- 
sel: poslea mutualus a fisco pecuniam, pignori 
ei res suas omnes obligavit, et intulit Sciae par- 
tem debiti, ct reliquam summam novalione facta 
cidem promisit, in qua obligatione similiter, ut 
supra, de pignore convenit : Quaesitum esl, an 
Seia praeferenda sit fisco ct in illis rebus, 
quas Titius tempore prioris obligationis habuit : 
item (1) in bis rebus, quas post priorem obliga- 
tioncm adquisiit, donec universum debitum suum 
consequator? Respondit, nihil proponi, cur 
non (2)(a) sit praeferenda. 

§. 4. Negotiatori (3) marmorum creditor sub 
pignore Japidum, quorum prelia vendilores (4) 
| ex pecunia crediloris acceperant, numeravil: 
idem debitor conductor horreorum Caesaris (3) 
fuit; ob quorum pensiones aliquot annis non 
solutas, Procurator exactioni praepositus, ad la- 
pidum venditionem officium (6) suum extendil: 


Gor.(1) Primus creditor praefertur secundo , etiam iv 
bovis post secundam obligationem quaesitis debi 
tori. l 

= (2) Imo non eat praeferenda in postea acquisitis , 
I. 28. j. de jure fisci, quod sentit Fornerius 2. se- 
lect. 24. Sed Cujac. 10. obs. 22. secundam Accursii 
opinionem tuetur, negatque eas leges inter se pu- 
gnare : banc legem loqui ait de quaesitis post prio- 
rem obligationem antequam cum fisco contrabere- 
tur d. l. 28. de rebus quaesitis post priorem postc- 
rioremque obligationem, id est, post obligalionem 
fisci. Concilialionem hujus legis v. apud Aut. Fab. 
2. Conyect. 10. 


— (3) Mappaptw. 9. Eccl. 5. cap. 10. 

— (4) Negotiator marmora a te emi: prelia marmo- 
rum Titius pro me solvit, ct ea marmora sibi obligata 
esse voluit: postea conduxi horrea Caesaris el pen 
siones {amen non solvi: In marmora, quorum supe- 
rius facta est mentio, Titius fisco praeferendus est. 


— (5, Hypothecam expressam habens privalus prac- 
feriur fisco et Caesari postea contrabenti : ut ea ra- 
tione procuralori Caesari se opponens cfficiat, ne fi- 
seo bona debitoris fiscalis adcorporel, neglecto jure 
bypothecae prioris. 


= (6) In Fiscalibos ad cxecutionem de facto proce- 
ditur Bald. arg. l. 52, s. de act. empl. 


Fer.(a) Obst. l. 27. infr. de sure fisci. 
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condannalo verso Seia per tutela, le obbligò in 
pegno tuit i suoi beni che aveva, e ch'era per 
avere. Poscia prendendo danaro a mutuo dal fi- 
sco, gli obbligò in pegno tulte le sue cose,e rim- 
borsò Seia di parle del debito, e fatla una nova- 
zione le promise il resto, nella quale obbligazio- 
ne al pari di prima, si convenne del pegno. Fu 
domandato, se Seia debba preferirsi al fisco an- 
che in quelle cose,che Tizio ebbe al tempo della 
prima obbligazione: del pari in queHe cose, che 
acquistò dopo la prima obbligazione , finchè 
saldi lo intero suo debito? Rispose, nulla es- 
servi da proporre, perchè non sia preferita. 

§. 4. Un creditore numerò ad un negoziante 
di marmi, avendo in pegno pietre, il prezzo del- 
le quali i venditori ricevevano di danaro del 
creditore: Lo stesso debitore si rese affillatore 
dei magazzini di Cesare; e per le pensioni di 
questi per alquanti anni altrassale, il procura- 
tore deputalo all'esazione estese il suo uffizio 


GoT.(f) tl primocreditore è preferito al secondo anche 
su i beni acquistati al debitore dopo la seconda ob- 
bligazione. 

— (2) Anzi non dee preferirsi su i beni poscia acqui- 
stati. Vedi la legge 28. del titolo de jure fisci del 
digesto , del quale avviso è Fornerio libro 2. select. 
24. Ma Cuiacio libro 10. osservazione 22. sostiene 
la sccenda opiniene di Accursio; e nega che queste 
leggi siano tra loro ripugnanti : afferma che questa 
legge parla dei beni acquistati dopo la prima obbli- 
gazione pria che si fosse contrattato col fisco, la delta 
legge 28. delle cose acquistate dopo la prima e po- 
steriore obbligazione , cioè, dopo quella del fisce. 
Vedi la conciliazione di questa legge presso Antonio 
Fabro libro 2. Congettura 10. 

— (3) Marmario. Vedi l’Ecloga 5. capo 10. 

— (4) Io negoziante comprai marmi da te, Tizio pa- 
gò per me i prezzi dei marmi, e li volle obbligati a 
suo favore: dipoi tolsi in fitto i magazzini di Cesare, 
e non pagai però le pensioni: Tizio dovrà preferirsi 
al fisco su i marmi, dei quali sopra fu fatta men- 
zione. 

— (5) Il privato che ha un'ipoteca espressa è prefe- 
rito al fisco ed a Cesare che poscia contrattano: che 
per questa ragione opponendosi al procuratore di 
Cesare faccia sì che non incorpori al fisco i beni del 
debitore fiscale, preterito il diritto della prima ipo- 
teca. 

— (ô) Per le materie fiscali di fatto si procede alle- 
secuzione. Vedi Baldo. Argomento dalla legge 32. 
del titolo de actionibus empti del digesto. 


Fer.(a) Osta la legge 27. del digesto de fure fisci. 


334 DIGESTO — LIB. XX. TIT. V. 


Quaesitum est, an (4) jure pignoris eos creditor | sulla vendita delle pietre. Fu domandato, se il 

retinere possil? Respondil, secundum ea, quae|credilore possa queste ritenere per diritto di 

proponereatur, posse. pegno? Rispose, che secondo quanlo si propo- 
neva, il pud. 


TIT. v. TITOLO V. 
DE DISTRACTIONE (2) (a) PIGNORUM, ET HYPOTHECARUM. DELLA VENDITA DE’ PEGNI, È DELLE IPOTECHE. 
De co, qui prior est in speciali, el posterior Di colui, che è primo nella ipoteca speciale, 
in generale hypotheca. e posteriore nella generale. 


1. Papimanvs lib. 26 Quaestionum. . *. Papintano nel libro 26 delle Quislioni. 


post alium creditorem qui pignorum conventio-|po un altro creditore, che riportò la convenzio- 
nem ad bona debitoris contulit, ipse quoque si-| ne dei pegai su beni del debitore, egli benanche 
mile pactum bonorum(4)ob alium aut eundem(5)|interpose simile patto su beni per un altro, o 
contractum interposuil, ante secundum credito-|per quello stesso contralto, prima dell'essersi il 
rem dimissum(6),nullo jure caelera (7) bona(8)|secondo creditore soddisfallo, senza verun di- 
titulo (9) pignoris vendidit(10): sed ob eam rem | ritlo a lilolo di pegno vendetle tutti gli altri be- 
in personam actio contra eum creditori, qui pi-| ni: ma per tal cosa non compete contro di lui 


| 
Creditor, qui praedia pignori accepil (3), et,j Il creditore,che ricevette fondi in pegno, e do- 
gnora sua requirit,non competit (11), nec Buns LAZIONE personale al creditore, che ricerca i 





ui 





Gor.(1) Privatus habens expressam hypothecam, fisco | Gor.(!) JI privato che ha un'ipoteca espressa è prefe- 
vel Caesari postea contrahenti praefertur. Bart. rita al fisco o a Cesare, che posteriormente contral- 
tano. Vedi Bartolo. 

— (2) vni. C. xxvm. et 25. Eclog. 7. et 3. Harm. 4.1 — 2) Vedi il libro 8. titolo 28, del codice, l'Ecloga 
25. libro 7. ed Armenopulo libro 3. capo 4. 

— (8) Sub. primo loco. Goth. Conciliationem hujus] — (3) Soltintendi, in primo luogo. Vedi Gotofredo. 

I. cum È. 12. $. 5. s. qui pol. in pign. vid. apud] La conciliazione di questa legge con la legge 12 $. 

Joann. a Sand. decis. Frisicar. lib. 3. til. 42. defin.| 5. del titolo qui potiores in pignore del digesto ve- 


27. Aus. dila presso Giovanni da Sande decisione Frisicar. li- 
bro 8. titolo 42. definizione 27. ed Anselmo. 
— (4) Sub. omnium. — (4) Sollinlendi, di tutti. 
= (5) Hinc colligit Cujac n. 0bs.32. Novatione obli-| — (5) Di qui argomenta Cuiacio libro 11. osservazio- 
gationem mulari, superioris lemporis ordinem non| ne 32. mercè la novazione cangiarsi l'obbligazione, 
mutari, v.i. 3, L. 12. $ 5. s. qui poliores. non cangiarsi I’ ordine del tempo precedente. Vedi 


la legge 3. e la legge 12. §. 5. del titolo qué potio- 
res del digesto. 
— (6) Dimilli dicitur creditor, cum ei solvitur. — (6) Il creditore dicesi che sia dimesso, quando a 
lui si paga. 
— (7) His verbis caetera bona siguificatur generalis] — (7) Con queste parole gli altri beni va significata 


hypotheca, ull. 2. s qui potior. Cuj. 11. obs. 32. Pipoleca generale,come nella legge 2. del titolo qui 
. potiores del digesto. Vedi Cuiacio libro mu. osserva- 
zione 32. 
— (8) Quae accesserunt tertiae obligationi. — (8) Che accederono alla terza obbligazione. 


~ (9) Impropric: nec enim proprie est tilulus, sed} — (9) Impropriamente : imperocchè non è questo 
quidam modus possidendi, nisi in subsidium re pe-| propriamente titolo, ma un certo modo di possede- 


rempta vel praescripta. re, se non in sussidio perita o prescrilla la cosa. 
-— (10) Bona fide ignorans obligalionem alterius. - (10) Ignorando di buona fede l'obbligazione al- 
trui. 
-(11) Ad pretium pignoris quod percepit. —(14) Pel prezzo del pegno che ricevette. 


Ven.(a) Lib.-8. C. 28. FER.(a) Vedi il titolo 28. nel libro 8. del codice. 
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‘suoi pegni. Nè deve darsi la ulile: nè regolar- 
mente sarà convenuto di furto per motivo di 
cose mobili: perchè sembra, che indotto dallo 
errore di ordine abbia sperimentato una causa 
propria, specialmente, se l’altro credilore non 
abbia perduto per furto il possesso, che non fu 
presso di lui. Inutilmente ancora eccepirà la lite 
per la esibizione. Perchè non possiede, nè do- 
losamenle operò per cessare di possedere. Ne 
Seguila, che il secondo creditore debba inler- 
pellare i possessori. 


danda est, nec furti rerum (4) (a) mobilium gra- 
lia reete convenietur: quia propriam causam, 
ordinis errore duclus (2), persecutus videlur: 
praesertim cum alter (3) creditor furto posses- 
sionem (4) (b), quae non fuit apud eum, non 
amiserit, ad exhibendum quoque frustra litem 
excipiet: quia (5) neque possidet, neque dolo 
fecit, ut desineret possidere. Sequilur, ut se- 
cundus credilor possessores interpellare de- 
beat (6). 















Del fideiussore, che per titolo di compra ricevelle 


De fidejussore, qui emptionis titnlo suscepit 
it fondo pegnorato. 


pracdium pigneratum. 


2. Ipex lib. 2 Responsorum. 2. Lo stesso nel libro 2 dei Responsi. 


Ik fideiussore convenuto, per uffizio del giu- 
dice ottenne, che a titolo di compra si pren- 
desse un fondo dato in pegno ad un creditore: 
ciò non oslante I altro creditore, che dappoi 
contrasse per lo stesso pegno, avrà la facoltà di 
offrire quella somma, che il fideiussore spese, 
con gli interessi del tempo intermedio. Perchè 


Fidejussor conventus (7), officio (8) Judicis 
adseculus esl, ut (9) emplionis titulo praedium 
credilori pignori datum susciperet: Nihilominus 
alteri (10) creditori, qui postea sub eodem pi- 
gnore contraxit, offerendae (11) pecuniae, quam 
fidejussor dependil, cum usuris medii temporis, 
facullas erit:nam hujusmodi venditio (12) tran- 





Cel ERR REID A 





Got.(!) Vedi la legge 17. in fine del titolo de prae- 
scriptis verbis del digeslo. 

— (2) Credendosi primo nel tempo per giusto erro- 
re: perchè giusta è l’ignoranza net fatto altrui. Vedi 
la legge 5!. del titolo pro socio del digesto. 

— (3) Il secondo. 

— (4) Vedi la legge 4. in fine del titolo de furtis del 
digesio, sotiinlendi, del pegno vendulo. 

-> (3) Non è lenuto per l'esibizione nè chi possiede, 
nè chi dolosamente operò per cessare di possedere. 

== (6) Agendo mercè |’ ipetecaria contro il posses- 
sore. 

— (7) Dal prime creditore. 

— (8 La cessione può farsi per uffizio del giudice, 

~ (9) L'autorità del giadice non può fare lecita una 
cosa illecita. 

—(10) Il fideiussore compersnde il pegno del debi- 
tore, è obbligato restituirlo al secondo creditore, ri- 
cevuto però il prezzo e gl’interessi del primo,come 
qui,e nella legge 39. del tilolo de fideiussoribus del 
digesto, e nella I. 1. del titolo de dolo del codice, 

—(19) Z. 16. §. 1. s. lit. prox. — (11) Vedi la legge 16. $. 1. del titolo prossimo del 
digesto. 
—(#2) Invitus quis interdum venit, ul hic, pignoris| — (42) Talvolta alcuno vende contro sua voglia,come 

causa: et in casu l. 36. in fin. s. mandati, l. 15.| qui,per eausa del pegno: e nel caso della legge 36. 

j- de fideicom. libert. alias ereptio est, non em-| in fine del titolo mandati del digesto, e della legge 


Gor.(1) L. 17. in fine. s. de praescriplis. 


— (2) Putans se priorem tempore errore justo: quia 
in facto alieno justa est ignorantia, v. £. 51. s pro 
socio. 

— (3) Secundus. 

— (4) V. 1. 1. in fin. j. de furlis, sub. pignoris 
vendili. 

— 5) Ad exhibendum non tenetur qui neque pos 
sidet, neque dolo fecit, ut desinat possidere. 

=- (6) Agendo hypothecaria adversus possessorem. 


— 17) A priore creditore. 

— (8) Cessio potest fieri officio judieis. 

— (9) Judicis auctoritas ex ilticito lteitum facere non 
potest. 

—(i0) Fideiussor emens pignus debiloris, secundo 
creditori restituere cogilur, accepto tamen prieris 
pretio, el usuris, ul hic, el I. 59. j. de fidejus- 
sorib. i. 1. €. de dolo. 


r 


Fen.(a) L. 17. in fin. supr. de praescr. verb. Fer.(a) Vedi la legge 17. in fine del digesto de prae- 
_ scriplis verbis. 
— (b) V. L I. in fin. infr. de furt. — (b) Vedi la legge 4. in fine del digesto de furlis. 


° 
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sferendi (1) pignoris causa, necessitate (2) juris| una vendila di tal natura collo scopo di trasfe- 


fieri solet. 


De eo, qui emit a primo creditere, !. Vel a debitore. 


3. inen lib. 3 Responsorum. 


Cum prior creditor pignus jure (3) conventio- 
nis vendidil, secundo creditori non (4)(a) supe- 
resse jus offerendae pecuniae, convenit (5). 


$. 4. Si tamen debitor, non interveniente cre- 
ditore , pignus vendiderit, ejusque pretium 
priori creditori solverit, emptori poterit (6) of- 
ferri, quod ad alium creditorem de nummis ejus 
pervenit, et usurae medii temporis: nihil enim 
interest, debilor pignus datum vendidit, an de- 
nuo pignori obliget. ; 


De die solutionis dilalo. 
4. Ipem lib. 11 Responsorum. 


Cum solvendae pecuniae dies pacto profertur, 
convenisse videtur (7), ne (8) prius vendendi(9) 
pignoris potestas exerceatur. 








ptio, cum venditor vendit invilus, Cicero 4. in Ver- 
rem. 


Gor.(1) Per quam transfertur pignus in fideiussorem. 
Hajusmodi cessio, simulata quaedam venditio est. 


— (2) Id est, pignus in fideiussorem tronsferre non 
prius cogitur credilor, quam si omne debitum re- 
ceperit, l. 2. C. de fideiussoribus, vide l. 6. j. 
eod. 

-— (3) Theophil. §. 2. Inst. quib. alienare liceat. 


— (4) L. 1. C. si antiquior. credilor. pign. ven- 


did. 

— (3) Qui emit a primo creditore , irrevocabiliter 
possidet, si modo ab eo emit cui jure conventio- 
nis vendere licuit. 

—— (6) Z. 2. 3. C. si antiquior creditor. 


— (7) Dilaltio concessa super principali, censetur 
concessa super accessorio, adde l. &. in fin. s. de 
pactis. 

= (8) Non ante diem quo pecunia solvenda est, id 


Fer.(a) Z. 1. C. si antiquior. creditor. 


rire il pegno, suol farsi per necessità giuridica. 


Di colui, che compra dal primo creditore, 
t. O dal debitore. 


3. Lo stesso libro 3 dei Responsi. 


Quando il primo creditore vendelte il pegno 
per diritto di convenzione, si fu di accordo, che 
al secondo creditore non restava salvo il diritto 


‘di offrire la somma. i 


§. 4. Se però il debitore vendetle il pegno 
senza intervento del creditore, ed il prezzo ne 
pagò al primo creditore, polrà offrirsi al com- 
pratore ciò, che all'altro creditore ne pervenne 
di tal prezzo, e gl'interessi del tempo interme- 
dio: perchè non vi è differenza, sc il debitore 
vendette un dalo pegno, o ia seconda volta l'ob- 
blighi in pegno. 


Del differito giorno di pagamento. 
&. Lo slesso nel libro 11 dei Responsi. 


Quando per patto si prolunga il termine del 
pagamento, sembra essersi convenuto di non 
potersi prima esercilare la facoltà di vendere il 
pegno. 


SS IP IO te A SN e is eee ia ATA REDATTI si 


15. del titoto de fideicommissariis libertatibus del 
digesto. Altrimenti è rapimento, non compera, quan- 
do il venditore vende suo malgrado. Vedi Cicerone 
nell’Orazione 4. contro Verre. 

Gor.(1) Per la quale si trasferisce il pegno nel fideius- 
sore. Siffalta cessione è una specie di vendita simu- 
lata. 

— (2) Cioé,il pegno non è obbligato il creditore Iras- 
ferirlo al fideiussore pria che ricevette l’intero de- 
bito. Vedi la legge 2. del titolo de fdeiussoribus del 
codice, e la legge 6. del medesimo titolo del dig. 

— (3) Vedi Teofilo nel $. 2. del titolo quibus aliena- 
re liceal delle Istituzioni. 

— (4) Vedi la legge t. del titolo si antiquior credi- 
tor pignus vendidit del codice. 

— (5) Chi compera dal primo creditore, irrevocabil- 
mente possiede, se pure compera da colui, cui per 
dirilto di convenzione fu lecito vendere. 

— (6) Vedi la legge 2. e 8. del tilolo si antiquior 
creditor del codice. 

— (7) La dilazione conceduta pel principale si repu- 
ta concedula per l’ accessorio. Aggiungi la legge 4. 
in fine del titolo de pactis del digesto. 

— (8) Non pria del termine in cui dee pagarsi il de- 


Fen.(a) Vedi la legge 8. del codice si anliquior cre- 
dilor pignus vendiderit. 
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De secundo creditore vendente. 1. De fidejussore, | Del secondo creditore, che vende. !. Del fideiussore, 


vel secundo creditore ementibus. o del secondo creditore, che comprano. 
5. Mancranus lib. singul. ad formulam 5. Mancuso nel libro unico sulla formola 
hypothecariam. ipotecaria. 


Cum secundus.creditor, oblata (1) (a) priori] Quando un secondo creditore , offrendo la 
pecunia, in (2) (b) locum ejus successerit, ven-|somma al primo, sia succeduto in luogo di lui, 
ditionem (3), ob pecuniam solutam et creditam, | regolarmente fa una vendita per la somma pa- 
Tecte facit. gala ed accreditala. 

$. 1. Si secundus creditor, vel fidejussor, so-| $. 4. Se il secondo creditore, ovvero il fi- 
luta pecunia, pignora susceperint, recte eis(4)(c)|deiussore, offerta la somma, si presero i pegni, 
offeriur, quamvis emptionis (5) (d) titolo ea te-[regolarmente si fa loro l'offerta, benchè se li 
nuerunt- (6). {@bbero a titolo di compra. 


6. Mopestinvs lib. 8 Regularum. 6. Mopzstino nel libro 8 delle Regole. 


Cum posterior creditor a priore pignus emil,| Quando un secondo creditore comprò il pe- 
non (7) tam adquirendi dominii, quam servandi goo dal prima, s'intende di aver dato il danaro 
pignoris sui causa intelligitur pecuniam dedis- non tanto per acquistar dominio, quanto per 
se, et ideo offerri (8) ei a debitore potest. conservare il suo pegno: e perciò gli si può fare 

l'offerta dal debitore. 


ee ee -emmnansm enim nn, to 





esi, non antequam debitor sit in mora, pignus vendi] naro, cioè, il pegno nen può vendersi pria che il de- 


potest. bitore sia in mora. 
— (9) Prius tamen peti potest, l. 14. s. de pigno-' — (9) Può però pria dimandarsi. Vedi la legge 14. 
ribus. del titolo de pignoribus del digesto. 
Gor.(t) Vide l. 12. j. quibus modis pignus, ét quae Gor.(4) Vedi la legge 12. del titolo quibus modis pi- 
‘soripsi ad 1. 9. C. de localo. gnus del digesto, e quel che scrissi su la legge 9. 
del titolo de localo del codice. 
— (2) L. 12. 6. 6. s. qui potiores. — (2) Vedi la legge 12. §. 6. del titolo qui poliores 
del digesto. 
— 5) Credilor potest vendere ‘pignus pro suo de-| — (3) Può il creditore vendere il pegno pel suo de- 
bito, et pro eo quod obtulil priori creditori. bito, e per quello che offrì al primo creditore. 
— (4) L. 3. s. eod. — (4) Vedi la legge 3. del medesimo titolo del di- 
gesto. 
= (5) Imo emptoris loco non substituuntur, J. 59.) — (5) Anzi non vengano sostituiti in luogo del com- 
j. de fideiussoribus. pratore. Vedi la legge 59. del titolo de fideiussori- 


bus del digesto. i 
— (6, V. I. 3. C. plus valere. Cujac. 16. obs. 26,| — (6) Vedi la legge 3. del titolo plus valere del co- 
dice, e Cuiacio libro 16. osservazione 26. 
— (7) Pignus emens aprimo creditore secundus cre-| — (7) Il secondo creditore comperando il pegno dal 
dilər, non proprietutem pignoris, sed jus obliga-| primo non acquista la proprietà del pegno, ma un 


tionis eomparat. diritto di obbligazione. 
— (8) L. 8. §. 1. 8. cod. — (8) Vedi la legge 3. §. 1. del medesimo titolo del 
: digesto. 


Pen.(3) V. I. 42. $. 4. infr. quib. mod. pign. Fea.(a) Vedi la legge 12. $. 1. del digesto quibus mo- 
dis pignus solvilur. 
-— (b) L. 12. §. 6. supr. qui potior. in'pigner. | — (b) Vedi la tegge 12. $. 6. del digesto qui potio- 
res in pignore elc. 


— fc) Z. 1. C. de dolo malo. i — (c) Vedi la legge 1. del codice de dolo malo. 
~ (d) Immo vide l. 59. infr. de Rdeiussor. — (d) Anzi Vedi ia legge 59. del'digesto de fideius- 
soribus. 


Dicxsto III. 43 
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Si creditor jaste pignus vendidit extraneo, non poles! Se il creditore vendette legalmente il pegno ad un 


debitor recuperare rem, nisi ex pacto, vel ralione 
minoris aetalis. Bart. 


7. Marciants lib. singulari ad formulam 
hypothecariam. 


An debitor possit recuperare pignus venditum a credi- 
i tore. 2. De alienatione pacto prohibita. 


Si credilor pignus, vel hypolhecam vendide- 
rit hoc pacto (4) (a), ut liceat (2) sibi reddere 
pecuniam, et pignus reciperare: an, si paralus 
sit debitor reddere pecuniam, consequi id pos- 
sil? Et Julianus lib. xı Digestorum scribil, re- 
cte (3) quidem dislraclum esse pignus; caete- 
rum agi posse cum creditore, ut si quas aclio- 
nes (4) habeat, eas cedat (5) debitori: Sed quod 
Julianus scribit in pignore, idem (6) et circa 
hypothecam (7) est. 

6.1. Illud inspiciendum est, an liceat debito- 
ri, si bypotheca venieril, pecunia soluta (8) eam 
reciperare ? El si quidem ita venierit, wt, si in- 
tra cerlum tempus a debitore pecunia soluta 
fuerit, emplio rescindatur, intra illud tempus 
pecunia soluta recipit hypolthecam: si vero tem- 
pus praeteriit, aut si non eo pacto res venicrit, 
non polest rescindi venditio, nisi minor (9) (D) 
sit annis vigintiquinque debilor, aut pupillus, 





Gor.(1) Ut inl. 13. s. de pignorat. Goth. De pugna 
inter Bart. el Accurs. super veritate lectionis hu- 
jus testatur Bart. in l. 3. n. 4. C. de cond. ob 
caus. dalor. Ans. 


=. (2) Licere verbum inlterdum necessitalem innuit. 
— (3) L. 1. C. si anliq. cred: 


— (4) Ex vendito vel praescriptis verbis. 
— (5) Z. pen. j. eod. 


— (6) Argumentum a pignore ad hypothecam. 

— (7) Specialem : non generalem, vide Rolandum 
a Valle, 2. cansil. 62. n. 11. ubi notat, hypothe- 
cam specialem pacto non alienandi adjectam, do- 
minii translationem impedire: secus si generalis fue- 
rit hypotheca. 

— (8) Id est, solvere debitum. 

— (9) Z.1. C. si adv. vend. pign. 1. 9. s. de mi- 
norib. 

FER.(a) Z. 23. in pr. supr. de pignoral. act. 


— (b) Z.1. C. si advers. vendit. pignor. 1.9. in 
pr. supr. de minor. 


esiranco, non può il debitore ricuperare la cosa, se 
non per patlo, o per ragione di età minore. Bartolo. 


7. Marciano nel libro unico sulla formola 
ipotecaria. 


Se il debitore possa ricuperare il pegno venduto dal 
creditore. 2. Della alienazione vietata per patto. 


Se il creditore vendette il pegno, o l’ipoleca 
con questo patto, che gli sia lecito restituire la 
somma, e ricuperare il pegno, domandasi, se 
il debitore sia pronto a restiluire la somma, pos- 
sa quel pegno ricuperare ? E Giuliano nel libro 
undicesimo dei Digesli scrive, che il pegno fu 
venduto regolarmente, ma che polevasi agire 
contro al creditore di cedere al debitore quelle 
azioni, che forse avrà.Ma ciò che Giuliano sceri- 
ve del pegno, vale ancora per l’ ipoteca. 

$. 1. È da esaminarsi, se sia lecito al debito- 
re, offrendo la somma, ricuperare l'ipoteca, che 
fu venduta? E se mai fu venduta in modo, che 
se fra un determinato tempo dal debitore si 
fosse sborsato il danaro, la compra si resem- 
desse, pagando la somma fra quel tempo, ricu- 
pera l’ipoteca. Se poi tal lempo trascorse, 0 la 
cosa non fu con tal patto venduta, la vendita 
non può rescindersi, se il debilore non sia mi- 


—— ~ 


Gor.(4) Come nella legge 13. del titolo de pignorali- 
tia aclione del digesto e Gotofredo. Della tenzone 
tra Bartolo ed Accursio intorno alla verità di questa 
lezione ne assicura Bartolo nella legge 3.numero 4. 
del titolo de condictione ob causam dator. del co- 
dice, ed Anselmo. 

— (2) Il verbo licere talvolla accenna a necessità. 

— (3) Vedi la legge 1. del titolo si antiquior credi- 
tor del codice. 

— (4) L'azione di vendita o l’altra ai termini del 
contratto. 

— (5) Vedi la legge penultima del medesimo titolo 
del codice. 

— (6) Argomento dal pegno all’ ipoteca. 

— (7) Speciale: non generale. Vedi Rolando della 
Valle libro 2. consil. 62. numero 11. ove osserva 
che l’ipoteca speciale aggiunta al patto di non alie- 
nare impedisca il trasferimento del dominio : diver- 
samente se l’ ipoteca fu generale. 

— (8) Cioè, pagare il debito. 

— (9) Vedi la 1.1. del tit. si aduersus vendilorem pi- 
gnus del cod.,e la 1.9, del tit. de minoribus del dig. 

Fer.(a) Vedi la legge 23. in principio del digesto de 
pignoratitia actione. 

— (b) Vedi la legge 1. del codice adversus vendi- 
tionem pignorum, e la legge 9. in principio del di- 
gesto de minoribus. 
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aul Reipublicae(t)(a}causa absens, vel in aliqua 
earum causarum [erit,] ex quibus Edicto (2) (b). 
succurritur. 


§. 2. Quaeritur, si pactum sit a credilore, ne 
liceat debitori hypothecam vendere,. vel pi- 
gnus, quid juris sit: et an pactio nulla sit talis, 
quasi contra jus sit posila: ideoque veniri pos- 
sil? Et cerlum est, nullam(3)esse vendilionem, 
ul pactioni (4) (c). stetur.. 
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nore di anni venlicinque, o pupillo, od assente 
per causa della Repubblica, o sarà in una di 
quelle condizioni, per le quali secondo l'editto 
si soccorre. 

§. 2. Si domanda, se dal credilore siasi pat- 
tuito, che non sia lecito al debitore di vendere 
Vipoteca, o il pegno, qual sia la disposizione da 
applicarsi: e se tal patto sia nullo come posto in 
contravvenzione alla Jegge, e perciò possa ven- 
dersi? Ed è certo non esservi veruna vendila, 
per cui debba starsi al patto. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


§. t. Intra illud tempus ec. in questo para-| 


6.2. Ut liceat debitori ec. Fabro de Error. 


grafo vi ha la mano di Triboniano, così Scaltin-! Pragmat. dec, 87 Error. 2 legge debitoris. 


gio e Bacovio de piguor. IlI-27. 


Be eleclione pignorum distrahendorura. 
8. Mopsstinvs lib. 4 Regularum.. 


Crediboris (5) arbitrio permillilur, ex pigno- 





Gor.(1) Aut militiae, l. 4. 6. €. de restil. milil. 


= 12) Quod continetur in J. 1.$. 1. s. ex quib. caus. 
major. 

— (3) Ra quoque. Haloand. legit: alii tamen tegunt, 
nullam esse convenlionem, et male. 

— (4 Imo, talis pactio, ne me invito. praedium. 
tuum ulienes, non videtur admittenda, È. penull. 
s. de paclis. Solutio est facilis, Qui jus habet in. 
re (ut creditor) sibi a debitore ita pacisci potest, 
ut hic, extraneus cujus nullo modo interest, non 
potest, uf dict. I. pen. His adde quae scripsi. ad. 
l. 3. C. de condict. ob caus. dalorum. 


= (5) Sub. unius qui bona generaliter habet obli- 
gata. Quin ex hoc loco notat Baldus , Filium pro 
sua legitima posse quancunque rem distrahere, ex- 
emplo creditoris: licet pater ei precariis verbis sub- 
stituerit. 


Fer.(a) Adde l. 4. b. 6. €. de reslil. milil. 
— (b) V. 2. I. §. 1. supr. ex quib. caus. mojor. 


= (c) Vide lamen i. pen. supr. de pact. 


Delta scelta dei pegni a vendere. 
8. Mopestino nel libro & delle Regole. 


Si permette all’arbitrio del creditore, fra pegni 





— 


Gor.(1) O per cagione di milizia. Vedi la legge 4. e 
6. del tilolo de restitulionibus militum del codice. 

‘om (2) IH che si contiene nella legge i. $. !. del 
titolo ex quibus causis major del digesto. 

‘— (3) Così ancora legge Aloandro : altri però leggo- 
no nullam esse conventionem, e male. 

«— (4) Anzi tal patto, che tu non venda il tuo fondo 
mio malgrado, sembra non doversi ammettere. Vedi 
la legge penultima del titolo de pactis del digesto. 
La soluzione è facile: chi ha un diritto reale (come 
il ereditore ) può così patluirsi dal debitore a suo 
favore, come qui, l’estraneo, cui in nessuna ma- 
niera interessa, non può, come nella delta legge 
penultima. A tutlo ciò aggiungi quel che scrissi su 
la legge 3. del titolo de condiclione ob causam da- 
torum del codice. 

— (5) Sottintendi del solo, che ha generalmente 
obbligati i beni. Che anzi da questo luogo osserva 
Baldv, che il figlio per la sua legittima possa di- 
strarre qualunque cosa ad esempio del creditore: 
sebbene il padre sostituì a lui con parole di pre- 
ghiera. 


Fen.(a) Aggiungi le leggi 4. e 6. del codice de resti- 
tulione militum. 
— (b) Vedi la legge 1. $. 1. del digesto ex quidus 
causis majores elc. 
— (c) Vedi pure la legge penultima del digesto de 
pactis. 
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ribus sibi obligatis quibus (41) velit distractis,ad 
suum commodum pervenire. 


De pignore minoris vendito, quam creditori debetur. 


9. Pacius lib. 3 Quaestionum. 


Quaesilum est, si creditor ab emptore pigno- 
ris prelium servare non potuisset (2), an debitor 
liberatus esset? putavi, si nulla culpa imputari 
creditori possit, manere (3) debilorem obliga- 
tum: quia ex necessitale facta venditio non li- 
berat debilorem, nisi (4) (a) pecunia percepta. 


$. t. Pomponius aulem Leclionum lib. mn ila 
scripsil: Quod in pignoribus dandis adjici solet, 
ut, quo minus pignus venissel, reliquum(3)(b) 
debitor redderet, supervacuum (6) (c) est: quia 
ipso jure ila se res habet, etiam non adjecto eo. 


De cvictione. 


10. Iben lib. 6 Responsorum. 


Et si is, qui lege pignoris emil(7),ob eviclio- 





Cor.4) Pluribus cx pignoribus potest unum vel quod- 
eumque vult creditor vendere. An et majus pro exi- 

gua pecunia? Sic putat Bartolus. Imo aliud vide- 
tur, l. 5. $. 10. } de rebus eorum qui sub lutel. 
Goth. Vide tl. quamdiu, € eod. Fr. Marc. decis. 
9:8. part. 2. Aus. 


— (2) Propter subitam inopiam ei supervenientem. 
— (3) Pignoris nuda venditio non liberat debitorem, 
sed solutio facta creditori, adde l. 10. C. de obli- 
gat. l. ull. $. 4. C. de jure dominii tmpetr. 


— (4) LZ. 26. j. de solutionibus. 


— (5) L. 3. €. eod. 

— (6) Adjectio eorum quae tacite insunt, contractui 
nihil adjicit : adde leg. non recle, 3. €. de fide- 
fuss. et l. 38 s. de reb. cred. 


— (7) Sub. a creditore. 
Fer.(a) L. 26. infr. de solulion. 
— (b) L. $. C.A t. 
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a se obbligati distrarre qual gli piace, per ra- 
giungere il suo vantaggio. 


Del pegno venduto per meno di quanto al creditore 
si deve. 


9. Paoro nel libro 3 delle Quislioni. 


. Fu domandato, se liberavasi fi debitore, non 
avendosi potuto il creditore rivalere mercè di 
compratore sul prezzo del pegno? Mi avvisat, 
che se niuna colpa imputar si possa al credito- 
re, il debitore resta obbligato: perchè una ven- 
dita fatta di necessità non libera il debitore, se 
non rimborsata la somma. 

$. 1. Pomponio poi nel libro secondo delle 
Lezioni scrisse così: È un superfluo ciò, che si 
aggiunge nel dare i pegni, cioè, che il debitore 
restituisse il resto di quanto di meno si fosse 
venduto il pegno: perchè di diritto la cosa così 
va, anche senza tale aggiunzione. 


Della evizione. 
10. Lo stesso nel libro 6 dei Responsi. 


Benchè colui, che comprò per palto di pegno 


Gor.(!) Di più pegni il creditore può venderne uno o 
quello che meglio vuole.‘Forse anche il maggiore 
per piecola somma ? Così crede Rarlole. Anzi sem- 
bra tutt'altro. Vedi la legge 3. $. 10. del titolo de 
rebus eorum qui sub tutela del digesto, e Gotofre- 
do. Vedi la legge quamdiu del medesimo titolo del 
cod. Fr.Marc. decisione Y 8. parte 2. ed Anselmo. 

— (2) Per l’improvvisa decozione sopraggiuntagli. 

«= (3) La semplice vendita del pegno non libera il 
debitore, ma il pagamento fatto al creditore. Aggiun- 
gi la legge 10. del titolo de obligationibus del codi- 
ce, e la legge ultima $. 4. del titolo de jure domi- 
nti impelrando del codice. 

— (4) Vedi la legge 26. del titolo de solulionibus 
del digesto. 

— (5) Vedi la 1. 3. del medesimo titolo del codice. 

— (6) L’ aggiunzione di quelle cose, che tacitamen- 
te sono inerenti.nulla aggiunge al contratlo.Aggiun- 
gi la legge non recte 3. del titolo de Adeiussoribus 
del codice, e la I. 28. del titolo de rebus credilis. 
del digesto. 

— (7) Sottintendi, dal creditore. 

Fer.‘a) Vedi la legge 26. del digesto de solulionibus. 
— (b) Vedi la legge 8. del codice di questo titolo. 


— (c) Adde l. 3. in fin. C. de fideiuss et l. 28.1 — (©) Aggiungi la legge 3. in fine del codice de f- 


supr. de reb. cred. 





deiussoribus, e la legge 2%. del digesto de rebus 
credilis. 
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nem (4)(a) rei redire ad venditore non potest: |non può riternaze conteo del venditore per la. 


tamen (2) non (3) (b) esse audiendum credito- 
rem, qui fundum veadidit, si velit. ejusdem rei 
ex alia causa quaestionem movere.. 


De nominibus, et pignoribus adjiudieatis ip judicio 
familiae erciscundae. 


14. Scasvora lid. I Responsorum. 


Arbiles dividendae (4) (c) hesedilatis, cum 
eorpore beredétaria divisisset, Romina (5) quo- 
que commusium debitorem separatim singulis 
in solidam adsignevil: Quaesitum esl, an debi- 
toribus cessanlibus, pro solido pignus vendere 
quisque potest? Respondi, posse. 


Si ereditor emat a debilere. 1. De re aliena pignerate. 
De lucro, quod occasione pignoris creditor consecu- 
tus est. 


22. Taypuonines ib. 3 Disputalionum. 


Reseripium est ab Imperatore, libellos (6) 
agente Papiniano (7), creditorem a (8)(d) debi- 


Gor.(!) Creditor idemque venditor pignoris, emptori 
eviclinnis nomine non tenelur, ul hie, l. u. §. 16. 
s. de acl. empt. 


-— (2) Evictionis etsi non teneatur creditor pignoris 
venditi nomine, rescindere tamen ipse vendilionem 
factam non potest. 

— (3) Id est, etsi credilor non teneatur de evictio- 
ne, neque promittat emptori nullam litem ei ab a- 
liis motam iri, ipse tamen non potest evincere, v. 
I. 17. j. de evici. 


— (4) Eadem lex reperitur in l wll. j. eod. 

— (3) V. I. 77. $. 18. j. de legal. 2. 

— (6) Vide quae scripsi ad til. C. quando libellus 
Princ. dalus. 

— (7) Papinianus libellos egit, id est, magister li- 
bellorum fuit. 

— (8) L. 9. j. quibus modis. 

Fer.'a) Z. u. §. 16. supr. de act. empl. 


=. (b) V. l. 17. infr. de evict. 


— (ce) L. ull. infr. h. L. 
— (d) Z. 9. in pr. infr. quib. mod. pignus. 


evizione della cosa, pure non deve essere ascot 
tato, i creditore, che vendette il fonda, se ywo- 
glia. per la slessa cusa Muover quistione per als 
la causa. 


Dei crediti, e pegni aggiudicati nel giudizio 
di divisione di famiglia. 


1}. Scevota nel libro 1 dei Responsi. 


L'arbitro a dividere la eredità, avende divisi 
i corpì ereditari, assegnò. ancora a ciascuno t= 
solidum i debiti dei comuni debiteri divisamen- 
te: si fece quisticne, se morti i debileri, ciaseu- 
ne possa vendere il pegno solidalmente ? Rispo- 
si, poterlo. 


Se il creditore compra dal debitare.1.Della cosa altrui 
pegnorata. Del lucro, che fece il creditore per oc- 
casione del pegno. . 

$2. Tatrosive nel libro 8 delle Dispute. 


Fu rescritto dall'Imperadore, essendo mae- 
stro delle suppliche Papiniano, che il creditore 





Gor.'1) Il creditore e lo stesso venditore del pegno 
non è tenuto verso il compratore a titolo di evizio- 
ne, come qui, e nella legge 11. $. 16. del titolo de 
actionibus empii del digesto. 

— (2) Sebbene il creditore non sia tenuto di evizio- 
ne a litolo del pegno venduto, pure lo stesso non 
può rescindere la vendita falla. 

— (3) Cioè, sebbene il creditore non sia tenuto di 
evizione, nè prometta al compratore, che non gli 
verrebbe promossa alcuna lite da altri, lo slesso 
però non può eviacerlo. Vedi la legge 17. del titolo 
de evictionibus del digesto. 

— (4) Lastessa disposizione si rinviene nella legge 
ultima del medesimo titolo del digesto. 

— (5) Vedi la legge 77. $. 18. del titolo de legatis 
2. del digesto. 

— (6) Vedi quel che scrissi sul titolo quando libel- 
lus Principi dalus del codice. 

— (7) Papiniano trattò delle suppliche, cioè, fa il 
maestro delle suppliche. 

— (8) Vedi la legge 9. del titolo quibus modis del 
digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 14. $. 16. del digesto de actio- 
nibus empti. 

— (b) Vedi la legge 17. del digesto de eviclioni- 
bus etc. 

— (c) Vedi la legge ultima di questo titolo. 

— (d) Vedi la legge. in principio del digesto qui- 


. bus modis pignus solvitur. 
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fore pignus emere posse: quia in dominio(1)(a) 
manet debitoris. 

$. 1. Si aliena res pignori data fuerit, et cre- 
ditor eam vendiderit (2): videamus, an pretium, 
quod percepit creditor, liberet debitorem (3) 
personali actione pecuniae creditae? Quod vere 
responderetur, si ea lege (4) vendidit, ne evi- 
ctionis nomine obligaretur: quia ex conlractu, 
[el] quali quali obligatione a debitore interposi- 
ta, certe ex occasione ejus redactum id pretium 
aequius (5) proficeret debitori, quam creditoris 
Jucro cederet: Sed quantum quidem ad credito- 
rem, debitor liberalur : quantum vero ad domi- 
num rei, si necdum pignus evictum est, vel ad 
emptorem, post evictionem, ipsi debitor ulili 
aclione lenelur, ne ex aliena (6) (b) jaclura sibi 
Jucrum adquiral: nam [el] si majores fructus(7) 
forle pelens a possessore creditorabstulit(8)(c), 
universos in quantitatem debilam accepto ferre 
debebil: el cum per injuriam judicis domino 
rem, quae debitoris non fuisset, abstulisset cre- 
ditor, quasi obligatam sibi, el quaereretur, an, 
soluto debito, restilui eam oporteret debitori ? 





Gor.(1) Z. 9. C. de pignoralitia act. 


— (2) Sub. non jure creditoris: ut ea ralione evi- 
clionem praestet. 

— (3) Sub. in perpetuum. 

— (4) Quae semper tavite intelligitur, l. 2. C. cre- 
dit. evicl. pign. non deb. 


— (5) Z. 23. s. de pignorat. 

-— (6) Adde I 14. I. 66. s. de condict. indeb. l. 
206. j. de reg jur. Recte Culcagninus scripsit, pa- 
ria esse, aliena jactura locupletari, et dolum ex- 
pressum committere. 

— (7) Fructus enim imputabit in usuras et sortem, 


l. 1. C. eod. v. l. 1. C. de 2. parlu piyn. l. 1. 
2. C. de pignoral. act. 


— (8) Sub. per sententiam : et ila juste. 


Fer.(a) LZ. 9. C. de pignoral. act. 


— (b) Z. 14. supr. de condict. indeb. |. 206. infr. 
de reg. jur. 


DIGESTO— LIB. XX. TIT. V. 


può comprare il pegno dal debitore: perchè re- 
sla nel dominio del debitore. 

§. 1. Se una cosa altrui fu data a pegno, ed il 
creditore la vendette, vediamo se il prezzo, che 
il creditore ne percepi, liberi il debitore dall'a- 
zione personale del danaro accreditato? Al che 
ben si risponderebbe, se vendetle con quel patto 
di non essere obbliguto a titolo di evizione: 
perchè un prezzo ricavato dal contratto, e da 
una qualunque obbligazione interposta dal de- 
bitore, quello certamente ricavato per occasione 
del pegno, con maggior equità giovar dovrebbe 
al debitore, che formar potesse lucro del credi- 
tore.Ma in quanto al creditore, il debitore viene 
liberato: quanto poi al dominio della cosa, se il 
pegno non ancora è stato evillo, o quanto al 
compratore, dopo la evizione, il debitore è te- 
nuto verso di lui coll’azione utile, onde non ab- 
bia lucro dall’ altrui svantaggio. Perchè se mai 
domandando dal possessore i frutti maggiori, il 
creditore se li ebbe, li dovrà tutti imputare a 
discarico della quantità dovuta. Ed avendo il 
creditore per ingiustizia del giudice tolta al pa- 





Gor.(I) Vedi la legge 9. del titolo de pignoratilia 
actione del codice. 

— (2) Sottintendi,non per diritto creditorio: che per 
questa ragione presti l'evizione. 

— (3) Sollinlendi, per sempre. 

— (4) Il quale sempre tacitamente si comprende. 
“Vedi la legge 2. del titolo creditorem evictionem 
pignoris non debere del codice. 

— (5) Vedi la legge 23. del titolo de pignoratilia 
actione del digesto. 

— (6) Aggiungi la legge 14. e 66. del titolo de 
condiclione indebiti del digesto, e la legge 206. del 
titolo de regulis juris del digesto. Retlamente seris- 
se Calcagnino essere lo stesso farsi ricco con danno 
altrui, e commettere espressamente dolo. 

— (7) Imperocchè impulerà i frutti su gl interessi e 
su la sorte. Vedi la legge 1. dei medesimo titolo del 
codice, la legge 1. del titolo 2. de partu pignoris 
del codice, e la legge 1. e 2. del litolo de pignora- 
tilia aclione del codice. 

— (8) Soltintendi, mercè sentenza: e così giusta- 
menle. . 

Fer.(a) Vedi la legge 9. del codice de pignoratilia 
aclione. 

— (b) Vedi la legge 14. del digesto de condictione 
indebiti, e la legge 206. del digesto de regulis ju- 
ris 


— (c) V. LL 1. 2. C. de pignorat. act. l. ult. C.| — (c) Vedi le leggi 1. e 2. del codice de pignorati- 


de parlu pignoris. 


fia actione, e la legge ultima del codice de pariu 
pignoris. 


DIGESTO — LIB. XX. TIT. V. 


Scaevola nosler reslituendam probavit. Quod si 
non ita vendidit, ut certum sit omnimodo apud 
eum prelium remansurum, verum obligalus (4) 
est ad id restituendum: arbitror interim quidem 
nihil a debitore peli posse, sed in suspenso ha- 
beri liberationem: verum, si aclione ex empto 
couventus praeslitisset creditor emptori, debi- 
tum persequi eum a debitore posse: quia appa- 
ruit non esse liberatum (2). 
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drone la cosa, che non era stala del debilore, 
quasi ad esso obbligata, e domandandosi, se 
pagato il debilo, quella dovevasi restituire al 
debitore? Il nostro Scevola approvò la restitu- 
zione. Che se non la vendelte in modo, da esser 
cerlo, che il prezzo reslerebbe assolutamente 
presso di lui, pure venne obbligato a restituirlo. 
Per tanto mi avviso nulla potersi domandare 
dal debilore, ma doversi tenere in sospeso la 
liberazione: ma se il creditore convenuto per 
compra, avesse adempito verso del compratore, 
egli può domandare il debito dal debitore: per- 
chè si chiari di non essere stato liberato. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


6.4. Ipsi debitor ec. Aloandro ipse. 


Quid praestat creditor emptori. 
13. Paurus lib. 1 Decretorum. 
Creditor, qui jure (3) suo pignus distrahit, 


jus suum (4) cedere (5) (a) dehet: et, si pignus 
possidet, tradere utique [debet] possessionem. 


De nominibus et pignoribus adjudicatis in judicio 
familiae erciscundae. 
14. Scarvota lib. 6 Digestorum 


Arbitri (6) (b) dividundae heredilatis, inter 


Di che ibcreditore è tenuto verso del compratore. 
13. Paoto nel libro 1 dei Decreti. 


Il creditore, che per suo diritto vende il pe- 
gno, deve cedere il diritto suo, e se possiede il 
pegno, ne deve senza fallo consegnare il pos- 
Sesso. 


Dei crediti e pegni aggiudicati in un giudizio 
di divisione di famiglia. 


14, Scevora nel libro 6 dei Digesti. 
Gli arbitri per dividere la eredità, avendo di- 





Gor.(1) Sub. pacio expresso post evictionem interpo-|Gor.(1) Sollintendi, per palto espresso interposto dopo 


sito. 


l’ evizione. 


== (2) In perpetuum, sed ad tempus, È. 26. j, del — (2) Per sempre, ma a tempo. Vedi la legge 26. 


solut. 


— (3) Ut quis jure pignus distrahat moram debito- 


ris intervenire oportet, tl. 4. 8. eod. ut sit. in mo- 
ra, prius conveniendus est denuncialionibus, 1. 10. 


C. de pign. mora commissa biennium expectan- 


dum est, l. 8. $. 4. C. de sur. dom. impel. 


— (4) Id est, pignoratitiam actionem, arg. l în cre- 


ditore. 38. j. de evict. vel hypothecariam, l. pe- 


null. §. Lalinus, j. de except. rei judic. 


— (5) L. 7. s. eod. et melius, l. 38, j. de evict. 


— (6) L. n. 8. eod. Goth. Vid. Ant. Augustin. lib. 


1. emendal. c. 7. Ans. 


Fen.(a) Z. 38. infr. de evict. 
= (b) L. u. supr. h. t. 


del titolo de solutionibus del digesto. 

— (3) Affinchè alcuno per suo diritto venda il pegno 
fa d’uopo che v'inlervenga la mora del debitore. 
Vedi la legge 4. del medesimo titolo del digesto, 
affinchè sia in mora, debb’ essere convenulo con 
precedenti interpellanze. Vedi la legge 10. del titolo 
de pignoribus del codice, verificata la mora dovrà 
attendersi per due anni. Vedi la legge 3. §. 1. del 
titolo de jure dominii impelrando del codice. 

— (4) Cioè, l’azione pegnoralizia, argomento dalla 
legge creditore 38. del titolo de eviclionibus del di- 
gesto, e la ipotecaria. Vedi ta legge penultima §. 
Latinus del tit. de exceptione rei judicalae del dig. 

— (3) Vedi la 1. 7. del medesimo titolo del dig., e 
meglio, la I. 38. del titolo de evictionibus del dig. 

— (6) Vedi la legge 41. del medesimo titolo del di- 
gesto, e Gotofredo. Vedi Antonio Agostino libro 1. 
emendat. capo 7. cd Anselmo. 

Fen.(a) Vedi la l. 38. del'dig. de evictiontbus etc. 
— (b) Vedi la legge 11. di questo titolo. 
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heredes, cem corpora hereditaria divisissent, 
nomina quoque communium debitoram separa- 
‘tim (1) diversa singulis in solidum (2) adsigna- 
verunt: Quaesitum est, sn unusquisque ‘eorum, 
‚debitore sibi addicto cessante in solutione, pro 
sotvende pignus sub eo nomine obligatam ven- 
-dere possit? Respondit, potuisse. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


DIGESTO — LIB. XX. TIT. VI. 


viso tra gli eredi i corpi ereditari, assegtrarono 
ancora ‘sotidalmente a ciascuno separati crediti 
dei comuni tlebitori.Si domandò, se ciascuno di 
essi, mella mancanza al pagamento del debitore 
a sè assegnalo, possa vendere pel pagamento il 
pegno a tal titolo obbligato ? Rispose averlo 
potuto. 


Prov solvendo: mel testo Fiorentino pro solido. 


TIT. Wi. 


QUIBUS MODIS'(3) PIGNUS, VEL HYPOTHECA ($) 
SOLVITUR. 


TITOLO VI. 


IN QUALI MODI SI SCIOGLIE IL PEGNO, O LA IPOTECA. 


De negotiorum gestore, qui liberavit pignus. 4. De | Del gestore degli affari, che liberò il pegno. 1. Della 


donatione inutili. 2. De -tnensactione judicii.a defen- 
sore, qui cavit judicium solvi in dominum. 
1. Papimanvs lib. 11 Responsorum. 


Debitoris absenlis amicus negolia gessit et 
pignora citra (5) emptionem pecunia (6) sua li- 





Gor.(!) Num es, quat ‘in nomisibus sunt, non reci- 
piunt divisionem : cum ipso jure in portiones he- 
redilarias ex lege 12 tabularum divisa sint, v. l. 6. 
C. famil. erciscund. l. 1. C. si cerium. 


+ (2) Al. solvendom, et Ha male ‘in Pundedtis'Flo- 
rentinis legi nolat Brissonius, in parergis. 


‘ = (3) De remissione pignoris egitur veer. ‘C. ‘rivi. 
‘de luitione 8. cap. Bf. ef 28. Evlog. 8. 


‘= ($) Solutione, vid. I. 4. j. eot. 


- (3) In pignus debitoris won succedit, qui proide- 
‘bitore pecuniam solvit ejus ‘creditori, licet eum li- 
beret. liaque ut in'pignus succedat, nominatim id 
convenire ‘oportel, i. 24. C. de pign. 


=- ‘(6) Solutione ‘pignas tollitar, ‘ut hic, 1. 6. $. 4. 

. in fn. j. eod. l. 19. in fi. C. de usarés, obtatio- 
ne, l. 6. 5. 1. j. eed. depositione, dict, 4.19. vi- 
de 1. 9. C. de solut. denstione, ‘6. 1. j.‘eod. pacto 
de non petendo, È. 5. j. cod. oovatione, v. ‘I. 11. 
§. 1. s. de'pign. sdtisfactione, l. !6. in princ. j. 
‘ood, voluntate expressa , ‘ac remissiune , l. 3. j. 
eod. tacite, si creditor consentiat venditioni quali- 
cunque pignoris, l. 4. 6.1. LL 7.:j. tod. re ettin- 
cta, I. 8. j. eot. tempore convenio finito, I. 6. j. 








donazione inutile. 2. Del trasferimento ‘del giudizio 
al domino dal difensore, che diede cauzione di 
adempirsi al giudicato. 

1. Papimuno nel libre 11 dei Responsi. 


Un amico si fece gestore degli alfari di un de- 


bilore assente e senza scopo di compra liberò i 





Gor.(1) Perchè i creditimon'ammettono divisione: sen- 


de di diritto per la legge delle dodici tavole divisi 
in porzioni ereditarie. Vedi la legge 6. del titolo fa- 
miliae erciscundae del codice, e la legge 1. del ti- 
tolo si certum del codice. 

=- (2) Altri leggono splvendum, e Brissonio in pa- 
rergis avverte che male vien letto così nelle Pan- 
dette Fiorentine. 

— (3) Si tralta della rimissione del pegno. Vedi il 
libro '8. titolo 26. del codice, del riscatto libro 8. 
capo 81.‘e libro 25. capo 8. dell’ Ecloga. 

— (4) Col'pagamento. Vedi ta ‘legge 1. del medesi- 
mo titolo del digesto. 

— (Š) Non succede nel pegno del debitore chi paga 
pel debitore al suo creditore, sebbene lo liberi. Laona- 
de per succedere nel pegno fa d'uopo ciò espressa- 
mente convenire. Vedi la legge 24. del titolo de pi- 
ynortbus del codice. 

= (6) Col pegamento il pegno si toglie, come qui, e 
nella tegge 6.5. 4. in fine del medesimo titolo del 
digesto, e nella legge 19. in fine del titolo de usu- 
rts del-eodice, mercè dfferta. Vedi la legge-6. §. 1. 
del medesimo titolo del digesto, col deposito. Vedi . 
la detta legge #9. e la tegge 9. del titolo de solulio- 
nibus del codice, con la donazione. Vedi il'$. 1. del 
medesimo luogo del digesto, col patto di non di- 
mandare. Vedi la legge 3. del medesimo titolo del 
digesto, con la novazione. Vedi la legge 11. §. 1. del 


DIGESTO — LIB. XX. TIT. VI. 


beravit: Jus pristinum domino restitutum vide- 
tur. Igitur qui negolium gessit, utilem Servia- 
nam dari sibi non recte desiderabil(4):si tamen 
possidcat, exceplione doli defenditur. 


$. 1. Cum venditor (2), numerala sibi parte 
pretii, praedium quod venierat (3), pignori ac- 
cepisset, ac poslea residuum pretium emplori, 
lilteris ad eum missis, donasset (4); eoque de- 
funcio, donalionem quibusdam (3) modis inuti- 
lem esse constaba! : jure pignoris fiscum fru- 
stra (6) (a) petere praedium, qui successerat in 
locum venditoris, apparuil: cujus [pignoris] so- 
lutum esse paclwm prima voluntate donationis(7) 
constabal, quoniam inutilem pecuniae donalio- 
nem lex (8) facit, cui non est locus in pignore 
liberando. 


e PS ete ee ee 


eod. mulatione personae debiloris, §. ull. j. cod. 
si juratum, È. 5. în fin. aut judicatum sil non de- 
beri, I. 13. j. eod. 


Gort.(1) Quia non succedit in jus debitoris, quoad a- 
ctionem, sed quoad exceptionem. Bart. 


= (2) Al. creditor, et ila Albericus. 

— (3) Id est, tradiderat. Albericus. 

— (4) Donalione etiam inutili pignus solvitur. 

— (3) Ut inter virum et uxorem pignoris remissio 
est, al non debiti, leg. jubemus, 21. C. ad Velle- 
tanum. Item pignus 500 aureos excedens remilti 
potest sine insinualione: sors vero eiusdem quan- 
litatis remitti non potest sine insinuatione. Adde hic 
praeterea Accursium. 


— (6) Immo, debito inutiliter remisso pignus vin- 
dicari potest, 2. 5. C. de remiss. pign. 


«= (7) Al. donatoris. 
— (8) Si forle remitto, dum contra legem Cinciam 


Fea.(a) Immo vide l. 5. C. de remiss. pignor. 


Dicesto IIi. 
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pegni con suo danaro. Sembra restiluilo al pa- 
drone il primiero diritto. Dunque chi tale affare 
amministrò, non potrà regolarmente domandare 
darglisi l'utile Serviana: se però possegga vien 
difeso con la eccezione di dolo. 

§. 1. Un venditore, numeratagli una parte det 
prezzo, avendo ricevuto in pegno il fondo, che 
era stato vendulo, e poscia mediante lettera a 
quello diretta, avendo donato al compratore il 
prezzo residuale, e lui morto era chiaro, che in 
certi modi la donazione era inutile: e si fece 
manifesto, che il fisco, il quale era succeduto 
in luogo del venditore, inutilmente domandava 
il fondo per diritto di pegno : il pallo del quale 
pegno costava essersi disciolto per la prima vo- 
lontà del donatore. Poichè la legge rende inuti- 
le la donazione di una somma, che non ha luo- 
go nel liberare il pegno. 





titolo de pignoribus del digesto, con la soddisfazio- 
ne. Vedi la legge 6. in principio del medesimo titolo 
del digesto, con volontà espressa, e con la remissio- 
ne. Vedi la legge 5. del medesimo titolo del digesto, 
tacitamente se il creditore consenta a qualunque 
vendita del pegno. Vedi la legge 4. $. 1. e la legge 
7. del medesimo titolo del digesto, con l'estinzione 
della cosa. Vedi la legge 8. del medesimo tilclo del 
digesto, finito il tempo convenuto. Vedi la legge 6. 
del medesimo titolo del digesto, col cangiamento 
della persona del debitore. Vedi il $. ultimo del me- 
desimo titolo del digesto, se si giurò. Vedi la legge 
5. in finc, o fu giudicato che non sia dovuto. Vedi 
la legge 13. del medesimo titolo del digesto. 

(5or.(1) Perchè non succede nel diritto del debitore 
relativamente all’ azione, ma relativamente all’ ec- 
cezione. Vedi Bartolo. 

— (2) Allri leggono creditor, e così Alberico. 

— (3) Cioè, tradiderat legge invece Alberico. 

— (4) Con donazione anche inutile si risolve il pegno. 

— (5) Perchè tra marito e moglie ha luogo la remis- 
sione del pegno, ma non del debito. Vedi la legac 
jubemus 21. del lit. ad senatusconsullum Pelleia- 
num del codice,similmente il pegno eccedendo 500. 
monete di oro può rimettersi senza insinuazione : la 
sorte poi di simil quantità non può rimettersi senza 
insinuazione. Aggiungi inoltre qui Accursio. 

— (6) Anzi, inutilmente rimesso il debito può rivin- 
dicarsi il pegno. Vedi la legge 5. del titolo de re- 
missione pignorum del codice. . 

— (7) Altri leggono donaloris. 

— (8) Ne per caso rimetto, mentre contro la legge 


Fer.(a) Vedi piuttosto la legge 5. del codice de re- 
missione pignoris, 
44 
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§. 2. Defensor absentis cautionem (1) judica- 
tum solvi praestitit. In dominum a judicio postea 
translato (2), fidejussores ob rem judicatam, 
quos defensor dedit, non tenebuntur, nec pi- 
gnora (3) quae dederunt. 


DIGESTO — LIB. XX. TIT. VI. 


§. 2. Il difensore di un assente diede cauzio- 
ne per l'adempimento del giudicato. Trasferi- 
tosi poscia il giudizio contro al principale, non 
saranno lenuti i fideiussori che per la cosa giu- 
dicata diede il difensore, nè i pegni che quelli 
diedero. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


§. 1. Donationis constabat : nella Vulgata e presso Aloandro donatoris. 


CONCILIAZIONE 


della L. 1 $. 1 con la L. 5 Cod. de remiss. pignor. s 


Se il debito principale sia stato rimesso in 
modo inefficace, il pegno rimane tuttavia obbli- 
gato? no, pel §. 1. di questa legge: sì, per la 
L. 5 Cod. de remiss. pignor. 

Soluzione. Per principio generale. rimesso il 
debilo,s intende rimesso il pegno, ch’é accesso- 
rio del debito; ma quando la espressa rimessio- 
ne del debito è invalida, lo è anche la tacita ri 


De possessore, qui litis aeslimationem obtulit creditori. 


2. Gaus lib. 9 ad Ediclum provinciale. 


Si creditor Serviana actione pignus a posses- 
sore petierit, et possessor litis aestimationem 
obtulerit (4), et ab eo debitor rem vindicet, non 
aliter hoc facere concedetur, nisi prius ei debi- 
tum offerat (5). 


donatum volo, remissio inutilis est. Tacitae hypo- 
thecae remissio inutilis non est, quia remissa hy- 
potheca nulla fieri donatio intelligitur. 


Gor.(1) Cautio judicatam solvi extinguitur mutata per- 
sona , hoc est , translato judicio ab uno in alium 
fideiussores judicio sisti non tenentur. 


— (2) Sub. ratum habentem , quem admittere au- 
ctor non tenebatur. 

= (3) Mutatione personae debitoris , pignus solvi 
tdr. 

— (4) Eaque oblala actiones sibi cedi a creditore 
petierit, I. 19. s. qui potior. 


— (5) Alias est in dolo, I. 8. in fi. j. eod. 


messione del pegno. Ii caso contemplato dalla 
L. 5 Cod. de remiss. pignor. è un caso specia- 
le: ivi si trallava di rimessione di debito fatla 
dall’un coniuge all’altro con animo di donare, 
ed in questo caso, essendo nulla per legge la 
donazione tra coniugi, rimaneva valida la sola 
rimessione del pegno. 


appr wees oe 


Del possessore, che offrì al creditore l'importo 
della lile. 


2. Garo nel libro 9 sull'Edillo provinciale. 


Se il creditore domanderà coll'azione Servia- 
na il pegno dal possessore, e questi offrirà l'im- 
porto della lite, e dalle sue mani il debitore ri- 
vindica la cosa, non gli si concederà ciò fare, 
se pria non offra l'importo del debito. 


Cincia voglio sia donata la cosa, la rimessione è inu- 
tile. Non è inutile la rimessione deli’ ipoteca tacita, 
perchè rimessa questa non s'intende fare veruna 
donazione. 

Gor.(1) La cauzione per l'adempimento del giudicato 
si estingue cangiata la persona, cioè, trasferito il giu- 
dizio da uno in un altro i fideiussori non son tenuti 
restare in giudizio. 

— (2) Sollinlendi, che lo ha ratificato, che l'autore 
tion era tenuto ammellere. 

— (3) Col cangiamento della persona del debitore 
si risolve il pegno. 

— (4) E questo offerto domanderà dal creditore che 
gli siano cedute le azioni. Vedi la legge 19. del ti- 
tolo qui potiores del digesto. 

— (5) Diversamente si verifica nel dolo. Vedi la leg- 
ge 8. in fine del medesimo titolo del digesto. 


DIGESTO — LIB. XX. TIT. VI. 
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De in diem addictione. De pacto, ul si res emptori | Della vendita a tempo. Del patto, che se la cosa di- 


displicuerit, sit inempla. 


3. Urpanus lib. 8 Dispulationum. 


Si res dislracta fuerit sic, nist (1) intra cer- 
tum diem meliorem condilionem invenisset, 
fuerilque tradita, et forte emplor, anlequam 
melior conditio offerretur, hanc rem pignori de- 
disset,Marcellus b.v Digestorum ail, finiri(2)(a) 
pignus, si melior conditio fuerit allala : quan- 
quam ubi sic res distracta est, nist emplori di- 
splicuisset, pignus finiri non pulet. 


De redhibilione. 1. De creditore alienante pignus, 
vel alienationi consentiente. 


4. [peu lib. 73 ad Ediclum. 


Si debitor, cujus res pignori obligatae erant, 
servum quem emerat, redhibuerit, an desinal 
Servianae locus esse? Et magis est, ne (3) (b) 
desinat: nisi ex voluntate crediloris hoc factum 
est. 


§.1. Siin venditione pignoris consenseril(4)(c) 


GoT.(1) Formula in diem addictionis, l. 1. 2. s. de 
in diem addictione. 

— (2) L. 4. $. 3. 8. de in diem addiclione. Reso- 
luto jure vendiloris, resolvitur jus emptoris, si mo- 
do ex causa ambigua, ac necessaria jus venditoris 
solutum est. Goth. v. Anton. Merend. lib. I. con- 
irov. cap. 45. Ans. 


— (8) L. 43. 6. 8. j. de aedilitio. — 


— (4) Tacite creditor discedit a jure pignoris, quo- 
ties consentit omni ejas alienatione, ul kic, et l- 
9. in fin. l. 41. in fin. l. 12. j. eod. l. 4. C. de 
remiss. pign. Goth. Adde l. 158. j. de reg. jur. 
l. 18. j. de novali. Menoch. lib. 3. praesumpl. 119. 
Ans. . 


Fer.(a) Z. 4. §. 3. supr. de in diem addict. 
— (b) L. 43. 6. 8. infr. de aedil. ediet. 
— (c) £.1. npr. 1.9. in fin. L11. in fin. 1.12. 


in pr. infr. h. t. 1. 158. infr. de reg. jur. L 4. 
C. de remiss. pignor. i 


spiacera al compratore, sì abbia come non com- 
prala. 


3. ULpano nel libro 8 delle Dispute. 


Se la cosa fu cistratta col patto, se mai fra 
un tempo determinato non avesse lrovala mi- 
gliore condizione, e fu consegnata, ed il com- 
pratore pria di offrirsi condizione migliore aves- 
se dato in pegno quesla cosa, Marcello nel libro 
quinto dei Digesti dice, che cessa il pegno, se 
si offrirà migliore condizione. Quantunque lad- 
dove la cosa fu distratta col palto, se non fosse 
dispiaciuta al compratore, stimi non cessare 
il pegno. 


Della redibitoria.4.Del creditore, che aliena il pegno, 
o consente alla vendita. 


4. Lo stesso nel libro 73 sull'Edillo. 


Se il debilore, le cui cose erano slale obbli- 
gale in pegno, usi della redibitoria di un servo, 
che aveva comprato, domandasi, se cessi di es- 
servi luogo alla Serviana ? E prevale la opinio- 
ne, di non cessare: se pure per volontà del cre- 
ditore ciò non si fece. 

$. 1. Se nella vendita del pegno consentirà il 


Gor.(1) La formola dell’ aggiudicazione a tempo. Vedi 
la 1.1. e 2. del titolo de in diem addictione del dig. 
— (2) Vedi la legge 4. §. 3. del titolo de in diem 
addictione del digesto. Risoluto il diritto del vendi- 
tore, si risolve quello del compratore, se pure il di- 
ritto del venditore non si risolvè per causa ambigua 
e necessaria. Vedi Gotofredo, Antonio Merenda li- 
bro 1. delle controversie capo 45. ed Anselmo. 

— (3) Vedi la legge 43. §. 8. del titolo de aedililio 
edicto del digesto. 

— (4) H creditore tacitamente dipartesi dal diritto 
del pegno, quante volle consente ad ogni alienazio- 
ne di esso, come qui, e nella legge 9. in fine, nella 
legge 11. in fine, e nella legge 12. del medesimo ti- 
tolo del digesto, nella legge 4. del titolo de remis- 
sione pignorum del codice, e Gotofredo. Aggiungi 
la legge 158. del titolo de regulis juris del digesto, 
la legge 18.del litolo de novatione del digesto, Me- 
nochio libro 3. presunzione 117. ed Anselmo. 

Fer.(a) Vedi la legge 4. §. 3. del digesto de in diem 
addiclione. 

= (b) Vedi la legge 45. 6. 8. del digesto de aedili- 
tio aediclo. 

=e (c) Vedi le leggi 7. in principio, 9. in fine, 14. in 
fine, e 12. in principio di questo titolo, la legge 158. 
del digesto de regulis juris, c la legge 4. del codi- 
ce de remissione pignoris. 
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creditor, vel, wt debitor hanc rem permutel, 
vel donet, vel in dotem det, dicendum erit, pi- 
gnus liberari: nisi (1) salva causa pignoris sui 
consensit ( vel venditioni, vel caeteris : ) nam 
solent multi salva causa pignoris sui consen- 
tire. Sed* et * si ipse vendiderit creditor, sic (2) 
tamen vendilionem fecit, ne discederet a pi- 
gnore, nisi ci satisfiat, dicendum erit, exceptio- 
nem ei non nocere., + Sed el si non concesse- 
ral pignus venundari, sed ratam babuit vendi- 
tionem, idem erit probandum (3). 


§. 2. Belle quaeritur, si forte venditio rei spe- 
cialiler obligatae non valeat, an nocere haec res 
creditori deb at quod consensil: ul pula si qua 
ratio juris venditionem impediat ? Dicendum est, 
pignus (4) valere. 


Si ab bypotheca discedalur. De pacto ne pecunia peta- 
tur, 4. Vel ne intra certum tempus petatur. 2. De f- 
dejussore dato pro hypotheca. De jure creditoris 
vendito. 3. De jureiuraudo. 


5. Marcianos lib. singul. ad Formulam 
hypothecariam. 


Solvitur hypotheca, et si ab ea discedatur(a), 
aut paciscalur creditor, ne (5) (b) pecuniam pe- 


——— 


Gor.(1) Nugatio haec est, cum quis verbis aliquid 
dicere videtur, efficitur vero, seu subsequitur ni- 
hil. Hic enim creditor consentit alienationi pigno- 
ris, salyo jure suo. 


— (2) Protestatione conservari jus protestantis, hinc 
Bartolus coliigit. 

, — (3) Probandum eum velle. Quaeritur si forte, etc. 
Hal. f 

— (4) Actus (pone venditionis) cui consensus prae- 
slalur , si non tenet , nunquam nocet consensus , 
ul hic. Huic regulac objicitur, l. 8. §. 12. j. eod. 
Ita, quoties actus nullus est, consensus eidem prae- 
stilus, consentienti non nocet. 


— (5) L.9. §. 3. vers. el generaliter, s. de pigno- 
ratilia. 

Fen.(a) L. 9. §. 3. vers. cl generaliler, supr. de pi- 
gnoral. act. 

— (b) Z 11. §. 2. in fin. supr. d. t. l 17. §, 2. 
supr. de pact. 
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creditore, o che il debitore permuli questa co- 
sa, 0 la doni, o la dia in dote, dovrà dirsi che 
il pegno viene liberato : se pure non consenti 
alla vendita, od alle altre cose, salva restando 
la causa del suo pegno. Poichè molti sogliono 
consentire, restando salva la causa del loro 
pegno. E se anche il creditore stesso vendette, 
ma però fece la vendita in modo di non abban- 
donare il pegno, se non venga soddisfatto, 
dovrà dirsi, che la eccezione fon gli nuoce. Ma 
sc non aveva permessa vendersi il pegno, rati- 
ficò bensi la vendita, ciò ancora dovrà appro- 
varsi. 

§. 2. Elegantemente domandasi, se mai la 
vendita della cosa specialmente obbligata non 
sia valida, deve per ciò solo, che consentì alla 
vendila, tal cosa nuocere al creditore: come per 
esempio, se qualche ragione di dirilto impedi- 
sca la vendita? È da dirsi, che il pegno è va- 
lido. 


Sesi abbandona l’ipoteca. Del patto di non domandarsi 
la somma, 1. O di non domandarsi tra un tempo 
determinato. 2. Del fideiussore dato in vece della 
ipoteca. Del diritto del creditore venduto. 3. Del 
giuramento. 


5. Marciano nel libro unico intorno alla formola 
ipolecaria. 


Si scioglie l'ipoteca, se la stessa si abbando- 
na, o pattuisca il creditore di non domandare 





Gor.(1) È questa una vera baia, quando alcuno sem- 
bra dire qualche cosa con parole, quindi avviene 
che nulla ne segua, perchè qui il creditore consente 
all’ alienazione del pegno con far salvezza del suo 
diritto. 3 

=— (2) Di qui Bartolo argomenta che mercè protesta 
può conservarsi in diritto di chi protesta. 

— (3) Probandum eum celle. Quaeritur si forte elc. 
legge Aloandro. 

— (4) L'atto (per csempio della vendita) cai si pre- 
sta il consenso, se non regge, non nuoce il consen- 
so, come qui. A questa regola si appone la legge 8. 
§. 12. del medesimo titolo del digesto. Così quante 
volte l'atto è nullo, il consenso che vi si prestò non 
nuoce a chi consentì. 

— (5) Vedi la legge 9. $. 3. verso ef generaliler del 
titolo de pignoraltitia actione del digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 9. $. 3. al verso, el generaliler 
del digesto de pignoralitia aclione. 

— (b) Vedi la logge 11. $. 2. in fine nel detto titolo, 
e la legge 17. §. 2. del digesto de pactis. 
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tat: nisi [si] quis dicat pactum interpositum 
esse, ut a persona non petatur: Et quid si hoc 
actum sit, cum forte alius hypothecam posside- 
bit? Sed cum pactum conventum exceptionem 
perpeluam parial, cadem [ et] in hoc casu pos- 
sunt dici, ut et ab hypotheca discedatur. 


§. 1 Si paciscatur creditor, ne intra annum 
pecuniam petal, intellegitur (1)(a) de bypothe- 
ca quoque idem paclus esse. 

§.2. Si convenerit, ut pro hypotheca fidejus- 
sor (2) (b) daretur, et datus sil: satisfactum vi- 
drbitur, ut hypotheca liberctur. Aliud est, si 
jus obligationis vendiderit creditor, et pecuniam 
acceperit: tunc enim manent omnes obligatio- 
nes integrae, quia prelii(3)(c) loco id accipitur, 
non solutionis nomine. 


§. 3. Satisfactum [esse] creditori intellegitur, 
el si jusjurandum (4) (d) delatum datum est, 
hypothecae non esse rem obligatam. 


De solutione, salisfactione, tempore, et aliis rationibus. 
1. De solutione oblata. De satisfactione oblata, vel 
admissa. De satisdatione. 


6. ULpiants lib. 73 ad Edictum. 


ltem liberalur pignus, sive solutum (5)(e) est 


Gor.(1) L, 11. $. 2, in fine. s. de pignor. l. 2. L 
5. 4. 9. C. de remiss pignor. l. 17. §. 2. s. de 
pact. 


— (2) Vide I. 4. s. til. prox. 

— (3) Z. 14. j. eod. adde l. 76. in fin. j. de so- 
lul, 

— (4) L. 13. j. eod. 

— (5) L. 4. §. 2. s. eod. Ì. 11. §. 3. $. 4. s. de 

Fen.(a) L. 4. supr. til. prox. 

— b) L. 44. infr. ht. 

—(c L. 76. in fin. infr. de solution 


— (d) L. 43. infr. h. t. 
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la somma:se pure taluno non dica di essersi in- 
lerposto patto, che non si domandi dalla per- 
sona: E che diremo se mai si trattò allora quan- 
do forse altri possederà l’ ipoteca ? Ma il patto 
convenuto producendo un’ eccezione perpelua, 
può dirsi anche lo stesso in queslo caso, come 
pure per l'abbandono della ipoleca. 

§. 4. Se il creditore pattuisca di non doman- 
dare la somma fra l’anno, s'intende ciò pat- 
tuito per l'ipoteca ancora. 


6.2. Se si convenne, che in vece della ipote- 
ca si desse un fideiussore, e fu dato: parrà sod- 


disfatto per essere liberato dalla ipoteca. È di- 
verso, se il creditore vendette il diritto di ob- 
bligazione, e ricevè la somma, perchè allora 
restano salve tulte le obbligazioni, giacchè ciò 
si riceve in luogo di prezzo, non a titolo di pa- 
gamenlo. 

$. 3. S'intende di essersi soddisfatto al cre- 
ditore, anche se fu prestato il deferito giura- 
menio, che la cosa non era stata obbligata ad 
ipoteca. 


Del pagamento, della soddisfazione, del tempo, e di 
altre ragioni. 1. Del pagamento offerto. Della suddi- 


‘ sfazione offeria, od ammessa. Della cauzione. 


6. ULpiazo nel libro 73 sull Edillo. 


Similmente si libera il pegno, se fu pagato il 


Gor.(1) Vedi la legge 11. $. 2. in fine del titolo de pi- 
gnoribus del digesto , le leggi 2. 5. e 9. del titolo 
de remissione pignorum del codice, e la legge 17. 
$. 2. del titolo de pactis del digesto. 

— (2) Vedi la legge 4. del titolo prossimo del dig. 

— (3) Vedi la legge 14. del medesimo titolo del di- 
gesto. Aggiungi la legge 76. in fine del titolo de 80- 
lutionibus del digesto. 

— (4) Vedi la legge 13. del medesimo titolo del di- 
gesto. i 

— (5) Vedi la legge l. $.2. del medesimo titolo del 


Fer. a) Vedi la legge 4. del titolo prossimo. 
— (b) Vedi la legge 14. di questo titolo. 
— (c) Vedi la legge 76. in fine del digesto de solu- 
lionibus. 
— (d) Vedi la legge 13. dì questo titolo. 


— (e) Z. it. §. 3. $. 4. supr. de pignorar. act., — (e) Vedi la legge 11. $. 3. e 4. del digesto de pi- 


I. 11. §. 1. 0. 13. §. 2. 1.16. $. 3. supr. de pi- 
gmorib. l. 19. circa fin. C. de usur. l ull. C. de 
luil. pignor. 


quoralitia actione, la legge 11. $. 1. la legge 13. 
§. 2. e la legge 16. §. 3. del digesto de pignoribus, 
la legge 19. del codice verso la fine de usuris, e la 
legge ultima del codice de lutlione pignoris. 
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debitum (1), sive eo nomine satisfactum (2) (a); debito, e se a tal titolo fu soddisfatto. Ed anche 
fest.] Sed * et * si tempore (3) finitum pignus |se il pegno cessò pel tempo, dobbiamo dire lo 
est, idem dicere debemus. Vel si qua (4) ratione | stesso. O se in qualche altra maniera tale obbli- 
obligatio ejus nila est. gazione finì. 

§. 4. Qui paralus (3) (b) est solvere,. meritoj §. 4. Chi è pronto a pagare, sembra con ra- 
pignus videtur liberasse. Qui vero non solvere, | gione aver liberato il pegno, chi poi è pronto 
sed satisfacere paralus est, in diversa (6) causa inon a pagare, ma a soddisfare, è in condizione 
est. Ergo salisfecisse (7) (c) prodest: quia sibi jdiversa. Dunque giova l'aver soddisfatto: perchè 
impulare debet creditor, qui salisfactionem ad-|deve a sè imputare il creditore, che ammise la 
misil vice solutionis: at qui non admittit satis-|soddisfazione in luogo del pagamento : e non 
factionem, sed (8) solutionem desiderat, cul-|deve essere incolpato chi non ammette la sod- 
pandus non (9) esi. disfuzione. ma desidera il pagamento. 

§. 2. In salisdalionem autem non utimur At-| §. 2. Nella cauzione poi non ammettiamo la 


ct eee ee — 


pign. LL 11. §. 1. I. 13. §. 2. I. 16. §. 3. s. de 
pign. l. 9. 1. 10. C. de pign. l. 3. C. de luit. 


pign. 


digesto, la legge n. §. 3. e 4. del titolo de pignori- 
bus del digesto, la legge 11. §.1. la legge 13. §. 2. 
e la legge 16. §. 3. del titolo de pignoribus del di- 
gesto, la legge 9. e 10. del titolo de pignoribus del 
codice, e la legge 3. del titolo de luilione pignoris 
del codice. 

Gor.(1) L’intero debito. Vedi la legge 20. del titolo de 
pignoribus del codice. 

— (2) Vedi la legge 13. $. 4. del titolo de pignori- 
bus del digesto, la legge 9. $. 3. del titolo de pigno- 
ribus del digesto , e la legge 52. del tilolo de solu- 
lionibus del digesto. 


Gor.:1) Integrum, l. 20. C. de pign. 


— (2) L. 13. §. 4. s. de pign. l. 9. $. 3. s. de 
pign. l. 52. j. de solut. 


— (3) Puta usucapione longi temporis: vide quae 
notavi ad l. 4. §. 2. s. de pign. et 1.7. C. de pign. 
80 annorum ab extraneo titulum non habente, l. 3. 
C. de praescript. 30 annorum , quadraginta vero 
annorum ab ipso debitore, et ejus heredibus, arg. 
dict. l. 3. 


— (4) Pula oblatione et consignatione in judicio fa- 
cla, de qua. j. §. proxim. 


— (5) £. 20. C. de pign. l. 10. s. de pign. l. 9. C. 
de pim. 
— (6) Satisfacere minus est quam solvere. 


— (7) Vide l. 32. j. de solul. 


— (8) Solvere, plus est, quam salisfacere. 
— (9) Cur? quia suo jure ulitur. 


— (3) Per esempio con l'usucapione di lungo tem- 
po. Vedi quel che osservai su la legge !. §. 2. del 
titolo de pignoribus del digesto, e la legge 7. del ti- 
tolo de pignoribus del codice, con |’ usucapione di 
trenta anni dall’estraneo che non ha titolo. Vedi la 
legge 3. del titolo de praescriplione 30. annorum 
‘del codice, di quarant'anni poi dallo stesso debitore 
e dagli credi di lui. Argomento dalla delta legge 3. 

— (4) Per esempio con l'offerta e suggellazione falta 
in giudizio , intorno alla quale vedi il $. prossimo 
del digesto. 

— (5) Vedi la legge 20. del titolo de pignoribus del 
codice, la legge 10. del titolo de pignoribus del co- 
dice, e la legge 9. del titolo de pignoribus del co- 
dice. 

— (6) Soddisfare è meno che pagare. 

— (7) Vedi ta legge 32. del titolo desolulionibus del 
digesto. 

— (8) Pagare è più che soddisfare. 

— (9) Perchè? perla ragione che si avvale del suo 
diritto. 


Fen.(a) L. 13. $. 4. supr. de pignorib. l. 9. $. 3. |Frs.(a) Vedi la legge 13. $. 4. del digesto de pigno- 


supr. de pignoral. act. l. 52. infr. de solution. 


— (b) Z. 20. C. de pignorib. l. 10. supr, de pi- 
gnoral. act. l. 9. C. de pignorib. 


— (c) V. l. 52. infr. de solution. 


ribus, la legge 9. §. 3. del digesto de pignoratilia 
actione, e la legge 52. del digesio de solutionibus. 
— (b) Vedi la legge 20. del codice de pignoribus, 
la legge 10. del digesto de pignoralilia actione, e 
la legge 9. del codice de pignoribus. 
— (c) Vedi la legge 52. del digesto de solutionibus. 
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tilicini sententia, qui putabat, si salisdetur (1), opinione di Attilicino, il quale credeva, che sc 
alicui (2) certae pecuniae, recedere eum a pi-|per determinata somma si dia cauzione ad al- 


gnoribus debere. 


cuno, questi doveva recedere dai pegni. 


Si vendilioni consenserit creditor, vel tutor, 1. Vel/Se alla vendita consentì il creditore, od il tutore,1.0d 


procurator, vel servus aclor. 2. De pacto cum debi- 
toris procuratore, vel servo. 3. Si convenil de parte 
pro indiviso alienanda, et certa pars alienator. 4. De 
divisione rei cujus pars fuerit pro indiviso obligata. 


7. Gaws lib. singul. ad formulam hypothecariam. 


Si consensit (3) (a) venditioni creditor, libe- 
ratur hypotheca: Sed in his pupilli consensus 
non debet aliter ratus haberi (4) (b), quam si 
praesente tutore [auctore] consenserit, aut eliam 
ipse tulor: scilicet si commodum aliquid, vel 
salis ei fieri ex eo Judex aestimaverit. 


§. 4. Videbimus, si procurator omnium bono- 
rum consensit, vel servus actor, cui et solvi(5)(c) 
potest, et in id positus est: an teneat consensus 
eorum ? Et dicendum est non (6) (d) posse: nisi 
specialiter hoc eis mandatum est. 





Gor.(1) Pignus liberare non videtur, qui salisdatio- 
nem tanlum offert. Cur non liberat? Plus est caulio- 
nis in pignore, quam in fideiussore. 

— (2) Invito scilicet: nam in volente aliud est, l. 9. 
6. 3. s. de pign. 


— (3) L. 4. s. eod. 

— (4) L. 28. s. de pact. : 

— (5) Solvi potest procuratori omnium bonorum, ul 

‘ et servo actori: sed el ei, qui in id, ut solutionem 
reciperet, praeposilus est, l. 10, in fi. 4. 11. s. de 
pact, |. 34. §. 3. į. de solut. ct quod magis esi, cui 
pignorare licet, I. 44. 3. 12. s. de pign. 


— (6) Remiltens pignus dare intelligitur. Liberam pe- 
culii administrationem habens servus, l. 28. in fl. s. 
de pact. procurator, ul hic, et totorum bonorum, 


Fer.(a) Z. 5. §. 1. supr. h. 6. 
— (b) L. 28 in pr. gupr. de pact. 


— (c) L. 49. infr. de solution. 
— (d) Arg. l. 18. §. ult. vers. quod el ipsum, supr. 
de pact. et I. 63. supr. de procur. 


il procuratore, od il servo fattore. 2. Del patto col 
procuratore, o servo del debitore. 3. Se si convenne 
di alienare una parte indivisa, e si alieni una parte 
determinata. 4. Delta divisione della cosa, una parte 
della quale fu obbligata indivisamente. 


7. Gato nel libro unico sulla formola 
ipotecaria. 


Se il creditore consentì alla vendita, l’ipoleca 
è liberata. Ma il consenso del pupillo in questi 
casi non deve allramente aversi per fermo, che 
se colla presenza ed autorila del tutore abbia 
consentito, od anche lo stesso tutore. Cioè se 
da cid il giudice abbia stimato provvenirgli 
qualche vantaggio, ovvero, che sia soddisfatlo. 

$. 1. Discuteremo, se vi prestò consenso un 
procuratore universale, od un servo faltore,ed a 
cui Si possa fare ancora un pagamento, e sia slalo 
a ciò preposto, se vaglia il loro consenso, ed è 
da dirsi non poterlo, se pure non sia stato loro 
dato mandato speciale. 





nua E m a 


Gor.(1) Non sembra liberare il pegno, chi offre sola- 
menle cauzione. Perchè non libera? Vi è maggiore 
cauzione nel pegno, che nel fideiussore. 

— (2) Dissensiente cioè, perchè diverso èin chi vuo- 
le. Vedi la legge 9. §.3. del titolo de pignoribus del 
digesto, 

— (3) Vedi la legge 4. del medesimo titolo del dig. 

— (4) Vedi la legge 28.del titolo de pactis del dig. 

— (5) Può pagarsi ad un procuratore universale, co- 
me ancora al servo fattore: ma exiandio a colui, che 
fu a ciò preposlo, perchè ricevesse il pagamento. 
Vedi la legge 10. in fine, la legge 11. del titolo de 
pactis del digesto , la legge 34. §. 3. del titolo de 
solutionibus del digesto, e quel ch'è più a chi è le- 
cito pegnorare. Vedi la legge f1. e 12. del titolo de 
pignoribus del digesto. 

— (6) Chi rimette il pegno s'intende che dia. Il ser- 
vo che ha la libera amministrazione del peculio. Vedi 
la legge 28. in fine del titolo de paclis del digesto, 


Fen.(a) Vedi la legge 8. §. 1. di questo titolo. 
— (b) Vedi la legge 28, inqprincipio del digesto de 
paclis. 
— (c) Vedi la leggo 42° del digesto de solulioribus. 
— (d) Argomento delta legge 18. 6. ultimo al verso 
quod et ipsum del digesto de pactis, e la legge 63. 
del digesto de procuratoribus. 
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$. 2. Sed si (1) cum debitoris procuratore 
convenit, ne sti res obligata, dicendum est, id 
debitori per doli (a)exceptionem prodesse.Cum 
aulem cum servo ejus convenerit, per ipsam 
pacli * conventi * exceplionem debet (2)(b). 


§. 3. Si convenil de parte pro indiviso alie- 
nanda, si certa (3) res est, quae venit, potest 


dici, de reliqua parte ab initio agi oportere, nec 


obstat exceplio. 

6. 4. Illud tenendum est, si quis communis 
rei partem pro indiviso (4) dederit hypothecae, 
divisione facta cum socio, non(3)(c) ulique eam 
partem creditori obligatam esse, quae ei oblin- 
git, qui pignori dedit, sed utriusque pars pro 
indiviso pro parte dimidia manebit obligata. 
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§. 2. Ma se si convenne col procuratore del 
debitore, che la cosa non resti obbligata, è da 
dirsi, che ciò mediante l’eccezione di dolo gio- 
va al debitore. Quanto poi siasi convenuto col 
servo di lui, deve giovargli per la slessa ecce- 
zione di patto convenuto. 

$. 3. Se si convenne di alienarsi una parte 
indivisa, se è una cosa delerminala quella, che 
si vende, può dirsi, che da principio deve trat- 
tarsi dell’ altra parte, nè osla l'eccezione. 

$.4. E da tenersi, che se taluno diede ad ipo- 
teca una parle indivisa di una cosa comune, 
fatta la divisione col socio, al certo al creditore 
non resta obbligata quella parte, che tocca a 
colui, che diede a pegno, ma la parte indivisa 
di entrambi resterà obbligata per la metà. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Aestimaverit. Aloandro existimaveril. 





6.2. Exceptionem debet.Best. de rat. emend. 
leg. Cap. 24 legge habet. 


De interitu rei corporalis vel ususfructus. 1. Si pacto | Della perdita della cosa corporale o dell’usufrutto. 


remittatur pignus. 2. De pacto procuratoris in rem 
suam. 3. De remissione pignoris pro parte. 5. De fi- 
liofamilias et servo. 6. De venditione permissa. 
7. Si pignus permissu creditoris venditum debitor, 
8. Vel emptor, qui debitori successit, 9. Vel is, qui 


l. 63. 8. de procurat. alienare non possunt, nisi spe- 
cialiter hoc eis mandatum sit, ul hic, iidem transi- 
gere in nostrum praejudicium non possunt, l. 60. s. 
de procur. 


Gor.(1) L. 17, 18. 49. s. de pact. 


— (2) Exceptionem prodesse debet. Haloand. 

— (8) Id est, si corpus est, Accurs. adde l. 3. in f. 
8. qui potiores. 

— (4) Obligans partem pro indiviso, postea dividen- 
do non officit creditori, adde l. 3. 6. 2. s. qui polio- 
res. 

— (5) L. 6. §. 8. s. comm. dividund. 


Fen.(a) L. 10. 6. wt. apr- de pact. 
— (b) Z. 17. in fin. l. 18 l 19. supr. d. L. 


— (c) L. 6. $. 8. supr. commun. divid. 


1. Se per palto viene rimesso il pegno. 2. Del patto 
del procuratore nel suo interesse. 8, Della remis- 
sione del pegno in parte. 5. Del figlio di famiglia 
e del servo. 6. Della vendita permessa. 7. Se il de- 
bitore col permesso del creditore possegga il pegno 


il procuralore,come qui, ed il procuratore universa- 
le. Vedi la legge 63. del titolo de procuraloribus 
del digesto , non possono alienare, se pure ad essi 
per ciò che non sia stato dato un mandato speciale, 
come qui, gli stessi non possono transigere in no- 
stro pregiudizio. Vedi la legge 60 del titolo de pro- 
curaloribus del digesto. 

Gor.(1) Vedi le leggi 17. 18. c 19. del titolo de pa- 
ctis del digesto. 

— (2) Exceplionem prodesse debet legge Aloandro. 
— (3) Cioè, s'è corpo. Vedi Accursio. Aggiungi la 
legge 3. in fine del titolo qui poliores del digesto. 
= (4) Chi obbliga una parte indivisa, poscia dividen- 
do non nuoce al creditore. Aggiungi la legge 3 $. 

2. del titolo pus poliores del digesto. 

— (5) Vedi la legge 6 §. 8. del lilolo communi di- 
vidundo del digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 10. §. ullimo del digesto de 

paclis. 

= (D) Vedi le leggi 17. in fine, 18. e 19. del detto 
titolo. 

— (c) Vedi la legge 6. $. 8. del digesto communi 
dividundo. 
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ab emplore pignori accepit, possideat. 10. De cau- 
tione creditori praestanda ab emptore. 11. De pi- 
gnore legato, 12. Vel vendito, nec tradito, 13. Vel 
donato: vel in dolem dato, vel vendito. 14. Minoris 
aut pluris, quam creditor concesserit. 15. De credi- 
toris scientia, subscriptione, et consensu sine scri- 
- ptis. 16. Si heres debitoris, 17. Vel novus posses- 
sor vendiderit. 18. Bc venditione post tempus prae- 
finitum a creditore. 19. De litis aestimatione soluta. 


8. Marciancs lib. singulari ad formulam 
hypothecariam. 


Sicut (1) re corporali exlincta (2) ita (3) el 
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venduto, 8. O il compratore, che successe al debi- 
tore, 9. O colui che dal compratore lo ricevette in 
pegno. 10. Della cauzione da darsi al creditore dal 
compratore. 11. Del pegno legato, 12. O venduto, 
e non consegnato, 13. O donato, o dato in dote, o 
venduto. 14. Per più, n meno, che il creditore ab- 
bia permesso. 15. Della scienza del creditore, so- 
scrizione, e consenso non scritto. 16. Sc vendette 
lerede del debitore, 17. O il nuovo possessore. 
18. Della vendita dopo il tempo fissato dal credito- 
re. 19. Dell’importo della lite pagato. 


8. Marciano nel libro unico sulla formola 
tpolecaria. 


Siccome il pegno o l'ipoteca finisce, estinta 


usufructu(4)exlincto, pignus hypothecave peril. la cosa corporale, così avviene del pari, estinto 


l'usufrutto. 
6. 1. Creditor, ne pignori hypothecaeve sit) §. 4. Il creditore può paltuire, che la cosa 
res, pacisci (5) potest: et ideo si heredi One? sia a pegno, o ad ipoteca: e perciò se si 
pactus (7) fueril, ei (8) quoque proderit (9) pa-'sarà palluito coll’ erede, anche a quello, a cui 


Gor.(1) Interilu rei exlinguitur obligatio dominii , pi-|Gor.(1) Con la perdita della cosa si estingue l’obbli- 
gnoris, ususfructus. Golh. Scilicet totius rei, vid. LL | gazione del dominio, del pegno, dell’usnfrutto. Vedi 
21, s. de pignorat. acl. l. 16. $. 2. 1. 29. $. 2. L.| Gotofredo. C'oè dell'intera cosa. Vedi la legge 24. 
fin. s. de pignorat. 1.57. s. de contrah.empt. Ans. | del titolo de pignoratilia actione «del digesto, la leg- 


ge 16. §. 2. la legge 29. §.2. la legge in fine del ti- 
tolo de pignoralilia actione del digesto, la legge 57. 
del titolo de contrahenda emplione del digesto, ed 
Anselmo. 

— (2) Anzi, estinto il serro pegnoralo può agirsi con 
l’azione per esibire. Vedi la legge 27. del titolo de 
pignoribus del digesto. 

— (3) Argomento dalla cosa corporale all’ incorpo- 
rale. 

— :4) Imperocché può pegnorarsi I’ usufrutto. Vedi 
la legge n. §. 2. del titolo de pignoribus del digesto. 
- (5) Cioè, può per pallo rimettersi il diritto di pe- 
gno. 

— (6) A titolo ereditario,cosicché l'obbligazione non 
si abbia per ereditaria : quel che giova a chiunque 
succede in luogo di erede. Vedi Cuiacio su la legge 
21. del titolo de fideiussoribus del digesto , e nel 
traltato ‘Y. ad Africano. 

= (7) Cioè, l'abbia rimesso mercè patto. 

= (8) Il patto formato con l'erede passa al fedecom- 
messario universale. Vedi la legge 20. del titolo de 
pelilione heredilalis del digesto, e Bartolo. 

— (9) Anzi non compete al fedecommessario. Vedi 
la legge 73. del lilolo ad Senalusconsulium Trebel- 


— (2) Imo, homine pignorato extincto agi potest ad 
exhibendum, È. 27. s. de pign. 


— (3) Argumentum a re corporali ad incorporalem. 


— (4) Potest enim pignorari ususfructus, l. 11. $. 2. 
s. de pign. 


— (5) Id est, pacto remittere jus pignoris. 


— (6) Hereditario nomine , ita ut nec obligatio ha- 
beatur pro hereditaria: quod proficit cuicunque su- 
beunti heredis locum, vide Cujac. ad l. 21. j. de f- 
dejuss. 7. lraclalu ad Afric. 





— (7) Id est, pacto remiserit. 
— (8) Pactum factum heredi transit ad fideicommis- 
sarium universalem, 1.20. s. de petit. heredit. Bart. 


== (9) Imo non compelit fideicomissario, vide I. 73. 
j. ad Trebell. Respondeo, quia suo nomine non he- 


reditario contraxit, Cujac. ibid. Vel ita: Potest cre- 

ditor pacisci, ut ne pignus obligatum habeal, de quo 

si cum herede pactus sit, dicendum fuerit ep pacto 

quoque juvari eum, cui Senatusconsulto Trebelliano 

fnerit restituta hereditas. Alii putant, Pactum supe- 

rius factum defuncto et heredi ejus extendi ad fidei- 
Diersro. I. 







lianum del digesto. Rispondo, perchè contrattò in 

proprio nome non come erede. Vedi Cuiacio ivi sles- 

so, ovvero così: può il creditore patluire, che non 

abbia obbligato il pegno,sul quale se paltul con le- 

rede, dovè dirsi che mercè tal patto sia soccorso pn- 

re quegli, cui pel Senatoconsulto Trebelliano fu re- 
45 
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ctum, cui restituit (1) hereditatem ex Senatus- 
consulto Trebelliano. 

§. 2. Si procurator (2) debitoris in rem 
suam (3)(a) sit, non puto dubitari debere, quin 
pactum (4) noceat creditori. + Itemque si a 
parte crediloris procurator in rem suam exlite- 
rit, paciscendo inutilem sibi faciel hypotheca- 
riam actionem: in tantum, ut putem recte dici, 
et dominis (3) lilis hoc casu nocere hanc exce- 
ptionem. 

§. 3. Si convenerit, ne (6) pars dimidia pro 
indiviso pignori sit, quaecumque fundi ejus 
pars a quolibet possessore petatur, dimidia non 
recte peletur. 


§. 4. Si plures dederint pro indiviso, et cum 
uno credilor paciscatur, ne hypothecae sit, de- 
inde ab eo petat, eliam si hic, cum quo pactus 
est, solidum fundum possideat pro indiviso: 
quia (7) de parle convenisset, non repellit eum 
a toto. 


commissarium: atnon extendi in fideicommissarium, 
si factum sit ipsi heredi, argum. L. si tibi decem 17. 
§. cum possessor 6. s. de paclis, l. si heres pecu- 
niam 13. j. ad Trebell. 
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la eredità si restituisce pel Senatoconsulto Tre- 
belliano, gioverà il patto. 

§. 2. Se sia procuratore del debitore nel suo 
interesse, non slimo doversi dubitare, che il 
patto noccia al credilore. Del pari, se fu procu- 
ratore nell'interesse suo da parte del creditore, 
paltuendo, renderà inutile per sè l'azione ipote- 
caria: fino al punto, che possa ben dirsi, che 
anche ai principali della lite,in questo caso tale 
eccezione nuoce. 

$. 3. Se si convenne, che la melà indivisa 
non resti pegnorata, qualunque parle di quel 
fondo da qualunque possessore venga doman- 
data, la metà non sarà mai regolarmente do- 
mandata. 

$. 4. Se più persone diedero una cosa indivi- 
sa, ed il creditore con un solo paltuisca, che 
non si dia ad ipoteca, e poscia da costui solo 
dimandi, quantunque questi col quale pattui, 
possegga l’intero fondo indiviso, pure perchè 
erasi convenuto della parte , non lo respinge 


dall'intero. 
| 


sliluita l'eredità. Altri avvisano, che il palto prece- 
dente formato col defunto e con l'erede di lui venga 
esteso al fedecommessario: tna non contro di lui, se 
fu fatto con lo stesso, argomento dalla legge si tibi 
decem 17. $. cum possessor 6. del titolo de pactis 
del digesto, e dell'altra si heres pecuniam 73. del 
titolo ad Senalusconsullum Trebellianum del dig. 


Gor.(1) Fideicommissarius universalis est, eliam he |Gor.(1) Il fedecommessario universale è anche erede. 


res, vide quae nolavi ad J. 1. $. 8. j. quod legalo- 
rum, et quae scripsi ad l. 43. j. ad Trebell. Ita pro- 
missio in qua fil mentio heredis, extenditur ad fidei- 
commissarium. 


»— (2) Procurafor in rem suam, sive cx parte actoris, 
sive ex parle rei ipsius sit procurator, loco domini 
habelur, vide l. 55. s. de procur. paciscendo officit 
sibi et credenti. 


—— (3) L. 13. in fi. s. de pact. 


— (4) D. l. 43. ut et jusjurandum, I. 7. in fi. s. de 
gurejur. 

— (5) Z. 55. s. de procur. 

— (6) Pactum portionis divisae non extenditur ad 
partem indivisam. 

— (7) Pactum rei recte pignori obligatae, rem ipsam 


non egreditur. 
Fea.(a) L. 13. in fin. supr. de pact. 


Vedi quel che osservai su la legge 2. §. 3. del titoio 
quod legalorum del digesto, e quel che scrissi su 
la legge 43. del titolo ad Senalusconsullum Tre- 
bellianum del digesto. Così la promessa, nella quale 
si fa menzione dell’ erede si estende al fedecommes- 
sario. 

~— (2) Jl procuratore nel suo interesse, o che sia pro- 
curatore da parte dell’ attore, o da parte del conve- 
nuto, si liene in luogo di padrone. Vedi la legge 55. 
del titolo de procuraloribus del digesto, pattuendo 
nuoce a sè stesso, ed a chi accredita. 

— (3) Vedi la legge 13. in fine del titolo de paclis 
del digesto. 

— (4) Vedi la detta legge 13. come anche il giura- 
mento. Vedi la legge 7. iu fine del titolo de jureju- 
rando del digesto. 

— (5) Vedi la legge 53. del titolo de procuratoribus 
del digesto. 

— (6) Il patto della porzione divisa non si estende 
all’ indivisa. 

— (7) Il patto della cosa legalmente obbligata in pe- 
gno, non (rasmoda la cosa stessa. 

Fer.(a) Vedi la legge 13. in fine del digesto de pactis. 
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§. 3. An pacisci possunt filiusfamilias (1), et[ $.5. Esaminiamo, se il figlio di famiglia, ed il 
Servus, me res pignori sit, quam peculiariter|servo possono palluire,che non resti pegnorata 
hypothecam (2) acceperint, et babent liberam(3) {la cosa, che peculiarmente ebbero ad ipoteca, 
admimistralionem, videamus: an quemadmodum jed hanno la libera amministrazione: e che sic- 
donare (4) (a) non possunt, ila nec pacisci, ne|come donar non possono così nemmeno paltui- 
pignori sit, possint? Sed dicendum est, ut con- |re, che-non sia a pegno? Ma è da dirsi, che 


cedere possint: scilicet si (3) prelium pro pa- 


ctione accipiant: quasi vendant. 


§. 6. Si voluntate (6)(b) creditoris fundus alie- 
natus est, inverecunde (7) applicari (8) sibi eum: 
credilor desiderat: si (9) tamen effectus (10) sit 
nam si non venierit, non 
est salis ad repellendum credilorem, quod vo- 


secutus venditionis : 


luit venire. 


$.7.Supervacuum(414) cst quaerere(12),agrum 





Gor (1) £. 1. §. 1. quae res pign. 


— (2) Cum peculiariter pignori hypolhecam, etc. 
Hal. 
— (3) Liberam habens administralionem peculii, do- 


nandi jus, aut remiltendi gratuito pignoris non ha-| 


bet, sed transigendi tantum. 


— (4) L. 3. §. 8. in fin. j. de donat. inl, vir. l. 7.. 


j. de dunat. 


— (5) Tunc enim donatio non est, ut hic, et breviter. 


justa de causa liberam peculii administrationem ha- 
bentes donare possunt, d. l. 7. §. 1. j. de donat, ut 
el sì specialiter hoc eis sil permissum, l. 7. §. 1. s. 
eod. 


=~ (6) Adde §. 3. s. eod.. 
— (7) Vide l. 158. j. de reg. 


= (8) Sub. jure pignoris. 
— (9: Qui consentit, ut pignus alienetur , tecite re- 
mittit jus pignoris, si aljenatio sil secula, Bart. 


—(10) Consensus non officit, nisi actus in quem con- 
sensum esl, effectum suum consequulus sit, et con- 
summatus sit. Bald. 

—(f1) Agrum specialiter hypothecae dedil Titio cre- 
ditori Sempronius : Titius creditor hypothecaria in 
eum fundum experilur. Excipit Sempronius : ponit 
enim, permissu creditoris eum fundum venisse: ita- 


Fer.(a) Z. 4. 
8. in fin. infr. de donal. inler vir. et uxor. l. 7. 
in pr. infr. de donat. 


w= (b) V. I. 158. infr. de reg. jur. 


possono concederla : 
pel patto: quasi la vendano. 





se cioè ricevono prezzo 


§. 6. Se per volontà del creditore il fondo fu 


alienalo, impudentemente il creditore brame- 
rebbe, che questo gli venga concedulo: se però 
sia seguito l’effetto della vendita : poichè se non 
fu venduto, l'aver volulo che fosse vendulo,non 
basta a respingere il creditore. 


$. 7. È superfluo il muover quistione, che un 





Gor.(1) Vedi la legge !. $. 1. del lilolo quae res pi- 


gnort. 

— (2) Cum peculiariler pignori hypothecam etc. 
legge AJoandro.. 

— (3) Chi ha la libera amministrazione del peculio 
non ha il diritto di donare, o di rimettere graluita- 
mente il pegno, ma quello soltanto di transigere. 

— (4) Vedi la legge 8. §. 8. in fine del titolo de do- 
nationibus inter virum et uxorem del digesto, e la 
legge 7. del titolo de donalionibus del digesto. 

— (5) Perchè allora non è donazione, come qui, ed 
a farla breve coloro che hanno per giusta causa la 
libera amministrazione del peculio possono donare. 
Vedi la delta legge 7. $. 1. del titolo de donalioni- 
bus del digesto, come ancora se ciò fu loro special- 
mente permesso. Vedi la legge 7. $. 1. del medesi- 
mo titolo del digesto. 

— (6) Aggiuogi il $. 3. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (7) Vedi la legge 138. del titolo de regulis juris 
del digesto. 

— (8) Soltintendi, per diritto di pegno. 

— (9) Chi consente, che il pegno venga alienato, ta- 
cilamente lo rimette, se I’ alienazione seguì. Vedi 
Bartolo. 

—(10) H consenso non nuoce, meno quando l’ atto 
sul quale si consentì, non conseguì il suo effetto, e 
si consumò. Vedi Baldo. 

—(11) Sempronio diede ad ipoteca speciale un fondo 
a Tizio creditore : Questi sperimentò l’azione ipote- 
caria su quel fondo. Sempronio eccepisce : poichè 
suppone, che abbia venduto il fondo col permesso 


$. 1. supr. quae res pignori, l. 3. $.|Fer.(a) Vedi la legge 1. §. 1. del digesto quae res 


pignori etc. la legge 3. §. 8. in fine del digesto de 
donalionibus inter virum el uxorem, e la legge 7. 
in principio del digesto de donalionibus. 


— (b) Vedi la legge 158. del digesto de regulis 


juris. 
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specialiter hypolbecae datum, permissu credilo- 
ris venisse, si ipse debilor re possideal (4): nisi 
quod potest fieri, ut debilor permissu creditoris 
vendiderit, deinde postea bona fide redemeril 
ab eodem, vel ab alio, ad quem per successio- 
nem ea res perlinere coepisset; aul si ipse de- 
bitor emptori heres exsliterit. Verumtamen , 
cum pecunia soluta non sit, doli mali suspicio 
ineril, translata (2) ad praesens tempus, ul pos- 
sit (3)(a) credilor replicationem doli mali obji- 
cere. 


$. 8. Iud videamus, si Titius debitor volun- 
tate crediloris sui vendiderit Maevio, vel ei a 
quo Maevius emerit, et postea Maevius Titio he- 





que frustra in eum hypothecaria experiri. Replical 
Titius creditor, verisimile non esse suo permissu fun- 
dum eum venisse, quem ipse debilor re possideal : 
cujus nec apud eum possessio sit. Contra duplicat 
ita debitor, fieri posse, ul is fundus permissu credi- 
toris vendilus sit et lumen eum nunc possideat: nihil 
enim impedire permissu creditoris agrum venisse, 
deinde bona fide Sempronium debitorem ab empto- 
re cjusve successore eund:m redemisse. Quid, si 
debitor ipsi emptori heres exliterit ? Quaestio hace 
tota in conjectura posita est: Imo ne in conjectura 
quidem, cum cx se manifesta sil satis? Cunstat a- 
grum, de quo agilur, lypothecae dalum, ul s. eod. 
Constat pecuniam solutam non esse, vers. verunla- 
men. Quae cum ila siut aperta, quis dubitat, doli 
mali suspicionem translatam esse ad praesens lem- 
pus, ul cum hoc tempore agrum, quem hypothecae 
dedisti, quemque solula pecunia creditori now libe- 
ravisli, ipse possideas, debitori nunquam eum agrum 
permissu crediloris vendidisse praesumaris. 


—(12) Credere. 


Gor.(1) Rem possideat, Hal. male: re possidere, hic 
esl, habere. 
— (2) De translatione temporum , adde 1. 17. $. 14. 
j. de injuriis. 


— (3) Imo, non potest: Nam qui semel consensit a- 
lienalioni pignoris vel hypothecae, hoc consensu pi- 


gnoris jus suum extinxit, lult. C. de remiss. pign. 


Fer.(a) Immo vide l. ult. C. de remiss. pignor. 
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campo dato a speciale ipoteca, siasi vendulo col 
permesso del credilore, se il debitore stesso di 
fatlo lo possegga: se non che può avvenire, che 
il debitore con permesso del creditore l'abbia 
venduto. Ed indi in buona fede lo abbia ricom- 
prato da quello stesso, o da un altro, al quale 
per successione quella cosa avea cominciato ad 
appartenere:o se il debitore stesso divenne ere- 
de del compratore. Benvero, se la somma non 
sia slala ancora pagala, vi sarà sospetto di dolo 
malo, differendo pel tempo presente, onde possa 
il creditore opporre la replica di dolo malo. 
6.8. Esaminiamo questo, se Tizio debitore 
per volontà del suo creditore vendelte a Mevio, 
od a colui, dal quale Mevio comprò,e poscia Me- 





del creditore : ondechè inutilmente sperimenti con- 
iro lo stesso la ipotecaria. Tizio creditore replica, 
che non sia credibile che abbia col suo permesso 
venduto quel fondo, che lo stesso debitore realmen- 
te possiede ; e del quale il possesso neanche sia 
presso di quello. Per contrario il debitore riprende 
così, potersi verificare che quel fondo sia stato ven- 
duto col permesso del creditore, e ciò non pertanto 
ora lo possegga : perchè niente impedisce che col 
permesso del creditore abbia venduto il fondo, che 
poscia di buona fede il debitore Sempronio lo abbia 
riscattato dal compratore o dai successori di lui. Che, 
sc il debitore divenno erede dello stesso compralo- 
re ? Questa questione poggia tutla su di una conget- 
tura: anzi neppure su di una congellura, essendo 
per sè stessa chiara abbastanza? Costa che il fondo, 
di che trattasi, fu dato ad ipoteca, come nel mede- 
simo lungo del digesto. Costa che il danaro non sia 
stato pagato. Vedi il verso veruntamen. Le quali 
circostanze essendo così chiare, chi dubita, che il 
sospetto di dolo malo siasi trasferito pel tempo pre- 
sente, per modo che, quando lu stesso attualmente 
possegga quel fondo che desti ad ipoteca, e che nou 
liberasti pagando il denaro al creditore, non si pre- 
suma che lo abbi venduto al debitore col permesso 
del creditore. 
—(12) Credere invece. 


| Gor.‘14) Rem possideat legge Aloandro e male: re pos- 
sidere (possedere di fatto) qui significa avere. 

— (2) Intorno al differimento dei tempi aggiungi la 
legge 17. $. 14. del titolo de injurits del digesto. 
— (3) Anzi non può: imperocchè chi una volta con- 
sentì all’atienazione del negno o dell'ipoteca, merce 
questo consenso estinse il suo diritto di pegno. Vedi 
la legge ultima del titolo de remissione pignorum 

del codice. 
| Fer.(a) Vedi piuttosto la legge ultima del codice de 
| remissione pignoris. 
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res exstiterit, et creditor ab eo petat, quid juris 
sit. Sed iniquum est auferri ei rem a creditore, 
qui non successionis jure, sed alio modo rem 
nactus est: Potest tamen dici, cum Titii dolus 
In re versarelur, ne creditor a possessore pecu- 
niam recipiat, iniquissimum esse, ludificari eum. 


$. 9. Quod si is fundus a Maevio alicui obli- 
galus possidealur, cuì nondum satisfactum eril, 
tunc rursus aequum erit excipi, « Si (1) non 
« voluntate creditoris veniit: » licet enim dolus 
malus debitoris interveniat qui non solvit, ta- 
men secundus creditor qui pignori accepit, po- 
tor est. 

§. 10. Tulius tamen est, si debitor a creditore 
petat, ut et permiltat pignus vendere, quo ma- 
gis satisfaciat, ante cautionem (2) (a) accipere 
ab eo qui rem empturus erit, ut pretium rei 
vendilae usque ad summam debiti creditori sol- 
vatur. 

§. 41. Venditionis aulem appellationem ge- 
neraliter (3)(b) accipere debemus, ut et si lega- 
re (4) permisit, valcat quod concessit: Quod ita 
intelligemus, ut * et *si legatum repudiatum 
fuerit, convalescal (5) (c) pignus. 





Gor.(1) Yerba exceptionis, de qua d. I. ult. in fi. €. 
de remiss. pign. 


— (2) De qua vide l. ô. s de pign. 


— (3) Venditionis et alienationis idem effectus. Qui 
Jegat, aliena, ut hic. Venditionis enim vocabulum 


omnem alienationem comprebendit, l. 29. in fi. j. | 
de statulib.Goth Intellectum hujus $.tradit Johann. | 


Decber. lib. 1. dissert. 1. n. 9. Ans. 


— (4) Testari potest de re mea, el eam legare meo 
consensu : ideoque consensus ille mihi nocebit, v. 
Bald. l. quoties, C. de fideic. l. si decem tibi. $. de 
pigyn. s. de pact. Bart. l. cun quis, 37. j. de leg. 3. 


— (5) Utcunque tibi legandi pignoris mihi obtigati 
potestatem feci, si tamen legasti, et legatum repu- 


Fer.(a, Adde L 6. in pr. supr. de pignoral. act. 
— (b) Adde I. 29. in fin. infr. de statulib. 


— (c) Fac. §. 6 7. 8. h. I 
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vio divenne erede di Tizio, ed il creditore da 
lui domanda, che debba risolversi in diritto. Ma 
è iniquità togliersi dal creditore la cosa a colui, 
che non per diritto di successione, ma per altro 
modo Ja conseguì. Può dirsi però, che il dolo di 
Tizio stando nella cosa stessa, onde il creditore 
non ricuperi la somma dal possessore, è ini- 
quità somma, che sia così gabbalo. 

§. 9. Che se quel fondo ad alcuno da Mevio 
obbligato si possegga, ed a cui non siasi ancora 
soddisfatto, allora del pari sarà giusto ecce- 
pirsi, se non fu venduto per volontà del credi- 
tore: perchè quantunque v'intervenga dolo malo 
del debitore, che non paga, pure il sécondo cre- 
ditore, che ricevelle in pegno, è da preferirsi. 

$. 10. Però è più sicuro, se il debitore do- 
manda dal creditore permettergli di vendere il 
pegno per soddisfarlo più agevolmente, aver 
pria cauzione da colui, che sarà per comprare, 
che il prezzo della cosa vendula sia pagato al 
creditore fino al lotale ammontare del debito. 

$. 41. Sotto nome di vendita poi dobbiamo 
intendere in generale, che se anche permise 
legare, è valido ciò, che concesse. Il che inten- 
deremo in modo, che se il legato fu ripudiato, 
ił pegno resti valido. 


Gor.(1) Frasi di eccezione, intorno alla quale vedi ta 
detta legge ultima in fine del tilolo de remissione 
pignorum del codice. 

— (2) Intorno alla quale vedi la legge 6. del titolo 
de pignoribus del digvsto. 

— (3) È lo stesso l’effetto della vendita e dell’alie- 
nazione. Chi lega, aliena, come qui, perchè il vo- 
cabolo vendita comprende ogni alienazione. Vedi la 
legge 29. iu fine del titolo de statuliberis del dige- 
sto, e Gotofredo. Il concetto di questo $. lo insegna 
Giovanni Decher libro !. dissert. 1. numero 9. ed 
Anselmo. 

— (4) Può disporsi per testamento della mia cosa, 
e legarla col mio consenso: e perciò quel consenso 
mi nuocerà. Vedi Baldo, la legge quoties del tilolu 
de fideicommissîs del codice, la legge si decem ti- 
bi, $. de pignoribus del titolo de paclis del digesto. 
Bortolo, e la legge cum quis 37. del titolo de lega- 
tis 3. del digesto. ` 

— (5) Comunque li aulorizzai a legare il pegno a me 
obbligato, se però, ed il legato fu ripudiato, il pe- 


Fer.(a) Aggiungi la legge 6. in principio del digesto 
de pignorutilia actione. 
— (b) Aggiungi la legge 29. io fine del digesto de 
statuliberis. 
— (c) Fa al proposito i $. 6. 7. ed 8, di questa legge. 
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§. 12. Si debilor vendiderit (1) rem, nec tra- 
diderit, an non repellalur creditor, quasi adhuc 
` res in bonis sit debitoris: an vero cum teneatur 
. ex emplo, pignus extinguatur? Quod et magis 
est. Sed quid, si pretium vendilor consecutus 
non sit, nec paratus sit emptor dare? Tantun- 
dem potest dici. 


§. 43. Sed si permiserit creditor vendere, de- 
bitor vero donaverit, an exceptione illum sum- 
moveat? An facti (2)sit magis quaestio, nunquid 
ideo veniri voluit, ul pretio accepto, ipsi quo- 
que res expediat? Quo casu non nocebit con- 
sensus. + Quod siin dotem dederit, vendidis- 
se (3)(a) in hoc casu recle videtur, propter one- 
ra matrimonii. + In contrarium, si concessit 
donare, et vendiderit debitor, repelletur credi- 
tor. Nisi si quis dicat, ideo concessisse donari, 
quod amicus erat creditori is cui donabatur. 


§. 14. Quod si concesserit decem vendere, 
ille quinque vendiderit, dicendum est, non esse 
repellendum creditorem. In contrarium non erit 
quaerendum quin recte vendit, si pluris vendit, 
si pluris vendiderit, quam concessit credilor. 

§. 15. Non (4) (b) videlur (5) aulem consen- 


aoe — o 


diatum est, pignus convalescit, ut hic, focit $. 6. 7. 
8.9. s. eod. 
Gor.(1) Cousentiente creditore. 
— (2) Vide l. 24. j. de reg. jur. 


— (3) Non vendit, qui donat, quasi vendit, qui in do- 
tem dat, ul hic, l. 19. j. de oblig. et act. et ita si 
permittitur unusactus alienationis, permitlitur omnis 
alius illi similis, et eundem effectum habens , vel 
meliorem (v. j. in verbo el vendiderit) secus si de- 
teriorem, §. 14. j. eod. 


— (4) Imo videtur is consentire venditioni et renun- 
ciare hypothecae, quo sciente cl non repugnante res 
distrahitur, 1. 8, C. de remiss. pign. l. 4. $. ir. j. 
de doli except. ' 


— (5) Scientia sola el patientia creditoris venditio- 
nem pignoris non confirmat, sed subscriptio, 


Fer.(a) Z. 19. infr. de oblig. el act. 


~- (b) Immo vide l. 8. C. de remiss. pign. 
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$. 12. Se il debitore yendelte Ja cosa, né an- 
cora la consegnò, domandasi, se il creditore 
non sia respinto,quasi che la cosa sia tuttora nel 
patrimonio del debitore: ovvero, essendo Lenuto 
per compra, il pegno si estingua? Il che è an- 
che da preferirsi. Ma che diremo, se il vendito- 
re non abbia conseguito il prezzo, nè il com- 
pratore sia pronto a darlo? Può dirsi altretlanto. 

$. 13. Ma se.il creditore permise di vendere, 
ed il debitore donò, se lo possa respingere con 
la eccezione ? Se sia piultosto quislione di fatto, 
se forse intanto volle, che si vendesse, onde ri- 
cevulone il prezzo faccia ancora l'interesse per 
sè? Nel qual caso il consenso non nuocerà. Che 
se lo diede in dote, in tal caso regolarmente 
pare di aver venduto, a cagione dei pesi del ma- 
trimonio. All’ opposto, se concesse di donare 
ed il debitore vendette, il creditore sarà respin - 
to. Se pure taluno non dica, che intanto con- 
cesse donarsi, perchè quegli cui donavasi era 
amico del creditore. 

$. 14. Che se concesse di vendere per diect, 
ed egli vendelte per cinque, è da dirsi che non 
debba respingersi il creditore. All’opposto non 
dovrà farsi quislione, che bene vende, se ven- 
de per più di quanto il creditore concesse. 

$. 45. Non sembra poi di aver consentito il 





gno resta valido, come qui, fa a proposito il $.6. 7. 
8. e 9. del medesimo titolo del digesto. 
Gor.(1) Col consenso del creditare. 

— (2) Vedi la legge 2%. del titolo de regulis yuris 
del digesto. 

— (3) Non vende chi dona, vende quasi colui, che 
costituisce in dote, come qui, e nella legge 19. del 
litolo de obligationibus et aclionibus del digesto, e 
così se si permette un alto di alienazione, si permette 
ogni aliro a quello simile, ed avente il medesimo ef- 
fetto, o migliore. ( Vedi le parole ef vendiderit 
del digesto) diversamente se inferiore. Vedi il §. 14. 
del medesimo luogo del digesto. 

— (4) Anzi quegli sembra che consenta alla vendita 
e rinunzi all’ipoteca, con la cui saputa c non ripu- 
gnanza la cosa è distratta. Vedi la legge 8. del titolo ` 
de remissione pignoris del codice, e la legge 4. $. 
It. del titolo de doli exceptione del digesto. 

— (5) La sola scienza e tolleranza del creditore non 
conferma la vendita del pegno, ma la sottoscrizione. — 


Fer.(a) Vedi la legge 19. del digesto de obligationt- 
bus et actionibus. 

— (b) Vedi piuttosto la legge 8. del codice de re- 
missione pignoris. 
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sisse creditor, si sciente eo debitor rem vendi-, creditore, se colla sua saputa il debitore ven- 
derit (1), cum ideo passus est venire, quod scie-| dette la cosa, mentre intanto lasciò vendere, 
bat ubique pignus [sibi] durare: sed si subscri-|perchè sapeva, che dovunque restava il pegno 
pserit (2) (a) forte in labulis emptionis, consen-|per sè. Ma se mai soltoscrisse le scritture della 
sisse videtur: nisi manifeste appareal deceplum|compra, sembra di aver consentito, se pure 
esse. Quod observari oportet et si sine scriptis|non apparisca chiaro di essere stalo ingannato. 
consenserit. : Il che osservar si deve, se fu dato il consenso 

anche senza scrittura. 

§. 16. Si debitori concessum sit, et heres ejus| §. 16. Se fu conceduto al debitore, e lerede 
vendideril, potest facti quaestio esse, quid in-/di lui abbia venduto, vi può essere quistione di 
tellexit creditor? Sed recte (3) venisse dicendum fatto, che intese fare il creditore? Ma è da dirsi 
est: hae enim sublilitates (4) ab Judicibus nonjdi essersi venduto regolarmente: perchè queste 
admitiuntur. sottigliezze non si ammettono dai giudici. 

§. 17. Si debilor forte concessa venditione| §.17. Se mai dopo concessa la vendita, il de- 
desierit (5) possidere, et novus possessor (6)|bilore cessò di possedere, ed il nuovo posses- 
vendiderit, an duret pignus, quasi (7) personae | sore abbia venduto, domandasi,se duri il pegno, 
permiserit credilor? Quod et magis est: nam si|quasi che il creditore lo abbia permesso a tal 
novo possessori, non debitori, a quo hypothe- | persona? Il che è da adoltarsi in preferenza. 
cam accepit, concessil creditor vendere, dicen- ‘Perchè se al nuovo possessore, non al debitore, 
dum est, nocere ei exceplionem. |dal quale ricevè l'ipoteca, il creditore abbia 
conceduta la vendita, è da dirsi, che gli osta la 
eccezione. 

§. 48. Ma se il creditore consentì di vendere 
fra un anno, o due, vendendosi dopo tal tempo, 
non toglie il pegno al creditore. 


§. 18. Sed si intra annum, aut biennium con- 
senserit creditor vendere, post (8) hoc tempus 
vendendo, non aufert pignus creditori. 


Gor.(1) Vedi la legge 6. e 8. del titolo de remissione 
pignoris del codice. 

— (2) Ilsottoscrittore in affare proprio principalmen- 
te. Vedi la legge 9. in fine del medesimo tilolo del 
digesto consente, come qui, chi in affare altrui (co- 
me il notaio ed il testimone ' diversamente. Vedi la 

' legge 39. in fine del titolo de pignoribus del dige- 
sto. Vedi però la legge 26. $.1.del titolo de pigno- 

ribus del digesto. 
— (3) Potestas vendendi debitori facta , et ejus he-| — (3) La facoltà di vendere concessa al debitore si 
redi facta/intelligitur, ul hic. intende concessa ancora all’ erede di lui, come qui. 
— (4) Subtilitates merae iudicibus invisae, l. 47. inj — (4) Le mere sottigliezze sono odiate dai giudici, 
fi. 8. de neg. l. 20. C. de leg. Vedi la legge 47.in fine del titolo de negotiis geslis 
del dig., e Ja}. 20. del titolo de legatis del codice. 
— (5) Che cessò di possedere la cosa. 
— 6, Non avendo causa da lui, o avendola, ma sin- 


Gor.(1) Vide l. 6. 1. 8, C. de remiss. pign. 


— (2) Subscribens in suo negotio principaliter, L. 9. 
in fi. j. eod. consentit, ut hic, qui in alieno (ut no- 
tarius et testis) secus , l. 39. in fi. s. de pign. vid. 
tamen J, 26. $. 1. s. de pign. 


= (5) Rem desierit possidere. 
— (6) Nam habens ab eo causam , vel habens, sed 


siogularem. 

— (7) Qui debitori vendilionem pignoris permittit, 
eidem etfacullatem deserendae possessionis non per- 
mittit, id est, permissio venditionis uni facta ad a- 
lium non extenditur. Bart. Determinata permissio, 
- nominatam personam non egreditur. Albericus. 


— (8) Permissio venditionis fecta ad tempus, ultra 
tempus non porrigitur. Bart. Delerminala tempore 
sc. permissio, tempus suam non egreditur. Alberi- 
cus. 

Fer.(a) L. 9. in fin. infr. h. t. 


golare. 


— (7) Chi permette al debitore la vendita del pe- 


gno, allo stesso non permette anche la facoltà di 
abbandonare il possesso, cioè la permissione della 
vendita fatta ad uno non si estende ad un altro. Vedi 
Bartolo. Una limitata permissione non trasmoda la 
persona indicata. Vedi Alberico. 


— (8) Il permesso della vendita dato a tempo non si 


estende al di là del tempo. Vedi Bartolo. Un permes- 
so cioè limitato da tempo non trasmoda il suo tem- 
po. Vedi Alberico. 


Fer.(a) Vedi la legge 9. in finc di questo titolo, 
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. §. 19. Si creditor hypothecaria usus, a pos- 
sessore lilis (1) aestimationem conseculus fue- 
rit, ct a debitore petat debitum, puto doli mali 
exceplionem (2) ei obslaluram. 
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$. 19. Se il creditore valendosi della ipoleca- 
ria, ebbe dal possessore l'importo della lite, c 


gli osta la eccezione di dolo malo. 


at debitore domandi il debito, mi avviso, che 


VARIANTI DELLA LEGGE 


§. 15. Appareal deceplum esse: la Vulgala ed Aloandro eum deceptum esse. 


CONCILIAZIONE 


della L. 8 colle LL. 1.6 ed 8 Cod. de remiss. pignor. 


Se si alieni la cosa data in pegno, o si manc- 
metta il servo pegnoralo, sapendolo e non con- 
‘ traddicendo il creditore, questi riliene il pegno, 
o lo perde? Per la L. 8: dura il pegno; per le 
LL. 1.6 ed 8 Cod. de remiss. pignor. il pegno 
si perde. 

Soluzione. Il creditore perde il pegno quando 


consente formalmente alla vendita o alla manc- 
missione, non così però quando sa che si ven- 
de; soffre che si vende, e non si oppone: la 
scienza e la pazienza non significano consenso, 
a meno che non concorrano gravi circostanze 
da render chiaro il consenso, come nelle cilale 
LL. 1.6 ed 8 Cod. de remiss. pignor. 


CONCILIAZIONE 


della L. 8 $. 7 colla L. ult. Cod. de remiss. pignor. 


Se un debitore col consenso del creditore 
alieni la casa pegnorata, ed indi poi cominci ad 
averla di nuovo nel suo patrimonio, ricade nella 
condizione del pegno? sì, per la L. 8 poichè al 
debitore che opponga il consenso del creditore 
è dato di opporre la replica del dolo malo, po- 
test creditor replicationem doli mali objicere. 
La L. ult. però Cod. de remiss. pignor. non 
concede affatto al creditore, nel caso proposto, 


De duobus creditoribus pignus in assem ementibus. 
1. De primo creditore tacile remittente pignus, et 
terlio succedente in locum secundi. 


9. Mopesrinus lib. & Responsorum. 


Tilius Sempronio fundum pignori dedil: el 
eundem [fundum] postea Gaio Seio pignori de- 


Gor.(1) L. 2. s. eod. 


— (2) Hypotecariae conventus possessor solvens li- 
tis aestimationem , liberat debitorem , ope exceptio- 
nis, non ipso jure. Cur non ipso jure? quia solvit, ut 
se liberet, et suum non debitoris negotium gerens. 


di rivindicare il pegno : poichè consentendo al- 
l'alienazione ha perduto il pegno. 

Soluzione. Le specie contemplate dalle due 
leggi sono diverse tra loro. Nella L. ull. Cod. 
de remiss. pignor. il creditore rivindicava il 
pegno in forza di una ipoleca generale, ed il 
suo consenso all'alienazione era inoppugnabile; 
mentre nel caso proposto dalla L. 8 §. 7 era 
dubbio il consenso, e la ipoteca era speciale. 


Di due creditori, che comprano l’intero. 4. Del primo 
creditore, che tacitamente rilascia il pegno, e del 
terzo, che succede in luogo del secondo. 


9. Mopestino nel libro & dei Responsi. 


Tizio diede in pegno a Sempronio un fondo: 
e questo stesso fondo dappoi diede in pegno a 


Gor.(1) Vedi la legge 2. del medesimo titolo del di- 
gesto. 
=— (2) Il possessore convenuto con l'azione ipoteca- 
ria, pagando I’ importo della lite, libera il debitore 
mercè l'eccezione, non di pieno diritto. Perchè non 
di diritto ? per la ragione che paga per liberarsi, € 
trattando un interesse proprio non del debitore. 
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dil: atque ita idem Tilius Sempronio (4) (a), el 
Gaio Seio fundum eundem in assem (2) vendi- 
dit, quibus pignori ante dederat in solidum sin- 
gulis. Quaero, an, venditione inlerposita jus pi- 
gnoris exstinctum sit: ac per hoc jus solum 
emptionis apud ambos permanserit? Modesti- 
nus respondit, dominium (3) ad eos de quibus 
quaeritur emptionis jure perlinere: cum con- 
sensum muluo venditioni dedisse proponantur, 
invicem pigneratiliam actionem eos non (4) ha- 
bere. 

§. 4. Titius Seio pecuniam sub pignore fundi 
dederat, qui fundus cum esset Reipublicae ante 
obligatus, secundus creditor pecuniam Reipu- 
blicae [ eam ] solvit: sed Maevius exstitit, qui 
dicebat, ante Rempublicam sibi fundum obliga- 
tum fuisse: inveniebatur autem Maevius, instru- 
mento cautionis cum Republica facto (5) a Scio, 
interfuisse (6), et subscripsisse: quo caveral 
Seius fundum nulli (7) alii esse obligalum. 
Quaero, an aclio aliqua in rem Macvio compe- 
tere potest? Modestinus respondit, pignus, cui 
is de quo quacrilur, consensit (8) (b), minime 
eum retinere posse. 





Gor.(1) Potest enim creditoribus debitor pignus ven- 
dere, l. 12. s. de distr. pign Goth. Vide in hanc |. 
Alciat. 1.9. parerg. c. 33. Cottain in memorabil. 
verb. Annona. Ans. 


— (2) Hoc quid est, an in solutum ? an in solidum? 
cui opponitur in aliquid, l. 1 §.1.j. de separalioni- 
bus, quod ctiam vult Cujac. An vili prelio? An ad ju- 
stum calculum? an quanti vendi potuit? Quam poste 
riorem opinionem defendit Aleiat. 2. parerg. 33. an 
pro quota debiti, ut vult Russardus? 


— (3) Pignoris jus in jus dominii venditione mula- 
fur. 

— (4) Juri in solidum agendi renunciat creditor, cui 
simul cum alio creditore debitor rem pro quota de- 
bili vendidil. 

— (5) Antea facto. Huloand. 

— .6) Pignus creditori perit , 
alii venditur. 

— (7) Juri pignoris renunciat primus creditor, qui 
fundum sibi obligatum nulli alii obligatum coram 
secundo creditore subscribit, vide U.8. §. 15. s. eod. 


quod co consentiente 


— (8) Subscribendo sc. 
Fen.(a) V. l. 2. in pr. supr. de distract. pign. 


— (b) L. 8. $. 15. supr. h. t 
Dicesto III. 


*Got.(1) Perchè il debitore può vendere il pegno ai 
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Caio Seio: e così lo stesso Tizio vendelle per 
inlero a Sempronio,ed a Caio Seio il fondo stes- 
so, ai quali pria lo aveva dato a ciascuno in so- 
lido in pegno.Domando, se interposta la vendita, 
siasi estinto il diritto di pegno: e però il solo 
diritto di compra sia rimasto presso di centram- 
bi? Modestino rispose, che il dominio per di- 
ritto di compra si appartiene a coloro di cui è 
quistione: facendosi il caso di aver dalo mutuo 
consenso alla vendila, essi non avevano a vi- 
cenda azione di pegno. 

§. 1. Tizio aveva dalo danaro a Seio con pe- 
gno di un fondo, il quale pria essendo stato ob- 
bligato alla repubblica, il secondo creditore a 
questa pagò quella tale somma. Ma vi fu Mevio, 
che diceva essergl. stato obbligato il fondo pri- 
ma della Repubblica. Si trovava poi -che Mevio 
era intervenuto allo istrumento di cautela da 
Seio fatto con la Repubblica, e di averlo solto- 
scritto, col quale Seio aveva asserito, che il 
fondo non era obbligato ad alcun altro. Do- 
mando,se veruna azione reale può competere a 
Mevio ? Modestino rispose, che nun può rilenere 
quel pegno, al quale consentì colui, del quale è 
quistione. 


ome 


creditori. Vedi la legge 12. del titolo de distractio- 
ne pignorum del digesto. Gotofredo. Vedi su quce- 
sta legge Alciato libro 9. parerg. capo 33. Cotta in 
memorabil. verb. Annona ed Anselmo. 

— (2) Questo che cosa sia, forse in pagamento? forse 
per intero? cui si oppone in parte. Vedi la legge 1. 
§. 1. del litolo de separationibus del digesto, il che 
vuole anche Cuiacio. Forse per un vil prezzo ? For- 
se per giusto calcolo ? Forse per quanto potè ven- 
dersi ? la quale ultima opinione sostiene Alciato li- 
bro 2. parerg. capo 33. o per ta quota del debilo 
come vuole Russardo? 

— (3; Il diritto di pegno mercè la vendita si cangia 
in diritto di dominio. 

— (4) Rinunzia al dirilto di agire per l’intero il cre- 
ditore, cui il debitore insiememente con altro credi- 
tore vendette la cosa per la quota del debito. 

— (3) Anica facto, legge Aloandro. 

— (6) Il pegno perisce pel creditore, quando col suv 
consenso si vende ad altri. 

— (7) Rinunzia al diritto di pegno il primo credito- 
fe, che sottoscrive in presenza del secondo credito- 
re che il fondo a lui obbligato non lo è ad alcun al- 
tro. Vedi la 1. 8. §.13. del medesimo titolo del dig. 

— ($) Soltoscrivendo cioè. 

Fer.(a) Vedi la legge 2. in principio del digesto de 
dislraclione pignorum. 

— (b) Vedi la legge 8. §. 15. di questo titolo. 
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De venditione pignoris resoluta, vel quae non habet Dalla vendita del pegno disciolta, 
effectum. i o che non ha effetto. 


10. Pautus lib. 3 Quaeslionum. 10. Paoco nel libro 3 delle Quistioni 


Voluntate creditoris pignus debitor vendidit:| Il debilore per volontà del creditore vendè 
ct postea placuil inter eum et emptorem, ut ajil pegno, e poscia a lui ed al compratore, piac- 
venditione discederent. Jus pignorum salvum|que che dalla vendita resilissero. 11 diritto dei 
erit creditori: nam sicut debitori, ila et credi |pegni sarà salvo al creditore: poichè siccome al 
tori pristinum(1)(a)jus restituitur: Neque omni-|debitore, così ancora al creditore si restituisce 
modo creditor pignus remitlit, sed ita demum,|il diritto primiero. Nè in ogni modo il creditore 
si emptor rem retineat, nec reddal venditori: el|}rimette il pegno, ma, se il compratore ritenga 
ideo si judicio quoque accepto vendilor absolu-|la cosa, e non apporta danno al venditore: c 
tus sit, vel, quia non tradebat, in id quod inte-|perciò se anche accellalo il giudizio il venditore 
rest condemnalus, salvum fore pignus creditori|sia stato assoluto. o, perchè non lo consegnava, 
dicendum est: haec enim accidere poluissent,|sia stato condannato ai danni ed interessi, do- 
eliam si non voluntate creditoris vendidisset. |vrà dirsi, che il pegno sarà per essere salvo al 

creditore: poichè queste cose avrebbero potulo 
avvenire, anche se non per per volontà del cre- 
ditore si fosse vendulo. 

§. 1. Creditor quoque si pignus distraxit, et} §.4. Anche se il creditore distrasse il pegno, 
ex venditione recessum fuerit, vel homo redbi-|e dalla vendita si sarà resilito, o il servo resli- 
bitus (2)(b), dominium ad debitorem revertilur.|tuilo, il dominio ritorna al debitore. Vale lo 
+ Idemque est in omnibus, quibus concessum | stesso in tulti quelli, ai quali è concesso ven- 
est rem alienam vendere: Non enim, quia domi-;dere la cosa altrui: poichè non perchè trasferi. 


nium transferuni, ideo ab emptore jus [ejus ] 
recipiunt, sed in pristinam (3) causam res re- 
dit, resoluta vendilione. 


scono il dominio, non perciò dal compratore ri- 
pigliano i suoi diritti, ma la casa ritorna nella 
causa primiera, sciolta la vendita. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


$.1. Jus ejus recipiunt: in Aloandro manca ejus. 


De pignore dato in dotem consensu creditricis. 


11. Inem lib. 4 Responsorum. 


Lucius Tilius cum esset uxori suae Gaiae Seiae 
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| Del pegno dato in dote col consenso della creditrice. 


11. Lo stesso nel libro 4 dei Responsi. 


Lucio Tizio essendo debitore di sua moglie 


Got.(!) Revalescit pignus alienatum creditoris consen- | Gor (1) Rivive il pegno venduto col consenso del cre- 


su, si debitoris in potestatem redierit, ul hic, l. 8. 
§. 7. s. eod. v. l. ult. C. de remiss. pign. l. 12. §. 
12. j. de captivis. 


— (2) L. 4. in princ. s. eod. l. 60. j. de aedililio 
ediclo. 


— (3) Si res cum eadem causa ad venditorem redit, 
pignus in statum pristinum redintegratur. Bari. 


ditore, se tornò in potere del debitore, come qui, 
nella legge 8. §. 7. del medesimo titolo del digesto. 
Vedi la legge ultima del litolo de remissione pigno- 
rum del codice, la legge 12. $. 12. del titolo de ca- 
plivis del digesto. 

— (2) Vedi la legge 4. in principio del medesimo 
titolo del digesto, e la legge 60. del titolo de aedi- 
litio edicto del digesto. 

— (3) Se la cosa ritorna con la stessa causa al ven- 
ditore, il pegno si reintegra nello stato primiero. 
Vedi Bartolo. 


Fer.(a) L. 8. §. 7. supr. eod. immo vide l. ull. C.|Fer.(a) Vedi la legge 8. § 7. nello stesso titolo. Vedi 


de remiss. pign. 


— (b) LZ. 60. infr. de aedil, edict. 


piuttosto la legge ultima del codice de remissione 
pignoris. 
— (b) Vedi la I. 60, del dig. de aedilitio edicto. 
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debitor sub pignore, sive hypotheca praedio-|Caia Seia con pegno, od ipoteca di fondi, gli 
rum, eadem praedia cum uxore sua (4), [Seiae] [stessi fondi con sua moglie diede in dote a titolo 
Seplitiae communis filiae nomine, Sempronio |della figlia comune Seia Sellicia, a Sempronio 
marito ejus futuro in dolem dedit (2): postea, [futuro marito di lei: dappoi trapassalo Lucio Ti- 
defuncto Lucio Titio, Septitia flia abstinuit [se] |zio.Setlicia figlia si astenne dalla eredità paterna. 
heredilate paterna. Quaero, an maler ejus hy- |Domando, se la madre di lei possa agire con 
pothecam persequi possit? Paulus respondit, [l'ipoteca? Paolo rispose, sembrare che Caia Seia 
pignoris quidem obligalionem praediorum Gaiam [abbia abbandonata l'obbligazione del pegno dei 
Seiam, quae viro pro filia communi in dotem |fondi, la quale consentì al marito, che dava in 
eadem danti consensit (3) (a), cum communis |dole gli stessi fondi per la comune figliuola, 
filiae nomine darentur, remisisse videri, obliga- | dandosi a titolo della figlia comune, per durare 
tionem aulem personalem perseverasse: sed ad- ' poi l'obbligazione personale: ma contro colei, 
versus eam, quae palris (4)(b) heredilale se ab- {che si astenne dalla eredità del padre, non do- 
stinuit, actionem non esse dandam. versi dare azione. 


Si debitor consensu crediloris pignus obliget tertio. 
1. De oblalione pecuniae debitae. 


Se il debitore col consenso del creditore obbliga ad 
un terzo il pegno. 1. Della offerta di danaro dovuto. 


12. Ibex lib. 5 Responsorum. 12. Lo stesso nel libro 5 dei Responsi. 


Paulus respondit, Sempronium antiquiorem | Paolo rispose, sembrare che Sempronio più 
ereditorem consentientem, cum debitor eandem |antico de’ credilori prestando consenso, che il 
rem lertio creditori obligarel, jus suum pignoris |debitore obblighi la stessa cosa ad un lerzo cre- 
remisisse videri (5), non etiam tertium in locum |ditore, abbia perdulo il suo diritto di pegno, nè 
ejus successisse: et ideo medii creditoris melio- |unche il terzo fosse succeduto nel luogo di lui : 
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Gor./4) Si debitor consensu credilricis pignus ei sup- Gor. ( 1) Se il creditore col consenso della creditrice 


positum, alteri obligat, creditrix eo consensu jus pi- 
gnoris amittit, v. quae nolavi ad l. 12. §. 4. s. qui 
polior. Goth. Vide quid per hanc |. consuluerunt 
Alexand. vol. 2. Consil. 12. et Socin. Consil. 266. 
facil l. 3. cum not. s. de pact. Ans. 


obbliga ad altri il pegno a lei sottoposto, per tal con- 
senso la creditrice perde il diritto di pegno. Vedi 
quel che osservai su la legge 12. $. 4. del titolo qui 
potiores del digesto, Golofredo. Vedi quel che per 
questa Icgge risolverono Alessandro volume 2. con- 


sil. 12. e Socino consil. 265. fa a proposito la leg- 
ge 3. con le note del titolo de pactis del digesto. 
Vedi Anselmo. ? 

— (2) La donna che consenle, che la cosa a lei ob- 
bligata a titolo di dote, sia data in dole ad altra, sem- 
bra che quella rimetta il pegno, come qui, anche al 
marito. Vedi la legge ni. del titolo ad Senaluscon- 
sultum Velleianum del codice. 

— (3) Vedi la legge 4. §. 1. del medesimo titolo del 
digesto. 

— (4) La figlia contentandosi della dole, può aste- 
nersi dalla eredità del padre: Donde argomentano, 
che la dote non sia nel patrimonio del padre. Vedi 
la legge 2. del titolo de rivocandis his, quae in frau- 
dem creditorum del codice. 

— (5) Relativamente al terzo creditore, non relativa 
mente agli altri. Vedi la legge 21. del titolo ad Se- 
nalusconsullum Velleianum del codice. 


— (2) Quae consenlil, rem sibi, causa dolis obliga- 
(am, in dotem alleri dari, ea videlur pignus remitte- 
re, ui hic, ctiam marito, l. un. C. ad Velleiun. 


= (3) Vide l. 4. $. 1. s. eod. 


— (4) Dole filia contenta, patris hereditate abstinere 
potest: Unde colligunt, dotem in bonis patris non 
esse, vide l. 2. C.de revocand. his, quae tn fraud. 
cred. 


— (5) Quantum ad tertium, non quantum ad alios, 
l. 21. C. ad Velleian. 


Fen.(a) L. 4. §. 1. supr. h. t l 
— (b) Z. 2. C. de revocand. his, quae in fraud. 
cred. 


Fer.(a) Vedi la legge 4. §. 1 di questo titolo. 
— (b) Vedi la legge 2. del codice de revocandis 
quae in fraudem credilorum alienala sunt. 
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rem causam effectam. + Idem observandum e perciò divenire migliore la causa del creditore 


[est] et sì Respublica tertio loco crediderit. 


§. 4. Qui pignoris jure rem persequuntur, a 
vendicalione rei eos removeri solere, si qualis- 
cunque (4) possessor offerre (2) (a) vellet: ne- 
que enim debel quaeri de jure possessoris, cum 
jus peliloris removeatur, soluto pignore. 


Jurejurando et sententia solvitur pignus. 
13. Trrpnomnus lib. 8 Disputalionum. 


Si deferente (3) (b) creditore juravit debilor, 
se dare non oportere, pignus liberalur: quia 
perinde babelur, atque si judicio (4) (c) absolu- 
tus esset: nam et si a judice, quamvis per inju- 
riam, absolutus sil debitor, tamen pignus libe- 
ratur. 


De fidejussore dato. 


14. Laseo lib. 5 Posteriorum a Javoleno 
Epilomalorum. 


Cum colono tibi conveuit (5), Ul invecta im- 
portata pignori essent,donec merces tibi soluta, 
aut satisfactum esset: deinde mercedis nomine 





Gor.(1) Hoc est, sive justus , sive injustus , ut oblato 
debito removeat agentem hypothecaria. Cujac. u. 
obs. 35. 

— (2) L. 16. §. 3. 8. de pignor. l. 19. s. qui potio- 
res, l. 5. s. de distract. pignor. vide quae scripsi 
ad I. 9. €. de locato. 


— (3) Z.5. in fin. s. eod. l. 40. s. de jurejur. 


— (4) Z.2. s. de jurejur. 


— (5) Recte additum est, convenit : nam sine con- 
ventione invecta el importata in pracdium rusticum 
non sunt pignori locatori. 


Fer.(a) Z. 16. §. 3. supr. de pignorib. 1. 19. supr. 
qui polior. in pign. l. 5. supr. de‘uistract. pi- 
gnor. 

— (b) L. 5. in fin. supr. h. l. 40. supr. de ju- 
refur. 

— (c) L. 2. supr. d. t. 


di mezzo. Lo stesso dovrà osservarsi anche se 
avrà dato a credilo in terzo luogo la Repubblica. 

§. 4. Quelli, che perseguitano la cosa per di- 
rilto di pegno sogliono essere respinti dalla 
rivindicatoria, se un possessore di qualunque 
nalura voglia far loro la offerta, perchè non 
deve farsi quistione del diritto del -possessore, 
quando disciogliendosi il pegno, si allontana il 
diritto del creditore. 


Col giuramento e con sentenza disciogliesi il pegno. 
13. Triromnmo nel libro 8 delle Dispute. 


Se il debitore prestò il giuramento deferito- 
gli dal credilore,cioè, di non dover nullu dare, 
il pegno vien liberato. Perchè è lo stesso, che 
se fosse slalo assoluto in giudizio. Giacchè 
quando anche dal giudice fu assoluto il debilo- 
re, quantunque illegalmente, pure il pegno si 
libera. 


Del fideiussore dato. 


14. Lapeone nel libro 5 delle cose posteriori 
compendiale da Giavoleno. 


Ti convenisti col colono, che le cose immesse 
fossero in pegno,finchè si fosse pagata la mer- 
cede, 0 fossi stato soddisfatto. Poscia a titolo 
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Gur.(1) Cioè, sia giusto, sia ingiusto, per modo che 
offerto il debito respinga l'agente con l'azione ipole- 
caria. Vedi Cuiacio libro u. osservazione 35. 

— (2) Vedi la legge 16. $. 3. del titolo de pignori- 
bus del digesto, la legge 19. del titolo qui potiores 
del digesto, la legge 5. del titolo de distraclione pi- 
gnorum del digesto. Vedi quel che scrissi su la leg- 
ge 19. del titolo de localo del codice. 

— (3) Vedi la legge 5. in fine del medesimo lilolo 
del digesto, e la legge 40. del titolo de jurejurando 
del digesto. 

— (4) Vedi la legge 2. del titolo de jurejurando del 
digesto. 3 

— (5) Opportunamente fu aggiunto quel convenit, 
perchè senza convenzione le cose immesse ed intro- 
dolte nel fondo rustico non costituiscono pegno del 
locatore. 

Fer.(a) Vedi la legge 16. §. 3. del digesto de pigno- 
ribus, la legge 19. del digesto qui poliores in pi- 
gnore, e la 1.5. del dig. de distractione pignorum. 

— (b) Vedi la legge 5. in fine di questo tito!o, c la 
legge 40. del digesto de jurejurando. 

— (c) Vedi la legge 2. nel detto titolo. 
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fidejussorem (4) (a) a colono accepisti. Satisfa- 
clum tibi videri existimo: et ideo illata pignori 
esse desisse. 


Si debitor pecuniam primo creditori debitam offerat ei, 
qui in jus primi et secundi successit. 


15. Scarvota lib. 6 Digestorum. 


Primi creditoris, qui pignori praedia accepe- 
rat, et posterioris, cui quidam ex iisdem fundis 
dali eranl, ad candem personam heredilas de- 
veneral: debitor offerebat quantum a posteriore 
creditore mutuatus fuerat: Respondil, cogen- 
dum (2) (b) accipere salvo (3) jure pignoris 
prioris contractus. 





Gor.(1) L. 3. §. 2. s. eod. 8.9. $. 3. s. de pignor. 


— (2) Et ita partis admitlituc solutio, 1.21. s. de reb. 
cred. 


— (3) Clausula, salvo jure pignoris, adde 1.4.$.1. 
s. eod. 


Fer.(a) L. 5. $. 2. supr. h. l. 4. 9. supr. de pi- 
gnorat. act. 
— (b) L. 21. supr. de reb. cred. 
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della mercede accetlasti un fideiussore dal co- 
lono. Son di parere, che sii stato soddisfatto, € 
perciò le cose introdotte cessarono di essere 
soggelle a pegno. 


Se il debitore offre il danaro dovuto al primo creditore 
a colui, che succedette nei diritti del primo e del 
secondo. 


15. Scevota nel libro 6 dei Digest. 


Era pervenuta ad una stessa persona la ere- 
dità del primo credilore, che aveva ricevulo i 
fondi in pegno, e del secondo al quale taluni 
dei fondi medesimi erano stati dati: il debitore 
offriva quanto aveva mutualo dal creditore po- 
steriore. Rispose, dovere essere astretlo a rice- 
vere, restando salvo il dirilto di pegno del 
primo contratto. 


GoT.(1) Vedi la legge 5. §. 2. del medesimo titolo del 
digesto, e la legge 9. §. 3. del titolo de pignoribus 
del digesto. | 

— (2) E quindi è ammesso il pagamento della parte. 
Vedi la legge 21. del titolo de rebus creditis del di- 
gesto. 

— (‘) La clausola, restando salvo il diritto di pe- 
gno. Aggiungi la legge 4. $. 1. del medesimo titolo 
del digesto. 

Fer.(2) Vedi la legge 5. $. 2. di questo litolo, e la 
legge 9. del digesto de pignoralilia actione. 

— (b) Vedi la 1. 24. del digesto de rebus credilis. 


LIBER VIGESIMUSPRIMUS 


Ko 


TIT. 1. 


DE (1) AEDILITIO (2) EDICTO (3)(8), ET REDHIBITIONE (4), 
ET QUANTI (5) MINORIS. 


De rebus mobilibus vel immobilibus 1. Edictum de 
venditione mancipiorum. 2. Ratio edicti: De dolo cl 


—— 


Gor.(!) Adde huic titulo de aedililiis actionibus, ex 4. 
Gell. 2. et quod de Mapilianis legibus (Manilio quo- 
dam juris nostri auctore cujus meminit Pomponius 
l. 2. s. de origine juris ) refert Cicero 1. de Orato- 
re, nec quisquam est, inquit, eorum cui si jam sit 
sibi addiscendum aliquid, non Teucrum Pacuvii ma- 
lit, quam Manilianas venalium vendendorum leges 
addiscere, Varro 2 de re rustica. laque stipulantur, 
paucis exceplis verbis, ac Manilius scriptum reliquit. 
Idem c 5. Paulo verbosius haec qui Manilii actiones 
sequuntur. Idem c.7. lisdem rebus dominum inem- 
ptione mutant, ut in Manihi actionibus sunt praescri- 
pta. 


— (2) Aedilitiun ediclum dicitur, quod Aedilibus 
curulibus curae fvit in venditionibus, ut omnes frau- 
des amoverentur, ex triplici causa: Ex reticentia, si 
vendilor vitium ignotum emptori relicuerit: ex diclo 
promissove , ut si dixerit abesse aliquid quod non 
ubest, vel adesse quod non adest, l. 27. s. de dolo, 
quod ea non caveantur emptori, id est, non repro- 
miltantur emptori ea , quae in rebus venalitiis edi- 
ctum Aedilium curulium repromitti jubet, veluti, fu- 
gilivum non esse, recte sanum esse, hodie esse, re- 
cte bibere posse, habere licere , duplae stipulatio- 
tionem. Cujac. hic. adde 19. Eclog. cap. 1. 


— (3) De Aedilitiis actionibus iv. C. Lvni. quas Ju- 
slinianus empti et venditi actionibus ait esse riparo» 
oS quara. Atqui hae actiones superflue videntur, 
cum sint civiles ex empto et vendito? Imo inductae 
sunt, ul innotesceret Aediles curam egisse , ne em- 


ptores a venditoribus circumvenirentnr: Quin hoc e- | 


dictum aliquanto durius est: quippe in duplum ‘chine 
Aedilitiac acliones poenales dicuntur, l. 23. $. 4. j. 
eod. ) fil condemnatio nisi pareatur Aedilitio edicto, 
l. 45. j. eod. in civilibus non item , nisi evictionis 
nomine ; vel jure veteri, nisi vendilor de modo agri 


Fer.(i) Lib. 4. (.-58. 


LIBRO VIGESIMOPRIMO 


oo 


TITOLO 1. 


DELL'EDITTO EDILIZIO, E DELLA REDIBITORIA, 
E DELL’ AZIONE QUANTI MINORIS. 


Delle cose mobili od immobili. 1. Editto solla vendita 


degli schiavi. 2. Ragione dell’ Editio. Del dolo e 


Gor.(1) Aggiungi a questo titola quel ch'è detto dell'e 


azioni edilizie per Gellio libro 4. capo 2. e quel che 
delle leggi Manilie (attribuite a Manilio autore del 
diritto, di cui fa menzione Pomponio nella legge 2. 
del titolo de origine juris del digesto), riferisce Ci- 
cerone nel libro |. de Oralore: non vi è alcuno, egli 
dice, di coloro che volendo imparare qualche cosa, 
non voglia imparare il Teucro di Picuvio, piultosto 
che le leggi Manilie risgnardanti le vendite delle 
cose vendereccie. Varrone libro 2. de re rustica. 
Per la qual cosa stipulano , ad eccezione di poche 
parole, quanto lasciò scritto Manilio. Il medesimo 
nel capo 5.Un po’ più verbosamente queste cose di- 
cono coloro, che seguono le azioni di Manilio. Il me- 
desimo nel capo 7. Con queste cose cangiano il pro- 
prielario nella compera, come sono prescritte nelle 
uzioni di Manilio. 


— (2) È detto editto Edilizio, perchè con esso gli 


Sdili curuli nelle vendite ebbero cura che fosse- 
ro allontanate tutte le frodi che procedessero da que- 
sta triplice causa: Da reticenza, se il venditore tac- 
que un vizio ignoto al compratore: per quel che fu 
detto o promesso, come se disse non avere un vizio, 
che ha, o avere una qualità che manca. Vedi la leg- 
ge 27. del digesto. Pel dolo, perchè non assicurino 
il compratore, cioè, non promettono a lui quelle cose 
che l’editto degli Edili curuli ordina che venga pro- 
messo nelle cose da vendersi, per esempio non es- 
sere fuggitivo, essere regolarmente sano , esistere 
attualmente , potere regolarmente bere, la stipula- 
zione del doppio. Vedi Cuiacio in questo luogo. Ag- 
giungi il libro 19. dell'Ecloga capo 1. 


— (3) Intorno alle azioni Edilizie vedi il lib.4. titolo 


58. del codice, il quale Giustiniano dice che siano 
seguele alle azioni di compra e di vendita. E pure 
queste azioni sembrano superflue, essendovi le azioni 
civili di compra e di vendita? Anzi furono introdotte 
per farsi conoscere che gli Edili si davan pensiero, 
perchè i compratori non fossero ingannati dal ven- 
ditori: Che anzi questo editto è alquanto più severo: 
essendochè nel doppio (di qui le azioni Edilizie son 
dette penali. Vedi la legge 23. $. 4. del medesimo 
titolo del digesto ) va pronunziata condanna se nou 


! Fer.(a) Vedi il titolo 58. nel libro 4. del codice. 
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ignorantia venditoris. 3. De venilitionibus fiscalibus, 
4. Vel factis a Republica, 5. Vel pupillaribus. 6. De 


vitio, seu morbo manifesto. 7. Morbi definitio, et 
divisio, an differat, a vitio. 8. De morbo impediente 


usum et ministerium, aut levi. 9. De fanaticis, phre- 
niticis, et aliis vitiis animi. 11, De timidis, cupidis, 
avaris, iracundis, melancholicis, protervis, gibbero- 


sis, curvis, proriginosis, scabiosis, mutis et surdis 
1 Utpianus lib. 4 ad Edictum Aedilsum curulium. 


Labeo scribit Ediclum Aedilium curulium de 


mentitus sil. Paul. 1. sentent. 11. vel ex lege xm. Ta- 


bularum, nisi inficietur, quae dixit in faciendo nexu 
mancipioque. Ad. haec, hoc edictum dalur in unum 
e mullis, cujus major pars in venditione fuit, aut 
nulla parte minor, l. 44. §. 1. j. eod. civiles pluri- 
bus sociis vendenlibus in singulos dantur pro portio- 
ne, qua socii sunt. d. I. 44. Hoc edictum in igno- 
rantem datur, qui scire debuit, l. 1. $.2.j cod. ci- 
viles non item, si rem emptori habere liceat. Aedi- 
litiae temporariac (redhibitoria enim semestris , ae- 
slimatoria annalis, exceplis certis casibus), civiles 
perpetua, l. 56. j de eviclionibus. Cujac. hic. 


— 4) Quac nostris dvaspopy, Platoni ANIA. Cuj. 
hic. 4 tò xpaSty àvaspipovoa aqwgy ciow ti myvi. 
19. Synops. 10. Caeterum emplori aedililiae duae 
acliones, redbibitoria el aestimatoria. Redhibitoria, 
vendilione rescindil in totum, reddita re vendita cl 
pretio receplo, rebusque omnibus restitutis in inte- 
grum. 


— (5) Seu 4estimatoria, quae in parte rescindit ven- 
ditionem, et qua emptor agit in hoc, ut quanto plu- 
ris emit ignorans rei qualilatem aut quanlitalem, id 


vendilor (qui eliam ignorat) damuelur sibi reddere, i 


l. 39. s. de aclionibus empl. Haec actio Graecis, % 
peicuca Tò tipyua îvròs eviautov. Synops. ibid. 3. 
Harmenop. 3. cap. zepi avaspegig, actio qua minvi- 
tur prelium intra annum. 
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della ignoranza del venditore. 3. Delle vendite fi- 
scali, 4. 0 fatte dalla Repubblica, 5. O pupillari. 
6. Del vizio, n morbo manifesto. ‘7. Definizione, e 
divisione del morbe, se differisca dal vizio. 3. Del 
morbo lieve, o di ostacolo all'uso, ed al ministero. 
9. Dei fanatici, frenetici, e di altri vizi dell'animo. 
11. Dei timidi, dei cupidi, avari, iracondi, melanco- 
nici, protervi, gobi, curvi pruriginosi, scabiosi, muli 
e sordi. 


1. Uterano nel libro | sull’Edilto. 
degli Edili curuli. 


Labeone scrive, che l’edilto degli Edili curuli 


n - i maesa 


si ubbidisca all’editto Edilizio. Vedi la legge 45. del 
medesimo titolo del digesto , nelle azioni civili non 
avviene egualmente, se non a titolo di evizione ; o 
per diritto antico,meno quando il venditore non ab- 
bia mentito intorno alla misura del fondo. Vedi Pao- 
lo lib.1. delle senien. n, o per la legge delle dodici 
Tavole, se pure non neghi quel che disse nel fare 
l'obbligo, o il trasferimento. Aggiungi alle cose del- 
te, che questo editto si dà contro uno dei molti , di 


. cui fu la maggior parte nella vendita, 0 non minore 


di alcuna parte. Vedi la legge 44. §. 1. del medesi- 
mo titolo del digesto, le azioni civili si danno a più 
soci, che vendono contro ciascuno per la porzione, 
nella quale son soci. Vedi la detta legge 44. Questo 
editto concedesi contro l’ignorante, il quale aveva il 
debito di sapere. Vedi la legge 1. $. 2. del medesi- 
mo titolo del digesto. Le civili non similmente, se 
sia lecito al compratore avere la cosa. Le azioni edi- 
lizie sono temporanee (imperochè I’ azione redibi- 
toria dura sei mesi, |’ estimatoria un anno ad ecce- 
zione di determinati casi). Le civili son perpetue. 
Vedi la legge 56. del tilolo de evicliontbus del di- 
gesto, e Cuiacio in questo luogo. 


— (4) Quell’ azione, che dai nostri Giureconsulli 


Greci dicesi anastrofe, da Platone dicesi anagoge. 
Cuiacio qui, l’azione che ritorna la cosa venduta 
sia di mesi sei. Vedi il Compeudio libro 19. capo 
10. Del resto al compratore due azioni edilizie si con- 
cedono, la redibitoria e l'estimatoria. La redibilo- 
ria rescinde la vendita per intero , restiluendosi la 
cosa venduta ed il prezzo ricevuto, e restituite in in- 
lero tutte le cose. 


— (5) Ossia azione estimatoria, la quale annulla in 


parte la vendita, e mercè la quale il compratore 
agisce per questo, affinchè il venditore ( che anche 
ignora ) sia condannato restiluirgli quel dippiù per 
cui, ignorando,comperò la qualità o la quantilà del- 
la cosa. Vedi la legge 39. del titolo de actionibus 
empli del digesto. Quest azione dai Greci è detta 
azione che assimila la convenienza fra ciascuno. 
Vedi il Compendio ivi stesso. Armenopulo libro 3. 
capo 3. intorno alla restituzione , azione con la 
quale si diminuisce il prezzo tra l anno. 
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venditionibus (1) (a) rerum esse tam (2) earum 
quae soli sinl, quam [carum] quae mobiles (3) 
aut se moventes (4). 

§.4.Aiunt Aediles, « Quimancipia vendunl(5), 
« cerliores faciant emptores, quid morbi vitii- 
« ve cuique sit, quis fugilivus (6)(b), errove(c) 
« sit, noxave (1)(d)solutus non sit (8): Eadem- 
« que omnia (9) cum ea mancipia venibunt, 





Gor.(1) Non de localionibus, l. 63. j. eod. 


— (2) Aedilitio edicto agitur de venditionibus rerum, 
quae mobiles et soli sunt. Synops. eod. cap. 1. 


— (3) Inanimatae, quae motum in se non habent. 
— (4) Quae motum in se habent, ul animalia, l. 48. 
$. 6 j. eod. l. 93. j. de verb. sign. 


— (3) Venditor pronunciare morbos et vitia servi co- 
gilur, num fugitivus sit vel erro , vel noxa solutus 
non sit, ul hic, vel capitale quid admiserit, vel con- 
sciscendae mortis causa quid fecerit, vel in arenom, 
vel theatrum descenderit , seu productus intromis- 
susve fuerit, ut cum bestiis depugnaret, vers. ilem 
si quod. j. cod. Synops. ibid. 


— (6) V. I. 17. j. eod. Horat. 2. epist. 2 poenae 
securum csse eum, qui in vendendo servo excepit 
fugam , Des nummos , excepta nihil te si fuga lae- 
dat, Ille feret pretium poenae securus opinor, Pru- 
dens emisli viliosum, dicla libi est lex. 


— (7) Vide l. 17. $. 17. j. eod. 


— (8) Adde Eclog. ibid. cap.1. vel capitale quid ad- 
miserit, vel mortis consciscendac sibi causa quid fe- 
cerit, velin arenam descenderit, ut cum bestiis de- 
pugnaret, ut j. cod. 


— (9) Venditor servi qui superiora (quac paulo ante 
enumeravimus ) vilia non enumerat, vel in pronun- 
ciandis mentitur, obligatur in id, quod interest (id 
est, in quantum damno adfectus est emptor) et ser 
vum recipit, ac praelerea id quod servus post tradi- 
tionem emplori factam, factus opera emptoris fomi- 
liae, vel procuratoris ejus deterior: sed et ca recipit, 
quae ex servo nata , quae per eum adquisila, quae 
ei vendito accesseruni, fructus ex co perceptos, ac- 
cessiones. Synops. ibid. 


Fea.(a) L. 63. infr. h. t. 
— (b) V. L. 17. infr. eod. 
— (c) V. d. L. 17. $. 14, 
— (d) D. l 17. §. 17. 
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riguarda tanto le vendite delle cose del suolo, 
che le mobili, o le semovenli. 


$. 1. Gli Edili dicono: coloro, che vendono 
schiavi , facciano consapevoli i compratori 
qual morbo, o vizio abbia ciascuno, chi sia 
fuggitivo, o girovago, o non esente da delitti. 
E queste cose tulle quando saranno venduli 


Gor.(i) Non riguarda le locazioni. Vedi la legge 63. 
del medesimo titolo del digesto. 

— (2) Con I’ editto Edilizio si agisce per le vendite 
delle cose, che sono mobili ed immobili. Vedi il 

` Compendio nel medesimo capo |. 

— (3) Inanimate che non hanno moto in loro stesse. 

— (4) Che si muovono da per loro, come gli anima- 
li. Vedi la legge 48. $. 6. del medesimo titolo del 
digesto, e la legge 93. del titolo de verborum signi- 
ficalione del digesto. 

— :5) Il venditore è obbligato dichiarare i morbi ed 
i vizi del servo, se sia fuggitivo o vagabondo, o non 
esente da delitto come gui, o commise qualche de- 
litto capitale, se fece qualche cosa per darsi la mor- 
te, 0 se scese nell’ anfiteatro, o montò su la scena, 
ossia se fu inirodotto per combattere con lc belve. 
Vedi il verso item si quod del digesto, ed il Com- 
pendio ivi stesso. 

— (6) Vedi la legge 17. del medesimo titolo del di- 
gesto. Orazio libro 2. epistola 2. andare esente «a 
pena chi vendendo il servo eccettuò la fuga. Dat 
denaro, nulla ti nuoce se la fuga n eccellui. Egli 
credo, ne porterà il prezzo senza limor di pena 
scienle comprasti un difelloso, ti si è posta la legge. 

— (7) Vedi la legge 17. $. 17. del medesimo titolo 
del digesto. 

— (8) Aggiungi I’ Ecloga ivi stesso capo 1. o com- 
mise qualche delitto capitale, o fece, qualche cosa 
per darsi la morte, o scese nell'arena per combaltte- 
re con le belve, come nel medesimo luogo del di- 
gesto. 

— (9) Il venditore del servo, che non dichiara i viz! 
detti di sopra (che poco prima indicammo ) o nel 
dichiararli mentisce, è obbligato ai danni-interessi 

- (cioè pel danno che soffrì il compratore ) e ripren- 
de il servo ed inoltre perciò che il servo dopo la 
tradizione falta al compratore, si rese peggiore per 
opera della famiglia del compratore, o del procura- 
fore di lui, ma riprende anche quelle cose, che 
nacquero dal servo, o che furono per lui acquistate, 
quelle che furono un accessorio del servo venduto, 
i frutti dallo stesso pervenuli, le accessioni. Vedi il 
Compendio ivi stesso. 

Fer.(a) Vedi la legge 63. di questo titolo. 

— (b) Vedi la legge 17. nello stesso titolo. 

— (c) Vedi la detta legge 17. §. 14. 

— (d) Vedi la detta legge 17. $. 17. 
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« palam recte pronuncianto. Quod si manci- 
« pium adversus ea tenissel, sive adversus 
a quod dictum promissumve fuerit, cum veni- 
« ret, fuisset: quod ejus praestari oportere dt-| fosse a ciò, che fu detto, o promesso allora 
a cetur emptori, omnibusque (1) (a), ad quos| quando vendevasi: darò giudizio per quanto 
a ea res pertinet, judicium dabimus, ut id| si allegherà dover essere tenuto verso del com- 
« mancipium redhibeatur (2) (b). + Si quid|pratore , e tutti coloro ai quali tal cosa si ap- 
« autem post venditionem traditionemque de-| parliene, onde quello schiavo sia restituito. 
« terius (3)(c) emptoris opera familiae (4) (d)| E se dopo la vendita, o consegna qualche de- 
« procuratorisve (5) (e) ejus factum erit : sive|lerioramento sarà avvenuto per opera della 
« quid ex eo post venditionem natum, adqut-| famiglia del compratore, o del suo procura- 
« silum fuerit (6) (f): el si quid aliud vendé-| tore, o se da quello schiavo qualche cosa nac- 
a tione ei accesserit, sive quid ex ea re fru-| que, o si acquistò: ese allro accessorio vi fu 
« clus pervencrit ad emplorem : ut ea omniaj per vendita, o se da tal cosa qualche frutto 
« restituat. + Ilem , si quas accessiones (1)| pervenne al compratore, darò giudizio, onde 
« ipse praestiteril, ut recipiat. Item si quod) cotali cose tutte restituisca. Del pari, che pos- 
a mancipium capilalem (8)(g) fraudem admi-|sa ripigliare quelli accessori, che forse egli 
o seril. morlis consciscendae (9)(h) sibi causa] procurò. Del pari. se qualche schiavo commi- 
a quid fecerit, inve arenam (10) depugnandi| se una frode capitale, se qualche cosa fece 
« causa ad bestias, intromissus fuerit : ea o-| per darsi la morte, o se nell'anfileatro fu in- 


gli schiavi, con chiarezza, e regolarità ma- 
nifestino. Che se uno schiavo in coniravvenzio- 
ne di cid si fosse vendulo, o contravvenuto st 


















Gor.(!) V. L. 19. §. pen. j. eod. Gor (1) Vedi la legge 19. §. penultimo del medesimo 


titolo del digesto. 

— (2) Vedi la legge 21. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (3) Vedi la legge 23. del medesimo titolo del di- 
gesto. - 

— (4 Vedi la legge 23. §. 1. del medesimo titolo 
del digesto. . 

— (5) Vedi la legge 25. §. 3. del medesimo titolo 
del digesto. 

— (6) Vedi la legge 23. $. 1. e la legge 28. del me- 
desimo titolo del digesto. 

— (7) Aggiunzioni. Vedi il Compendio ivi stesso. 
— (8 Vedi la legge 23. §. 3. del medesimo titolo 
del digesto. 

— (9) Vedi la legge 23. $. 3. del medesimo titolo 
del digesto. 

—(10) Vedi l Ecloga 10. capo 1. Per comballere 
nell’ arena o fu dato al lealro, o alla pugnu con le 
Jere. Vedi I’ Interprete ivi stesso. 


= (2) V. 4. 21.43. eod. 

— (3) Vide l. 23. j. cod. 

— (4) V.L 25. §. 4 j. cod. 

— (5) V.1.2.6.3.j. eod. 

— (6) V. 1. 23. §. 1. l. 24. j. cod. 


«— (1) xpoSixas. Synops. ibid. 
— (8) V. l. 23. $. 3. j. eod. 


— (9) V. l. 23. §. 3. j. eod. 


~ (10) Eclog. 10. cap. 1. Eis wmiciov eri rd 9ypio 
mato, vel rapidéSy rò Serrpw, aig td Syprpayxi- 
cai. Scholiastes ibid. 


Fea.(a) L. 19. 6. pen. infr. h. t. 
— (b) V. l. 21. infr. eod. 
— (c) Z. 23. in pr. l. 25. in pr. infr. eod. 


Fer.(a) Vedi la legge 19.$. penultimo di questo titolo. 

— (b) Vedi la legge 21. nello stesso titolo. 

— (c) Vedi le leggi 23. in principio, e 25. in princi- 
pio nello stesso titolo. 

— (d) Vedi la detta legge 45. §. 1. nello stesso titolo. 

— (e) Vedi la detta legge 25. §. 3. 

— (f) Vedi la legge 23. j. J. ela legge 25. nello 
slesso titolo. 

— (g) Vedi la detta legge 2°. 6. 2. 

— (h) Vedi la detta legge 23. §. 3. 


— (d) D. L 45. §. 1. infr. eod. 
— (e) D. I. 25. §. 3. 


— (f) L. 23. $. 1. l 25. infr. eod. 


= (g) D. l. <3. §. 2. 
— (h) D. l. 23. §. 3. 
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« mnia in venditione pronuncianto. Ex his e-|lrodolto per combatiere con le belve, tutto ciò 

« nim causis judicium dabimus.Hoc amplius, manifestino nelle vendite. Perchè per tali cau- 

« si quis adversus ea sctens doto malo vendi jse daremo giudizio. Dipptt, se uno in conirav- 

« disse dicetur, judicium dabimus. n venzione di ciò si allegherà avere scientemen - 
te c con dolo malo venduto, daremo giudizio. 


§. 2. Causa (4) (a) hujus Edicti proponendi| §. 2. La causa di proporre questo Editto ha 
esi, ut occurralur fallaciis vendenlium, el em- scopo di far fronte alle fallacie dei venditori, e 
ptoribus succurratur, quicunqne decepli a ven: | di soccorrere i compratori, che da venditori sia- 
ditoribus fuerint: dummodo sciamus vendito-: no stati ingannati: purchè tenghiamo presente, 
rem, etiam (2) si ignoravit (3) (b) ea, quae Ae- che un venditore è tenulo, ancorchè ignorò quei 
diles praestari jubent, tamen teneri debere: difetti pei quali gli Edili ordinano, ch'egli sia 
Nec est hoc iniquum, potuit enim ea nota habe-  tenuto. Nè ciò è iniquo, poichè potettero essere 
re vendilor: neque enim interest emptoris, cur noti ai venditori. Giacchè non interessa al com- 
fallatur, ignoranlia venditoris, an calliditate. |pratore, se venga ingannato per ignoranza, o 

scaltrezza del venditore. 


§. 3. Illud sciendum est, Edictum hoc non) §. 3. Quello bisogna sapere, che questo Edit- 
pertinere ad vendiliones (4) fiscales (3). to non appartiene alle vendite fiscali. 





— A 


!GoT.(1) Vedi la legge 33. $. 2. del medesimo titolo 

| del digesto. 

| 

— (2) Aedilitia tenetur venditor, etfamsi edictum i-; — (2) Il venditore è tenuto con l’azione edilizia, 

guoret. Synops. ibid. sebbene ignori I’ editto. Vedi il Compendio ivi 
l stesso. 


Gor.(!) L. 38. §. 2. j. eod. 


e (3) Leges enim ab omnibus tenendac, vide l. 9.| — (3) Poichè le leggi devono osservarsi da tutti. 
C. de legib. Vedi la legge 9. del titolo de legibus del codice. 


— (4) Aedilicium edictom locum habet eri zodrri-| — (4) L’ editto Edilizio ha luogo per le vendile pub- 


uu, xa: oppayindy mpabewv, nar phy xar dypochov. Sy- 


nops. ibid. in municipalibus, §. 4. pupillaribus ven- | 


ditionibus, §. 5. j. eod. non tamen in fiscalibus, ul 
hic, nam si quid fiscus vendidit , non redbibetur, 
Synops. ibid. adde I. 12. j. de bonor. posses. Gur? 
an quod jurisdictio Aedilium ad fiscum usque non 
pertingit? an quod contraclus fiscales tenendi sunt? 


= ($) Fiscus ediclum Aedilium curulium exercere 
non palitur, ut hic, (contra quam Respublica, $. 4. 
j- end.) sic fiscus ex contractibus usuras accipit, non 
dat, nisi in locum privati debitoris succedal, l. 2, C. 
de fiscalib. usuris. 


Fer.(a) L. 38. §. 2. infr. eod. 


— (b) V. l. 9. C. de legib. 


bliche, e dai pupilli, ed anche municipali. Vedi il 
Compendio dei Basilici ivi stesso, nelle vendite mu- 
nicipali. Vedi il §. 4. nelle pupillari. Vedi il §. 5. 
del medesimo luogo del digesto, non però nelle ven- 
dite fiscali, come qui, poichè se il fisco vendette 
qualche cosa non è soggetto all’ azione redibitoria. 
Vedi il Compendio ivi stesso.Aggiungi la legge 12. 
del titolo de bonorum possessione del digesto. Per- 
chè? forse perchè la giurisdizione degli Edili non si 
steude fino al fisco? o perchè i contratti fiscali do- 
vranno restar fermi? . 


— (5) Il fisco non soffre I’ esercizio dell’ editto de- 
gli Edili curuli, come qui, ( pel contrario la Repub- 
blica, Vedi il §. 4. del medesimo luogo del digesto) 
così il fisco esige gl’ interessi in forza di contratti, 
non li paga, meno quando non succeda in luogo di 
un debitore privato. Vedi la legge 2. del titolo de 
fiscalibus usuris del codice. 


Fer.(a) Vedi la legge 38. §. 2. nello stesso titolo. 


— (b) Vedi la legge 9. del codice de legibus. 
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$. &. Si (1) tamen Respublica (2)(a) aliqua fa- 
ciat vendilionem, Edictura hoc locum habebit. 


§. 3. In pupillaribus. quoque vendilionibus 
erit Edicto locus. 


$. 6. Si intelligatur vilium, morbusque men- 
cipii, ul plerunque signis (3) quibusdam solent 
demonstrare vitia (4) (b), potest dici, Edictum 
cessare: hoc enim tantum intuendum est, ne 
emplor decipiatur. 


§. 7. Sed sciendum est, morbum apud Sabi- 
num (5) sic definilum esse (6), habitum (7) 


Gor. 1) Reipublicae deterior est conditio, quam fisci, 
ul hic, junclo $. superiore, de quo scripsi ad b. 4. 
C. de fide el jure hasiae fiscalis. 


— (2) Vide I. 16. j. de verb. signif: 


— (3) Morborum alii cernuntur palam , alii intelli- 
guntur, seu signis quibusdam demonstrantur. 

— (4) Sunt enim quidam morbi, qui omnibus pos- 
sunt apparere, t.14.in fin. j.cod. et palam, l. 43. s. 
de conirah. empt. 
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§. 4. Se però qualche Repupplica faccia ven- 
dila, questo Editlo avrà luogo. 


$. 5. Nelle vendite pupillari anche vi sarà . 
luogo all’ Edilto. 


$. 6. Se il vizio si conosca, ed il morbo dello 
schiavo, come talvolta con cerli segni sogliono 
dare a riconoscere questi vizi, può dirsi, che 
l'Edilto cessa: poichè a ciò solo bisogna por. 
mente, cke il compratore cioè non sia ingan- 
nato. 


§. 7. Ma è da sapere, che presso Sabino il 
morbo viene così definito: lo stato di qualche 


Gor.(1) È peggiore la condizione della Repubblica, 
che quella del fisco, come qui, congiunto al €. pre- 
cedente, intorno al quale ho scritto su la |. 4. del 
titolo de fide et jure hastae fiscalis del codice. 

— (2) Vedi la legge 16. del lilolo de verborum si- 
gnificatione del digesto. 

— (3) Dei morbi altri son palesi, altri si arguiscono, 
ossia son conosciuti mercè alcuni segni. | 
— (4) Poichè sonovi alcuni morbi, che possono ap- 
parire a tutti. Vedi la legge 14. in tine del medesi- 
mo titolo del digesto, e ad occhi veggenti. Vedi la 
legge 43. del titolo de contrahenda emptione del 
digesto. 


— (5) Puto legendum esse morbum a Labeone apud| — (5) Credo doversi leggere morbum a Labeone 


Sabinum (in libro scil. quem de edicto aedilium cu- 
rulium scripsit) sic definilum. 4. Gell. 2. 


— (6) Cicero 4. Tuscul. sic definit, morbum totius 
corporis corruplionem. Galenus, 2. Therapeutic. 3. 
el de symplomatibus. 4. cap. 1. Avicenna, Phen, 2. 
can. 4. doct. 1. cap. 1. morbum affectum praeler 
natnram vocat. Fuchs. 3. Inst. adde l. 50. j. de re 
Judical. 


= (7) Néoos esi cwparny vardsocis Tapa tH pio y 
Yule poor vopivy, Spaces twos Avaipermy, ys texa 
lois Yury TY ineiav evyeploaro. Synops. ibid. hoc 
est, morbus est conslitulio corporis , quae conlra 
naluram nobis accidit, et usum ejus ad id facil de- 
leriorem, cuyus causa nalura nobis sanilalem de- 
dit. 


Fer.(0) V. È. 16. infr. de verb. sign. 


= (b) V. l 12. in fin. infr. h. t. l. 43. supr. de 
coniruh, empl. 


apud Sabinuni ( nel libro cioè che scrisse su l’editto 
degli edili curuli ) sic defnifum. Vedi Gellio libro 
á. capo 2. 

— (6) Cicerone nel libro 4. delle Tusculane così lo 
definisce, i morbo è la corruzione di tutlo il cor- 
po. Galeno libro 2. Therapeulic. 3. e de symploma- 
tibus 4. capo 1. Avicenna Phen. 2. can. 1. doct. 1. 
capo !. appella il morbo un’ affezione contro nalu- 
ra.Vedi Fuchs. libro 3. delle Istituzioni.Aggiungi la 
legge 50. del titolo de re judicata del digesto. 


— (7). Il morbo è una costituzione del corpo, che 
ci avviene contro nalura, eche rende peggiore l’uso 
di esso a ciò,per cui nalura ci delle un corpo suno. 
Vedi il Compendio ivi stesso. 


Fer.(a) Vedi la legge 16. del digesto de verborum 
significalione. 


— (b) Vedi la legge 12. in fine di questo titolo, e la 
legge 43. del digesto de contruenda emptione., 
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cujusque corporis contra naluram, qui usum 
ejus ad id facit deteriorem, cujus causa nalu 

ra nobis ejus corporis sanitatem dedit: Id au- 
tem alias in (1) toto corpore, alias in parte ac- 
cidere: namque totius co-poris (2) morbus est, 
puta, pets,id esl (3) tabes, febris; partis, veluti 
caecitas ($), licet homo itaque natus sit: Vitium- 
que (5) (a) a morbo multum differre : utputa si 
quis (6) balbus (7) sit: nam hunc vitiosum ma- 





Gor.(1) Morborum alii in toto corpore, alii in parte ac- 
cidunt. 
= (2) Morborum alii tolius corporis, alii sirgularum 
partium sunt: totius corporis, quin et totius substan- 
tiae, phthisis, gangraena; sic sphacelus in jecoris. 
lienis aliarumque partium corruptela positi sunt: pu 
tridae febres non totius substantiae, sed simplicis in 
temperiei mosbi sunt. Fernel. 2. de abditis. 


— (3) Celsus 2. cap. 1. Hujus plures sunt species: 
atpsoía, cum corpus non alitur, eamque ob causam 
summa in co macies exoritur : xaX%sGta, cuw ab o- 
mnjum alimentorum corruplionem,alius eorporis ha- 
bitus est: dies proprio vocutur morbus pericolosis- 
simus, qui a capite oritur, inde in pulmonem distil- 
lat, quem frequens tussis sequitur, et in quo pus ex- 
crealur, aut cruealum akguid, 3. Cels. 22. 


— (4) Veluti caecitas, aul pedum debilitas. 4. Gell 2. 


~= (5) Morbum, inquit Cieero 4. Tuscul. appellant 
totius corporis corruptionem: aegrolationem, mar- 
bum cum imbecillitate: vilium, cum partes corporis 
inter se dissident, et 2. 101. 6. 1. j. de verb siyn. 
Morbus est lemporalis eorporis imbecillilas: vilium, 
perpeluuin corporis impedimentino, veloti si talom 
evcussit, ila luscus uliqne vitiosus est. Hine Gell. 4. 
cap. 2. In libris velerum, inquit, scriptum est mor- 
bum et vitium distare: vilium, perpetuum : morbus 
cum accessu discessuque lit. 


— (6) Bulbus, Graecis PorAds, magis vitiosus, quam 
morhosus. 

— (7) Ut et luscus, d. l 101. de Balbo j. dicemus, 
i. 10. in fin. j. eod. 


Fes.(a) V. L 101. $. 2. infr, de verb. fign. 
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corpo contro natura, il quale rende deteriore 
l'uso di esso a ciò, per causa di che la natura 
ci diede un corpo sano. Ciò poi talvolta sì av- 
vera in lulto il corpo, e tale allra in parle. Per- 


chè vi è malattia di lutlo il corpo, come la tisi, 
cioè, la tabe, la febbre, e vi è quella di una par- 


le*come la cecità, quantunque sia nalo uomo, 
e così. Ed il vizio molto differisce dal morbo: 


come per esempio,se taluno sia nato balbuziente: 


Got.(!) Dei morbi allri avvengono in tulto il corpo, 
altri in parte. 

— (2) Delle malattie altre sono di tutto il corpo, al- 
tre di ciascuna parte, che anzi di tutta la sostanza 
ancora la tisi, la cancrena : così lo sfacelo consiste 
nella corruzione del fegato, della milza, e delle 
altre parti: le febbri putride non sono malattie, che 
attaccano tulta la sostanza, ma di semplice intempe- 
rie. Fernel. libro 2. de abdilis. 


— (3) Celso libro 2. capo 1, insegna che di questa 
malattia ve sono più specie: Uatrofia, quando il cor- 
po non si nutrisce, e per questa ragione sopravviene 
un'estrema magrezza : la cachessta, quando per lo 
guasto di tutti gli alimenti si verifica un’ allerazione 
nel corpo: lisi propriamente appellasi une malattia 
assai pericolosa, la quale comincia dal capo, indi 
gocciola nel polmone, cui segue un’ assidua tasse, 
e nel quale si forma la marcia, o alcun che di san- 
guigno. Vedi Celso libro 3. capo 22. 


— (4) Come la cecità, o la debolezza dei piedi. Vedi 
Gellio libro 4, capu 2. 


— 3) Morbo, dice Cicerone libro 4.delle Tusculane. 
appellano il guasto di tulto il corpo: Infermità ap- ` 
pellano il morbo congiunto alla debolezza: vizio 
quando le parti del corpo fra loro diseordino, e nella 
legge 101 $. 1. del titola de verborum significa- 
lione del digesto. I] morbo è una temporanea infer- 
mila del corpo: il vizio un perpeluo impaccio del 
corpo, rome se percosse il tallone,così che il cieco 
da un occhio è sempre difettoso. Di qui Gellio li- 
bro 4. capo 2. Nei libri degli antichi, egli dice, tro- 
vasi scritto, che il morbo ed il vizio differiscono : il 
vizio è perpetuo : il morbo avviene con parosisma e 
remillenza. 

— (6) Zalbuziente, dai Greci PoAAd¢ più difelloso, 
che morboso. 

— (7) Come ancora il losco. Vedi la detta legge 101. 
del balbuziente ne parleremo nel digesto. Vedi la 
legge 10. iu fine del medesimo titolo del digesto. 


Fer.(a) Vedi la l. 101. $. 2. del digesto de verborum 
significalione. 
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gis esse, quam morbosum: Ego pulo Aediles 
lollendae dubitationis (1) gratia bis xara tw» 
auto», idest (2). de eodem idem dixisse, ne qua 
dubilatio superesset. 


$. 8. Proitide (3) si quid tale fuerit vitii, sive 
morbi, quod usum ministeriumque hominis im- 
pediat, id dabit redhibitioni locum: Dummodo 
meminerimus, non ulique quodlibel quam le- 
vissimum efficere, ut morbosus vitiosusve ha- 
beatur: Proinde levis (4) (a) febricula, aut ve- 
tus (5) (b) quertana, quae tamen jam sperni 
potesi, vel volnusculum (6)(c)modicum, nullum 
habet in se delictum., quasi pronuncialum non 
sil: contemni enim [haec] potuerunt. + Exem- 
pli itaque gralia referamus, qui morbost vitio- 
sique sunt. 


§. 9. Apud Vivianum quaeritur, si servus in- 
ter fanaticos (7) non semper caput jactarel, et 





Gor.(1) Dubitalionis tollendae causa bis idem dicere 
et germinare dictiones licet, adde $. 56. s. manduls. 


— (2) cu repaddAvdAov. Alciat.2. praetermiss. et 4. de 
verb. sign. 


— (3) Morbus, sive vilium, quod usum et ministe- 
rium hominis impedit, actioni redhibitoriae locum 
dal, non tamen quodlibet, aut leve, veluti levis febri- 
cuta, vel velus quartana, vel modicum vulnus (puta 
in digito, quodque non sentitur). Nam haec ne qui- 
dem pronunciari necesse est, uti quae contemni pos- 
sint. Synups. eod. el ibid. Scholiastes. 


— (4) De qua v. I. 4. in fin.j. eod. 
— (3) L. GO. in fin. de re judicata. 
— (6) Mediocre ulens, l. 4. in fin j. cod. 


— (7) Fanalicus , qui aliqua profalus est, ul hie, 


Fer.(a) L 4. in fin. infr. h. L 
— (b) L. 60. in fin. infr. de re judic. 


— (c, L. &. in fin. infr. h. t. 
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poichè questi è piuttosto difettoso, che morbo- 
so. Io mi avviso, che gli Edili per togliere ogni 
dubbio due volte abbiano detta la stessq@ cosa, 
affinchè non restasse luogo a dubbiezze. 


§. 8. Quindi se vi sarà qualche difelto, o ma- 
lattia, che impedisca l'uso e ministero dello 
schiavo, ciò darà luogo alla redibitoria. Purchè 
ei ricorderà, che non un difetto qualunque, 
benchè lievissimo, faccia, che si abbia per ma- 
latiecio o difeltoso. Quindi una leggiera feb- 
bretta, o antica quartana, che però possa non 
farsene conto, ovvero una piccola ferita, non 
contiene in se verun delitto, quasi che non siasi 
manifestata : poichè queste cose si potcliero 
trasandare. Sicchè ad esempio vogliamo riferire 
chi sono i morbosi e difellosi. 


§. 9. Presso Viviano si fa la quistione, se un 
servo tra fanatici non sempre scuolesse i! capo, 


GoTr.(1) Per togliere ogni dubbio giova ripetere la 
siessa cosa per la seconda volla, e raddopiarne la 
lezione.Aggiungi la legge 56. dci titolo munduti del 
digesto. 


— (2) Per parallelo. Alciato libro 2. practermiss. 
e libro 4. de verborum significatione. 


— (3) Il morbo, ovvero il vizio che impedisce l’ uso 
ed il ministero dello schiavo dà luogo all’ azione 
redibitoria, non qualunque vizio poi, o lieve, come 
sarebbe una febbretta leggiera, o anlica quartana, 
o una piccola ferita (per esempio nel dito,e che non 
si avverte). Perchè questi difetti o malattie non è ne- 
cessario neppure che vengano dichiarale, come quel- 
le di cui può non farsene conto. Vedi il Compendio 
nel medesimo luogo, ed ivi stesso l’ Interprete. 


— (4) Intorno al quale vedi la legge 4. in fine del 
medesimo lungo del digesto. 


— (5) Vedi la legge 60. in fine del tilolo de re judi- 
cala del digesto. 


— (6) Leggiera ferita. Vedi la legge 4. in fine del 
medesimo titolo del digesto. 


— (7) Fanatico, chi avesse data qualche risposta, 


Fer.(a) Vedi la legge 4. in fine di questo titolo. 
— (b) Vedi la legge 60. in fine del digesto de re ju- 
dicala. 
— (e) Vedi la legge +. in fine di que-te titolo. 


aliqua profanus esse!, an nihilominus sanus vi- 
deretur? Et ait Vivianus, nihilominus hunc sa- 
num [esse]: neque (t) enim nos (inquit) minus 
animi vitiis (2) aliquos sanos esse intellegere 
debere: alioquin (inquit) futurum, ut in infini- 
to (3) hac ratione multos sanos esse negaremus, 





qui circa fana bacchatur, cl quasi demens responsa 
reddit, §. penull. j. eod. ujus vilium est, caput ja- 
clare, ut hic, hinc fanaticus error apud Horat. lib. 
de art. Poét. Solebant circa fana bacchari et comas 
rotare sacerdotes responsa el oracula daturi, Virgil. 
6. Aeneid Lucan. 5. Juvenal. salyr. 2. Graecis tv- 
Sect el Seopepovuevor, quoil non sua sponte, sed di- 
vino numine ferri credercatur Hinc qui atrae bilis 
abundantia caput jactant, fanatici. Lamprid. in He- 
liogab. jactavit caput inter praecisos fanaticos: et ge- 


nitalia sibi devinxit, et omnia fecit, quae Galli facere | 


solent. Senec. 10. controv. 5. multo vehementius 
insanit, quam nostri fanalici, Graeci hic fanalici noe 
mine intelligere videntur eum, qui ex vehementiori 
et ardenli febre se insolenter aut practer morem ge- 
rit: aul per vicos insanorum more cursitat, ridiculu 
loquens: quomodo etiam testatur lex 4. §. 1. j. eod. 
Brisson. 2. select. 13. Fanaticos proprie dici notat, 
Magnae Deum Matris sacerdotes: sic enim appellati. 
Livius 36. Juvenal. salyr. ©. Prudent. in Roma, el 


alii auctores: qui ct fecli et praecisi, quod virilia seu | 


testes amputarent. Martial 5. epigramm. Juvenal. 
ibid. unde ct semiviri. Juvenal. ibid. Varro Eumeni- 
dibus apud Nonium. Tibi nunc semiviri terelem co- 
mam volantem jactant Galli: Lucanus 1. Crinemque 
rulantes Sanquineis populis cecinerunt tristia Gal 
li: Quod a Lymphatis in Baccanalium celebritate fu- 
clam, vide Catultum, poéinate de nuptiis Peler. Hinc 
jacere caput, Tacit. n. Atque hae sunt, quas Plotar- 
chus Marias vocat, r& propis pibas Xevi obv xA- 
vw. Jioc Lucianus dicit, celer rhs xop% aero» erant 
enim capillati. Id autem praccipiebant, vindicarent 
terram colentes sedere non oportere, semper enim 
esse quud agant, Isidorus 8. de Ceremuniis. 
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ed avesse dala qualche risposta, cid non pertan- 
to sembrerebbe sano di mente? E Viviano dice, 
che ciò non ostante costui è di mente sana. 
Perchè dice, che dobbiamo-intendere non meno 
sani alcuni per difetti dell'animo:. altrimenti ne 
avverrebbe ( ei dice ) che allo infinito dovrem- 





come qui, chi foHeggia circa ai templi e quasi de- 
mente dà responsi. Vedi il $. penullimo del medesi- 
mo luogo del digesto,il cui difetto è scuotere il capo, 
come qui,di qui errore fanatico presso Orazio nell’ar- 
le Poetica. I sacerdoti nel dare i responsi e gli oracoli 
suolevano ubbriacarsi intorno i lempi e scuotere le 
chiome, Virgilio libro 6. dell’Eneide, Lucano libro 5. 
Giovenale salira 2. dai Greci, chiamati Divini, e con 
la ispirazione degli Dei,perchè fossero creduti ispi- 
rati non da propri pensieri.ma da genio divino.Di qui 
coloro che per eccesso di atra bile scuotono il capo, 
van delli fanatici. Lampridio nell’Eliogabolo scosse il 
capo tra i fanatici mutilati: si legò i genitali, e fece 
quanto son usi fare i Galli. Seneca libro 10. contro- 
versia 5. impazzì) più furiosamente che i nostri fana- 
tici. { Greci qui per fanatico sembra che intendano 
chi per più gagliarda ed ardente febbre arrogante- 
mente e contro usanza si diporta : o a guisa dei paz- 
zi corre qua e là per le strade dicendo buffonerie, 
come ancora viene alfestato dalla legge £. §. 1. del 
medesimo titolo del digesto. Brissonio libro 2. delle 
scelte 13. osserva propriamente dirsi fanatici i Sa- 
cerdoti della Gran Madre degli Dei: che furono poi 
così chiamati lo attestano Livio libro 36. Giovenale 
nelle Satira 2. Prudenzio nella Roma, ed aliri anto- 
ri: i quali ancora eran delli tagliati e mutilati, per- 
chè si tagliavano le parti virili, ossia i testicoli. Vedi 
Marziale nel libro 5. degli Epigrammi, Giovenale 
ivi stesso, onde son detti ancora eunuchi. Giovinale 
ivi stesso. Varrone nelle Eumenidi presso Nonio. A te 
ora gli cunuchi Galli scuotono la lunga votante chio- 
ma: Lucano libro 1. Ed i Galli rolundo la chioma 
cantarono tristezze ai sanguinosi popoli. Quei che 
fu fatto dai pazzi nella solennità dei baccanali. Vedi 
Catullo nel poema delle nozze di Peleo.Di qui scuo- 
tere il capo, e quesle sono quelle che Plutarco chia- 
ma pazzie. Lo scuotere la lesla con le groppe. Que- 
sto Luciano chiama scuolere la chioma al vento, 
perchè crano scapigliati.Ciò comandavano per indi- 
care, che non mai siede chi la terra coltiva avendo 
sempre che fare. Isidoro 8. de Cerimonitis. 


Gor.(1) Animi vilia non efficiuni, ul quis non sanus Gor.(1) I difetti dell'animo non fanno sì che alcuno 


habeatur. 


— (2) Viliis, quae corporis aliquos, ete Hal. 


— (3) Infinita fugere solemus. 


non si reputi sano. 


— (2) Filiis quae corporis aliquos etc. legge Aloan- 
dro. 


— (3) Cid che va all'infinito siam soliti schivarto. 
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ulpula (4) levem, superstiliosum (2), iracun- {mo dire a questo modo molti non essere sani, 
dum, conlumacem, et si qua similia sunt animi |come per esempio uno leggiero, superstizioso, 
vitia: magis enim de corporis sanilale, quam de |iracondo, testardo, od altri simili difetti del- 
animi vitiis promitti. Inlerdum(3)tamen, inquit, jl’animo. Perocchè si fa promessa piultosto sulla 
vitium corporale usque (4)(a) ad animum perve- | sanità del corpo, che su difetti dell'animo. Tal- 
nire et eun viliare,veluli conlingerel ppyyrexwy, | volla però ( ei dice ) il vizio di corpo tocca fin 


Gor.(!) Animi haec vitia, levem, supestitiosum, ira- | Gor.(1) I difetti dell’ animo son questi, esser leggiero, 


cundum, contumacem esse, ul hic. 


— (2) Superstiliosus, qui inconsulto timore Deum 
timet. Budaeus argum. 1.8. j. de condil. instil. hos 
Graeci Jesoidiuovas vocant. Plutarch. libellum seri- 
psit , repi dero.daruo nds. Plaut. in Rudente, act. å. 
sc. 4. Quid, si ista aul superstitiosa , aut ariola 
est. Modus quidam religionis est, nimium supersti- 
tiosum esse non oporlet : Cicero pro domo, adde 
eundem 1. de nibus in fine. De superstitione dixi, 
l. 30. j. de poenis. Superstiliosi servi cxemplum 
praebet Synesius epist. 32. quem vide, ul el Theo- 
phrasli caracteres, cap. de superstilione. 


— (3) Ob anim vilia locum nen esse redhibitioni , 
nisi animi vitia ea sint, ul ad corpus usque perve- 
nianl, ut iu phrenelico apparet: nam plerunque phre- 
nesis accidil ex febribus. Hujusmodi morbus non est 
animi tantum, sed el corporis. Neque tamen hic im- 
probaverim, si quis ordine inverso ita legeret, Jnter- 
dum lamen, inquil, usque ad vilium corporale, a- 
nimi pervenire, el id viliare, velul contingeret in 
phrenelico , quia inde febres accidant: Cusam ta- 
wea lectionem tuetur lex 4. $. 1. j. eodem., 


— (4) L. 4. §. 1. j. eodem. 


= (5) Fuchsius, 4. Instilul. i. ex Galeno ?. de sym- 
plomatibus, pperìriv esse ait cerebri, aut ejus mem- 
braaae phlegmonem: hujus tria genera facit Celsus, 
3. cap. 10. et quidem primum quod cum febre est, 
in cujus accessione aegri desipiunt, et aliena loquun- 
tur. Alterum sine febre ex tristitia. Tertium quo ho- 
mines, vel imaginibus, vel mente desipiunt. De phre- 
nelide, ejusque causis, et differentiis ab insania, vi- 
de 1. Tralliani 13. 


Fea.(a) D. L 4. $. 1. 


id esl, mente capto(5),quia, id (6) ei ex febribus | anche l'animo, e lo rende difettoso, come av- 


superstizioso, iracondo, lestardo, come qui. 


— (2) Il superstizioso è chi inconsideratamente le- 
me Dio. Vedi Budeo, argomento dalla legge 8. del 
titolo de condilionibus institulionum del digesto, 
questi i Greci li chiamano invasi dal demonio.Plu- 
tarco scrisse un libercolo sull’incasione del diavo- 
lo Plauto nel Rudente atto 4. scena 4. Che, se que- 
sta o è supersliziosa, o indovina. È una cerla mo- 
deruzione di religione non essere troppo supersti- 
zioso : Cicerone nell’ orazione pro domo sua, ag- 
giungi lo stesso nel libro 1. de finibus in fine. Del- 
la superstizione ne ho parlato nella legge 30. del ti- 
tolo de poenis del digesto. Un esempio di un servo 
superstizioso ce I’ offre Sinesio nell’epistola 32. che 
riscontra, come anche i caratteri di Teofrasto nel 
capo de superstliltone. 


— (3) I difetti dell’ animo non dan luogo alla redi- 
bitoria, meno quando quei difetti dell’ animo non 
siano tali, che tocchino per fino il corpo, come è 
chiaro nel frenetico: imperocchè la frenesia avviene 
per lo più per febbri. Siffatta malattia non è sola- 
mente di animo, ma anche di corpo. Nè poi qui sa- 
prei riprovare, se alcuno invertito l’ ordine leggesse 
così: Inlerdum lamen, inquit, usque ad vilium 
corporale, animé pervenire, et id viliare, velut con- 
tinyeret in phrenelico, quia inde febres accidant. 
Però la legge 4. §. 1. del medesimo titolo del dige- 
sto sosliene la stampata lezione. 

— (4) Vedi la legge &. §. 1. del medesimo titolo del 
digesto. ) 


— (5) Fuchsius libro 1. delle Istituzioni capo 11. da 
Galeno libro 2. de symplomatibus gpevirw dice, che 
sia la inflammazione del cerebro, o della membrana 
dello stesso. Di questa Celso ne fa tre generi libro 
3. capo 10. e certamente il primo ch'è accompa- 
gnato da febbre, nel cui accesso gl’ infermi vaneg- 
giano, e dicono cose sconnesse. Il secondo si ma- 
nifesta senza febbre per tristezza. Il lerzo, nel quale 
gli uomini con immaginazione, o cou.la mente fol- 
leggiano. Per la frenesia, e le cause di essa, e delle 
differenze dalla pazzia vediTralliano libro 1.capo 15. 


Fra. (a) Vedi la detta legge 4. §. 1. 
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acciderit.Quid ergo est? si quid sit animi vilium!verrebbe ad un frenetico, ossia mentecatlo, 

tale, ut id a venditore excipi oporteret, neque id, perchè ciò gli avvenne per febbri. Che dunque 

venditor, cum sciret, pronunciasset: ex emplo;vi è? Se vi sia un cotale difetto di animo, che 

eum leneri. dal venditore doveva venire riservato, ne sapen- 
dolo il venditore lo avesse manifestato: egli è 
lenulo per compra. 

§. 10. Idem Vivianus ait, quamvis aliquando| §. 10. Lo stesso Viviano dice, che quantunque 
quis circa fana (1) bacchatus sit, et responsa|alcuno talvolta abbia fatto il demente vicino ut 
reddiderit, tamen, si nunc hoc non facial, nul- lempi, ed abbia dato risposte, pure se adesso 
lum vitium esse: neque eo nomine, quod ali-|nol faccia, non vi è difetto di animo: nè vi è 
quando id fecit, actio est: sicuti si aliquando fe-| azione a tal titolo per avere una volta ciò fatto: 
brem habuit: Caeterum, si nihilo minus perma-|siccome se la febbre ebbe una volta. Per al- 
nerel in eo vitio: ul circa fana bacchari soleret, | tro se in lal difetto perdurasse ancora, e fosse 
el quasi demens responsa daret, eliamsi per (2)|solito folleggiare vicino ai tempii, e dare rispo- 
luxoriam (3) id factum est, viliuim lamen esse;|sle come demente, quanlunque ciò siasi fallo 
sed vilium animi, non corporis: ideoque redhi-| lussureggiando, pure è difetto dell'animo: ma 
beri non posse: quoniam Aediles de corporali-|dell'animo non del corpo: e perciò non può ve- 
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— (6) Idem Trallianos ibid. docet insanientes a phre-| — (6) Lo stesso Tertulliano insegna ivi stesso distin- 


neticis hinc discerni, quod illi citra febrim, hi cum 
febri spectentur, Idem morbus gpeviris, imagino- 
sus etiam dicitur, quum gavracuara animo occur- 
runt, de quo morbo Cels. lib. 3. et Caelius Aurelia- 
nus. A quo morbo est alius quoque imaginosus, qui 
xopxlartiog dg, a quo morbo xopuCavrimyres, quibus 
semper aures musica et carminum sonoribus viden- 
tur personari, de quo morbo vide plura apud Scali- 
ger. in Catullum. 


Gor.(1) Vide $. 9. s. eod. Bacchari est insanire, Bac- 
chantium more. Hinc Bacchari servili amore, $. ult. 
Inst. de success. sublat. Bacchantes fiujusmodi 
quasi dementes interdum responsa dabant, ut hic, 
et j. eod. Sic fanaticus quidam in templo Sylvani ten- 
sis membris cxclamavit, Tacit. purpura, tacila pur- 
pura, idque septimo, quod quidem postea omini de- 
putatum est. Vopiscus Floriuno. Goth. Vide ad hunc. 
§. Forcat. dial. 88. Augustin. lib. 4. emendat. cap. 
11.S. L. 


— (2) Loxuriae is plerunque fructus est, furor et de- 
speratio. 

— (3) Et si plurifariam. Budaeus , reprehensus ab 
August. 4. Emend. n. qui verbo tuxuriae abusum 
quemcunque intelligit, et morum solulionem, et ef- 
frenatam animi cupidilatem: vide quae notavi ad |. 
40. j. de damn. Porro luxuriam veteres verbo avoy- 
twy comprehenderunt, vide l. 2. j. de cural. furiosi. 
Goth. Adde }. penult. ff. de incend. ruin. et nau- 
frag. S. L. 


guersi qui gl’ insani dai frenetici, che i primi si co- 
noscono senza febbre, i secondi con la febbre. La 
stessa malattia ọpeviris (agli intellingenti ) dicesi 
anche immaginaria, quando vengano alla mente 
(pavracuar ) (fantasmi) Intorno alla quale ma- 
latlia. Vedi Celso lib. 3. e Celio Aureliano. Dal qua- 
le morbo ne nasce un altro anche immaginario, il 
quale è detto (xopuGavtıos uàs), dal quale i xopuCay- 
tibvres coi quali sempre le orecchie sembrano ri- 
suonare di musica e di versi. Sonori. Intorno al qua- 
le morbo. Vedi molle cose presso Scaligero in ( a- 
tullum. 


Gor.(1) Vedi il §. 9. dello stesso titolo. Folleggiare è 


insanire a mo’ dei Baccanti. Quindi folleggiare d'un 
amore servite. Vedi $. uliimo delle Istituzioni de 
success. pellat. Baccanti di simil fatta quasi demen- 
ti spesso davano responsi, come qui e nel titolo sles- 
so. Così un tal fanatico nel tempio di Silvano con le 
membra lese esclamò Tacit. purpura tacila purpu- 
ra, e lo stesso per selte volte, il che al certo datut- 
ti fu creduto. Vedi' Vopisco Floriano. Gotofredo. 
Vedi a questo $. Forcat. dial. 88. Agostino lib. 4. 
delle emendazioni cap. 14. S. L, 

— (2) Questo è spesso un frutto di lussuria , furore 
e disperazione. 

— (3) E di molte forme. Vedi Budeo ripreso da A- 
gostino , libro 4. Emendazione 1s. it quale intende 
sotto la parola lussuria un abuso qualunque e rila- 
sciatezza di costumi, ed una sfrenata cupidigia di 
animo. Vedi quel che notai alla legge 40. del titolo 
de damno. Epperò gli antichi trassero la parola lu- 
curiam (lussuria) dalla parola avéytwy (senza men- 
te). Vedi la legge 2. del titolo de curatoribus furio- 
si. Gotofredo. Aggiungi la legge penultima delle 
Pandette de incendio, ruina ef naufragio. S. L. 
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bus vitiis loquuntur: attamen ex emplo actio- | nir restiluilo: perchè gli Edili parlano dei di- 
nem admittit. felti corporali : eppure ammetle l’azione per 
compra. 
$. 11. Idem dicit eliam in his. qui (1) praeter] 6. 11. Dice lo stesso ancora per quelli, che 
modum timidi, cupidi, avarique sunt, aut ira- | ollre misura sono timidi, cupidi, avari, od 
cundi: iracondi: 


VARIANTI DELL’ EPIGRAFE 
Quanti minoris: presso Aloandro quanto minoris, e nella Vulgata quanti minoris actione. 
VARIANTI DELLA LEGGE 


§.1.El si quidaliud:mancain Aloandrol'aliud.| §. 7. Licet homo itaque natus sit: presso A- 
Sive quid ex ea re fructus: presso Aloandro jloandro ila natus sit, ed in altre edizioni ila 


sive quis. quoque natus sit. 
Intromissus’ fuerit : presso Aloandro intro-| §.9. Neque enim nos inquit:manca in Aloan- 
missum. dro linquit. 


§. 6. Solent demonstrare vitia : in Aloandro| Minus animi vitiis aliquos sanos: in Aloan- 
e nella Vulgata demonstrari; così anche si leg- dro minus animi vitiis quam corporis aliquos. 


ge nel Cod. Pand. Erlang.. 


2. Pacics lib. 4 ad Edictum Acdilium curulium. 
Vel melancholici (2): 
3. Gaits lib. | ad Ediclum Acdilium curulium. 


Vel protervi (3), vel gibberosi, vel curvi, vel 


2. Paoto nel libro 1 sull'Edilto degli Edili curuli. 
O melanconict: 
3. Caro nel libro 1 sull Edillo degli Edili curuli. 


O protervi, o gobbi, o curvi, o pruriginosi, 


pruriginosi (4), vel scabiost: item muti (5) (a) o scabbiosi: del pari sordi muli. 


et surdi. 


Gor.(1) Animi vitio hi omnes laborant. 


— (2) Melancholici qui atra bili vexantur. Budaeus. 
Bilis atra, faex ost, et sedimentum sanguinis , cujus 
sedes est in liertis vena cava: flavae seu pallidae hi- 
lis sedes est in ea vesica, quae subest jecori, melan- 

= cholicis Venerem mederi scribit Aretaeus 1.c.3. in 
fin. Aegineta 1. c. 15. Oribas. 1. c. 16. 

— (3) L. 9. j. eod.sed quid protervo cum gibbosis? 
itaque Jegendum puto, vel pectorosi: ut enim gib- 
boso dorsum, ita pectoroso latum, et praegrande pe- 
clus est. Ea antithesis quadrat sequentibus prurigi- 
nosis, scabiosis, mutis , surdis. Juvenal. Satyr. 10. 
Nec praetextatum rapuit Nero loripedem vel Stru- 
mosum alque ulero pariter gibboque lumentem, id 
est, utrimque gibbosum. apupixvprov Graeci, figura 
lunae nondum semiplenae. 





Got.(4) Tutti questi son travagliali da difetto di animo. 


— (2) Z melanconici, che son travagliati de atra- 
bile. Vedi Budeo. L’atrabile è una feccia, e posa- 
tura del sangue, la cui sede è nella vena cava della 
milza: la sede della bile gialla o pallida è in quella 
vescica, ch'è sotto al fegato. Areteo scrive che Ve- 
nere curi i melanconici. Vedi il libro 1. capo 5. in 
fine. Egineta lib.1. capo 15. Oribas, lib. 1. capa 16. 

~- (3) Vedi la legge 9.del medesimo titolo del dige- 
stn, ma chi ha di comune il protervo con i gobbi? 
cosicchè penso doversi leggere vel pectorosi , per- 
chè come il gobbo ha spazioso e tragrandc il dorso, 
così spazioso e tragrande ha il pello il pettoruto. 
Questa antitesi accorda con i seguenti pruriginosi, 
scabbiosi, muti, sordi. Giovenale satira 10. Nerone 
nè rapì un pretestalo varicoso, o strumoso, e gob- 
bo davanti e dietro , cioè gobbo dall’ una e dall’al- 
tra parte. I Greci dicono anficirton la figura della 
luna non ancora semipiena. 


— (4) A prurigine, dicta a perurendo. 4. Isidor. 7. | — (4) Da prurigine, così delta da perurendo. Vedi 
Isidoro libro 4. capo 7. 


— (3) Muti et surdi. Hal. forte muti nomine cum in-| — (5) Muli el surdi legge Aloandro, forse col nome 


Fen.(a) Vide tamen I. 9. infr. eod. 
Dieesto III. 


Fer.(a) Vedi pure la legge 9. nello stesso titolo. 
È 48 
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1. De vilio corporis penelrante usque ad animum 2.De| 1. Del vizio del corpo penetrante fino all’anima. 2.Del 


aleatore, vinario, guloso, impostore, mendaci, liti- 
gioso. 3. De vitiis animi. De fatuo vel morione, er- 
rone, fugitivo. De jumentis pavidis vel calcitrosis. 
4. De vitio animi vel corporis. 5. De morbo sontico 
vel non. 6. De morbo levi aut ex quo usus impedi- 
tur repi xaxordetag, rdboug, vécou, dppwsiag. 


4. ULpianus lib. 1 ad Ediclum Aedilium curulium. 


Ob quae vitia negat redhibilionem esse, ex 
empto dal aclionem. 

§.4.Sed si vitium corporis usque(4)(a) ad ani- 
mum penetrat, forte si propter febrem loquan- 
tur aliena, vel [ qui ] per vicos more insanorum 
deridenda (2) [loquantur], in quo sit animi vi- 
tium ex corporis vitio accidit, redhiberi posse. 

6. 2. Item aleatores (3) et vinarios (4) non 
contineri Edicto, quosdam respondisse, Pom- 
ponius ail: quemadmodum nec gulosos (5), nec 
impostores (6), aut mendaces (7) (b), aut liti- 
giosos. 

§. 3. Idem Pomponius ail: quamvis non (8) 
valide sapientem servum vendilor praestare de- 





lelligit , qui graviter loquitur. Talis morbosus non 
est: non de muto qui coquws, quemque morbosum 
esse ait lex. 9. j. eod. huic ita concilianda. 


Gor.(1) L. 1. $. 9. s. eod. 


— (2) Kala zéAaca, Scholia. 19. Eclog. 10. c. 3. De- 
ridenda qui loquitur, et sic ex sermone, quia prae- 
sumilur faluus. Arelinus. 

— (3) Aleator, hoc ipso quod aleator sil, non redhi- 
betur, l. 225. j. de verb. sign. 


=- (4) Vinarius hic est oivorérys non olvorwAye, esl 
denique vinolentus ettemulentus civoCapyc, oywdrs, 
civwpivos. 


— (5) Comesores, I. 18. j. cod. gluttos. 


— (6) Devaucuds Graecis impostura: pevaxiZer, im- 
ponere, a gevaxy, adulterina coma. Impostor etiam 
Graecis xAavog. Matth. 27. Qualem Francisc. Villio- 
num aelate suorum patrum fuisse scribit Budacus. 


=- (7) L. 65. j. cod. 
— (8) V.I. 18. j. eod. 
Ferg.(a) L. 1. §. 9. circa fin. supr. eod. 


= (b) L. ull. in pr. infr. eod. 


giuocatore, ubbriacune, goloso, impostore, menda- 
ce, Itigioso. 3. Dei vizi dell’ animo. Del fatuo o 
bamboccione, del girovago, del fuggitivo. Delle be- 
slie paurose o calcitrose. 4. Del vizio dell'animo o 
del corpo. 5. Del mal caduco, o no. 6. Del mor- 
bo lieve, o pel quale s'impedisce l’uso per infermi- 
la, affezioni di spirito, malsania, malattia. 


4. ULpiano nel libro 1 sull’Editlo degli Edili curuli. 


Per quei difetti, pe’ quali nega esservi redibi- 
toria, dà l’azione per compra. 

§.4. Ma se il vizio del corpo penetra fino al- 
l'animo, se mai per febbre vaneggino, e chia 
foggia di stollo pei paesi va parlando ridicola- 
menle, in che vi sia vizio dell'animo per difetto 
di corpo, per costui vi è redibitoria. 

$. 2. Del pari Pomponio dice, che i giuoca- 
tori e gli ubbriaconi non son compresi nello 
Edillo, come taluni risposero : siccome nemme- 
no i golosi, nè gli impostori, o mendaci, 0 ac- 
calla brighe. . 

§. 3. Lo stesso Pomponio dice, che quantun - 
que il vendilore sia lenuto a dare un servo non 


di muto intende chi parla a stento. Questo non è 
morboso: non del muto che farlaglia, e che la legge 
9. del medesimo titolo del digesto dice che sia mor- 
boso, così dee conciliarsi con questa legge. 

F07.(1) Vedi la legge 1. $. 9. del medesimo titolo del 
digesto. 

— (2) Ridicolo. Vedi l Ecloga 19. libro 10. capo 3. 
chi va parlando ridicolamente , e quindi pel discor- 
so, perchè si presume balordo. Aretino. 

— (3) Giuocalore, perciò solo che è giuocatore non 
si restituisce. Vedi la legge 225. del titolo de verbo- 
rum significalione del digesto. 

— (4) Vinarius qui è inopotes non inopoles cioè 
Pubbriacone non il venditore di vino, è finalmente 
vinolento e tumulento oinobores, otnodes, oino- 
menos. 

— (5) I mangiatori. Vedi la legge 18. del medesimo 
titolo del digesto, gluttos. 

— (6) Dai Greci l’ impostura è detta fenacismos , o 
fenacizin imposturare da fenace, chioma posticcia. 
L’ impostore anche dai Greci è detto planos Matieo 
capo 27.Quale il Budeo scrive che sia stato France- 
sco Villione nell’età dei padri suoi. 

— (7) Vedi la legge 65.del medesimo titolo del dig. 

— (8) Vedi la legge 18.del medesimo titolo del dig. 

Fen.(a) Vedi la legge 1. §. 9. verso la fine nello stes- 
so titolo. 

— (b) Vedi la legge ullima in principio nello stesso 
titolo, 
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beat. lamen, si ila fuluum vel morionem (4)|assai saggio, pure, se lo vendette così faluo, 0 
vendideril, ul in co usus nullus sit, vidéri vi- |bamboccione, da non polerne a nulla usare, 
tium: * Et videmur hoc jure ali, ut vitii morbi- [sembrava esservi difello. E sembra esser questa 
que appellatio non videalur pertinere, nisi ad |la giurisprudenza, che il vocabolo di vizio e 
corpora: animi autem vitium ita demum prae-|mordo non sembri appartenere che ai corpi. Da 
Slabit vendilor, si promisit: si minus, non; et[ullimo il venditore sarà tenuto pel vizio dell'a- 
ideo (2) nominatim de errone et fugitivo exci-|nimo, se lo promise: in opposto nol sarà: e 
pitur: hoc enim animi vitium est, non corporis. perciò lassalivamenle bisogna far riserva pel 
Unde quidam jumenta pavida (3) et calcitrosa | girovago e fuggitivo ; poichè questo è difetto 
morbosis non esse adnumeranda dixerunt: ani-|dell'animo, non del corpo. Onde taluni dissero, 
mi enim, non corporis, hoc vilium esse. che le bestie pavide e calcitrose non debbonsi 
noverare (ra le morbose: poichè questo è vizio 
dell'animo, non del corpo. 

§. 4. In somma, se mai vi è difetto sollanto 
dell'animo, non si può dare redibitorio, se pure 
non siasi dello non esservi difello, e vi sia. Pe- 















$. 4. In summa, si quidem animi tantum vi- 
lium est, redhiberi non potest,nisi (4) si diclum 
est, hoc abesse, el non abest: ex empto (5) (a) 





Gor.(1) Bamboccione quegli cui manca ogni uso \ 
sapere. Quindi Marziale libro 8. Erasi dello stollo, 
lo comprai per ventimila sesterzi. Gargiliano re- 
sliluiscimi il prezzo, perchè lho lrovato sapiente. 
Colta legge murgisonemin memorabilibus nella voce 
murgiso. Festo dice che chiamarono murgisonem 
da mora e decisione, quasi morigiso, interdetto 
dalla mora. Vedi Isidoro nella Glossa sulla parola 
murgiso astuto indugiatore (non mormoratore). 

— (2) L’ eccezione conferma e costituisce la regola 
nei casi non ecceltuati. 

— (3) Ze bestie limide e calcilrose non sono affet- 
tuose. Vedi il Compendio libro 10, capo 3. Di qui 
Gellio libro 1. capo 2. il cavallo morditore, o calci- 
troso è vizioso, non morboso. 

— (4) La redibitoria non ha luogo,quando vi è sola- 


Gor.(1) Morio cui nullus sapientiae usus inest. Hine 
Mertial. 8. Morio diclus erat, ciginti millibus emi: 
Redde mihi nummos, Gargiliane, sapil. Cotta 
murgisonem legit in memorabilib.in voce murgiso. 
Murgisonem, inquit Festus, dixerunt a mora et de- 
cisione , quasi moriciso. Isidor. in glossis. murgiso 
callidus morator (non murmurator). 


— (2) Exceptio firmat constituitque regulam in casi- 
bus non exceptis. 

«— (3) Tà Judà var Xaxrisimà broZdyix, ovx seiv Eura- 
0%. 19. Synops. 40. c. 3. Hinc Gell. 1. c. 2. equus 
mordar, aut calcitrosus viliosus cst, non morbosus. 


= (£) Redhibitoria locum non habet, ubi animi tan- 


tam vilium est: nisi venditor animi vitium abesse di- 
xerit: competit autem quanti minoris. Synops. d. c. 
3. Qui locus indicat non de corporis tantum , sed ct 
animi vitiis caveri plerunque solitos veteres. Horat. 
1. Satyr. 3. Sanus ulrisque Auribus alque oculis, 
mentem nisi litigiosus. Exciperet dominus cum ven- 
deret, ubi vetus interpres. Sumptum est hoc argu- 
mentum a dominis mancipia vendentibus, quorum 
omnia vilia cognila sibi tam corporis quam animi, 
debebant aperire emptori, nisi postea litigare vellent 
propter celatum vitium. Nudali ita servi plerunque a 
mangonibus vendebantur. Senec. in epist. 83. Suel. 
Caligula, cap. 36. Lucianus Eunucho: Claudianus 
in Eulropium. Nudalus quoties medicum dum con- 
‘sulit emplor. 


— (5) £. 1. §. penull. s. eod. 


Fea.(8) Z. 1. §. pen. in fin. supr. cod. 










mente vizio di animo: meno quando il venditore non 
disse mancare il vizio dell'animo: ma compete l’a- 
ziune per quanto di meno Vedi il Compendio nel 
medesimo capo 3. Il qual passo dichiara che gli an- 
tichi furono soliti per lo più promettere non peri 
vizi del corpo solamente, ma per quelli dell'animo 
ancora. Vedi Orazio libro 1. Satira 3. Sano d' ambe 
le orecchie e gli occhi, anche di mente, se non che 
liligiuso come eccelluava il padrone,quando lo ven- 
deva, dove un antico interprete: Fu tolto questo ar- 
gomento dai padroni che vendevano gli schiavi, dei 
quali dovevano palesare al compratore tulti i vizi a 
se conosciuti tanto del corpo, che dell’ animo, se 
pure non volessero poscia litigare pel vizio che fu ce- 
lato. Spogliati quindi i servi per lo più si vendevano 
dai negozianti. Vedi Seneca nell’Epistola 83. Sveto- 
nio nel Caligola capo 36.Luciano nell'Eunuco, Clau- 
diano nell'Eutropio, quante volle il compratore nu- 
dandoli consulta il medico. 

— (5) Vedi la legge 1. §. penultimo del medesimo 
titolo del digesto. 


Fer. (a) Vesti la legge 1. $. penultimo in fine nello 


stesso lilolo. 
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tamen agi potest, si sciens id vitium animi re- 
ticuif: si (t) autem corporis solius vilium est, 
aul et corporis et animi mixtum vitium, redhi- 
bitio locum habebit. 

§. 5. Hiud erit adnotandum, quod (2) de 
morbo generaliter scriplum esl, non de sonti- 
co (3)(a) morbo.Nec mirum hoc videri, Pompo- 
nius ail: nihil enim ibi ogilur de ea re, cui (4) 
hic ipse morbus obstet. 


§. 6. Idem ait: non omnem morbum dare lo- 
cum redhibilioni, ui puta levis lippitudo, aut 
levis dentis auriculaeve (3) dolor, aut medio- 


Got.(1) Redhibitoris locum habet, ubi corporis vitium 
est, vel corpori et animo commune, d. c. 3. 


— (2) In aedililio edicto et redhibitoria, non quaeri- 
tur de morbosontico, sed de qualicuuque vitio, quod 
obsit rei: nihil enim interest, cui rei morbus obstet, 
d. c. 3. 


— (3) Sonlicus morbus, an qui noeet, l. 113. j. de 
verb. sign.an qui vehementior, vim graviter nocendi 
habet? 20. Gell. 4. (sontes enim sunt, qui nocent), 
an qui rei cuique agendae impedimento est litigan- 
ti? l. ult. j. de re judic. an qui perpetuus? l. 6. j. 
eod. an qui in hominem incidit, postquam is natus 
esi, l. ult. §. 1. j. eod. an certus cum jusla causa? 
Aelius Stilo apud Festum. Glossariis, sonticus mor- 
bus, ispà vćoog. Hinc sontica causa a morbo dicitur, 
quae quid agere non permittit, Eclog. c 3. cA&Spio» 
raros. Tulis morbus diem judicii , ipso jure, differt 
etiam invito judioe, l. 2. §.3. in fin. s. si quis cau- 
tionibus, vide 1.60. j. de re judicala. Pro epilepsia 
Plinius accepit. Dicitur el vdco3 dewy, cl vórypa ta- 
Aavtaiov, ab Alcaeo, quasi magni momenti. 


— (4) Haec verba cui hic ipse morbus obstet, tollen- 
da videntur, aul obscure admodum a Triboniano hic 
adjecta. 

— (5) Aurium vitia, surditas, tarditas , tinnitus, ver- 
minalio, vide apud Fuchsium 3. Instilut. 13. 
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rd può agirsi per compra, se scienlemente lac- 
que quel difetto dell'animo: ma se vi è difetto 
del solo corpo, 0 misto del corpo e dell'animo, 
la redibitoria avrà luogo. 

§. 5. Dovrà prendersi nota, che quanto del 
morbo in generale si è scritto, non intendasi 
del mal caduco. Pomponio dice non dovere 
ciò fare meraviglia, poichè ivi non trattasi di 
quella cosa, alla quale questo stesso morbo è di 
ostacolo. 

6. 6. Lo stesso dice, che non ogni morbo da 
luogo alla redibitoria, come per esempio una 
leggiera squama, o un piccolo dolore di denlì 


Got.(f) La redibitoria ha luogo, ove vi è vizio del cor- 
po, o uu vizio comune al corpo ed ‘all’ animo. Vedi 
il detto capo 3. 

— (2) Nell’editto edilizio e nella redibitoria non si 
disputa del mal caduco, ma di qualunque vizio, 
che sia di ostacolo alla cosa: perchè nienle importa, 
a quale cosa il morbo è di ostacolo. Vedi il detto ca- 
po 3. 

— (3) Mal caduco, forse perchè nuoce. Vedi la leg- 
ge 113. del titolo de verborum significatione del di- 
gesto, forse perchè più veemente ha I efficacia di 
nuocere gravemente. Vedi Gellio libro 20. capo $. 
( poichè sontes sono coloro, che nuocciono ) forse 
perchè è d’impedimento a chi litiga per trattare qual- 
che cosa? Vedi la legge ultima $. 1. del titolo de re 
judicala del digesto, forse perchè perpetuo ? Vedi 
la legge 6. del medesimo titolo del digesto , forse 
perchè colpisce l’uomo dapoichè nacque ? Vedi la . 
legge ultima §. 1. del medesimo titolo del digesto, 
forse perch’é cerlo per giusta causa? Vedi Elio Sti- 
lone presso Festo. Nei glossari mal caduco ( ma- 
lattia esacranda). Quindi da questo morbo è delta 
causa sonlica (legittimo impedimento) quella che 
non permette trattare qualche negozio. Vedi l'Eclo- 
ga capo 3. effezione mortale. Questo murbo anche 
coutro voglia del giudice differisce di dirilto il gior- 
no giuridico. Vedi la legge 2. $. 3. in fine del titolo 
si quis caulionibus del digesto. Vedi la legge 60. 
del titolo de re judicala del digesto. Plinio intende 
con questo morbo l'epilessia. Dicesi ancora, ma- 
lattia terribile, e sofferente, da Alceo quasi di gran 
conto. 

— (4) Queste parole,cuihic ipse morbus obslef, sem- 
brano doversi togliere, o che assai oscuramente si 
siano qui aggiunte da Triboniano. 

— (5) | vizi degli orecchi sono la sordaggine, la tar- 
dezza, il tintinno, l'inverminamento. Vedi presso tu- 
chsio libro 3. delle Istituzioni capo 13. 


Fen.(a) V. I. ult. §. 1. infr. eod. l. 60. infr. de rel Fer.(a) Vedi la legge ultima §. 1. uello stesso titolo, 


judic. l. 1'3, infr. de verb. sign. 


la legge 60. del digesto de re judicata, e la legge 
113 del digesto de verborum significatione. 
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cre (1) (a) uleus: non denique febriculam (2) (b) | o di orecchie, o piccola ferita. Da ultimo non 
quantulamlibet ad causam hujus Edicti perti- | una febbretta qualunque di piccolo conto dà 
nere. causa a questo Editto. 


VARIANTI DELLA LEGGE 
§. 1. In quo sit animi vitium: in Aloandro si nella Vulgata sic invece di sit. 


5. Partus lib. 11 ad Sabinum. 5. Paoro nel libro 11 a Sabino. 


Et quantum interest inter haec vitia quae,| E quanta differenza passa tra questi difetti, 
Graeci xæxoyðsiav (3), vitiositatem, dicunt, inter- |che i Greci dicono cacoeteian, ossia viziosità, 
que xa005, id est (4), perturbationem, aut vé00v, ie tra patos, ossia disturbo, o noson, cioè, mor- 
id est, morbum,aul appwsiav, id est, aegrotatio-'bo, o arrosian, cioè, malsania, tanta ne passa 
nem, tantum inter talia vitia et eum morbum, |tra tali difetti e quel morbo,pel quale taluno sia 
ex quo quis minus aplus usui sit, differt. meno allo ad essere adoperato. 


De morbo perpetuo vel temporali. 1. De impetigine.| Di un morbo perpetuo, o temporale, 1. Della impeti- 
2. De spadune. De eo, qui unus testiculum habet. gine. 2. Dello spadone. Di colui, che ha un solo te- 
slicolo. 


6. Utpianus lib. 1 ad Edictum Aedilium curulium. |6. ULpiano nel libro 1 sull'Edilto degli Edili curuli. 


Pomponius recte ait, non tantum ad perpe-j Bene dice Pomponio, che questo Editto non 


eno 





Gor.(1) Vulnus minusculum, l. 1. §. 8. s. eod. Gor.(1) Piccola ferita. Vedi la legge 1. $.8. del mede- 
simo litolo del digesto. 


— (2) Levis febricula, d. $. 8. s. eod. levissima fe-| — (4) Leggicra febbretta. Vedi il detto §. 8. del me- 


bris, l. ull. f. de re judic. 


desimo titolo del digesto, febbre assai leggiera. Vedi 
la legge ultima del titolo de re judicata del digesto. 


— (3) Cicero id ita exprimit. Quomodo in eorpore| — (3) Cicerone ciò lo esprime così: Siccome nel cor- 


morbus (vé095. j. eod.) aegrotatio (appwsia, j. eod.) 
el vilium (xaxoydeta hic), sic in animo morbum ap- 
pellant totius corporis corruplionem: aegrotationem 
morbum cum imbecillitate : vitium, cum partes to- 
tius corporis inter se dissident: ef post,illa duo, mor- 
bus el aegrolalio , ex totius corporis conquassatione 
et perturbatione gignuntur; vitium aulem integra va- 
letudine ex se cernitur: sed in animo tantummodo 
cogitatione possumus morbum ab aegritudine disjun- 
gere: viliositas aulem est habitus, aut affectio in lota 
vita incenslans , el a seipso dissentiens, 4. Tuscul. 
adde xaxoyðsixv perversissimam humorum qualila- 
lem, xaxo%uuiay perversam quanti alem et qualita- 
tem humorum, quae el diaghopa, seu corruptela di- 
citur. Fuchs. 5. Insl. 5. xxZebrav passionem, quac 
ex inlempcrantia negrotantis, aul curatione medica- 
minis venit 4. isid. 7. 


— (4) TlaSos est aversa a recta rationc contra natu- 
ram commotio. Zeno apud Ciceron. & T'uscalunar. 
el lib. 3. moluin quemque in animo turbidum vocal. 


po il morbo ( nosol nel medesimo luogo del digesto) 
la malsania(arrosia nel medesimo luogo del digesto) 
ed il vizio (cacoeteia qui): così nell'animo appellano 
morbo la corruzione di tutto il corpo: malsania il 
morbo con la imbecillità : vizio quando le parti di 
tutto il corpo discordino fra loro:e poscia,quelli due, 
il morbo e la malsania son generati dal conquassa- 
mento e disturbo dell’intero corpo: il vizio poi va os- 
servalo da se slesso in perfetta salute: ma nell’ ani- 
mo solamente col pensiero possiamo distinguere il 
morbo dalla malsania: la viziosila poi è un abito, o 
uw’affezione incostante in tutta la vita, e da se stesso 
discordante , libro 4. delle Tusculane. Aggiungi la 
cacoeleian callivissima qualità di umori, la cacoxi- 
mian cattiva quantità e qualità di umori, la quale è 
della ancora dtaslora, ossia corruzione, Fuchs. li- 
bro 5. capo 5. delle Istituzioni la cachessian soffe- 
renza, che viene dall’intemperanza dell'jnfermo , 0 
dalla cura della medicina. Isidoro libro 4. capo 7. 


— (4) Palos è la commozione contro natura opposta 


alla retta ragione. Zenone presso Cicerone libro 4. 
delle Tusculane, è libro 3.10 appella qualunque in- 
quieto movimento nell'animo. 


Feg.(a) L.1 §. 9. supr. h. t. 


1 Fen.(a) Vedi la legge 1. §. 9. di questo titolo. 
— (b, D. $. 8. I. 60. in fin. infr. de re judic. 


— (b) Vedi il detto §. 8. e la legge 60. in fine del 
digesto de re judicata. 
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tuos (1) morbos, verum ad temporarios quo- 
que hoc Edictum pertinere. 

$.1. Trebatius ail, impeliginosum (2) morbo- 
sum non esse, si eo (3) membro, ubi impeligo 
esset, aeque recle (4)(a) utatur. Et mihi videtur 
vera Trebatii sententia. 

$. 2. Spadonem morbosum non (3) (b) esse, 
neque vitiosum, verius mihi videlur, sed sanum 
esse: Siculi illum, qui unum tesliculum habet, 
qui etiam (6) generare (7) polest (8). 





Gor.(1) Morborum alii perpetui, alii temporarii. 

— (2) Impetix; seu impetigo, Festus, est, vel sicca 
scabies , prominens a corpore , cum asperilate for- 
inae, quam vulgus Sarnam appellat, 4. Isid. 8. Grae- 
cis Aey , aul vilium cutis celeriter in lepram, el 
scabiem transiens. Celsus 5. lichenas , papulas, et 
lepra , impetiginem vertit. Glossis 2.e:Xývwroş im- 
petigiosus, v. Plin.26 Ante Tiberii principatum mor- 
bus hic incognilus: solo vel osculo proceres invade- 
bat. 


— (3) Pula mento, menti impeliginis meminit Gale- 
nus 5. de compos. med. c. 7. quae mentagrae Plinii 
omnħo similis, 

— (4) L. 12. 6. 1. j. eod. 


— (5) Quia multo magis venil, quam caeleri servi, 
l. ult. C. comm de leg. l. t. C. de comm. serv. et 
in vecligalibus rebus spadones numeranlur, l. ull. j. 
de publ. vide 4. Gell. 2. excipe tamen l. 7. j. eod. 


— (6) Haec particula innuit spadonem , de quo su- 
pra, generare posse: quod negari videtur 2. 2. §. 1. 
s. de adoptionibus. Caius. Inst. de adopt. 


— (7) Generare non polest. Hal.reprehensus ab Au- 
gusl. 3. Emend 3. et 4. c. 11. 


— (8) Et militare, 1.4. j. de re militari, uxorem du- 
cere, L 39. in fin. j. de jure dolium, testamentum 
facere, 1.5. C. qui lestam. adoptare , posthumum 
heredem scribere, l. 6. j. de lib. el post. Glossis Mo- 
vóp%ıs unilestis, unicoleus. 


Fes.(a) Z. 12, §. 1. infr. h. t. 


— (b) L. 38. §. 7. in fin. infr. eod. excip. l. 7. 
infr. eod. 
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solo ai morbi perpelui, ma ben anche ai tem- 
poranei si estende.. 


§. 1. Trebazio dice, che un impetiginoso non 


è morboso, se di quel membro, dove la impeti- 
gine sia, possa parimenti bene usarsi. È la opi- 
nione di Trebazio parmi vera. 


$. 2. Mi sembra più vero, che lo spadone non 


sia morboso, nè vizioso, ma sano: siccome co- 
lui, che ha un solo testicolo, il quale può anche 
generare. 





Gor.(!) Dci morbi altri son perpetui altri temporanei. 


— (2) Impelix,0 impeligo (impeligine),Festo, è una 
scabbia secca sporta infuori dal corpo, con ruvidez- 
za di forma, che il volgo appella sarna. Vedi Isidoro 
libro &. capo 8. dai Greci detta leichen , o un vizio 
della cute, che prestamente passa in lebbra e scab- 
bia. Celso nel libro 5. le volatiche , le pustule , la 
lebbra, le traduce impetizione. Nelle Glosse leiche- 
nolos impetiginoso. Vedi Plinio libro 26. Questo 
morbo non fu conosciuto prima del regno di Tibe- 
rio: col solo bacio attaccava anche i magnali. 

— (3) Cioè nel mento della impetigine del mento fa 
menzione Galeno nel libro 5. de compos. med., la 
quale è simile in tutto alla mentagra di Plinio. 

— (4) Vedi la legge 12.$.1. del medesimo titolo del 
digesio. 

= (5) Perchè si vende molto di più, che gli altri 
servi. Vedi la legge ullima del titolo communia de 
legatis del codice, e la legge 1. del tilolo de com- 
muni servo manumisso del codice, e nelle cose ad- 
dette a gabella vengono annoverati gli spadoni. Vedi 
la legge ultima del titolo de publicis judiciis del di- 
gesto. Vedi Gellio libro 4. capo 2. ecceltua pero la 
legge 7. del medesimo titolo del digesto. 

— (6) Questa particella accenna allo spadone detto 
di sopra, che può generare : il che sembra negarsi 
dalla legge 2. $. 1. del titolo de adoplionibus del 
digesto. Caio nelle Istituzioni del titolo de adoplione. 

— (7) Generare non potest, legge Aloandro ripreso 
da Agostino libro 3. &Emendalionum capo 5. e libro 
4. capo 17. 

— (8) E guerreggiare. Vedi la legge $. del tilolo de 
re militari del digesto, prender moglie. Vedi la 
legge 39. in fine del tilolo de jure dolium del dige- 
sto, far lestamento. Vedi la legge 5. del titolo qui 
leslamenta facere possunt del codice, adoltare, isti- 
tuire erede il postumo.Vedi la legge 6. del litoto de 
liberis el posthumis del digesto. Nelle Glosse mo- 
norchis chi ha un sol testicolo. 


Fen.(a) Vedi la legge 12. $. 1. di questo titolo. 


— (b) Vedi la legge 38. 6. 7. in fine nello stesso 
lituio. Ecceltua la legge 7. nello stesso titolo. 
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VARIANTI DELLA LEGGE 
Qui eliam generare polest: presso Aloandro generare non possil. 
' 7. Pautts lib. 11 ad Sabinum. 7. Paoro nel libro 11 a Sabino. 


Sin autem quis ita spado esl, ul fam necessa-| Ma se taluno sia spadone in modo che una 
ria (1) pars corporis ei penitus absit, morbo- | parte tanlo necessaria del corpo gli manchi del 
sus (2) esl. tullo, è morboso. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Ut lam necessaria pars corporis ei penitus absit : nella Vulgata e presso Aloandro invece 
di ei si legge et. 
De lingua abscissa. Della lingua tagliata. 


8. Uprancs lib. | ad Ediclum Aedilium curulium. 8. ULpiano nel libro 1 sull'Edillo. 
degli Edili curuli. 


Si cui lingua abscissa (3) sil, an sanus esse; Sead alcuno sia stata tagliala la lingua, si fa 
videatur, quaeritur? Et extat haec quaestio apud | quislione, se paia di essere sano? Ed csisle 
Ofilium, relata [apud eum] in equo: ait enim, | questa quistione presso di Ofilio, riportata pres- 
bunc videri non esse sanum. so di lui per un cavallo: e dice non sembrargli, 

che questo sia sano. 


De muto et eo qui male loquitur. Del muto e di colui che parla con difetto. , 
9. Ipem lib. 44 ad Sabinum. 9. Lo stesso nel libro 44 a Sabino. 


Multum (4) (a) morbosum (5) esse, Sabinus| Sabino dice, che un muto è morboso: poichè 
ail (6): morbum (7) enim esse. sine voce esse, |è chiaro di essere morbo, I’ essere senza voce, 
apparel: sed qui graviler (8) loquitur, morbo- | ma chi parla a stento, non è morboso: nè chi 


Gor.(1) Id est, uterque testiculus, id est, si est castra- | Gor.'1) Cioè, tutti e due i testicoli, cioè, se fu ca- 


tus. stralo. 
=- (2) Aliud in mulo castrato, l. 88. §.7. j. eod. — (2) Diversamente nel mulo castrato Vedi la legge 
38. §. 7. del medesimo titolo del digesto. æ 


— (3) Furiosus, motusve, cuive quod membrum la-| — (3) It furioso, o il muto, o chi ha lacero e leso * 
cerum laesumque est, aut obest, quo ipse minus] qualche membro, o gli è d impediments, perchè sia 
aptus sit, morbosi sunt. Masurius Sabinus 2, guris| egli slesso meno atto, sono morbosi.Masurio Sabino 
civilis, lib. 4. apud Gell. in fin. Lingua tamen ab-| 2. juris civilis libro 4. presso Gellio in fine. Tagliata 
scissa quosdam Christianos loquutos fuisse retuli,| però la lingua ho riferito nella legge 2. del titolo de 


in I. 2. C. de offic. Praef. prael. Afric. officio Praefecti praetorii Africae del codice, che 
| alcuni cristiani hanno parlato. 
= (4) De eo dixi. l. 3. s. eod. — (4) Di questo ne ho parlato nella legge 3.del me- 


desimo titolo del codice. 
— (5) Hine dicitur esse in adversa valetudine, l. 43.| — (5) Quindi è delto che sia di cattiva salute. Vedi 


j. de vulgari. la legge 43. del titolo de vulgari substitulione del 
digesto. 
— (6) Lib. 2. juris civilis. 4. Gell. 2. — (6) Vedi il libro 2. del diritto civile,c Gellio libro 
4. capo 2. 
— (7) Morbus est sine voce esse. — (7) Costituisce morbo l'essere senza voce. 
— (8) Graviter loquitur, qui aegre ac difficulter lo-| — (8) Parla a stento, chi parla a fatica e con diff- 
quitur. coltà. 


Fer.(a; L. 3. supr. eod. Fer.(a) Vedi la legge 3. nello stesso titolo. 
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sus non est: nec qui acapiic, id est. (1), obscu- 
re: plane, qui cojuws sine ulla significatione 
vocis, loquitur, hic utique morbosus esl. 


~ De digito abscisso et membro lacerato. 2. De pluribus 
vel paacioribus digitis. 3. De myope. 4. Ilepi vuxro- 
Awzes, hoc est, de luscitioso. 5. De balbo, blaeso, 
alypo,-varo, valio. 


10. Ibex lib. 1 ad Edictum Aedilium curulium. 


Idem Ofilius ait, si bomini digitus (2) (a) sit 
abscissus, membrive quid laceratum, quamvis 
consanaverit (3),si {amen ob eam rem eo minus 
uti (4) (b) possit, non videri sanum [esse.] 


§. 1. Catonem quoque scribere lego, cui di- 
gitus de manu, aut de pede praecisus sil, eum 
morbosum esse: Quod verum est, secundum su- 
pra scriptam distinclionem. 

§.2.Sed si quis plures(5)(c)digitos (6) habeat, 


Gor.(1) Focis quatuor hic vitia: mulum esse, gravi- 
ter loqui, acapis raf àryuws, quorum extrema ae- 
dilitio edicto locum faciunt, at non intermedia illa 
duo. 


, « (2) Paulus &. sent. 9.§. 45. I. 38.j. de verb. sign. 
ad ligitos pertinet. $. 1. 2. j. eod. l. 12. $. 3. 1. 14. 
§. 6. j. eod. Digitum porro membrum non esse, sed 
officium membri, hinc colligunt, ut abscindens digi- 
tum non teneatur statuto puniente abscindentem 
membrum. 


— (3) Consolidaverit. Hal. : 
— (4) D.§. 4.2. d. §. 3. d. §. 6. 
— (5) L. 14. in fin. s. de stalu homin. 


— (6) Plinius 11. c. 44. Digiti quibusdam in mani- 
bus seni: ut Curiatii ex patricia gente filias duas ob 
id Sedigitas appellatas accipimus: et Volgatium Se- 
digitum, illustrem in Poélica : ef post, Brachia non 
omnibus paria secum; Studioso Thraci in C. Caesa- 
ris ludo notum est, dextram fuisse proceriorem, Ibi- 
dem c. 52. Membra animalibus agnala inutilia sunt, 
sicut sextus homini semper digilus. Glossis e&odox- 
TVAIG, sex digitus. 

Fer.(a) $. 1. infr. h. l. 

— (b) D. §. 1. §. 2. infr. hic. l. 12. §. 3. 1. 14. 
§. 6. infr. eod. i 

— (c) L. 14. in fin. supr. de statu homin. 
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parla confusamente: benvero chi parla senza 
dar significato alle parole, al certo è morboso. 


Del dito troncato e del membro lacerato. 2. Di più o 
di poche dita. 3. Del miope 4. Del Niltalopo, ossia 
cogli occhi di barbagianni 3. Del balbuziente, del- 
lo scilingualo, di chi non unisce le parole, di chi 
abbia i piedi torti di dentro o di fuori. 


10. Lo stesso nel libro 1 sull'Edilto 
degli Edili curuli. 


Lo stesso Ofilio dice, che se ad un servo fu 
troncato un dito, o lacerato qualche membro, 
quantunque siasi guarito , se per tal molivo 
possa però meno servirsene, non gli sembra es- 
sere sano. 

6. 1. Leggo ancora, che Catone scrive esser 
morboso colui, al quale sia stato tagliato un dito 
della mano, o del piede. Il che è vero secondo 
la soprascrilta distinzione. 

$.2.Se taluno abbia più dita sia nelle mani, sia 


= 


Got. 1) Qui vengono indicati quattro vizi della voce: 
lesser mulo, parlare a stento, parlar confusamendle, 
e senza dar significato alle parole, dei quali il primo 
e l'ultimo dan luogo all’ediltu edilizio, ma non quei 
due intermedi. 

— 2) Paolo libro 4. sentenza 9. §. 45. Vedi la legge 
38. del litolo de verborum significalione del dige- 
sto, appartiene alle dita il §. 1. 2. del medesimo 
luogo del digesto, la legge 12. §. 3. e la legge 14, 
$. 6. del medesimo titolo del digesto. Di qui con- 
chiudono che il dito non sia membro, ma che ne 
faccia le veci, per modo che chi tronca un dito non 
sia tenuto con fo statuto che punisce colui che troun- 
ca un membro. 

— (3) Consolidaveril, legge Aloandro. 

=~ (4) Vedi il detto §. 1. e 2. il §. 3. ed il detto 6.6. 

— (5) Vedi la legge 14. in fine del titolo de slate 
hominum del digesto. 

— (6) Plinio ur. capo 44. Sei dita in ciascuna mano, 
come sappiamo le due figlie di Curiazio di famigha 
patrizia perciò appellate Sedigilese Volcazio Sedigi- 
to illustre nella poetica:ed in seguilo le braccia non 
a tutti sono eguali, è noto che il sollecito Trace nel 
combattimento di Caio Cesare abbia avuto più longo 
il braccio destro, ivi stesso capo 32. Le membra su- 
perflue sono inutili alle bestie, come sempre il sesto 
dito all'uomo. Nelle Glosse è chiamato exatallilos. 

Fer.(a) Vedi il §. f. di questa legge. 

— (b) Vedi il detto §. 4. ed il §. 2. che segue, la 
legge 12. §. 3. e la I. 14. §. 6. nello slesso titola. 

— (c) Vedi la legge 14. in fine del digesto de sta- 
lu hominum. 
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sive in manibus, sive in pedibus (4)(a), si niliil 
impeditur namero garum, non est in causa re» 
dbibilioniss propler quod non illud spectandum 
est, quis numerus sil digilorum, sed an sine 
impedimento vel pluribus, yel paucioribus uli 
possit (2). 

$. 3, De myope (3) quaesilum est, an sanus 
essel? Et puto, eum redhibesi posse, 


§.4. Sed el wxrd)wra, id est, lusciliosum (4), 
morbosum esse conslat, id esl, ubi homo neque 
matutino tempore videt (5), neque (6) vesper- 


Gor.(1) L. 38. j. de verb. sign. 


— (2) Versus iateger bic doest, qui exlal in Norico 
lexlu. Zjem de hydropino quansilun est, an sanus 
essel, et pulo redhibere posse. Sed quid de myo- 
pe, eke. 

— -3) Myops iusriliaws Latinis. $. Geil. R. Is ea, 
quae prope sunt, cernit: quae procul, nen videl. 
Arist. problem. 35. Caelerum, qui nea Jonge videl, 
tam samua est, quem qui fordias currit. Gell. fbi. 
Aétius 2. Zetrab. 3. og. 4.%. ait myopes dieci, qui 
ex nativitate, passa quidem prope widesi, magna 
vero procul videre nen passusi: et alios inaequales, 
alice pequales oculos habere; eamque affectionem 
incurabilem esse, liis, semielusisque aculis aspi- 
cere eliamel parva sini: remela seno quamyis ma- 
gpa, non vident, amp rou wxraddzce, differi dun). 
pon) enim nalaro talis: xvaTd/on), monbe. 


- 


— (4) Fulgentius, libro de prisco sermone, Losei- 
tieses dici volmeruni, inlerdiy parem videoles, quos 
Gracci pJwzac vocent. Plaul. Milite: Mirum est io- 
lio victitare te, vili trilice. Quid jam ? quies luscitio- 
sus es. Dicmat enis qued lolium comeieatibus ocu- 
li abacurentur. 


— (5) Aëtius 2. Zelrab. 3, cap. 46. ail nyclalopas 
secari, qui die quidem videant, occidente sole eb- 
scurius, deinde noote nihil pasilus cernani: quibus- 
dam jamea contingrre, at neclu quidem melius vi 
deans, interdiu delerius: et si neelu dana pppareal, 
nihil cernant.Idem ail Acgineta 3. Oribas. 3. Synops. 
46. et 4, de lacis affect. c. 18. in fin. Aciuarius 4. 
co lj. eh R. c. 7, £03 vocal mardhwrag inpas 
ubi interpres venii, luacitiosos vernos. Marcellus in 
lib. de re medica, ubi tractai de remediis oculorum. 
Isidorus nero 4. cap. 8. natahwmiaw ail esse pas- 


Fesda) Adde 4. 38. infr. de verb. sign. 


Diezsto. Ill. 
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nei piedi, se dal lore numero nulla viene im- 
pedito, non dà motivo a redibiloria: Laonde non 
è da osservarsi qual sia il numero delle dita, 
ma se senza impedimento possa usare delle più, 
o delle poche. 


§. 3. Del miope fu folta quistione, se. fosse 
sano ? E mi avviso potersi dar luogo per lui al- 
l'azione redibitoria. 

§.4. Ma il niltalopo, cioè, quegli con gli occhi 
di barbaggianni si sa, che sia morboso, cioè, 
quando l'uomo non vede a tempo del mallino, o 





Gor.(1) Vedi la legge 38. del titolo de verborum signi- 
catione del digesto. 

— (2) Qui manca un verso intero, il quale esiste nel 
testo Norico. flem de hydropico quaesitum est, an- 
sanus essel, el pulo redhiberi posse. Sed quid de 
myope elc. 

— (8) Miope delto dai latini iuscilioeus ‘di corta vi- 
sta). Vedi Gellio libro &. eapo 2. Questi vede gli og- 
gelti, che gli sen viciai, i lontani non li vede. Aristo- 
lele problema 35. Del resto chi non vede da lontano, 
è tanio caso, quanto rhi più lentameme corre, Vedi 
Gellio ivi stesso. Aezio libro 2. Tetrab. 3. ospe 4. 5. 
allerma dirsi miopé coloro che fin dalla nascita veg- 
gono le cose picciole da vicino al certo , le grandi 
pei da lontano nea possono vederie: ed altri che ab- 
biano gli ecehi ineguati, altri eguali; e che questa 
salaitia sia incurabile, che guardino di traverso, e 
eoa gli occhi mezzo chiusi gli oggetti quantunque 
piacioti : i distauti poj sebbene grandi non ii veggo- 
no. Così dette da nictalopos , differisee da miops, 
perchè questi è per natura, quegli per malattia. 

em (4) Fulgenzio nel libro de prisco sermone vollero 
che sien detti di corta vista quei che poco ‘veggono 
di giorno, che i Greci appellano myopas. Plauto nel 
Milite. Egli è maraviglivso cl’ essendo si a buon 
mercato il frumento,tu mangi pan di loglio. 4 che 
danque? perchè sei miope. Perchè dicono che si 
oscurino gli occhi mangiando loglio. 

— (5) Aezio 2. Tetrab. 3. capo 46. dice che si chia- 
migo nillalopi coloro che vedendo certemente di 
giorno, al tramonto del sole più oscuramente, quin- 
di di nolie niente affatto veggano. A taluni però ac- 
cadere vederci meglio di notte, che di giorno, e se 
di notte apparisca la luna,niente veggano.Lo stesso 
aerma Egineta 8. Oribas 8. H Compendio libro 46. 
o å. de jocis affect. capo 18. in fine, li chiama mio- 
pi di primavera libro 4. capo 14. e libro 2. capo 7. 
come l’iaterprete volgarizza.Marcello nel libro de re 
medica, ove tratta dei rimedi degli occhi. Isidoro 


Fea.(a) Aggiungi la legge 38. del digesto de verbo- 
rum significalione. 


49 


386 DIGESTO— LIB. XX. TIT. I. 


lino: quod genus morbi Graeci vocant vxráwra. | di vespro: qual genére di morbo i Greci chiama: 
Luscitionem (4) [ eam esse] quidam putant, ubi | no néttalopo. Alcuni credono, che la luscizie sia 
homo lumine adhibito nihil videt. | quella quando l'uomo appressatogli il lume nul- 
la vede. 
$. 5. Quaesitum est, an balbus (2) et bliae-| §.5. Fu fatta quistione, se sia sano un balbu- 
sus (3) et alypus (4), isque, qui tardius loqui- j| ziente, o uno scilinguato, od un tartaglia, e 
tur, ct varus (3), et valius, sanus sil? Et opinor, | quegli, che parla con molto stento, ed uno con 
eos sanvs esse. piedi storti di dentro, o di fuori? E credo, che 
dessi siano sani. 


De eo, cui dens abest. 
18. Paucus lib. 14 ad Sabinum 
Cui dens (6) abest (7), non est morbosus : 





sionem, quae per diem visum patentibus oculis de- 
negat, nocte reddit, el e contra. 


— (6) Sed meridiano forte. 

Gor.(1) Nuscilionem, Hal. Eluscationem, al. luscita- 
tionem, al. Nuscitiosum Aëtius Philologus appellat 
eum, qui propter oculorum vilium parum videt: Aé- 
lius Stilo, qui plus videl vesperi, quam meridie, nec 
cognoscil, nisi quod usque ad oculos admoverit. 
Nuscitiones caecitudines noclurnae Popilio Aurelio, 
Festus. 

— (2) Balbus qui literas vel syllabas exterit. 

— (3) Blaesus, qui literas vix pronunciat. 

— (4) Atypus, qui syllabam syllabae propere junge- 
re non potest. Balbus et Atypus, vitiosi magis, quam 
morbosi sunt, 4. Gell. 2. ubi Baptista Egnatius aphti- 
phum legit, id est, eum qui ulceribus in ore labo- 
ral. Sed Cotta, triphus legit; qui Graece (riphonius, 
qualis est is, qui ob linguae celeritatem ita confuse 
loquitur, ut uno tempore tres simul voces videatur 
emiltere, sed haec merae nugae. Sed nos aliquando 
de his omnibus plenius volente Deo, in Commenta- 
riis ad jus dicemus. 


— (5) Fari, introrsus: valté (qui el valgi ) extror- 
sus intorlos pedes habent. Bud. Varro de re rusti- 
ca, el potius variis, quam valiis. 


— (6) Eum, cui dens abest, Servius redhiberi posse 
respondit : Labeo in causa esse redhibendi negavil, 
etc. & Gell. 2. Minimus defectus non vitiat : nec igi- 
tur impediet promovendum. 


— (7) Quid? cui unum est solidum ac continuum os 
loco dentis ? Qualis fuil Prusiae filius, et Pyrrhus rex 
Epirotarum, qui a Graecis povodés. Festus in Mono- 
dos Plin. 7. cap. 16. ubi Prusiae filii meminit , no- 
tatque M. Curium (qui ob id Dentatus) et Co. Papy- 
rium Carbonem praeclaros viros cum dentibus natus 
esse: in foeminis eam rem inauspicati fuisse exem- 
pli: Valeria ita nata, v. eundem. 


Di quello cui manca un dente. 
11. Paoto nel libro 11 a Sabino. 
Quegli non è morboso cui manca un dente: 


poi nel libro &.capo Bice che sia la niltalomia una 
sofferenza che durante il giorno toglie la vista agli 
occhi aperti, la rende di notte e per lo contrario. 
— (6) Ma nel meriggio forse. 


Gor.(1) Nuscilionem legge Aloandro; Eluscalionem 


altri; luscitationem altri. Aezio filologo chiama tu- 
scizioso colui, che per vizio di occhi poco ci vede. 
Aezio Stilone quello che vede meglio nel vespro, 
che nel mezzogiorno, nè conosce se non quello che 
gli si è appresrato sino agli -occhi. Cecaggini not- 
turne da Popilio Aurelio. Vedi Festo, 


— (2) Balbuziente,cbi cancella le lettere o le sillabe. 


— (3) Scilinguato, chi pronunzia appena le lettere. 

— (4) Tartaglia,chi non può unire prestemente silla- 
ba a sillaba. ll balbuziente ed il tartaglia sono difet- 
tosi più che morbosi. Gellio libro é. capo 2.Ove Bel- 
tiste Egnazio legge aphtiphum, cioè, chi ha malata 
la bocca con ulcere. Ma Cotta legge triphus, che in 
greco è detto (riphonius, quale è chi per la prestez- 
za della lingua parla così confusamente, che in un 
sol tempo sembri emeltere tre voci unite, ma son 
queste vere sciocchezze. Ma noi finalmente di talli 
questi col favore di Dio ne tratteremo più larga- 
mente nei Comentari sul diritto. 


— (5) l così detti vari hanno i piedi storti verso den- 


tro:i valii (che diconsi anche valgt) gli hanno storti 
al di fuori. Vedi Budeo, Varrone de re rustica, e | 
piultosto con piedi storti di dentro, che di fuori. 


< (6) Quello, cui manca un dente, Servio risponde 


che possa reslituirsi. Labeone negò trovarsi nella 
causa della redibitoria etc. Gellio libro 4. capo 2. 
Un difetto minimo non vizia: non impedirà quindi di 
promuoversi, 


— (7) Che? chi ba un solo fermo e continuo osso in 


luogo di dente? Quale fu il figlio di Prusia, e Pirro 
Re degli Epiroti, che dai Greci è dello monodos (an 
soi dente). Vedi Festo in Monodos, Plinio libro 7. 
capo 16.ove fa menzione del figlio di Prusia, ed os- 
serva che Marco Curio (il quale per ciò appellato 
dentato) e Gneo Papirio Carbone chiarissimi uomi- 
ni nacquero con denti: nelle femmine essere stato 
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magna enim pars hominum aliquo dente caret, 
neque ideo morbosi sunt: praeserlim cum sine 
dentibus nascimur (4), nec ideo minus sani su- 
mus, donec dentes habeawus; alioquin nullus 
senex sanus esset. 


De eo, qui clavum habet: de polyposo. 1. De membris 
inaequalibus. 2. De gutturoso. De eo, qui oculos 
prominentes habet. 3. De scaeva et manco. 4. De 
oris faetore, de hircoso, de strabone. 


12. Urpanus lib. 1 ad Edicium Aedilium curulium. 


Qui clavum (2) habet, morbosus est: sed el 
polyposus (3). 

g. 4. Eum, qui allerum oculum, aut alteram 
maxillam (4) majorem habet, si recte iis utatur, 
sanum videri, Pedius scribil: ait enim, inae- 
qualitatem maxillarum, oculorum, brachiorum, 
si nihil ex ministerio praestando subtrahit, extra 
redhibitionem esse. Sed et latus vel crus bre- 
vius potest adferre impedimentum: ergo ct hic 
erit redhibendus. 


$. 2. Si quis natura gullurosus (5) sit, aut 
oculos eminentes (6) habeat, sanus videtur. 





Gor.(1) Absurdum est autem, dicere homines non sa- 
nos nasci. 4. Gell, 2. 

— (2) Clavus, est tuberculum in cule extans rotun- 
dum, callosum, clavi caput repraesentans, preedu- 
rae radici affixum, et in pedibus maxime nascitur, 
ct in gradiendo dolorem inducit, v. Aeginetam 380. 
cap. 80. et lib. 6. cap. 18. Aélium 4. Tetrab. 20. 
c. 82, Plin. 4. Epist. 54. alio sensu clavi, I. 19. 
$. 5. I. 23. §. 1. j. de aura. 


— (3) HoAJrovs, est tumor praeter naluram in na- 
ribus obortus. Aegineta 3. cap. 24. a marini po- 
lypi similitudine nominatur : nam et illius carni as- 
similis est. Aeginela 6. c. 25. obstruit meatus; qui 
a colatu 4dmcede?s dicuntur. Actuarius 2. c. 28. 


— (4) Maxiflam altera majorem qui habel, non est 
morbosus. 

— (5) V. l. 14 §. 8. j. eod. Goth. Vide ad hunc 
6. Cujac. lib. n. observ. c. 10. Forcat. dialog. 88. 
n. 5. S. L. 


— (6) Qui Graecis tépðańuos , cui contrarius xor- 
déodadpuos, i 
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perchè una gran parte degli uomini talvolta ne 
manca, nè però son morbosi: specialmente, 
mentre nasciamo senza denti, nè perciò siamo 
men sani, finchè abbiamo i denti : altrimenti 
nessun vecchio sarebbe sano. 


Di colui, che ha il chiodo : del polipo. 1. Delle mem- 
bra ineguali. 2. Di colui, che parla in gola. Di colui 
che ha gli occhi sporgenti. 3. Del mancino.4.Del fe- 
tore detla bocca, del caprino, del lercio. 


12. Uspiano nel libro 1 sull Editto 
degli Edili curuli. 


Chi ha il chiodo, ovvero il polipo, è mor- 
boso. 

§. 4. Pedio scrive sembrargli essere sano co- 
lui, che abbia più grande uno degli occhi, o 
una delle mascelle, se può regolarmente servir- 
sene: perchè dice non entra nella redibitoria la 
ineguaglianza delle mascelle, degli occhi, delle 
braccia, se non osla al prestar servizio. Ma un 
lalo, o una gamba più corta può recare impedi- 
mento: dunque anche costui polra esser sog- 


getto alla redibitoria. 


§.2. Se taluno per nalura sia rauco, od abbia 


gli occhi sporgenti, sembra sano. 


d’ infausto esempio. Valeria nala così, vedi il.mede- 
simo. 

Gor.(1) È assurdo poi il dire che gli uomini non na- 
scano sani. Vedi Gellio libro 4. capo 2. 

— (2) Chiodo è un tumore rotondo esistente nella 
cute, calloso, rappresentanie la tesla del chiodo al- 
laccato ad una durissima radice, e nasce soprattulto 
nei piedi, e caminando arreca dolore. Vedi Eginela 
libro 30. capo 80. e libro 6. capo 78. Aczio 4. Te- 
irab. 20. capo 82. Plinio libro 1. Epistola 31.in senso 
diverso da chiodo, nella legge 19. $. 5. nella legge 
23. $. 1. del litolo de auro del digesto. 

— (3) Polipo è un tumore contro natura nato nelle 
narici. Vedi Egineta libro 3. capo 24.così appelluto 
a somiglianza det polipo di mare: perchè è assai si- 
mile ancora alla carne di quello. Vedi Egineta libro 
6. capo 25 tura i meali, che da colato son delti ed- 
moidis. Vedi Altuario lib. 2. cap. 28. 

— (4) Chi ha una delle mascelle più grande dell’al- 
tra, non è morboso. 

— (5) Vedi la legge 14. $. 8. del medesimo titolo 
del digesto, Gotofredo. Vedi su questo $. Cuiacio li- 
bro u. osservazione capo 10. Forcat. dialogo 88. nu- 
mero 5. ed S. L. 

— (6) Che dai Greci è chiamato exoflalmos , cui è 
opposto ciloflalmos. 


I 
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$. 8. Item sciendum cst, scaevam (1) non 
esse morbosum vel vitiosum, praeterquam si 
imbecillitate dextrae validius sinistra utitar:Sed 
hunc non scaevam, sed mancum esse. 


$. 4. Is, cui (2) os oleal, an sanus sit, quae- 
situm est? Trebatius ait, non esse morbosum, 
os alicui olere ( velati hircosum (3), strabo- 
nem (4) ), hoc enim * alicui * ex illuvie otis 
accidere solere: Si tamen ex corporis vilio id 
accidit, veluti quod jecur, quod pulmo, aut aliud 
quid similiter dolci, morbosus est. 
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$. 3. Del peri è da sapersi, che um tmaneito 
non è morboso, o difettoso, sulto, che se per 
debolezza delta destra usa più podérosumente 
delta sinistre. Ma costui non è sinistro di mene, 
ma mancino. 

§. 4. Quegli, cui pute la bocca, fu domandato 
se sia sand? Trebario dice non essete mor- 
boso il putire la bocca ad und ( come di capro, 
o lercio ) perché ciò suole a talono avvenire 
per afflusso in bocca. Se però ciò avvenga 
per difetto del corpo, come perchè soffre al fe- 
galo, al polmone, o ad allro simile, allora è 
morboso. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


§.4. &rabonem: Cujacio Obs.X1-10 legge sca- 
' bronem. 


De claudo. 
13. Gaivs lib. I ad Ediclum Aedilium curulium. 


Item clodus (5) morbosus est. 


Aut quid altud similiter dolet:io altre edizio- 
ni olet. 


Dello zoppo. 
13. Cao niel libro 1 sull'Edillo degli Edili curuli. 


Del pari uno zoppo è morboso. 


De ea, quae mortuos paril. }. De praegnante. 2. De | Di quella, che partorisce morti. 1. Della pregnante. 


Gor.( t) Scacva qui sinistra loco dextrae ulitur: Hinc | GoT (1) Mancino è delto chi usa della sinistra invece 


Scaevola dicitur, Varro, 9. de lingua Latina, Li- 
vius 2. un gaucher. Gracci cxáiay sinistram appel- 
lant. Feslue. 

— (2) Pulidus dieitur Nonio, cui os foetidum et 
grave, quod naribus probelur. cap. 6. n. 68, 


— (3) Cui aleae male redolent, 

— (4) Hircosum, tpajouvra Budaeus. Josephus Sca- 
liger ad 6. Varron. de Lingua Latinà, legil rapo- 
nem. Varro: cum hic rapo umbram quoque spei 
devorassel. Sed Cujac. n. observ. 10. legit hirco- 
sum scabronem. Estque scabro , qui dentes , aul 
gingivas abluendi , et lavandi negligentia scabras 
et spurcas habet, adde Festum in Hirquilali, ubi 
scripsi, qui ore hircum olet. Martialis: hircoso pre- 
mit osculo. Porro Strabo is dicitur , qui distortos 
oculos habet, sed de hoc alibi plenius. 


— (5) Clandus Haloand. quasi clausus pedibus; bine 
Claudiorum familia, a quibus tribas Claudia. Isi- 
dorus 17. Originum 5. ut Codex diclus quasi cau- 
dex: sic et veteres Clodium pro Claudium dice- 
bant. Idem l. 12. cap. 3. Anliqui sericen, sauri- 
cen dicebant, sicut Cloduin, Claudum. 


della destra. Donde é delto Scevola. Vedi Varrone 
libro 9. de lingua lalina. Livio libro 2. we gaucher. 
l Greci appellano sceian la sinistra. Vedi Festo, 

— (2) Pulente è detto da Nonio cui putisce la bec- 
ca, il cui puzzo si avverte pel waso: Vedi N capo 6. 
numero 6%, 

— (3) Quegli cui le ascelle putiscono. 

— (4) Di capro, lracoutila, Budeo. Giuseppe Sesli- 
gero sul libro 6. di Varrane de lingua latina legge 
raponem. Varrone: avendo questo rapitore divorata 
anche l’ombra della speranza. Ma Cuiaciv libro u. 
osservazione 40. legge hircosum scabroneat. È delto 
scabro chi a’ sudici e sporchi i denti, o le gengive 
per negligensa non lavate e pulite. Aggiutigi Festo in 
Hirquilalli, ove scrissi, a chi putisce la bocca di ea- 
pro. Marziale: le preme con un bacio di capro. Del 
resto Sirabo è detto chi ha gli occhi storti, ma di 
ciò ne parleremo alirove più largamente. 

— (5) Claudus legge Aloandro, chiuso quasi dai pie- 
di; di qui la famiglia dei Claudi, dai quali la tribù 
Claudia. Isidoro libro 17. degli origini 3. come co- 
dex è dello quasi caudex: così anche gli antichi di- 
cevano Clodio per Claudio. Lo stesso libro 12. ca- 
po 3. Gli antichi dicevano sericen per sauricen, sic- 
come Clodum per Claudum. 
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puerpera. 3. Da sterili. 4. De eo, qui urinam facit. 
5. De uva prbecisà. 6. De digitis conjunctis. 7. De 
ea, quae mulitr fieri nequil, 8. xep: avriadwv, id est, 
de tonsillis. 9. De morbo nominatim excepto. 10. De 
morbo apparente. 


14. Utpianus lib. 1 ad Edictum Aedilium curulium. 


Quaerilur de ta muliere, quae semper mor- 
tuos (4) parit, an morbosa sit? Et ait Sabinus, 
si vulvae vitio trot (2) contingit, morbosam esse. 

6. 1. Si molier praegnans (3) venierit, inter 
omnes convenit, sanam (4) (1) eam esse:*maxi- 
mum enim, ac praecipuum manus foeminarum 
est, accipete, ac tueri (5) (b) conceptum. 

$. 2. Puerperam (6) quoque sanam esse, si 
modo nihil extrinsecus accidit, quod corpus 
«jus in aliqaam valetudinem immilteret. 

§. 3. De sterili (7) Caelius distinguere Treba- 
tium dicil: ul, si natura (8) sterilis sit, sana sit: 
si vitio corporis, contra. 

§. 4. Item de eo, qui urinam (9) facit, quae- 
ritur? el Pedius ail, non ob eam rem sanum non 





Gor.(4) Z. 129. j. de verb. sign. 


— (2) Ut sc. mortuos pariat, uf hic. Idem dicendum, 
si eu de cause concipere foetum non potest. 4. Gell. 2. 


-—— (3) Praegnens mulier sana esi, us hic, si modo 
nibi? exirinsecus scoida!. §. 2. j. eod. 


— (4) L. 2. $ 4. a, si quis caulionibus. 
— (5) Æ. 2. C. de indicta viduilale. 


— (6) Puerpera sana est, si modo nihil extrinsecus 
aceidal, quod invaliludinem ei immitiat. Synopsis 
eod. cap. 9. de qua in I. 163. in fin. j. de verb. 
signific. 


— (1) 4. Gell. 2. 

— (8) Steritis nalura, sana est: vitio corporis, non 
sana. 

— (9) Hi E>ovpey Graecis dicuntur, quibus tuxetus 
eervicis vesicee musculus hoc vitium parit. Parit au- 
lem frequentissime in pueris , Budaeus ex Paulo 
degineta 3. cap. 45. in fin. 


Fea.(a) £. 2. $. 4. supr. si quis cautionib. 


— (b) Z. 2. C. de indict. viduitate. 
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2. Delta puerpera. 3. Dello stetile. Di cotuì, che fa 
l'urina. 5. Dell’ ugela tagliata. G. Delle dita unite. 
7. Di colei, che non può divenire madre. 8. Delle 
anliodi, cioè, tonsille. 9. Di una malattia espresse- 
mente eccelluata. 10. Del morbo apparente. 


14. Unpiano nel libro í sull Edillo. 
degli Edili curuli. 


Domandasi, se morbosa sia quella donna, che 
sempre partorisce dei morti? E Sabirro dice, che 
se ciò avvenga per difetto dell'utero, è morbosa. 

§. 1. Se una donna fu venduta pregnante, tra 
(ulti si convenne, essere sana. Perchè il più in- 
teressante, e principale ufficio delle donne è 
ricevere, e sostenere fl concepimento. 

§. 2. Una puerpera ancora è sana, se per un 
estrinseco accidetile il suo corpo non andò sog- 


i gelto a qualche infermità. 


§. 3. Celio dice, che Trebazio fa una distin- 
zione per la sterile, che se tale sia per natura, 
è sann: l'opposto, se per difetto del corpo. 

§. 4. Del pari st fa quistione per colui, che 
rilascia l'urina, e Pedio dice, non perciò essere 





Gor.(t) Vedi la legge 129. del titolo de verborum si- 
grificalione del digesto, 

— (2) Che cioè partorisca morti, come qui. Lo stesso 
dee dirsi,se per questa stessa fagione non può con- 
cepire il feto. Vedi Gellio libro 4. capo 2. 

— (3) La donna pregnante è sane, come qui, se pu- 
re niuno estrinseco accidente le avvenga. Vedi il 6. 
2. dol medesimo luogo del digesto. 

<= ($) Vedi la legge 2. §. 4. del titolo si quis cau- 
kioribus del digesto 

— (5) Vedi la legge 2. del titolo de indicla vidui- 
tate del codice. 

= (6) La pucrpera è sana, se pure non venga col- 
pita da estrinsece accidente, che l’assoggetti ad in- 
fermità. Vedi il Compendio nel medesimo capo 9. 
della quale bo parlato nella legge 163. in fine del 
titolo de verborum significalione del digesto. 

«= (7) Vedi Gellio libro 4, capo 2. 

= (8) La donna sterile per natura è sana : per vizio 
del corpo, non è sane. 

— (9) Questi dai Greci son delli urinare dentro; ai 
quali procaccia questo vizio il muscolo slogato del 
collo della viscica. Lo produce spessissimo nei fan- 
ciulli. Vedi Budco da Paolo Egineta, capo 45. in 
fine. 


Fen.(a) Vedi la legge 2 §. 4. del uigeslo si quis cau- 
tionibus etc. 
— (b) Vedi la legge 2. del codice de indicia vidui- 
tate. 
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esse, quod (4) in lecto, somno, vinoque pres- 
sus, aut eliam pigritia surgendi urinam faciat: 
Sin aulem vitio vesicae collectum humorem con- 
tinere non potest, non quia urinam in lecto fa- 
cit, sed quia vitiosam vesicam habet, redhiberi 
posse: et verius est. 


§. 5. Quod Pedius idem ait,-si uva (2) alicujus 
praecisa sit, tollere magis, quam praestare re- 
dhibitionem, quod morbus minuitur: Ego puto, 
si morbus desinit, non esse redbibilioni locum: 
sin aulem vilium perseveret, redhibilionem lo- 
cum habere. 

$. 6. Si quis digitis (3) conjunctis nascalur, 
non videtur sanus esse: sed ila demum, si in- 
commodalur ad usum manus. 

§. 7. Mulierem ita arlam (4), ut mulier (3) 
fieri non possit, sanam non videri constat. 
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non sano, perchè in letlo, oppresso da sonno, 
o da vino, od anche per pigrizia di alzarsi rila- 
sci l'urina. Ma se per difetto della vescica non 
possa ritenere l'accolto umore, può essere sog- 
getto alla redibitoria non perchè urina il lello, 
ma perchè ha difettosa la vescica. E ciò è più 
conforme al vero. 

$. 5. Per ciò che lo stesso Pedio dice, che se 
ad alcuno sia stato tagliata l’ugola, si tolga piut- 
tosto, che si dia la redibitoria, perchè il morbo 
vien diminuito: io mi avviso, che se il morbo 
finisce, non vi è luogo a redibitoria. Ma se se- 
guita il difetto, vi è luogo alla redibitoria. 

$. 6. Se taluno nasce colle dita unite non sem- 
bra essere sano: benvero però se diviene non 
atto all'uso della mano. 

$. 7. Si sa, che una donna così stretla da non 
poter divenire madre, non sembra essere sana. 


Gor.(1) Urinam in lecto faciens ex somno, vel quod |Gor.(1) Si reputa sano chi urina in letto dormendo, o 


ex vino, vel quod pigre surgit, sanus censelur: se- 
cus si vitio vesicae id faciat. 


— (2) Quo modo fieri hoc polest , cum Ruffus E- 
phesius, 1. de appell. partium, cap. 8. dicat ¢a- 
ui, id est, uvam non partem, sed effectum, no- 
minari oportere: idemque 2. cap. 4. ail supra e- 
piglottidem superne columellam dependere, eam- 
que vocari spagv) 47, minimamque ulilitatem afferre 
scribit, cum ea rescisa nulla corporis actio vilie- 
tur: Certe Fuchsius (hic enim cogimur peritos in 
arte medicos consulere , quod fecisse veteres ju- 
risconsullos constat) 3. sect. 1. cap. 16. ait, uvam 
vilium esse columellae , quo ea luxata , extrema 
sui parte major est, et livida: superne vero tenuis, 
ut similitudinem fructus uvae (unde nomen acce- 
pit) prac se ferat: columella autem (quae xéwy el 
napjapewy, id esi, gurgulto, Gallis la luelte) par- 
ticula est carnosa, quae in fine palati ad fauces su- 
spensa apparet, et hoc de uvae substantiae. Vas- 
seus în suis tabulis auctor est nonnullos, quibus 
ea ad basim usque essel amputata, non modo de- 
terius loculos , sed etiam frigidiorem sensisse in- 
spiralionem: plerosque etiam pulmone ac thorace 
refrigerato periisse. Igitur uvam hic pro columella 
accipi constat. 


— (3) Ul pauciores, quam quinque habeat (de cu- 
ralione digitorum cohaerentium, vide Cels. 7. cap. 
32.) qui plures, &&edaxrvdcs dicebatur, ut s. dixi. 


— (4) Quod vel nativitate , vel post accidit , variis 
modis: de quibus, ut ct ejus vitii remediis, vide 


perchè è oppresso dal vino, o per pigrizia non si 
alzi. Diversamente se faccia ciò per debolezza della 
vescica, 

— (?) in qual modo può questo verificarsi quando 
Ruffo Efesio libro 1. capo 8. de appell. partium 
dica stafilen, cioè, l'ugola esser d'uopo appellarsi 
non parle, ma affetto. Ed il medesimo dice pel li- 
bro 2. capo 4. che sia sospesa sopra |’ epigloita su- 
periormente alla colonnetta, e che la stessa si chia- 
mi stafllen,e scrive che sia di minima utilità, perchè 
troncata non si vizi alcuna azione del corpo. Certa- 
mente Fuchsio (poichè qui seotiamo il bisogno di 
consultare i medici periti nell’arte,il che è manifesto 
che abbiano praticato gli entichi givreconsulti) li- 
bro 3. sect. 1. capo 16. afferma, che P ugola sia un 
difetto della colonnetia, perchè questa slogata, 
t estrema parte di essa è maggiore, e livida: nella 
parte superiore è sottile, per modo che offre ta si- 
miglianza del frutto dell’ uva (d'onde prese il no- 
me): la colannella poi (la quale è chiamata cion 
e gargareon, cioè, sirozza, dai francesi la luette ) è 
una particella carnosa, che apparisce sospesa alle 
fauci in fine del palato, e ciò della sostanza dell’ u- 
gola. Vasseo nelle sue tavole attesta, che alcuni, ai 
quali l’ugola fu troncata sino alla base, non solamente 
abbiano parlato a stento, ma che abbiano avvertita 
ancora una più fredda ispirazione,e che molti ancora 
siano morti raffreddato il polmone ed il torace.Quin- 
di è chiaro l’ ugola prendersi qui per la colonnetta. 

— (3) Come che ne abbia meno di cinque (intorno 
alla cura delle dita unite, vedi Celso libro 7.capo 32) 
chi più ne aveva appellavasi, exadactulos come he 
detto nel digesto. 

— (4) Il che avviene o dalla nascita, o dopo in va- 
rie guise; intorno ai quali come ancora dei rimedi di 
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§. 8. Si quis (1)#riddac, id est, tonsillas, ha- 
beat, an redbiberi, quasi vitiosus, possit, quae- 
ritur? Et si dayriddes, id est, tonsillae, [ hae ] 


Aélium 4. Telrab cap. 93. 96. Vitium huic con- 
trarium in marito, cum ita natura imbecillis est, 
ut coire non possit, l. 10. C. de repud. ob eam 
causam mulier repudiari potest, quasi summe vi- 
tiosa et impar matrimonio, i. 60. $. 1. j. de do- 
nat. infer vir. ef uxor. vide Damhouderium tn En 
chiridio Partum. in verbis maritus inulilis. Goth. 


Adde Alexandr. Sperell. decis. 14). num. 37. eil. 


seq. Ans. 


— (5) Quid, si legas, uf mater, etc. quid, si mu- 
lier causetur, ct dicat , volo esse mater, ct filios 
procreare, vide cap. requisisti. 33. quaest. 1. Graeci 
dict. cap. 9. ita legunt, % cevouévy nour, Soe rà 
quvamisy py diropovvur, dux egw byys. Mulier tam 
arcla, ut muliebria perpeli nequeat, sana non est. 
Ita hic elegans fueril xA0x%, cujus priore loco vox 
mulier, sexum ipsum, posteriore, ut mulier feri 
nan possil, cam , quae cognosci non possit, de- 
monstrat integram, et quae signata Nonio dicitur. 
Tertul. lib. 2. de velandis virginibus. Dicam, li- 
eet nolim , difficile semel mulier Ot, quae timet 
fieri. Ita Cicero objurgatus , quod senex virginem 
duxisset, Cras , inquil, mulier erit. Sie puella a. 
pud Théocrilum , cum a Satyrisco mulier flerel , 
rapdlvos ia Bixa, Zur ev’ us oov dpeptò. Cui 
Salyriscus , aAA2 904 pyrhp rexiwv tpopòs, onnéti 
xwpa. Id est, Huc virgo adveni, mulier ecce do- 
mum redibo. Al mulier mater puerum alirix, de- 
sine virgo. interdum tamen mulieris appellatione 
virgo conlinetar, 1. 13, j. de verborum significa. 
tione. Ut hic arta mulier, ila artatio syllabae, Varro 
4. de lingua. Ilaec cum ila, vel anno 90 scripse- 
rim et publice ediderim, miror scabiosum nescio 
quem, summa impudentia hominem susum fuisse 
ann. 98. alicubi me notare, me hic zAcxw non vi- 
disse. Illud perfidiosius in illo homine fuit, quod 
illo ipsomel tempore, quo me mendacissime nota- 
vit, literas honoris, laudisque plenas ad me seri- 
psit, quas si effrons negare voluerit, prodam pu- 
blice, ul impudentia, malitia , et perfidia hominis 
insulsissimi omnibus innotescat. 


Gor.(4) Faucium inflammationes cum tumore, j. eod. 
glandularum, quae in fine oris utrinque linguae ap- 
posilae sunt, defluxu ex capile nati tumores. 
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§.8.Se taluno abbia le antiodi,cioè, le tonsil- 
le,domandasi, se possa esser soggetto alla redi- 
bitoria come difettoso? E se le untiodi,cioè, ton- 





questo vizio. Vedi Aezio 4. Telrab. capo 95. 96. Il 
difetto contrario a questo trovasi nel marito, quando 
sia naturalmente così debole da non poter coire. 
Vedi la legge 10. del titolo de repud. del codice, 
per questa causa la moglie può essere ripudiata 
come sommamente viziosa e non atta al matrimonio. 
Vedi la legge 60. §. 1. del titolo de donationibus 
infer virum el uxorem del digesto. Vedi Damode- 
rio nell’ Enchiridio Parium nelle parole maritus 
inulilis. Vedi Gotofredo, Aggiungi Alessandro. Spe- 
rell. decisione 141. numero 37. e seguenti ed An- 
selmo. 

— (5) Che, se leggi invece uf maler elc. che se la 

donna alleghi, e dica, voglio esser madre, e pro- 
creare figliuoli. Vedi il capo requisisti 33. questione 
1.1 Greci nel detto capo 9. leggono così: 4 cevoptvy 
ZOVA, vee TÀ quvanddy uy drduouvey, dvx ESH Dre. 
La donna tanto stretta,che non possa usare delle parti 
genitali, non è sana. Quindi fu elegante in questo 
luogo la replica,in cui primieramente vedesi adope- 
rala la voce mulier, per lo stesso sesso, in secondo 
luogo che non possa divenire madre , dimostra 
quella, che non possa esser conosciula intera,e che 
da Nonio è detta ancor vergine. Tertulliano libro 2. 
de velandis virginibus.Dirò, sebbene mal volentieri, 
che difficilmente diviene una volta moglie, quella 
che leme poter divenire tale. Così Cicerone rimpro- 
verato, perchè vecchio tolse in moglie una donzella, 
dimani, disse, sarà donna. Così la donzella presso 
Teocrito essendo da Satirisco fatta madre, dice, vi 
discesi vergine, rilorno madre a casa. A cui Satiri- 
scu diee,ma madre nuirice di fanciulli, non più ver- 
gine. Delle volle però nel nome di donna va com- 
presa la vergine. Vedi la legge 13. del titolo de 
verborum significalione del digesto. Come qui arla 
mulier, così artalio syllabae, Varrone libro 4. de 
lingua. Le quali cose essendo così, avendole scriite 
e pubblicate anche nell’anno novantesimo, mi ma- 
raviglio, che non so quale schifoso uomo si sia con 
somma impudenza ardito di usservarmi in qualche 
luogo di anni 98. per non aver io qui veduto questa 
complicazione. Quel che rivela maggior perfidia in 
quell’ uomo fu, che in quello stesso tempo, in cui 
da mendacissimo mi appuntò,mi scrisse leltere ono- 
revoli e piene di lodi, che se sfrontato volesse ne- 
garle, le renderò di pubblica ragione, allinchè sia 
manifesta a tutti ’ impudenza, la malizia, e la per- 
fidia dell’ uomo sciocchissimo. 

Gor.(1) Le infiammazioni delle fauci contumore, nel 
medesimo luogo del digesto, delle glandule che in 
fine della bocca trovansi unite alla lingua dall una 
parte e dall’ altra, tumori nati dall’ afflusso del capo. 
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suni, quas exisiimo, id est, inveleralas (1): etisille son tali, quali suppongo, cioè invecohiate: 


qui jam diseuli non possiti, faucium lumores: 
qui té3ac, id est, fonstllas habel, vitiosus est, 

$. 9. Si vendilor nominatim exceperit de ali- 
quo morbo, et de caeiero sanum esse dixeril, 
aul promiserit, slandum est eo quod convenil:* 
remiltentibus (2) enim actiones suas non (3) (a) 
est regressus dandus: nisi sciens vendilor mor- 
bum, consulto relicuil: tunc enim dandam esse 
de dolo malo replicationem. 

$. 10. Si nominalim morbus exceplus non sil, 
talis (4) tamen morbus sit, qui omnibus potuil 
apperere, ut pula caecus (5) (b) homo veniebat, 
aut qui cicatricem evidentem (6), el periculosam 
habebat vel in capite, vel in alia parte corporis, 
ejus nomine non teneri, Caecilius ait: [perinde] 
ao si nominatim morbus exeeplus fuissel: ad 


Gor.(1) ô eywy XepaSas radkiàùs virove, id est, ka- 
bens strumas inveleraias, ci quae discuti non pos- 
sunt. Synops. eod. e. 9. 

~ (2) Renuaciari beneficio, l. 2. C. de rescindenda 
venditione, hinc celliguni, idque genus renuncialio 
nis firmum ratumque esse, quod renuncians similis 
eit selenti, nisi renuncistie simpticitate, aut facilifale 
interposita sit: de quo vide Socin. reg. 226. el 346. 


~- (3) Remitiens aeliones, ad eas regressum non ha- 
bet, 1.34. s. de pactie, t. 20. in fin. 4. 21. 8. de mi- 
noridue, l. 3. $. 5. j. de adulteriis, 1.2. j. ad Tur- 
pil. v. 1.4.4. de paclis. 


— (4) Morbi nomine, qui omnibus apparere potuit, 
venditor nou tenetur , velul si caecus venditus sil, 
aul qui periculosam evidenti in loco cieatricem in 
capile, vel in alia parte corporis habebat. Nam edi- 
ctum eos morbos , viliaque complectitur , quae quis 
ignoravit, vel ignorare potuit. Synops. eod. e. 9. in 


fin. 
— (5) Adde d. 43. €. 1. s. de conlrah. empi. 


— (6) Evidentia vim exceptionis habei: idem facit. 
el operatur, quod exceptio. Eclog. e. 9. 


Fer.(a) L. 31. eupr. de pact. I 20. in fin. l. 21. 


supr. de minor, 1. 45. $. 5. infr. ad leg. Jul. de 
aduit. l. 2. infr. ad SC. Turpill. 1. &. C. de pact. 


=- (b) Adde I 48. §. 1. supr. de conirak. empt. 


ed i tumori delle fauci tali da non potersi dissipa- 
re: chi he lali antiodi,cioè, tonsille, è difetloso. 

§. 9. Se il venditore fece riserva espressa per 
un morbo, ¢ pel dippiù disse, e promise di es- 
sere sano, deve starsi al convenuto. Perchè non 
vi è regresso da dare a chi rimette le sue azio- 
ni: se pure il venditore conscio, ed a bella po- 
sta non tacque del morbo; perchè allora deve 
darsi Ja replica pel dolo malo. 

$. 10, Se noo ku espressamente riservato un 
morbo, e sia di lai malura, che poleva manife- 
starsi a tutti, come per esempio vendevasi un 
uomo cieco, o che aveva una cicatrice appa- 
rente, e pericolosa sia nel capo, o in altra parte 
del corpo, Cecilio dice non essere tenuto a tal 
tilolo: non altrimenti, che se tal morbo si fosse 





Gor.(f) Chi ha le acrofole invecchiate, e che non 
possono dissiparet, Vedi ii Compeudjo nei medesi- 
mo cape 9. 

~~ (2) Di qui argomentano rinuaziarsi al benefizio. 
Vedi la legge 2. dei titolo de rescindenda vandilso- 

. ne del codice, e che questo genere di rinuazia sia 
fermo e rato, perchè il rinunziante sia simile ad uno 
sciente, se pure la rinunzia non fu indesposta per 
semplicità ed arrendevolezza, sui che vedi Socino 
Regole 226. e 346, 

— (3) Chi rimette le azioni, non ba regresso per 
quelle. Vedi la legge 31. del titolo de paciis dal di- 
gesto, la legge 20. in fine, e ia legge 21. del ihalo 
de minoribus del digesto, la legge 15. $. 3. del 
titolo de adulteriis del digesto, la legge 2. del tilo- 
lo ad Senatusconsultum T'urpillianum del digesio, 
e la legge é. dei titolo de paciis del codice. 

— (4) Il venditore non è tenute a titolo del morbo, 
che pelè esser manifesto a tulii, enme se fu vendu- 
to un cieco, © chi aveva una pericolosa cicatrice in 
laogo evidente, nel capo o in altra parte del corpo. 
Perchè I’ editto è complessivo di quei morbi e di- 
fetti, che alcuno ignorò, o potè ignorare. Vedi il 
Compendio nel melesimo capo 9. in fine, 

— (5) Aggiungi ia legge 43. §. 1. del titolo de con- 
trahenda emplione del digesio. 

— (6) Ciò ch'è evidente, non ha I’ efficacia dell’ ec- 
cezione, produce ed opera lọ stesso che l'eccezione 
Vedi l Ecloga capo 9. 

FER.(a) Vedi la legge 31. del digesto de pactis, la 
legge 20. in fine, la legge 21. del digesto de mino- 
ribus, la legge 15. §.5. del digesto ad legem Juliam 
de adulleriis, la legge 2. del digesto ad Senalus- 
consultum Turpillianum, e ia legge 4. del codice 
de paciss. 

— (b) Aggiungi la legge 43. §. 4. del digesto de con- 
{rahenda emptione. 
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eos enim morbos viliaque pertinere Edictum{espressamente riservato. Perchè deve ammel- 
Aedilium prubandum est, quae quis ignora-|tersi che l'Editto degli Edili riguarda quei mor- 


vit (1)(a) vel ignorare poluit, 


bi e difetti, che taluno ignorò o potelle igno- 
rare. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


6.1. Si mulier praegnans: nel testo Fiorenti-, 


no praegnas. 
Accipere. Aloandro concipere, 


el verius est quod Pedius. Idem ait ec. nella 


Vulgala el verius est quod Pedius ait. Idem 
ait ec. 


§. 3. Caelius distinguere Trebatium dicit:| . §.8.Inveleratas: presso Aloandro tnveteratos, 
nella Vulgala Caelium distinguere Trebatius et e nella Vulgala inveterati. 


dixit. 


§. 10. Caecilius ait. Menagio Amoenit Jur. 


§. 5. Quod Pedius idem ait: presso Aloandro Civ. Cap. 22 legge Caelius ait. 


De ca, quae bis in mense, el ea, quae 
Nuuquam purgatur. 


15. Pautos lib. 11 ad Sabinum. 


Quae bis (2) in mense purgatur, sana non 





Di colei che nel mese purga due volte, e di quella, 
che non purga mai. 


15. Paoto nel libro 11 a Sabino. 


Quella, che purga due volte in ciascun mese, 


est: item quae non purgatur, nisi per aetatem, non è sana: come colei, che non purga, se pu- 


accidil. 


De sanato. 
16 Pomponits lib. 23 ad Sabinum. 


` Quod ita sanatum (3) est, ulin pristinum sta- 


re ciò non avvenga per l'elà. 
Del guarito. 
16 Pompomo nel libro 23 a Sabino. 


Quello, che fu guarito in modo da venir rimes- 


tum restilveretur, perinde habendum est, quasi|so nello stato primiero, si reputa non altrimenti, 


nunquam morbosum esset. 


che se non fosse stato mai morboso. 


Quis sit fugilivus. 10. De effectu fugac. 11. Quis sit! Chi sia il fuggitivo. 10. Dell'effetto della fuga. 11. Chi 


fugitivus. 14. Quis sit erro. 15. Quis sit fuyitivus. 
17. Nowa solulus quomodo occipitur. 19. De servo, 
qui mauumitti non potest, vel sub poena vinculorum 
distracto, vel a potestate damnalo vel exportando. 
29. De eo, quod venditor affirmavit. 


37. Urpianus lib. 1 ad Ediclum Aedilium curulium. 


Quis sit fugilivus, definit Ofilius: * Fugili- 





Gor.(1) L. 1. §. 6. 8. eod. 


— (2) Nota hic duo vitia SxepxdQapor sev aipoppa- 
lay ris isepag, id est,immodicam purgationem:de 
qua vide Actuarium 1. medicae 22. et tuuwwy dro- 
vp, id est, menstruorum relentionem. Budaeus. De 
utrisque vide Aeginetam 3. de re medica, 61. 62. 
63. el Oribas. 14. Medicin. c. 65. 

— (3) L. 10. in pr. s. eod. Restitutus sanilati , par 
ei, qui semper fuil sanus. 


Fen.(a) Z. 1. §. 6. supr. h. t. 
Drersto. HI. 


sia il fuggitivo. 14. Chi sia il girandolone. 13. Chi 
sia il fuggitivo. 17. Come s'intende non soggetto a 
giudizio nossale. 19. Del servo, che non può ma- 
nometlersi, o venduto solto pena dei ferri, o con- 
dannato dall'autorità o da esportarsi. 20. Di ciò, 
che il venditore affermò. 


57. Unpsano nel libro 1 sull’Edilto. 
degli Edili curult. 


Ofilio definisce chi sia fuggitivo : è fuggitivo 





Gor.(1) Vedi la legge 1. $. 6. del medesimo titolo del 
digesto. 
— (2) Osserva qui due vizi, un eccesso di mestrua- 
zione, intorno la quale vedi Altuario, libro 1. me- 
dicae capo 22. ed un arresto di mestruazioni. Bu- 
deo. Per entrambi vedi Egineta libro 3. de re me- 
dica capo 61. 62. 63. ed Oribas 14. Medicin. ca- 
po 65. 

— (3) Vedi la legge 40. in principio del medesimo 
titolo del digesto, chi si guarì è pari a colui, che fu 
sempre sano. 

Fen.(a) Vedi la legge 1. §. 6. di questo titolo. 
50 
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vus (1)(a) esl,qui extra (2) domini domum fugae 


causa, quo se a domino celarel, mansit. 


§. 4. Caelius autem fugitivum esse ait eum, 
qui ca mente (3) discedal, ne ad dominum re- 
deal: tamelsi, mutato consilio, ad eum reverta- 
fur: nemo enim tali peccato (inquit ) pocniten- 


tia (4)(b) sua nocens esse desinit, 


$. 2. Cassius quoque scribit, fugilivum esse, 


cui (5) certo proposito dominum relinquat. 


§. 3. Hem apud Vivianum relatum est, fugili- 
vum fere ab affectu animi intelligendom esse, 


non ulique a fuga (6): nam cum, qui hostem, 


wut lotronem, incendium , ruinamve fugeret, 


quamvis fugisse verum est, non lamen fugilivum 
esse. + Ilem, ne eum quidem, qui a praece- 


plore, cui in disciplinam traditus erat, aufugit, 
esse fugilivum: si forte ideo fugil, quia immo- 
dcrale (7) co utcbalur. Idemque probat el si ab 
co fugeril, cui eral commodatus, si propter can- 


— — -- =- - — —- e — —. na so meme = — ———— —— m o 


Got.(!) Adde $.1. 2.3. 4.5. 6. 7.8.9. 10.11 12. 
15. j. eod. 
— (2) Nec enim sufficit Jactasse, ac fugae cunsiliuin 


inisse: assumpto actu id deliétum intelligi oporlet: 
non secundum proposilionem, sed cum aliquo facto, 


l. 225. j. de verb. sign. non solum consilii, sed el 
facti, fugae nomen esi, l. 43. §. 1. j. cod. ab affectu 
intelligilur, non a fuga. §. 3. j. eod. 


— (3) Mens fugientis fugitivum discernit. 


— (4) L. 65. in fin. j. de furlis. Sera poenitentia 
hic non prodest , ut nee in furto, rapina, aposta- 
sia, Accurs.hine colligit Bartolus, usurarium adhuc 
censeri, qui desiit foenerari, v. l. 65. j. de furtis, l. 
19. j. de falsis. Tractatum Guidonis Pupae , de pue 
nilentiaguris. Guth. Vid. Tiraquell. de poen. tem- 
perand. caus. 60. el 30 n. t0. el cap. 1. in fin. 
exlr. de summa brinilale. Aus. 


— (5) Cerlum propositum zpeàpecig. 

— (6) Fugae vocabulum hic videlur sumi pro justa 
causa el affectu fugiendi. 

— (7) L. 43. $. 1. j. eod. adde l. 6. s. ad l. A 
quil, 


Fre.(a) Adde §. 4.2. 3. 4.5. 6. 7. 9, 10, 11, 42. 
13. inr. h. L. 


— (b) L. GS. infr. de furt. 

















colui che per molivo di fuga restò fuori la casa 
del padrone, per celarsi a costui. 

§. 1. Celio poi dice, essere colui, che se ne 
allontana colla intenzione di non più ritornare 
al padrone: benchè cambialo consiglio, a lui ri- 
torni. Giacchè (ei dice) nessuno finisce di esse- 
re colpevole di tale peccato col suo pentimento. 

§. 2. Cassio ancora serive essere fuggitivo 
colui, che deliberatamente abbandona il pa- 
drone. 

§. 3. Del pari presso Viviano fu delto, che un 
fuggilivo debba intendersi specialmente per la 
intenzione non già per la fuga: poichè colui, 
che fuggiva il nemico, ovvero il ladro, Tincen- 
dio, o la ruina, quantunque sia vero di essere 
fuggito, pure non è fuggitivo. Del pari fuggitivo 
non è colui, che fuggì dal maestro, cui era stato 
dato per apprendere: se mai fuggì. perchè smo- 
datamente Jo lrallava. E lo stesso approva se 
fuggì da colui, al quale era stato prestato,se per 


Gor.(1) Aggiungi il §. 1. 2. 3. 4. 3.6.7. 8.9. 10. 11. 
12. e 153. del medesimo luogo del digeslo. 

— (2) Poichè non basta averne parlato, e formatone 
il disegno : fa d’ uopo che questo delitto s’ intenda 
allualo, non per quel che fu detto, ma accompagna- 
to da qualche fatto. Vedi la legge 228. del lilolo de 
verborum significatione del digesto, il nome di 
fuga non è soltanto inienzionale, ma anche di fatto. 
Vedi la legge 43.6.1.del medesimo luogo del dige- 
slo, sì comprende dall’ intenzione non dal fuggire. 
Vedi il §. 3. del medesimo luogo del digesto. 

— (3) L’ intenzione di chi fugge lo dichiara fuggi- 
tivo. 

— (4) Vedi la legge 65. in fine del titolo de furlis 
del digesto.Un tardo pentimento qui non giova, come 
neanche nel furto, nella rapina, nell’ apostasia. Ve- 
di Accursio. Di qui argomenta Bartolo, che si reputi 
ancora usuraio, chi cessò di usureggiare. Vedi la 
legge 65. del titolo de furtis del digesto, e la legge 
19. del titolo de falsis del digesto. Il trattato di 
Guido Papa de poenitentia juris, Gotofredo, Tira- 
quello de poenitentiae lemperandae causa 60.¢ 30. 
numero 40, ed il capo |. in fiue della esalravaganie 
de summa trinitule, ed Auselmo. 

— (5) Un proposito fermo. 

— (6) Il vocabolo fuga qui sembra usurparsi per 
giusla causa ed iutenzione di fuggire. 

— (7) Vedi la legge 43. 6. 1. del medesimo tilolo 
del digesto. Aggiungi la legge 6. del litolo ad le- 
gem Aquiliam del digesto. 

Fea.(a) Aggiungi i §. 1.2.3. 4, 5.6.7. 9.10.11. 

12. c 13. di questa legge. 

— (b) Vedi lu legge 65. del digesto de furtis. 
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dem causam fugeril. Idem probat Vivianus, el 
si saevius cum co agebat: Haec ila, si cos fu- 
gisset, el ad dominum venisset: Cacterum si ad 
dominum non venisset, sine ulla dubilalione fu- 
gitivum videri ail. 


$. 4. Idem ait interrogatus Proculus de eo, 
qui domi latuisset, in hoc scilicet, ut fugae 
nactus occasionem se sublraheret: ait, tamelsi 
fugere non (1) possel videri qui domi mansis- 
sel, tamen eum fugitivum fuisse: sin autem in 
boc lantum latuisset, quoad iracundia domini 
effervesceret (2) fugilivum non esse, siculi ne 
eum quidem, qui cum dominum anitnadverteret 
verberibus se adficere velle, praeripuissel (3) se 
al (a) amicum, quem ad precandum (4) perdu- 
cerel. Ne eum quidem fugilivum esse, qui in 
hoc progressus esl, ut se praecipilaret. Caete- 
rum eliam eum quis fugilivum diceret, qui do- 
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lo stesso motivo fuggi. Lo stesso approva Vivia- 
no, se lo lrallava con crudeltà. Cid così va, se 
da essi fosse fuggito, e si fosse ritirato presso 
del padrone. Per allro, se presso del padrone 
non si fosse riliralo, dice, senza verun dubbio, 
sembrargli fuggilivo. 

$. 4. Lo stesso dice, che interrogato Procolo 
su colui, che si fosse nascosto in casa col fine 
cioè, che avendo l'occasione di fuga si sollrar- 
rebbe: dice, che quantunque sembrar non pos- 
sa di fuggire, cbi fosse rimasto in casa, pure 
quegli era slato fuggilivo. Ma se si fosse nasco- 
sto sollanto, finchè l'iracondia del padrone si 
calmasse, nun è fuggilivo, siccome nemmeno 
colui, il quale prevedendo, che il padrone yole- 
iVa batterlo, si fosse recato presso di un amicu, 
He lo condurrebbe per intercedere. Nemmeno 
colui è fuggilivo, che fece dei passi per precipi- 
larsi. Per allro taluno direbbe anche fuggitivo 





mi io allum locum ad praecipilandum se ascen- ‘colui, che fosse mandato dalla casa su di un allo 
disset, magisque hunc mortem sibi consciscere | luogo per precipilarsi, e che abbia voluto piut- 
voluisse: illud enim, quod plerunque ab impru-|tosto darsi la morte. Poichè quello, che talvolta” 
dentibus ( inquit ) dici solet, cum esse fugili- ‘degli imprudenti (ei dice ) suole affermarsi, es- 
vum, qui nocte aliqua sine voluntale domini | sere fuggitivo colui, che per qualche notte senza 
emansissel (5), non esse verum (6), sed ab volontà del padrone fosse rimasto fuori casa, 
affectu animi cujusque aestimandum. non è vero, ma deve valutarsi secondo la inten- 
- zione di ciascuno. 

§. 5. Idem Vivianus ait, si a magistro puer §. 3. Lo stesso Viviano dice, che se un fan- 
recessit, el rursus ad malrem pervenit, cum | ciullo abbandonò il maestro, e poi si ritirò pres- 
quaereretur, num fugitivus esset, si celandi, so la madre, domandandosi, se fosse fuggitivo, 
causa [quo], ne ad dominum reverteretur, fu- | rispose, di essere tlale, se fosse fuggito, onde 
gissel, fugitivam esse: sin vero, ul per matrem | celarsi per non rilornare al padrone : ma fuggi- 
faciliorem deprecalionem haberet delicti alicu- | tivo non essere, se il fece per avere mercè del- 
jus, non esse fugitivum. la madre un più facile intercessore per qualche 

delitto, 





Gor.(1) His verbis restringendum est initium hujus le- | Gor.(1) In queste parole dee restringersi i! principio 
gis. di quesla legge. 
= (2) Defervescerel, nam effervescere homo dicitur,| — (2) Defervesceret, poichè l'uomo si dice com- 
cum ira excandescit. Budueus adde L. 43. §.1. eod.) muoversi, quando è forlemente adiralu. Budeo, ag- 
giunge la 1. 43. §. 1. del medesimo titolo del dig. 

— (3) Proripuissel se legge Budeo. 

— (4) l servi ebbero due rifugi, l’altare e linter- 
cessore, ‘come qui, e nella legge 43. §. 1. del me- 

| desimo titolo del digesto. Terenzio nel Formione: 
Ora anderò all’ intercessore, il quale così prega per 
me. Similmente: Nè qui ti procurasli qualche altare 
od intercessore. 

— (5) Fuori di casa cioè. Poichè di qui prendesi 
ragione a dubitare nel principio del medesimo luo- 
go del digesto, 

— (6) Non est verum. Hal t — (6) Non est verum legge Aloandro. 
Fer.(a) L. 43. $. i. infr. h. L | Fex.(a) Vedi la legge 43. §. 1. di questo titolo. 


= (3) Proripuisset se. Bud. 

== (4) Perfugia duo servi habuere, aram et depre- 
catorem, ul hic, el 1.43. § 1. j. eod. Terentius 
Phormione: Nunc ad deprecatorem abeam, qui mihi 
sic orel. Item, Nec hic libi aliquam aram aut depre- 
calorem paraveris. 


e (5) Extra domum sec. [Hine enim ratio dubitandi 
sumitur, in princ. s. cod. 


396 


§. 6. Caelius quoque scribit, si servum eme- 
ris, qui se in Tiberim dejecit, si moriendi dun- 
taxat consilio suscepto, a domino discessissel, 
non esse fugilivum: sed si fugae prius consilium 
habuit, deinde mutata voluntate, in Tiberim se 
dejecit, manere fugitivum. Eadem probat et de 
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§. 6. Celio ancora scrive, che se comprasti 
un servo, il quale si gettò nel Tevere, se aven- 
do deliberato soltanto di morire, avesse abban- 
donato il padrone, non era fuggitivo: ma se de- 
terminò prima di fuggire, e poscia cambiando 
volontà, si gillO nel Tevere, restava fuggilivo. 


eo qui de ponte se praecipitavit. Haec omnia Questo stesso approva per colui ancora, che si 


vera sunt, quae Caelius scribit. 


§. 7. Idem ait, si servus tuus fugiens, vica- 
rium suum secum abduxit, si vicarius invitus, 
aut imprudens secutus est, neque occasionem 
ad te redeundi naclus praetermisit: non videri 
fugitivum fuisse. Sed si aut olim, cum fugeret, 
intellexit (1) quid ageretur, aut postea cognovit 
quid acti esset, et redire ad te cum posset (2), 
noluit (3): contra esse. + Idem putat dicendum 
de eo, quem plagiarius abduxit. 


§. 8. Idem Caelius ait: si servus, cum in fun- 
do essel, exisset de villa ea mente, ul profuge- 
rel; et quis eum, prius quam ex fundo tuo exis- 
sel, comprebendisset: fugilivum videri : * ani- 
mum (4) enim fugilivum facere. 


§. 9. Idem ait: nec eum, qui ad fugam gra- 
dum unum, allerumve promovit, vel etiam cur- 
rere coepit, si dominum sequentem non potest 
evadere, non esse fugitivum. 

§. 10. Idem recte ait, libertatis (5) cujusdam 
speciem esse, fugisse: hoc est, potestate domi- 
nica in praesenti liberatum esse. 


§. 11. Pignori datus servus debilorem quidem 
dominum (6) (a) habet: sed si, posteaquam us 
suum exercuit creditor, ei se subtraxit, potest 
fugilivus videri. 

$. 12. Apud Labeonem et Caelium quaerilar, 





Gor.(1) V. l. 4. j. quae in fraudem creditor. 


 — (2) Qui non facit, quod facere potest, is videtur 
facere nolle, adde l. 19. in fin. j. de ritu. 


— (3) Nolle dicimur , cujus contrarium possumus. 
— (4) Animus fugitivum facit. 

— (5) Libertatis species est, fugisse. 

— (6) L. 9. C. de pignorat. 


Fer.(a) Z. 9. C. de pignoral. act. 


precipitò dal ponte. Quesle cose tutte, che Ce- 
lio scrive, sono vere. 

$. 7. Lo stesso dice, se il tuo servo fuggendo, 
seco condusse il suo vicario, se il vicario mal 
suo grado, o scioccamente lo seguì, nè tralasciò 
veruna occasione di polere a te rilornare: non 
sembra di essere stato fuggitivo. Ma se o allora, 
quando fuggiva, comprese di che trattavasi, 0 
poscia conobbe di che erasi traltato, e potendo 
non volle a te ritornare : la cosa era tull' altra, 
Crede doversi dire lo stesso di colui, che il pla- 
giario sotirasse. 

§. 8. Lo stesso Celio dice: che il servo essen- 
do nel fondo, fosse uscito dalla casa di campa- 
gna con la intenzione di fuggirne: e taluno lo 
avesse arrestato, pria che uscisse dal fondo, 
sembra fuggitivo, poichè la intenzione lo rende 
fuggilivo. 

$. 9. Lo stesso dice, che nemmeno colui, il 
quale fece uno, o due passi alla fuga, od ancor- 
chè cominciò a correre, se non può evadere dal 
padrone, che lo insegue, non è fuggitivo. 

$. 10. Lo stesso ben dice, l'esser fuggilo, es- 
sere una specie di tal quale libertà: cioè, pel 
momento essere stato liberato dalla potestà do- 
menicale. 

$. 11. Il servo dato in pegno ha per padrone 
il debitore: ma se, dopo di avere il creditore 
esercilato il suo diritto, si soltrasse, può sem- 
brar fuggitivo. 

§. 12. Presso Labeone e Celio si fa la qui- 


Gor.(1) Vedi la legge 4. del titolo quae in fraudem 
credilorum del digesto. 

— (2?) Chi non fa cid che può fare, sembra che non 
voglia fare. Aggiungi la legge 19. in fine del titolo 
de ritu del digesto. 

— (3) Diciamo non volere,il cui contrario possiamo. 

— (4) L'intenzione fa il fuggitivo. 

— (5) È una specie di libertà l’ aver fuggito. 

— (6) Vedi la legge 9. del titolo de piynoratilia 
actione del digesto. 


Fre.(a) Vedi la legge 9. del codice de pignoralitia 
aclione. 
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si quis in (1) asylum (2) confugerit, aut eo se|stione, se taluno si ricoverò nell’asilo, o si rechi 
conferat, quo solent venire, qui se (3) venales |colà, dove sogliono venire coloro, che si chieg- 
postulant, an fugitivus sit? Ego puto, non esse |gono a vendita, sia fuggitivo ? Io mi avviso, non 
cum fugitivum, qui id facit, quod publice (4)|esser fuggitivo colui, che fa quanto crede po- 
facere licere arbitratur. Ne eum quidem, qui ad|ter fare pubblicamente. Nemmeno credo fug- 


statuam (5) Caesaris confugit, fugitivum arbi- 


pE 


Got.(!) Vel in nedem saeram, §. ull. Inst. de his, qui 
sunt sui, ad allaria, I. 3. I. 6. C. de his, qui ad 
Eccles. Goth. Vid. Revard. congect. lib. 2. c. 8. 


— (2) Servius in 2. Aeneid, ail, dici asyium, quasi 
Govpcv, còperv enim est trahere: aoupov, locus, unde 
jus abstrahendi confugam non est, v. eundem in 8. 
Aeneid. sed potius a cvAdw , quod est eripio, deri- 
valur. 


— (3) Catastam intelligit, lacum illum certum Ro- 
mae, in quo solebant venire , qui venales produce- 
bantur: cujus loci commeminil Cyprianus epist. 33. 
Tibullus 2. Elegiar. 6. Quem saepe coéyit Barbara 
gypsatos ferre calasta-pedes Quo ex loco quoque 
notandum est, venalium trans mare advectorum pe- 
des creta notalos fuisse: quod et confirmat Ovidius, 
4. Amorum 8. Nec tu, si quis erit capilis mercede 
redemplus, Despice Gypsati nomen inane pedis, el 
Juvenalis Satyr. 1. Nuper in hanc urbem pedibus 
qui veneral albis. Plinius 35. cap. 17. ef 18. Est et 
hoc notandum, Captivos, qui lege vendebantur. sub 
corona, et coronatos venisse, 7. Gell. 4. Varr. 2. de 
re rust. 10, Caesar. 3. de bello Gullico, quemadmo- 
dum et servi, quorum nomine venditor nihil praesta- 
ret, pileati veniebant, ut ex Caelio Subino notat Gell. 
d. loco. Quin et plerunque nudabantur servi, ut eo 
melius vitia corporis emptor cognosceret, Senec. 1. 
epist. 81. Claudian. 1. ad Eulropium. Lucianvs in 
Eunucho. Sueton. Caligul. 36. Quin et cum tilul. 
vendebantur, ex quo cognoscebalur quid morbi vi- 
liive in eis esset, 4. Gell. 2. Seneca 6. epist. 47. A- 
pollonius 3. apud Philostrat. 








gilivo colui, che si ricoverò presso la statua di 
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Gor.(1) O in un tempio. Vedi il $. ultimo del titolo 


de his, qui sunt sui delle Istituzioni, agli altari.Ve- 
di la 1. 3. e la 1. 6. del titolo de his, qui ad Eccle- 
siam del codice. Vedi Gotofredo. Revard. libro 2. 
delle congellure capo 8. 


— (2) Servio nel 2. libro dell’ Eneide, afferma dirsi 


asilo, quasi asiron, poichè sirin significa frarre: 
asiron significa luogo, d’onde non si ha il diritto di 
cacciare il ricoverato. Vedi il medesimo nel libro 8. 
dell’ Eneide, ma piuttosto è derivato da silao che 
significa eripio.. 


— (3) Intende la catasta, un delerminato luogo di 


Ruma, nel quale solevano venire coloro, che si 
offrivano venali: del qual luogo fa menzione Cipria- 
no nella epistola 33. Tibullo nel libro 2. Elegia 6. 
Cui spesso la barbara catasta obbligò di avere t 
piedi linti a gesso. Nel qual luogo deve eziandio 
avverlirsi, che siano stati tinti a gesso i piedi di co- 
loro che si trasportavano per vendersi ollre mare : 
il che lo conferma anche Ovidio nel libro 1. degli 
Amori 8. Nè tu, se vi sarà qualcheduno riscattato 
con mercede, dispregiare il vile nome di un pie- 
de tinto a gesso; e Giovenale nella salira 1l.. Colui 
che pocanzi era venulo in questa ciltà con piedi 
imbiancati. Plinio libro 35. c.17. e 18. Deve ancora 
avvertirsi questo, che i prigionieri, i quali per legge 
si vendevano sotto ‘corona, si vendevano eziandio 
coronati. Vedi Gellio libro 7. capo 4. Varrone de re 
rustica.Cesare libro 10.capo 3. de bello Gallico,sic- 
come anche i serv',a cui titolo il venditore per nol- 
la sarebbe tenuto, si vendevano imberrellali, come 
per Celio Sabino osserva Gellio nel detlo luogo.Che 
anzi per lo più i servi anche si denudavano, aflin- 
chè viemeglio il compratore conoscesse i difetti del 
corpo. Seneca libro 11. epistola 81. Claudiano 1. 
nell’ Eutropio. Luciano nell’ Eunuco. Svetonio nel 
Caligola 36. Che anzi si vendevano pure con l'iscri- 
zione, dalla quale venivasi in cognizione qual: mor- 
bo o difetto avessero i medesimi. Gellio libro 4. 
capo 2. Seneca libro 6. epistola 47 Apoltonio libro 
3. presso Filostrato. > 


— (4) Non pecca chi fa cid ch’ è lecito far pubblica- 
mente.Vedi la legge 3. del titolo de Senalusconsul- 
to Macedoniano deljdigesto. Vedi qui Baldo. 


— (4) Non peccal, qui id facit, quod publice facere 
licet, v. L. 3. s. de Maced. v. hic. Balt. 





— (5) Ad slatuas Caesarum, ul hic, ad statuam, 1. 5. 
j. de extraord. crim. ad Imperatoris simulachra , | 
un. C. de his, qui ad slutuas confug. ad imaginem 
imperatoris, /."8. j. de injuriis, imaginem Caesaris 


— (5) Alle statue degl’ Imperatori, come qui, alla 
slatua. Vedi la legge 5. del titolo de extraordina- 
riis criminibus del digesto, alle immagini dell’ Im- 
peradore. Vedi la legge unica del titolo de his, qui 
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iror: non enim fugicndi animo hoc facit. + Idem 
pulo el in eum, qui in asylum, vel quod aliud 
confugil: quia non fugiendi animo hoc [ facil ]: 
si tamen ante fugit, et postea se contulit, non 
ideo magis fugitivus esse desinit. 


§. 13. Item Caelius scribit, placere, [ eum | 
quoque fugitivum esse, qui eo se conferat, unde 
eum dominus recuperare (1) non possit: mullo- 
que magis illum fugitivum esse, qui eo se con- 
ferat, unde abduci (2) non possit. 

$. 14. Erronem (3) [ ita ] definit Labeo, pu- 
sillum fugitivum esse: el ex diverso, fugitivum, 
magnum erronem esse: sed proprie erronem 
sic definimus, qui non quidem fugit, sed fre- 
quenter sine causa vagalur, et temporibus (4) 
in res nugatorias coosumplis, serius domum 
redil. 





(quam interdum praeferri a confugis moris erat) l. 
28. $. 7. j. de poenis. 


Gor.(1) Id est, cum nulla publica cautio tibi prosit : 
esl enim recuperatio, ul ait Gallus Aelius apud Fe- 
slum, cum inter populos et reges, nalionesque, et 
civilales peregrinas lex convenit, ut res privalae red- 
dantur. 

— (2) Si nolit: abducimur enim et per vim, l. 15. §. 
17. 18. 19. j. de injuriis, nolentes el inviti, et gre- 
miis abducere pactas. Virg. apud Donalum, ul sit 
sensus, Si fugitivus est, quem non possis ab extraneo 
loco abducere: quod jus abducendi, tuae civitatis, 
(puta quia nunquam id cum vicims civitatibus pacto 
est) non competit: multo magis fugitivus erit, si po- 
siquam jus illud abducendi luae civitati competierit 
non possis ex eo (in quem fugit) loco, tuum servum 
abducere. Priore casu tibi fugitivus est: altero , el 
tibi, et tuae civitati, quae jus abducendi, et recupe- 
randi habet. 


= (3) Erro, pusillus fugitivus: Fugilivus, magnus 
erro. Proprie vero erro esl, qui sine causa frequen- 
ter vagatur, et lemporibus in res inuliles consumplis, 
serius domum redit. Synopsis eod. cap. 12. 6. Har- 
menop. til. de verb. sign. §. 16. l. 225. j. de verb. 
sign, adde l. 14. C. de act. empt. 


— (4) Ecloga cap. 12. 


IB. XX. TIT I. 


Cesare. Poichè ciò non fa con animo di fuggire. 
Dello stesso avviso sono anche per colui, che 
si ricoverò nell'asilo, od in altro luogo: perchè 
non fa ciò con animo di fuggire: benvero, se 
pria fuggì, e poscia vi si recò, non per questo 
cessa di essere maggiormente fuggitivo. 

$. 13. Del pari Celio scrive essersi di avviso, 
che sia fuggitivo anche colui, che colà si con- 
duca, donde il padrone non lo possa riprende- 
re: e molto più è fuggitivo quegli, che colà si 
porta, donde non può essere ricondotto. 

$. 14. Labeone definisce così il girandolone, 
essere cioè un fuggitivo in piccolo: e viceversa, 
il fuggitivo, essere un grande girandolone : ma 
| definiamo veramente per girandolone colui,che 
di fallo non fugge, ma spesso va vagando senza 
| molivo, e speso, perdendo il tempo in bagallelle, 
ritorna più tardi alla casa. 





ad slatuas confug. del codice, all'immagine del- 
l Imperadore. Vedi la legge 38. del titolo de inju- 
riis del digesto, all’ immagine di Cesare (che era 
solito preferirsi delle volte da coloro, che cercavano 
asilo). Vedi la legge 28. $. 7. del titolo de poenis 
del digesto. 

Gor.(1) Cioè, quando niuna pubblica cauzione li gio- 
vi: perchè evvi recuperazione, come alferina Gallo 
Elio presso Festo, quando tra popoli e Re, e nazio- 
ni, e città straniere vi fu convenzione, che veugano 
restituite le cose private. 

— (2) Se non voglia: Imperocchè siam tolti anche 
per forca. Vedi la legge 15. §. 17. 48. e 19. del ti- 
tolo de tnyuriis del digesto. Contro volontà e no- 
stro malgrado pattuendo slrapparle dal grembo. 
Virgilio presso Donato, per modo che sia il senso. 
S'è un fuggitivo, quello che non puoi toglier per 
forza da un luogo estraneo, perchè non compele 
alla tua ciltà il diritto di strapparlo, ( cioè per non 
averlo mai convenuto con le città vicine): molto più 
sarà fuggitivo, se poscia competera alla tua ciltà 
quel diritto, nou potendo dal luogo (ove si ricove- 
rò) prender per forza il tuo servo. Nel primo caso 
il fuggitivo è tuo: nel secondo tuo e della città, la 
quale possiede il diritto di strapparlo e ricuperarlo. 

— (3) Il vagabondo è un fuggitivo in piccolo: il fug- 
gitivy è uo gran vagabondo. Propriamente poi il 
vagaboudo è chi senza motivo di continuo va a zon- 
zo, e perduto il tempo in cose frivole, più tardi fa 
ritorno in casa. Vedi il Compendio nel medesimo 
capo 12. Armenopulo libro 6. titolo de verborum 
significatione §. 16. la legge 225. del tilolo de rer- 
borum significalione del digesto. Aggiungi la leg- 
ge 14. del litolo de aclionibus empli del codice. 

| — (4) Vedi l'Ecloga capo 12. 








DIGESTO — LIB. XX. TIT. I. 


§. 15. Apud Caelium scriptum est, Liberti 
apud palronum habitanlis sic, ut sub una cla- 
ve (41) tota ejus habilatio esset, servus ea men- 
te, ne rediret ad eum, extra (2)(a) habitationem 
[ liberti } fuit; sed intra aedes patroni [ et ] tota 
nocte oblituit (3), videri esse fugitivum Caelius 
ail: Plane si talem custodiam ea habitatio non 
habuit, et in ea cella (4) libertus habitavit, cui 


commune (3) el premiscuum plurium cellarum. 


iter est, contra placere debere, actus ait, et 
Labeo probal. 


$. 16. Idem Caelius ait, servum in provinciam 
missum a domino, cum eum morluum esse, et 
testamento se liberum relictum audisset (6), et 
in eodem officio permansisset, tantumque pro 
libero se gerere coepisset: hunc non esse fugi- 
tivum: nec enim mentiendo se liberum (inquit) 
fugitivus esse coepil: quia sine fugae consilio id 
fecit, 


$.17.Quod aiunt Aediles (7)(b), « Noxa solu- 
« tus non sti, » sic intelligendum est, ut non 
hoc debeal pronunciari, nullam eum noxam 
commisisse, sed illud, noxa solutum esse: hoc 
est (c),noxali judicio subjectum non esse: ergo, 
Si noxam commisit, nec permanet, noxa solutus 
videtur. 

§. 18. Noxas (8) accipere debemus privatas, 


Gor.(1) Habitatio una dicitur, si estuna clausula, quae 
ultima claudat omoes domos et familiares. Bart. Cla- 
ve sub eadem qui habitant, sub eadem fumilia esse 
intelliguntur. Bald. 


— (2) In princ. s. eod. 
= (3) Habitationem fugit, ct intra aedes patroni tota 
nocie delituit. Haloand. oblatuil. al. 


— (4) Dixi ad Festum, 
— (5) Vide quae notavi de exhedra, et mediano ad 
l. 5. $. 2. s. de his, qui dejecer. 


— (6) Falso se. Accurs. 
— (7) L. 1. in princ. s. eod. 


*— (8) L. 174. j. de verb sign. Noxaliter, el publi- 
cis judiciis agi non potest, vide Bald. hic. 


Fer.(a) In pr. supr. h. l. 
— (b) L. 1. §. 1. supr. h. t 
— (c) L. 174. infr. de verb. sign. 
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§. 15. Presso Celio è scrilto : il servo del li- 
berto abitante presso del patrono in modo, che 
tutta I’ abitazione fosse chiusa da una sola chia- 
ve,con la intenzione di non ritornare a lui,stelle 
fuori dell’ubilazione del liberto ; ma entro il re- 
cinto dell'abitazione del patrono, e per tutta Ja | 
notte vi stelte nascosto, Celio dice, sembrare 
esser fuggitivo. Benvero, se quella abitazione 
non ebbe custodia cosiffatta, ed in quella stanza 
il liberto abitò, alla quale evvi comune e pro- 
iniscuo passaggio di più stanze,Celio dice,e La- 
beone approva, che si dia contrario avviso. 

$. 16. Lo stesso Celio dice, che se un servo 
mandato dal padrone nella provincia, avendo 
u lilo, che costui era morto, e che per lesta- 
mento era stato lascialo libero, ed essendo ri- 
masto nello stesso uffizio, sollanto cominciò a 
comportarsi da uomo libero, costui non era fug- 
gitivo. Perchè ( ei dice ) non cominciò ad essc- 
re fuggitivo menlendosi libero: Berea ciò fece 
senza trama di fuga. 

§.17. Quel che dicono gli Edili, non sia sciol- 
to da delitti,è da intendersi così, che non deb- 
ba dichiararsi, ch'egli non commise verun de- 
litto, ma che sia sciolto da delitto, cioè, che 
per delitti non è soltoposto a verun giudizio. 
Dunque se commise delilto, nè vi perdura, nè 
sembra disciolto. 

§. 418. Per delitti dobbiamo intendere i priva- 


Gor.(1) Diciamo una l’ abitazione, se vi è una sola 
uscita, la quale ultima chiuda tutte le stanze ed i 
domestici. Bartolo. Coloro che abitano sotto la stes- 
sa chiave, 8’ intendono far parle della medesima fa- 
miglia. Vedi Baldo. 

— (2) Vedi in principio del medesimo luogo del dig. 

— (3) Habilationem fugit, et inira aedes patroni 
tota nocte delituil legge Aloandro, altri leggono ob- 
latutl. 

— (4) Ne ho detto presso Festo. 

— (5) Vedi quel che osservai circa l’esedra, ed it 
mediano su la legge 5. §. 2. del titolo de his, qui 
dejecerint del digesto. 

— (6) Falsamente cioè. Vedi Accursio. 

— (7) Vedi la legge 1.in principio del medesimo ti- 
tolo del digesto. 

— 8) Vedi la legge 174. del titolo de verborum si- 
gnificatione del digesto. Non può agirsi nossalmen- 
le, e con pubblici giudizi. Vedi Baldo qui. 

Fer.(a) Vedi il principio di questa legge. 

— (b) Vedi la legge 1. $. 1. di questo titolo. 

— ce) Vedi la legge 174, del digesto de verborum 

significatione. * 
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hoe est, eas, quaecunque commiltuntur ex deli- 
clis,non (1) publicis criminibus:ex(2)(a) quibus 
agitur judiciis noxalibus: denique specialiter 
cavetur infra de capitalibus fraudibus : ex pri- 
vatis autem noxiis oritur damnum pecuniarium, 
si quis forte noxae dedere noluerit: sed litis 
aeslimalionem (3) (b) sufferre. 


6. 19. Si quis talis sit servos, qui omnino 
manumilti non possit ex constilutionibus (4)(c), 
vel si sub poena (3)(d) vinculorum distractus sil 
a domino, vel ab aliqua potestate damnatus, vel 
si exporlandus: aequissimum erit etiam hoc 
praedici. 

§. 20. Si quis adfirmaverit, aliquid idest 
servo, nec adsil; * vel abesse et adsit *: utpula 
si dixerit, furem mon esse, et fur sit; si dixeril, 
artificem esse, el non sil: hi enim, quia quod 
adseveraverunt non praestant, adversus (6) (e) 
dictum promissumve facere videntur. 


— LIB. XX. TIT. I. 


ti, cioè quelli, che si commeltono, ma che non 
si noverano tra pubblici misfatti: e pei quali 
giudizi si agisce nei giudizi nossali. Da ultimo 
per misfatti capitali in appresso vi sono speciali 
ordinamenti. Da delitti privati poi ne nasce dan- 
no pecuniario, se mai alcuno non voglia abban- 
donarlo per riparazione. Ma dovrà soslenere 
l'importo della lite. 

$. 19. Se tale sia un servo, che per le costi- 
tuzioni non possa essere affatto manomesso, 0 
se fu distratto dal padrone sotto la pena dei fer- 
ri, o se fu condannato da qualche autorità, o se 
debba essere esportato: è giustissimo, che que- 
sto ancora sia dichiarato. 

§. 20. Se taluno affermò esservi una tal cosa 
nel servo, e non vi sia, o non mancargli e gli 
manchi: come per esempio, se dirà non essere 
ladro, e sia tlale; se dirà dt essere artefice, e 
non sia. Poichè costoro non stanno a ciò, che 
asserirono, sembrano agire contro la parola, 0 


la promessa. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


$. 4. Quoad iracundia domini effervesceret. 
Bynkersh Obs. 5-25 legge quod... . efferve- 
scit: in altri manoscrilti si legge defervescit. 





Praeripuisset. Budeo legge proripuisset. 
§. 12. Qui se venales postulant. Nicol. Catar. 
Obs. 1-23 legge qui venales prostant. 


Cor.(1) Delicti et criminis differentia, adde. l. 1341.|Gor.(1 La differenza tra delitto e misfatto. Vedi la 


in fin. j. de verb. signif. 


legge 131. in fine del tilolo de verborum significa- 
tione del digesto. 


— (2) L. 14. in fin. j. de evictionib. l. 200. j. del — (2) Vedi la legge m. in fine del titolo de evictio- 


verb. sign, 

— (3) L. 2. C. de noxalib. 

— (4) V. I. 48. 6. 2. j. de hered. inst. 

— (8) Facit l. 10. C. de poenis. Vinculorum poe- 
nam et jus meri imperii non esse, hinc® colligunt 


nonnulli, cum privatis competat, vide tamen Bald. 


— (6) ZL. 1. $. 1. s. eod. 


nibus del digesto, e la legge 200. del titolo de ver- 
borum significatione del digesto. 

— (3) Vedi la legge 2. del tilolo de noxalibus del 
codice. 

= (4) Vedi la legge 48. §. 2. del titolo de heredibus 
insliluendis del digesto. 

— (5) Fa a proposito la legge 10. del titolo de poe- 
nis del codice. Di qui argomentano alcuni, che non 
vi sia pena di ferri e diritto di mero impero, compe- 
tendo ai 'privati. Vedi però Baldo. 

— (6) Vedi la 1.1. $. 1. del medesimo titolo del dig. 


Fer.(a) L. n. in fin. infr. de evict. l. 200. infr. del Fen.(8) Vedi la legge 11. in fine del digesto de evi- 


verb. sign. 
— (b) L. 2. C. de noxal. aclion. 

' — (C) V. I. 48. §. 2. infr. de hered. instit. 
— (d) Fac. i. 10. C. de poen. 


= (e) L. 1. §. 4. supr. h. t. 


clionibus, e la legge 200. del digesto de verborum 
significatione. 

— (b) Vedi la legge 2. del codice de noxalibus actio- 
nibus. 

— (c) Vedi la legge 48. §. 2. del digesto de heredi- 
bus instituendis. 

= (d) Fa al proposito la legge 10. del codice de 
poenis. 

= (e) Vedi la legge 1. §. 1. di questo titolo. 


DIGESTO — LIB. XX. TIT. I. 


48. Cares lib. | ad Edictum Aedilium curulium. 


Si quid venditor de mancipio affirmaverit (1), 
idque non ila esse emptor queratur : aut redhi- 
bitorio, aut aestimatorio,id est,quanto (2)(a) mi- 
noris, judicio agere potest: verbi gralia, si con- 
stantem, aut laboriosum, aut curracem (3), 
vigilacem (4) esse aut ex frugalitale (5) sua 
peculium adquirentem affirmaverit: et is ex di- 
verso levis, protervus, desidiosus (6), somnicu- 
losus, piger, tardus, comesor (7) inveniatur: 
Haec omnia videntur eo pertinere, ne id, quod 
affirmaverit venditor, amare ab eo exigatur, sed 
cum (8) (b) quodam temperamento : ut si forte 
constaniem esse affirmaverit,non exacta gravitas 
et constantia, quasi a Philosopho (9) desidere- 
tur; el si laboriosum et vigilacem (410) afirma- 


Gor.(!) Z. 16. s. de hered. vendit. 
— (2) L. 25. $. 1. j. de except. rei judicelae. 


— (3) Currax, rpo%adég. Synops. cap. 13. ut hinc 
conslet ante perperam lectum, curacem. Ruffin. 8. 
anliq. 8. Nutriebantur autem equi, ul essent pulchri 
pariler, et curraces, sic Aeschylus Jovis puncium 
laudans, 7péX.v appellat, 


— (4) Propert. 4. Elegia. 7. Famne libi excide- 
runt vigilacis furta Suburrae. Viyilax autem Grae- 
cis, ay purves. 

— (5) ilic ropisids Graecis. Est vero peculii defi 
nilio quod quis suum defraudans genium comparsi! 
miser, Terentius Phormion. 


— (6) Caudex, stipes, asinus, plumbeus, Terent. 
Heaulont. act. 1. sc. I. 


— (7) Commessor. Haul. comessator. Bud. et Cotta. 
Martialis. Qui nec teno poles, nec comessatur habe 
ri: idem quod gulusus. l. 4. §. 2. s. cod. 


— (8) Id est, non valde, l. 4. §. 3. s. eod. non per- 
fecte, ad aliquem modum., 1. 19. §. 4. j. eod. l. 10. 
in fin. j. de bon. poss. 


«= (9) Aut Jurisconsulto. d. l. 10, 
— (10) Zigilax hic, ut et supra curraxr, ea forma di 


Fer.(a) L. 25. §. L infr. de except. rei judic. 
— (b) Adde i.k. $.3. supr. l. 19. $. 4. infr. h. t. 


Dicesto TIT. 


bh 
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18. Caro nel libro 1 sull'Edillo degli Edili curuli. 


Se il venditore affermò qualche cosa dello 
schiavo, e per la quale il compratore si dolga 
che non così la vada : può agire con giudizio 
di redibitoria,od estimatoria,cioè, per quanto di 
meno: per esempio, se assert di essere costan- 
te, 0 laborioso, o frettoloso, vigilante, o acqui- 
statore di peculio con la sua frugalità:e quegli 
pel contrario si trovi leggiero, prolervo, neghil- 
toso, sonnolento, pigro, tardo, goloso. Tutto ci? 
sembra mirare a ciò, che non abbia ad esigersi 
quanto il venditore asserì, con estrema esattez- 
za, ma con qualche temperamento: come se mai 
affermò di essere costante, non debba prelen- 
dersi una gravità, e costanza esalla,come da un 
Filosofo: e se affermò di essere luborioso, e vi- 


Gor.(1) Vedi la legge 16. del titolo de hereditate ven- 
dila del digesto. 

— -2) Vedi la legge 25. 6. 1. del titolo de exceplio- 
ne ret judicalae del digesto. 

— (3) Currax, frettoloso. Vedi il Compendio capo 
13. di talchè costi da qui inconsideratamente essersi 
letto curacem. Ruffino libro 8. delle antichità capou 
8. Si nutrivano poi i cavalli, perchè fossero egual- 
mente belli,e corridori, così Eschilo lodando il mes- 
saggiere di Giove, lo chiama corridore. 

— (4) Properzio libro 4. Elegia 7. Forsechè i [u li 
della veglianle n.eretrice lr uscivano di mente. F i- 
gilax poi dai Greci è dello agrupnus. 

— (5) Questo dai Greci è chiamato puristicos.E pui 
la definizione del peculio, quello che alcun meschi- 
no rinfranca privandosi del uecessurio. Terenzio vel 
Formione, l 

— (6) Uuino stolido, bubbaccio, senza giudizio, ba- 
‘lordo. Terenzio nell Eaulontimerumeno alto 1. sce- 
na 1. 

— 17) Commessor legge Aloandro, Comessator Bu- 
deo e Cotta, Marziale. Qui nec lens pales, nec co- 
messalor haberi ( che nun puoi esser lenulo per le- 
nune, nè per mangiatore ), val lo stesso che guloso. 
Vedi la legge 4. $. 2. del medesimo titolo del dige- 
sto. 

— (8) Cioè, non eccessivamente. Vedi la legge 4. §. 
3. del medesimo titolo del digesto, nov esattamente, 
fino ad un certo punto. Vedi la legge 19. $. 4. del 
medesimo titolo del digesto. 

— (9) O da un Giureconsulto. Vedi la detta I. 10. 

— (10) Qui vigilux, come aucora quel currax di so- 


Fer.(a) Vedi la legge 25. §. 1. del digesto de excr- 
plione rei judicalae. 
— (b) Aggiungi la legge 4. §. 3. di sopra, e la ieg- 
ge 19. `. 4. di questo titolo. 
` of 


` 
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verit esse, non continuus labor per dies nocles-| gilante, non falica continua di notte e di giorno 
que ab eo exigatur: sed haec omnia ex bono et da lui si esiga. Ma tali cose si richieggano tutte 


aequo modice (1) desiderentur. + Idem et in 
caeteris, quae venditor affirmaverit, inlelligi- 
mus. 

$. 4. Vendilor, qui optimum cocum esse di- 
xerit, optimum (2)(a) in eo artificio (3) praesta- 
re debet : qui vero simpliciter cocum (4) esse 
dixerit, salisfacere videtur, etiam si medio- 
crem (5) cocum praestel. Idem et in caete- 
ris (6) (b) generibus artificiorum. 


— 





cuntur, ut apud Catonem vendax et emax. Cato c. 2. 
de re rustica. Patremfamilias vendacem esse opor- 
tet non emacem. Sic apud Ovidium 4. de Tristibus. 
Vivax, Et modo carpebant vivax de cespite gramen. 
Apuleius 9. de Asino. Sulphur vivax metallum. Sic 
apud Virgilium, sternax equus : sic furax apud Ci- 
ceronem 3. offic. In mancipio vendendo dicendane 
vilia? non ea, quae nisi dixeris, redhibeatur manci- 
pium jure civili, sed haec, mendacem esse, aleato- 
rem, furacem, ebriosum. 


Gor.(1) Hae voces diligenter notandae, modice, non 
amare, cum quodam lemperamento, non exacte, 
ex bono et aequo, non quasi a philosopho, adde 
I. 33. j. de usuris. 


— (2) De cocis loquens Livius, 9. bell. Maced. quod 
ministerium, inquit, fuerat, ars haberi coepit. De 
cocis 9. Plin. 17. Triumphorum pretiis aestimantur, 
nullusque pluris aestimatur, quam qui perilissime 
censum domini mergit. Seneca, 4. de benefic. 10. 
Foedissimum patrimoniorum exilium culina. Idem 
14, epist. 91. Tam supervacuus est cocus, quam 
miles, vide Plinium illo loco Porro cocorum no- 
mina ea fuerunt veteribus , Antrax, Congrio, Ma- 
cherio, Jul. Scal. 1. poét. 


— (3) Artificum appellatione cocum contineri hinc 
colligunt: et proinde indicto artificibus vectigali 
cocos conlineri, v. Cremens. sing. 98. 


— (4) Id est, cujus bonitas principalem gradum ba- 
nitatis habet. I. 75. §. 2. j. de verb. oblig. | 




















con equila e moderazione. Lo stesso ancora si 


intende per le altre cose, che il venditore af- 
fermò. 


§. 4. Il venditore, che dirà di essere un otti- 


mo cuoco, lo deve dare ottimo in tale mestiere. 
Chi poi avrà semplicente detto dé essere cuoco, 
sembra adempire,ancorchè lo dia mediocre. Va- 
le lo stesso ancora per altri generi di mestieri. 


— —r "—r—r—— ————— ———P—r—r—rr—r——r——r———r—P—r—r—r—r———m__m n —. 


pra van detti alla guisa medesima, che presso Calo- 
ne vendax ed emax. Catone nel libro 2. de re rusii- 
ca. È necessario che il padre di famiglia sia più vo- 
lentieri disposto a vendere (vendacem), che deside- 
roso di comprare (emacem). Così presso Ovidio li- 
bro 4. dei Tristi, Vivax. E pur ora carpivano dal 
cespuglio la vegela (vivax) gramigna. Apuleio li- 
bro 9. de Asino. Lo zolfo è un metallo vivace ( me- 
talium vivax). Così presso Virgilio, Hernax equus 
( cavallo che getta a terra il cavaliere ), così /urar 
( dato al rubare) presso Cicerone nel libro 3. degli 
uffici. Nel vendersi lo schiavo dovranno forse pale- 
sarsi i difetti? non quelli, che se pure non li palesa- 
sti, lo schiavo sarebbe restituito per diritlo civile, ma 
questi, che sia menzognero, giuocatore, dato al ru- 
bare, ebrioso. . 


Gor.(3) Dovranno con diligenza osservarsi le frasi se- 


guenti, modice, non amare, cum quodam tempera- 
menlo, non exacte, ex bono el equo, non quasi a 
philosopho. Aggiungi la legge 33. del titolo de usu- 
ris del digesto. 

— (2) Livio parlando dei cuochi libro 9. bell. Ma- 
ced. dice: quel ch’ era stato mestiere, cominciò a 
reputarsi arte. Lo stesso Plinio parlando di essi li- 
bro 9. capo 17. si stimano a prezzo di trionfo, è 
niuno è tenuto in si gran pregio, quanto chi con 
grandissima maestria manda a male il patrimonio 
del padrone. Seneca libro 1. de beneficiis capo 10. 
La cucina è la bruttissima distruzione dei patrimo- 
nii. Il medesimo libro 14. epistola 91. Il cuoco è 
tanto inutile, quanto il soldato. Vedi Plinio in quel 
luogo. Del resto i cuochi dagli antichi ebbero que- 
sti nomi, Antrace, Congrione, Macherione. Vedi 
Giulio Scaligero libro 1. della poelica. 


— (3) Di qui conchiudono che nel nome di artefici 


si comprenda il cuoco : e quindi imposto un tributo 
agli artefici, vi sono soggetti i cuochi. Vedi Cre- 
mense sing. 98. 


= (4) Cioè, la cui bontà ha un grado principale di 


bontà. Vedi laflegge 75. $. 2. del titolo de verbo- 
rum obligalionibus del digesto. 


Fer.(a) V. l. 75. $. 2. in fin. infr. de verb. oblig. | Eer.(a) Vedi la legge 78. §. 2. in fine del digesto de 





— (b) L. 19. §. 5 infr. h. 4 


verborum obligalionibus. 


— (d) Vedi la legge 19. §. 5. di questo litolo. 


DIGESTO — LIB. XX. TIT. I. 


6. 2. Aeque, si quis simpliciter dixerit pecu- 
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$. 2. Egualmente, se taluno dirà semplice- 


liatum esse servum, sufficit, si is vel mini- | mente di essere un servo peculiato, basla se 


mum (1) habeat peculium. | 


egli abbia un peculio, benchè minimo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Comesor: taluni leggono comessor o comes 
salor. 


§. 1. Optimum in eo artificio: nella Vulgata 
artificium. 


2, Quid intersit inter dictum el promissum. 3. De eo, |2. Che differenza passa tra detlo e promesso. 3 Di 


quod venditor dixit, aul promisit. 5. De emptore, 
permutatore et successoribus. 6. De lempore actio- 
nis redhibitoriae et aestimatoriae. 


19. Uspuanus lib. 1 ad Ediclum Aedilium curulium. | 


Sciendum tamen est, quaedam elsi dixerit, 
praestare eum non debere: scilicet ea, quae ad 
nudam laudem (2) (a) servi pertinent: veluti si 
dixerit, frugi (3), probum,dicio audientem: Ut 
enim Pedius scribit, mullum interest, commen- 
dandi servi causa quid dixerit, an vero praesta- 
turum se promiserit quod dixit. 


§. 1. Plane, si dixerit , aleatorem non es- 
se (4)(b), furem non esse, ad (3) slatuam nun- 
quam confugisse, oportet eum id praestare.. 





- (5) Mediocrem rem praestando debitor liberatur,. 


— (6) L. 19.64. 4. j. eod. 


Gor.(!) Minimum enim in summis sequimur. È. 83, 
§. 3. j. de verb. oblig. 


= (2) Cam quadam jactatione, §. 3. j. eod. com- 
mendatione. l. 37. s. de dolo. l. 43. s. de conirah. 
empi. 


— (3) Plin. 1. epist. 20. Credo decentes esse ser- 
vos, qui sunt empli mihi ex consilio tao: Superest, 
ut frugi sint, quod de venalibus melins auribus quam 
oculis judicatur Apul. &. et 8. Melam. Asinum, bo- 
vem frugi dixit. 


— (4) L. 31. $. 1. j. cod, 


— (5) Ad statuam confogisse in servis nota improbi- 
talis erat: ut non confugisse, probitatis, adde t. 17. 
§. 12. s. eod. 


Fer.(a) L. 37. supr. de dolo malo. 
— (b) L. 21. 6. 1. infr. h. t. 


ciò che il venditore disse, o promise. 5. Del com- 
pratore, del permutatore e dei successori. 6. Del 
tempo della azione redibitoria e della estimatoria. 


i 19. ULpirano nel libro 1 sull’ Edillto 
degli Edili curuli. 


È da sapersi però, che a certe cose non è te- 
nuto, benchè le abbia delle: per quelle cioè, 
che hanno relazione alla semplice lode del ser- 
vo, come se avrà delto di essere dabbene, pro- 
bo, altento al comando. Giacchè come Pedio 
serive,differisce mollo, se dirà qualche cosa per 
vantare il servo, ovvero, se abbia promesso di 
esser tenuto per ciò che disse. 

§. 1. Onde, se disse di non essere giocatore, 
di non essere ladro, di non essersi mai rico- 
verato presso la statua, bisogna, che di ciò sia 
tenuto. 


= (5) Il debitore è liberato dando una cosa medio- 
cre. 

— (6) Vedi la legge 19. $. 4. del medesimo titolo 
del digesto. 

Gor.(1) Poichè negli estremi seguiamo il minimo. 
Vedi la legge 83. $. 3. del titolo de verborum obli- 
gationibus del digesto. 

— (2) Con qualche iattanza. Vedi il §. 3. del mede- 
simo luogo del digesto, con raccomandazione. Vedi 
la 1.37. del titolo de dolo del digesto, e la 1.43. del 
tilolo de contrahenda emptione del digesto. 

— (3) Plinio libro 1. epistola 20. credo che siano 
convenienti i servi, che io acquistai per tuo consi- 
glio : Rimane, che siano dabbene, perchè delle cose 
venali si giudica con gli orecchi meglio, che con gli 
occhi. Apuleio libro 4. ed 8. Melam. disse ulile 
{ frugi ) l'asino, il bove. 

— (4) Vedi la legge 31. $. 1. del medesimo titolo 
del digesto. 

— (5) Era indizio di malvagità per i servi I’ essersi 
ricoverati presso la statua: come di bontà non I es- 
servisi ricoverati. Aggiungi la legge 17. $. 12. del 
medesimo titolo del digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 37. del digesto de dolo malo. 

— (b) Vedi la legge 21. $. 1. di questo titolo. 
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§. 2. Dictum a (41) promisso sic discernilur: 
Dictum accipimus, quod verbo lenus pronun- 
ciatum est, nudoque sermone finitur: Promis- 


DIGESTO—LID XX. TIF. J. 


§. 2. Il delto, così si distingue dal promes- 
so. Per detlo intendiamo ciò, che fu profferito 
solo con parole, e finisce con semplice dire. Il 


sum autem potest referri et ad nudam promis- promesso poi può riferirsi alla semplice pro- 


sionem, sive pollicitalionem, vel ad sponsum(2): 


missione, 0 pollicitazione, o sponsione.Secondo 


Secundum quod incipiet is, qui ex hujnsmodi'che quegli, il quale per causa così fatta promise 


causa slipulanti spopondit, el ex stipulalu posse 
conveniri et redhibitoriis actionibus: Non no- 
vum: nam et qui ex emplo polest conveniri, 
idem (3) etiam redhibiloriis actionibus conve- 
niri potest. 

§. 3. Ea autem sola dicta sive promissa ad- 
mittenda sunt, quaecunque sic dicuntur, ut 
praestentur, non (4) ul jactentur. 

$.4.1llud sciendum est:Si quis artificem(3)(a) 
promiserit vel dixerit, non ulique perfeclum 
enm praestare debet: sed ad (6)(b) aliquem mo- 
dum peritum, ul neque consummalae scientiae 
accipias, neque rursum indoctum [esse ] in ar- 


allo stipulante, ed in forza della stipula potrà 
essere convenulo anche con azioni redibitorie. 
La cosa non è nuova. Giacchè anche colui, che 
può essere convenuto per compra, può benan- 
che esser convenulo per azioni redibitorie. 

$. 3. Quei soli detti o promesse debbonsi 
ammeltere, che si dicono in modo che si adem- 
piano, non già che si dicono per iattanza. 

§. 4. E da sapersi, che se taluno promise un 
artefice, o tale lo disse, non è tenuto al certo di 
darlo perfetto, ma perito in qualche maniera, 
tale che non lo abbia di somma cognizione, nè 
del tutto ignaro del mestiero. Basterà dunque 


tificium (7): Sufficiet igitur, talem esse quales essere tale, quali d'ordinario si chiamano ar- 


vulgo (8) artifices dicuntur. 


lefiei. 


Gor.(1) Aliud est promillere, aliud dicere: multa di- |tior.(1) Altro è promettere, altro è dire: molle cose 


cuntur sine promissione : Promiltimus pollicitando, 
vel altero nudum consensum praestante vel stipu- 
lante: dicimus verbis: Promittimus nuda etiam pro- 
missione, hoc est, etiam uudo cunsensu sine verbis. 
An polius dicla intelligimus, quae stipulanti promit- 
timus : Promissa quae cliam non stipulanti ? qualia 
sunt ea, quae non slipulanti promittimus, quae pol- 
licemur, quae sponlemus? 


— 12) Ad sponsionem. Hal. 

— (3) Argumentum ub actionibus civilibus ad prae- 
torias duci observa. 

— (4) Aliud promissio, aliud jaclalio, v. s. eod. in 
pr. udde l. ull j. de lestamentis. 


— (5) Z. 18. in fin. s. eod. 


— (6) V. 1. 18. s. eod. Artifex non dicilur, nisi qui 
peritiam arlis babel. 


— (7) Al. in artificio. 

— (8) J ulgi sententiam in contractibus sequimur, 
ul quales vulgo intelliguntur, tales praestentur arti- 
fices, quod in rernm pretiis observatur, l. 63. j. ad 
l. Falcid. Volgi ad opinionem recurrendum. 


Fer.(a) Z. 17. $. 1. supr. cod. 
— (b) D. l. 18. in pr. 


si dicono senza promessa : Promeltiamo mercè pol- 
licitazione, o con altro modo prestando o stipulando 
un semplice consenso : diciamo con parole: Promet- 
tiamo anche con semplice promessa, cioè, con sem- 
plice consenso anche senza parole. Forse intendia- 
mo per detti piuttosto quelle cose che promettiamo 
allo stipulante : Per promesse quelle che van fatte 
anche al non stipulante ? quali son quelle, di cui 
facciamo promissione, pollicitazione, sponsione al 
non stipulante ? 

— (2) Ad sponsionem legge Aloandro. 

— (3) Osserva I’ argomento, che si trae dalle azioni 
civili alle pretorie. 

— (4) Aliro è la promessa, altro la ialtanza. Vedi il 
medesimo luogo in principio del digesto. Aggiungi 
la legge ultima del titolo de festamentis del dige- 
slo. 

— (5) Vedi la legge 18. in fine del medesimo titolo 
del digesto. 

— (6) Vedi la legge 18. del medesimo titolo del di- 
gesto. Nun è detto artefice, se non chi possiede la 
perizia dell’ arte. 

— (7) Aliri leggono tn arlificio. 

— (8) Nei contratti seguiamo |” opinione del volgo, 
perchè quali d’ ordinario son chiamati, tali si des- 
sero gli artefici, il che va osservato nei prezzi delle 
cose. Vedi la legge 63.del titolo ad legem Falcidiam 
del digesto. Dec farsi ricorso all'opinione del volgo. 


Fer.(a) Vedi la legge 17. §. 1. nello stesso titolo. 
~ (b) Vedi la detta legge 18. in priacipio. 


DIGESTO—LIB. XN. TIT. I. 


§. 5. Deinde aiunt Aediles (1) (a), « Empfori, 
« omnibusque ad (2) quos ca res pertinet ju- 
« dicium dabimus: » Pollicentur emptori actio- 
nem, et successoribus ejus qui in universum 
jus succedunt (3)(b). Emptorem accipere debe- 
mus eum, qui pretio emit: sed si quis permula- 
veril(4),dicendum est utrumque (5)(c) emptoris 
et venditoris loco baberi, et utrumque posse ex 
hoc Edicto experiri. 

&. 6. Tempus autem redhibitionis sex (6) (d) 
menses uliles habel: Si autem mancipium non 
redhibeatur , sed quanto minoris agilur, an- 
nus (7) (e) utilis est: Sed tempus redhibitionis 
ex die venditionis currit: aut, si dictum promis- 
sumve quid est, ex eo, ex quo dictum promis- 
sumve quid est. 





Gor (1) L.1. $. 1. s. eod. 


— (2) Pertinere dicuntur res defuncti, etiam ad suc- 
cessures ejus. 

— (3) Id est, heredibus, I. 48. § 5. }. eod. sic enim 
delinitur heres, et hereditas, v. 1.24. j. de verb. siyn. 


» (4) Emit qui pretio comparat: emil el vendit, qui 
permulat. Emptionis enim vocabulo omnis alienatio 
intelligitur : at non pretii nomine, vide l. 19. s. de 
uri. empl. v. l. 1. s. de rer. permutl. l. 29. $. 1. j. 
de stalulib. 


— ‘5) In permutatione uterque emptoris et vendito 
ris loco est. L. 1. s. de rer. permul, 


— (6) V. L. 55. j. eod. 


— (7) L. 38. j. eod. l. 2. in fin. C. eod. Cur minus 
durat redhibitoria, quam quanti minoris ? illa datur 
ad rescindendum: haec ad recipieudum, adde l. 35. 
vers. sed. cum. j. de oblig. 


Fer. a) Z. 1. §. 1. supr. eod. 

— (b) L. È $. 5. infr. cod. juncl. l. 6. infr. de 
except. t.n in pr. infr. de divers. lemporul. prac- 
scr. 


— (c) L. 1. in pr. supr. de rer. permul. 


— (d) L. 55. infr. h. L. 


— (e) L. 38. in pr. infr. cod. 1.2. in fin. C. de 
aedil. act. 
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§.5. Indi gli Edili dicono «accorderemo giu- 
dizio al compratore, ed a (ulti coloro, cui tal 
cosa si appartiene.» Promettono azione al com- 
pratore, ed ai successori universali di lui. Per 
compratore dobbiamo intendere colui, che com- ’ 
prò con prezzo: ma se taluno permutò, è da dir- 
si, che entrambi si hanno in luogo di venditore ` 
e compratore, ed entrambi sperimentar possono 
in forza di questo Fdilto. 

$. 6. Il tempo poi per la redibitoria è di sei 
mesi utili. Ma se non si restituisce lo schiavo, 
ma si agisce per quanto di meno, vi è l'anno 
utile. Ma il tempo della redibitoria decorre dal 
giorno della vendila: o se fu delta o promessa 
qualche cosa, decorre da che questa fu della, o 
promessa. 


Gor.(1) Vedi la legge 1. $. 1. del medesimo titolo del 
digesto, -7 

— (2) Le cose del defunto si dicono appartenere an- 
che ai successori di lui. 

— (3) Cioè, agli eredi. Vedi la legge 48. §. 5. del 
medesimo titolo del digesto; perchè così si defini- 
sce l'erede, e l'eredità. Vedi la legge 24. del Holon 
de verborum significalione del digeslo. 

— (4: Compra chi acquista con prezzo: compra e 
vende chi perinuta. Poichè col vocabolo di compera 
va intesa ogni alienazione; ma non col vocabolo di 
prezzo Vedi la legge 19. del titolo de actionibus 
empli et vendili del digesto, la legge 1. del titolo 
de rerum permutatione del digesto, e la legge 29. 
6. 1. del titolo de staluliberis del digesto. 

— (5) Nella permuta emtrambi si hanno in luogo di 
compratore e venditore. Vedi la legge 1. del titolo 
de rerum permulatione del digesto. 

— (6) Vedi la legge 55. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (7) Vedi la legge 38. del medesimo titolo del di- 
gesto, e la legge 2. in fine del medesimo lilolo del 
codice. Perchè l’azione redibitoria ha minor durata 
che quella per quanto di meno? quella si dà per 
rescindere il contratto : questa per ricuperare alcun 
che. Aggiungi la legge 33. verso sed cum del titolo 
de obligationibus del digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge !. $ 1. nello stesso titolo. 

— (b) Vedi ta legge 68. §. 5. nello stesso titolo, con 
la legge 6. del digesto de exceplionibus, e la leg- 
ge 11. in principio del digesto de diversis tempo- 
ralibus praescriplionibus. 

— (c: Vedi la legge 1. in principio del digesto de 
rerum permulalione. 

— (d) Vedi la legge 55. del digesto di questo titolo. 

— (e) Vedi la legge 38. in principio nello stesso ti- 
tolo, e la legge 2. del codice in fine de aedilitiis 
actionibus. 
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DIGESTO — LIB. XX. TIT. I 


VARIANTI DELLA LEGGE 


6.2. Vel ad sponsum. Pothier legge ad stipu- 
lationem. 
Redhibitoriis aclionibus : non est novum: 


§. 4. Ut neque consummalae scientiae acci- 
pias; nel testo Fiorentino invece di consumma- 
tae si.legge consummae; di qui è che nella 


nella Vulgata si legge redhibiloriis aclionibus | Vulgata si legge eum summae. 


eum non teneri, non est novum: cosi anche 
nel Cod. Pand. Erlang. 


De diclo praecedente et slipulatione sequente 
vendilionem. 


20. Gaius lib. 1 ad Ediclum Aedilium curulium. 


Si vero anle venditionis tempus dictum inter- 
cesserit, deinde (1)(b) post aliquot dies inlerpo- 
sita fuerit slipulatio, Caelius Sabinus scribil, ex 


Indoctum esse in artificium:in talune edizio- 
ni artificio. 


Del déllo precedente e della stipula seguente 
alla vendila. 


20. Caro nel libro 1 sull’Edilto degli Edili curuli. 


Se poi prima del tempo della vendita vi passò 
parola, indi dopo alcuni giorni fu interposta sti- 
pola,Celio Sabino scrive che può agire a quel ti- 


priore causa, quae statim (inquit ) ut veniit id | tolo in forza della prima causa,la quale (ei dice) 


mancipium, eo nomine posse agere cocpil. 


cominciò, tostochè fu venduto quello schiavo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Quae stalim inquit, ut veniil id mancipium. | slatim incipit, ut veniil id mancipium, eo na- 


eo nomine posse agere cacpit.Hoffizan.Melelen: 
ad Pand. diss.XIX così legge questo testo, quae 


mine posse agere. 





Redhibitionis definitio et Etymologiu.1 Decautionibus| Definizione ed etimologia della redibiloria. 1. Delle 


in redhibitione praestandis. 


21. Uspiants lib. 1 ad Ediclum Aedilium curulium. 


, Redlvbere (2)(b) est, facere ul rursus habeat 
venditor quod habueril: et, quia reddendo id 
fiebat, idcirco redhibilio est appellala, quasi 
redditio, 


Gor.(1) Praefationibus stipulationum quae continen- 
lur; plernnque eadem in stipulationibus et conira- 
ctibus repetita intelliguntur, et ad tempus contractus 
referentur. l. 184. $. 1. j. de verb. obligat. 


=— (2) Tunc enim omnia retro agunter. È. 9. 8. de 
alien. judicii. 1.10.in fin. s. quib. mod. pign. 
Frg.(a) V. I. 134. $. 1. infr. de verb. oblig. 


— (Db) Z. 9. supr. de alienal. judic. mut. caus. |. 
10. in fin. supr. quib. mod. pign. 


cauzioni da farsi nella redibitoria. 


21. Unpsano nel libro | sull'Edillo 
degli Edili curuli. 


Redhibere vale,fare sì che il venditore si riab- 
bia ciò, che ebbe: e perchè ciò si faceva con la 
restituzione , perciò fu chiamata redibiloria , 
quasi restiluzione. 





Gor.(f) Quelle che si contengono nei preamboli delle 
stipulazioni, per lo più le medesime s’ intendono ri- 
petute nelle stipulazioni e nei contratti, e si riferi- 
scono all’ epoca del contralto. Vedi la legge 134. 
$. 1. del titolo de verborum obligationibus del di- 
gesto. 

— (2) Poichè allora tutte le cose si riportano allo 
stato di prima. Vedi la legge 9. del titolo de aliena- 
tione judicii del digesto, la legge 10. in fine del ti- 
tolo quibus modis pignus del digesto. 

Fen.(a) Vedi la legge 134. 6. 1. de verborum obliga- 
tionibus. 

— (b) Vedi la legge 9. del digesto de alienatione 
judicii mulandi causa facta, e la legge 10. in fine 
del digesto quibus modis pignus etc. 


DIGESTO — LIB. XX. TIT. I. 


$. 1. Cum reddilur ab emptore mancipium 
venditori (1)(a), de dolo malo promilti oportere 
ei, Pomponius ail: et ideo cauliones necessarias 
esse: ne forte aut pignori (2) datus sit servus 
ab emptore, aut jussu ejus furtum sive damnum 
cui dalum sit. 


$.2. Idem Pomponius ait, interdum etiam du- 
pliciter (3)(b) cautiones interponi debere : alias 
in praelerilum, alias in futurum: utputa si ejus 
servi nomine qui redhibelur, emptor, procura- 
torve ejus judicium accepit; vel quod cum eo 
ageretur, vel quod ipse ejus nomine ageret. Ca- 
vendum aulem esse ail, si quid sine dolo malo 
emptor condemnatus [ fuerit, aut ] dederit, his 
rebus recte praestari(4)(c):vel si quid ex eo quod 
egerit, ad eum pervenerit, dolove malo vel cul- 
pa ejus factum sit, quo minus perveniret, iisdem 
diebus (5) (d) reddi. 


§. 3. Idem ait, fuluri temporis nomine cautio- 
nem ei qui sciens vendidit, fieri solere, si in 
fuga est homo sine culpa emptoris, et nihilo- 
minus condemnatur vendilor (6). tum (7) enim 
cavere (8) oportere, ut emptor hominem per- 





Gor.(1) Vel a creditore debitori pignus, v. l. 15.8. de 
pigneral. 
= (2) Pignori dari potest fugilivus, ut hic. 
— (3) Adde I. 30. j. eod. 


— (4) V. 1. 71. j. de verb. sign. 


— (5) lisdem de rebus. Hal. id reddi, v. l. 30. j. 
eod. Cujac. 17. observ. 21. qui Triboniani error na- 
tus est ex singularibus litteris. 


— (6) Ad pretium reddendum. Accurs. 

«= (7) Fugitivum qui sciens vendit, restituere pre 
tium tenetur, elinmsi ei servus non restiluatur; sed 
nuda cautio de eo reddendo praestatur, si captus 
fuerit : si ignorans, non aliter pretium, quam rece- 
pio servo. l. ultim. C. eod. 


— (8) Tum eum cavere oportet. Hal. 
Fen.(a) Adde l. 15. supr. de pignoral. act. 
= (b) Adde I. 30. in pr. infr h. t. 

— (c) L. 74. in fin. infr. de verb. sign. 


aw (d) D. I. 30. in signif. pr. 
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§. 4. Quando si restituisce dal compratore lo 
schiavo al venditore, Pomponio dice, che gli si 
deve far promessa pel dolo malo, e che perciò 
son necessarie le cauzioni: se mai quel servo o 
sia stato dalo in pegno dal compratore, o per suo 
comando siasi commesso furto, o danno ad al- 
cuno. 

§. 2. Lo stesso Pomponio dice, che talvolta 
le cauzioni debbono interporsi ancora in doppio 
aspelto, ora pel presente ora pel futuro, come 
per esempio se a nome del servo, che si resti- 
tuisce,il compratore,o procuratore di lui accettò 
giudizio: o perchè si agiva con esso, o perchè 
esso agiva a nome di lui. Dice poi doversi dar 
cauzione, che se senza dolo malo il compratore 
fu condannato a qualche cosa, o la diede, per 
questi affari sia regolarmente tenuto : o se a lui 
pervenne qualche cosa su ciò che fece, o se per 
dolo malo, o colpa di lui si procurò, che non vi 
pervenisse, debba restiluirsi nei giorni me- 
desimi. 

§. 3. Lo stesso dice, che a titolo del tempo 
fuluro a colui, che scientemente vendette suol 
farsi cauzione, se ùl servo senza colpa del com- 
pratore è în fuga, e nondimeno vien condan- 
nato il venditore. Perchè in tal caso bisogna far 


e 


Gor.(1: O dal creditore il pegno al debitore. Vedi la 
I. 15. del titolo de pignoratilia actione del digesto. 

— (2) Un fuggitivo può darsi in pegno, come qui. 

— (3) Aggiungi la legge 30. del medesimo titolo del 
digesto. 

— (4) Vedi la legge 71. del titolo de verborum si- 
gnificalione del digesto. 

— (3) Zisdem de rebus legge Aloandro, cid debbe 
restiluirsi. Vedi la legge 30. del medesimo titolo del 
digesto. Cuiacio libro 17. osservazione 21. il quale 
errore di Triboniano nacque dalle lettere cifrate. 

— (6) Ad pretium reddendum legge Accursio. 

— (7) Chi vende un fuggitivo, sapendolo, è tenuto a 
restituire il prezzo, sebbene il servo non gli si resti- 
tuisca; ma si presta la semplice cauzione di resti- 
tuirsi, se il compratore lo avrà ridotto in suo potere: 
se vende un fuggitivo ignorandolo, non restituisce il 
prezzo,se non ricevuto il servo. Vedi la legge última 
del medesimo titolo del codice. 

— (8) Tum eum cavere oportet, legge Aloandro. 

Fer.(2) Aggiungi la legge 15. del digesto de pigno- 
ralilia actione. 

— (b) Aggiungi la legge 30. in principio di questo 
litolo. 

— (c) Vedi la legge 71. in fine del digesto de ver- 
borum significalione. ` 

= (d) Vedi la detta legge 30. in principio. 
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sequalur, el in sua polestate redacium vendi- cauzione, che il compralore perseguiti il servo, 
tori reddul: e ridottolo in suo potere lo restituisca ul ven- 
ditore. — 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Redditio:presso Aloandro si legge al margine! In Aloandro si legge jussu ejus damnum alii 
alias, rehabitio. datum furlumve factum sil. 
x §. 2. Si quid sine dolo malo: nella Vulgata 
$.1. Aut jussu cjus furtum sive damnum ec.} si quidem sine dolo malo. 


` 22, Gans lib. 1 ad Edictum Aedilium curulium. 22. Caio nel libro 4 sull’Edilto degli Edili curuli. 


Et neque per se, neque per heredem suum; E che nè esso, nè il suo erede farà ostacolo 
futurum, quominus eum hominem vendior a che il venditore ubbia quel servo. 
habcat. 


De servo deteriorato ab emptore. 1. De accessionibus. | Del servo deteriorato dal compratore. 1. Degli acces- 
2. Le capitali fraude. 3. De servo qui mortis sibi) sori. 2. Della fraude capitale. 3. Del servo, che fece 
consciscenda causa quid fecit. 4. Si servus vel fi-| tentativo di darsi la morte. &. Se il servo od it figlio 
liusfamilias vendiderit. 5. De heredibus. 6. Si bona| di famiglia vendette, 5, Degli ercdi.6, Se taluno pos- 
fide possessus, vendideril. 7.-De effeciu redhibitio-| seduto in buona fede, vendette. 7. Dell’effetto della 
nis. 8. Si servus venditus furinm fecerit. 9. De eo]  redibitoria. 8, Se ii servo venduto commise furto, 
quod ob servum perveuit ad empilorem, vel culpa] 9. Di ciò, che pel servo pervenne al compratore, o 
«jus non pervenil. per colpa di lui non pervenne. 


~” 


23. Unpiancs lib. 1 ad Edictum Aedilium curulium. 23. Uspiano nel libro 1 sull’Edillo 
degli Edili curuli. 


Cum autem redhibitio fit, si deterius (a) man-| Quando poi si fa la redibitoria, se lo schiavo 
cipium sive animo sive corpore ab emplore fa-|sia stato dal compratore deteriorato sia nell’a- 
ctum est, praestabit emptor venditori: utputa si| nimo sia nel corpo, il compratore ne sarà le- 
stupratum (4) sil, aut saevitia emploris fugiti-|nuto verso del venditore: per esempio, se fu 
vum esse coeperit : et ideo, inquit Pomponius, | stuprato, o se per le crudeltà del compratore 
ul ex quacunque causa deterius factum sit, id} divenne fuggitivo: e perciò dice Pomponio, che 
arbitrio Judicis aestimelur et venditori praeste-|per qualunque motivo sia stato deleriorato. ciò 
tur: Quod si sine judice homo redhibitus sit, |si valuti ad arbitrio del giudice, e ne sia rifatto 
reliqua autem, quae diximus, nolit emptor red-| il venditore. Che se sia stato restituito il servo 
dere, sufficiat venditori ex vendilo actio. senza l'autorità del giudice, ed il compratore 

restituir non voglia l’altro, che abbiamo detto, 
bastar deve al venditore l'azione per vendita. 
$. 4. Jubent Aediles « restitui ef quod ven-| §. 1. Ordinano gli Edili, che si restiluisca an- 
u ditioni accessi, et si quas accessiones (2)(b) che l'accessorio della vendita, e quegli acces- 





Gor.(1) Deterior ancilla, quae sluprata, vel quae fu-|Gor.(f) Si restituisce deteriorata la schiava, che fu 
giliva esse coepit, redditur. stuprata, o che divenne fuggitiva. 

— (2. L.1, $. 1. s. eod. l. 61. §. 2. j. de furlis, pos-| — (2) Vedi la 1.1. $.1.del medesimo titolo del dig , 
sessionem, l. 22. causam usucapionis et fructus, Î.| lal. 61. $. 2. del titolo de furlis del dig., il posses- 
85. 1. 73. j. de verb. signif. non tantum corpus, sed| so. Vedi la 1.22. la causa dell’usucapione e del frut- 
omnem rei conditionem el causam. È. ull. §. ull. j.| to. Vedi la 1. 35. e 73. del titolo de verborum signi- 
de verb. signif. ficalione del dig., non solamente il corpo, ma ogni 

condizione e causa della cosa. Vedi lal. ultima y. 
ultimo del titolo de verborum significatione del dig. 
1. supr, h. t. i Fer.(a) Vedi la legge 1. §. 1. di questo titolo. 
§. 1. l. 61. §. 2, infr. de furt. — (b) Vedi la detta legge 1. $. 1. c la legge 6l. §. 
| 2. deldigcalu de /urtis, 
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a îpse praestiteri(: » ut ulerque resoluta em-| sori ancora, ch'egli abbia procurati » : in mo- 

ptione, nihil amplius consequatur, quam [jnon]|do,che disciolta la vendita, entrambi niente aliro 

haberet, si (4) (a) venditio facta non esset. abbiano, che non avrebbero, se la vendita non 
si fosse fatta, 

§. 2. Excipitur etiam ille, qui capitalem(2)(b)} §. 2. Si ecceltua ancora colui, che commise 
fraudem admisit. + Capitalem fraudem ad |una frode capitale. Commettono frode capita- 
mittere est, tale aliquid delinquere, propter|le,vale commettere tale reato da esserne punito 
quod capite (3) puniendus sit: Veteres (4) enim) nel capo. Perchè solevano gli Antichi usare 
fraudem (c) pro pocna ponere solebant. Capita-|frode per pena. Intenderemo di aver commes- 
lem fraudem admisisse accipiemus(3), dolo ma-|sa frode capitale, con dolo malo e per nequi- 
lo (6) et per nequiliam: Caelerum si quis erro-|zia. Ma se per errore, o per caso taluno fece, 
re, si quis (7) casu fecerit, cessabit Ediclutn:|l’Editto cesserà. Onde Pomponio dice sembrar- 
Unde Pomponius ait, neque impuberem (8) (d), | gli, che nè un impubere, nè un furioso abbia 
neque furiosu.n (9) capilalem fraudem videri ad- | commesso frode capilale. 
misisse. 


—— o, _._—.r— _ — ee ee ee 





Got.(1) L. 75. j. de verb. sign. Gort) Vedi la legge 75. del.titolo de verborum si- 
, gnificatione del digesto. 

— (2) Cyprianus 2. ad Donatum. Hie testamentum: — (2) Cipriano libro 2. presso Donato. Questo falsi- 
subjicit, ille falsum capitali fraude conscribit. fica il testamenlo , quello scrive il falso con frode 

| capilale. 

— (3) Captialis fraus in servo est, quae capite pu-| — (3) Nel servo è frode capitale quella , che si pu- 
nitur, ul hic. l. 12. in fin. j. de accusationib. €a-| nisce col capo, come qui. Vedi la legge 12. in fine 
pilalis poenae verbo, eliam decapilatio intelligitur.| del titolo de accusalionibus del digesto. Nella pa- 
Bald. rola di pena captlale va compresa anche la deca- 

pitazione. Vedi Baldo. - 

— (4) Alias Frausaliud est, aliud poena. l. 131. j.) — (4) Altrove la frode si distingue dalla pena. Vedi 
de verb. sign. la legge 13!. del titolo de verborum significalione 

del digesto. 

— (5) Capitalis poena dolum exigit : ideoque impu-| — (5) La pena capitale suppone il dolo, e perciò 


beri imponi non potest, nisi sit doli capax. non può infliggersi all’ impubere, se non sia capace 
di dolo. 

— (6) Nam in maleficiis spectatur voluntas, non exi-| — (6) Imperocché nei malefizi si guarda la volontà, 

tus, v. È. 14. j. de sicartis. non l'avvenimento. Vedi la legge 14. del titolo de 


sicanis del digesto. 

= (7) Error et casus excusat a poena capilali,ué hic.| — :7) L'errore ed il caso scusano dalla pena capitale 
v. I. 31. 1. 52. $. 2. s. ad l. Aquil. come qui. Vedi la legge 31. la legge 52. §. 2. del 

titolo ad legem Aquiliam det digesto. 

— (8) Doli incapacem, nam aliud est in capaci, vide] — (8) Incapace di dolo, perchè avviene diversamente 
l. 1. C. de poenis, l. si arrogati, 14. j. de tutel. l.) per chi n'è capace. Vedi la legge 7. del titolo de 
excipiuntur, 14. j. ad Silanianum. poenis del codice, la legge si arroganti 14. del ti- 

tolo de tulelis del digesto, e la legge excipiuntur 
15. del tilolo ad Senalusconsultum Silanianum del 


digesto. 

— (9) Vide l. 18. I. 14. s. de off. Praesidis. — (9) Vedi la legge 13. e 14. del tilolo de officio 
Praesidis del digesto. 

Fer.(a) L. 15. infr. de verb. sign. Fer.(a) Vedi la legge 75. del digesto de verborum 
significalione. 

— (b) £. 1. §. 1. in fin. supr. h. t. — (b) Vedi la legge 1. §. 1. in fine di questo titolo. 


— (c) Vide tamen 1. 131. in pr. infr. de verb. si-| — (c) Vedi pure la legge 131. in principio del di- 
gnif. gesto de verborum significatione. 
— (d) Vide tamen l. 14. infr. ad SC. Silan. l. 7.] — (d) Vedi pure la legge 14. del digesto ad Sena- 
C. de poen. tusconsullum Silanianum, e la legge 7. del codice 
de poenis. 
Dieesro. III. i 52 
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6. 3. Excipitur et ille, qui mortis (1) (a) con- 
sciscendae causa quid fecerit. Malus servus cre- 
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$. 3. Si eceellua aneora quegli, che fece 
qualche casa per darsi la morte. Fu creduto 


ditus est, qui aliquid facit, quo magis se rebus | callivo servo, chi fa qualche fentalivo per sot- 


humanis extrahat: utputa laqueum torsit (2), si- 
ve medicamenlum pro veneno bibit, praecipi- 
temve se ex allo miserit, aliudve quid fecerit, 
quo factosperavilmortem perventuram: lanquam 
nonnihil in alium ausurus, qui (3)(b) hoc odver- 
sus Se ausus esl. 

§. 4. Si servus sit, qui vendidit (4)(c), vel fi- 
liusfamilias, in dominum, vel palrem de peculio 
Aedililia aclio competit: quamvis enim poena- 
les (5) videantur actiones, tamen (6) quoniam ex 
contractu veniunt, dicendum est, eorum quoque 
nomine, qui in aliena potestate sunt, compele- 
re: proinde et si filiafamilias vel ancilla distra- 
xit, aeque dicendum est acliones Aedilitias lo- 
cum habere. 

§. 5. Hae actiones, quae ex hoc Edicto oriun- 
tur, etiam adversus (7) (d) heredes omnes com- 
pelunt. 

§. 6. Etsi bona (8) (e) fide nobis servient li- 
beri forte homines vel servi alieni, qui vendide- 


‘ Gor.(4) L. 1. 6.1. in fin. s. cod. adde I. 9. §. 7. s. 
de peculio. 


— (2) Ul se suspenderet. 

= (3) Qui sibi non pepercit, multo minus alii par- 
cet. I. ull. §. 6. in fin. j. de bon. eor. Qui in se ma- 
lum admisit, omne, el in omnes admittet multo ma- 
gis. 


— (4) L.57.6.1.j. cod. 


— (5) Aedilitiae acliones quasi poenales. Cur? aedi- 
litium edictum durius est actione ex empto, dixi l 1 
s. cod. 

— (6) Poenales actiones ex contractibus filiorum et 
servorum. descendentes danlur in parentes, el do- 
minos. 

— (7) L. 48. §. 3. j. eod. 


— (8) Adde l. $. in fin. 1.2. s. de peculio. 


Fer.(a) Z. 1. §. 1. in Rn. supr. h. t. adde 1.9. 6. 
7. supr. de pecul. 

— (b) L. ult, §.6. in fin. infr. de bonis eor. qui 
anle sentent. 

— (c) Z. 37. §. 1. infr. h. L. 

— (d) L. 48. §. 5. infr. eod. 

~= (e) Adde l, 1. in fin. l. 2. supr. de pecul. 


trarsi alla condizione umana: come per esempio 
strinse il laccio, o prese medicine per avvele- 
narsi, o si precipitò dall'alta, od altro fece da 
che sperò dovergli venir la morle : come colui, 
cho dopo lale atlemtalo contra sè slesso, contro 
di altri tutto ardirebbe. 

$. 4. Se sia servo, o figlio di famiglia chi ven- 
delle, compete l'azione Edilizia pel peculio eon- 
tro del padrone, o del padre: poichè quantun- 
que paiano azioni penali, pure perchè vengono 
da contralto, è da dirsi, che competono a nome 
anche di coloro, che sono in polestà altrui, E 
quindi se la figlia di famiglia o la serva di- 
strasse, è da dirsi del pari, che le azioni Edili- 
cie compelano. 

$. 5. Queste azioni, che nascono da questo 
Edilto, competono ancora contro tulli gli eredi. 


§. 6. E se mai in buona fede a noi serviranno 
uomini liberi o servi allruò, che vendettero, 





Gor.(1) Vedi la legge 1. §. 1. in fine del medesimo ti- 
tolo del digesio. Aggiungi la legge & $.7. del titolo 
de peculio del digesto. 

— (2) Affinchè si appicchi. 

— (3) Chi con ebbe riguardo per sè stesso , mollo 
meno ne avrà per alirui. Vedi la legge ullima §. 6. 
in fine del titolo de bonis eorum del digesto.Chi ca- 
gionò danno contro se stesso, molto più sarà dispo- 
sto commettere ogni eccesso, anche contro Wulli. 

— (4) Vedi la legge 57. $. 1. del medesimo titolo 
del digesto. 

— (5) Le azioni Edilizie quasi penali. Perchè? l’edillo 
edilizio è più rigoroso dell’azione di compera, ne ho 
parlato su la I. 1. del medesimo tilolo del digesto. 

— (6) Le azieni penali procedenti dai contratti de'fi- 
gli, e dei servi si danno centro i genitori, edi pa- 
droni. 

— (7) Vedi la legge 48. §. 5. del medesimo titolo 
del digesto. 

— (8) Aggiungi la legge 1. in fine, e la legge 2. del 
titolo de peculio del digesto. 


Fer.(a) Vedi la legge 1. $. 1. in fine di questo titolo. 
Aggiungi la legge 9. §.7. del digesto de peculio. 
— (b) Vedi la legge ullima $. 6. in fine del digesto 

de bonis eorum, qui ante senlentiam etc. 
— (c) Vedi la legge 57. $. 1. di questo titolo. 


| — (d) Vedi la legge 48. §, 5. nello stesso titolo. 


— (e) Aggiungi le leggi 1. in fine, e 2. del digesto 
de peculio. 
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runt, potest dici, eliam hos hoc Edicto conli- 
neri. 

6.7.Julianus ait, judicium redhibiloriae actio- 
mis ulrumque (4)(a), id est, venditorem el em- 
plorem, quodammodo (2) in integrum restituere 
debere. 

§. 8. Quare sive empiori servus furtum fece- 
ril, sive alii cuilibet, ob quod furlum emptor 
aliquid praestiterit, non (3) aliter hominem ven- | 
ditori restituere jubelur, quam (4) (b) si inde- 
mnem eum praestiterit. + Quid ergo, (inquit Ju» 
lianus) si noluerit venditor hominem recipere ? | 
non esse cogendum ait quicquam praestare:nec. 
amplius (3) (c), quam prelio condemnabitur: et 
hoc detrimentum sua culpa empiorem passu- 
rum, qui, cum posset bominem noxae dedere, 
maluerit lilis nestimationem sufferre: Et videtur 
mihi Juliani sententia humanior esse. 


§. 9. Cum redhibetur mancipium, si quid 
ad (6) emplorem pervenit, vel culpa ejus non 
pervenil, restilui oportet: non solum si ipse 
fructus percepit, mercedesve a servo vel con- 
ductore servi accepit, sed etiam si a venditore 
fuerit idcirco consecutus, quod tardius ei homi- 
nem reslituil: sed et si a quovis alio possessore 
fruclus (7) accepit emplor, restituere cos debe- 


Gor.(1) Ut ita omnia in integrum restituantur, v. l. 60. 
j. eod. 


— (2) Quodammodo, diminutionis nola. 


=- (3) Ordo servatur in redhibendo. l. 25. in fin. j. 
eod. 


— (4) L, 29. in fin. j. eod. l. 36. in fin. j. ad Tre- 
bell. 


— (5) L. 24. j. cod. 

— (6) L. 58.§.1.j eod. 

— (7) Adde $. 1. s. eod. adde l. 28. s. de hered. 
petit. 


Fer.(a) L. 60, infr. h. L. 
«— (b) ZL. 29. in fin. infr. eod. l. 70. §. 2. infr. de 
legal. 1. l. 36. in fin. infr. ad SC. Trebell. 


— (c) Z. 34. in pr. infr. h. t. 
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può dirsi, che quesli ancora sono compresi in 
questo Editto. 

§. 7. Giuliano dice, che il giudizio dell’azione 
redibiloria deve in cerla maniera restiluire in 
intero entrambi,cioè, il venditore ed il compra- 
lore. 

§. 8. Laonde, se il servo commise furto sia al 
compratore, sia ad altro qualunque, per qual 
furto il compratore fu tenuto a qualche cosa, 
non altrimenti gli si ordina restituire il servo al 
venditore, che se lo avrà indennizzato.Che dire- 
mo dunque, (dice Giuliano) se il vendilore non 
vorrà riceversi lo schiavo? Dice di non doverlo 
astringere a cosa veruna: nè sarà condannato al 
di là del prezzo:e tal danno il compratore soffrirà 
per sua colpa, il quale potendo abbandonare il 
servo alla riparazione, preferì sottostare allim- 
porto della lite, e la opinione di Giuliano parmi 
essere più umana. 

§. 9. Quando lo schiavo si restituisce, se qual- 
che cosa pervenne al compralore, 0 per colpa 
di lui non pervenne, bisogna restiluirla: non 
solo, se egli percepì i frutti, o ricevelle mercedi 
dal servo, o dal conduttore del servo, ma anche 
se per ciò l’ebbe dal venditore, perchè più tardi 
glielo restituì. Ed anche se da qualunque altro 
possessore riceve frutti il compratore, li dovrà 


Gor.(1) Affinchè tulte le cose così si riportino nello 
stato di prima. Vedi la legge 60. del medesimo ti- 
tolo del digesto. 

— (2) Quodammodo (in certa maniera),segno di di- 
minuzione. 

— (3) Serbasi l'ordine nell'esercizio della redibito- 
ria. Vedi la legge 25.in fine del medesimo titolo del 
digesto. 

— (4) Vedi la legge 29. in fine del medesimo titolo 
del digesto, e la legge 36. in fine. del tilolo ad Se- 
natusconsullum Trebellianum del digesto. 

= (53) Vedi ia legge 24. del medesimo titelo del di- 
gesto. 

= (6) Vedi la legge 38. 6. 1. del medesimo titolo 
del digesto. 

— (7) Aggiungi il §. 1. del medesimo titolo del di- 
gesto. Aggiungi la legge 28. del titolo de heredita- 
lis pelilione del digesto. 


Fgs.(a) Vedi la legge 60. di questo litolo 

— (b) Vedi la legge 29. in fine nello stesso tilolo, la 
legge 70. $. 2. del digeslo de legatis libro 1, e la 
legge 36. in fine del digesto ad Senatusconsullum 
Trebellianum. 

| — (c) Vedi la legge 31.in principio di questo titolo. 
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bit. + Sed et si quid fructuum nomine conse- 
culus est, id praestet. Item si legatum, vel he- 
redilas servo obveneril. Neque refert, potuerit 
haec consequi vendilor, an non potuerit, si ser- 
vum non vendidisset. Ponamus enim, talem es- 
sc, qui capere aliquid ex teslamento non polue- 
ral: nihil haec res nocebil. + Pedius quidem etiam 
illud non putal esse spectandum, cujus (4)(a) 
contemplalione (2) teslator servum heredem 
scripserit vel ei legaveril: quia, etsi venditio re- 
mansisset (3), nihil baec res emptori proderal: 
° et per contrarium ( inquit ) si contemplatione 
venditoris institutus proponeretur, lamen dice- 
remus, restiluere emplorem non (4) debere ven- 
ditori, si nollet eum redhibcre. 
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restituire. E se anche qualche cosa ebbe a litolo 
di frutti, vi sia tenuto. Del pari se un legato, od 
una eredità al servo foccò.Nè monta, se il vendi- 
lore avrebbe,o no potuto ciò conseguire, se non 
avesse venduto il servo. Giacchè ponghiamo tale 
essere colui da non poter ricevere qualche cosa 
per testamento: cid non gli sarà di ostacolo. Pe- 
dio si avvisa non doversi nemmeno guardare a 
contemplazione di chi il testatore abbia scritto 
erede il servo, o gli abbia fatto legato. Perchè, 
quantunque la vendita fosse rimasta salda, tal 
cosa per nienle giovava al compratore: e pel 
contrario, ( ei dice ) se si facesse il caso di es- 
sere slato isliluiio a contemplazione del vendi- 
tore, pure diremmo, che non deve restiluire il 
compratore al venditore, se non volesse usare 
della redibiloria. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Et idco inquit Pomponius,ut ex quacumque 
causa:presso Aloandro et ideo, ut inquit Pom- 
ponius, ex quacumque causa; nel Cod. Pand. 
Erlang. manca ut. 

§. 1. Quam non haberet: il non è superfluo. 
Nel Cod. Pand. Erlang. si legge quam quod 
haberet. Duiresma Conject. 1-9 legge quam 
nunc haberet. Giachio però in de Negat. Pand. 
p. 126 ritiene la lezione del testo. 


i 





——— —— 


Got.(1) Z. 13. $. 18. s. de act. empt. adde Ì. 90. §. 
6.j de vulgari. 


— (2) Contemplationis hic non habetur ratio, sed 
causae effectivae cl immedialae. Bald. 


— (3) Venditoris mansisset. Bud. 


- — (4) Albericus hoc verom esse pulat, si agatur a- 
clione ex empto, cum non habeat locum, nisi volen 
te emptore : secus fore, si condictione sine causa 
agalur: tunc enim vendilorem id posse pelere, quasi 
rei suae sil. l. sed. si plures, 10. $. in arrog. 6. j. 
de vulg. l. adtlio, 45. j. de adq. her. l. penult. j. 
de slipul. serv. 


Fer.(a) L. 13. $. 18. supr. de act, empl. 


§. 3. Medicamentum pro veneno bibit. Byn- 
kersh Obs. 4-4 legge venenum pro medicamenio 
bibil. 

Tamquam nonnihil in alium ausurus:in ta- 
lune cdizioni si legge, tumquam nihil non in 
alium ausurus: così in Aloandro. 

$. 8. El videtur mihi Juliani sententia: nel 
testo Fiorentino et videtur mihi Julianus sen- 
tentia. 


-__-_ —. 


Got.(1) Vedi la legge 13. §. 18. del titolo de actioni- 
bus empti del digesto. Aggiungi la legge 10. §. 6. 
del titolo de vulgari substilulione del digesto. 


— (2) Qui non si ha riguardo di contemplazione, ma 
la causa effetliva ed immediata. Vedi Baldo. 


— (3) Fendiluris mansissel legge Budeo. 


— (4) Alberico pensa che ciò sia vero , se si agisca 
con l'azione di compera, non avendo luogo, se non 
ner volontà del compratore: diversamente, sarebbe, 
sc si agisca mercè l’azione personale senza causa: 
imperocchè allora opina che il venditore possa ciò 
dimandare, quasi sia di suo interesse. Vedi la legge 
sed si plures 10. $ in arrog.6 del titolo de vulgari 
substitutione del digesto, la legge aditio 45. del ti- 
tolo de adquirenda heredilate del digesto,e la leg- 
ge penultima dellilolo de stipulatione servorum del 
digesto. 


Fer.(a) Vedi la legge 13. §. 18. del digesto de aclio- 
nibus empli. 


DIGESTO — LIB. XX. TIT. I. 


24. Gaius lib. 1 ad Ediclum Aedilium curulium. 


El generaliler dicendum est, quidquid (1) (a) 
ex(ra rem emploris per eum servum adquisitum 
esi, id justum videri reddi oportere. 


De mancipio deteriorato. 2. Familiae appellatione qui 
continentor. 3. Procurator quis hic dicatur. 4 De 
mancipio deteriorato. 8. De his, quae praecedunt, 
vel sequuntur litem contestatam. 9, Alia verba edicti 
de vendilione maucipiorum. 10. De ordine edicti. 


25. Uxprants lib. 1 ad Ediclum Aedilium curulium. 


Aediles eliann hoc praestare emptorem vo- 
lunt, si in aliquo (b) deterior faclus sil servus : 
sed ita demum, si post venditionem, traditio- 
memque factus sil: caclerum [si ante fuit], non 
perlinet ad hoc judicium, quod ante faclum est. 


§. 1. Sive ergo ipse deleriorem eum fecit, si- 
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24. Cato nel libro | sull'Editlo degli Edili curuli. 


Ed in generale è da dirsi, che qualunque co- 
sa fuori del patrimonio del compratore fu acqui- 
slala mercè di quel servo, sembra giuslo, che 
venga resliluila. 


Dello schiavo deteriorato 2. Sotto il nome di famé- 
glia chi si comprende. 3. Qui chi si dica procu- 
ratore. 4. Del servo deteriorato. 8. Delle cose, che 
precedono, o seguono alla lite contestata. 9. Altre 
parole del editto sulla vendita degli schiavi 10.Sul- 
Pordine dell editto. . 


25 Utpiano nel libro 1 sull Edillo 
degli Edili curuli. 


Gli Edili vogliono ancora, che il comprutore 
sia tenuto, se in qualche cosa fu deteriorato il 
servo: benvero, se fu deteriorato dopo la ven- 
dita, c la tradizione, ma se il fu prima, ciò, 
che prima avvenne, non apparliene a questo 
giudizio. 

§. 1. Se dunque o-lo deteriord egli stesso, 0 


ve familia (2) (c) ejus, sive procurator, tenebit lla famiglia di lui, od il procuratore, l’azione 


actio. 
§. 2. Familiae (3) (d) appellatione omnes, 


slarà. 
§. 2. Sollo vocabolo di famiglia si compren- 





Gor. 1) Omnis causa restituenda est ab emptore. l. 1.| Got.(1) Dal compratore dee restituirsi ogni profitto. 


§. 1. s. eod. l. 25. 1. 34 §.2. 3. penull. ult. l. 43. 
§. 5. I. 60. j. eod. l. 32. s. de pelit. hered. l. 11. 
§. 7. s. ad l. Aquil. 


— (2) §. 2. j. eod. l4. $. 1. s. eod. Familiae factum 
nocet domino. 


— (3) Familiae appellatione qui contineantur,adde 
1.3. § 18.j. devi, ef vi armala, l. 6. §. 5. C. de 
his, qui ad Ecclesiam. l. 2. $. 14. j. de vi bon. ra- 
pior. l. 195. §. 3. j. de verb. sign l. 1.§. familiae. 
j. de public. Goth. Adde Ferrand. lib. 4. explicat. 
c. 20 Ans. 


Vedi la legge 1. 6. 1. del medesimo titolo del dige- 
sto, la legge 23. 31. §. 2. 3. penullimo, ultimo, la 
legge 43. $. 5. la legge 60. del medesimo titolo del 
digesto, la legge 32. del titolo de pelilione heredi- 
talis del digesto, e la legge u. $. 7. del titulo ad le- 
gem Aquiliam del digesto. 

— (2) Vedi il $. 2. del medesimo titolo del digesto, 
e la legge 1. §. 1. del medesimo titolo del digesto. 
It fatto della famiglia nuoce al padrone. 

— (3) Solto il nome di famiglia chi si comprenda- 
no. Aggiungi la legge 1. $.18. del titolo de vi, el vi 
armala del digesto, la legge 6. §. 3. del tilolo de 
his, qui ad Ecclesiam del codice, la legge 2. §. 14. 
del titolo de vi bonorum raptorum del digesto , la 
legge 195. $. 3. del titolo de verborum significatio- 


Fen.(a) L. 1. Ș. 1. supr. l. 31. $.2. 3.4. I. 43. 6.| Fer.(a) Vedi la legge 1. §. 1. di sopra, la legge 31. 


5. infr. h. t. l 32. supr. de hered. petit. l ut. 
§. 7. supr. ad leg. Aquil. 


— (b) Z. 1. §. 1. supr. h. t. 
— (c) §. infr. hic. l. 1. § 4. supr. eod. 


— (d) Adde I. 1. $. 18. infr. de vi el vi armat. 
I. 2. §. 14. infr. de vi bonor. raptor. l. 195. §. 
3. infr. de verb. sign. l. 1. §. 35. infr. de publi- 
can. 


$$. 2. 3. e 4. la legge 43. §. 5. di questo titolo, la 
legge 32. del digesto de heredilatis pelitione, e la 

- legge n. $. 7. del digesto ad legem Aquiliam. 

— (b) Vedi la legge 1. §. 1. di questo titolo. 

— ‘c) Vedi il §. che segue, e la legge 1. $. 1. nello 
stesso titolo. 

— (d) Aggiungi la legge !. $. 18. del digesto de vi, 
el vi armata, la legge 2. §. 14. del digesto de vi 
bonorum raplorum, la legge 195. $. 3. del digesto 
de cerborum significatione, e la legge f. §. 5. del 
digesto de publicanis. 


7 dl 


qui in servilio sunt, continentur: etiam liberi(1) 
homines, qui ei bona fide serviunt vel alieni: 
accipe eos (2) (a) quoque, qui in potestate ejus 
sunt. 

§. 3. Procuratoris (3) (b) fit mentio in hac 
actione: Sed Neratius procuratorem hic [ eum ] 
accipiendum ait, non quemlibet, sed cui uni- 
versa (4) (c) negotia, aut idipsum, propter quod 
delerius factum sit, mandatum (5) est. 

$. &. Pedius ait (6), aequum fuisse, id dunta- 
xat imputari emplori ex facto procuratoris et fa- 
miliae, quod non fuit passurus servus, nisi [ éi] 
venissel: quod aulem passurus erat, etiam si 
non venissel, in eo concedi emptori servi sui 





Gor.(!) Liberi homines in servitiis aliorum nonnun- | 


quam eranl: neque tamen liberi esse desinebant. 
Varro 6. de lingua, liber, qui suas operas in servi- 
tute pro pecunia, quam debeat, dum solveret, prae- 
stat, nexus vocatur ut ab aere, obaeratus : liber ob 
hujasmodi ministerium esse non desinebal. 


— (2) Et filiosfamilias, 1. 31. §. 15. j. eod. liberos, 
i, 40. § 2. quin et ipsum principem familiae, l. 196. 
j. de verbor. signif, adde l. 195.§. 1. cum. seq. j. 
de verb. sign. l. 1. §. 18. j. de vi, et vi. adde l. 2. 
6. 14. j. vi borer. raptor. 


— (3) §. 1.8. cod. §. &. j. cod. Ì. 1. §. 1. s. eod. 
subaudi, habentis liberam, et ita post Richard. Ma- 
iumbram fnterpretatur Bald. Procurator est, qui 
sufficiens mandalum, ed id quod agit, habet. 


— (4) Vid. }. quod si nolil, 31. $. quod in procu- 
ratore, 14. j. eod. J. si procurator, 9. j. de doli 
excepi. 


— (5) Subaudi, specialiter. 
— (6) Vedi Anton. August. lib. 3. Emendat. c. 7. 
S. L. 
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dono tulli coloro, che sono del servizio: anche 
gli uomini liberi, od alieni, che in buona fede 
gli servono: inlendi ancora coloro, che sono 
nella potestà di lui. 

§. 3. In questa azione si fa menzione di pro- 
curatore. Ma Nerazio dice per procuratore qui 
doversi intendere non chiunque, ma colui, al 
quale son commessi tutti gli affari, o quella 
slessa cosa, onde fu deleriorata. 

§. 4. Pedio dice essere stalo giusto, che ciò 
soltanto s'imputasse al compratore pel fatto del 
procuratore e della famiglia, che il servo sof- 
ferio non avrebbe, se non fosse stato a lui ven- 
duto: ciò, che poi era per soffrire, ancorchè 





ne del digesto, e la legge 1. $. familia del titolo de 
public. del digesto. Gotofredo. Aggiungi Ferraud. 
libro 1. explicat. capo 20. ed Anselmo. 

Gor (4) Gli uomini liberi talvolta erano in servizio al- 
trui, nè perciò cessavano di esser liberi. Varrone 
libro 6. de lingua, l' uomo libero, che presta le sue 
opere servendo pel denaro che debba, finchè paga- 
va, appellasi nesso, come ab aere debito, obaera- 
(us indebitato: per siffatto servizio non cessava di 
esser libero. 

- (2) Edi figliuoli di famiglia. Vedi la legge 34. §. 
15. del medesimo titolo del digesto, i liberi. Vedi 
la legge 40. §. 2. che anzi lo stesso capo della fa- 
miglia eziandio. Vedi la legge 196. del titolo de 
verborum significalione del digesto. Aggiungi la 
legge 193. $. 1. e seguenti del titola de verborum 
significatione del digesto, la legge 1. $. 18. del ti- 
tolo de vi, el vi armala del digesto. Aggiungi la 
legge 2. $» 14. del titolo de vi bonorum raptorum 
del digesto. 

— (8) Vedi il §. 1. del medesimo luogo del digesto 
il §. 4. del medesimo luogo del digesto, la legge 1. 
§. 4. del medesimo titolo del digesto, solttintendi, 
che ha libera facoltà, è così Baldo dopo Riccardo 
interpreta Malumbra. ll procuratore è chi ha un 
sufficiente mandato per quel che Iralta. 

— (4) Vedi la legge quod si nolit 31. $. quod in 
procuratore 14. del medesimo titolo del digesto, e 
la legge si procuralor 9. del tilolo de dali exce- 
plione del digesto. 

— (5) Sollintendi, specialmente, 

— (6) Vedi Antonio Agostino libro 3.Emendationum 
capo 7. ed S. L. 


Fen.(0) L. 31. $. 153. infr. h. L. l. 40. $. 2. 1. 198. §. | Fer.(a) Vedi la legge 31. §. 15. di questo titolo, e la 


2. infr. de verb. sign. 
— (b) $. 1. supr. §. &. infr. hic. L 1. $. 1. supr. 
t 


— (c) L. 341. §. 14. infr. cod. 


legge 40, §. 2. del digesto de verborum significa- 
tione. 

— (b) Vedi il §. 1. di sopra, ed il §. 4. che segue, 
e la legge 1. §. 1. di questo titolo. 

— (c) Vedi la legge 31. $. 14. nello stesso titolo. 
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noxae deditionem: et ex eo ( inquit ) quod pro- 
curator commisit, solum actionum praestanda- 
rum necessitatem ei injungi. 


$. 5. Quid ergo, si culpa (1), non etiam dolo 
emploris servus deterior faclus sit? Aeque can- 
demnabilur. 

6. 6. Hac aulem, quod deterior faclusest ser- 
vus, non (2) solum ad corpus, sed eliam ad 
animi vitia referendum est: ulpula si imilalio- 
ne (3) conservorum apud emptorem lalis factus 
est; alealor forte, vel vinarius(4) vel erro evasit, 


§. 7. Sed notandum est, quod non permitlitur 
emplori, ex hujusmodi causis noxae dedere ser- 
vum suum: nec enim faclum servorum suorum, 
itemque procuratoris praestat, 


§. 8. Ilem sciendum esi, haec omnia, quae 
exprimunlur Edicto Aedilium, praeslare eum 
debere, st ante (5) judicium acceptum facta 
sini: idcirco enim uecesse habuisse ea enume- 
rari, ul, si quid eorum ante lilem conleslalam 
contigisset, praestarelur: caeterum post (6) (a) 
judicium acceplum, tola causa ad hominem re- 
stituendum in judicio versalur: et tam fruotus 
[veniunt]. quam id, quo deterior faclus est, cae- 
teraque veniunt: * Judici enim, stalim atque 
judex faetus est, omnium rerum officium in- 


Gor.(!) L. 23. §. ull. in pr. s. eod. l. 34. ¢. 44. j. 
eod. 


— (2) Delterior nan tantym redditur is, cuius corpus 
deterius redditur, sec! ex is cujus animus. 


— (3) Imitatio mala in culpa. 
— (4. L. 4. §. 2. s. eod. 


— (5) In judicium noa videtur venisse, quod post 
judicium acceptum accidil, l. 23. s. de judiciis. 


— (6) L. 51. §. 13. j. eod. Offcium judicis multum 
potest in occurrentibus posi litem contestatam : an- 
tecedentia vero, libello inserenda sunt, ac petenda. 
Et priore quidem casu judex plene cognoscens: ju- 
dex supplet eliam non petita, et sumpitus adjudicat, 
vide Bald. hic. 


Fer.(a) Z. 31. §. 13. infr. eod. | 
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non fosse slalo venduto, per ciò concedersi al 
compratore l'abbandono del suo servo alla ripa- 
razione: e per quello, ei dice, che commise il 
procuratore, gli s'impone soltanto l'obbligo di 
cedere le azioni. 

§.5. Che diremo dunque, se per colpa, non 
per dolo del compratore il servo fu deteriorato? 
Del pari sarà condannato. 

§. 6. L'essersi poi deteriorato il servo, deve 
riportarsi non solo al corpo, ma benanche ai di- 
felti dell'animo: per esempio, se cou l'imilazio- 
ne dei conservi presso del compratore divenne 
tale, come giocalore od ubbriacove o girando- 
lone. 

$. 7. Ma è da nolarsi, che non si permette al 
compratore abbandonare il suo servo alla ripa- 
razione per motivi così fatti: giacchè non è le- 
nuto pel faito dei suoi servi, come pure del 
procuratore. 

6. 8. Del pari è da sapere, che a tulle queste 
cose, che si esprimono nell'Editto degli Edili, 
egli deve esser lenulo, se avvennero prima di 
introdursi giudizio. Perchè intanto fu neces- 
sario noverarle lulte, affinchè se qualcheduna 
fosse avvenuta pria di contestare la lile, ne fos- 
se fenulo. Benvero dopo inlrodotto giudizio , 
tutta ła causa si versa ne} restituir lo schiavo in 
giudizio: e vi vengono compresi tanto i frutti, 
ohe ciò in che fu deteriorato, ed ogni seguela. 
Perchè al giudice, tostochè giudice divenae, 





— AIR ZA EINE TIRI OTT 


Gor.(1) Vedi la legge 23. §. ultimo in principio del 
medesimo titolo del digesto, e la legge 34. §. 14. 
del medesimo titolo del digesto. 

— (2) Nonsi rende deteriore solamente colui, il cui 
corpo si deteriora, ma quegli ancora che si deterio- 
ra nell’ animo. 

— (3) L’ imitazione mala costituisce colpa. 

— (4) Vedi la legge 4. $. 2. del medesimo titolo del 
digesto. 

=~ (5) Non sembra che sia compreso nel giudizio ciò, 
che accade dope introdotto lo stesso. Vedi la legge 
23. del titolo de judiciis del digesto. 

=~ ‘6) Vedi la legge 31. $. 13. del medesimo titolo 
del digesto. L’offizio del giudice può molto nelle 
circostanze che avvengono dopo contestata la lite: 
le precedenti poi dovranno inserirsi nell’ istanza li- 
bellata, ed esser dimandate. E nel primo caso al 
certo il giudice pienamente informato supplisce al- 
le cose anche non dimandate, ed aggiudica le spese. 
Vedi Baldo qui. l 


Fer.(a) Vedi la legge 31. §. 13. nello stesso titolo, 
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cumbit, quaccunque in judicio versantur: ca 
autem, quac ante judicium contingunt, non val- 
de ad eum pertinent: nisi fuerint ei nominatim 
injuncta. 


§. 9. Practerea in Ediclo adjicitur sic: « Et 
« quanta pecunia pro eo homine soluta, ac- 
« Cesstonisve nomine data eril, non reddetur: 
« cujusve (1) pecuniae quis eo nomine obliga- 
« lus erit, non liberabilur. a l 
‘€. 10. Ordine (2) fecerunt Aediles, ut ante 
venditori emptor ca omnia, quae supra scripla 
sunt, praeslel: sic deinde pretium consequalur. 


si addice l’uffizio di tutte le cose, che versano 
in tale giudizio. Quelle cose poi, che prima del 
giudizio avvengono,non molto gli appartengono: 
purchè non gli siano state tassativamente com- 
messe. 

$. 9. Di più nell'Edillo vi è questa soggiunta: 
« E quanto danaro per quello schiavo fu pa- 
« gato, o dato a titolo di accessione, non sarà 
« restituito, e non sarà liberato uno per quel- 
« la somma, che a tal titolo si obbligò. » 

§. 10. Ordinatamente fecero gli Edili, che il 
compratore pria adempisca verso del vendilore 
per quelle cose lutte, che sono soprascritte: e 
quindi poi riabbia il prezzo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


§. 6. Imitatione conservorum. Hoffman Mce-|: §. 8. Necesse habuisse ca enumerari. Aloan- 
letem ad Pand. diss. XIX §. 3. legge incita-|dro invece di habuisse, legge fecisse, c Brenc- 


lione. 
6.7. Nec enim. Leonin. Emend. 1II-12, e Po- 
thier leggono Etenim. 


De redhibitione, quomodo res ordinanda sit. 
26. Gaws lib. 1 ad Ediclum Aedilium curulium. 
Videamus tamen, ne iniquum sit, emplorem 


eompelli dimittere corpus, et ad aclionem judi- 
- cati milli, si interdum nihil praestatur propler 


inopiam venditoris: potiusque res ita (3) (a) or- 
dinanda sil, ut emptor caveat, si intra certum 
tempus pecunia sibi solata sit, se mancipium 
reslituturum. 


Quac pecunia emptori restilaitur. 


27. ULpianus lib. 1 ad Ediclum Aedilium curulium. 


Debet autem recipere pecuniam (4) (b) quam 


Gor.(1) Pecuniae obiigatus dicitur, ut obligalus el 
obstrictus furti, compertus sacrilegii, manifesti cri- 
minis, aeris debiti, judicati damnatus, confessus. 


— (2) Pretium recepiurus emptor, rem primum re- 
dbibere debet. È. 13. 6. 8. s. de act. empl. 


— .3) L. 29. in fin. j. eod. 
— (4) L.29.$.2.j. cod. l. 31. §.17. 1. 39. in princ. 
j. eod. 


Fen.(a) L. 29. in fin. infr. eod. 
— (b) D. I. 29. $. 2. 1. 31. $. 17. infr. eod. 


man legge enumerare. 
$.9. Praeterea in Edicto adjicitur: in Aloan- 
dro dicitur. 





Della redibitoria, come la cosa debba disporsi. 
26. Caio nel libro 1 sull’Ediltu degli Edili curuli. 


Avvertiamo però, che non sia iniquità, che il 
compratore sia costreilo a dismellersi del cor- 
po, ed a venire all’azione di giudicato nel caso, 
che non vi sia garenzia, slante l’inopia del ven- 
ditore: e piuttosto abbiasi a disporre, che il 
compratore dia cauzione, che se fra un tempo 
determinato gli sia sborsato il danaro, egli re- 
stituirà lo schiavo. 


Qual danaro si restituisce al compratore. 


27. ULpiano nel libro 1 sull'Edillo 
degli Edili curuli. 


Deve poi riceversi la somma, che diede per 


mmm 


Gor.(1) Obbligato al denaro è delto. come I’ obbliga- 
to pel furto, chi si trovò reo di sacrilegio, di mani- 
festo misfatto, l’indebilato, il condannato da giudi- 
cato, il confesso. 

. =— (2) Il compratore che dovrà ricevere il prezzo, 
deve primieramente restituire la cosa. Vedi la leg- 
ge 13. §. 8. del titolo de actionibus empli del dig. 

— (3) Vedi la 1.29.in fine del medesimo tit. del dig. 
=- (4) Vedi la legge 29. $. 2. del medesimo titolo 
del digesto, la legge 31. $. 17. o la legge 59. in 
principio del medesimo litolo del digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 29. in fine nello stesso titolo. 

=- (b) Vedi la detta legge 29. §. 2. e la legge 31. §. 
17. nello stesso titolo. 
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dedit pro eo homine, vel si quid accessionis no- 
mine. Dari (1) aulem non id solum accipiemus, 
quod numeratur venditori, ulputa pretium el 
usuras ejus: sed et si quid emptionis causa ero- 
gatum est: Hoc autem ila demum deducilur, si 
ex voluntate venditoris datur: caeterum, si quid 
sua sponte datum esse proponatur, non impu- 
tabilur: neque enim debet, quod quis suo arbi- 
trio dedit, a venditore exigere: Quid ergo si for- 
te vectigalis (2) nomine datum est, quod empio- 
rem forte sequeretur? Dicemus, hoc quoque re- 
stituendum: indemnis enim emplor debet disce- 
dere. 


Si venditor non cavel. 
28. Garus lib. 1 ad Edictum Aedilium curulium. 


Si vendilor (3) de his, quae Edicto Aedilium 
continentur, non caveat, pollicentur(4)adversus 
eum (ad) redhibendum judicium, intra duos (3) 
menses: vel quanti emploris intersit, intra sex 
menses (6). 
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quello schiavo, od altro se vi fu a titolo di ac- 
cessione. Per darsi poi intenderemo non solo 
quanto in conlante si dà al venditore, per esem- 
pio il prezzo e gl'interessi: ma ancora se qual- 
che cosa fu spesa per causa della compra. Ben- 
vero ciò si deduce, se si fa il caso di essersi 
dato spontaneamente, nva verrà impulalo, giac- 
chè uno non può esigere dal venditore ciò, che 
diede di suo arbitrio. Che diremo dunque, se fu 
dato a titolo di balzello ciò,'che forse spettereb- 
be al compratore? Diremo, che questo ancora 
deve restituirsi : perchè il compratore ne deve 
andare indenne. 


Se il venditore non dà cauzione. 
28. Caro nel libro 1 sull’Edillo degli Edili curuli. 


Se il venditore: non dia cauzione per queste 
cose, che nell’Editto degli Edili si contengono, 
contro di lui promettono giudizio per la redibi- 
toria tra due mesi: o per quanto sia d’inleresse 


del compratore tra sei mesi. 


Si venditor, quae in hac actione desiderantur, praestat, |Se il venditore adempisce, o no a quanto in questa 


vel non. 1. De co, cujus nomine emptor obligatus 
est. 2. Quid contineat condemnatio venditoris. 3. Si 
emptor damnum sensil, vel pro servo impendil. 


azione si richiede. 1. Di ciò a titolo di che il com- 
pratore sì è obbligato. 2. Che cosa contiene la con- 
danna del venditore. 3.Se il compratore risentì dan- 
DO, 0 spese pel servo. l 


29. ULpranvs lib. 1 ad Edictum Aedilium curulium. |29. Urpraxo nel libro 1 sull Edilto degli Edili curuli. 


INud sciendum est, si emptor venditori haec(7) 


Gor.(1) Vide l. 19. j. de liberali causa. 


— (2) Quod trwsio. L. 17. j. de verbor. signif. Em- 
ptor venditori vectigal solutum, rei redhibitae nomi- 
ne imputat, ut hic. ut et pignoris creditor debitori, 
caeterisque debitoris creditoribus. l. 6. s. qui po- 
tiores. 


— (3) Synopsis eod. c. 19. 
— (4) L. 5. j. de verb. obl. 


— (5) Casus est specialis, vide quae scripsi ad l. 19. 
in fin. s. eod. 

— (6) Quia non cavel: nam alia tempora definiun- 
tur, quando vitiosa res est. 1. 19 in fin. s. eod. 


-— (7) Quae superius dicta sunt. l. 23. 24, ef seq. 
Redhibitoria agens emptor, nisi venditori offerends 
offeral, venditor absolvendus erit. 


Dicesto. III. 


E da sapere, che'se il compratore non adem- 





Gor.(1) Vedi la legge 19. del titolo de liberali causa 
del digesto. 

— (2) Che nella legge 17. del tilolo de verborum si- 
gnificalione del digesto è dello eponion.I! compra- 
tore imputa al venditore il balzello pagalo a titolo 
della cosa restituita, come qui, come ancora il cre- 
ditore imputa al debitore, ed ai creditori del debi- 
tore ciò che pagò a titolo di pegno. Vedi la legge 6. 
del titolo qui potiores del digesto. 

— (8) Vedi il Compendio nel medesimo capo 19. 

— (4) Vedi la legge 5. del titolo de verborum obli- 
galionibus del digesto. 

— (5) È uncaso speciale. Vedi quel che scrissi su 
la legge 19. in fine del medesimo titolo del digesto. 

— (6) Perchè non dà cauzione: imperciocché quan- 
do la cosa è difettosa si stabiliscono altri termini. 
Vedi la legge 19. del medesimo litolo del digesto. 

— (7) Che furon dette di sopra. Vedi la legge 23. 24. 
e seguenti. Il compratore agendo con l’azione redi- 
bitoria, se non offra al venditore tutto ciò ch'è te- 
nuto ad offrirgli,il venditore dovrà venirne assoluto. 
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non praestat, quae desiderantur in actione, non 
posse ei venditorem condemnari: si autem em- 
plori vendilor ista non praestat, condemnabi- 
tur ei. 


§. 4. Item emptori praestandum est, ul pecu- 
niae (1) (a), cujus nomine obligatus erit, libe- 
retur: sive ipsi venditori obligalus sit, sive eliam 
alii. 

§. 2. Condemnatio autem fit, quanti (2)ea res 
erit: Ergo, excedet pretium, an non, videamus? 
Et quidem continet condemnatio pretium (3), 
accessionesque: An et usuras pretii consequa- 
tur, quasi (4) quod sua intersil debeat accipere, 
maxime cum (5) (b) fructus (6) quoque ipse re- 
stituat? Et placet conseculurum. 


§. 3. Si quid (7) tamen damni sensit, vel si(8) 
quid pro servo impendit, consequetur arbitrio 
judicis: sic tamen, non ut ei horum nomine 
venditor condemnetur, ul ait Julianus: sed ne 
alias compellatur hominem veadilori restituere, 
quam (9) (c) si eum indemnem praestet. 





Gor.(1) L. 25. in fin. s. eod. 


— (2) Quanti res est, pretium accessiones usuras 
_ pretii, et id, quod interest, continet. 


— (3) Venditor redhibenti rem emptori pretium, ac- 
cessiones, et usuras restituere debel. 

— (4) Qui rem redhibet, fructus rei restituit: Vicis- 
sim quanti res est, a venditore recipil, hoc est, pre- 
tium quod ipse venditori numeravit, a venditore re- 
cipit, accessiones, pretii usuras, si sua intersit, ut 
hic. adde Beroum qu. 59. usuras autem hic preti, 
ut id quod interest. 


— (5) Adde l. 24. §. pen. l. 47. in fin. s. de mi- 
norib. l 

— (6) Si modo petiti sint. Nam fructus in rei vindi- 
calione non veniunt, nisi petili sini, vide tamen So- 
cin. reg. 161. 


— (7) Vide quae scripsi ad l. 2. C. de rescindend. 
vendit. ‘ 
— (8) L. 23. §. 1.3. cod. 
` — (9) D. l. 23. §. 8. s. eod. Retentionis jure expen- 
sas emplor polius consequitur, quam agendi jure. 


Fer.(a) L. 28. §. pen. supr. eod. 

— (b) Adde l. 24. §. pen. l. 47. in fin. supr. de 
minor. 

=— (c) L. 23. $. 8. supr. h. t. 
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pisce verso del venditore per quelle cose, che 
si richiedono nell'agire, il venditore non può 
essere condannato verso di lui: ma se alle stes- 
se il venditore non adempisce verso del com- - 
pratore, sara verso di lui condannato. 

$. 4. Bel pari dal compratore deve garentirsi 
di essere liberato dalla somma, a titolo della 
quale si sarà obbligato: sia verso del debitore, 
sia benanche verso di allri. 

§. 2. La condanna poi si fa per quanto sarà 
l'importo della cosa.Dunque discutiamo, se ol- . 
irepassera, o no il prezzo? Ed in vero la con- 
danna abbraccia il prezzo, e gli accessori; e so 
abbia ancora gl'interessi del prezzo, come deb- 
ba ricevere il ristoro di ogni suo danno, ed in- 
teresse, dovendo egli ancora restituire sopra- 
tulto i frutti ? E si è di avviso che li avrà. 

§. 3. Benvero se qualche danno risentì, o se 
qualche spesa fece pel servo, l'otterrà ad arbi- 
trio del giudice: in modo però, che il venditore 
sia verso di lui condannato a titolo di queste 
cose, come Giuliano dice: ma che non sia altri- 
menti astrelto a restituire il servo al venditore, 
che se lo indennizzi. 


Gor.(1) Vedi la legge 25. in fine del medesimo titolo 
del digesto. 

«= (2) Per quanto è l'importo della cosa, contiene 
il prezzo, le accessioni, gl’ interessi del prezzo, ed 
i danni-interessi. 

— (3) Il venditore deve al compratore, che restitui- 
sce la cosa, il prezzo, le accessioni, e gl’ interessi. 
— (4) Chi restituisce la cosa, restituisce i frutti di 
essa: vicendevolmente ricupera dal venditore quan- 
to è l'importo della cosa, cioé,il prezzo che lo stes- 
so a lui pagò, le accessioni, gl’ interessi del prezzo, 
se ricevè danno ed interesse, come qui. Aggiungi 
Reroum.questione 59.interessi del prezzo qui, come 

i danni-inferessi. 

— (5) Aggiungi la legge 24. $ penultimo, e la leg- 
ge 47. in fine del titolo de minoribus del digesto. 
— (6) Se pure si sono dimandati. Imperocchè i 
frutti non son compresi nella rivindicazione della 
cosa, se non quando si siano tichiesti. Vedi però So- 

cino Regola 161. 

— (7) Vedi quel che scrissi su la legge 2. del titolo 
de rescindenda vendilione del codice. 

— (8) Vedi la 1.23.6.1.del medesimo titolo del dig. 
— (9) Vedi la detta 1. 23. $. 3. del medesimo titolo 
del digesto. Il compratore col diritto di retenzione 
piuttosto che col diritto di agire consegue le spese. 

Fen.(u) Vedi la I. 25. $. penultimo nello stesso titolo. 
— (b) Aggiungi la legge 24. $. penultimo, e la teg- 
ge 47. in fine del digesto de minoribus. 
=æ (c) Vedi la legge 23. §. 8. di questo titolo. 
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VARIANTI DELLA LEGGE 


Quae desiderantur actione: bisogna leggere AClione, cioè hac actione, così Taurellio. Nel 


Cod. Pand. Erlang. si legge in hac actione.. 


` 


Si servi redhibendi nomine emptor judicium accepil| Se a titolo. del servo da restituire il compratore ac- 


vel dictavit. 1. De impensis ab emptore faclis. 


30. Pautus lib. 1 ad Edicium Aedilium curuhum.. 


Item si servi redhibendi nomine emptor judi- 


ceitò od iutrodusse giudizio. 1. Delle spese fatte 
dal compratore. 


80. Paoto nel libro 1 sull'Editto. 
degli Edili curuli. 


Del pari se il compratore a titolo del servo 


cium accepit, vel ipse ejus nomine dictavit, ca-| da restituire accettò giudizio, ovvero esso a tal 


vendum ex utraque (4) (a) parte erit: ul, si quid 


nome lo introdusse, dovrà darsi cauzione da en- 


sine dolo malo condemnatus sil, vel si quid exjtrambi,che se senza dolo malo sia stato condan - 


eo, quod egerit, ad eum pervencril, dolove malo 
ejus factum sit, quo minus perveniret, id red- 
dat (2)(b). 

§. 4. Quas impensas necessario in curan- 
dum (3) (c) servum post litem contestatam em- 
plor fecerit, imputabit: praecedentes (4) impen- 
sas nominalim comprehendendas, Pedius; sed 
cibaria servo data non esse imputanda, Aristo * 
ait: * nam (5) (d) nec ab ipso exigi, quod in mi- 
nisterio ejus fuit. 





Gor.(1) Z. 21. §. 2. s. cod. 
— (2) Vide. 21. §. 2. s. eod. 


— (3) Addel. 29. § 3. s. cod. l. 10. in fin. s. de. 
negot. i. 10. C. de negotiis. |. 18. §. 2. s. commo: 
dali. 


~— (4) Impensae post lilem coniestalam factae judi- 
cis officio praestantur: anle litem contestatam fa- 
cise, si libello petilae sunt. 


nato, o se di quanlo si agì, qualche cosa a lui 
pervenne, o per dolo malo di esso si procurò, 
che non pervenisse, ciò restituisca. 

$. 1. Impulerà quelle spese, che il compra- 
tore di necessità fece per la guarigione del ser- 
vo, dopo conteslala la lite: Pedio dice, cbe le 
spese precedenti vi si debbono tassativamente 
comprendere: ma dice Aristone non doversi il 
vitto impulare dato al servo: giacchè nemmeno 
da esso si esige ciò che fu nel servizio di lui. 


Gor.(1) Vedi la legge 21. §. 2. del medesimo titolo 
del digesto. 

— (2) Vedi la legge 21. §. 2. del medesimo titolo 
del digesto. 

— (3) Aggiungi la legge 29. $. 3. del medesimo ti- 
tolo del digesto, la legge 10. in fine del titolo de 
negotiis gestis del digesto, la legge 10. del titolo 
de negotiis del codice, e la legge 18. §. 2. del titolo 
commodati del digesto. 

— (4) Le spese fatte dopo contestata la lite si paga- 
no per ufficio del giudice: quelle fatte prima, se 
furono dimandale con la citazione. 


— (3) Cibaria servo praestila is non recupera! ,, al =- (5) Non ricupera il vitto dato al servo quegli, da 


quo servi ministerium non exigitur. Cibariorum e- 
nim impensae naturali ratione ad eum pertinent qui 
utendum accepit, I. 18. §. 2. s. commodati. Sic 
maritus impensas in doctrinam, et alimenta servo- 


Fer.(a) Z. 21. §. 2. supr. eod. 

— {b) D. l. 21. $. 2. in fin. 

— (c) Adde l. 29. §. fin. supr. cod. l. 10. in fin. 
supr. el l. 10. C. de negol. gest. l. 18. §. 2. 
supr. commodali. 


— (d) D. l 18. §. 2. vers. nam cibariorum. adde 
l. 28. $. 1. infr. de donal. inter vir. el uxor. 


cui non si esige il servizio del servo. Imperocchè le 
spesse a causa di vitto per ragion naturale cedono 
a carico di chi lo ricevette per servirsene. Vedi la 
legge 18. $. 2. del titolo commodati del digesto. 


Fer.(a) Vedi la legge 21. $. 2. nello stesso titolo. 

— (b) Vedi la delia legge 21. $. 2. in fine. 

— (c) Aggiungi la legge 29. §. in fine nello stesso 
titolo, la legge 10. in fine di sopra, la legge 10. del 
codice de negoliis gestis, e la legge 18. $. 2. del 
digesto commodati. 

=- (d) Vedi la detta legge 18. $. 2. al verso nam ci- 
bariorum. Aggiungi la legge 28. $. 1. del digesiu de 
donationibus inter virum el uxorem, 
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Si nolit venditor hominem recipere. 1. Si servus em- | Se il venditore non voglia riceversi lo schiavo. 1. Se 


plori furtum fecerit. 2. De partu. 3. De usufructu. 
4. De peculio. 5. De pluribus heredibus empioris. 
7. Si servus communis emerit. 9. De mancipio de- 
teriorato. 10. De pluribus heredibus venditoris, aut 
servo communi vendente, au! pluribus venditoribus, 
aut pluribus emploribus, aut pluribus mancipiis 
venditis. 11. De morte mancipii redhibendi. 14. De 
his, qui ex officio pro emptore interveniunt. 15. De 
familia emploris. 16. Si saepius agalur aeslimatoria. 
17. De actione in factum ad pretium recuperandum. 
19. De eo, quod servo in venditione accessit. 20. Si 
vendilor de dupla non caveat. 21. De nalione man- 
cipii pronuncianda. 2’. De pacto, ul nisi res pla- 
cueril, redhibealur, et de illius rei redhibitione. 
25. De eo, quod emptioni accedit. 


31. Ucpramus lib. 1 ad Ediclum Acdilium curulium. 


Quod si nolit venditor hominem recipere, non 
in majorem summam (inquit) quam (1) (a) in 
pretium ei condemnandum. Ob hacc ergo, quae 
propler servum damna sensit, solam dabimus 
ei corporis retentionem, caeterum polerit evita- 
re praestationem venditor, si nolit hominem re- 
cipere : quo facto, prelii praestationem, eorum- 
que, quae pretium sequuntur (2), solam non 
evitabil, 

§. 4. Si vendilor pronunciaverit vel promise- 
rit, furem (3) (b) non esse, tenelur (4) ex sua 


rum dotalinm non servat: quia ministeriis corum 
ulitur, l. 28. §. 1. j. de donal. inter virum. 


Gor.(1) L. 58. j. eod. Cedens rei venditor non libe- 
ratur a prelio quod accepit, sed tantum ab expen- 
sis: sentenlia expensarum non mandalur executioni 
si cedilur rei. Bald. i 


— (2) Pula usurarum, l. 29. $. 2. s. eod. 
— (3) L. 19.6. 1. s. eod. l. 52. in fin. j. eod. 


— (4) Nec enim debuit temere quidquam adfirma- 
re, l. 1. §. 1. 4. 13. $. 1. s. de acl empl. 


il servo commise furto al compratore. 2. Det parto. 
3. Dell’usufrutto. 4. Del peculio. 5. Di più eredi 
del compratore. 7. Se un servo comune comprò. 
9. Del servo deteriorato. 10. Di più eredi del ven- 
ditore, o del servo comune venditore, o di più ven- 
ditori o di più compratori, o di più schiavi ven- 
duti. 14. Della morte del servo da restituire, 14.Di 
coloro, che di ufficio intervengono pel compratore. 
15. Della famiglia del compratore. 16. Se più volte 
si agisca per l’estimatoria. 17. Della azione ia fa- 
ctum, pel ricupero del prezzo. 19. Di ciò, che al 
servo si unì nella vendita. 20. Se il venditore non 
dia cauzione pel doppio. 2t. Del manifestare la na- 
zione dello schiavo. 22. Del patto, che se la cosa 
non piacerà,sia restituita, e di tale redibitoria,25.De- 
gli accessori alla compra.- | 


31. ULpramo nel libro | sull’Edilto. 
degli Edili curuli. 


Che se il venditore non voglia riprendersi il 
servo, deve esser condannato ( ei dice ) per una 
somma non maggiore del prezzo. Dunque per 
questi danni, che risentì a cagione del servo, 
gli daremo la sola ritenzione del corpo, per al- 
tro il venditore potrà evitare l'obbligo, se non 
voglia riceversi lo schiavo: il che facendo non 
potrà evitare la sola prestazione del prezzo, e 
gli accessori di questo. 

§. 1. Se il venditore dichiarò, o promise di 
non essere ladro, è lenulo per la sua promes- 





Così il marito non ritiene le spese per I istruzione, 
e per gli alimenti dei servi dotali; perchè si giovò 
dei servigi di essi. Vedi la legge 28. §. I. del titolo 
de donalionibus inter virum el uxorem del digesto. 
Gor.(1) Vedi la legge 58. del medesimo titolo del di- 
gesto, il venditore riprendendosi volontariamente la 
cosa non è liberato dal prezzo, ch’ ebbe, ma soltan- 
to dalle spese : la sentenza delle spese non sì ese- 
gue se si abbandona la cosa. Vedi Baldo. j 

— (2) Per esempio deglinteressi. Vedi la legge 29. 
§. 2. del medesimo titolo del digesto. 

— (3) Vedi la legge 19. $. 1. del medesimo titolo 
del digesto, e la legge 52. in fine del medesimo ti- 
tolo del digesto. 

— (4) Imperocehé non doveva inconsideratamente 

| assicurare checchessia. Vedi la legge f. $. 1. e la 
legge 13. §. 1. del titolo de actionibus empti del 
digesto. 


Fer.(a) L. 23. $. 8. in fin. supr. l. 58. in pr. infr. | Fes.1a) Vedi la legge 23. §. 8. in fine di sopra, e la 


h. t. 


legge 58. in principio di questo litolo. 


— (b) L. 19. §. I. supr. l. 52, in fin. infr. eod.| — (b) Vedi la legge 19. §. 1. di sopra, e la legge 


52. in fine nello stesso titolo. 
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promissione, si furtum servus fecit: esse(4)enim 
hoc casu furem, non tantum eum, qui extraneo, 
sed [et eum], qui domino suo res subtraxit, in- 
tellegendum esl. 

§. 2. Si ancilla redhibeatur, et quod (2) ex ea 
post vendilionem natum erit, reddetur, sive 
unus partus sit, sive plures. 

§.3.Sed et si forte ususfructus (3) proprietati 
adcreverit, indubitate hic quoque restiluelur. 


§. 4. Si peculium(£)quaesiit apud emptorem, 
quid de hoc dicemus? Et, si quidem ex (5) re 
emploris accessil, dicendum est, apud ipsum(6) 
relinquendum: si aliunde crevit, venditori resti- 
tuendum (7)(a) fest]. 

§. 5. Si plures heredes sint emptoris : an o- 
mnes (8) ad redhibendum consentire debeanl, 
videamus ? Et ait Pomponius, omnes (9) (b) 
consentire debere ad redhibendum: dareque 
unum (10) (c) procuratorem : ne (#4) forte ven- 
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sa, se il servo commise furto: perchè s'intende 
in tal caso essere ladro non solo colui, che sol- 
trasse qualche cosa ad un estranco, ma benan- 
che, chi la sottrasse al suo padrone. 

§. 2. Se una serva vien restituita, restituito 
sara ancora ciò che di lei nacque dopo la ven- 
dita, sia che siano più, ovvero un solo parto. 

§. 3. E se mai alla proprietà si accrebbe lu- 
sufrutto , senza dubbio sarà restituito anche 
queslo. 

§. 4. Se acquistò peculio presso del compra- 
tore, che diremo di questo? E se mai tale ac- 
cessione vi fu per cosa del compralore, è da di- 
re, che deve presso di esso lasciarsi: se crebbe 
d'altronde, deve restituirsi al venditore. 

§. 5. Vediamo, se essendo più gli eredi del 
compratore, debbano tulli consentire alla redi- 
bitoria? E Pomponio dice, che tutti vi debbono 
consentire, e dare un solo procuratore: affinchè 
non soffra un’ ingiuria il venditore, mentre riceve 


Le.) 


Gor.(!) Fur etiam censetur, qui furtum domino suaj Gor.(1) Si reputa ladro anche chi commise furto al 


fecit. 
— (2) Redhibita ancilla redhibendi sunt etiam par- 
lus. 
— (3) Redhibita proprietate, redhibendus est quo- 
que ususfructus qui ei adcrevit. 


— (4) Redhibito servo, peculium quaesitum ex re. 


vendiloris una restituendum est: at non quaesitum 
ex re emploris. 

— (5) L. 24. s. cod. el arg. l. 33. I. 34. s. de pe- 
tit. hered. 


— (6) Emplorem sc. Idco emptori id non est retin- 
quendum, nec id emptori prodesse debet, l. 23, in 
fin. s. eod. 


— (7) L. 94. s. eod. 

— ($) Redhibitio cum fit a pluribus heredibus unius 
emptoris , fieri debet eorum omuium consensu: u- 
num etiam procuratorem constituere debent, quod 
ex unius persona veniant, et facium individuum sil. 
v. Bald. hie. 

— (9) §. 7. j. cod. 

—(!0) Imo, plures dari oportere constat, l. 42. §. 6. 
s. de procurator. 


—(11) §. 9. j. eod. optima ratio, v. l. 5. in fin. j. ju- 
dicalum solvt. 


Fer.(a) L. 24. sup. eod. 

— (b) $. 7. infr. h. t. 

— (c) §. 9. infr. hic. l. 5. $. 7. infr. judicat. 
solvi. 


suo padrone. 

— (2) Restituita la schiava dovranno restituirsi ezian- 
dio i parti. 

— (3 Restifuita la proprietà, dovrà pure reslituirsi 
Pusufrullo, che si accrebbe ad essa. 

— (4 Restiluito il servo, dovrà insiememente resti- 
tuirsi il peculio acquistato per cosa del venditore ; 
ma non quello acquistato per cosa del compratore. 

— (5) Vedi la legge 24. del medesimo titolo del di- 
gesto, ed argomento dalla legge 33. e 34. del titolo 
de pelilione heredilatis del digesto. 

— (6) Compratore cioé. Non dovrà perciò lasciarsi 
al compratore, nè deve ciò giovare al compratore. 
Vedi la legge 23.in fine del medesimo titulo del di- 
gesto. . 

— (7) Vedi la legge 24.del medesimo titolo del dig. 
— (8) La redibitoria quando viene esercitata da più 
eredi di un solo compratore, debbono tulti consen- 
tirvi, devono ancora costituire un sol procuratore, 
perchè vengono rappresentati dalla persona di un 
solo, e sia indivisibile il fatto. Vedi Baldo qui. 

— (9) Vedi il §. 7. del medesimo titolo del digesto. 

—(10) Anzi, è chiaro esser d’ uopo darsene molli. 
Vedi la legge 42. $. 6. del titolo de procuratoribus 
det digesto. 

—(11) Vedi it §. 9. del medesimo titolo del digesto, 
ottima ragione. Vedi la legge 5.in fine del tilolo ju- 
dicutum solvi del digesto. î 

Fer./a) Vedi la legge 24. nello stesso litolo. 

— (b) Vedi il $. 7. di questo titolo. 

— (c) Vedi il §. 9. che segue, e la legge 5. §. 7. 
del digesto judicalum solri. 
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ditor injuriam patiatur, dum ab alio partem re-' parte del servo da uno, e verso di un altro sia 
cipit hominis, alii in parlem pretii condemma-|condannato per parle del prezzo, per quanto di 


tur, quanti (1) (a) minoris is homo sit. 

§. 6. Idem ail, homine (2)(b)inortuo vel etiam 
redhibito, singulos pro suis portionibus recte 
agere. Pretium autem, et accessiones pro parle 
recipient: sed el fructus (3) accessionis, et si 
_quo deterior homo factus est, pro parte praesla- 
bitur ab ipsis: nisi forte tale sit, quod divisio- 
nem (4) non (5) recipial: utputa ancillae partus: 
in hoc enim idem servandum est, quod in ipsa 
matre (6) vendita, quam pro parte redhiberi pos- 
se negavimus. 


§. 7. Marcellus quoque scribit, si servus com-. 
munis servum emcril, et sit in causa redhibitio- 
bis, unum ex dominis pro parte sua redhibere 
servum noo posse: non magis (inquit) quam cum 
emplori plures heredes exstiterunt, nec (7) (c) 
omnes ad redhibendum consentiunt, 


Gor.(1) V. l. 43. §. 6. j. eod. 
— (2) L. 38. §. 3. j. eod. 


— (3) Quid ita? usuras usurarum exigi non oportet, 
l. 25. §. 1. s. de cond. indeb. l. 18. C. de usur. 


— (4) Partus editus dividi a matre sua non debet: 
igitur pro parte ne fiat redhibitio, matre rechibila, 
partus non retinendus erit ejus ab emptore, adde I. 
35. l. 39. j. eod. 


— (5) Quidni parlus a maire divisionem recipiat, 
cum ovibus legatis agni non debeantur, l. 81.§. pen. 
j. de legal. 3. Cur non partus aeque poterit dividi a 
matre, ac marilus ab uxore, et liberis: cum constet 
servo legato uxorem el filiam legalo non cedere, l. 
20 §. 4. j. de insiruclo? Adhaec, si cum mater pe- 
titur, partus natus est, eum possessor non restiluit, 
nisi actor specialiter ejus nomiue egerit, l. 10. j. de 
usur. 


~— (6) Nam matre vendita, partus ad emptorem por- 
linet, l. 4. in R. j de usur. l. 16. C. de act. empi. 


e 


— (1) §. 5. s. eod, 

Fer. (a) V. lL. 43. §. 6. infr. k. L. 
— (b) L. 38. §. 3. infr. eod. 
== (c) $. 5. supr. h. L 


meno valga quello schiavo. 

§. 6. Eo stesso dice, che morto, od anche re- 
Sliluito un servo, ciaseuno regolarmente agireb- 
be per la sua porzione. Riceveranno poi par- 
zialmente il prezzo, e gli accessori, ma saran 
lenuli parzialmente pe'frulti accessori,e per ciò, 
che fu deleriorato il servo: sc pure tale non sia 
la cosa da non ammeltere divisione: come per 
esempio, il parto della serva. Perchè in ciò de- 
ve osservarsi lo stesso, che per la madre ven- 
dula, che dicemmo, non potersi restiluire par» 
zialmente. 

$. 7. Marcello anche scrive, che se il servo 
comune comprò un servo, e questo possa resti- 
tuirsi, un solo fra i padroni non Jo può per la 
parte sua resliluire: non allrimenti ( ei dice ) 
che quanto, essendo più gli eredi del compra- 
lore, non (ulti consentano alla restituzione. 


Gor.(t) Vedi la legge 43. 6. 6. del medesimo titolo 
del digesto. 

— (2) Vedi la legge 38. §. 3. del medesimo litolo 
del digesto. 

— (3) Perchè così ? non è lecito esigere interessi di 
interessi. Vedi la legge 26. $. 1. del titolo de condi- 
lione indebili del digesto, e la legge 18. del titolo 
de usuris del codice. 

— (4) Il parto generalo non deve dividersi dalla sua 
madre, quindi ulfinchè la redibitoria non sia eserci- 
lata in parte, restituita la madre, non potrà il parto 
ritenersi dal compratore di essa, Aggiungi la legge 
35. e la legge 39. del medesimo litolo del digesto. 

— (5) Che anzi il parlo ammette divisione, quando 
son dovuti gli agnelli legate le pecore. Vedi la leg- 
ge 84. $. penultimo del titolo 3. de legalis del dige- 
sto. Perchè non potrà egualmente il parto dividersi 
dalla madre, ed il marito dalla moglie, e dai figli: 
costando che legato il servo la moglie e la figlia non 
cedano al legato. Vedi la legge 20. $. 4. del titolo 
de instructo del digesto? Aggiungi a tutto ciò, che 
se quando si dimanda la madre, nacque il pacto, il 
possessore non lo restituisce, meno quando l'attore 
non agì specialmenle a litolo di esso. Vedi la legge 
10. del titolo de usuris del digesto. 

— (6) Perchè venduta la madre, il parto appartiene 
al compratore. Vedi la legge & in fine del titolo de 
usuris del digesto, e la legge 16. del tilolo de actio- 
nibus empti del codice. 

— (7) Vedi il §. 5. del medesimo titolo del digesto, 

l'er.(a) Vedi la legge 43. §. 6. di questo titolo. 

— (b) Vedi la legge 38. §. 3. nello stesso tilole. 

— (c) Vedi il §. 5. di questa legge. 
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§. 8. Idem Marcellus ait, non posse alterum 
ex dominis consequi actione ex empto, ut sibi 
pro parte venditor tradat, si proportione pretium 
dabil: et hoc in emploribus servari oportere ait 
nam venditor (4) pignoris (2)(a) loco,quod ven- 
didit, relinet, quoad (3)(b) emplor satisfaciat. 


§. 9. Pomponius sit, si unus ex heredibus, 
vel familia (4) (c) ejus, vel procurator (5) (d) 
culpa vel dolo fecerit rem deteriorem, aequum 
esse in solidum eum teneri arbitrio judicis: 
Hoc autem expeditius esse, si omnes heredes 
unum(6)(e)procuratorem ad agendum dederunt: 
tonc et si quo deterior servus culpa (7) unius 
heredum faclus est, et hoc solutum est, caele- 
ti familiae erciscundae judicium adversus eum 
habent: quia, propter ipsum damnum sentiuni, 
impediunturque redhibere. 

§. 10. Si venditori plures heredes extiterint, 
singulis (8) pro porlione (9) heredilaria poterit 


Gor.(1) Pignoris loco rem venditam venditor retinere 
potest, quoad emptor satisfacial: non cogitur partem 
rei praestare , nisi pretium universum accipial. 


— (2) 7. 22. s. de hered. vend. l. 13. §. 8. s. de 
act. empi. 


pes, (3, L. 57. j. eod. 
— (4) L. 23. §. 2. s. eod. 


— (5) D. 1. 25. 6.3. s. eod. 


ci (6) 6.5. s. eod. 

— (7) Nam omnia quae quis in hereditate dolo, aut 
culpa fecerit, in judicium familiac erciscundae ve- 
niunt, l. 20. $. 4. 5. 6. 0. 17. s. famil. 


— (8) Atquisinguli heredes emptoris redhibere non 
possunt. $. 8. s. eod. Cur non eadem ratio fuerit in 
pluribus heredibus venditoris, ut non possit res re- 
dhiberi nisi omnibus? Emptor qui rem redhibere de- 
bet, tenetur ad individuum, hoc est, rem praestan- 
dam : ideo actio non dividitur iriter ejus heredes: 
venditor vero tenelur ad dividuum, hoc est, ad pre- 
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§. 8. Lo stesso Marcello dice, non polere uno 
dei padroni ottenere collazione di compra, che 
il venditore glielo consegni parzialmente, so 
darà parzialmente il prezzo: e dice, che ciò si 
deve osservare anche in riguardo ai comprato- 
ri. Giacchè il venditore riliene in luogo di pe- 
gno ciò, che vendetic, finchè il compratore a- 
dempisca. 

§. 9. Pomponio dice, che se uno degli eredi, 
o della famiglia di lui, od il procuratore per 
cofpa, 0 dolo deteriorò la cosa, la equità vuole, 
che sia tenuto per l’intero ad arbitrio del giudi- 
ce. Ed è tanto più sbrigativo, se tulti gli eredi 
per agire diedero un solo procuratore. E se il 
servo fu deteriorato per colpa di un solo degli 
eredi, e questo deterioramento fu pagato, gli 
altri hanno contro di lui il giudizio di divisione 
di famiglia: perchè per sua cagione risentono 
danno, e loro s'impedisce la redibitoria. 

§. 10. Se saranno più gli eredi del venditore, 
a ciascuno potrà reslituirsi il servo, secondo la 





Gor.(1) Il venditore può ritenere la cosa venduta in 
luogo di pegno, fino a quando il compratore non so- 
disfi: nun è obbligato restituire parte della cosa, se 
non ricuperi l'intero prezzo. 

— (2) Vedi la legge 22. del titolo de heredilale ven- 
dita del digesio, e la legge 13. 6. 8. del titolo de 
aclionibus empti del digesto. 

— (3) Vedi la legge 57.del medesimo titolo del dig. 

— (4) Vedi la legge 25. $. 2. del medesimo titolo 
del digesto. 

— (5) Vedi la detta legge 25. $. 3. del medesimo ti- 
tolo del digesto. 

— (6) Vedi il §. 5. del medesimo titolo del digesto. 

— (7) Imperocchè tutte lecose che alcuno con dolo 
o colpa trattò nell’eredità, si comprendono nel giu- 
dizio di divisione. Vedi la legge 20. §. 4. 5. c 6. e 
la I. 17. del titolo familiae erciscundae del dig. 

— (8) E pure i singoli eredi del compratore non pos- 
sono esercitare la redibitoria, Vedi il §. 5. del me- 
desimo luogo del digesto. Perchè la stessa ragione 
non varrà essendo più gli eredi del venditore, affin- 
chè non possa restiluirsi la cosa se nun a tulti? Il 
compratore che deve restituire la cosa, è tenuto a 
dare il corpo individuale,cioè, la cosa: perciò l’azio- 


Fer.(a) L. 22. supr. de hered. vel act. vend. l. 13. | Fen.(a) Vedi la legge 22. del digesto de hereditate 


6. 8. supr. de acl. empt. 


— ib) Z. $7. tn pr. infr. h. t. 
— (c) L. 25. $. 2. supr. eod. 
— (dl) D, Ll. 25, $. 3. 

— (6) §. 5. supr. h. È. 


vel actione vendila, e la legge 13. $. 8. del dige- 
sto de aclionibus empli. 
— (b) Vedi la legge 57. in principio di questo titolo. 
— (d) Vedi la legge 25. §. 2. nello slesso titolo. 
— (c) Vedi la detta legge 25. §. 3. 
— (e) Vedi il §. 5. di questa legge. 
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servus redhiberi: el si servus plurium venierit, 
idem eril dicendum: nam si unus a pluribus. 
[ vel plures ab uno J, vel plura mancipia ab uno 
emantur, verius est dicere, si quasi plures rei 
fuerunt venditores, singulis (1) in solidum red- 
hibendum: si tamen partes emptae sint a singu- 
lis, recle dicetur, alteri quidem posse redhiberi, 
cum altero autem agi quanto minoris. Item si 
plures singuli partes ab uno emant, tune pro 
parte quisque eorum experielur: sed si in soli- 
dum emant, unusquisque in solidum redhibebil. 


§. 14. Si mancipium, quod redhiberi oportet, 
mortuum (2) erit, hoc quaerelur, nunquid culpa 
emptoris, vel familiae ejus, vel procuratoris(3), 
homo demortuus sil: nam si culpa (4) ejus de- 
cessit, pro (3) vivo habendus est: et praestentur 
[ea] omnia, quae praestarentur, si viveret. 


$. 12. Culpam (6) omnem accipiemus, non 
utique (7) latam: propter quod dicendum est, 
quamcunque occasionem morti emplor praesli- 
tit, debere eum (8): eliam si non (9) adhibuit 


tium,ideo dividitur inter eos heredes,et sic actie po- 
‘ test interdum esse dividua ex parte rei, individua 
vero, ex parle actoris. 


— (9) Atqui servus utiliter singulis redbiberi non po- 
test, cum nev dividi possit. 
CGoT.(1) Plures rei in contractu, reputantur plures in 
distractu. Bald. 
— (2) Atqui mortui redhiberi posse non videntur, l. 
ult. C. eod. 
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porzione ereditaria: e se il servo di più si sarà 
venduto, dovrà dirsi lo stesso. Poichè se iene 
comprato un solo da più, o più da un solo, 0 
più schiavi da un solo, è più vero il dire, che 
come se’fossero più i venditori della cosa, a 
ciascuno debbasi restituire per l’intero: se però 
da ciascuno si comprò la sua parte, ben si dirà, 
che si può restituire ad uno, ed agirsi contro 
dell'aNro per quanto di meno. Del pari, se più 
separatamente comprano da uno le parti, allora 
ciascuno di essi sperimenterà parzialmente: ma 
se solidalmente comprano, ciascuno restituirà 
solidalmente. 

$. 11. Se sarà morto lo schiavo, che deve re- 
Slituirsi, si farà questa quislione, se mai sia 
morto per colpa del compratore, o della sua fa- 
miglia, o del procuratore: perchè se morì per 
colpa di lui, aver si deve come per vivo: c si sia 
tenuto a tullo ciò, a cui dovrebbe adempiersi s6 
fosse vivo. 

$. 12. Per ogni colpa intenderemo non in ve- 
ro la lata: pel che è da dire, che il compratore 
sia lenulo per occasione qualunque, che abbia 
dalo alla morte : anche se non adoperò un me- 


_—r———————_21————--zknmk6n8k8k6kk 0. ir/bf bite 


ne non si divide fra gli eredi di lui: il venditore poi 
è tenuto ad una cosa divisibile, cioè, al prezzo, per- 
ciò si divide tra gli eredi di esso: e così l'azione può 
delle volte esser divisibile da parte del convenuto, 
indivisibile poi da parte dell'attore. 
— (9) E pure il servo utilmente non può restiluirsi a 
ciascuno, non potendosi dividere. 
Gor.(1) I più nel contratto della cosa si reputano più 
nella divisione di essa. Vedi Baldo. 
— (2) E pure i morti sembra non potersi restituire. 
Vedi la legge ultima del medesimo titolo del codice. 


— (3) Hoc Albericus ad tutores et curatores, et 0-: — (3; Ciò Alberico lo estende ai lutori e curatori, ed 


mnes administratores extendit. 
— (4) V. quae notavi ad l. 91. j. de verb oblig. 


— (5) Servus ei vivere intelligitur, cojus culpa mor- 
tuus est. Aliud est tamen proprie vivere et haberi 
pro vivo: ul el civem esse, el haberi pro cive. 


— (6) Quae debetur in contractibus bonae fidei. l. 
108. §. 12. j. de leg. 4. 

— (7) Id est, non tantum latam, id enim ex praece- 
dentibus et sequentibus evincitur. 

= (8) Teneri. Hal. 

— (9) Malum scienter, aut nullum medicum adhibe- 
re aegroto, patria. Quod Alcistus extendit ad mari- 


tum, ut iis de causis mortua uxore privetur lucro do- 
lis. 


a tulti gli amminisiratori. 

— (4) Vedi quel che osservai su la legge 91. del ti- 
tolo de verborum obligationibus del digesto. 

— (5) Il servo si reputa vivere per colui, per cui col- 
pa mor). Altro è poi vivere propriamente, e tener st 
come per vivo, come ancora esser ciltadino , ed a- 
versi come cilladino. 

— (6) La quale si deve nei contratti di buona fede. 
Vedi la I. 108. $.12. del titolo 1. de legalis del dig. 

— (7) Cioè, non la colpa lata solamente, nerchè di 
ciò si rimane convinto dai precedenti e seguenti. 

— (8) Teneri legge Aloandro. 

— (9) Sono pari adoperare scientemente un cattivo 
medico per l’ammalato, o non adoperarne alcuno, Il 
che Alciato lo estende al marito, perchè morta la 
moglie per siffatte cagioni sia privato del lucro della 
dote. 
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medicum, ut sanari possit, vel (1) malum adhi- 
buit, sed culpa sua. 

§. 43. Sed hoc dicemus, si ante judicium ac- 
ceplum decessit: caeterum, si post judicium ac- 
ceplum decessisse proponatur, tunc in arbitrium 
judicis veniet, qualiter mortuus sit: ut enim et 
Pedio videtur, * ea quaecunque post (2) (a) litis 
conlestalionem contingunt, arbitrium judicis de- 
siderant. 


§. 14. Quod in procuratore diximus, idem et 
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dico per poterlo guarire, o lo adoperò cattivo, 
ma per sua colpa. 
$. 13. Ma ciò diremo se morì prima del giu- 
dizio introdotto: ma se si propone il caso, di 
‘ essere morto, dopo introdotto il giudizio, altora 
entrerà nell’arbitrio del giudice, il come sia 
morto. Perchè come sembra benanche a Pedio, 
quelle cose tulle, che avvengono dopo la conte- 
stazione della lite, richieggono l'arbitrio del giu- 
dice. 
$. 14. Quel che dicemmo pel procuratore, do- 


in tutore cl curatore dicendum erit, caelerisque, | vrå dirsi ancora pel tutore e curatore, e degli 
qui ex officio pro aliis inlerveniunt: Et ila Pe-: altri, che di ufficio per altri intervengono. E così 
dius ait, et adjicit,quibus administratio rerum(3), dice Pedio, ed aggiunge, coloro a’ quali l'ammi- 


culpam alesse praestare non inique dominum ` nistrazione delle cose, giustamente impone l'ob- 


cogi. 

§. 15. Idem Pedius ail, familiae appellatione 
el filiosfamilias (4) (b) demonstrari: facta enim 
domesticorum, redhibitoria agenlem praestare 
voluit. 

§. 16. Si quis egerit quanto minoris propter 
servi fugam, deinde agat propter morbum:quan- 
ti fieri condemnatio debeat ? Et quidem saepius 
agi posse quanto minoris, dubium non est: Sed 
ail Julianus, id agendum esse, ne lucrum emplor 
facial, et bis (5) (c) ejusdem rei aestimationem 
consequatur. 

$.17.In factum actio competit, ad prelium(6)(d) 
reciperandum, si mancipium redhibitum fuerit: 
in qua non hoc quaeritnr, an mancipium in causa 
redhibitionis fuerit, sed hoc lanlum, an sit red- 
hibitum:Nec immerito: iniquum est enim postea- 





Gor.(1) Culpam admittit, qui aegroto medicum nul- 
lum, aut malum, adhibet. 


— (2) Vide l. 25. §. 8. s. eod. Contingentia post li- 
tem conlestalam, officium judicis desiderant. 


— (3) Rerum permissa ert, eos culpa abesse, etc. 


Hal. Procuratoris verbo Tutor et Curslor continen- 
tur. 


— (4) Uil. 25. §. 2. s. eod. 


— (5) Bis eandem rem consequi injustum est. l. 32. 
j. de evict. 


— (6) L. 27.5. eod. 


Fer.(0) L. 23. §. 8. supr. eod. 
— (b) D. l. 25. §. 2. 
— (c) L. 32. 6. 1. infr. de evict. 


— (d) L 27. supr. h. 4 
Dicesto Ill. 


bligo di non esservi colpa. 

$. 15. Lo stesso Pedia dice, che col vocabolo 
di famiglia si accenna ancora ai figli di fami- 
glia: perchè si volle, che l'attore per redibiloria 
fosse tenuto ne’ falti de’ domestici, 

§. 16. Se taluno agi per quanto di meno sulla 
fuga del servo, quindi agisca pel morbo: per 
quanto deve farsi la condanna ? E non vi è dub- 
bio, che più volle si può agire per quanto di 
meno: ma Giuliano dice, doversi procurare, che 
il compratore non vi faccia guadagno, ed abbia 
due volte il valore di una medesima cosa. 

§. 17. Compete l'azione sul falto pel ricupero 
del prezzo,se lo schiavo fu restituilo:nella quale 
non si muove quislione, se lo schiavo sia stalo 
in causa di redibiloria, ma soltanto, se questa 
ebbe luogo. Nè senza ragione: perchè è cosa 





Gor.(1) Commette colpa chi non adopera per l'amma- 
lato alcun medico, o chi ne adopera un cattivo. 

— (2) Vedi la legge 25.§. 8. del medesimo titoloedel 
digesto. Le cose che avvengono dopu contestata la 
lite richiedono l'ufficio del giudice. 

— (3) Rerum permissa est, eos culpa abesse elc. 
legge Aloandro. Nel vocabolo di procuratore si con- 
tengono il tutore ed il curatore. 

— (4) Come nella legge 25. $. 2. del medesimo ti- 
tolo del digesto. 

— (5) È ingiusto avere due volle la medesima cosa. 
Vedi Ja legge 32. del titolo de evicltunibus del di- 
gesto. 

— (6) Vedi la legge 27. del medesimo litolo del di- 
gesto. l 

Fer.(a. Vedi la legge 25. §. 8. nello stesso titolo. 

— (b) Vedi la delta legge 25 §. 2. 

— (c) Vedi la legge 32. $. 1. del digesto de evi- 
clionibus. 

— (d) Vedi la legge 27, di questo titolo. 

54 
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quam venditor agnovit, recipiendo (1) manci- 
pium, esse id in causa redhibitionis {lunc] quae- 
ri, ulrum debuerit redhiberi, an non debuerit: 
nec de tempore quaerelur, an intra tempora red- 
hibitus esse videalur. 


§. 48. Illud plane haec actio exigit, ut sit red- 
hibitus: caeterum, nisi fuerit redhibitus, deficit 
ista actio, etiamsi nudo consensu placuerit, ul 
redhibeatur:: conventio ergo de redhibendo 
non (2) facit locum buic actioni, sed ipsa redhi- 
bitio. 

§. 19. Restilui autem debet per hanc actio- 
nem, etiam quod ei servo in venditione accessit. 


§. 20. Quia assidua (3) (a) est duplae stipu- 
Jatio, idcirco placuit, eliam ex emplo agi posse, 
si duplam venditor mancipii non caveal: ea 


enim, quae sunt moris (4) et consuciudinis, in 


bonae fidei judiciis debent venire. 


§. 21. Qui mancipia vendunt, nationem (5) 
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iniqua, che dopo averla riconosciuta il vendito- 
re, ripigliandosi lo schiavo, di esservi luogo alla 
redibitoria, allora si faccia quistione, se vi do- 
veva, 0 no essere redibiloria. Nè si farà quistio- 
ue di tempo, se abbia a sembrare restituito in 
lempo. 

$. 18. Questa azione ben vero vuole, che sia 
stato restituito, ma se non fu restituito, questa 
azione cessa, benchè per nudo consenso siasi 
convenula la redibitoria. Dunque la convenzione 
sulla redibitoria non dà tuogo a questa azione, 
ma la redibiloria stessa. 

$. 19. Medianle questa azione deve poi resli- 
luirsì anche tutto ciò che si accrebbe a quel 
servo nella vendila. 

$. 20. Perchè è usuale la stipula del doppio, 
perciò si fu di avviso potersi agire anche per 
compra, se il venditore dello schiavo non faccia 
promessa del doppio: giacchè le cose, che sono 


Idi costume e consuetudine debbonsi compren- 
dere nei giudizi di buona fede. 


§. 24. Chi vende schiavi, deve nella vendila 


Gor.(1) Quod quis recipiendo agnoscit, postea recu-;Gor.(1) Quel che alcuno riconosce nel riceversi, non 


sare non potesi. l. pen. in fin. j. de vacat. el ex- 
cus. MUNET. 

— (2) Atqui cautio herediz eum obligat ad solvenda 
integra legata. l. ull. C. ad l. Fatcid. 


— (3) Facit. I. 37. $. 1. in fin. j. de eviclion. Con- 
sueta in contractibus per Notarios inserenda sunt 
nec omittenda. Imo licet non inserta sint, pro pactis 
et insertis habenda. 


— (4) Contractus*dubii recipiunt modum et formam 
a consuctudine. Bolog. facit l. 24. in fin. s. de usufr. 
j. 6. j. de evict. l. 6. l. 37. j. de usufr L. 50. in fin. 
j. de leg. 1.1. 17. §. 1. in fin, j. de aqua pluv. |. 19. 
C. locati. l. 1. de fideiussor. Dupla promittenda est 
secundum morem et consueludinem loci. 


— (5) Senec. 10. controv. 5. Quid ad rem pertinet, 
cujus nationis servus sil? adde eundem 15. epist. 
96. de differentiis gentium, adde Plinium 2. c. 78. 
Quid nalio, v. Festum. Sic natio Sabinorum tristis, 
severa, critica. Livius 1. ubi de Numa. Cic. 15. epiel. 
28, Hinc illud apud Ciceronem oratione pro L. Flac- 


Fer. (a) Facit 2. 37. §. 1. in fin. infr. de evicl. 


può ricusarlo di poi. Vedi la legge penultima in fine 
de vacalione et excusalione munerum del digesto. 

— (2) E pure la cauzione dell'erede l’obbliga a pa- 
gare i legati per intero. Vedi la legge ultima del ti- 

tolo ad legem Falcidiam del codice. 

— (3) È a proposito la legge 37. §. 4. in fine del 
titolo de evictionibus del digesto. Nei contratti do- 
vranno inserirsi nè omettersi dai Notai le cose che 
sono di consuetudine. Anzi sebbene non s’inserisca- 
no, dovranno presumersi come pattuite ed inserite. 

— (4) l contratti ambigui ricevono regola e disegno 
dalla consuetudine. Vedi Bolognina , fa a pruposito 
la legge 24. in fine del tilolo de usufruclu del dige- 
sto, la legge 6. del titolo de eviclionibus del dige- 
sto, le leggi 6. e 37. del titolo de usuris del dige- 
sto, la legge 50. in fine del titolo de legatis 1. del 
digesto, la legge 17. $. 1. in fine del titolo de aqua 
pluvia del digesto, la legge 19. del titolo locati del 
codice, e la legge 1. del titolo de fideiussoribus del 
codice. La stipulazione del doppio dovrà promettersi 
secondo il costume e la consuetudine del luogo. 

— (5) Seneca libro 10. controversia 5. Che importa 
‘sapere di quale nazione sia il servo? Aggiungi il me- 
desimo lib.15.cpistola 96.intorno alle differenze del - 
le nazioni. Arrogi Plinio lib. 2.capo 78. Che cosa sia 
nazione, vedi Festo. Così la vazione dei Sabini se- 
ria, severa, critica. Livio libro 1. ove parla di Numa. 


Fer.(a) Fa al proposito la legge 37. §. 1. in fine det 


digesto de eviclionibus. 
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cujusque in vendilione pronunciare debenl:ple- 
runque enim natio servi aut provocat, aut deler- 
rel empiorem; idcirco interest nostra scire na- 
tionem: praesumpium (1) etenim est, quosdam 
servos bonos esse, quia natione sunt non infa- 
mala; quosdam malos videri, quia ea natione 
sunt, quae magis infamis est: Quod si de-natio- 
ne ila pronunciatum non erit, judicium emplori, 


omnibusque, ad quos ea res perlinebit, dabitur: 


per quod emptor redhibet mancipium. 

§. 22. Si quid Ha venieril, ul nisi (2) placue- 
rit, intra praefinitum tempus redhibeatur (a), 
ea conventio rata habelur: si (3) autem de tem: 
pore nihil convenerit, in faclum actio intra se- 
xaginta dies utiles accommodalur emptori ad 


redhibendum, ultra non: si vero convenerit, ut 
in perpetuum redhibitio fial, puto, hanc conven- 
tionem valere. Item si tempus sexaginla (4) die-. 





co, velus proverbium, Phrygem plagis fieri solere 
meliorem, si quid cum periculo experiri- velis, in 
Caria id potissimum esse faciendum; si quis despi- 
catus ditilur, Mysorum ultimus esse dicitur, et post: 
Quis unquam Graecus Comoediam scripsit, in qua 
servus primarum partum non Lydus esset? Sic Cre- 
tenses semper mendaces der Yeueae dicti. Paulus ad 
Tit. 1. vers. 12. 


Gor.(1) Hinc colligit:Alciatus, praesumi nobilem, qui 
ex nobili parente, peritum qui ex perito, et e contra, 
1. praesumpl. 48. eamque praesumptionem duci ex 
nascenili cujusque lege quod filii parentes reprae- 
senlent. Horatius 4. Oda 4 Fortes creantur fortibus 
ac bonis: Est în juvencis, est in equis palrum. Vir- 
tus: nec imbellem feroces Progenerant aquilae co- 
lunbam. 


— (2) L. 4. C. eod. |. 6. s. de rescind.. 


— (3) Nota tria temporaredhibendi, praefinitum, seu. 


conventionale, tacitum, perpetuum. Redhibendae rei 
jus habens, intra 60 dies eam redhibere debel: nisi 
aliud conventum sit: post dies 60 non potest, nisi 
causa cognila ei succurralur. 


— (4) Menses duo sexaginta diebus finiuntur, vide 
Fornerium ad l. $8. j. de verb. sign, 


Fer.(a) L. 4. C. de aedil. act. l. 6. supr. de re- 
scind. vend. 
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manifestare la nazione di ciascuno: perchè tal- 


volta la nazione del servo o invita, o frastorna il 


compratore, e però è nostro interesse conoscer- 
la. Giacchè presumesi che alcuni servi son buo- 
ni, perchè di nazione non diffamata: alcuni altri 
parer callivi, perchè sono di nazione, che passa 
di cattiva fama. Che se- non si sarà dichiarata la 
nazione, al compratore, ed a tutti gl’ interessati 
si darà giudizio, mediante il quale il servosi re- 
sliluisce. 

$. 22. Se una cosa fu venduta in modo, che 
se non piacerà, sta restituita fra un tempo 
stabilito, tal convenzione starà ferma. Ma se del 
tempo nulla. si convenne, si accorda tal com- 


| pratore l’azione pel fatto tra sessanta giorni uli- 


li, non al di là. Se poi si convenne, che la redi- 
bitoria possa sempre farsi,credo,che tal conven- 
zione sia valida. Del pari, se trascorse il-fissato 


--— —. ee, eee 


Gicerone libro 15. epistola 28. Di qui presso Cicero- 
ne nell’orazione pro Lucio Flacco quell’antico pro- 
verbio: un uomo di Frigia suol farsi migliore con le 
bastonate, se vuoi arrischiare qualche cosa, ciò dee 
farsi, principalmente in Caria; se alcuno appellasi 
spregialu, dicesi esser l’ultimo dei Misi, e di poi: 
Qual Greco scrisse commedia, in cui il servo , che 
sostiene le prime parti non fosse di Lidia? Così quei 
di Creta furon delti sempre bugiardi. Vedi S. Paolo 
a,Tito verso 12. 

Gor.(1) Di qui argomenta Alciato, presumersi nobile 
chi nasce da nobile genitore, istruito chi da istruito, 
e viceversa, libro l. presunzione 48. e questa pre- 
sunzione ricavarsi dalla legge del nascimento di cia- 
scuno, che i figli cioè rappresentino i genitori. Ora- 
zio libro 4. Ode 4. Iforli son generali dai forlì e 
dai buoni. Scorgesi nei giovenchi e nei cavalli il 
walore dei padri, nè le aquile feroci generano la 
limida colomba. 

— (2) Vedi la legge 4. del medesimo titolo del codi- 
ce, e la legge 6. del litolo de rescindenda venditio- 
ne del digesto. 

— (3) Osserva i tre tempi per restituire, lo stabilito, 
ossia convenzionale, il tacito, il perpetuo. Chi ha il 
diritto di restituire la cosa deve restiluirla tra ses- 
santa giorni, se pure non fu diversamente convenu- 
to, dopo sessanta giorni non può, meno quando die- 
tro conoscenza di causa non si venga in soccorso 
di lui. 

— (4) I due mesi terminano con sessanta giorni. Vedi 
Fornerio su la legge 98. del titolo de verborum si- 
gnificatione del digesto. 


Fer.(a) Vedi la legge 4. del codice de aedililtis actio- 
nibus, e la legge 6. del digesto de rescindanda ven- 
ditione. 
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rum praefinilum redhibitioni praeteriit,causa(1)' tempo di giorni sessanta alla redibiloria, si darà 


cognita judicium dabitur. 

§. 23. In causae autem cognitione hoc versa- 
bitur, si aut mora fuit per venditorem (2),aul(3) 
non fuit praesens, cui redderetur, aut aliqua 
justa causa intercessit, eur intra diem redhibi- 
tum mancipium non esl, quod f ei ] magis (4) 
displicueral. 

$. 24. In his autem actionibus eadem erunt 
observanda, quae de partu (5), fructibus, acces- 
sionibus, quaeque de mortuo redhibendo dicta 
sunt (6). 

§. 25. Quod emptioni accedit (7), partem esse 
venditionis, Prudentibus visum est. 


giudizio con cognizione di causa. 

§. 23. Nella cognizione di causa si trallerà, se 
o vi fu mora da parte del venditore, o non fu 
presente quegli cui doveasi restituire, o se giu- 
sto molivo si frappose, perchè a tempo non sia 
stato restituito lo schiavo, che piuttosto eragh 
dispiaciuto. 

§. 24. In queste azioni poi dovranno osser- 
varsi le stesse cose, che si dissero per la redi- 
bitoria del parto, dei frulti, delle aocessioni, e 
del morlo. 

§. 23. Ciò che alla compra accede, ai prudenti 


| Barve, esser parte della vendita. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


6. 9. Tune et si quo delerior. in Aloandro e 
nella Vulgata tunc etenim ec. 

§. 10. Vel plures ab uno: mancano in Aloan- 
dro queste parole. 

§. 11. Et praestentur ca omnia: in Aloandro 
et praestantur omnia. 





lang. si legge debere eum praestare. 

§. 14. Quibus administratio rerum, culpam 
abesse:in Aloandro quibus adininistratio rerum 
permissa est, eos culpa abesse. 

§. 23. Aut aliqua justa causa. Hoffman Mce- 
let. ad Pand. diss. XIX §. 4. legge Aut alia 


§. 12. Debere eum: presso Aloandro e nella | qua ec. 


Vulgata si aggiunge teneri nel Cod. Pand. Er- 


Gor.(1) Vide l. 1. in fin. s. ex quib. caus. major. 


— (2) L. ull. s. de procural. l. 24. 0.25. s. ex quib. 
caus. major. 


— (3) Absente parte arbitrameninm fieri posse, hinc 
colligit Baldus, adde L. 43. j. de verb. oblig. 


— (4) Magis, particula electiva , l. 6. in fin. pr. s. 
de condicl. causa dala, l. 1. s. commun. divid. L. 
5. s. finium regund. l. 3. j. de incendio. Goth. Su 
bauditur in l, 2. §. 1. s. de rebus cred. Ut saepius, 
vid. Ant. Augustin. lib. 4. cap. 8. emendat. S. L. 
Plautus in Persa, Magis volo esse dives quam pau- 
per, ef alibi. Vis vendere istam ? Magis tibet quam 
perdere, 


— (3) Partus, fructus accessione distinguuntur. 
— (6) L. 24. et seq. s. eod. 


— (7) L. 32. l 33. j. eod. 


Gort.(1) Vedi la legge 1. in fine del titolo ex quibus 
causis majores del digesto. 

— (2) Vedi la legge ultima del titolo de procuralo- 
ribus det digesto , la legge 24. e 25. del titolo ex 
quibus causis majores del digesto. 

— (3) Di qui argomenta Baldo, che l arbitramento 
possa farsi nell’assenza della parte. Aggiungi la leg- 
ge 43. del titolo de verborum obligationibus del di- 
gesto. 

— (4) Magis, particella di scelta. Vedi la legge 6. in 
fine ed in principio del litolo de condiclione causa 
dula del digesto, la legge 1. del titolo communi di- 
vidundo del digesto, la legge 3. del titolo finium re- 
gundorum del digesto, la legge 3. det titolo de in- 
cendio del digesto,e Gotofredo. Si sottintende nella 
legge 2. $. 1. del titolo de rebus creditis del dige- 
sto. Come più spesso. Vedi Antonio Agostino libro 
4. capo 8. emendalionum. S. L. Plauto nel Persia- 
no. Foglio essere piuttosto ricco che povero ed al- 
trove, Vuoi vender quesla? mi piace di più che per- 
derta. 

— (5) I parti, i frutti, le accessioni son qui di- 
slinti. 

— (6) Vedi la legge 21. e seguenti del medesimo ti- 
tolo del digesto. 

— (7) Vedi la legge 32. c 33. del medesimo titolo del 
digesto, 
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32. Gaius lib. 2 ad Ediclum Aedilium curulium. 


Itaque sicul superius venditor de morbo, vi. 
liove et caeteris, quae ibi comprehensa sunt, 
praedicere jubetur; et praeterea (4) in his cau- 
sis non esse mancipium, ul promillal, praecipi- 
tur: ita et cum accedat alii rei homo, cadem el 
praedicere, el promiltere compellitur: quod non 
solum hoc casu intelligendum est, quo nomina- 
lim adjicilur, accessurum (2) fundo hominem 
Stichum, sed eliam si generaliler omnia man- 
cipia, quae in fundo sint, accedant venditioni. 


33. Unprants lib. t ad Edictum Aedilium curulium. 


Proinde Pomponius ait, justam causam esse, 
ut, quod in vendilione accessurum (3) esse di- 
c'um est, fam in'egrum praestetur, quam iNud 
praestari debuit, quod principafiler veniit: Nam 
jure civili, ut integra sint (4) (a), quae accessu- 
ra diclum fuerit, ex emplo aclio est: veluti si 
dolia (5)(b) aceessura fundo dicla fuerint: Sed 
hoc ita, si certum corpus accessurum fuerit di- 
ctum: nam si servus cum peculic venieril, ea 
mancipia quae in peculio fuerint, sana esse 
praestare venditor non debet; quia non dixit, 
cerlum corpus accessurum: sed peculium tale 
[ pracslare oportere]: el quemadmodum certam 
quantitalem peculii praestare non debet, ita nec 
hoc. + Eandem rationem facere Pomponius ail, 
ul eliam si hereditas, aut peculium servi venie- 
ril, locus Edicto Aedilium non sil circa ea cor- 


Gor.(1) Ea in accessoriis praestanda sunt quec in prin- 


cipali, d. I. 33. èn fin. I. n. $. 17. s. de act. empl.. 


Guth. Vid. Cujac. lib. 16. obs. cap. 20. S. L.. 


» 


— (2) Servos fundis vendilis accessuros plerunque 
promillebant, dixi ad l. 15. j. de evict. 


— (3) Accessiones rei vendilae , lam integrae sunt 
praestandae, quam ispae res principales. 
— (4) L. 27. s. de act. empl. 


— (5) Dolia fundo accessura, fundi venditores , ut 
saepius dicebant, l. 27. s. de act. empt. 


Fea.(a) L. 27. supr. de act. empl. 


— (b) D. l. 27, 
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32. Caio nel libro 2 sull’Editlo degli Edili curuli. 


Sicchè siccome dianzi al venditore si ordina 
di chiarire anticipatamente sul morbo, o difello, 
ed altre cose, che ivi sono noverate; ed inoltre 
gli si ordina di promettere, che lo schiavo non 
è in tali condizioni: così ancora quando lo schia- 
vo è accessorio di altra cosa, viene obbligato di 
prevenire, e promettere le cose stesse. Il che è 
da intendersi non solo in questo caso. dove si 
soggiunge espressamente, che il servo Slieo sa- 
rà accessorio al fondo, ma ancora, se alla ven- 
dita vanno uniti in generale tulli servi, che so- 
no nc} fondo. 


33. ULpiano nellibro 1 sull Edillo. 
degli Edili curuli. 


Quindi Pomponio dice, essere giusto motivo, 
che quanto si disse che sarebbe per aggiunger- 
si nella vendita, si adempisca così esattamente, 
come si è tenuto per l'oggetto principale che 
st vendè. Perchè per diritto civile vi è l azione 
per compra, onde restino intalte le cose,le qua- 
li siasi detto che sarebbero per aggiungersi : 
eome se si disse, che le botti anderebbero uni- 
te at fondo. Ma ciò così va, se si disse che sa- 
rebbe per aggiungersi un corpo determinato. 
Giacchè, se siasi vendulo un servo col peculio, 
il venditore è tenuto dare sani quegli schiavi, 
che furono in peculio: perchè non accennò allo 
accessorie di un corpo determinato; ma che 
darebbe un tale peculio: e siccome non è tenulo 
garenlire una determinata quantità di peculio, 
così questo nemmeno. La stessa ragione dice 





Gor.(1) Si devon dare negli accessori quelle cose che 
si danno nel principale. Vedi la detta legge 33. in 

. fine, la legge u. $. 17. del titolo de uctionibus em- 
pli del digesto. Gotofredo, Vedi Cuiacio libro 16. 
osservazione, capo 20. ed S. L. 

—.(2) Per lo più promettevano. che iservi sarebbero 
accessori av fondi venduli,ne ho parlato su la legge 
15. del titolo de eviclionibus del digesto. 

— (3) Leaceessioni della cosa venduta dovranno con- 
segnarsi intere così, come lè stesse cose principali. 

— (4: Vedi la legge 27. del titolo de actionibus em- 
pli del digesto. 

— (3) Che lebolli anderebbero unile al fondo, i ven- 
ditori del fondo, come più spesso dicevano. Vedi la 
legge 27.del tilolo de actionibus empli del digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 27. del digesto de actionibus 
empli. 

— (b) Vedi la detta legge 27. 


Pa) 
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pora, quac sunt in hereditate, aut in peculio. 
+ Idem probat, et si fundus cum instrumento 
venieril, el in instrumento mancipia sint: Puto 
hanc sententiom veram: nisi si aliud specialiter 
-aclum esse proponatur. 


$. 1. Si vendita res redhibealur, servus quo- 
que, qui ei rei accessit, licet (1) nullum in co 
vilium sit, redhibetur. 


De pluribus rebus venditis. 
34. Arricanus lib. 6 (2) Quaestionum. 


Cum cjusdem (3) generis (4) plures res simul 
veneant (5), veluli comoedi (6), vel chorus (7), 
referre ait, in universos (8), an in singulos pre- 
tium constilualur: ut scilicet interdum una, in- 
terdum plures vendiliones contraclae inlelligan- 
tur: Quod vel eo quaeri pertinere, ul, si quis 
eorum forte morbosus vel viliosus sit, [ vel ] o- 
mnes simul (9) redhibeantur. 

§. 1. Interdum etsi in singula capila pretium 
conslitulum sit, tamen una emptio est: ul pro- 


pier unius(10)vilium omnes redhiberi [possint]; 
vel debeant: scilicet cum manifestum (11) erit, 





Gor.(1) Adde 1..36. j. eod. 


— (2) Vide Cujac. 6. ad African. 
— (3) Adde I. 38. 1. 39. l. 40, L. 64. j. eod: 


— (4) Quaestio scil. nascitur, ulrum una sit vendilio, 
an plures? 

— (5) Genus hic pro artificia, professione, officio, 
ul l. ull. j. eod. 


— (6) Id est, comaedorum, mimorum , histrionum 
agmen. l i 

— (7) Chorus cantorum certe numero constat: cane- 
bant autem alta voce, vel. tibia, vel ultroque misto: 
et nonnunquam etiam in comoediis saltabant et lo- 
quebantur. Mimos a choris separat lex 14. C. de e- 
pisc. aud. Cujac. ibid. 


— (8) V. l. 29. j. de uerb. oblig. 
— (9) Vide quae scripsi ad I. 5. §. 7. j. jud. solvi. 
—(10) Puta coryphuei, v. I. 65. §. L j. de leg. 2. 


— (11) Id autem praesumitur. 


DIGESTO — LIB. XX. TIT. I. 


Pomponio, fa si che, se siasi. vendula una ere- 
dità, od un peculio di servo, non vi sia luogo 
all'Editto degli Edili per quei eorpi, che sono 
nella eredità, o nel peculio. Approva lo stesso, 
se fu venduto un fondo con la dole sua,e degli 
schiavi formino questa dote. Credo che questa 
opinione sia vera, purchè non mi si proponga 
esservi stato (rallale speciale. 

§. 4. Se si resliluisce una cosa venduta, il 
servo ancora, che a quella cosa si aggiunse, vie- 
ne restituito, benchè in esso non vi sia difetto. 


Di più cose vendute. 
34. Arricano nel libro .6 delle Quistioni. 


Facendosi vendila simultanea di più cose di 
uno stesso genere, come di comedianti, di un 
coro di cantanti, dice importare distinguere, se 
il prezzo si fa in generale, o per capo: cioè per 
intendersi, se talvolta siasi falta una sola vendi- 
ta; e talvolta più. Il che deve quistionarsi allo- 
ra,se mai taluno di essi restiluendosi come mor- 
boso, o vizioso, debbonsi tulti ancora restituire. 

§. 4. Talvolta, benchè il prezzo siasi fissato 
per. capi, pure una è la compra: tal che per di- 
fetto di un solo si possano o debbano tutti resti- 
tuire. Cioè quando sarà chiaro, che uno non 


Gor.(1) Aggiungi la tegge 36. del medesimo titolo del 
digesto. 

=e (2) Vedi Cuiacio libro 6. ad Africano. 

— (3) Aggiungi la legge 38. la legge 39. la legge 40. 
e la legge 64. del medesimo titolo del digesto. 

— (4) Nasce cioè la quistione, se la vendita sia una, 
o più? l 

— (5) Genere qui prendesi per mestiere, professio- 
ne, ufficio, come nella legge ultima del tilolo mede- 
simo del digesto. 

— (6) Cioè una compagnia di commedianti, di mimi, 
d’istrioni. 

— (7) Un coro di cantanti costa di un determinato 
numero: cantavano poi ad alla voce, o con flauto, 0 
con entrambi insieme : e talvolta ancora ballavano e 
recilavano nelle commedie. Distingue i mimi dai cori 
la legge 14. del titolo de episcopali audientia del 
codice. Vedi Cuiacio ivi stesso. 

— (8) Vedi la legge 29. del titolo de verborum obli- 
gationibus del digesto. 

— (9) Vedi quel che scrissi su la legge 5. §. 7. del 
titolo judicatum solvi del digesto. 

—(10) Per esempio i corifei. Vedi la legge 65. §. 4. 
del titolo de legatis 2. del digesto. 

—(11) Ciò poi si presume. 
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[non] nisi omnes quem empturum vel venditu-(avrebbe vendufo, o comprato, che lalli: come 
rum fuisse: ut plerunque circa comoedos(1)(a), |spesso suole avvenire pei comedianti, o per Ic 
vel quadrigas (2), vel mulas pares accidere so-|quadrighe, o per pariglie di mul, in modo, che 
let, ut neutri non nisi omnes habere expediat. {ad entrambi non è utile, che averli tulti. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Vel vitiosus sit, vel omnes: nella Vulgata ed legge is, vel omnes. 


in Aloandro manca vel: nel Cod. Pand. Erlang.| 


§.1. Ut neutri non nisi omnes: presso Aloan- 


invece di vel si legge wl: Herald. Obs. Cap. 12 dro manca non. 


35. ULpiants lib. 1 ad Ediclum Aedilium curulium. 


Plerunque propter morbosa mancipia eliam 
non morbosa redhibentur, si separari non(3)(b) 
possint sine magno incommodo, vel (4) ad pie- 
talis (5) (c) ralionem offensam: Quid enim, si fi- 
lio (6) retento, parentes redhibere maluerint, 
vel contra? Quod et in fratribus (7) (d) et in 
personis conlubernio (8) sibi conjunctis, ọbser- 
vari oportet. e 


Gor.(1) L. 38. j. eod. l. 22. s. ad l. Aquil. 
— (2) V. 1. 65, §. 4. j. de leg. 2. l. 29. j. de verb. 
oblig. 
— (3) L. 38. in fin. j. eod. 
— (4) Al. vel ob pietalis rationem offensam. al. vel 


sine pielatis ratione offensa. 
— (5) Pietatis ratio non permittit matrem redhiberi 


sine liberis, facit l. quaesilum est, $. 7. j. de fundo 


insir. |. possessionum. C. comm. ulriusque Judi- 
cii. 


— (6) Vel parlu, v. l. 31. §. 6. s. eod. 


— (7) L. 39. j. eod. 

-— (8) Conlubernium est inter servum et ancillam: 
inler liberos malrimonium. Non possum iluque ser- 
vom sine contubernali sua redhibere, l. 6. in fin. 
l. 8. s. de pignorib. 


Fen.(a) L. 38. in fin. infr. h. L. U 22. $. 1. supr. 
ad leg. Aquil. 

— (b) L. 38. in fin. infr. h. l 

— (c) Fac. J. 12. $. 7. infr. de instruct. vel in- 
strum. legal. l. 11. C. commun. ulriusque judic. 


— (d) L. 39. infr. h. L. 


35. ULpiano nel libro 1 sull Edillo 
degli Edili curuli. 


Spesso a cagione di schiavi morbosi si resti- 
tuiscono ancora i non morbosi, se separare non 
si possono senza- grande inconvenienle o per 
non offendersi l’affezione. Perocchè, che sareb- 


be se ritenendo il figlio, si volessero restituire 


i genitori, o viceversa? Il che bisogna osservare 
anche tra fratelli, e persone tra loro unite in 
conturbernio. 





Gor.(1) Vedi la legge 38. del medesimo titolo del di- 
gesto, e la legge 22. del titolo ad legem Aquiliam 
del digesto. 

— (2) Vedi la legge 65. $. 1. del titolo de legalis 2. 
del digesto , e la legge 29. del titolo de verborum 
obligalionibus del digesto. 

— (3) Vedi la legge 38. in fine del medesimu titolo 
del digesto. 

— (4) Altri leggono vel ob pielalis ralionem offen- 
sant altri, vel sine pielalis ratione offensa. 

— (5) L’affezione non permette che la madre si re- 
Sliluisca senza figli, fa a proposito la legge quaesi- 
tum est, $. 7. del titolo de fundo instructo del di- 
gesto, e la legge possessionum del titolo communia 
ulriusque judicii del codice. 

— (6) O il parto. Vedi la legge 31. $. 6. del mede- 
simo titolo del digesto. 

— (7) Vedi la legge 39.del medesimo litolo del dig. 

— (8) Contubernio è l'unione Ira il servo e la schia- 
va. Matrimonio quella tra persone libere. Cosicchè 
non posso restituire il servo senza la sua compagna. 
Vedi la legge 6. in fine, e la legge 8. del titolo de 
pignoribus del digesto. . 

Fen.(a) Vedi la legge 38. in fine di questo titolo, e la 
legge 22. $. 1. del digesto ad legem Aquiliam. 

— (b) Vedi la legge 38. in fine di questo titolo. 

— (c) E al proposito la legge 12. §. 7. del digesto 
de instruclo vel insirumento legato, e la legge m. 
del codice communia utriusque judicii etc. 

— (d) Vedi la legge 39. di questo titolo. 
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VARIANTI DELLA LEGGE 


Vel ad pietalis rationem offensam: Caronda| lezione. 
legge vel ob pietalis rationem offensam, e Mor-| In personis .. . . conjunctis: nel testo Fio- 
nae vel pielatis ralione offensa, nella Vulgala ed|rentino ed in Aloandro in personas . . . con- . 
in Aloandro vel ob pietatis rationem offensa :|juntas. 
Brencman e Bynkersh approvano quest’ ultima 


36. Pomponits lib. 23 ad Sabinum. 36. Pompunto libro 23 a Sabino. 


Si plura mancipia uno prelio venierint, et del Se più schiavi si vendettero per un solo prez- 
uno eorum aedilitia actione utamur, ila demu |zo, e per uno di essi usiamo della azione edili- 
pro bonitate ejus aestimatio fict, si confuse uni-|zia, la stima del suo valore si farà, se un solo 
versis mancipiis constitulum pretium fueril.Quod: prezzo alla rinfusa fu stabilito per tutti gli schia- 
si singulorum (1) mancipiorum constituto pre-|vi. Che.se stabilendosi il prezzo di ciaseuno 
tio, universa tanti venicrunt, quantum ex con-|schiavo, in generale furono venduti sul risultato 
summalione (2) singulorum fiebat, tunc cujus-|della somma di tutti, allora dobbiamo stare al 
que mancipii pretium, seu pluris, scu minoris,prezzo di ciascuno schiavo, se più, o meno que- 
id esset, sequi debemus. sto siasi vendulo. 


Perchè uno schiavo antico non sia venduto 
per novello. 


Ne veterator pro novilio veneal. 


37. ULpramo nel libro 1 sull'Edillo 


37. Unpraxus lib. 1 ad Ediclum 
degli Edili curuli. 


Aedilium curulium. 


Praecipiunt Aediles, Ne veterator (3) (a) pro| Ordinano gli Edili, che uno schiavo antico 
noticio(4)veneat. Et hoc Edictum fallaciis ven-|non sia venduto per nuovo. E questo Editlo 
ditorum occurrit: ubique enim curant Aediles,|ovvia alle fallacie dei venditori. Poichè dovun- 
ne emplores a venditoribus circumveniantur :|que gli Edili si danno cura, perchè i compratori 
ut ecce plerique (5) solent mancipia, quae no-|non siano ingannati dai venditori. Come pel 





Gor.(1) Vedi la 1.34. 6.1. del medesimo titolo del dig. 
— (2) Verificasi il risultato della somma, quando i 


Gor (1) Z. 34. $. 1. s. cod. 
— (2) Consummatio fit, cum omnium pretia reda- 


cla sunt ad una summam. Plautus in Trucul. et 
Seneca 5. epist. summam summarum appellat, et 
eodem modo Justinianus, lout. G. de usur. con-' 
summatam quantilatem sortis, el usurarum, id est, | 
in unam summam redactam. Graeci illo loco, cv 
vagSeioay, Cuj. ad l. 34. s. eod. 


— (3) V. l. ult. 6. ull. j. eod. 


— (4) Iline Graecis vecayros, cui opponitur é 4dy dov- 
deSwv , qui jam servivil , veterato. Synops. eod. 
cap. 28. è 


— (3) Si quis velut novilium vendiderit eum qui jam 
servieril,ad redhibendum tenetur. Cupiunt enim hio- 
mines novilios consequi, velut dociles, et quales suos 
ad mores refurmare possint. Synops. d.c 28. 


prezzi di tullisonosi ridotti ad una sola somma. Plaulo 
nel Zruculento e Seneca nella 5. epistola lo chiama 
somma delle somme, e nella stessa guisa Giustinia- 
no nella Iegge ullima del titolo deusuris del codice, 
la compita quantità della sorte e degl'interessi, cioè 
sorte ed interessi ridotti in una sola somma. I Greci 
jn quel luogo dicono synafleisan (coacervata). Vedi 
Cuiacio su la legge 34.del medesimo titolo del dig. 

— (53) Vedi la legge ultima $. ultimo del medesimo 
titolo del digesto. 

— (4) Quindi dai Greci detto neanelos , cui si con- 
troppone colui, 0 ede douleyon, che già servi, un 
schiavo antico. Vedi il Compendio nel medesimo ca- 
po 28. 

— (5) Se alcuno vendette come schiavo novello quel- 
lo, che già aveva servito è tenuto all'azione redibi- 
toria. Perchè desiderano avere scuiavi novelli, come 
docili, e tali che possano riformare alle proprie u- 
sanze. Vedi il Compendio nel medesimo capo 28. 


Fer.(a) V. I. ull. §. ull. infr. cod. Fer.(a) Vedi lal. ultima $. ultimo nello stesso titolo. 
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vicia non sunt, quasi novicia dislrahere: ad hoc 
* scilicet, * ut pluris vendant: praesumplum (1) 
est enim, ea mancipia, quae rudia sunt, simpli- 
ciora esse, et ad ministeria apliora, et dociliora, 
[ et ] ad omne ministerium habilia; [ trita vero 
mancipia et velerana difficile est reformare ], et 
ad suos mores formare. Quia igitur venalitiarii(2) 
sciunt, facile decurri ad novitiorum emplionem, 
idcirco interpolant (3) veteratores, et pro novi- 
tiis vendunt: quod ne flat, hoc Edicto Aediles 
denunciant: et ideo si quid ignorante emptore 
ila venieril, redhibebilur. 


. 405 


caso, che molli sogliono, come quasi novelli di- ` 
strarre quei schiavi, che non sono novelli: col 
fine cioè di venderli per più. Perchè presumesi, 
che que’ schiavi, che sono inesperti, sono più 
semplici, e più alti al servizio, e più docili, cd 
arrendevoli ad ogni ministero: gli usali poi, ed 
invecchiati è difficile riformare, ed adaltarli a 
proprie usanze. Perchè dunque i vendilori così 
fatti sanno, che facilmente si corre alla compra 
dei novelli, perciò frammischiano gli antichi, 6 
li vendono per nuovi. Il che onde non avvenga, 
gli Edili lo prevengono con questo Edillo:e per- 
ciò se tal vendita si fece nella ignoranza del 


‘| compratore, il servo sarà restituito. 


CONCILIAZIONE 
della L. 37 colla legge ultima di questo titolo. 


Tra il servo detto novilius e quello detto ve-|conlinuo, ma anche pel genere del servizio 
teralor passa questa differenza che il primo è|cui fu addetto: ciò si rileva dalla L. ultima, poi- 
quello che non ha servito per un anno, ed il se- | chè ivi il giureconsulto non solamente dice spa- 
condo poi è quello che ha servito per un anno! tio serviendt, sed genere et causa aestimandi; 
continuo: la differenza dunque sta nel tempo|indi soggiunge non tirocinio animi,sed condi- 
del servizio: così la L. 37 di questo titolo: la L.|tione servitutis. L'immortale Cuiacio Obs. 9 lib. 
ultima però del titolo medesimo distingue I’ un 8 insegna che debbono sollintendersi le parli- 
servo dall’altro non pel tempo del servizio ma celle tantum, etiam,cioé,non tantum tirocinio 


genere et causa. 


animi, sed etiam conditione servilutis, la quale 


Soluzione. Il servo detto veterator si dice tale | locuzione è ovvia ne’ libri di diritto. © 


non solo spatio serviendi, cioè, per un anno 


Edictom de fumentorum vendilione. 1. Argumentum, 
2. El causa suprascripti edicti. 3. Collatio hujus et 
superioris edicti, 4. Quid intersit inler jumentum et 
poau 5. De verbis diclo edicto subjectis. 6. De bo 

us. 7. De animali castrato. 8. De mula, quae non 
potest transjungi, 9. Vel alterum jugum non palilur. 
10. Quibus ex causis jumentum redhibetur. 11. De 
tempore et causa jumenti ornati. 12 De pluribus 
jumentis venditis. 


38. Ipem lib. 2 ad Edictum Aedilium curulium. 
Aediles (4) aiunt, « Qui (5) jumenta vendunt, 


Gor.(1) Nota praesumplionem. 
— (2) Zenaliliarii, venditores servorum, l. 44. §. 1. 
j. eod. l. 57. in fin. s. mandali. 


— (3) L. 45. s. de conirah. empl. 


— (4) De quorum origine ct potestale, vide Alex. ab 
Alexand. 4. genial. 
— (5) Qui jumenta vendit, morbos, eornmque vilia 
Dicesto. III. i 





—— > 


Editto inlorno alla vendila dei giumenti.1.Argomen- 
to, 2. E causa del soprascrilto Edilto. $. Paragone di 
questo, e dell’ antecedente Editto. 4. Qual differen- 
za passa (ra jumentum e pecus. 5. Delle parole 
soggiunte al menzionato Editto. 6. Dei bovi. 7. Del- 
l’animale castrato. 8. Della mula, che non può mu- 
tarsi di posto, 9. O non può altrove aggiogarsi. 
10. Per quali molivi si restituisce un somicro.14.Del 
tempo e condizione del somiero guarnito. 12. Di 
più somieri venduti. 


38 Lo stesso nel libro 2 sull Edillo 
deyli Edili curuli. 


Gli Edili dicono: « coloro che vendono bestie 





Gor.(1) Osserva la presunzione. 
— (2) Venaliliarit sono i venditori dei servi. Vedi 
la legge 44. $. 1. del medesimo titolo del digesto, 
e la legge 57. iu fine del litolo mandati del digesto. 
— 3) Vedi la legge 45. del titolo de contrahenda 
emplione del digesto. 
= (4) Intorno all’ origine e potere dei quali vedi A- 
lessandro di Alessandria libro 4. genialium. 
— (5) Chi vendebestie dasoma dica i morbi ed i di- 
53 
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« palam recte (1) dicunto (2), quid in quoque 


« corum morbi, viltique sit : uti quae optime 
« ornata vendendi causa fuerint, ita emptori- 
« bus tradenlur: si quid ita factum non erit, 
« de ornamentis restiluendis, jumentisve or- 
« namenlorum (3)nomine redhibendis, in dic- 


a bus sexaginta(4):morbi autem, viliive causa 
« inemptis faciendis, in sex mensibus vel quo 


« minoris, cum venirent, fuerint, in anno ju- 


« dicium dabimus. Si jumenia paria simul 
« venterint, et alterum in ea cuusa fuerit, ul 


« nedhiberi debeat, judicium dabimus, quo 
« utrumque redhibealur. 


§. 1. Loquuntur Aediles in hoc Edicto de ju- 
mentis redhibendis. 

§. 2. Causa autem hujus Edicli eadem est, 
quae mancipiorum redhibendorum. 

§. 3. Et fere eadem (5) sunt in his, quae in 


dicat, el ornatum , quo amicti vendendi causa fue- 
runt, eis tradat. Qui hoc non facit , de ornamentis 
restituendis, vel jumentis , ornamentorum non dato- 
rum nomine recipiendis, intra dies sexaginta conve 
‘nilur: morborum vero viliorumve causa, inira sex 
menses: quanti: denique minoris, intra annum , Sy- 
nops. eod. cap. %9. 


Gor.(1) Recle dicere quid, dixi ad l. 1. s. eod. el ad 
l. u. j. de duobus reis. 


— (2) De bob. Varro 2. de re rusi. 5. ex Manilii 

actionibus. Cum emimus domitos boves , stipula- 
mur sic, /llosce boves sanos esse noxisque prae- 
slari” Cum emimus indomitos, sic, Illosce juven- 
cos sunos recle, deque pecore sano esse, noxis- 
que praestari spondesne ? Lanii vero qui ad cul- 
irum bovem emunt, et qui ad altaria hostiae sa- 
nitatem non solent stipulari. Eadem forma erant 
emendi asini, c. 6. el equi, cap. 7. ibid. 


— (3) Equum ostendens cum ornamentis , tradere 
eum debet cum ipsis ornamentis, sella scilicet et 
fraeno, et cum omnibus quibus demonstralus est. 
Bald. vide tamen $. i. j. eod. ni tradantur. 


— (4) Casus est specialis , l. 28. I. 31, §. 22. s. 
eod. 

— (5) Ul quodammodo hic quadrupedibus videan- 
tur comparari mancipia, ut in l. 2. §. 2. s. adi. 
Aquil. Goth. Interpretationem hujus §. vide in $. 
7, seq. S. L. 
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da soma in regola e chiaramente dicono qual 
morbo, o difello sia in ciascuna di essa: in 
modo, che quelle, che sono ben guernite per 
vendersi, così st consegnino ai compratori. Se 
a ciò st sarà contravvenuto, per la restituzio- 
ne dei guarnimenti, o per le bestie a titolo det 
guarnimenti da resliluirst, daremo giudizio 
nei sessanta giorni: per annullare la cotipra 
poi a motivo di morbo, o di difelto, net sei 
mest, o per quanto di meno valevano allora, 
quando furono venduti, nell'anno. Le bestie 
da soma furono vendute a pariglia, ed una 
sia in condizione da polersi restituire, daremo 
giudizio, perchè si restiluiscano entrambe ». 

$. 1. Parlano gti Edili in questo Editto dei 
somteri da restiluirsi. 

§. 2. Causa poi di questo Edilto, è quella 
slessa dei servi da restiluire. 

§. 3. E d’ordinario per quelle vi sono le stes- 


felli di esse, e consegni il guarnimento, col quale 
furono coperte per ver«lersi. Chi ciò non fa, è con- 
venuto tra sessanta giorni per la restituzione de’guar- 
nimenti, o per ripretidetsi le bestie a causa de’guar- 
nimenti non consegnati; a titolo poi déi morbi, o dei 
difetti è convenuto tra sei mesi, fra l’ auno in fine, 
per quanto fossero valute di meuo. Vedi il Compen- 
dio nel medesimo capo 29. 

Gor.(1) Che significhi recle dicere ne ho parlato su la 
legge 1. del medesimo titolo del digesto, e su la leg- 
ge n. del titolo de duobus reis del digesto. 

— (2) Iatorno ai buoi vedi Varrone lib. ?. de re ru- 
stica capo 3. Per le azioni Mantlie. Quando com- 
periamo bovi domati stipuliamo così: siffatti bovi 
essere sani, e rimaner garanle dei danni? Quando 
li comperiamo indomili stipuliamo cos): prometti 
forse che iali giovenchi siano sani perfeltamente, 
che siano nati da bestia sana, e che resli garante 
dei danni ? Però i beccai, che comperano il bove 
pel macello, e coloro che lo comperano pei sacrifizi 
non sono soliti stipulare lasanità della vittima. Nella 
guisa medesima dovevano comperarsi gli asini. Vedi 
il capo 6. ed i cavalli. Vedi il capo 7. ivi stesso. 

— (3) Esponendo in vendita il cavallo con i guarni- 
menti deve consegnarlo con gli stessi, con la sella 
cioè e col freno, e con tulli quelli, cou i quali fu e- 
sposto in vendita. Baldo. Vedi però il i. 1. del me- 
desimo titolo del digesto, se non si consegnino. 

— (4) È un caso speciale. Vedi la legge 28. e là leg- 
ge 31. §. 22. del medesimo tilolo del digesto. 

— (5, Che in certo modo qui sembri gli schiavi pa- 
ragonarsi ai quadrupedi, come nella legge 2. §. 2. 
det titolo ad legem Aquiliam del digesto. Vedi Go- 
tofredo. L’interpretazione di questo $. vedila nel §. 
7. e seguenti. S. L, 
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aS 


mancipiis, quod ad morbum, viliumve allinel.|se cose, che per quei schiavi quanto a morbo, o 


Quidquid igitur hic diximus, huc erit transfe- 
rendum: et si mortuum (1) (a) fueril jumentum, 
pari modo redhiberi poterit, quemadmodum 
mancipium [potest]. 

§.4.Jumentorum aulem appellatione an omne 
pecos conlinealur, videamus? Et difficile est, ut 
continealur: nam aliud significant jumenta (2), 
aliud significatur pecoris appellatione. 


$. 5. Idcirco elogium huic Edicto subjectum 
esl, cujus verba haec sunl, « Quae de jumento- 
«rum santtale diximus, de caetero quoque 
« pecore (3)omni vendüores faciunto. 

§.6. Unde dubitari desiit, an hoc Edicto boves 
quoque conlineantur: elenim jumentorum ap- 
pellatione non (#) (b) conlineri eos verius esl: 
sed pecoris (3) appellatione continebuntur. 





Gor. 1) L. 31. §. 6. s. eod. 

— (2) Quid ita? cum Varro 2. de re rustic. c. 1. 
testetur, scientiam pecoris parandi partes ler ter- 
nas habere: unam de minoribus pecudibus (ovem, 
capram, suem); alleram de majoribus ‘boves, asi- 
nos, eques); tertiam pecuariam, mulos scilicet, ca- 
nes, pastores. Porro jumentorum appellatione non 
conlinentur boves , uf hic, continentur elephanti 
et cameli, l. 1. $. 2. s. si quadrup. 


— (3) Varro 2. de re rusl. 2. hanc formulam emen 
darom ovium tradit, Tanti sunt mihi emplae: Pri- 
sca formula talis fuit, Ilasce oves, qua de re agi- 
lur, sanas recle esse, uli pecus ovillum, quod re- 
cle sanum est, exira luscam, surdam, minam, id 

. esi, ventre glabro, neque de pecore morboso es 
se, habereque recte licere, haec sic recle fieri spon- 
des? etc. Quod ad capras allinet, sanas sanus ne- 
mo promisit, inquit idem Varro ibid. cap. 3. ils 
tamen emuntur , Zilas capras hodie recle esse el 
bibere posse, habereque recle licere, haec spon- 
desne ? De suibas hoc addi a quibusdam superiori 
formulae vidctur, cap. 4. perfunctas esse a febri 
el a foria. 


— (4) L. 65. §. anlepenull. j. de legat. 3. l. 89. 
j- de verb. sign. 


— (3) Boves non jumenlorum, sed pecoris appel- 
latione hoc edicto coutinentur. 

Fer.(a) L. 34. §. 6. supr. cod. 

— (b) L. 65. 6.5. infr. de legal. 3. l. 8.9. in pr. 
infr. sign. 


difetto. Quanto dunque dicemmo ivi, si abbia, 
qui ripetuto: e se mai il somiero mori, po- 
trà a quel modo trestituirsi, come si può uno 
schiavo. | 

§. 4. Vediamo poi, se sollo il nome di somic- 
ro ( jumentum ) si comprenda ogni bestia ( pe- 
cus )? Ed è difficile, che vi sia compreso, per- 
chè altro vogliono dire jumenta, altro s'intende 
col vocabolo pecus. 

§.5.Percid fu fatta la soggiunta a questo Edit- 
lo in questi termini, « ciò che dalla sanità det 
somieri abbiamo detlo, i venditori osservino 
ancora dt ogni bestia qualunque ( pecus ) ». 

$. 6. Onde si cessò di dubilare, se i bovi an- 
che sono compresi in questo Editto : giacchè è 
più vero, che essi non sono conlenuli nel voca- 
bolo di somieri, tna piuttosto di bestie. 





— 


Gor.(!) Vedi la 1. 31. §. 6. del medesimo tit. del dig. 
— (2) Perchè così? Varrone libro 2. de re rustica 
capo f.allestando la scienza quanto all'acquisto del 
bestiame contenere tre parli : la prima dei bestiami 
minuti (la pecora, la capra, il porco): la seconda dei 
più grossi (bovi, somieri, cavalli); la terza bestiame, 
cioè muli, cani, pastori. Del resto nel vocabolo di 
somieri non si comprendono i bovi, come qui, vi si 
comprendono gli elefanti ed i camelli. Vedi la |. 1. 
§ 2 del tilolo si quadrupes pauperiem del dig. 
— (3) Varrone libro 2. capo 2. de re rustica ci nar- 
ra questa formola della compera delle pecore. Per 
tanto rimangono comperale per me: l'antica formola 
fu questa: prometti che quelle pecore, del cui ne- 
gozio si tratta, siano perfettamente sane, come il be- 
stiame pecorino, ch'è perfettamente sano, eccetto 
la losca, la sorda, la pelata, cioè, col ventre senza 
peli, nè che siano nate da bestiame morboso, e che 
sia lecito regolarmente posscierle, che tulto ciò av- 
venga in piena regola? elc. Per quanto risguarda le 
capre nessuno nomo prudente le promise sane, dice 
lo stesso Varrone ivi slesso capo 3. nondimeno si 
comperano così: promelit forse ciò che quelle capre 
allualmente mangino e bevano bene, e che sia re- 
golarmente lecito possederle ? Quanto ai porci sem- 
bra da alcuni aggiungersi ciò alla formola precc- 
dente. Fedi il capo 4. che non abbiano più febbre, 
e sterco liquido. 

— (4) Vedi la legge 65. $. antipenullimo del titulo 
3. de legatis del digesto , e la legge 89. del litolo 
de verborum significatione del digesto. 

— (3) In questo editto 4 bovi van compresi non sotto 
il nome di somieri, ma di bestiame. 

Fer.(a) Vedi la legge 31. §. 6. nello stesso titolo, 
— b) Vedi la legge 65. §. 5. del digesto. de legatis 
3. e le leggi 8. e 9. in principio del. digesto de ver- 
borum significalione. 


436 DIGESTO — LIB. XX. TIT. I. 


$. 7. Sed enim sunt quaedam, quae in homi- | §. 7. Ma però vi sono cerle cose, che negli 
nibus quidem morbum faciunt, in jumentis non [uomini indicano morbo, non così nei somieri, 
adeo, utputa si mulus (1) castratus est, neque |come per esempio se un mulo è castrato, non 
morbi, neque vitii quid habere videlur, quia ne- |Sembra di avere morbo, nè difetto, perchè nulla 
que de fortiludine quid cjus detrahitur, neque |si scema della sua fortezza, nè della utilità: non 
de utilitate: cum ad generandum nunquam (2) ‘essendo mai allo alla generazione. Celio ancora 
sit habilis. Caelius quoque scribit, non omnia 'serive, che non tutti gli animali castrati sono 
animalia castrata ob id ipsum vitiosa esse, nisi(3) | per questo difettosi, se per questa stessa castra- 
propter ipsam castralionem facla sunt imbecil- tura non siano divenuti più deboli: e perciò 
liora: el ideo mulum non esse vitiosum. Idem lun mulo cotale non è difetloso. Lo stesso riferi- 
refert Ofilium existimasse, equum castratum sa- sce essere stato parere di Ofilio, che un cavallo 
num esse: sicuti spado (4)(a) quoque sanus est: castrato è sano: siccome sano ancora è uno spa- 
sed si emplor ignoravil, venditor scit, ex empto done. Ma se il compratore l’ignorò, ed il vendi- 
esse aclionem : Et verum esl, quod Ofilius. | tore lo sa, vi è l'azione per compra. Ed è vero 

quel che Ofilio dice. 


§. 8. Quaesitum est, si mula (5) talis sit, ut} $. 8. Si fece la quistione, se la mula sia tale, 
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Gor.(1) Mulus ex asino el equa gignitur : Gignitur| GoT.(1) Zl mulo è generato dall'asino e dalla giumen- 
etiam mula: aut ex equo el asina. Equo et asina| ta: è generata anche la mula, o dal cavallo e dal- 
genitos mares, hinulos antiqui vocabant. Cum equal la somiera. Gli antichi chiamavano hinulos mu. 
muii cofiu nalum, vocarunt etiam hinnum vel gi-| letto i maschi nati dal cavallo e dalla somiera, chia- 
gnum. Aristotel. 6. de historia. animal. 24. et 2.| marono ancora hinnum o gignum (muletto) il nato 
de general. cap. ult. 6. Columella 35. 8. Plin. 44.| con l'unione della giumenta col mulo. Vedi Aristo- 

tele libro 6. de historia animalium capo 24. e li- 
bro 2. de generalione capo ultimo, Columella libro 
6. capo 35. e Plinio libro 8. capo 44. 

— (2) Castrafus nunquam general. — (2) Il castrato non genera mai. 

— (3) Quaerit Baldus, quid juris sit, si manus a-| — (3) Dimanda Baldo, che per legge se ad alcuno 
rida alicui amputetur? nihil co casu utilitatis abes-| si taglia una mano inutile , in questo caso non pri- 
se, sed quia formae hominis detrahitur, scribit,| varsi di alcun vantaggio, ma perchè si scema la bel- 
ralionem ejus habendam. lezza dell'uomo, scrive, che se ne debba tener conto. 

— (4) Z. 6 §. ull. l. 7. s. eod. — (4) Vedi la legge 6. §. ultimo, e la legge 7. de 

medesimo litolo del digesto. 

— (5) De mula hoc addatur in Cappadocia, et aliis: — (3) Intorno alla mula si aggiunga cid, che nella 
locis, mulas passim generare, ut scribit Aristote-| Cappadocia, ed ia altri luoghi le mule qua e là ge- 
les, lib. de mirandis auscullat. et 6. de histor.| nerino, come scrive Aristotele nel libro de mirandis 
anim. 34. et 36. De partu mulae, adde Plin. 8.| auscultal. e nel libro 6. de historia animalium ca- 
cap. 49. Herodot. in Melpomene, et in Polyhy-| po 34. e 36. Sul parto della mula aggiungi Plinio 
mnia. Liv. 6. et 37, Dion. 47. Va:ronem 2. dere| libro 8. capo 49. Erodoto in Melpomene, ed in Po- 
ustica 1. sed rarius pariunt mulae, ut el reliqua] /yhymnia. Livio nel libro 6. e 37. Dione libro 47. e 
animalia nata ex diversis generibus animalium, te-| Varrone libro 2. de re rustica capo 1. ma più di 
ste Plinio: vel potius quod matricem rectam non] railo generano le mule, come ancora gli altri animali 
habent, teste Ioro, in Mieroglyphicis. Ideo mulae| nali da diverse specie di animali giusta la testimo- 
pictura Aegyptii adumbrabant mulierem sterilem,j nianza di Plinio : o piuttosto perchè mancano della 
unde Homerus mulas oupyag quasi ventosas: ompia| matrice retla,a testimonianza di Oro nes Jeroglifici. 
enim vento plena, sunt inutilia ad gignendum, te-| Perciò gli Egiziani con la dipintura della mula Bgu- 
ste Basilio in Hexamero- vide 27. Rodigin. 7. his} ravano la donna sterile, donde Omero appella le 
adde Ferrandum 1. Explic. 20. adde Festum in| mule oureas, quasi piene di vento, perchè tutte le 
Mulis. cose piene di vento sono inutili alla generazione, 

come attesta Basilio nell’Hexamero. Vedi Rodigin 
libro 27. capo 7. a tutto ciò. Aggiungi Ferrando li- 
bro 1. explic. 20. arrogi Festo sulla parola Mulis. 


Fea.(a) Z. €. $. ull. supr. h. l. Cer. (a) Vedi la legge 6. §. ultimo di questo titolo. 
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transjungi (4) non possit, | 
Pomponius sanam esse: plerasque denique car- 


| 


rucarias(2) tales esse,ul non possint transjungi. 
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e e, | e e no $ P 
an sana sil? El ait |che non possa cambiarsi di posto,se sia sana? E 


Pomponio dice di essere sana: da ultimo molte 
mule da tiro son tali, da non potersi cambiare 


| di posto. 


§. 9. Idem ail, si nala sil eo ingenio, aul cor- | 
pore, ul alterum jugum non paliatur, sanam non, 
esse. 

§. 10. Non tantum aulem ob morbum, vitium- 
ve (3) redhibilio locum (4) habebil in jumentis, 
verum eliam si contradictum, promissumve, eril 
locus redhibitioni, exemplo (a) mancipiorum. 

§. 11. Vendendi autem causa ornatum ju- 
mentum videri Coelius ail, non si sub tempus 
venditionis, hoc est, biduo ante venditionem 
[ornatum] sit; sed (5) si in ipsa vendilione or- 
batum sil: aul ideo, (inquit) venale cum essel, 
sic ornatum inspiceretur: semperque cum de 
ornamenlis agitur, [et] in actione et in Edicto 
adjectum est, « vendendi causa ornala ducta 
q esse: » poterit enim jumentum ornatum itine- 
ris causa duci, deinde venire. 

$. 12. Si plura jumenta venierint, non omnia 
erunt redbibenda propter unius ornamentum : 
nam [ci]si vitiosum sit unum jugum, non tamen 
propter hoc caelera juga redhibebuntur. 


6. 13. Si forte jugum mularum sit, quarum 
alters vitiosa est, non ex prelio tantum vitiosae, 
sed ex ulriusque(6)(b)erit componendum, quan- 





Gor.(1) Transjungere est jugalium loca mutare, qua- 
drigae locum mutare, temonariam mulam facere, 
quac praecedere solita sil: vel dexteram facere quae 
sinistra esse solebat. 


=- (2) Quae habentur, ut jungantur ad carrucam vel 
rhedam, qua ratione carrucariae hic dicuntur, et 
a Varrone rhedariae. 3. de re rust. Id genus ani- 
malis primom coeptum est jungi curribus et vehi- 
culis, vide Festum in Mulis. 

— 3) L. 47. j. cod. 

— (4) LZ. 19. in fin. $. cod. 


— (5) In ipsa vendilione el sub tempus vendilionis 
differunt. 


— (6) L. 64. j. cod. 


§. 9. Lo stesso dice, che se sia nata con in- 
dole tale, o corpo da non sottostare ad un altro 
giogo, non è sana. 

§. 10. Non solo poi per morbo, o difetto avrà 
luogo la restituzione dei somieri, ma benanche 
se si disse, o si promise il contrario, vi sarà luo- 
go alla restituzione, sull’ esempio degli schiavi. 

$. 11. Celio dice sembragli, che un somiero 
sia slato guernito per vendersi non se verso il 
tempo della vendita, cioè due giorni avanti sia 
slato guernito, ma se nella vendita slessa ciò si 
fece: o se ( ei dice ) dovendosi esporre a ven- 
dila, così guernilo fu esposto. E sempre che di 
guarnimenti si tratta, tanto nella azione, che 
nell'Editlo fu soggiunto,che fu menato alla ven- 
dita guarnito.Poichè un somiero polra condursi 
guernilo per viaggio, ed indi essere vendulo. 

§. 12. Se più somieri siano venduti , pei 
guarnimenti di un solo non debbonsi restituire 
lutti. Poichè anche difettosa se sia una sola pa- 
riglia, non però saranno restituite le altre an- 
cora. 

$. 13. Se mai sia una pariglia di dute delle 
quali una sia difettosa, il quarto di meno dovrà 
calcolarsi non sul prezzo della difettosa soltan- 


— — eS e ae 


Gor.(1) Transjungere significa mutare di posto le 
bestie sotto il carro, cangiare il posto della quadri- 
ga, la mula che di ordinario andò innanzi, metteria 
al timone: e mettere a drilta quella che soleva an- 
dare a manca. 

— (2 Quelle che si tengono per aggiogarsi sotto il 
cocchio, o la carrozza, per la qual ragione qui ven- 
dette carrucariae (mule da cocchio ),e da Varrone 
libro 3. de re rustica rhedariae (mule da carrozza). 
Tal genere di bestie dapprima cominciò legarsi sotto 
i cocchi e le vetture. Vedi Festo in Mulis. 

— (3) Vedi la legge 47. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (4) Vedi la legge 19. in fine del medesimo litolo 
del digesto. 

— (5) Differiscono queste due frasi nello stessa mo- 
mento della vendila, e verso il lempo della ven- 
dilu. 

— (6) Vedi la legge 64. del medesimo titolo del di- 
gesto. 


Fer.(2) L. 19. in fin. supr. l. 47. in pr. infr. h. Lj Pen.(a) Vedi la legge 19. in fine di sopra, e la legge 


_ (b) L. 64. infr. cod. 


47. in principio di questo titolo. 
— (b) Vedi la legge 64. nello stesso titolo. 
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ti minoris sit: cum enim uno (4) (a) prelio utrae- 
que yenierint, non est separandum pretium, sed 
quanto minoris cum veniret, utrumque fuit, non 
alterum, quod erat vitiosum. 


§. 14. Cum (2) aulem jumenta paria veniunt, 
Edicto (3)(b) expressum est, uf, cum alterum 
in ea causa sit, ut redhiberi debeat, utrum- 
que (4) redhibeatur: in qua re tam emptori, 
quam venditori consulitur, dum jumenta non 
separaniur. Simili modo et si triga (5) venierit, 
redbibenda eril lola: el si quadriga (6), redhi- 


——————_m__————m_——mmy6 —— a ae 


Gor.(1) L. 36. s. eod. © 


— (2) Si jumenta paria fuerint, quae venierint, ob 
morbum unius omnia redbibentur. Synops. eod. 
c. 39. 

— (3) Z. 35. s. cod. 


— (4) L. 34. in fin. s. eod. 


— (5) Isid. 18 c. 36. Quadrigae, bigae, trigae, et 
sejugae ab equorum numere et jugo dictae, ex qui- 
bus quadrigas Soli (quia per quatuor tempora, ver, 
aestatem , aulumnum el hyemnem annus vertitur) 
bigas Lunae (quoniam gemino cursu cum sole eon- 
tendit, sive quia nocte videtur et die). Trigas diis in- 
feris, quia hi per tres aetales bomines ad sc rapiunt, 
(id est, per infantiam, juventutem, alque senectam) 
sejugas,seu maximum currum Jovi deorum maximo 
desultores consecrarunl. Glossis Trigarium, réros. 
rou izro QuaviZovrau. lisdem Glossis rpizwv Triga, 
rpirwàa Trigae, sic vetus Poëla, Triga mihi paucos 
inter delecla sodales, Triga sodalilti pars bene ma- 
gna mei. l 


lo, ina su quello di entrambe. Perchè, essendosi 
entrambe vendule per un solo prezzo, questo 
non é da separarsi, ma per quanto di meno va- 
leva l'una e l’altra quando vendevasi, e non 
calcolarsi l'allra, che era difettosa. 

$.14. Quando poi si vende una pariglia di so- 
mieri nell'Edilto fu espresso, che se uno sia in 
condizione da doversi restituire, si restituisca- 
no entrambi. Nella qual cosa si fa l'interesse 
del compratore, e del venditore, menire gli ani- 
mali non vengono separati. In simil modo, se 
si vendè una triga, o quadriga, deve reslituirsi 


aot.(1) Vedi la legge 36. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (2. Se i somieri che si vendettero fureno pariglia, 
pel morbo di uno si restituiscono lutti. Vedi il Com- 
pendio nel medesimo capo 29. 

— (3) Vedi la legge 38. del medesimo titolo del di- 
gesto. , 

— (4) Vedi la legge 34. in fine del medesimo titolo 
del digesto. 

— (5) Isidoro libro 18. capo 36. Quadrighe, bighe, 
trighe, e multa a sei son dette dal numero ed unione 
dei cavalli, dai quali le quadrighe del Sole, (perchè 
l’anno fa il suo corso per quattro stagioni, la prima- 
vera, la state,l’autupno e l'inverno) le bighe della ls- 
na (perchè cou doppio corso contrasta cal sole, ov- 
vero perchè apparisce di notte e di giorno). Le tri- 
ghe agli dei dell'inferno, perchè questi rapiscono a 
se gli uomini in tre età (cioè nell'infanzia, nella gio- 
venti, nella vecchiezza ) i saltatori , o cavalcanti a 
due consacrarono la muta a sei o il massimo coc- 
chio a Giove massimo fra gli dei. Nella glossa tro- 
viamo Trigarium,luogo dove i cavalli si esercitano, 
nelle stesse glosse lripun Iriga, lripola trigae, così 
un antico poeta. Tra pochi compagni ho una scella 
triga. La stessa forma bellamente lapiù gran parle 
della mia compagnia. 


— (6) Quadriga,id est, equi quatvor, quae eliam si-| — (6) Quadriga, cioè, una mula di quattro cavalli, 


ne curru est, arg. l. 22. s.ad l. Aquil. l. 10. in fin. 
S. quib. mod. usufr. l. 58. s.pro socio, nee semper 
ila accipilur, quasi juncfa currui: alioquin quadriga 
legata deberetur currus, quod est falsum. Deinde 
quadrigae, nomen numeri est, ideoque ad res alias 
irausferiur, ut cum Varro ail locum, corpus, tem- 
pus, actionem, esse iniliorum quadrigas, et Vopiscus 
quadrigas tyrannorum vocal, Firmum, Saturninum, 
Bovosum , Proculum: et Hieron. ad Jevinian. qua- 
drigas virginum,filias Philippi Evangelistae,ad Pau- 
linum, Evangelistas quadrigam domini, quadrigam 
sanctitatis ad Pammachium: Cuj. ad l. 24. s. eod. 


ler.(a) L. 36. supr. ead. 
— (b) In fin. pr. supr. h. l 


la quale intendesi tale anche senza cocchio, argo- 
mentando dalla legge 22.del titolo ad legem Aqui- 
liam del digesto , dalla legge 10. in fine del titolo 
quibus modis ususfructus del digesto, e dalla legge 
58. del titolo pro socio del digeslo , nè sempre va 
intesa così come se congiunta al cecchio: altrimenti 
nel legato della quadriga sarebbe dovuto il cocchio, 
il che è falso. Inolire quadriga è un nome numera- 
le, c perciò va applicata ad altre cose, come quan- 
do afferma Varrone, che il luogo, il corpo, il teni- 
po, l’azione sono i quattro (quadrigas ) costitutivi 
dei principi. E Vopisco chiama quadrigas iyranno- 


Fea.(a) Vedi la legge 36. nello stesso titolo. 
— (b) Vedi la fine del proemio di questa legge. 
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beatur. Sed si duo paria mularum sint, et una)tutta. Ma se siano due le pariglie delle mule, ed 
mula vitiosa sil, vel par, solum par (1) redhibe- {una sola mula sia viziosa, o una pariglia, un 
bitur, alterum non: si tamen nondum sin! paria|paio solo e non l'altro sarà restituito. Se però 
conslitula, sed simpliciter qualuor mulae uno)non siansi ancora formale le pariglie, ma $em- 
pretio venierint, unius erit mulae redhibitio,non{plicemenle quattro mule furono vendute ad un 
omnium: nam et si polia (2) venierint, dicemus, | Sol prezzo, vi sarà redibitoria di una sola mula, 
unum equum, qui vitiosus est, non omnem po |non di tutte. Perchè, se un orda pure fu vendu- 
liam redbiberi oportere. Haec et in homivibus|ta, diremo, che per un solo cavallo, che sia vi- 
dicemus, pluribus uno pretio distractis: nisi*si*|zioso, non deve restiluirsi tutta lorda. Diremo 
separari non possint, ulpula si traguedi (3) (a)|queste cose anche per gli schiavi, vendendose- 
vel mimi, l ne più ad un solo prezzo: sc pure non si possa- 
no separare, come per esempio, se tragedianii, 
o mimi, i 





Porro multum interest, quadrigae, an qualuor equo- 
rum ususfructus legalus sit, d. l. 10. aclum fueril, 
nt quadriga haberetur, vel quatuor equi venditi es- 
sent, d. l. 58. quadrigae una stipuletio est et indivi- 
dua, l. 29. j. de verb. oblig. quatuor equorum mul- 
tiplex et dividua. 


Gor.(1) Par mularum, seu jugum , quod Gracci qui- 
dam épidy Zednos, el cvnoptda, el rerpwpida vocant. 
Cujac. 6. ad African. ad l. 24. s. eod. sic quadri- 
gae pro quaternario sumuntur apud Varr. 4. de lin- 
gua. Initiorum quadrigae, locus, corpus, tempus et 
actio. Propert. 3. Et si quadrigae visenda est ora 
Caystri, quo loco quadriga Caystri, quatuor hae no- 
bilissimae urbes, Ephesus, Smyrna, Colophon, Mi- 
letus: sit Marcellus Empiricus quadrigam vocat, tv 
terpagàpuaguov medicorum. 


— 12) Graecis zwAea. Xenoph. lib. repì Ixxncie, est 
armentom equorum: hinc nun omnem poliam redhi- 
beri, l. 11. j. eod. Varro equarias vocal. Catel. Cotta 
in voce Polias, hoc vocabulum a voce zōàss (quae 
pullum significat) derivari putat : pullum se. equi- 
num hinc zwdodouàlew, equos domare. Reperio e- 
tiam xwA.icv Aristophani pullum significare. Tacitus, 
lib. de morib. German. equitium dixit Poliam; puto 
id esse quod Galli vocant, une laisse de cheveaux. 


— (3) L. 34. in pr. $. eod. 


Frn.(a) Z. 34. supr. eod. 





ee 





ome 


rum (quattro tiranni) Firmo, Saturnino, Bonoso, e 
Proculo: e S. Girolamo ad Juviniano quadrigas vir- 
ginum (quattro vergini) le figlie di Filippo Evange- 
lista, a Paolino: gti Evangelisti la quadriga del Si- 
gnore, quadriga di Sentità a Pammachio. Vedi Cuia- 
cio su la legge 24 del medesimo titolo del digesto. 
Del resto importa non poco sapere se fu legato l'u- 
sufrutio della quadriga, o di quatiro cavalli. Vedi la 
detta legge 10. si trattò affinchè si avesse la quadri- 
ga, 0 che si fossero venduti quattro cavalli. Vedi la 
legge 58. la stipulazione della quadriga è una, ed 
indivisibile. Vedi la legge 29. del titolo de verborum 
obligationibus del digesto. la stipulazione di quat- 
tro cavalli è molltiplice e divisibile. 


Gor.(1) Pariglia di mule, ossia paio di mule, che al- 


cuni Greci appellano pariglia di muli. VediCuiacio 
libro 6. ad Africano su la legge 24. del medesimo 
titolo del digesto, così le quadrighe vanno usurpate 
pel numero di quattro presso Varrone libro 4. de 
lingua, quadrighe dei principi, luogo, corpo, tempo 
ed azione. Properzio libro 3. E se è da vedersi lu 
spiaggia della quadriga del Caistro, nel qual verso 
quel quadriga del Caistro s'intendono queste qual- 
tro nobilissimo città, Efeso, Smirne, Belvedere, e 
Mileto. Cest Marcello Empirico appella quadriga il 
tettafarmaco dei mediċi. 


— (2) Per i Greci poleta. Senofonie nel libro eu la 


cavallerizza è la greggia dei cavalli: quindi non re- 
stituirsi tutta la greggia. Vedi la legge 11. del mede- 
simo titolo del digesto. Varrone l'appella equarias 
(Catel Cotta nella voce Polias opina che questo vo- 
cabolo sia derivato dalla voce polos (che significa 
puledro ) : puledro cioè di cavalla , di qui polodo- 
mazein domare i cavalli. Trovo anche polion in Ari- 
stofane significare puledro. Tacito nel libro de mo- 
ribus Germanorum disse egtuilium ( mandra di ca- 
valli) poliam; credo che ciò sia quel che i Francesi 
chiamano une laisse de cheveaux. 


— (3) Vedi la legge 34. in principio del medesimo 


litolo del digesto. 


Fen.(a) Vedi la legge 34. nello stesso titolo. 
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VARIANTI DELLA LEGGE . 


Ita emptoribus tradentur: in Aloandro ira-| §. 13. Utrumque fuil: nel Cod. Erlang. fue- 
duntor, e Taurellio nota al margine tradantur. | rit. 





39. Paoro nel libro 1 sull’Edillo degli Edili curuli. 
O fratelli. 


39. Pauus lib, 1 ad Ediclum Aedilium curulium. 


Vel fratres (1)(a). 


VARIANTI DELLA LEGGE 
Vel fratres: nella Vulgala sla aggiunto sint. 


). Ediclum de eo, qui animal, qua vulgo iter fil, 


l. Editto per colui, che per dove si possa da tulti, 
ita habet, ut nocere possit. 


tenga un animale in modo, che possa nuocere. 


40. ULpianos lib. 2 ad Ediclum 
Aedilium curulium. 


Hi enim non (2) erunt separandi. 
§. 1. Deinde aiunt (3) (b) Aediles, « Ne (4) 


40. ULpiano nel libro 2 sull Edillo. 
degli Edili curuli. 


Perchè questi non si dovranno separare. 
€. 4. Quindi dicono gli Edili: « uno per la 


« quis canem (5), verrem, [ vel minorem a- dove da tulli si passa nun abbia cane, ver- 


——@——__—_m_mm6@'@@——@--@è. ce soc ui — — ————  —- e ee ee 





Gor.(1} Vedi la legge 35. in fine del medesimo titolo 
del digesto. 
— (2) La separazione dei fratelli è cosa dura, è cru- 


Gor.(1) L. 35. in fin. s. eod. 


_ — (2) Separalio fratrum dura est: unum sine allero 


redhibere , durum est. In auctione quamvis hostili 
fratres hasta non dividit. Seneca 9. Controvers. 3. 


— (3) Hic et §. 4. Inst. si quadrupes. 


— (4) Qui canem, aul aprum, aul verrem, aut ur- 
sum, aul lupum, aut pantheram, aut leonem, aliud- 
ve noxium animal, sive solutum, sive non sit alliga- 
tum, ul damnum inferre nequeat, qua vulgo sit iter, 
habeat, et homo liber cx co perierit, ducentos au- 
reos praeslat: si vero non perierit ille quidem, sed 
nocitum famen ei sil, quantum aequum bonum ju- 
dici videlur , condemnatur : caeterarum rerum du- 
plum damnum praestat, ul hic, l. 41. /. 42. j. eod. 
Synops. eod. ex lib, 51. til. 4. c.30. 6. Harmenop. 
1, §. 2. 


— (5) Lex Pesulania, vel Pesulonia, vel Solonia, lata 
est de cane damnum dante. Paulus 1. sentent. 15. 
$. 1. Solon (teste Plutarcho în Solonis vila). €) pote 
xar Crabys terpattdwv vduov, êv w xiva doxdvra 
xpadouvas xeAdevo: xdolow tetpaxyX%er dedeutvov, Haud 
absimilem legem condidit Plato his verbis, eà» ùro- 
25? tov, 4 ixxos, 4 Www, 4 vi thy GAAwy Speppatwy 
aduytai, elc. 


Fea.(a) L. 55. in fin. supr. eod. 
— (b) $. 1. Inst. si quadrupes pauper. 


delta restituire |’ uno senza l'altro. In una vendita 
quantunque oslile lasta non divide i fratelli. Vedi 
Seneca libro 9. controversia 3. 

— (3) Qui è nel §. 1. del titolo si quadrupes delle 
Istituzioni. 

— (4) Chi ‘enga cane, o cignale, o verro, od orso, 0 
lupo, o pantera, o leone, od aliro animale nocivo, 
ossia sciolto , ovvero non sia legato, affinchè non 
possa arrecar danno, per dove da tutti si passa, ed 
un uomo libero perì per uno di essi, paga dugento 
monete di oro, se poi quegli al ccrto non perì, ma 
però gli si nocque , si condanni a quanto crede il 
giudice secondo l'equità , per le altre cose paga il 
doppio del danno, come qui. Vedi la legge 41. e la 
legge 42. del medesimo titolo del digesto, il Com- 
pendio dal libro 54. litolo 4. capo 30. ed Armeno- 
pulo libro 6. capo 1. §. 2. 


— (5) Pel cane che arreca danno fu promulgata la 


legge Pesulania, o-Pesulonia, oSolunia. Vedi Paolo 
libro 1. sentenza 15. §. 1. Solone (come altesta Plu- 
tarco nella vila di Solone scrisse una legge per i 
danni dei quadrupedi, nella quale comanda di 
darsi il cane danneggianie legato. Una legge non 
dissimile fece Platone con quesle parole, se una pa- 
riglia, o un cavallo, o un cane o allro animale ca- 
gionò danno. 


Fer.(0) Vedi la legge 35. in fine nello stesso titolo. 
— (b) Vedi il $ 1. delle Istituzioni si quadrupes pau- 


periem fecisse dicalur. 
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« prum (1) ], lupum , ursum , pantheram (2),'re, o piccolo cignale, lupo, orso, pantera, 


a leonem, 


41. Pacis lib. 2 ad Ediclum Aedilium curulium. 


Et generaliler, « aliudve, quod noceret, ant- 


leone ». 


41. Paoto nel libro 2 sull Edilto. 
degli Edili curuli. 


E generalmenie « altro animale, che possa 


« mal, sive soluta sint, sive alligata, ut conli-|nuocere, sia che stiano ligati, ovvero sciolti, 
« neri vinculis, quo minus damnum inferant, | in modo, che non possono essere lenuli a ca- 


«non possint, » 


tena, onde non rechino danno n. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Ut contineri vinculis: in Aloandro invece di ut si legge sive, nella Vulgata aul. 


42 Unpianus lib. 2 ad Edictum 
Aedilium curulium. 


« Qua vulgo (3) iler (4) fict, ila habuisse ve. 





42 Utpuano nel libro 2 sull Edillo 
degli Edili curuli. 


« Onde nuocere possa,o recar danno ad al- 





Gor.(1) Haec verba, minorem aprum, desunt in d. $.|Gor.(1) Queste parole, minorem aprum, mancano nel 


I. quac res facit, ul Cujac. ibid. existimet superiora 
verba hic superesse. Certe Ecloga 19. c. 80. ita le- 
git, è xuvàp9:0v,% xarpoy, ubi Leunclavius lectionem 
aliam notat, ô xiva,  oòvanpov, adde quae scripsi 
ad Nonium 2. n. 58. ef 6:7. adde Petronium. Vel 
minor aper hic nondum grandis vel dentatus. 


= (2) Panthera hic, et l. 2. s ad leg. Aquil. ani- 
mal est. Panthera , et ligris macularum varietate , 
prope solae bestiarum speciantur: Sunt qui tradunt 
in Armoriis similem lunze esse maculam crescen- 
tem in orbes, et cavantem pari modo cornua , cre- 
berrimae in Africa, Syriaque. Senatusconsultum fuit 
vetus (quod ad hunc locum maxime pertinet), ne li- 
ceret Africanas in italiam advehere. Contra hoc tu- 
lit ad populum Cneius Aufidius Tribunus plebis, per- 
misitque Circensium gratia importare. Prius autem 
Scaurus Aedilitate sua varias 150 universas misit: 
dein Pompeius Magnus 420. Divus Augustus 420. 
Caetera de Pantheris, et earum gratitudine, vide 
Plin. 8. c. 17. Est et alio sensu in jure nostro pan- 
thera, id omne, quod auceps capit, caplurusve sil, 
lu. $. 18. s. de act empl. 


“= (3) Qua populi iter est, Paulus 1. sent. 15. §. 2. 
secus in domo, ul antea dictum est. 

— (&) Viarum curam gessisse Aediles hic locus ar- 
gumento est, dixi ad l. 1. j. de via publica. 


Dicxsto. III. 














detto $. 1. la qual cosa fa che Cuiacio ivi stesso pensi 
che le parole precedenti siano qui superflue. Certa- 
mente l’Ecloga 19. capo 30. legge così: un cinghia- 
le, o un capro, ove Leonclavio osserva una diversa 
lezione un cune, o un cignale. Aggiungi quel che 
scrisse presso Nonio libro 2. numero 58. e 647. Ag- 
ginngi Petronio. O piccolo cinghiale qui non ancor 
grande o dentato. 


— (2) Pantera, qui e nella legge 2. del titolo ad le- 


gem Aquiliam del digesto è una bestia. La pantera 
e la tigre le sole fra le bestie che quasi si stimano 
per lo screziato delle macchie. Sonovi di coloro i 
quali dicono, che nelle armorie, la macchia crescente 
nei cerchi sia simile alla luna, ed in simil guisa spun- 
tante le corna: sono frequentissime nell’Africa e nella 
Siria. Vi fu un antico Senatoconsulto (che soprattutto 
appartiene a questo luogo), perchè non fosse lecito 
quelle dell’Africa portarle in Italia. Contro lo stesso 
Cneo Aufidio tribuno della plebe ne fece proposta 
al popolo, e permise che vi si trasportassero in gra- 
zia dei giuochi, che si facevano nel Circo. Però pri- 
mieramente Scauro nella sua edilità ne spedì 150. 
in tutto di vario colore:dipoi Pompeo il Grande 420. 
L'Imperatore Augusto 420.Gli altri particolari intorno 
alle pantere, e la gratitudine di esse vedili in Plinio 
libro 8. capo 17. Pantera nel nostro diritto è usur- 
pata ancora io altro significato, tutto ciò che l'uccel- 
latore prende, o serà per prendere. Vedi la legge n. 
6. 18. del titolo de actionibus empli del digesto. 


— (3) Qua populi iter est. Paolo libro 1. sentenza 


15. §. 2. diversamente, come fu dello innanzi. 


— (4) Questo passo ci fa argomentare, che gli Edili 


prendevano cura delle strade, ne ho parlato su la 
I. 4. del titolo de via publica del digesto. 
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« lit, ut cuiquam nocere, damnumve dare pos- 
« stl: St adversus ca factum erit, el homo liber 
«ex ea re pericril, solidi (1) ducenti: si noci- 
« tum homini libero esse dicetur, quanti (2) 
« bonum aequum judici videbitur, condemne- 
« fur: caeterarum rerum, quanti (3) damnum 
« datum, factumve sit, dupli. » 


cuno: se a ciò si sarà contrurvenulo, e per tal 
motivo un uomo libero sia perilo, ri sia la pe- 
na di dugento soldi: se si dirà di essersi no- 
ciuto ad un uomo libero, si condanni a quan- 
to parrà all'equità del giudice: per le altre 
cose il doppio del danno fatto, 0 cagionato ». 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Solidi ducenti: nella Vulgaia ed in Aloandro sta aggiunto praestabuntur. 


De bove, qui cornu pelil; mulis cessum dantibus; 
jumentis, quae sine causa turbantur, el semetipsa 
eripiunt. 4. De eo, qui ad amicum domini confu- 
git. 2. De eo, qui persuasu alterius a domino re- 
cessil. 8. Si servus alienus buna fide possessus fu- 
gerit. 4. Quid sit morlis consciscendae causa quid 
facere. 5. De eo, quod emptor consecutus est, servi 
redhibendi nomine. 6. De mancipio nullius pretii. 
7. De redhibitione in fraudem creditorum. 8. Si 
emptor servum pigneruverit, vel cum alienaverit, 
vel usumfructum ejus. 9. De emptione conditionali, 
10. Si servus, in quo alienus est ususfructus, emerit. 


` 


43. Pavtus lib. 1 ad Edictum. 
Aedilium curulium. 


Bovem, qui cornu (4) petit, viliosum esse ple- 
rique dicunt: Item mulas, quae cessum dani(5): 
Ea quoque jumenta, quae sihe causa (6) tur- 


Gor.(1) Paulus ibid. sic expressit. Pro modo admissi 
extra ordinem actio in dominum vel custodem dator, 
sed forte ad posteriorem hujus legis sententiam id 
referendum. 


Del bue, che dà di corno; delle mule, che retrocedo- 


no; dei somieri, che senza causa si adombrano, e si 
staccano. 1. Di colui, che fuggì all'amico del padro- 
ne. 2. Di colui, che a persuasione di un altro si al- 
lontanò dal padrone. 3. Se il servo altrui posseduto 
in buona fede fuggi. 4. Che sia il fare qualche cosa 
per darsi la morte. 5. Di ciò che il compratore si 
ebbe a titolo del servo da restituire. 6. Dello schiavo 
di nessun prezzo. 7. Delia redibiloria in frode dei 
creditori. 8, Se il compratore pegnorò, od alienò il 
servo, 0 l’usufrutto di esso. 9. Della compra condi- 
zionale. 10. Se fece compra il servo di cui l’usufrutto 
è di un altro. 


43. Paoro nel libro 1 sull'Edillo. 
degli Edili curuli. 


Molti dicono che il bue, che ferisce con le cor- 
na è difettoso: Del pari le mule, che danno in- 
dietro: Quei somieri ancora, i quali senza motivo 





Gor.(1) Paolo ivi stesso espresse così questo passo. 
Per termine del delitto si dà l’ azione fuori ordine 
contro il padrone, o il custode, ma forse dovrà ciò 
riferirsi alla posteriore sentenza di questa legge. 


— (2) Si cum in hominem liberum quid dejectum e-| — (2) Se gittandosi qualche cosa contro un uomo 


rit et is perierit, in quinquaginta aureos fil conde- 
mnatio, l. 1. $. 8. s. de his, qui dejecerunt. 


— (3) Quantum. 
— (4) KepariZwy Bove. Synops. eod. c. 34. Goth. De- 
cisionem hujus 1. habes in l. 4. s. eod. S. L. 


— (5) Quae cessim eunt. Hal. 2.axriweas , Eclog. 
19. tit. 10. c.31. id est, quae calce percutiunt, quae 
et calceatrones. Nov. 1. n.214. Porro cessim ire si- 
gnificat avaywperv, regredi, retrocedere: hinc l. 52, 
$. 2. s. ad l, Aquil. interim superius plaustrum ces- 
sim ire coepit. 


— (6) cvarriws. Synops. eod. c. 34. evavriws. 3. 
Harmen. 3. c. repi xixpacxévtwy. 


libero e questi perl, la condanna sia per cinquanta 
monete di oro. Vedi la legge 4. $. 5. del titolo de 
his qui dejecerunt del digesto. 

— (3) Quantum invece. - 

— (4) Che balle col corno. Vedi il Compendio nel 
medesimo capo 31. Gotofredo. La decisione di que- 
sta legge l'hai nella legge &. del medesimo titolo del 
digesto. Vedi S. L. i 

— (5) Quae cessim eunt legge Aloandro, retroce- 
denti l’Ecloga 19. titolo 10. capo 31. cioè che per- 
cuotono col calcio, e che tiran calci. Vedi la Novella 
1. numero 244. Del resto cessim ire vale anacho- 
rein, darsi indietro, rinculare. Di qui nella legge 52. 
§. 2. del titolo ad legem Aquiliam del digesto frat- 
tanto il carro da su cominciò a dare indietro. 

— (6) Senza motivo, nel Compendio nel medesimo 
capo 31. Per indole. Armenopulo libro 3. titolo 3. 
capo det venditori. 
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bantur, et semelipsa eripiunt, viliosa esse di-{si adombrano, e da se si staccano, diconsi es- 


cuniur. 

§. 4. Qui ad amicum (1) (a) domini depreca- 
turus confugit, non est fugitivus: Imo etiamsi ea 
mente sit, ul non impelrato auxilio domum non 
revertatur, nondum fugitivus esl: quia non so- 
lum consilii, sed et facti (2), fugae nomen est. 


§. 2. Qui persuasu alterius a domino recessit, 
fugitivus est, licet id non fuerit facturus citra 
consilium ejus qui persuasit. 

§. 3. Si servus meus bona fide tibi serviens 
fugerit, vel sciens se meum esse, vel ignorans, 
fugitivus esl: nisi animo ad me revertendi id 
fecit. 

$.4. Mortis (3)(b) consciseendae causa sibi fa- 
cil,qui propter nequiliam, malosque mores, flagi- 
tiumve aliquod admissum, mortem sibi consci- 
scere voluil: non si, dolorem (4) (c) corporis 
non suslinendo, id fecerit. 

§.5. Si quis servum emerit, et, raplo eo, vi 
bonorum raplorum actione quadruplum conse- 
cutus est, deinde servum redhibeat, reddere de- 
bebit quod (5)(d) accepit: Sed si per eum ser- 
vum injuriam passus, injuriae nomine egerit, 


sere difetlosi. 

§. 1. Chi fuggì presso l'amico del padrone 
per intercedere, non è fuggitivo. Anzi ancorchè 
sia di tale intenzione, che non impetralo aiuto 
non voglia ritornare a casa, non ancora è fuggi- 
tivo: perchè il nome di fuga è non solo d’inten- 
zione, ma ancora di fatto. 

$. 2. Chi a persuasione altrui si allontanò dal 
padrone, è fuggitivo, benchè ciò non avrebbe 
fatto senza il consiglio di chi lo persuase. 

§. 3. Se il mio servo servendo a te in buona. 
fede fuggì, o sapendo di esser mio, od ignoran- 
dolo, è fuggitivo: se ciò non fece con animo di 
Bitornare a me. 

$. 4. A motivo di darsi la morte opera colui, 
che per nequizia, e cattivi coslumi, o per qual- 
che iniquità commessa, volle darsi la morte: 
non così, se ciò fece non reggendo ad un dolo- 
Fe del corpo. 

§.5. Sc taluno comprò un servo, e perchè gli 
fu rapito, con l’azione di beni rapiti con violenza 
ebbe il quadruplo, restituendo poscia il servo, 
dovrà restituire quel che ricevette. Ma se avendo 
ricevuto ingiuria mercè di quel servo, abbia a- 


non reddet venditori (6), aliler forsitan atque si|gito a tal titolo, non restituirà ciò al venditore: 


loris ab aliquo caeso, aul quaestione de eo ha- 
bila, emptor egerit. 


diversamente forse, se battulo con corregge da 
taluno, o.messo alla tortura, il compratore-agì. 


Gor.(1) L. 17. §. 4. s. eod. ubi dixi, adde Terent. |j Gor.(!) Vedi la legge 17. $. 4. del medesimo titolo | 


Heaultont. act. 5. sc. 2. 


del digesto, ove ne ho parlato. Aggiungi Terenzio 
nell’ Heaulont. alto 5. scena 2. 


— (2) Idem de verbo submiltere dicitur, l. 70. ini — (2) Lo stesso pel verbo submillere, è detto nella 


fin. s. de usufructu, fugae ut et submittendi no- 
. men facli est. 


= (3) V. I. 23. §. 3. s. eod. Goth. Adde Leonin. 
Emendat. lib. 4. c. 5. n. 1. Ans. 


— (4) V. l. 2. C. qui festamentia.. 

— (5) V. l. 24. 8. eod: 

— (6) Quia hujusmodi poena infligitur ob injnriam 
illatam personae non rei, vide l. 24. s. de pelit. 
hered. 


Fer.(a) L. 17. §. 4. supr. h. t. 


— (b) Z. 23. §. 3. supr. eod. 
= (c) V. l 2. C. qui testam. facere. 


— (d) vV. l. 24, supr. h. f: 


legge 70. in fine del titolo de usufructu del digesto, 
è un nome che accenna a falto quello di fuga come 
eziandio quello di sottomettere. 

— (3) Vedi la legge 23.§.8. del medesimo titolo del 
digesto. Gotofredo. Aggiungi Leonino Emendatio- 
num libro 4. capo 5. numero 1. ed Anselmo. 

— (4) Vedi la legge 2. del titolo qui testamenta del 
codice. 

— (5) Vedi la legge 24. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

= (6) Perchè siffatta pena va inflitta pel danno arre- 
cato alla persona, non alla cosa. Vedi la legge 24. 
del titolo de petilione hereditatis del digesto. 


FeR.(a) Vedi la legge 17. §. 4. di questo titolo. 


— (b) Vedi la legge 23. $. 3. nello stesso titolo. 

— (c) Vedi la legge 2. del codice qui testamentla fa- 
cere possunt. 

— (d) Vedi la legge 24. di questo titolo. 
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6. 6. Aliquando (4) (a) [etiam] redhiberi man- 
clpium debebit, licet aeslimatoria, id est, quan- 
to (2) (b) minoris agamus: nam si adeo nullius 
sil pretii, ul ne expediat quidem tale mancipium 
domino habere, veluti si furiosum, aut lunati- 
cum (3) sit, licet acstimatoria aclum fuerit, offl- 
cio tamen judicis continebitur, utreddilo man- 
cipio pretium recipiatur. 

§. 7. Si quis, cum consilium inissel fraudan- 
dorum creditorum, redhibuerit, non (4) (c) re- 
dhibiturus alias nisi vellet eos fraudare: tenelur 
creditoribus propter mancipium venditor. 

§. 8. Pignus(5)(d)manebit obligatum, eliamsi 
redhibilus fuerit servas: quemadmodum si eum 
alienasset, aut usumfrucium ejus, non recte 
redhibetur, nisi redemptum [sit], et pignore li- 
beralum redhibeatur. 

§. 9. Si sub conditione homo emplus sil, re- 
dbibitoria actio ante (6) condilionem existentem 
inuliliter (7) agitur: quia (8) nondum perfecta 


GoT.(1) Posterior enim actio redhibitionem continet, 
l. 25. §. 1. j. de except. rei judic. 


— (2) L. 34. §. 5. 1. 38. s. eod. 


— (3) Lunatici qui sint, vid. Hect. Felic. de socie- 
tal. c. 7. n. 22, 23. Ans. 


— (4) Adde l. 9. in fin. s. de alien. judic. 
— (5) L. &. s. quibus modis pign. 


— (6) L. 22. s. mandali. l. 13. l. 13. j. quando 
dies legal. 


— (7) Imo utiliter ogi potest. t. 5. j. de injuslo. 


— (8) Privatio ibi esse non potest, ubi non est habi- 
tus: Ubi non cadit habitus, ibi non cadit privatio, 
adde I. 10. j. de verb. obl. v. Everardum Topicis, 
loco 26. a privatione ad habilum l. 4.8. de instit. 
l. 4, j. de divort. el repudiis, l. 96. j. de cond. et 
demonst. l. 148. j. de verb. oblig. l. 208. de reg. 
gur. c. quod vero non formatur, elc. ad dissolven- 
dum, exira. de desponsal. impub. 


Fen.(a) Z. 25. $. 1. infr. de excepl. rei judic. 
on (b) Z. 31. $. 5. I. 88. in pr. supr. h. t. 
— (c) Adde 1.9. in fin. supr. de 


tandi caus, 
— (d) Z. 4. in pr. supr. quib. mod. pign. 


alien. judic. my- 
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§. 6. Talvolta angora dovrà restituirsi lo schia- 
vo, quantunque agiamo per la eslimaloria, cioè 
per quanto di meno; poichè se sia di nessun 
valore in modo, che non torni conlo al padrone 
nemmeno di lenere tal servo, come se sia furio- 
so, o lunatico, benchè per l’estimatoria siasi 
agito, pure starà nell'ufficio del giudice, che re- 
stiluendosi lo schiavo, si restituisca il prezzo. 

§.7.Se talano essendosi determinato di frauda- 
re i creditori usò la redibitoria, che usata non 
avrebbe, senza la volontà di tal frode, per tale 
schiavo il venditore è tenuto verso i creditori. 

§. 8. Il pegno resterà obbligato, quantunque 
il servo sia stato resliluilo: siccome se avesse 
alienato lui, o l'usufrutto di lui, non bene si usa 
la redibitoria, se non sia slato riscallato, e libe- 
rato dal pegno, venga restituilo. 

§. 9. Se il servo fu comprato solto condizio- 
ne, prima di verificarsi questa inulilmente si 
sperimenta la redibitoria: perchè una compra 


Gor.(1) Perchè fa posteriore azione contiene la redi- 
bitoria. Vedi la legge 25. $. 1. del titolo de exce- 
plione rei judicalae del digesto. 

— (2) Vedi la legge 31. $.5. e la legge 38. del me- 
desimo litolo del digesto. 

— (3) Chi siano i lunatici vedi Ezio Felice de socie- 
tate capo 7. numero 22. e 23. ed Anselmo. 

— (4) Aggiungi la legge 9.in fine del titolo de alic- 
nalione judicii mulandi causa del digesto. 

— (5) Vedi la legge 4. del titolo quibus modis pi- 
gnus del digesto. 

— (6) Vedi la legge 22. del titolo mandati del dige- 
sio, le leggi 13. e 45. del titolo quando dies legati 
del digesto. f 

— (7) Anzi può utilmente agirsi. Vedi la legge 5. del 
titolo de injuslo testamento del digesto. 

— (8) Non vi è privazione, quando non vi è avere. 
Ove non incontri avere, ivi non incontri privazione. 
Aggiungi la legge 10. del titolo de verborum obli- 
galionibus del digesto. Vedi Everardo nei Topici, 
luogo 26. a privalione ad habilum, la legge 4. del 
titolo de instiloria actione del digesto, la legge $. 
del titolo de divorliis et repudits del digesto,la leg- 
ge 96. del titolo de conditionibus et demonstralio- 


Fer.(a) Vedi la legge 25. §. 1. del digesto de exce- 

plione rei judicalae. 

— (b) Vedi la legge 31. §. 5. e ia legge 38. in prin- 
cipio di questo titolo. 

— (c) Aggiungi la legge 9. in fine del digesto de a- 
lienalione judicti mulandi causa facla. 

— (d) Vedi la legge 4. in principio del digesto qui- 
bus modis pignus etc. 
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emplio, arbitrio judicis imperfecta fieri non po- | non ancora perfetta non può divenire imperfetta 
test: et ideo, et si ex empto vel vendito, vel re- | per arbitrio del giudice, e perciò, se si agi pria 
dbibitoria ante actuin fuerit, expleta conditione, | per compra, o per vendita, o per redibitoria, 
iterum agi poterit. verificandosi la condizione, si potrà agire di 
nuovo. 

$. 10. Interdum; etiamsi pura sit venditio, | §. 410. Talvolta ancor che sia pura la vendita, 
propter juris (1) conditionem in suspenso (2) | attesa la condizione del diritto rimane in sospe- 
est: veluti si servus, in quo allerius ususfructus, | so: come se fece compra quel servo di cui uno 
alterius proprictas est, aliquid emerit: nam dum | ha l'usufrutto, ed un altro la proprietà: perchè 
incertum est, ex cujus re pretium solvat, pen- | menire è incerto sulla cosa di chi paga il prez- 
det (a) cui sit adquisilum: et ideo neutri eorum | zo, è in pendenza per chi abbia acquistato; e 
redhibitoria competit. perciò a nessuno di essi compete la redibitoria. 





VARIANTI DELLA LEGGE 
$. 4. Malosque mores : presso Aloandro ma-/ dro etiam. 


losve. $. 7. Venditor. Fabro in de Error. Pragmat. 
. §. 6. Aliquando etiam: manca presso Aloan-|Err. 9 Decis. 95 legge venditum. 


De eo quod venditioni accedit. 1 De pluribus vena- | Degli accessori alla vendita. 1. Della società di vendi- 


liciariis sociis. 2. De servo alieno vendito. tori di servi. 2. Del servo altrui venduto. 
44, Inem lib. 2 ad Ediclum Aedilium curulium. 44. Lo stesso nel libro 2 sull'Edillo 
degli Edili curuli. 


Justissime Aediles noluerunt, hominem ei(3) Con molta giustizia non vollero gli Edili, che 
rei, quae minoris (4) (b) esset, accedere: nelun uomo fosse accessorio ad una cosa, che 
qua fraus aut Edicto aut juri civili fieret, ut ail) valesse meno: affinchè non si facesse frode al- 





nibus del digesto, la legge 116. del titolo de verbo- 
rum obligationibus del digesto, la legge 208. del 
titolo de regulis juris del digesto, il capo quod vero 
non formalur ed il capo ad dissolvendum della E- 
stravaganie de desponsalionibus impuberum. 
Gor.(1) Conailio a jure vel homine adjecta , actum | Ger (1) La condizione aggiunta dalla legge o dall’uo- 


suspendit. mo sospende I’atlo. 
= (2) In pendenti, I. 12. §. 5. 1. 25. §. 4. s. del — (2) In pendenti invece. Vedi la legge 12. §. 5. la 
usufruclu, l. 43. in fin. j. de adquirend. rer. legge 25. $. 1. del titolo de usufructu del digesto, 


e la legge 43. in fine del titolo de adquirendo re- 
rum dominio del digesto. 


— (3) Venditioni rei modicac homo non accedit:dic,| — (3) Lo schiavo non diviene accessorio di una cosa 


. ul j. eod. di poco momento: di’ come nel medesimo luogo del 
digesto. 


— (4) Alqui in emplione fundi dici potest, ut Sti- | — (4) E pure nella compera del fondo può dirsi, che 
chus servus accedat, l. 34. s. de conlrahend. empl.! il servo Stico sia accessorio. Vedi la legge 34. del 
v. Cujac. 16. obs. 20. - ! titolo de contrahenda emptione del digesto, e Cuia- 

| cio libro 20. osservazione 20. 

Fer.(a) Vedi la legge 12. §. 5. in fine, e la legge 25. 
§. 1. del digesto de usufructu, e la legge 43. in fi- 
ne del digesto de adquirendo rerum dominio. 

= (b) Vide tamen l. 44. in pr. supr. de conlrah.| — (b) Vedi pure la legge 44. in principio del dige- 
empl. sto de conlrahenda emptione. 


Fer./a) L. 12. §. 5. in fin. 1. 25. §. 1. supr. de u- 
sufr. 1.43. in fin. infr. de adquir. rer. domin. 
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Pedius, propter (4) dignitatem (2) hominum:-cuna all’ Edillo, o al giure civile, come Pedio 
alioquin eandem ralionem fuisse, el in caeteris | dice, stante la dignità degli uomini: per altro la 
rebus: Ridiculum namque esse, lunicae andum, stessa ragione vale ancora per alire cose. Poi- 
accedere. Caelerum hominis vendilioni quidvis ; chè sarebbe ridicolo, che un fondo fosse acces- 
adjicere licet: nam et plerunque (3) plus in pe-|sorio di una tunica. Per altro alla vendila del 
culio est, quam in servo: et nonnunquam vica- | servo si può aggiungere qualunque cosa : giac- 
rius, qui accedil, pluris est, quam is servus qui chè talvolta il peculio vale più del servo, e tale 
venit, altra il vicario, quale accessorio, vale più del 

servo, che si vende. 

. §.4. Proponitur actio ex hoc Edieto in eum,| §. 4. Si propone in forza di queslo Edilto l'a- 
cujus maxima pars in venditione fueril: quia|zione contro colui, che ebbe la parte massima 
plerunque venaliciarii (4) ita societalem coéunt, | nella vendita: perchè d’ordinario i venditori di 
ul quidquid agunt in commune videantur agere: (Sert: fanno società in modo, che sembra che 
aequum enim Acdilibus visum est, vel (5) in agiscono in comune. Quindi parve giusto agli 
unum ex his, cujus major pars aut nulla parte Edili, che le azioni edilicie competessero anche 
minor essel, aedilitias actiones competere : contro un solo di coloro, che avesse o la parte 
ne (6) (a) cogeretur emptor cum mullis litigare : | maggiore, o quella non minore di un altro nella 
quamvis actio ex empto cum singulis sit pro ‘società, onde il compratore non fosse costretto 
portione, qua socii fucrint: nam id genus homi-|litigare con molli: quantunque l’azione per com- 





Gor.(1) Homo dignissimum animal. Ovid. 4. Mela- 
morphos. Sanctius animal vocat, et quod domina- 
tur in caetera alia animantia. Plinius 7. in princ. 
In omnibus animantibus principium homini tribuit, 
cum ejus causa videatur cuncia genuisse natura, 
adde i. 28. §. 1. j. de usuris. Mercurius Trisme- 
gistus vocal hominem magnum miraculum. 


== (2) Eadem hominis dignitas facit, ul parlus nor 
sit in fruclu, È. 27. s. de pelilione hereditalis, ut 
mercis appellatione homines non contineantur, l. 
207. j. de verborum significatione. 


— (3) Accessiones plerunque potiores sunt prinei- |. 


palibus suis ac primis, ut hic, plerunque plus est 


in peculio servi quam servus ipse valeal: plus vi- |. 


carius interdnm valet, qnam ipse ordinarius qui vi- 
carium habet. 

— (4) De quibus, l. 37. s. eodem , l. 57. I. ull. 
in fin. s. mandati, l. 73. j. de legal. 3. d. l. 207. 
j- de verbor. significat. l. 1. C. de nundinis. 


— (5) Socioruin unum pro caeteris omnibus posse 


conveniri, hinc colligit Baldus : et socios in con- f 


tractu, socios esse in distraclu. 


— (6) Adde l. 2. s. de exerciloria. 


FeR.(3) Adde l. 2. supr. de exercilor. act. 


Gor.(1) L'uomo è un animale degnissimo. Ovidio li- 


bro 1. delle Metamorfosi lo appella l’animale più 
perfetto, e quello che domina su tutti gli altri. Pli- 
nio libro 7. in principio, attribuisce all'uomo il pri- 
mato su lulti gli altri animali, sembrando che da 
natura siano slati tutti creati per lui. Aggiungi la leg- 
ge 28. §. 1. del titolo de usuris del digesto. Mercu- 
rio Trimegistro appella l’uomo gran meraviglia. 

— (2) La stessa dignità dell’uomo fa che il parto non 
sia compreso nel frutto. Vedi la legge 27. del titolo 
de pelitione hereditalis del digesto, come nel nome 
di merce che non vi si comprendano gli uomini. Vedi 
la legge 207. del litolo de verborum significalione 
del digesto. 

— (3) Le accessioni per lo più son da preferirsi alle 
loro cose principali e primarie, come qui, per lo più 
il peculio del servo è maggiore del valore dello stes- 
so.servo: talvolta il servo vicario val più che lo stesso 
ordinario, che ha il servo vicario. 

— (4) Intorno ai quali vedi la !. 37, del medesimo 
titolo del digesto, la legge 57. e la legge ultima in 
fine del titolo mandati del digesto, la legge 73. del 
titolo de legalis 3. del digesto, la detta legge 207. 
del titolo de verborum significatione del digesto, e 
la legge I. de nundinis del codice. 

— (5) Uno dei soci può esser convenuto per lutti gli 
altri, come da qui argomenta Baldo : e coloro che 
furono soci nel contratto son tali nella dismessione 
di esso. 

— (6) Aggiungi la legge 2. del titolo de exercitoria 
aclione del digesto. 


Fer.(a) Aggiungi la legge 2. del digesto de exercilo- 


ria aclione. i 
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num ad lucrum potius vel lurpiler(4)faciendum, 
pronius est. 


§. 2. In redbibitoria vel aestimatoria potest 
dubilari, an, quia alienum (2) servum vendidit, 
el ob eviclionem, et propter morbum forte, vel 
fugam simul teneri potest: nam potest dici nihil 
interesse emptoris, sanum esse, fugitivum non 
esse eum qui evictus sit? Sed interfuit emploris, 
sanum possedisse propler operas: neque ex 
postfacto decrescat obligatio: slalim enim ut 
servus traditus est, committitur slipulatio, quanti 
interest emptoris. 
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pra sia contro ciascuno in proporzione dell’in- 
teresse nella società. Perchè tal genia di uomini 
è piullosto inchinevole a fare guadagno anche 
vergognosamente. 

§. 2. Nella redibitoria od estimaloria può 
farsi il dubbio, se per aver vendulo un servo al- 
trui, si possa essere tenulo al tempo stesso per 
Pevizione, e forse pel morbo, o per la fuga. Per- 
chè potrebbe dirsi non esservi interesse del 
compratore, che sia sano, che non sia fuggilivo 
colui, il quale fu evillo? Ma vi fu interesse del 
compratore di averlo posseduto sano a cagio- 
ne delle opere : nè per fatto posteriore scemasi 
la obbligazione : slante che appena consegnato 
il servo, s' încorre nella stipula per ee in- 
teressa al compratore. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


§. 2. An quia: nella Vulgata ed in Aloandro 
an qui. 


Neque decrescat obligatio:in Aloandro decre- 


scil; così Brencman; nella Vulgata ne.........00. 
decrescat. 





Gor.(1) Hinc Chrysostomus apud Gralianum , cap. |Gor.(1) Quindi S. Crisostomo presso Graziano capo 


ejiciens. 88. distinct. mercator sine mendacio et 
perjurio esse non potest. Ex Demosthenes, in O- 
ralione pro Phormione , ingens ail esse miracu- 
lum, si idem mercator industrius videalur et pro- 
bus. A mercatura lanquam contagione omnis ho- 
nor alque mililia segregatur, |. 12. in fin. C. de 
cohortalib. libro 12. l. unic. C. negolial. ne mi- 
lit. Apud Thebanos nemo ad honores reipublicae 
admissus nisi decem annis a mercatura destitissel. 
Aristoleles, 3. Politic. 3. in fin. Ideoque Bartolus 
mercaturam non inter officia sed artificia numerat. 
tract. de testimoniis, num. 62. nec absenles rei- 
publicae causa mercatores esse dicuntur, quia com- 
modi captandi causa, leg. 4. in fine. et quidem 
sai, l. 36. ac privati negotiantur. l. 42. s. ex qui 
bus causis major. Si tamen penitius spectemus, 
honoribus interdum digni sunt: ut et reliqui: hoc 
enim pacto fulurum est (ul inquit Xenophon, li- 
bro de vecligalibus), plures ut mercaturae studeant, 
et annonae, ex qua pendent hominum vilae. Goth. 
Adde Tholosan. de Republ. lib 4. cap. 1. n. 7. 
Ans. 


— (2) L. u. §. 7. s. de actionib. empl. 


eyictens. 88. delle distinzioni, non può esservi mer- 
calante senza menzogna e senza spergiuro. E Demo- 
stene nell’ Orazione a favore di Formione dice, che 
debba reputarsi un gran miracolo, se un mercalante 
sia al tempo slesso industrioso e probo. Dalla mer- 
catura come da conlagione si segrega ogni onori- 
Gcenza e milizia. Vedi la legge 12. in fine del titolo 
de cohortalibus libro 12. e la legge unica negotial. 
ne mil. del codice. Presso i Tebani nessuno veniva 
ammesso agli onori della repubblica, se non avesse 
da dieci anni abbandonata la mercalura. Aristotele 
libro 3. della Politica capo 3. in fine. E perciò Bar- 
tolo annovera la mercatura non tra gli offici, ma tra 
i mestieri, trattato de testimoniis numero 62. nè i 
mercatanti si dicono assenti per causa della repul- 
blica, perchè trafficano per fare un guadagno. Vedi 
la 1. 4. in fine, e certamente proprio. Vedi la |. 36. 
e privato. Vedi la |. ex quibus causis maiores del 
dig. Se però mollo più a dentro ci faremo a con- 
siderarli, li rinveniamo delle volte degni di onore: 
al pari degli altri: perchè a tal patto avverrebbe (co- 
me da Senofonte nel libro de vectigalibus) che i più 
diano opera alla mercatura,ed all’annona; da cui di- 
pendono le vite degli uomini. Vedi Gotofredo. Ag- 
giungiTolosano de Republica libro 4.capo 7. nume- 
ro 7. ed Anselmo. 


— (2) Vedi la legge 11. $. 7. del titolo de actionibus 
empli del digesto. 
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De condemnalione in duplum vel simpliciter. 
45. Garus lib. 1 ad Edictum Aedilium curulium. 


Redhibitoria actio (1) duplicem habet con- 
demnalionem: modo enim iu duplum, modo in 
simplum condemnalur venditor: Nam si (2) ne- 
que pretium, neque accessionem solvat, neque 
eum qui eo nomine obligalus erit liberet, du- 
pli(3) pretii, et accessionis condemnari jubetur: 
si vero reddal prelium et accessionem, vel eum 
gui eo nomine obligatus est liberet, simpli [ vi- 
detur condemnari |. 


Qui caveat redhibens. 


&6 Pompomus lib. 18 ad Sabinum. 


Cum (4) mihi redhibeas furtis noxisque so- 
lutum esse, promittere non debes, praeterquam 
quod jussu tuo fecerat, aut ejus cui tu eum 
alienaveris. 


De manumissione, 1. Vel morte mancipii empti. 


47. Pautus lib. 11 ad Sabinun. 


Si hominem emptum manumisisti (3) (a), el 
redhibitoriam, et quanti minoris denegandam 
tibi Labeo ail: sieut duplae actio periret: Ergo 
et quod adversus dictum promissumve sit, actio 
peribil. 

§. 4. Post morlem (6) (b) aulem hominis ae- 
dililiae actiones manent: 


Gor.(1) Emptori competens. 

— (2) Si nec pretium venditor nec accessiones sol- 
vit, nec obligatum suo nomine liberat, in duplum 
pretii, et accessionis judicio redhibitorio condemna- 
tur: sin haec praestat, in simplum condemnatur. 
Synops eod. cap. 33. 


== (8) In duplo continetur pretium. Bari. 


— (4) Versus bic Jurisconsulto excidit in hac prosa 
oratione, sunt et alii multi a me sparsim hac editio- 
ne nolali. 

— (5) L. 25. j. de evicliontbus. 


— (6) L. 28, $. 5. 1. 88. §. 3. s. eod. l. 48. j. eod. 
I. 19. j. de evictionibus. 


Fer.'a) Z. 25. infr. de evict. 
om (b) L. 38. $. 3. supr. I. 48. infr. h. t. 
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Della condanna al doppio o semplice. 
43. Caro nel libro 1 sull'Edilto degli Edili curuli. 


L'azione redibitoria comprende due condan- 
ne. Perchè il venditore talvolta è condannato al 
doppio, e tale alira al semplice. Giacchè se non 
paga il prezzo, nè gli aceessori, nè libera colui, 
che a tal tilolo si sarà obbligato, si ordina di 
condannarsi al doppio del prezzo, e degli acces- 
sori: ma se restituisce il prezzo e gli accessori, 
o liberi colui, che a tal titolo si obbligò, sembra 
doversi condannare per semplice. 


A qual cauzione è tenuto il restituente. 


46 Pomponio nel libro 18 a Sabino. 


Quando mi restituisci uno esenfe da furti e 
da delilti, non devi promeltere, se non di ciò, 
che aveva fatto per comando tuo, o di colui al 
quale tu lo avrai alienato. 


Della manomissione, 4. O della morte 
del servo comprato. 


47. Paoro nel libro 11 a Sabino. 


Se manometlesti il servo comprato, Labeone 
dice dovertisi negare la redibitoria, e l'azione 
quanlo di meno : siccome si eslinguerebbe I a- 
zione del doppio. Dunque si estinguerà anco- 
ra l’azione contro del dello o promesso. 

§. 4. Dopo la morte poi dello schiavo le azio- 
ni edilicie perdurano. 


Gor.(1) Che compete al compratore. 

— (2) Se il venditore non paga il prezzo, nè le ac- 
cessioni, nè libera chi si obbligò per lui, è condan- 
nato nel giudizio redibitorio al doppio del prezzo, e 
dell'accessione; ma se paga queste cose, è condan- 
nato pel semplice. Vedi ilCompendio nel medesimo 
capo 33. 

=- (3) Nel doppio si comprende il prezzo. Vedi Bar- 
tolo. 

~~ (4) Qui scappò al Giureconsulto un verso in que- 
sla prosa, ve ne sono ancora molti altri da me qua e 
là avvertiti in questa edizione. 

— (5) Vedi la legge 25. del tilolo de eviclionibus 
del digesto. 

— (6) Vedi la legge 23. $. 5. la legge 38. §. 3. del 
medesimo titolo del digesto, la legge 48. del mede- 
simo titolo del digesto, e la legge 19. del titolo de 
eviclionibus del digesto. 

Frr.(8) Vedi la legge 25. del digesto de eviclionibus. 
— (b) Vedi la legge 38.6. 5. di sopra, e la legge 43. 
di questo titolo. 
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Si quis de morbo servi quaerens retinere eum velit ' Se taluno volendo fare indagini sulla malattia del scr- 


2. Si tempore redhibitoria exclusus velil agere ae- 
stimaloria. 3. De servo vincto vendito. 4. De scien- 
tia emptoris. 5. De heredibus. 6. De maficipiis et 
aliis animalibus. De usufructu empto. 7. Si de uno 


vilio agatur, et limeatur ne alia postea appareant. | 


8. De simplariis venditionibus. 


43. Pomponius lib. 23 ad Sabinum. 


Si tamen sine culpa actoris, familiaeve ejus, 
vel procuratoris mortuus sil. 

§. 1. Audiendus est is, qui de vitio vel mor- 
bo servi querens relinere eum velit. 

$. 2. Non (1) nocebit emptori, si sex men- 
sium exceptione redhibitoria exclusus, velit in- 
tra annum aestimatoria agere. 

$. 3. Ei, qui (2) servum vinctum vendiderit, 
aedilitium Edictum remitti aequum est: multo 
enim amplius est id facere, quam pronunciare, 
in vinculis fuisse. 

§. 4. In aedililiis actionibus exceptionem op- 
poni aequum est, si emplor sciret de fuga, aut 
vinoulis, aut caeleris rebus similibus, ut vendi- 
tor absolvatur. 

«6.5. Aedilitiae acliones et beredi (3) (a), et 

in (4)(b) heredem competunt: ul tamen et facta 
heredum, quae postea accesserint, et quod ex- 
periri potuerint, quaerantur. 

$. 6. Non solum de mancipiis, sed de omni 
animali (5) hae ( actiones ) competunt : ita ul, 


ee rere es a re P@——__T_—__—______—————  ——— 


Gor.(!) Redbibitoria sex mensium exceplione exclu- 


sus, polest quanti minoris intra annum agere, Sy- 


nops. eod. cap. 35. 

— (2) Qui servum vinctum vendit, actione de fuga 
non tenetur: Multo enim id amplius est, quam di- 
cere in vinculis fuisse, ut hic. Nam quum emptor 
scit de fuga, vel vinculis, vel rebus similibus, op- 


ponitur ei exceplio. §. 4. j. eod. Synops. eod. c. 
55. 3. Harmenop. 3. $. 78. 


— (3) L. 19. §. pen. s. god. 
— (4) L. 23. 6. 5. s. eod. 


— (3) Et se movente: quia el de re soli. l. 1. s. eod. 


Frn.(a) Z. 19. $. pen. supr. eod. 


— (b) L. 23. $. 5. supr. eod. 
Dicesto. III. 


vo lo voglia rilenere. ?.Se taluno per tempo escluso 
dalla redibitoria agir voglia per la estimatoria.3.Del 
servo vendulo ligato. 4. Della scienza del compra- 
tore. 5. Degli credi. 6. Degli schiavi ed altri ani- 
mali. Dell’usufrullo comprato. 7. Se si agisca per 
un vizio, e si tema, che altri non si chiariscano 
dappoi. 8. Delle vendite minute. 


48. Pomponio nel libro 23 a Sabino. 


Se però morto sia senza colpa dell’allore, 0 
della sua famiglia, o del procuratore. 

§. 4. Deve ascoltarsi chi facendo indagini sul 
vizio o morbo del servo voglia rilenerlo. 

$. 2. Non nuocerà al compratore, se escluso 
dalla redibiloria per la eccezione dei mesi sci, 
voglia fra l’anno agire per l'estimaloria. 

6. 3. A colui, che vendelte il servo ligalo, è 
giusto che si dispensi I’ Editto edilizio: perchè 
ciò fare vale molto più, che dichiarare dt essere 
stato net ceppi. 

$. 4. E giusto nelle azioni edilicie opporsi la 
eccezione, se il compratore aveva scienza della 
fuga, dei ceppi, o di altre cose simili, onde il 
venditore venga assoluto. 

§. 5. Le azioni edilicie competono all’ erede, 
e contro dello erede: in modo però che vengo- 
no disaminali i fatti degli credi, e gli accessori 
posteriori, e checchè potevano sperimentare. 

$. 6. Queste azioni competono non solo per 
gli schiavi, ma per ogni animale: talchè com- 


Gor.(1) Escluso dalla redibiloria per P eccezione dei 
sei mesi, può fra l’anno agire con l’azione per quan- 
to di meno. Vedi il Compendio nel medesimo ca- 
po 35. 

— (2) Chi vende un servo legato non è tenuto di a- 
zione per la fuga : perchè ciò val molto più che di» 
chiarare di essere slalo nei ceppi, come qui. Giac- 
chè quando il compratore è consapevole della fuga, 
dei ceppi, e simiglianti cose, gli si oppone l'ecce- 
zione. Vedi il §. 4. del medesimo ‘luogo del dige- 
sto, il Compendio nel medesimo capo 55. ed Arme- 
nopulo libro 3. capo 3. $. 78. 

— (3) Vedi la legge 19. $. penultimo decl medesimo 
titolo del digesto. 

— (4) Vedi lu legge 23. §. 5. del medesimo titolo 
del digesto. 

— (5) E per i semoventi : che anzi per gl’immobili 
ancora. Vedi la legge 1. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 19. §. penultimo nello stesso 
litolo. . 

— (b) Vedi la legge 23: 6. 3. nello stesso tilolo. 
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etiamsi usumfruclum in homine emerim, com- 
petere debeant. 

$. 7. Cum redhibiloria aclione de sanitale agi- 
tur, permittendum est, de uno vitio agere et 
praedicere, ul, si quid aliud postea apparuisset, 
de eo iterum agerelur. 


§. 8. Simplariarum (1) vendilionum causa ne 
sit redhibilio, in usu est. 
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peter debbono ancor che abbia compralo l'usu- 
frulto sullo schiavo. 

§. 7. Quando per la sanità si agisce con azio- 
ne redibitoria, è da permettersi di agirsi per un 
solo vizio, ed anticipare, che se allro poscia 
fosse comparso, per questo si agirebbe di 
nuovo. 

$. 8. L'uso porta, che non vi sia redibitoria 
per vendite minute. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Ut tamen et fucta heredum:in Aloandro ui tantum et facta ec. 


De redhibitione fundi. 
49. ULpiants lib. 8 Dispulalionum. 


Eliam (2) (a) in fundo vendito redhibilionem 


Gor.(1) Singularium vendilionum. Hal. Simpularium 
legit Corras. 2. miscell. 24. quasi minularum et vi- 
lium: a simpulo, vase exiguo, quo Romani diis 
( unde simpulatrices mulieres rei divinae deditae, 
Festo) sacrificabant, teste Varrone apud Nonium. 
hinc fluctus excitare in simpulo, id est, re minima. 
Cic. 3. de leg. Sed. Budaeus Florentinam defendit, 
et ait simplarias acliones eas esse, in quibus vendi- 
tor non necesse habebat de dupla emptori repro- 
mittere, ut in l. 37. j. de evict. eodem sensu, quo 
duplariae, quadruplariae acliones quae in simpium 
et duplum dabantur: et armaturae simplares, et du- 
plares (2. Veget. ) et torquarii simplares, duplares- 
que (Modesto de vocabulis) quod qui ea gesta- 
bant, singulas vel duplices annonas perciperent, et 
duplicarii Varroui 4. de lingua. Graeci ea senten- 
tia hunc locum exponunt, odvPig esi wy dpudden 
tip Kepi avaspoplis aywyiy , Ezi tiv arly xpacewy. 
Synops. eod. c. 35. Harm. 3. §. 76. In usu est a- 
clionem redhibitoriam in simplis vendilionibus non 
competere. Simplas autem Scholiastes Synopseos 
illo loco intarpretatur, uýre Eramo», ware Yoqoy Egov- 
cas, quae neque laudem vituperationem habeant. 
Goth. Adde Revard. L. 1. conyect. c. 12. Ans. 


= (2) L, 63. j. eod. 


Fer.(a) L. 63. infr. cod. 


Della restituzione del fondo. 
49. ULpiano nel libro 8 delle Dispute. 


Non è in verun modo da dubitare, che la 


Gor.(1) Singularium vendilionum legge Aloandro. 
Simpularium , legge Corrasio libro 2. miscell. 4. 
quasi vendite minute e di poco prezzo: da simpulo, 
caliciuzzo, di cui i Romani facevano uso nei sacrifizi 
giusta la testimonianza di Varrone presso Nonio (don- 
de le donne date alle cose sacre furono appellate 
simpulatrices, pinzochere, da Festo) quindi fluctus 
exctlare in simpulo, far d'una mosca un elefante, 
per cosa da niente. Cicerone libro 3. de legibus. Ma 
Budeo difende l'edizione Fiorentina ,ed afferma che 
le azioni semplici sono quelle, nelle quali il vendi- 
tore non aveva l'obbligo di stipulare promessa pel 
doppio a favore del compratore, come nella legge 
37. del lilolo de eviclionibus del digesto, nello stesso 
senso, per cui le azioni doppie e quadruple, che si 
concedevano pel semplice e pel doppio: e le arma- 
ture semplici e doppie (2. Vegezio), ed i soldati 
che avevano una semplice o doppia collana di oro 
(Modesto de vocabulis) perchè coloro, che le porla- 
vano riscuoleveno una semplice o doppia paga, ed i 
duplicarté così delli da Varrone libro 4. de lingua. 
soldati, che avevano una doppia paga. 1 Greci que- 
sto passo lo dichiarano con la seguente opinione: 
Conviene non accoppiare l’azione della redibiloria 
alle vendile semplici. Vedi il Compendio nel mede- 
simo capo 85. ed Armenopulo libro 3. §. 76. È d'u- 
so che l’azione redibitoria non competa per le ven- 
dite minute. L'interprete poi del Compendio in quel 
luogo interpetra simplas per quelle vendile che non 
hanno nè lode nè biasimo. Vedi Gotofredo. Arrogi 
Revardo libro I. conject. capo 12. ed Anselmo. 

— (2) Vedi la legge 63. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 63. nello stesso tilolo. 
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procedere, nequaquam incerlum est: veluli si 
pestilens (1) (a) fundus distractus sit: nam re- 
dhibendus erit.Et benignum est dicere, vectiga- 
lis exaclionem futuri temporis post redhibitio- 
nem adversus emptorem cessare. 


De varicoso. 
50. Jucsanus lib. 4 ex Minicio. 
Varicosus (2) sanus non est. 


Si servus, 1. Vel procuralor cmerit. 
51. Arricanus lib. 8 (3) Quaestionum. 


‘Cum mancipium morbosum vel vitiosum ser- 
vus emat, et redhibitoria vel ex empto dominus 
experiatur, omnimodo (4) scientiam servi, non 
domini spectandam esse ail: ut nihil intersit, 
peculiari, an domini nomine (3) emerit, el cer- 





Gor.(1) Pestilentiae causa ( nempe si pestilens sil ipse 
fundus venditus ) redhiberi potest fundus, dixi ad 
I. 4. C. eod. et ad Cic. 2. Agrar. 


— (2) Varices, sunt venae plus aequo intumescen- 
tes: hinc varicosus, cui venae nimio sanguine re- 
plentur. Celsus et Avicenna auctor esl, varices acci- 
dere cursoribus, et onera bajulantibus, et diu stan- 
tibus. Hinc Juven. Satyr. 6. varicosus fiet arusper, 
ex diuturna scil. statione. Aruspex, cum exta consu- 
lit, diu stando fit varicosus: Inde illud Vatinii est 
in Ciceronem varicosum gloriantem se humeris Ha- 
liae ab exilio reportatum: unde ergo libi varices? 
de varicum curatione vide Aeginetam 6. c. 64. 82. 
Cels. 7. de re medica 35. 


— (3) Vedi Cujac. 8. ad Afrie. Prima hujus legis 
quaestio haec est. Si servus, vel filius morbosum 
aut vitiosum quid emit, an eorum, an vero palris 
aul domini eorum mens spectanda sil. 


— (4) Jd est, si dominus mandavil emi, certum (ve- 
luli Stichum) sive incertum, id est, hominem gene- 
raliter, utroque casu scientia servi inspicitur, non 
domini. Cujac. ibid. 


— (5) Nomine domini emit, qui domino emit nomi- 
natim, sive mandalum habeat, sive non, id est, sive 
quasi procurator emat, sive quasi gestor : ct latius 
patent haec verba, nomine domini, quasi gencralia, 
quam mandalo domini. Cujac ibid. 


Fes.(a) L. 4. C. de aedil. act. 


redibitoria abbia luogo anche pèr un fundo 
venduto: come se fu distralto un fondo pestife- 
ro: perchè dovrà restituirsi. Ed è benigno il di- 
re, che la esazione di un balzello per un tempo 
futuro dopo la redibitoria contro del compratore, 
cessa, 


Del varicoso. 


50. Giuciano nel libro 4 da Minicio. 
Il varicoso non è sano. 


Se il servo, 4. Od i! procuratore comprò, 
51. Africano nel libro 8 delle Quistioni. 


Quando il servo compra uno schiavo morbo- 
SO, 0 vizioso, ed il padrone sperimenti la redi- 
bitoria, o l’azione per compra, dice, doversi in 
ogni modo guardare alla scienza del servo non 
del padrone: talchè nulla monti, se comprò a 


Gor.(!) Per cagione di pestilenza (come se lo stesso 
fondo venduto sia pestifero), può restituirsi il fondo, 
ne ho parlato su la legge 4.del medesimo titolo del 
codice, e presso Cicerone nella 2. agraria. 

— (2) Zarici sono le vene ingrossate più del solito, 
quindi varicoso dicesi quegli,cui le vene si riempio- 
no di troppo sangue.Celso ed Avicenna attestano che 
le vene sogliono dilatarsi ai corrieri, a coloro che Ira- 
sportano carichi,ed a quei che lungo tempo stan ritti 
in piede, quindi Giovenale nella Satira 6.L’aruspice 
diverrà varicoso per diuturna osservazione cioè, lA- 
ruspice consultando le viscere degli animali, stando 
per lungo tempo in piede diviene varicoso. Quindi 
quel detto di Vatinio contro Cicerone vanaglorioso 
di essere stato ricondotto dall'esilio su le spalle del- 
l’Italia, da che dunque ti vennero le varici ? intorno 
alta cura delle varici vedi Egineta libro 6. capo 64. 
ed *2. e Celso libro 7. de re medica capo 33. 

— (3) Vedi Cuiacio libro 8. ad Africano. La prima 
quistione di questa legge è la seguente. Se il servo, 
o il figlio compera qualche cosa morbosa o viziosa, 
se dovrà guardarsi l'intenzione di costore, ovvero 
quella del padre o del padrone di essi. 

— (4) Cioè, o il padrone ordinò che si comperi un 
determinato schiavo (per esempio Stico), od uno in- 
determinato , cioè un schiavo in generale, in en- 
trambi i casì guardasi la scienza del servo, non la 
scienza del padrone. Vedi Cuiacio ivi slesso. 

— (5) Compra a titolo del padrone, chi compera e- 
spressamente pel padrone sia che abbia, sia che non 
abbia mandato,cioè, sia che comperi come procura- 
tore, sia come gestore, ed hanno un più esteso si- 
gniffcato queste parole a tilolo del padrone, come 
gonerali, che queste permandato del padrone. Vedi 
Cuiacio ivi slesso. 

Fex.(a) Vedi la 1.4.del codice de aedilifis actionibus, 
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tum incerlumve mandante co emerit: quia[tunc] | titolo del peculio, o del padrone, e per mandato 


el ilud ex bona fide esl, servum, cum quo ne- 
golium sit gestum, deceplum non esse, et rur- 
sus deliclum ejusdem, quod in contrahendo ad- 
miserit, domino nocere debet: Sed sì servus, 
mandatu domini, hominem emerit, quem domi- 
nus vitiosum esse sciret, non tenetur vendilor. 


§. 4. Circa (1) procuratoris (2) personam, cum 
quidem ipse scierit morbosum, vitiosum esse, 
non dubilandum, quin, quamvis ipse domino 
mandati (3) vel negotiorum geslorum (4) actione 
sit obstriclus, nibilo (5) magis co nomine agere 
possit: at cnm ipse ignorans esse viliosum, 
mandatu domini qui id sciret emeril, et redhi- 
bitoria agat, ex persona domini utilem exceplio- 
nem ei non putabat (6) opponendam. 


di questo comprò cosa determinata, od indeter- 
minata. Perchè anche in tal caso vuole la buo- 
na fede, che il servo con cui si tralld, non sia 
slalo ingannato, ed ancora che il delitto dello 
slesso, che commise contrattando, non deve 
nuocere al padrone. Ma, se il servo per mandalo 
del padrone, comprò uno schiavo, che il padro- 
ne sapeva essere vizioso, il venditore non è le- 
nuto. 

§. 4. Quanto alla persona del procuralore, se 
mai esso sapeva di essere morboso, vizioso,non 
è da dubitare, che quantunque verso del padro- 
ne egli sia lenuto con l'azione di mandato, o di 
geslione di negozi, pure a tal tilolo possa agire: 
Ma ignorando egli di essere vizioso, e per man- 
dato del padrone, che ciò sapeva, comprò, e 
quindi agisca per la redibitoria, in persona del 
padrone, credeva non doverglisi opporre la ce- 
cezione utile. 


° VARIANTI DELLA LEGGE 


§. 4. Ei nun putabat: in Aloandro putat. 


Si servus venditori furlum feceril. 


52. Marcianus lib. 4 Regularum. 


Si (7) furtum domino servus feceril, non est 
necesse, hoc in venditione servi praedicere,nec 


Se il servo commise furto al venditore. 
52. Marciano nel libro 4 delle Regole. 


Se il servo commise furto al padrone, non fa 
d'uopo ciò dichiarare nella vendita del servo, 


ex hac causa redhibitio est: Sed si dixerit, hunc‘ nè per tal causa vi è redibiloria. Ma se disse, 





Gor.(1) Altera hujus legis quaestio est, an procurato- 
ris ementis morbosum vel vitiosum, mens potius 
quam domini spectanda sit? 


— (2) Etiam voluntarii, ul el j. eod. in verbo, vel 


negoliorum gestoris. l. 17. s. de in rem verso. 


— (3) Si verus procuralor. 

— (4) Si voluntarius gestor, adde l. 4. j. de fidejus- 
sorib. et ita Quintilianus 7. c. 3. male gestae procu- 
rationis io foro, negotiorum gestorum, an et manda- 
li aclio est? 


-— (5) Id est, nihilominus, v. 1.2 §. 1. j. de vi bo- 
nor rapt. 
— (6) Exceplionem etiam num putat opponendam. 


Conan. 3. comment. 14. reprehensus a Robert. 2. ! 


recepl. 4. 
— (7) Synops. eod. c. 39. 








Gor.(1) La seconda quistione di questa legge è dovrà 
forse guardarsi l’intenzione del procuratore che com- 
pera un morboso, o difettoso piultosto, che l'inten- 
zione del padrone? i 

— (2) Anche volontario, come nel medesimo luogo 
del digesto, nelle frasi vel negoliorum gestoris. Vedi 
la legge 17. del tilolo de in rem verso del digesto. 

— (3) Se vero procuratore. 

— (4) Se un volontario gestore. Aggiungi la legge 
4. del titolo de fideiussoribus del digesto, e così 
Quintiliano libro 7. capo 5. a litolo della commes- 
sione non ben trattata ha luogo in giudizio I’ azione 
dei negozi amministrali,o anche quella di mandato? 

— (5) Cioè, nihilominus (pure).Vedi la legge 2. del 
titolo de vi bonorum raptorum del digesto. 

— (6) Exceptionem eliam num putat opponendam 
legge Conan. libro 8. comment. 14. ripreso da Ro- 
berto libro 2. recept. 4. 

— (7) Vedi il Compendio nel medesimo capo 39. 
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furem (4) (a) non esse, ex illa parle tenebilur,| che costui non era ladro, sarà lenuto per quella 


« quod dixit, promisiive. » 


De febri tertiana aut quartana. De podagra, 
de morbo comitiali. 


53. Javocenus lib. ! ex Posterioribus Labeonis. 


Qui tertiana (2), aut quartana (3) febri, aut 


parte, che disse, o promise. 


Della febbre terzana o quartana. Della podagra, 
del morbo comiziale. 


53. GiavoLeno nel libro 1 delle cose posteriori 
di Labeone. 


Coloro,che fossero travagliati da febbre terza- 


podagra (4) vexarentur, quive comilialem (5) na, o quartana, o da podagra, c chi avesse il 





GoT.(1) L. 31, $. 1. s. eod. 


— (2) $ rpitùčow , re terapriulw». Eclog. 19. lit. 
10. cap. 40. Porro de causis terlianae et quartanae, 
vide Fuchs. 3. sect. l. c. 10. 


— (3) De qua l. 1. §. 8. s. eod. l. 60. in fin. j. de 
re judice. 


-— (4) Podagra, est humoris a natura alieni in pe- 
des defluxio, hunc morbum Atheniensibus familia- 
rem fuisse scribit Lucretius 7. Athide tentantur 
gressus oculique in Achaeis Finibus: et Constanti- 
nopolitanis. 43. Nicephorus. 14. certe Agesander 
in Pithermo apud Athenaeum scribil, suis tempori- 
bus pueros, puellas, eunuchos eo morbo tentalos 
fuisse per annos viginti, Mercurialis t. variar. 24. 
de podagra, adde l. 3. C. qui morbo se excusant. 


— (5) AamoviZousvov vertit auclor Synops. ibid. 
Comilialis dicitur, quod in comitiis, ut et aliis ho- 
minum coelibus eo correpti, maxime infestarentur 
et frequenter detegerentur. Graecis exiAytia, quae 
teste Galeno 3. de luborantib. locis est intervallata, 
mentis, et sensuum cum laesione convalsio. Alio 
nomine sacer morbus appellatur, propler sui ma- 
gnitudinem. Graecis enim familiare est, ut lepdy, id, 
esi, sacrum pro magno usurpent : hinc, auri sa-i 
cra fames, sacer piscis, et Hippocrates in 6. Epi- 
dem. secl. 6. aphorism. 9. uezdàyy véooy nomi- | 
nat. Dicitur et Herculeus morbus , quod ei fami- | 
liaris , vel quod magnus. Idem caducus a crebro 
lapsu : et lunaticus , quod lunac sircomiactioneln| 
sequatur: Puerilis et infantilis, quod ejusmodi ne-' 
tatem maxime infesiet. Fuchs. 3, sect. 1. c. 12. I- 
dem a Plauto in caplivis, et Plinio 10. cap. 23. 
ef lib. 28. c. 3. appellatur morbus, qui inspula- 
fur, non quod sputo curelur, ut quidam putant, 
sed quod, si epilepticus occurrit, vel morbus ipse 
nominatur abominandi morbi indicio spulum emil- 
tatur. Mercurialis, 3. variar. u. Nisi forte dicamus 





ES a i D e _—— 


Fer. (a) L, 31. §. I. supr. h. t. 





Got.(1) Vedi la legge 31. §. 1 del medesimo titolo 


del digesto. 


— (2) O lrilaizon, ele lelartazon, 'Ecloga libro 19. 


titolo 10. capo 40. Del resto intorno alle cause della 
terzana e della quarlana vedi Fuchs.libro 3. scell. 1. 
capo 10. 


— (3) Intorno allu quale vedi la l. 1. $. 8. del me- 


desimo titolo del digesto, e la legge 60. in fine del 
tilnlo de re judicata del digesto. 


— :4) Podagra è un deflusso ai piedi di un umore 


estraneo alla natura. Lucrezio libro 7. serive che 
questa malattia fosse stata comune agli Ateniesi. I 
piedi e gli occhi sono assalili dall'Atide nelle regioni 
della Grecia: e di Costautinopoli. Vedi Niceforo libro 
15. capo 14. Agesander. al cerio nel Pilermo presso 
Aleneo scrive che ai tempi suoi i fanciulli, le fan- 
ciulle, gli eunuchi fossero assaliti da questa malat 
tia per venti anni. Vedi Mercuriale libro 3. variar. 
24. de podagra. Aggiungi la legge 3. del titolo qui 
morbo se excusani del codice.. 


— (5) Invaso traduce l’autore del Compendio ivi sles- 


so. È detto comiziale, perchè nei comizi, come an- 
cora nelle altre adunanze di uomini da tal morbo 
sorpresi sopraltulto n'erano molestati c di frequente 
scoperti. Dai Greci è dello epilessia, la quale se- 
condo Galeno è una convulsione intermittente con 
lesione della mente e dei sensi. Con diverso nome 
si appella morbo sacro per la sua grandezza. Per- 
ch'è proprio dei Greci che usurpino teron,cioé, sa- 
cro di per grande, qui auri sacra fames, sacer ni- 
scis, ed Ippocrate nel 6. Epidem. sezione 6. afori- 
smo 9. lo chiama malallia grande. È dello ancora 
morbo Erculeo, perchè a lui familiare, o perchè 
grande. Il medesimo è dello mal caduco dal fre- 
quente cadere, e lunalico, perchè segue la girazio- 
ne della luna: Puerile, ed infantile perchè trava- 
glia questa ela. Vedi Fuchs. libro 3. sezione 1. ca- 
po 12. Lo slesso da Plaulo in captivis, e da Plinio 
libro 10. capo 23. e libro 28. capo 3. appellasi mor- 
bo, per cui si spula, non perchè si guarisca con lo 
sputo, come alcuni opinano, ma perchè se l’epilct- 
tico vi viene innanzi, o lo stesso morbo si nomina 


Fen.(a) Vedi la legge 31. §. 1. di questo tilolo. 
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morbum haberent, ne quidem his diebus (1) 
quibus morbus vacaret (2), recte sani (3) di- 
centur. 


Si mancipium ab emptore fugerit. 


54. Papintanus lib. 4 Responsorum. 


Actioni redhibiloriae non est locus, si manci- 
pium bonis (4) conditionibus emptum fugerit, 
quod (5) (a) ante non fugerat. 


De emptore ignorante vitium servi empli. 
55. Ipem lib. 12 Responsorum. 
Cum sex (6) (b) menses utiles (7) (c), quibus 


morbo comiziale, nemmeno per quei giorni nei 
quali n’erano esenti, si potranno dire regolar- 
mente sant. 


Se lo schiavo fuggì dal compratore. 
54. Papiniano nel libro 4 dei Responsi. 


All’ azione redibitoria non vi è luogo, se uno 
schiavo, che prima non era fuggito, a buone 
condizioni compralo, fuggì. 


Del compratore ignorante il vizio del servo. 
55. Lo slesso nel libro 12 dei Responsi. . 
Quanto all’azione redibitoria si danno sei mesi 
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polius, morbum qui insputatur, eum esse, quo ae- 
ger liberalur, cum primum conspuerit: quo vitio 
laborantem sputo ejecto, statim sanatum non sine 
maxima animi admiratione vidi. Plato 11. -de legib. 
emplum hominem sacro morbo laborantem intra an- 
num redhiberi volvit: phthisicum et alios intra sex 
menses : vel ideo quod reliqui morbi sex mensi- 
bus dignoscuniur: epilepsia vix intra annum recte 
a vulgaribus discerni possit. Mercurialis, 4. variar. 
7. notat ex Clemente Alexandrino 7. Stromatum, 
hircinas carnes epilepticis auxiliari , cum ex Plu- 
tarcho in Problematis constet, capras prae caele- 
ris animalibus comitiali morbo ob meatuum angu- 
stiam tentari, quam vocis carum tenuitas orgual. 
Ut ad Comilialem morbum revertar, idem morbus 
major dicilur Festo ( Galli etiam vocant , le haut 
mal), vide Festum in Prohibere comitia. 


Gor.(i) Non dicitur liberalus, qui habet aliquod sa- 
nitatis intervallum. Bald. 

— (2) Cessarel reversurus. 

= (3) V. I. 31. j. de eviclionibus. 


= (4) Ka} alpécer, bona condictione hae senten- 
tia: Qui emplus est bona condilione , si fugerit , 
locum redhibitoriae actioni non facil, si non et ante 
fugerit. Synops. eod. cap. 41. 

— (5) L. 3. in princ. C. eod. 

Fer.(a) L. 3. in pr. C. de aedil. act. 


— (b) Z. 19. in fin. 1. 38. in pr. supr. h. t. 1.2. 
in pr. supr. quando de pecul. aclio annal. 


— (c) V. 1.41. infr. de divers. et temporal. praescr. 


con l’indicare l’abbominevole morbo si manda fuori 
dello sputo. Vedi Mercuriale libro 5. variar. n. Se 
pure nun vogliamo dire piuttosto, che il morbo per 
cui si sputa sia quello, pel quale l’ infermo risana 
lostoché sputò: dal qual morbo travagliato un uomo, 
mandando fuori dello sputo immantinenti lo vidi gua- 
rito con grandissima mia sorpresa. Platone nel libro 
n. de legibus, volle che comperato un uomo irava- 
gliato da morbo sacro si restiluisca tra l’anno:il tisi- 
co e gli altri fra sei mesi: forse perchè le altre ma- 
lattie si conoscono nel corso di sei mesi, l'epilessia 
appena può esallamente dai più conoscersi fra un 
anno. Mercuriale libro 4. variar. 7. osserva su Cle- 
mente Alessandrino 7. Stromalum, che la carne di 
capra sia di rimedio agli epiletiici, essendo chiaro 
per Plutarco in Problemalis che le capre in prefe- 
renza degli altri animali siano assalite dal morbo co- 
miziale per la strettezza dei meali, il che dimostra 
la voce esile delle stesse. Perchè faceia ritorno al 
morbo comiziale lo stesso è delto maggiore da Fe- 
sto (i Francesi lo appellano ancora, le haut mal). 
Vedi Festo in Prohibere comilia. 

Gor.(1) Non dicesi liberato dalla malattia chi ba qual- 
che intervallo di sanità. Vedi Baldo, 

— (2) Cessava per ritornare. 

— (3) Vedi la legge 31. del titolo de eviclionibus 
del digesto. 

— (4) A buona condizione: con questo inlendimen- 
to: chi fu comperato a buona condizione, se fuggì, 
non dà luogo all'azione redibitoria, se non era fug- 
gito anche prima. Vedi il Compendio nel medesimo 
capo 41. 

— (5) Vedi la legge 3.in principio del medesimo li- 
tolo del codice. 

Fer.(a) Vedi la legge 3. in principio del codice de ae- 
dililiis aclionibus. 

— (b) Vedi la legge 19. in fine, la legge 38. in fine 
di questo titulo, e la legge 2. in principio del dige- 
sto quando de peculio aclio annalis est. 

— (c) Vedi la legge !. del digesto de diversis, el 
temporalibus praescriptionibus. 
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experiundi polestas (4) fuit, redbibitoriae actio- | utili nei quali si dà facoltà di sperimentare, non 
ui praestantur, non videbitur potestalem expe-| parra di avere avuta lal facoltà chi ignorò il la- 
riundi babuisse, qui vitium fugitivi latens igno-|tente vizio del fuggitivo. Non però bisognerà 
ravil: non idcirco tamen dissolutam (2) ignora- | scusare la supina ignoranza del compratore. 
tionem emptoris excusari oportebit. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Excusari: il Taurellio excausart. 


An fidejussori redhibeatur. Se si fa redibitoria al fideiussore. 
56. PaoLus lib. 1 Quaestionum. 56. Paoro nel libro 1 delle Quistioni. 


Latinus largus: Quaero, an fidejussori em-| Latino largo : domando se possa farsi la re- 
ptionis (3) redhiberi mancipium possit? Respon- |dibitoria al fideiussore della compra? Risposi: 
di: Si in universam (4) causam fidejussor sit ac- |se il fideiussore si ebbe per ogni verso, Mar- 
ceplus, putat Marcellus posse(5)ei fidejussori(6)|cello crede, che a tal fideiussore si possa fare 


redhiberi. la redibitoria. 
Si servos emerit. 1. Si servus aut Éiliusfamilias Se il servo comprò. 1. Se il servo od il figlio 
vendiderit. di famiglia vendette. 
57. Ipem lib. 5 Quaestionum. 37. Lo stesso nel libro 5 delle Quislioni. 


Si servus mancipium emil, et dominus redhi-| Se il servo comprò uno schiavo, ed il padro- 
bitoria agat, non (7) aliler ei venditor dalurus|ne agisca per la redibitoria, il venditore non al- 
est, quam (8) (a) si omnia praestiterit, quae|trimenli sarà per soddisfare, che se adempirà a 





— (6) L. 19. in fin. I. 38, s. eod. 1.2. s. quan-| — (6) Vedi la legge 19. in fine, la legge 38. del me- 


do act, de peculio. desimo titolo del digesio, e la legge 2. del titolo 
quando aclio de peculio del digesto. 

— (7) Utiles dies, quibus est experiendi potestas,| — (7) Giorni utili son quelli, nei quali è data fa- 

vide l. 1. j. de diversis el lemporal. praescr. coltà di sperimentare. Vedi la legge !. del titolo de 


diversis el temporalibus praescriplionibus del dig. 
Gor.(1) Posse verbum, legi, aul stalulo adiectum ,{Gor.(1) Il verbo posse aggiunto a legge, od a statuto 


dies utiles reddit. Bald. rende utili i giorni. Vedi Baldo. 
— (2) Paria sunt scire, vel supine ignorare. Bald.; — (2) Sono pari la scienza , e la supina ignoranza. 
Vedi Baldo, 
— (3) ld est, venditionis, ut nonnullis placet, ar-| — (3) Cioè, della vendita, come vogliono alcuni. Ar- 


| gomenlo dalla legge 19. del titolo de actionibus em- 
| pli del digesto. 
ı — ($) Aggiungi la legge 54. in principio del titolo 
| locali del digesto. 
— (5) Contractus fideiussor, et distractus fideiussor , — (5) Il fideiussore del contratto è fideiussore ezian- 
est. dio della restituzione. 
— (6) Posse et fideiussori redhibere. Haloand. — (6) Posse et fideiussorirediibere legge Aloandro. 
— (7) Contractu alterius qui vtitur, eo uti debet cum | — (7) Chi si vale del contratto altrui, dee valersi 
suis omnibus clausulis et viliis, l. 23. j. de ma-| dello stesso con tutte le clausole e vizi. Vedi la leg- 


gum. l. 19. s. de aclion. empl. 2 


— (&) Adde l. 54. in princ. s. locati. 


numissionibus. ge 23. del tilolo de manumissionibus del digesto. 
— (8) L. 34. §. 8. s. cod. È 78. §. 2. s. de con-; — 8) Vedi la legge 3). §. 8. del medesimo titolo 
trah. empl. l. 13. §. 8. s. de act. empi. del digesto, la legge 78. §. 2. del titolo de contra- 


henda emplione del digesto, e la legge 13. 6.8. del 
litolo de aclionibus empti del digesto. 
Fer.(a) Z. 31. §. 8. supr. h. t. l. 78. §. 2. supr.|Fea.(a) Vedi la legge 31. $. 8. di questo tilolo, la leg- 
de contrah. empl. l. 13. §. 8 > de act. empi.! ge 78. §. 2. del digesto de conirahenda emptione, 
| e la legge 13. 6.8. ia principio de aclionibus empti. 
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huic (41) actioni continentur: el quidem solida. 
non peculio tenus: nam et si ex empto dominus 
agat, nisi pretium totum solverit, nihil conse- 
quitur. 

§. 4. Quod si servus (2) (a) vel filius vendi- 
deril, redhibitoria in peculium compelil: in pe- 
culio autem et causa redhibitionis conlinebitur: 
Nec nos moveat, quod, antequam reddatur ser- 
vus, non est in peculio: non enim potest esse in 
peculio servus, qui adhuc emptoris esl: sed 
causa ipsius redhibitionis in peculio compula- 
lur: Igitur si servus, decem millibus emptus, 
quinque millibus sil, haec quoque in peculio 
esse dicemus. Hoc ila, si nihil domino debeat, 
aut ademplum peculium non est. Quod si plus 
domino debeat, eveniet, ut hominem praestet el 
nihil consequalur. 


DIGESTO— LIB. XX. TIT. I. 


tolto ciò, che in questa azione si comprende: e 
per lo intero non già per solo peculio. Perchè 
anche se il padrone agisca per compra, se non 
restituirà tutto il prezzo, nulla oltiene. 

$. 4. Che se il servo, od il figlio venderà, 
compete la redibitoria per peculio: in questo 
poi-si comprenderà ancora la redibitoria. Nè ci 
faccia peso, che il servo pria di essere restituito 
non è in peculio: perocchè in peculio non può 
essere quel servo, che sia ancora del compra- 
lore: ma la redibitoria stessa si repula in pecu- 
lio. Dunque se il servo compralo per diecimila, 
valga cinquemila,diremo, che nel peculio si no- 
verano ancora quégli. Ciò così va se niente de- 
ve al padrone, o non gli sia stato tolto il pecu- 
lio. Che se deve più al padrone, ne avverrà,che 
questi sia tenuto presentare il servo, e nulla 
conseguire. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Quae huic actioni continentur: in Aloandro quae hac actione continentur. 


De servo, qui rebus ablatis fugit ab emptore. 
58. Ipem lib. 5 Responsorum. 


Quaero, an, si servus apud emptorem fugit, 
et in causa redhibilionis esse pronuncialus fuc- 
rit, non prius venditori restitui debeat (3), 
quam (4) rerum ablolarum a servo aestimatio- 
nem praestiterit? Paulus respondil, venditorem 
cogendum non tantum prelium servi restituere, 
sed eliam rerum ablatarum aestimationem: ni- 
si (5) (b) si pro his paratus sil servum noxae 
nomine relinquere. 


§. 4. Item quaero, si nolit aestimationem el 
pretia rerum restituere, an servus retinendus 
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Gor.(!) Al. hac aclione. 
.— (2) L. 28. $. 4. s. eod. 


— (3) Restitui non debeat. Augustin. 1. Emendal. 2. 
— (4) L. 23. §. 1. s. cod. 
— (5) L. 31. in princ. s. eod. 


Fer.(a) L. 23. 6. 4. supr. h. l. 
— (b) L. 3!. in pr. supr. eod. 


Del servo che asportando cose fuggì dal compratore. 
58. Lo s'esso nel libro 5 dei Responsi. 


Domando, se il servo fuggì slando presso del 
compratore, e fu pronunzialo essere in condi- 
zione di redibitoria, non debba restlituirsi al 
venditore pria che abbia offerta la stima delle 
cose asportate dal servo? Paolo rispose, che il 
venditore deve essere astrello non solo a resli- 
tuire il prezzo del servo, ma benanche la stima 
delle cose asportate : se pure per queste non 
sia pronto ad abbandonare il servo a litolo di 
rifacimento di danno. 

$.4. Del pari domando, se restituir non voglia 
la stima, ed il prezzo delle cose, possa rilenersì 
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Gor.(1) Altri leggono hac actione. 
— (2) Vedi la legge 23. §. 4. del medesimo litolo 
del digesto 
— (3) Restitui non debeat, legge Agostino libro 1. 
emendat. 2, 
— (4) Vedi la legge 23. §. 1. del medesimo litolo 
del digesto. 
— £5) Vedi la legge 8I. in principio del medesimo 
titolo del digesto. 
Fer.(0) Vedi la legge 28. §. 4. di questo titolo. 
— (b) Vedi la legge 31. in principio nello stesso li- 
lolo. 
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sil, et danda sit actio de peculio, vel de pretio | i} servo, e dar sì debba l'azione di peculio, o di 
redhibiti servi ex duplae stipulatione? Paulus | prezzo del servo in redibitoria, secondo la sti- 
respondit, de prelio (1) servi repetendo compe- | pula del.doppio? Paolo rispose competere ta- 
tere aclionem, eliam ex duplae stipulatione. De | zione per ripetere il prezzo del servo, anche in 
rebus per furtum ablatis jam responsum est. | forza della stipula del doppio. Per le cose furti- 
vamente asportate si è già risposto. 
$. 2. Servum dupla (2) emi, qui rebus ablatis| §. 2. Comprai un servo sotto stipola del dop- 
fugit: mox inventus praesentibus honeslis (3) | pio, che sottrattemi delle cose fuggì: poscia rin- 
viris, inlerrogalus, an el in domo venditoris | venuto alla presenza di uomini onesti, ed inter- 
fugisset, respondit fugisse : Quaero, an standum | rogalo, se si fosse rifuggito in casa del vendi- 
sit responso servi? Paulus respondit:Si et alia(4) | tore, rispose affermativamente. Domando, se 
indicia (5) prioris fugae non deficiunt, tune cliam | debba starsi alla risposta del servo? Paolo ri- 
servi (6)(a) responso credendum est. spose: se altri indizi ancora della prima fuga 


non mancano, allora si deve credere pure alla 
risposta del servo. 


| 
VARIANTI DELLA LEGGE 
§. 1. Actio de peculio vel de pretio. Cujacio]che proponeva la quistione: così anche Pothier. 


ad lib. Paul. Resp. crede che le parole de pe-| An retinendus: in Aloandro restituendus aut 
culio non sieno del giureconsulto, ma di colui|retinendus. 











De pretio servi redhibendi. 1. De duobus 


Del prezzo del servo da restituire. 1. Di due comprati 
uno prelio emptis. 


con un sole prezzo. 


59. ULpranvs lid. 74 ad Ediclum. 59. ULprano nel libro 74 sull'Edillo. 


Cum in ea causa est venditum mancipium, ut] Quando lo schiavo venduto è in tale condizio- 





Got.(1) Vedi la legge 23. §. 9. del medesimo titolo 
del digesto, e la legge 16. del titolo de eviclionibus 
del codice. 

— (2) Cioè, sotto la stipulazione del doppio. Accur- 
sio. 

— (8) La confessione nell’assenza della parte contra- 
ria fatla in presenza di onesie persone, e confer- 
mata da indizii, costituisce pruova. Che, se in pre- 
senza dei vicini? val lo stesso. Aggiungi la legge 7. 
del titolo de probalionibus del digesto. 

= (4) Dal concorso di molli indizii sorge la pruova. 


Gor.(1) L. 23. §. 9. s. eod. l. 16. C. de evictionib. 


— (2) Id est, sub stipulatione duplae. Accurs. 


= (3) Confessio absente adversario coram honestis 
personis facta, et indiciis confirmata, facit proba- 
tionem. Quid, si coram vicinis? idem, adde l. 7. 
j- de probationib. 


— (4) Indiciis multis concurrentibus, probatio ena- 
scitur. 

= (5) An id innuilur, ex multis indiciis insurgere 
plenam probationem? ait Baldus, adde l. indicia, 
19. C. de rei vindicat. l. ull. C. de probat. 


= (5) Forse ciò accenna, che da molti indizii insor- 
ga la pruova piena? lo afferma Baldo. Arrogi la leg- 
ge indicia 19. del titolo de rei vindicatione del co- 
dice, e la legge ullima del titolo de probalionibus 
del codice. 

— (6) Vedi la legge 7. del titolo de probationibus 
del digesto. Vedi ancora con diligenza quel che os- 
servai su la legge 7. del titolo de testibus del dige- 
sto. 

Fer.(a) Z. 7. infr. de probal. (. 7. infr. de testib.|Fen.(a) Vedi la legge 7. del digesto de probalioni- 

bus, e la legge 7. del digestu de testibus. 
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— (6) Vide l. 7. j. de probat. vide etiam diligen- 
ter quue notavi ad J. 7. j. de festib. 


Dicesto II. 


458 


redhiberi debeat, iniquum (1) (a) est, vendiio- 
rem pretium redhibendae rei consequi. 

§. 4. Si quis duos homines uno pretio emerit, 
et aller in ea causa est ul redhibeatar, deinde 
petalur pretium totum, exceptio erit objicienda: 
si tamen pars pretii pelatur, magis dicetur, non 
nocere exceplionem: nisi forte ea sit causa, in 
qua, propter alterius vilium, utrumque manci- 
pium redhibendum sit. 


De effectu redhibitionis. 
60. Pausus lib. 69 ad Ediclum. 


Facta redhibilione, omnia (2) (b) in integrum 
restiluuntur, perinde ac (3) (c) si neque emplio, 
neque vendilio intercessit. 
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ne,che debba restiluirsi,non è giusto, che il ven- 
ditore si abbia il prezzo della cosa da restituire. 

§. 1. Se taluno comprò due schiavi ad un solo 
prezzo, ed uno sia in condizione di essere resli- 
tuilo, e poscia si domandi l’intero prezzo, potrà 
opporsi la eccezione: se però si domandi parte 
del prezzo, diremo piuttosto, la eccezione non 
apportar nocumento:purché non sia tale la cau- 
sa, onde per difetto di uno, genbene restiluirsi 
ermtrambi. 


Dell’effetto della redibitoria. 
‘60. Paoro nel libro 69 sull'Edillo. 


Seguita la redibitoria, tutto ritorna nello stato 
primiero, come se compra e vendila non vi fos- 
se passala. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Intercesstt: in Alosndro intercessissét. 


Si de servilule agatar. 
61. ULpianus lid. 80 ad Ediclum. 
Quotiens (4) de servitute agilur, victus (5) 


Gor.(1) Vide l. 14. j. de exceplionib. 


— (2) L. 21. 23. $. 6. l. 37. s. eod. 


— (3) D. I. 25. 6. 1. s. eod. 


— (4) Venditor fundi evictionem servitutis pree- 
stat emptori, si quae servitus in fundo ei ven- 
dilo evincalur , non ex empto actione quae in id 
quod interest concipitur , L. 66. vers. quaedam ila 
demum, s. de contrah. empt. sed aestimatoria, id 
est, quanti minoris, ut hic, et 1.16. j. de eviciionib. 
si modo venditor servitutem a fundo deberi ignora- 
vit: nam si secus vendidit, in id quod interest tene- 
tur, 1. 13. §. 2. I. 39. s.de actionib. empl. [. 66. s. 
de conir. empt. idem si nescivit, sed tamen opli- 
mum maximum fundum vendidit, d. l. 13. §. 3 


— (5) Venditor se. 
Fea.(a) V. l. 14. infr. de except. 
— (b) L. 21. in pr. l. 23. $. 6. supr. h. t. 


— (c) D. l. 23. §. 1. 


Se si tratta della servitù. 
61, Urano nel libro 80 suil’Editto. 
Quante volle trattasi di servitù, il vinlo è te- 





Gor.({) Vedi la legge 14. del titolo de exceptionibus 
del digesto. 

— (2) Vedi la legge 21. 23. 6. 6. e la legge 57. del 
medesimo titolo del digesto. 

— ‘(3) Vedi ia delta legge 23. §. 1. sà medesimo ti- 
‘tolo del digesto. 

— (4) II venditore del fondo è tenuto per la evizione 
della servità a pro del compratore, se qualche ser- 
vità sul fondo venduto gli si domandi, non con l’a- 
zione di compera, la quale producesi per i danni-in- 
teressi. Vedi la legge 66. verso quaedam ita de- 
mum del litolo de contrahenda emplione del dige- 
sto; ma con l’azione stimatoria, cioè, per quanto di 
meno, come qui, e nella legge 16. del titolo de evi- 
clionibus del digesto, se però il venditore ignorò 
ch’ era dovuta dal fondo la servilù : imperocchè se 
diversamente vendette, è tenuto per i danni-interes- 
si. Vedi la legge 13. §. 2. la legge 39. del titolo de 
actionibus empti del digesto, e la legge 66. del ti- 
tolo de contrahenda emptione, è a dirsi lo stesso, 
se nol seppe; ma però vendelle tl fondo esente da 
ogni peso. Vedi la delta legge 13. $. 3. 

— (3) Il venditore cioè. 

Fer.(a) Vedi la l. 14. del digesto de exceptionibus. 

— (b) Vedi la legge 24. in principio, e la legge 25. 
$. 6. di questo titolo. 

= ‘c) Vedi la delta legge 23. §. 1. 
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tantum debet praestare, quanti(4)minoris emis- 
sel emptor, siscissel hanc servilutem impositam. 


De donatione. 


62. Mopastinus lib. 8 Differentiarum. 


Ad (2) res donatas (3) (a) Edictum Aedilium 
curulium non pertinere dicendum esi: Etenim 
quid se restituturum donator repromillit, quan- 
do nullum pretium interveniat? Quid ergo, si 
res sb eo cui donata est, melior facla sit? nun- 
quid quanti ejus qui meliorem fecit, interest, 
donator convenialur? Quod minime dicendum 
esl: ne (4) eo casu liberalitatis suae donator 
poenam palialur: Haque si qua res donetur, ne- 
cesse non eril ea repromillere, quae in rebus 
venalibus Aediles repromilli jubent: Sane 
de (3)(b) dolo donator obligare se et debet et 
solet: ne, quod benigne (6) contulerit, fraudis 
consilio revocet. 


De locatione. 


63. ULpranus lib. 1 ad Ediclum Aedilium curulium. 


Sciendum esl, ad venditiones solas (7) {c)hoe 





Gor.(1) Vide i. 39. s. de act. empl: 


— (2) Redhibiloria et quanto minoris ‘pro rebus do-. 


natis et locatis locum non habent, uf hic, etiamsi 
merilis antecedentibus facta sit donatio vel locatio. 
Bald. hajas constilutionis rationem repetit ab Italico 


hoc proverbio : A cavallo. donato non riguardare- 
palato. Guth. Vide l. 2. ef ibi Duaren. C.h.L. Ans. | 


— (3) Cor its? v. l. 63. j. eod: 


— (4) Z. 49. j. de re judicata. 
— (5) L. 18. in fin. j. de donal.. 


— (6) Id est, donavit. Donalio benignitatis species : 
Benignus est qui donal: Benigne donata fraudis con- 
silio non revocanda. 

— (7) Non ad donationes, ut l. 62. s. eod. Goth. Sed 
el permutationes , 1, 49. $. 8. h. t. Cujac. lib. 12. 
ob-erv. c. 38. Ans. 


Fer.(a) V. l. 63. infr. eod. 
— (D) L. 18. in fin. infr. de donal. 


= (c) Vide tamen l. 19. $. 5. supr. h. L, 
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nulo sollanto per quanto di meno il compratore 
avrebbe compralo, se avesse sapulo esservi tal 
servitù imposta. 


Della donazione. 
62. Mopesrino nel libro 8 delle Differenze. 


È da dire che alle cose donate non si appar- 
tiene l'Edilto degli Edili curuli. Poichè che cosa 
prometterebbe di restituire il donante, quando 
niun prezzo vi passi? Che dunque,se la cosa fu 
migliorala da colui cui fu donata? Forse il do- 
nalore è convenuto per quanto vi ha interesse di 
colui, che la migliorò? Il che non è da dire, af- 
finchè in tal caso il donatore non abbia a pen- 
tirsi della sua liberulità. Sicchè, se si doni qual- 
che cosa,non sarà necessario promettere quanto 
sulle cose in vendita gli Edili ordinano di pro- 
mettersi. Benvero un donanle deve e suole ob- 
bligarsi per dolo: onde con disegno di frode non 
rivochi ciò, che diede benignamente. 


Della locazione. 


63. Unprano nel libro ! sull Edillo. 
degli Edili curuli. 


È da sapersi che questo Editto si riferisce alle 


Gor.(!) Vedi la legge 39.del litolo de actionibus em- 
pli del digesto. 

— (2) L'azione redibitoria e quella per quanto di me- 
no non han luogo per le cose donate, e date in fiito 
come qui, anche quando per meriti precedenti fu 
fatta la donazione o la locazione. Baldo ripete la ra- 
gione di questa legge da quel proverbio italiano: 4 
cavallo donato non riguardare palato. Gotofredo. 

_ Vedi la legge 2. ed ivi slesso. Duareno in questo ti- 

tolo del codice, ed Anselmo. 

— (3) Perchè così? Vedi la legge 63. del medesimy 
titolo del digesto. 

— (4) Vedi la 1.49. del titolo de re judicata del dig. 

— (5) Vedi la legge 18.in fine del titolo de donatio- 
nibus del digesto. 

— (6) Cioè, donò. La donazione è una specie di li- 
beralila. È liberale chi dona. La cosa benignamente 
donata non dee rivocarsi con disegno di frode. 

— (7) Non alle vendite, come nella legge 62. del 
medesimo titolo del digesto. Vedi Gotofredo, ma alle -> 
permute ancora. Vedi la legge 19. §. 5. a questo li- 
tolo. Cuiacio libro 12. osservazione capo 38.ed An- 
selmo. 

Fer.(a) Vedi la legge 63. nello stesso titolo. 

— (b) Vedi la legge 48.in fine del digesto de dona- 
tionibus. 

= (c) Vedi pure la legge 19. §. 5. di questo titolo. 
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Edictum perlinere, non lantum mancipiorum. 
verum caelerarum quoque rerum (4) (a), + Cur 
autem de locationibus (2) nihil (3) edicatur, mi- 
tum videbatur: Haec tamen ralio redditur:vel(4) 
quia nunquam istorum de hac re fuerat juris- 
diclio: vel quia non similiter (3) locatiunes, ul 
venditiones, fiunt. 


De pluribus servis uno prelio emptis. 2. De jumento 
errante vel fugiente. 


64. Pompomis lib. 17 Epistolarum. 


Labeo scribit, st uno pretio plures servos 
emisti, et de uno agere velis, [inter] aestimalio- 
nem (6) servorum prohinde (7) fieri debere, at- 


Gor.(1) Mobilium, immobilium, È. 1. s. eod. omnium 
animalium, hominis, 2.48. §. 6. s. eod. fundi, 1. 49. 
s. eod. l. 4. C. cod. Goth. Habet quoque hoc edi 
clum locum in annona corrupla , el libris mendosis 
per not. Gomez. 2. var. resolut. num. 48. Menoch. 
de arbilr. jud. lib. 2. cent. 4. cas. 382. l. annona, 
j. de extr. crimin. l. 3. §. sed elsi, verb. vel corru- 
peril, ff. de crimine slellionat. Ans. 


— (2) An vero ad locationes hoc edictum porrigitur? 
sic pulat Cujac. 12. obs. 38. siquidem finge aedes 
in quinquennium conductas, quas primo anno de- 
prehenderis insalubres, pestilentes, male sanas: rc- 
dhibilioni locum fore dixeris , argum. 0. 38. C. de 


localo et conduclo. Verum ab eo dissentit Hotum. 4. 
obs. 17. 


— (3) Imo, atiquid, vid. l. 33. €. de localo. 


— (4) Staluti condendi jus , est jurisdictionis non 
causalis, sed ejus plane cui jus est condendae legis. 
Bald. 


= (5) Id est, non interpositis iisdem cautionibus. 


— (6) Inleraeslimalio est pretium, vel inlerpretium 
( haec enim vox legitur apud Cassiodorum, lib. 2. 
variar. Gruecis zapoAAyAov , Glossis interpretium ) 
redhibiti, vel evicli hominis, aut evictae partis fun- 
di: quod sc. venditor praestat vel cedat emplori, et 
ita Seneca: quid prodest interaestimata habere o- 
mnia, si sis impetu nimius? Cujac. 16. obs. 5. 


— (7) Id est, perinde. 
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sole vendile nop pure di schiavi, ma di altre 
cose ancora. Perchè poi sulle locazioni nulla 
dicevasi, deslava meraviglia. Però se ne da que- 
sta ragione, o perchè coloro non avevano giu- 
risdizione per cotale cosa, o perchè in simile 
modo le locazioni non si fanno come le vendite. 


Di più servi comprati ad an solo prezzo. 
2. Del somiero errante o fuggente. 


64. Pomponio nel libro 17 delle Lellere. 


Labeone scrive che se comprasti p'ù servi ad 
un solo prezzo, e vuoi agire per uno, la valuta 
dei servi debba farsi non allramente, che come 





Gor.(1) Mobili, immobili. Vedi la legge 1. del mede- 
simo titulo del digesto, di tulli gli animali, delio 
schiavo. Vedi la legge 18 $ 6. del medesimo titolo 
del digesto, del fondo. Vedi la legge 49. del meʻe- 
simo titolo del digesto, la legge 4. de] medesimo ti- 
tolo del codice, e Gotufredo. Questo editto ha luogo 
anche per i viveri corrotti, e per i libri scorretti per 
note, o abbreviature. Vedi Gomez. 2. cariar. reso- 
lut. numero 48. Menochio de arbitri. gud. libro 2. 
cent. 4. cas. 382. la legge annona del titolo de 
exlraordinariis criminibus del digesto, la legge 3. 
§. sed etsi verb. vel corruperil del titolo de crimine 
slellionatus del digesto, ed Anselmo. 

— (2) Forse poi questo edilto va esteso alle locazio- 
ni? Cosi pensa Cuiacio libro 1?. osservazione 58. 
Perocché supponi case appigiunate per un quinquen- 
nio, le quali nel primo anno scorgerai insulubri, pe- 
stifere, mal sane, dirai esservi luogo a restituzione, 
argomento dalla legge 33. del titolo de locato ef con- 
ducto del codice. Veramente da ciò dissente Olu- 
manno libro 4. osservazione 17. 

— (3) Anzi, alcun che.Vedi la legge 33. del titulo de 
locato del codice. 

— (4) Il diritto di fare lo statuto, appartiene alla giu- 
risdizione non causale: ma appartiene certamente a 
quella cui è dato far la legge. Vedi Baldo. 

— (3) Cioè, non con la interposizione delle medesi- 
me cauzioni. 

— (6) Interaestimatio (valuta) è il prezzo, o il gua- 
dagno (questa voce leggesi presso Cassiodoro libro 
2. variar. dai Greci parallelon, nella Glosse inter- 
pretium ) dello schiavo restituito od evitto, o della 
parte evitta del fondo; che cioè il venditore paga 0 
cede al compratore, e così Seneca: che giova avere 
tutte le cose valutate, se sei troppo violento? Vedi 
Cuiacio libro 16. osservazione 5. 

— :7) Cioè, perinde. 


Frr.(a) L. 1. in pr. l. 48. $. 6. J. 49. supr. eod. | Fer.(a) Vedi la legge 4. in principio, la legge 48. 6. 


l. 4. C. de aedil. act. 


6. la legge 49. nello stesso titolo, e la legge 4. del 
codice de aedilitiis actionibus. 
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que (ut) fierct in acstimatione bonitatis agri, 
cuin ob evictam partem fundi agalur. 


$. 1. Idem ait, si uno pretio plures servos 
vendidisli, sanosque esse promisisti, et pars(41) 
duntaxat eorum minus sana sit, de omnibus ad- 
versus diclum, promissum, recle agi. 


§. 2. Ibidem ait, errare el fugere jumentum 
posse, nec tamen erronem aul fugilivum esse 
agi posse. 
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sì farebbe quella per la bontà di un cam- 
po, quando si agisce per la parle evilta di un 
fondo. 

§. 1. Lo stesso dice, che se per un solo prez- 
zo vendesti più servi, e promeltesti di essere 
sant, e soltanto una parle di essi sia meno sa- 
na, regolarmente si agisce per tulli contro del 
dello, e promesso. | i 

§. 2. Nello stesso luogo dice, che può andar 
vagando e fuggendo un somiero , nè però si 
possa agire di essere vagabondo o fuggitivo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Inter aestimationem. Brencman legge in aeslimatione. 


De animi vitiis. 4. De morbo sontico. 
2. De veteratore el novilio. 


65. Vemurerus lib. 5 Aclionum. 


Animi potius, quam corporis vilium est, [ ve- 
Juli ] si ludos (2) assidue velit spectare, aut ta- 
bulas pictas studiose intueatur, sive ctiam men- 
dax (3) (a), aut similibus vitiis leneatur. 

§. 1. Quotiens morbus sonticus (4) (b) nomi- 
natur, eum significari Cassius ait, qui noceat, 
Nocere aulem intelligi, qui perpetuus (5) esl, 
non (6) qui tempore finiatur, sed morbum son- 
ticum eum videri, qui inciderit in hominem, 


Dei vizi dell'animo. 4. Del morbo sontico. 
2. Dell'usato e del novello. 


65. VenuLEIO nel libro 5 delle Azioni. 


È piuttosto vizio dell'animo, che del corpo 
come se voglia di continuo andare agli spelta- 
coli, o con attenzione si affissa ai quadri, o sia 
ancora mendace, od impegalato in simili vizi. 

§. 1. Quante volte si nomina morbo sontico 
Cassio dice intendersi quello, che nuoce. Inten - 
desi poi nuocere quello che sia continuo, non 
quello che col tempo finisce. Ma morbo sonlico 
sembra quello che invase una persona dopo che 


posiquam is natus (7) sit: sontes enim nocentes |nacque: perchè sontes chiamiamo i nocivi. 


dici. 


Gor.(1) Z. 35. s. eod. 


— (2) Adde Senec. 2. de ira. 9. 
— (3) Z.4.6.2.s. eod. 


a= (4) V.L 6. s. eod. I. 113. j. de'verbor. sign. 


— (5) Morbi sonlici qualitas est perpetua ct insepa- 
rabilis. De qualitate dixi ad L. 10. s. si quadrupes. 


— (6) Non lanlum qui. etita hune locum Alciatus 
accipil lib. 4. j. de verb. sign. et Aug. 2. Emend. 
Zasius in Anlinomiis. 


— (7) Quid, si legas, damnatus sil, vel, accusatus 
sit,nam mox addit Venuleius, sontes enim nocenies 


Fer.(a) L. 4. §. 2. supr. h. t. 
— (b) L. 4. §. 5. supr. cod. l. 113. infr. de verb 
sign. 


Gor.(1) Vedi la legge 35. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (2) Aggiungi Seneca libro 2. de ira capo 9. 

— (3) Vedi la legge 4. §. 2. del medesimo titolo del 
digesto. 

— (4) Vedi la legge 6. del medesimo titolo del di- 
gesto, e la legge 113. del titolo de verborum signi- 
ficalione del digesto. 

— (5) La qualità del morbo sontico, è continua, ed 
inseparabile. Intorno alla qualità ne ho parlato su la 
legge 10. del titolo si quadrupes del digesto. 

— (6) Non lanlum qui invece, e così Alciato riporta 
questo passo nel libro 4. del titolo de verborum si- 
gnificalione del digesto, ed Agostino libro 2. Emen- 
dalionum e Zasio in Anlinomiis. 

— (7) Che,se leggi damnatus sil, od, accusalus sil, 
perchè poco dopo aggiunge Venoleio , perchè si 


Fen.(a) Vedi la legge 4. $. 2. di questo titolo. 
— (b) Vedi la legge 4. §. 5. nello stesso titolo, e la 
legge 113. del digesto de verborum significatione. 
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$. 2. Servus lam veleralor, quam novilius di- 
ci potest: sed veleralorem (a) non (4) spatio 
serviendi, sed genere(2)ct causa aestimandum, 
Caelius ail: nam quicunque (3) ex venalicio no- 
viciorum emplus, alicui ministerio praepositus 
sit, slatim eum veleratorum numero esse: novi- 





dici: ul videatur hoc voluisse , sonticum morbum 
esse, qui in eum hominem incidat, qui vel accusa- 
ius, vel damnatus sit, hoc ideo quod sontes nocen- 
tes dicantur : Sunt tamen, et qui hic Jegunt, sana- 
tus. 

GorT.(1) L. 37. s. eod. l. 11. s. de negoliis, l.ult. §. 3. 
j. de publicanis. Veterator, seu veteranum manci- 
pium is est, qui in urbe , non in agro (rustici nam- 
que servi, veteram non dicuntur) integro anno servi- 
vil: Novicius, qui anno continuo non servivit. Cicero 
in Pisonem. Nemo queritur Syrum nescio quem de 
grege noviciorum factum Consulem. Goth. Obstare 
videlur l. 37. h. t. quam conciliat Zas. Anlinom. n. 
23. quod Venuleius hic de seryo in-genere, Ulpia- 
nus in specie loquatur. Ans. 


=~ (2) Genere el causa veteratorem aestimamus non 
spalio serviendi. Quippe novicius cum primum ex. 
venalicio emptus est, et alicui ministerio praeposi- 
tus, velerator est: novicius autem non animi tyro. 
cinio, sed conditione servitutis intelligitur. Nam etsi; 
Latine sciat, novicios esse potest: ul per contrarium, | 
velerator continuo non est, qui liberalibus studiis sit. 
eruditus: veterator esse potest, qui liberalia studia, 
ignorel: novicius esse potest, etiam qui Latine sciat. | 
Quid? hoc loco genus et causa quid est? ministe- 
rium ipsum. Gracci ita hunc locum interpretantur:| 
Non servitutis spatium discernit novicium, et mori-| 
bus civilibus nondum excultum, ab eo servo qui jam 
profecit in agendis iis quae ingenui fociunt, sed ge- 
nus et causa. Nam si novicium emam a venaliciario, 
atque eum alicui ministerio praeposuero, veterator | 
esse reperielur. Nec interesse pulemus Romanum 
sciat necne. Iidem, nec ob id veterator est, qui stu- 
diis liberalibus eruditus sit. Porro genus hic, mini- 
slerium est et arlificium, ut È. 34. s. eod. 





— (3) Qui et venaliciarius, cwparipzopos. Synops. 
18. tit. 8. ex lib. 19. tit. 10. cap 51. §. 4. 


Fer.(a) Adde l. ult $. 3. infr. de publican. 


§.2. Un servo può dirsi tanto antico, che no- 


vello. Ma Celio dice doversi riputare antico non 
pel tempo della servitù, ma pel ministero e la 
causa. Giacchè chiunque comprato dal vendito- 
re di novelli servi fu preposto a qualche mini- 
stero,subito si novera tra gli antichi:novello poi 


chiamano sontes i nocivi: sembrando come avesse 
voluto dire ciò ; morbo sontico esser quello che in- 
vade una persona, che fu accusata, o condannata, 
appunto perchè sontes son chiamati i nocivi. Sonovi 
però anche coloro che qui leggono, sanalus. 


GoT.(!) Vedi la legge 37. del medesimo titolo del di- 


gesto, la legge 11. del titolo de negotiis gestis del 
digesto , e la legge ultima $. 3. del titolo de publi- 
canis del digesto. Antico, ossia velerano è quello 
schiavo, che in città, non in campagna ( perchè i 
servi rusticani non si appellano antichi) servi per 
un anno intero. Novello chi non sersì per un anno 
continuo. Cicerone contro Pisone: Nessuno lanen- 
tasi che un tal Siro delia turma dei servi novelli sia 
stato fatto console. Vedi Gotofredo Sembra che osti 
la legge 37. di questo titolo, la quale Zasio Antino- 
mia numero 23. concilia, perchè Venuleo qui parla 
del servo in generale, Ulpiano ne parla in ispecie. 
Vedi Anselmo, 


— (2) Riputiamo usalo un servo pel ministero e la 


causa non pel tempo della servitù. Come il novello 
appena fu comperato dal venditore di servi novelli, 
e fu preposto a qualche ministero,è antico:il novello 
poi intendcsi nen pel tirocinio dell'animo, ma per la 
condizione di servitù. Imperocchè sebbene sappia 
parlare il latino, può essere nuvello: come per con- 
trario,non è sempre antico,chi sia istruito negli stu- 
dii liberali:Può essere antico, ch’ignori gli studii li- 
berali, può esser novello anche chi sappia il latino. 
Ghe ? in questo luogo che cosa significa genere e 
causa? lo stesso ministero. I Greci interpretano que- 
sto passe così: Non il tempo della servitù distingue 
il novello, e chi non ancora vedesi educato nelle ci- 
vili costumanze , da quel servo il quale già avanzò 
nel trattare quel'e cose, che fanno gl’ingenui, ma 
il genere e la causa. Perchè se io compero un no- 
vello dal venditore di schiavi, e lo avrò preposto a 
qualche ministero, si scorgerà essere antico. Ne ci 
interessa se sappia, o no il Romano Egualmente, nè — 
per questo è antico,chi sia istruito negli studi libe- 
rali. Del resto per gencre qui intendesi ministero ed 
arte, come nella legge 34. del medesimo titolo del 
digesto. 
— (3) Cheche dicesi venaliciarius dai Greci soma- 
temporos. Vedi il Compendio 18, titolo S. dal li- 
bro 19. lilolo 10. capo 51. $. 4. 


Fen.(a) Aggiungi la legge ultima §. 3. del digesto de 


Publicanis. 
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cium aulem non (4) tyrocinio animi, sed condi- | inlendesi non pel tirocinio dell'animo, ma per 
tione (2) servitutis intelligi. Nec ad rem perline- | la condizione di servitù. Nè monta se sappia, o 
re, Latine sciat, necne: * nam * nec ob id vete- | no parlare Jalino.Giacchè nemmeno è antico, se 
ratorem esse, si liberalibus (3) studiis erudi- | sia stato istruito negli studi liberali. 

tus sil. 


TIT. II. TITOLO 11. 


DE EVICTIONIBUS (4) (a), ET DUPLAE (5) STIPULATIONE. DELLE EVIZIONI E DELLA STIPULAZIONE DEL DOPPIO. 


De eviclione totius vel partis. 
4. Utpranus lib. 28 ad Sabinum. 


Della evizione di un tullo o di parte. 
1. Ucprano nel libro 28 a Sabino. 


Sive (6) tota res evincatur, sive pars (7) (b),| Se si evinca tutta una cosa, od una parte, il 
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Gor (1) Id est, non tantum, vide Cojac. 8. obs. 9. Gor.(1) Civè, non solo Vedi Cuiacio libro 8. osser- 
vazione 9. i 

— (2. E pure una è la condizione dei servi. Vedi la 
legge 5. del titolo de slalu hominum del digesto. E 
tule certamente se riguardi il genere di libertà: di- 
versamente se li fai a considerare la condizione di 
essi. 

— (3) Sludii liberali, degni dell’uomo libero. Vedi 
la legge 1 del titolo de variis el extraordinariis 
cognilionibus del digesto. 

— (4) Vedi il libro 8. titolo 45. del codice e l’Ecloga 
19. capo 11. Aloandro legge de evictione. Evincere 
importa vincere in una disputa legale; cioè,con co- 
gnizione del giudice, e non significa vincere sola- 
mente, ma ancora togliere altrui la cosa. Perchè e- 
vincere è più che vincere: una leltera accresce il si- 
gnificato, come in elugere, emereri, emigrare, exi- 
gere, enumerare, emunire; ed in questa maleria di 
evizioni cioè, elaudare, chiamare in garenzia, è più 
che nominare e chiamare. Festo presso Cuiacio libro 
6. ad Africano su la legge 24. del medesimo titolo 
del digesto. Perchè faccia ritorno alla materia che 
ci occupa: se la cosa venduta ti sia stata evitta, com- 
pete a te l’azione di compera pel prezzo. Vedi la 
legge u. $. 2. del titolo de actionibus empti del di- 
gesto, ed in forza della convenzione quella pel sem- 
plice. Vedi la legge 48. in fine del titolo de aedili- 
lio edicto del digesto, la legge 37. in fine, e la leg- 
ge 56. del medesimo titolo del digesto , e l’azione 
nel doppio come qui. 


— (2) Atqui servorum una est conditio, È. 8. s. de 
stalu. Est sane, si genus libertatis spectes: secus, si 
eorum conditionem. 


— (3) Liberalia studia libero homine digna, l. 4. j. 
de variis et exlr. cognil. 


— (4) vm. C. xuv. et 19. Eclog. u. de evictione, Ha- 
loa. Evincere est legitimo certamine vincere, id est, 
cognitione judicis, el non vincere tantum, sed etiam 
rem abducere. Plus est enim evincere, quam vince- 
re: una littera auget significationem , ut in elugere, 
emereri, emigrare, exigere , enarrare, emunire, el 
in hac materia elaudare, plus est quam nominare ct 
laudare. Festus apud Cujac. 6. ad 4frican. ad l. 
24. j. eod. Ut ad rem redeam: si res vendita fibi sit 
evicla, el ex empto tibi competit actio ad pretium, 
l.u. $. 2. s. de actionib. empl. et ex conventione 
in simplum, l. 48. in fin. s. de aedililio, l. 37. in 
fin. l. 56. j. eod. duplum, ul hic. 


= (5) Ex Edicto Aedilium emptor a venditore cau- 


tione sibi prospicere, et ita stipulari solet: mihi, he- 
redique meo eum hominem, quem de te emi, habe- 
re recte licere, (l. 21. §. 1.0 57. j. eodem), nec e- 
vinci eum hominem mihi, heredive meo , partemve 
ejus, l. 56. $. 2. j. eod. et si is homo a me herede- 
ve meo palelur, tamen de ea re agenda adesse, et 
eam rem recte defendere, ut denunciatum tibi erit, 


— (5) Per ľ Editto degli Edili il compratore suole 
provvedere a sè stesso mercè cauzione da parte del 
venditore, ed è solito stipulare così: essere lecito a 
me, edal mio erede regolarmente possedere quel 
servo, che da te comperai. (Vedi la legge 21. §. 1. 
e la legge 57. del medesimo titolo del digesto) nè 
che venga cvitto lo stesso, o parte del medesimo a 
me, od al mio erede. Vedi la legge 56. $. 2. del me- 


Fer.(a) Zib. 8. C. 45. 
— (b) L. 39. §. 2. L 45. infr. h. t. 


Fer.(a) Vedi la legge 45. nel libro 8. del codice. 
— {b) Vedi la legge 39. §. 2. la legge 45. di questo 
litolo. 
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habel regressum emptor in venditorem , sed 
cum pars evincalur, si quidem pro indiviso [ c- 
vincalur ], regressum habet pro (4) (a) quanli- 
tale eviclae partis, quod si certus locus sil evi- 
ctus, non pro indiviso portio fundi, pro bonila 
te (b) loci erit regressus: quid enim, si, quod 
fuit in agro preliosissimum, hoc evictum est; aul 
quod fuit in agro vilissimum ? aestimabilur lo- 
ci (2) qualitas, et sic erit regressus. 


Si dupla non promittatur. 


2. Pautus lib. 5 ad Sabinum. 


Si dupla (3) (c) non promitleretur (4), et eo | 


compratore ha regresso contro del venditore. 
Ma se una parle venga evilla, e questa indivisa- 
mente, ha regresso per la quantità della parte 
evitta. Che se siasi evitlo un luogo determinato, 
e non una porzione indivisa del fondo, vi sarà 
regresso altesa la bontà del luogo. Che diremo, 
se fu evillo ciò, che vi era di più pregiato nel 
campo: o ciò, che vi era meno da contare? Si 
valulerà la qualità del luogo, e così vi sarà re- 


gresso. 


Se non si prometia il doppio. | 
2. Paoto nel libro 5 a Sabino. 


Se il doppio non si promeltera, ed a Lal tilolo 


nomine agetur, dupli condemnandus est reus. |si agirà, il reo deve condannarsi pel doppio. 





(1. 29. §. ull. j. eod.) aut si ita factum non erit, 
quanti ea res erit, duplum praestari dolumque ma- 
lum abesse, (l. 68. §. 1. s. de contrah. emplione , 
I. 38. §. 13. j. de verb. oblig.) abfuturumque esse 
spondesne? Cujac. ad l. 24. j. eod. 6. ad African. 
Aliam formulam non huic absimilem idem auctor ad- 
fert. C. eod. 


— (6) Sive pars, sive totus fundus evincatur, tene- 
tur venditor. Synops. 49. til. u. cap. 1. el 8. Har- 
menop. 3. §. 86. ac si quidem pro indiviso pars 
evincalur , pro quantitate ejus pretii tenetur : sin 
certa pars, pro bonitate loci evicti fit aestimalio. 
Synops. ibid. 


— (7) L. 39. §. 2. I. 45. j. eod. 


Gor.(1) L. 69. ini fin. j. eod. 

= (2) Vide l. 45. eod. 

— (3) In pretiosis rebus sc. v. l. 37. §. 1. j. eod 
— (4) Repromittetur. Hal. 

Fer.(a) L. 69. in fin. infr. eod. 


— (b) L. 45. infr. eod. 
— (c) V. I. 37. §. 1. infr. eod. 


desimo titolo del digesto, e se questo servo da me, 
o dal mio erede altri lo faccia a ripetere, devi esser 
presente nel trattarsi di tal cosa, e legalmente difen- 
derla, appena che ti sarà denunziata. (Vedi la legge 
29. $. ultimo del medesimo titolo dei digesto), 0 se 
così non verrà fato, promelti forse pagare il doppio 
di quel che valga la cosa, e che non vi sia dolo malo. 
(Vedi la 1.68.6.1. del titolo de contrahenda emplio- 
ne del digesto, e la legge 38. 6. 13. del titolo dever- 
borum obligationibus del digesto ) e che non sarà 
per esservene? Vedi Cuiacio su la legge 24. del me- 
desimo titolo del digesto nel libro 6. ad Africano. 
Lo stesso autore nel medesimo titolo del cadice al- 
lega un'alira formola non dissimile da questa. 


— (6) Il venditore è tenuto sia che venga evitta la 
parte, sia che venga evillo I’ intero fondo. Vedi il 
Compendio libro 19. titolo 11. capo !. ed Armeno- 
pulo libro 3. capo 3. $ 86. e se pure si evinca la 
parte indivisamente è tenuto perla quantità det prez- 
zo di essa: se poi una determinata parte , la stima 
va fatta secondo la bontà del luogo evitto. Vedi il 
Compendio ivi stesso. 

— (7) Vedi la legge 39. §. 2. e la legge 45. del me- 
desimo titolo del digesto. 


Gor.(1) Vedi la legge 69. in fine del medesimo titolo 


del digesto. 

— (2) Vedi la legge 45. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (3) Nelle cose preziose cioè. Vedi la legge 37. $. 
4. del medesimo titolo del digesto. 

=. (4) Repromilielur legge Aloandro. 


Fen.(a) Vedi la legge 69. in fine nello stesso titolo. 
— (b) Vedi la legge 45. nello stesso titolo. 
— (c) Vedi la legge 37. §. 1. nello stesso titolo. 
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De servo vendilo, qui ex peculio summam secum 
abstulit, 


3. Inem lib. 10 ad Sabinum. 


Cum in venditione servi peculium (4) (a) sem- 
per exceplum esse intelligitur, is homo (2) ex 
peculio summam quandam secum abstulerat: 
Si, propter banc causam, furli cum emptore 
aclum sil, non reverterelur (3) empfor ad ven- 
ditorem ex stipulatione duplae : quia furtis (4), 
noxisque solutum esse praestari debet venditio- 
nis tempore, haec autem aclio postea (5) esse 
coeperit. i 


Del servo venduto, che seco asporiò una somma 
sul peculio. 


3. Lo stesso nel libro 10 a Sabino. 


Mentre nella vendita del servo sempre s'in- 


tende eccettuato il peculio, egli su questo ne 
aveva seco asportalo una somma. Se per tal mo- 
livo si agì di furto contro al compratore, non 
avrà quesli contro del venditore regresso per 
la stipula del doppio: perchè si è tenuto di 
darlo esente da furti, e delitti in tempo della 
vendita, ma questa azione cominciò ad esistere 
dappoi. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Hacc autem actio . . . caeperit: in Aloandro e nella Vulgata hic autem . . , caepit. 


Quomodo cavendum. 1. Si tutor vendiderit. 
4. ULpianvs lib. 32 ad Edictum. 


Illud quaeritur, an is, qui mancipium vendi- 
dit, debeat fidejussorem ob eviclionem dare, 
quem vulgo (6) auctorem (7) secundum (8) vo- 


Gor.(1) L. 29. s. de contrah. empt adde l. 16. §. 
2. j. de publicanis. 


— (2) Servus. 

— (3) Al. revertelur. 

— (4) Venditor emptori servum furtis noxisque so- 
lutum praestare debet. Synops. eod. cap. 3. 


— (5) Adde l. 15. j. eod. 


— (fi) L. 56. j. eod. ea opinio vulgi effecerat, ut 
satisdarelur, quia satisdatio illa Secundum manci- 
pium, appellabatur. Unde illae notae S. S. M. sa- 
tis secundum mancipium. Cic. 3. ad Altic. Sunt 
aliquot salisdaliones secundum mancipium praedio- 
rum, V. Cujac. i. obs. 4. 


— (7) Auclor secundus, fideiussor. 

— (8) Nam primus auctor est ipse venditor, vendi- 
lor enim emptori auctorilatis nomine tenetur. Cic. 
13. epist. Si ea praedia dividuntur quae ipse Cae- 
sar vendidit, quae tandem in ejus vendilionibus po- 
terit esse auctorilas ? 


Come debba darsi cauzione. 4. Se il tutore vendè. 
4. Urprano nel libro 32 sull Edillo. 


Si fa quella quistione, se chi vendelte uno 


schiavo debba dare fideiussore per la evizione, 
qual fideiussore d’ordinario chiamano secondo 


Gor. 1) Vedi la legge 29. del titolo de conlrahenda 


emptione del digesto. Aggiungi la legge 16. §. 2. 
del titolo de publicanis del digesto. 

— (2) Servo. 

— (8) Altri leggono revertelur. 

— (4) Il venditore è tenuto di dare al compratore il 
servo esente da furti e da delitti. Vedi ilCompendio 
nel medesimo capo 3. 

— (5) Arrogi la legge 15. del medesimo titolo del 


- digesto. i 


— (6) Vedi la legge 36. del medesimo titolo del di- 
gesto, questa volgare opinione aveva procurato che 
si desse sicurtà, perchè quella malleveria veniva ap- 
pellata una seconda mancipazione. Donde quelle 
lettere S. S. M. satis secundum mancipium (è ba- 
stevole sicurezza una seconda mancipazione ). Cice- 
rone lettera 5. ad Attico. Sonovi alcune sicurezze 
per seconda vendita de'predi. Vedi Cuiacio libro 11. 
osservazione 4. 

— (7) Il fideiussore è un secondo autore. 

— (8) Perchè il primo autore è lo stesso venditore : 
appunto perchè il venditore è tenuto a titolo di ga- 
renzia verso il compratore. Cicerone epistola 13. Se 
dividonsi quei fondi, che lo stesso Cesare vendette, 
qual garenzia in fine potrà esservi nelle vendite di 
lui? 


Fen.(a) Z. 29. supr. de conirah. empi. adde I. 16. |Fen.(a) Vedi la legge 29. del digesto de conlrahenda 


6. 2. infr. de publican. 


Dicesto. Ill. 


emplione. Aggiungi la legge 16. $. 2. del digesto 
de publicanis. 
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cant? Et est relalum, non (4)(a)debere: nisi(2) 
hoc nominatim aclum est. 

§.4.Si impuberis nomine tutor vendideri!(3), 
evictione secula, Papinianus lib. m Responso- 
rum ail, dari in eum cujus tutela gesta sil, ulti- 
lem aclionem, sed adjicit, in id demum, quod 
ralionibus ejus acceplolatum est: sed an in to- 
tum, si tutor solvendo non sit, videamus? Quod 
magis puto: neque (4) (b) enim male contrahi- 
tur cum tuloribus. 
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autore? E fu riferito non doverlo: purchè non 
se ne tralld espressamente. 

§. 4. Se il lutore vendette a nome dello impu- 
bere, avvenuta la evizione, Papiniano nel libro 
lerzo dei Responsi dice, che si dà utile azione 
contro colui, la cui tutela si amministrò: ma ag- 
giunge per ciò, che trovasi estinta nei conli 
di lui. Ma vediamo se per l’intero, laddove il 
tutore non sia solvibile? Al che piuttosto mi ap- 
piglio : giacchè, non si contrae malamente con 
tutori. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Qui mancipium vendidit : Cujacio ad lib. Papin. Respons. in explanat. L. 68 h. t. legge 


mancipio. 
Si servo vendito cum peculio vicarius evincatur. 


5. Pautus lib. 33 ad Edictuin. 


Servi venditor (5) peculium (6) accessurum 


Se venduto un servo col peculio si evinca il vicario. 
5. Paoro nel libro 53 sull'Editto. 


Il venditore del servo disse, che lo seguireb- 


dixit: Si (7) vicarius (8) eviclus sit, nihil prae-|be tl peculio. Se fu evitto il vicario, Labeone 
staturum venditorem Labeo ail: quia sive non| dice, che il venditore di nulla sarà tenuto : per- 
fuit in peculio, non accesserit: sive fuerit, inju-|chè o non fu nel peculio, ed allora non lo se- 
riam (9) (c) a judice emptor passus est: Aliter| gui: o lo fu, ed il compratore ebbe un torto dal 


RARE 





Gor.(1) Dupli caulio, repromissio est, non satisda- | Gor.(1) La cauzione del doppio è promessa,non mal- 


tio. 


— (2; Hinc Varro 5. de lingua refert, in lege man- 
cipiorum conveniri solitam fuisse, ne venditor va- 


des daret, neve poscerentur. 


— (5) Ubi id ei concessum est, ut in l. 47. §. 1. 


s. de minor. 
— (4) L. 12. §. 1. j. de admin. tut. 


— (5) Lex solebat dici, ut sacpius, a venditore, v. 


I. 34. s. de contrah. empl. 


— (6) Peculium non sequitur servum venditum, l. 


3. s. eod. 


— (7) Evictio rei singularis non debelur universi- 


tate vendila. 
— (8) De quo vide l. 17. s. de peculio. 


— (9) Evictionem injuria factam emptori, venditor 


non praestat, Î. SI. j. eod. 


Fer.(a) L. 37. in pr. I. 56. in pr. infr. h. ¢. 


leveria. 

— (2) Quindi Varrone nel libro 5. de lingua riferi- 
sce che nella vendita degli schiavi sia stato solito 
convenirsi che il venditore non darebbe maltevato- 
ri, 0 che non se ne dimandassero. 

— (3) Quando gli venne ciò accordato, come nella 
legge 47. $. 1. del titolo de minoribus del digesto. 
— (4) Vedi la legge 12. $. 1. del titolo de admini- 

stratione tutoris del digesto. 

— (3) Il patto soleva proporsi come più spesso dal 
venditore. Vedi la legge 34. del titolo de contrahen- 
da emptione del digesto. 

- (6) Il peculio non segue il servo venduto. Vedi la 
legge 3. del medesimo titolo del digesto. 

— (7) Venduta una universalità non si deve l evizio- 
ne della cosa singolare. 

(8) Intorno al quale vedi la legge 17. del titolo 
de peculio del digesto. 

.9, Il venditore non è tenuto per l’evizione a torto 
fatta al compratore. Vedi la legge 51. del medesimo 
titolo del digesio. 


Fen.(a) Vedi la legge 37. in principio, le legge 56. in 
principio di questo titolo. i 


— (b) Z. 12. §. 1. infr. de admin. et peric. tul.| — (b) Vedi la legge 12. $. 1. del digesto de admi- 


— (c) L. SI. in pr. infr. k. Ll 


nistralione el periculo tulorum. 
— ;c) Vedi la legge 51. in principio di questo titolo. 
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alque si nominalim, servum accedere (4) (a)|giudice. All’opposlo, se tassativamente avesse 
dixisset: lunc enim praestare deberet in peculio jdelto, che il servo lo seguirebbe: perchè allora 


eum esse. 
Quomodo cavendum. 
6. Garvs lib. 10 ad Edictum provinciale. 


Si fundus venieril (2) ex consueludine (3) 


sarebbe tenuto presentarlo nel peculio. 


Come deve darsi cauzione. 
6. Caro nel libro 10 sull’Edillo provinciale. 


Se si venderà un fondo, per l'evizione biso- 


ejus (4) regionis (3) in qua negolium geslum|gna dar cautela secondo la consuetudine del 


est, pro eviclione caveri oportet (6). 
Si pupillus servam sibi substitutum vendiderit. 


7. Juriants lib. 13 Digeslorum. 


luogo, nel quale si è trattato l'affare. 


Se il pupillo venderà il servo a sè sostituito. 


7. Giuriano nel libro 13 dei Digesti. 


Qui a pupillo substitulum (7) ei servum eme-| Chi comprò dal pupillo il servo a lui sostitui- 
rit, agere cum substituto (8) ex emplo potest:|to, può agire per compra col sostituto: e per la 


Gor.(1) L. 33. s. de aedililio ediclo. 


— (2) Ei quaeratur, an pro eviclione caveri opor- 
teat, vel in Quantum aul quomodo. 

— (3) Consuetudo cavendi spectanda, adde l. 31. 
§. 20. s. de aedilitio. 


— (4 Evictionis nomine caulio praestatur secundum 
consucludinem loci contractus. Locus contractus re- 
git contractuum, judiciorum, et agendi decidendi- 
que ordinem. 

— (5) Aut populi: finge Judaici, apud quem lege 
Mosis distractis praediis rusticis venditer non tene- 
fur in perpetuum evictionis nomine, nam anno ju- 
bilei seu apéicews venditor res suas recipiens ervi- 
ctionis nomine teneri desinebal, Levit. 25. et olim’ 
rerum mancipio datarum venditor auctor non erat. | 
Varro 2. de re rustica. 10. Cujac. C. eod. 


— (6) Ita fiet, ut si ibi salisdandi consuetudo fue- 
rit, satisdationis nomine agatur, vide Ancharsnum, 
qu. 63 num. 3. 

— (7) Subslitutioni pupillari obnoxia , alienari , el 
obligari possunt: et obligant de duplo promissa sub- 
stitulum ex contractu pupilli, ul hic, non idem in 
fideicommissaria substitutione. 


— (8) yui seipsum evincit, velut heredem pupilli, 
l. 51. §.3. j. eod. 1.4. §. 4. j. ad l. Falcid. ita 
aclio de evictione interdum incipit ab herede, quae 
adversus defunctum compelere non polnil. 


Fen.(a) L. 33. supr. de aedil. edict. 





Gor.(1) Vedi la legge 33. del titolo de aedilitio ediclo 


del digesto. 

— (2) E dimandasi,se bisogna darsi cautela per l'e- 
vizione, o per quanto o come. 

— (3) Dovrà riguardarsi la consuetudine di dar cau- 
tela. Aggiungi la legge 31. §. 20. del titolo de aedi- 
litio ediclo del digesto. 

— (4) La cauzione a titolo di evizione si dà secondo 
la consuetudine del luogo, ne! quale si contratta. Il 
luogo del contralto regola l’ordine delle convenzioni, 
dei giudizi, e di agire e decidere. 

— (5) O del popolo. Fingi del popolo Giudaico, pres- 
so cui per legge di Mosè alienati i fondi rustici il 
venditore non rimane perpetuamente tenuto a lilolo 
di evizione, perchè nell’anno del giubileo,ossia della 
dismissione,il venditore riprendendo lesue cosc,ces- 
sava di esser tenuto a litolo di evizione. Vedi il libro 
del Levita 25 ed anticamente il venditore non era 
garante delle cose date per mancipazione. Vedi Var- 
rone libro 2. de re rustica capo 10. e Cuiacio nel 
medesimo titolo del codice. 

— (6) Così avverrà, che se vi sara ivi la consneludi- 
ne di dar sicurtà, si agisca a tal titolo. Vedi Ancara- 
no quistione 63. numero 3. 

— (7) Le cose soggette a sostituzione pupillare pos- 
sono alienarsi, ed obbligarsi, e pel contratto del pu- 
pillo le promesse dei sostituiti obbligano pel doppio, 
come qui, non similmente nella sostituzione fede- 
comessaria. 

— (8) Chi evince sè stesso, come erede del pupillo. 
Vedi la legge 51. $ 3. del medesimo titolo del di- 
gesto, e la legge 1. §. 4. del titolo ad legem Falci- 
diam del digesto. Così l’azione per l’evizione talvolta 
comincia dall’ erede, la quale contro il defunto non 
potè competere. l 


Fer.(a) Vedi ta legge 33. del digesto de aedilitio e- 


diclo. 
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el ex slipulatu de evictione, cum neutram earum|evizione in forza dello stipulato, non avendo 
actionum adversus pupillum habere poluerit. |potuto avere contro del pupillo nessuna di quel- 
le due uzioni. 


Quid praestat hominis venditor emplori. Di che é tenuto il venditore dello schiavo verso 
del compratore. 


8. Ipen lib. 15 Digestorum. 8. Lo slesso nel libro 15 dei Digesli. 


Venditor (4) hominis emptori praestare debet,| Il venditore del servo è tenuto verso del com- 
quanti ejus interest (2) (a) hominem venditoris|pratore pei danni interessi, che il servo era 
fuisse: Quare sive partus ancillae, sive heredilas|stalo del venditore. Laonde può agirsi per com- 
quam (3) servus jussu emptoris adierit, evicta;pra tanto nel caso del parto dell’ ancella , che 
fuerit, agi ex empto (4)(b) potest: et sicut (5)(c)|della eredità, che il servo adi per comando del 
obligatus est venditor, ut (6) praestet licere ha-| compratore, e siccome venne obbligato il ven- 
bere hominem quem vendidit, ita ca quoque,|dilore a garentire il libero possesso del servo, 
quae per eum adquiri potuerunt, praestare de-|che vendette, così deve ancora garentire al 
bet emptori ul habeat. compratore, onde possegga quelle cose, che 

mercè di colui si potettero acquistare. 


Si vendita re aliena, emptor domino successerit. |Se venduta una cosa altrui, il compratore succedelte 
al padrone. 


9. Paurus lib. 76 ad Ediclum. 9. Paoto nel libro 76 sull'Edillo. 


Si vendideris servum mihi Titii, deinde Tilius| Se venderai a me il servo di Tizio, e poscia 
heredem (7) (d) me reliquerit, Sabinus ail, Tizio lasciò me erede, Sabino dice essersi per- 
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Gor.(1) Venditor mancipii, eo evicto, actione ex em- | Gor.(1) Il venditore dello schiavo, questo evitto, è te- 
plo tenetur in id, quod interes! emploris, puta de! nuto con l'azione di compera pei danni-interessi del 
iis quae per eum adquisita sunt, et de partu di compratore, per esempio per le cose che furono ac- 
cillae, et ubi heres scriptus, emptoris jussu here-{ quistate per esso, e pel parto della schiava, ed ove 





dilatem adiit. Synops. eod. c. 8. erede testamentario ad} l'eredità perordine del com- 
pratore. Vedi il Compendio nel medesimo capo 8. 
— (2) L. 70. j. eod. — (2) Vedi la legge 70. del medesimo titolo del di- 
gesto. 
— (3) L. 63. j. ad l. Falcid. adde l. 23. §. 4. s.| — (3, Vedi la legge 63. del titolo ad legem Fulci- 
ad l. Aquil. $. 10. Inst. de l. Aquil. diam del digesto. Arrogi la legge 23. 6.1. del titolo 


ad legem Aquiliam del digesto, il $. 10. del titolo 
de lege Aquilia delle Istituzioni. 


= (å) L. 44. §. 1. j. cod. — (4) Vedi la legge 41. §. 1. del medesimo titolo 
del digesto. 

— (5) L. n. §. 2. s. de aclion. empl. — (5) Vedi la legge n. $. 2. del titolo de actionibus 
empti del digesto. 

— (6) Vendilor praestare emptori debet, habere li | — (6) Il venditore deve garentire al compratore il li- 

cere: dare praecise non cogilur: ex causa lamen| bero possesso: non è obbligato precisamente a dare: 

tenelur, si teneri nolit in id quod inlerest. però vi è tenuto per la causa, se non voglia esser te- 


nuto ai danni-interessi. 
— (7) Adde l. 44. §. 1. j. cod. l. 49. in fin. s.| — (7) Aggiungi la legge 41. §. 1. del medesimo li- 


Fer.(a) L. 70. infr. h. L. Fer.(a) Vedi la legge 70. di questo titolo. 
— (b) L. &l. §. 1. infr. eod. — (b: Vedi la legge 41. $. 1. nello stesso titolo. 
— (c) L. n. $. 2, supr. de act. empl. — (c) Vedi la legge 1. §. 2. del digesto de actioni- 


bus empti. 
— (d) L. 41. §. I. infr. h. t. — (d) Vedi la legge 41. §. 1. di questo titolo. 
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amissam actionem pro evictione, quoniam ser-|dula l'azione per la evizione, perchè il servo 


vus non potest evinci: sed (4) in ex empto aclio- 
ne decurrendum est. 


De servitute ab uno ex pluribus dominis constituta. 


10. Cexsus lib. 27 Digestorum. 


Si quis per fundum, quem cum alio commu- 
nem haberet (2), quasi sclus dominus ejus es- 
sel, jus eundi, agendi, mihi vendiderit et ces- 
serit, tenebitur mihi eviclionis nomine, caeteris 
non (3) cedentibus. 


De futuris casibus. Evictionis noxae solutus quomodo 
accipilur. i 


11. Pausus lib. 6 Responsorum. 


Lucius (4) Tilius praedia(5)in Germania trans 
Rhenum emil, et partem pretii intulit: cum in 
residuam quanlitatem heres emptoris conveni- 


mandati , l. u. $. 15. s. de act. empl. I. 18. j. 
de oblig. 


Gor.(!) Emptor succedens domino, agit ex empto ob 
tacitam eviclionem. . 
— (2) Vel per alienum, l. 46. §. 1. j. eod. 


— (3) Secus fueril si caeteri cedant. 

— (4) Si vendilum tibi fundum Princeps largitus fue- 
rit, aut venire jusserit, nomine pretii teneris (ita 
legendum rejecta negalione apud auctorem Synops. 
cod. l. n.) Quippe fortuili casus eviclionis, qui post 
factam eviclionem accidunt, ad venditorem non per- 
tinent. Synops. ibid. Evictio quae a Principis pen- 
det plenitudine, el potestate, venditori non nocet, 


— (5) Bello quaesita sc. a Romanis: quae non pro- 
prietatis, sed tantum possessionis jure fruenda con- 
cedebantur, de quibus l. 115. j. de verb. sign. quae 
sine sucloritale populi Principisve revocari non po- 
terat, I. in. $. 1. j. de publicanis, alias ex agris 
privatorum ne quidem publico consilio cum ipso- 
rum injuria quidquam capi potest, l. 13. s. com 
mun. praedior. adde 1. Reg. 21. Quin tegimus cui- 
que tribui agros a Deo sigillulim adsignatos, Rege 
probibilo se efferre supra fratres suos, Deuler. 17. 
vide Hotom. 1. illustr. I. adde quae notavi ad Wo- 
vell. 83. 


non si può evincere: ma deve devenirsi all'azio- 
ne per compra. 


Della servitù costituita da uno di più compadroni. 


10. Cetso nel libro 27 dei Digesli. 


_ Se taluno mi vendè,e cedctle il diritto di pas- 
saggio per un fondo, che aveva comune con un 
allro, come solo padrone di quello, sarà tenulo 
verso di me a titolo di evizione, nel dissenso 
degli altri. 


Dei casi futuri. Come s’ intende uno esente 
dalla evizione di delitto. 


11. PaoLo nel libro 6 det Responsi. 


Lucio Tizio comprò fondi in Germania di là 
del Reno, e versò parte del prezzo: l'erede del 
compratore, essendo convenuto per la quantità 


SS ae 





tolo del digesto, la legge 49. in fine del titolo man- 
dali del digesto, la legge 11. $. 15. del titolo de a- 
ctionibus empti del digesto, e la legge 18. del titolo 
de obligalionibus del digeslo. 

Gor.(!) Il compratore succedendo al padrone agisce 
con l’azione di compera per facila evizione. 

— (2) O per altrui. Vedi la legge 46. §. 1. del me- 
desimo titolo del digesto. 

— (3) Diversamente se gli altri assentano. 

— (4) Se il Principe donò il fondo a te venduto, od 
ordinò che si venda, sei tenuto a titolo del prezzo 
(così dee leggersi tolta via la negativa presso l'auto- 
re del Compendio libro 11.) Come i casi fortuiti, i 
quali avvengono dopo verificata l’evizione non colpi- 
scono il venditore. Vedi il Compendio ivi stesso. La 
evizione che dipende dalla pienezza dei poteri del 
Principe non nuoce al venditore. 

— (3) Gli acquisti cioè falli in guerra dai Romani, 
che da questi concedevansi non con dirilto di pro- 
prietà, ma soltanto per goderne a titolo di possesso, 
intorno ai quali vedi la |. 113. del titolo de verbo- 
rum significatione del digesto:i quali non potevano 
rivocarsi senza l'autorità del popolo o del Principe. 
Vedi la legge sr. $.!. del tilolo de publicanis del 
digesto, altrimenti dai campi dei privali neppure per 
pubblico parere con lorto dei medesimi può togliersi 
alcun che. Vedi la legge 13. del titolo communta 
praediorum del digesto. Arrogi libro 1. regola 21. 
Che anzi leggiamo altribuirsi a ciascuno i fondi da 
Dio specificatamente assegnati, victandosi al Re che 
s'ingrandisca su i suoi fratelli. Vedi nel Deuterono- 
mio 17. Otomanno libro illustr. 1, Aggiungi quel 
che osservai su la Novella 83, 
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retur, quaestionem retulit dicens, has posses- 
siones ex praeceplo Principali (1) partim distra- 
clas,parlim veteranis in (2) praemia adsignatas: 
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residuale, mosse quislione contraria, dicendo, 
che queste possessioni per ordine del Principe 
in parte erano state distratte, in parte assegnale 


Quaero, an hujus rei periculum ad venditorem |in premio ai velerani. Domando, se il pericolo 
pertinere possit ? Paulus respondit, fuluros (3)|di tal cosa possa colpire il venditore? Paolo 


casus eviclionis post contraclam emplionem ad 
venditorem non pertinere: Et ideo secundum 
ea quae proponunlur, pretium (4) praediorum 
peti posse. 

§. 4. Ex his verbis stipulationis duplae vel 


rispose, che i casi futuri della evizione, dopo 
contratta la compra non colpiscono il venditore. 
E però secondo il proposto caso può domandarsi 
il prezzo de’fondi. 

§. 4. In forza di queste parole nella slipola 


simplae, « eum hominem, quo de agitur, no-|del doppio o del semplice, « lo schiavo, dt cui 
« wae esse solutum, » venditorem conveniri non 'si fratta,è esente da delitto », il venditore non 


posse propter eas (5) (a) noxas, quae publice 
coérceri solent. 


può essere convenuto per quei delitti, che so- 
glionsi punire da pubblica autorità. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Futuros casus.Leunclav. Notator 11-48 legge 


fortuitos casus. 


De herede vendente, et tacito consensu coheredum. 


12. Scaevora lib. 2 Responsorum. 


Quidam ex parte dimidia heres institutus uni- 
versa praedia vendidit: et coheredes pretium 


$.1. Noxaè esse solutum: in Aloandro e nella 
Vulgala noxa. 


Dell’erede venditore, e del tacito consenso 
dei coeredì. 


12. Scevota nel libro 2 dei Responsi. 


Un tale istituito erede nella metà, vendette 
tutt’ i fondi, ed i coeredì ricevettero il prezzo: 


acceperunt (6): evictis his, Quaero, an cohere-|quelli evilti, domando, se i coeredi siano tenuti 


Gor.(1) Id enim ei licebat, ul superius ostensum est. 
— (2) Feudorum origo inde ducta videri potest. 


— (3) Evictionis casus post emptionem perfeciam 
contingentes, ad emptorem pertinet, ul hic. Ila quae 
post venditionem contingunt evictionis fortuitae cau- 
sa, venditori nihil obstant, /. 21. j. eod. l. 26. C. 
eod. 3. Harmenop. 3. $. 88. 


— (4) Evictione secula inlerdum cmptor pretium 
praestal, et rem non habel. 

— (5) Qui servum noxa solutum promisit propter de- 
hita publica (õyućoa duapripara nai e7u).yuarta) 
non fenclur. Synops. eod. cap. 12. Ita stipulatio 
duplae vel simpli propter rixas publicas non com- 
mittitur, sed privatas tantum, l. 17. §. anlepenult. 
s. de aedilitio. 


=- (6) Pretium qui rei suae accipil, cam vendidisse 
praesumilur. 
FER.(a) L. 17. §. 18. supr. de aedil. edict. 





Gor.(1) Perchè questo era lecilo a iui, come si è di 
sopra manifestato. 

— (2) D'onde può sembrare ricavata |’ origine dei 
Feudi. 

— (3) I casi di evizione che seguono dopo compita 
la compera, appartengono al compratore, come qui. 
Così le cose che accadono dopo ia vendita per cau- 
sa di fortuita evizione, non fanno alcuno ostacolo al 
venditore. Vedi la legge 21. del medesimo titolo del 
digesto, la legge 26. del medesimo titolo del codi- 
ce, ed Armenopulo libro 3. capo. 3. $. 88. 

— (4) Seguita I’ evizione talvolta il compralore paga 
il prezzo, e non ha la cosa. 

— (5) Chi promise il servo esente da delitto per i 
debiti pubblici (per i delilti ed accuse pubbliche ) 
non è tenuto. Vedi il Compendio nel medesimo ca- 
po 12. così non s’incorre nella stipulazione del dop- 
pio, o del semplice per le pubbliche risse; ma per 
private solamente. Vedi la legge 17. $. antipenulti- 
mo del litolo de acdililio edicto del digesto. 

— (6) Chi riceve il prezzo della sua casa si presume 
che l’abbia venduta. 

Fer.(a) Vedi la legge 17. $. 18. del digesto de aedi- 
litio edicto. 
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des ex empto actione tencantur? Respondi, si| per l’azione di compra? Risposi, che se i coe- 
coheredes praesentes (1) adfuerunt, nec dissen-|redi furono presenti, nè dissentirono, sembra, 
serunt, videri unumquemque parlem suam ven-|che ciascuno abbia venduto la sua parte. 

- didisse. 


De parte evicta. Della parte evitta. 


13. Pautvs lib. 5 ad Sabinum. 13. Paoto nel libro 5 a Sabino. 


Bonilatis (2) (a) aestimationem faciendam,| Quando una parte viene evilla, Procolo ben 
cum pars evincitur, Proculus recte pulabat,|siavvisava, doversene fare la valutazione, se- 
quae (3) fuisset vendilionis tempore, non cum|condo il tempo della vendita, e non già della 
evinceretur. evizione. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Non cum evinceretur: la Vulgala ed Aloandro aggiu ngono res. 


14. ULpianus lib. 18 ad Edictum. ` 14. Unpiano nel libro 18 sull'Edillo. 
Non in dimidiam quantitatem pretii. Non per la metà del prezzo. 
De alluvione. !. De usufruclu. 2. De servo qui Dell’alluvione. 1. Dell’usufrutto. 2. Del servo 
accessil fundo. che fu accessorio al fundo. 
15. Pautus lib. 5 ad Sabinum.. 15. Paoro nel libro 5 a Sabino. 


Sed si quid postea alluvione (4) (b) accessit,| Ma poscia, se vi fu qualche accessione mercè 

tempus quo accedit inspiciendum. di alluvione, deve guardarsi al tempo della ac- 
cessione. 

$. 4. Si ususfructus (5) evincalur, pro boni-| §. 1. Se si evince l’usufrutto, deve farsene la 

tate (6) fructuum aestimalio facienda est. + Sed|slima a tenore della qualità dei frutti. Ed anche 


— _————————8—8—T—T—___€_€=-»m_»__aa_a——_—___——_———2—_—_—————————r—————————mm 
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Gor.(!) Vide quae notavi ad J. 14. C. si cerium pe-|Gor.(1) Vedi quel che osservai su la legge 14. del ti- 
tatur. Ita non sola praesentia , sed praesentia et] tolo st cerlum petalur del codice: Così non la sola 
pretii participalio nocet recipienti, vide LL Gaius,| presenza, ma la presenza e la partecipazione del 
39. s. de pignoral. l. fideiussor, 26. $. paler, s. del prezzo nuoce al ricevente. Vedi la legge Gaius 39. 
pignorib. del titolo de pignoralitia aclione del digesto, la 

legge fideiussor, 26. $. paler del titolo de pigno- 
ribus del digesto. 
— (2) ZL. 14, 1.15, $.1. L 45, L. 64, 6.3. j. eod.| — (2) Vedi la legge 14.6 15. 6.1. la logge 45. e 64. 
§. 3. del medesimo titolo del digesto. 
— (3) Duplum rei qui promittit, pretium, quod tem-| — (3) Chi promette il doppio della cosa s' intende 
pore contractus fuit, spectare intelligitur: tempus| aver riguardo al prezzo, che fu stabilito nel tempo 


contractus in dubio consideramus. del contratto, nel dubbio prendiamo in considera- 
zione il tempo del contratto. 
— (4) Vide l. 64. j. eod. — (4) Vedi la legge 64.del medesimo titolo del dig. 
— (5) Ususfructus perinde aestimatur, ul fructuum| — (5) L’ usufrutto si siima non altrimenti, cl’ è sti- 
ipsorum commodilas est. malo il vantaggio degli stessi frutti. 


— (6) Tantum valet ususfructus quantum fructuum| — (6) Tanto vale l’usufrutto, quanto l'utile dei frut- 
commoditas. Baldus , et quo res fructuosior , eo] ti. Baldo, e quanto è più frultifera la cosa, tanto 


plus valet. Novell. 131. c. 12. in fin. più vale. Vedi la Novella 131. capo 12. in fine. 
Fer.(a) L. 14. 1. 15. §. 1. i. 45. 1.64. §. 3. infr.| Fee.(a, Vedi le leggi 14. e 15. §. 1. e le leggi 43. e 
h. t. 65. $. 3. di questo titolo. 


— (b) V. l. 64. infr. cod. — (b) Vedi la legge 64. nello stesso litolo. 
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et si servus (4) evincalur, quanti (2) minoris ob | se si evince una servitù, se ne deve valulare 
id praedium est, lis aeslimanda est. l'importo, per quanto di meno vale quel fondo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 
$. 1. Sed et si servus evincatur. Cujacio Obs. 14-20 legge servitus. 


De eo quod vendilioni accessit. 1. Quibus casibus sti- Degli accessori alla vendita. 1. In quali casi 8° incorre 
pulatio duplae committitur 2. An agi possiti ob vi- nella stipola del doppio. 2. Se possa agirsi per vizio 
lium servi evicti. | del servo evitto. 

t 


16 Pomponivs lib. 9 ad Sabinum. | 16. Pomeunio libro 9 a Sabino. 


Evicta re vendita, ex (3) (a) empto erit agen-| Evitta la cosa venduta, per gli accessori dovrà 
dum de eo quod accessit: quemadmodum ea |agirsi di compra: siccome si è tenuto al sem- 
quae empto fundo nominatim accesserunt, si|plice per le cose che accedettero espressamen- 
evicta sint, simplum praestalur. te al fondo comprato, se furono evitte. 

§. 1. Duplae stipulatio committi dicitur tunc,| §. 4. Nella stipula del doppio, allora si dice 
cum res restituta est petitori, vel damnatus est incorrere, quando la cosa fu restituita allo allo- 
lilis aestimatione (4) (b), vel possessor ab em- Ire, o fu condannato alla valuta della lite, o il 
plore conventus absolutus est. possessore convenulo dal compratore fu asso- 

lulo. 

§. 2. Si servus, cujus nomine duplam stipu-| §. 2. Se il servo nel cui nome stipulammo il 
lati samus, evictus fuerit a nobis ob id, quod | doppio sia stato evitto da noi, perchè fuggitivo, 
fugilivus vel sanus non fueril, an agere nihilo-|o perchè non era sano, domandasi, se ciò non: 
minus possimus (5), quaerilur? Proculus viden-|per tanto possiamo agire ? Procolo dice doversi 


Gor (1) Si servitus evincatur, etc. ita Albericus, et |Gor.(1) Si servilus evincalur, elc. Così leggono Al- 
Cujac. 2. observat. 20. et ad l 46. j. eod 6. ad’ berico, e Cujacio libro 2. osservazione 20. e su la 
African. vide quae ad hunc locum scripsi in l. 64.) legge 46. del medesimo titolo del digesto libro 6. 
s. de acdilitio, et l. 66. s. de conlrahend.empt.| ad Africano. Vedi quel che scrissi su questo luogo 

nella legge 64. del titolo de aedililio edicto del di- 
gesto, e nella legge 66. del titolo de contrahenda 
l emplione del digesto. 

— (2) Cur quanti minoris ? Quia fundi venditores; — (2) Perchè per quanto di meno? Per la ragione 
servos fundo accessuros nonnunquam promittebant, | che i venditori del fondo Lal volta promettevano che 
I. 32. in fin. s. de aedililio, l. si in emplione,| i servi seguirebbero il fondo. Vedi la legge 32. in 
34. s. de contrahend. emplion. Accessura quae pro-| fine del titolo de aedilitio ediclo del digesto, la 
missa sunt, praestanda sunt, l. si cum fundum,| legge si in emptione 34. del titolo de confrahenda 
68. l. fistulas, 78. s. de contrah. empl. emplione del digesto. Le cose che saran per essere 

accessorie, le quali si promisero, dovranno adem- 
pirsi. Vedi la legge si cum fundum 68. la legge f- 
slulas 78. del titulo de contrahenda emplione del 
digesto. 

— (3) L. n. §. 17. s. de act. empl. — (3) Vedi la legge 11. $. 17. del titolo de actioni- 

bus empti del digesto. 

— (4) Damnatus est in litis aestimalionem. Haloand., — (4) Damnatus est in lilis aeslimationem legge 

Aloandro. 
— (5) Ex alio capite scil. ut sit sensus: Slipulalio! — (5) Per altro capo cioè per modo che sia questo 


FeR.(8) L. 11. §. 17. supr. de act. empl. Fea.(a) Vedi la legge 11, §. 17. del digesto de actio- 
- nibus empli. 
— (b) L. 21. §. 2. vers. quam vis. infr. h. l. — (b) Vedi la Icgge 21. §. 2. al verso quamvis di 
questo titolo. 
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dum ail, ne hoc quoque intersit, uirum tum 
eviclus sit, cum meus faclus non esset; an 
tum, cum meus factus esset: in eo enim ca- 
su cum meus faclus est, stalim mea interest, 
quanto ob id deterior est; et * quam aclionem 
semel ex stipulatu habere coepi, eam nec evi- 
ctione, nec morte (1)(a),nec manumissione, nec 
fuga (2) (b) servi, nec ulla simili causa amitti: 
at si in bonis meis factus non sil, nihil ob ea, 
quod fugilivus sit, pauperior sim, ulpote cum in 
bonis meis non sit. Quod si sanum esse, erro- 
nem non esse, stipulatus essem, lantum mea 
interesse, quantum ad praesentem (3) (c) usum 
pertineret, tamcisiin obscuro esset: utpote igno- 
rantibus nobis, quandiu eum habilurus essem, 
et an futurum esset, ut eum quisqnam aut a me 
aut ab eo cui vendidissem, cuive similiter pro- 
misissem, evinceret: summam autem opinionis 
suae hanc esse, ut tantum ex (4) ea stipulatione 
consequar, quanti (5) (d) mea intersit, aut posi 
stipulationem interfuerit, eum servum fugitivum 
non esse. 


473: 
vedere, se non imporli ancora essere slato evil- 
to, quando non era divenulo mio, ovvero allora 
quando era tale divenuto. Poichè in quel caso 
che era divenuto mio, è mio interesse ancora, 
per quanto fu delerioralo,e che l'azione che co- 
minciai ad avere in forza dello stipulato, non si 
può perdere con la evizione, non con la morte, 
non con la manomissione,nè con la fuga del ser- 
vo, né con veruna causa simile: ma se non sia 
divenuto di mio patrimonio, nulla vi perdo, che 
sia fuggitivo: perchè non è parte del mio patri- 
monio. Che se io avessi stipulato di essere sa- 
no, di non essere vagabondo, vi era soltanto 
interesse mio,per quanto riguarda l'uso presen- 
le, quantunque fosse in oscuro ancora: non sa- 
pendo noi per quanto tempo sarei per averlo, e 
se qualcheduno lo evincesse, o da me, o da 
quello cui lo avessi venduto, o da colui al quale 
similmente lo uvessi promesso: era poi questa 
‘n somma la sua opinione, che io da quella sti- 
pula debba conseguire, quanto sia del mio inte- 
resse attuale, o quello dopo la slipola, perchè 
quel servo non fosse fuggilivo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Vel damnatus est litis aestimatione: nella interpunge così il testo evictus fuerit a nobis, 
Vulgata ed in Aloandro in litis aestimationem:| 0b id ec. 


cosi anche il Cod. Erlang. 


Fugitivus sanus non fuerit: presso Aloandro 


§. 2. Evictus fuerit a nobis ob id ec. Pothier|non sanus fuit. 


duplae concepla in casum eviclionis non impedit 
quominus ex alio capite possil commilli ala slipu- 
latio ad interesse. Bald. 


Gor.(1) Duplae stipulatio eviciione, morte, manumis- 
sione, fuga servi servitulisve alia causa non amil- 
titur, l. 47. in fin. s. til. prox. 


— (2) ZL. 1. C. de aedilitiis act. 


— (3) Id est, ad operas, arg. l. 44. in fin. s. de 
aedililto. 

~= (4) Eviclionis aclione ex stipulatu agitur in id, 
quod interest, el quidem ex uno capite , si alio 
non agalur. 


— (5) Z. 3. in fin. C. de rebus alienis. 


Fer.(a) Z. 47. in fin. supr. tit prox. 
— (b) L. 1. C. de aedil. act. 
= (c) V. l. 44. in fin. supr. de aedil. ediet. 


— (d) L. 3. in fin. C. de reb. alien. non alie- 
nand. 


Dicesro. Il. 





il senso. La stipola del doppio formata pel caso del- 
l evizione, pur non dimeno non impedisce che per 
altro capo si possa incorrere io altra stipula per 
l interesse. Baldo. 

Gor.(1) La stipula del doppio non si perde con P evi- 
zione, con la morte, con la mənomissione, con la 
fuga del servo, o con altra causa di servitù. Vedi lu 
legge 47. in fine del titolo prossimo del digesto. 

= (2) Vedi la legge 1. del titolo de aedilitiis avtio- 
nibus del codice. 

— (3) Cioè,per le operc, argomento dalla legge 44. 
in fine del titolo de aedililio del digesto. 

— (4) Con l’azione di evizione in forza dello stipu- 
lato si agisce per i danni interessi, e certamente per 
un capo, se non si agisca per altro. 

— (5) Vedi Ja legge 3. in fine del titolo de rebus 
alienis del codice. 

Fer.(a) Vedi la legge 47. in fine del titolo prossimo. 
— (b) Vedi la l. 1. del cod. de aedilitits actionibus. 
— (c) Vedi la legge 44. in fine del digesto aedilétio 

edicto. 

— (d) Vedi la legge 3. in fine del codice de rebus 
alienis non alienandis. 
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De vendilore rem venditam vindicante. 
17. Urpanus lib. 29 ad Sabinum. 


Vindicantem (4) (a) venditorem rem, quam 
ipse vendidit, exceplione doli posse summoveri, 
Remini dubium est, quamvis alio jure dominium 
quaesieril: improbe (2) enim rem a se distraclam 
evincere conalur: Eligere (3) autem emplor po- 
test, ulrum rem velit relinere, inlentione (4) per 
exceplionem elisa: an polius re ablala (5), ex 
causa Stipulationis duplum consequi. 


18. Pautus lib. 5 ad Sabinum. 


Sed etsi exceplio omissa sit, aul opposila ea, 
nihilominus evictus sit, ex duplae quoque sli- 
pulalione, vel ex enipto {6) potest conveniri. 


2 


Si a bonae fidei possessore venditus ei successerit. 


49. Ucpranvs lib. 29 ad Sabinum. ` 
Sed et si stipulatio nulla (7) (b) fuisset 


— ee ee 


Gor.(1) Quem de evictione (cnet actio, cundem agen- 
tem repellit exceptio, L. 73. in fin j. eod. l. 72. 
s. de rei vindic. l. 1. j. de except. rei vendilae 
et irad. l. 10. s. de distract. pign. l. 4. §. 32. j. 
de doli mali except. L. 1. C. ne fiscus rem quam 
vendidit erincat. 


= (2) Evincit improbe rem a se venditam venditor. 


— (3) Exceptione submotus non prohibetur agere, 
el rem ipsam actione inslilula petere, si modo a- 
ctio non ad eundem, sed diversum effectum refer- 
tur: secus si ad eundem, l. quod in diem, 7. §. 
1. s. de compens. Ila exceplione omissa jus agendi 
amittit, vel non admiltitur. 


> (4) Actoris, venditoris. 

— (5) Re venditori restituta. 

— (6) Haec verba, ex empto, Baro dispungil. 

Fer.(a) L. 72. supr. de ret vind. l. 4. in pr. infr. 
de except. rei vend. l. 10. supr. de distract. 
pign. l}. 4. §. 32. infr. de doli mali et mel. ex 
cepl. l. 1. I. 2. C. ne fiscus rem quam vendidil 
evincal, 


= (b) L. 11. §. 14. in fin. supr. de acl. empl. 
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Del venditore che rivindica la eosa vendula. 
17. ULpramo nel libro 29 a Sabino. 


Niun dubita, che possa rimuoversi con la ec- 
cezione di dolo il venditore, il quale rivindica 
la cosa,che egli stesso vendette, quantunque ne 
abbia acquistato il dominio per diritto diverso; 
poichè indecorosamente tenta evincere una cosa 
da sè distralla. Il compratore poi può scegliere, 
se vuole rilenere la cosa, annullando l’azione 
con la eccezione: 0 piuttosto tollagli la cosa, ot- 
tenere il doppio mercè della slipola. 


18. Paoto nel libro 5 a Sabino. 


E quantunque la eccezione siasi omessa, ov- 
vero opposta, ed intanto sia stato evillo, pure 
può essere convenulo per la stipola anche del 
doppio, ovvero per compra. 


Se uno venduto dal possessore di buona fede, 
“gli succedette. 


19. ULprano nel libro 29 a Sabino. 
Ma se non si fosse interposta stipulazio- 


—— —————_——€  _——————————__»— 


Gor.(1) Chi è tenuto per l’azione di evizione, il me- 
desimo agendo è respinto dall’ eccezione. Vedi fa 
legge 73. in fine del medesimo titolo del digesto, la 
legge 72. del titolo de rei vindicalione del medesi- 
mo titolo del digesto, la legge 1. del titolo de exce- 
plione rei vendilae et traditae del digesto, la leg- 
ge 10. del titolo de distractione pignorum del di- 
gesto, la legge 4.6. 32. del titolo de deli malt exce- 
plione del digesto, e la legge 1. del titolo ne fiscus 
rem quam vendidit evinca! del codice. 

— (2) Il venditore evince con malvagità la cosa da 
lui vendata. 

— (3) Rimosso con l'eccezione non è impedito ad 
agire, ed istituendo l’azione dimandare la stessa 
cosa, se pure l’azione si riferisce non ai medesimo, 
ma a diverso effetto: diversamente se al medesimo. 
Vedi la legge quod in diem 7. §. 1. del titolo de 
compensationibus del digesto. Omessa quindi lec- 
cezione perde il diritto di agire, o non è ammesso 
ad agire. 

— (4) Dell’ attore, del venditore. 

— (5) Restiluendo la cosa al venditore. 

— (6) Queste parole,ex empto le cancella il Baronio. 

Fer.(a) Vedi la legge 72. del digesto de rei vindica- 
tione, la legge 1. in principio del digesto de exce- 
plione rei vendilae ; la legge 10. del digasio de di- 
siractione pignorum, la legge 4. §. 32. del digesio 
de doli mali ef melus exceplione, e le leggi 1. e 2. 
del codice ne fiscus rem quam vendidit evincat. 

— (b) Vedi la legge 11. $. 14. in fine del digesto de 
actionibus empti. 
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interposita, de ex emplo actione idem dice- 


Mus. 
§. 1. Si (1) homo liber, qui bona fide ser- 
viebat, venierit mihi a Titio; Titiusque eum he 


redem (2) (a) scripserit, quasi liberum, et ipse. 


mihi sui faciat controversiam : ipsum de se obli- 
galum habebo. 


De eviclione ob faclum emptoris. 
20. Pompomus lib. 10 ad Sabinum. 


Fundum meum obligavi, deinde alienavi tibi: 
Ut eo nomine non obligaberis(3), si eum postea 
abs te emam, et salis pro eviclione mihi des, 
excipiendum (4) cautione (5), quod pro me obli- 
galus sit: quia etiam non excepto eo, agendo eo 
nomine contra te, doli mali exceptione possim 
summoveri. 
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ne veruna , diremo lo slesso dell’ azione per 
compra. 

§. 1. Se un uomo libero, che serviva in buona 
fede, sia stato ventiuto a me da Tizio: e Tizio lo 
abbia scritto suo erede, come libero, ed egli mi 
muova controversia del suo stato: avrò lui stesso 
obbligato per sè. 


Della evizione per fatto del compratore. 
20. Pomponio nel libro 10 a Sabino. 


Obbligai il mio fondo, indi lo alienai a te: sic- 
come a fal Utolo non sarai obbligato, se poscia 
da te lo comprerò, e mi dai cauzione per la evi- 
zione, deve riservarsi nella cauzione essere stato 
obbligato per me: perchè anche non falta quel- 
la riserva, agendo a tal titolo contro di te, posso 
essere respinto con la eccezione di dolo malo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Ul eo nomine non obligaberis. Bynkersh obs. 


¢ 


Excipiendum cautione. Olomanno obs. III 2 


Il-41 legge tu eo namine: presso Aloandro|legge non est excipiendum: così anche Pothier 


obligareris. 


De causa propier quam emplori rem habere non licet. 


21. ULpianus lid. 29 ad Sabinum. 


Si servus vendilus decesserit (6) (b), ante- 
quam evincalur, stipulatio non commiltitur : 


— (7) Deficiente dupla, ex empto agi potest, i. 11. 
N. 14. in fin. s. de act. empl. 


Gor.(1) Exceptio I. 17. s. eod. 
— (2) Adde I. 7. s. eod: 


e— (3) Non obligaveris. Hal: 

-— i4) Non est excipiendum. Hotom. 3. obs. 2. Qui 
suo ex facto convenilur, regressum adversus suum 
vendilorem non habet, È. 27. j. eod. 


— (5) Excipiendum est a cautione. Haloand. 
— (6) Vid. l. fin. C. de adserlione toll. l. 26. C. 
eod. 


Fer.(a) Adde l. 7. supr. h. t. 
— (b) L. 26. C. eod. v. l. fin. C. de adsert. tol- 
« lend. 


e Giachio de negat. Pand. p. 206. 


Della causa, onde al compralore non è permesso 
possedere la cosa. 


21. Userano nel libro 29 a Sabino. 


Se il servo venduto morì prima di essere evil- 
lo, non S incorre nella stipola: perchè nessuno 


— +7) Mancando la stipola pel doppio,può agirsi per 
compera. Vedi la legge 11. $. 14 in fine del titolo 
de actionibus empli del digesto. 

Gor.(!) Eccezione. Vedi la legge 17. del medesimo 
titolo del digesto. 

= (2) Aggiungi la legge 7.del medesimo titolo del 
digesto. 

— (3) Non obligaveris legge Aloandro. 

— (4) Non est excipiendum legge Olomanno libro 3. 
osservazione 2. Chi è convenuto pel suo fatto, non ha 
regresso contro il suo venditore. Vedi la legge 27. 
del medesimo titolo del digesto. 


(pe (5) Excipiendum est. a cautione legge Aloandro. 


— (6) Vedi la legge in fine del tilolo de adsertione 
tollenda del codice, e la legge 26. del medesimo 
titolo del codice. 

Fer.(a) Aggiungi la legge 7. di questo tilolo. 

— (b) Vedi la legge 26. del codice nello stesso tito- 
lo, e la legge in fine del lilolo de adsertione tollen- 
da del codice. 
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quia (1) nemo eum evincit, sed factum (2) hu- {lo evince, ma è fallo della umana condizione. 
manae sortis; de dolo (3) tamen poterit agi, si |Benvero potrà agirsi per dolo, se dolo vi fu. 
dolus inlercesserit. §. 1. Quindi Giuliano nel libro quarantesimo 

$. 1. Inde Julianus lib. xuni eleganter definit, |terzo giudiziosamente definisce, che la stipola 
duplae stipulalionem tunc commilti, quotiens |del doppio allora s’ incorre, quando la cosa si 
res ila amitlitur, ul eam emplori habere non |perde in modo, che il compratore non la possa 
liceat propter ipsam evictionem (4)(a). avere, Slanic la eviztone slessa. 
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Gor.(1) Eviclionis aclioni locus est aliquo evincente: Gor.(1) Evincendo qualcuno non vi è luogo all’ azio- 


non est locus, hoc ipso quod res absit, vel sit ex- 
tincta: si tamen dolus intercessil, de dolo agetur. 


— (2) Sed Fatum humanae sortis: ut sit sensus, 
Noo commilti hauc duplae stipalationem propter fa- 
talem necessitalem (puta mortem) ut hic, casum 
fortuitum, l. 11. s. eod. vim, et impressionem al- 
terius, l. ull. C. de aclianib. empt. si aliud con- 
venil, l. 37. j. eod. item si emptor compromise- 
rit in arbitrum, l. 56. §. 1. j. eod. si locum a se 
emptum religiosam fieri permiserit, l. 51. §. 2. j. 


eod. si dolo, vel culpa sua emptor vincalur, vide | 


I. 27. j. eod vel ex eremodicio, l. 53. j eod. vel 
ex praescriptione, lapsis temporibus appellationis, 
l 63. in fin. j. eod. vel omissa possessione culpa 
sua, cum retentione rem sibi servare poluit, J. 29. 
§. 1. j. eod. vel omissa actione, quam intendere 
potuit, l. 66. j. eod. vel omissa usucapiendi occa- 
sione , l. 56. §. 3. j. eod. Ilem si venditori non 
denunciavit, ul defenderet , vide l. 29. in fin. j. 


eod. ilem si per injuriam, vel stultitiam judicis em-| ° 


plor fuerit condemnalos, l. 5. s. eod. l. 51. j. eod. 
l. 8. I. 15. C. eod. vide l. 67. j. de fideiussorib. 
t, 2?. $. 4. j. ralum, quo casu in judicem actio 
est, adde el hypothesim l. 23. }. eod. Cujac. ad b! 
23. j eod. | 
| 
| 
| 


— (3) Id est, actione ex empto, nomine doli, ul Cu- 
jac. 3. obs. 37. in fin. 


ne di evizione; non vi è luogo, per ciò solo, che 
manca la cosa, o perchè si estinse: benvero se vi 
fu dolo: si agirà pel dolo. 


— (2) Sed fatum humanae sortis: in guisa che sia 


questo il senso. Non incorrersi in questa stipola del 
deppio a causa di una fatale necessità ( per esem- 
pio la morte ) come qui, il caso fortuito. Vedi la lcg- 
ge 11. del medesimo titolo del digesto, la forza, e 
violenza altrui. Vedi la legge ullima del titolo de 
aclionibus empti del codice, se altro fa convenuto. 
Vedi la legge 37. del medesimo titolo del digesto, 
egualmente se il compratore rimise la questione al- 
l'arbitro. Vedi la legge 56. §. 1. del medesimo ti- 
tolo del digesto, se promise che il luogo da lui com- 
perato lo consacrava alla religione. Vedi la legge 51. 
§. 2. del medesimo litolo del digesto, se il compra- 
lore soffra I’ evizione per suo dol», o colpa. Vedi la 
legge 27. del medesimo titolo del digesto, o per 
perenzione d’ istanza. Vedi la legge 55. del medesi- 
mo litolo del digesto, o per prescrizione, decorsi i 
termini dell’ appello. Vedi la legge 63. in fine del 
medesimo titolo del digesto, o perdendo il possesso 
per sua colpa, quando mercè la ritenzione poteva 
ritenere per sè la cosa. Vedi la tegge 29. $. 1. del 
medesimo titoto de? digesto, o abbandonando l’azio- 
ne, che poteva intentare. Vedi la legge 66. del me- 
desimo litolo del digesto, o trascurando l’occasione 
di usucapire. Vedi la legge 56. $. 3. del medesimo 
titolo del digesto. Similmente se nou avvertì il ven- 
ditore per difendersi. Vedi la legge 29. in fine del 
medesimo titolo del digesto, del pari se il compra- 
tore fu condannato per torto, o sciocchezza del giu- 
dice Vedi l'a legge 5. del medesimo litolo del dige- 
sto, la legge 8. e 15. del medesimo litolo del codi- 
ce, la legge 67. del titoto de fidejussoribus del di- 
gesto, e la legge 22. §. 4. del litolo ralam rem ha- 
beri del digesto, nel qual caso compete l’azione con- 
tro il giudice. Arrogi ancora la ipotesi della legge 
23. del medesimo titolo del codice. Vedi Cuiacio su 
la legge 23. del medesimo titolo del digesto. 


— (3) Cioè, con l’azione di compera a titolo di do- 


lo, come vuole Cuiacio libro 3. osservazione 37. in 
fine. 


— (4) E 517. j. cod. — (4) Vedi la legge 57. del medesimo litolo del di- 


geste. 


Fer.(a) Z. 57. infr. h. t. FER.(a) Vedi la legge 57. di questo titolo. 
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§. 2. Et ideo ail, si emptor hominis mola sibi 
controversia venditorem dederit procuralorem, 
isque victus litis (1) (a) aestimationem sustule- 
rit, stipulationem duplae non committi: quia 
nec mandati actionem procurator hie idemque 
venditor habet, ut ab emplore litis aestimatio- 
nem (2) consequalur. Cum igitur neque corpus, 
neque pecunia emptori absit, non oporlet com- 
mitti stipulationem: Quamvis, si ipse judicio ac- 
cepto victus (3) (b) esset el litis aestimationem 
sustulisset, placeat cominilli stipulationem: ul 
et ipse Julianus eodem libro scripsit. Neque 
enim habere licet eum. cujus si pretium quis 
non dedisset, ab adversario auferretur: prope 
enim hunc ex secunda emplione, id est, ex litis 
aestimalione, emptori habere licet, non ex pri- 
stina. 


§. 3. Idem Julianus eodem libro scribit, si lite 
contestata fugerit homo culpa possessoris, da- 
mnatus quidem erit possessor,sed(4) non statim 
eum ad venditorem regressurum, et ex duplae 
Stipulatione acturum: quia interim, non propter 
eviclionem, sed propter fugam, ei hominem ha- 
bere non licet: Plane (inquit) cum adprehende- 
ril possessionem fugitivi, tunc commilti stipula- 
tionem [Julianus ait]: nam et sì sine culpa pos- 
sessoris fugisset, deinde cautionibus interposi- 
tis absolutus essel, non alias committeretur sti- 
pulatio, quam si adprehensum hominem resti: 
tuisset: Ubi igilur lilis aestimationem obtulit, 
sufficit adprehendere : ubi cavil, non prius nisi 
resliluerit. l 





Gor.(1) L. 66. §. ?. j. eod. 
=- (2) Vide l. 3. j. pro emplore. 
— (3) L. 16. 6. 1. s. cod. 
— (4) Atque ila damnatur et non agit, duplique da- 


mno afficitur, contra quam in l. 4. §. ult in pr. s. 
de l. Rhod. 


Fer.(3) Z. 66. §. 2. infr. eod. 
— (b) V. l. 3. infr. pro emptore. 
— (c) L. 16. §. 1. supr. h. L. 


411 


§. 2. E perciò dice, che se il compratore del 
servo dopo mossagli controversia, diede il ven- 
ditore per procuratore, e quesli vinto, diede 
l'importo della lite, non s'incorre nella stipola 
del doppio. Perchè qui il procuratore è vendi- 
lore nel tempo stesso, non ha azione di manda- 
lo, onde poter conseguire dal compratore l’im- 
porto della lite. Non mancando dunque il corpo, 
nè il prezzo al compratore, non si deve incor- 
rere nella stipola: quantunque, se egli stesso 
accettalo il giudizio fosse stato vinlo ed avesse 
tollo a sè l’ importo della lite, si sia di avviso 
incorrersi nella stipola: siccome ancora nello 
stesso libro scrisse Giuliano. Poichè non si con- 
cede possedere quello, ilcui prezzo, se uno non 
lo avesse dato, ci sarebbe tollo dall’ avversario: 
giacchè al compratore è lecito possedere quello 
in forza di una seconda compra, cioè dello im- 
porto della lite, non in forza della prima. 


$. 3. Lo stesso Giuliano nel medesimo libro 
scrive, che se, contestata Ja lite, il servo fuggì 
per colpa del possessore, questi sarà in vero 
condannalo, ma non avrà all’istante il regresso 
contro del venditore, ed agirà per la stipola del 
doppio: perchè nel frattempo egli non ha facoltà 
di possedere il servo, non già per la evizione, 
ma per la fuga. Il fatto, ei dice, quando avrà 
preso possesso del fuggitivo, allora s'incorre 
nella stipola ( ci dice Giuliano ). Giacchè se fug- 
gilo fosse, senza colpa del possessore, e quindi, 
inlerposte le cauzioni, fosse stato assoluto, non 
altrimenti s’ incorrerebbe nella slipola, che se 
avesse reslituito il servo arrestato. Laddove dun- 
que offrì l'importo della lite, basta arrestarlo: 
ove diede cauzione, se prima non lo avrà resti- 
tuito. 


Gor.(!) Vedi la legge 66. §. 2. del medesimo titol 
del digesto. l 
— (2) Vedi la legge 3. del litolo pro emptore del 

digesto. 

— (3) Vedi la legge 16. §. 1. del medesimo titolo 
del digesto. 

— (4) E così è condannalo e non dgisce, e risente il 
danno det doppio, al contrario che nella legge 4. 6. 
ultimo iù principio del titolo de lege Rhodia del di- 
gesto. l 


Fer.(a) Vedi la legge 66. §. 2. nello stesso litolo. 
— (b) Vedi la legge 3, del digesto pro emplore. 
| — (c) Vedi la legge 16. §. 1. di questo titolo. 
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VARIANTI DELLA LEGGE 


Sed faclum humanae sortis : in molli mano-! §.2. Prope enim hunc ec. presso Aloandro 
scritti si legge fatum humanae sortis: così leg-| proprie enim hunc. 


gono Caronda e Scullingio. - 


Si tulor emerit, et litis acstimationem solverit. 1. Si: 


molier fundum emplum in dotem dederit, xx1v. Ipsi 
domino. 


22. Pomponius lib. 1 ex Plautio. 


Si pro re pupilli, quam emit, litis aeslimalio- 
nem tutor non ex pecunia pupilli,sed ex suo(4)(a) 
praestiterit: slipulatio de eviclione pupillo ad- 
versus vendilorem committitur. 

$. 4. Si pro evictione fundi, quem emit mu- 
lier (2), satis accepisset, et eundem fundum in 
dolem dedisset, deinde aliquis eum a marito(3) 
per judicium (4) abstulisset, potest (5) mulier(6) 
stalim (7) (b) agere adversus fidejussores em- 
plionis (8) nomine, quasi minorem dotem ha- 
bere coepisset (9), vel [etiam] nullam: si tantum 
maritus oblulisset, quanti fundus esset (10).. 


23. ULpiants lib. 29 ad Sabinum. 


Sed et si posl mortem mulieris evincalur(11), 


Gor.(1) L. 3. §. 1. j. de contrar. tulelae action, 


— (2) A non domino. 

— (3) Aeque non domino. 

— (4) Id est, jure judicioqne. 

— (3) Et debel. 4ccurs. Bart. 

— (6 Et ila fundo secundo emptori (puta marito) e- 
victo, primo emptori (hoc est ipsi uxori) stipulatio 
habere licere committitur , l. 38. §. 5. j. de verb.. 
oblig. 


— (7) 1.13. j. de jure dot. 1.2..C. de fundo dotali. 


=— (8) Eviclionis nomine. Haloand. 

= (9) Si marilus non tantum praestilerit quanti fun- 
dus esset. 

—(10) Tunc is maritus fundum non pro dole, sed 
pro empto possidet. 

=(1!) Marito apud quem dos adventitia remanet, et 


Fen.(a) Z. 3. $. 1. infr. de contrar. tulel. 


= (b) L. 75. infr. de jure dot. 


§. 3. Damnatus quidem erit possessor: nella 
Vulgata damnandus. 


Se il tutore comprò, e pagò I’ importo della lite, 1. Se 
la donna diede in dote il fondo comprato, allo stesso 
padrone. 


22. Pomponio nel libro { da Plauzio. 


Se per cosa del pupillo, che comprò, il tulo- 
re diede l'importo della lite, non con danaro 
del pupillo, ma suo: la stipola della evizione 
sì dà al pupillo contro del venditore. 

§. 1. Se per la evizione del fondo, che la don- 
na comprò, avesse ricevulo fideiussori , ed 
avesse dato in dote questo stesso fondo, e po- 
scia taluno in giudizio lo avesse tolto al marito, 
può la donna all’ istante agire contro i fideius- 
sori a titolo di compra, come se avesse avulo 
una dote minore, od anche nessuna: se il marito 
avesse offerto soltanto il valore del fundo. 


23. Unpiano nel libro 29 a Sabino. 


Ed anche se si evinca dopo la morte della 


Gor.(!) Vedi la legge 3. §. 1. del tilolo de contraria 
tutelae aclsone del digesto. 

— (2) Dal non proprietario. 

— (3) Egualmente non proprietario. 

= (4) Cioè, per diritto ed in giudizio. 

— (5) E deve, Accursio, Bartolo. 

—— (6) E quindi evitto il fondo al secondo comprato- 
re (cioè al marito ) s’ incorre nella stipola che sia 
lecito possedere al primo compratore ( val dire alla 
stessa moglie ). Vedi la legge 38. §. 5. del titolo de 
verborum obligalionibus del digesto. 

— (7) Vedi la legge 75. del titolo de jure dolium 
del digesto, e la legge 2. del titolo de fundo dolali 
del codice. 

— (8) Eviclionis nomine legge Aloandro. 

— (9) Se il marito non dette soltanto il valore del 
fondo 

— (10) Allora questo marito possiede il fondo non a 
titolo di dote, ma di compera. 

—(11) Al marito presso cui rimane la dote avyenti- 


Fer.(a) Vedi la legge 3. $. 1. del digesto de contra- 
ria aclione lulelae. 
— (b) Vedi la legge 75. del digesto de jure dolium. 
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regressus eril ad duplae stipulalionem : quia ex 
promissione maritus (1) adversus heredes mu- 
lieris agere potest (2) (a): et ipsi ex stipulatu 
agere possunt (3): 


donna, vi sarà regresso alla stipola del doppio: 
perchè in forza della promessa, il marito agir 
può contro gli eredi della donna: ed essi agir 
possono in forza dello stipulato. 


24. Arricanus lib. 6 (4) Quaeslionum. 24, Arnicano nel libro 6 delle Quistioni. 


Non tamen ei consequens esse (3), ut [ et | si 
ipsi domino (6) nuptura, in dotem eum dederit, |moritare col padrone stesso, glielo diede in dote, 
committi stipulationem (7) dicamus : quamvis dobbiamo dire d' incorrersi nella stipola: quan- 
aeque indotata mulier futura sit: quoniam qui-|tunque Ja donna sia parimenti per rimanere in- 
dem etiamsi verum sit, habere ei non licere ser dotata. Poichè quantunque sia vero, che non si 
vum, illud tamen verum non sil, judicio(8)eum abbia facoltà di possedere il servo, non è vero 
evictum esse (9):Ex emplo (10)(b) tamen contra | però che questo sia stato evitto in giudizio. La 
venditorem mulier habet actionem. donna però hal’ azione per compra contro del 
venditore. 


Da ciò però non ne seguita, che se dovendosi 





eliam profectitia. si pater non sil, qui denique lu- 
cratur Jotem, vel ex pacio, vel ex lege, Alberic. 
Unde notant, evictionem pacto dotis lucrandae con- 
tineri, 

Gor.(1) Hinc colligit Baldus, fundum evictum marito 
censeri eviclum mulieri, ut sit sensus , si marito e- 
vincitur fundus dotalis, mulieri statim committitur 
stipulalio duplae , quia nullam dolem habere inci- 
pit, Cujac. Hinc etiam colligitur maritum lucrari do- 
tem profectiliam, de quo dizi ad |. 4. C. solulo ma- 
trimonio. 


zia, ed anche la profellizia, se manchi il padre, il 
quale in fine lucra la dote o per convenzione, o per 
legge. Vedi Alberico. Donde osservano, contenersi 
l evizione nel patto di lucrare la dote. 


Gor.(1) Di qui argomenta Baldo, che il fondo evitto 


al marito s’ intenda evitto alla moglie, talchè sia il 
senso, se il fondo dotale si evince al marito, tosto 
s` incorre nella stipola del doppio a favore della mo- 
glie, perchè comincia a non avere alcuna dote. Vedi 
Cuiacio. Di qui eziandio argomentasi che il marito 
lucri la dote profeltizia, del che ne ho parlato su 
la legge 4. del titolo soluto matrimonio del codice. 


ow (2) E. 1. C. de jure dolium. — (2) Vedi la legge 1. del litolo de jure dotium del 


codice. 
=e (3) Subaudi contra venditoremevictionisnomine.! — (3) Sollintendi,contro il venditore a titolo di evi- 
zione. 


— (4) Vide Cujac. 6. ad African. 

— (3) Est igitor videndum quantum distet hie casus 
a'superiore. 

— (6) Hujus legis quaestio haee est, an possim di- 


— (&, Vedi Cuiacio libro 6. ad Africano. 

— (5) E a vedersi quindi quanto questo caso sia di- 
verso del precedente. 

— (6) La questione di questa legge è la seguente, 


cere nòn commilti stipulationem, si mulier (quae e- 
mit a non domino) rem marito eidemque domino e- 
jusdem rei dederit in dotem , pula marilo jam non 
possidente pro dote, sed pro suo? non committilur. 
Cujac. ibid. 


se possa dire non incorrersi nella stipula, se la mo- 
glie (la quale comperd dal non padrone) dette in 
dote la cosa al marito ad un tempo proprietario della 
stessa cosa, cioè al marito non possedendo già a ti- 
tolo di dote, ma per proprio conto? Non vi s' incor- 


re. Vedi Cuiacio ivi slesso. 

— (7) Sottiniendi, del doppio. 

— (8) E quindi questa legge differisce dal caso della 
legge 22. $. 1. 

— (9) Forse perchè quegli, cui fu dalo in dote il ser- 
vo, lo ritiene come suo. Vedi Cuiacio ivi stesso. 

—(10) Tl che spesso avviene in questo litolo, man- 
cando I’ azione in forza dello stipulato del doppio. 
Vedi la legge 41. 6. 1. del medesimo titolo del di- 
gesto, 

Fer.(a) Vedi la legge 1. del codice nel detto titolo. 

— (b) Vedi la legge 4!. $. 1. del digesto in questo 

titolo. 


— (7) Subaudi, duplae. 
— (8) Et ita haec lex a casu Ì. 22. 6. 1. differt. 


— (9) Quia forte cui servus datus est in dotem, re- 
tinet eum quasi suum. Cujac. ibid. 

—(10) Quod saepe evenit in hoc titulo deficiente a- 
ctione ex stipulatu duplae, v. l. 41. §. 1. j. eod. 


Fen.(3) ZL. 1. C. d. t. 
— (b) V. 1. at. §. 4. infr. h. t. 
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De manumissione. Della manomissione. 
25. Uspranus lib. 29 ad Sabinum. 25. Uxprano nel libro 29 a Sabino. 


Si servum (1), cujus nomine duplam stipula-| Se manomettesti il servo a nome del quale 
tus sis (2), manumiseris (3) (a), nihil ex stipu-|stipolasti il doppio, non potrai nulla avere per 
latione consequi possis: quia (4) non evincitur la stipola : perchè non viene evitlo, onde non 
quo minus habere tibi liceat, quem ipse ante abbi in tua balia quello, che Lu stesso pria per- 
voluntate (5) tua perdideris (6): desti per tua volontà. 


26. Paurus lib. 5 ad Sabinum. 26. Paoto nel libro 5 a Sabino. 


Sed hoc nomine, quod libertum quis non ha-| Ma uno a titolo di non possedere il liberto ha 
beat, ex vendito aclionem habet, si scierit ven-| l'azione per vendila, se il venditore conobbe di 
ditor, alienum (7) se vendere. Sed et si ex cau- vendere cosa altrui. Ma se per causa di fede- 
sa fideicommissi emptor coactus (8) (b) fuerit commesso il compratore fu costretto a mano- 
eum manumiltere, ex empto actionem habebit. | metterlo, avrà l'azione per compra. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Ex vendito actianem habet. Pothier legge ex empto ec. 


De exceptionibus ex persona emptoris, vel venditoris : Delle eccezioni per la persona del compratore, 
xxvn. vel utriusque. o del venditore, o di tutti e due. 


27. Pomponius lib. 11 ad Sabinum. 27 .Pomponio nel libro 11 a Sabino. 


Hoc jure utimur: ul exceptiones(9)ex persona| È questa la giurisprudenza, che se le ecce- 





Gor.(1) Sub. alienum. Gor.(1) Sotlinlendi, altrui. 
=— (2) A venditore. — (2) Dal venditore. 
— (8) L. 47. s. de aedilitio, l. 21. circa fin. j. del — (3) Vedi la legge 47. del titolo de aedililio edi- 
liberal. causa. clo del digesto, e la legge 24.verso la fine del titolo 


3 de liberali causa del digesio. 
— ‘%) Eviclionem emptori , cujus faclo res periit,| — (4) Il venditore non è tenulo di evizione verso il 


non praestal venditor. compratore, pel cui fatto la cosa perì. 
— (5) Eum maoumittendo. — (5) Manomettendolo. 
— (6) Vid. leg. evict. 16. s. eod. — (6) Vedi la legge evict. 16. del medesimo titolo 


del digesto. 
— (7) V.I. utique 21. in fin. j. de liberali causa. | — (7) Vedi la legge ulique 21. in fine del titolo de 
: liberali causa del digesto. 
— (8) V. I. 24. $.21. j. de fideicommiss. liberlatib.| — (8) Vedi la legge 24. §. 21. del titolo de fideicom- 
l missartis liberlalibus del digesto. © 
— (9) Evicla res si amissa fuerit facto emptoris, evi-| — (9) Non si è tenuto di evizione, se la cosa evilla si 
clio non praestatur, ul hic,secus si facto venditoris.| perdette per fatto del compratore, come qui, diver- 
j. eod. Quid, si utriusque faclo? v. l. 28. j. eod. samente se per fatto del venditore, come nel mede- 
simo luogo del digesto, che, se per fatto di entram- 
bi? Vedi la legge 28. del medesimo tilolo del di- 
gesto. 


. Fer.(a) Z. 47. in pr. supr. de aedil. edict. © |Fen.(a) Vedi la legge 47. in principio del digesto de 
actionibus aeditiis. 


— (b) L. 24. §.,21. infr. de fideicom. libert. | — (b) Vedi la legge 24. 6. 21. del digesto de fidei- 
commissariis liberlatibus. 
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emptoris objectae si obstant, venditor ei non | zioni per Ja persona del compratore opposte 

tenealur (1): si vero ad personam venditoris | ostano, il venditore non sia tenuto verso di lui: 

respicient, contra: Certe nec ex empto, nec ex | al contrario poi, se riguarderanno la persona 

stipulatione duplae, nec simplae, actio compe- | del venditore. Al certo nè per compra, nè per 

tit emptori, si exceptio |ei], ex facto ipsius (2) | stipola del doppio, nè del semplice, compete 

opposita, obstiterit: azione al compratore, se gli oslerà una eccc- 
zione oppostagli per falto suo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Si exceptio ei ec. presso Aloandro manca et. 


28. ULpianus lib. 80 ad Edictum. 28. Urpiano nel libro 80 sull'Edilto. 


Sed si ex utriusque persona, et auctoris(3)(a),| Ma se per Ja persona di entrambi dell’ autore, 
et emploris exceptiones objicientur, intererit,| cioè, e del compratore si opporranno eccezioni, 
propler quam exceplionem Judex contrajudica-| dovrà distinguersi per quale eccezione il giudi- 
verit: et sic, aut committetur, aut non commit-|ce giudicò contrario: e così s' incorrerà, o no 
tetur stipulatio. nella stipula. 


Si emptor rem a domino redemerit. !. Si emplor pos-| Se il compratore ricomprò la cosa dal padrone. 1. Se 
sessionem, quam relinere, non petere poterat, ami-| il compratore perdette quel possesso, che poteva ri- 
serit. 2. Quo tempore denunciandum venditori. tenere, nun domandare. 2. In qual tlempo deve farsi 

la denunzia al venditore. 


29. Pomponmivs lib. 11 ad Sabinum. 29. Pomponio nel libro 11 a Sabino. 


Si rem, quam mihi alienam vendideras (4), al Celso il figlio diceva essere falso ciò, che Ner- 
domino redemerim (5), falsum esse quod Nei valva aveva risposto, cioè, che se ricomprai dal 
respondisset, posse te a me pretium consequi padrone la cosa altrui, che mi avevi venduto, tu 
ex vendito agentem (6), quasi habere mihi rem potevi, agendo per vendita, conseguirne il prez- 
liceret, Celsus filius aiebat: quia nec bonae fidei zo da me, quasi che quella cosa io potessi pos- 
conveniret, et ego ex alia causa rem haberem. sedere: perchè alla buona fede non conveniva, 

led io per altra causa Ja possedeva. 

§. 4. Si duplae stipulator (7), ex possessore] §. 4. Se lo stipulatore del doppio da posses- 
petitor factus et victus sit, quam rem, si possi-'sore divenne attore e fu vinto, non potrà util- 
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Gor.(1) Conjunge I. ull. s. de Publiciana. Gor.(1) Congiungi la legge ullima del litolo de Publi- 
ciana actione del digeslo. 

— (2) Noncommittitur duplae stipulatio , si vincituor| — (2) Non s’ Incorre nella stipula del doppio, se il 

emptor vitio suo, veluli opposita exceptione stellio-| compratore è vinto per sua colpa, come se venne 


natus. Cuj. ad l. 23. s. eod, opposta I’ eccezione di stellionato. Vedi Cuiacio su 
la legge 23. del medesimo titolo del digesto. 
— (3) Atqui de auctoris dolo exceplio non objicitur,| — (3: E pure non si oppone eccezione pel dolo del- 
l. 4. $. 27. j. de doli except. I’ autore. Vedi la legge 4. § 27. del titolo de doli 
mali et melus exceplione del digesto. 
— (4) Sub. tradideras etiam ignorans. — (4) Sottiniendi, che anche ignorando mi avevi 
consegnala. 
— (5) Vel habuerim ex quacunque causa, vel one-| — (5) O ebbi per qualunque causa sia onerosa, sia 
rosa, vel lucrativa. Bolognin. lucrativa. Vedi Bolognino. 
— (6) Ad pretium sc. — (6) Pel prezzo cioè. 
— (7) Sub. idemque emptor. — (7) Sollintendi, ed il medesimo compratore. 
Fer.(a) Vide tamen l. 4. $. 27. in pr. infr. delFen.(a) Vedi pure la legge 4. 6. 27. in principio del 
doli mali el met. excepl. digesto de doli mali el metus exceplione. 
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deret, relinere poluerit (1) (a), peti autem utili- 
ler non poterit, vel ipso jure promissor duplae 
tutus erit, vel certe doli mali exceptione se tueri 
poteril: sed ita, si culpa (2) (b), vel sponte du- 
plae slipulatoris possessio amissa fuerit. 


§. 2. Quolibel tempore venditori renunciari 
potest (3), ut (4) de ea re agenda (5) adsit (6): 
quia (7) non praefinilur cerium tempus in ea 
stipulatione: dum (8) tamen ne (9) (c) prope 
ipsam condemnationem id fial. 
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mente domandare quella cosa, che poleva rite- 
nere, se la possedeva, ed il promissore del 
doppio sara al coperto, od ipso jure, o al certo 
potrà difendersi con la eccezione del dolo malo: 
benvero,se per colpa,o volontà dello stipulatere 
del doppio il possesso si perdette. 

§. 2. In qualunque tempo può denunciarsi al 
venditore di assisterci nell'agire per tal cosa: 
perchè non si delermina un tempo fisso in 
quella stipula: purchè ciò non si faccia, essendo 
prossima la condanna. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Et ego ex alia causa: nel Cod.Pand. Erlang.|Pand. Erlang. petere . . 


si legge ut ego ex alia causa. 


. non poluerit. 
$. 2. Renuntiari potest : nella Vulgata ed in 


$.1. Peti aulem utiliter non polerit: nel Cod. | Aloandro denuntiari potest. 


Si emptori successerit furtum passus. 
30. Inem lib. 19 ad Sabinum. 


Si emptori, qui slipulatus sit, furtis noxis- 

Gor.(1) Z. si quis emplionis, 8. C. de praescr. 30. 

ann. 

— (2) Quod quis sua culpa sentit, ab alio non recu- 
peral, v. l. 3. §. 6. j. si cut plus quam per leg. Fal- 
cid. 

— (3) Sub. ab emplore. 

— (4) Commillitur ergo duplae stipulatio, si emptor 
denunciat venditori, ul motae controversiae adsit, 
ul hic, si auctorem laudaverit, l. 63. §. 4. j. eod. 
l.7. 1.144. C. eod. si postulaverit, ut ab eo defen- 
deretur evictionis nomine, l. 15. s. de procurat. 


= (5) Defendenda. 
— (6) Venditor liti adsistere tantum, vel subsistere 
dicilur, ul hic, l. 23. C. ead. I. 85. $. antepen. l. 
— 139. j. de verb. oblig. quod Graecis est, rpoîsardo1. 
Cojac. ibid. 


— (7) Tempore certo agendi non praestituto, quoli- 
bet tempore agi polest. 

~ (8) Denunciationem fieri posse litis initio, vel me- 
dio, at non in fine, post detecta testimonia, hinc col- 
ligit Baldus. 

— (9) Adde l. 3. in fin. C. de temp. et reparation. 


Fer.(a) L. 8. C. de praescr. 30. vel. 40. annor. 


~ (b) V. 3. 3. $. 6. infr. si cui plus quam per 
leg. Falcid. 





Se chi soffrì il furto succedette al compratore. 
30. Lo stesso nel libro 19 a Sabino. 
Se al compratore, che stipulò di essere esen- 


Gor.(1) Vedi la legge si quis emplionis 8. del titolo 


de praescriplione 30. annorum del codice. 

— (2) Quel che alcuno soffre per propria colpa, non 
ricupera da altri. Vedi la legge 3. $. 6. del titolo si 
cut plus quam per legem Falcidiam del digesto. 

— (3) Soltintendi, dal compratore. 

— (4) S` incorre quindi nella stiputa del doppio, se 
il compratore denuncia al venditore che assista alla 
disputa promossa, come qui, se chiamò in garentia 
I’ autore. Vedi la 1. 63. $. 1. del medesimo titolo del 
digesto, le |. 7. e 14. dello stesso titolo del codice, 
se fece istanza che fosse difeso da quello a titolo di 
evizione. Vedi la legge 75. del titolo de procurato- 
ribus del digesto. 

— (5) Nel difenderla. 

— (6) Il venditore dicesi assistere soltanto alla lile, 
od intervenirvi, come qui. Vedi la legge 23.del me- 
desimo titolo del codice, la legge 83. 6. antipenul- 
timo e la legge 139. del titolo de verborum obliga- 
tionibus del digesto, il che dai Greci è detto proi- 
slaste. Vedi Cuiacio ivi stesso. 

— (7) Non determinandosi un tempo fisso per agire, 
pud in qualunque tempo agirsi. 

— (8) Di qui conchjude Baldo, che la denuncia pos- 
sa andar fatla nell’ esordio della lite, o nel mezzo, 
ma non in fine, dopo l’ udizione dei teslimoni. 

— (9) Aggiungi la legge 3. in fine del titolo de tem- 
poribus ef reparalionibus del codice. 

Fen.(a) Vedi la legge 8. del codice de praescriplione 
triginia vel quadraginta annorum. 

— (b) Vedi la legge 3. §. 6. del digeslo si cui plus 
quam per legem Falcidiam etc. 


— (c) Adde I. 3. in fin, C. de tempor. et repa-| — (c) Aggiungi la legge 8. in fine del codice de 


ralion. 


temporibus el reparationibus elc. 
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que (1) solutum esse, heres exslilerit is cui ser-\lc da furti e da delitti, divenne erede di colui 
vus furtum fecerit, incipit is ex stipulatu actio-| al quale il servo commise furto, egli comincia ad 
nem habere, quemadmodum si ipse alii praesli-| avere azione in forza dello slipulato, come se 


tisset. 


De stipulalione sanum esse: furem, vel vispellionem 
non esse. 


34. Uxpiants lib. 42 ad Sabinum. 


Si ita quis stipulanti (2) spondeat, sanum (3) 
esse, furem non esse, vispellionem (4) non es- 





Gor.'1) L. u. $. 8. s. de act. empl. 


— (2) S:ipulatione, sanum esse, vel vespilionem non 
esse, id quod interest continetur. 

— (3) Alludit ad ea quae continentur in l. 32. in fin. 
j. eod. l. n. §. 4. s. de act. empl. l. 53. s. de aedi- 
lit. et ad formulam stipulationis, et Varronem imi- 
talur, lib. 2. de re rust. c. 2. [lasce oves sanas es- 
se, c. 4. Illasce sucs sanas esse, c. 5. Illosce boves 
sanos esse. Idem de emplione caprarum loquens, 
capras sanas sanus nemo promittil, neque enim si- 
ne febri sunt, v. Cujac. 9. obs, 3. 


— (4) esperlilionem Budacus legil, ut in È. 72. §. 
5. in fin. j. de solutionib. el interprelalur myopem, 
qui interdiu exililer videl , ct vesperi justam aciem 
habel. Suidam esse Cherophonta quendam phylo- 
sophum nyclerida, id est, vespertilionem ob id 
dictum, quod philosophando expaluisset, et supra 
modum maceratus essel: Ad extremum versipellem 
legi posse ail, que vocabulo intelligit eos, qui pu- 
tant se in lupos verti, ex Plin. 8 et 18. Aug. de ci- 
vit. 18. Sed Haloa. legit Vespillionem , ul in l. 72. 
in fin. j. de soluti. Cuj. autem ad l. 50. s. de pa- 
clis. Florentinam recte defendit: Fispellio, est ca- 
daverum nudator, Fulgent. de.quo puniendo agit È. 
3. 6. 7. j. de sepulchro. Palaemo , Vespillo sepul- 
chrorum violator dictus olim vespero. Sed quid? Al- 
cial. 4. de verb. sign. Vespertilionem hic appellari 
existimal, qui ne creditoribus salisfaciat , latitet el 
vespere tantum excal vel rationes conturbet: forle 
ex Aesopi fabula, qua inter caetera proditur, vesper- 
tilionem cum mergo sociclalem contraxisse : et im- 
mersa navi, cum ulerque decoxisset, vesperlilionem 
melu creditorum vagari: mergum, frequenter se in 
undas demiltere, merces amissas perquirentem: al- 
que ita fabula hac nobis reposita, reprebendit cos, 
qui hic legunt vespillonem vel versipellem. Opinio- 
nem Alciati sequitur Oldend. in Topic. in verbo 
translalio. Quae ul leclorem magis obleclarent, 
quam ul ca sequerelur, protuli, Nam ne haec qui-' 


quegli ad un altro lo avesse garentilo. 


Della stipola di essere sano, di non esser ladro, 
o vespillone. 


31. ULpiaxo nel libro 42 a Sabino. 


Se taluno allo stipulante promette essere sa- 


no, non essere ladro, non vespillone : a taluni 





Gor.(1) Aggiungi la legge 11. §. 8. del titolo de actio- 


nibus empli del digesto. 

— (2) Si contengono i danni interessi nella stipula 
di esser sano, o di non essere vespillone. 

- (3) Allude a quanto si contiene nella legge 32. in 
fine del medesimo titolo del digesto, nella legge 11. 
§. 4. del titolo de actionibus empli del digesto, e 
nella legge 53. del titolo de aedililio ediclo del di- 
gesto, ed alla formola della stipula, ed imita Varro- 
ne libro 2. de re rustica capo 2. Quelle pecore cs- 
ser sane nel capo 4. quei porci esser sani nel capo 
8. Quei bovi esser sani. Lo stesso parlando della 
compra delle capre, niuno uomo accorto promelte 
esser sane le capre, perchè non sono scuza febbre. 
Vedi Cuiacio libro 9. osservazione 3. 


— (4) Budco legge vespertilionem,come nella legge 


72. $. 5. in fine del titolo de solutionibus del dige- 
sto, ed interpreta miope, che di giorno poco vede, c 
di sera ha una giusta aculezza di vista. Suida asse- 
risce esservi slalo un certo Cherofonte filosofo mio . 
pe, cioè vcspillone così appellato, perchè filosofun- 
do fosse impallidito, e si fosse oltremodo indeboli- 
to: In fine afferma potersi leggere versipelle, col 
qual nome intende coloro, che pensano cangiarsi in 
lupi secondo Plinio libro 8. e S. Agoslino libro I8. 
capo 18 de civilale Dei. Ma Aloandro legge Fe- 
spillionem, come nella legge 72. in fine del tilolo de 
solutionibus del digesto. Cuiacio poi su la legge 50. 
del titolo de pactis del digesto, difende opportuna- 
mente l’ edizione Fiorentina: Vispellio è lo spoglia 
cadaveri. Vedi Fulgenzio, della cui punizione tratta 
la legge 3. 6. 7. del titolo de sepulchro del digesto. 
Palemo e Vespillo violalore dei sepolcri anticamen- 
te dello Vespero, ma che intenderemo? Alciato nel 
libro 4. de verborum siynificatione crede appellarsi 
qui vesperlilionem (noltolo ) chi per non pagare i 
creditori, si nasconde, ed esce soltanto di sera o 
fallisce : forse dalla favola di Esopo, nella quale tra 
l altro si racconla, che il pipistrello avesse formata 
società con lo smergo, ed andata a fondo la nave, 
ed essendo entrambi falliti, il pipistrello fosse an- 
dato vagando per timore dei creditori: lo smergo 
tuffarsi spesso spesso nelle onde in cerca delle per- 
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se, et caetera: inulilis stipulatio quibusdam vi- | sambra stipulazione inulile. Perchè se taluno è 
detur: quia (1) si quis est in hac causa, impos- | in tale condizione, è impossibile quanto si pro- 
sibile est quod promitlitur; si non est, frustra | mette, se non vi è, è cosa frustranea. Ma io ere- 
est: Sed ego puto verius, hanc stipulationem, | do più vero, che sia utile questa stipulazione di 
furem non esse, vispellionem non esse, sanum | non esser ladro, di non essere vespillone, di 
esse, ulilem esse: hoc enim continere (2) quod | essere sano: giacchè ciò comprende tacitamen- 
interest (3), horum quid esse, vel horum quid | te, che taluna di tali cose siavi nel servo: e se 
non esse: sed[et]si cui horum fuerit adjectum(4) | ad alcuna di esse fu aggiunto di esservi tenuto, 
praestari, multo magis valere stipulationem: | tanlo più mi avviso esser valida la cosa: altri- 
alioquin stipulalio, quae ab Aedilibus proponi- | menti la stipula, che dagli Edili proponesi, sara 
tur, inulilis erit, quod (5) ulique nemo sanus |inutile, il che nessuno uomo da senno appro- 
probabit. vera. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Vespellionem:in Aloandro vespillonem ed alj lang. vespertilionem: Hoffmann Meletem ad 
margine alias, versipellem: nel Cod. Vand. Er-| Pand. diss. XIX legge vel stellionem. 


- ee 





De numero slipulationum. 41. Si saepius agatur Del numero delle slipole. 4. Se pld volte si agisca 
quanto minoris. per quanto di meno. 


32. Inem lib. 46 ad Sabinum. 32. Lo stesso nel libro 46 a Sabino. 


Quia dicilur (6) (a), quotiens (7)plures res in| Perchè dicesi, quante volte più cose vengo- 
slipulationem deducuntur, plures esse stipu-| no stipulate, più sono le stipulazioni : esami- 
lationes: an et in duplac stipulatione hoc idem| niamo, se sia lo stesso per la stipula del dop- 
sit, videamus: Cum quis stipulatur, fugitivum| pio. Quando taluno stipula non essere fuggitito, 
non esse, erronem non esse, ct caelera quae|non essere vagabondo, ed allre cose, che si 








dem parum ab Accursianis etymologiis remola sunl.) dute merci, e quindi con questa favola da noi ripor- 
Goth. Vide in banc |. Forcatul. 4viarit cap. 1. Cuj.| tata riprende coloro che qui leggono vespillonem 
lib. 9. obs. 3. Ans. o versipellem. Oldend.nei Topici nella parola tran: 
slalio segue l’opinione di Alciato. Le quali cose ho 
riferite per dilettare il lettore più che per seguirsi. 
Perchè neanche certamente son poco lontane dal- 
l'etimilogia di Accursio. Gotofredo, Vedi su questa 
legge Forcatulo Aviarit capo 1. Cuiacio libro 9. os- 

servazione 3. ed Anselmo. 
Gor.(1, Impossibilis conditio inutilem stipulationem | Gor.(1) La condizione impossibile rende inutile la sli- 


facil, §. 11. Inst. de inutil. stipul. pulazione. Vedi il §. 11. del titolo de inutilibus sti- 
pulationibus delle Istituzioni. 

— (2) Subaudi, lacite. — (2) Soltinlendi, tacilamente. 

— (3) Cujus execulio confertur in futarum. — (3) La cui esecuzione si rimette all’ avvenire. 

œ- (4) Expresse. — (4) Espressamente. 

— 5) Absurdus intellectus rejiciendus est. — (5) Un’ assurda intelligenza dovrà rigettarsi. 

— (6) V. l. 29. j. de verb. oblig. — (6) Vedi la legge 29. del titolo de verborum obli- 

galionibus del digesto. 

— (7) Ex diversis capitibus ejusdem contraclus po-| — (7) Peri vari capi del medesimo contratto può 
lest agi diversis libellis, dum tamen omnes summae) agirsi con diverse istanze, purchè però tutte le som- 
non excedant id quod in universum inlersit. me non eccedano i danni-interessi per intero. 

FER.(9) L. 29, in pr. infr. de verb. oblig. Fen.(a) Vedi la legge 29. in principio del digesto de 


verborum obligalionibus. 
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promettono dagli Edili curuli, vi è una, o più 


una stipulatio est, an plures? Et ratio facit, ut|stipule? E la ragion vuole, che siano più. 


plures sint. 

§. 4. Ergo et illud procedit, quod Julianus 
libro xv Digestorum scribit: Egit (inquit) quanti 
minoris propter fugam servi; deinde agit propter 
morbum: Id agendum est ( inquit ) ne lucrum 
faciat emptor, et bis (1) (a) ejusdem vitii aesti- 
mationem consequalur. Fingamus emplum de- 
cem; minoris autem empturum fuisse duobus, 
si tantum fugilivum esse scisset emptor: haec 
consecutum propler fugam; mox comperisse, 
quod non esset sanus; similiter duobus minoris 
empturum fuisse, si de morbo non ignorasset: 
Rursus consequi debebit duo: nam, et si de 
ulroque simul egisset, quatuor esset conseculu- 
rus: quia eum forte, qui neque sanus, et fugili- 
vus esset, sex tantum esset empturus. Secun- 
dum haec saepius ex stipulatu agi poterit: ne- 
que enim ex una slipulatione, sed ex pluribus 
agilur. 


§. 4. Dunque va bene ancora quanto Giuliano 
scrive nel libro quindicesimo dei Digesti. Agi, 
ei dice, per quanto di meno, stanle Ja fuga del 
servo ; indi agisce stante il morbo. Deve procu- 
rarsi ( ei dice ), che il compratore non vi faccia 
guadagno, e non abbia due volte la stima del 
medesimo vizio. Fingiamolo comprato per dieci, 
e che lo avrebbe comprato per due di meno, se 
avesse saputo di essere fuggitivo soltanto : il 
compratore riebbe ciò per la fuga: poscia seppe 
di non essere sano: e similmente lo avrebbe 
comprato per due di meno, se ignorato non 
avesse il morbo: dovrà conseguire così allri 
due: giacchè se avesse agilo per l'una e l’altra 
cosa avrebbe avuto quattro: perchè forse avreb- 
be comprato sollanto per sei quello, che non 
era sano, ed era fuggitivo. Secondo ciò agir si 
può più volte in forza dello stipulato ; poichè 
non si agisce per una sola, ma per più stipule. 


VARIANTI DELLA LEGGE 
Erronem non esse: nel testo Fiorentino errorem non esse. 


Si emptor vendidit: et evictum tradere non potuil. 


33. Inen lib. 54 ad Sabinum. 


Si servum emero, et eundem vendidero, de- 
inde emptori ob hoc fuero condemnatus, quia 
tradere non potui eviclum, committitur stipu- 
lalio. 


De pacto ne prostiluatur. 1. Communi dividundo. 
2. Si dominium evincatur, vel possessio actione Ser- 
viana. 

34. Pomponrus lib. 27 ad Sabinum. 


Si mancipium (2)(b) ita emeris, ne prostitua- 


Gor.(1) Vide l. 31. §. 16 s. de aedilitio. 


— (2) Vide lit. C. si mancip. ila venierit ne pro- 
slituatur. Goth. Adde Barbat. vol. 2. cons. 128. A- 
lexand. in l. si conslante ff. salul. matrimonio. 


Molin. de eo quod inleresl, num. 132. Ans. 


Fer.'a) L. 31. §. 16. supr. de acdil. edici. 


— (b) V. til. C. si mancip. ila venieril ne pro- 


slilualur. 


Se il compratore vendette, ed evitto 
non potè consegnarlo. 


83. Zo stesso nel libro 51 a Sabino. 


Se comprerò un servo, e lo venderò, poscia 
sarò condannato per ciò a beneficio del compra- 
tore, perchè evitto non lo potrei consegnare, 
s'incorre nella stipula. 

Del patto che non si prostiluisca. 1. Della divisione 
della cosa comune. 2..Se si evinca il dominio, od 

il possesso con l’azione Serviana. 


34. Pomponio nel libro 27 a Sabino. 


Se comprerai il servo col palto, che non sia 





Gor.(1) Vedi la legge 31. $. 16. del titolo de aedili- 
tio del digesto. 

— (2) Vedi il titolo si mancipium ila venierit ne 
prostiluatur del codice. Golofredo. Aggiungi Bar- 
bat. volume 2. cons. 128. Alessandro nella legge si 
constante del titolo soluto matrimonio del dig. Mo- 
lineo de eo quod interest. numero 132.ed Anselmo. 

Fer.(2) Vedi la legge 31. §. 16. del digesto de aedi- 
litio ediclo 

— (b) Vedi il titolo del codice si mancipium ila ve- 
nierit ne prostilualur. 
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prosliluilo, e che ciò avvenendo sia libero; se 
contravvenendo tu al patto della vendita, per- 
venne alla libertà, sembra che lo hai tu mano- 
messo: e perciò non avrai regresso alcuno con- 
tro del venditore. 

$.1.Se contro di me si agì per la divisione della 
cosa comune, ed il servo venne aggiudicato allo 
avversario, perchè provò di essere comune: 
avrò l'azione per la stipula ‘del doppio. Perchè 
non monta con qual genere di giudizio venga 
evilto in modo, che non posso possederlo. 

$. 2. La slipula del doppio non contiene una 
sola evizione, se taluno chiese il dominio della 
cosa, e Ja evinse: ma benanche, se sperimenti 
l'azione Serviana. 


tur, et cum prostilutum fuisset, et liberum es- 
sel: si contra legem venditionis faciente te ad 
libertatem pervenerit, tu (1) videris quasi ma- 
numisisse (2) (a): et ideo nullum adversus ven- 
ditorem habebis regressum (3) (b). 

§.4. Si communi dividundo mecum aclum 
[esset], ct adversario servus adjudicatus sil, 
quia (4) probavit eum communem esse: habe- 
bo (5) (c) ex duplae stipulatione aclionem: quia 
non (6) interest, quo (7) genere judicii evinca- 
tur, ut mihi habere non liceal. 

$. 2. Duplae stipulatio evictionem non unam 
continet, si quis dominium rei petierit et evice- 
ril: sed et si Serviana aclione experiatur. 



















33. Paucus lib. 2 ad Edictum Acdilium curulium. |35. Paoro nel libro 2 sull’Edilto degli Edili curuli. 


Uno poi sembra evitto dal creditore, allora 
quando è stata tolla ogni speranza di più posse- 
dere. Sicchè se fu evitto con l’azione Serviana, 


Evictus autem a creditore tunc videtur, cum(8) 
fere spes (9) habenti abscissa est: Ilaque si Ser- 
viana actione eviclus sit, commillilur quidem 


————______T__ _—_—_——__6€ 


Gor.(1) 1! compratore cioè. 

— (2) Non sei però padrone, ma venditore. Vedi la 
legge 10. $. 1. del titolo de tn jus vocando del di- 
geslo, e la legge 7. del tilolo de jure palronalus 
del digesto. 

~ (3) Sottinlendi, se lo schiavo fu di altrui. Vedi la 
legge si servum 25. del medesimo litolo del di- 
gesto. 

_— (4) Perchè nei giudizi misti suole farsi l’aggiudi- 
cazione. Vedi il $. 5. del titolo de officio judicis 
delle Istituzioni. 

— (5) Anzi a riguardo della parte non s’incorre nella 
stipula del doppio. Vedi la legge 56. §. 2. del me- 
desimo titolo del digesto. 

— (6) L’evizione acciocchè abbia luogo, non monta 
con qual genere di evizione la cosa venga evilta. 
-= (7) Accenna ai vari generi di rivindicazione, per- 
chè vi è la rivindicazione del dominio, dell'uso, del- 
I’ usufrutto, del pegno, dell'ipoteca, dell’ enfiteusi, 
della superficie, del possesso, della servità. Vedi 
Cuiacio.sul $. 2. del medesimo titolo del digesto, e 
la legge 46. del medesimo titolo del digesto, 

— (8) Il compralore dell’ evizione può agire contro 
il venditore, anche prima che restituisca la cosa 
evilla all’ attore. 

— (9) Vedi la legge 37. del medesimo titolo del di- 
geslo. 

Fen.(a) Vedi pure la legge 10. §. 1. del digesto de 
in jus vocando, e la legge 7. in principio del dige- 
sto de jure palronatus. 

— (b) Vedi la legge 25. di questo titolo. 

— (c) Vedi piuttosto la legge 56. §. 2. nello stesso 
litolo. 


Gor.(1) Emptor scil. 
— (2) Non tamen es patronus, sed venditor, J. 10. 
§. 1. s. de în jus vocand. l. 7. j. de jure patr. 


— (3) Sub. si mancipium fueril alienum, v. l. si ser- 
vum. 25. s. eod. 


— (4) Solet enim in judiciis mixtis ficri adjudicatio, 
§. 5. Inst. de offic. fud. 


— (5) Imo ralione parlis non committitur stipulatio, 
l. 56. §. 2. j. eod. 


— (6) Evictio uti locum habeat, non inlerest quo ge- 
nere evictionis res evincalur. E 

— (7) Respicit ad varia genera vindicalionum , est 
enim vindicalio dominii, usus, ususfructus, pignoris, 
hypothecae, emphyleuseos, superficiei, possessio- 
nis, servilutis. Cujac. ad §. 2. j. cod. I. 46. j. eod, 


— (8) Evictionis emptor agere potest adversus ven- 
ditorem, antequam etiam rem evictam restituat evin- 
centi. 

— (9) L. 57. j. cod. 


Fer.(a) Vide tamen l. 10. §. 1. supr. de in fus vo- 
cand. l. 7. in pr. infr. de jure patronal. 


— (b) L. 25. supr. h. t. 
— (e) Immo vide l. 56. §. 2. infr. cod. 


t 
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Slipulatio, sed quoniam solula a (1) debitore pe- 
cunia potest servum habere, si soluto pignore 
vendilor conveniatur, poterit uli doli exceptione. 


De materia ex qua navis vel domus constat. 


36. Ipem lib. 29 ad Edictum. 


Nave (2) aut (3) domu empla, singula (4) cae- 
menta vel tabulae emptae non intelleguniur: 
ideoque nec evictionis(5) nomine obligatur ven- 
ditor quasi evicla parte (6) (a). 


An de dupla cavendum, et quomodo. 2. De emptore 
qui simplam pro dupla per errorem slipulatus est. 


37. Urpanus lib. 32 ad Ediclum. 


Emptori duplam promitti a venditore oportet, 
nisi aliud convenit (7) (b): non (8) (c) tamen ut 
salisdelur, nisi specialiter id actum proponatur; 
sed ut (9) repromiltalur. 


§. 1. Quod autem diximus, duplam promitti 
oportere, sic erit accipiendum, ul non ex omni 
re id accipiamus, sed de his rebus, quae pretio- 





Gor.(1) Debitorem posse debitum offerre etiam post 
senlentiam, hinc colligit Baldus. 
— (2) De scapha agit | 44. j.eod. adde l. 42. j. eod. 
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s'incorre in vero nella stipula, ma perchè pa- 
gandosi dal debitore il prezzo, può tenere il 
servo, se disciollosi il pegno, il venditore sia 
convenuto, polrà usare della eccezione. 


Del materiale, onde si compone la nave 
o la casa. 


36. Lo stesso nel libro 29 sull’Edilto. 


Comprandosi una nave od una casa, non s'in- 
tendono comprati i singoli cementi o tavole, e 
perciò nemmeno a titolo di evizione è obbligato 
il venditore, come per una parte evilla. 


Se deve darsi cauzione per doppio, ed in che modo. 
2. Del compratore che per errore stipulò il sem- 
plice pel doppio. 


37. ULpiano nel libro 32 sull'Editto. 


Al compratore devesi promettere il doppio 
del venditore, purchè altrimenti non si conven- 
ne. Non in modo, che si dia cauzione, se non 
vi fu patto speciale: ma che si faccia ripro- 
messa. 

$. 1. Quel che poi dicemmo, di doversi pro- 
mettere il doppio, dovrà intendersi non per 
ogni cosa, ma per quelle solo, che fossero più 


Gor.(1) Di qui argomenta Baldo, che il debitore possa 
offrire il debito anche dopo la sentenza. 
— (2) Tratta della scafa la legge 44. del medesimo 
titolo del digesto. Aggiungi la legge 42. del mede- 
simo titolo del digesto. 


— (3) Nave aut domo vendita, non videntur singula, [ — (3) Venduta la nave o la casa, non sembra che si 


id est, caemenla vel tabulae, vendi: ideoque nec e- 
victionis nomine venditor in duplum obligatur, quasi 
evicla parte. Synops. Basil. 10. c. 35. §. 5. 


— (å) Singulatim. 

— (5) Vide quae notavi ad l. 4. s. el l. 56. $. 2. j. 
eod. 

— (6) L. 56. §. 2. j. cod. 

— (7) Incontinenti, I. 42. s. de conlr. empl. 


— (8) L. 4. s. eod. 


vendano i singoli materiali, cioè, i cementi, o le ta- 
vole, e perciò neanche il venditore si obbliga pel 
doppio a litolo di evizione, quasi evitla la parte. 
V. il Compendio dei Basilici libro 10.capo 35. §. 2. 

_— (4) Singolarmente, un per uno. 

— (5) Vedi quel che osservai su la legge 1., e su la 
legge 56. §. 2. del medesimo titolo del digesto. 

— (6) Vedi la legge 56. §. 2. del medesimo tilolo 
del digesto. 

— (7) All’istante. Vedi la legge 42. del titolo de 
contrahenda emptione del digesto. 

— (8) Vedi la legge 4. del medesimo titolo del di- 
gesto. l 


— (9) Haec stipulatio, repromissio non salisdatio est. | — (9) Questa stipulazione è promessa,non cauzione. 


FeR.(2) D. l. 56. §. 2. 
— (b) L. 72. in pr. supr. de conlrah. empt. 


— (c) Z. 4. in pr. supr. h. L. 


Fer.(a) Vedi la detta legge 36. §. 2. 
— (b) Vedi la legge 72. in principio del digesto de 
contrahenda emplione. 
— (c) Vedi la legge 40, in principio di questo titolo. 
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siores essent: si margarita forte, aut ornamenta 
pretiosa, vel vestis serica (1), vel quid aliud non 
conlemptibile veniat. + Per edictum (2) (a) au- 
tem curulium etiam de servo (3) (b) cavere ven- 
ditor jubetur. 

§. 2. Si simplam (4) pro (5) dupla per erro- 
rem stipulatus sit emptor, re evicla, consecutu- 
rum eum ex emplo Neralius ait, quanto minus 
slipulatus sil: si modo omnia facit emptor, quae 
in stipulatione continentur: Quod si non fecit, 
ex empio id tantum conseculurum, ut ei pro- 
mittatur, quod minus in stipulationem superio- 
rem deduclum est. 
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preziose : come se mai si vendano margarile, 
o preziosi ornamenti, o veste serica, od altro 
non spregievole. Dall’edilto dei curuli poi si 
ordina al venditore di dar cauzione anche pel 
servo. 

§. 2. Se il compratore per errore stipulò il 
semplice pel doppio, evitta la cosa,Nerazio dice, 
che egli per compra conseguirà quanto stipulò 
di meno: purchè il compratore adempisce a 
quanto si contiene nella stipula. Al che non 
adempiendo, per compra conseguirà soltanto, 
che gli sia promesso quel di meno, che fu de- 
dotto nella stipula primiera. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


$.1. Quae pretiosiones essent. Aloandro sunt. jid tamen ec. così anche nel Cod. Pand. Er- 
6.2. Id tantum consecuturum: in Aloandro|lang. 


Si creditor vendiderit. 
38. Inen lib. 2 Dispulalionum. 


In éreditore, qui pignus vendidit (6), tractari 





Gor.(1) Serica veslis res pretiosa, ut hic. Inde factum 
ut Romani a Barbaris sericum emere non possent, 
sine comite commerciorum, l. 2. C. quae res venire 
non possini, cum nondum ratio conficiendi serici 

‘ ad Romanos pervenisset el sericum auro contra ven- 
deretur, ut Vopiscus in Aureliano scribit, libram au- 
ri, libram serici fuisse,et lex Rhodia SAccypruà duora 
Td Xpvolw. Preliosa autem dicebantur , pro quibus 
aurum dependebatur ad sacoma. Pretiosum est quod 
auro conira venit aut aurum supra, adde l. 22. C. 
de admin. lut. 


— ,2) L. 3. in fin. princ. j. de verbor. obligat. 
— (3) L. 31. §. 20. s. de aedilitio. 


=: (4) Hinc simplaria venditio dicitur, l. 48. in fin. 
s. de aedil. 


Se il credilore abbia venduto. 
38. Lo stesso nel libro 2 delle Dispute. 


Pel creditore, che vendelte il pegno può qui- 


ul 





Gor.(1) Vesle serica, cosa preziosa, come qui. Quindi 
avvenne, che i Romani non potevano comperare il 
drappo di seta dai barbari senza il soprainlendenle 
del commercio. Vedi la legge 2. del titolo quae rs 
venire non possint, del codice, quando non ancora 
era venuta in Roma I’ arte di fabbricare i drappi di 
seta, e questi contrapponevansi con loro, come 
scrive Vopisco nell’ Aureliano, una libhra di oro era 
valutata una libbra di seta, e la legge Rodia, un 
drappo lulto di seta era simile all’ oro; si dicera- 
no poi preziose le cose, per le quali P oro pagavasi 
a contrappeso. E prezioso ciò che si contrappone 
con l’ oro, o n'è superiore. Aggiungi la legge 22. 
del titolo de administratione luloris del codice. 

— (2) Vedi la legge 5. in fine, ed in principio del 
titolo de verborum obligationibus del digesto. 

— (3) Vedi la legge 31. $. 20. del titolo de aedililio 
ediclo del digesto. 

— (4) Donde la vendila dicesi simplaria (semplice). 
Vedi la legge 48. in fine del litolo de aedilitio edi- 
clo del digesto. 


~ (5) Error stipulanlis sibi minus quam debeatur,| — (5) L’ errore di chi stipula per sè meno di quel, 


stipulanli non nocet. 
— (6) Jure creditoris. 
Fer.(a) L. 5. in fin. pr. infr. de verb. oblig. 


— (b) L. 31. $. 20. supr. de aedil. edict. 


che gli è dovuto, non nuoce allo stipulante. 
— (6) Per diritto creditorio. 
Fer.(a) Vedi la legge 5. in fine del proemio del di- 
gesto de verborum obligalionibus. 
— (b) Vedi la legge 31. §. 20. del digesto de aedi- 
litio edicto. 
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potest, an re evicla vel ad hoc teneatur ex em- 
plo, ut(1)quam habet adversus debitorem actio- 
nem, eam (2) (a) praestet: habet aulem contra- 
riam pigneratitiam (3) aclionem? Et magis est, 
ul praestet (4): cui enim (5) non aequum vide- 
bitur, vel hoc sallem consequi emptorem,quod(6) 
sine dispendio creditoris futurum est? 


Si minor adversus secundum empiorem restitutus sil. 
1. Si servus hominem emerit, et eundem vendiderit. 
2. De re a duabus empta. 8. De libero, 4. Vel sta- 
tulibero vendito. 5. De usufructo. 


39. Juianus lib. 57 Digestorum. 


Minor vigintiquinque annis fundum vendi- 
dit (7) (b) Titio: eum Tilius Seio: Minor se in ea 
venditione circumscriplum dicit; et impetrat co- 
gnitionem (8) non tanlum adversus Titium, sed 
etiam adversus (9)Seium: Seius postulabat apud 
Praetorem, ulilem sibi de evictione stipulatio- 
nem in Titium dari (10): Ego dandam putabam. 
Respondi,justam rem Seius postulat: nam si(44) 





Gor.(1) Venditor tenetur actiones , quas rei venditae 
nomine adversus auctorem suum habet, cedere em- 
ptori. 

— (2) L. ull. s. de dist. pign. 


«= (3 Quia pignoravit. 
— (4) Id est, vl cedat, 
= (3) Cedendarum actionum necessitas et aequitas. 


— (6) Quod prodest, et non nocet venditori, impe- 
tratur de facili. Bart. 

— (7) Sine decreto alias restitutione non indigeret, 
lit. C. de praed. minor. j. eod. l. 13. §. 2. s. de 
minoribus. 


— (8) Praetoriam sc. 

= (9) Potest enim minor restitni adversus possesso- 
rem, dict. $. 2. si quidem finxeris venditionem per 
plures personas ambulasse, l. 15. s. de minoribus. 


—(10) Fl recte, d. I. 15. 

—(11) Evicta re, propter restitutionem in integrum 
agitur ex empio: vel ila, Quo officio seu beneficio 
restitutionis in integrum res evincitur emptori , eo- 
dem evictionis actio redintegranda est empiori. 


Fer.(a) L. pen. supr. de distract. pign. 
— (b) L. 13. §. 1. supr. de minor. 


Dicresro. III. 
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Slionarsi, se evilta la cosa, sia almeno tenuto 
per compra a cedere I’ azione , che ha con- 
tro del debitore: ha poi l’azione contraria pe- 
gnoratizia? E piuttosto deve cederla. Giacchè a 
chi non parrà giusto che il compratore non ol- 
tenga almeno questo, che far si potrà, senza 
dispendio del creditore ? 


Se il minore sia stato restituito contro del secondo 
compratore. 1. Se il servo comprò, e rivendetie uno 
schiavo.2. Della cosa comprata da due. 3. Del libero, 
4. O dello stato libero venduto. 5. Dell’usufrutto, 


39. Giutiano nel libro 57 dei Digesti. 


Un minore di anni venticinque vendelte un 
fondo a Tizio, e Tizio a Scio. Il minore in quella 
vendita dice di essere stato ingannato, ed ottie- 
ne la revisione non solo contro Tizio, ma con- 
tro Seio ancora: Seio domandava innanzi al Pre- 
tore darglisi l'utile stipulazione contro Tizio per 
la evizione:Io mi avvisava doversi dare. Risposi, 
Selo domanda una cosa giusta: giacchè, se per 


Gor.(1) Il venditore è tenuto cedere al compratore le 
azioni, che a titolo della cosa venduta egli ha con- 
tro il suo autore. 

-— (2) Vedi la legge ullima del titolo de distraclione 
pignorum del digesto. 

— (3) Perchè pegnorò. 

— (4) Cioè, affinchè ceda. 

— (5) La necessità e la giustizia delle azioni da ce- 
dersi. 

— (6) Quel che giova, e non nuoce al venditore, s’in- 
terpreta benignamente. Vedi Bartolo. 

— (7) Senza dccreto altrimenti non avrebbe bisogno 

| della restituzione. Vedi il titolo de praediis mino . 
rum del codice, il medesimo titolo del digesto, e la 
legge 13. $. 2. del titolo de minoribus del digesta. 

— (8) La pretoria cioè. 

— (9) Poichè il minore può restiluirsi contro il pos- 
sessore. Vedi il detto §. 2. se al certo fingcrai che 
la vendita sia passata per più persone, Vedi la leg- 
ge 13. del titolo de minoribus del digesto. 

= (10) E giustamente. Vedi la detta legge 15. 

—(11) Evitta la cosa, per la restituzione in intero si 
agisce per compera, ovvero cosi. Con quello ufficio 
o favore della restituzione in intero, col quale si 
evince la cosa al compratore, con lo stesso l’azione 
di evizione dovrà reintegrarsi a favore del compra- 
tore. 

Fer.(a) Vedi la legge penultima del digesto de distra- 
clione pignorum. 

— (b) Vedi la legge 13. 6. 1. del digesto de mino- 
ribus. 
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ei fundus pracloria cognitione ablatus fueril(a), 
aequum erit, per eundem Praetorem el eviclio- 


nem restitui. 


§. 1. Si servus tuus emerit hominem, et eun- 
dem vendiderit Titio, ejusque nomine duplam 
promiserit, et tu a venditore servi stipulatus fue- 
ris: si Titius servum petierit, et ideo victus sil, 
quod servus tuus in tradendo sine voluntate tua 
proprietatem hominis transferre non potuisset, 
supereril Publiciana (1) actio, et propter hoc 
duplae stipulatio ei non committelur: Quare ven- 
ditor quoque tuus agentem te ex stipulalu, po- 
terit doli mali exceplione summovere. Alias au- 
tem si servus hominem emerit, et duplam stipu- 
lelur, deinde cum vendiderit, et ab emptore 
eviclus fueril, domino quidem adversus vendi- 
torem in solidum competit aclio, emptori vero 
adversus dominum duntaxal de peculio. + De- 


nunciare (2) vero de cviclione emptor servo, 


non domino debet: ita enim evicto homine, uti- 
liter de peculio agere polcrit: sin autem servus 


decesserit, tunc domino denunciandum est. 


§. 2. Si a me bessem (3) fundi emeris, a Tilio 


trientem (4), deinde partem dimidiam fundi a 
te quis pelieril: si quidem ex besse, quem a me 
acceperas, semis pelitus fuerit, Titius non tene- 
bitur (5): Si vero triens, quem Tilius libi tradi- 
derat, et sextans ex besse, quem a me accepe- 
ras, pelilus fuerit: Titius quidem pro triente, 
ego pro sexlante eviclionem libi praestabimus. 


$. 3. Pater sciens filium suum, quem in pote- 
stalc habebat, ignoranti emptori vendidit (6): 
quaesilum est, an evictionis nomine teneatur? 


Gor.(1) Cur ita? et quando, l. 34. j. de usucap. Qui 
vincitur rei vindicalione non prohibetur Publicianam 
intentare. Bart. 


— (2) Denunciare dicitur facti; ideoque servo denun- 
ciari potest. Bald. 

— (3) Id est, duas partes. 

— (4) Id est, tertiam. 

— (5) Quia emptor regressum habet in venditorem 
pro quantitate evictae partis, l. 3. s. eod. 


— (6) Subaudi, propter egestatem contra nimiam 
- famem, l. 1. 2. C. de patribus qui flios distrax. 


Fer.(a) L. 15. supr. d. t. 
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revisione pretoria gli verrà lolto il fondo, sarà 
giusto che dallo stesso Pretore sia restituita an- 
cora la evizione. 

§. 1. Se il tuo servo comprò uno schiavo, e 
lo stesso vendette a Tizio, ed a titolo di ciò pro- 
mise il doppio, e tu lo stipulasti dal venditore 
del servo: se Tizio domandò il servo, e però fu 
vinto, perchè il luo servo consegnandolo senza 
lua volontà non aveva poluto trasferire la pro- 
prietà dello schiavo, vi resterà l’azione Pubbli- 
ciana, e per questo non sincorrera da esso la 
stipula del doppio. Laonde anche il luo vendito- 
re potrà respingere con l'eccezione di dolo malo, 
le attore, in forza dello stipulato. Per altro poi, 
se il servo comprò lo schiavo, e stipoli il doppio, 
e poscia lo vendè, e dal compratore fu evitto, al 
padrone compete contro del venditore l'azione 
solidale, al compratore poi contro del padrone 
soltanto quella per peculio. La denunzia poi il 
compratore la deve fare al servo, non al padro- 
ne per la evizione. Giacché evitlo così il servo, 
potrà utilmente agire per peculio : ma se il ser- 
vo morì, allora si deve denunciare al padrone. 

§. 2. Se da me comprerai l'ottava parte del 
fondo, da Tizio la terza, e quindi uno domande- 
rà da te la metà del fondo: se mai della ottava, 
che da me avevi ricevuto, si domandò la metà, 
Tizio non sarà tenuto. Se poi si domandò la ler- 
za che Tizio ti aveva data, ed il sesto della otla- 
va, che da me avevi ricevulo: Tizio sarà tenuto 
per la evizione della terza, io per quello della 
sesta. 

§. 3. I) padre scientemente vendelte al com- 
pratore che nol sapeva il suo figlio,che aveva in 
potestà, si domandò, se sia tenuto a titolo di evi- 





Gor.(1) Perchè così? e quando. Vedi ta legge 31. del 
titolo de usucapione del digesto, che soccombe uel- 
la rivindicazione della cosa non è impedito intenta- 
re l’azione Pubbliciana. Vedi Bartolo. 

— (2) Denunziare è cosa di fatto, e perciò può de- 
nunziarsi al servo. Vedi Baldo. 

— (3) Cioè, due parti. 

— (4) Cioè, la terza parte. 

— (5) Perchè il compratore ha il regresso contro il 
venditore per la quantità della parte evitta. Vedi la 
legge 3. del medesimo titolo del digesto. 

— (6) Soltintendi, per indigenza, a fronte di un'ec- 
cessiva fame. Vedi la legge 1. e 2. del titolo de pa- 
tribus qui filios dislraxerunt del codice. 


Fen.(a) Vedi la legge 15. nel delto titolo. 
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Respondit: Qui (1) liberum hominem sciens vel| zione ? Rispose, chi sapendolo o non sapendolo 
ignorans lanquam servum vendat evictionis (a)| vendette un uomo libero come schiavo, è tenulo 
nomine tenetur: Quare etiam pater, si filiumja litolo di evizione. Laonde anche il padre, se 
suum tanquam servum vendiderit, eviclionis (2)| venderà il figlio come schiavo, vien tenuto a ti- 
nomine obligatur. -tolo di evizione. 

§.4. Qui statuliberum(3)(b) tradit, nisi dixerit] $.4. Chi consegna uno stato libero, nè dice 
eum statuliberum esse, evictionis nomine per-|essere lui stato libero, è sempre tenuto a titolo 
peluo obligatur. di evizione. j 

§.5.Qui servum venditum tradit, et dicit(4)(c),| §.5. Chi consegna il servo venduto, e dice 
usunifrucium in eo Seii esse, cum ad Sempro-| essere su. di esso l'usufrutto di Seio, mentre ap- 
nium perlineat, Sempronio usumfruclum peten-| partiene a Sempronio, domandando questi l'usu- 
te perinde tenetur (3), ac si in tradendo dixis-| frullo, non altrimenti è tenuto, che se nella con- 
set, ususfructus nomine adversus Seium non|segna dello avesse, di non esser lenuto a titolo 
teneri: et si revera Seii ususfructus fuerit, lega-| di usufrutto verso di Seto. E se in fatto vi fu 
tus autem ila, ut, cum ad Seium pertinere de-|lusufrulto di Seio, ma legato in modo, che 
sisset, Sempronii esset, Sempronio usumfructum| quando forse cessato per Seio, sarebbe di Sem- 
petente (6), tenebitur; Seio agente, recte. defy: | pronio : sulla domanda di Sempronio per lusu- 
giet. frutlo, sarà tenuto: agendo Seio, regolarmente 
si sottrarrà. 








Si venditor emplori successerit. Se i! venditore successe al compralore. 


` 40. inem lib. 58 Digeslorum. 40. Lo stesso nel libro 58 dei Digesti. 


Si is, qui satis a me de evictione accepit, fun:| Se colui che ricevette da me cauzione per la 
dum a me herede (7) legaverit, cunfestim fide- | evizione, legò un fondo a carico di me erede, i 
jussores (8) liberabuntur: quia etiam si evictus: fideiussori verranno di botto liberati:perché an- 
fuerit ab eo cui legatus fuerat, nulla adversus| che se venga evillo da colui al quale era stalo 
fidejussores actio est. legato, azione alcuna non evvi contro i fideius- 


sgri.. 


Si vendilor emerit ab emplore. Deinde ei-successerit, | Se il venditore comprò dal compratore. Indi gli succe- 
1. Si emptor domino servi successerit. 2. Si emptor] delte. 1. Se il compratore succedette al padrone 





Gor.(1) Evictio debetur, homine libero vendita. Gor.(1) È dovuta l’evizione, vendendosi un uomo li- 
bero. 
— (2) L. 4. j. quibus ad libertat. — (2) Vedi la legge 4. del titolo quibus ad liberla- 


tem del digesto. 
— (3) Ut inl. 5!. §. 7. 1. 69. in pr. $. 1. §. 2. j.| — (3) Come nella legge 51. §. 1. nella legge 69. in 


eod, principio §. 1. e §. 2. del.medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (4) Adde l. 7. s. de acl. empl. — (4) Aggiungi la legge 7. del titolo de actionibus 

empli del digesto, 
— (5) Subaudi, emptori. — (5) Sollintendi, verso il compratore. 
— (6) Subaudi, jure. i — (6) Sollinlendi,di diritto. 

— (7) L.41.j. eod. — (7) Vedi la legge 41. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— 18) Fideiussor non est conveniendus, quoties activ) — (8) Il fideiussore non sarà convenuto, ogni qual 

principalis confusa est. volta si verifica la confusione dell’azione principale. 

Feu.(a) L. 4. infr. quib. ad libertat. Fer.(a) Vedi la legge 4. del digesto quibus ad liber- 


lalem etc. 
— íb) Z. 51. $. 1. L 69. in pr. §. 1. §. 2. infr.| — (b) Vedi la legge 51. §. 1. la legge 69. in princi- 


h.l. pio ed i $$. 1. e 2., in questo titolo. 
— (c) Adde l. 7. supr. de act. cmpt. — (c) Aggiungi la legge 7, del digesto de actioni- 


bus empli. 
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vendiderii, et successerit emptori suo, vel eum le-| del servo. 2. Se il compratore venderà, e succederà 
redem habuerit, vel ulriusque heredilas ad eundem| al suo compratore, o lo avrà per etede, o l’ eredità 


reciderit. di entrambi ricadera ad uno slesso. 
43. Pacirs lib. 2 ad Ediclum 41. Paoro nel libro 2 sull Edillo. 
Aedilium curulium. degli Edili curuli. 


Si ei, cui vendidi el duplam promisi, cum ipse| Se divenni erede di colui al quale vendei, e 
eadem slipulatione mihi cavisset, heres (1) ex- (promisi il doppio, avendomi egli con la slessa 
stilerim: evicto homine, nulla parle slipulatio stipula data cauzione: evitto lo schiavo, da niu- 
commiltitur: Neque enim mihi evinci videtur, |na parte s’ incorre nella stipula. Poichè non 
cum vendiderim eum; neque ei, cui me promis- (sembra evincersi a me, avendolo io venduto, 
sorem praeslarem: quoniam parum commode|nè a colui, al quale mi feci promissore: perchè 
dicar ipse (2) mihi duplam praestare debere. |non si dirà bene, che io stesso sia lenulo di 

doppio verso di me. 

§. 4. Ilem si domino servi (3) (a) heres exsti-| §, 4. Del pari se al padrone del servo diver- 
ierit emplor, quoniam evinci ei non potest, nec|rà erede il compratore, perchè non si può evin- 
ipse sibi videlur evincere, non committitur du-'cere a lui, nè pare ch’ egli evinca a sé slesso, 
plae slipulalio. His igitur casibus ex (4) empto:non s’incorre nella stipula del doppio. In questi 
agendum erit. icasi dunque agir si dovrà per compra. 

$. 2. Si is qui fundum emerit, et salis de evi-! 6. 2. Se quegli, che comprò il fondo, e rice- 
clione acceperit, [et] eundem fundum vendide- vette fideiussori per la evizione, venderà quello 
rit, emptori suo heres exstiterit (5); vel ex con- stesso fondo, e diverrà erede al suo compratore: 
trario (6), emptor venditori heres exsliteril: af o all’ opposto, il compratore diverrà erede del 
evicto fundo, cum (7) fidejussoribus agere pos-|venditore: si domanda, se evitto il fondo, può 
sit quaerilur? Exislimo aulem, ulroque casu fi- agire coniro ai fideiassori? Mi avviso poi, che nel- 
dejussores teneri: quoniam et cum debitor cre-|l'uno e nell'altro caso i fideiussori siano tenuti; 
ditori suo heres exsliterit, ratio (8) quaedam in-:giacchè il debitore,divenendo erede al suo cre- 
ter heredem, et hereditatem ponitur: et intelli-|ditore, si fa un certo conteggio tra l'erede, e la 
gitur major (9) (b) hereditas ad debilorem per-|eredità: e s'intende la eredità pervenire più pin- 





Gor.(1) Confunditur actio, quoties venditori emptor|Gor.(!) Si confonde I’ azione quante volte il compra- 


succedit, tore succede al vendilore. 
— (2) Adde l. n. circa fin. į. de legal. 1. — (2) Aggiungi la legge 11. verso la fine del titolo 1. 
de legalis del digesto. 
= (3) L.9.s eod. — (3) Vedi la legge 9. del medesimo titolo del dig. 
— (4) Saepe hoc titulo evenit, ut deficiente actione| — (4) Spesso accade iu questo tilolo, che mancando 
duplae, detur actio ex emplo , l. 8. l. 24. I. 36. s.| l’azione del doppio, si dia quella per compera. Vedi 
eod. l. 42. j. eod. l. 23. $. 1. j. de usucap. le leggi 8. 24. e 36. del medesimo titolo del dige- 


sto, la legge 42. del medesimo litolo del digesto, € 

la legge 23. §. 1. del titolo de usucapione del dig. 

— (5) El ita successit debitor creditori. Goth. Vid.| — :5) E quindi il debitore succedette al creditore. 
in hunc §. Zanger. de excepl. part. 3. c. 9. num.| Gotofredo. Vedi su questo $. Zanger. de exceptio- 


8. Ans. nibus parte 3. capo 9. numero 8. ed Anselmo. 
— (6) Ubi successit creditor debitori, — (6) Quando il creditore succedelte al debitore. 
— (7) L. 7. 18. C. eod, — (7) Vedi la legge 7. e 18. del medesimo titolo del 

: codice. 
— (8) Id est, compensatio. — (3) Cioè, compensazione. 


— (9, Locupletior l. 1. $. 18. j. ad leg. Falcid. - | — (9) Più pingue. Vedi la legge 1. $. 18. del titolo 
ad legem Falcidiam del digesto. 


Fer.(a) E. 9. supr. h. t. Fea.(a) Vedi la legge 9. di questo titolo. 
— (b) Z. 1. $. 18. infr. ad leg. Falcid. — (b) Vedi la tegge 1. $. 18. del digesto ad legem 
Falcidiam. 
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venire, quasi soluta pecunia, quae debebatur 
hereditali : et per hoc minus in bonis heredis 
esse: Et ex contrario, cum creditor debitori suo 
exstitit heres, minus in hereditate habere vide- 
tur, tanquam ipsa hereditas heredi solverit. Si- 
ve ergo is qui de evictione salis acceperat, em- 
plori cui ipse vendiderat, sive emptor venditori 
suo heres exstiterit, fidejussores tenebuntur : 
el, si ad eundem vendiloris et emptoris heredi- 
tas reciderit, agi cum fidejussoribus poterit. 
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gue al debitore, come paganJosi quella somma, 
che alla eredità si doveva: e perciò vi è di meno 
nel patrimonio dell'erede. Ed all’ opposto,quan- 
do il creditore divenne erede al suo debitore, 
sembra aver di meno nella eredità, come se la 
eredità stessa pagasse all’erede. Sia dunque, 
che quegli il quale aveva ricevuti fideiussori per 
la evizione divenga erede del compratore, cui 
esso aveva venduto, sia che il compratore di- 
venga erede del suo venditore, i fideiussori sa- 
ranno tenuti : e se la eredità del venditore e 
del compratore ricadrà ad uno stesso, agir si 
potrà coi fideiussori. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


§. 2. Ratio quaedam inter heredem ec. nella Volgata e presso Aloandro si legge actio in- 


vece di ralio. 


De parlu ancillae. 
42. Pavuius lib. 58 ad Edictum. 


Si praegnans (1) ancilla vendita et tradita sit, 


evicto partu, venditor non potest de evictione(2) 


Del parto della serva. 
42. Paoro nel libro 53 sull’Editto. 


Se una serva pregnante sia stala venduta e 
consegnata, evitto il parto, il venditore essere 


conveniri: qua (3) partus vendilus non(4)(a)est.| non può convenuto per la evizione : perchè non 


De vilulo post vaccae emplionem nato. 
43. Jorianus lib. 38 Digestorum. 


Vaccae emptor, si vitulus, qui post emptionem 


nalus est, evincatur, agere ex duplae stipulatio- 
ne non potesi: quia nec ipsa, nec ususfructus 


GouT.(1) Si praegnans ancilla vendita sit, e! parlus evi- 
clus fuerit, venditor non tenetur: nec enim partus 
venditus est. Idem de vitoto post vendilionem nato, 
ul hic, el l 43. j.eou. Synops. eod. c. 12. $. 5. ubi 
v. Scholiastea. 


— (2. Cur ita? vide quae notavi ad l. 44. §. 4.s.eod. 


— (3) V. 1.36. s. cod. Š 

— (4) Imo venditus esse videtur cum porlio matris 
et viscerum fueril, I. 1. §. 1. de ventre inspiciendo. 
Venditus quoque videtur ex alia ralione, quam atluli 
in È. 78. j. de leg. 2. 


Fer.(a) Immo vide È. 1. §. 1. vers. nec immerilo. 
infr. de inspic. ventre. LL 73. infr. de legal. 2. 





fu venduto il parto. 
Del vitello nato dopo la compra della vacca. 
43. Gruniano nel libro 58 dei Digesti. 


Ht compratore della vacca, se venga evitto il 
vitello, che nacque dopo la compra, non può 
agire per la stipula del doppio: perchè non si 





Gor.(1) Se una serva pregnante sia stata venduta, e 
fu evitto il parto, il venditore nen è tenuto, poichè 
nop è venduto il parto.Lo stesso del vitello nato do- 
po la vendita, come qui, e nella 1. 43. del medesi. 
mo titolo del digesto, il Compendio nel medesimo 
capo 12. $ 5. ove vedi l’interprete. 

— (2) Perchè così? Vedi quel che osservai su la leg- 
ge 41. $. 1. del medesimo titolo det digesto. 

— (3) Vedi la legge 36. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (4) Anzi sembra essersi venduto, essendo stato 
porzione della madre e dei visceri di essa. Vedi la 
legge 1. $. 1. del titolo de ventre inspiciendo. Sem- 
bra anche venduto per alira ragione, che riportai 
nella legge 73. del titolo 2. de legatis del digesto. 

fEn.(0) Vedi piuttosto la legge 1. $. 1. al verso nec 
immerito, del digesto de inspiciendo venire, e la 

legge 73. del digesto de legatis 2. 
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evincitur: Nam quod dicimus vitulum fructum(4) | evince essa, nè l'usufrutto. Giacchè quando di- 
esse vaccae, non jus (2), sed (3) corpus demon- |ciamo che il vitello è frutto della vacca, accen- 
stramus: sicuti praediorum frumenta el vinum, |niamo non al diritto, ma al corpo: siccome i 
fructum recte dicimus, cum constet, eadem haec |frumenti ed it vino dei fondi, regolarmente chia- 
non (4) recle usumfructum appellari. aniamo frutti, mentre si sa, che queste stesse 


cose non bene si chiamano usufrutto. 
De scapha, et his quae navi conjuncta sint. Della scafa, e di. ciò che alla nave è unito. 


44. Aurgno nel libro 2 dei Digesli compendiati 
da, Paolo. 


44. Arenos lib. 2 Digestorum a Paulo. 
Epilumatorum. 


Rispose non sembrargli, che la scafa fosse 
della nave, nè di avere qualche cosa di con- 
giunto: perchè la scafa per se stessa era una 
piccola nave: tutt'altro poi, che fosse unito alla 
nave, come il limone, l'albero maestro, le an- 
tenne, le vele, erano come membri della nave. 


Scapham (5)(a) non. (6) videri navis esse (7), 
respondit, nec quidquam conjunctym habere: 
nam scapham ipsam per se parvam naviculam 
esse: omnia aulem, quae conjuncta navi essent, 
veluti gubernacula, malus, antemnae, velum(8), 
quasi membra (9) navis esse. 


Got.(!) Seu partem esse: quo casu peti palest, I. 1. s.. 
eod. l. 49. j. cod. 


Ger.(1) Ossia è parte: nel qual caso può dimandarsi. 
Vedi la legge 1. del medesimo titolo del digesto, e 
la legge 49. del medesimo titolo del digesto. 

— (2) Aggiungi la legge 8. in fine del titolo de pe- 
riculo et commodo. 
-~> (3) L'usufrutto è diverso dallo stesso frutto. L'u- 


— (2) Adde l. 8. in fin. s. de peric. et: commodo, 


=e (5) Ususfructus aliud est a fructu ipso. Ususfep: 


clus jus est, et quiddam incorporeum:.fructus iu fa- 
clo el res corporea esi: fructus ipse usufructu contis 
netur : Ita patet latius ususfructus quam fructus. 


— (4) Est ergo aliud fructus, aliud ususfructus. Imo 
qui fructus annuos legal, fundi usumfructum legare 
intelligitur , J. 20. s. de usu/r. el quemadm. L dl. 
j. de usufr. legalt. 


— (5) De qua I. 3. §. 1. s. de rei vindic. l, 29. 6. 
2. s. ad l. Aquil. l. ult. j. de inslructo, adde I. 36. 
S. eod. oxapy ex Tov virtus, ab excavando, quod 
prius ex ligno excavalo flerel, xaruoxoros speculato- 
rium. bid. 12: origin. 1. 


= (6) Navis stipulatione, scapha non petitur. Est e 
him scapha quiddam a navi separatum. 


— (7) Partem sc. vel membrum. 
— (8) Quod artemon, l. 242. j. de verb. sign. 


— (9) Membra res dicuntur » quae pars sunt ipsius 
rei, at nun separata a re ipsa. Unde notat Baldus, 
Castrum, cujus separata sit jurisdictio, non esse 
membrum cjus civitatis, cui servitium aliquod prae- 
slet. 

Fen.(a) Z. ull. infr. de instr. vel instrum. legal. 


sufrutjo è un diritto, ed un che d’ incorporale: il 
fruita è un falle, ed è cosa corporale: lo stesso frutto 
à compreso nell’ usufrutto. Così è più esteso I’ usu- 
frutto che il frutto. 


- — (4) È altra cosa dunque il frutto, altra cosa l'usu- 


frutto. Anzi chi lega i frutti annuali, s'intende che 
leghi l usufrutto del fondo. Vedi la legge 20. 6. 2. 
del:titoto de usufructu el quemadmodum del dig., 
e lat. 44. del titolo de ustifruciu legato del dig. 

— (3) Intorno alla quale vedi la 1. 3. $. 1. del titolo 
de rei vindicaliome del digesto, la legge 29. 6. 2. 
del.titolo ad legem Aquiliam del digesto, e la leg- 
ge ullima del titolo de insiructo del digesto. Ag- 
giungi la legge 36. del medesimo titolo del digesto, 
da. scavare, perchè dapprima veniva falla da un 
legno scavato, speculalorium nave per ispiare. Vedi 
Isidoro libro 19. origine |. 

— (6) Con la stipulazione della nave, non si diman- 
da la scafa. Poichè la scafa è qualche cosa distiuta 
dalla nave. 

— (7) Parte cioè o membro.. 

— (8) Che nella legge 242. del titolo de verborum 
significalione del digesto è detto arlemon ( vela 
maggiore della nave ). 

— (9) Si appellano membri le cose, che sono parti 
della slessa cosa, ma non separala da essa. Onde 
osserva Baldo, che il castello la cui giurisdizione 
sia distiota, uon faccia parte di quella città, cui pre- 
sti qualche servizio. 


Fer.(a) Vedi la legge ullima del digesio de inslrucio 


vel instrumento legalo. 


DIGESTO — LIB. XX. TIT. IL 


De parte fundi evicta. 


45. Ipem lib. 4 Digestorum a Paulo Epilomalorum. 


Qui fundum tradiderat (1) jugerum centum. 
fines multo amplius (2) emptori demonstraverat: 
Si quid ex (3) (a) his finibus evinceretur (4), 
pro bonitate(3)(b) ejus emplori (6) praestandum 
ait: quamvis id quod relinqueretur, centum ju- 
gera habcret. 


De usufructu. 4. De servitute. 2. De statulibero. 
46. Arricants ib. 6 Quaestionum (7). 


Fundum, cujus ususfructus Attii erat, mihi 
vendidisti, nec dixisli usumfructum Altit esse: 
hunc(8)ego Maevio,delracto usufructu tradidi(9): 
Attio (10) capite minuto (11)(c),non ad me, sed 
ad (12)(d) proprielatem usumfructum redire ait: 
neque(13) enim potuisse constitui usumfructum 
eo tempore, quo alienus esset: sed posse me 
venditorem te de eviclione convenire: quia ae- 
quum sil, eandem causam meam esse, quae fu- 
tura esset, si tunc ususfructus alienus non 
fuisset. 


Gor.(1) Sub. ex causa venditionis. 
= (2) Multo ampliores. Hal. 
— (3) L. 10. C. cod. 


— (4) Pro diviso. i 
— (5) Utila loci aestimetur qualitas, l. 1. in fin. s. 
eod. 


— (6, L. 2.8. de acl. empt. 


=- (7) V. Cuj. 6. ad African. 

— (8) Sub. fundum. 

— (9) Ex causa venditionum. 

—(10) Sub. fructuario. 

=-(1!) Duabus enim capitis minutionibus maxima et 
media Gnitur ususfructus, §. 3. Inst. de usufruct. 


—(12) Id est, ad proprietarium, v. l. 34. circa me- 
dium. s. de usufr. 

- (13) Ususfructus eo tempore constitui non polest, 
quo alienus est. 


Fer.(0) J. 10. C. h. 4. 

— (b) L. 1. in fin. supr. eod. 

=- (c) §. 3. Inst. de usufr. 

— (d) L. 54. circa med. supr. d. t. 
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Della porte evilia del fondo. 


45. Lo stesso nel libro & dei Digesti compendiati 
da Paolo. 


Chi aveva consegnato un fondo di cento iuge- 
ri, ne aveva accennati al compratore confini 
molto più ampli:se qualche cosa veniva evitta su 
questi confini, dice, che verso del compratore 
era tenulo secondo la qualità; quantunque ciò, 
che vi restava, avesse cento iugeri. 


Dell'usufrutto. 1. Della servitù. 2. Dello stato libero. 
46. Arricano nel libro 6 delle Quistioni. 


A me vendesti il fondo, l'usufrutto del quale 
era di Azio, nè dicesli essere Vusufrutto di A- 
zio. Io diedi questo a Mevio, detratione lusu- 
frutto. Cambiando Azio di stato, dice che lusu- 
frutto ritorna non a me, ma alla proprietà.Giac- 
chè non poteva l’usufrulto costituirsi in quel 
tempo, quando era di altri: ma poteva io vendi- 
tore convenire te per la evizione. Dacchè sia 
giusto che tale sia la mia condizione, quale sa- 
rebbe stata, se allora non vi fosse stato usufrut- 
to altrui. 


Gor.(1) Sollintendi, per causa di vendita. 

— (2) Multo ampliores legge Aloandro. 

— (3) Vedi la legge i0. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (4) Divisamente. 

— (5) Per modo che si stimi la bontà del luogo. 
Vedi la legge 1. in fine del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (6) Vedi la legge 2. del titolo de aclionibus em- 
pli del digesto. 

— (7) Vedi Cuiacio libro 6. ad Africano. 

— (8) Sollinlendi, fundum. 

— (9) Per causa di vendite. 

=> (10) Soltintendt, usufruttuario. 

— (11) Perchè T usufrutto finisce con le due dimi- 
nuzioni di capo, per la massima e per la media. 
Vedi il §. 3. del titolo de usufruciu delle Istituzioni. 

— (12) Cioè, al proprietario. Vedi la legge 54. verso 
al mezzo del titolo de usufructu del digesto. 

—(13) L’ usufrutto non può costituirsi in quel tempo, 
quando è di altri. 


Fer (a) Vedi la legge 10. del codice in questo titolo. 
— (b) Vedi la legge 4. in fine nello stesso titola. 
— (c) Vedi il $ 3. delle Istituzioni de usufructu. 
= (d) Vedi la legge Sf. verso la metà uel detto ti- 

tolo. 
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§. 4. Si per alienum (1)(a) fundum mihi viam §. 1. Se per un fondo altrui mi costituisti un 
conslitueris, eviclionis nomine te obligari ail: passaggio, ei dice, che sei obbligato a titolo di 
Etenim quo casu, si per proprium constituentis | evizione. Perchè nel caso di averlo costituito sul 
fundum concessa esset via, recte constitueretur, | proprio fondo, ben si costituirebbe il passaggio, 
eo casu, si per alienum concederelur, evictionis jcosì se si concedesse su di un fondo alirui, 





obligationem contrahit. 

§. 2. Cum tibi Slichum venderem, dixi, eum 
statuliberum esse, sub hac condilione manu- 
missum, « Si navis ex Asia venerit: is (2) au- 
« tem, St Titius Consul factus fuerit, » manu- 
missus erat: Quaerebatur, si prius navis ex Asia 
venerit, ac post Titius consul fiat, atque ita in 
libertatem evictus sit, an evictionis nomine te- 
neatur? Respondit, non teneri eum: etenim (3) 
dolo malo emptorem facere: cum prius exstite- 
rit ea condilio, quam evictionis nomine exsol- 
verit (4). 

§. 3. Item, si post biennium (5) liberum fore 
- dixi, qui post annum libertatem acceperit, et 
post biennium in libertate evincatur: vel decem 
dare jussum, dixerim quinque, et his decem 
datis, ad liberlalem perveneril: magis esse, ul 
his quoque casibus non (enear. 


contrae l'obbligo della evizione. 

§. 2. Vendendoli io Slico, dissi ch’esso « è 
stalo libero, manomesso solto la condizione, 
se la nave verrà dall'Asia »: egli poi era stato 
manomesso, « se Tizio fosse fatto console ».Do- 
mandavasi, se la nave pria venne dall'Asia, e 
poscia Tizio sia fallo console, e così sia stalo 
evillo in libertà, sia tenuto a titolo di evizione ? 
Rispose non esser tenuto, per la ragione, che il 
compratore opera dolosamente, essendosi prima 
verificala la condizione, che adempi a titolo di 
evizione, 

§. 3. Del pari, se disse che dopo un biennio 
sarebbe libero colui, che dopo un anno ebbela 
libertà, e dopo un biennio venga evitto in liber- 
là: o che essendogli ordinato di dare dieci, io 
dissi cinque, e dati questi dieci, pervenne alla 
liberlà : e più conforme al vero che anche in 
questi casi io non sia tenulo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Quo alienus esset: nel testo Fiorentino alie-|legge exceperit: Pothier adolta Ia emenda del 


nalus essel. 


Cuiacio. 
§. 3. Item si post biennium liberum predi- 


$.1.Obligationem contrahit: presso Aloandro [xi qui post annum ec. Cuiacio, ed Aloandro 


e nella Volgala contrahi. 


leggono tem si post annum . . . . qui post 


§. 2. Evictionis nomine exsolverit. Cujacio | biennium. 


LL‘ tr r .’’_r o  _ ©‘ I EET 


Gor.(1) L. 10. s. eod. adde l. 25. § 10. s. famil. 


— (2) Hic quidem mendacium est: reipsa tamen non 
nocet emplori. ` 
— (8. Venditoris falsa adseveratio, quae nullam em- 


ptori damnum adfert, sed commodum potius, vendi- 


lorem non obligat. 
— (4) Exceperit. Cojac. ibid. ut I. 69. j. eod. 


— (5) Cujacius illo loco sic legit: Si post annum li- 
berum f. d. qui post biennium liberlatem accepe- 
rit, in liberlatem evincatur. v. d. d. i. d q. etis 
decem datis, etc. adde l. 10. j. de slatultd. 


Fen.(a) L. 25. §. 10. supr. famil. ercisc. 





Gor.(1) Vedi la legge 10. del medesimo titolo del di- 
gesto. Aggiungi la legge 25. $. 10. del titolo fami- 
liae erciscundae del digesto. 

— (2) Qui certamente vi è un mendacio: io effetti 
però non nuoce al compratore. 

— (3) La falsa assertiva del venditore, che non reca 
alcun danno, ma vantaggio piattosto al compratore, 
non obbliga il venditore. 

— (4) Exceperit legge Cuiacio ivi stesso, come nel- 
la legge 69. del medesimo titolo del digesto. 

— (5) Cuiacio in quel passo legge così: si post an- 
num liberum fore dixit qui post biennium liberia- 
iem acceperit, in libertatem evincatur: vel decem 
dare jussum, dixeril quinque, et is decem dalis 
etc. Aggiungi la legge 10. del titolo de statulideris 
del digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 25. §. 10. del digesto familiae 
erciscundae. 
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Si una ex duabus rebus ‘evincalur. 
47. Inem lib. 8 Quaestionum. 


Si duos servos quinis (1) a te emam, el eorum 
aller evincatur, nibil dubii fore, quin recle co 
nomine ex emplo acturus sim, quamvis (2) (a) 
alter decem dignus sit: nec referre, separatim 
singulos, an simul ulrumque emerim. 


Si primum servitus, deinde proprielas evincatur. 
48. Neratius lib. 6 Membranarum. 


Cum [fundus], « uti (3) (b) optimus maxi- 
« musque [est], » emptus est, et alicujus servi- 
tulis evictae nomine aliquid emplor a vendilore 
consecutus est, deinde lotus (4) fundus evinci- 
tur: ob eam eviclionem id praeslari debel, quod 
ex (3) duplo reliquum est: nam si aliud obser- 
vabimus, servitulibus aliquibus, et mox proprie- 
tale evicla, amplius duplo emptor, quam[quanli] 
emil (6), consequeretur. 
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Se una delle due cose sia evilta. 
47. Lo slesso nel libro 8 delle Quistioni. 


Se comprerò da te due servi ciascuno per | 
cinque, ed uno di essi venga evilto, non vi sa- 
rebbe dubbio, che a tal tilolo potrò regolarmen- 
le agire per compra, benchè l’altro sia degno di 
valer dieci: nè imporla,se comprai a prezzo sc- 
parato, o con un solo entrambi. 


Se si evinca prima la servità, e poscia la proprietà 
48. Nerazio nel libro 6 delle Membrane. 


Quando fu comprato un fondo « nella migliore 
sua qualilà e condizione », ed a titolo di qual- 
che servitù evitta, il compratore ebbe qualche 
cosa dal venditore, e poscia si evince tullo il 
fondo: per lale evizione adempir si deve a quel 
che vi resla per doppio. Stante che se diversa- 
mente useremo, evincendosi alcune servilù, c 
poscia la proprietà, il compratore col doppio 
avrebbe più di quanto comprò. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Quam quanti emit: presso Aloandro manca quanti. 


— 








Gor.(1) Hoe voces sunl ez:uepilépueva:, dispertitivae , | Gor.(1) Queste voci sono partitive, come dissi nella 


ut dixi J. 79. j. de leg. 1. ef l. 56. §. 2. j. ad leg. 
Falcid. 


— (2) Adde l. 42, s. de acl. empt. 


— (3) His verbis, uli oplimus maximusque est, li- 
berum fundum veteres significabant, l. 75. j. eod. 
l. cum venderes, 59. s. de contrah. empl. |. 90. I. 
126. I. 163. (. 169. j. de verb. sign. Siculus Flac- 
cus, lib. de condiliontb. agrorum. 


— (4: Interesse parliculare confundilur, et compen- 
satur cum interesse totali. 
— (5) Quod re evicta debetur, 1.44, s. de acdililio. 


— (6) Duplum evictionis est, quam quanti emit em- 
pior. ; 
Fer.(a) Adde l. 42. supr. de act. empl. 


— (b) Z. 75. infr. h. t. 1. 59. supr. de contrah. 
empt. l. 90. 1. 126. 1. 169. infr. de verb. sign. 


Dicesto Ill. 


legge 79. del titolo 1. de legatis del digesto, e nel - 
la legge 56. §.2. del litolo ad legem Falcidiam del 
digesto. 

=- (2) Aggiungi la legge 42. del titolo de actionibus 
empli del digesto. 

~ (3) Con queste parole, nella sua migliore qualilà 
e condizione, gli antichi dichiaravano il fondo esser 
libero. Vedi la legge 75. del medesimo titolo del di- 
gesto, la legge cum venderes 59. del lilolo de con- 
iraenda emplione del digesto, la legge 90. la leg- 
ge 126. la legge 163. e la legge 169. del titolo de 
verborum significatione del digesto, e Flacco Sicu- 
lo nel libro de conditionibus agrorum. 

— (4) L’ interesse particolare si confonde, e va com- 
pensato con I’ interesse totale. 

— (5) Perchè evitta la cosa è dovuto. Vedi la legge 
44. del titolo de aedililio edicto del digesto. 

‘ == (6) Il doppio dell’ evizione importa più di quanto 
comprò il compratore. 

F'er.(a) Aggiungi la legge 42. del digesto de actioni- 
bus empli. 

— (b) Vedi la legge 75. di questo titolo, la legge 59. 
del digesto de contrahenda emptione, e le leggi 90. 
126. c 169. de verborum significalione. 
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De usufructu. 


49. Gars lib. 7 ad Ediclum provinciale. 


* Si * ab emplore ususfructus petalur, proin- 


DIGESTO — LIB. XX. TIT. IL. 


Dell’ usufrullo. 


49. Caro nel libro 7 sull'Editlu provinciale. 


Se domandasi lusufrutto dal compratore, egli 


de (4) is venditori denunciare debet, atque is, | deve denunziarlo al venditore, non altrimenti, 


a quo pars (2) petitur. 


che quegli da cui dimandasi la parte. 


VARIANTI DELLA LEGGE 
Si ab emptore ec., presso Aloandro proinde ab emptore. 


De apparitore vendente, Della vendita dei pubblici uffiziali. 


50. ULpranus lib. 25 ad Edictum. 50 Utpiano nel libro 25 sull’ Edillo. 


Si (3) piguora veneant per apparitores (4)| Se vendonsi pegni dagli uffiziali del Pretore 
Praetoris extra (5) ordinem sententias sequen-|in esecuzione di sentenze straordinarie, nessu- 
tes (6), nemo unquam dixit dandam in eos actio-|no dirà, che evitta la cosa dar si deve azione 
nem re evicta: sed si dolo rem viliori prelio|contro di loro : ma se dolosamente baraltarono 
projecerunt (7), tune de dolo (8) (a) actio dalur|la cosa per più vile prezzo, allora si dà l'azione 


adversus cos domino rei. 


- 


Got (1) Ususfruclus et partis rei similitudo. 
— (2) L.f.infi l. 45. s. eod. 


~ (3) Si apparitores Praetoris sententias cxsequen- 
tes pignora vendiderint, re evicta non tenentur ; sed 
si dolo viliori pretio distraxerunt, dominus adversus 
eos de dolo aclionem habet. Synops. eod. c. 42. 


— (4) Idem si per creditores, Judice permittente, l. 
1». §. 16. s. de act. empt. 


— (3) Officio Judicis fit executio sententiae : Ilem 
causa execulionis sententiae est extraordinaria , l. 
15. in fin. s. de judiciis. 


— (6) axodovðrwres. Synops. al. exsequentes, vid. 
i. ull. 6.8. s. quod metus causa. Oficiales non ob- 
ligari ex coniractu , sub nomine officii sui habito, 
hinc colligit. Bald. 


— (7) V. 1.36. §. 1. s. mandati. Projicere rem vide- 
tur, qui cam minoris vendit quam valcat. Molli sunt 
qui non donant sed projiciunt. Seneca Epistola (21. 
Beneficia magis projicimus quam damus. Seneca de 
benefic. 1. Quaedam perdidimus, quaedam projeci- 
mus, Seneca 7. de benefic. 28. Quanquam et proji- 
cere cst addicere. 


— (8) Imo negotiorum gestorum, l 3. $. 8. s. dene- 
gol. 
Fer.;a) L. 3. 6. 8. supr. de negot. gest. 


al padrone della cosa coniro di essi. 


Gor.(1) La similitudine del? usufrulto e della parle 
della cosa. 

— (2) Vedi la legge I. in fine, e la legge 45. del 
medesimo titolo del digesto. 

- (3) Se gli uffiziali del Pretore eseguendo le sen- 
tenze vendettero Í pegni, evitta la cosa non son tc- 
nuti: ma se dolosamente li barallarono per più vile 
prezzo, il padrone ha l’azione di dolo contro i me- 
desimi. Vedi il Compendio nel medesimo capo 42. 

-~ (4) Egualmente se vendonsi dai creditori, con la 
venia del Giudice. Vedi la legge 11. §. 16. del titolo 
de aclionibus empli del digesto. 

— (5) L esecuzione della sentenza si attua per ufi- 
zio del Giudice : del pari la causa della esecuzione 
della sentenza è straordinaria. Vedi la legge 75. in 
fine del titolo de judiciis del digesto. 

— (6) Il sequito. Vedi il Compendio, altri leggono 
exsequentes. Vedi la legge ultima $. 3. del titolo 
quod melus causa del digesto. Di qui argomenta 
Baldo che gli uffiziali non siano obbligati dal con- 
tratto formato per occasione del loro ufficio. 

— (7) Vedi la legge 36. $. 1. del-titolo mandati del 
digesto. Sembra che baratti la cosa chi la vende per 
meno di quel che valga. Sonovi molti che non do- 
nano, ma barattano. Seneca Epistola 121.I benefizi 
li barattiamo più che li diamo.Seneca de beneficiis 
libro 1. Certi li perdemmo, certi li buttammo. Se- 
neca libro 7. capo 28. de beneficiis. Benchè proji- 
cere significa pure vendere all’ incanto. 

- (8) Anzi si dà l’azione degli affari trattati. Vedi 
la legge 3.6.8. del titolo de negotiis gestis del dig. 

Fer.(a) Vedi la legge 3. §. 8. del digesto de negotiis 
geslis. 
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VARIANTI DELLA LEGGE 


Senlenlias sequentes : presso Aloandro sententiam exequenles, e nella Vulgala sententias 


exequentes. 


De injuria judicis. I. De servo qui post morlem ven-|Del torto del giudice. 1. Del servo, che siera ordi- 


ditoris liber esse jussus fuerat. 2. Si venditor volun- 
tate emptoris sepeliatur in loco vendito. 3. De here- 
de emptoris. Si servus institutus post mortem em- 
ptoris jussu heredis adierit.4. Si plures pro evictio- 
ne tenentur. 


51. Inem lib. 80 ad Edictum. 


Si (a) per imprudentiam (1) judicis, aut erro- 
rem, emptor rei victus est, negamus auctoris 
damnum esse debere: aul quid (2)refert, sordi- 
bus (3) judicis, an stultitia res perierit? injuria 
enim quae fit emplori, auclorem (4) non debet 
contingere. | 

$. 1. Si Titius Stichum post mortem suam li- 
berum (5) esse jussum vendiderit, mortuo de- 
inde eo Stichus ad libertatem pervenerit: an 
slipulatio de evictione interposita teneat? Et ail 
Julianus, commitli stipulationem: Quamvis enim 
Tilius boc casu denunciari pro evictione non 
potuisset, heredi (6) tamen ejus denunciari po- 
luissel. 

§. 2. Si quis locum vendideril, ct idem ven- 
dilor ab herede suo, voluntate emptoris, in eo 
sepultus (7) fucrit, actio de evictione inlercidil: 
hoc casu enim emplor proprietatem amillel. 


Gor.(1) Vide I. 5. s. eod. 


— (2) Venditori non officil judicis sententia , errore 
vel dolo lata. l 
— (3) Adde l. 8. 1. 15, C. eod. 


— (4) Non venditorem sed judicem , l. 10. §. 3. s. 
de edend. 
— (5) V. l. 39. §. 3. s. eod. 


— (6) Evictionisactio potest incipere ab herede. Bald. 
adde 1. 7. s. eod. 


— (7) Hoc casu non committitur duplac stipulatio, 
adde I. 21. s. cod. 


Fen.(a) L. 3. supr. LL 8.1.15. 46. h. 1. 


nato di cssere libero dopo la morte del venditore. 
2. Se il vendilore per volontà del compratore sia 
sepolto nel luogo venduto. 3. Dell’erede del com- 
pratore. Se il servo istituito dopo la morte del com- 
pratore adi per ordine dell’erede. 4. Se più persone 
sono lenute per la evizione. 


51. Lo stesso nel libro 80 sull’Edillo. 


‘ Se per imprudenza del giudice, o per errore, 
il compralore della cosa fu vinto, non ammel- 
tiamo, che debba esservi danno dell'autore: ov- 
vero che importa, se per sordidezza, o stoltizia 
del giudice la cosa peri? Poichè il torto, che si 
fa al compratore non deve toccare il venditore. 

$. 1. Se Tizio vendelte Stico, che doveva es- 
sere libero dopo sua morte, e lui morto, Slico 
pervenne alla libertà : domandasi, se stia la sti- 
pula interposta per la evizione? E Giuliano dice, 
incorrersi nella stipula. Poichè quantunque in 
questo caso non si avesse poluto fare denunzia 
a Tizio per la evizione, avrebbesi però potuto 
fare all’erede di lui. 

$.2. Se taluno vendette un luogo, ed il vendi- 
lore stesso dal suo erede; per volontà del com- 
pratore fu in quello sepolto, l'azione per la evi- 


.|zlone si estinse: poichè in questo caso il com- 


pratore perderà la proprietà. 


Gor.(!) Vedi la legge 5. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (2) La sentenza del giudice profferita con errore, 
o con dolo non nuoce al venditore. 

— (3) Aggiungi la legge 8. e la legge 15. del me- 
desimo titolo del codice. 

— (4) Non il venditore, ma il giudice. Vedi la legge 
10. §. 3. del tilolo de edendo del digesto. 

— (5) Vedi la legge 39. $. 3. del medesimo titolo 
del digesto. 

— (6) L'azione di evizione può cominciare dall’ere- 
de. Vedi Baldo. Aggiungi la legge 7. del medesimo 
titolo del digesto. 

— (7) In questo caso non s’ incorre nella stipula del 
doppio Aggiungi la legge 21. del medesimo tilolo 
del digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 5. di sopra, c le leggi 8. e 15. 
del codice in questo titolo. 
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§. 3. Non mirum autem esl, ul, evicto homi-| §. 3. Non è meraviglia poi, che evitlo un ser- 
ne, de evietione tenealur heres, quamvis (1) de- vo, l'erede ne sia tenuto per la evizione, quan- 
functus non similiter fueril obstrictus: cum et lunque il defunto non vi sia stato similmente 
aliis quibusdam casibus plenior (2) adversus obbligato. Mentre in altri simili casi ancora 
heredem vel heredi competat obligatio, quam |compete contro, od a favore dell'erede una ob- 
competierat defunelo: ut cum servus post mor- |bligazione più estesa di quel che compele- 
tem emploris heres inslitulus est, jussuque he- rebbe al defunlo: come quando il servo fu isti- 
redis emptoris adiit heredilatem: nam actione |luito erede dopo la morte del compratore, e per 
ex emplo praestare debet heredilalem, quamvis [ordine dell'erede adi la eredità del compratore. 
defunclo in hoc tantum fuit utilis ex empto actio, | Giacchè con l'azione per compra deve far fronte 
ul servus traderetur. per la eredità, quantunque il defunto ebbe Fa- 

zione ulile per compra, solo perchè fosse con- 
segnato il servo. 

§. 4. Si plures mihi in solidum pro cevietione! $. 4. Sc più sono tenuli verso di me solidal- 
teneantur, deinde post evictionem cum uno fue- mente per la evizione, e poscia dopo la evizione 
ro expertus (3), si agam cum cacleris, exceptio - |sperimenterò contro di un solo, se agirò cogli 
ne me esse repellendum (4), Labeo ail. altri, Labeone dice che con l'eccezione posso 

essere respinto. 


VARIANTI DELLA LEGGE 
$.1. Quamvis enim Tittus: nelle altre edizioni Titéo. 


De causa ex qua stipulatio duplac committitur. Della causa per la quale la stipula del doppio 


s'incorre. 
52. Ipem lib. 81 ad Ediclum. 52. Lo stesso nel libre 81 sull'Edilto. 


‘Sciendum est, nihil (5) interesse, ex qua cau- È da sapersi, che per incorrersi la stipula del 
sa duplae stipulatio fuerit interposita, utrum ex | doppio non inleressa per qual motivo fu inter- 
causa emptionis, an ex alia (6), ut commilli | posta, se per compra, o per altro molivo. 
possil. 





A TE ee aea, 


Gor.(!) L. 84. j. eod. ad l. Falcid. Gor.(1) Vedi la legge 84. del titolo ad legem Falci- 
diam del digesto. 

— (2) Aclio potest augeri in persona heredis. Bald.| — (2) L'azione può aumentarsi in persona dell’ ere- 
Heres his casibus alio jure est quam defunctus. de. Baldo. L’ erede in questi casi ha posizione le- 

gale diversa dal defunto. 

— (3) Vel petiero, l. 2. j -de duobus reis, vel tolam| — (3) O dimanderò contro un solo Vedi la legge 2. 
rem cum co in judicium dedusxcro, 1.34. §. 1. j. de] del titolo de duobus reis del digesto, o con lui di- 
novationibus. spulerò in giudizio per I’ intera cosa. Vedi la legge 

31. §. 1. del titolo de novationibus del digesto. 

— (4) Imo nisi mihi ab uno solutum fuerit, adversus! — (4) Anzi se non fui pagato da un solo di essi, 
alios reliquam partem pelam , k: 8. §. 1. j. de le-| dimanderò contro gli altri la rimanente parte. Ve- 
gal. 1. di la legge 8. §. 1. del titolo 1. de legatis del di- 

geslo. 

— (5) Eviclionis stipulatio non solum in contraclu| — (5) La stipulazione dell’ evizione ha luogo non so- 
venditionis, sed etiam in aliis contractibus obtinet. lamente nel cuntratto di venuita, ma negli altri con- 

tralti ancora. 

— (6) Dotis, donationis: dixi ad l. 1. C. de jure do-| - (6) Per motivo di dote, di donazione: ne ho par- 
lium, ex aliis causis est obligatio evictionis nomine, | lato su la |. 1. del titolo de jure dotium del codice, 
etiam sine stipulatione, veluti ex permutatione, vell per altri motivi vi è obbligo a titolo di evizione, an- 
ex datione facta sub lege remunerationis, ex dalione| che nel difetto di stipulazione, come per permuta, 

-in solutum, adjudicatione, arliculo do ul facias, ìin-} o per dazione falta sotto patto dirimuncrazione, per 
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De parle fundi evicla. 1. De denunciatione. 
53. Pauius lib. 77 ad Ediclum. 


Si, fundo tradito, pars (1) evincalur (2), si 
singula jugera venierint certo prelio, tunc (3) 
non pro bonilate (4), sed quanti singula venie- 
rint, quae evicta fuerint, praeslandum ; eliamsi 
ea, quae meliora fuerunt, evicla sint. 


§. 1. Si, cum (5) possil emptor auctori denun- 
ciare, non (6) (a) denunciassel; idemque victus 
fuissel, quoniam parum instructus essel: hoc 
ipso videlur dolo fecisse, et ex stipulalu agere 
non polest. 


De usucapione. 1. De slatulibero ct mendacio 
venditoris. 


54 Gars lib. 28 ad Ediclum provinciale. 


Qui alienam rem vendidit, post (7) (b) longi 


veslitura feudi. Cujac. ad l. 24 s. eod. 6. ad Afri- 
can. 


Gor.(1) Non pro indiviso, l. 1. s. eod. 


— (2) Subaudi, distinguendum est. Nam si singula, 
etc. 

— (3) Evicta parte ubi cerlum pretium est, non ejus 
bonitas sed pretium spectatur. 


— (4) Tolus. 

— (5) Evictionem non denuncians emptori rendilor, 
cum possit denunciare , evictionis postea non agil. 
Protestelionem scienter omittens, praesumitur esse 
in dolo. 

— (6) L. 8. l. 20. C. eod. L.A. in fin. C. de pe- 
riculo, adde l. 53. in pr. L 59. LL 63. j. eod. 


— (7) L. 19. C. cod. l. 47. in fin. s. mandati, l. 
60. j. de solul. l. 2. C. de reb. alien. 


Fer.(2) D. i. 8. l. 20 C. cod. l. i. fin. C. de pe- 
ric. ct commodo rei vend. 


— (b) L. 19. C. h. L. 1.47. in fin supr. manda- 
ti, 1. 60. infr. de solution. l. 2. in fin. C. de reb. 
alien. non alienand. 


Della parte del fondo evitta. 1. Della denuncia. 
53, PaoLo nel libro 77 sull’Edillo. 


Se, consegnato un fondo, una parle ne venga 
evilla, e se ciascuno iugero fu vendulo a prezzo 
determinato, allora per quelli che furono evilli 
si è tenuto non per la qualità, ma pel prezzo di 
ciascuno; ancorchè sieno slali evitti quelli, che 
erano migliori. 

$. 1. Se potendo il compratore chiamare in 
garenzia il venditore, e nol fece, e fosse stalo 
vinlo, perchè era poco istruito della difesa: per- 
ciò solo sembra di avere agito con dolo, nè può 
agire in forza dello slipulalo, 


Dell’usucapione. 1. Dello stato libero e del mendacio 
del venditore. 


54. Caso nel libro 28 sull’ Edilto provinciale. 


Chi vendè una cosa altrui, dopo la prescrizio- 


dazione in pagamento, per aggiudicazione, pel con- 
tratto io do, affinchè lu faccia, per l'investitura det 
feudo. Vedi Cuiacio su la legge 24. del medesimo 
tilolo del digesto. libro 6. ad Africano. 

Gor.(!) Non indivisamente. Vedi la legge 1. del me- 
desimo titolo del digesto. 

— (2) Sollintendi, è a distinguersi. Perchè se cia- 
scun ele. 

— (3) Evitla la parte, quando il prezzo è determina- 
to, nen si ba riguardo alla qualità di essa, ma al 
prezzo. 

— (4) Tutto, 

— (5) Hvenditore non denunziando l’evizione al com- 
pratore, potendo ciò fare, poscia non agisce per l'e- 
vizione. Chi scientemente tralascia di protestare, si. 
presume che sia in dolo. . 

— (6) Vedi la legge 8. e la legge 20. del medesimo 
titolo del codice, la legge 1.in fine del titolo de pe- 
riculo del codice. Aggiungi la legge 55. in princi- 
pio, la i. 59. e la 1. 63.de] medesimo titolo del dig. 

— (7) Vedi la legge 1‘. del medesimo titolo del co- 
dice, la legge 47. in fine del titolo mandali del di- 
gesto,la legge 60.del titolo de solulionibus del dig. 
e la legge 2. del titolo de rebus alienis del codice. 


Fsr.(a) Vedi le delte leggi 8. e 20, del codice nello 
stesso litolo, e la legge 1. in finc del codice de pe- 
riculo et commodo rei vendilae. 

— (b) Vedi Ja legge 19. del codice in questo titolo, 
la legge 47. in fine del digesto mandati, la legge 
69. del digesto de solulionibus , e la legge 2. in 
finc del codice de rebus alienis non alienandis. 


302 


temporis (1) pracscriptionem vel usucapionem 
desinit (2) emptori teneri de evictione. 

$. 1. Si heres statuliberum, qui sub conditio- 
ne pecuniae dandae liber esse jussus est, ven- 
diderit, et majorem pecuniam in conditione esse 
dixerit, quam dare ei jussus est: ex emplo le- 
nelur: si modo lalis est conditio, ut ad emplo- 
rem transiret, id est, si heredi dare jussus est 
servus : nam si alii dare jussus quamvis veram 
pecuniae quantilalem dixerit, tamen, si non 
admonuerit alii dare jussum, eviclionis nomine 
tenebilur. 


De absentia emptoris. 1. De denuncialione. 


55. ULpiranus lib. 2 ad Ediclum 
Aedilium curulium. 


Si ideo contra emptorem judicatum est, 
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ne di lungo tempo, o l'usucapione finisce di es- 
ser tenuto per la evizione verso del compratore. 

$. 1. Se l'erede vendelte quello stato libero, 
che gli fu ordinato liberare solto condizione di 
dare una somma, e disse essere questa maggio- 
re nella condizione, che venivagli ordinato di 
dare: è tenuto per compra: purchè la condizio- 
ne è lale, che passi al compratore, cioè, se al 
servo fu ordinato di darla all’ erede. Poichè se 
gli venne ordinato di darla ad un altro, quan- 
tunque abbia delto il vero ammontare della 
somma, pure se non avvertì l'ordine di dare ad 
un altro, sarà tenuto a titolo di evizione. 


Dell’assenza del compratore. 1. Della denuncia. 


55. ULpiano nel libro 2 sull’Edilto. 
degli Edili curuli. 


Se per ciò si giudicò contro del compratore, 


quod (3) defuit (4): non committitur stipulatio: | per essere stato assente,non s'incorre nella sti- 


magis enim propter absentiam victus (5) vide- 
tur (6); quam quod malam causam habuit. Quid 
ergo, si ille quidem, contra quem judicatum 
esl, ad judicium non adfuit; alius autem adfuit, 


pula: poichè sembra vinto piuttosto per Tassen- 
za, che per avere avuta cattiva causa. Che dire- 
mo dunque,se quegli contro cui si giudicò, non 
presentossi al giudizio, ed altri si presentò, c 


el causam egil: Quid dicemus ? utputa acceptum |tratld la causa : Che diremo? come per esempio 
quidem cum pupillo tutore auctore fuit judicium, [fu accettato il giudizio col pupillo sulla autorità 


sed (7) absente pupillo tutor causam egit, et 


Gor.(1) Eviclionis non agit, qui rem praescripsil, vel 
usu cepil. 

— (2) Cur? emptor rei emptae usucapione vel prae- 
scriptione, dominus ejus faclus est. 


— (3) Eviclionis non agit emptor, qui ob suam con- 
lumaciam damnatus est. 
— (4) Vide l. 53. in fin. s. eod. 


— (5) Eviclus. Haloand. 

— (6) Hinc colligit Alciat. 3. praesumpt. 2. Senten- 
tiam latam contra absentem praesumi potius latam 
ralione contumaciae , quam quod malam causam 
habuerit, adde l. 8. §. 14. s. de inoff. Nec enim 
de delicto tunc vere constare: neminem praelerea 
ex sententia contumaciae infamem fieri: eam dun- 
taxat parlem insirumenti, quae improbata sit, re- 
cusari : hujusmodi sententiam non parere praeju- 
dicium inter easdcm personas ait, 1. 2. §. 4. j. de 
jure fisci. 


— (1) Tutor judicio coepto cum pupillo, solus, ac 
per se, sine ipso pupillo interesso potest. 


del tutore, ma nella assenza del pupillo il tutore 





Gor.(1) Non agisce per evizione chi prescrisse la co- 
sa, 0 l’usucapì. l 

— (2) Perchè? il compratore mercè l’usucapione, 0 
la prescrizione della cosa comperata, divenne pro- 
prietario della stessa. 

=- (3) Il compratore, che fu condannato per sua con- 
tumacia, non agisce per evizione. 

— (4) Vedi la legge 53. in fine del medesimo titolo 
del digesto. 

— (5) Evicius legge Aloandro. 

— (6) Di qui argomenta Alciato nel libro 3. capo 2. 
praesumplionum, che la sentenza profferita contro 
l’assente si presuma pronunziata a motivo della con- 
tumacia, piuttosto che per avere avuta vaa caltiva 
causa. Aggiungi la legge 8. §. 14. del titolo de tnof- 
ficioso testamento del digesto. Poichè afferma allora 
eeramente non costare del delilto : nessuno inoltre 
esser dichiarato infame per sentenza contumaciale: 
ricusarsi quella parte soltanto dell’istrumento , che 
sia riprovata: siffatta sentenza non cagionare pregiu- 
dizio tra le stesse persone. Vedi la legge 2. $. 1. del 
titolo de fure fisci del digesto. 

— (7) Il tutore cominciando il giudizio col pupillo, 
solo, € per sè stesso, senza il pupillo medesimo può 
presenziarsi. 
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judicatum est contra lulorem: quare non dice- 
mus commilti stipulalionem (1)? ctenim, aclam 
esse causam, palam esi: el salis est, ab eo, cui 
jus agendi fuit, causam esse aclam. . 


§. 4. Pracsenti autem venditori denunciandum 
est: sive aulem absit (2), sive praesens sil, el 
per (3) eum flal, quo (4)(a) minus denuncietur, 
commitlelur stipulatio. 
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fece la causa, e contro di esso si giudicò: per- 
chè non diremo incorrersi nella stipula? Giac- 
chè è chiaro, che si traltò la causa: e basta che 
siasi traltata da colui, che aveva dirillo di trat- 
tarla. 

§.41. Si deve fare la denunzia poi al venditore 
presente: o che sia presente, ovvero assenle, c 
che procuri di non farglisi la denuncia, s'incor- 
rerà nella stipula. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Victus videlur: nella Vulgata e presso Aloandro evictus. 


Quomodo cavendum sit. 1. De compromisso. 2. De į Come deve darsi canzione. 1. Del compromesso. 


parte hominis. 3. De usucapione. 4. De denuncia- 
tione. 


56. Pautrs lib. 2 ad Ediclum. 
Aedilium curulium. 


Si (5) dictum (6) fuerit vendendo, ut (7) sim- 


eres ree cos cee o eee ee ——r—— a 


Gor.(1) Ut sic sufficiat litem a pupillo auctoritate tu- 
toris semel inceptam, l. 1. $. 2. j. de administr. 
lulor. 

— (2) In alia provincia , l. ult. C. de praescripl. 
long. temp. vel longo itinere. 


— (3) Denuncialum ei videtur, cui et absenti, ef 
fugiendi denunciatum est: hoc est, qui effecil, ne 
ci denunciaretur. Quid? absenti venditori quemad- 
modum denunciare possumus? si ad domum ei de- 


nunciatum fuerit, l. 4. $. lolies, j. de damno, em- | 


ptor neque molestiis fatigandus , l. 3. in fin. j. de 
testibus, neque a suis negotiis avocandus est, l. sed 
si quis ex signaloribus, 1. j. test. quemadmodum 
aperiantur. 


— (4) L.. 56. §. 5. j. cod. 


— (3) Non hoc vult simpliciter Paulus, si in ven- 
dendo dictum sit ut dupla promittutur, in id agi 
posse actione ex empto (id enim nimis notum esi) 
sed hoc casu perpetuam esse actionem ex emplo 
quae perpelua non est, si cilra conventionem, el 
sola aedilitii edicti potestate, l. 31. $. quia assi- 
dua, s. de aedililio, competat: quod hujus legis 
quoque inscriptio confirmat, adde Antonium Fubr. 
2. conyectur. 3. 


— (6) Per pacium in continenti adjeclum. Ray. 
— (7) Ul dupla promittatur, non simpla. Cujac n. 


Fer.(a, L. 56. §. 6. infr. h. t. 


2. Della parte del servo. 3. Della usucapione.4.Detla 
denunzia. 


56. Paoto nel libro 2 sull'Edillo. 
degli Edili curuli. 


Se nel vendere fu dello di promettersi il 








Gor.(1) Talchè sia bastevole che la lite sia incomin- 
ciala una volta dal pupillo con l'autorità del tutore. 
Vedi la 1.1. §. 2. de administratione tuloris del dig. 

— (2) In altra provincia. Vedi la legge ultima del ti- 
tolo de praescriplione longi lemporis del codice, o 
in un lontano viaggio. 

— (3) Sembra denunzialo a chi anche assente, e 
fuggitivo fu denunziato: cioè,chi procurò non esser- 
gli falta la denuuzia. Che ? come posso denunziare 
ad un venditore assente? se la denunzia gli fu fatta 
nella casa. Vedi la legge 4. $. lolies del titolo de 
damno del digesto, il compratore non debb’ essere 
stancato da molestie. Vedi la legge 3. in fine del ti- 
tolo de lestibus del digesto, nè distolto dai suoi af- 
fari. Vedi Ja legge sed si quis ex signaloribus 7. del 
tit. lestamenta quemádmodum aperiantur del dig. 

— (4) Vedi la legge 56. §. 5. del medesimo litolo 
del digesto. 

~ (5) Il giureconsulto Paolo non vuole semplice- 
mente questo, se nel vendere fu detto di promettersi 
il doppio, per ciò che possa agirsi con |’ azione di 
compera ( perchè questo è assai noto ) ma che in 
questa specie sia perpelua |’ azione di compera, la 
quale non è perpetua, se competa senza convenzio- 
ne, e per sola facoltà dell’editto edilizio. Vedi la leg- 
ge 31. $ quia assidua del titolo de aedililio ediclo 
del digesto: il che riferma ancora l'intitolazione di 
questa legge. Aggiungi Antonio Fabro libro 2. capo 
3. delle congetture. 

— (6) Per patto aggiunto all’istante. Vedi Ray. 

— (7) Ul dupla promillalur, non simpla. Cuiacio li- 


Fer.(a) Vedi la legge 56. 6. 6. di questo titolo. 


vO4 . DIGESTO — LIB. XX, TIT. 11. 
pla promittatur, vel (1) iriplum, aut quadru- |semplice, o che it triplo, o quadruplo si pro- 
plum (2) promitterctur , ex empto perpetua|mellerebbe, si polrà agire per compra con azio- 
actione agi poterit: non tamen (a), ut vulgus(3)|ne perpelua: non però come il volgo opina, chi 
opinatur, etiam satisdare debet qui duplam pro- |promelle il doppio deve dare anche cauzione : 
miltil: sed suficit nuda repromissio, nisi(4)aliud|ma basta la nuda ripromessa, sc altrimenti non 
conveneril. si convenne, 

$. 4. Si compromisero (5), et contra me dala; $.1. Se compromellterò, e sia stata dala sen- 
fuerit sententia, nulla (6) mihi actio de evictio-|tenza contro di me, niuna azione per la evizione 
ne danda est adversus vendilorem: nulla (7)|mi si deve dare contro del venditore: giacchè 
enim necessitate (8)(b) cogente id feci. feci ciò non astretto da veruna necessità. 





bro n. osservazione 4. Argomento dalla |. 5. del tit- 

de jure fisci del dig., e Gotofredo. Dissente Antonio 

Fabro lib. 2. delle congetture cap. 3. cd Anselmo. 

Gor.(1) Adde J. 74. j. eod. ut duplum, vel triplum, |Gor.(!) Aggiungi la legge 74. del medesimo titolo del 
aut quadruplum promilteretur. Ant. Fab. 2. conje-| digesto, ut duplum , vel triplum , aut quadruplum 
clur. 3. promillerelur legge Antonio Fabro libro 2. capo 3. 
delle congellure. 

— (2) Nessuno può promettere penale sopra il qua- 
druplo: siccome niuna azione ancora si estende ol- 


observ. 4. arg. l. 5. j. de jure fisc. Goth. diesen. 
tit Anton. Fab. 2. conj. 3. Ans. . 


— (2) Supra quadruplum poenam promittere nemo 
potest: quemadmodum nec ultra quadruplum ulla 


actio extenditur. §. omnes. Inst. de act. forte quod 
nimia sit affectio, quae quid supra quadruplum 
consequi velit: Nam adfectionibus tam immodicis 
non est indulgendum, quas legislator, quantum po- 
test, coércere solet, l. penull. s. ad exhibend. l.: 
40. j. de damno , adde tamen quae scripsi ad |. 
44. s. de act. empt. 


— (3) L. 4. s. eod. quam vid. Imperitis non cre- 
dendum. Sapiens non it, qua populus. Seneca. 


tre il quadruplo. Vedi il $. omnes del titolo de a- 
clionibus delle Istituzioni : forse perchè smodata è 
Paffezione, che cerchi conseguire alcun che oltre il 
quadruplo : Imperocchè non debbesi essere indul- 
gente con affezioni cotanto cccessive, che il te- 
gislatore suole reprimere per quanto può. Vedi la 
legge penultima del titolo ad exhibendum del dige- 
sto, e la legge 40. del titolo de damno del digesio. 
Aggiungi però quel che scrissi su la legge 46. del 
tilolo de aclionibus empti del digesto. 
= (3) Vedi la legge 4.del medesimo titolo del dìge- 
sto. Non dovrà credersi agl'ignoranti. H saggio non 
segue le opinioni del popolo. Seneca. 


— (4) L. 4..8. eod. hinc collige, Simpliciter obli-| — (4) Vedi la legge 4..el medesimo titolo del dige- 


gatum ad promitiendum , non teneri ad satisdan-' 
dum. Bald. 


— (5) An id habet locum in eo, qui compromisit 
in judicem non suum? vide Romanum singul. 1. 


— (6) Evictionis non agit adversus venditorem em- 
ptor, qui cum apud arbitrum compromiseril, sen- 
tentia ejus victus fuerit, ul hic. Cur ila? Quia talis 
sententia non merelur executioner, nisi voluutate 
emptoris. 


sto, di qui conchiudi che il semplicemente obbli- 
gato per la promessa, non sia tenuto a dare csuzio- 
ne. Vedi Baldo. 

— (5) Forse ciò lia luogo per colui che compromise 
presso un giudice non suo? Vedi Romano singul. 
capo ul. 

— (6) Non agisce contro il venditore per levizione il 
compratore, che compromeliendo presso l'arbitro, 
rimase succombente per sentenza dello slesso, come 
qui. Perchè così ? Per la ragione che tale sentenza 
non avrebbe esecuzione, se non per volontà del com- 
pratore. 


— (7) Evictionis agit qui necessitale cogitur com-| — (7) Agisce per levizione chi è astretto per neces- 


promittere, at non qui voluntarie compromisit. 


sità a compromelterc , ma non chi volontariamente 
compromise. 


— (8) Facit l. 17. C. eod. Quia hujusmodi senten-} — (8) È a proposito la legge 17, del medesimo ti- 


lia non merelur execalionem praecise, sed causa- 
livae : si vendilor sc. non vull poenam solvere 
Bald. 

Fen.(a) L. 4. supr. eod. 

= (b) Fac. l. 17. C. cod. 


tolo del codice, perchè siffatta sentenza non merita 
esecuzione precisamente, ma condizionalamente: se 
il venditore cioè non vuol pagare la penale. Baldo. 


Fer.(u) Vedi la legge 4. nello stesso titolo. 


— (b) Fa al proposito la legge 17. del codice nello 
stesso titolo. 


DIGESTO — LIB. XXI, TIT. II 


§. 2. In stipulatione duplae, cum homo ven 
ditur, partis (4) adjeclio necessaria est: quia 
non potest videri bumo evictus, cum pars (2)(a) 
ejus evicla est. 

§. 3. Si, cum possit usucapere emptor, non 
cepit, culpa (3) sua hoc fecisse videtur: Unde, 
si eviclus esl servus, non tenetur vendilor. 


 §.4. Si (4) praesente promissore, qui de evi- 
ctione promisil, et non ignorante, procuratori(5) 
denunciatum sil: nihilo minus promissor tenetur. 


6.5. Simili modo tenetur et qui curavit, ne(6) 
sibi denunciari possil. 

$. 6. Sed et si nihil venditore faciente, em- 
plor cognoscere, ubi esset, non (7) (b) potuit. 
nibilominus commillitur stipulatio. 

§.7.Pupillo(8)ctiam(9) sine tutoris auctoritate 
posse denunciari, si tutor non apparel, ex du 
plae stipulatione , benignius receplum csse, 
Trebatius ait. 
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§. 2. Nella stipula del doppio, quando vendesi 
un servo, è necessaria la giunta della parte: 
perchè non può sembrare evillo il servo, quasi- 
do fu evilta una parte di esso. 

$. 3. Se il cumpratore potendo prescrivere, 
non prescrisse, sembra aver ciò fallo per sua 
co!pa. Onde se il servo fu evillo, non è lenulo 
il venditore. 

§. 4. Se essendo presente il promissore, che 
promise la evizione, e non ignorandolo, fu de- 
nunziato al procuratore, pure il promissore è 
tenuto. 

$.5. In simile modo è tenuto chi procurò che 
non gli si possa denunciare. 

§. 6. Ma se senza veruno artificio del vendi- 
lore, non potette il compralore conoscere dove 
fosse, pure s‘incorre nella stipula. ` 

$. 7. Trebazio dice essersi introdotto con so- 
verchia benignitd, che se il tuture non cumpi- 
risce, si possa fare Ja denunzia anche al pupil- 
lv, senza autorità del tulore. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Si dictum fuerit vendendo : nella Vulgata e 
presso Aloandro în vendendo. 





Gor.(1) Evicta parte rei, non agitur actione ex stipu- 
lalu, uisi hoc actum sil, 


— (2) Imo, cum pars evincitur, stipulatio commil- 
titur, l. 34. $. 4. 8. eod. 

«— (3) Emptor culpa sua omillens usucapiendi oc- 
casionem , omittit quoque bencficium regrediendi 
in venditorem, boe est jus agendi ex evictivne. 


= (4) Procuratori soli etiam deuunciari evictio po- 
test praesente ipso domino. 

— (3) Sufficit ergo citationis in libello dici, vendi- 
torem dum7suse quaesitum vicinis adhibilis et te- 
slatis. Bari. 


= (6) Evictionis admonitus intelligitur, qui fuga aut 
absentia sua effecit ne oviclionis admoneretur. 

— (7) L. 55. in fin. s. cod. vide Sucinum, regula 
438. 

— (8) Haec verba arguunt empiorem non fuisse ne- 
gligentem, sed diligenicw , el boua fide fuisse ver- 
salum. 


— (9) Evictio pupillo denunciari potest etiam sine 


tuturis auclorilate : si modo tutor nen appureal. 


Fea.(o) Immo vide | 34. §. 1. supr. eod. 
— (L) L. 55. in fin. supr. cod. 
Divesto, LIL. 








Ut simpla promiltatur. Cujacio legge ul du- 


pla promittatur. Noodt crede che Paolo abbia 


scritto ut simpla vel dupla promillalur. 





! Gor.(!) Evitla una parte della cosa non si agisce con 


l’azione per lo stipulato, meno quando non fu ciò 
convenuto. 

— (2) Anzi, quando si evince la parte, s’incorre nelta 
stipula. Vedi lu 1.34. $.1. del medesimo tit del dig. 

~- (3) Il comprutore che per sua colpa trascura lur- 
casione di usucapire, perde aucora il benetizio di e- 
serciture il regresso coultro il venditore, ciuò il di- 
ritto di agire per l’evizione. 

— (4) L’evizioue , presente lo stesso padrone, può 
denunziarsi al solo procuratore. 

— (5) È bastevole quindi che si dica nel libello della 
cituzioue, essersi il venditore ricercato nella sua casa 
adoperando e chiamando in testimonio i vicini. Vedi 
Bartolo. 

œ (6) S'intende avvertito dall’ evizione chi per fuga 
od assenza volontaria procurò che uou fosse avvertite, 

— (7) Vedi la legge 55. iu fine del medesimo titulo 
del digesto, e Socino regola 438. 

— (8) Queste parole mostrano che il compratore non 
sia slalo negligente ,- ma solerte , e si condusse «i 
buona fede. 

(9, L’ evizione può denunziarsi al pupillo anche 
senza l'autorità del tulore: se però il tutore nou com - 
parisca. 

Fena) Vedi piuttosto la 1. 84. 6. 4. nello stesso ni. 

— (b) Vedi la legge 55. in Gue nellu stesso titulu. 
i Us 
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CONCILIAZIONE 
della L. 39 §. 2. L. 43 con la L. 56 $. 2. dello stesso titolo. 


Evilla una sola parte della cosa si dà luogo adj evizione della parte dà luogo alla evizione per 
evizione? sì per le LL. 39 e 45: no per la L. 56 il tutto: così la parte di un fondo, è fundo an- 
di questo stesso titolo, in cui è detto che non ch'essa: nel secondo caso però non si dà luogo 
potest videri homo evictus cum pars ejus evi-'ad evizione: così evitta la parte di un servo ven- 
cla est. duto non si da luogo alla evizione del tutto, per- 

Soluzione. Si distingua la parte omogenea e-|chè la parte di un uomo, naturalmente conside- 
villa dalla parte eterogenca: nel primo caso la; rato, non può dirsi che sia l'uomo stesso. 








Se uno cvincenilo morì senza successore. 1 O donò, 


Si evincens decesserit sine successore. 1. Aut rem 
o legò la cosa ul compratore. 


donaverit, legaveritve emptori. 


87. Gars lib. 2 ad Ediclum Aedilium curulium. $7. Caro nel libro 2 sull Edilio degli Edili curuli. 
Sembra poler possedere la cosa il compralo- 


Habere (4) licere rem videtur emplor, el si 
re, anche se quegli che lo vinse nella evizione 


is, qui emptorem in evictione rei vicerit, ante(2) 
ablatam (3) vel abduclam rem sine (4) succes-| della cosa, anche prima di asportarla, o pren- 
sore decesseril: ila (5) ut neque ad fiscum bona| derla sia morto senza successore: in modo che 
pervenire possint, neque privatim a creditoribus, i beni non possono pervenire al fisco, nè venir 
distrahi : tune (6) enim nulla cornpelit empto-| distratti da creditori particolari. Poichè allora 




















Gor.(!) Quia denuncians certat de damno vitando ,|Gor.(1) Perchè chi denunzia s'impegna ad evitare un 
jureque suo conservando. Esset prseterea pericu-| danno, e conservare un diritto proprio. Essendovi 
lum in mora. An id recepium favore pupilli? sit} inoltre pericolo nella mora. Forse ciò fu introdollo 
Accursius, negat Molinaeus, num. 309. tract. del per favore del pupillo? lo afferma Accursio, è negato 
usur. quin sufficere, ul amicis et cognatis pupilli) da Molineo numero 309. (rattalo de usuris, che auzi 
denuncietur, arg. I. 22. s. ex quib. caus. major | esser bastevole che si denunzi agli amici, ed si pa- 
LL 3. $. 1. j. quib. ex caus in poss. l. 5. 6. 2.| renti del pupillo. Argomento dalla legge 22. del ti- 
j- quod vi, aut clam. l. penult. in fin. C. de non) tolo ex quibus causis majores del digesto, la legge 
num. pecun. |. 21. $. 1. i. 88. s. eod. 5. § 1. del titolo quibus ex causis in possessione 

i del digesto, la legge 5. §. 2. del litlolo quod vi, aut 
clam del digesto , la legge penultima ia fine del ti- 
tolo de-non numerala pecunia del codice, la legge 
21. §.1. e la legge 33. del medesimo titolo del dig. 

— (2) La cosa non dicesi evitta per la sola seutenza, 
ma per la esecuzione di essa. 
— (3) La cosa non sembra evitta al compratore, se 

* non gli fu tolto il possesso di essa. Donde osservano, 
il possesso non perdersi con la sola sentenza, ma so- 
lamente per effetto della stessa esecuzione. 

— (4) Può taluno morire senza successore. Vedi la 


— (2) Non dicitur res evicta per solam sententiam, 
sed per ejus execulionem. 

= (3) Evicta res emptori non videtur, nisi ablata 
sit ei possessio rei. Unde notant, sola sententia pos- 
sessionem non amitti, sed ipsa tantum exsecutione. |’ 


— (4) Polest quis sinc successore decedere, |. 4. 





§. 14. vers. plane, s. depositi, l. 95. §. 1. in fin. 
j- de solutionibus. 


— (3) Paria sunt, sententiam non esse lalam , vel 
ila latam esse, ul executioni mandari non possil. 


— (6) Evicta re, stipolatio rem habere lirere non 
stalim committitar, sed tum nemam; cum emptori 
habere non licuerit, 


legge 1. §. 14. verso plane del titolo depositi del 
digesto, la legge 95. §. 1. in fine del titolo de solu- 
tionibus del digesto. 
— (5) Son pari, non essersi profferita sentensa , 0 
essersi profferita in modo da non polersi mandare 
ad esecuzione. 


— (6) Evitta la cosa,non s'incorre immantinenti nella 


stipula poler posseder la cosa , ma allora finalmen- 
te,quando non fu possibile al compratore possederla. 


` 


-DIGESTO — LIB. XXI TIT. II. 


ri ex slipulatu actio : quia (1) rem habere ei 
licet. 

§. 1. Quod cum ita est, videamus, num, et si 
ab eo qui vicerit donata legatave res fuerit em- 
ptori, acque dicendum sit ex slipulatu actionem 
non nasci ? Scilicet, si antequam abduceret vel 
auferrel, donaverit aul legaverit: alioquin seme! 
couimissa stipulatio resolvi non polest. 


De re legata, 59, ab emptore. 
58. Javorenus lib. 1 ex Plautio. 


Heres (2) servum non nominatim (3) legatum 
fradidit, et de dolo (4) repromisit. postea servus 
eviclus est: Agere cum herede legatarius ex le 
slamento poleril, quamvis heres alienum esse 
servum ignoraveril. 


59. Pomponius lib. 2 ex Plaulio. 


Si res, quam a Tilio emi, legata sil a me: non 
potest legatarius conventus a domino rei vendi- 
tori (5) meo denunciare: nisi (6) cessae ei fue- 
rint acliones, vel quodam casu hypothecas ha 
bel. 
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nessuna azione per slipulalo compete al com- 
pratore : giacchè può possedere la cosa. 

6. 4. II che così essendo, vediamo se da co- 
lui, che vinse, essendosi donata, o legata la co- 
sa al compratore, debba dirsi del pori non na- 
scere azione dallo stipulato ? Cioè, se prima di 
prenderla od asportarla, la donò o legò: altri- 
menti la stipula una volta incorsa non si può 
risolvere. 


Della cosa legata, 59, dal compratore. 
58. Gravoteno nel libro 1 da Plauzio. 


L' erede consegnò un servo non legato tassa- 
livamente, e ripromise per dolo: poscia il servo 
fu evillo. Il legalario potrà agire contro I’ erede 
in forza del testamento, quaniunque l'erede ab- 
bia ignoralo di essere servo allrui. 


59. Pomponro nel libro 2 da Plauzio. 


Se la cosa, che da Tizio comprai sia slata le- 
gala da me: non può il legalario convenuto dal 
padrone della cosa far denunzia al venditore 
mio: se mai non gli furono cedute le azioni, o 
vi abbia ipoteca in qualche caso. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Hypothecas habet : in Aloandro habeat. 





Gor.(1) Hine colligit Bartolus, Enum culpa fecisse vi- 
deri, qui minus subtiliter de jure sui auctoris in- 


quisivit. 
— (2) Evietionis an et quando fenealur heres lega- 


tario, vide l. cum alienam, 10. C. de legal. 


— (3) Generis legato debetur cvirtio. Baldus: id- 
que vi, jureque testamenti. Bart. É 


~= (4) An fartis noxisque solulum, v. l. 45. §. 1. 
j. de legat. 1. 
= (5) Auctori: Auctori auctoris nemo potest denun- 


ciare, nisi habeat jura cessa: debet enim denun- ) 


ciatio certo ordine fieri. Bald. 


— (5) Quid? heres teneturne jura cedere legalario? 
Accursius negat: Guido Suzarius ail. arg. l. in cre- 
dilore, 38. s. cod. el C. creditorem evict: pign. 


| 





Gor (1) Di qui conchiude Bartolo, che sembri avere 


agito con colpa chi non per minuto s’ informò del 
diritto del suo autore. : 

— (2) Se e quando l’erede sia tenuto di evizione 
verso il legatario. Vedi la legge cum alienam 10. 
del titolo de legalis dei codice. 

— (3) Nei legato del genere è dovuta l’evizione. Vedi 
Baldo: e ciò per forza, e per diritto del testamento. 
Vedi Bartolo. 

— (4) Se esente da furti e da delitti. Vedi la legge 
45. §. 1. del titolo 1. de legalis del digesto. 

— (5) All’ autore; nessuno può denunziare all’ au- 
lore dell’ autore, meno che noa abbia una cessione 
di diritte : perchè ia denunzia deve andar fatia con 
determinato ordine. Vedi Baldo. 

— (6) Che? I’ erede è forse tenulo cedere i diritti al 
legatario? Accursio il nega: Guidone Sugario lo af- 
ferma argomentando dalla legge in creditore 38. 
del medesimo titolo del digesto, e nel titolo credi- 
torem eviclion. pignor. del codice. 
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Si dictum non sit, quantum pro eviclione pragstabitur. 


69, Javotents lib. 2 ex Platitio. 


Si in venditione dictum non sil, quantum ven- 
ditorem pro evictione praestare (4) oporieal: 
nihil venditor praestabit, praeter simplam evi- 
ctionis nomine, et ex natura ex empto actionis 
hoc, quod interest (2) (a). 


Si venditor voluntate primi emptoris secundo 
tradiderit. 


61. MarceLLva lib. 8 Digestorum. 


Si, quod a te emi, et Tilio vendidi, voluntate 
mea | Titio ] tradideris (3) (b): de evictione le 
mihi teneri, sicuti (4) si accepiam rem tradidis 
sem, placet. 


ia +- o e o apa 


Gor.(1) Si in venditione dictum non sit, quantum prae 
stare debeas, nihil praestabis emptori praeter sim- 
plum, et si quid praeterea intersit, ut hic. Quid, 
sì priusquam praestari quidquam oporteat, quae- 
ratur , quid promittere debrat venditor ? Dicemus 
promittere duplam debere, 0.2. s. eod. l. 31. $. 
guia assidua, s. de aedilit. edict. si modo aut res 
pretiosa aut mancipinm sit venditum, I. 37. s. eod. 
Jta male Accursius putat simplum praestari, si hoc 
artum sil, aut si certa scientia omissa sit, duplae 
stipntatin Sed et ii male, qui hane legem ad res vi- 
hores transferunt: Nam in rebus pretiosissimis, si 
in vendendo nihil dictum sit, simpla tantum prae- 
stalur, ul hic, antequam res eviucalur agi potest, 
ut dupla promitiatur, d. I. 2 s eod. Quid, si tri- 
plum aut quadruplum fuerit stipulatus ? vide l. 36. 
s, eod. 


w= (2) L. 70. j. eod. 
= (3) L. 33. j. de solulionibus. 
«- (4) Ficta traditio eandem vim h:bet cum vera. 


Frr.(a) L. 70. infr. eod. 
— (b) Z. 33. in pr. infr. de solution. 


DIGESTO — LIb XM TIT. IL. 


Se non siasi detlo per quanto sarà tenuto 
per la evizione. 


60. Giavoteno nel libro 2 du Plauzio. 


Se nella vendita non siasi detto di quanto il 
venditore debba essere tenuto per la evizione: 
a nulla egli sarà tenuto oltre del semplice a li- 
tolo di evizione, e pei danni ed inleressi se- 
condo la natura della azione per compra. 


Se il venditore, per volontà del primo compratore, 
consegnò al secondo. 


61. Marciano nel libro 8 dei Digesti. 


Se per mia volontà consegnasti a Tizio quel 
che da te comprai, e vendei a Tizio : si è di av- 
viso. che tu verso di me sii tenuto per la evi- 
zione, come se avessi io consegnata la cosa ri- 
cevula. 


Gor. 1) Se nel vendere non siasi detto di quanto lu 
debba essertenuto, a nulla sarai tenuto verso il com- 
pratore oltre «lel semplice, e se alcun che vi sia di 
vantaggio per dunni-interessi, come qui. Che, se pria 
che faccia d° uopo che venga dato qualche cosa, si 
dimandi, che debba promettere il venditore? Dire- 
mo dover promettere il doppio. Vedi la legge 2. del 
medesimo titolo del digesto, la legge 3 . $. quia 
assidua del titolo de aedilitio ediclo del digesto, 
se però o la cosa venduta sia preziosa, 0: altro fu 
venduto per mancipazione. Vedi la legge 37. del 
medesimo titolo del digesto. Accursio quindi non 
ben si avvisa essersi tennio pel semplice, se cid fu 
convenuto, o se con certa scienza fu omessa la sli- 
pula del doppio. Ma eziandio male si avvisano quei, 
che riportano questa legge alle cose più vili. Impe- 
roechè nelle cose preziosissime, se nel venlersi 
nu'la siasi detto, si è tenuto pel semplice solamen- 
te, come qiti,pria che la cosa venga evitla può agir- 
si, affinchè si prometta il doppio. Vedi la legge 2. 
del medesimo tilplo del digesto. Che, se fu stipula- 
to il triplo, od il quadruplo? Vedi la legge 56. del 
medesimo titolo del digesto. 

— (2) Vedi la legge 70. del medesimo litolo del di- 
gesto. l 

— (3) Vedi la legge 33. del tilolo de solutionibus 
del digesto. 

— (4. La finta tradizione ha la medesima eficacia 
che la vera. 


Fer./a) Vedi la legge 70. nello stesso titolo. 
— (b) Vedi ta legge 33. in principio del digesto de 
solutionibus. 
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De re vendita possessori. *. De pluribus heredibus Della cosa venduta al possessore. 4. Di più eredi 
venditoris. 2 De usufruciu. del venditore. 2. Lell'usufrutto. 


6°. Cetsus lid. 27 Digestorum. 62. Cetso nel libro 27 dei Digesti. 


Si rem, quae apud te esset, vendidissem tibi:| Se avesse io venduto a te la cosa, che presso 
quia pro (4) (a) tradita habetur, eviclionis nomi-|te trovavasi: perchè si ha per consegnata piace 
ne me obligari placet. che io resti obbligato a titolo di evizione. 

§. 1. Si ei, qui {mihi} vendidit, plures (2) he-| §.4.Se furono più gli eredi di colui, che a 
redes exstiterun': una (3) de eviclione obligatio' me vendette, una è l'obbligazione per la evizio- 
est, omnibusque denvnciari, et (4) (b) omnes'ne, e la denunzia deve farsi a tutti, e tulli mi 
defendere debent : si de industria non venerint' debbono sostenere. Se a bella posta non venne- 
ia judicium, unus tamen ex bis Hiti substitit(3), | ro al giudizio, ed un solo di essi sostenne la 
propler denuncialionis vigorem (6). et proedi-'lite, atteso la forza della denunzia, e l'assenza 
clam absentiam,omnibus vincit (7) sul vincitur;'predella, ei vince od è vinto per tulto: e bene 
recteque cum caeteris agam, quod evietionis'agirò contro gli altri, per essere stati vinti a ti- 
nomine vicli sint. loka di evizione. 

§. 2. Si fundum, in quo ususfructus Titii erat,| 6. 2. Se il fondo sul quale eravi usufrullo di 
[ qui ei relictus est] quoad (8) vivet, detracto ' Tizio, a lui lasciato,finchè vivrà, detrattone l'u- 














Gor.(1) §. 44. Inst. de rer. divis. 3.77. s de rei GorJt) Vedi il 6. 44. del titolo de rerum divisione 


vindic. l. 9. 6.2. 8. de Publiciano, l. 21. in fin. 
j. de acquir. rer. l. 3. $. 20. j. de acquir. pos- 
8e88, 


delle Istituzioni, la legge 77. del titolo de rei vin- 
diculione del digesto, la legge 9. §. 2. del titolo 
de Publiciana aclione del digesto, ta legge 21 in 


fine del titolo de acyuirendo rerum dominio del di- 
gesto, e la legge 3. §. 20. del litolo de acquirenda 
possessione del digesto. 

— (2) Vedi la legge 4. in principio del titolo de ver- 
borum obligationibus del digesto. 

— (3) E questa solidale. Vedi la legge £5. §. 5. e la 
legge 139. del titolo de verborum obligalionibus 
del digesto. 

— (4) Vedi la legge 85 6.5 deltitolo de verborum 
obliyalionibus del digest». S' incorre nella stipula - 
contro più per la mora, o pei fatto di uno di essi, 
quante volte la causa è indivisibile. 

— (3) Che cosa significhi subsistere lili (sostenere 
la lite ) ne ho parlato su la legge 29. del medesimo 
tilolo del digesto, e su la detta legge 139. del titolo 
de verboruin obligalionibus del digesto. 

— (6) La quale obbliga ciaseuno solidalmente. 

— (7) La denunzia fa che coloro, che sono assenti, 


=- (2) L. 4. in princ. j. de verb. oblig. 


— (3 Eaque in solidum, l. 83. §. 5. L. 139. j. de 
verb. oblig. 


— (4) L 85. §. 5. j de verb. oblig. Stipulatio ad 
versos plures commillitur ex mora, vel facto unius, 
quoties causa individua esi. 


— (5 Subsislere liti quid, dixi ad È. 29. s. eod. 
el ad d. l. 139. de verb. oblig. 


— (6) Qune singnlos in solidum stringil. 
— (7) Denunciato facit, ul, qui sunt absentes, ba- 
beantur praesentes. Baldus. si repulino presenti. Baldo. 
— (8) Si alicui relictus est ususfructus sub hac con- | — (8) Se fu lasciato ad alcuno l'usufrutto sotto que- 
ditione quoad rivel, licet is capite minuatur, tamen | sta condiziene, finchè vivrà. sebbene quegli cambi 
ui stato, l'usufrutto però si ripiglia, perchè la parola 
finchè, fa che si ripigli. Vedi la legge 3. 6.1. del ti- 
| toto quibus modi» ususfructus del digesto, e Baldo. 
Fin (a) $. 45. mst de rer. divis. | 77. supr. de Fen.(u) Vedi il §. 44. delle I-tituzioni de rerum divi- 
rei vind. l. 9. §. 1. supr. de Publician. |. 21. inf sione, la legge 77. del digesto de rei vindicatione, 
fin. infr. de adquir. rer. domin. l. 3. $ 20. infr.| la legge 9. §. 1. del digesto de Publiciana actione, 
de adquir. vel amill. possess. la le:ge 21. in fine del digesto de adquirendo re- 
È rum dominio, e la legge 30. $. 20. del digesto de 
adquirenda vel amillenda possessione. 
— (b) Vedi la legge 85. §. 5. del digesto de verbo- 
run obliyationtbus. 


ususfructus redintegralur, quia dictio quoud. repeli 
facit, 1. 3. $. 1. s. quibus modis ususfructus. Bald. 





— (b) Z. 85. $. 5. infr. de verb. oblig. 
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usufructu ignoranti mili vendideris, et Titius; sufrulto, fu vendulo a me che nol sapeva, e Ti- 

capite deminutus fuerit; el aget Tilius, jus sibi | zio abbia subito cangiamento di stalo, ed agirà 

esse utendi fruendi: competit mihi adversus lej per dirillo di usufruire; compele a me contro 

ex stipulalione de evictione actio: quippe si ve-|di te l'azione per Ja evizione in forza dello sti- 

rum eral, quod mihi dixisses in venditione, re-| pulato, giacchè se era vero quel che mi avevi 

cle negarem, Tilio jus esse ulendi fruendi. detto nella vendita, regolarmente negherei, che 
Tizio ha il diritto di usufrutto. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Viclt sint. Aloandro sunt. 


De denunciatione remissa. 1. Si emptor victus non |Della denunzia dispensata. 1. Se il compratore vinto 
appellavit. 2. Si appellavit et praescriptione sub-| non appellò. 2. Se appellò c fu rimosso per pre- 
molus est. scrizione. 


63. Mopestints lib. 5 Responsorum. 63. Mopestino nel libro 5 dei Responsi. 


Herennius Modestinus respondit, non obesse} Erennio Modestino rispose, che agendosi per 
ex empto agenti, quod denuncialio pro evictione | compra non osta di non essersi interposta de- 
jnlerposita non essel, si pacto (1) ei remissa es- |nunzia per la evizione, se per patto gli fu con- 
scl denunciandi necessilas. donata la necessità di denunziare. 


§. 1. Gaia Scia fundum a Lucio Titio emeral, | §. 4. Caia Seia aveva comprato un fondo da 
ci quaestione mola fisci nomine, auctorem lau- Lucio Tizio, e surta quistione a nome del fi- 
daverat (2), el eviclione secuta fundus ablatus, sco aveva chiamato in garentia, e seguila la evi- 
el fisco adjudicatus est, venditore pracsente: zione il fondo le fu tolto, ed aggiudicato al fisco, 
Quaeritur, cum emptrix non (3) provocaveral, ' presente il venditure. Domanduasi, se nun aven- 
an venditorem polerit convenire? Herennius Mo- ‘do la compratrice appellato, potrà convenire il 
deslinus respondil, sive quod alienus fuit, cum venditore ? Erennio Modestino rispose, sia per- 
veniret, sive quod tunc obligatus. evictus est, ‘chè era di allri quando fu venduto, sia perchè 
nihil proponi, cur emptrici adversus venditorem allora fu obbligato, e fu evilto, nel proposto ca- 
‘aclio non competal. iso non vi era molivo, perchè l'azione non debba 

| competere alla compratrice contro del vendi- 
tore. 
| 


§. 2. Erennio Modestino rispose : se il com- 

Gor.(1) Evictionis venditori denunciandae onus ac ne- Gor.(1) Il debito e fa necessità di denunziare I evizio- 
cessitas emplori pacto remitti potest ab jpso vendi-| ne al venditore può rimettersi al compratore dallo 
tore: cujusmodi pacium satis usitatum et frequens| stesso venditore. Baldo fa menzione che lal patto sia 





$. 2. Herennius Modestinus respondil: Si em- 








ewe ——_+& — _————— te 


in contractibus commemorat Baldus. assai in uso e frequente nei contratti. 
— (2: Nominaveral, citaverat, interpellaverat. Auclo-| — 2) Nominaveral, cilaverat, inierpellaveral, si- 
rem laudare, Galli, sommer son son garand. gnificano chiamare in garenzia Î° autore, cid che i 
Francesi dicono, sommer son son garand. 
— (3) Emptor praesente venditore superatus judicis — (3) Il compratore presente il venditore soperchia- 


sententia, non cogilur tamen appellare. Bald. Quid to dalla sentenza del giudice, non è obbligato però 

ila? Sententia in dubio joste praesumitur lata, vide ad appellare. Baldo. Che vuol dir ciò? La sentenza 

Socin. reg. 362. cogitur supra appellationem ipsam "nel dubbio si presume giustamente pronunziata. Ve- 

inslitutam exequi. Goth. De empiore num appellare ' di Socino regola 362. è costretto ad eseguirla mal- 

tenealur, v. Specul. de Appellal. $.!.vers. sed nun- | grado interposto lo stesso appello.Gotofredo. Quan- 

quid emplor. Ans. to al compratore se sia tenuto ad appellare vedi lo 
Speculatore de appellationibus §.1. verso sed num- 
quid emptor, cd Anselmo. 
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ptor appellavil, et bonam causam vilio (1)suo ex 
praescriptione perdidil, ad auclorem reverti non 
polest. - 


De decremento, 1. Vel augmento. 2. Vel decremento 
et augmento fundi venditi. 3. De evictione partis pru 
diviso. 4. Si is tradat, qui rem habet pro indiviso. 


64. Papinianus lib. 7 Quaestionum. 


Ex mille jugeribus iradilis ducenta flumen 
abstulit: si poslea pro (2) iadiviso ducenta (3) 
eviucantur, duplae slipulatio pro parte quinta, 
nor quarta, praestabitur: nam quod periit(4)(a), 
damnum emptori, non venditori altulit, si totus 
fundus, quem flumen deminuerat, eviclus sit, 
jare (5) non deminuelur evictionis obligatio: 
non magis, quam si incuria fundus, aul servus 
traditus, delerior factus sit, nam et e contrario 
non (6) (b) augetur quantitas (7) evictionis, si 
res melior fuerit effecta. 


§. 1. Quod si modo terrae integro, qui fuerat 
traditus, ducenta jugera per alluvionem (8) (c) 
accesserunt, ac postea pro indiviso, pars quinta 
totius eviela sil, perinde pars quinta praestabi- 
tur, ac si sola ducenta de illis mille jugeribus, 





Gor.(1) Vide 1. 21. s. eod. l. 66. j. eod. 


= (2) Pars pro indiviso est, quae nullis finibus esi 
circumscripta: pro diviso, circumscripta est. §.3. j. 
eod. 
— (3) Et sic pars evincitur. 
— (4) £.70. in fin. j. eod. 1.45. in princ. s. de act. 
empt. 


— (5) Sub. stricto. 

= (6) Imo augetur , l. 70. j. eod. Augetur actione 
ex empto, d.1.70. non si dupla exstipulalione, quae 
siricti juris est, promissa sit, ul hic. 


— (7) Id est, dupla. ` 
— (8) V. L. 13. s. eod. 


Fer.(a) L. 70. in fin. infr. h.t. l. 43. in pr. supr. 
de act. empl. 


— (b) Immo vide d. l. 79. 
= (c) V. 1. 1. L 15. in pr. supr. h. t. 


stl 


ipratore appellò, e per sua colpa perdelle per 


prescrizione una buona causa, non può ritornare 
contro del suo autore. 


Del decremento, 1. O dell'aumento, 2. o del decre- 
mento ed aumento del foudo venduto, 8. Della evi- 
zione della parte indivisa. &. Se consegna chi ha la 
cosa indivisa. 


64. Papiniano nel libro 7 delle Quistioni. 


Di mille iugeri consegnati il fiume ne tolse 
dugento: se dappoi dugento indivisi vengono 
evilti, sarà dovuta la stipula del doppio per 
la parle quinta, non per la quarta : poichè cid 
che però cagionò danno al compratore, non al 
venditore. Sc tullo il fondo, che il fiume aveva 
diminuito, sia stato evitto, di diritto non sara 
diminuita l'obbligazione della evizione : non al- 
trimenti, che se il fondo, od il servo consegnato 
sia stato deteriorato per incuria : giacchè anche 
viceversa non si accresce la quantità di evizio- 
ne, se la cosa fu migliorata. 

§.4.Che se all'intera misura della terra, quale 
erasi consegnala, vi fu accessione di dugento 
iugeri per alluvione, e poscia indivisamente sia 
stata evitta la quinta parte del lullo, si sara le- 
nuto per la quinla parte, non altrimenti che se 


Gor.(1) Vedi la legge 21. del medesimo titolo del di- 
gesto, e-la legge 66. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (2) È parle indivisa quella, che non è circoscritta 
da veruno limite: la divisa è circoscritta. Vedi il §. 
3. del medesimo litolo del digesto, 

— (3) E così si evince la parte. 

— (4) Vedi la legge 70. in fine del medesimo titolo 
del digesto, la legge 45. in priucipio del titolo de 
aclionibus empli del digesto. 

— (5) Sollinlendi, stretto. 

— (6) Anzi si accresce. Vedi la legge 70. del mede- 
simo titolo del digesto Si accresce per l’azione di 
compera. Vedi la detta legge 70. non se siasi pro- 
messo il doppio per la stipulazione, la quale è di 
stretto diritto, come qui. 

— (7) Cioè doppio. 

— (8) Vedi la legge 15. del medesimo titolo del di- 
gesto. 


Fer.(a) Vedi la legge 70. in fine di questo titolo, e la 
legge 45. in principio del digesto de actionibus em- 
pli. 

— (b) Vedi piuitosto la delta legge 79. 
— (c) Vedi te leggi 1. e 15. in principio di questo 
litolo, 
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quae tradita sunt, fuissent evicla: quia ulluvio- solo dugento dei mille iugeri, che furono con- 
nis periculuin non praestal venditor. segnati, fossero slali evitti: perchè il venditore 
jen è tenuto pel periculu della alluvione; 
$. 2. Quaesitum est, si mille jugcribus tradi-, $. 2. Si fece quistione, se di mille iugeri con- 
tis, perissent ducenta, mox alluvio per alia segnati ne fossero perili dugeuto, poscia Fallu- 
parlem fundi ducenla attulisset, ac poslea pro, vione da un'altra parte del fondo ne avesse ap- 
indiviso quinta pars evicla essel: pro qua parte portali dugento, e poscia indivisamente fusse 
auctor tenerelur? Dixi, consequens esse Supe- Stala evilla una quinla parte: per quale parte sa- 
rioribus, ut neque pars quinta mille jugerum ,jrebbe tenuto il venditore ? Dissi essere conse- 
neque quarta debealur eviclionis nomine: sed gucuza delle cose anzidette, che nè la quiula 
periude teneatur auctor, ac si de oclingenlis il-, parte dei mille iugeri, nè Ja quarta ‘sia duvula a 
lis residuis sola centum sexaginla fuisseul cvi- titolo di cviziune: ma che il venditore sia tenulo 
cia: nam reliqua quadraginta, quae universo! non altrimenti, che se di quei restanti ottocento, 
fundo decesserunt, pro rala novae regionis csse solo sessanta ne fossero slati evitli. Giacchè i 
intelligi. residuali quaranta, che si scemarono all'intero 
fondo, debbonsi intendere per rata della nuova 
contrada. 
$. 3. Caelerum cum pro diviso pars (1) (a) $.3. Del resto quando indivisamente qualche 
sliqua fundi evincilur, tawelsi cerlus numerus| parte del fondo viene evilla, benchè siasi coun- 
jugerum traditus sil, tamen non pro modo, sed|segnato un determinato uumero di iugeri, pure 
pro bonitale regionis praestalur eviclio, la evizione è dovula non secondo la misura, ma 
secondo la qualità della contrada. 
$.4. Qui unum jugerum pro indiviso solum| §. 4. Chi ebbe, e consegnò un solo iugero in- 
habuit, tradidit: secundum omnium sententias] diviso : secoudy la opinione di tutti, non trasferi 
non lotum dominium transtulit, sed partem (2)|il dominio dell'intero, ma la meta dello iugero : 
dimidiam jugeri: quemadmodum si locum cer-| siccome, se avesse consegnato un luogo, od un 
tum, aul fundum siinililer tradidisset. fondu similmente delermiualo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


—— 


§. 2. Quae universo fundo : nella Vulgala c presso Aloandro quae de universo fundo. 


De venditione rei hereditariae pignoratae. Della vendita della cosa ereditaria pegnorata. 
65. Iorm lib. 8 Quaeslionum. 65. Lo stesso libro 8 delle Quistioni. 


Rem hereditariam pignori vbligalam here-| Gli eredi vendettero una cosa ereditaria data 
des (3) vendiderunt, ct cvictionis numine prolin pegno. ed a titolo di evizione promisero se- 
partibus hereditariis spoponderunt: cum alter; condo le porzioni ereditarie : avendo uno libe- 
pignus pro parte sua liberasset, rem creditor|rato il pegno per la parle sua, il creditore evin- 
evicit: Quaerebatur, an uterque heredum con-|se la cosa. Domandavasi, se entrambi gli eredi 
veniri (4) possil (3) ? Idque placebat, propicrin-|potevano essere convenuti? E ciò piaceva, 








Gor.(!) V. l. 1. 8. eod. Gor.(1, Vedi la legge 1. del medesimo titolo del di- 
i gesto. 
— (2) Ad se perlinentem, non ad socium, =~~ (2) Appartenente a lui, non al socio. 
=- (3) Duo sc. = (3) Due cioè. 


= (4) Iu individuis licet obligatio generaliter compe-| — (4) Nelle cose indivisibili sebbene l’ obbligazione 
tit iu solidum, non lamen propterea dicuntur duo rei) generalmente compete pel solido, però nou per 


debendi. Bald. questo dicousi esser due i debitori. Baldu. 
~ (5) Sub. iu solidum pro evictione. = (5) Sollintendi, solidalmente per l’evizione. 
Fen.(a) Z. !. supr. eod. Fer.(a) Vedi la legge 1. nellu stesso titolo. 


1.0 
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divisam (4) (a) pignoris causam, nec remedio 
locus esse videbatur, ut per doli exceptionem 
actiones (2) ei, qui pecuniam creditori dedil, 
praestarentur (3): quia non (4) duo rei facti pro- 
ponerentur, sed familiae (5) (b) erciscundae (6) 
judicium eo nomine utile est: nam quid interest, 
unus ex heredibus in totum liberaverit pignus, 
an vero pro sua duntaxat portione, cum cohere- 
dis negligentia damnosa non debet esse alleri? 


Qua actione debet agere emptor, ul commiltalur evi- 
ctionis stipulatio.1.De restituione in integrum. 2 Si 
primus emptor a secundo procurator datus, lilis 
aeslimalionem solvit. 3. De divisione hereditatis. 


66. Ipem lib. 28 Quaestionum. 


Si, cum venditor admonuisset emplorem, ul 
Publiciana polius, vel ea actione, quae de (7) 
fundo vectigali proposita est, experiretur, em- 
ptor id facere supersedit (8),omnimodo nocebit 
ei dolus suus, nec commillilur stipulatio. Non 
idem in Serviana quoque actione probari potest: 
haec enim etsi in (9)(c)rem actio est,nudam(10) 


Gor.(1) L. 4.1. 2. C. st unus ex pluribus. 


— (2) Agens de evictione, non cogitur jura praesta- 
re. Bald. 

— (3) Actione ex emplo. 

= (4) Licet duo pluresve rei, quae individua sit, no- 
mine tenentur in solidum, non tamen dicuntur duo 
rei debendi: nec beneficio correis debendi dato fru- 
uniur. Bald. 

— (5) L. 25.6 15. s. familiae. 


— (6) Familiae erciscundae judicium inducitur ne- 
gligentia coheredis. 
— (7) V. s. si ager vecligalis vel emphyleuticarius. 


— (8) L. 63. in fin. s. cod. 

— (9) V.11. C. ubi in rem aclio, 1. 17. s. de pi- 
gnorib. 

—(10) Hypothecaria actione nudam possessionem rei 
avocamus: Quod agentibus hypothecaria notatu di- 
gnum esi, v. l. 10. in fin. s. de pignorib. 

Fer.(a) L. l. L. 2, C. si unus ex plurib. hered. 

— (b) L. 25. §. 15. supr. famil. ercisc. 


— (c) Z. 17. supr. de pignorib. 
Diexsto. Il. 


stante la indivisibile condizione di pegno: né 
sembrava esservi luogo a remedio, onde me- 
diante la eccezione di dolo si cedessero le azio- 
ni a colui, che diede danaro al creditore: per- 
chè non proponevasi il caso di due divenuti de- 
bitori. Ma a tal titolo è utile il giudizio di divi- 
sione di famiglia. Giacchè, che importa, se uno 
degli eredi abbia liberato interamente il pegno, 
ovvero per la sola sua porzione, mentre la ne- 
gligenza del cocrede esser non deve all'altro 
nociva? 


Con quale azione deve agire il compratore, perchè 
s'incorra la stipula della evizione. 1. Della restitu- 
zione in intero. 2. Se il primo compratore dalo per 
procuratore dal secondo, pagò l’importo della lite. 

. Della divisione della eredità. 


66. Lo stesso nel libro 28 delle Quistioni. 


Se il venditore avesse avvertito il compralore 
di sperimentare piultosto la Pubbliciana , o 
quella azione, che fu proposta per un fondo en- 
fiteulico, ed il compratore si astenne di ciò fa- 
re, il suo dolo gli nuocerà assolutamente, nè 
s'incorre nella stipula. Non può ammetlersi lo 
slesso anche per l’azione Serviana: perchè que- 





Gor.(1) Vedi la legge 1. la legge 2.-del titolo si unus 
ex pluribus del codice. 

— (2) Chi agisce per |’ evizione non è obbligato ce- 
dere i diritti. Vedi Baldo. 

— (3) Con l’azione di compera. 

— (4) Sebbene due o più rei son tenuti solidalmente 
a titolo della cosa, che sia indivisibile: non però di- 
consi due i debitori; nè profittano del benefizio 
concesso ai correi solidali. Baldo. 

— (5) Vedi la legge 25. §. 15. del titolo familiae 
erciscundae del digesto. 

— (6) Il giudizio di divisione di eredità va fallo per 
negligenza del coerede. 

«= (7) Vedi il titolo si ager vecligalis vel emphy- 
teulicarius del digesto. 

— (8) Vedi la legge 63. in fine del medesimo titolo 
del digesto. . 

— (9) Vedi lal. 1. del titolo ubi in rem actio del 
codice, e Ja I. 17. del titolo de pignoribus del dig. 

—(10) Mercè l’ azione ipotecaria otteniamo il nudo 
possesso della cosa. Il che è degno di essere avver- 
tito da coloro, che agiscono con I ipotecaria. Vedi 
la |. 10. in fine del titolo de pignoribus del dig. 

Fer..a) Vedi le leggi 1. e 2. del codice st unus ex 
pluribus heredibus. 

— (b) Vedi la legge 25. $. 15. del digesto familiae 
erciscundae. 

— (c) Vedi la legge 17. del digesto de pignoribus. 

65 
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tamen pessessionem avocal, el, soluta pecunia 
vendilori, dissolvitur: unde fit, ut emptori suo 
nomine non compelat. 


$. 1. Si is, qui Reipublicae causa afuit, fun- 
dum petat, ulilis (1) possessori pro evictione 
competit actio. + Item, si privalus a milite pe- 
tat, eadem (2) aequitas est emptori restituendae 
pro eviclione actionis. 


§. 2. Si secundus emplor venditorem eun- 
demque emptorem ad litem hominis dederit 
procuralorem, et non resliluto eo damnatio fue- 
rit secula: quodcunque (3) ex causa judicali 
praesliterit procurator, utin rem suam datus, 
ex slipulalu consequi non poterit, sed quia da- 
mnum eviclionisad personam pertinuit emptoris, 
qui mandati judicio nihil percepturus est, non 
inutiliter ad percipiendam (4) (a) litis aestima- 
tionem agelur ex vendito. 


§. 3. Divisione (5) inter coheredes facta, si 
procuralor (6) (b) absentis interfuit, et dominus 
ratam habuit, evictis praediis in dominum actio 
dabilur, quae daretur in eum qui negotium ab- 
senlis gessit, ul, quanti (7)(c)sua interest, actor 
consequatur: scilicet ut melioris, aut deterio- 





Gor.(1) De utili etiam proponitur, l. 39. s. eod. 


— (2) Evictionis agi potest , rescissa praescriptione 
per in integrum restitutionem. 

— (8) Evictionis non agitur, ubi neque res, neque 
ejus aestimatio abest. 

one (4) L. 24. $. 2. s. eod. 


— (5) Divisio est distribulio partium, quae fil com- 
mutatis partibus : Divisione fit permutatio : non fit 
divisio sine permutatione. Permutatio comparata ad 
exemplum actionis ex empio. Igitur bonae fidei. 


— (6) L. 67. s. de procuralorib. l. 13. $. 23. s. de 


act. empt. Ex divisione facta cum gestore cujus fa- 
ctum ratum habetur, datur eviclio. Bald. 


— (7) L. 70. j. eod. 

Fer.fa) Z. 21. §. 2. supr. h. t. 

— (b) Z. 67. supr. de procur. l. 13. §. 28. supr. 
de act. empt. 


— (c) Z. 70. infr. h. t. , 
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sta quantunque azione reale, è diretta però al 
nudo possesso, e pagandosi la somma al vendi- 
tore, si risolve. Onde avviene che non compete 
al compralore in suo nome. 

$. 4. Se quegli, che fu assente per causa della 
Repubblica, domandi un fondo, al possessore 
compete l’azione utile per la evizione. Del pari, 
se un privato lo domandi da un soldato, evvi la 
stessa equità per restituire al compratore l'azio- 
ne per la evizione. 

§. 2. Se il secondo compratore diede per pro- 
curatore alla lite pel servo il venditore, e com- 
pratore ad un tempo, e non restiluendosi quel- 
lo siane seguila condanna: il procuratore non 
potrà conseguire per stipulato tutto ciò che avrà 
pagato per causa di giudicato, perchè dato nel 
suo interesse. Ma perchè il danno della evizione 
speltò alla persona del compratore, il quale 
nulla è per percepire col giudizio di mandato, 
si agirà per la vendita per percepire utilmente 
l'importo della lite. 

$. 3. Se fatlasi divisione tra coeredi, v'inter- 
venne il procuratore dello assente, ed il padrone 
ralificò,evittisi i fondi,si darà l’azione contro del 
padrone, come darebbesi contro di chi ammi- 
nistrò affari di un assente, onde l'attore sia in- 
dennizzato del suo: cioè che migliorato, o dele- 


Gor.(1) Si propone anche per l’azione utile. Vedi la 
legge 39. del medesimo titolo del digesto. 

— (2) Può agirsi per Pevizione, annullata la pre- 
scrizione per la restituzione in intero. 

— (8) Non si agisce per I’ evizione, quando nè la 
cosa, nè la stima di essa manca. 

— (4) Vedi la legge 21. §. 2. del medesimo titolo 
del digesto. 

— (5) La divisione è la distribuzione delle parli, 
la quale si fa commutate le parti: con la divisione 
si fa la permuta: non si fa divisione senza permula. 
La permuta modellata sull’ esempio dell’ azione di 
compera. È quindi di buona fede. 

— (6) Vedi la legge 67. del titolo de procuratori. 
bus del digesto, e la legge 13. $. 25. del titolo de 
aclionibus empti del digesto. Concedesi I’ evizione 
per la divisione eseguita col gestore, il cui fatto si 
ratifica. Baldo, 

— (7) Vedi la legge 70. del medesimo titolo del 
digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 21. $. 2. di questo titolo. 

— (b) Vedi la legge 67. del digesto de procuratori- 
bus, e la legge 13. $. 25. del aigesto de actionibus 
empli. 

— (c) Vedi la legge 70. di queslo titolo. 
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ris (4) (a) agri facti causa, finem (2) pretii, quo | riorato un campo, ne scemi, o ne accresca la 
fuerat tempore divisionis aestimatus, deminuat | quantità del prezzo, onde venne estimato a tem- 


vel excedat. 


po della divisione. 


VARIANTI DELLA LEGGE 
$.2. Agelur ex vendito: la Vulgala aget ex vendito. 


Si vendilor rem evictam offerat emplori. 
67. Iper lib. 10 Responsorum. 


Emptori (3) post evictionem servi, quem do- 
minus abduxit, venditor eundem servum pos! 
tempus offerendo, quo minus praestet quod (4) 
emptoris interest, non recte defenditur. 


Si creditor vendiderit. 1. De delegatione. 
68. Ipem lib. 11 Responsorum. 


Cum (5) ea conditione pignus distrahilur, ne 
quid evictione secuta creditor praestet; quam- 
vis (6) pretium emptor non solverit, sed vendi- 
tori caverit, evictione secuta (7) nullam emptor 
exceptionem habebit, quo minus pretium solvat. 


$.4.Creditor,qui(8) pro pecunia nomen debi- 





Gor.(4) Evictionis agit emplor aclione ex emplo, e- 
liamsi postea per vendilorem res evicta ci offertur, 
omisso eo quod ejus intersit. Secus, si id quod ejus 
intersit offeretur. 

— (2) Id est, quantitatem pretii. 

— (3) V. I. 70. j. eod. 

— (4) Ut ind. l. 70. 

= (5) Pignus tacita hac conditione semper vendi in- 
telligitur, l. &. s. de heredit. vendit. 1.30 s. de pi- 
gnorib. l. ti. $. 17. s. de act. empt. Goth. pro faci- 


liori hujus |. intellectu, vide l. 12. $. 1. s. de di- | 


stract. pignor. Ans. 


= (6) Sicut creditor pretium sibi solutum retinetope 
exceptionis, ita non solatum ope actionis consequi- 
tur. 

— (7) Evictionem qui non praestat, etiamsi res em- 
ptori evicla sit, a pretii petitione non repellitur. 


— (8) Evictionis non agit adversus primum debito- 
rem creditor post faciam cum eo novalionem, hoc 
est, dissolutam obligalionem. 

Fer.(a) V. d. i. 70. 


Se il venditore offre al compratore la cosa evilta. 
67. Lo stesso nel libro 10 dei Responsi. 


Il venditore dopo la evizione del servo, che 
il padrone menò via, offrendo dopo tempo lo 
stesso servo, onde non esser lenuto ai danni 
ed interessi verso del compratore, non fa bene 
la sua difesa. 


Se il creditore venderà. 1. Della delegazione. 
68. Lo stesso nel libro 11 dei Responsi. 


Quando il pegno viene distratto con la condi- 
zione,che & creditore non sia tenuto a qualche 
cosa, seguita la evizione; quantunque il com- 
pratore non abbia pagato il prezzo, ma abbia 
data cauzione al venditore, seguita la evizione, 
il compratore non avrà veruna eccezione, onde 
non pagare il prezzo. 

§. 4. Il creditore, che pel danaro volle piulto- | 





Gor.(1) H compratore per l’evizione agisce con l’azio- 
ne di compera, sebbene poscia dal venditore gli si 
offre la cosa evitta tralasciati i daoni-interessi. Di- 
versamente, se si offrissero i danni-interessi. 

— (2) Cioè, la quantità del prezzo. 

— (3) Vedi la legge 70.del medesimo tilolo del dig. 

— (4) Come nella detta legge 70. 

— (5) Sempre il pegno s'intende venduto sotto que- 
sta tacita condizione. Vedi la legge 4. del titolo de 
hereditale vendita del digesto, la legge 11. §. 17. 
del titolo de actionibus empti del digesto. Gotofre- 
do. Per la più facile intelligenza di questa legge 
vedi la legge 12. §. 1. del titolo de distractione pi- 
gnorum del digesto, ed Anselmo. 

— (6) Siccome il creditore col soccorso dell’ ecce- 
zione riliene il prezzo a lui pagato, così soccorso 
dall’ azione consegue il non pagato. 

— (7) Chi non è tenuto per I’ evizione, sebbene la 
cosa venga evilta al compratore, non è respinto dal- 
la dimanda del prezzo. 

— (8) Il creditore non agisce per |’ evizione contro 
il primo debitore dopo la novazione eseguita con 
lui, cioè, dopo estinta l’ obbligazione. 

Fer.(a) Vedi la delta legge 70. 
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toris per delegationem (1) sequi maluit, evictis 
pignoribus (2), quae prior creditor accepit, nul- 
Jam aclionem cum eo qui liberalus est, habebit. 


De causa libertatis excepta. 6. Si modus fundi 
dictos desit. 


69. ScarvoLa lib. 2 Quaeslionum. 


Qui libertatis causam excepit (3) ih venditio- 
ne, sive jam tunc (4), cum traderetur, liber 
= homo fuerit, sive conditione, quae testamento 
proposita fuerit, impleta ad libertatem pervene- 
rit, non tenebitur evictionis nomine. 


§. 4. Qui aulem in tradendo (5) statuliberum 
dicit, intellegetur hanc speciem duntaxat (6) li- 
bertatis excipere, quae ex testamenlo impleta 
conditione ex practerito possit oblingere: et ideo 
si praesens leslamento libertas data fuerit, et 
venditor statuliberum pronunciavit, evictionis 
nomine tenelur. 

$. 2. Rursus qui statuliberum tradit, si (7) 
cerlam condilionem pronunciaveril, sub qua di- 
cit ei libertatem dalam, deteriorem conditionem 
suam fecisse existimabilur: quia non omnem 
causam statutae libertatis, sed eam duntaxat 
quam pronunciaveril, excepisse videbilur: velu- 


Gor.(1) Quid sit delegare, v. l. 1. j. de novat. 


— (2) Ad emptorem enim pertinet periculum pigno- 
ris, I. 30. s. de pignorib. 


— (3) Id est, venditor, qui dixit se nolle teneri de 
eviclioni ob unam causam libertatis. 4ccurs. 


— (4) Qui dicit se nolle teneri evicto servo libertatis 
nomine, sive servo pura vel conditionalis compete- 
bat libertas, non tenetur, ut hic. 


— (5) Adde J. 46. $. 2. s. eod. 


— (6) Id est, condilionalem : est enim Slatuliber, 
qui stalutam et destinatam in tempus, vel in condi- 
tionem, libertatem habet, l. 4. in pr. j. de siatult- 
ber. hinc et ex $. superiori constat , statulibertate 
conditionalem tantum: libertate, omnem libertatem 
excipi: ul merito indefinitam universali aequipollere 
hinc appareal. 


— (7) Cerlam conditionem excipiens, deteriorem 
suam condilionem facil. 
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sto seguire il credito contro del debitore per de- 
legazione, evincendosi i pegni, che il primo 
creditore ricevette, non avrà azione veruna con- 
tro colui, che fu liberato, 


Della causa della libertà riservata. 6. Se la detta misura 
del fondo manchi. 


69. Scevora nel libro 2 delle Quistioni. 


Chi nella vendila riservò la causa della liber- 
tà,sia che allora già, quando veniva consegnato 
era libero I’ uomo, sia che per la condizione, 
che fu apposta nel lestamento, adempilasi per- 


|venne alla libertà, non sarà tenuto a titolo di 


evizione. 

$. 1. Chi poi nella consegna lo dice stato li- 
bero, s'intenderà riserbare soltanto questa spe- 
cie di libertà, che in forza del testamento, veri- 
ficata la condizione, gli possa spettare per pas- 
salo: e però, se presentemente gli fu data liber- 
tà col testamento, ed il venditore lo dichiarò 
stato libero, è tenuto a titolo di evizione. 

$. 2. Di più chi consegna uno stalo libero, se 
ne dichiarò una determinata condizione, sotto 
della quale dice datugli la libertà, si stimerà di 
aver deleriorata Ja sua condizione: perchè sem- 
brerà di avere riservate non ogni causa di stabi- 
lita libertà, ma quella soltanto, che dichiarò: 





Gor.(1) Che cosa significhi delegare vedi la legge 11. 
del titolo de novationibus del digesto. 

— (2) Perchè al compratore si appartiene il rischio 
del pegno. Vedi la legge 30. del titolo de pignori- 
bus del digesto. 

— (3) Cioè, il venditore che disse non voler esser 
tenuto di evizione per la sola causa di libertà. Ac- 
cursio. 

-— (&) Chi dice di non voler esser lenuto,evitto il ser- 
vo, a titolo di libertà, non è tenuto, sia che al servo 
competeva una liberlà pura, sia una libertà sotto 
condizione, come qui. 

— (5) Aggiungi la legge 46. $. 2. del medesimo ti- 
tolo del digesto. 

- (6) Cioè, la condizionale: poichè stalulibero è 
chi otliene una libertà stabilita e destinata a tempo, 
o sotto condizione. Vedi la legge 1. in principio del 
titolo de statuliberis del digesto, di qui e dal $. pre- 
cedente è chiaro, che con la stabilita libertà venga 
riservata la condizionale solamente: con la libertà, 
ogni libertà, onde giustamente di qui apparisca che 
la indefinila pareggi |’ universale. 

— (7) Chi riserba una delerminata condizione, peg- 
giora la sua propria. 
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ti (1) si [quis] hominem dixerit decem dare jus- 
sum, isque post annum ad libertatem pervene- 
rit, quia hoc modo libertas data fuerit, « Stichus 
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come se uno dirà che il servo deve dare dieci, 
e questi dopo un anno pervenne alla libertà, 
perchè gli fu data in questo modo, « Stico dopo 


« post annum liber esto, » evictionis obligatio- | un anno sia libero », sarà tenuto dall’ obbligo 


ne tenebilur. 

$. 3. Quid ergo? qui jussum decem dare pro- 
nunciat (2) (a) viginti dare debere, nonne in 
conditionem (3) mentitur? Verum est, bunc quo- 
que in conditionem mentiri: et ideò quidam ex- 
istimaverunt, hoc quoque easu evictionis stipu- 
lationem contrahi: Sed auctoritas Servii praeva- 
uit, existimantis hoc casu ex empto actionem 
esse: videlicel quia putabat eum, qui pronun- 
ciasset servum viginit dare jussum, conditio- 
nem excepisse quae esset in dando. 

§. 4. Servus rationibus redditis (4), liber esse 
jussus est: hunc heres tradidit, et dixit centum 
dare jussum: Si (5) nulla reliqua sunt (6), quae 
servus dare debeat, et per hoc, adita (7)(b) he- 
reditate, liber factus est, obligatio evictionis 
contrahitur: eo quod liber homo, tanquam (8) 


Gor.(1) Statuliber, sub conditione ita fit,si decem de- 
derit : in tempus, post annum liber esto. Vendilor 
superiores causas in vendendo permulans tenetur. 
In his casibus qui sequuntur, notanda est haec re- 
gala: Si statuliberum non eadem conditione heres 
vendit, causa ejus immotabilis est, et luere se ab eo 
potest, simili modo ut ab herede , i 9. §. 4. j. de 
stalulib. 


— (2) Vide | 10. j. de statulib. l. 42. in fin. s. de 
acl. empi. 


— (3) Al. in conditione. 
— (4) Ulin 1. 5.4.6.. ull. l. 13. j. de slatulib. 


— (5) Conditio rationum reddendarum nihil prae- 
stat, ubi non est cujus ratio reddatur. 

— (6) Vel si nulla administrata ratio, nibilominus e- 
rit liber, l. 41. $. penult. j. de fideicommiss. liber- 
talibus, l.26. in fin. j. de statulib. idem dicendum, 
si heres causelur accipere raliones , J. 23. in fin. l 
34, j. de slatulib. . 


— (7) Nam ante aditam heredilalem, io propriam u- 
sucapitur servitutem , l. 9. in fin. j. de stalulib. l. 
35. in fin. j. de fideicommiss. libertatib. 


— (8) At enim, qui Centum dare jussus \raditur em- 


Fer.(a) L. 10, infr. de statulib. 
— (b) V. l. 9. in fin. infr. d. l. 


| 


di evizione. 

§. 3. Che diremo dunque? Chi dichiara dover 
dare dieci, mentre deve venti, forse non menti- 
sce sulla condizione? È vero, che costui anche 
mentisce : e però taluni si avvisarono, che pure 
in questo caso si contrae la stipula della evizio- 
ne. Ma prevalse l'autorità di Servio, che crede 
in questo caso esservi azione per compra : cioè 
perchè credeva, che colui, il quale dichiarava, 
che il servo dovea dar venti, riservava la con- 
dizione, che stava nel dare. 

§. 4. Il servo. dopo resi i conti, fu disposto 
che fosse libero: l'erede consegnò costui, e dis- 
se di dover dare cento. Se nulla vi resta, che 
debba dare il servo, e perciò adita la eredità, 
divenne libero, si contrae l'obbligo di evizione. 
perchè un uomo libero viene consegnato, come 


Gor.'1) Lo statulibero sotto condizione si fa così, se 
darà dieci: a tempo, sia libero dopo un anno. Il 
venditore nel vendere permutando le cause supe- 
riori è tenuto, Nei casi che seguono, è d’ avvertirsi 
questa regola : Se |’ erede vende lo statulibero non 
con la medesima condizione, la di lui causa è im- 
mutabile, e può riscattarsi dal compratore nella 
stessa guisa che si riscatterebbe dall’ erede. Vedi la 
legge 9. $. 1. del titolo de slatuliberis del digesto. 

— (2) Vedi la legge 10. del titolo de slatuliberis del 
digesto, e la legge 42. in fine del tilolo de actioni- 
bus empti del digesto. 

— (3) Altri leggono în conditione. 

— (4) Come nelle leggi 3.e 6. §. ultimo, e nella leg- 
ge 15. del titulo de slatuliberis del digesto. 

— (5) La condizione di rendere i conti è nulla, quan- 
do non vi è di che render conto. 

— (6) Ose nessuno interesse fu amministrato, ciò 
non pertanto sarà libero. Vedi la legge 41. $. pe- 
nultimo del titolo de fideicommissariis liberlalibus 
del digesto, e la legge 26. in fine del titolo de sta- 
luliberis del digesto, lo stesso dee dirsi se |’ erede 
sì scusi a ricevere i conti. Vedi la legge 28. in fine, 
e la legge 34. del litolo de statuliberis del digesto. 

— (7) Perchè pria di adire |’ eredità è usucapito nel- 
la propria servitù. Vedi la legge 9. in fine del titolo 
de statuliberis del digesto, la legge 55. in fine del 
titolo de fideicommissartis liberlatibus del digesto. 

— (8) Ma perchè chi comandalo a dar cento è con- 


Fen.(a) Vedi la legge 10. del digesto de slatultberis. 
— (b) Vedi la legge 9. in fine nel detto titolo. 


- 


STS 


statuliber, traditur: Si centum in reliquis habet, 


potest videri heres non esse mentitus: quoniam 
rationes (4) (a) reddere jussus, inlelligitur sum- 
mam pecuniae, quae ex reliquis colligitur, jus- 
sus dare: Cui consequens est, ut, si minus quam 
centum in reliquis habuerit, veluti sola quin- 
quaginta, ut, cum eam pecuniam dederit, ad li- 
bertalem pervenerit, de reliquis quinquaginta 
aclio ex emplo compelat. 

6.5. Sed et si quis in venditione statuliberum 
perfusorie (2) dixerit, conditionem autem liber- 
talis celaveril (3)(b), empti judicio tenebilur, si 
id nescierit emptor: hic enim exprimitur, eum, 
qui dixcrit statuliberum et nullam condilionem 
pronunciaverit, evictionis quidem nomine non 
teneri, si conditione impleta servus ad liberta- 
tem pervenerit: sed empti (4) (c) judicio teneri 
si modo conditionem, quam sciebat propositam 
esse, celavit: sicuti (5) qui fundum tradit, et, 
cum sciat certam servitutem deberi, perfusorie (6) 


ptori, ut hic, tanquam statuliber traditur, arg. l. 8. 
l. 10. j. de slatulib. 


Gor. (1) Rationibus reddendis obnoxius reliqua redde- 
re quoque cogitur, È. 89. §. 2. j. de verb. sign. 


— (2) Ul hic, et j. eod. id est, obscure, dissimulan- 
ter, non diserte, planeque dicere, l. 3. $. 4. j. quod 
vi, aut clam. Hinc perfusoriae assertiones Sueo. 
in Domitiano dicuntur ter qualerve dicis causa re- 
petitae asserliones in liberalibus causis, perfuncto- 
riae, defunctoriae. Cujac. ad I. 14. j. de excus. lu- 
lor. 


— (3) Suppresserit, dissimulaverit, l. 9. $. 1. j. de 
statuliberis. 

— (4) Ob mendacium , I. 10. in fin. j. de stalulib. 
quin et stellionatus tenetur, d. $. 1. 


— (5) Eclog. 19. tit. u. c. 62. 
— (6) Perfusorie dicere est, cum aliqua commenda- 


tione animo commendandi nimio , at non vel negli- 
genter, vel deceptorie, ut putat Albericus. 


Fen.(a) L. 89. §. ult. infr. de verb. sign. 
— (b) Z. 9. §. 1. infr. de stalulid. 


— (c) L. 10. in fin. infr. d. t. 
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stato libero. Se lascia a dovere cento, può sem- 
brare l'erede di non aver mentilo, poichè do- 
vendo dare conto, s' intende dover dare quella 
somma che risulta dal resto. Del che è conse- 
guenza, che se resta a dovere meno di cento, 
per esempio solo cinquanta, e che dando tal 
somma perverrà alla libertà, per gli altri cin- 
quanta compete l’azione per compra. 


$. 5. Ed anche se taluno oscuramente disse 
nella vendita di essere stato libero, ma celò la 
condizione di libertà, sarà tenuto pel giudizio 
di compra, se il compratore ciò ignorò. Poichè 
qui sì esprime, che colui,il quale lo disse stato li- 
bero, c non dichiarò veruna condizione, il servo 
pervenne alla libertà: ma vien tenuto per giudi- 
zio di compra, se mai celò la condizione, che 
sapeva di esservi slata proposta: siccome chi 
consegna un fondo, e sapendo esservi dovuta 
una determinata servitù, con dissimulazione, 


segnato al compratore, come qui, consegnasi come 
statulibero, argomento dalla legge 8. e 10. del tito- 
lo de slaluliberis del digesto. 


Gor.'1) Chi è obbligato a render conto, è obbligato 
ancora a pagare le somme di chi resta debitore. 
Vedi la legge 89. §. 2. del titolo de verborum si- 
gnificatione del digesto. 

— (2) Come qui, e nel medesimo titolo del digesto, 
cioè, dire oscuramente, dissimulatamente, non con 
chiarezza e lealtà. Vedi la legge 5. $. 1. del titolo 
quod vi, aul clam del digesto. Quindi da Svetonio 
nel Domiziano proposizioni oscure si dicono quelle 
asserlive tre o qualtro volle per esempio ripelule 
nelle cause liberali, leggiere, superficiali. Vedi 
Cuiacio su la legge 14. del titolo de excusatione tu- 
toris del digesto. 

— (3) Soppresse, dissimulò. Vedi la legge 9. §. I. 

- del titolo de statuliberis del digesto. 

— (4) Pel mendacio. Vedi la legge ‘10. in fine del 
titolo de statuliberts del digesto, che anzi è tenuto 
ancora di stellionato. Vedi il detto $. 1. 

— (5) Vedi l’ Ecloga 19. titolo 11. capo 62. 

— (6) Il parlare perfusorie ( per abbondanza) come 
Alberico crede, è parlare con qualche vanto per so- 
verchia volontà di parlare, ma non per negligenza, 
o per inganno. 


Frr.(a) Vedi la legge 89. §. ullimo del digesto de 
verborum significatione. 
— (b) Vedi la legge 9. §. 1. del digesto. de statuli- 
beris. 
= (c) Vedi la legge 10. in fine nel detto titolo. 
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dixerit, « ¿itinera (1) actus, quibus sunt, uti-| disse « in regola si riserva i passaggi per chi 
« que sunt (2), recte recipitur, » evictionis qui- | l’ha, e come sono », in verità si libera dall'obbli- 
dem nomine se liberat, sed quia decepit (3) (a) | go della evizione, ma perchè ingannò il compra- 


emptorem, empti (4) (b) judicio tenetur. 
$. 6. In fundo vendilo cum modus (5) (c) pro- 


tore è tenulo per giudizio di compra. 
§. 6. Nel fondo venduto, quando la misura di- 


nunciatus deest, sumitur portio (6)(d) ex pretio: | chiarala manca, la porzione si prende dal prez- 
quod lotum colligendum est ex omnibus jugeri- | zo, il cui totale si deve prendere su tutti gli iu- 


bus dictis. 


geri assegnali. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


§. 1. Ex praeterito possit. Cujacio legge ex |presso Aloandro et cum eam pecuniam. 


post facto possit. 


Sed empti judicio teneri: nel testo Fiorentino 


§. 4. Ut cum eam pecuniam: nella Vulgata e jsi legge sed empti judico teneri. 





Quid persequitur actio ex empto, re evicta. 
70. Pautus lib. 5 Quaestionum. 


Evicta re, ex empto aclio non (7) ad pretium 
duntaxat recipiendum, sed (8) (e) ad id quod 


Gor.(1) Servitutes itinerum olim ita excipiebantur, vi- 
de Siculum Flaccum, libr. de condil. agrorum. ad- 
de quae scripsi ad 1.17. $. 3. s. de servilutibus ur- 
banorum praediorum, l. 59. s. de actionibus empt. 


— (2) Itinera actus, quibus sunt, ut ita sint recle re- 
cipit. Hal. 
— (3) Relicendo, I. 39. s. de action. empt. 


— (4) L. 66. $. pen. s. de contrah. empl. 
— (5) L. 2. s. de act. empi. 
— (6) L. 1.8. eod. 


— (7) Pretium differt ab eo quod interest. 
— (8) Edicla re agitur adversus venditorem, et ad 


pretium recuperandum, et in id quod interest. l. 8. 


Fer.(a) L. 39. supr. de act. empl. 

— (b) Z. 66. §. 1. supr. de contrah. empl. 

— (c) L. 2. in pr. supr. de act. empt. 

— (d) L. 1. EK h. t. 

— (e) L. 8. 1. 60. 1. 66. in fin. I. 67. supr. l. 21. 


in fin. l. 29. in fin. C. eod. l. 43. circa fin. supr. 
de act, empl. l. ult. C. de comm. rer. alienat. 


Evilla la cosa l'azione per vendita a che vien diritta. 
70. Paoto nel libro 5 delle Quistioni. 


Evitta la cosa, l’azione per compra compele 
non solo per ricuperare il prezzo, ma per dan- 





Gor.(1) Le servitù dei passaggi anticamente cos) ve- 
nivano riserbate. Vedi Siculo Flacco nel libro de 
condiltonibus agrorum. Aggiungi quel che scrissi 
su la legge 17. $. 3. del titolo de servitulibus urba- 
norum praediorum del digesto, e la legge 39. del 
titolo de actionibus empli del digesto. 

— (2) Ilinera, aclus, quibus sunl, ita ul sint recle 
rectpil, legge Aloandro. 

— (3) Dissimulando. Vedi la legge 39. del titolo de 
acliunibus empli del digesto. 

— (4) Vedi la legge 66. $. penultimo del titolo de 
contrahenda emptione del digesto. 

— (5) Vedi la legge 2. del titolo de actionibus em- 
pli del digesto. 

— (6) Vedi la legge 1. del medesimo titolo del dig. 

— (7) Il prezzo differisce dai danni-interessi. 

— (8) Evitta la cosa, si agisce contro del venditore, 
e per ricuperare il prezzo, e per i danni ed inte- 


Fer.(a) Vedi lu legge 39. del digesto de actionibus 
empli. 

— (b) Vedi la legge 66. §. 1. del digesto de contra- 
henda emptione. 

— (c) Vedi la legge 2. in principio del digesto de 
actionibus empli. 

— (d) Vedi la legge 1. di questo litolo. 

— (e) Vedi le leggi 8. 60. e 66. in fine, la legge 67. 
di sopra, le leggi 24. in fine, e 29. in fine nello stesso 
titolo del codice, la legge 43. verso la fine del di- 
gesto de aclionibus empli, e la legge ultima del 
codice de communium rerum alienatione. 
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interest competil. Ergo, et si minor (1) (a) esse ni, ed interessi ancora. Dunque, se cominciò a 


coepit, damnum emploris (2) (b) erit. 


minorare ancora, il danno sarà del compratore. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Si minor esse coepit: nel testo greco si minoris ec. 


De dote genero emptoris evicla. 
71. Inen lib. 16 Quaestionum. 


Pater (3) filiae nomine fundum (4) in dotem 
dedit (5): evicto eo, an ex empto (6), vel duplae 
stipulatio committatur (7), quasi pater damnum 
patiatur, non immerito dubitatur. Non enim, si- 
cut mulieris (8) dos est, ita patris (9) esse dici 
potest (10)(c):nec conferre fratribus (11)(d) co- 


l. 60. L. 66. in fin. l. 67. s. eod. l. 24. in fin. 1.29. 
in fin. C. eod. l. 43. circa fin. s. de aclionibus 
empl. l. ull. C. de commun rer. alienat. 


Gor.(1) L. 66. in fin. s. cod. l. 45. s. de act. empl. 
§. 3. Inst. de empl. 


— (2) Imo non erit damnum emptoris: nec enim au- 
getur quantitas, aul minuilur. 1. 64. s. eod. 


— (3) Pula Maevius, idemque fllius emancipatus. 


— (4) Emplum, puta a Tilio. 

— (5) Sempronio genero suo. 

— (6) Sub. actio 

— .7) Adversus Tilium, et an adversus eundem Mae- 
vius agere potest? 

— (8) Vel sicut in malrisfamilias bonis. i. &. j. de 
collatione bonor. 

— (9) A quo sit profecta. d. l. 4. 

—(10) Imo communis est et patris el filiae. l. 3. j. 
solut. 

— (11) Qui manserant in potestate. d. 1. 4.1. l. in 
fin. j. de dot. collat. l. 6. C. de collationibus. 


Della dole evitta al genero del compratore. 
711. Lo stesso nel libro 16 delle Quistioni. 


Il padre a nome della figlia diede un fondo in 
dote: questo evitlo, non senza ragione si dubi- 
ta, se s' incorre l’azione per compra, o la sti- 
pula pel doppio, come se il padre ne senta dan- 
no. Giacchè non siccome la dote è della donna, 
può affermarsi esser così ancora del padre: e 


ressi. Vedi la legge 8. la legge 60. la legge 66. nella 
fine, la legge 67.del litolo slesso, la legge 21. nella 
fine, la legge 29. nella fine del codice sotto lo slesso 
titolo, la legge 43. verso la fine del titolo de actio- 
nibus empli, la legge ullima del codice de commu- 
nium rerum alienatione. 

Gor.(1) Vedi la legge 66. nella fine del titolo stesso, 
la legge 45. del titolo de aclione empti. Il §. 3. delle 
Istituzioni de emptione. 

— (2) Anzi non vi sarà danno del compratore: poi- 
chè non si accresce la quantità, o si diminuisce. 
Vedi la legge 64. dello stesso titolo. 

— (3) Per esempio Mevio, e lo stesso figlio emanci- 
pato. 

— (4) Comprato, per esempio da Tizio. 

— (3) A Sempronio suo genero. 

— (6) Soltintendi, azione. 

— (7) Contro Tizio, e se può agire contro dello sles- 
so Mevio? 

— 8) O come nei beni della madre di famiglia. Vedi 
la legge 4. del titolo de collatione bonorum. 

— (9) Dal quale sia partila. Vedi la detta legge 4. 

— (10) Anzi è comune e del padre e della figlia. 
Vedi la legge 3. del titolo soluto del digesto. 

— (11) I quali erano rimasti nella potestà. Vedi la detta 
legge 4. la legge 4.nella fine del titolo de dotis col- 
latione, la legge 6. de collationibus del codice. 


Fer.(8) L. 66. in fin. supr. h. l. l. 45. in pr. supr.| Fes.(a) Vedi la legge 66. in fine di questo titolo, la 


de act empl §. 3. Inst. de empl. 


— (b) Immo vide l. 64. tn pr. supr. h t. 
— (c) Immo vide l. 3. infr. soluto matrim. 


— (d) Z. &. infr. de collatione, l. 1. in fin. infr. 
de dot. collal. l. 6. C. de collationib. 


legge 45. in principio del digesto de actionibus em- 
pti, ed il $. 3. dell Istituzioni de emptione, et ven- 
ditione. 

— (b) Vedi piultosto la legge 64. in principio di 
questo titolo. 

— (c) Vedi piuttosto la legge 3. del digesto soluto 
matrimonio. 

— (d) Vedi la legge 4. del digesto de collatione bo- 
norum, la legge !. in fine del digeslo de dotis col- 
latione, e la legge 6. del codice de collationibus. 
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gilur dotem a se profectam, manente matrimo- {durante il matrimonio non è tenuta conferire ai 
nio. Sed videamus, ne probabilius dicalur, com- | fratelli la dole da sè partila.Ma vediamo, se non 


milli hoc quoque casu stipulalionem : * inte- 
rest (1) enim patris (2), filiam dotalam habere, 
el spem quandoque recipiendae dotis : utique, 
sì in poleslate sit: Quod si emancipala est, vix 
poterit defendi, statim committi slipulationem, 
cum uno (3) (a) casu ad eum dos regredi pos- 
sit.Nunquid ergo tunc demum agere possit ,cum 
mortua in matrimonio filia, potuit dolem repe- 
tere, si evictus fundus non essel ? An et hoc ca- 
so interest palris dotatam filiam habere, ut sta- 
lim convenire promissorem possil ? Quod magis 
paterna affectio (4) inducit. 


sia da dire meglio, che la stipula s incorra an- 
che in questo caso : stante che è interesse del 
padre avere la figlia dotata, e la speranza di 
ricuperare la dote quando che sia: cioè, se sia 
in potestà : che se fu emancipata, appena potra 
sostenersi, che subito s’incorre nella stipula. 
mentre la dote in un solo caso può rilornare ad 
esso. Forse dunque agire potrà allora quando 
morendo la figlia in matrimonio, polrebbe ripe- 
tere la dole, se il fondo non fosse stato evilto ? 
Forse anche in questo caso interessa al padre 
avere la figlia dotata, onde potere subito conve- 
nire il promissore ? Al che piuttosto lo induce 
l'affezione paterna. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Filiam dolatam habere el spem quandoque 


Numquid ergo nunc demum: il Presidente 


recipiendae dotis.Cujacio crede che abbia scrit- | Fabro de Error. Pragmat. Dec. 99 Error. 9 vi 


lo Paolo propter affectionem et spem ec. 


riconosce la mano di Triboniano. 


CONCILIAZIONE 


della L. 74 con la L. 3§. 4. dig. solut. matrim. 


La dote profettizia è del padre e della figlia. 


Soluzione. Durante i! matrimonio la dote sud- 


o solamente di costei ? per la L. 71 è della figlia; | detta è della donna e del marito L. penult. Cod. 
per la legge poi 3 dig. solut. matrim. è del pa-|de jur. dot. sciolto il matrimonio per la morte 
dre e della figlia communis est patris et filiae. | del marito è del padre e della figlia. 








Gor.(î) Ubi vero non interest ullo modo, non agitur| Gor.(!) Ma ove non vi è danno ed interesse in alcun 


de evictione. Bald. 


— (2) Ut et Reipublicae. l. 2. j. de jure dot. l. 1. j. 
soluto. 


— (3) Sensus esi, Filiae emancipatae fundum em- 
plum a Titio cum duplae stipulalione in dotem dedi: 
fundus evincitur filiae, an statim committitur stipu- 
lalio duplae ? stalim non committi videtur: quia uno 
tanium casu videtur dos filise emancipatae data ad 
patrem reverti posse, ul hic. Verum quis ille unus 
casus? quolics nempe ob id divertit a marito ut ma- 
ritum lucro dotis afficiat, et patrem defraudel, v. È. 
5. j. de divort. vide quae nolavi ad Ulp. 6. §. 4. 
Goth. Vide Antou. Fabr. 1. confect. 16. contra Gloss. 
hic. Ans. 


— (4) Cujus habenda est ratio in bonae fidei judiciis. 
I. 54. s. mand. 


Fir.(a) L. 5. infr. de divert. 
: Dicesto III. 


modo, non si agisce per l’evizione. Baldo. 

- (2) Come anche della Repubblica. Vedi la legge 2. 
del titolo de jure dotium , la legge 1. del titolo so- 
lato del digesto. i 

= (3) Il senso è, diedi con la stipola del doppio alla 
figlia emancipata il fondo comprato da Tizio: il fon- 
do è evilto alla figlia , se tosto $’ incorre la stipola 
del doppio? Sembra non incorrervi subito : perchè 
in un sol caso solamente sembra la dote della figlia 
emancipata potere ritornare al padre, come qui, ma 
quale è quel caso unico? quante volte cioè per ciò 
si separa dal marito, per far lucrare la dote a co- 
stui, e defraudare il padre. Vedi la legge 5. del ti- 
tolo del digesto de divortio. Vedi quelle cose che 
notai sulla legge 6. di Ulpiane. $.4. Gotofredo. Vedi 
Antonio Fabro. 1. Congetiure 16. contro la Glosse, 
qui Anselmo. 

=. ($) Di cui deve aversi ragione nei giudizi di buo- 
na fede. Vedi la legge 34. del titolo mandati del 
digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 5. del dig. divortiis et repudiis. 
66 
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De pluribus rebus, uno insirumento inlerposito 
venditis. 


72. CaLtistratus lib. 2 Quaestionum. 


Cum plures fundi specialiter nominatim uno 
instrumento emplionis interposito venierint.non 
ulique aller allerius fundus pars videlur esse, 
sed multi fondi una emplione continentur: el 
quemadmodum, si quis complura mancipia uno 
inslrumento emptionis interposito vendiderit, 
eviclionis aclio in singula capita mancipiorum 
speclatur , et sicut (1) aliarum quoque rerum 
complurium una emplio facta sit, instrumen- 
tum (2) quidem emplionis interpositum unum 
est, eviclionum aulem tol (3) actiones { sunt], 
quot et species rerum [ sunt] quae emplione 
comprehensae sunl: ila et in proposito non ulti- 
que probibebilur emptor, evicto (4) (a) ex his 
uno fundo venditorem convenire, quod una 
cautione emplionis complures fundos mercalus 
comprehenderit. 
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Di più cose vendute con un solo istrumento interposto. 


72. Catustrato nel libro 2 delle Quislioni. 


Quando più fondi speciali si venderono con 
un solo istrumento di vendila, designandoli a 
nome, al certo uno non sembra essere parte di 
un altro, ma più fondi si comprendono in una 
vendita sola: e siccome, se taluno venderà più 
schiavi, facendo un solo istrumento di vendita, 
sì dà l’azione per la evizione per ciascun capo 
di schiavi: e siccome, se anche per più cose 
siasi fatta una sola compra, ma un solo istru- 
mento si compilò, le azioni poi delle evizioni 
sono tante, quante le specie delle cose, che 
nella compra si compresero: così pure nel pro- 
posto caso, non si vielera al compratore, che 
evitto uno di questi fondi, possa convenire il 
venditore, perchè con una sola cautela di com- 
pra abbia compreso in essa più fondi. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Specialiler nominatim:in Aloandro speciali- 
ter et nominatim. 


Si heres alienatis evincat. 
73. Pauus lib. 7 Responsorum. 


Seia fundos, Maevianum el Seianum, et cae- 
teros doti dedit: eos fundos vir Tilius, viva Seia, 
sine controversia possedit: post mortem deinde 
Seiac, Sempronia heres Sciae quaeslionem pro 
praedii proprielate facere instituit: Quaero,cum 


Alter alterius fundus pars videtur esse:nella 
Vulgata ed in Aloandro fundi, così anche si leg- 
ge nel Cod. Erlang. 


Se Perede dell’alienante evinca. 
75. Paoro nel libro 7 dei Responsi. 


Seia diede in dote i fondi Meviano e Seiano, 
ed altri. Tali fondi, vivendo Seia, Tizio marito 
possedè senza controversia. Dopo la morte di 
Seia, Sempronia erede di Seia mosse quislione 
per la proprietà del fondo. Domando, essendo 


Sempronia ipsa sit heres Seiae, an jure contro-|la stessa Sempronia erede di Seia, se di diritto 


versiam facere possit? Paulus respondit, jure 
quidem proprio (5), non heredilario, Sempro- 


ee iy memetni 


Gor.(1) Sicut si. 
— (2) Unum dicitur instrumentum, quod simul ab- 
solvitur, licetobligationes plures complectatur. Bald. 
— (3) V. quae notavi ad l. 29. j. de verb. oblig. 
— (4) L. 46. §. 1. j. de solut. 
= (5) Ul cum extraneo successil: idem dicendum si 


Fea.(a) ZL. 46. §. 1. infr. de solulion. 


possa fare controversia ? Paolo rispose, che 
Sempronia della quale è quistione fu erede di 





Gor.(1) Come se. 

— (2) Si dice un solo istrumento, che insieme si 
compie, benchè unisca più obbligazioni. Baldo. 

— (3) Vedi quelle cose che notai sulla legge 29. del 
titolo de verborum obligationibus del digesto. 

— (4) Vedi la legge 46. §. 1. del titolo de solulo del 
digesto. 

— (5) Come se successe ad un estraneo : lo stesso 


Fen.(a) Vedi la legge 46. §. 1. del digesto de solu- 
lionibus. 
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niam. quae Sciae, de qua quaeritur, heres ex-| Seia, per dirille proprio, non ereditario, può 
slilit, controversiam fundorum facere posse, sed | muovere conlroversia pei fondi. Ma cvilti que- 
evictis praediis, eandem Semproniam heredem | sti, la stessa Sempronia può convenire la erede 
Seinc convenire posse, vel (1) exceptione do-|di Seia, o può essere respinta con la eccezione 
li (2) (a) mali sommoveri [posse.] del dolo malo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Summovert posse: manca in Aloandro il 
posse. i 


Convenire posse: nel teslo Fiorentino conve- 
niri. 















(L_z. 


Il patto della quantità da darsi per l’evizione. 1. Del 
pegno pretorio, 2. Della lite pendente per l’eviziune 
3. Del credito venduto. 


Pactum-de quantitate ob evictionem danda. 1. De prar- 
torio pignore. 2. De lite evictionis pendente. 3. De 
nomine vendilo. 


74. Ermoceniano nel libro 2 dell Epilome 


14. Egmoceniants lib. 2 juris Epilomarum. 
del dirillo. 


Se si convenne, che seguendo l'evizione, si 
dia più o meno di quanto fu dato a titolo di 
prezzo, il convenio deve cuslodirsi. 

$. 1. Si jusso (3) judicis rei judicatae pignus| §. 1. Se per ordine pel giudice della cosa giu- 
caplum per Officium distrahatur, post evinca-|dicata, il pegno preso sia distratto giudiziaria- 
tur (6), ex empto contra eum, qui pretio libera- | mente, e poscia venga evillo, si darà l'azione 
tus est (7) (d), non quanti interest, sed de pre-|per compra contro colui, che fu liberato col 
tio duntaxat ejusque usuris, habila ralione fru-|prezzo, non per quanto vi ha d'interessi, ma sul 


Si plus (3) (b) vel minus, quam pretii nomine 
datum est, evictione secula dari convenerit, pla- 
cilum (4) (c) cuslodiendum est. 





matri non successil. È. 14. C. de ret vind: hinc cal: 
ligimus, heredem ex propria persona non posse re-. 
vocare contractum defuncti, ul hic, nisi jus heredis 
#bsorbeat factum defuncti, el sit ei derogatorium. 
Baid. arg. l. 5. in fin. j. de divers. 


deve dirsi, se non successe alla madre Vedi lal. 14. 
del tit. de rei vindicatione del cod. Di qui deducia- 
mo, che l’erede di propria persona non può rivoca- 
re ił contratto del defunto, come qui, se non il di- 
ritto dell’erede assorba il fatto del defunto, e sia ad 
esso derogatorio. Baldo. Argomento dalla legge 5. 
nella fine del titolo de diversis. 
Gor.(1) Questo è più indubitato. 
— (2) Vedi la legge 14. nella fine de rei vindicalio- 
ne del codice. 
— (3) Per esempio il triplo, il quadruplo. Vedi la 
legge 56. del titolo stesso del digesto. 
— (4) Vedi la legge 23. la legge 25. del codice stes- 
so titolo. 
— (5) Il fatto del giudice si stima fatto dalla parte 
secundum guid, non puramente. Baldo. 
— (6) Non è tenuto chi vendette. Ecloga 19. titolo 
Ir. capitolo 42, 
= (7) Cioè contro colui, che profittò del prezzo pa- 
gato. Vedi la |. 13. nella fine, codice stesso titolo. 
Fer.(a) Vedi la legge 14. in fine del codice de rei vin- 
dicalione. 
— (b) Vedi la legge 56. in principio di questo titolo. 
— (c) Vedi le leggi 23. e 25. nello slesso titolo del 
codice. 
— (d) Vedi la legge 13. in fine del codice nello stcs- 
so titolo del codice. 


Gor.(1) Hoc indubitatius est. 
= (2) L. 14. in fin. C. de rei vindic. 


— (3) Puta triplum, quadruplum, J. 56. s. cod. 
— (4) L. 23. 1. 25. C. eod. 


— (5) Judicis factum censetur factum partis secun- 
dum quid, non simpliciter. Bald. 

— (6) Non tenetur qui vendidil. Eclog. 19. lit. n. 
c. 42. 

— (7) ld est, contra enm , cui pretii solutio pro- 
fuit, v. L. 13. in fin. C. cod. 


‘Fer.(a) L. )4. in fin. C. de rei vind.. 
=— (b) V. L. 56. in pr. supr. h. t. 


— (c) L. 23. l. 25. C. eod. 
— (d) L. 13. in fin. C. eod. 
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ciuum dabitur: seilicet si hos ci cui evicil resti- 
tuere non habebal necesse. - 


6. 2. Mola (4) (a) quaestione, interim non ad 
pretium restituendum, sed ad rem defendendam 
venditor conveniri potesl (2) (b). 

§. 3. Qui nomen quale fuit vendidit, dunta- 
xat (3)(c) ut sit, non ut exigi etiam aliquid pos- 
sit, el dolum praestare cogilur. 
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prezzo sollanto,e gl’interessi di questo. tenendo- 
si a calcolo i frulti, cioè se non gli era necessi- 
tà restituir questi a quello cui li evinse. 

$. 2. Mossa quislione, nel frattempo il vendi- 
lore può essere convenuto non a restituire il 
prezzo, ma a difendere ła cosa. 

€. 3. Chi vendette un debilo tale, quale era 
è tenuto soltanto a garentire l’esistenza, e non 
così una possibile esazione, ed il dolo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


§. 1. Si hos ei cui evicil: deve leggersi come nel testo Fiorentino qui evicit. 


De servitutibus. 
75. Venoreics lib. 16 Slipulalionum. 


Quod ad servitules praediorum altinet, si ta- 
cite (4) secutae sunt, el vindicentur (5) ab alio, 
Quintus Mucius et Sabinus existimant, vendi- 
torem ob eviclionem teneri non posse: nee enim 
eviclionis nomine quemquam leneri in eo jure, 
quod tacite (6) soleat accedere, nisi (7) (d) 
« ul (8) optimus maximusque esset, » traditus 





Delle servitù. 
15. VenuLero nel libro 16 delle Stipule. 


Quanto alle servitù dei fondi, se lacilamente . 


si avverarono, e da un allro siano rivindicate, 
Quinto Mucio e Sabino opinano, che il vendi- 
lore non può essere tenulo per la evizione: 
giaechè niuno può esser lenuto a litolo di evi- 
zione per quel palto, che tacitamente suole ag- 
giungersi, se pure il fondo non sia stato dato 





‘ Gor.(!) Non ante, È. 8. C. cod. Venditor emplorem| Gor.({) Non prima. Vedi la legge 3. det codice sotto 


defendere tenelur, al non pretium reddere, ante- 
quam sentenlia sil sequula. 


— (2) Nisi atiud convenerit, l. 12. €. eod. 
— (3) Ut I. 4. s. de heredit. vel act. vend. 
— (4) Ul I. 23. 6. 1. s. de servi. praed. rust. 


=- (5) Evicta servilnie fundo vendilo, tenefur em- 
ptor, quanto minoris, non ad interesse : nisi uti 
optimus mazimusque esset, fundum vendiderit , 
ut hic. 

— (6) Cum olerque sc. tacuit: nam qui vendit prae- 
dium, tacite intelligitur vendere totum ipsum qua- 
Jecunque Sit. Ideoque si non est liberum, sed ser- 
viulem debel, evicla servitute non tenetur. 

— (7) V. 1.48. s cod. l. 90. 1. 126. 1. 163, l. 169, 
j. de verb. sign. 


— (8) Libertas praedii his verbis, uli optimus ma- 
ximus, significabatur, ul hic, dixi ad l. 48. s. eod. 


Fer.(a) Z. 3. €. cod. 
— (b) Excip. I. 12. C. cod. 


— (c) L. &. supr. de kered. vel act. vend. 


— (d) L. 48. supr. h. b 


lo stesso litolo., Il venditore è tenuto a sostenere il 
compratore , ma non a sborsare il prezzo, pria che 
ne sia seguita sentenza. 

— (2) Se non si convenne diversamente. Vedi la leg- 
ge 12. Jel codice sotto lo stesso titole. 

— (3) Come la legge 4. del litolo de heredilule, vel 
actione vendila del digesta. 

— (4) Come la legge 23. §. 1. del titolo del digesto 
de servilulibus praediorum rusticorum, 

— (5) Evitta la servità al fondo venduto, il compra- 
tore è tenuto alquanto di meno, non ai danni-inte- 
Fessi: se pon avrà venduto il fundo , come sotto le 
migliori condizioni, come qui. 

— (6) Cioè quando l'uno e l’allro tacque: poichè 
chi vende il fondo, s’inlende tacitamente venderlo 
lutto qual si ritrova. & perciò se non è libero, ma 
deve servità, non è tenuto, evitta la servitù. 

— (7) Vedi la legge 48. del titolo stesso, le leggi 
90. 136. 163. e 169. del titolo de verborum signi- 
ficalione del digesto. 

— (8) La libertà del fondo con queste parole, sollo 
le migliori condizioni, si esprimeva, come qui, il 
dissi sulla legge 48. dello stesso titolo. 

Fer.(a) Vedi la legge 3. del codice nello stesso tilolo. 

— (b) Eccettua la legge 12. del codice nello stesso 
litolo. 
= (c) Vedi la legge4. del digesto de hereditale, cel 

aclione vendita. 


= (d) Vedi la legge 48. di questo tilolo. 


’ 


fucrit fundus: tune cnim liberum (1)(a) ab omni 
servilule praestandum: Si (2) vero emptor petal 
viam vel aclum, vendilorem teneri non posse: 
nisi (3) (b) nominatim dixerit, accessurum iter, 
vel aclum , tune enim teneri eum qui ita dixe- 
rit, et vera est Quinti Mucii sententia, ut qui 
optimum (4) maximumque fundum tradidil, 
liberum praestel, non (c) etiam deberi alias ser- 
vilutes: nisi hoc specialiter ab eo accessum (5) 
sit. 
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«sotto le migliori condizioni e qualità »:perché 
allora lo si deve dare libero da ogni servitù. Se 
poi il compratore domandi il passaggio o tras- 
porto, il venditore non può essere tenulo,a me- 
no che espressamente non abbia dello che sa- 
rebbe unito al fondo il passaggio o trasporto: 
avendo allora così dello, è tenuto. Ed è vero il 
sentimento di Quinto Mucio, che chi diede il 
fonda sotto le migliori condizioni e qualità,sia 
tenuto a darlo libero, ma che non gli son dovu- 


| te allre servilù: se pure ciò non gli sia stato 


espresso per patto speciale. 


VAREANTI DELLA LEGGE 


Quod tacite soleal accedere: Bynkersh osser- 
va esser queste parole della Glossa, 


Si emptor rem habeat pro derelicto. 
76. Inex lib. 17 Slipulalionum. 


Si alienam rem mihi tradideris, et eandem 
pro derelicto habuero, amilli(6)auctoritatem(7), 
id est (8), actionem pro eviclione, placet. 


Gor.(1) V. L 69. 6. 3. j. de leg. 4. 

— (2) Evincente servilutem itineris emptore , hoc 
est, pelente ac vindicanie ab alio rationem fundi 
comparati, si eum servitulem non obtineat, nihil 
consequitur eo nomine a venditore , nisi nomina- 
tim dixerit iler accessurum, wl hic. Ita ex hoc casu 
et superiore colligimus, Eum qui fundum simpli- 
citer vendit, uli is sit, fundum illum vendere, ul, 
si is fundus servitutem debeat, nullo modo lenes- 
tor venditor ; nisi seiverit et non admonuerit em- 
ptorem: si vero liberum vendit, hoc preestat, ut 
non alii serviul, non ul ei serviatur. 


— (3) Z. 66. s. de conlrah. empt. 
@ 
— (å) Optimum maximumque fundum qui tradit, 
liberom a servitute pruestat, at non dominantem + 
hoe non praestat, ei serviri, sed eum non servire, 


— (5) Expressum. Mai. 
— (6) Cur? qui pro derelicto rem habet, cam o- 


Fee.(a) L. 69. §. 3. infr. de legat, 1. 
— (b) L. 66. in pr. supr. de contrah. empt. 


— (c) L. 90. I. 169. in fin. infr de verb. sign. 


Aecessum sit:in Aloandro adjectum stt,e Byn- 


kersh legge acceplum sit. 


Alias servitules:in Aloandro alias servilulem. 


Se il compratore abbia la cosa per derelitta. 
76. Lo stesso nel libro 17 delle Slipule, 


Se tu mi darai una cosa altrui, e questa stessa 
io avrò per derelitta, si è di avviso, che se ne 
perda il dominio, cioè, l’azione per la evizione. 





Gor.(1) Vedi la 1.- 9.6.3. del tit. de legalis 1.del dig. 
— (2) Evincendo il compratore la servitù di passag- 
gio, cioè, domandando e rivendicando da un altro 
la ragione del fondo comprato, se non ottenga la 
servità, niente conseguirà dal venditore a tal titolo, 
se non avrà tassativamente detto, che vi sarebbe di 
accessorio il diritto di passaggio, come qui. Così da 
questo caso e dall’anzidetto deduciamo, che colui, 
il quale vende semplicemente un fondo, come esso 
sia,a vendere tal fondo, come, se tal fundo debba 
le servità,in niun modo sarà il venditore tenulo; se 
era sciente, e non'avrà avvertito il compratore : se 
poi lo vende libero, è tenuto,che non servi ad altro, 
non perchè ad esso sì debba servitù. 

— (3) Vedi la legge 66. det titolo de conlrahenda 
emptione del digesto. 
— (4) Chi consegna il fondo solto le migliori condi- 
zioni, l offre libero da servitù, e non dominante : 
non dà questo da aver servità da un altro, ma che 

esso non serva. 
=- (5) Espresso. Aloandro. 
— (6) Perchè ? Colui, che ha la cosa per deretitta, 


Fen.(a) Vedi la Jegge 69. $. 3. del dig. de legatis I. 
= (b) Vedi la legge 66. in principio del digesto de 
contrahendu emptione. 
= (c) Vedi le leggi 90. e 169. in fine del digesto de 
verborum signtficalione. 
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TIT. INI. 


DE EXCEPTIONE REI VENDITAE [ ET TRADITAE (1). ] 
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TITOLO HHI. 


DELIA ECCEZIONE DELLA COSA VENDUTA E CONSEGNATA, 


VARIANTI SULL’EPIGRAFE DEL TITOLO 


La parola {radilae manca in Aloandro. 


De venditore, 1. Et ejus erede, 2. Et eo cujus mandato 
res vendita est. 4. De manumissione emptoris. 8. Si 
- venditor vindicel rem, quam nen tradidit. 


1. Ucprancs lib. 76 ad Ediclum. 


Marcellus scribit, si alienum fundum vendi- 
deris, ct tuum (2) postea faclum pelas, hae 
te (3) (a) exceplione recte repellendum. 

§. 1. Sed et si dominus fundi, heres (4) (b) 
venditori existat, idem erit dicendum. 

§. 2. Si quis rem meam, mandalu (5) meo (6) 
vendiderit, vindicanti mibi rem venditam, noce- 





mnino a se rejicil, l. 63. j. de verb. oblig. v. L. 
1. j. pro dereliclo. 


— (7) Auclorilas, est actio competens in vendito 
rem evictionis nomine. Venditor, inquit Paulus 2. 
sent. 17. $. 1. si ejus rei, quem vendidil, domi- 


nus non sil, pretio accepto auctoritatis manebit ob- |. 


noxius, et §. 3. Res empta mancipatione et tradi- 
tione perfecla si evincalur auctorilatis venditor du- 
plo tenus obligatur. Uiue auclorem laudare, l. 63. 
§. 1. s. eod. 


— (8) Auclorilas, aclio pro evictione. 

Gor.(1) 15. Eclog. 2. Emptori hace exceplio compe- 
lit adversus venditorem , È. 1. j. eod. impugnan- 
tem vendilionem a se factam , vel a suo auctore. 


— (2) Nemo ad rescindendum suum factum suive 
procuratoris, vel sui testatoris admittilur. 
= (3) V. I. 17. j. de eviclionibus. 


— (4) L. 14. C. de ret vindic. I. 14. C. de evi 
clion. 

— (5) Emptor exceplione rei vendilae uti polest , 
eliamsi eam possideat cilra tradilionem venditoris, 
dum tamen sine vitio. 

=- (6) Ul filins liberam peculii administrationem ha- 
bens, l. 41. §. 1. s. de rei vindic. I. 14. C. de 
donat. anle nupt. 


Fer.(a) V. l. 17. supr. de evict. 


Del venditore, 1. E del suo erede, 2. E di quello per 
cui mandato ta cosa fu venduta. 4. Della manomis- 
sione del compratore. 5. Se il venditore rivindica 
la cosa, che non consegnò. 


1. Uxpiano nel libro 76 sull Editlo. 


Marcello scrive, che se vendesti un fondo al- 
trui, e poi lo domandi come divenulo tuo, puoi 
essere ben respinto con questa eccezione. 

$.1. Dovrà dirsi lo stesso, se il padrone del 
fondo divenne erede del venditore. 

$. 2. Se taluno per mio mandato vendelle una 
cosa mia, volendola io rivindicare, mi ostera 


dessa all’ intuito abbandona. Vedi la legge 63. del 
tilolo de verborum obligalionibus. Vedi la legge 1. 
del titolo pro dereliclo del digesto. 

— (7) Aulorilà, è l’azione competente contro del 
venditore a titolo di evizione: Il venditore, dice Pao- 
lo 2. delle sentenze 17. $. 1. se di quella cosa, che 
vendelte , nor ne sia il padrone, resterà obbligato 
dall’ azione di prezzo ricevuto , e nel §. 3. la cosa 
comprata per mancipazione, e per la seguila conse- 
gna se sia evillo dall’aziove il venditore è obbligato 
fino al doppiv. Quindi ne viene lodare l’autore della 
legge 63. §. 1. del titolo stesso del digesto. 

— (8) Autorità, azione per evizione. 

Gor (1) 15. Ecloga 2. Questa eccezione compete al 
compratore contro del venditore. Vedi la legge !. 
del titolo stesso del digesto, che impugna la vendita 
da lui fatta, o dal suo autore. 

— (2) Niuno 8’ ammelte a rescindere il fatto suo 0 
del suo procuratore, o del suo lestatore. 

— (3) Vedi la legge 17. del titolo de evictionibus 
del digesto. : 

- (4) Vedi la legge 14. del codice de rei vindica- 
lione, la legge 14. del codice de eviclionibus. 

— (5) Il compratore può fare uso della eccezione di 
cosa venduta, anche se quella possegga senza la 
consegna del venditore, epperò senza vizio. 

— (6) Come il figlio, avente la libera amministrazio- 
ne del peculio. Vedi la legge 41. $. 1. del titolo de 
rei vindicatione , la legge 14. del codice de dona- 
tionibus ante nuplias. 

Fer.(a) Vedi la legge 47. del digesto de evictionibus. 


— (b) L. 14. C. de rei vind. l. 14, C. de evict.i — (b) Vedi la legge 14. del codice de rei vindica- 


tione, e la legge 14. del codice de evictionibus. 
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bil haec exceptio: nisi probetur, me mandasse 
ne traderetur antequam pretium solvalur. 


$. 3. Celsus ait, Si (1) quis rem meam vendi- 
dit minoris (2) (a), quam ei mandavi, non vide- 
tur alienata: et si petam eam, non obslabil mihi 
haec exceplio: Quod verum est. 


6. 4. Si servus merces peculiariler emeril. 
deinde dominus eum, prius quam proprietatem 
rerum nanciscerelur, testamento liberum esse 
jusserit, eique peculium praelegaveril, el ven- 
ditor a servo merces pelere coeperit: exceplio 
in faclum locum habebit: quia (3) is lunc servus 
fuisset, cum contraxisset. 

§.5. Si (4) quis rem emerit, non autem fueril 
ei tradita, sed possessionem sine vitio fuerit na- 
clus, habet exccplionem contra venditorem : 
nisi forte vendilor justam causam habeat, cur 
rem vindicet: nam et si tradiderit possessionem. 
fueril aulem justa causa vindicanti (3), replica- 
tione adversus exceptionem utetur. 


questa eccezione: se non si provi di aver dato 
mandato di non conseguarla se pria non fosse 
sborsato il prezzo. 

$. 3. Celso dice, che se taluno vendelle Ja 
mia cosa per meno di quanto gli commisi, non 
sembra alienala: e se la° domanderò, questa 


eccezione. non mi sarà di ostacolo : il che è 
vero. 


§. 4. Se un servo comprò merci con peculio,. 


e quindi il padrone pria di acquistere la pro- 


prietà delle cose, lo fece libero con testamento, 


e gli prelegò il peculio, ed il venditore si fece 
u domandare le merci dal servo: avrà luogo 
questa eccezione sul fallo : perchè quegli, allor 
quando contratlawa, era stato servo. 

§. 5. Se laluno comprò la cosa, e non gli fu 
consegnata, ma n'ebbe il possesso senza vizio, 
ha l'eccezione contro del venditore: se mai il 
venditore non abbia giusta causa per rivindi- 
carla : stante che se ne diede il possesso, ma 
abbia giusto motivo di rivindicarla, userà della 
replica l'eccezione. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Hac exceptione recte repellendum:presso A-| lang. te hac exceptione; Brencman crede che 


loandro hac te excertione e nel Cod. Pand. Er-| quel recte debba leggersi recte te. 





Gor.(1) Si res mea vendita fuerit minoris, quam ipse| Gor.(1) Se la mia cosa sarà stata venduta per minor 


mandavi, vendita non videtur, et mihi eam pelenti 
non obstat exceptio. Synops. 19. til. 2. c. I. 3. 
Harmenop. 3. $. 92. 


— (2) L. 7. §. 6. j. pro emplore. 
— (3) L. 1. 2. C. an servus pro suo facto. 


— (4) Si emptor rei sibi non traditae possessionem 
sine vitio nactus fuerit (id est, non vi, aut clam) 
exceptionem contra venditorem habebil: nisi forte 
venditor justam causam habeat, cur rem vindicet: 
quippe si justa causa subsit, et poslea tradilionem 
vindicat et exceptioni replicalionem opponit. Justam 
autem. causam habet, si convenerit ut a contractu 
recederetur, vel si xxv annis minor fuerit venditor, 
aut circumscriptus sit. Synops. eod. c. 3., 


— (5) Vindicandi. Hal. 


Fer.(a) L. 7. §. 6. infr. pro emptore. 


prezzo di quello, che diedi mandato , non sembra 
vendita, ed a me, che domando la cosa, non osta la 
eccezione. La Sinopsi 19. titolo 2. capitolo 1. 3. Ar- 
menopulo 3. §. 92. 

— (2) Vedi la legge 7. §. 6. del tilolo pro emplore 
del digesto. 

— (3) Vedi la legge 1. 2. del codice an servus pro 
suo facto. ; 

= (4) Se il compratore di una cosa a lui non conse- 
gnata, ne avrà acquistato il possesso senza vizio 
(cioè non vi, aut clam) avrà l’ eccezione contro 
del venditore: se per caso il venditore abbia giu- 
sta causa, perchè esso rivindichi la cosa: come se 
sussiste causa giusta, e dappoi rivindica la conse- 
gna, ed oppone alla eccezione la replica. Ha per 
giusta causa, se avrà convenuto, che dal contratto 
si recedesse, od il venditore fosse minore di anni 
venticinque, o sia stato circonvenuto, Il Compendio 
nello stesso capitolo 3. 

— (3) Di rivindicare. Aloandro. 


Fer.(a) Vedi la legge 7. $. 6. del digesto pro em- 
plore. 
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Si quis rem, antequam esset dominus, uni, ct factus Se taluno vendette la cosa ad alcuno pria di divenirne 


dominus alteri vendiderit. 
‘2. Pomponius lib. 2 ex Plaulio. 


Si a Titio fundum emeris, qui (4) (b) Sempro- 
nii eral, isque tibi traditus fuerit: pretio autem 
soluto Tilius Sempronii heres exstileril, et eun- 
dem fundum Maevio vendiderit, el tradiderit: 
Julianus ait, aequius esse, priorem to tueri: 
quia, et si ipse Titius fundum a te peteret, ex- 
ceplione summoveretur, et sì ipse Titius eum 
possideret, Publiciana peteres. 


padrone, e divenulone, la vendette ad aa altro. 
2. Pomponio nel libro 2 da Plauzio. 


Se comprerai da Tizio il fondo, che era di 
Sempronio, e quello ti fu consegnato: sborsato 
poi il prezzo, Tizio divenne erede di Sempronio, 
e quello stesso fondo vendelle,e consegnò a Me- 
vio. Giuliano dice, essere più giusto sostenere 
le primo: perchè se lo stesso Tizio domandasse 
il fondo da te,sarebbe respinto con Ja eccezione, 
e se lo stesso Tizio lo possedesse, tu lo doman- 
deresli con la Publiciana. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Priorem te tueri. Van de Water Obs. III-12 legge Praetorem te tueri. Nel Cod. Pand. Erlang. 


si legge come nel lesto. 


De primo emptore, et ejus successoribus, et secundo| Del primo compratore, e dei suoi successori, del se- 


emptore. ?. De successoribus vendiloris. 


8. Enmoceniants lib. 6 juris Epitomatorum. 


Exceptio rei venditae et tradilae non tanlum 
ei cui res tradita est, sed(2)successoribus eliam 
ejus, et emplori secundo, etsi res ei non fuerit 
tradita, proderit: interest enim emptoris primi, 
secundo rem non evinci. 


§. 4. Pari (3) ratione venditoris etiam succes- 
soribus nocebit: sive in universum jus, sive 
in (4) eam duntaxat rem successerint. 





Gor.(1) L. 72. s. de rei vind. l. &. $. 32. j. de doli 
mali. 


— (2) V. I. 9. in princ. §. 1. 2. 3. s. de Pulli- 
ciana. 

— (3) Exeeptio rei venditae datur successori cen- 
tra successorem. Est in rem ex parle opponeatis, 
et ejus cui opponilur. 

= (4) Cur potius singularibus successoribus nocel 
factam venditoris, quam iisdem factum argeniarii ? 
l. 9. §. 1. s. de edendo. 


Fer.(a) Z. 72. su»r. de rei vind. l. 4.$. 32. infr. 
de doli mali et mel. excep. 


condo compratore. 1. Dei successori del vendilore. 


3. Enmocemano nel libro 6 dell Epilome 
del diritlo. 


La eccezione della cosa venduta e consegna- 
ta, giovera non solo a quello, cui la cosa fu con- 
segnala, ma benanche a'suni successori, ed al 
secondo compratore, benchè la cosa non gli sia 
stata consegnala: giacchè è interesse del primo 
compratore, che la cosa non venga evilta al se- 
condo. 


§. 4. Per parità di ragione nuocerà ancora ai 
successori del venditore: sia che succedeltero 
in ogni dirillo, ovvero a quella cosa soltanto. 


Gor.(1) Vedi la legge 72. del titolo de ret vindicatio- 
ne, la legge é. $. 32. del titolo de doli mati del di- 
gesto. 

— (2) Vedi la legge 9. nel principio 6. 1. 2. 3. del 
titolo del digesto de Publiciana. 

— (3) La eccezione di cosa renduta si dà al succes- 
sore coniro il. successore. È per la cosa per parte 
deli’ opponente, e di colui a cui si oppone. 

— (&) Perehé il fatto del venditore nuoce piuttosto 
ai successori siugolari, che agli stessi il fatto del 
banchiere ? Vedi la legge 9. $. 1. del titolo de eden- 
do del digesto. 


Fer.(a) Vedi la legge 72. del digesto de rei vindica- 


tione, e la legge 4. §. 32. dei digesto de doli mati 
el melus exceplione. 
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TIT. 1. TITOLO I. 


DE USURIS (1) (a), ET FRUCTIBUS (2), ET causis (3), 
ET OMNIBUS ACCESSIONIBUS (4), ET MORA (5). 


DEGLI INTERESSI, E DEI FRUTTI, E DELLE CAUSE, 
E DI TUTTE LE ACCESSIONI, E MORE. ‘ 


De modo usurarum. 1. De socio qui pecuniam invasit,| Della misura degli interessi. 1. Del socio, che invase, 


Gor.(1} wv. C. xxx. 3. Cod. Theod. ull. Paul. 2. sent. |Gor.(1) 4. codice 32 3. codice Teodosiano ultimo. 


14. 23. Eclog. 3. 5. extra. 19. 3. Harm. 7. seu 
foenore, quod pro quantitate sorlis aut pretii pen- 
ditur, vel ex conventione, vel officio judicis: vi u- 
sus pecuniac diutinus usuram pariat; ustra vero, 
usus sortis aestimatio sit, I. CO. s. pro socio, l. 
7. $. 5. j. de administr. ul enim usura ab usu, 
sic foetus a foelura, róxos a rixrew dicitur; mer- 
ces aul reditus, (l. 24. s. de praescript. l. 30. j. 
de adimendis), reditus, inquam, a tempore con- 
tractus (hine foenus) vel a :empore more in diem, 
quo pecunia solvitur, (l 40. s de reb. cred.) vel 
quo is reditus pecuniam aequaverit, J. 26. $. 1. 
s. de cond. indebit. Cujac. C. eod. De usuris nau- 
ticis, vide lit. prox. j. eod. Novell. 106. supra du- 
plum non computandis, Novell. 138. pupillaribus, 
v. C. Lei. legatorum; fideicommissorum, vi. C. xLvie. 
fructibus et litium expensis, vir. C. 11. usuris rei 
judicatae, vir. C. xxrv. fiscalibus, x. C. vin. 


— (2) Qni lerra, vite, arbore procreantur. Fruclus 
enim a ferendo dicti, teste Varrone: item prae- 

- diorum, pecorum, jumentorum, huc refer È. 8. 10. 
14. 15. 25, 28. I. 38. §. 12. 13. 14 IL 46. 48. j. 
eod. 


— (3) L. 3. §. 1.4.8. 1. 38. $. 7. §. II. j. eod. 
t. 21. 0. 22. 6.1. 1.87. §. 1. 8. ad l. Aquil. Cae- 
terum Causarum nomine hie intelligit cum ipsas 
causas, ex quibus ipsae accessiones debentur, tum 
modum ipsarum accessionum. Quod is, qui ex ad- 
ministratione rerum civilinm convenilur, usuras de- 
beat, causa est, l. 17. §. 7. j. eod. quod maxi- 
mas debeat, modus est , idque sit vice cujusdam 
poenae, }. 38. s. de negot. Causae dicuntur ex va- 
riis contractibus, vel quasi, ł. 38. j. eod. modus 
facil cas esse licilas et illicitas, l. 29. j. eod. vel: 
Causae sunt, quae neque proprie usurae sunl, ne- 


Fer.(a) Zib. 4. C. 32. 
Dicesto, IHI. 


Paolo 2. Sentenze 14. 23 Ecloga 3. 5. estravacan- 
te 19 3. Armenopulo 7. ossia dell’ interesse, che 
per la quantità della sorte, o del prezzo si paga o 
per convenzione, o per ufficio del giudice: affinchè 
l’uso lungo del danaro partorisca interesse: che 
l'usura poi sia la slima dell’ uso della sorte. Vedi 
la 1. 60. del tit. pro sacio, la I. 7. $. 5. del titolo de 
administralione del digesto. Poichè siccome usu- 
ra è della da usu, così foetus da foelura, tocos da 
ticlin ( partus a parere); la mercede o rendita, (1. 
24. del titolo de praescriplis, la legge 30. del tito- 
lo de adimenlis) dico dal tlempo del contralto (quin- 
di usura) o dal tempo della mora nel giorno che si 
paga il danaro, (legge 40. del titolo de rebus cre- 
dilis del digesto ) o dal quale tale rendita egua- 
gliò la sorte. Vedi la legge 26. §. 1. del titolo de 
condiclione indebili. Cuiacio. Codice sotto lo stes- 
so titolo. Sulle usure marittime vedi il titolo pros- 
simo a questo, la Novella 106. non da compularsi 


. oltre del doppio. Novella 138. delle pupillari, 5. 


codice 56. dei legati, e dei fedecommessi. 6. codi- 
ce #7. dei frulti e delle spese della lite 7. del codi- ` 
ce 51. delle usure della cosa giudicata 7. del codi- 
ce 24. dei fiscali, 10. del codice 8. 

— (2) Quelli, che son prodotti dalla terra, dalla vi- 
te, dell’ albero. Poichè Fructus son detti da feren- 
do, per testimonianza di Varrone : del pari dei com- 
pi, degli armenti, dei bestiami, qui riporta le leggi 
8. 10. 14. 15. 25. 28. la leggo 38. §. 12. 13. 14. le 
leggi 46. 48. del litolo stesso. 

— (3) Vedila legge 3. $. 1. la legge 8. la legge 38. 
§. 7. 6. lt, del titolo slesso , la legge 21. la legge 
22. $.1. la legge 37. 6.1. del titolo ad legem Aqui- 
liam, del resto col nome di cause qui s'intende non 
solo le cause stesse per le quali questi uccessoril si 
debbono,ma la misura degli accessorii stessi. Perchè 
quegli, il quale è convenuto per I’ amministrazione 
delle cose civili, debba gl'interessi, vi è causa. Vedi 
la 1.17. $. 7. del titolo stesso.Perchè debba gl’inte- 
ressi massimi, è la misura, e ciò si fa come per una 
penale. Vedi la legge 38. del litolo de negotiis del 
digesto. Si dicono cause per varii contratti, o quasi. 


Fer.(a) Vedi il litolo 32. nel libro 4. del codice. 
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vel in usus suos converlit. 2, De eo, quod debetur 
Judicati actione. 3. De tutore. 


4. Papiniants lib. 2 Quaestionum. 


Cum judicio bonae (4)(a) fidei (2) disceptalur, 
arbitrio judicis usurarum modus ex more (3) (b) 





que fructus : veluti partus, l. 28. $. !. j. eod. pen 
siones , l. 36. j. eod. poenac, l. 44. j. eod. jus 
rei pignori dandae , l. ult. j. eod. vel Causa est 
qualitas rei quac rem circumsistit : veluti bonitas, 
libertas, immunitas, l. 86. j. de verb. signif. foe- 
tuum foetus, seu foetus secundi, l. 8. j. eod. 


— (4) Ut sunt alluviones, consolidaliones, adquisi 
tiones servorum: est enim notandum, accesstonum 
vocabulo etiam usuras comprehendi, el generaliter 
omnium aclionum sequelas el consequentias omnes. 
Cujac. hie. 

— (3) Huc refer 1. 3. 1.7. 1.9. L. 14. 1.17. §. 3. 
6.4.1.21.1.22.1.23.1.24.1. 27. l. 32. j. eod. Mora 
quid sit, dicetur in l. 14. l. 32. j. eod. 


Got.(1) Z. 37. j. eod. l. 13. C. eod. l. 38. s. de ne-| Gor.(1) Vedi la legge 37. stesso tilolo , 


got. de judiciis bonae fidei, vide §. 28. Inst. de 
acl. 


— (2) Quid? an non quoque usurae statuuntur in 
Stricti juris judiciis ? in quibusdam ita habet, etiam 
si nibil interessel actoris. Cujac. s. eod. 


— (3) L. 381. j. eed. Gotb. Adde l. 10. 6, 3. 8. man- 

dali, l. 7. §. 10. j. de Administrat. iul. l. 2. C. 
de usur. pupill. Molin. ad l. eos. §. 1. C. de u- 
sur. et quaest. 76. num. 589. et seq. Pro intelle- 
clu hujus vid. Roderic. de reditib. quaest. 15. n. 
27, Ans. 


Fra.(a) £. 37..infr. L 13. C. k. 4. l. 38. supr. de 
negol. gests. 


— (b) D. l. 37. l, 10. 6. 3. supr. mandat. 1.-7, 
§. 10. infr. de administrat. et peric. tut. 
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o convertì in usi propri il danaro. 2. Di ciò, che si 


deve per azione di giudicato. 3. Del tutore. 
1. Parimiano nel libro 2 delle Quistioni. 


Quando si liliga in un giudizio di buona fede, 
la misura degli interessi si stabilisce ad arbitrio 


Vedi ta legge 38. stesso titolo, la misura fa sì che 
essi siano leciti, ed illeciti. Vedi la legge 29. detto 
stesso lilolo, o sono cause quelle, che non sono pro - 
priamenic usure, nè frutti: eome i parti. Vedi la leg- 
ge 78. §. f. del tilolo stesso, le pensioni. Vedi la 
legge 36. del titolo stesso, le penali. Vedi la legge 
44. del titolo stesso, il giusto delle cose da darsi a 
pegno. Vedi la legge ullima titolo stesso. O è causa 
la qualità della cosa, la quale è inerente alla cosa : 
come, la bontà, la libertà, l'immunità. Vedi la legge 
85. del titolo de verborum stgnificatione,i parti dei 
parti, ossia i secondi parti. Vedi la legge 8. dello 
stesso lilolo. 

— (4) Come sono le alluvioni, le consolidazioni, gli 
acquisti dei servi : poichè è da notarsi, che nel vo- 
cabolo di accessioni vanno comprese anche gl'inte- 
ressi, e generalmente la seguela di tutte le azioni 
e tutte le conseguenze. Cuiacio qui. 

— (5) Qui riporta la legge 3. la legge 7. la legge 9. 
la legge 14. la legge 17. §. 3. §. 4. la legge 21. la 
legge 22. la legge 23. la legge 24. la legge 27. la 
legge 32. del medesimo titolo. Cosa sia la mora, si 
dirà nella legge 14.nella legge 32. del titolo stesso. 

la legge 13. 
solto lo stesso titolo del codice, la legge 38. del 
litolo de negotiis del digesto. Pei giudizii di buo- 
na fede vedi il $. 28. delle Istituzioni de actioni- 
bus. 

— (2) Forse le usure non ancora sonosi stabilite nei 
giudizii di stretto diritto ? in certi casi così va, an- 
che se niente interessa all'aitore. Cuiacio stesso li- 
tolo. 

— 3) Vedi la legge 37. del titolo stesso. Golofredo. 
Aggiungi la legge 10. $. 3. del titolo mandati del 
digesto. Vedi la legge 7. $. 10. del litolo de ad- 
minisiratione tulorum del digesto. Vedi la legge 2. 
del codice de usuris pupiliorum. Molineo sulla leg- 
ge eos. $. 1. del codice de usuris "et questibus 76. 
numero 589. e seguenti. Per la intelligenza di que- 
sto vedi Roderico de redilibus , quistione 15. nu- 
mero 27. Anselmo. 


Fra.(a) Vedi la legge 37. che segue, la legge 13. del 
codice iu questo titolo, e la legge 38. del digesto de 
negoltis gestis. 

— (b) Vedi la detta legge 37. la legge 10. 6. 5. del 
digesto mandati vel conira, e la legge 7. §. 10. del 
digesto de adminislralione et periculo tutorum. 
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regionis, ubi contractum esi (4) (a). conslitui- 
tur (2): ita (3) tamen, ut legi (4) non offendal. 


§. 1. Socius si ideo condemnandus erit, qudd 
pecuniam communem invaseril, vel in suos usus 
converleril, omnimodo, etiam mora non inter- 
veniente, praestabuntur usurae (5) (b). 

$. 2. Nec tamen judex judicii bonae fidei recte 
jubebit interponi cautiones, ul, si tardius sen- 
tentiae condemnalus paruerit, futuri (6)(c) tem- 
poris pendantur usurae, cum in polestale sit 
actoris judicalum exigere. Paulus notat: Quid 
enim pertinel (7) ad officium judicis, post con- 
demnationem fuluri (8) (d) temporis tractatus? 


Gor.(!) Imo ubi petitum esi, l. 22. in fin s. de reb. 
cred. l. uli. in fin. s. de condict. tritic. haec ver- 
ba, ubi conlractum est, sic intellige , ubi aclum 
est, ul solveret, arg. l. 21. j. de oblig. 


— (2) Etiamsi alio loco agalur. 

— (3) Usurae in contractibus bonae fidei debentur 
ex mora: el quae usilatae in ipsa regione. Quid, 
si varii sini generis usurae in ea regione ? leviores 
debebuntur. 

— (4) Legem non ofendas. Hal. id est, statutum, 
l. 29. j. eod. prohibitum modum usurarum, È. 3. 
in fin. j. de ann. leg. 


— (5) Imo, usuras pracstabit non quasi usuras, sed 
quod socii inlersit moram eum non adhibuisse, l. 
60. s. pro socio. l 


— (6) Z. 1. C. de sent. quae sine ceria quanli- 
tate. 
— (7) L. 6. §. 1. s. quod cujusque universilat. 


— (8) Imo, futuri temporis tractatus ad judicem per- 
tinet, cum is et cautionem in fulurum interponi ju- 
bere possit, l. 7. l. 12. s. si servil. vindicelur, 
l. 1. C. de fideicommiss. et in usuras reum con- 
demnare possit, quoaid pecunia condemnationis so- 
luta facrit, l. t. C. de sent. quae sine certa quan- 


Fer.(a) Immo vide I. 22. in fin. supr. de reb. cred. 
l. ull. in fin. sup. de condicl. lritic. 


= (b) Immo vide l. 60. in pr. supr. pro socio. 
— (c) Immo vide l. 1. C. de senlent. quae sine 


cerla quanl. 
— (d) Immo vide /. 7. 1. (2. supr. si servit. vind. 
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del giudice, secondo |’ uso del luogo, dove si 
contraltà : in modo però da non offendere la 


legge. , 
§. 4. Il socio se fu condannato, perchè in- 
vase il danaro comune, o lo convertì in uso 
proprio, saranno dovuli assolutamente gl'inte- 

ressi, anche non intervenendovi mora. 

§. 2. Nè però il giudice del giudizio di buona 
fede rettamente ordinerà d'inlerporsi le cauzio- 
ni, che se il condannalo troppo tardi adempirà 
alla sentenza, si paghino gl’ interessi del tempo 
fuluro, essendo in balìa dell'attore fare esegui- 
re il giudicato. Paolo nota : giacchè, a che fare 
l'uffizio del giudice per un trattalo di un tempo 
futuro dopo la condanna? 


Gor.(1) Anzi ove vien domandato. Vedi la legge 22. 
nella fine del titolo de rebus creditis. Vedi la legge 
ultima nella fine del titolo de condictione triticaria, 
queste parole, ove fu contrattato,intendile così, ove 
si agi, affinchè pagasse. Argomento dalla legge 21. 
del tlolo de obligationibus del digesto. 

— (2, Anche se si agisca altrove. 

— (3) Glinteressi nei contralti di buona fede si deb- 
bono dalla mora: e quelli usati nello stesso paese. 
Che se in quel paese vi sono varii generi d'interessi? 
Si dovranno i più miti. 

— (4) Non offendi la legge. Aloandro , cioè, lo sta- 
tuto. Vedi la legge 29 del litolo stesso, misura vie- 
lata d'interessi. Vedi la legge 3. nella fine del titolo 
de annuîs legalis del digesto. 

— (5 Anzi darà gl'interessi, non come interessi, ma 
perchè è interesse del socio che egli non soffra la 
mora. Vedi la legge 60. del titolo pro socio del di- 
gesto.. 

— (6) Vedi la legge 1. del codice de sententiis quae 
‘sine certa quanlilale del digesto. 

— (7) Vedi la legge 6. $. 1. quod cujusque univer- 
silalts del digesto. 

~ (8) Anzi il trallato del tempo avvenire s’appartie- 
ne al giudice, potendo ordinare egli ancora d'inter- 
porsi la cauzione pel futuro. Vedi la legge 7 la leg- 
ge 12. del titolo si servilus vindicelur. Vedi la legge 
1. del codice de fideicommissis,pud ancora condan- 
nare agl'interessi il reo, finchè il danaro della con- 


Fen.(a) Vedi piuttosto la legge 22. in fine del dige- 
sto de rebus credilis, e la legge ultima in fine del 
digesto de condiclione triliciaria. 

— (b) Vedi piuttosto la legge 60. in principio del 
digesto pro socio. 

— (c) Anzi vedi la legge 1. del codice de senten- 
tiis, quae sine cerla quantilale profertur. 

— (d) Vedi le leggi 7. e 12, del digesto si servilus 
vendicelur. 
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§. 3. Papinianus : Circa (1) tutelac restitutio-| §. 3. Papiniano: circa la restituzione della tu- 
nem pro favore pupillorum latior (2) interpreta-| tela, in favore dei pupilli, se n'è fatta una inter- 
tio (3) facta est : nemo enim ambigit hodie, si-|petrazione più estesa: poichè oggi nessuno du- 
ve (4) judex accipiatur in diem sententiae, sivelbila , che , sia che si accetti il giudice pel 
sine judice tutela reslituatur,in eum (5)(a) diem| giorno della sentenza, sia che la tutela si resti. 
quo restituit usuras (6) praestari: Plane, si tute-|tuisca senza del giudice, gl’ interessi siano do- 
lae judicio nolentem (7) experiri, tutor ultro(8)|vuli dal giorno nel quale ła tutela fu restituita. 
convenerit (9), et pecuniam oblulerit, eamque|Benvero, se non volendo il pupillo sperimentare 
obsignatam deposuerit (10) (b), cx eo tempo-|il giudizio di tutela, ed il tutore lo abbia conve- 
re (11) non praestabil usuras. nulo di sua volontà, e gli abbia offerto, e depo- 

sitalo in regola il danaro, da quel tempo non 
dovrà gl'inleressi. 


ae — - -- a - wee . —-- - — e ee n 


lilate, quin usurae peli possunt ex euusa judicati,| danna sarà stalo pagato. Vedi la legge 1. del codice 
l. 13. in fin. C. eod. de senlentiis, quae sine certa quantilale. Anzi gli 
interessi possono domandarsi per causa di giudica- 

l to. Vedi la I. 13. nella fine del codice stesso titolo. 

Gor.(1) Tutela finita tutor ipso jure est in mora, nisi Gor.(t) Finita la tutela il tutore ipso gure è in mora, 
offerat reliqua, idque omne quod ex tutelae admi-| se non offra il rimanente, e tutto cid, che deve dal- 
nistralione debel, ul hic. Quid, si nihil debeat ?| l’ amministrazione della tutela, come qui. Che se 
ipso jure reddito censelur ratio, l. qui libertatis,] nulla deve? Epso sure s’ intende aver reso il conto. 


69. §. servus, 4. s. de evicl. Vedi la legge qui liberlalis 69. $. servus 4. del li 
tolo de evictione del digesto. 

— (2) Quia hic re ipsa et solo tempore fit mora ,} — (2) Perchè qui per la cosa stessa, e pel solo tem- 
l. 3. C. in quib caus. in inlegr. restil. necessa-| po avviene la mora. Vedi la legge 3. ciel codice in 
11a non est. quibus causis în infegrumreslilulio necessaria non 

esl. 

— (3) Interpretatio latior admittitur favore pupillo-| — (3) La interpetrazione più estesa si ammelte in fa- 
rum. " vorc dci pupilli. 

— (4) Ratio tutelae reddi potest cum judice , vel| — (4) Il conto delta tutela si può rendere col giuti- 
sine. ce, 0 senza. 

— (5) L. 46. 6. 3 j. de admin. tut. — (5; Vedi la legge 46. $. 3. del titolo de admini- 

stratione tutorum del digesto. 

— (6) Et quidem maximas: idque puniendae tuto-| — (6) Ed anche le massime: e cid a motivo di puni- 


rum licentiae causa, cum gratuilam, integram ac} re la licenza dci tutori, dovendo prestare l opera 
abstinentem omni lucro fidem praestare debeant,} gratuita, integra e senza guadagno alcuno. Vedi la 


I. 38. circa fin. s. de negoliis. legge 38. verso la fine del tilolo de negoltis del di- 
gesto. 
— (7) Pupillum sc. — (7) Cioè il pupillo. 
— (8, Ull. 10. s. de negol. LL 17. $.1. s. commo-| — (8) Come la legge 19. del titolo de negotiis, la 
dali. legge 17. §. 1. del litolo commodali del digesto. 
— (9) Id est, admonueril. — (9) Cioè, avrà avverlito. 
— (10) Ad moram irregularem impediendam , pecu-| —(10) Ad impedire la mora irregolare è necessario 
niac deposilio necessaria est, vide l. 19. C. eod. il deposito della somma. Vedi la legge 19. del co- 
dice sotto lo stesso tilolo. 
— (11) Oblationis sc. el depositionis, et quidem pu-| —(!!) Dell’ oferta cioè, c del deposito, ed anche 


bticae et solennis, l. 28. in fin. j. de admin. tut. l.| pubblico e solenne. Vedi la legge 28. nella fine 

2, 1.6. 0.19. C. hoc tit. l. ult. C. de usur. pupil-| del lilolo de administratione tutorum, la legge 2. 

lurib. la legge 6. la legge 19. del codice solto questo tilo- 

lo, lal. ultima del codice de usuris pupillaribus. 

Fen.(a) Z. 46. §. 3. infr. de admin. et peric. tul.|Fen.(a) Vedi la legge 46. §. 3. del digesto de admi- 
nislralione el periculo tulorum. 

— (b) L. 28. in fin. supr. d admin. et peric. tul.} — (b) Vedi la legge 28. in fine del digesto de admi- 

I. 6. L19. C h. l nistralione el periculo lutorum, e le leggi 6 c 1°. 

del codice in questo titolo. 
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VARIANTI DELLA LEGGE 
Ita tamen, ul legi non offendat.Bynkersh Obs. VI-25 attribuisce a Triboniano queste parole. 


De litis contestatione. | Della contestazione della lite. 


2. Inex lib. 6 Quaeslionum. i | 2. Lo stesso nel libro 6 delle Quistioni. 

Vulgo receptum est, ul, quamvis in perso», D'ordinario si è ammesso, che quantunque 
nam (4) actum sil, post (2) (a) lilem (3) tamen siasi agilo con azione personale,pure dopo con- 
contestatam causa (4) (b) pracsiclur: Cujus opi- testata la lite a tutto si adempisca. Della quale 
nionis ratio reddilur, quoniam, * quale est (5), opinione si dà la ragione, dacchè quale è la co- 
cum pelitur, tale dari debet, ac propterea post sa, quando si domanda, tale devesi restituire, e 
ca caplos fructus, parlumque edilum restitui perciò bisogna restituire i frutti dappoi perce- 
oportel. piti, ed il parlo venuto in luce. 


De tempore quod condemnalis datur ad solvendum.'Deltempo che si dà ai condannati per pagarc. 2. Se ta- 
2. Si quis rogetur quidquid ex bonis supereril, | luno sia pregato restituire ciò,che vi resterà dei beni, 
3. Vel quidquid ad se pervenisset, restituere. 4. De, 3. 0 ciò, che ad esso fosse pervenuto. 4. Del legalo 
legato auri vel argenti facti. di oro o di argento manifatlurato. 


5. Inen lib. 20 (6) Quaestionum. 3. Lo stesso nel libro 20 delle Quistioni. 


In fideicommissi(7)persecutione (8),cum post; Nella azione per fedecommesso, dopo Ja sen- 
judicis sententiam, moram fecisset heres, jussil|tenza del giudice, essendo in mora l'erede l'Im- 
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Gor.(1) Puta, ex stipulatu, l. 38. §. 7. j. eod. vel con-| Got.(1) Per esempio, da sliputato. Vedi la legge 38. 


dictione, l. 31. s. de reb. cred. §. 7. del titolo stesso, o da condizione. Vedi la leg- 
` ge 34. del tilolo de rebus credilis del digesto. 
— (2) L. 2. d.1. 38. § 7. j. eod. d. l. SI. — (2) Vedi la legge 2. la delta legge 38. §. 7. del 
titolo stesso, la detla legge 31. del digesto. 
— (3) Posi litem conlestatam, reus causam, lucrum| — (3) Dopo contestata la lite, il reo esibisce la cau- 
et parlum praestat, etiam in obligationibus stricli] sa, il lucro ed il parto, anche nelle obbligazioni di 
juris. strello diritlo. 


— (4) Id est, causa; seu quod habilurus esset actor,| — (4) Cioè, causa, ossia quello che l'attore fosse 
si co tempore quo petiit, restituta res essel, l. 40.| per avere, se in quel tlempo, nel quale domandò, la 
s. de pelil. hered. l. 20. s. de rei vind. dict l. 31.| cosa sarebbe restituita. Vedi la legge 40. del titolo 
fructus, j. eod. el l. 38. §. 7.j. eod. l. 16. §. 3. 4.| de pelilione hereditatis, la legge 20. del titolo de 
s. de pign. rei vindicalione, la detta legge 31. i frutti, del ti- 

tolo stesso, c la legge 38. §. 7. del medesimo lito- 
lo, la 1.16. §. 3. 4. del titolo de pignoribus del dig. 

— (5) Quale quidque est. Hal. — (ï) Quale e qualunque è, Aloandro. 

— (6) Imo decimonono. Nov. 108. in fin. proemii.| — (6; Anzi al decimonono. Novella 108. nella fine 

del proemio. 

— (7; Vide 1.2. € de usur. legal. Goth. Sententiam] — (7) Vedi la legge 2. del codice de usuraris lega- 
hujus I. vid. apud Hottomannum lib. 3. obs. 6. et] (is. Gotofredo. Il sentimento di questa legge vedilo 
Jacob. Butrigar. h. l. Ans. presso Olomanno libro 3. osservazione 6. e Giaco- 

mo Butrigaro in questa legge. Anselmo. 

— (8) Personali sc. nam in realibus res slutim resti-] — (8) Personale cioè, imperciocchè nelle reali la 
tuitur, arg. $. 2. Inst. de off. jud. cosa loslo si restiluisse. Argomento dal §. 2. delle 

Istituzioni de officio judicis. 
Fer.(a) L. 38. $. 7. infr. cod L 31. in pr. supr.\tEr.(a) Vedi la legge 38 §. 7. nello stesso lilolo, c 


de reb. cred. la legge 31. in principio del dig. de rebus creditis. 
— (b) L. 40. in pr. supr. de hered. petit. LL 20.) — (b) Vedi la legge 40. in principio del digesio de 
supr. de ret vind. d. L 31. e heredilatis pelilione, la legge 20. del digesto de 


rei vindicalione, c la della legge 31. 
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Imperator Marcus Antoninus, intermisso (4) le 
gitimo (2) (a) tempore, quod condemnatis prae 
statur, ut usque ad sententiam (3) commoda fi- 
deicommissarius accipiat: Quod decretum ita 
accipi oportel, si ante judicis sentenliam mora 
non inlervenil: tamelsi non (4) facile (3) evenire 
possil, ul, mora (6) non praecedente, pervenia- 
tur ad judicem : sed pula (7) legis Falcidiae ra. 
lionem intervenisse: Caeterum si (8), antequam 
ad judicem perveniretur, in mora heres fuit, 
exinde fructuum (9) praeslandorum necessitale 
adsirictus (10), qua tandem ratione, quoniam et 
sententia victus est, legitimi (11) temporis spa- 
tio fructibus liberabitur, cum ea temporis in- 
tercapedo (12) judicato dilationem dare non lu- 
crum (13) adferre debeat? 


GorT.(1) Id est, omisso ac praetermisso , vid. Hotom. 
3. obs. 6. 

— (2) Quatuor sc. mensium l. ?. C. de usur. ret ju- 
dic. Quadrimestre enim tempus post sententiam ad 
solvendum reus habet, conventus actione personali, 
ut hic. Tempus judicali faciendi quatuor est men- 
sium, a quibus currunt usurae centesimae. Aliud si 
rei vindicatione : res enim statim restiluenda est. 


Inslit. de off. jud. in pr. 


— (3) Tantum: non ut etiam reus praeslel usuras, et 
fructus perceptos et percipiendos, tempore judicati 
faciendi. l 

— (4) Mora non praecedente, Judex facile adiri non 
solet. 

— (5) Evenil lamen, ut in casu nunc sequenli. 

— (6) Rei sc. 

— (7, Heres in solvendo legalo moram non commit- 
lit, quoties solutionem legatariis offert ea conditio- 
ne, ut prius Falcidia detrahulur : ideoque cum in 
mora sit restituere fructus , quos intra judicati fa- 
ciendi lempus percipere potnit, non cogitur. 


— :8) Mora si non praecessit judicium, reus non te- 
netur de fructibus percipiendis, intra tempus, quod 
datur judicatis: Secus, si mora praecessit judicium. 

— (9) Percipiendorum: nam indistincle percepti ve- 
niunt, l. 42. į. cod. 


—(t0) Adstrictus est. Hal. 

—(1!) Id est, quatuor mensium, ul s. eod. 

—(12) Inlercapedo Festo, tempus intercepium: cum 
sc. mora est ad capiendum, Glossis didsyua xpdvev. 

—(13) Lucrum autem judicatus perciperet ex senten- 


Fer. (2) V. I. pen. el ull. C. de usur. rei judic. 
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peralore Marco Antonino ordinò, che omesso il 
lempo legale, il quale si dà ai condannati, abbia 
il fedecommessario gli utili fimo alla sentenza. 
II quale decreto deve intendersi così, se non vi 
fu mora prima della sentenza del giudice: ben- 
chè non facilmente possa avvenire, che senza 
una mora precedente, si venga al giudice: ma 
fingasi di esservi stala la ragione della legge 
Falcidia. Per altro se pria di venirsi al giudice, 
l'erede fu in mora, e quindi astretto dalla ne- 
cessila dei frulti dovuli, con quale ragione, po- 
sciacchè fu vinto anche per sentenza, sarà li- 
berato dai frutti per lo spazio del tempo legale, 
mentre quello intervallo di tempo deve dare di- 
lazione al giudicato non recarvi guadagno. 


——— 


Gor.(1) Cioè, omesso o pretermesso. Vedi Oloman- 
no 3. osservazione 6. 

— (2) Cioè quattro mesi. Vedi ta legge 2. del codi- 
ce de usuris ret fgudicatae. Poichè il reo convenuto 
con l’azione personale ha il quadrimestre, tempo 
dopo la sentenza a pagare, come qui. Il lempo da 
farsi il giudicato è di quattro mesi, dai quali decor- 
rono gl’ interessi centesimali, Diversamente se per 
la rivindica della cosa: poichè subito deve resliluir- 
si la cosa. Vedi le Istituzioni de affcio judicis nel 
principio. 

— (3) Solamente: affinchè il reo non paghi anche 
gl’ interessi, ed i frutti percepiti, e percipienti, dal 
tempo di eseguirsi il giudicato. 

— (4) La mora non precedendo facilmente non suo- 
le adirsi il giudice. 

— (5) Pure avviene, come nel caso che ora segue. 

— (6) Cioè della cosa. 

— .7) L'erede nel pagare H legato non commelle 
mora, quante volte offre ai legatarii il pagamento 
con tale condizione, che pria si detrae la Falcidia: 
c perciò non è costretto essendo nella mora di re- 
sliluire i frutti, che potè percepire tra’! tempo di 
eseguire il giudicato. 

— (8) La mora se uon precedìè il giudizio, il reo non 
è tenuto pei frutti a percepire, tra'l tempo, che si da 
ai giudicali:l’opposto,se la mora precedè il giudizio. 

— (9) Da percepirsi: imperocchè vengono a perce- 
pirsi indistintamente. Vedi ia legge 2$, del titolo 
slesso del digesto. 

—(10) È astretto. Aloandro. 

— (11: Cioè quattro mesi, come nel titolo stesso. 

—(12) Inlercapedo presso Festo, è il tempo inlerce- 
duto: cioè vi è mora a pronderg: La Glossa dice di- 
slanza di tempo. 

—(13) Il giudicato poi percepirebbe lucro dalla sen- 


Fer.(a) Vedi la penultima ed ultima del codice de 
usuris rei judicalae. 
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§. 4. In his quoque judiciis (4), quae (2) non 
sunt arbitraria, nec (3) bonae fidei, post (4) (a) 
litem contestatam, actori causa (3) praesianda 
est in eum diem, quo sententia dicitur: Certe 
post rem judicatam tempus (6) a fructibus de- 
pendendis immune (7) est (8). 

§. 2. Nonnumquam evenit, ut quanquam fru- 
clus (9) heredilalis, aut pecubise usura nomina- 
lim relicta non sit,nihilominus debeatur(40)(b): 
utputa si (14) quis rogetur, post mortem suam, 
quidquid (12) ex bonis(13) supererst(14), Tilia 
restituere:ut (13) enim ea quae fide bona demi. 
nula sunt (16) (c), in causa fideicommissi non 


—— 
- = 


lia, si fructus perceptos a die sententiae ad finem 
temporis judicali faciendi suos faceret: id antem ini- 
quissimum est, l. 16. j. de excepl. rei jud. 

Gor.(1) Puta in actione ex stipulatu, l. 38. $.7.]. eod. 
donatione, |. 22. in fin. j. de donat. 


— (2) Litis conlestalae tempus consideralur in actio- 
nibus stricti juris, etiam si nea sint arbitrariae. 


cdi 


$. 1. Anche in quei giudizi, che non sono ar- 
bitrari, nè di buona fede, dopo contestata la li- 
le, all'attore son dovuti gli utili fino a quel gior- 
no, nel quale si profferisce la sentenza, Al certo 
il tempo posteriore al giudicato è esente dallo 
scomputare i frulli. | 

$. 2. Talvolla avviene. che quantunque i frutti 
della eredità, o l'interesse del danaro non sia 
stato tassalivamente lascialo, pure si debbano : 
come per esempio se taluno vien pregato di re- 
stituare a Tizio dopo la morte sua il resto che vi 
sarà dei suoî beni : giacchè siccome le cose in 
buona fede diminuite, non si comprendono nella 


lenza, se facesse suoi i frutti dal giorno della sen- 
lenza fino al tempo di eseguire il giudicato : ciò poi 
è iniquissimo. Vedi la legge 16. del titolo del dige- 
sto de exceplione rei judicatae. 

Got.(4} Per esempio nell’ azione da stipulato. Vedi la 
legge 38 $. 7. del titolo stesso, nella donazione. 
Vedi la legge 22. nella fine del titolo de donationi- 
bus del digest. 

— (2) Il tempo della lite contestata si considera nel- 
le azioni di stretto diritto, anche se non siano arbi- 
trarie. 


— (3) Arbilraria judicia et bonae fidei differunt, vi- | — (3) I giudizii arbilrarii e di buona fede, differi- 


de §. 28. 29. 30. 31. Inst. de acl. 
— (4) V. L 2. s. cod. 
— (5) Id est, omnis utilitas. 
— (6) Quadrimestre. 
— {7) Non esi, I. 38. §. 7. j. eed. 


— (8) Etiam si praccessit mora sentenliam , vel sc- 
cuta fuit. 

— (9) Perceptus judicio testatoris. 

—(10) Z. 32. j. ad Treb. 


—(11) Fructus restituere cogitur rogalus restituere 
quidquid supererit ex heredilate defuncti. 


—(12) Vox quidquid refertur ad soricm et usuras, 
rem et fructus: nibil denique excipil. 


—(13) Hoc non addito, meis vel luis. 
—(14) Ut in l. 18. §. pen. j. ad Treb. v. Nov. 39. el 
108. 
—('5) Contrariorum eadem est disciplina. 
—(16) Non animo intervertendi fideicommissi, vel pro 
rata sui patrimonii, l. 54. in princ. j. ad Zrebell. 


Fee.(a) V. J. 2. supr. h. L 
— (b) L. 32. infr. ad SC. Trebell. 


— (c) L. 54. in pr. infr. d. L. 


scono. Vedi il §. 28, 29. 39. 31. delte Istituzioni de 
aclionibus. 
— (4) Vedi la legge 2. del titolo stesso del digesto. 

— (5) Cioè, ogni utilità. 

— (6) Quadrimesire. 

— (7) Nonè. Vedi la legge 38. §. 7. dello stesso ti- 
lolo del digesto. 

— (8) Ancorchè la mora precedelte la sentenza, 0 
la seguì. 

— (9) Perccpiti per giudizio del testatore. 

— (10) Vedi la legge 32. del titolo ad Trebellianum 
del digesto. 

—(11) Pregato è obbligato restituire i frutti, reslilui- 
re lullo ciò che sarà rimasto dall eredità del de- 
funlo. 

— (12) La parola quidquid si riferisce alla sorte ed 
agl'inleressi, alla cosa ed ai frulti : niente insomma 
si ecceltua. 

— (13) Non aggiunto questo, meis vel tuis. 

— (14) Come nella legge 18. §. penultimo del titolo 
ad Trebelliunum del dig. Vedi la Novella 39. e 108, 

—(43) La scuola dei contrarii è la stessa. 

— 16) Non con animo di distornare i fedecommessi, 
o per rala del suo patrimonio. Vedi la legge 54. nel 
principio del lilolo ad Trebellianum del digesto, 

Fer.(a Vedi la legge 2. di questo titolo, 
— (b) Vedi la legge 3?. del digesto ad Senaluscon- 
sultum Trebellianum. 


| — (c) Vedi la legge 54. in principio nel detta. * olo, 





356 DIGESTO — LIB, XXII. TIT. I. 


deprehenduntur (4), si pro modo caclerorum causa del fedecommesso, se si diminuiscono a 
quoque bonorum deminuantur: ita, quod ex fru-! misura anche degli altri beni: così ciò, che vi 
clibus supererit, jure (2) (a) voluntalis (3) resti-| resterà dei frutti, dovrà restiluirsi per dettato 
tui oportebit (4). di volontà. 

$. 3. Cum Pollidius a propinqua sua heresin-| §. 3. Pollidio istituito erede da una sua pa- 
stilulus rogalus fuisset, filiae mulieris, quidquid|renle, essendo stato pregato di restituire alla fi- 
ex bonis ejus' ad se pervenisset, cum certamiglia di essa donna tutto ciò che dei beni di lei 
actalem puella complesset, restiluere : idque|ad esso fosse pervenuta, avendo compita la 
sibi { mater ] ideo (5) (b) placuisse testamento| donzella un età determinata, ed avendo la ma- 
comprehendisset (6), ne filiae tutoribus, sedi dre spiegato nel testamento di esserle ciò pia- 
potius mnecessiludini (7) res commillerentur :| ciuto, affinchè la cosa si affidasse non at tu- 
eundemque Pollidium fundum retinere jussis-| tori della figlia, ma piuttosto alla parentela : 
scl, Praefectis praetorii suasi (8), fructus, qui[ed avendo ordinato, che lo stesso Pollidio rite- 
bona fide a Pollidio ex bonis defuncta percepli; nesse il fondo, io persuasi ai Prefetti del pretn- 
essent,restitui (9) debere (10):sive (11)(c) quod) rio doversi restituire i frutli, che in buona fede 


Pe __@emed 


Gor.(!) Comprehenduntur. Got (1) Si comprendono. 
— (2) Nov. 107. c. 3. — (°) Vedi la Novella 107. capitolo 3. 
— (3) Imo ea defuncti voluntas fuisse non videtur,| — (3) Anzi non sembra essere stata la volontà del 
d. l 38. §. pen. j. ad Treb. defunto. Vedi la delta legge 58. ©. penullimo del ti- 
tolo del digesto ad Trebellianum. 
— (4 Hodie definitum est, gravatum restituere id,} — (4) Oggi si è definito, che il gravato restituisca 


quod illi tantum supererit ex hereditate defuncti,| cid, che gli avvanzerà solamente dall'eredità del de- 
posse dodraniem ex omni causa diminucre, et qua- | funto, può diminuire tre quarti da ogni causa, ed il 
drantem ex certis causis. Nov. 108. c. 1. 2. i quarto per cerle cause Vedi la Novella 108. capi- 
i tolo1.2. 
— (5) Adde I. multi, 18. j. de lib. cl posth. Ratione’: — (5) Aggiungi la legge mulli. 18. del titolo de li- 
adjecta legalo, legatum augelur, ul hic, ut per con- | heris el posthumis del digesto. Al legato aggiunta 
trarium minuitur, l. cum paler, 17. §. dulcissimis, la ragione, il legato si aumenta, come qui, come pel 
20. j. de leg. 2. Causa et ratio declarat animum lo-| contrario si diminuisce. Vedi la legge cum paler, 
quentis. è. ull. j. de hered. inst. ' 77. $. dulcissimis, 20. del titolo de legatis 2. del 
:  digesto.La causa e fa ragione manifestano Vanimo di 
| colui , che parla. Vedi la legge ultima‘del titolo de 
: heredibus instiluendis del digesto. 
— (6) Ilinc nota, matrem posse uni administratio-; — (6) Nola quindi, chc la madre può commettere ad 


nem rerum committere quas filiabus reliquit, vide! uno Vamministrazione delle cose, che lasciò alle ti- 
Nov. 117. c. 4. ı glie. Vedi la Novella 147. capitolo 4.. 

— (7) Consanguineis, el, ul ante dictum est, propin-| — (7) Ai consanguinei, e, siccome dianzi si è detto, 
quis: ut necessitudo hic nihil aliud sit quam pro ai parenti : talchè qui necessitudo non è aliro, che 
pinquilas. parentela. 

— (8) Praefectus praetorio suasi. Hal. — (8) Persuasi al Prefetto del pretorio. 


— (9) Quid, hic Pollidius potestne retinere quartam?| — (9) Che, questo Pollidio può ritenere la quarta? 
non potest: quia nudus est minister, l. si quis Tilio] nol può, perchè è nudo ministro. Vedi la legge si 
17. j. de leg. 2. L. si quis ad declinandum, 49. l.| quis Tilio 17. del titolo de legalis. 2. la |. si quis 


nulli, 28. C. de episc. ad declinandum 49. del digesto, la legge nulli 28. 

del codice titolo de episcopis. 

—(10) Completa certa aelale, non ante. —(10) Compiuta una certa cla, non prima. 

—(11) Adde l. 41. §. pen. j. de leg. 2. —(11) Aggiungi la legge 41. $. penultimo del titolo 
del digesto de legatis 2. 

Fer.'o) Obst. l. 58. §. pen. infr. d. 4. Fer.(a) Osta la legge 58. $. penultimo nel detto titolo. 

— (b) Adde l. 18. infr. de liber. et. posth. — (b) Aggiungi la legge 18. del digesto de liberis, 
el posthumis. 

— (c) Adde l. 43. §. pen. infr. de legal. 2. — (c) Aggiungi la legge 43. $. penultimo del dige- 


sto, de legatis ”. 
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fundum ef tantum praclegaverat (4), sive quod 
lubrico (2) tutelae fideicommissi remedium ma 
ter praetulerat. 


§. 4. Si auro (3), vel argento facto, per fidei- 
commissum relicto, mora intervenerit, an usu- 
rarum aestimatio facienda sit, tractari solet. Pla- 
ne si maleriam istam ideo relinquit, ut, ea di- 
stracta, pecunia [ quae refecta ], fideicommissa 
solverentur, aut alimenla praestarentur, non 
oporlere frustralionem (4) impunitam esse, re- 
sponderi oporte!:Quod si forte ideo relinquil, ut 
his vasis uleretur (3), non (6) sine rubore (7) 
desiderabunlur usurae: idevque non exigentur. 


337 


si erano da Pallidio percepiti su beni della de- 
funta: sia perchè gli aveva soltanto prelegato il 
fondo, sia che In madre aveva preferito alle vi- 
cende della tutela il rimedio del fedecommesso. 

$. 4. Suol farsi discussione del se lasciatosi 
per fedecommesso oro, od argento manifatlura- 
to, siavi stata mora, se debbasi tenere conto de - 
gl’interessi. In vero se intanto lasciò questi og- 
getti, perchè distraendoli, col danaro rilrattone, 
si adempissero i fedecommessi,o si dessero ali- 
menti, si deve rispondere, che la lungheria non 
deve restare inpunita. Che se mai li lasciò per 
servirsi di quesli vasi. non senza rossore se ne 
vorranno gli interessi: e perciò non saranno 
esalli. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Legitimo tempore : nel testo greco si legge | fectus: Brencmann ne assicura che in quattro 
quadrimestri spatio come osserva Leunclav. | manoscrilli si legge praefectus: in otto prac/e- 


Notat. 11-50. 

§. 4. Immune est Fabro Conject. VI-2 legge 
non esi. 

$.3.Praefeclis praetoris suasi.Aloandro Prae 


clis: in uno praefegio. 


§. 4. Pecunia quae refecta: nel Corp. Gloss. 


ed in Mornae pecuniaque refecla: così pure si 
legge nel Cod. Pand. Erlang. 


CONCILIAZIONE 


della L. 3 $. nonnumquam con la L. 


58 §. penult. dig. ad S. C. Trebell. 


Se T erede è incaricato a restituire quod su- $. 2; no per la L. 58 §. penult. dig. ad S. C. 
pererit, i frutti del superfluo spetteranno anche] Trebell. 


essi al fedecommessario? sì per questa legge 3 





Soluzione ; la quistione è di volontà: nel caso 


Gor.(1) Et Ha filiae intuitu dilationem adjecerat, è. si| Gor.(i) E così a riguardo della figlia vi aveva posta la 


tla relictum, 45. §. 2. j. de leg. 2. 


— (2) Lubricum tutelae hic quid est ? Mater verita, 
ne res filiae suae tutoribus filise committerentur, 
Pollidium heredem instituerat, eumque rogaverat, 
quidquid ex bonis ad se pervenisset , id ut restitne- 
ret filiae suae: testatrix ita lubrico tutelae fideicom- 
missi remedium praetulerat. 


— (3) Usuram species non recipit: In debito specie- 
rom usurae nor veniunt, nisi per: vindicantem spe- 
cies sint in pecuniam redigendae. 

— (4) Moram, adde l. 37. in fin. s. mandati, adde 
l. 31. $. 2. 8. de negot. 


dilazione. Vedi la legge si ila reliclum 48. $. 2. del 
titolo 2. de legalis del digesto. 

— (2) Lubricum tutelae qui che vuol dire? La ma- 
dre temendo che le cose di sua figlia si affidassero 
si tutori della figlia, aveva istituito erede Pallidio, e 
lo aveva pregato di restituire a sua figlia quanto gli 
perverrebbe dai suoi beni: così la testatrice preferì 
il rimedio del fedecommesso alle vicende della tu- 
tela. —. 

— (3) La specie non ammette interessi : nel debito 
delle specie non vengono gl’interessi, se dal riven- 
‘dicante le specie non debbonsi ridurre a danaro. 

— (4) Mora. Aggiungi la legge 37. nella fine del ti- 
tolo mandati del digesto. Aggiungi la legge 31. $. 
3, del titolo de negotiis del digesto, 


— (5) Debet enim commodaium esse gratuitum : i-| — (5) Poichè il commodato deve essere gratuito: e 


deoque ex commodati usu non debentur usurae. 


— (6) Vide l. 25. C. eod. 

— (7) ld est, verecundia. Verecundiae enim et pu- 
doris habenda est ratio , l. 45, in fin. j. de condit. 
inst. ar 


Dieesto. III. 


perciò per l’uso del commodato non si debbono in- 
teressi. 
— (6) Vedi la 1. 25. del codice sotto lo stesso titolo. 
— (7) Cioè, vergogna. Poichè deve tenersi ragione 
della vergogna e del rossore. Vedi la 1. 15. nella {i- 
ne del titolo de condilionibus instituendis del dig. 
68 
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di questa legge il testatore avea ordinato resti- nò che si restituisse quod ex hereditate super- 
tuirsi quidquid ex bonis supererit,ed i frulli si | fuisset, e pare non sembra che il testalore aves- 
comprendono nella generica espressione di be-| se avuli in mira i frutti futurî della eredità, ma 
ni; non così nel caso della L. 58 in cui si ordi- {la stessa eredità. 


De stipulalione rem dari, vacuamque possessionem Della stipola di darsi la cosa, e consegnarsene 
tradi. il vacuo possesso. 
4. Inen lib. 27 Quaestionum. 4. Lo stesso nel libro 27 delle Quistioni. 


Si stipulatus sis, rem dari (1) vacuamque(2)| Se slipulasti di darsi la cosa e consegnar- 
possessionem tradi, fructus (3) postea captos | sene il vacuo possesso, ragion vuole, che tu ab- 
actione incerti ex stipulatu, propter (4) inferio-| bi a conseguire mercè l'azione d'incerto per lo 
ra (5) (a) verba, consecalurum te, ralio suadel. | stipulato i frutti, poscia percepiti per le ultime 
+ An idem de partu ancillae responderi possit, | parole. E da ponderarsi, se possa rispondersi lo 
considerandum est? Nam quod: ad verba supe-|slesso pel parto della serva ? Poichè quanto alle 











Got.(1) Rem dari qui stipulatur, proprietatem stipu- Gor.(1) Chi stipola darsi la cosa, stipola la proprietà. 
latur, l. ubi autem, 75. j. de verb. obl. l. non vi-| Vedi la legge ubi aulem 75. del titolo de verborum 
dentur data, 167. j. de reg. yur. l. 2. C. de contr.| obliyationibus, la legge non videntur data 167. del 
el commillenda stipul. Qui fem tradi stipulatur,| tilolo de regulis juris del digesto, la legge 2 de 
non proprielalem, sed possessionem stipulatur, qua| contrahenda, et commillenda stipulatione del co- 
cx stipulatione non ei compelil certi condictio, sed| dice. Chi slipola di consegnare la cosa, non stipola 
actio ex stipulato, ul hic. Sane hic qui rem dare, et) la proprietà, ma il possesso, dalla quale stipola non 
vacunm possessionem tradere promittit , fructus et) gli compete l'azione personale di certo, ma l’azione 
partus quoque promittit. Fructus veniunt ulraque| dallo stipulato, come qui. Benvero qui chi promette 
stipulatione superiore juncta, non divisa. di dare la cosa, e consegnare il vacuo possesso , 

promette ancora i frutti ed i parti. J frutli vengono 

i dall’ana e dall'altra stipola congiunta, non divisa. 
— (2) Haec tria quae sequuntur verba ex Glossa in] — (2) Quesle tre parole,che seguono,Qtomanno cre- 
contextum irrepsisse putat Hotomannus, 5. obs. 18.| de che inavvedutamente fossero passate nel testo 
Caeterum de vacua possessione, vide l. 3. $. 1. s8.| dalla Glossa. 3. osservazione 18. Pel dippiù intorno 


‘de act. empt. l. 52. in fin. j. de verb. obl. “al vacuo possesso vedi la legge 3. §. 1. del titolo de 
i actione empli, la legge 52. nella fine del titolo de 


verborum obligalionibus del digesto. 

— (3) Causa bonorum, d l. 32. — (3) Cuusa dei beni. Vedi la detta legge 52. 

— (4) Licet in stipulatione , rem dari, non veniant) — (4 Benchè nella stipola,didarsi la cosa, non ven- 
fructus, si tamen ei subrogetur, ac subjungatur illa; gano i frutti, pure se ad essa si sorroghi , e si ag- 
stipulatio vacuam possessionem tradi, his duabus| giunga quella stipola di consegnarsi il vacuo posses- 
stipulationibus ita simul junctis fructuum ratio ha-| 80,in queste due stipulazioni così complesse si avrà 
bebitur. Bart. atque adjectio eam vim habel, utcon-| ragione dei frutti. Bartolo, e l'aggiunzione ha quella 
juneta faciant, quorum neutrum per se faceret. 4c-| forza, che le rende unite, della quale niuna di esse 
curs. et merito: cum adiectio aliquid operari debeat.| farebbe da se. Accursio, e meritamente, quando 
Hinc Baldus colligit, in his venditionis et emptionis| l’aggiunzione debba operare qualche cosa. Quindi 
verbis, talis vendidil, dedit, et tradidit, verbum de-| Baldo rileva, in queste parole di vendita e di com- 
dit nibil quidquam addere. pra, un tale vendè , diede, e consegnò, la parola 

diede nienle aggiungere. 

— (5) Immo, ul haec verba inferiora vacuamque pos-| — (3) Anzi, onde queste parole seguenti, e conse- 
sessionem lradi non sintapposita, si tamen rem dari; gnarsi il vacuo possesso,non siano apposte, se pure 
sit promissum vacuam possessionem tradi oportere) darsi la cosa sia la promessa di consegnarsi il va- 
per se satis intelligitur, 1. 3. $. 1. s. de act. empl. | cuo possesso, sufficientemente s'intende essere ne- 

cessarie per se. Vedi la legge 3. $. 1. del titolo de 
j aclione empli del digesto. 


Frs.(a) Immo vide l. 3. $. 1. supr. de act. empi.'Fer.(a) Vedi piuttosto la legge 3. §. 1. del digesto de 
| aclionibus empli. 
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riora (1) perlinet, sive faclum rei promitlendi,|prime parole, o che contengano il fallo del de- 
sive (2) effeclum per traditionem dominii (3)(a) | bilore, ovvero l’effetto del dominio da trasferirsi 
transferendi continent, partus non conlinetur.|con la tradizione, il parto non vi si conliene:Ma 
Verum (4) si emplor a venditore novandi animo, ‘se il compratore con animo di novare così sli- 
ita (5) stipulatus est, faclum (6) tradendi stipu-|pulò dal venditore, s'intende avere stipulato il 
Jatus intelligitur: quia (7) non (8) est verisimile, fatto della tradizione: perchè non è verisimile, 
plus venditorem promisisse, quam judicio empli ‘che il venditore abbia promesso più di quanto 


Got.(1) Cioè darsi la cosa. 

— (2) Poichè aliro è promettere di eseguire la con- 
segna, altro è l’effetto del passaggio del dominio. 
Baldo. 

— (3) Questa stipola, darsi la cosa, contiene, che 
il dominio della stipula si effettui del tutto in qual- 
sivaglia maniera. Vedi la legge 75. nella fine del 
titolo de verborum obligulinnibus del digesto. 

— (4) La prima causa, ossia obbligazione determina 
la seconda. Baldo. 

— (5) Cioè, congiunlamente,darsi la cosa, e conse- 


GoT.(!) Rem dari sc. 
— (2) Aliud est enim promittere factom tradendi, a- 
- liud effectum dominii transferendi. Bald. 


— (3) Haec stipulalio, rem dari, continet, ut domi- 
nium omnimodo efficialur stipulatoris quoquo modo, . 
l. 75. in fin. j. de verb. oblig. 


— (4) Prima causa, id est, obligatio secundam de- 
terminal. Bald. 
— (5) Id est, conjunctim , rem dart, et (radi: unde |. 


colligit Baldus , stipulalionem rem (radi, interposi- 


tam ex causa emplionis, obligationem dandi non in- | 


ducere, sed tradendi: et verbum, dandi, instrumenta 
emplionis insertum tanium de datione consecutiva ,. 


gnarsi: donde Bartolo rileva, che la stipola di dar- 
si la cosa,interposta per causa di compera, non in- 
duce l’ obbligazione di dare, ma di consegnare: e 
la parola, dt dare, inserita all istrumento di compra 


intendersi solamenle della consegna consecutiva, se 
il padrone è quegli che consegna,non della precisa. 
— (6) Consegnarsi il vacuo possesso è slipola più 


si lradens est dominus, non de praecisa intelligi. 


— (6) Yacuam possessionem (radi stipulatio ube- 


rior est, quam rem tradi, ul hic. yui rem dari vel 

tradi stipulalus est, fructus el partus ei non deben- 

tur, nisi post litem contestatam, lege si filiusfam. 

78. $. 1. j. de verb. oblig. 1. 38. §. si actionem, j. 

eod. Al qui vacuam possessionem tradi stipulatur, 

causam eliam bonorum slipulatur, hoc est fructus 
el partus, ut hic, lege in conventionalibus, 5?. §. 

ultim. j. de verb. obligal, (vide tamen quae mox 
dicturus sum). Imo priore casu fructus debentur, L 
si fundum 114. j. de verb. obligat. Verum id quod! 
interest illa lege non sunt fructus , sed rei pretium, 
et si quid pluris intersit circa rem. 


— (7) Interpretalio nobis ea semper est quaerenda, 
ut nulla verba sint in contractu supervacua. Clausu- 
Jae contractus singulae pondus suum, vimque suam 
obtinere debent , I. Proculus, 19. s. de usufruct. 


— (8) Ilinc illae regulae tradantur a Baldo: Promis- 
sio refertur ad id, quad debuit cogitari : In stipula- 
tionem id deduci videtur , quod de jure deduci de- 
bvil : Verba restringenda sunt secundum naturam 
contracius: Secundum jus commune, pactum esl in- 
terprelandum. 


Fer.(2) V. I. 75. in fin. inf. de verb. oblig. 


estesa, di consegnare la cosa, come qui. Chi stipo- 
lò di darsi la cosa o consegnarsi, non si debbono*a 
lui i frutti ed i parti, se non dopo la lite contestata. 
Vedi la legge si filiusfamilias, 18. $ 1. del titolo 
de verborum obligalionibus, la legge 38. $. si actio- 

nem del titolo stesso. Ma chi stipola consegnarsi il 
vacuo possesso, slipola ancora la causa dei beni, 
cioè i frutti ed i parti, come qui. Vedi la legge in 
conventionalibus $2. §. ultimo del titolo de verbo- 
rum obligalionibus. ( Vedi pure cid che or ora sono 
per dire). Anzi nel primo caso si debbono i frutti. 
Vedi la legge si fundum 114. del titolo de verbo- 
rum obligationibus del digesto. Ma i danni ed in- 
leressi per quella legge non sono frutti, ma il prez- 
zo della cosa, e se qualche cosa di più vi sia intor- 
no alla cosa. 

— (7) Tale interpetrazione sempre da noi deve ri- 
cercarsi,uffinchè niuna parola sia superflua nel con- 
tratto. Le singole clausole del contralto debbono 
avere il loro peso, e valore. Vedi la legge Procu- 
lus 19. del titolo de usu/ructu del digesto. 


— (8) Quindi da Baldo si danno quelle regole. La 


promessa si riferisce a ciò, che si dovè pensare: 
Sembra dedursi in istipola ciò, che di diritto si do- 
vette dedurre: Le parole si debbono restringere se- 
condo la natura del contratto: Secondo il diritto 
comune, deve interpelrarsi il pallo. 


Fer.(a) Vedi la legge 73. in fine del digesto de ver- 


borum ubligalivmibus. 
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praestare compelleretur. Sed(1)lamen propter(2) 
illa verba vacuamque possessionem tradi, po- 
test (3) dici partus (4) quoque ralionem commit- 
li incerti slipulalione: etenim, ancilla tradita, 
partum postea edilum in bonis suis reus stipu- 
lundi babere poluisset. 


§. 4. Si post contractam emplionem, ante in- 
terposilam (3) slipulalionem purtus editus, aut 
aliquid per servum venditori adquisilum est, 
quod ex stipulatu consequi non poteril (6), ju- 
dicio empli consequilur: id (7) (a) enim quod 
non transferlur in causam novalionis, jure pri- 
slino peli polest. 


NOR EI 
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sarebbe tenuto con giudizio di eompra. Ma pure 
a cagione di quelle parole,consegnarsene il va- 
cuo possesso, può dirsi che con la stipulazione 
d'iocerto,si devenga a tener conto anche del par- 
to. Perochè consegnata la serva, il creditore 
avrebbe potuto avere tra suoi beni il parto dap- 
poi dato alla luce. 

§. 4. Se dopo contralta la compra, prima della 
interposta slipula si acquistò il parlo nalo, ed 
alcun che mercè del servo al venditore, quanto 
non potelle avere per giudicato, lo ha per giu- 
dizio di compra. Poichè quanto non fu novato, 
può domandarsi per anlico diritlo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Rationem committi incerti stipulatione. Brencmann legge ratione committi incerti sti- 


pulalioneni. 





Gor.(1) Interpretari verba nos oporiet, pro cujusque 
contracius conditione, sive nalura : secundum jus 
commune: secundum id, quod fierijure debel. Bald. 
Ita fiet, ut emptionis contraetui adjectis verbis his, 
dedit, vendil, lradidit, verbum dandi inutile sit: 
Nec enim dare cogilur venditor , nisi sit dominus. 
Datio consecutiva, ul loquuntur, erigilur, uan prae- 
cisa. Bald. 


— (2) Vide quae scripsi ad L. £67. j. de reg. jur. 


— (3, id est, potest tentari. Cur hoc additur? nempe 
quia possis etiam dicere (el quidem verius) stipula- 
tione vacuam possessionem (radi, fractus non veni- 
re, l. 3. §. 1. s. de aci. empl. Nara et haec lex no- 
sira pelita est ex quaestionum libris. Quaestionum 
autem el Disputationum libris, quae referunt Juris- 
consulti, saepe non lam Vera, quam verisimilia suut. 


— (4) Qui promittit dare et lradere, fructus quoque 
el parius promillit. Bald, 

=- (5) Animo novandi : venditore tamen moram ad- 
mittente. 

— (6) Quid ita ? quia id in stipulalionem nominatim 
non est deductum, l. quidquid, 99. j. de verbor. o- 
blig. Ita novatio stricti juris est, ut quod povaadi o- 
Dligationi non insit, inuevaluaw mantal. 


— (7) Facil E. 18.6 9. j. de damno. 


Fer.(a) Fac. L 18. §. 9. infr. de damno infect. 


Gor.(!) Fa duopo interpelrarsi le parole, a properzio- 
ne di qualsiyoglia contratto, o natura: secondo il 
diritto comune: secondo cid che deve farsi legal- 
mente. Baldo. Così avverrà, che al contralto di com- 
pra aggiunte queste parole, diede, vendé, conse- 
gnò, la parola diede sia inutile : Poichè il vendito- 
re non è obbligato dare, se non sia padrone. La con- 
segna consecutiva, Come parano; esigesi, non la 
procie. Baldo, 

— (2) Vedi queRe cose, ca serissi sulla legge 1G7. 
del titelo de reyulis juris del digesto. 

— (3) Gioè può tentarsi. Perchè si aggiunge questu? 
cioè perchè puoi anche dire (ed invero con più cer- 
tezza ) con la stipula di eonsegnarsi i vacuo pos- 
sesso, non comprendersi i frutti. Vedi la legge 3. 
§ 1. del titulo de aclione empti del digesto. lm- 
perciocchè anche questa nostra legge è presa dai 
libri delle questioni. Nei libri poi delle questioni, e 
delle dispute, che i Giureconsulti riferiscono, spes- 
so vi sono non tanto veri, quanto verisimili cose. 

— (4, Chi promette dare e consegnare, promette 
ancora i frutti ed i parti. Baldo. 

= (5) Con animo di novare: pure ammeltendo il ven- 
ditore la mora. 

— (6) Perchè così? perchè ciò non è dedotto tassa- 
tivamente nella stipola. Vedi la legge quidquid 99. 
del titolo de verborum edligationibus del digesto. 
Così la novazione è di stretto diritto, affiachè ciò 
che non è iasito all’ obbligazione di novare, riman- 
ga innovato. 

— (7) È a proposito la legge 13. $. 3. del titolo de 
danno del digesto. 


Fer.(a) Fa al proposito la legge 18. $. 9. del digesto 
de damno infecto. 
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CONCILIAZIONE 
della L. 4 di questo titulo con la L. 3 $. 1. dig. de act. empt. 


Se il compratore ha stipoloto dal venditore 
che gli si dovesse consegnare ka cosa, ed il va- 
cuo possesso, può egli in forza della stipola di- 
n. andare anche i frutti? lo può per questa L. $: 
non lo può per la L. 3 §. 4. dig. de act. empt. 

Soluzione. Se il compratore ha stipolato che 
gli si desse la cosa, o il vacuo possesso di essa, 


De praestatione contra bonos mores. 
5. Ipex lib. 28 Quacstionum. 
Generaliter observari convenit, bonae fi- 
dei (1) (a) judiciam non (2) (b) reeipere prae- 
stalionem, quac centra (3) bonos mores deside- 
relur. 


nell'uno e nell'altro caso i frulli non si com- 
prendono nella slipolazione ; se poi ha stipolalo 
che gli si desse Funa e l'allra cosa, cioè la cosa 
ed il vacuo possesso, i frulli sono dovuti, e ciò 
per quella famosa regola contenuta nella Nov. 
418 Cap. 3 che due vincoli, cioè, ligano più che 
un solo. 


i Deil’adempimento contro i buoni costumi. 
3. Lo stesso nel libro 28 delle Quistioni. 

In generale conviene che si osservi, che un 
giudizio di buona fede non ammelte adempi- 
mento di cosa, che contro al buon coslume si 
desiderasse. 


CONCILIAZIONE 
delta L. 5 colla L. 52 dig. de hered. petit. 


I frutti in una obbligazione contro ai buoni 
costumi possono formare objelto in un giudizio 
di buona fede? no per questa legge 5: sì per la 
L. 52 dig. de hered. pelit., in eui si dice che i 
frutli inonesti che il possessore percepì dalla 
eredità è tenuto restiluirli a colui che evince la 
eredità. 

Soluzione. Non può dirsi che si operi contro 


De usaris longo tempore praestitis. 
6. Inen lib. 79 Quaestionum. 
Cum (4) de in rem verse cum herede (5) pa- 





Gor.(1) Puta societatis, l. 53. L. 54. s. pro. socio, dic 
idem in pactis, l. 8. 1. 30. C. de pact et stipulatio- 
nibus, $. 4. C. de inulil. stipul. 


— (2) [mo recipit, l. 52. s. de pelil. kered. 


— (3) Turpes praestationes ex mora non veniunt. 
— (4 Vide Molinaeum iractalu de usuris, qu. 1. n 


207. adde l 28. C. de pactés. Goth. Adde Gaspar. 


Roderic. de Redilib. quaest. 15. num. 9. Aus. 


— (5) Vide Edictum Jusliniani, 9. cap. 3. 


Wer.(a) V. I. 53. 1. 54. supr. pro soc. adde l. 6. 


i. 30. C. de pact. l. &. C. de inutil. stipul. 


— (b) Immo vide l. 52. supr. de hered. pelit. 








‘ai buoni costumi se il possessore di una eredità 
aliena reslituisca al vero padrone tutt'i frutti che 
-ne ha percepito; altronde i guadagui inonesti 
‘de’quali è parola in questa legge 3 sotto la 
‘espressione di praestatio non debbono inten- 
dersi altrimenti che per guadagni sordidi o po- 
co liberali che non si possono dire propriamen- 


le inonesti pel vere erede. 





Degli interessi pagati per lungo tempo. 
6. Lo stesso. nel libro 29 delle Quistioni. 
Trattandosi di versione utile con l'erede del 


n 


Gor.(1) Per esempio della società. Vedi la legge 53. 
la legge 54. del titolo pro socio. del digesto, di’ 
lo stesso nei patti. Vedi la legge 6. la legge #0. del 
codice de pactis, e nelle stipole. Vedi la legge 4. 
del codice de inutili stipulatione. 

— (2) Anzi riceve, Vedi la legge 52. del titolo de pe- 
liltune hereditatis del digesto. 

— (3) Dalla mora non ne vengono turpi prestazioni. 

-— (4) Vedi Molineo nel trattato de usuris, questio- 
ne 1. numero 207. Aggiungi la legge 23. del codi- 
ce de paclis. Gotofredo. Aggiungi Gaspare Rode- 
rico, de Redilibus, questione 15. num. 9. Anselmo. 

— (5) Vedi l’ Edillo di Giustiniano 9. capitolo 3, 

fER.(a) Vedi le leggi 53. e 54. del digesto pro socio. 

Aggiungi le leggi 6. e 30. del codice de pactis, e la 
legge 4. del codice de inulili stipulatione. 

— (b) Vedi piuttostu la legge 52. del digesto de 
heredilalis pelilione. 
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tris vel domini ageretur, cl usurarum quaestio|padre o del padrone , e facendosi quistione 
moveretur, Imperator [Antoninus] ideo'(41)sol-{degli interessi , I’ Imperatore Antonino giu- 
vendas usuras judicavit, quod (2)(a) eus(3)ipse |dicò doversi questi pagare, perchè lo stesso 
dominus vel pater longo (4) tempore praestilis-|padrone, o padre li avesse- per lungo tempo pa- 
scel (5). gali. | l 

§. 1. Imperalor quoque noster Severus filiae| §. 1. Severo anche nostro Imperatore alla fi- 
Flavii Athenagorae, cujus bona fuerant publi- iglia di Flavio Atenagora, i cui beni erano slati 
cala, de fisco ideo numerari decies centena (6) | confiscati, ordinò che si desse un milione dal 





Gor.(1) Ex diulurna praestalione usurarum (dic idem Gor.(1) Dalla lunga prestazione deg! interessi ( di' lo 
in annuo legato, leg. 1. C. de fideicom.) praesumi-| stesso nell’ annuo legato. Vedi la legge 1. del codi- 
fur contracta obligato, yel promissio facta usura-| ce de Adeicommissis ) si presume contratta  obbli- 
run, el sorlis, ut hic. gazione, o falla la promessa degl’ interessi, e della 

Sorle, come qui. 

— (2) Imo, etsi certis annis usurae, l. 7. C. eod. 0-! — (2) Anzi, sebbene per cento anni gl’interessi. Vedi 
perae praestitae, l. 31. j. de operis liberlor. sed et] la legge 7. del codice sotto lo stesso titolo, opera 
quidvis datum fuerit, ad praestandum tamen in po-| prestata. Vedi la I. 31. del titolo de operis liber- 
sterum id non obligat, l. 28. C. de paclis.. torum del digesto, ma anche qualunque cosa sarà 
stata dala, pure ciò non obbliga nell’ avvenire alla 
prestazione. Vedi la legge <8. del codice de pactis. 

— (3 Si muti l'ipotesi Fingiamo , che tu come 
cliente per un decennio presiasti ossequi a Sempro- 
nio pel fondo Tusculano: Sempronio non si poggia a 
rerun titolo : eppure per quella decennale prestazio- 
ne di ossequio vuol vindicare il diritto di feudo: for- 
se sarà ascoltato ? Mulineo il nega. Vedi 1 consue- 
ludini 7. numero 21. perchè qui trattasi di prescri- 

| zione personale da non estendersi alla reale, che 
| vuole tempo più lungo. 
ae (4) Cioè, di un decennio.Il debito vien provato in 


— (8) Mutetur hypothesis, Fingamus, te velut olien- 
tem Sempronio per decennium fundi Tusculani no- 

. mine obsequia praestilisse: Sempronium nullo titulo 
niti: ctiemen ex illa decennali praestatione obse- 
quii jus feudi vindicare : num audietur? Non pulat 
Molinseus: quem vide 1 consuel. §. 7. n. 21. quia. 
de personali praescriptione hic agitur, quae ad rea- 
lem non debet extendi, quae tempus longius expo- 
scil. ` 

— (4) Id est, decennii. Probatur in hune modum de- 
bilum per diulurnam solutionem, vide tamen Soci-; questo modo sul lungo pagamento. Vedi pure Soci- 
num req. 82. no regola 82. 

— 5) Quolibet anno se. et quidem separalim, nec — (Sy In qualsivoglia anno cioè, ed al certo separa- 
enim probare solulas pro pluribus annis simul suf-, tamente, poichè non è bastevole provare essere sla- 
ficit. Molin. 1. consuet. $. T. n. 21. Cur? quia sol- ti pagati per più anni insieme. Vedi Molineo 1. con- 
vens scivit se ad ea praestanda titulo legitimo et suetudini $ 7. numero 21. Perchè? perchè chi 
habili obligatum esse. Burl. hic. Est enim de in’ piga conobbe che egli è obbligato a dare quelli per 
rem verso aclio tilulus legitimos. Porro nudum pa-! titolo legittimo, ed abile. Bartolo qui. Poichè è ti- 
cium, d.l. 8. nudus consensus, d.l. 7. inter pri-! tolo legittimo l’ azione de in rem verso. Anzi il nu- 
valos, l 30. j. eod. ignorantia, d. b 31. l. 22. $.| do pallo. Vedi la detta legge 28. il nudo consenso. 
po j. de oper. libert. tituli non sunt legitimi: Vedi la detta legge 7 tra privati. Vedi ta legge 30. 

t mirari minus oporteat, illis ex causis praesta-| del titolo stesso, l'ignoranza. Vedi la detta legge 31. 
tionem a praeterito in fulurum necessario non in la legge 22. §. penultimo del titolo de operis liber- 
doci, Dices, ex inutili titulo fideicommissi, jus a-| lorum del digesto, non sono legittimi titoli, perchè 
limentorum triennio solutorum praescribi, l 1. C. non fa d'uopo meravigliarsi, che la prestazione pel 
de fideicummiss. et merito, cum duplict favore , passato da quelle cause necessariamente non si in- 
ulimentorum se. el testamenti, receptum id esse! duce la prestazione per l'avvenire. Dirai che per un 
dici possil, ut Bartolus notavit. titolo inutile di fidecommesso il diritto degli ali- 

menti pagati per un triennio prescriversi. Vedi la 

legge 1. del codice de fideicommissis, e merila- 

mente, quando per doppio favore, come Bartolo 

nota, degli alimenti civé, e del testamento, può dir- 
i Si ciò essersi ammesso. 

— (6 Millia nummorum. August. 2. Emend. 6. is — (6) Mille danari. Agostino 2. Emendazioni 6. tal 
modus fuit maximae dotis, vide l. 77. §. 3. j dei misura fu della dote massima. Vedi la legge 77. 
cond. el demonst. Martialis. 2. Epigr. 63. Cente-| §. 3. del titolo de condiclionibus, et demonsiralio. 
na decies, quae tibi dedit dotis. Idem n. Epigr.! nibus del digesto. Marziale 2. Epigramma 65. Il 
24 decies mihi dolis in auro sponsa dabis. Ju-| milione, che ti diede di dote. Lo stesso 11. Epi- 
venalis Satyr. 10. El rilu decies cenlena dabun-| gramma 24. O sposa i dieci di dole me li darai di 
tur, Anliquo, vide quae notavi ad l. m. $. 1. C.) oro. Giovenale Satira 10. £ per coslumanza antica 
de repudiis, adde Juvenalem Sutyr. 6. Senecam| si daranno i dieci centomila.Vedi quelle cose, che 
de consolat. ad Albinum. Tacit. n. ubi de Horta-| notai sulla legge 11. §. t. del codice de repudiis. 
lo : alibi itid. ubi de Agrippae filia, Agrippae fi-| Aggiungi Giovenale Satira 6. Seneca de consolatio- 


Frr./a) Vide tamen l. 3t, infr. de oper. libertl. l.|en.(a) Vedi pure la legge 31. del digesto de operis 
48. C. de pact. l, 7, C. h. t liberiorum, la legge 28. del codice de pactis, e la 
legge 7. del codice in questo titolo. 
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dotis nomine jussit, quod ea patrem pracstilisse | Fisco a titolo di dote, perchè allegava, che tanto 


dotis usuras allegassét. 


il padre le aveva dato per interessi della dole. 


VARIANTI DELLA LEGGE - 
$.1. Quod ea patrem praestitisse dotis usuras allegasset. Aloandro nola al margine, alias, 


de ea parte patrem. 


CONCILIAZIONE 
della L. 6 colla L. 7 Cod. de usur. 


Se taluno abbia pagati gl’ interessi per qual-'gl'interessi, può non pagarli in avvenire: ma se 
che tempo sarà asirelto a pagarli anche per lo! li pagò costantemente finchè visse, il suo erede 


avvenire? sì per questa L. 6; no per la L. 7 Cod. 
de usur. 
Soluzione. Colui che per qualche tempo pagò 





De oblatione, et depositione pecuniae. 
1. Ibex lib. 2 Responsorum. 


Debitor usurarius creditori pecuniam obtu- 
Jit (1), et ecam, cum accipere noluisset, obsigna- 
vit, ac deposuil: Ex eo (2) (a) die ratio non ha- 
bebitur usurarum. Quod si (3) postea conven- 
tus, ut solverel, moram fecerit, nummi steri- 
les (4) ex eo tempore non erunt. 

De fideicommisso, de foetu. 
8. Ineu lib. 7 Responsorum. 

Equis (5)(b) per fideicommissum relictis, post 
moram foetus quoque praestabilur ul fructus, 
sed foetus secundus (6) ut (7) causa, sicut (8) 
partus mulieris. 





liam posthabitam decies sestertium dole solatus est. 
Huc refer has notas. D. DC. diclum decies. 


Ger.(1) Usuras inchpatas non impedit oblatio , con- 
signatio, deposilin. Alber. Goth. Vid. Juhann. Zan- 
ger. de except. part. 3. c. 2. n. 92. Ans. 


— (2) Vide I. 6. I. 19. C. eod. 


— (3) Usuras debere incipit debitor , qui oblatam 
creditori suo pecuniam subducit. Alber. 


— (4) Sleriles nummi dicuntur, qui usuras non pa- 
rinnt, vide quae scripsi ad $. 3. §. 4. j. de con- 
traria tulela 

— (5) L. 39. j. eod. alienis. 

— (6) L. 39. §. 1. j. eod. I. 48. in fi. j. de ad- 
quirend. 


— (1. Causae el fruclus dissimilitudo: Equis enim 
per fideicommissum relictis , post moram foelus 
primus praestatur , ut fructus: foelus secundus , 
ut cavsa.. 

— 18) Al. sic ef: vel, sic in pactum. 

Fer.(a) L. 6. C. cod. 

— (b) L. 39. infr. eod. 


non può ricusarne il pagamento : è in tal senso 
che sta scritta la L. 6. 


Della offerta, e deposito del danaro. 
7. Lo stesso nel libro 2 dei Responsi. 


I) debitore d'interessi offrì la somma al credi. 
tore, e non avendosela voluto ricevere,la sugel- 
lò, e deposilò: da tal giorno non si terrà conlo 
degli interessi: che se dappoi convenuto perchè 
pagasse, e fu moroso, il danaro da quel tempo 
non sarà infruttifero. 

Del fedecommesso, del parto. 
8. Lo slesso nel libro 7 dei Responsi. 
, Lasciati i cavalli per fedecommesso, dopo la 
mora, sarà dovulo anche il parlo come fruttu, 
ma il parlo secondo come ulile, a modo del 
parto della serva. 


- - 





ne ad Albino. Tacito 11. ove parla di Ortalo: aliro- 
ve lo stesso, ove della figlia di Agrippa, consolò la 
posposia figlia di Agrippa con la dote di un milione 
di sesterzii. Riporta qui queste cifre D. DC. diclum 
decies. 

Got. 1) L’ offerta, la consegna, il deposito non impe- 
discono gl’interessi cominciati. Alberico. Gotofre- 
do. Vedi Giovanni Zanger de exceplione parte 3. 
capitolo 2. numero 92. Anselmo. 

— (2) Vedi la legge 6. la legge 19. del codice sotto 
lo stesso litolo. 

— (3) Incomincia a dovere gl’ interessi il debitore, 
che sottrae al suo creditore il danaro offerto. Albe- 
rico. 

— (å) Danari sterili si dicono quelli, che non par- 
toriscono gl’ interessi. Vedi quelle cose, che scrissi 
sulla |. 3. 6. 4. del tit. de contraria tutela del dig. 

— (5) Vedi la legge 39. del titolo stesso, altrui. 

— (6) Vedi la legge 39. $. 1. del tilolo stesso, la 
legge 48. nella fine del litolo de adquirenda del 

igesto. 

— (7) Dissimiglianza di cansa e frutto. Poichè ta- 
sciati cavalli per fedecommesso, dopo la mora il 
primo parto si deve come frutto: il secondo parto, 
come causa. 

— (8) Altri leggono sic el, ovvero sic in paclum. 

Fer.(a) Vedi la legge 6. del coidice nello stesso titolo. 

— (b) Vedi la legge 39. nello stesso titolo. 


| BAL 


De modo usurarum. De majoribus ustris solvendis, 
non solulis minoribus. 


9. Ipem lib. 11 Responsorum. 


Pecuniae foenebris intra diem cerlum debito 
non soluto, dupli (1) (a) stipulatum, in allero 
tanto (2) supra (3)(b) modum legitimae (4) usu- 
rae respondi non lenere: Quare pro (5) modo 
cujuscunque temporis, superfluo (6) detracio, 
stipulatio vires habebit. 

$. 4. Usurarum stipulatio, quamvis (7)(¢) đe- 
bitor non conveniatur, commitlitur: nec inulilis 
legitimae usurae stipulatio videlur sub ea (8)(d) 
condilione concepta, Si minores ad diem solu- 
tae non fuerint: non (9) enim poena, sed (10) 





Gor.(1) Z. 13. $. 26. s. de act empi. 


— (2) Ut sc. alterum simplam sil sortis , alterum 
usurarum, vide Hotom. 1. de usur. ull. 

— (3) Vide l. 29. j. eod. 

— (4) Centesimae, l. 49. s. de reb cred 1.8. G. si 
cerium. Nega! Hotom. 1. de usur. 7. Legitimae , 
quae plerumque in usu sunt: olim besses, hadie ci 
Justiniani constitutione semisses: dixi de ea re ple- 
nius ad l. 4. $. 3. s. de pign. 


— (5) Non pro modo, etc. Haloand. 

— (6) Id est, eo quod erit supra legitimam usuram: 
alias, ad diem osuris non solulis stipulari majores 
possumus, fini tamen legitimarum, l. 1. §. 3. s. de 
pign. usurae sic legitimae per inutiles non viliantur, 
quemadmodum ulite per inutile non vitiator in fis, 
quae separari possunt, vide I. 20. j. eod. 


— (7) V. 1.23. j. de obl. et act. Goth. Adde Zanger. 
de Except. d. o. 2. n. 152. el 160. Ans. 


— (8) D.1.1.6.3. 


= (9) Usurarum legitimarum aliae majores, aliae 
minores : Qui minores initio stipulatus est, ac nisi 


eve intra diem solutae essent, majores stipulutu- 
est, non poenam in fraudem usurarum slipulatur. 
sed uberius tantum foenus, idque legitimum , adde 
l. 40 s. de reb. cred. 


—(10) Poenae et foenoris uberioris legitimi differen | 


tia. 
Fer.(a) Z. 13. 6. 26. supr. de act. empi. 


— (b) V. I. 29. infr. h. t. 
— (c) V. l. 33. infr. de oblig. ef act. 


— (d) L. 1. §. 3. supr. de pignorib. 
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Delta misura degli inferessi. Degli interessi maggiori 
= da pagarsi, non pagandosi i minori. 


9. Lo stesso nel libro 11 dei Responst. 


Non pagandosi fra il tempo determinato il de- 
bito di una somma ad interesse, risposi non es- 
ser valido lo stipulato del doppio per altrettanto 
al di là della misura legale degli interessi. La- 
onde la stipula avrà forza, secondo la misura di 
ciascun lempo, detrattone il soprappiù. 

$. 1. La stipula degli interessi s'incorre, ben- 
chè il debitore nun sta convenulo, nè sembri’ 
inutile la stipula d'interesse legale concepita 
sotto tal condizione, se a loro tempo non sian- 
si pagati gl'interessi minori: perchè non si 





Gor.(1) Vedi la legge 13. § 26 del titolo de actione 
empli del digeslo, 

— (2) Cioè onde I’ uno sia semplice di sorte, l altro 
d’ interessi. Vedi Otomanno. 1. de usuris ultimo. 
— (3) Vedi la tegge 29. detto stesso titoto del dig. 
— (4) Centesime. Vedi la legge :0. del titolo de re- 
bus creditis, la legge 8. del codice si certum. Oio- 
manno il nega 4. de usuris 7. Le legittime quelie 
che sono più in uso: un tempo I ottava parte, oggi 
la metà per la costituzione di Giustiniano: parlai di 
tal cosa più diffusamente sulla legge f. §. 3. del ti- 

tolo de pignorattitia del digesto. 

— (5) Non per la misura, ecc. Aloandro. 

— (6) Cioè, per quello che eccederà gi’ interessi le- 
giltimi: altrimenti , non possiamo stipulare mag- 
giori interessi pel giorno, non pagati però gl inte- 
ressi sino ai legati. Vedi la tegge 1. $. 3. del titoto 
de pignoralitia del digesto. Così gl’ interessi legil- 
limi non si viziano per gl'inutili, siccome l'utile per 
l’ inutile non è viziato in quelle cose, che possono 
separarsi.Vedi la legge 20. del titolo stesso del dig. 

— (7) Vedi la legge 28. del titolo de obligationi 
bus, et actionibus del digesto. Gotofredo. Aggiungi 
Zanger de Erceplione detto capitolo 2. numero 152. 
e 160. Anselmo. 

— (8) Vedi la detta legge 1. §. 3. 

— (9) Degl’ interessi legittimi, altri maggiori, altri 
minori: Chi dapprima stipold gl’ interessi minori, e 
se non fossero pagati a tempo, stipolò i maggiori, 
Bon si stipola penale in frode degli interessi, ma 
soltanto interesse maggiore, cioè, legittimo. Ag- 
giungi la l. 40. del titolo de rebus creditis del dig. 
- (10) Differenza della penale e dell'interesse le- 
gillimo maggiore. 


| Fuma ) Vedi la legge 13. $. 26. del digesto de acho- 


nibus empli. 
(b) Vedi la legge 29. di questo titolo. 
— (c) Vedi la legge 83. del digesto de obligationi- 
bus, el actionibus. 
— (d) Vedi lal. 1. §. 3. del digeslo de pignoribus. 
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foenus uberius [justa] ratione sortis promittitur. 
Si tamen post mortem creditoris nemo (4) (a) 
fuit, cui pecunia solveretur, ejus temporis in- 
culpalam esse moram conslitit: Ideo, si majores 
usurae prioribus petantur, exceptio doli non 
inutiliter opponetur. 
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promette una penale, ma un inleresse più pin- 
gue su giusta misura della sorle. Se però dopo 
la morte del creditore non vi fu a chi pagare la 
somma, si fece manifesto che fu senza colpa la 
mora di quel lempo.Perciò, se si domandano in- 
leressi maggiori dei primi, utilmente si opporrà 
la eccezione di dolo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


§. 4. Justa ratione sortis. Bynkersh Obs. VI-19 legge juxla ralionem: presso Aloandro 


manca justa. 


De Partu. 


10. Pautus lib. 2 Quaestionum. 


Parlum (2)(b) post (3) litem contestatam edi- 
tum reslituere possessor (4) debel: quem non 
deberet restiluere, si, cum mater peferelur, jam 
nalus fuisset, nisi specialiler et pro hoc egisset. 


De pecunia foenerata ab administratore Reipublicae, 
_ vel a tutore. 


4). Inem lid. 25 Quaestionum. 


Gaius Seius, qui rem (5) publicam gerebat, 
focneravit pecunium publicam sub usuris soli- 
lis: fuit autem consuetudo, ut intra certa tempo- 
ra non inlatis usuris, graviores infligerentur: 


Gor.(1) Moram non admittit, qui non habet, aut of- 
fendit, cui solvat, l. 17. §. 3. 1. 47. j. eod. l. 137. 
§. 4. j. de verb. obl. 3 


— (2) L. 2.8, eod. 


— (3) Partus editus post litis contestationem judicis 
officio debetur: ante editus, si petitus fueril. 


— (4) Vide l. 2. C. de fruct. et lit. expens. 


— (5) Actor Reipuklicae, qui ejusdem pecunias tra- 
ctabat. Est vero hujus legis haec sententia : Curator 
Reipublicae, si ab aliquibus majores, quam consue- 
verat stipulari, de more usuras exegit: ab aliis, mi- 
nores: compensalur ejus posterior negligentia cum 
lucro prioris exactionis. Quid, si minores, quam usi- 
tatas in ea civitale exegit? non admiltetur haec ne- 
gligentia. 


Fen.(a) Z. 17. $. 3. infr. h. L 
— (b) Z. 2. supr. eod. 


Dieesto lIl. 


Del parto. 


10. Paoro nel libro 2 delle Quistioni. 


Il possessore dopo contestata la lite ; deve re- 
stiluire il parlo venuto alla luce:il quale restilui- 
re non dovrebbe, se già nato fosse, allora quan- 
do domandavasi la madre, a meno che anche 
per ciò non avesse specialmente trattato, 


Del danaro impiegato dall’amministratore 
della Repubblica, o dal tutore. 


11. Lo stesso nel libro 25 delle Quistioni. 


Caio Seio che amministrava la Repubblica, 
diede a muluo il danaro pubblico con gl inte- 
ressi soliti: vi fu poi consuetudine, che non in- 


troitandosi gl’ interessi a tempi determinati, se 


—r—————————— 


Gor.(1) Non commette la mora colui, che non ha, o 
non incontra colui, al quale paga. Vendi la legge 17. 
§. 3. la legge 47. del titolo stesso, la legge 137. 
$. 4. del titolo de verborum obligationibus del di- 
gesto. 

— (2) Vedi la legge 2. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (3) Il parto venuto alla luce dopo la contestazione 
della lite, è dovuto per ufficio del giudice : quello 
venuto in luce anteriormente, se siasi dimandato. 

— (4) Vedi la legge 2. del titolo de fructibus el li- 
lium expensis del codice. 

— :5) Agente della Repubblica chi amministrava i da- 
nari di essa. La sentenza poi di questa legge è la se- 

.Quente:H curatore della Repubblica,se da alcuni ri- 
scosse interessi maggiori di quelli, che d' ordinario 
era solito stipulare, da altri ne riscosse minori: si 
compensa la posteriore negligenza di lui col guada- 
gno della precedente esazione. Che, se ne riscosse 
minori di quelli usuali in quella città ? questa tra- 
scuraggine non gli verrà menata buona. 

Fer.(a) Vedi la legge 17. $. 3. di questo tilolo. 

— (b) Vedi la legge 2. nello stesso tilolo. 
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quidam debilores cessaverunt in solvendis usa-|ne dovessero maggiori: taluni debitori furono 


ris, quidam plus intulerunt, et sic effeclum est, 
- ut omne, quod usurarum nomine competchal, 
eliam pro his, qui cessaverant in usuris, sup- 
pleatur: Quaesitum est, an illud, quod amplius 
ex consueludine poenae nomine a quibusdam 
cxaclum esl, ipsi Seio proficere deberet, an 
Reipublicac lucro cederet? Respondi. si Gaius 
Seius a debiloribus usuras slipulalus essel, eas 
solas (1) Reipublicae praestari oportere, quae 
secundum formam(2)ab his exigi solent, eliamsi 
omnia nomina idonea sinl. 


§. 4. Quid si servus (3) publicus obligationem 
usurarum Reipublicae adquisiit : Acquum est, 
quamvis ipso jure (4) usurae Reipublicae de- 
beantur, lamen pro defeclis nominibus compen- 
salionem majorum usurarum fieri, si non sil pa- 
rata Respublica universorum (3) debitorum for- 
tunam suscipere. + Eadem fere in tutoribus(6)(a) 
Marcellus refert. 


De majoribus usuris solvendis, non solutis minoribus. 


12. ibex lib.. & Responsorum. 


Seia muluam pecuniam accepit a Septicio : de 
usuris ita convenit, Nisi sua quaque (7) die u- 
surae suprascriptae exsolverentur, vel post(8) 





Got.(1) Adde l. 33. j. eod. 


— (2) Consuetudinem scilicet, quae allenditur lege 
7. §. 10. in fin. j. de administr. tut. 


— (3) De Servo Publico dixi ad l. 2. in fin. j. rem 
pupilli salvam fore. 
— (4) Sine cessione. 

. — (5) Vide I. 73. j. de reg. fur. 


— (6) Si pupilli nomina ac contractus agnoscere no- 
lint, vid. l. 16. j. de admin. tut. 


— (7) Vox, quaque, est universalis , ideoque ante- 
quam omnium pensionum dies veneril, peli non pos- 
se videtur, l. 8. §. 3. s. de pignorat. act. Hine na- 
scitur ratio dubilandi. 

— (8) V. 1. 71. I. 137. §. 7. j. de verb. oblig. S. L. 


Fer.(a) L. 16. infr. de admin. el peric. tul. 


morosi in pagare gl’ interessi, altri pagarono 
dippiù, e così avvenne, che quanto competeva a 
lilolo d' interessi, supplir si poteva anche per 
quelli, che cerano stati morosi. Fu domandalo, 
se quanto di più, secondo la consueludine, a ti- 
tolo di penale fu esalto da taluni, doveva andare 
a profilto di esso Seio, ovvero cedere ad ulile 
della Repubblica? Risposi, che se Caio Seio 
aveva stipulato gl’ inleressi dai debitori, crano 
dovuti alla Repubblica quelli soltanto, che sc- 
condo la consuetudine sogliono da quesli esi- 
gersi, quantunque tutl'i debitori siano solvibili. 

$.1.Che diremo, se un servo pubblico acqui- 
stò alla Repubblica un obbligo d'interessi: equi- 
tà vuole, che quantunque ipso jure debbansi 
gl’ interessi alla Repubblica, pure per i crediti 
venuli meno, debbasi fare la compensazione de- 
gl’ interessi maggiori, se la Repubblica non sia 
inclinata ad accettare la fortuna di tutt'i debilo- 
ri. Le slesse cose quasi riferisce Marcello pei 
tutori. 


Dal pagamento degli interessi maggiori, 
non pagandosi i minori. 


12. Lo stesso nel libro 4 dei Responsi. 


Seia ricevè danaro a mutuo da Selticio: per 
gl’ interessi si convenne così, se î soprascrilti 
interessi a ciascun tempo determinalo non st 


—- —— o_o. _————m——_ 


Gor.:1) Aggiungi la legge 33. dei medesimo titolo del 
digesto. 

— (2) Consuetudine cioè , la quale si applica dalla 
legge 7. §. 10. in fine del titolo de administratione 
tutorum del digesto. 

— (3) Inlorno al servo pubblico ne ho parlato su la 
1.2.in fine del tit. rem pupilli salvam fore del dig. 

= (4) Senza cessione. 

— (5) Vedi la legge 75. del titolo de regulis juris 
del digesto. 

— (6) Se non vogliano riconoscere i debiti ed i con- 
tratti pupillari. Vedi la legge 16. del litolo de admi- 
nistratione tulorum del digesto 

— (7) Lavoce,quaque,è universale,e perciò pria che 
giunga il tempo di tutte le dande, sembra non po- 
tersi dimandare. Vedi la legge 8. §. 3. del titolo de 
pignoralitia actibne del digesto. Di qui nasce la 
ragione del dubbio. 

— (8) Vedi la legge 71. e ia legge 187. $. 7. del ti- 
tolo de verborum obligationibus del digesto ed S.L. 

Fer.(a) Vedi la legge 16. del digesto de administra- 
tione et periculo tulorum. 
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ferlium mensem, tune in majores usuras Seia|pagassero, o dopo il terzo mese, allora Seia 


teneretur: et deinceps (1) per singulas pensio- 
nes, si conditione data usurae non solveren- 
tur, ea conditio observaretur, donec omnis 
summa debita hoc nomine exsolveretur: Quae- 
ro an haec verba, et deinceps per singulas pen- 
siones, si conditione data usurae non solvan 
tur, ea conditio observaretur, eo pertineant. 
ut, quamvis commissa sil forle prima stipulatio, 
non lamen in ampliorem quantitatem usurarum 
conveniri possit, quam ejus pensionis nomine, 
quae egressa est diem praeslilulum ? Paulus re- 
spondit, plures condiliones conlinere eam stipu- 
lationem, quae de gravioribus usuris praeslan- 
dis subjecla est, [ id est, ] ul per singulas pen- 
siones condilio inspectaretur (2) non illalarum 
suis temporibus leviorum usurarum: et ideo pos- 
se (3) evilari poenam sequentium pensionum. 


sarebbe tenula per interessi maggiori, ed in 
seguilo per ciascuna danda, se non st pagas- 
sero gl’ interessi;secondo la condizione stabili- 
la dovrebbesi osservare tal condizione, finchè 
venisse pagata tuita la somma a tal titolo do- 
vula. Domando, se queste parole, ed in seguito 
per ciascuna danda, se gl interessi non si pa- 
gano,secondo la condizione stabilita, si osser- 
verebbe tal condizione, a ciò mirano che quan- 
lunque siasi forse incorso nella prima slipola, 
pure non possa-essere convenula per quantila 
maggiore d'interessi, che a titolo di quella dan- 
da,la quale oltrepassò il tempo stabilito? Paolo 
rispose, che tale slipola, la quale fu soggiunta 
per dovere di più gravi interessi, contiene più 
condizioni, cioè, che per ciascuna danda si le- 
nesse presente la condizione degli interessi più 
miti, non pagali a suo lempo: e che perciò po- 
tevasi scansare la penale delle dande susse- 


guenti. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


ld est. . . . Inspectaretur: le parole id est 


Conditione data. Reiz Obs. miscell. vol. X 


mancano in Aloandro: nella Vulgala ed in Aloan- |legge condilione dicta. 


dro si legge spcectaretur. 





Si is, qui majores usuras promisit, per mullos annos|Se quegli che promise interessi maggiori, per molti 


praestitit minores. 1. De procuratore, el negoliorum 
gestore. 


18. Scaevota lib. 1 Responsorum. 
Qui semisses (4) usuras promisil, per mullos 





Got.(1) Quoties diversi termini diversis aclibus suc- 
cessivis adjunguntur, tune lapsus omnium termino- 
rum minime expeclandus est: quilibet enim termi- 
nus vi sua suum producit effectum. Bald. 

— (2) Spectaret. Hal. 

— (3) Usurae et poenae divisionem divisa mora in- 
ducit. 

— (&) Semisses usurae, dimmidiae assis: asses usu- 
rae sunt centesimae. Centesima est quolies singulis 
mensibus centesima pars sortis solvitur: semissis er- 
go usura est, cum ex ducentis aureis singulis pen- 
sionibus unus aureus solvitur, vel ex centum, semis 
aurei. Denique centesima esl quoties singulis annis 
solvo duodecim in centum: douze pour cent: semis 
usura, six pour cent. Goth. Intellecium bujus 1. vide 
apud Kinschol. respons. 52. n. 15. Ans. 


c 





anni li pagò minori. 1. Del procuratore e del gestore 
degli affari. - 


13. Scevora nel libro | dei Responsi. 
Chi promise gl’ inleressi al sci, per molli 


— 


Gor.(!) Quante volte diversi termini si aggiungono a 
diversi atti successivi, allora non dovrà punto allen- 
dersi la scadenza di tulli: perchè ciascun termine 
per sua propria efficacia produce il suo effetto. 

— (2) Spectaret legge Aloandro. 

— (3) Una mora divisa trae seco la divisione dell'in- 
teresse e della penale. 

— (4) Interessi al sei per cento, di mezzo asse; as- 
ses usurae sono gl'interessi al dodici per cento. L’u- 
sura centesima si verifica quante volle in ciascun 
mese si paga la centesima parte della sorte: quella 
dunque del mezzo per cento, quando per dugento 
monete di oro si paga per ciascuna danda una sola 
moneta, o per cenlo Ja metà di una moneta di oro. 
In fine centesima è pure quante volle in ciascun han- 
no vien pagato il dodici per cento:douze pour cent: 
il sei per cento, six pour cent.Gotofredo. Il senso di 
questa legge vedilo presso Kinschol responso 52.nte- 
mero 15. ed Anselmo. 


SAR 


annos minores (4)(a) praeslilil: heres creditoris 
semisses pelil: cum per debitorem non steterit, 
quo minus minores solvat. Quaero, an exceplio 
doli, vel pacti obstet? Respondi, si exsolvendis 
cx more usuris per tanta tempora mora per de- 
bitorem non fuit, posse, secundum ea quae pro- 
ponerentur, obstare exceptionem. 


§. 1. Quaesitum esl an (2)judicio negotiorum 
gestorum vel mandali pro pecunia (3) otiosa (4) 
usuras praeslare debeat, cum (5) dominus nul- 
lam pecuniam foeneravit? Respondit, si eam pe- 
cuniam posilam (6) habuisset, idque ex (7) con- 
suetudine (8) mandanlis fecisset, non debere 
quicquam usurarum nomine praestare. 


Gor.(1) Usuras minores recipiens creditor, tacite vide- 
tur pactus de non recipiendis majoribus, l. 5. L 8. 
C. eod. 


— (2) Procurator sc. vel negoliorum gestor. 

— (3) Usuras ociosae pecuniae gestor non praestal: 
nisi dominus, cujus gessil negolia, solitus eral foe 
nerati. 

— (4) Nam si procurator pecunia usus est, vel eam 
foeneravit, vel pecuniae negotium gessit,non dubium 
est teneri domino usurarum nomine , l. 10. §. 3. s. 
mandat. idem est in negotiorum gestore, l. 6. in fi. 
119. 6.4.0 31. 6.3. 1.37 6.1.1. 388.8 dene- 
got. l. 20. C, de negal. gest. Paul. 1. sent. 4, $. 3. 


— (5) Usurarius esse non praesumilur , qui foenori 
dare non est consuelus. 

— (6) Quid? posila pecunia hic esine ea quam de- 
positam apud te habeas ? An quae apud alium, qui 


depositum accepit? An foenori posita? An potius o- 


liosa ? quod verius est. 


— (7) Generale mandatum habens, potest ea facere, 
quae dominus solitus est facere , l. 1?. 8. de pign. 
acl. eliam si magni sint ea praejudicii, Romanus 
singulari 10. 


— (8) Consuetudinem non habens foenerandi, non 
praesumitur usuras exigere velle, l. 12. s. de pign. 
act. adde l. 21. §. 1. in fi. j. qui teslam. L. 50, in 
fi. j. de leg. 4. 


Fer.(a) L. 5. 1.8. Ch L. 
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anni li pagò minori: l'erede del creditore li do- 
manda al sei; mentre dal debitore non dipese 
di non pagare i minori. Domando, se osli la ec- 
cezione di dolo, o quella del patto? Risposi che 
se per pagamento degl’ interessi secondo il so- 
lito per tanto tempo non vi fu mora da parte del 
debitore, poteva secondo il proposto caso non 
ostare la eccezione. 

$.1.Fu domandato, se in un giudizio di gestio- 
ne di affari o di mandato, per somma lenula 
oziosa, sia lenuto agli interessi, mentre il pa- 
drone non diede a muluo verun danaro? Rispo- 
se, che se tal danaro aveva avuto in serbo, e 
ciò avesse fallo secondo la consuetudine del 
mandante, a nulla era tenuto a titolo d'interessi. 


—_————__————_—È _ ae a re _—-_————>»—@mm — + 


Gor.(1) Il creditore ricevendo interessi minori, tacita- 
menle sembra che abbia pattuito di non riceverne 
maggiori. Vedi la legge 5. e 8. del medesimo lilolo 
del codice. 

— (2) Il procuratore cioè, o il gestore di affari. 

— (3) Il gestore non è tenuto per gl'interessi del da- 
naro tenuto ozioso, meno quando il padrone, di cui 
trattò gli affari, non era solito usureggiare. 

— (4) Perchè se il procuratore si servì del danaro, 0 
lo impiegò ad interesse, o trattò un negozio pecunia- 
rio, non cade dubbio che sia tenuto verso il padrone 
a titolo d'interessi. Vedi la legge 10. §. 3. del titolo 
mandali del digesto, lo stesso verificasi nel gestore 
dei negozi. Vedi la legge 6. in fine, la legge 19. $. 
4. la legge 31. §. 3. la legge 37. $. 1. la legge 38. 
del titolo de negotiis del digesto , la legge 20. del 
titolo de negoltis gestis del codice, e Paolo libro 1. 
sentenza 4. §. 3. 

— (5) Non si presume che sia usuraio chi non è so- 
lito usureggiare. 

— (6, Che? denaro lenulo in serbo qui è forse quel- 
lo che tu tieni depositato presso te stesso? 0 quello 
presso altri, che ricevè in deposito? od impiega- 
to ad interesse? o piuttosto quello tenuto ozioso ? il 
che è più vero. 

— (7) Chi ha un mandato generale può fare tulle 
quelle operazioni, ch’ era solito fare il padrone. 
Vedi la legge 12. del titolo de pignoratilia aclione 
del digesto, anche se le stesse siano di gran pregiu- 
dizio. Vedi Romano singulari 10. 

— (8) Chi non ha l’uso di dare a muluo, non si pre- 
sume che voglia esigere interessi. Vedi la legge 12. 

del titolo de pignoralitia actione del digesto. Ag- 
menta facere possunt del digesto, e la legge 50. in 
fine del titolo de legatis 1. del digesto. 


giungi la legge 21. §. i. in fine del titolo qui tesla- 
| 


_Fea.(a) Vedi le leggi 5. cd 8. del codice in questo ti- 
tolo. 3 
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VARIANTI DELLA LEGGE 


Quo minus minores solvat. Pielro Fabro Se- 


$.1. Si eam pecuniam postiam: in Aloandro 


mestr. IL-23 e Noodt de fren. et usur. 11I-16 leg: |ed in molte edizioni si legge depositam, e Van 


gono majores. 





De fideicommisso. 1. De partu. 
14. Paczus lib. 14 Responsorum. 
[ Respondit Paulus, ] Moram (1) in solvendo 


de Water Obs. III-12 legge otiosam. 


Del fedecommesso. 1. Del parto. 
14. Paoro nel libro 14 dei Responsi. 
Paolo rispose, che per mora fatta nello adem - 


fideicommisso (2) faclam, partus (3) (a) quoque |pire al fedecommesso, debbonsi restituire an- 


ancillarum (4) reslituendos. 

6.4. Heres rogalus erat, post mortem suam 
sine(3) reditu(6)hereditalem restituere: Quae- 
situm est, an partus ancillarum, etiam vivo he- 
rede nati, resliluendi essent propter verba te- 
stamenti, quibus de reditu solo deducendo te- 
stator sensil? Paulus respondit, * ante diem fi- 
deicommissi cedentem partus ancillarum editos, 
fideicommisso non (7)(b) contineri (8). Neratius 
lib. 1. ita refert: eum, qui simililer rogalus es- 


Gor.(1) Al. post moram al. mora in solvendo fidei- 
commisso facta | 
— (2) Rei singularis. 
— (3) Perceplos el percipiendos, vide l. 8. s. eod. 


— (4) Alienarum. 

— (5) ULI. 58. §. 4. j. ad Treb. Hacc verba sine re- 
ditu omnem accessionem excludunt , nisi mora flat. 
Caeterum restituere sine reditu hereditatem rogalus 
intelligitur immunis ac liber a reditu restituendo : 
Imo et a partu ancillae. 


(6) Reditus appeliatione , licet improprie , conti- 
netur partus, et quidem disposilione testatoris: quo- 
niam reditum excipiendo, videtur partum excipere. 


— (7) L. 48. j. de leg. 2. 1.41. §. 10. in fin. j. de 
leg. 3.1. 21. -in fin. j. de oplion.haec verba omnem 
accessionem excludunt, nisi ubi mora commiltitur. 


— (8) Imo continentur: cum hujusmodi partus heres 
nun relineal, d. 1.58. et merito, cum post suam mo- 
ram nati sint: sic enim intelligenda est d. l. 38. arg. 
l. 47. in ft. j. de leg. 1. vide Corras. 5. Miscell. 
8. in fin. 


Fer. a) L. 8. supr. cod. 

— (b) L. 48. in fin. pr. infr. de legat. 2 l. 20. 
in fin. infr. de legat. 3. L 21. in fin. infr. de 
optione legal. obst. 1. 58, §. 4. infr ad SC. Tre- 
bell. 


che i parti delle serve. 

$. 1. L'erede era stalo pregato di restituire 
dopo la sua morte l'eredità senza le rendite.Si 
domandò, se i parti nali delle serve, anche 
vivo l’ erede, debbonsi restituire a cagione 
delle parole del testamento, nelle quali il testa- 
tore intese parlare della deduzione dei soli red- 
dili? Paolo rispose, che i parti delle serve ve- 
nuti alla luce prima della scadenza del fedecom- 
messo, non si conlengono nel fedecommesso. 








GoT.(1) Altri leggono post moram, altri mora in sol- 
vendo fideicommisso facta. 

— (2) Di una cosa singolare. 

— (3) I parti raccolti e quelli da raccogliere. Ved 
la tegge 8. del medesimo titolo del digesto. 

— (4) Delle serve altrui. 

— (5) Come nella legge 58. §. 4. del tilolo ad Tre- 
bellianum del digesto. Queste frasi senza rendita 
escludono ogni accessione, se pure non v’ interven- 
ga mora. Del resto pregato di restituire l’ eredità 
senza rendita s'intende esente e franco dal resti- 
luirne la rendita. Anzi dal restituire anche il parto 
della serva. 

— (6) Sotto il nome di rendita 3i comprende, sebbe- 
ne impropriamente, il parto, e cerlamente per di- 
sposizione del testatore : perchè riserbando la ren- 
dita, sembra riserbare il parto. 

— (7) Vedi la legge 48. del titolo 2. de legalis del 
digesto, la legge 41. $. 10. in fiue del titolo 3. de 
legalis del digesto, e la legge 21. in fine del titolo 
de oplione vel electione legata del digesto, queste 
parole escludono ogni accessione, meno quando 
non s’ incorre nella mora. 

— (8) Anzi vi si comprendono: quando l’ erede non 
ritenga tali parli. Vedi la detta legge 58. e ragione- 
volmente, quando siano nali dopo la sua mora: im- 
perocchè così dovrà intendersi la detta |. 58. argo- 
mentando dalla |. 47. in fine del titolo 1. de legalis 
del dig. Vedi Corrasio libro 5. Miscell. 8. in fine. 

Fer.(a) Vedi la legge 8 nello stesso litolo. 

— (b) Vedi la legge 48. in fine del proemio del di- 
gesto de legalis 2. la legge 20. in fine del digesto 
de legalis 3. c la legge 21. in fine del digesto de 
oplione legalorum. Osta la legge 58. §. 4. del dige- 
slo ad Senalusconsullum Trebellianum. 
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set, ut mulierem (1) reslilueret, partum cjus 


DIGESTO — LIB. XXII. TIT. I. 


Nerazio nel libro primo così riferisce: quegli 


restiluere cogendum non esse: nisi tune editus | che similmente fosse stato pregato di restituire 


essel, cum in fideicommisso restituendo moram 
fecissel: Neque interesse existimo, [ an ] ancilla 
specialiter, an hereditas in fideicommisso sit. 


la serva, non deve essere aslrelto a restiluire il 
parto di lei: se non fosse venulo alla luce, 
quando si era in mora nel resliluire il fedecom- 
messo. Nè credo imporlare, se la serva in ispe- 
cie, o la eredità sia in fedecommesso. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Respondit Paulus moram in solvendo: in | XIV Responsorum respondit. 


‘Aloandro si legge così mora in solvendo ce. e 


In altre edizioni e ne’ Basilici si legge post 


poi di altro carattere si vede ‘scritto Paulus lid. moram. 


CONCILIAZIONE 
della L. 14 $. 4. con la L. 58 §. heredilatem dig. ad L. Falcid. 


Se l erede fu incaricato di restituire la ere- 
dilà dopo la sua morte senza rendila sine redi- 
ta, i parti delle serve, venuti a luce, in vita di 
esso erede a chi appartengono? all’ erede per 
questa L. 14 §. 1.; al fedecommessario per la 
L. 58 $. hereditatem dig. ad leg. Falcid. 





De usuris fructuum. 
iS. Iben lib. 16 Responsorum, respondit. 
Neque eorum frucluum (2) (a), qui post litem 
conlestalam officio judicis restituendi sunt, usu- 
ras praestari oportere : neque eorum, qui prius 
percepli quasi malae fidei possessori condi- 
cuntur. 


Soluzione. La L. 58 parla non solo del parlo, 
ma del parto e del feto degli animali sostituiti 
in luogo de'capi morti qui summissi gregem 
retinent, e poichè quesli compongono il gregge 
a restiluirsi, vanno con esso. i 





Degli interessi dei frutli. 
15. Lo stesso nel libro 16 dei Responsi, rispose. 
Che non debbonsi gl’ interessi di quei frulli, 
che dopo la lite contestata si hanno a restituire 
per ufficio del giudice: né di quelli, che prima 
percepili si domandano ad un possessore, quasi 
di mala fede. 


CONCILIAZIONE 
della L. 15 con le LL. 23 e 48 dig. de adquir. rer. domin. 


> Se taluno comprò in buona fede un fondo, € 
lo abbia ricevulo dal venditore: indi conobbe, 
prima di percepirne i frutti, che il fondo appar- 
teneva ad allri, i frutti che dappoi percepisce, 
saranno suoi? Sì per questa L. 15, poichè s'in- 
tende esser di buona fede sino a che non sia 
stato evitto il fondo; no per lc Il. 23 e 48 dig. 
de aquir. rer. domin. poichè appena saputo 
che la proprietà è di altri non acquista il com- 


eee -= —- 


Got.(!) Restituere mulierem rogatus partum restitue- 
re non cogitur, nisi lune editus sit, cum in fideicom-: 
misso restituendo mora facta est. 

— (2) L. 51. in fin. s. de pel. hered. 


Fen.‘a) L. 51. in fin. supr. de hered. petit. 


pratore i frutti. 

Soluzione. Le LL. 23 e 48 parlano della vera 
scienza,la quale s'intene aversi allora che s'isti- 
tuisce un giudizio per la evizione: ogai altra 
scienza stragiudiziale non hasta a privare il com- 
pratore de’frutti; così si punisce la negligenza 
del vero padrone; e però la presente L. 25 dice 
bonae fidei intelligi debet; è una finzione, non 
una realila: la scienza deve aversi per via legale. 





Gor.(1) Chi fu pregato restituire la serva non è obbli- 
galo restituire il parto, se pure non sia venulo alla 
luce, allor quando si verificò la mora nel restituire 
il fedecommesso. 

— (2) Vedi ta legge 54. in fine del titolo de petitio- 
ne heredilalis del digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 34. in fine del digesto de here- 
ditalis pelilione. 
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De liberalitate in Rempublicam. 1.De usuris 
pretii rei venditae. 


46. [bem lib. 1 Decretorum. 


Liberalitalis(1)in Rempublicam faclac usurae 
non exiguntur (2)(a). 
§. 4. Cum usurae (3) pretii fundi ab eo qui a 


NEI, 


Della liberalità verso la Repubblica. 1. Degli iuteressi 


sul prezzo della cosa venduta. 
16. Lo stesso nel libro | dei Decreti. 


Non si es gono gl’ interessi per una liberalità 


[fatta verso la Repubblica. 


$.1.Domandandosi gl’interessi sul prezzo di un 


fisco emerat pelerentur, et emptor negaret (4)|fondo da colui, che lo aveva comprato dal fisco, 

traditam sibi possessionem, Imperator decrevit, je negando il compratore, che gliene era stato 

* iniquum esse usuras ab eo (5) (b) exigi, quijdato il possesso, l'Imperatore decretò, essere 

fructus non percepisset. ingiusto esigersi gl’ interessi da colui, che non 
aveva percepili i frutti. 


De pacto, ut, Si quo anno minores usurae non solve-|Del patio, che se in qualche anno non si pagassero gli 


rentur, ex die pecuniae creditae majores praesten- 
tur. #. De usuris per longum tempus non petitis. 
2. De tacito fideicommisso. 3. Si non sit cui possil 
solvi. 4. De locatione. 5. De fisco. 6. De republica. 


17. Ipem lib. singulari de Usuris. 


Cum quidam cavisset, se quotannis quincun- 


interessi minori, si dovessero i maggiori dal giorno 
del credito fatto. 1. Degli interessi per lungo tempo 
non domandati. 2. Del fedecommesso tacito. 3. Se 
non vi sia a chi possa pagarsi. 4. Della locazione. 
5. Del fisco. 6. Della Repubblica. 


17. Lo stesso nel libro unico degl’ interessi. 


Avendo un tale promesso di pagare ogni 


ces(6)usuras praestalurum:el si quo anno non) anno gl’ interessi al cinque per cento, e se in 
solvisset, lunc totius pecuniae ex die (7) (c),| qualche anno non avesse adempito, allora su 
qua mutuatus est, semisses (8) solulurum; eli tulta la somma dal giorno, che l'aveva mu- - 


Gor.(!) Per donazione cioè. 


Gor.(1) Id est, donationis. , l 
— (2) Imo exiguntur, l. 17. in fi. j. eod. l. 5. j. de 
oper. pub. 


— (3) Usuras pretii fisco praestal, qui emit a fisco 


— (4) Negans videtur excipere: hoc est; qui negat 
rem Iradilam, videtur objicere exceptionem rei tra- 
ditae. Interim passis colligere , non praesumi pos- 
sessionem rei traditam emplori, nisi probetur. 


— 5) L. 13. 6. 1. s. de act. empl. adde l. 5. C. de 
pact. inler empl. , | 


— (6) 2.7. 6.10. inf. j. de administ. tut. 1.15, l. 
16. §. 2. j. de alim. leg. Quincunces usurae sunt, 
cum ex cenlenis quini: seu quolies quinque in cen 
tum quotannis praeslantur, cing pour cent, leviores 
dicuntur in d. l. 7. modestae a Persio, Satyr. 15. 


— (7) Facit l. 40. s. de reb cred. 


— (8) Quae ampliores sunt quincuncibus, semisses 
usurae, six pour cent; licet aulem emptori eo casu 
slipulari, licilas lamen J. 8. C. eod. ideoque a levio 
ribus usuris distinguuntur, l. 3. j. de oper. publ. 


— 2) Anzi si esigono. Vedi la legge 17. in fine del 
medesimo titolo del digesto, e la legge 5. del titolo 
de operibus publicis del digeslo. 

~ (3) E tenuto pergl’interess del prezzo verso il fi- 
sco, chi dal fisco compera. 

— (4) Chi nega sembra eccettuare: cioè chi nega la 
cosa consegnata, sembra opporre l'eccezione della 
cosa consegnata. Frattanto puoi conchindere non pre- 
sumersi che siasi dato il possesso al compratore, se 
non si provi. . i 

— (5) Vedi la legge 13. §. 1. del lilolo de actioni- 
bus empti del digesto. Aggiungi la legge 5. del titolo 
de paclis inter emptorem del codice. 

— (6) Vedi la legge 7. 6. 10. in fine del tilolo de ad- 
ministralione luloris del digesto, e la legge 15. e 
16. del titolo de alimentis vel cibariis legalis del 
digesto. Quincunces usurae sono gl’interessi al cin- 
que per cento, quando da cento si esigono cinque: 
ossia quante volle in ogni anno per cento se ne pa- 
gan cinque ; cing pour cent son detti interessi più 
miti nella della legge 7. moderati da Persio nella 
Salira 13. 

— 7) Fa a proposito la legge 40. del litolo de rebus 
credilis del digesto. i 

— .8 Li quali interessi sono alquanto più gravi di 
quelli al cinque per cento, interessi al sei per cento, 
six pour cent; è lecito poi al compratore stipularli 
in questo caso, lecili però van detti nella legge 3. 
del medesimo titolo del codice, e perciò si distin- 
guouo dagl’interessi più moderati. Vedi la legge 5.- 
del litolo de operibus publicis del digesto. 


FeR.(2) Immo vide l. 17. in fin. infr. h. t. l. 5. in| Fer.(a) Vedi piuttosto la legge 17. iu fine di questo 


pr. infr. de operib. publ. 
-- (b) L. 13 §. 20. supr. de act. empl. 
— (e) Fac. 1. 40. supr. de reb. cred. 


titolo, e la legge 5. in principio del digesto de ope- 
ribus publicis. 

— (b) Vedi la legge 13. §. 20. del digesto de actio- 
nibus empli. 

— (c) È al proposito la legge 40. del digesto de re- 
bus creditis. 
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redditis per aliquot annos usuris, mox stipula- 
tio commissa essel: Divus Marcus Fortunato ita 
rescripsit: Praesidem provinciae adi, qui sli- 
pulationem, de cujus iniquitate (1) questus es, 
ad modum justae exactionis rediget (2). Haec 
constitutio adfinitum modum (3) excedit. Quid 
ergo? Sic temperanda res esl, ul in fulurum 
duntaxat ex die cessationis crescat usura. 


$. 1. Divus Pius ila rescripsit: Parum juste 
praeteritas usuras petis, quas omisisse te longi 
temporis intervallum indicat, qui eas a debi- 
tore tuo, ut gratior (4) apud eum videlicet, 
esses, pelendas non putasti. 


§. 2. In tacito (5)(a) fideicommisso omne emo- 


Gor.(1) Est autem iniquum, ul qui pro praeterito tem- 
pore obtemperavil, pro eodem tempore pocnam pa- 
liatur, et incurrat. Bald. hoc iniquum fuit, ul ex 
die contractus usuris usurae adcrescerent. Si usu- 
rae crescerent in praeteritum ex die. contractus , 
usurae usuris adcrescerent: usurae usurarum hoc 
modo exigerentur, quod semper fuit prohibitum , 
I. 20. C. ex quib. caus. infamia. 


— (2) Princeps permittit potestati, et arbitrio judi- 
cis, quod legis est, quodque lex jam finivit satis. 


— (3) Ad infinitum modum. Hal. Sed Cujac. 49. 
obs. 3. Florentinam defendens inlerpretatur ad fi- 
nilum modum, id est, ad summum modum : sic 
Piin. 31. c. 3. nives praeferuntur imbribus, nivi- 
busque etiam glacies velut ad finitum coacta sub- 
tilitate. Haec polestas judici datur. Idem 7. ad 4- 
fric. in explicat. l. 64. j. de verb. oblig. adfini- 
tum modum usurarum, interpretatur legibus defi- 
nilum modum: ut eodem sensu Varro 7. de lin- 
gua dixit effinitum modum., Sed hoc vult Pavlus, 
hane constitutionem D. Marci excedere, id cst, re- 
cedere a convento modo usvrarum : adfinilus mo- 
dus pro definito, el stipulatione comprchenso, at- 
que adeo non habcre rationem definiti modi. 


— (4) Ul gratiosior. Hal. ul sit sensus, qui spe fu- 
turae gratiae usuras non petit, eas remisisse vide- 
tur. Bald. 


— (3) Tacitum fidetcommissum est, quoties heres 
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tuato, pagherebbe il sei per cenlo, e pugali per 
alquanti anni gl’ interessi, essendosi poscia in- 
corso nella mora, l'Imperatore Marco così re- 
scrisse a Forlunato: Adisci il Preside della 
provincia, il quale ridurrà alla misura di 
esazione legale la stipola,della cui iniquità ti 
lagnasti. Questa costituzione eccede il modo 
stabilito.Che diremo dunque? La cosa deve 1n0- 
derarsi così, che in avvenire crescano gl’ inte- 
ressi sollanto pel tempo della mora. 

§.4. L'imperatore Pio rescrisse così: Con po- 
ca giustizia domandi gl ‘interessi passati , 
quali l'intervallo di lungo tempo indica, che 
tu trascurasti, menire non credesti doverli do- 
mandare al tuo debitore per essere cioè più 
grazioso presso di lui. 

$. 2. L'Imperatore Pio rescrisse, che nel fe- 





Gor.(1) È cosa iniqua invero, che chi pel tempo pas- 
~ salo adempì, pel medesimo soffra ed incorra nella 
penale. Baldo fu reputala cosa iniqua questa , che 
dal giorno del contralto gl’ interessi si cumulassero 
agl’interessi. Se gl’interessi dal dì del contralto cre- 
scessero sul passato gl’ interessi si cumulerebbero 
agl’intcressi : si verrebbero così ad esigere gl’ inte- 
ressi degl’interessi, il che fu sempre vietato. Vedi la 
I. 20. del tilolo ex quibus causis infamia del codice. 
— (2) L'Imperatore permette al potere ed all’ arbi- 
trio del giudice quel che sta per legge, e che que- 
sta già abbastanza stabilì. 

— (3) Ad infinilum modum, legge Aloandro. Ma 
Cuiacio libro 19. osservazione. 5. sostenendo la le- 
zione Fiorentina interpreta ad finitum modum cioè 
ad eccessivo modo: così Plinio libro 34. capo 3. le 
nevi si preferiscono alle piogge, ed alle nevi anco- 
ra il ghiaccio come da sottigliezza eccessivamente - 
ammassata. Questo potere è dato al giudice. Il me- 
-desimo libro 7. ad Africano nel dichiarare la legge 
64. del titolo de verborum obligationibus del dige- 
sto, interpreta ad finilum modum ustirarum per 
misura d’ interessi stabilita dalle leggi: come nello 
stesso senso Varrone libro 7. de lingua disse efni- 
tum modum. Ma Paolo crede ciò, che questa Costi- 
tuzione dell’ Imperatore Marco ecceda, cioè, si di- 
scosti dalla convenula misura degl’ interessi: adf- 
nilus modus per stabilita misura, e nella stipulazio- 
ne contenula, e perciò non avere riguardo del modo 
stabilito. 

— (4) Ul gratiosior legge Aloandro, perchè sia il 
senso,chi per isperanza di futura benevoglienza non 
dimanda interessi, sembra che gli abbia rimessi. 
Baldo. 

— (5) Il fedecommesso tacito ha luogo quante volte 


Fer.(a) V. 1. 46. supr. de hered. pettl. |. 103. infr. | Fer.(a) Vedi la legge 46. del digesto de heredilatis 


de legat. 1. 


pelilione, e la legge 103. del digesto de legatis 3. 
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lumentum heredi (1) auferendum, et fisco prae- 
standum, Divus Pius rescripsit: Ergo et usura- 
rum (2) (a) emolumentum aufertur beredi. 

$. 3. Si pupillo non habenti tutorem fideicom- 
missum solvi non (3) (b) potuit (4), non videri 
moram per heredem factam, Divus Pius rescri- 
psit: Ergo nec ei debetur, qui, quod Reipub. (5) 
causa afuit, vel ex alia (6) causa justa impedi- 
tus, ex qua restitutio indulgetur, petere non po- 
tuil: Quid (7) enim potest imputari ei, qui sol- 
vere, eliamsi vellel, non potuit? Nec simile vi- 
deri posse quod placuit, minoribus eliam in his 
succurri, quae non (8) (c) adquisierunt: * usu- 
rae (9) enim non (40) propter lucrum (1411) peten- 
tium, sed propter moram (42)(d) solventium in- 
fliguntur. 





suam accomodat fidem de restitacnda hereditate 
non capaci, l. 46. s. de pel. hered. v. l. 103. j. 
de leg. 1. 


Gor.(1) Et praedoni, d. l. 46. et fraudolento, d. È. 
103. 

— (2) Heredi sc. indigno, l. 18. j. de his quib. ut 
indig. quas accepit ex contractu defuncli, vel mora 
heredis. Bald. . 


— (3) Adde l. 9. in fin. s. eod. I. 6. in fi. s. de 
neg. 


— (å) Potuit tamen pecunia in eadem deponi, l. 7. 
§. 2. s. de minorib. 

— (5) Hic exaequatur aetatis el absentiae impedi- 
mentum. Bal. l 

— (6) Ul i. 1, §. 2. 8. ex quib. caus. major. 


— (7) Mora regularis non committitur , ubi nullus 
est, qui possit debilum offerfe. 
— (8) Iu tucris, l. 7. §. 6. L. 44. s. de minor. 


=- (9) Minor non restituitur in inlegrum, ut lucrum 
ex alterius delicto faciat. 

—(10) Usurae non praestantur propter lucrum, sed 
‘ex contumacia non solventis : qua cessante , ces- 
sant usurae. 

(11) Principaliter sc. Accurs. 

—-(12) L. 32. $. 2. j. eod. Hinc colligit Hotom. u- 
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decommesso tacito ogni emolumento deve to- 


gliersi all'erede, e darsi al fisco. Dunque anche 


l'emolumento degl’ interessi si toglie all'erede. 

$. 3. Se al pupillo, non avente tutore, non si 
polelle pagare il fedecommesso, non pare es- 
servi stala mora dell'erede, come l' Imperatore 
Pio rescrisse. Dunque nemmeno devesi a colui, 
che per essere slalo assente per causa della Re- 
pubblica, o da altra giusta causa impedito, onde . 
si concede la restituzione, non potetle doman- 
dare. E che può imputarsi a colui, che anche 
volendo non ebbe a chi pagare? Nè simile sem- 
bra poter essere quello avviso che ai minori sì - 
soccorre anche per quelle cose, che non acqui- 
starono. Perchè gl’ interessi si danno non per 
lucro di chi domanda, ma per la mora di chi 
non paga. 





l’ erede impegna la sua fede per-restiluire l'eredità 
all’ incapace. Vedi la legge 46. del titolo de pelilio- 
ne hereditalis del digesto, la legge 105. del titolo 
de legalis |. del digesto. 

Gor.(1) Ed al predone. Vedi la detta legge 46. ed al 
frodolente. Vedi la detla legge 103. 

— (2) All’ erede indegno cioè. Vedi la legge 18. del 
titolo de his, quibus ul indigni del digeslo, che ri- 
scosse per contratto del defunto, o per mora del- 
l’ erede. Baldo. 

— (3) Aggiungi la legge 9. in fine del medesimo ti- 
tolo del digeslo, e la legge 6. in fine del titolo de 
negoliis del digesto. 

— (4) Potè però depositarsi nel tempio il danaro. 
Vedi la I. 7. $. 2. del titolo de minoribus del dig. 
— (5) Qui l’impedimento dell’ età va uguagliato a 

quello dell’ assenza. Baldo. 

— (6) Come nella legge 4. §. 2, del titolo ex qui- 
bus causis majores del digesto. 

. (1) Non s'incorre nella mora regolare, quando non 
vi è alcuno che possa offrire ìl debito. 

— (8) Nei guadagni. Vedi la legge 7. §. 6. e la leg- 
ge 44. del titolo de minoribus del digesto. 

= (9) Il minore non è restituito in intero, perchè 
faccia un guadagno dal delillo altrui. 

— (10) G interessi non son dovuti per lucro, ma per 
la contumacia di chi non paga, la quale cessando, 
cessano gl’ interessi. 

—(11) Principalmente cioè avverte Accursio. 

—(12) Vedi la legge 32. $. 2. del medesimo titolo 


Fer.(a) L. 18. in pr. infr. de his, quibus ut indign. | Fer.(a) Vedi la legge 18. in principio del digesto de 


«= (b) Adde I. 9. in fin. supr. h. t. 
— (c) L. 7. §. 6. I. 44. supr. de minor. 


— (d) L. 32. 6. 2. infr. h. 6. 
Dicesto III. 


his, quibus uf indignis auferuntur. 
= (b) Aggiungi la legge 9. in fine di questo titolo. 
— (c) Vedi la legge 7. §. 6. e la legge 44. del dige- 
sto de minoribus. 
— (d) Vedi la legge 3?. $. 2. di questo titolo. 
70 
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§.4. Ex locato qui convenitur, nisi (1) conve-| $. 4. Chi è convenulo per locazione, se non 
neril (2) ut tardius pecuniae illatae usura8|convenne di pagare gl interessi sulla somma 
deberet, non nisi (3) ex mora usuras praeslare | troppo tardi pagata, non deve inleressi, che 
debat. per la mora. i 

§. 5. Fiscus (4) (a) ex suis contractibus usu-| §. 5. Per suoi contratti il fisco non dà inte- 
ras non dat: sed ipse accipit, ut solel a forica-;ressi, ma li riceve, come suole dagli affittatori 
riis (5), qui tardius pecuniam inferunt, item ex di piazza, i quali con troppa tardanza pagano. e 
vectigalibus: Cum autem in loco privati succes-|così ancora su le gabelle. Quando poi succedet- 
Sil, etiam dare solet (6). te in luogo di un privato, suole anche darli. 

§. 6. Si debitores, qui minores semissibus; §.6. Se i debitori, che pagavano inleressi mi- 
praestabant usuras, fisci (7) esse coeperunt (8), | nori del sei per cento, cominciarono a divenire 
postquam ad fiscum transierunt, semisses (9) del fisco, dopo che vi divennero, devono paga- 
cogendi sunt praestare. re il sei per cento. 








—-— —- -—.1rr — _—P—P—rr—_ *——rr———r———————————————— 


suras jure civili nunquam permilti, nisi ob id, 
quod creditoris interest, lib. 1. de usur. c. 5. il- 
lud interesse, ex mora et interusurio contingere 
c. 6. contra, foeneralionem ob lucrum creditoris. 


Gor.(1) Id est, non aliter quam si convenerit. 

— (2) In continente, et ila usurae debentur ex solo 
pacto incontinenti apposito bonae tidei contractui : 
facit È. 22. C. eod. 


— (3) Usurae in bonae fidei contractibus non prae- 
stantur nisi ex mora: ante moram vero, si ita con- 
veneril. 

— (4) Fiscus moram committens usuras ex suis con- 
tractibus non dat, licet ipse accipiat : succedens 
tamen privalo, usuras praestat, l. 43. j. cod. 


= (5) A fornicariis vulg. Budaevs fornicarios intel- 
ligit opifices, propolas et institores , qui tabernas 
a fisco conducunt sub fornicibus , ut ibi venales 
suas merces habeant. Potest tamen foricarius a fo- 
rica, latrina publica, deduci. Hinc Juvenal. Satyr. 
3. inde reversi Conducunt foricas. Forire namque 
est deonerare ventrem vetus Scholiastes ibi. Sed 
nos aliquando plenius hunc locum in Commenta- 
riis explicabimus, vid. inlerim Cojac. 22. obs. 34. 


— (6) Licet sit privilegiatus, l. 6. j. de jure fisci, 
v. l. 2. C. de his, quibus ul indign. 


— (7) Privilegiatus succedens non privilegiato, uti- 
tur privilegio suo in futurum tempus, non in prae- 
teritum. 


del digesta. Di qui argomenta Otomanno che glin- 
teressi per diritto civile non si permettano mai, me- 
no peri danni-interessi del creditore libro 1. de 
usuris capo 5. quell’ interesse succedere per la 
mora e per I’ nso dell’ interesse, capo 6. al contra- 
rio, il dare ad usura avvenire per lucro del credi- 
tore. 


Got.(1) Cioè non alfrimentkche se fu convenuto. 
— (2) All istante, e così gl’interessi son dovuli pel 


solo patto immantinenti aggiunto al contratto di 
buona fede: è a proposito la legge 22. del medesi- 
mo titolo del codice. 


— (3) Gl interessi nei contratti di buona fede non 


si debbono se non per la mora: pria della mora pe- 
rò, se fu così convenuto. 


— (4) Il fisco incorrendo nella mora non paga inte- 


ressi per i suoi contralti; quantunque lo stesso li 
riceva, succedendo però al privalo vi è tenuto. Vedi 
la legge 43. del medesimo titolo del digesto. 


— (5) 4 fornicariis legge la volgata. Budeo intende 


per fornicarios gli artefici, i rivenditori, ed i traf- 
canti, i quali toglievano in fitto dal fisco le botteghe 
sollo gli archi, affinchè ivi espongano le loro merci 
vendereccie. Può però dedursi foricarius da forica, 
fogna, cesso pubblico.Quindi Giovenale Satira 3. in- 
di ritornati prendono in fitto le fogne. Imperocchè 
forire significa scaricare il ventre, un antico inler- 
prele ivi.Ma noi di quando in quando più largamen- 
te spiegheremo questo passo nei comentari. Vedi 
frattanto Cuiacio libro 2%. osservazione 34. 


—— (6) Sebbene sia privilegiato. Vedi la legge 6. del 


lilolo de jure fisci del digesto, e la legge 2. del ti- 
tolo de his, quibus ut indigni del digesto. 


— (7) Il privilegiato succedendo al non privilegiato 


si vale del suo privilegio pel tempo avvenire, non 
pel passato. 


— (8) Quia fiscus successit eorum creditori. 


— (9) Non ultra, v. l ult. C. de fiscalib. usur. 
lib. 10. 


— (8) Perchè il fisco succedette al creditore di essi. 
— (9) Non oltre. Vedi ta legge ullima libro 10, tito- 
lo de fiscalibus usuris del codice. 


Fen.(a) L. 43. infr. eod. Fer.(a) Vedi la legge 43. ‘nello stesso titolo. 
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§. 7. Eos (1) (a), qui (2) ex administratione; §.7.E ben noto, che son soggetti agl'interes- 
rerum civilatium conveniuniur, usuris obnoxios |si coloro, che sono convenuli per amministra- 
esse satis nolum est. Idem observatur in ope-{zione di cose dei comuni. Lo stesso si osserva 
rum (3) curatoribus, si pecunia apud eos reman- |a riguardo. de’ curatori di -lavori pubblici, se il 
sit. Sed in ea, quam redemptoribus (4) commi- | danaro restò presso di essi. Ma per quello che 


serunt, etiamsi negligenter dedcrint, usura eis 
remittitur: Haee autem ila sunt, si nulla fraus 
arguitur: alioquin etiam usurae applicabunlur. 


§. 8. Si dies (b) non sit ab bis, qui statuas 


diedero agli appaltatori, benchè per negligenza 
l'abbiano dato, si dispensa loro l'interesse. Ma 
ciò così va, se non si scopre qualche frode. Al- 
trimenti vi saranno aggiunti anche gl’ interessi. 

§. 8. Se il lempo non sia stato prefisso da co- 


vel imagines (5) ponendas legaverunl, praefini-| loro, che fecero legato di mellere statue, od 
tus, a Praeside (6) lempus slaluendum est: et imagini, dovrà dal Preside stabilirsi il tempo: e 
nisi posuerint heredes, usuras Reipublicae usque ‘se gli eredi non le porranno, pagheranno alla 
ad tertiam (7) centesimae pendent (8)(c). | Repubblica gl’ interessi sino al tre per cento. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Adfinitium modum excedit. Cujacio e Byn- 
kersh leggono ad finitum. 


$. 3. Propler moram solventium: nella Vul- 
gata, ed in Aloandro non solventium. 





De usuris pretii rei eviciae. 1. Si venditor tradita 
possessione decesseril. 


18. Inen lib. 3 Responsorum. 


Evictis (9) agris si inilio convenit, ut vendi- 


e ——— —__ a -- eee. 


Gor.(1) L. ult. in fi. j. de admin. rer. 


— (2) Civitatum administratores usuras pecuniae pu- 
blicae, quam apud se reliquam habenl, praestant. 


— (3) Operum publicorum curatores usuras pecu- 
niae publicae, quam apud se habem, praestant. 

— (4) Redemploribus operum pecuniae numeraban- 
tur ab operum curatoribus. 

w (5) Slaluae cl imagines ponendae legabantur, v. 
l.7. j. de ann. leg. 

= (6) L. 5. j. de oper. pub. 


=— (1) Trienles usurae sunl, quolies quatuor io cen- 
tum penduatur, qualre pour cenl. 
— (8) Imo non praestant, l. 16. s. eod. 


— (9) id esl, si evincantur praedia: Ablalivum abso- 
Fer.(s) L. ull. in fin. infr. de admin. rerum ad ci 


mil. pertinent. 


— (b) L. 5. in pr. infr. de operib. publ. 


— (c) Obst. I. 16. in pr. supr. h. l 


§.5. Cum autem in loco privati: in Aloandro 
e nella Vulgata in locum. 

§. 8. Usque ad tertiam centesimae. Cujacio 
attribuisce queste parole a Triboniano come del 
pari Vissembachio Emblem. Tribon. Cap. 4. 





Deg!’ interessi sul prezzo della cosa evitta. t. Se il 
venditore consegnalo il possesso morì. 


18. Lo stesso nel libro 3 dei Responst. 


Evillo un campo, se da principio si convenne, 


Gor.(1) Vedi la legge ullima in fine del tilolo de ad- 
ministralione lutoris del digesto. 

— (2) Gli amministratori delle città pagano gl’ inte- 
ressi del denaro pubblico, che rimane avanzante 
prosso di loro. 

— (3) I curatori di lavori pubblici pagano gl’interes- 
si del denaro che rimane presso di essi. 

— (4) Dai curatori dei lavori si davano i denari agli 
appallatori. 

— (5 Si legavano sfaiue ed immagini da innalzare. 
Vedi la 1.7. del litolo de annuis legatis del digesto. 

— (6) Vedi la legge 5. del titolo de operibus publi- 
cis del digesio. ° 

— (1) Gl interessi trientes son quelli per cui si pa- 
gano quattro per cento, quatre pour cent. 

— (8) Anzi non li pagano. Vedi la legge 16. del me- 
desimo titolo del digesto. 

— (9) Cioè, se vengano evitli i predi, di qui con- 


Fen.(a) Vedi la legge ultima in fine del digesto de ad- 
ministralione rerum ad civilutem pertinentium. 
— (b) Vedi la legge 5. in principio del digesto de o- 

peribus publicis. 
— (c) Osla la legge 16. in principio di questo titolo. 
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tor prelium reslilueret, usurae quoque post|che il venditore restiluisse il prezz 
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, si do- 


eviclionem praestabuntur (1), quamvis emplor,|vranno gl interessi anche dopo la evizione , 
post dominii lilem inchoatam, fructus adversa- | benchè il compratore dopo cominciata la lite di 


rio resliluil: nam incommodom medii temporis 
emptoris damnum est. 


§. 4. Post traditam possessionem defuncto 
venditore, cui successor incertus (2) fuit, medii 
quoque temporis usurae (3) (a) prelii, quod in 
causa depositi non fuit, praestabuntur. 


De argento, vestimento, et similibus rebus, de usu- 
fructu et proprietate. I. De servitutibus. 


19. Gaits lib. 4 ad legem xu tabularum. 


Videamus, an in omnibus rebus petitis in fru- 
clus (4) quoque condemnatur possessor: Quid(5) 
enim, si argentum, aut vestimentum, aliamve 
similem rem: quid practerea, si usumfructum, 
aul nudam proprietatem, cum alienus ususfru. 
etus sit, petierif ? * neque enim nudae (6) pro- 
prietatis, quod ad proprietatis nomen attinet, 
fructus ullus intelligi polest: neque ususfructus 
rursus (7) fructus (8) (b) eleganter compulabi- 
tur: Quid (9) igitur, si nuda proprietas petita 
sil? Ex (10)(c) quo perdiderit fructuarius usum- 





lutum resolvi in conditionem , hinc colligit Bald. 
Quin et hoc adjiciunt, eventum conditionis moram 
inducere sine ulla interpellatione, adde l. a lesta- 
tore, 109. j. de cond. et demonst. 


Got.(1) Die interpellante pro homine, l. 12. C. de con 
; irah. slipul. 


— (2) Incertus eliam heres usuras debet. 
— (3) V. L. 13. C. de act. empt. 


— (4) Fructus appellatione continetur quidquid cx 


re percipitur: item pensio omnis et utilitas rei acci- 
dens. 


— (5) Dubitandi ratio. 
*— (6) Nudae proprietalis ( quatenus nuda est pro- 
prietas) nullus est fructus. 
— (7) Servitulis fructus constitui non potest, /. 33. 
in fin. s. de servilul. rustic. 
— (8) Al. fructui. 


— (9) Solutio hujiis qnaestionis. 
— (10) L. 33. s. de rei vindic. 


Fen.(a) V. 1. 13. C. de act. empt. 
— (b) Z. 33. in fin. supr. de servit. praed. rust. 


= (c) L. 33. supr. de rei vind. 


dominio restituì i frutti all'avversario: giacchè 
lo svantaggio del tempo inlermedio è a danno 
del compratore. 

$. 1. Morto un venditore, dopo consegnato il 
possesso al quale sia incerto il successore, Sa- 
ranno dovuti anche gl’ interessi del lempo in- 
termedio sul prezzo, che non fu in condizione 
di deposito. 


Dell’ argento , vesti, e simili cose, dello usufrutto 
e della proprietà. 4. Delle servitù. 


19. Caro nel libro 4 sulla legge delle dodici Tavole. 


Vediamo, se per tutte le cose domandate il 
possessore sia condannato anche pei frutti.E che 
diremo,se domandò l’argento,o le vesti, od altra 
simile cosa: che di più, se domandò Fusufrulto, 
o la nuda proprietà, essendo di altri l’usufrutto? 
Perchè per quanto al nome di proprietà s’ attie- 
ne, non si sa comprendere alcun frutto della nu- 
da proprjetà: nè giudiziosamenle si calcolerà al- 
la sua volta l’usufrutto, quale frutto.Che diremo 
dunque, se fu domandata la nuda proprietà? 
Dacchè il fruttuario perdette l'usufrutto, si esti- 





chiude Baldo che l’ablativo assoluto si risolva in 
condizione. Che anzi aggiungono anche questo, che 
l'evento della condizione senza alcuna interpeltazio- 
ne induca mora. Aggiungi la legge a lestalore 109. 
del titolo de conditionibus el demonstrationibus 
del digesto. 

Gor.(1) Il giorno interpellando per l’uomo Vedi lal. 
12. del titolo de contrahenda stipulalione del cod. 

— (2) L’erede anche incerto deve gl interessi. 

— (5) Vedi la legge 13. del titolo de actionibus em- 
pti del digesto. 

— (4) Sotto il nome di frutto si comprende tutto cid 
che si percepisce dalla cosa: egualmente ogni pen- 
sione, ed accidentale vantaggio della cosa. 

— (5) Ragion di dubitare. 

— (6, Non vi è alcun frutto della nuda proprietà 
( fino a quando è nuda proprietà }. 

— (7) Non può costituirsi l’ usufrutto della servità. 
Vedi la legge 33. in fine de servilutibus rusticorum. 

— (8) Altri leggono /ructui. 

— (9) La solnzione di questa quistione. 

—110) Vedi la legge 33. del titolo de rei vindicatio- 
ne del digesto. ` 

Fer.(a) Vedi la l. 13. del codice de actionibus empli. 

— (b) Vedi la legge 33. ia finc del digesto de servi- 
lutibus praediorum ruslicorum. 

— (c) Vedi la I. 33. del digesio detrei vindicatione: 
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fructum , nestimabunTur in petitione fructus 
Item si ususfructus petitus (4) sit. Proculus ail. 
in fructus perceptos condemnari. Praeterea Gal- 
Jus Aelius putat, si vestimenta aut scyphus pe- 
tita sint, in fructu haec numeranda esse, quod 
Jocala (2) (a) ea re, mercedis nomine capi po- 
tuerit. 

§. 4. Iler quoque et actus, si petilus sit, vix 
est, ut fruclus ulli possint aestimari: nisi (3) (b) 
si quis commodum in fructibus numeraret, quod 
habiturus esset pelilor, si slatim eo tempore. 
quo peliissel, agere non probiberelur, quod ad- 
mittendum est. i 


meranno i frulli nella domanda. Del pari se fu 
domandato l'usufrutto, Procolo dice, che vi sarà 
condanna pe’ frutti percepiti. Inoltre Elio Gallo 
slima, che se si domandarono vesli, o lazze, de- 
‘ve numerarsi per frutto ciò, che locandosi quel- — 
.la cosa, poleva rilrarsene, a titolo di mercede. 







$. 4. Il passaggio ancora ed il lrasporto, se 
fu domandato, evvi appena su che valutare qual- 
che frullo: se pure per frutti taluno non voglia 
‘i noverare quel vantaggio, che avrebbe avuto l'at- 
‚tore, se suli" istante in quel tempo, che avesse 
‘domandato, non gli s’ impediva di usarne. Il 
‘che deve ammellersi. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


In fruetum haec wumeranda ec. Aloandro hoc numerandum. 
Potueril: nella Vulgala potuerint. 


De usuris illicitis. Deg!’ interessi illeciti. 
20. Pacos lid. 12 ad Sabinum. 20 Paoto nel libro 12 a Sabino, 


Usuras illicilas sorli mixtas, ipsas tantum non| Si sa, che gl’ interessi illeciti misti alla sorte 
deberi constat, caelerum sortem non (4) (e) vi-| non son dovuti essi sollanto, per altro non vi- 


liare. ziano la sorte. 
De causa dilationis. Della causa della dilazione. 
24. Uspranus lib. 34 ad Edielum. 21. Uspiano nel libro 34 sull’ Edito. 


Sciendum est, non (3) omne, quod differendi| È da sapere, che non deve ascriversi a mora 
causa optima ralione fial, moraé adnumeran-|tutto cid, che ben ragionevolmente si fa per 


Gor.(1) Reali actione puta vindicatione vel confessora.! Gor.(1) Con azione reale, cioè con la rivindicazione, 
o con la confessoria. ser 
— (2) Z. 36. I. 38. 6. 12. 13. j. cod. l. 5. C. de rei) — (2) Vedi la legge 36. e 38. §. 12. e 13. del me- 


vindic. desimo titolo del digesto, e la legge 9. del titolo de 
rei vindicalione del codice. 
— (3) Vide l. 6. §. 2. s. si servit. vindie. — — (3) Vedi la legge 4. $. 2. del titolo si servitug 
vindicelur del digesto. 
— (4) Inutilis adjectio non vitiat, sed vitiator, 2. 29.| — (4) L’ aggiunzione inutile non vizia l'atto, ma 


j. eod 1.8. C. si cert. pet. Illicitum licito mixtum) vizia sè stessa. Vedi la legge 29. del medesimo tito- 
viliatur, et non viliat. lo del digesto, e la legge 8. del titolo si cerlum pe- 


talur del codice. L’ illecito misto al lecito si vizia, 
e non vizia. 


— (5) Impedimentom justum excusat a mora, (Nec| — (3) Un giusto impedimento si scusa dalla mora, 


Fen.(a) L. 36. I. 38. 6. 13. infr. h. t. 1. 5. C. del Fan.(a) Vedi le leggi 36. e 38. §. 13. di questo titolo, 


rei vind. e la legge 5. del codice de rei vindicalione. 

— (b) V. I. 4. 6. 2. supr. sì servit. vindic. — (b) Vedi la legge 4. §. 2. del digeste si servitus 
j vindicelur. 

— (c) L. 29. infr. he t. l. 8. C. cerium pet. ' | — (c) Vedi tła legge 29. di questo titolo, e la legge 


8. del codice certum petatur. 


e 
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dum (4) : Quid (2) enim, si amicos (3) adhiben-|differire. E che se il debilore domandi amici 
dos debitor requirat, vel expediendi debiti, vel|per adibirli, o per disbrigare il debito, o per 
fidejussoribus rogandis: vel exceptio aliqua(4)(a)| pregare i fideiussori, o si alleghi qualche ecce- 
allegetur? Mora facta non videtur. zione? non sembra interposta mora. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Expediendi debiti. Aloandro expediendo debito : in allre edizioni expediendis debitis. 
22 Pauius lib. 37 ad Ediclum. ,22. Paoro nel libro 37 sull'Edilto. 


. Si modo idipsum non fraudandi causa simu- 
letur. 


Purchè quesla stessa cosa non si simuli per 


motivo di frodare. 
1. De mora ex re. Della mura sulla cosa. 
23, Urprancs lib. 34 ad Ediclum. 23. ULpiano nel libro 34 suil’Edillo. 


Sed el si Reipublicae (5) (b) causa abesse su- 
bito (6) coactus sit, ut (7), defensionem sui 


Ma se taluno fu di repente obbligato ad assen- 
tarsi per causa della Repubblica, lalcbè non 


enim omnis, qui differt solutionem, in mora esse in- 
telligitur ut hic, l. quod te mihi, 5 s. si cert. pel. 
a culpa. Barl. l. juste, ni. j. de adquir. possess. ex- 
pensis. Gloss. in verb. solo. Novell. de judicibus a 
poena legilima. Gloss. l. ab execulione, 3. in fi. C. 
quorum uppellaliones non recip. ab eo quod inte- 
resl, ut ne id praestet, aut in id condemnetur. Gloss. 
in l. 3. j. de lrilic. 


Gor (4) L. 15. in fin. s. ex quib. caus. major. 


— (2) Hoc est, quid enim si ad commodam solutio- 
nem debiti, vel amicos, vel fideiussores quaeral: vel 
exceptionem alleget , citra fraudandi animum ? Qui 
justa causa ita differt, moram non facit. Synops. 7. 
lil. VT. ex lib. 2. lil. 3. cap. 19. 


— (3) Teslibus amicis uti possumus , adde l. 7. in 


fin. l. 23. in fin. s. quibus ex causis majores, vide 
I. 3. j. de Testib. l. 3. C. de Teslib. 


— (4) Vide l. 40. in fin. s. de reb. cred. 


( poichè non ognuno differendo il pagamento, s'ia- 
tende che incorra nella mora) come qui. Vedi la leg- 
ge quod le mihi 5. del titolo si certum petatur del 
digesto, dalla colpa. Vedi Bartolo, la leggeguste 11. 
del litolo de adquirenda possessione del digesto, 
dalle spese. Vedi la Glossa nelta parola solo, e la 
Novella de judicibus, dalla pena legittima. Vedi la 
Glossa, la legge ab execulione 5. in fine del titolo 
quorum appellationes non recipiuntur del codice 
dai danui-interessi, affinchè a ciò non si sia tenuto, 
o non si condanni ad essi. Vedi la Glossa nella leg- 
ge 8. del titolo de tritico del digesto. 


Gor.(1) Vedi la legge 15 in Gue del titolo ex quibue 


causis majores del digeslo. 


— (2) Val dire, che se per un comado pagamento 


del debito, o richieda amici, o fideiussori, o alle- 
ghi eccezione senza animo di frodare? Chi per giu- 
sta causa così differisce, non interpone mora. Vedi 
il Compendio libro 7. titolo 17. dal libro 2. titolo 3. 
capo 19, 

— (3) Possiamo giovarci di testimoni amici. Aggiun- 
gi la legge 7. in fine, la legge 23. in fine del titolo 
quibus ex causis majores del digesto, la legge 3. 
del titolo de Testibus del digesto, la legge 5. del li- 
tolo de Testibus del codice. 

— (4) Vedi la legge 40. in fine del titolo de rebus 
credilis del digesto. 

— (5) Vedi la 1.17.$.3. del medesimo titolo del dig. 


— (5) Z.17.$.3. s. cod. 
— (6) Facit l. 1. s. quod certo loco. — (6) È a proposito la legge 1. del titolo quod cer- 
to loco del digesto. 
— (7) Non interpone mora chi non può commeltere 
la sua difesa ad alcuno. | 
Fen.(a) Vedi la legge 40.in fine del digesto de rebus 
crédilis. i 
— (b) Vedi la legge 17. §. 3. di questo titolo. 


— (7) Moram non facit, qui defensionem sui alicui 
mandare non potuil. 
Fer.(a) V. L. 40. in fin. supr. de reb. cred. 


— (b) & 17. $. 3. supr, h, l 


DIGESTO— LIB. XXII. TIT. I. 


559 


mandare non possit, moram facere non videbi | può commettere la sua difesa, non sembra di 


tur : sive in vinculis hosliumve (1) (a) potestate 
esse coeperit. 

§. 4. Aliquando etiam in re (2)(b) moram esse 
decerni solet, si forte non (3) (c) exstat, qui 
conveniatur, 


De provocatione ad judicium. 4. an rei mora noceal 
fidejussori. 2. De eo, cui fil mora. 


24. Pauros lib. 37 ad Edictum. 


Si quis solulioni quidem moram fecit, judi- 
cium aulem accipere paralus (4) (d) fuil, non vi- 
detur fecisse moram: ulique (5), sijuste ad ju- 
dicium provocavit. 

6.1. Cum (6) (e) reus moram facit, et fidejus- 
sor lenelur. 

$. 2. Mora videlur creditori fieri, sive ipsi, si- 





Gor.(1) L. 14. s. ex quib. caus. major. 


— (2) Mora re committitur citra interpellalionem, I. 
32. j. eod. ul in his casibns l. item veniunt, 20. $. 
petitam, u. 8. de hered. pelit. l. in minorum, 3. 
C. in quib; caus. restit. l. cum vero, 26. §. appa- 
ret, 1 j. de fideic. liber. l. ull. in fi. C. de jure do- 
minii impetr. l. 1. §. CRI j. de vi, adde l. 
17. §. 3. 3. eod. 


— ;3) L. 2. j. de naulico foenore. 


— (4) L. 47. j. eod. l. 3. §. 5. j. quod vi aut clam, 
l. 63. j. de reg. jur. 


— (5) Moram fecisse non videtur, qui ex justa cau- 
sa, et justam habens causam litigandi, judicium su- 
scepit. Justam habens causam liligandi excusatur. 


— (6) Vide l. 88. j. de verb. oblig. Synops. ibid. 
c. 21, 


Fen.(a) L. 14. supr. ex quib. caus. major. 


— (b) V. l. 32. in pr. infr. k. t. 
— (c) L. 2. infr. de naut. foenore. 


— (d) L. 47. infr. h.t. 
— (e) L. 2. infr. quod vi aul clam, l. 63. infr. 
de reg. jur. l. 88. infr. de verb. oblig. 


essere moroso: 0 se gli avvenne di esserè in 
carcere, o in potere dei nemici.. 

§. 1. Talvolta ancora suol giudicarsi esservi 
mora nella cosa, se mai non esiste chi possa 
essere convenulo. 


Della provocazione al giudizio, 1. Se Ja mora del ren 
principale noccia al fideiussore. 2. Di quello cui si 
fa la mora. 


24. Paoto nel libro 37 sull’ Edilto. 


Se taluno fece mora al pagamento, ma fu 
pronto ad acceltare il giudizio, non sembra di 
averla falta: benvero, se giustamente provocò 
al giudizio. 

§. 1. Quando il reo è moroso, è tenuto anche 
il fideiussore. 

$. 2. Sembra farsi mora al creditore, o che si 


Got.(1) Vedi la legge 14. del titolo ex quibus causis 
majores del digesto. 

— (2) S’incorre nella mora reale senza interpellan- 
za. Vedi la legge 32. del medesimo titolo del dige- 
slo, come in questi casi, della legge tlem veniunt. 
20. §. pelitam 11. del titolo de hereditatis petitio- 
ne del digesto, della legge in minorum 3. del titolo 
in quibus causis restitulio del codice, della legge 
cum vero 26. $. apparel t. del titolo de fideicom- 
missariis liberlatibus del digesto, della legge u'ti- 
ma in fine, del titolo de gure dominit tmpelrando 
del codice, della legge 1. §. rectissime del titolo 
de vi del digesto. Aggiungi la legge 17. 6. 5. del 
medesimo titolo del digesto. 

= (3) Vedi la legge 2. del titolo de nautico foenore 
del digesto. 

— (4) Vedi la legge 47. del medesimo titolo del di- 
gesto, la legge 3. §. 5. del titolo quod vi aul clam 
del digesto, e la legge 63. del titolo de regulis juris 
del digesto. 

— (5) Non sembra che abbia fatto mora, chi per giu- 
sta causa, ed avendo un molivo ragionevole di liti- © 
gare, intraprese il giudizio. Chi ha una giusta causa 
di liligare è scusato. 

— (6) Vedi la legge 88. del titolo de verborum obli- 
gationibus del digesto, ed il Compendio ivi stesso 
capo 21., , 

Fer.(a) Vedi la legge 14. del digesto ex gurus cau- 
8î8 majores etc. 
— (b) Vedi la legge 32.in principio di questo titolo. 

— (c) Vedi la legge 2. del digesto de nautico foe- 
nore. 

— (d) Vedi la legge 47. di questo titoio. ` 

— (e) Vedi la legge 2. del digesto quod vi aut clam, : 
la legge 63. del digesto de regulis juris, e la legge 
88. del digesto de verborum obligationibus. 
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ve (1) ei (2) cui mandaveral, sive ei cui negolia 
ejus gerebat, mora facta sit: Nec hoc casu per 
liberam (3) (a) personam adquiri videtur, sed 
officium impleri: siculi cum quis furtum (4) (b) 
mihi facientem deprehendil, negolium meum 
ageng, manifesti furti actionem mihi parat; item 
cum procurator (5) (c) interpellaverit promisso- 
rem hominis, perpetuam (6) facit stipulationem. 


De fructibus fundi communis, 1. Vel bona fide empti 
fructuarii, vel vectigalis. 2. Quo lempore speciciur 
bona fides in percipiente fructus. 


25. JuLtanus lib. 7 Digestorum. 


Qui scit, fundum sibi cum alio communem 
esse, fructus, quos ex eo perceperit, invito vel 
ignorante socio, non majore ex parle suos facit, 
quam ex qua dominus praedii est. Nec refert, 
ipse, an socius, an ulerque eos severit: quia * 
omnis fructus non (7) (d) jure seminis, sed (8) 


Gor.(1) Moram inducit etiam interpellatio negotiorum 
gestoris, adde l. si servum, 91. 6.3. §. 4. j. de verb. 
oblig. 


— (2) Adde I 27. j. eod. 
— (3) Z. 15. s. de constil. pecun. 


— (4) $. 3. Inst. de oblig. ex delicto , |. 3. $. 1. j. 
de furt. 


— (5) L. 71. s. de procurat. l. 3. in princ. j. quod 
vi aul clam. 


— (6) Vide l. 91. §. anlepen. j. de verb. oblig. 


= (7) Fructus non percipit is, qui in alieno fundo 
seminavil, sed is in cujus fundo fructus seminati 
sunt: hoc est, fructus jure seminis non percipimus, 
hoc est, quia seminamus, sed jure fundi et corporis, 
cujus vel dominium, vel possessionem, vel usumfru- 
cium habemus, adde $. !. j. eod. 


— (8) Solum ad se trahit semen. Bart. 
Fer.(a) L. 13. supr. de constit. pecun.° 
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faccia ad esso slesso, 0 a colui, cui aveva dalo 
mandalo, 0 a colui, che amministrava i suoi af- 
fari. Nè in questo caso sembra farsi acquisto 
mediante persona libera, ma si adempie ad un 
dovere:siccome quando taluno sorprende chi mi 
commelte un furto, facendo un mio affare, mi 
acquista azione per un furto manifesto: del pari, 
che quando il procuratore inlerpellò il promis- 
sore di un servo, fa perpetua la stipulazione. 


Dei frutti del fondo comune, 1.0 del frultuario com- 
prato in buona fede, o del vettigale. 2. In qual tem- 
pe si contempli la buona fede in chi percepisce i 
culti. 


25. Giuriamo nel libro 7 dei Digesti. 


Chi sa un fondo essergli comune con un al- 
tro, i frutti, che su di esso percepì senza volon- 
tà, o saputa del socio, li rende suoi per una 
parle non maggiore di quanto è padrone del 
fondo. Nè importa, se esso od il socio, ovvero 
entrambi abbiano seminato. Perchè ogni frutto 





Gor.(!) Anche la interpellazione del gestore dei nego- 
zi produce la mora. Aggiungi la legge si servum 91. 
6. 3. $. 4. del titolo de verbo:um obligationibus 
del digesto. 

— (2) Arrogi la}. 27. del medesimo titolo del dig. 

=- (3, Vedi la legge 15. del titolo de constilula pe- 
cunia del digesto. 

— (4) Vedi il §. 3. del titolo de obligationibus ex 
delicto delle Istituzioni, e la legge 3. §. 1. del titoio 
de furtis del digesto. 

— (5) Vedi la legge 71. del titolo de procuratoribus 
del digesto, e la legge 3. in principio del titolo quod 
vt aul clam del digesto. 

— (6) Vedi la legge 91. $. antipenultimo del titolo 
de verborum obligationibus del digesto. 

— (1) Non percepisce i frutti chi seminò in un fondo 
altrui, ma quegli nel cui fondo furono seminali: 
cioè non raccogliamo i frutti per diritto di semina, 
‘ val dire, perchè seminiamo, ma per diritto del fun- 
do e del corpo, di cui abbiamo o il dominio, o il 
possesso, 0 |’ usufruito. Aggiungi il $. 1. del mede- 
simo titolo del digesto. 

— (8) It suolo trae a sè la semina. Bartolo. 

Fer.(a) Vedi la legge 15. del digesto de conslitula 
pecunia. 


— (b) §. 8. Inst. de oblig. quae ex delict. 1. 3.| — (b) Vedi il §. 3. delle Istituzioni de obligationi- 


$. 1. infr. de furl. 


— (c) L. 12. supr. de procur. l. 3. in pr. infr. 


quod vi aul clam. 


— (d) Adde §. 1. infr. h. l 


bus quae ex deliclo nascunlur , e la legge 3. §. 1. 
del digesto de furtis. 

— (c) Vedi la legge 72. del digesto de procuratori- 
bus, e la legge 3. iu principio del digesto quod vi 
aul clam. 

— (d) Aggiungi il §, !. di questa legge. 
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jure soli percipitur: et quemadmodum (1) si to- 
tum fundum alienum quis sciens possideal, nul. 
la (2) (a) ex parte fructus suos faciet, quoquo 
modo sati fuerint, ita qui communem fundum 
possidet, non faciet suos fruclus pro ea parie, 
qua fundus ad socium ejus perlinebit. 


§. 4. In alieno fundo, quem Titius bona fide 
mercatus fuerat, frumenium sevi : an Titius bg- 
nae fidei emptor (3) (b) perceptos fructus suos 
facial? Respondi: Quod (ad) fructus, qui ex fun- 
do percipiuntur, intellegi debet propius ea ac- 
cedere, quae servi operis suis adquirunt: quo- 
niam in percipiendis fructibus magis corpo- 
ris (4)(c) jus, ex quo percipiuntur, quam semi- 
nis (3) ex quo oriuntur, aspicitur: et ideo nemo 
unquam dubitavit, quin (6), si (7) (d) in meo 
fundo frumentum tuum severim, segeles, et 
quod ex messibus collectum fuerit, meum feret. 
Porro bonae fidei possessor in percipiendis fru- 
ctibus id juris habet, quod (8)(e) dominis prae- 
dioram tributum est. Praeterea, cum (9) ad fru- 





Gor.(1) In toto quod jus est, idem est et in parte. Ita 
malae fidlei possessor partis, vel tolius, quia malae 
fidei est, fructus suos non facil. 


— (2) L, 40. j. de adquir. rer. domin. 

.— (3) Vide l. 48, j. de adquir. rer. 

— (4) Id est, ipsius loci, s. in princ. legis. 
— (3) Id est, quam personas, quae serit. 


-— (6) Argumentum a simili. 
— (7) Vide |. 9. j. de adq. rer. 


— (8) Bona fide possidere, et dominum esse, simili- 
tudinem inter se habent, l. 48. j. de adquir. rer. 
dom. L. 136. j. de reg, jur. 


— (9) Fructus sunt fracluarii, a quocumque sati sint. 


Fen.(a) Z. 40. infr. de adquir. rer. domin. 


_ (b) L. $8. in pr. infr. d. Í. 
— (c) In pr. supr. h. l. 
— (d) V. }. 9. in pr. infr. de adquir. rer. dom. 


— (e) L. 48. in pr. infr. d, t. 1. 136. infr. de reg. 
jur. 


Dicrsto. HI. 


561 

non si percepisce per diritto di semina, ma per 
diritto di suolo : ¢ siccome, se taluno sciente- 
mente possegga un intero fondo altrui per niu- 
na parle farà suoi i frutti, comunque siano stati 
seminati, così chi possiede un fondo comune, 
non farà suoi i frulll per quella parte, per la 
quale il fondo si apparterrà al suo socio. 

§. 4. Seminai frumento in un fondo altrui, 
che Tizio aveva comprato in buona fede: do- 
mandasi, se Tizio compratore di buona fede, 
faccia suoi i frutti? Risposi, quanto ai frutti, che 
dal fondo si percepiscono, deve intendersi, che 
di molto si assimigliano a quelle cose, lc quali 
i servi acquistano con le loro opere : poichè nel 
percepire i frutti si guarda piuttosto al diritto 
del corpo, dal quale si percepiscono, che della 
semenza dalla quale nascono. E però nessuno 
giammai dubitò, che se nel mio fondo seminai 
tuo frumento, le biade, e ciò che dalle messi si 
ricavò, non divenisse mio.A] certo il possessore 
di buona fede in percepire i frutti ba quel di- 
ritto, che ai padroni dei fondi fu conceduto, Di 


Gor.(1) Quel diritto che si ha sul tutto si ha pure su 
la parte. Così il possessore di mala fede della parte, 
o dell'intero, perch’ è di mala fede, non fa suai i 
frutti. 

— (2) Vedi la legge 40. del titolo de adquirendo re- 
rum dominio del digesto. 

— (3) Vedi la legge 48, del tilolo de gdquirendo 
rerum dominto del digesto. 

— (4) Cioè, dello stesso luogo. Vedi il principio di 
questa leggo. 

aw ($) Cioè, anzichè il diritto della persona, che se- 
mina. 

~= (8) Argomento tratto dal caso simile. 

= (7) Vedi la legge 9, del lilolo de adquirendo re- 
rum dominio del digesio. A 

— (3) Possedere in buona fede, ed esser proprie- 
tario hanno simiglianza tra loro. Vedi la legge 48. 
del titolo de adquirende rerum dominio del dige- 
sto e la legge 136. del titolo de regulis juris del di- 
gesto. ` 

—,(9) I frutti sono dell’ usufruttuario da chiunque 
siano stati seminati. 


Fer.(a) Vedi la legge 40. del digesto de adquirendo 

rerum dominio. 

=- (b) Vedi la legge 48. in principio nel detto titolo. 

— (c) In principio di questa legge. 

-— (d) Vedi la legge 9. in principio del digesto de 
adquirendo rerum dominio. 

— (e) Vedi la legge 48. ia principio nel detto titolo, 
e la legge 136. del digesto de regulis juris. 
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ctuarium pertineant fructusa quolibet sali, quan- 
to (1) magis hoc in bonae fidei possessoribus 
recipiendum esi, qui plus juris in percipiendis 
fruclibus habent? cum fructuarii quidem non 
fiant, antequam (2) (a) ab eo percipiantur; ad 
bonae fidei autem possessorem pertineant, quo- 
quo (3)(b) modo a solo separati fuerint: sicul(4) 
cjus qui vectigalem fundum babel, fructus fiunt, 
simu] atque solo separali sunt. 


$. 2. Bonae fidei emptor sevit, et antequam 
fructus perciperet, cognovit (5) (c) fundum alie- 
num esse, an perceptione fruclus suos faciat, 
quaeritur? Respondi, Bonae fidei emptor, quod 
ad percipiendos fructus, intelligi debet, quan- 
diu (6) (d) evictus fundus non fuerit: nam (7) et 


Gor.(1) Fructus jure magis fiunt bonne fidei possesso- 
* ris, quam fructuarii: bonae fidei possessor plus juris 
habet iu percipiendis fructibus quam fructuarius. 
Quid ila? Fructuarii non funt , nisi ab eo percepti 
sint: bonae fidei vero possessoris flunt, quoquo mo- 
do a solo separali sint. Bonae fidei possessor fru- 
ctus suos facit, ac si vere essel dominus. 


— (2) D. l. 48. 1. 8. in fi. j. de annuis legatis. 
— (3) Etiam ab alio, vide l. 78. s. de ret vindic. 


— (4) Fructus fiunt emphyteuticarii , seu ejus, qui 
vectigalem fundum habet, statim atque a solo sepa- 
rati sunt. 

— (3) L. 40. j. de adqu. rer. dom. adde.!. sed etsi, 
25. s. de pelit. her. l. n. §. partus, s. de Publicia- 
na, ut possessor titulum habens fructus suos faciat, 
sufficit initio bonam fidem habuisse , neque obstat 
‘eive obest scientia sequens rei alienae, seu mala fi- 
des: impedit tamen usucapionem. Goth. Vid. Leo- 
nin. Emendat. lib. 3. c. 7. ubi hunc §. explicat et 
conciliat cum l. bonae fidei, 48. et l. qui bona fide, 
23. j. de acq. rer. domin. Ans. 


— (6) Et ita scientia rei alienae non nocet: nec im- 


Frr.(a) L. 13. in fin. supr. quib. mod. ususfr. a- 
mill. l. 8. in fin. infr. de annuis legat. 


— (b) D. I. 15. in fin. 1. 48. in pr. infr. de ad- 
quir. rer. domin. 

— (c) Z. 40. infr. d. t. 

— (d) Obst. È. 48. $. 1. infr. d. 1. 
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più appartenendo al frultuario i frutti da chiun- 
que seminati, quanto più deve ciò ammettersi 
pei possessori di buona fede, i quali hanno 
maggior diritto nel percepire i frutti? Mentre 
non divengono del fruttuario, pria che siano da 
esso percepiti : appartengono poi al possessore 
di buona fede, comunque siano stati separati 
dal suolo: siccome i frutti divengono di colui, 
che ha un fondo velligale, tostochè sono stati 
separati dal suolo. 

$. 2. Un compratore di buona fede seminò, e 
pria che percepisse i frutti, conobbe che il fon- 
do era d'altrui, domandasi,se percependoli faccia 
suoi i frutti? Risposi, il compratore di buona fe- 
de, quanto al percepire i frutti, deve intendersi 
finchè il fondo non sia stato evitto. Perchè an- 
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Gor.(1) I frutti per diritto appartengono più al posses- 
sore di buona fede, che al fruttuario. Il possessore 
di buona fede ha più diritto nella percezione dei 
frutti che il fruttuorio. Perchè così? Non divengono 
del fruttuario, se non quando siano stati da lui per- 
cepili: divengono però del possessore di buona fede 
in qualunque modo siano stati separati dal suolo. li 
possessore di buona fede fa suoi i frulli egualmente 
che se fosse vero proprietario. 

— (2) Vedi la legge 48. e la legge 8. in fine del ti- 
tolo de annuis legalis del digesto. 

— (3) Anche da un altro. Vedi la legge 78. del tito- 
lo de rei vindicalione del digesto. 

— (4) I frutti divengono dell’ enfiteuta, o di chi ha 
un fondo vettigale, tostochè sono stati separati dal 

®suolo. 

— (5) Vedi la legge 40. del titolo de adquirendo 
rerum dominio del digesto. Arrogi la legge sed etsi 
25. del titolo de petitione heredilalis del digesto, 
la legge 1!. $. partus del titolo de Publiciana del 
digesto, affinchè il possessore avendo il titolo faccia 
suoi i frutti, basta che da principio abbia avuta la 
buona fede, nè osta, o gli nuoce la scienza seguen- 
te della cosa altrui, ossia la mala fede: impedisce 
però l’usucapione. Gotofredo. Vedi Leonino Emen- 
dationum libro 3. capo 7. ove dichiara questo pa- 
ragrafo, e lo concilia con la legge bonae fidei 48. e 
con la legge qui bona fide 23. del titolo de acqui- 
rendo rerum dominio del digesto, ed Anselmo. 

— (6) E così la scienza della cosa altrui non nuoce, 


Fen.(a) Vedi la legge 13. in fine del digesto quibus 
modis ususfructus amillatur , e la legge 8. in fine 
del digesto de annuis legatis. 

— (b) Vedi la detta I. 13. in fine, e Ja l. 48. in prin- 
cipio del digesto de adquirendo rerum dominio. 

— (c) Vedi la legge 40. nel detto titolo. 

— (d) Osta la legge 48. §. 1. nel detto titolo. 
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servus alienus, quem bona fide emero, tamdiu | che il servo altrui, che comprerò in buona fede, 
mihi ex re mea, vel ex operis suis, adquirel, | acquisterà per me su cosa mia, o con le opere 
quamdiu a me evictus non fuerit (4) (a). sue finchè non sia stato da me evillo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


§. 1. Aspicitur. Aloandro inspicitur. 


De venatione. 
26. Inen lib. 6 ex Minicio, 
Venalionem fructus fundi negavit esse, ni- 
si (2)(b) fructus fundi (3) ex venatione constet. 
De transmissione morae ad heredes. 
27. Araicanus lib. 8 (4) Quaestionum. 
Cum patrifamilias (3) mora facta sit, jam in 


fin Cert y, eee 


pedit recte fructus percipi : ac per consequens bo- 
nae fidei possessor erit. Imo non erit, l. 48. j. de 
acquir. rerum dominio. 


_ — (7) Adde 1.40. j. de adquirendo rerum dominio, 
et sic superveniens mala fides non impedit adquisi- 
tionem dominii in fructibus industria quaesitis. Bald. 


Gor.(1) Imo cum primum alieoum servum novit, l. 23. 
§. 1. j. de adquir. rer domin. 


— (2) Venatio, ut et piscatio, fructus fundi est, lL. 9. 
§. 5. I. 62. s. de usufruct. adde l. 22. j. de instruct. 


Demus , venationem non esse in fructu, num ideo! 


malae fidei possessor,quae in venatione ceperit ani- 
malia , restiluere non cogetur? Sic putal Corrasius 
in novo inlelleclu hujus legis, 5. miscell. 8. alias 
restituere fructus cogitur, l. 22. C. de rei vind. 


— (3) Venatio fructus fundi est, cum ex venatione 
fructus fondi constat, ul hic. Quid? venatio in hac 
specie, seu hypothesi, num est fructus a natura vel 
industria? ab industria. Plus enim facti, atque ope- 
rae humanae in ea versatur, quam naturae. Augusti- 
nus Bern. in c. gravis, n. 6. de restit. spol. Medi- 
ceus 1. de Venatione. q. 16. 


— (4) Vide Cujac. 8. ad Afric. 
— (5) Mora enim fit ex persona, l. 24. §. 1. s. eod. 


. Fer.(a) Obst. l. 23. §. 1. infr. d. L 


Della caccia. 
26. Lo stesso nel libro 6 da Minicio. 


Affermò la caccia non essere frutto del fondo, 
purchè il frutto diesso non consista nella caccia. 


Della trasmissione della mora agli eredi. 
27. Arricano nel libro 8 delle Quistioni. 


Quando la mora fa commessa ad un padre di 





nè impedisce che giustamente si percepiscano i frut- 
ti, e quindi sarà possessore di buona fede. Anzi non 
sarà tale. Vedi la legge 48. del titolo de acquiren- 
do rerum dominio del digesto. 

— (7) Aggiungi la legge 40. del titolo de adquiren- 
do rerum dominio del digesto, e così la sopraggiun- 
ta mala fede non impedisce l’ acquisto del dominio 
sui frutti industriati. Vedi Baldo. 

Gor.(!) Anzi tostochè conobbe esser di altrui. Vedi la 
legge 23. §. 1. del titolo de adquirendo rerum do- 
minio del digesto. 

— (2) La caccia, come ancora la pesca, è frutto del 
fondo. Vedi la legge 9. §. 5. e ta legge 62. del tito- 
lo de usufructu del digesto. Aggiungi la legge 22. 
del titolo de instructo del digesto. Diamo per ipote - 
si, che la caccia non si comprenda tra i frutti, forse 
perciò il possessore di mala fede non sarà obbligato 
restituire le bestie che prese nella caccia ? Così pen- 
sa Corrasio nel novello comento di questa legge, li- 
bro 5. miscell. 8. Per altro è obbligalo restituire i 
frutti. Vedi la legge 22. del titolo de rei vindicatio- 
ne del codice. 

— (3) La caccia è frutto del fondo, quando il frutto 
del fondo consiste nella caccia, come qui. Che? la 
caccia in questa specie, ossia ipolesi è frutto forse 
naturale, o industriale ? industriale. Perchè in essa 
va speso più travaglio e lavoro dell’ uomo, che fat- 
to naturale. Vedi Agostino Bern.nel capo gravis nu- 
mero 6 de reslitutione spoliat. Mediceo libro 1, de 
venatione quistione 16. 

— (4) Vedi Cuiacio libro 8. ad Africano. 

— (5) Perchè la mora avviene per la persona. Vedi 
la legge 24. $. 1. del medesimo tilolo del digesto. 

Fer.'a) Osta la I. 23. §. 1. del dig. nel detto titolo. 


— (b) L. 9. §. 5. 1. 62. in pr. supr. de usufr. I.| — (b) Vedi la legge 9. §.5. la legge 62. in principio 


22. in pr. infr. de instruct. vel insirum. legal. 


del digesto de usufruclu, e la legge 22. in principio 
de instructo, vel inslrumento legalo. 
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herede ejus (4) non (2) quaeritur mora: nam 
luno heredi proximo heredilario jure, ea com- 
petet: ideoque ad caeteros (3) quoque deinceps 
transmittitur. 


De fructu pecudum. 1. De partu ancillae. 


28. Gaius lib. 2 Rerum collidianarum 
* sive aureorum *. 


In pecudum (4)(a) fructu etiam foetus est, si- 
cut (5) lac, et pilus, et lana. Itaque agni, et 
“hoedi, et vituli statim pleno jure sunt bonae fi- 
dei possessoris, et fructuarii (6) (b). 


§. 4. Partus vero ancillae in fructe non (7)(c) 
est: itaque ad dominum proprietatis pertinet: 
absurdum (8) enim videbatur, bominem (9) in 


Gor.(1) Qui debitorem sc. frustra înterpellavit. 

~ (2) Mora seme! defincto commissa, perpetua est, 
et transit ad primum heredem , ut necesse non sit 
ejus heredi moram fieri. Ita mora semel defuncto 
facta, id efficit, ut perpetuo usurae ejos heredi de- 
beantur, 

— (3) Nam quae jure hereditario competunt, et se- 
quentibus competuni in infinitum: quae proprio ju- 
re, non item, l. 70. j. de verb. sign. 


— (4) §. 37. Inst de rer. divis. 

— (5) Fructus pecudum haec: lac, pilus, lana, agni, 
hoedi , vituli. Interim hic notat Albericus Causam 
fructuum non esse fructus; ideoque directo non ad- 
quiri bonae fidei successori, nisi aliud appareat ex 


mente testatoris , sed et illud : Causam et causatum 
non esse idem. 


— (6) Vide I. 8. s. eod. l. 68. $. 1. s. de usufruct. 


~ (7) D.l. 68. in princ. $. 37. fnst. de rerum di 
vis. auget tamen hereditatem, vid. £. 27. s. de petil. 
hered. 


=— (8) Absurdus intellectus vitandus. 
= (9) Homo non est in fructu , d. l. 68. d. §. 37. 


Fen.(a) §. 37. Inst. de rer. divis. 
— (b) 2. 68. §. 1. supr. de usufr. 


— (c) D. I. 68. in pr. 6.97. Inst. de rer. divis. 


DIGESTO — LIB, XXII, TIT. I. 


famiglia, la stessa più non si richiede nell’erede 
di lui : perchè allora per diritto ereditario essa 
competera al prossimo erede : e perciò si tra- 
smetle in seguito agli altri ancora. 


Del frutto del bestiame. 1, Del parto della serva. 


28. Caio nel libro 2 delle cose quotidiane 
° od auree. 


Nel frutto del bestiame si comprendono anco- 
ra i parti, siccome il latte, il pelo, e la lana. 
Sicchè gli agnelli, i capretti, ed i vitelli all'istan- 
le sono di pieno diritto del possessore di buona 
fede, e del frultuario. 

§. 4. Il parlo poi della serra non è in frutto : 
e così appartiene al‘ padrone della proprietà: 
poichè sembrava assurdo, che un uomo fosse 





Gor.(1) Chi cioè invano interpeltò il debitore. 

— (2) La mora una volta commessa dat defunto, è 
perpetua, e passa al primo erede, per modo che non 
sia necessario farsi la mora all’ erede di lui. Così la 
mora una volla commessa al defunto, fa sì, che sem- 
pre gl’ interessi si debbano al? erede di lui. 

— (3) Perchè le cose che competono per diritto ere- 
dilario, competono pure a coloro che vengono in se- 
guito all’ infinito: te cose che competono per pro- 
prio diritto non egualmente. Vedi la legge 70. del 
titolo de verborum significatione del digesto. 

— (4) Vedi il $. 37. del titoto de rerum divisione 
delle Istituzioni. 

— (5) l frutti del bestiame sono questi: it latte, it 
pelo, la lana, gli agnelli, i capretti, i vitelli. Frattan- 
to qui osserva Alberico, che la causa dei frutti non 
è frutto; e perciò direllamente non si acquistano al 
successore di buona fede, se pure aliro non appari- 
sca dalla volontà del testatore, ma anche quello as- 
sioma: che la causa ed il causato non siano la stes- 

sa cosa. 

— (6) Vedi la legge 8. del medesimo titolo del di- 
gesto, la legge 68. §. 1. del titolo de usufruetu del 
digesto. 

— (7) Vedi la detta legge 68. in prineipio, H §. 37. 
del titolo de rerum divisione delle Istituzioni, im- 
pingua però l’ eredità. Vedi la legge 27. del titolo 
de pelilione heredilatis del digesto. 

— (8) L’ assurdo comprese dovrà schivarsi. 

— (9) L’ uomo non è in frutto. Vedi la detta legge 
68. ed il detto $. 37. 

Fea.(a) Vedi il §. 37. delte Istituzioni de rerum divi- 
sione. 

— (b) Vedi la legge 68. $. 1. del digesto de usufru- 
clu. 

— (c) Vedi lu detta legge 68. in principio, ed il §. 
87. delle Istituzioni de rerum divisione. 
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fructu esse, cum omnes fructus rerum natura | compreso nel frutto, mentre-la natura produsse 
hominum (4) gratia comparaverit. tutt’ i frutti delle aase in grazia dell’ vomo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Pleno jure : è mano di Triboniano dice Galvano de usufr. cap. 28 e crede che Caio abbia 
scritto naturali ratione. 


De usuris iflicitis. Degti interessi ilteciti. 
29. Manciazus Hb. 14 Jnstitutionum 29. Manciaso nel libre té dello Isliluzioni. 


Placuit, sive (2) supra statutwm (3) modum) Piacque, o che taluno stipulò interessi al dé . 
quis usuras stipulatus fuerit, sive usurarum(4)(a)| là della misura legale, ad interessi d'interessi, 
usuras, quod ilicite adjeclum est pro(3)(b)non|il soprappiù,che illecitamente vi fu aggiunto,ab- 
adjecto baberi, et licitas peli posse (6). biasi per non aggiunto, e si possano demandare 

gl'interessi leciti. 








Gor.(1) Hominum gratia fructus omnes natura compa-| Got.(t) In grazia degti uomini la natura produsse tut- 


ravil. Homo omnium animaliom dignissimum et prae- 
stantissimum animal, dixi, |. 44. s. de aedilitio. 


— (2) Si usurae, sive supra legitimum modum, sive 
usurarum usurae în stipulationem deductae sint, li- 
citum per illicitum non vitiatur, l. 20. s. eod. 


— (3) Usurerum statutes modus quis, dixi ad }. 1. 
§. 3. s. de pignor. 

— (4) Quod prohibitum est, i. 28. C. eed. l. 26. §. 
I. s. de condici. indeb. l. 20. C. ex quib. causis 
infam. 


— (5) Usurae ilficitae adjunctae licitas non ritiant, v. 
l. 20. s. eod. 

— (6) Non igitur pumiuntur usurerii? Hoc certe con- 
stat ex Catone et Pacito, legibus duodecim tabula- 
rum quadrupli poena foenerateres punitos: fures. 
dupl: £. Genutium Tribunum plebis tutisse ad po- 
putum, ne cui foenerari liceret. Liuius 1. Decad. 1. 
relentionem sortis et usurarum debitori Platonem 
concessisse , f. de legibus, odie habendos foenera- 
lores, Aristot. t. Polilic. 1. et Cicero 4. Officior. 
Catonem foeneratores improbos cives appellasse, el 
rogatum, quid esset foenerari, respondisse, quid ho- 
minem occidere ? Cicero 2. Of. foenus interdictum 
Senatoribus et gravissiwis viris, ait Chrysostomus 
concione 57. in Matth. 27. Item constat, motus in 
urbe, Livius 4. Dec.4. et in Asia ob foeneratores ac- 
cidisse, quibus miseri debitores eliam filias suas ven- 
dere cogebantur. Plutarch. in Lueublo : qua de re 
etiam Basilius conqueritur, v. Hotom. 2. de usur. 4. 
Idem ibid. c. 3. refert in Nicena Synodo etiam ses- 
qui centesimas usuras clericis interdielas : eentesi- 


Fen.(a) V. 1. 28.°C. h. t, l. 26. $. 1. supr. de con- 
dict. indeb. l. 20. C. ex quib. caus. infam. 


— (b) V. l. 20. supr. h. t 


ti i frutti. L’ uomo è l' animate degnissimo fra tutti, 
ed io to dissi animate eccellentissimo nella legge 44. 
del titolo de aedililio edicto del digesto. 

— (2) Se gľ interessi, sia che furono dedotti nella 
stipulazione al di là della misura legale, sia che fu- 
rono stipulati gľ interessi dell’ interessi, it lecito 
non è viziato per l’îtecito. Vedi la legge 20. del me- 
desimo titolo del digesto. ’ 

— (3) Quale sia la misura tegale degl’interessi,ne ho 
parlato su la I.t. $.3. det tit. de pignoribus del dig. 

— (4) Il che è vietato. Vedi la legge 28. del mede- 
simo titolo del codice, la legge 26. $. 1. del titolo 
de condictione indebilé del digesto, e la legge 20. 
del titolo ex quibus causis infamia del codice. 

— (5) GP interessi illeciti aggiunti non viziano i le- 
citi. Vedi la legge 20. del medesimo titolo del dig. 

— (6) Gli usurai dunque non son puniti? Secondo 
Catone e Tacito certamente è ciò evidente, che gli 
usurai per le leggi delle dodici tavole furono puniti 
con la pene del quadruplo; i ladri, con la pena del 
doppio: che Lucio Genuzio Tribuno della plebe pro- 
pose al popolo, che non fosse lecito ad alcuno usu- 
reggiare. Livio libro 1. Deca 7. che Platone con- 
cedette al debitore ritenere sorte ed interessi, libro 
1. de legibus, che debbano aversi in odio gli usurai. 
Aristotele libro 1. della Polilica capo |. e Cicero- 
ne libro 1. de Officiis che Catone abbia appellati cit- 
tadini cattivi gli usurai, e dimandato che cosa fosse 
dare ad interesse, abbia risposto, che significa ucci- 
dere un uomo ? Cicerone nel libro 2. de Officiis l'u- 
sura interdetta ai Senatori, ed ai ragguardevolissi- 
mi personaggi, afferma S. Crisostomo nella concio- 
ne 57. in S. Malteo capo 21. Similmeote è chiaro 
che siano seguiti tumulti in Roma, Livie libra 1. De- 
ca 1. ed in Asia per gli usurai, ai quali i meschi- 


F#en{a) Vedi la legge 28 del codice in questo titolo, 


la 1.26. §.1. del dig. de condictione indebili, e la |. 
20. del codice er quibus causis infamia trrogatur. 


| — (b) Vedi la legge 20. di questo titolo. 
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De usuris cx pacilo civitatibus solvendis. 
30. PavLus lib. singul. Regularum. 
Etiam (4)(a) ex nudo pacto debentur (2) civi- 


talibus (3) usurae creditarum ab eis pecuniarum. 


mas lantum interdictas lego; item ne frumentum 
ad septuplum dent. c. 18. Niceni concilii , et c. &. 


l. 4. c. quoniam multi. Quid amplius? divino jure,. 


Exod. 22. Levit. 25. Deut 23. Ps. 45. et 33 Ezech. 
18. Nehem. 5. usurae prohibentur. Tale est illud 
quoque Lucae 6. mutuum date nihil inde sperantes. 
Sed Molinaeus in princ. tract. de usur. his locis ne- 
gat praecise usuras prohiberi, sed eam tantum, quae 
Neschek , id est, morsus Hebraeis dicitur, id est, 
eam, quae proximum mordeat, quae charitati repu- 
gnet, quae cum damno fratris fieri solet. Tolle hu- 
jus immoderatam , et pravam nocendi intentionem, 
usura beneficium, non onus eril: vel sponte bonae 
fidei debitor in partem lucri te vocaturus est. Itaque 
vix est, ut assentiar Julio Claro 8. sent. §. usurae, in 
fi. communem doctorum adversus glossam opinio- 
nem oblendenti, qua dicitur, eos, qui exercent usu- 
ras intra modum jure civili permissum, esse ipso ju- 
re infames; cum lex 20. C. ex quibus causis infam. 
ad eos tanium qui foenus improbum, el usuras usu- 
rarum exigunt, pertineal , et forte ad eos, qui non 
semel usuras exegerunt, Interea recte nolat, impro- 
bos foeneratores ad restitutionem usurarum teneri, 
vel ad sortis imputationem, t. 26. s. de condict. in- 
deb. el arg. l. 3. C. eod. et extra ordinem arbitrio 
judicis puniri posse. Clementis sane constitutio eos, 
qui usuras accipere peccalum non esse existiment, 
pro haereticis haberi vult, Clementina unica de u- 
suris. 


DIGESTO — LIB. XXII. TIT. I. 


Degli interessi da pagarsi ai comuni secondo il palto. 


30. Paoro nel libro unico delle Regole. 
Anche per palto nudo debbonsi ai comuni gli 


interessi delle somme da essi accreditate. 


ni debitori erano obbligati vendere le loro figliuole. 
Plutarco nel Lucullo: per la qual cosa anche S. Ba- 
silio mena lamenti. Vedi Otomanno libro 2. de usu- 
ris capo 1. Il medesimo ivi slesso capo 3. riferisce, 
che nel Concilio Niceno ai chierici furono proibiti 
gl’ interessi anche al sei per cento, leggo vietati 
solamente gl’ interessi al dodici per cento , si- 
milmente che non diano il frumento per averne 
il settuplo al capo 18. del Concilio Niceno, e nel 
capo 4. l. 4. capo quoniam multi. Che pid? gl’ in- 
teressi son proibiti dal diritto divino. Vedi |’ Esodo 
capo 22. il Levita capo. 23. il Deuleronomio capo 
23. i Salmi 15. e 55. Ezechia capo 18. e Nehemia 
capo 8. Tale ancora è il precetto registrato in S. 
Luca capo 6. Date a mutuo, nulla da esso sperando. 
Ma Molineo in principio nel tratialo de usuris af- 
ferme che in questi passi non venga precisamente 
proibito |’ interesse, ma quello solamente, che da- 
gli Ebrei è detto Nesche&, cioè morso, val dire quel- 
lo che danneggi il prossimo, che ripugni alla carità, 
quello che suole riscuotersi col danno del fratello. 
Togli via questa sregolata e malvagia intenzione di 
nuocere, l’ interèsse sarà un benelizio, non un peso, 
o spontaneamente il debitore di buona fede sarà per 
metterti a parte del guadagno. Cosicchè difficilmen- 
te son disposto assentire a Giulio Claro libro 5. del- 
le sentenze $. usurae in fine opponendo contro la 
Glossa la comune opinione dei dottori, con la quale 
gi dice, che di dritto siano infami coloro, che eser- 
citano gl’ interessi tenendosi alla misura permessa 
dal diritto civile; quando la legge 20. del titolo er 
quibus causis infamia del codice risguarda sola- 
mente quei ch’ esigono un interesse dannoso,od ìn- 
teressi d’ interessi, e forse coloro che non una sola 
volta esigeltero gl’interessi. Intanto giustamente os- 
serva, che i malvagi usurai son tenuti alla restituzio- 
ne deg!’ interessi, v ad imputarli su la sorte. Vedi 
la legge 26. del titolo de condiclione indebiti del 
digesto, ed argomento dalla legge 3. dei medesimo 
titolo del codice, e che possano punirsi slraordina- 
riamente ad arbitrio del giudice. Per verità la costi- 
tuzione di Clemente vuole che si abbiano per ereti- 
ci coloro che pensino non esser peccalo riscuotere 
interessi. Clementina unica de usuris. 


Gor.(1) Usurae regulariter ex nudo pacto non deben- Gor.(!) GV interessi regolarmente non son dovuti per 
tur: quod haec particula Etiam ostendil. nudo patto:il che dimostra questa particella Eliam. 
— (2) Cur debentur? favet lex non pacto, sed perso-| — (2) Perchè si debbono? la legge non il patto, ma 
nae. la persona. 
— (3) Contra regulam generalem, quae usurac non| — (3) Contro la regola generale, per la quale non 


Fer.(a) V. l. 3. C. eod. l. 24. supr. de praescr. Fenr.(a) Vedi la legge 3. del codice nello stesso titolo, 
verb. e la legge 24. del digesto de praescriplis verbis. 
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De stipulatione usurarum. Si quae compctierint. 


34. Urpanus lib. 41 Responsorum. 


Della stipola degli interessi. Se mai competeranno. 


31. Unpiano nel libro 1 dei Responsi. 


Quod in stipulatione sic adjectum esl, et usu-| Quello, che nella stipola fu espresso così, e 
ras, sì quae competierini,nullius(1)(a) esse (2) |gl'interessi, se mai ne competeranno, non è di 


momenti, si modus certus non adjiciatur (3). 


valore alcuno, se non vi si esprime I’ ammonta- 


re delerminato. 


Quomodo fit mora 2. De usuris ex mora in bonae fidei {Come avviene la mora. 2. Degli interessi per mora nei 


contractibus. 3. De mora palris vel filii. 4. De mora 
correi, 5. Vel fidejussoris 


32. Marcianus lib. 4 Regularum. 
Mora (4) fieri intelligitur non (5)(b) ex re(6), 


debentur, nisi stipulato promissae sint, 1.3. C. eod. 
l. 24. s. de praescripl. Paul. 2. sent. 14. §. 1. Sic 
ex causa depositi usurae nudo eliam pacio promis- 
sae debentur, l. 24. in fi. I. 26. §. 1. s. deposili. 


Gor.(1) Cor nullius momenti? quia usurae incerlae 
sunt protnissae, l. 41. in fin. j. eod. adde l. 59. §. 
2. j. de re judic. l. 3. C. de sent. quae sine certa 
quaniitate. 


— (2) Imo sunt alicujus momenti hunc in modum 
promissae usurae, l. 1. C. de sent. quae sine cerla 
quantilale. 

— (3) Id est, si non appareat, de quibus usuris con- 
ventio facta sit, l 4!. in fi. j eod. b. 75. §. pen. j. 
de verb. oblig. 


— (4) Mora, quae fit, vel interpellatione hominis, vel 
litis contestatione (haec regularis interpretibus di- 
cilur) non ex re, sed ex persona fieri intelligitur. Non 
ex re, quia non ideo fieri dicitar, quod debitum ali- 
quod subsistat, vel quod debitum non sit solutum, 
sed quia persona moram admisit : Non ex ipsa rei 
debitae contemplatione, sed vilio et contumacia dce- 
bitoris oritur. 

— (5) Imo ex re, l. 23. §. 1. s. eod. ibi de mora ir- 
regulari agitur. 


— (6) Tantum. Nam mora non fit sine interpellatio- 


Fer.‘a) L. 41. in fin. infr. h. t. adde I. 59. §. 2. 
infr. de re judic. l. 3. C. de senient. quae sine 
cerla quantit. 


— (b) Immo vide l. 23. §. 1. supr. h. t. l. 26. §. 
1. infr. de fidetcom. libert. 


contratti di bugpa fede. 3. Della mora del padre, o 
del figlio. 4. Della mora del correo, 5. O del fide- 
iussore. 


82. Marciano nel libro & delle Regole. 


La mora intendesi avvenire non per la cosa, 





si debbono interessi, se non quando furono promes- 
si con lo stipulato. Vedi la legge 3. del medesimo 
titolo del codice, la legge 24. del titolo de praescri- 
plionibus del digesto. Paolo libro 2. sentenza 14. 
§. 1. Così per causa di deposito son dovuti gl’ inte- 
ressi promessi anche con patto nudo. Vedi la |. 24. 
in fine, e la |. 26. $. 1. del titolo depositi del. dig. 
Gor.(1) Perchè non è di alcun valore? perchè si pro- 
misero indeterminati interessi. Vedi la legge 45. in 
fine del medesimo titolo del digesto. Aggiungi la 
legge 59. $. 2. del titolo de re judicata del digesto, 
c la legge 3. del titolo de sententia, quae sine certa 
_ quantilale prolata est del codice. l 
— (2) Anzi hanno qualche valore g!’interessi pro- 
messi in questa guisa.Vedi la 1.1. del tit. de senten- 
lia, quae sine certa quantitale prolata est del cod. 
— (3) Cioè , se non apparisca per quali interessi fu 
fatta la convenzione. Vedi la legge 41. in fine del 
medesimo titolo del digesto, e la legge 75. §. penul- 
limo del titolo de verborum obligationibus del dig. 
— (4) La mora,che avviene o per interpellazione del- 
l’aomo,o per la contestazione della lile(questa é det- 
ta regolare dagl’ inlerpetri) s’ intende avvenire non 
per la cosa, ma per la persona.Non per la cosa, per 
la ragione che non dicesi perciò avvenire, perchè 
arresti qualche debito,o perchè non sia stato pagato 
il debito: ma perchè la persona incorse nella mora : 
Non procede da riguardo intrinseco della cosa do- 
vuta, ma per colpa e per contumacia del debitore. 
— (5) Anzi perla cosa. Vedi la legge 23. §. 1. del 
medesimo titolo del digesto , ivi trattasi della mora 
irregolare. 
— (6) Soltanto. Perchè la mora non ayviene senza 


Fer.(a) Vedi la legge 41. in fine di questo titolo. Ag- 
giungi la legge 59. $. 2. del digesto de re judicata, 
e la legge 3. del codice de sententia,quae sine certa 
quanlitale profertur. 

— (b) Vedi piuttosto la legge 23. $. 1. di questo ti- 
tolo, e la legge 26. §. 1. del digesto de fideicommis- 
sariis liberlalibus. 
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sed ex persona, id est (4), si interpellatus (2) 
opportuno loco (3), non solverit: Quod apud ju- 
dicem (4) examinabitur. Nam ( ut et Pomponius 
fibro duodecimo Episiularum scripsit) diffici- 
lis (5) (a) est bujus rei definito. Divus quoque 
Pius Tullio Balbo rescripsit, an mora facta in- 
tellegatur, neque (6) constitutione ulla, neque 
juris auctorum quaestione (1) decidi posse; 
cum (8) sit magis facti, quam juris. 


§. 4. El (9) non (10) suficit ad probationem 





ne, non interpellando, 1. 23. in fi. 3. cod. t. 26. §. 
I. j. de fideicom. libert. 
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ma per la persona,se taluno inlerpellato in luogo 
opportuno, non pagò. Il che si discuterà innanzi 
al giudice. Giacchè ( siccome Pomponio scris- 
se anche nel dodicesimo libro delle Epistole) la 
dilucidazione di tal cosa è difficile. L'Imperado- 
re Pio anche rescrisse a Tullio Balbo, che se 
mora debbasi credere avvenuta, nè da veruna 
costituzione, nè con la disquisizione degli au- 
lori del diritto potevasi decidere : essendo più 
cosa di fatto, che di diritto. 

$.1. E non basta alla pruova della mora, se 





interpellazione, non interpellando. Vedi ia legge 23. 
in fine del medesimo titolo del digesto , e la legge 


26. $. 1. del titolo de fideicommissariis libertati- 
bus del digesto. 


Gor.(1) Moram admisisse intelligitur adversarius , si; Gor.(!) L’ avversario s’ intende che sia incorso nella 


interpellatus sit opportuno loco el tempore, nec re.: 


mittitur, aul intermiltitur interpellalio. 

— (2: #alerpellatio est monitio quae fit testate, sol- 
vendi, vel accipiendi ejus, quod debetur, gratia: mo- 
ra, confemptio hujus admonitionis. 

— (3) Vel tempore, 2. 39. j. de solut. Porro oppor- 
tuno loco denunciat, qui ad domicilium denuncist. 
arg. l. 8. §. 9. s. de trans. 


— (&) Etiam alium, quam io cujus jurisdictione fieri 
debel solutio, l. 1. s. de eo quod cerlo. 


— (5) Facit L. 202. j. de reg. jur. 


ce» (6) Mora quando facla intelligatur , semel scribi 
non potest, ul hic, ut nec quod inlerest, i. qualenus, 
24. j. de reg. jur. udde 2. Feud. 23. Quippe facta 
won recte dijudicamus , nisi cognitis circumstantiis 
omnibus , quas omnes in legem referre impossibile 
est. Ilaec autem mora in faclo consistit. 


— (1) Quaestio hic definitio, responsio. 

— (3) Facta definiri legibus ita non possunt. Jus con- 
stitulione, vel quaestione, juris auctorum decidHur: 
faeta apud judicem examinantur. 


— (9) Moram non facit quaevis inlerpellalio facla 
servo absentis debitoris : non constituit dominum 


servi io mora, ut hic. Deinde interpellatie facta ipsi 


domino, et post omissa , moram non inducit. 


—({0) Imo suflicil servo denunciatum esse, L de pu- 


pillo. 5. $. meminisse, 10. ef §. praetcrea genera- 


liter, 12. j. de oper. novi nuni. 


Fen.(a) Fac. J. 202. infr. de reg. jur. 


mora , se fu interpellato in luogo e tempo opportu- 
no, nè l'interpellazione si lascia perimere 

— (2) Z'inlerpellazione è un avviso che si fa con 
testimoni per pagare o ricevere quel che si deve: la 
mora è il disprezzo di questo avviso. 

— (3) O in tempo. Vedi la legge 39. del titelo de so- 
lutionibus del digesto. Denunzia poi in luogo oppor- 
tuno,chi denunzia al domicilio. Argomento dalla leg- 
ge 8. 6.9. del titolo de transactionibue del digesto. 

— (4) Anche diverso da quello nella cui giurisdizio- 
ne debbe eseguirsi il pagamento. Vedi la legge 4. 
del titolo de eo quod certo loco del digesto. 

— (5) È a proposito la legge 202. del titolo de re- 
gulis juris del digesto. 

— (6) La mora quando s'intenda avvenuta, noo può 
scriversi in una volta, come qui, come neanche l'im- 
porto di essa. Vedi la legge qualenus 24. del titolo 
de regulis juris del digesto. Aggiungi il libro 2. 
capo 23. dei Feudi. Essendochè non giudichiamo 
esatlamente dei fatti, se non conosciute tutte le cir- 
costanze, le quali è impossibile che si riportino tut- 
te nella legge. Questa mora poi consiste in cosa di 
falto. 

— (7) Questione qui significa, definizione, risposta. 

— (8) Cos} i fatti non possono definirsi dalle leggi. 
ll diritto decidesi con la costituzione, o coa la di- 
squisizione degli autori del diritto: i fatli vanno ega- 
minati presso il giudice. 

— (9) Non qualunque interpellazione fatta al servo 
del debitore assenie costituisce mora, non mette ia 
mora il padrone del servo, come qui. L` iaterpella- 
zione quindi fatta allo stesso padrone, e poscia ab- 
bandonato non induce la mora. 

—(10) Anzi è bastevole che si sia denunziato al ser- 
vo. Vedi la legge de pupillo 3. $. meminisse 10. e 
$. praeterea generaliter 12. del titolo de operis no- 
vi nuncialione del aigesto. 

Fer.(a) Fa al proposito la legge 202. del digesto de 
regulis juris. 
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morse, si servo (1) debitoris absentis denuncia- | Siasi fatta denunzia al servo del debitore assen- 
tum est a creditore, procuraloreve ejus: cum|te dal creditore, o dal procuratore di lui: men- 
etiam si ipsi ( inquit ) domino denunciatum est, | tre anche se allo stesso padrone ( ei dice ) siasi 
caeterum postea, cum is sui polestalem faceret, | fatta la denunzia, ma dappoi quegli presentan- 
omissa (2) esset repetendi debili instantia, non|dosi, si fosse omessa l'istanza di riscuotere il 
protinus per debitorem mora facta intellegi-|debilo, non s'intende così subilo avvenuta la 
tur (3). mora per parte del debitore. 

$. 2. In bonae fidei (4) (a) contractibus ex} §. 2. Nei contratti di buona fede si debbono 
mora usurae debentur. gl'interessi per la mora. 

§. 3. Quid ergo, si (3) et filiusfamilias, et pa-| $.3. Che diremo dunque, se il figlio di fami- 
ter ex persona ejus tenealur, sive jussu ejus|glia,ed il padre sia lenuto per l'intermedia per- 
contracium esl, sive in rem versum est paltris.|sona di lui,o se si contrallò per suo comando, o 
vel in peculium: cujus persona circa moram|se tornò in vantaggio del padre, ovvero in pecu- 
spectabitur? Et, si quidem pater duntaxat con-|lio:alla persona di chi si guarderà circa la mora? 
venielur ex mora.sua, non tenetur: in filium ta-| E se mai il padre soltanto sarà convenuto per la 
men dabilur actio in hoc, ut, quod minus a palre|sua mora, non è tenuto: contro del figlio però 
actor conseculus est, filius praestet: Quod si fi-|si darà l’azione allo scopo, che adempisca a 
lius moram fecerit, tunc aclor vel cum ipso in| quanto di meno l'attore conseguì dal padre. 


solidum, vel cum patre dumlaxat de peculio ha- 
bebit. 


§. 4. Sed si duo (6) rei promittendi sint, alle- 
rius (7) (b) mora alteri non nocet (8)(c). 





Gor.(1) Imo, sufficere videtur: si servo denunciatum 


Che se il figlio fu moroso, allora l’attore avrà . 
l'azione, o contro di esso per l’intero, o soltan- 
to contro al padre pel peculio. 

6. 4. Ma se siano due i debitori, la mora di 
uno non nuoce all'altro. 





Gor.(1) Anzi sembra bastare : se fu fatta la denunzia 


fuerit, vide /. 5. j. de novi oper. nunt. al servo. Vedi la legge 5. del titolo de operis novi 
nunctalione del digesto. 

— (2) Fa d'uopo che l’interpellazione sia continua, 
affinché l’ interpellato sia costituito in mora. 

— (3) Anzi, intendesi avvenire la mora, sebbene non 
sia perpetua |’ interpellazione, dalla legge in diem 
9. del titolo aqua pluvia del digesto. l 

— (4) Vedi ła legge 13. del medesimo titolo del co- 
dice, le leggi 24. e 25. del titolo depositi del dige- 
sto, la legge 54. del titolo locati del digesto, la leg- 
ge 2. del litolo depositi del codice, ed il Compendio 
nel medesimo capo 29. 

— (3) Il padre per la sua mora convenuto in nome 
del figlio con azione di buona fede paga gl’ interes- 
si: sebbene per la sua mora sia tenulo per la perdi- 
ta della cosa, e ciò sull’ esempio dei fideiussori. Vedi 
‘il $. 5. del medesimo luogo del digesto. 

— (6) La mora di un debitore nuoce all’ altro correo 
per perpetuare, non per aumentare I’ obbligazione 
dell’ altro. 

— (7) Vedi la legge 173. §. penultimo del titolo de 
regulis juris del digesto. 

— (8) Anzi nuoce. Vedi la legge penultima del tito- 
lo de duobus reis del digesto. 

Fen.(a) Vedi la legge 13. del codice in questo titolo, 
la legge 24. in fine e 25. in fine di sopra, e la leg- 
ge 54. in principio del digesto locals conducti. 

— (b) Vedi la 1.178. $. 2. del dig. de regulis furis. 

= (c) Osta la legge 18. del dig. de duobus reis ele. 
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— (2) Interpellationem oportet esse continuam , ul 
interpellatum constituat in mora. 

— (3) Imo, intelligitur mora fieri, etsi non sit perpe- 
tua interpellatio, lege in diem,9. j. de aqua pluvia. 


— (4) Vide I. 13. C. eod. l. 21. I. 23. s. deposili, l. 
54. s. locati, l. 2. C. depositi, Synops. eod. c. 29. 


== (5) Usuras exmora sua pater non praestat conven- 
tus nomine filii actione bonae fidei, licet ex mora sua 
interitum rei praestet , idque exemplo fideiussorum. 
§. 3. j. eod. 


— (6) Mora unius rei debendi, alleri correo nocet ad 
perpetnandam non ad augendam obligalionem alle- 
rius. 

— (7) L. 173. 6. pen. s. de reg. jur. 


— (8) Imo nocet, l. pen. j. de duob. reis. 


Fer.(a) L. 18. C. h. t. lL. 24. in fin. l. 25. in fin. 
supr. l. 54. in pr. supr. locati. 


— (b) Z. 173. $. 2. infr. de reg. jur. 
— (e) Obst. l. 18. infr. de duob. reis. 
Dicesto. IH. 
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§. 5. Hem si fidejussor solus moram fecerit, |  §. 5. Del pari se il solo fideiussore incorse 
non tenetur: Siculi (1) si (2) (a) Stichum pro- | nella mora, non è tenuto: siccome se uccise il 
missum occideril: sed ulilis actio in hunc dabi- | promesso Slico: ma contro costui si dara la- 
dur. zione ulile. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


§. 1. Procuratoreve ejus: nei testi greci si | vi vuole allra inlerpunzione, così: conveni2lur, 
legge procuratorive ejus. ex mora sua non tenetur: così ne Basilici. 


§. 3. Convenietur ex mora sua, non tenetur: 


CONCILIAZIONE 
della L. 32 con la L. 18 dig. de duob. reis. 


cipale, ma non mai intorno aglinteressi, che 
sono accessort di essa. 

Giulio Pacio Cenlur.7. §. 34 leg. conciliat. dà 
questa inlerpetrazione alle due leggi : egli dice 
‘che le leggi diversificano per la specie, poichè 
aliro è il fare, altro il non fare: il fare dell’ uno 
nuoce c giova all'allro: il non fare dell'uno non 
giova nè nuoce all'altro; ma questa distinzione 
non persnade. 

Io trovo preferibile Ja opinione del Fachinea 
che il fatto del correo nuoce all'altro, ma sino 
alla misura della obbligazione principale : ma 
che non si estende agli accessori,quali sono gli 
interessi. 


‘Se vi soo due correi solidali,il fatto dell'uno 
“nuoce anche all'aliro? no per questa L. 32; si 
perla L. 48 dig. de duob. reis. 

Soluzione. Accursio concilia le due leggi col- 
l'insegnare che nella L. 18 si tratta di due soci, 
correi solidali, e che come soci, il falto deli'uno 
nuoce all’altro, mentre in questa L. 32 si tralla 
di correi solidali non soci; ma questa leorica 
non è sostenuta dal testo, poichè’ nella L. 18 
non sta delto affatto che si tralla di soci. 

‘Fachineo lib. 40 controvers. jur. cap. 63 in- 
segna che la L. 48 parla della obbligazione 
principale e la L. 32 dell'accessorio, quali sono 
gl’interessi e che però il fatlo del correo solida- 
le giova e nuoce interno alla obbligazione prin- 
















Gor.(1) Non vi è mora propriamente nell’ avere ucciso 
il servo: perchè qui van distinte quelle due cose, 
come ancora nella legge st servum 91. $. sequitur 3. 
del titolo de verborum obligalionibus del digesio. 
La mora importa dilazione, indugio, inganno, tar- 
danza, procrastinazione : L’ uccisione del servo non 


Gor.(1) Mora proprie non est, servum occidisse: hic 
enim duo illa separantur, ul el in l. si servum 91. §. 
sequitur, 3. j. de verb. oblig. Mura est dilatio, ces- 
salio, frustratio, tarditas, procrastinalio: Occisio ser- 
yi, nihil est tale: mora emendari potest; occisio ser- 
vi, non ilem. Utrumque tamen culpae nomine conti- 








netur. l'a in l. 127. in fin. j. de verb. oblig. dupli- 
cem culpam debitor admitlit, et quod solutionem 
‘ moratus sit, et quod occiderit immerentem: nam si 
merentem, culpa vacat, nec utilis in enm aciio con- 
stituenda est, l. qui servum, 96. j. de verb. obl. vi- 
de Cujac. ad d. l. 25. 


— (2) Moram ob suam fideiussor usuras non debet: 
licet de interitu ob moram fenealur, 1.91. § pen. j. 
de verb. oblig. l. 38. $. pen. l. 93. §. 1. in fi. j. de 
solul. 





è nulla di tutto ciò. La mora si può correggere ; non 
così l’ uccisione del servo. L’ una e l'altra però va 
compresa nel nome di colpa. Così nella legge 127. 
in fine del titolo de verborum obligationibus del 
digesto il debitore commette una doppia colpa, e 
perchè ritardò il pagamento, e perchè uccise un in- 
nocente : poichè se uccise un che la meritava, va 
esente da colpa, nè I’ azione utile dovrà concedersi 
contro di lui. Vedi la legge qui servum 96. del tito- 
lo de verborum obligationibus del digesto, e Cuia- 
cio su la delta legge 75. 

— (2) Il fideiussore non deve interessi per la sua 
mora: sebbene a causa della morte sia tenuto per 
la mora. Vedi la legge 91. $. penultimo del titolo 
de verborum obligalionibus del digesto, la legge 38. 
§. penultimo, e la legge 95. §. 4. in fine del titolo 
de solutionibus del digesto. 





Fer.(a) Vedi la legge 38. $. penultimo, e la legge 95. 
§. 1. del digesto de solulionibus. 





Fea.(a) L. 38. §. pen. l 95. $. l. in fin. infr. de 
solution. 
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De pecuniis publicis. 


33. ULpianus lib. singul. de Officio Curaloris (4) 
Reipublicae. 


Si bene (2) collocatae sunt pecuniae publicae, 


Del danaro pubblico. 


33. Uerano nel libro unico sull uffizio 
del curalore della Repubblica. 


Se il pubblico danaro stia ben collocato, i 


in sortem inquielari debilores non debent: et; debitori non debbono essere molestati per la 
maxime, si parient (3) usuras: si non parieni, | sorte, e specialmente, se partorirà inleressi: al 


prospicere Reipublicae securitati debet Praeses 


x 2 J 
provinciac: dummodo non acerbum se exacto- 


rem, nec coniumeliosum pracbeat, sed mode- 


contrario, il Preside della provincia deve badare 


alla sicurezza della Repubblica: purchè non si 
mostri rigido, ed ontoso esatlore, ma mode- 


ralum etcum efficacia (4) benignum (5), et ralo e benigno con efficacia, ed umano con 
cum tnstantia humanum: nam inter insolen- istanza: giacchè vi è molla differenza tra una 
tiam incuriosam (6), et diligentiam non am-|'insolenza non curante, ed una diligenza non 


biliosam (1), multum interest (8). 





Gor.(1) Curalor Reipublicae (de quo hic) foenori da- 
re poterat pecunias Reip. ul hac lege. 


— (2) Bene collocal pecunias publicas, qui acceptis 
pignoribus eas credit §. 1. j. eod. 


— ‘3) Usuras nommi jure parere etiam possunt, dixi 
ad l. 3. §. 4. j. de contr. lul. ef ul. act. 


— (4) Id esl, efficere aliquid debet, id est, exigere: 
sic lamen ul se beuignum praebeat, et medium tia 
neal inter duo extrema,/.6. 6.3.3. de Offic. Procons. 
I. 18. in fin. princ. s. de aedililio edict. 


— (5) Et honestum, l. 1. C. de commerciis, adde |. 
23. in fi. s. de pignor. acl. l. 105. j. de solul. ut 
cliam detur dilutio, l. 45. 6. 10. j. ce jure fisci, fa- 
cit l. 23. $. pen. s: quod melus causa. 


— (6) Injuriosam, Budaeus: ut sit sensus, insolentia 
injuriosa atitur curator Reipublicae, qui bene posi- 
fas Reipublicae pecunias acerbe et contumeliose exi- 
git: diligentia vero non ambitiosa utitur, cum male, 
aut parum tuto collocatas repetit. Ita inter injurio- 
sam insolentiam et diligentiam non ambitiosam mul 
ium interest. Sed malim ila simplicius, Praeses pro- 
vinciae , vel curator Reipublicae in exigendis usuris 
a debitoribus Reipublicae, non debet esse acerbus, 
vel conlumeliosus. Debet quidem efficere aliquid, 
sed lamen benignus esse: debel instare, sed huma- 
niter: non debet contra solitum et receptum morem 
in exigendo nimis curiosus esse: debet quidem dili- 
gens exislere in exigendo, sed lamen cx co ambitio- 
nem, vel laudem quaerere non debet: Hoc nimium 
est. Non debet illis artibus se Reipublicae, cui ser- 
vil, commendare. 


zelante. 


Gor.(1) Il curatore della Repubblica (del quale qui 
trattasi ) poteva dare ad interesse i denari della Re- 
pubblica, come in questa legge. 

— (2) Colloca utilmente il pubblico danaro, chi lo 
impiega ricevendo dei pegni. Vedi il $. 1. del me- 
desimo luogo del digesto. 

— 13) I denari di diritto possono partorire interessi, 
ne ho parlato su la legge 3.6.4.del litolo de contra- 
ria tulela el ulili aclione del digesto. 

— (& Cioè, deve fare qualche cosa, val dire, esige- 
re: in modo però che si mostri benigno, ed usi mo- 
derazione fra due estremi. Vedi la legge 6. $. 3. del 
titolo de officio Proconsulis del digesto, la legge 18. 
in fine, ed in principio del titolo de aedilitio edicto 
del digesio. 

— (3) Ed onesto. Vedi la legge 1. del titolo de com- 
mercits del codice. Aggiungi la legge 25. in fine 
del titolo de pignoratilia actione del digesto, e la 
legge :05. del titolo de solutionibus del digesto, 
che conceda anche dilazione. Vedi la legge 45. §. 
10. del titolo de jure fisci del digesto, fa a proposi- 
to la legge 23. $. penultimo del litolo quod melus 
causa del digesto. 

— (6) Injuriosam legge Budeo: in modo che sia il 
senso, si comporta con insolenza soperchievole il 
curatore della Repubblica, il quale riscuote con du- 
rezza ed onta i ben collocati capitali della Repubbli- 
ca:però non si governa con zelante diligenza, quando 
ripete i capitali male o poco sicuramente impiegati. 
Viè molta differenza così fra un’oltraggiosa insolenza, 
ed una diligenza non zelante, ma io voglio piultosta, - 
che si legga con maggiore semplicità così: Il Presi- 
de della provincia, od il curatore della Repubblica 
nell’ esigere gl’ interessi dai debitori di essa, non 
debb’ essere rigido, od oltraggioso. Deve certamen- 
te essere efficace, ma però benigno; deve fare istan- 
23, ma con umanità: nell’esigere non dev’ essere 
troppo zelante contro il solito, e quel che d’ ordina- 
rio si pratica: deve al certo mostrarsi diligente nel- 
l’ csazione, ma però non deve per ciò mostrarsi am- 
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6. 4. Praelerea prospicere debet, ne pecuniae | §. 4. Dippiù deve badare, che il danaro pub- 
publicae credanlur sine pignoribus idoncis (4), | blico non s` impieghi, senza idonei pegni, od 
vel hypothecis. ipoteche. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Si parient usuras. Bynkersh legge si pareunt usuris. 


Collatio usurarum, fructuum, el caeterarum Paragone degli interessi, frutti, e di aliri proventi. 
obventionum. 


84. Iven lib. 15 ad Edictum. 34. Lo stesso nel libro 15 sull Edilto. 


Usurae vicem (2) (a) fructuum oblinent: et} Gl'interessi fanno le veci di frutti: e con ra- 








bizioso, ed andare in cerca di lode. Questo costitui- 
rebbe eccesso. Non deve con tali artifici raccoman- 
dar sè slesso alla Repubblica, cui serve 

= (7) Diligenza ambiliosa è V esazione del danaro 
fatta con asprezza, con oltraggio, eccessiva. Vedi la ` 
legge 6. in fine del titolo de bonis damnatorum del 
digesto, scrupolosa inquisizione. Vedi La legge 6, 
del titolo de juris el facli ignorantia del digesto, 
da spia. Vedi la detta legge €. 






— (7) Ambiliosadiligentia est exactio acerba, ct conr- 
Inmeliosa pecuniae, nimia l. 6. in fin. j. de bonis 
damnal, scrupolosa inquisitio , l. 6. j. de juris et 
fact. ign. delatoria, d. l. 6. 


— (8) Est inter Tanain quiddam secerumque Visel- 


— (8) Ewi tra Tanai ed il suocero di Visello qual- 
li. Horat. Salyr. 1. 


che differenza, Orazio Satira 1. 


Gor.(1) Pecuniae publicae credi non debent sine pi- 
gnoribus idoneis vel liypothecis : facit l. 13. in fi. 
s. eod. 

— (2) Usurarum et fructuum similitudo, usurae sunt 
fructus, ut hic. Imo non sunt, vide l. 121. j. de 
verb. sign. Goth. Intellige de usuris fructuum in- 
cividuorum, ut sunt satorum et plantarum. $.36.In- 
slil. de rer. divis. l. 25. §. l. in fin. s. eod. se- 
cus iu usuris fructuum dividuorum, ut sunt sedium 
aliarumque rerum locatarum pensiones, pecuniae 
foenebres, l. 36. j. cod. Secundum quam distinctio- 
nem judicandum an et quando ususfructus, qui 
nondum cessit Usufructuarii heredibus, pro parte 
debeatur , facit l. 26. s. de usufruct. junct. i. 5. 
§. 4. 8. st ususfruct. pel. l. 9. $. 1. s. locali, l. 
32. §. 7. s. de usufruct. legat. Quod alii arg. h. |. 
indistincle negant. Vid. Soto Major. de usufruct. 
cap. 17. S, L. 


Gor.(1) Il danaro pubblico non deve impiegarsi senza 
idonei pegni, od ipoteche : fa a proposito la legge 
13. in fine del medesimo titolo del digesto. 

— (2) La simiglianza fra inleressi e frulli, gl’ inte- 
ressi son frutti, come qui. Anzi non lo sono. Vedi la 
legge 124. del titolo de verborum significalione 
del digesto. Gotofredo. Intendi ciò per gl interessi 
dei frutti indivisibili, come sono dei seminali e del- 
le pianto Vedi il $. 36. del titolo de rerum divisio- 
ne delle Istituzioni, c la legge 25. $. t. in fine del 
medesime titolo del digesto. Diversamente per gl’in- 
teressi dei frutti divisibili, come sono le pensioni 
delle case, e delle altre cose locate, cd i denari de- 
gl’ interessi. Vedi la legge 86. del medesimo titolo 
del digesto. A tenore della qual distinzione dovrà 
giudicarsi se e quando l’usufrutto, che non ancora 
scadde agli eredi dell’ usufruttaario, sia dovuto per 
la parte, fa a proposito la legge 26. del titolo de 
usu/ructu del digesto, congiuntamente alla legge 5. 
§. 4. del litolo st ususfructus petalur del digesto, 
alla legge 9. $. 1. del titolo locati del digesto, ed 
alla legge 32. §. 7. del titolo de usufruciu legato 
del digesto. Il quale argomento di questa legge al- 
tri distintamente negano. Vedi Soto Major. de usu- 
fructu capo 77. ed S. L. 

Fer.(a) Immo vide J. 121. infr. de verb. sign. Fer.(a) Vedi piuttosto la legge 121. del digesto de 

verborum significalione. 
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merilo,non debent a fruclibus (1) separari (2): 
ct ita in legalis, ct fideicommissis (3) (a), et in 
tulclac (4) (b) aclione, et in caeteris judiciis bo- 
nae fidei servatur. Hoc idem [ igilur } in caete- 


ris obventionibus (5) dicemus. 


De usuris a lite contestata. 
35. Pautus lib. 57 ad Edietum. 
Lilo contestala (6) usurae currunt. 


De pensionibus praediorum Urbanorum. 
36, ULpianus lib. 61 ad Edictum. 


Pracdiorum urbanorum pensiones (7) (c) pro 


fruclibus accipiuntur. 


De contraria negotiorum actione. 
. 37 Ipex lib. 10 ad Edictum. 
Et in contraria (8) (d) negotiorum gestorum 








Gor (1) Usurae, fructus dicuntur, ul hic, reditus, I. 
30. in pr. j. de adimendis, pocna, l. lecia, 40. 
s. de rebus credilis, l. qui sine usuris, 38. s. de 
negoliis. LI quod interest, l. debitor, j. de legat. 
2. interdum opponuntur, l. 3. s. eod. 


— (2) Imo separari debent, cum inter se differant: 
nam malae fidei possessor de fructibus percipicn- 
dis tenetur , l. 62. s. de rei vindic. novalio non 
extinguit fructuum perceplorum persecutionem, |. 
å. s. eod. fructus ante moram veniunt , l. 38. §. 
pen. j. eod. in usuris secus, vide Cujac. 18. obs. 3. 


— (3) Z. 84. j. de legat. 2. 
— (å) L. 2. C. de usur. pupill. 


— (5: Usura obventio est. 
— (6) Z.9. j. de verb. obl. 2.33. C. de judiciis. 


— (7) Facit l 19. in fin. princ. s. eod. l. 38. §. 


153. j. eod. 


Cad 


— (8) Usurae non tantum in directa, sed et in con- 


` Fer.(a) E. 84 infr. de legat. 2. 





gione non si debbono da’ frulli separare: e così 
si osserva nei legati, e fedecommessi, e nella 
azione di tutela, ed in altri giudizi di buona fe- 
dè. Questo slesso dunque diremo per gli altri 
‘proventi. 


Degl’interessi dalla contestazione della lite. 
33. Paoto nel libro 57 sull’Edillo. 
Conlestata la lite, corrono gl'interessi. 


Delle pensioni dei fondi urbani. 
36. ULprano nel libro 61 sull’ Edillo. 
Le pensioni dei fondi urbani si hanno per 


frulti. 


Dell’ azione contraria per affari. 
37. Lo slesso nel libro 10 sull’Edillo. 
E gl'interessi sì comprendono nella azione 





Gor.(1) GU interessi sen detti frulli, come qui, rendite. 


Vedi la legge 30. in principio del titolo de adimen- 
dis del digesto, penale. Vedi la legge lecta 40. del 
lilolo. de rebus creditis del digesto, la legge qui si- 
ne usuris 38. del titolo de negoliis del digesto, dan- 
ni-inleressi. Vedi la legge debitor del tilolo 2. de 
legatis del digesto, delle volte si compensano. Vedi 
la legge 3. del medesimo titolo del digesto. - 


— (2) Anzi debbono separarsi, differendo fra loro: 


poichè il possessore di mala fede è tenuto per i frutti 
che dovranno percepirsi. Vedi la legge 62. del tito- 
lo de rei vindicatione del digesto, la novazione non 
estingue il richiamo dei frutti percepiti. Vedi la leg- 
ge 4. del medesimo titolo del digesto, i frutti corro- 
no prima della mora. Vedi la legge 38. §. penulti- 
mo del medesimo titolo del digesto, diversamente 
negl’ interessi. Vedi Cuiacio lib. 18. asservazione 3. 


— (3) Vedi la]. 84. del titolo de legatis 2. del dig. 
— (4) Vedi la legge 2. del titolo de usuris pupillo- 


rum del codice. 


— (5) L'interesse è un provento. 
— (6) Vedi la legge 9. del titolo de cerborum obli- 


gationibus del digesto, e la legge 18. del titolo de 
judiciis del codice. 


— (7) Ea proposito la legge 19. in fine ed in prin- 


cipio del medesimo titolo del digesto, e la legge 38. 
§. 13. del medesimo titolo del digesto. 


— (8, Gl’ interessi si comprendono non solamente 


Fee.(a) Vedi la legge 84. del digesto de legatis 2. 
— (b) Vedi la I. 2.delcod. de usuris pupillorum. 
— (c) Fa al proposito la legge 19. in fine del proe- 
mio, c la legge 38. $. 13. di questo titolo. 
— (d) Vedi la legge 19. $.4. di sopra, e la legge 18. 
del codice de negotiis gestis. . 


— (b) L. 2. C. de usur. pupill. 
— (c) Fac. 1.19. infin. pr. t. 38. 6. 13. infr. h. t. 


— (d) Z. 19. §. &. supr. l. 18. C. de negol. gest. 
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aclione usurae veniunt, si muluatus sum pecu- 
niam, ul credilorem (4) (a) tuum absolvam:quia 
aul in possessionem mittendus crat bonorum: 
tuorum, aut pignora vendilurus. Quid si domi 
hi bens propter eandem causam solvi? Pulo ve- 
rum, si liberavi ex (2) (b) magno incommodo, 
debere dici usuras venire: eas autem quae(3)(c) 
in regione frequentantur, ut est in bonae fidei 
judiciis constjlutum: Sed si mutuatus dedi, hae 
venient usurae quas ipse pendo: ulique, si 
plus (4) libi praestarim commodi, quam usurae 
istue colligunt. 
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contraria di geslione di affari, se presi a muluo 
per dismeltere un tuo creditore: perchè o dave- 
va immettersi nel possesso dei tuoi beni,od era 
per vendere i pegni. Che diremo se avendo da- 
naro in casa per lo stesso molivo lọ sborsai? 
Credo vero, che se ti liberai da gran danno, 
affermar si deve, che gl'inleressi vi si compren- 
dono: quelli però, che sono in uso nel paese, 
come fu stabilito pei giudizi di buona fede, Ma 
se lo diedi, prendendolo a muluo, si dovranno 
quegl’interessi, che io stesso pago: benvero, se 
ti abbia procurato vantaggio maggiore di quanto 
importano interessi colali. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Quia aut in possessionem ec. in Aloandro e nella Vulgata qui aut ec. 


De actionibus in personam, 4. De condiclione ob rem) Delle azioni personali. 1. Della domanda di un dato 


dati. 2. De condictione indebiti. 3. De mortis causa 
dunatione. 4. De actione Faviana, et Pauliana 5.Unde 
vi. 6. Quod metus causa. 7. De stipulatione. 8. De 
emptione. 9. De societate. 10. De deposito, de com- 
modato. 41. Quod vi aut clam. 12. De fructibus ante 
malrimonium perceptis. 13. De fructibus praedio- 
rum orbanor. 44. De fructibus fundi communis. 
35. De judiciis bonae fidei. 16. De dote praelegata. 


38. Pautcs lib. 6 ad Plautium. 


Videamus, generali (5) quando in aclione, 
quae (6) est in personam, eliam fructus venianl? 





traria negoliorum gestorum aclione veniunt, ul hic, 
veniunl el in contrariis omnibus actionibus bonae 
fidci. Bald. l, 19. §. 4. s.‘de negol l. 18. C. eod. 
de negol. gest. 


Gor.(1) L. 6. §. T. s. de negol. 


— (2) Si liberavi te magno incommodo, elc. Hal. 


adde l. 3. §. 1. in fin. j. de contr. tulelae. 
— (3) L. 1. in princ. s. eod. 


— 4) Hoc est, si non minus. 

— (5) Generatim. Hal. 

— (6) Fructus an et quando in actionibus persona 
libus debeantur. 

Fer.(a) L. 6. §. 1. supr. d. t. 


— (b) Adde I. 3. §. 4. in fin. infr. de contr. tu- 


lel. 
— (c) L. 1. in pr. supr. h. l. 


per una cosa. 2. Della domanda d'indebito. 3. Della 
donazione a causa di morle. 4. Delia azione Favia- 
na, e Pauliana. 5. Unde vi. 6. Di quella per timore. 
7. Della slipola. 8. Della compra. 9. Della società. 
10. Del deposito, del commodato. 11. Quod vi aut 
clam. 12. Dei frutti percepiti prima del matrimonio. 
13. Dei frutti dei fondi urbani. 14. Dei frutti di un 
fondo comune. 15. Dei giudizi di buona fede. 
16. Della dote prelegata. 


38. Paoto nel libro 6 a Plauzio. 


Vediamo, quando generalmente si debbono 
anche i frutti nella azione, che sia personale ? 





nell’ azione diretta, ma eziandio nell’ azione contra- 
ria degli affari amministrati, come qui, si compren- 
dono ancora in tutte le azioni contrarie di buona 
fede. Baldo. Vedi la legge 19. 6. 4. del titolo de ne- 
goliis gestis del digesto, e la legge 18. del medesi- 
mo litolo de negoliis gestis del codice. 

Gor.(1) Vedi la legge 6. §. 1. del titolo de negolits 
gestis del digesto. 

— (2) Si liberavi le magno incommodo elc. legge 
Aloandro. Aggiungi la legge 3. $. 1. in fine del ti- 
tolo de contraria tutelae actione del digesto. 

— (3) Vedi la legge 1. ia principio del medesimo 
titolo del digesto. 

— (4) Cioè, se non meno. 

— (5) Generalim legge Aloandro. 

— (6) Se e quando si debbano i frutti nelle azioni 
personali. 

Fer.(a) Vedi la legge 6. $. 1. nel delto titolo. 

— (b) Aggiungi la legge 3. §. 1. in fine del digesto 
de contraria, el ulili actione tulelae. 

— (c) Vedi la legge 1. in principio di questo titolo. 
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§. 4. Et quidem si fundus (1) ob rem datus 
sit, veluli dotis causa, [ et] renunciata (2) (a) 
adfinilas, fructus quoque restituendi sunt: uli- 
que hi, qui percepti sunt eo tempore, quo spe- 
rabatur adfinilas: sed et posteriores (3), si in re 
mora fuil.[ut] ab illo, qui reddere debeat,omui- 
modo reslituendi sunt. Sed et si per mulierem 
stelit, quo minus nuptiae contrahantur, magis 
est, ut debeal fructus recipere. Ratio autem haec 
est, quod si sponsus non conveniebatur resli- 
tuere fructus, licuerat ei neglegere fundum. 


§. 2. Item si indebilum (4)(b) [fundum] solvi, 
et repeto, fructus quoque repetere debeo. 


§. 3. Idemque est, si mortis (5) (c) causa fun- 
dus sil donatus, et revaluerit (6) qui donavit, 
atque ila condiclio nascalur. 


§. 4. In Faviana (7) (d) quoque actione, et 
Pauliana (8)(e), per quam quae in fraudem cre- 


Gor.(1) Ob rem dalur, quod dotis causa dalur. 
— (2) L. 7. in fin. s. de condict. causa dala. 


— (3) L. 8. s. cod. 
— (4) L. 13. s. de cond. indeb. 


` — (5) Adde I. 8. in fin. l. 29. 1. 85. $. 3. j. de 
mori. causa donal. 


— (6) Revalere vel revalescere, est convalescere. 
— (7) Quae revocat alienata in fraudem patroni, l 
1. §. 5. 6. ef seq. ef ull. 1.2.1.3. Ç ILA. 


I. 5. L. 6. I. 7. 1. 11. l ult. in fi. j. si quid in 
fraud. patron. 


— (8) §. 6. Inst. de act. v. l. 25. §. 4. j. quae in 
fraud. cred. et C. eod. tit. 

Fen.(a) L.7. infin. supr. de condict. causa data. 
— (b) L. 55. in pr. supr. de condict. indeb. 

=. (c) L. 12. supr. de condict. caus. dat. 

— (d) L. 1. $. ull. l. 2. infr. si quid in fraud. 
patroni. 


— (e) §.6 Inst. de action. l. 25. $. 4. infr. quae 
in fraud. cred. : 


s 575 

§. 1. Ed in vero, se il fondo fu dato per una 
cosa, come per causa di dote, e I’ affinità fu ri- 
nunciata, si debbono restituire anche i frutti: 
quelli cioè che si percepirono in quel lempo. 
quando speravasi contrarre affinità: ed anche i 
posteriori, se vi fu mora reale, talchè assoluta- 
mente si debbono reslituire da colui, che deve 
venderli. E se dalla donna dipese il non con- 
trarsi le nozze, tanto più deve ricuperare i frutti. 
La ragione poi è questa, che se lo sposo non 
veniva convenulo di restituire i frutti, gli si cra 
permesso abbandonare il fondo. 

§. 2. Del pari, se diedi in indebito pagamen- 
to un fondo, e lo ripeto, ripeter debbo anche i 
frutti. 

§. 3. Vale lo stesso, se un fondo fu donato 
per causa di morte, e siasi risanato colui, che 
lo donò, e così ne nasca la domanda per ri- 
prenderlo. 

§. 4. Nell’ azione anche Faviana, c Pauliana, 
mercè della quale si rivocano le alienazioni 





e ene en] 


Gor.(1) Si dà per la cosa quel che si dà per causa di 
dole. ` 

— (2) Vedi la legge 7. in fine del titolo de condi- 
clione causa dala del digesto. 

«= (3) Vedi la legge 8. del medesimo titolo del dig. 

— (4) Vedi la legge 15. del titolo de condictione in- 
debili del digesto. 

— (5) Aggiungi la legge 8. in fine, la legge 29. e la 
legge 35. §. 3. del titolo de morlis causa donalio- 
nibus del digesto. 

— (6) Revalere o revalescere vale convalescere , 
guarire, risanare. 

=- 17) La quale rivoca le cose alienate in frode del 
padrone. Vedi la legge 1. §. 5. e seguenti ed ulti- 
mo, la legge 2. la legge 3. §. I. le leggi 4. 5. 6.7. 
11. e la legge ullima in fine del titolo si quid in 
fraudem patroni del digesto. 

— (8) Vedi il $. 6. delle Istituzioni del titolo de a- 
clionibus, la i. 25. $. 4. del titolo quae tn fraudem 
creditorum del digesto, ed il medesimo titolo del 
codice. 

Fer.(a) Vedi la legge 7. in fine del digesto de condi- 
clione causa dala. 

— (b: Vedi la legge 55. in principio del digesto de 
condiclione indebiti. 

— (c) Vedi la legge 12. del digesto de condiclione 
causa dala. 


_— (d) Vedi la legge 1. §. ultimo , e la legge 2. del 


digesto si quid in fraudem patroni. 

— (e) Vedi il 6. 6. delle Istituzioni de aelionibus, e 
la legge 25. $. 4. del digesio quae in fraudem cres 
dilorum, elc. 
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ditorum alienata sunt, revocanlur (4), fructus 
[quoque] reslituuntur: nom Practor id agil, ul 
perinde siut omnia, atque si nihil alienalum es- 
sel: quod non est iniquum: nam et verbum re- 
stiluas (2) (a), quod in hac re Praetor dixit (3), 
plenam (4) habet significationem, ut fructus 
quoque restiluantur. 

§. 5. Et ideo, cum restitui Praelor vult, veluti 
in interdicto unde vi (5) (b), etiam fructus sint 
restiluendi. 

§. 6. Item si vi, melusve (6) (c) causa rem 
tradam, non aliler mihi restiluisse videtur,quam 
si fructus [ mihi ] restitual: nec mora mea mihi 
aliquid aufert. 

§. 7. Si aclionem habeam ad id consequen- 
dum, quod meum non fuit, veluti ex stipula- 
tu (7) (d), fructus-non (8) consequar, etiam si 
mora facta sil. Quod si acceptum (9) (e) es! ju- 


Gor.(1) Fructus, una cum re ipsa, in actionibus re- 
vocaloriis restiluendi sunt actori. 

— ‘2) Verbum restiluendi, fructus, ul hic, I. 173. 
$. 1. j. de reg. jur. pristinum statum, 1.2. $. an- 
tepen. j. ne quid in loco public. possessionem , 
l. 22. causam usucapionis , l. 83. boni viri arbi- 
trium, l. 73. quod habiturus esset actor, si ei con- 
troversia mota non esset , l. 75. corpus, omnem 
rem, coniitionemque, L ult. j. de verb. signifie. 
conlinel , adde l. 7. in fi. C. de pignoral. 


— (3) Id est, interdixit: vide quae scripsi ad Ti- 
tul. de interdict. j. 
— (4) Plena significalio reslitulionis est, in qua 
non modo res ipsa, sed et fructus restituuntur. 
— (5) L. 1. §. 48. j. de vi et vi. 
— (6) LZ. 12. s. de eo quod vi melusve causa. 
— (1) L. 78. in fi. j. de verb. oblig. 
= (8) Ante litem contestalam. 
— (9) Vide l. 2. s. eod. 
FeR.(2) L. 178. §. 1. infr. de reg. yur. 
— (b) L. 1. $. 40. infr. de vi et vi armat. 
— (c) L. 12. in pr. supr. quod mel. caus. 


— (d) L. 88. in fin. infr. de verb. oblig. 


— (c) L. 2. supr h. l 
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fatte in frode dei credilori, si restiluiscono an- 
che i frutti. Giacchè il Pretore procura che lutlo 
sia nello stato, come se nulla si fosse alienalo. 
It che non è ingiusto: stante che Ja parola re- 
stiluisct, la quale all'uopo usa il Pretore, ha 
un significato esteso, perchè si restituiscono an- 
che i frutti. 

$. 5. E perciò, quando il Pretore vuole, che 
si repristini, come nello interdelto unde vi, 
debbono restiluirsi anche i frutti. 

$. 6. Del pari, se per violenza, o timore darò 
una cosa, non allrimenti sembra di avermela 
restituita, che se mi restituisca i frutti: nè il mio 
indugio mi toglie cosa veruna. 

§. 7. Se ho l'azione a conseguire ciò che mio 
non fu, come per stipulalo, non conseguirò i 
frutti, ancorchè vi sia stata mora. Che se si ac- 
celld il giudizio, allora Sabino e Cassio, per 


Gor.(4) Nelle azioni rivocatorie i frutti dovranno resti- 
tuirsi all’ attore unitamente alla cosa stessa. 

— (2) il verbo reslituendi comprende i frutti, come 
qui, e nelia legge 173. del titolo de regulis juris 
del digesto, lo stato primiero. Vedi la legge 2. §. 
antipenultimo del titolo ne quid in loco publico del 
digesto, il possesso. Vedi la legge 22. la causa del- 
l’ usucapione. Vedi la legge 35. I’ arbitrio dell’uomo 
dabbene. Vedi la legge 73. quel che avrebbe avuto 
I’ altore, se non gli si fosse promessa disputa, il 
corpo, ogni cosa,.e la condizione. Vedi la legge ul- 
tima del titolo de verborum significatione del dige- 
sto. Aggiungi la legge 7. in fine del titolo de pigno- 
ralilia aclione del codice. 

— (8) Cioè, ordinò. Vedi quel che scrissi sul titolo 
de inlerdiclis del digesto. 

— (4) Esteso è il significato di restiluztone, nella 
quale uon solo la slessa cosa, ma ancora i frutti si 
restituiscono. 

— (5) Vedi la legge 1. $. 48. del titolo de vi et vi 
armata del digesto. 

— (6) Vedi la legge 12. del titolo de eo quod vi me- 
lusve causa del digesto. 

— (1) Vedi la legge 78. in fine del titolo de verbo- 
rum obligalionibus del digesto. 

— (8) Pria della contestazione della lite. 

— (9) Vedi la legge 2. del medesimo titolo del dig. 

Fer.(a) Vedi la legge 173. §. 1. del digesto de regu- 

lis juris. l 

— (b) Vedi la legge 1. §. 40. del digesto de vi et vi 
armala: 

— (c) Vedi la legge 12.in principio del digesto quod 
metus causa. 

— (d) Vedi la legge 88. in fine del digesto de ver- 
borum obligalionibus. 

— (e) Vedi la legge 2. di questo titolo. 
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dicium, tune Sabinus, el Cassius, ex aequitate| equità credono dovuti anche i frutti, dopo ac- 
fructus quoque post accepium judicium prae-|cettato i! giudizio, onde accessorio sia resti- 
slandos (1)(a) putant, ut causa restituatur: Quod | tuilo. Il che mi avviso rettamente affermarsi. 
pulo recle dici. 

§. 8. Ex causa etiam emptionis (2) (b) fruetps! $. 8. Anche per causa di compra i frutti deb- 


resliluendi sunt. bonsi restiluire. 
6. 9. Sed in societafibus (3) (c) fructus com-| §. 9. Ma nelle società i frutti si debbono ren- 
municandi sunt. dere comuni. . 


§.10.Si possessionem naluralem (4) revocem,| §. 10. Se richiamo il possesso naturale, la 
proprietas mea manet: videamus de fructibus: |proprietà resta mia: vediamo dei frutti. Ed in 
Et quidem in deposito(5)(d)et commodato (6)(e)| vero, nel deposilo, e nel comodato son dovuti 
fruclus quoque praestandi sunt, sicut diximus. janche i frutti, come dicemmo. 

§. 14. In inlerdicto quoque quod (7) (f) vi aut] $. 414. Anche nello inlerdelto quod vi aut 
clam, magis est, ul omnis causa el fructus re-| clam, piuttosto debbonsi restituire i frutti e gli 
Sliluantur. accessori. 

$. 12. Ante (8) (g) matrimonium quoque fru-| §. 12. Prima del matrimonio anche i frutti 
ctus percepti, dotis fiunt, et cum ea restiluun-|percepiti divengono della dole, e con essa si 


tur. | reslituiscono. 
$. 13. Eadem ratio est in fruclibus praedio-| §. 13. Vi è la stessa ragione pe’ frutti dei fon- 
rum (9) (h) urbanotum. di urbani. 
Gor.(!) Z. 3. $. 1. s. eod. Gor.(1) Vedi la legge 3. $. I. del medesimo titolo del 
digesto. 
— (2) L. 3. §. 1. s. de action. empi. — (2) Vedi la legge 3. $. 1. del titolo de aclionibus 
“eee det digesto. 
— (3) L 38. in fin. s. pro socio. +. (3) Vedi la legge 38. in fine del titolo pro socio 
del digesto. 
— (4; Qualis est penes colonum ei depositariom ,| — (4) Qual è presso il colono ed il depositario. Vedi 
l. 7. $. n. s. commun. divid. la legge 7. §. 11. del titolo communi dividundo del 
l digesto. 
— (5) L, 1. $. 24. s. deposili. — (5) Vedi la legge 1. $. 24. del titolo depositi del 
digesto. 
— (6) L. 5, §. 9. s. commodati. — (6) Vedi la legge 5. §. 9. del titolo commodali 
del digesio. 
— (7) E. 13. 6. 7. j. quod vi aut clam. — (7) Vedi la legge 13. §. 7. del titolo quod vi aul 


. clam del digesto. 
— (3) £. 7. 6.1. j. de jure dol. |. 6. 1. 7, $.4.| — (8; Vedi la legge 7. §. 1. del litolo de jure do- 


j- sol. matr. tium del digesto , te leggi 6. e 7. $. 4. del titolo 
soluto matrimonio del digesto. 
— (9) Z. 36. 3. eod. — (9) Vedi la legge 36. del medesimo titolo del di- 
gesto. 
Fer.(a) £. 3. $. 1. supr. dod. Fga.(a) Vedi la legge 3. §. 1. nello stesso titolo. 
— (b) £. 3 Q. 1. supr. de act. empl. -— (b) Vedi la legge 3. §. 1. del digesto de aclioni- 
bus empti. 
— (c) L. 38. supr. pro socio. — (c) Vedi la legge 38. del digesto pro socio. 
— (d) Z. 1. $. 24. supr. depositi. — (d) Vedi la legge 1. $. 24. del digesto deposili. 
— (e) L. 5. § 2. supr. commedati. — (e) Vedi ła legge 5. §.9. del digesto commodali. 
— (f) L. 15. §. 7. infr. quod vi aut clam. — (f) Vedi la legge 15. 6.7. del digesto quod vi ant 
clam. 
— (g) L. 3. 6. 1. infr. de jure det. 1.6. 1.7. $.| — (g) Vedi la legge 7. 6.1. del digesto de jure do- 
4. infr. sotelo matrim. lium, e le leggi 6. e 7. §.4. del digesto soluto ma- 
trimonio. 
— (h) Z. 36. supr. h. 4t. — (h) Vedi la legge 36. di questo titolo. 
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$. 14. Item, si dividere (1) (a) fundum tecum 
velim, tu nolis, et colam, an fructus dividì de- 
beant post deductionem impensarum? Et puto 
dividendos. 

6. 15. In caeleris (2) quoque bonae fidei ju 
diciis fructus omnimodo pracstaniur. 

§. 16. Si dos praelegata fuerit, ante (3) (b) 
nuplias percepli fructus in causa legati ve- 
niuni (4). 
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$. 14. Del pari, se voglio dividere il fondo 
con le, e tu nol vuoi, ed io lo colliverò, do- 
mandasi, se dcbbansi dividere i frutti, dedolte- 
ne le spese ? E credo doversi dividere. 

_$. 15. In tutti gli altri giudizi anche di buo- 
na fede sono assolutamente dovuli i frutti. 

§. 16. Se fu prelegata la dole, i frutti perce- 
piti prima delle nozze si comprendono nel le- 
gato. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Generali quando cc. presso Aloandro gene- 
ratim e nella Vulgato generaliler. 


De equis, vel equilio legato. 


39. Mopestinus lib. 9 Differentiarum. 


Equis (5) per fidcicommissum (6) (c) legatis, | 


post moram heredis foetus quoque debentur. 
+ Equilio (7) autem (8) legato, etiamsi mora 


- —- oe — e ee ee 


Gor.(1) L. 51. s. familiae. 

— (2) Puta communi dividundo, l. 4. §. 3. s. comm. 
divid. finium regundorum , l. 4. §. 2. s. Anium 
requndor. 


— (3) Facit l. 1. j. de dele praelegala. §. 15. Inst. 
de leq. 


— (4) Quia continentur doli nomine. 

— (5) Harmenopulus ita hunc locum refert. 3. tit. 
10. §. 18. Animantia alicui legata sunt, et postea 
sunt a tutoribus retenta : Censuit Magister, ut le- 
gatum cliam una cum foetu reciperet: dum tamen 
ne principalium capitum summam foetus excede- 
rent. 

— (6) L. 8. s. cod. I. 26. j. de leg. 3. 


— (71) Equilio, id est, armento equorum, l. 4. in 
fi. s. de rei vind. J. 12. §. 4. s. de usu el hab. 
Et hac eliam lege nolandum , equitii legatum ab 
equorum legato differre. 


— (8) Equitium, an equi legentur, interest. 


Fer.'a) L. SI. supr. famil. ercisc. 
— (b) Fac. l. 1. in pr. infr. de dole praeleg . junct. 
§ 12. supr. h. l. 


— («) Z. 8. supr.h LL 26. infr. de legat. 3. 





§.1. Et renuntiala adfinitas: presso Aloandro 


| manca et e si legge adfinitate. 


Del legalo di cavalli, o di un armento di cavalli. 


39. Mopestino nel libro 9 delle Differenze. 


Legando cavalli per fedecommesso, dopo la 


mora dell'erede son dovuli anche i parti.Legato 
poi un armento di cavalli, benchè mora non 


r——— >. =- rr T E fo Ios (ES I N 


GoT.(1) Vedi la legge 54. del titolo familiae erciscun- 


dae del digesto. 

— (2, Per esempio in quello della divisione della 
cosa comune. Vedi la legge 4. $. 3. del titolo com- 
muni dividundo del digesto, nell’ altro di regolare 
i confini. Vedi la legge 4. $. 2. del titolo finium rc- 
gundorum del digesto. 

— (3) É a proposito la legge 4. del titolo de dole 
praelegata del digesto, ed il §. 15. del titolo de le- 
gatis delle Istituzioni. 

— (4) Perchè si contengono sotto il nome di dolo. 

— (5 Armenopulo riporta così questo passo: nel 
libro 3. capo 10. $. 18. Furono legati animali ad 
alcuno, e poscia furono ritenuti dai tutori: Il mac- 
stro avvisò che ricevesse il legato anche unitamente 
ai figli: nondimeno finchè i figli non eccedessero 
la somma dei principali capi. 

— (6) Vedi la legge 8. del medesimo titolo del di- 
gesto, e la legge 26.del titolo 8. de legalis del dig. 

— (1) Equilio, cioè, armento di cavalli. Vedi la leg- 
ge 1. in fine del titola de rei vindicatione del dige- 
sto, e la legge 12. §. 4. del titolo de usu et abila- 
lione del digesto. E da questa legge dovrà osser- 
varsi differire il legato dell’armento di cavalli dal 
legato di cavalli. 

— (8) Importa se un armento di cavalli,o cavalli si 
Teghii: 

Fer.(a) Vedi la I. 51. del dig. familiae erciscundue. 

— (b) Fa al proposito la legge 1. in principio de dole 
praelegata, ed il §. 12. di questa legge. 

— (c) Vedi la legge 8. di questo titolo, e la legge 
26. del digesto de legatis 3. 
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non intercedat, incremento gregis foelus acce- | avvenga, i parli sono accessori, ad aumento 


dunt (4). 
De distractione pignoris. 
40. Inem lib. 4 Regularum. 


In cum diem (2) (a), quo credilor pignora di- 
siraxit, recle usurae fiel reputatio. 


del gregge. 


Della distrazione del pegno. 
40. Lo stesso nel libro 4 delle Regole. 


Regolarmente si farà lo scomputo degl’inle- 
ressi fino a quel giorno, nel quale il creditore 
dislrasse i pegni. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Repulutio: presso Aloandro computatio. 


De appellatione. 1. De obsignatione, et depositione | Dell’appello. 1. Della suggellazione, e del deposito 


partis pecuniae debitae. 2. De quantitate usurarum 
incerta. 


44. Ipem lib. 3 Responsorum. 


Tutor condemnalus, per appellalionem traxe- 
rat exseculionem sentenliae: Herennius Mode- 
slinus respondit, eum qui de appellatione co- 
gnovit, potuisse (3), si frustratoriam (4) moran- 
di causa appellationem interpositam animadver- 
terct, etiam de usuris medii (3)(b)temporis eum 
condemnare. 

§. 4. Lucius Tilius, cum centum, et usuras 
aliquanti temporis deberet, minorem (6) pecu- 


Gor.(1) Cur accedunt? quia est legatum universale. 
— (2) Adde l. 42. s. de pign. act. 


— (3) Appellationis judex primam sententiam ul 
confirmare, ita supplere et in sententiom deducere 
id quod omissum fuerit, potest. 

— (4) Appellatio etiam temeraria vim sententiae su- 
spendit: qui flamen ita appellavit, in fructus medii 
temporis condemnandus esl: adde }. ult. j. de re 
jud. Quid? appellatio frustraloria quae est? quae 
non prodest appellanii. 


— (5) L. ull. j. dere jud. l. 24. j. de appell. ad- 
de l. 2. C. de usur. rei jud. 

— (6) Inlerest nostra, obligationem nostram non di- 
vidi, v. l. 19. s. de pignor. 

Fer.(a) Adde l. 42. supr. de pignoral. act. 


— (b) L. ull. infr. de re judic. l. 24. in pr. infr. 
de appellat. 


parziale della somma dovuta. 2. Della qualità inde- 
terminafa degl’interessi. 


41. Lo slesso nel libro 3 dei Responsi. 


Il tutore condannato, mercè di appello aveva 
protratta l'esecuzione della sentenza. Erennio 
Modestino rispose, che colui il quale conobbe 
dell’ appello, poteva, se osservava di essersi 
interposto per motivo di dilazione, condannarlo 
agl’ interessi anche del tempo intermedio. 


§. 1. Lucio Tizio, essendo debitore di cento, 
e degl’interessi di qualche tempo, depositò una 





Got.(1) Perchè ne sono accessoric? perch’ è un lega- 
to universale. ; 
' — (2) Aggiungi la legge 42. del titolo de pignora- 


| litia actione del digesto. 


— (3) Il giudice di appello come può confermare la 
prima sentenza , così può supplirvi e dedurre in 
essa quel che fu omesso. 

; = (4) Un appello anche temerario sospende la for- 
za esecutiva della sentenza, nondimeno chi così ap- 
pellò dovrà condannarsi ai frutti del tempo interme- 
dio. Aggiungi la legge ullima del titolo de re judi- 
cala del digesto. Che ? qual è l’ appello frustrato- 

: rio ? quello che non giova all’ appellante. 

— (5) Vedi la legge ultima del titolo de re judicala 
del digesto, la legge 24. del titolo de appellationi- 
bus recipiendis del digesto Aggiungi la legge 2. 
del titolo de usuris rei yudicalae del codice. 

— (6) Interessa a noi che ta nostra obbligazione nou 
si divida. Vedi la legge 19. del titolo de pignoribus 
del digesto. 

Fer.(a) Aggiungi la legge 42. del digesto de pignora- 
tilia actione. 

= (b) Vedi la legge ultima del digesto de re judica- 
la, e la legge 24. in priocipio del digesto de appel- 

| lalionibus. 
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niam, quam debebat, obsignavit: Quaero, an'somma minore di quella, che doveva. Dumando, 
Titius pecuniae, quam obsignavil, usuras prae-{se Tizio sia tenuto agl'interessi della somma, 
stare non debeat? Modestinus respondit, si (1) che depositò? Modestino rispose, se la somma 
non hac lege mulua pecunia dala est, uti lice-j non fu dala a mutuo col patto, che gli fosse le. 
rel ci partioulatim, [ quod acceptum est ], ex-|cilo pagare anche per parte cid, che si rice- 
solvere: non retardari (2) (a) tolius debiti usu-|vetle: non si ritardava la corrisponsione degli 
rarum praestalionem, si, cum creditor paralus|interessi di tutto fl debito, se, essendo prontoil 
esset totum suscipere, debitor, qui in exsolutio-| creditore a riceversi l’intero, il debitore moroso 
ne tolius cessabal, solam partem deposuil. nel pagamento dell’ intero, depositò sollanto 
una parte. 

6. 2. Ab Aulo Agerio Gaius Seius muluam| $. 2. Caio Seio ricevette a mutuo una cerl 
quandam quanlitalem accepit hoc chirographo: | quantita da Aulo Agerio con questa scrittura: : io 
« Ille scripsi (3), me accepisse, et accepi ab| scrisst di avere ricevuto, ed ho ricevulo da 
« illo mutuos et numeratos decem: quos et| quel tale a mutuo cd in contante dieci : quali 
« reddam Kalendis illis (4) proximis cum suis) gli restituirò al primo del prossimo mese ci 
« usuris placitis (5) inter nos: » Quaero, an ex corrispondenti interessi tra noi conventui. Dho 
co instrumento usurae peli possint, el quae?!mando, se in forza di tale istrumento, possansi 
Modestinus respondit, si non (6) (b) appareat de| domandare gl'interessi, e quali? Modestino ti- 
quibus usuris conventio facta sit, peti eas non |spose, che se non apparisce per quali interessi 
posse. > convenne, non si possono domandare. 


VARIANTI DELLA LEGGE 
§. 2. Kalendis: illis in Aloandro Kalendis Julits. 
De fideicommisso. Del fedecommesso. 
42. Ipem lib. 11 Responsorum. ' 42. Lo stesso nel libro 11 dei Responsi. 


Herennius Modestinusrespondit,fructus,qui(7)] Erennio Modestino rispose, che i frutti. | 








Got.(!) Partis solutio potest olferri, si ita convene- Gor.(!) Il pagamento della parte può offrirsi, se coi 
rit: alias partem offerens nihil oferi, adde I. qui] siasi convenuto: altrimenti chi offre la parte nier 
solidum, 78. j. de leg. 2. neque liberatur ab usu-| te offre. Aggiungi la l. qui solidum 78. dol titolo de 
ris. Cur non admittitur partis oblatio? nempe quia| legalis 2. del digesto, nè si libera dagl interessi. 
multa habet incommoda, l. plane, 8. s. fam. er-| Perchè non è ammessa l'offerta della parte? appe- 


cise. to perchè presenta molti danni. Vedi la legge pis 
ne 3. del titolo familiae erciscundae del digesto. 
— (2) Si non retardatur, praestalio universae usu-|] — (2) Se non si ritarda la corrisponsione di tol 


rac per partis oblationem, igitur nihil agit debitorj gl interessi per l'offerta della parte, il debilore 
partem offerens: alqui judicis oficium est agente] quindi niente fa offrendo la parte: e pure è ufizi 
creditore, ut parlem accipiat a debitore, l. 21. in| del giudice agendo il creditore, che riceva la parle 


fi. s. de reb, cred. dal debitore. Vedi la legge 21. in fine del titolo de 
rebus credilis del digesto. 
— (3) AI. scripsil. S. L. — (3) Altri leggono scripsit vedi S L. 
— (4) Ju'iis, ut l. 60. s, locali. — (4) Iuliis invece, come nella legge 60. del titolo 
locali del digesto. 
— (5) Usurac incertae peli non possunt: Incerta usu-| — (3) Non possono dimandarsi interessi indelert- 
rarum promissio non tenet. nati. Una indeterminata promessa d'interessi non è 
valida. 
— (6) L. 31. s. cod. — (6) Vedi la legge 31.del medesimo titolo del dig. 


Fen.(2) Vide tamen l, 21. in fin. supr. de reb. cred.| Fer.(a) Vedi pure la legge 21. in fine del digeato d 
rebus credilis. 
— (b) Z. 31. supr. h. l — (b) Vedi la legge 31. di questo titolo. 
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post adquisitum (41) ex eausa fideicommissi do- | quali si percepiscono dalla terra, dopo aequi- 
minium ex terra percipiuntur, ad fideicommis- | stato il dominio, in forza di fedecommesso, ap- 
sarium pertinere: licet major pars anni ante} partengono al fedecommessario: benchè si alle- 
diem fideicommissi cedentem praeleriisse di-|ghi, che sia passata ja maggior parte dell’ anne 
calur. pria di scadere il termine del fedecommesso. 


De eo cui fiscus, qui in locum privati successit, Di colui al quale il fisco, che succedette in luogo 
aclionem mandavil. di un privato, cedette l'azione. 


43. lisen jib. 18 Responsorum. 43, Lo stesso nel libro 18 dei Responsi. 


Herennius Modestinus respondit, ejus tempo-{ Erennio Modestino rispose, che colui, che 
ris, quod cessit, postquam fiscus (2) debitum {| sperimenta per azioni cedulegli dal fisco, può 
percepit, eum, qui mandatis a fisco actionibus | domandare gl’interessi non dedolli in istipola, 
experitur, usuras quae in stipulalum deductae { di quel tempo, che scorse , dopo che il fisco 
non (3)(a) sunt petere posse. percepì il debito. 


VARIANTI DELLA LEGGE 
Petere posse: ne’ Basilici non posse: così legge anche Noodi de foen. et usur. cap. III-10. 
De slipulatione poenali. | Della stipola penale. 
44. Inen lib. 10 Pandectarum. | 44. Lo stesso nel libro 10 delle Pandelte. 
| 


Poevam (4) (b) pro usuris slipulari nemo su-; Nessuno può stipulare penale per gl'interessi 


pra modum usurarum licitum (5) potest. al di là della legale misura degl’interessi. 
De donalione inter virum et uxorem. Della donazione tra marito e moglie. 
45. Pomponius lib. 22 ad Quintum Mucium. 45. Pomponio nel libro ?2 a Quinto Mucio. 


Fructus percipiendo uxor, vel vir ex re do-| Il marito, o la moglie percependo frutti sulla 
nata (6), suos faeil: flios tamen (7), quos(8)suis (cosa donata, li fa suoi: quelli però che acquistò 


nr — — —— ——__——_—— A —& 


— 17) Fructus legatarii sunt ex die dominii quaesili: | — 7) I frutti appartengono al legalario dal dì del- 
elsi pars anni major effluxeril. I’ acquistato dominio: sebbene sia passata la mag- 
gior parle dell’ anno, 
Gor.(1) Non a die mortis, l. 86. §. 2. j. de leg. 1. Gor.(î) Non dal dì della morte. Vedi la legge 86. 
6. 2. del titolo de legalis 1. del digesta. 


— (2) Usuras, quas fiscus cx mora generali pelere| — (2) Gl’interessi, che il fisco polè dimandare in 

potuit, fisci cessionarius pelere polest. forza della more generale, può dimandarli il suo 
cessionario. 

— (3) L.17.$.5.s. cod. - (3) Vedi la legge 17. $. 5. del medesimo titolo 
| del digesto. 

— ($) L. 15. 1. 16. C. cod. — (4) Vedi la legge 15. e la legge 16. del medesi- 

mo lilolo del codice. 
— (5) Usurarum licitus modus, centesima usura, l. | — (5) L'interesse al dodici per cento è la misura 
3. §. 4. s. de pign. ubi dizi. legale degl’ interessi. Vedi fa legge 1. $. 4. del ti- 


tolo de pignoribus del digesto, ove ne ho parlato. 
— (6) Donatarius, naturali ratione, fructus cura sua | - (6) Il donatario, per ragione naturale, fa suoi i 


Fer.(a) L. 17. §. 5. supr. eod. ler.{nì Vedi la legge 17. §. 5. nello stesso litolo. 


— (b) Z. 15. 1. 16 C. cod. i — (b) Vedi le leggi 15. e 16.del codice nello stesso 
. titolo. 
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operis adquisierit. veluti serendo: nam (4) si 
pomum decerpseril, vel ex sylva caedit (2), non 
fit ejus: siculi nec cujuslibet (3) (a) bonae fidei 
possessoris: quia non ex facto ejus is fructus 
nascilur. 


con le sue opere, come seminando: perchè se 
colse pomi, o fece tagli sulla selva, non diven- 
gono di lui: siccome nemmeno di qualunque 
possessore di buona fede, perchè non vien pro- 
dotto tal frutto pel fatto di lui. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Decerpserit vel ex sylva caedit: nella Vulgala ed in Aloandro ceciderit: nel testo Fioren- 
tino cedit. l 


CONCILIAZIONE 


della L. 45 con la L. 48 dig. de acquir. rer. domin. 


i 


Il possessore di buona fede acquista tutt'i 
frutti sì naturali che industriali, o solamente 


questi? i soli industriali per questa L. 45 : tutti 


per la L. 48 dig. de adquir. rer. domin. 
La conciliazione di queste due leggi ha eser- 


citato 1’ ingegno de’ principali giureconsulli: noi 


allegheremo Je più imponenti autorità: 

Donello. Comment. Jur. Civ. cap. 25 crede 
che il possessore di buona fede faccia suoi tutt'i 
frutti sì naturali che industriali, se li ha consu- 


et industria perceptos, id est,'industriales, suos fa- 
cit, §. 35. Instit. de rer. divis. Goth. Vide ad hanc 
|. Pinell. de rescind. vend. part. 2. cap. 4. n. 53. 
Govean. var. lect. lib. 2. c. 15. Charund. verisimii. 
lib. 1. cap. 7. $. 2. Ans. 


— (7) Illos tantum. Haloand. Š 

— (8) Fructuum alii operis adquiruntur, ut hic, alii 
non ex facto nostro, in f. j. eod. pula si pomum de- 
cerpam , sylvam caedam, j. eod. Cui divisioni ter- 
tium membrum adjicit Bartolus, civiles nimirum fru- 
clus, qui neque ex operis, neque sponte nascuntur, 
sed jure , ul mercedes aedium. Alii mixtos eos ap- 
pellant, nalura partim, partim industria quaesitos, 
vide Copum, 1. de fructib. 3. 


Gor.(1) Naturales fruclus, pomum decerpere, ex sylva 
caedere. i 

— (2) Caecideril. Haloan. 

— (3) Imo omnes etiam naturales fructus suos facit, 
non solum industriales , l. 48. j. de adqu. rer. do- 
minio. 


mati; ma se esistono ancora, faccia suoi i soli 
frutti industriali, e che in questo senso vada in- 
tesa la L. 48 de adquir. rer domin. 

Goveano Var. Lect. J. 4. cap. 45. divide la 
stessa opinione. Non pare che possa adottarsi la 


dottrina del Duareno; poichè le leggi di sopra 


scrille non accennano ad alcuna distinzione di 
frutti consumali e non consumati. 

Giulio Pacio Centur. 5. cap. 45 distingue tra 
possessore di buona fede a tilolo oneroso e pos- 





frutti percepiti con la sua cura, e con la sua indu- 
stria, cioè, i frutti industriali. Vedi il $. 35. del li 
tolo de rerum divisione delle Istituzioni. Gotofredo. 
Vedi su questa legge Pinell. de rescindenda vendi- 
lione parle 2. capo 4. numero 53. Goveano variar. 
lection. libro 2. capo 15. Carond. verisimil. libro 
I. capo 7. §. ?. ed Anselmo. 

— (7) Illos tantum legge Aloandro. 

— (8) Dei frulli altri si acquistano con le opere, cc- 
me qui, altri non pel fatto nostro. Vedi in fine que- 
sta legge, per esempio se colga pomo, o tagli la 
selva, nella stessa legge, alla cui divisione di frutti 
Bartolo. Aggiungi un terzo membro, i frutti civili 
cioè, i quali non nascono nè dalle opere, nè sponta- 
neamente, ma dal diritto, come le mercedi delle 
case. Altri chiamano frutti misti quelli acquistati 
parte dalla natura, parte dell’ industria. Vedi Co- 
pum. libro !. capo 3. de fructibus. 


Gor.(1) Son frutti naturali, cogliere pomi, far tagli su 
la selva. 
— (2) Cacciderit legge Aloandro. 
— (3) Anzi fa suoi tutti i frutti, non gl’ industriali 
soltanto. Vedi la legge 48. del titolo de adquirendo 
rerum dominio del digesto. 


l'er.(a) Immo vide l 48, în pr. infr. de adquir. rer. | Fee.’'a) Vedi piuttosto la legge 48.in principio del di- 


damin. 


gesto de adguirendo rerum dominio. 
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sessore di buona fede a titolo lucrativo, e dice ra e la loro cura: ma neppure concorda con le 
che il primo lucra tutt i frutti, ed il secondo ij| parole della legge questa opinione, poichè le 
soli frutti industriali. parole sicuti nec cujuslibet bonae fidei posses - 
Pomponio nella cilata L. 45 aggiunge nec|soris si applicano generalmente ad ogni caso. 
cujuslibet bonae fidei possessoris, e non di-| Fachineo lib. 1. controv. jur. sostiene che 
Slingue a qual titolo lo sia. per principio ogni possessore di buona fede fa 
Menochio de recup. possess. remed.15.N.580 | suoi tull'i frutti, e che le parole della legge si- 
è di avviso che il possessore di buona fede sia | 
senza lilolo, sia con titolo invalido fa suoi tull’ i' vanno intese come comunemente s'intendono, 
frutti se naturali ed industriali fino a che il fon-| ma debbono interpetrarsi nel senso che non lutri 
do non sia evitto: egli sostiene questa sua opi-|possessori di buona fede hanno il dirilto a per- 
nione con le parole della legge interim [ructus|cepire i frutti, alludendo al caso della legge 
suos facere: ma quesla opinione ‘neppure suf-| quasi voglia dire, che non li percepiscono i 
fraga, poichè il giureconsulto non parla affalto|conjugi come possessori della cosa donala. 
di titolo inesistente, od invalido. Pare che in lanta divergenza di opinioni deb- 
Caronda lib. 4. Verosimi]. cap. 7. stima che|ba prevaler quella dell’Immortale Presidente Fa- 
il possessore di buona fede per regola percepi-|bro il quale ncl lib. 4 delle conghietture cap. 
sce tutti frutti di qualunque natura essi sieno, 17 sostiene che le parole sicuti nec cujuslibet 
e che il caso riportato nella L. 45 è un caso bonae fidei possessoris sieno guaste e corrotte, 
speciale in cui si tralla di una donazione tra e che nel lesto non debba leggersi la negaliva 
marito e moglie riprovata dalla legge; e però si nec,ed allora è confermato il principio che cioè 


dice che non percepiscono i frutti naturali, ma ogni possessore di buona fede fa suoi tutti i 


solo gl’industriali, pe'quali è occorsa la loro ope-'frulti.. 
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De fructibus et impensis. Dei frutti e delle spese, : 


46, ULpranus lib. 62 ad Edictum. ` 46. ULprano nel libro 62 sull’Editto. 


Quod in fructus redigendos impensum est,; Ciò che fu speso per raccogliere i frutti, non 
non ambigitur ipsos fructus deminuere (4) (a)|si dubita, che debbano far detrazione ai frutti 


debere. stessi. 
De eo qui paratus est accipere judicium. Di colui, che è pronto ad acceltare il giudizio. 
47. Scaevora lib. 9 Digeslorum respondit. 47. Scevora nel libro 9 dei Digesti rispose: 


Paratum (2) (b) judicium accipere, si ab ad-| Non sembra csser moroso colui, ch'era pronto 
versario cessalum (3) est, moram facere non ad accettare il giudizio, se dall avversario si 
videri. | desistetle. 


| 
Gor.(1) LZ. 36. §. 5. s. de pelil. hered. 1.48. s. de rei Gor.(1) Vedi la legge 36. §. 5. del titolo de petitione 


vind. hereditatis del digesto, e la legge 48. del titolo de 
ret vindicalione del digesto. 
— (2) L. 24. s. eod. — (2) Vedi la legge 24. del medesimo titolo del di- 
geslo. 
— (3) L. 9. s. eod. ` | — (3) Vedi Ja legge 9. det medesimo tilolo ue di- 
gesto. 





Fer.(a) L. 36. $. ull. supr. de hered. pelil. l. 48. 
supr. de ret vind. 


Fer.(a) Vedi la legge 86. §. ultimo del digesto de he- 
redilalis pelilione, e la legge 48. del digesto de rei 
vindicalione. 

— (b) Vedi la legge 24.in principio di questo titolo. 





— (b) L. 24. in pr. supr. h. t. 
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De legato ususfrucius pure, et proprietatis Del legato dell’usufrulto puramente, e della proprietà 
cum liberos habebit. quando avrà figli. 
48. Inem lib. 22 Digestorum. 48. Lo slesso nel libro 22 dei Digest. 


Maritus uxori suae usumfruetum (1) (a) ter-| I! marito legò alla moglie sua l’asufrutto del- 
tiae partis. et cum liberos habuisset, proprieta-|la terza parte, e la proprietà, se mai avesse 
tem legavit: eam uxorem heredes falsi (2) testa- {avuto figli. Tal moglie gti eredi accusarono di 
menti et alioram criminum accusaverunt: qual falso testamento, e di altri delitti: onde fu im- 
re impedita est legatorum petitio: interea et fi-| pedifa la domanda dei legati : net frattempo a 
lius ei mulieri natus est, eoque conditio legati] quella donna nacque anche un figlio, e così si 
exslilit: Quaesitum est, cum lestamentum fal-| verificò la condizione del legato. Fu domanda- 
sum non esse apparuerit (3), an fructus eliam | to, se essendosi verificato non falso il testamen- 
mulieri praestari debeant ? Respondit, praestan-| to, debbansi dare ancora alla donna i frati? Ri- 
dos (4). spose doversi. 


De oppigneralione. Della pegnorazione. 


49.Javorenus lib. 3 ex Posterioribus Labeonis. 49. Giavoteno nel libro 3 delle cose posteriori 
di Labeone. 


Fructus (5)(b) ret est (6), vel pignori dare li-| È frutto della cosa anche il poler dare a 


cere (7). pegno. 
TIT. NI. TITOLO 1. 
DE NAUTICO (8)(c) FAENORE (9). DELL’ INTERESSE MARITTIMO. 
* Quae sit pecania frajeclilia. Che cosa sia danaro trajeltizto. 
1. Mepssrmes lid. 10 Pandectarum. 1. Mopesrino net libro 10 delle Pandelle. 


Trajectitia(10) ea pecunia est, quae iransma-| È traiettizio quel danaro, che si porta oltre- 


-æ ee eee ee 


Gor.(1) Dixi ad l. 4. C. quando dies legati. Gor. 1) Ne ho parlato su la legge 4.del titolo quando 
dies legati del digesto. 
— (2) Accusalio falsi lestamentisuspendit petitionem (2) L’ accusa di falso testamento impedisce la di- 
legati: reus lamen omnia damna praestet. manda del legato: nondimeno it reo è tenuto a tul- 
ti i danni. 
— (3) Post hujusmodi frustralionem. — .3) Dope tal contrario successo per luagherie. 
— (4) Vel ideo, quod is usuras praestal, qui frustra-| — (4) Anzi perchè è tenuto agl' interessi chi implo- 
tionis causa legis Falcidiae beneficium imploravit,| rò il favore della legge Falcidia per causa del com 
l. 89. in fin. j. ad l. Falcidiam. trario successo. Vedi la legge 89. in fine del titolo 


ad legem Falcidiam del digeslo. 
— (5) Fructus suos qui facit, idem pignori dare po-| — (3) Chi fa suoi i frutti, il medesimo può dare a 
test. pegno. 
— (6) L. 72. j. de reg. jur. etiam hoc casu fructus) — (6) Vedi la legge 72. del titolo de regulis juris 
est, ul fructuarius possil pignori dere usumfructum.| del digesto, in questo caso è anche frutto, che il 
fruttuario possa dare in pegno F usufrutto. 
— 17) Usumfructum sc. non proprietatem, 1.6. €. de] - (7) L’ usufrutto cioè non la proprietà. Vedi la leg- 
usufructu. ge 6. del titolo de usufructu del codice. 
— (8) iv. C. xxxn. Novell. 106. ef 110. Superieri] — (8) Vedi il libro 4. titolo 33. del codice, la No- 


Fer.(o) Z. 4. C. quando dies legali. Fen.(a) Vedi la l. 4. del cod. quando dies legati ele. 
~ (b) L. 72. infr. de reg. jur. — (b) Vedi la legge 72. del digesto de regulis juris. 
— (c) Lib. 4. C. 33, Nov. IC6. ef Pte. — (c) Vedi il litolo 33. del codice nel libro 4. e le 


Novelle 106. e 110. 
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autem titulo dixit de terrenis, et mediterraneis usu- 
ris: nunc de maritimis traclat. 


— (9) Itascribendum quidam putant existimantes foe- 
neralorem dici quasi gavspérepev rò rov pduveSau 
eri tò Lpysdrepov, quoniam id genus hominum spe- 
ciem ostentat humanitatis ul commodi esse videan- 
tur inopibus nummos desiderantibus. Verum illam 
sententiam improbat Gell 16. cap. 12. notat enim, 
feneratorem a fenore , fenus autem a fetu dici, et 
quasi a fetura quadam pecuniae parientis, atque in- 
crescenlis, atque ideo M. Catonem , ci caeteros ejus 
aelalis fveneratorem sine a litera pronunciasse, Var- 
rone 3. de sermone Lalino scribere. Est autem foe- 
nus lucrum, quod ex conventione accedit ad sortem 
mutuo acceptam: Quod si ad alium contractum quam 
mutui accedat praeter sortem aliquid officio judicis, 
non lucri causa, sed ne in damno versetur creditor, 
usura est, non foenus. Foenoris' utriusque diversa 
est qualitas : maritimi namque periculum est credi- 
toris : mediterranei vero, debiloris: quod et debilor 
testari debebat, priusquam navis solveret. Demosth. 
xpds populwya mediterranei , modus certus finitus- 
que: marilimi, olim infinitus, hodie finitus, sed certe 
gravior mediterraneo. Video tamen hoc fenus appel- 
lari maritimas usuras, l. 6. j. cod. 


— (10) Sic enim appellatur hic, ef in fin. h. L L 13. 
in fin. s. de negoliis, l. 2, in fin. s. quod certo lo- 
co, l. 3. §. 8. j. de peculio, ct nautica, l. 3. j. eod. 
l. 122. §. 1. j. de verb. oblig. diaréuria Kiara, 
Eclog. 1. tit. 6. August. Homil. 29. quasi ferus tra- 
jectitium facis, et Diogen. Laérl. ait, Menippum so- 
litum vavrim réxw davelle», id est, credere sub le- 
ge suscipiendi periculi: et adiicit in Minippo xa 
sEevuywpiaZem, quia et sub pignoribus credi solebat 
ea pecunia, v. È. 122. j. de verb. obl. Alque ila pe- 
cunia nautica est ea, quae creditoris periculo trans 
mare vehilur, sive illa ipsa, sive etiam merces ex ea 
comparalae reporientur, modo periculo crediloris 
navigetur, hac L. in fin. Hinc apud Pollucem, et De- 
mosth.in oratione zpòs poppiwva, in vralione zpòs 
Aaxpirou nepanpaphy, fenus trepozàovy, quod pro 
commestu lantum, et aupoteporhow, quod pro re- 
mealu accipitur, v. Ilotom. 1. de usur. 9. 


Dicesto III. 





vella 106. e 110. Nel precedente titolo poi avendo 
trattato degl’ interessi terestri, e di quei che si usa- 
no nei paesi dentro lerra: ora tratterò degl’ interes- 
si marittimi. 

— (9) Così si avvisano alcuni doversi scrivere cre- 


- dendo dirsi foeneratorem quasi da foenesle appa- 


rire, perchè tal generazione di uomini ostenta una 
specie di umanità, affinchè sembrino utili ai biso- 
gnosi, che vanno id cerca di danaro. Veramente 
Gellio libro 16. capo 12. disapprova quella opinio- 
ne, perchè osserva dirsi usuraio da interesse, iute- 
ressc poi da fetura del danaro che produce e si au- 
menta, e perciò Marco Catone e gli altri dei tempi 
suvi aver provunziato feneratorem senza la lettera 
a, e Varrone così averlo scritto nel libro 3, de ser- 
mone Lalino. L'interesse poi è un lucro, che per 
convenzione diviene accessorio del capitale preso a 
mutuo Che se per contratto diverso dal mutuo di- 
venga accessorio alcun che oltre la sorte per ufficio 
del giudice, non per causa di lucro; ma affinchè il 
creditore non soffra danno, è usura, non interesse. 
Diversa è la qualità dell’ uno e dell’ altro interesse: 
imperciocchè il rischio dell'interesse marittimo ap- 
partiene al creditore, al debitore il rischio del ter- 
restre: il che anche il debitore doveva assicurare, 
pria che la nave facesse vela. Demostene contro 
Formione,misura certa e determinata quella dell'in- 
teresse lerresitre,anticamenle indeterminata, di pre- 
sente determinata quella del marittimo, ma cerla- 
mente più grave di quella del terrestre. Veggo non- 
dimeno questo interesse appellarsi usure marittime. 
Vedi la legge 6. del medesimo titolo del digesto. 
—(10) Perchè così appellasi qui,e nella fine di que- 
sta legge, nella legge 13. in fine del titolo de nego- 
tiis geslis del digesto, nella legge 2. in fine del ti- 
tolo quod certo loco del digesto, nellategge 3. §. 8. 
del titolo de peculio del digesto, e mariltima nella 
legge 3. del medesimo titolo del digesto, nella leg- 
ge 122. 6. 1. del titulo de verborum obligalionibus 
del digesto, interessi marittimi, nell’ Ecloga 7. ti- 
tolo 6. S. Agostino nell’ Omelia 29. pratichi quasi 
un’ interesse truietlizio, e Diogene Laerzio afferma 
che Meuippo sia stato solido dare a prestito col pat- 
to di addossarsi il rischio: ed aggiunge nel Menip- 
po,tl quale dava in pegno, perchè anche con pegni 
quel danaro soleva darsi a mutuo. Vedi la legge 
122. $. 4. del titolo de verborum obligationibus del 
digesto. E così denaro marillimo è quello che. si 
porta oltremare a rischio del creditore, sia che si 
riporlino anche merci acquislale con esso, purchè 
navighi a rischio del creditore, come da questa leg- 
ge in fine. Quindi presso Polluce, e Demostene nel- 
l’orazione contro Formione, e nell’allra contro La- 
crico,interesse che prendesi per la partenza sollan- 
to, ed interesse, che ricevesi pel ritorno. Vedi Oto- 
manno libro 1. de usuris capo 9. 
14 
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re vehilur: cacterum si codem loci consumatur, 
- non erit trajectitia. + Sed videndum, an mer- 
ces ex [ea] pecunia comparalae in ca causa ha- 
beantur? Et interest, utrum etiam ipsae pericu- 
lo creditoris navigent: tune enim trajectilia pe- 
cunia fit. 


Si nemo sit, qui possit interpellari. 
2. Pompoxius lib. 3 ex Plaulio. 


Labeo ail, si (1) nemo (2) (a) sil, qui a parte 
promissoris interpellari trajectitiae pecuniae 
possit, idipsum teslalione complecti debere, ul 
pro pelilione id cederet. — 


Dies, cx quo periculum spectat ad creditorem. 
3. Mopeztinrs lib 4 Regularum 


In nautica pecunia ex (3) ea. die periculum 
spectat credilorem (4), ex quo navem navigare 
conveniat (5). 
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mare: benvero, se si consuma nello slesso Ino- 
go, non sarà traietlizio 3 ma è da vedersi, se 
merci acquista'e con lal danaro si tengano di lal 
qualità? Ed imporla conoscere, se anche esse 
navigano a rischio del creditore: perchè allora 
tal danaro diviene traiettizio. 


Se nessuno vi sia, che possa venire interpellato. 
2. Pompoxio nel libro 3 da Pluuzio. 


Labeone dice, che se non siavi alcuno, il qm- 
le da parte del promissore possa essere inter- 
pellato’ per la somma traieltizia, lo stesso si de- 
ve comprendere nella protesta, onde possa va- 
lere per domanda. 


Tempo, dal quale il pericolo spetta al creditore. 


3. Mopestiso nel libro & delle Regole. 


Pel danaro mariltimo da quel tempo il rischio 
spelta al creditore, quando ben può la maie 
mettersi alle vele. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Navigare conveniat. Salmasio de modo usur. cap. 9 legge convenit: così pure Aloandro. 


De periculo non suscepto, vel discusso. 
1. De operis servi. 


4. Papimants lib. 3 Responsorum. 
Nihil interest, trajectitia pecunia sine pericu- 


Gor.(1) Prolestatio loco pelitinnis est, ubi petitio fieri 
non potest, £ 25. j. de adull. Auth. si caplivi, C. 
de episc. Auth. liberi furiosi, C. de episc. audien- 
tia, l. ul perfeclius, 2. C. de annali. 


-— (2) L. 23. in fin. s. de usur. 


— (3) Commodum ex ca die cujusque est, ex qua 
periculum sentit, ut hic, et e contra, l. 4. j. eod. 


— (4) Spectat ad creditorem. Hal. 

— (5) Convenial, vel ex conventione, vel etiam ex 
solemni navigationis lege: Itaque si nondum aperto 
mari, alque hyberni temporis rigore naviget navis, 
non crediloris, sed debitoris periculo est: Intempe- 
sliva navigatio debitoris damno est: Sibi imputet, 
quod sua culpa damnum sentit: Contra, Aliena cul- 
pa praegravari nemo debet; Cui, vel certe simili re- 
gulae hoc exemplum Martianus apposuerat. 


Fea.(a) Z. 23. in fin. supr. de usur. 


Del pericolo non accettato, o passato. 
1. Delle opere del servo. 


4. Papintano nel libro 3 dei Responst. 
Non importa,se il danaro traicttizio siasi rice- 


Gor.(1) La protesta fu le veci di dimanda, quando 
non la si può fare. Vedi la fegge 25. del titolo de 
adulto del digesto, I’ Autentica si captivi del titolo 
de episcopis del codice, I!’ Autentica liberi furiosi 
del titolo de episcopali audientia del codice, e la 
legge ul perfeclius 2. del titolo de annali del cod. 

— (2) Vedi la legge 23. in fine del titolo de usuri 
del digesto. 

— (3) L’ utile appartiene a ciascuno da quel tempo, 
da cui risente il rischio, come qui, e per lo cot 
trario la legge 4. del medesimo titolo del digesto. 

— 4) Spectat ad credilorem legge Aloandro. 

— (5) Possa, o per convenzione, od anche per legge 
solenne di navigazione. Cusichè se non aperto ance 
ra il mare, o la nare non salpi pel freddo della sti- 
gione invernale, il rischio non è del creditore, ma 
del debitore: Un'intempestiva navigazione è a dat- 
no del debitore. Impuli a sè stesso, perchè per sua 
colpa soffre danno: Al contrario nessuno deve aggre 
varsi dell’altrui colpa: alla quale, o certamente a sr 
mil regola Marziano aveva messo questo esempio. 

iFer.;a) Vedi la legge 23. in fine del dig. de usuris. 
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Jo crediloris accepla sit, an post diem praestitu-|vuto senza rischio del creditore, o se dopo un 
lum et condilionem implelam periculum esse [tempo stabilito ed una condizione adempita sia 
creditoris desieril (1):utrubique igitur majus(2) | cessato il rischio di essere del creditore: in en- 
legitima usura faenus non debebitur. Sed in trambi i casi dunque non sarà dovulo un inte- 
priore quidem specie semper: in altera vero,|resse maggiore del legale. Ma nel primo caso è 
discusso periculo: nec pignora, vel hypothecae, ;dovulo sempre: nell'altro poi, passato il perico- 
titulo majoris usurae tenebuntur. |lo: nè i pegni, ole ipoteche saranno tenuti a 
| titolo d'interessi maggiori. 

§. 1. Perle opere del servo mandato ad ac- 
compagnare il danaro traiellizio, ciò che fu sti- 
pulalo per ciascun giorno, sul dodici per cento, 
non è dovulo al di là del doppio. Per la stipola 


§. L Pro operis (3) servi lrajectitiae pecuniae 
gralia secuti (4), quod in singulos dies in sti- 
pulatum deductum est, ad finem (3) centesi- 
mae (6), non (7) ultra duplum debetur. In sti- 





Gor.(1) Commodum ex ca die cujusque esse desinit, | Got.'1) Il vantaggio cessa di essere di chiunque da 


ex qua periculum ejus esse desinit, ul hic, el e con- 
tra, l. 3. s. eod. Gath. V. ad hane 1. Leonini emen- 
dal. lib. 4. C.7. Brisson. lib. 3. select. c. 1. Au 
gusi. lib. I. emendut. c. 9. Hotom. lib. 3. obs. c. 
3. in fin. Ans, 


— (2) Imo, usura naulica non tantum centesima, sed 
infinita potest esse, v. Paul. 2. sent. 14. §. 3. Cuj. 
ibi, ail, Tribonianum ex Justiniani constitutione vo- 
cem, centesiman, hic addidisse, a qua opin'one re- 
silit 5. obs. 38. quem ibid. diligentissime consuic. 


— (3) Stipulationem poenae , ct operarum eandem 

esse, nolat Cuj. ad Afric. ad l. 23. j. de obligalio- 
nib. diversam tamen a foenoris stipulatione, ul hoc 
loco. Goth. V. Hotom. lib. 5. obs. 6. Aus. 


— (4) Solebal enim a creditore mitti servus. vel li 
herlus, qui pecuniam suo tempore a debitore exige- 
rel, alque pro ejus operis certa summa in stipulatio- 
nem deduechatur, ul hic, et l. 23. in pr. j. de obl. 
el act. Cuj. 20. obs. J. id Gr. «epuaò).0,S0v. 


— (5) Id est, ad modum. Duar. 2. Disp. 3. 


— (6) Usuram centesimam credita pecunia olim li- 
cebat stipulari, ut hic, el L. 8. C. si cert. pet. Cre- 
dito frumento, et frugibus omnibus quatuor centesi- 
mas, l. 1. C. Theod. de usuris, l. 23. C. de usuris, 
et sic 48 in cenlum. Fruges recipiebant immodicas 
usuras. Hodie credita pecunia slipulamur besses, 
aut semisses: credito frumento caeterisque frugibus 
cenlesimas lantum, l. cos, 25. C. de usuris. Causa 
differentiae pecuniae et frugum posila est in incerto 
et inconstante frugum pretio : quod etiam efficit ut 
frugum usurae ex pacilo debeantur: pecuniae, non- 
nisi ex stipulatione, l. 12. C. de usuris. Quinetiam 
in frugibus centesimas quisque ct stipulari, ct pro 


quel tempo, da cui cessa per lui il pericolo, come 
qui, e per lo contrario. Vedi la I. 3. del medesimo 
titolo del digesto. Gotofredo. Vedi su questa legge 
Leonino emendal. libro 4. capo 7. Brissonio libro 3. 
select. capo 1. Agostino libro 1. emendat. capo 9. 
Ulomanno libro 3. osservazioni capo 3. in fine, ed 
Anselmo. 


— (2) Anzi l’interesse marittimo non è solamente il 


dodici per cento,ma può essere illimitato. Vedi Pao- 
lo libro 2. sentenza 14. §. 3.Cuiacio ivi stesso dice, 
che Triboniano per la costituzione di Giustiniano 
abbia qui aggiunta la porola cenlesimam, dalla qua- 
le opinione si discosta nel libro 5. delle osserv. 38. 
il quale ivi stesso diligentissimamente consulta. 


— (3) Cuiacio ad Africano su la legge 23. del tito- 


lo de obligationibus del digesto osserva esser la 
stessa la stipula della penale, e delle opere, esser 
nondimeno dalla stipula dell’ interesse,come tn que- 
sto luogo. Gotofredo. Vedi Olomanno libro 5. osser- 
vazione 6. ed Anselmo. 


— (4) Poichè dal creditore soleva mandarsi il ser- 


vo, od il diberto, il quale esigerchbe alla scadenza il 
danaro dal debitore, e per le opere di lui una de- 
terminata somma veniva stipulata, come qui, e nel- 
la legge 23. in principio del titolo de obligalioni- 
bus el aclionibus del digesto. Vedi Cuiacio libro 20. 
osservaz. 1. ciò dai Greci è detto chiermacolulon. 

— (3) Cioè, ad modum, alla misura. Duareno libro 
2. delle Dispute capo 3. 

— (6) Mutuando danaro era anticamente lecito sli- 
pulare I’ interesse al dodici per cento, come qui, e 
nella legge 8. del tilolo si cerlum pelalur del co- 
dice, mutuando frumento, ed ogni sorta di biade 
quattro volte il dodici per cento. Vedi la legge 1. 
del titolo de usuris del codice Teodosiano, e la leg- 
ge 23. del titolo de usuris del codice, e quindi il 
quarantotto per cento. Le biade ammeltevano smo- 
dati interessi. Attualmente mutuando danaro stipu- 
liamo gl’ interessi all’otlo, od al sei per cento : mu- 
tuando frumento, ed altre biade l'interesse al do- 
dici per cento soltanto. Vedi la legge eos 26. del ti- 
tolo ue usuris del codice. La differenza tra il dena- 
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pulatione foenoris post diem periculi separatim|degl'interessi, interposta separatamente, dopo 
interposila. quod [ in ca ] legitimae (4) usurae|il tempo del rischio, ciò che in cessa manche- 
deerit, per alteram stipulationem operarum sup-|rù per l'interesse legale, sarà supplila mercè 


plebitur. 


l'altra stipola delle opere. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Nec pignora, vel hypothecae, titulo majoris secuti ec. Leonino Emend. IV-7 altribuisce que- 
usurae lenebuntur:presso Aloandro questo pas-| ste parole a Triboniano. 


so riceve altra interpunzione, così, tenebuntur 
pro operis servi, lrajectiliae pecuniae gratia 


De pecunia credita, ut sub conditione reddatur. 
1. Et de pacto. 


5. SCAEVOLA lib. 6 Responsorum. 


Periculi pretium (2) est (3), et si (4) condilio- 





miltere potest: in pecunia rustica trientem tantum 
promiltere : viri illustres eundem stipulari possunl. 
Ita non oinnium debitorum et creditorum in pecu- 
niae credilae wsuris. acqua conditio esl, adde Novell. 
32, el ibid. Cujac. 


=- (7) Ilas tres vores, non ultra duplum, dispungil 
llotoman. 5. obs. 6. 
Gor.(1) Legilima usura, centesima: dixi ad l1. §. 8. 
in fin. s. de pignorib. 


— (2) Tivyua tov vivdivov. Basil. ill est, periculo 
maritimo adline est illud terrestre, de quo mox dli- 
cluri sumus, id Graeci xepuax6à.0.027, quoties con- 
ditione quamvis, etc. ut sil sensns: Periculum mu. 
tuae pecuniae in serecipiens creditor centesimas po- 
test stipulari, sive pecunia trajectitia, id est, nautica 
sil, sive non sit. Bald. v. Molinaeum nove hane te- 
gem explicantem in lr. usurar. n. 98. ad 104. ne- 
ganiem etiam periculum prelii hic idem esse cum 
muluo, venditione, societate, contractu usurario, a- 
lea: esse contracium, do vt des: cui certe Basilica 
obslant (in eo quod mutuum esse negal) cum ita ha- 
bent: davelZwy ddvapaicupopwrtiv,.a€ely é didwra avy 
ttipag xcoérytos weave tiuvua Tov xmdSvov, elc. 
Cuj. 9. obs. 2%. Goth. Emendationem hujus |. v. a- 
pud Holom. lib. 3. obs. l. Ans. 


— (3) Non est, etsi conditione quavis poenali non. 





§. 1. Non ultra duplum. Otomano depenna 
queste parole. 


e o EE 


Del danaro accreditato, affinchè si restituisca 
Sullo condizione. 1. E del patto. 


5. Scevora nel libro 6 dei Responsi. 


È prezzo del'pericolo anche, se verificandosi 


ro e le biade consiste nell'incerto ed incostante 
prezzo di queste : il che ancora fa sì che gl’ interes- 
si delle biade si debbano per patto quelli del dana- 
ro non allrimenti che per stipulazione. Vedi al Ieg- 
ge 12. del litolo de usuris del codice, che anzi per 
le biade ciascuno può stipulare e promettere gl’ in- 
teressi al dodici per cento: pel danaro rustico il 
Quattro per cento sollanto: gli uomini illustri pos- 
sono stipulare gli stessi interessi.Così non è la stes- 
sa la condizione per gl’ interessi di tutti i debiti e 
crediti nel denaro dato a mutuo. Aggiungi la No- 
vella 52. e Cuiacio ivi stesso. 

— (7) Otomsnno libro 5. osservazione 6. cassa que- 
sle tre voci non ullra duplum. 

Gor.(!) Inleressi legali, quelli al dodici per cento: 
ne ho parlato su la legge 1.$.3. in fine del titolo de 
pignoribus del digesto. 

— (2) Il prezzo del pericolo. Basilici cioè al pericolo 
marittimo è affine quello lerrestre, di cui sarem per 
parlare fra poco, cid dai Greci è detto chiermacolu- 
ton, quoties conditione quamvis elc. in guisa che sia 
il senso:lf creditore addossandosi il pericolo del da- 
naro mutualo può slipulare gl'interessi al dodici per 
cento, oche sia traiettizio il danaro cioè marittimo, 
o che non lo sia. Baldo. Vedi Molinco che spiegando 
noveHamente questa legge nel trallalo degl inte- 
ressi numero 98. a 104. nega ancora che qui peri- 
colo del prezzo sia lo stesso col mutuo, con la ven- 
dita, con la società, col contralto usuraio, con la- 
lea: essere cuntratto, do affinchè tu dia: alla cui 
opinione certamente fan contrasto i libri Basilici (in 
quanto che nega esser mutuo ) leggendo così: dan- 
do ad interesse, nosso convenire di prendere il do- 
dici per cento ollre la sorle come prezzo ‘del peri- 
colo ele. Vedi Cuiaeio libro 9. osservazione 28. e 
Gotofredo. Vedi l’emenda di questa legge presso 
Otomahno libro 5. osservazione 1. ed Anselmo. 

— (3) Non est, elsi condilione quavis puenali non 
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ne quamvis poenali non exsistente recepturus juna condizione quantunque non penale, dovrai 
sis quod dederis, ct insuper aliquid practer pe- | ricevere ciò che desti, e dippiù qualche cosa, 


cuniam, si moco in aleae (1) specicm non ca- 
dal (2): veluti ea, cx quibus conditiones (3) na- 
sei solent (4), ut si mwiumillas (3), si non il- 
lud facias, si non convaluero, et cactera (6). 
Nec (7) dubitabis, si (8) piscatori erogaluro (9) 





existente recepturus sis quod dederis, et insuper a- 
liquid praeter pecuniam, si modo in aleae speciem 
non cadat. Molom. 5. obs. 1. 


— ($) Quae poena infligitur ei, qui condilionem non 
implet. Cujae, 9. obs. 28. 
Gor.(1) Hotuman. 5. obs. 1, in aliam speciem , idem 
Hotom. 1. obs. 27. 


— (2) Non cadunt in aleae speciem ii contractus, de 
quibus nunc dicturi sumus, cum ex iis nascatur con- 
dictio, quod iu alea nun est, L. 19. inf. j. de prob. 


— (3) Condicliones. Cuj. ex Basil. Hotom. 1. obs. 
27. el 5. obs. 16. arg. l. 16. j. de jure dol. l. 4. j. 
de donat. inler vir. 


— (4) Conditiones hae tres potestativae: sub quibus 
poenam majorem sorte stipulamur, si contra pactum 
factum fuerit. Quid ? hujusmodi stipulatio esine in 
fraudem usurarum legitimarum ? non est, nec enim 
simplex poenae slipulatio hic est, ut in illa. Baldus 
interim hinc colligit: Contractum innominalum ver- 
bis condilionatibus, neque lieri, ul et modalibus. 


— (5) wa my edecSepwoys, Basil. si non manumiltas. 
Cujac. ibid. : 

— (ï) Ut in illa slipulalione, si intra certum tempus 
20 mutua non reddentur, iCO redides, l. 40. s. de 
reb. credilis, l. %0. j. de verb. ublig. 


= (7) Ac nec dubitabis in his omnibus , et pactum 
siue slipulativne, ad augendam obligationem prodes- 
se. Hotom. 5. obs. l. 

— (8) Conditiones hac duae, quac sequuntur, casua- 
les ct fortuitae: quae etsi operam requirant, effectu 
lamen ipso aleac quasi speciem continent, et verae 
conditiones instar sunt: ul ex ea causa dubium non 


sit ob incertum eventum, et sorlis periculum, licere | 


supra sortem pacisci. Hae conditiones a superioribus 
differunt: hae non, ut illae, pocnales sunt: illae ne- 
gligentiae nomine et fere cffectu non secuto commit- 
tuntur , hse fortunae solum polestale et effectu se- 
culo vim suam obtinent ; ut ju his major sit dubita- 
tio, quam in illis : ct lamen periculi pretium utrobi- 


oltre del danaro, purchè non cada sotto appa- 
renza di alea: come quelle cose dalle quali so- 
gliono nascere le condizioni, come, se mano- 
melli, se non fai quella tal cosa, se non mi 
guarirò ecc. Nè dubiterai, che se diedi molto 





existenle receplurus sis quod dederis, el insuper 
aliquid praeler pecuniam, si modo in aleae spe- 
ciem non cadal. legge invece Otomanno libro 5. 
osservazione 1. 
— (4) La qual penale va inflitta a chi non adempie 
Ja condizione. Vedi Cuiacio libro 9. osservazione 28. 
Gor.() Olomanno libro 5. osservazione 1. in aliam 
speciem, legge invece lo stesso Otomanno libro 1. 
osservazione 27. 

— (2?) Nun cadono sotto apparenza di alea quei con- 
tratti, di cui ora sarem per parlare, nascendo per 
essi la condictio, il che non si verifica nell’ alea. 
Vedi la 1.19. in line del titolo de probationibus del 
digesto. 

— (5) Condiclione, legge Cuiacio dai Basilici. Vedi 
Olomanno libro !.osservazione 27. e libro 5. osser- 
vazione 16. argomento dalla legge 76. del titolo de 
sure dolium del digesto, e dalla legge 4. del titolo 
de donationibus inler virum el uxorem del digesto. 

— (4) Queste tre condizioni son polestative: sotlo 
te quasi per avventura stipuliamo una penale mag- 
giore, se si agì contro il patto. Che? tale stipulazio- 
ne è forse fatta in frode degl’ interessi legali? na, 
perchè qui non vi è la semplice stipula della pena- 
le, come in quella. Baldo intanto di qui conchiude, 
che il contratto innominato non si faccia con parole 
condizionali, come pure con parole modali. 

— (5) Nei Basilici, sc nou mauometti. Vedi Cuia- 
eio ivi slesso. 

— ,6 Come in quella stipulazione, se nel termine 
stabilito nou si restituiranno i venti dati a mutue, 
ne dovrai cento. Vedi ta legge 40. del litulo de re- 
bus credilis del digesto, e la legge 90. del tilolo de 
verborum obligationibus del digesto. 

— (7) Ac nec dubilatis in his omnibus, el pactum 
sine stipulatione, ad gugendam obligalionem pro- 
desse,legge Otomanno libro 5. ‘osservazione 1. 

— (3) Queste due seguenti condizioni sono casuali 
e fortuile: le quali sebbene richiedano un’ opera, 
contengono nondimeno nello stesso effetio quasi 
una specie di alea, ed han la fisonomia di una vera 
condizione : affinchè per tal motivo non siavi dub- 
bio che per l’ incerto successo, ed il rischio della 
sorte sia lecito paltuirsi sopra la sorte. Queste con- 
dizioni differiscono dalle precedenti: queste non 
sono al par di quelle penali: in quelle s’incorre a 
titolo di negligenza, c quasi per l’effetto non segui- 
to, queste ottengono la loro efficacia per potere del 
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in apparalum plurimum pecuniae dederim, ut 
si cepisset, redderet: et athlelae, unde se exhi- 
beret (1), exerceretque, ut si vicisset, redde- 
ret (2). 

| §.4. In his autem omnibus et pactum (3) (a) 
sine slipulatione ad augendam obligationem 
prodest, 
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danaro ad un pescatore per ispenderlo in appa- 
recchio, talchè me lo restituirebbe, se avesse 
fatto pesca: e ad un atleta per mettersi in forza, 
ed escrcilarsi, onde restiluirmelo, se avesse 
vinto. 

§. 1. In tuke quesle cose il patto, anche sen- 
za Slipola, giova ad aecrescere l'obbligazione. 


VAMANTI DELLA LEGGE 


In aleae speciem:Otomano in aliam speciem: 
anche la Glossa così legge. 


Si manumillas.Scullingio sinonmanumiltas. 
St non convalucro. Bynkersh legge non si 


Conditiones: bisogna leggere condicliones. | convaluero. 


De nave perempta: ct pignoribus, quae sunt 
in alia navi. 


6. Pautus lib. 25 Quaestionum. 


Faeneralor, pecuniam usuris marilimis mu- 


Della nave perita: e dei pegni, che sono 
su di ultra nave. 


6. Paoro nel libro 25 delle Quislioni. 


Un usuraio, dando a mutuo danaro con inte- 








tuam dando, quasdam merces in nave pignori|tessi marillimi, cbbe in pegno certe merci sulla 
accepit (4): ex quibus si non potuisset totum|nave: con le quali se non si avesse polulo pa- 
debitum exsolvi, aliarum mercium aliis navibus, gare di tutto il debito, ricevette in pegno pel 
impositarum, propriisque faencratoribus obliga-|resto allre merci, su di altre navi caricate, ed 
tarum, si quid superfuisset, pignori accepit: obbligate ai propri mutuanti. Si domandò, se 
Quaesilum est, nave propria perempla, ex qua'perita la propria nave, sulla quale doveva sod- 


que est: ef adjectio ultra legitimum usurarum mo- 
dum debetur: pactum usurarum sine stipulalione 
his casibus prodest, vide Langebekium 2. 4nnola- 
tionum. 


—= (9) Erogalo in apparalum, ut si cepissel, redde- 

. ret. Holomanus 3. obs 3. existimat ita legendum, et 

‘ haec verba plurimum pecuniae ab imperito inter- 
prete subjecta, sub hoc verbo, erogato. 


Gor.(1) Id est, in vicium et exercitalionem, quam le- 
gem pulveris el cibi Terentianus Maurus vocat. Cu- 

. jac. 9. 0bs.28. Athletae solebant se multo ante lem- 
pore splendide Here, ut eo robustiores essent. Ilinc 
habilus Athleticus. 


— (2) Si-mon vicisset, non redderel. Cujac. ibid. 
— (3) Adde l. 7. j. eod. 
— (4) Id enim consuclum erat, vide l. 122. §. 1. 


de verb. oblig. 
Fer.(a) Adde l. 7. infr. k. l 


caso solamente c seguilo l’ effelto: per modo che il 
dubbio sia maggiore in queste, che in quelle: e 
nondimeno in cntrambe havvi il pericolo del prezzc: 
e laggiunzionc degl’ interessi ollre la misura lega- 
le è dovuta : il palto deg! interessi senza stipulazio- 
ne giova in questi casi. Vedi Langebekio libro 2. 
Annolalionum. 

— (9) Erogalo in apparatum, ul si cepisset, redde- 
ret. Olomanno libro 3. osservazione 5. crede do- 
versi leggere così, e che quesie parole plurimum 
pecuniae da interprete poco pratico furono aggiunte 
in seguito della parola erogato. 

Gor.(!) Cioè, per mettersi in forze, e per esercilarsi, 
il qual patto Terenziuno Mauro l’appella della pol- 
vere, e del cibo. Vedi Cuiacio libro 9. osservazione 
28. Gli atleti erano soliti mollo tempo prima nutrir- 
si splendidamente, perchè fossero vieppiù gagliardi. 
Di qui trattamento atlelico. 

— (2) Se non vincesse, nun restituirebbe.Cuiacio ivi 
stesso. 

— (3) Aggiungi la legge 7. del medesimo titolo del 
digeslo. 

— (4) Poichè cò era di uso. Vedi la legge 122. §. 4. 
del titolo de verborum obligationibus del digesto. 


Fer.(a) Aggiungi la legge 7. di questo titolo. 
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totum solvi potuil, ah id damnum ad credilorem 
pertineat, intra praeslitutos dies amissa nave? 
an ad caeterarum navium superfluum admilli 
possit? Respondi, Alias quidem pignoris demi- 
nulio ad (1) (a) damnum debitoris, non etiam 
ad creditoris pertinet; sed cum Irajectitia pecu 
nia ila datur, ul non alias pelitio ejus credilori 
compelat, quam [si] salva navis intra statula 
{tempora perveneril, ipsius crediti obligatio non 
exsistente conditione defecisse videtur: et idco 
pignorum quoque perseculio perempta est; etiam 
eorum quae non sunt amissa: Si navis intra 
praestitutos dies perisset, ct condiltionem stipu 
lationis defuisse videri: ideoque sine causa de 
pignorum perseculione, quae in aliis navibus 
fuerunt, quaeri. Quando ergo ad illorum pigno- 
rum persecutionem credilor admilli potuerit? 
Scilicel tunc, cum conditio (2)(b) exstiterit obli- 
galionis, ct alio casu pignus amissum fueril, 
vel vilius distraclum: vel si navis postea peric- 
rit, quam dies praefinilus periculo exaclus fue- 
rit. 


De pacto. 
7. Ipem lib. 3 ad Ediclum. 


In quibusdam {3) (c) contractibus ctiam usu- 
rae debentur, quemadmodum (4) per stipulatio- 
nem. Nam si dedero decem trajectitia, ut (5) 
salva nave sorlem cum cerlis usuris recipiam. 
dicendum est, posse me sorlem cum usuris re- 
cipere. 
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disfarsi del tutto, ceda quel danno a peso del cre- 
ditore, essendosi la nave perdula nel tlempo sta- 
bilito? ovvero possa ricorrersi sul di più delle 
altre navi? Risposi,che per altri casi la diminu- 
zione del pegno tocca al danno del debilore,non 
già del creditore: ma il danaro traiettizio, dan- 
dosi in modo, che la domanda per esso, non 
altrimenti compete al creditore, che se la na- 
ve nel tempo slabilifto pervenne salva, sembra, 
che non verificandosi Ja condizione, sia venuta 
meno l'obbligazione del credito stesso: e così 
perì benanche l'azione dei pegni: per quelli an- 
cora, che non si perdellero. Se la nave fosse 
perita nel tempo stabilito, sembra di essere 
mancala”la condizione della stipola. E perciò 
senza motivo si farebbe quislione per l'azione 
dei pegni, che furono su di altre navi. Quando 
dunque il creditore potrà ummettersi all’azione 
per quei pegni ? Allora cioè, quando si sarà ve- 
rificata la condizione dell'obbligazione, e per 
altro caso, se siasi perdulo il pegno, o distratto 
a più vile prezzo, o se la nave perì, posciacchè 
sia passato il tempo determinato pel rischio. 


‘ Del patto. 
7. Lo slesso nel libro 3 sull'Edillo. 


In certi contratti si debbono ancora gl’inte- 
ressi, come per effetto di stipola.Perchè se darò 
dieci come danaro traiettizio,talchè, essendo sal- 
va la nave, riceverò la sorte con interessi de- 
terminati,è da dire, che posso ricevere la sorte 
coglinteressi. 


VARIANTI DELLA LEGGE 
Usurae debentur. Noodt Porobab. 1V-6,crede che dopo vi era scrilto ex pacto. 





Gor.(1) Z. 6. l. 9. C. de pignorat. 


— (2) ZL. 5. s. de pignor. 

— (3) L. 5. in fin. s. eod. 

— (4) Perinde ac si stipulatus essem, id est citra 
vinculum stipulationis ex pacto. 

— (5) Quippe ubi salva obligatio principalis non est, 
ibi salva obligatio pignoris esse non polest. 


Fer.(a) Z. 6. I. 9. C. de pignorat. act. 
— (b) L. 3. in fin. pr. supr. de pignorib. 


=— (c) Z. 5. in fin. supr. h. t. 


Gor.(1) Vedi la legge 6. e la legge 9. del titolo de pi- 
gnoralilia uclione del codice. 

— (2) Vedi la I. 5.del titolo de pignoribus del dig. 

— (3) Vedi la!.5.in fine del medesimo titolo del dig. 

— (4) Non altrimenti che se gli avessi stipulati, cioè 
senza vincolo di stipulazione per palto. 

— (5) Imperocchè ove l'obbligazione principale non 
rimane salva, ivi non può esser salva l'obbligazione 
del pegno. 

Fer. (a) Vedi le leggi 6. e 9. del codice de pignorali- 
tia aclione. 

— (b) Vedi la legge 5.in fine del proemio del dige- 
sto de pignoribus. 

— (c) Vedi la legge 5. in fine di questo titolo. 
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Si per credilorem steterit, quominus acceperit. Se dal creditore dipese il non ricevere. 


8 Uprus lib. 72 ad Ediclum . 8. Utpiamo nel libro 17 sull'Edillo. 


Servius ait, pecuniae trajectilia poenam (1)| Servio dice, che non si può domandare la pe- 
peti non posse, si (2) (a) per eredilorem stelis- | nale del danaro traiettizio, se dal creditore fos- 
set, quo minus cam intra [ certum ] tempus | se dipeso di non riceverlo tra quel tempo de- 
praeslilutum accipiat. terminato, e convenulo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 
Cerlum tempus: in Aloandro manca cerlum. 


De morte debitoris. Della morte del debitore. 


9. Lasgo lib. 5 Pithunon a Paulo Epilomatorum. 9. LasEone nel libro 5 dei Consigli da Paolo 


compendiuli. 


Si trajectitiae pecuniac poena (3), uti solel, 
promissa est: quamvis eo dic, qui primus sol- 
vendae pecuniae fucrit, nemo (4)(b) vixeril, qui 
{ cam ] pecuniam deberet, tamen perinde (5) 
commilti poena potest, ac si fuisset (6) heres 
debitoris. 


Se la penale del danaro traicttizio fu promes- 
sa, come si suole: quantunque al giorno, che 
fu il primo a doversene fare il pagamento, nes- 
suno era vivo, che lo potesse fare, pure nella 
penale s'incorre, non altrimenti, che se vi fosse 
stalo un crede del debitore. 





Gor.(1) V. quae scripsi ad l. ull. j. end. Goth. Adde 
Zanger. de except. part. 3. cap. 42. num. 116. 
Ans. 


Gor.(1) Vedi quel che scrissi su la legge ultima del 
medesimo titolo del digesto. Gotofredo. Aggiungi 
Zanger de exceplionibus parle 3. capo 12. numero 
116. ed Anselmo. 

— (2) L. 105. j. de verb. oblig. — (2) Vedi la legge 103. del titolo de verborum obli- 

galionibus del digesto. 


— (3) Poenae pecuniae trajectitiae exempla pete cx 
l. pen s. eod. l. debitor, 13. s. de negotiis , L 
3. §. si servus, s. de peculio, |. 23. j. de oblig. 
el acl. 


— (8) Chiedi gli esempi della penale del danaro Ira- 
iellizio della legge penultima del medesimo titolo 
del digesto, della legge debitor 13 del titolo de ne- 
golits gestis del digesto, della legge 3 §. sì servus 
del titolo de peculio del digesto, e dalla legge 23. 
del titolo de obligulionibus el actionibus del dige- 
sio. 


‘4 


ew (4) L. 77. j. de verb. oblig. — (4) Vedi la legge 77. del titolo de verborum obli- 


gationibus del digesto. 








= (5) Poena commillilur, morfuo etiam debitore, 
ut hic. Quid ita? quippe hic mora ex contractu com- 
mittitur: nec requiritur vera mora personac, quac 
adesse non potest hereditate jacenle, l. is, cui, 5. 
cessalum, 20. j ul in possess. 


— (6) Subaudi, in rerum natura. 
Fen.(a; Z. 105. infr. de verb. oblig. 


— (b) Z. 78. infr. d. l 


— (5) S’incorre nella penale, morto anche il debi- 
tore. Perchè così? poichè qui nella mora vi s'incorre 
pel contratto: nè richicdesi la vera mora della per- 
sona, la quale non può verificarsi in una eredità gia- 
cente. Vedi la legge is, cui 5. $. cessalum 20. del li- 
tolo ut in possessionem del digesto. 


— (6) Sollintendi, nella natura delle cose. 


Fen.(a) Vedi la legge 105. del digesto de verborum 


obligalionibus. 
— (b) Vedi la legge 78. nel detto titolo. 
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TEIT. EME. 
DE (4) PROBATIONIBUS (2) (a), ET PRAESUMPTIONIBUS(3). 
De genere vel gente. 
1. Papinianus lid. 3 Quaestionum. 


Quotiens quaereretur (4), genus (5) vel gen- 


Gor.(1) iv. C. xix. et 22. Eclog. 12. el 2. Extra. 19. 
Utilem esse hunc titulum apparet ex eo, quod ne- 
que jus, neque voluntas defuncti quidquam pos- 
sit, ubi deficit probatio , I. 30. j. de festam. lu- 
lela, quae luci comparatur, l. ult. C. eod. lumen 
veritatis appellatur, l. 4. in fin. C. de lemp. elre- 
par. appell. Quid est probatio? An rei dubiae per 
argumenta, ul volunt quidam antiqui glossatores, 
per testes, instrumenta , indicia, praesumpliones, 
ostensio, ut vult Gofredus ? rei dubiae legitime fa- 
cla probatio, ut Hostiensis? extrinseca rei demon- 
siralio per modos legitimos statulos a jure, ul vult 
Malhesilanus ? An fides veri, legitimis modis , et 
temporibus facta, ut vull Baldus: de quibus vi- 
de Ferretum in Rubr. kujus tituli. An qua rei con- 
troversae, teslibus, aut tebulis judici fit fides, ul 
vult Duarenus 1. disp. 27. An quaedam demonstra- 
lio dictorum, factorumque judici facienda in cau- 
sis apud eum controversis, ut vult Oldendorpius in 
Topicis, el tract. de probat. in princ.? An insiru- 
menta, vel teslimonia, quibus veri fides fit? Cuja- 
cius hic, intentionis sive legitima fides judici ab 
aclore, reo, vel utroque facta. Cujac. C. eod. 


— (2) Quae probationum species? instrumenta, per- 
sonae, sive testes, v. l. 11. C. de fide instr. dire- 
cla, obliqua :splena ( qualis est, quae per duos, 
aut plures alios , per scripturas fide dignas, con- 
fessionem factam in jure, evidentiam facti, jusju- 
randum, de qun tamen vide l. ult. C. de fde in- 
str. legilimam praesumptionem, de qua vide d. l. 
ult. fit: indicia, l. ult. C. de fide instr. v. Oldend. 
c. 2. de probat.) semiplena, qualis est unus teslis, 
literarum comparatio, scriptura privata, levis prae- 
sumplio, v. Oldend. c. 3. de probat. 


— (3) 2. Eclog. 23. Praesumere, est ante sumere, 


Fen.(a) Lib. 4. C. 19. 
Dicesto. III. 
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TITOLO 111. 
DELLE PRUOVE, E DELLE PRESUNZIONI. 
Della schiatla o della famiglia. 
1. Parimiano nel libro 3 delle Quistioni. 


Quante volte si facesse quislione, se taluno a- 
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Gor.‘1) Vedi il libro 4. titolo 19. del codice, l'Ecloga 


22 capo 12. ed il capo 2. dell'Estravagante 19. L'u- 
tilità di questo titolo apparisce da ciò, che nè il di- 
ritto, nè la volontà del defunto avrebbero alcun ra- 
lore nel difetto di pruova. Vedi la legge 30. del titolo 
de lestamentaria tutela del digesto, la quale si pa- 
ragona alla luce. Ve.li la legge ultima del medesimo 
titolo del codice, si appella lume della verità. Vedi 
la legge 4. in fine del titolo de temporibus ef repa- 
rationibus del codice. Che cosa è pruova? Forse la 
dimostrazione di una cosa dubbia mercè argomenti, 
come vogliono alcuni antichi glossatori,per testimoni, 
per titoli per indizi, per presunzioni, ostensione, co- 
me vuole Gofredo? la dimostrazione della cosa dub- 
bia legalmente fatta, come opina Matesilano ? Forse 
la fede del vero procurata con modi, ed in tempi le- 
gittimi come pensa Baldazintorno ai quali autori vedi 
Ferreto nella Rubrica di questo tilolo.Forse la fede 
della cosa in quanto cade in disputa,che si fa al giu- 
dice con testimoni, 0 con titoli come vuole Duareno 
libro 1.capo 27. delle dispule.Forse la dimostrazio- 
ne dei detti, e dei fatti da somministrarsi al giudice 
nelle cause,delle quali si disputa presso di lui,come 
vuole Oldendorpio nei Topici,e nel tratlato de pro- 
balionibus in principio? Forse i titoli,o i testimoni, 
con i quali si procaccia la fede del vero? Vedi Cuia- 
cio qui, la pruova dell'intenzione, ossia la prova le- 
gale va falta al giudice dall'attore, dal convenuto, o 
da entrambi.Vedi Cuiacio nel medesimo tit.del cod. 
— (2) Quali specie di pruove? gl istrumenti, le per- 
sone, ossia i testimoni. Vedi la legge 11. del titolo 
de fide instrumentorum del codice, la diretta, lin- 
diretta: la pruova picna ( qual'è quella che si com- 
pie con due o più testimoni, o con iscritture degne 
di fede, mercè la confessione fatta in giudizio, con 
la evidenza di fatto, col giuramento, sul quale vedi 
nondimeno la legge ultima del titolo de fide insiru- 
mentorum del codice, con la presunzione legale, 
intorno alla quale vedi la detta I. ultima, mercè in- 
dizi.Vedi la 1. ultima del titolo de fide instrumenlo- 
rum del codice. Oldend.-capo 2. de probalionibus) 
la semipiena,come sarebbe un sol teslimone, il con- 
fronto delle lettere, la scrittura privata, una leggie- 
ra presunzione. V. Oldend. c. 3. de probationibus. 
— (3) Vedi l Ecloga 23. libro 2. Presumere signifi- 


Fer.(a) Vedi il titolo 19. nel libro 4. del codice. 
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audere, accedere, tentare aliquid contra jus, prius 
adgredi, praeoccupare, putare, praesagire , conji- 
cere, cogilare, divinare. Praesumplio , est conje- 
ctura, seu divinalio in rebus dubiis , collecta per 
rerum circumstantias, ex argumentis , vel indiciis 
frequenter evenientibus. Oidend. in T'opicis, tract. 
de Praesumpl. (v. 3. Reg. 3. C. 2. extra de prae- 
sumpl.) vel Praesumpliones, sunt anticipaliones, 
quaedam de eo, quod in re est, communi sensu 
perceptae ex eo, quod plerunque intelligitur, quod- 
que plerunque fil, quae probalionem omnem in eum 
transferunt, conira quem faciunt. Cujac hic, Utili- 
ler de praesumplionibus tractavit Oldendorpius dict. 
loco, fusissime vero Alciatus in suo de Praesumpi. 
tractatu. Porro, praesumptionum alia maior, alia 
minor: haec juris, quia a lege introducitur, et de 
jure, qui a lege fluit, ct habetur a lege pro vera:: 
Estque nihil aliod Alciato (2. parte praesumpi.) 
quam dispositio legis praesumentis, el super prac- , 
sumpto tanquam sibi comperto staluentis : contra. 
= quam non admittitur probatio , vide l. ull. C. ad 
Felleian. alia juris tanlum, quae eidem Alciato cin! 
3. parle praesumpt. ) nihil aliud est, quam pro-. 
babilis conjectura ex certo signo proveniens, quac 
non alio adducto pro veritate habetur. Differt prae-' 
sumplio a probalione. Probatio per se, Praesum- | 
. ptio per ea, quae certa sunt, fidem facil, vide |. 
85. j. de condit. el demonstral. Differt a ficlione, 
quia fictio adversatur veritati : praesumplio funda- 
tur in veritate: ideoque contra fictionem non ad- 
mittitur probatio; quid enim efficeret probalio ve- 
rilatis, ubi fictio adversus veritatem fingit ? ideo- 
que super falso et certo fingitur, super incerto el 
vero praesumitur : Porro , fictio nihil aliud est, 
quam legis adversus verilatem in re possibili ex ju- 
sla causa dispositio, vide Alciat. in 1. parte prae- 
sumpt. num. 2. 


— (4) In successionibus, et tuiclis scil. ad adgna- 
tos enim et gentiles solent eae deferri, arg. } 10. 
j. de gradibus. 


— (5) Genus a gente hie separatur. Inler ascenden- 
les et descendentes est genus, ioter agnatos, gen- 
lilesque etiam gens est. Abusive tamen genus pro 
gente interdum sumitur: et in haec duo, genus, 
et geniem, dividitur jure civili sanguinis conjun- 
clio, Porro; quod ad gentem allinet, ea divisa e- 
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citi 


ca presupporre, osare, esser somigliante, tentare 
qualche cosa contro il diritto, intraprender per pri- 
ma preoccupare, opinare, presagire, congelturare 
pensare, indovinare. Presunzione è la congettura, 
ossia la indovinazione nelle cose dubbie raccolta 
dalle circostanze delle cose, dagli argomenti, o da 
indizi frequentemente verificati. Oldend. nei Topi- 
ci (raltalo de praesumplionibus. ( Vedi libro 3. re- 
gola 3. estravacante tolta dal titolo 2. de praesum- 
plionibus del codice) ovvero le Presunzioni sono 
anticipate conclusioni di eid ch’ è nella cosa perce- 
pite dal senso comune da quel, che per lo più s’in- 
tende, e che di frequente avviene, che trasferiscono 
ogni pruova contro colui, cui si oppongono. Vedi 
Cuiacio in questo luogo. Con vantaggio trattò delle 
presunzioni Oldendorpio nel luogo citato. Assai co- 
piosamente poi l Alciato nel suo trattato de Prae- 
sumplionibus. Del resto delle presunzioni altra è 
maggiore, allra è minore: questa è presunzione ju- 
ris,perchè introdotta dalla legge, e de jure, perchè 
procede dalla legge, e da essa è reputata per vera. 
Per Alcialo ( parte 2. praesumplionum) non è al- 
iro,se non che la disposizione della legge, che pre. 
sume, c che sul presunto siraluisce come cosa da 
essa accertata: coniro la quale non si ammette la 
pruova contraria. Vedi la legge ultima del titolo ad 
Senalusconsullum Pelleianum del codice: t’ altra 
è presunzione juris solamente, che per lo stessa Al- 
ciato (nella parle 3. praesumplionum) non è altro, 


- se non una leggiera congettura procedente da un 


segno certo, la quale si riliene per verità non de- 
dotto altro in contrario. La presunzione differisce 
dalla pruova. Questa fa fede per se stessa, quella 
per le cose che son certe. Vedi la legge 83. del ti- 
tolo de conditionibus et demostrationibus del di- 
gesto. Differisce dalla finzione, perchè questa con- 
trasta la verità, la presunzione si fonda nella verità: 
e perciò contro la finzione non si ammette pruova, 
perchè qual risultato infatti offrirebbe la pruova 
della verità, ove la finzione finge contro la verità? 
perciocchè si finge sopra il falso ed il certo si pre- 
sume sull’ incerto ed il vero. Inoltre la finzione non 
è altro se non la disposizione della legge contro la 
verità per cosa possibile ammessa per causa giusta. 
Vedi Alcialo nella prima parle delle presunzioni 
numero 2. 


— (4) Nelle successioni, e nelle tutele cioè, perchè 


queste sogliono deferirsi agli agnali ed a gentili, 
argomento dalla legge 10. del titolo de gradibus del 
digesto. 


— (5) La schialta qui va distinta dalla famiglia. 


La schiatta sta tra gli ascendenti e discendenti, an- 
che tra agnati e gentili evvi il rapporto di famiglia. 
Abusivamente poi la schialta si prende talvolta per 
famiglia: ed in queste due relazioni schiatta e fa- 
miglia dividesi la parentezza dal dirilto civile. Inol- 
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tem quis haberet, necne, eum (4)(a) probare(2) 
oportet. 
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| veva, o no la tale schialta o famiglia, deve egli 
, provare. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Eum. Cannegiet ad Collat. II. Mar. et Rom. legge reum. 


De affirmante el negante. 


2. Pavlus lib. 69 ad Ediclum. 


Ei incumbit probatio, qui (3) (b) dicit (4) (c); 
non qui negat (5)(d). 





sat in stirpes, familias, sive domos, l} penult. in 
fin. j. de bon. poss. contra. tabul. Ita hereditatis 
divisio in slirpes $. cum filius, Instit. de heredi- 
lalib. quae ab iniest. non est in gentes, sed in di- 
versas unius gentis stirpes, seu domos divisio: Po- 
test enim quis ex eadem gente esse, ut tamen non 
ex eadem domo sil: et contra nemo ex eadem do- 
mo, sive slirpe esse potest, nisi simul ex eadem 
gente, sive genere sit: adde quae scripsi ad l. 195. 
j- de verbor. signif. et Revard. 8. Variar. 1. 


Gor.(1) Qui dicit scil. se esse ex ea gente, de cu- 
jus successione et tutela agitur > facit Novell. de 
successorib. 36. §. 2. ideoque si inter duos litige- 
tor de cognatione, ambo probationes afferre tenen- 
tur, d. Novell. 36. 

— (2) Probanda gens est (quoliens nimirum de gen- 
le alicujus quaestio est ) ex ulraque parte cogni- 
tionaliter, non povouepòs, adde Novell. 36. 


— (3) L. 2. C. eod. Novell. 18. cap. 8. Affirmati- 
va probatione indiget, non negaliva : Affirmanti fa- 
clum incumbit probatio, non neganti, I. 23. C. cod. 


— ($) D. l. 2. id est actor, l. 23. j. eod. seu is, 
qui agit, ut emptor, l. 4. patronus, l. 6. heres, 
l. 12. in fin. qui de laesione conqueritur , 
j. eod. qui voluntatem mutatam dicit, l. 22. cre- 
ditor, i. m. l. 23. debitor pecuniam solutam affir- 
mans, l. 4. C. eod- l. 18. §. 1. j. eod. 


Fer.(a) Fac. Nov. .36. §. 2. 
— (b) L. 2. C. h. t. Nov. 18. c. 8. in pr. vers. si 
enim. 
— (c) L. 4. 1. 6. k 12. in fin. 1.45. L 18, 6.1. 
l. 21. 1. 23. infr. L 1. Ch. 0. 


— (d) V. l. 23. C. cod. 


l 15., 


Di colui che afferma, e di colui che nega. 


2. Paoro nel libro 69 sull’ Edillo. 


La pruova va a peso di chi afferma,non di chi 
nega. 





(re, per quanto risguarda la famiglia, questa era di- 
visa ancora in stirpi, famiglie, ossia casati. Vedi la 
legge penullima in fine del titolo de bonorum pos- 
sessione contra tabulas del digesto. Così la divisio- 
ne della eredità in istirpi. Vedi il $. cum filius del 
titolo de hereditatibus ab intestato delle Istituzioni, 
non è fra famiglie: ma fra le diverse stirpi di una fa- 
miglia, ossia divisione fra i casati. Perchè può alcu- 
no appartenere alla stessa famiglia, comunque poi 
non sja del medesimo casali: e pel contrario nessu - 
no può appartenere allo stesso casato, ossia stirpe, 
se insiememente non sia della medesima famiglia, 

‘ essia schiatta. Aggiungi quel che scrissi su la leg- 
ge 195. del titolo de verborum significatione del 
digesto, e Renard libro 5. delle varielà capo 1. 

Gor.(1) Chi cioè asserisce appartenere egli alla fami- 
glia, della cui successione e tutela si tratta:fa a pro- 
posito la Novella de successoribus 36 $. 2. cosicchè 
se fra due si disputi dalla cognazione, entrambi son 
lenuli offrirne le pruove. Vedi la detta Novella 36. 

— (2) Dee provarsi la famiglia ( quante volte cioè si 
fa questione di alcuno dalla famiglia) per ambe le 
parli con cognizione di causa: non da una sola par- 
te. Aggiungi la Novella 36. 

— ‘3) Vedi la legge 2. del medesimo titolo del co- 
dice, e la Novella 18. capo 8. a’ mestieri della pruo- 
va affermativa, non della negativa: A chi afferma il 
fatto, non a colui, che lo nega incombe la prova. 
Vedi la legge 23. del medesimo titolo del codice. 

— (4) Vedi la detta legge 2. cioè, l altiore, vedi la 
“legno 23. del medesimo titolo del digesto, ossia, 
colui che agisce, come il compratore, vedi la leg- 
ge 4. il padrone, vedi la legge 6. l’ erede, la leg- 
ge 12. in fine, chi si duole per lesione. Vedi la leg- 
ge 15. del medesimo titolo del digesto, chi sostiene 


Fen.(a) Fa al proposito la Novella 36. §. 2. 
— (b) Vedi la legge 2. del codice in questo titolo, e 
la Novella 18. capo 8. in principio al verso si enim. 
— (c) Vedi le leggi 4. 6. e 12. in fine, le leggi 15. 
c 18. $. 1. le leggi 21. e 23. infra, e la legge 1. del 
si in questo titolo. 
— (d) Vedi la legge 23. del codice nello stesso titolo. 
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De tacito fideicommisso. Del fedecommesso tacito. 


3. Papiniants lib. 9 Responsorum. 3. Papinsano nel libro 9 dei Responst. 


Cum (1) tacitum (2) (a) fideicommissum ab| Quando il tacito fedecommesso si dà a peso di 
eo datur, qui tam in primo, quam in secundo jcolui, che tanto nel primo, che nel secondo te- 
testamento, pro eadem parte, vel postea pro |stamento vicne scritto erede per una parle me- 
majore heres scribitur: probatio (3)(b) mutatae |desima, o poscia per una maggiore: la pruova 
voluntatis ei debet incumbere, qui (4) conveni- {della volontà cambiata deve cedere a carico di 
tur (5): cum secreti suscepli ratio plerunque(6)|colui, che viene convenuto: mentre l'andamento 





—— + ———— ———— 


— (5) Cur ita? v. È. 23. in fin. C. eod. 


la cangiata volontà. Vedi la legge 22. il creditore, 
vedi le leggi 11. e 23. il debitore che sostiene il 
pagamento fatto, vedi la legge f. del medesimo li- 
tolo del codice, e la legge 18. §. 1. del medesimo 
titolo del digesto. 

— (53) Perchè così? vedi la legge 23. in fiue del me- 
desimo litolo del codice. 


Gor.(1) Tacitum fideicommissum in uno testamento |Gur.(1) Un fedecommesso tacito lasciato in un testa- 


relictum, intelligitur in alio repetitum, nisi conje- 
cturae contrariae sint: Zacilum est, cum secreto 
capaci relinquitur, ut is incapaci restituat, 


— (2) De quo vide l. 103. j. de leg. 1. 


— (3) Vide I. 48. l. 49. j de jure fisci, 1.22. j. | 


eod. 


— (4) Hic igilur casus excipitur a regula superiore, 
seu l. 2. eod. el merito, dum enim putant testato- 
res, el heredes novatis testamentis occultius rem in 
fraudem legum se gerere, majore digni odio sunt 
habendi. Ferret. hic, 


— (5) A fisco, qui vult hereditatem auferre, tanquam 
ab indigno, quod fidem in primo testamento com- 
modavil de restitutione facienda incapaci. J. 3. §. 
tacita. 3. j. de jure fisci. Ila qui tacilam fidem ad- 
commodavit alicui in primo ejus testamento, pro- 
bare cogitur se tacitam fidem eidem non adcommo- 
dasse in ejusdem secundo testamento. Nec enim 
praesumitur mutata festatoris, vel heredis secreta 
voluntas. Qui tacitam fidem primo testamento ad- 
commodavil, idem in secundo candem adcommo- 
dasse presumitur, nisi probet contrarium. In secun- 
do videntur repetita, quae fuerunt in primo, vid. 
tamen l 28. j. de adimendil. l. Slatius, 48. j. de 
jure fisc. 


mento s'intende ripetuto in un'altro, se pure le con- 
getture non siano contrarie. È lactlo quando segre- 
tamente si lascia al capace, affinchè questi lo resli- 
tuisca al capace. 

— (2) Intorno al quale vedi la I. 103. del titolo de 
legalis del digesto, 

-- (3) Vedi le leggi 48. e 49. del titolo de jure fisci 
del digesto, e la legge 22. del medesimo titolo del 
digesto. 

— (4) Questo caso adunque fa eccezione alla regola 
nrecedente, ossia alla legge 2. del medesimo litolo 
del digesto, e giustamente, mentrechè testatori ed 
eredi pensano con nuovi testamenti governarsi in- 
torno alla cosa più occultamente in frode delle leg- 
gi, dovranno reputarsi meritevoli di odio maggiore. 
Vedi Ferreto in questo luogo. 

— 5) Dal fisco che vuol togliere l'eredità, come dal- 
l'indegno, perchè impegnò la fede nel primo testa- 
mento per la restituzione da farsi all’incapace. Vedi 
la legge 3. §. lacila 3.del titolo de jure fisci del di- 
gesto. Così chi offre la tacita fede ad alcuno nel pri- 
mo di lui testamento; è obbligato provare, ch'egli 
non abbia praticato altrettanto verso lo stesso nel 
secondo testamento. Perchè non si presume la can- 
giata volontà del testatore, o il segreto volere dell'e- 
rede. Chi nel primo testamento offri la tacita fede, 
lo stesso si presume che abbia fatto altrettanto nel 
secondo, se pure non provi il contrario. Nel secon- 
do sembra che si ripctano le disposizioni che furono 
fotte nel primo. Vedi nondimeno la legge 28. del ti- 
tolo de adimendis legatis del digesto , e la legge 
Stalius 48. del titolo de jure fisci del digesto. 


— (6) V. quae scripsi in l. 9. in verbo plerunque j.| — (6) Vedi quel che scrissi su la legge 9. nella pa- 


Fer.(a) V. l. 103. infr. de legal. 1. 
— (b) L. 48. in pr. infr. de jure fisci, l. 22. infr. 
h. Ll 


l'en.(a) Vedi la legge 103. del digesto de legalis 1. 
— (b, Vedi la legge 48. in principio del digesto de 
jure fisci, c la legge 22. di questo tilolo. 
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dominis (1) rerum persuadeat, eos ila heredes|dell’adolttalo segreto d'ordinario consiglia i le- 


scribere, quorum fidem elegerunt. 


De fuga servi. 
4. Pautvs lib. 6 Responsorum [ respondit. } 


Emptorem (2) probare debere, eum servum, 


stalori a fare in tal modo eredi coloro, alla cui 
fede si altennero. 


Della fuga del servo. 
4. Paoto nel libro 6 dei Responsi rispose. 


Il compratore deve provare, che il servo, del 


de quo quaerilur, antequam emerel, fugisse (3). | quale è quistione, sia stalo fuggitivo pria, che 


De prohibitione juris. 1. De emancipatione. 


5. Inem lib. 9 Responsorum. 


Ab ea parte, quae dicil, adversarium suuni 


lo comprasse. 
Del divieto di legge. 1. Della emancipazione. 


5. Lo stesso nel libro 9 dei Responsi. 


Il divieto al suo avversario di qualche di- 


[ab] aliquo jure (4) prohibitum esse speciali-|rilto per legge speciale, o costituzione, si deve 
ter lege vel constitutione, id probari oportere. | provare da quella parte, che ciò allega. 


$.°14. Idem respondit, si quis negat (5) (a) 


$.4.Lo stesso rispose, che se taluno nega, che 


emancipalionem recte factam , probalionem|la emancipazione siasi regolarmente fatta, egli 


ipsum praestare debere (6). 


eod. Praesumpliones ducuntur ex co, quod plerun- 
que fit. 


slesso ne deve dare la pruova. 


rola plerumque del medesimo titolo del digesto. Le 
presunzioni si ricavano da ciò, che d’ordinarlo av- 
viene, 


Gor./1) Id est, testatoribus. Domini rerum, hic nihil | Gor.(1) Cioè, ai lestalori. In questo luogo domini re- 


aliud, quam testatores : alias, domini rerum, Prin- 
cipes dicunlur. 
— (2) Nisi probetur, emptor probal servum ante ven- 
ditionem fugisse. 22. Synops. 1.c. 4. Probare lem- 
‘pus is debet, qui tempore nititur. 


— (3) V.L7.j. cod. 


— (4) Puta advocalionis, ut l. 5. C. de postul. Hinc 
collige, negativam ab eo probandam esse, qui in ea 
fundamentum suae intentionis facit, et qui ea ulilur 
adversus communem praesumplionem, vel ila: Pro- | 
bare quid jure prohibitum, seu juris prohibitionem, | 
et exceptionem is debel, qui eam in judicium de- 
ducit: quippe jure permissum, et factum quidque 
praesumilur, nisi contrarium probetur: adde l. 17. 
s. de servitul ruslicorum praed. l. 27. C. de le- 
stam. l. 32. in fin. C. de appellal. 


— i5) Utinl. 2 C. si advers. remjudical. adde l. 
34. j. solulo malrim. 


— (6) Quia praesumilur jurisdiclionis, et actus so- 
lennitas. 


Fen.(a) Z. 2. C. si advers. rom judical. 


rum non sono niente altro che i testatori: allre volte 
domini rerum sono appellati i Principi. 

— (2) Se non sia provato, il compratore fa la pruova 
che il servo pria della vendita sia stato fuggitivo. 
Vedi tl libro 22. del Compendio litolo 1. capo 4. 
Deve provare il tempo chi si presidia nel tempo. 

— (3) Vedi la legge 7. del medesimo titolo del di- 
geslo. 

— (4) Per esempio dall’offizio d’avvocato,come nella 
legge 5. del lilolo de postulando del codice. Di qui 
argomenta che la negativa dovrà provarsi da chi vi 
fonda la sua intenzione, e da chi se ne giova con- 
tro la presunzione comune, ovvero così: deve pro- 
vare che qualche cosa sia proibita dalla legge, ossia 
il divieto della legge, e l'eccezione, colui che la de- 
duce in giudizio: altesochè tulto si presume permes- 
so, e tegalmenie fatto, se pure non provi il contra- 
rio. Aggiungi la legge 17. del titolo de servitutibus 
ruslicorum praediorum del digesto , la legge 27. 
del titolo de lestamentis del codice, e la legge 32. 
in fine del titolo de appellationibus del cadice. 

— (5) Come nella legge 2. del titolo st adversus rem 
judicatam del codice. Aggiungi la legge 34. del ti- 
tolo soluto matrimonio del digesto. 

— (6) Perchè la solennità della giurisdizione, e del- 
l’atto si presume. 


Fen.(0) Vedi la legge 2. del codice si adversus rem 
fudicalam. 
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VARIANTI DELLA LEGGE 


Ab aliquo jure: manca in Aloandro ab. 


De alienatione in fraudem patroni. 
6. ScaevoLa lib. 2 Responsorum. 


Patronum manifeste (4) (a) docere debere, 
libertum in fraudem(2)suam aliquid dedisse(3), 


Della alienazione in frode del patrono. 
6. Scevota nel libro 2 dei Responsi. 


Il patrono deve manifestamente dimostrare, 
che il liberto per frodarlo diede qualche cosa, 


ut parlem ejus, quod in fraudem dalum esset, [onde polere a sè avocare una parle di quanto 


posset avocare. 


De fuga servi. 
7. Pautus lib. 2 Sententiarum. 


Cum (4) probatio (3) prioris fugae deficit (6), 


Gor.(1) Z. 6. C. de dolo. l. ult C. de probat. Mani- 
feste autem probari id dicitur, quod probatur ex in- 
diciis, el conjecturis, l. licet, 74. j. de legat 1. l. 
st locuples, 57. j. de manum. lest. 


= (2) Probare fraudem factam tenetur, qui fraudem 
admissam esse conqueritur, l. 6. C. de dolo. 


— (3) Donasse inter vivos, arg. l. 1. §. J. j. st quid 
in fraud palron. 


— (4) Si non probetur, an apud venditorem servus 
fugerit, quaestioni ejus tormentis factae credimus: 
Nam in se, non pro domino, vel in dominum inter- 
rugari videtur. Synop. 22. til. 1. cap. 6. in pric. 
Paul. 2. sentent. 17, 6.13. L 58. in fin. s. de aedi- 
lilio. Scholiastes Synopseos Basil. 19. lit. 10. c. 42. 


— (5) Plena, vel semiplena: suni tamen quaedam 
alia indicia: unde notani, Indicia minus quiddam 
esse semiplena probatione: Eum, qui semiplenam 

- probalionem habeat, eundem indicia quoque habe- 
re, l. indicia, 19. C. de ret vindic. l. ult. C. de 
prob. 


» 


— (6) Quia emptor eam probare non potest, sicuti 
debet. Ì. 4. s. cod. 


Fen.(a) L. 6. C. de dolo malo, l. ull. C. h. L. 


fosse stato dato in frode. 


Della fuga del servo. 
7. Paoto nel libro 2 delle Sentenze. 


Quando manca la pruova della prima fuga, 





Gor.(1) Vedi la legge 6. del titolo de dolo del codice, 
e la legge ultima del titolo de probationibus del co- 
dice. È poi detto manifestamente provarsi ciò, che 
si prova per indizi. e per congetture. Vedi la legge 
licet 74. del titolo de legatis 1. del digesto, la leg- 
ge si locuples 57. del titolo de manumissis tesia- 
mento del digesto. 

— (2) È tenuto provare la frode fatla , chi si la- 
menta di essersi commessa. Vedi la legge 6. del ti- 
tolo de dolo del codice. 

— (3) Che abbia donato fra vivi. Argomento dalla 
legge 1. $. 1. del titolo si quid in fraudem patron 
del digesto. 

— (4) Se non si provi, se il servo fuggì presso il ven- 
ditore, crediamo alla risposta di lui fatta merce lor- 
tora: Giacchè sembra essere stato interrogato coo- 
tro sè stesso, non pel padrone, o coniro il padrone. 
Vedi it libro 22. titolo 1. capo v». in principio del 
Compendio. Paolo libro 2. sentenza 17. §. 13. lì 
legge 58. in fine del titolo de aedilitio del digesto. 
L’ interprete del Compendio dei Basilici libro 19. 
titolo 10. capo 42. 

— (5) Piena, o semipiena: sonovi però ceri altri in- 
dizi: donde osservano che gl’ indizi siano qualche 
cosa di meno della pruova semipiena: che colui il 
quale abbia la pruova semipiena, il medesimo non 
manca pure d’ indizi. Vedi la I. indicia 19. del li- 
tolo de rei vindicatione del codice, e la legge ulti- 
ma del tilolo de probalionibus del codice. 


— (5) Perchè il compratore non può provarla, sit- 
come ne avrebbe il debito. Vedi la legge 4. del me- 
desimo litolo del digesto. . 


Fer.(a) Vedi la legge 6. del codice de dolo malo, ¢ 
la legge ultima del codice in questo titolo. 
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servi quaestioni (1) (a) credendum est: in se(2)| deve credersi alla tortura del servo: giacchè 
enim inlerrogari(3),non pro domino, aut in(4)(b) | sembra essere interrogato contro sè stesso, non 
dominum videtur. a pro del padrone, ovvero contro del padrone. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Quaestioni credendum est. Cujacio crede che vi abbia posta mano Triboniano e che il giu- 
reconsulio abbia scrilto responsiont. 


` De patria potestate, de libertate. l Della patria potestà, della libertà. 


8. ipen lib. 18 ad Plaulium. 8. Lo stesso nel libro 18 a Plauzio. 


Si (5) Alias in potestate patris se esse (6) ne-| Se il figlio nega di essere in potestà del pa- 
get, Praetor cognoscit, ut prior doceat filius :|dre, il Pretore ordina, che il figlio faccia prima 
quia et pro pietate (7) (c), quam patri debet/la pruova: perchè così deve stabilirsi anche per 
[praestare] , hoc statuendum est: et quia -si lî- [la riverenza, che deve mostrare al padre: e per- 
berum esse quodammodo (8) contendit: Tdeo|chè in qualche maniera sostiene di essere libero: 


n] 





Gor.(1) Responsioni: sic emendat Cujac. 5. obsersv. |Gor.(1) Responsioni così cmenda Cuiacio libro 5. os- 


38. in fin. ex qua re conflatum est evavriwua inex- 
plicabile com l. 58 in fin. s. de aedililio. 


— (2) Vide hic Albericum, I. 4. $. 2. j. de quaest. 


— (3) Sub. directo. 
— (4) Quod non admitlitur, È. 1. 6. 16. j. de quaesi. 


— (5) Filius quoque sui se juris esse dicens pro- 
bat. Synops. Basil. 22. tit. |. cap. 6. in fin. hoc 
esl, Filius , qui sc emancipatum: servus , qui se 
manumissum ait, emancipationem, el manumissio 
nem probare debent. Potestas palria, et dominica 
praesumitur. durare, nisi probetur contrarium , id 
est, soluta esse. Ila magis praesumitur pro patre, 
et domino adseveranie , quam pro filio, et servo, 
vel ila : Quasi possessio filialionis , et servitutis 
tronsfert onus probandi in adversarium, adde È n. 
C. de fide tnsir. 


— (6 Se esse. Hal. quia natus ex legitimo matri. 
monio praesumitur esse in potestate palris, v. Al- 
cial. 2. praesumpl. 2. 

— (7) V. L. 1. j. de obsequiis. 

— (8) Nec enim revera opponilur patria potestas li- 

Fer.(a) L. 38. in fin. supr. de aedil. edici. 

— (b) V. di 3. $. 16. infr. de quaest. 


— (c) V. L41. infr. de obseq. parent. praesit. 


servazione 38. in fine, dal che è surta una contra- 
rielà inesplicabile con la legge 58. in fine del titolo 
de aedililio ediclo del digest». 

— (2) Vedi quì Alberico, e la legge 1. §. 2. del li- 
tolo de quaestionibus del digesto. 

— (3) Sollintendi, direttamente. 

— (4) Il che non si ammette. Vedi la legge 1. §. 16. 
del titolo de quaestionibus del digesto. 

— (5) Anche il figlio che dice essere di suo diritto 
prova. Vedi il Compendio dei Busilici libro 22. ti- 
tolo 1 capo 6. in fine, civé, il figlio che si asseri- 
sce emaneipoto: il servo che si dichiara manomes- 
so debbono provare l’ emancipazione, e la manomis- 
sione. La patria potestà, e la dominicale si presu- 
mono perdurare, se pure non si provi il contrario, 
cioè che siansi sciolte. Maggiormente quindi si pre- 
sume a favore dell’asserzione del padre, e del pa- . 
drone, che a favore di quella del figlio e del servo, 
ovvero così: il quasi possesso della filiazione, e 
della servitù trasferisce il peso della pruova all’ av- 
versario. Aggiungi la legge 11. del titolo de fide in- 
strumentorum del codice. 

— (6) Se esse,legge Aloandro, perchè il nato da lce- 
gillimo matrimonio si presume trovarsi sotto la pa- 
lerna potestà.Vedi Alciato lib.2.praesumplionum 2. 

— (7) Vedi la legge 1. del titolo de obsequiis del 
digesto. 

— (8) Poichè realmente la potestà patria non si op- 


Fen.(a) Vedi la legge 58. in fine del digesto de aedi- 


lilio aedicto. 


= (b) Vedi la legge 1. $. 16. del digesto de quae- 


stionibus. 
— (c) Vedi la legge 1. del digesto de obsequi pa- 
rent. praestandis. 
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enim et qui(4)(a) ad libertalem proclamat, prior | c però anche a chi reclama Ja libertà si ordina 


docere (2) jubelur. 


di fare in primo le pruove. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Patris se esse neget: nel testo Fiorentino 
manca il se: ivi però, come atlesta Brencmann, 


De pacto personali, vel in rem. 
9. Cersus lib. 1 Digeslorum. 


Si pactum factum sit, in quo heredis mentio 
non fiat, quaeritur, an id factum sil, ut ipsius 
dumtaxal persona eo slatuerelur (3). Sed quam- 
vis verum esl, quod, qui excipit (4) (b), probare 
debeat, quod excipitur, allamen de ipso dunla- 
xal, ac non de herede ejus quoque convenisse, 
pelilor, non qui excipil, probare debel: quia 
plerunque (5) tam heredibus (6)(c) nostris, quam 
nobismetlipsis (7) cavemus (8). 


bertati, quod quis ctiam liber subjicitur patriae po- 


testati : Liber esse quis ex eo non desinit, quod 
in palris sui potestate sil, vid. l. 215. j. de verb. 
sign. 


GoT.(1) Vide l. 7. in fi. j. de liberali causa. 


— (2) Se liberum esse. 
— (3) Id est, intelligeretur, contineretur ? 
— (4) V. L. 19. in pr. j. eod. l. t. j. de except. 


~ (5) Ut sì in rem stipulati fuerimus, l. 8. §. pen. 
s. de pign. 

— (6) Tam Heredibus nostris, quam nobismetipsis 
plerumque cavemus , adde 2. Fedor. 18. et ca- 
vissime praesumilur. 


— (7) Heredi cavisse etiam intelligitor, qui i sibi ca- 


vit: sunt enim pacta ad heredes transitoria. Pactum: 


in dubio reale praesumitur, non personale, L 13. 


C. de contr. stipul. 
— (8) Sive pactum flat de non petendo : 
stipul. 


Fern.(a) V. L. 7. in fin infr. de liberal. caus. 


— (b) Z. 19. in pr infr. h. t. l. 1. infr. de ex- 


cepl. 
~ (c) V. L 13. C. de contrah. stipulat. adde 2. 
Feud. 18. 


sive eliam: 
alios obligemus, vide l. 2. el l. 13. C, de contrah. | 





si legge così: patrisEsse; e però può leggersi 
patris se esse ec. 


ee ee 


Dol patto personale, o reale. 
9. Cetso nel libro 1 dei Digesti. 


Se siasi falto un pallo, dove non si fece men- 
zione dell'erede, domandasi, se sia avvenuto, 
che così facendo si guardasse soltanto la persu- 
na di lui. Ma quantunque sia vero, che chi ec- 
cepisce deve provare l° eccezione, pure l'attore 
non chi eccepisce deve provare di essersi con- 
venuto di lui soltanto, e non pure dell’ erede 
di lui. Perchè d' ordinario contrattiamo tanto 
per nostri credi, che per noi stessi. 


pone alla libertà, perchè alcuno anche libero si as- 
soggetta alla patria potestà. Taluno non cessa di 
esser libero in quanto che si Irovi sollo la potestà 
del padre suo Vedi la legge 215. del titolo de ver- 
borum significatione del digesto. 


Gor.(1) Vedi la legge 7. in fine del titolo de liberali 
causa del digesto. 

— (2. Che sia egli libero. 

— (3, Cioè, s’ intenderebbe, sarebbe contenuto? 

— (4) Vedi la legge 49. in principio del medesimo 
titolo del digesto, e la legge 1. del titolo de exce- 
plionibus del digesto. 

— (3) Come se stipulammo realmente. Vedi la leg- 
ge 8. §. penultimo del titolo de pignoribus del dig. 

— (6) D’ ordinario contrattiamo tanto per i nostri 
eredi, quanto per noi stessi. Aggiungi il libro ?. 
c.48.dei Feudi,e si presume che abbiamo caulelato. 

— (7) S'intende pure che abbia contrattato per l`e- 
rede chi contrattò per sé: perchè i patti van tra- 
smessi agli eredi. TI patto nel dubbio si presume 
reale, non personale. Vedi la legge 13. del titolo 
de contrahenda slipulatione del codice. 

— (8) Sia che si faccia il patto di non richiedere: 
sia eziandio che obblighiamo”gli altri. Vedi la leg- 
ge 2. e la legge 13. del titolo de conirahenda sli- 
pulalione del codice. 

Fea.(a) Vedi la legge 7.in fine del digesto de liberals 
causa. 

— (b) Vedi la legge 19. in principio di questo lilolo, 
la legge 1. del digesto de exceptionibus. 

— (c) Vedi la legge 13. del codice de conlrahenda 


| stipulalione.Aggiungi il tit.18. nel lib. 2.dei Feudi. 
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De ecnsu, cl monumentis publicis, 
10. MarceLLus lib. 3 Digestorum. 


Census (1) et monumenta (2) publica potio- 
ra (3) (a) lestibus (4) esse, Senatus censuit. 





Gor.(1) Census, id est, censuales, et publicae cujus- 
que territorii tabulae, l. 4. $. 1. j. de censib. qui- 
bus aetas, l. 3. j. de censibus, modus tributi sol- 
vendi, J. 21. §. 1. j. de annuis legalis, probatur, 
ul et privilegia, et facta antiqua , v. 2. 7. L 11. 
C. de fide insir. Census potesine sola scriptura pro- 
bari? dixeris arg. È. quicunque, C. de apochis pu- 
blicis. Contrarium verius, l. 19. C. de fide insir. 


— (2) Quid? Sepulchris publice inscripta, el custo- 
dila, annales (qui vel opere, vel forluna merentur 
fidem publicam, ut ait Plinivs, qui cliam probare 
videntur, arg. l. 1. in pr. s. de offic. Quaeslor.) 
in publicum aes, ac monumentum incisa, num pro- 
bant etiam plene? vide l. 6. C. de religiosis. imo, 
non plene: cum falsis titulis vitiala fuerit imagine 
scriptura. Livius. 4. et 18. An proverbia ? v. l. 79. 
§. 1. in fin. j. de legat. 3. An poétarum testimo- 
nia ? collige ex l. 6. in fn. s. de rerum divis. 
Goth. scriplura a magisiratibus confecta testibus 
praeponderat, t. in donal. C. de donat. cap. post 
cessionem, 7. extr. de probal. L st qua, 22. ubi 
Bald. C. de Episc. et Cleric. Ans. 


— (3) Ut testimonia sint superflua, 1.31. C. de do- 
nal. Imo, aequalia, v. i. 15. C. de fide insir. Imo, 
inferiora sunt, l. 1. in fin. C. de censib. lib. n. lil. 
57. sed el profitenti non praejudicat censualis pro- 
fessio, è. 7. C. de donat. non praejudirat etiam ter- 
lio, cujus bona tanquam mea professus fuero, 1.64. 
j. de adqu. rer. dumin. v. hic Ferretum. n. 2. 3.4. 


— (4) Duobus, l. 12. j. de testib. Scripturae magis 
F er.(a) Immo vide l. 15. C. de fide insirum. 


Diezsto. III. 








col 


Del censo, e dei monumenti pubblici. 
10. Marcecro nel libro 3 dei Digesti. 


Il Senato decise, che il censo, ed i monu- 


menti pubblici fossero più autorevoli dei testi- 
moni. 


» 





Gor.(1) Jt censo, cioè, i registri censuali, e pubblici 


di ciascun territorio. Vedi la legge 4. §. 1. del tito- 
lo de censibus del digesto, con i quali si prova l'età. 
Vedi la legge 3. del titolo de censibus del digesto, 
la misura del tributo a pagarsi. Vedi la legge 21. 
§. ultimo del titolo de annuis legatis del digesto, 
come ancora si provano i privilegi ed i fatti amichi. 
Vedi la legge 7. e la legge iJ. del titolo de fide in- 
strumeniorum del codice. Il censo può provarsi for- 
se con la sola scrittura? dirai così argomentando 
dalla legge quicunque del titolo de apochis publi- 
cis del codice. Il contrario è più vero. Vedi la leg- 
ge 19.-del titolo de fide instrumentorum del codice. 

— (2) Che? le cose pubblicamente scrilte,e custodi- 
te dai sepolcri, gli annali {che per opera, o per for- 
tuna meritano la pubblica fede, come dice Plinio, i 
quali sembra che anche facciano prova, argomento 
dalla legge 1. in principio del titolo de officio Quae- 
storis del digesto), i fatti incisi in bronzi, e monu- 
menti pubblici costituiscono forse anche pruova 
piena ? Vedi la legge 6. del titolo de religiosis del 
codice. Anzi non provano pienamente: la scrittura 
figurata fu viziata con falsi titoli. Vedi Livio libro 4. 
e 18. Forse i detti passati in proverbio? Vedi la leg- 
ge 79. $. 1. in fine del titolo de legatis 3. del dige- 
sto. Forse le testimonianze dei poeti? raccoglilo 
dalla legge 6. in fine del titolo de rerum divisione 
del digesto. Gotofredo. La scrittura compilata dai 
magistrali prepondera ai testimoni. Vedi la legge 
in donat. del titolo de donaltonibus del codice, il 
capo post cessionen 7. della estravaganie de pro- 
bationibus, la legge si qua 22. ove vedi Baldo, nel 
titolo ef Episcopis el Clericis del codice, ed An- 
selmo. 

— (3) Chei testimoni siano superflui. Vedi la leg- 
ge 31. del titolo de donalionibus del codice. Anzi 
eguali. Vedi la legge 15. del titolo de fide instru- 
mentorum del codice. Anzi son da meno. Vedi la 
legge 1. in fine de censibus libro 11. titolo 57. del 
codice, ma al dichiarante ancora non fa pregiudizio 
la dichiarazione censuale. Vedi la legge 7. del tilo- 
lo de donationibus del codice, nun pregiudica ne- 
anche il terzo, i cui beni asserirò come miei. Vedi 
la legge 64. del litolo de adquirendo rerum domi- 
nio del digesto. Ferreto qui numero 2. 3. e 4. | 

— (4) Di due. Vedi la legge 12. del titolo de testi- 


Fen.(a) Anzi vedi la legge 15. del codice de fide 


inslrumentorum. 
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De fidejussoribus (ulorum. Dei fdeiussori, dei tutori. 
11. Cetsus lib. 11 Digeslorum. 11. Cexso nel libro 11 dei Digesti. 


Non (1) est necesse pupillo probare, fidejus- | Non è necessario al pupillo provare, che if- 
sores pro tutore datos, cum accipiebantur, ido- deiussori dati pel tutore, quando si ricevevano, 
neos non fuisse: nam probalio exigenda esl ab ‘non erano stali idonei. Perchè la pruova deve 
his, quorum Officii (2) (a) fuit providere, ul pu- ‘esigersi da coloro, del cui ufficio si fa il prov- 


pillo caveretur. vedere, che fosse caulelato il pupillo. 
De legalo in testamento et in codicillis relicto. Del legato lasciato nel testamento .e nei codicilli, 
12. Ipex lib. 17 Digestorum. 12. Lo slesso nel libro 17 dei Digesti. 


Quingenta (3) testamento tibi legala sunt;{ Ti furono legali cinquecento per testamento: 
ilem scriptum est (4) in codicillis postea scri-|così fu scritto nei codicilli, dappoi compilati: 
ptis: Refert, duplicare (3) legatum voluerit, an|Importa sapere, se volle duplicare, o ripetere il 
repelere: et oblitus, se in testamento legasse, | legalo: e ciò fece dimentico di aver falto ille- 
id fecerit: Ab utro ergo probalio ejus rei exigen- | gato nel testamento.Da chi dei due dunque deve 
da est? Prima (6) fronte aequius (7) videtur, ut|richiedersi tal pruova ? A primo aspetto sembra 
petitor probet, quod inlendil: sed nimirum (8)| più giusto, che l'attore provi ciò che sosliene: 
probationes (9) quacdam a reo exiguntur: nam | ma pure certe pruove si debbono fare dal reo. 
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bus del digesto. Credesi più alla scrittura, che ai 
testimoni nei negozianti antichi, e nei fatti di vec- 
chia data. 

Gor.(1) Si presume che non sia stato idoneo per l'in- 
nanzi chi non lo è di presente, quel pupillo che ha 
questa attuale presunzione, non è obbligato provare 
che i fideiussori dei tutori non siano stati idonei, al- 
lora quando si davano, appunto perchè non essendo 
idonei presentemente, vi è la presunzione, che tali 
eziandio non siano stali allora. Da! presente congel- 
turiamo il passato. 

— (2) Vedi la legge !. $. 11. del titolo de magistra- 
libus conveniendis del digesto. 

— (3) Quinquaginta, legge Aloandro. 

— (4) O nel testamento, poichè talvolfa si usa fare 
due originali dei testamenti. Vedi la legge 14. del 
litolo de Testamentis del codice, la legge 41. del ti- 
tolo 2. de legalis del digesto, e Svetonio. 

— (5) Come nella legge 29. del titolo de jure dolium | 
del digesto, moltiplicare. Vedi la legge 34. $.3. del | 
titolo 1. de legatis del digesto. 

— (6) Prima fronte, cioè a primo aspetto. 

— (7) Perchè sembra più giusto? Appunto perchè 
questa è la regola generale: che in eguale condizio- 
ne l'obbligo della pruova apparfenga all'attore. Vedi 
la legge 23. del medesimo titolo del codice. 

— (8) Sed interdum, legge Aloandro. 

— (9) Delle volte la pruova richiedesi dal reo. Vedi 
la legge 22. del titolo ad legem Corneliam de falsts 
del codice. 

Fer.(a) Vedi la legge 1.6. 11. del digesto de magisira- 
tibus conveniendis. 


eredifur, quam lestibus in negotiis antiquis, factisve 
longaevis. 


Gor.(1) Praesumilur retro idoneus non fuisse, qui nunc 
inidoneus est: qui hanc praesumptionem praesen- 
tem habet pupillus, probare non cogitur, tutorum fl- 
dejussores tum, non darentur , idoneos non fuisse, 
cum eo, quod nunc inidonei sint, et tum etiam non 
idoneos fuisse praesumptio sit. Ex praesenti, in prae- 
teritum conjecturas ducimus. 





— (2) L.4.§. n. j. de magistrat. convenien. 


— (3) Quinquaginta. Hal. 

— (4) Vel testamento: cs! enim interdum moris, ui 
binas tabulas testamentorum faciamus, È. 14. C. de 
Testam. vide l. 47. j. de leg. 2. v. el Suetonium. 


— (5) UCI. 29. j. de jure dol. mulliplicare, l. 34. Ș. |. 
3. j. de leg. 1. 


— (6) Prima fronte, id est, primo obtutu. 

— (7) Cur aequius videtur? Nempe quia generalis 
haec sententia est: In pari causa probandi onus ad 
actorem pertinere, l. 23. C. eod. 


— (8) Sed interdum. Hal. 
— (9) Probatio interdum exigitur a reo, l. 22. C. ad 
l. Cornel. de falsis. 


Fer.(a) Z. 4. §. n. infr. de magistral. conven. 
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si creditum petam, ille respondeal solutam (1)(a) 
esse pecuntam, ipse hoc probare cogendus est: 
Et hic igilur, cum petilor duas scripturas osten- 
dit (2), heres posteriorem (3) inanem (4) esse, 
ipse heres id adprobare judici (3) debet (6) (b). 
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Poichè se domanderò un credito, ed egli rispon- 
da di essere stala pagala tal somma, ei viene 
aslretto a provarlo. E qui dunque, mentre l'al- 
lore dimostra due scrillure, l'erede deve prova- 
re al giudice, che la seconda scrillura non è di 
veruno effetto. 


VARIANTI DELLA LEGGE 
Quingenta: in Aloandro quinquaginta ; nola giunge dicat, e così si legge nel Cod. Pand. 


però al margine alias quingenta. 
Sed nimirum:presso Aloandro sed interdum. 


Erlang. 


Id adprobare:della Vulgata ¢ nel Cod. Pand. 


Heres posteriorem inanem esse: Mornac ag-| Erlang. probare. 





Got.(1) L. 1. C. de probat. Interdum reus probal: ve-|Gor.(1) Vedi la legge 1. del titolo de probalionibus 


lut in eo, qui muluum se quidem accepisse confite- 
tur, verum solulam esse pecuniam dicit. Synops. 
Basil. 22. tit. 1. c. 1. $. 2. Opponens exceptionem 
solutionis, probare cam cogitur, d. 1.1. C. de prob. 


— (2) Et earum vi duas diversas summas ab herede | 


petit, quasi duplicatas a testatore, ul s. 


— (3) Inanis est cautio , solulione facta creditori, l. 
2. C. de cond. ex lege. 


— (4) Scriptura quaelibet praesumitur idonea, vim- 
que suam habere, nisi contra probetur. Nam vel in 
diversis voluntatibus praesumitur duplicalio,nisi con- 
tra probetur: neque praesumitur quis oblitus eorum 
quae fecif, ut in hac specie: legatum ejusdem quan- 
tilalis, in diversis scripturis relictum, intelligitur du- 
plicatum, nisi contrarium probetur , de quo vide Al- 
beric. hic plenius. 


— (5) Probandum est judici, non adversario, ut hic, 
adde l. is , apud quem. 2. C. de edendo. Quid ita? 
si adversario fides esset facienda, lis abiret in infini- 
tum: nunquam fides ei feret , eo semper tergiver- 
sante, vel negante. 


=— (6) L. 44. in fin. j. de l. 2. Imo, heres non tene- 
tur probare priorem inanem esse, cum ei parcatur, 
et ad unicam duntaxat, eemque minimam summam 
teneatur, l. 47. in fin. j. de leg. 2. ad haec legata- 
rii ex causa probare debent defunctum duplicare vo- 
luisse legatum , $. 29. j. de jure dot. l. 34. §. 3. j. 
de leg. 1. 


Frn.(a) L. 1. C. h. t. 


del codice. Talvolta il convenuto prova : come per 
chi dichiara avere al certo ricevuto i} mutuo: ma as- 
serisce aver pagalo. Vedi il ( ompendio dei Basili- 
ci libro 22. titolo 1. capo 11. $.2 Chi oppone l’ec- 
cezione del pagamento, è tenuto provarla. Vedi la det- 
ta legge 1. del titolo de probationibus del codice. 


— (2) Ed alla base di esse dimanda due somme al- 


I" erede, quasi duplicate dal testatore, come nello 
stesso luogo del digesto. 


= (3) Di niuno effetto è la cauzione, fatto il paga- 


mento al creditore. Vedi la legge 2. del titolo ex 
condiclione indebili del codice. 


— (4) Ogni scrittura si presume idonea, ed avere 


il suo effetto, se pure non si provi il contrario. Per- 
chè anche nelle diverse volontà si presume la du- 
plicazione, se non si provi il contrario, nè si presu- 
me taluno dimentico delle cose che fece, come in 
questa specie: il legato della medesima quantità la- 
sciato in diverse scritture s'intende duplicato non 
provandosi |’ opposto, sul che vedi Alberico qui 


‘più diffusamente. 
— (5) La pruova dovrà farsi al giudice, non all’ av- 


versario, come qui.Aggiungi la legge is apud quem 
2. del titolo de edendo del codice. Perchè così? se 
dovesse farsi la pruova alla parte contraria, [a lite 
anderebbe all’ infinito: Ia pruova noo gli si farebbe 
mai tergiversando, o negando sempre. 


~- (6) Vedi la legge 44. in fine del titolo 2. de lega- 


tis del digesto. Anzi I’ erede non è tenuto provare 
ehe la prima sia senza effetto, quando gli si abbia 
del riguardo, e sia tenuto soltanto ad un’ unica som- 
ma, e questa minima. Vedi la legge 47. in fine del 
titolo 2. de legalis del digesto. Arrogi che i legatari 
per la causa devono provare che il defunto abbia 
voluto duplicare il legato. Vedi la legge 29. del ti- 
tolo de jure dotium del digesto, e la legge 34. $. 3. 
del titolo 1. de legatis del digesto. 


Fea.{a) Vedi la legge 1. del codice in questo titolo. 


— (b) L. á$. in fin. infr. de legal. 2. obst. 1. 19.| — (b) Vedi la legge 44. in fine del digesto de lega- 


infr. de jure dot. |. 34. §. 8. infr. de legal. 1 
l. 47. in fin. infr. de legal. 2. 


tis libro 2. Osta la legge 19. del digesto de jure do- 
tium, la legge 34. §. 3. del digesto de legalis 1. e 
la legge 47. in fine del digesto de legalis 2. 
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CONCILIAZIONE 
dellu L. 12 con la L. 34 $. 3. de Legat. 1. 


Sc più somme identiche sono lasciate per te-| plato dalla L. 34 un sol titolo contiene i] doppio 
stamento ad un tale, chi deve provare che il te-| legato: si presume nel primo caso che essendo 
statore volle lasciare e le une e le altre, lo ere-|la stessa quantità lasciata con due titoli, sia stata 
de od il legatario? per questa L. 12, lo erede ;| volontà del disponente di lasciare e l'una e l'al- 
per Ja L. 34 §. 3. dig. de legat. 4. il legatario.| tra; presunzione che non concorre nell'altro ca- 

Soluzione. Accursio c’ insegna che se nel ca-;so, in cui Ja stessa somma si trova legata due 
so proposto da questa L. 12 la pruova è a peso} volte nello stesso titolo, e però la pruova con- 
dello erede, ciò lo è, perchè la stessa quantità | traria cede a peso dello erede, nel primo caso, 
fu lasciala in diverse scritture, cioè nel testa-| del legatario, nel secondo. Cujacio lib. 14 Obs. 
mento e ne'codicilli, mentre nel caso contem-| 241 adotta questa opinione. 








De probatione aetatis. Della pruova dell'età. 
13. Ipem lib. 30 Digeslorum. 18. Lo stesso nel libro 30 Digesti. 


Cum de aetate hominis quacreretur, Caesar} Facendosi quistione dell'età di un uomo,il no- 
Noster (1) in haec verba rescripsit: Et durum' stro Cesare rescrisse in questi termini; È dura, 
el iniquum est, cum de statu (2) aetatis alicu- ed iniqua cosa.che facendosi quistione dell ela 
jus quacreretur, et diversae (3) professiones(4)|di uno, e producendosi diverse dichiarazioni, 
proferuntur (5), ca (6)polissimum stare, quae, quella sopratutto debba valere, che sia nociva. 





————————__-——<zE<@=&kÈE... ppi 


Gor.(1) Quidam putant, hic Severum Alexandrum de-|Gor.(!) Alcuni son di avviso alludersi qui ad Alessan- 
signari. Ans. dro Severo. Vedi Anselmo. 

— (2) Id est, an aliqnis sit major viginti quinque an-| — (2) Cioè, se alcuno sia maggiore di venticinque 
nis: hinc ad statum suum pervenire quis dicitur, v.| anni: donde dicesi alcuno essere giunto al suo sla- 
1.77. §. 14. j.de leg.2. status aetatis hic, idemquod| to. Vedi la legge 77. $. 14. del titolo 2. de legatis 
aclas. del dig., lo stato dell'età, qui è lo stesso che l'età. 

— (3) Quid enim, si aspectus ejus , de quo quaeri-| — (8) Che poi, se l’aspetto di colui, della cui ela si 
tur, ab ejus professione discrepet, I. 32. de mino-| fa questione, discordi dalla dichiarazione di lui. 
rib. si radoypagta:, (de quibus } 2. j. de excus. tu-| Vedi la legge 52. del titolo de minoribus del dige- 
tor.) matris, aut avi professio, b. 16. j. eod. a cen-| sto, se la dichiarazione di figli (intorno ai quali vedi 
sualibus libris (J. 3. j. de censibus) ab obsletricibus! la legge 2. del titolo de excusationibus tulorum del 
(de quibus in l. 3. 6. 6. j. de Carbon.) et lestibus,| digesto) la dichiarazione della madre, o dell’ avo. 
I. 2. C. de his, qui veniam discrepent? aut, quod) Vedi la legge 16. del medesimo titolo del digesto, 
magis est, quid, si una earum professionum emen-| discordino dai libri censuali ( Vedi la legge 3. del 
tila sit? ul în l. 14. C. cod. titolo de censibus del digesto) dalle levatrici (delle 

quali Irattasi nella legge 3. 6.6. del titolo de Carbo- 

niano edicto del digesto ) e dai testimoni. Vedi la 

legge 2. del titolo de his, qui veniam del codice? 

o, quel che più importa, che, se una di tali dichia- 

razioni sia stata smentita? come nella legge #4. del 
medesimo titolo del codice. 

=- (4) Moris enim erat publice aetatem profiteri, vi-| — (4) Perchè usavasi pubblicamente dichiararsi l'età. 
de l. 3. in princ. j. de censibus. Vedi la legge 3. in principio del titolo de censibus 

del digesto. 

— (5) His enim minores laesi aetatem probant. I. 1.| — (3) Poichè con queste i minori danneggiati pro- 

- C. sì minor. se major. vano I’ eld. Vedi la legge 1. del titolo si minor s¢ 

major del codice. 

— (6) Al. ei. == (6) Altri leggono et. 
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nocet (1): sed causa cognita (2) (a) veritatem | Ma con cognizione di causa, deve disculersi 
exculi oporlet (3); el ex eo polissimum unnos | la verità, e gli anni computarsi da ciò che in 
computari, ex quo praecipuam (4) (b) fidem | tale affare sembra più credibile, e meritare 
in ca re constare credibilius (5) videtur. principalmente fede. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Da aetate hominis quaereretur. Mureto Obs. e nel Cod. Pand. Erlang. si legge quaerilur. 
Jur. Cap.12 legge de stutu hominis quaeritur,| Annos computari. Murelo legge anno. 


De causa status. Della causa di stato. 
14. Utpiasus lib. 2 de Officio Consulis. 14. ULpiano nel libro 2 dell'uffizio del Console. 


Circa cum, qui se ex Libertinilale ingenuum| Quanto a colui, che dalla liberlinità si asse- 
dicat, referendum est, quis actoris partibus fun-|risca ingenuo, è da esaminarsi chi deve fare le 
gatur? Et, si (6) quidem in (7) pessessionem li-|parti di attore? E se mai è nel possesso di liber- 
hertinitatis fuit, sine dubio ipsam oportebit in- tinità , senza dubbio egli dovrà sostenere le 
gcnuitatis causam agere, docereque se irge-| pruove della ingenuità, e dimostrare di essere- 
muwm esse: Sin (8) vero in possessione ingenui-: ingenuo. Ma se sia in possesso della ingenuila, 
tatis sit, et libertinus esse dicatur (scilicet ejus, | e si alleghi di essere liberlino ( cioè di colui, 
qui ei controversiam movel ) hoc probare de-|che gli muove coniroversia ) ne deve far la 
bet (c). qui eum dicil libertum suum: Quid enim pruova, chi lo dice suo liberto. Perchè, che im- 
interest, servum suum quis, an liberium con-| porla, se taluno lo dica suo servo, o liberto? Se 
tendat? + Si quis autem fiducia ingenvitulis taluno poi sulla fiducia della sua ingenuilà,sc ne 














Gor.(1) De cujns actate quaceritor. Accurs. Ger.(1) Della cui età si fa questione. Vedi Aecursio. 
— (2) L. 43. s. de minoribus. — (2) Vedi la legge 43. del titolo de minoribus del 
digesto. 
— (3, Etiam die feriato, l. 2. s. de feriis. — (3) Anche in giorno festivo. Vedi la legge 2. del 
titolo de feriis del digesto. i 
— ($) Vide l. 21. in fin. j. de lest. — (4) Vedi la legge 21. in fine del titolo de lestibus 


del digesto. 

— (5) Verisimilioribus aetatum prefessionibus stare] — (5) Fa d’ uopo che noi ei acquietassimo alla di- 
nos oportet. ehiarazione più verosimile delle età. 

— (6) Probare se ingenuum debet, qui in quasi pos-| — (6) Deve provare che sia ingenuo,chi si trova nel 
sessiono libertinitatis est, id est, qui pessessus est ab| quasi possesso della libertintia, cioè, che fu posse- 
ab alio, ut libertus, v. l. 20. €. cod. duto da aliri come liberto. Vedi la legge 20. del me- 

desimo titolo del cedice. 

— (7) In possessionem esse dixit, ut et alias saepe| — (7) Disse essere nel possesso, come anche altro- 
idem genus dicendi occurrit. ve quesla maniera di dire spesso spesso s’ incontra. 

«— (8) Probarc adversarium libertinum esse is cogi-| — (8) È obbligato provare che sia libertino I" avver- 
fur, qui adversus eum in possessione ingenuitalis| sario, chi muove controversia contro colui, che si tro- 
morantem experilur. Quasi possessio probandi onus| va nel possesso della ingenuità. H quasi possesso 
a nobis in adversarium transfert, l. 18. j. evd. l. 6.| trasferisce da noi nell’ avversario il debito della 
in fin. j. si libert. ingen. pruova. Vedi la legge 18. del medesimo titolo del 

digesto, la legge 6. in fine del tilolo si libert. ingen. 
del digesto. 


Fer.(a) L. 43. supr. de minor. Fer.(a) Vedi la legge 43. del digesto de jure dotium. 
— (b) V. L 21. in fin. infr. de testid. — (b) Vedi la legge 21. in fine del dig. de testibus. 
— (c) L. 18. in pr. infr. h. t. L ult. in fin. infr.| — (c) Vedi la legge 18. in principio di questo titolo, 

st ingen. esse dicalur. e la legge ultima in fine del digesto si liberius in- 


genuus esse dicalur. 
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suae ultro (4) (a) in se suscipiat probationes, 
ad hoc ul sententiam ferat pro ingenuitale fa- 
cientem (hoc est, ingenuwm se esse ul pronun- 
cictur ) an obtemperare (2) ci debeat, traclari 
potest ? Et non ab re esse opinor, morem ei geri 
probandi se ingenuum.ct sentenliam secundum 
se dandam: cum nulla (3) captio intercedat juris. 


DIGESTO— LIB. 


XXII. TIT. IIT. 


addossi volontariamente le pruove per avere una 
sentenza confacente alla ingenuità ( cioè che si 
dichiari di essere ingenuo ) può disculersi, se 
il magistrato gli debba condiscendere ? E credo 
non essere fuor di proposito di poterglisi usar 
la condiscendenza di provarsi ingenuo, e profe- 
rire favorevole sentenza: mentre non vi può es- 
sere verun cappio di legge. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Morem ei geri probandi: in talune edizioni si legge probanti, Ia quale lezione preferisce 


Brencman. 


De eo, qui quasi filius defuncti fideicommissum solvit, 
et caulionem accepit. 


45. Mupestinus lib. 12 Responsorum. 


- Quidam, quasi (4) ex Seia susceplus [a] Gaio 
Seio, cum Gaius fratres haberet, hereditatem 
Gaii invasit (5) ; et fratribus ejusdem, quasi ex 
mandalu defuncti, fideicommissa solvit, cautio- 
nem (6) accepil (7): qui poslea cognito, quod 
‘filius fratris eorum non fuisset, quaerebant, an 
cum eo de heredilate fratris possint, propter 


Di colui, che quasi figlio del defunto pagò un fede- 
commesso, e ne ricevelte cauzione. 


15. Mopestino nel libro 12 dei Responsi. 


Ua tale, quasi generato con Seia da Caio Seio, 
mentre Caio aveva fratelli, ed invase l'eredità di 
Caio : ed a' fratelli dello stesso, quasi per man- 
dato del defunto, pagò i fedecommessi, ne rice- 
vè cautela. I quali poscia, conoscendo che non 
era figlio di loro fratello, domandavano, se pote- 
vane agire contro di lui per l'eredità del fratello, 





Gor.(1) Ulin l. 39. j. de liber. caus. 


~ (2) Obtemperari. 

— (3) Probandi onus voluntate sua quis in se susci- 
pere potest, non ejus tantum, cum quo litigat ( sibi 
enim imputet,qui, cum probationis onus in adversa- 
rium rejicere potuit, onus probalionis in se recepit, 
arg. leg. 23. s. de stalu) sed et aliorum absentium 
respectu. Cur? quod, eos si spectes, non lam pro- 
nunciatus sil ingenuus esse, quam videri, l. 27. §. 
1. j. de liberali, unde el nullum praejudicium talis 
eis adfert sententia, L. 1. j. si liberi. ingen. l. 2. C. 
quib. res jud. 


— (4) Probare genus, ac gentem is non cogitur, qui 
in quasi possessione generis, ac genlis est. 


— (5) Ex testamento. 
— (6) Epistola non plene probatur sanguinis neces- 
situdo, vid. l. 13. leg. 14. C. eod. 


~m (7) Tanquam filius, et heres. 
Fer.(a) Z. 39. in pr. infr. de liberali caus. 


Gor.(1) Come nella legge 89. del tilolo de liberali 
causa del digesto. 

— (2) Oblemperari. 

— (3) Può alcuno volontariamente addossarsi il ca- 
rico della pruova non solamente a riguardo di co- 
lui, con cui litiga (perchè imputi a sè stesso chi po- 
tendo rimandare all’avversario il peso della pruova, 
se |’ addossò egli stesso, argomento dalla legge 23. 
del titolo de statu hominum del digesto); ma a ri- 
guardo ancora di altri assenti. Perchè ? per la ragio- 
re che se li faccia a considerar quelli, non tanlo 3i 
sia pronunzialo esserne, quanto sembrare ingenuo. 
Vedi la legge 27. §. 1. del titolo de liberali causa 
del digesto, donde ancora nessun pregiudizio reca 
ad essi tale sentenza. Vedi la legge I. del titolo si 
libertinus ingenuus esse dicetur del digesto, e la 
legge 2. del titolo quibus res judicala del codice. 

— (4) Non è obbligato provare la schiatta, e la fa- 
miglia chi si trova nel quasi possesso dell’ una e 
dell’ altra. 

=— (5) Per testamento. 

= (6) La lettera non fu pruova piena della paren- 
tezza. Vedi la legge 13. e la legge 14. del medesi- 
mo litolo del codice. 

— (7) Come figlio, ed erede. 

Fer.(a) Vedi la legge 39. in principio del digesto de 
liberali causa. 
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emissam manum (1) ab eis, quasi filio agere(2)? [a cagione della cauzione data fuori da essi,come 
Modestinus respondit, cautione (3) exsoluli fi- (ad un figlio? Modestino rispose,che con la cau- 
deicommissi statom ejus, qui probari potest a|zione del pagato fedecommesso non erasi con- 
fratribus defuncti filius [ mortui ] non esse, mi- | fermato lo stato di colui, il quale dai fralelli si 
nime confirmatum esse: sed hoc ipsum a fratri-|pud provare, che non era figlio del defunto fra- 
bus (4) probari debet. tello : ma questa slessa pruova si deve fare dai 

fratelli. 





De professione matris et avi. 


16. Terentius CLimens lib. 3 ad legem 
Juliam et Papiam, 


Etiam (5) matris (6) (a) professio (7) filiorum 
recipitur (8) (b): Sed et avi recipienda est. 





Gor.(1) Manus hic, cautio est. 

— (2) Al. intestato. 

=- (3) Epistola non praejudicat quidem veritati, in- 
terim tamen, dum contrarium probetur, statur epi- 
stolae. 

— (4 Sub. conquerentibus: quippe, qui deceptio- 
nem allegat, probare eam cogitur. 

— (5) Testimonium matris, et avi pro filio-admilti- 
tur, ut hic. Imo, non admittitur, l. parentes. C. de 
testibus. An dicemus admitti jure speciali, quod a- 
liis melius aetatem liberorum habeat cognitam? An 
admitti mafrem non ul testem , sed ut indicium fa- 
cientem? An quasi supplementom semiplenae alle- 
rius probalionis? An potins, quod in hoc malris te- 
slimonio de aetate filii nullum ejus commodum ver- 
setur, sed alienum plane? 


— (6) Quid ita, cum parentes testes liberis esse non 
possint? l. 6. C. de lestib. 


— (7) De professionibus dixi ad l. 6. C. de fide in- 
strum. 

— (8) Z. 1.$. 12 j. de liberis agnoscend. Imo non 
recipitur, l. 29. §. 4. j. eod. Hinc colligunt: minus 
legitimos testes (minorem puto annis 20 mulierem, 
et laicum, qui adversus clericum non admittitur) in- 
terrogari, et indicium judici facere ad veritatem in- 
quirendam alterius: prohibitos aulem non aeque, v. 
1.20. j. de quaest. 1.6. C. de his, quibus ut indign. 


Fen.(a) Vide tamen I. 6. C. de testib. 
— (b) Z. 1. §. 12. infr. de agnosce. et alend. li 
ber. immo vide l. 29. §. 1. infr. h. t 







Della dichiarazione della madre e dell’avo. 


16. Terenzio Cuemente nel libro 3 sulla legge 
Giulia e Pupia. 


Sì riceve ancora la dichiarazione della madre 
pei figli, ed anche quella dell’ avo è da rice- 
versi. 


Got.(1) Manus qui significa cauzione. 

— (2) Altri leggono infestato. 

— (3) La leltera non pregiudica certamente la veri- 
tà, frattanto però se ne sla alla stessa, finchè si pro- 
vi il contrario. 

— (4) Sotlinlendi,che si lamentano,appunto perchè, 
chi allega I’ inganno, è in obbligo di provarlo. 

— (3) La dichiarazione della madre, e dell’avo è am- 
messa pel figlio,come qui.Anzi, non ammetlesi. Vedi 
la legge parentes del litolo de lestibus del codice. 
Forse diremo ammeltersi per diritto speciale, per- 
chè dagli estranei meglio si conosca l’ età dei figli? 
Forse ammeltesi la madre non come testimone; ma 
per somministrare un' indizio? Forse rome supple- 
mento della semipiena pruova altrui? O piutlosto 
perchè in questa dichiarazione della madre intorno 
all’ età del figlio non si tratti di alcun vantaggio di 
lei, ma totalmente di comodo altrui ? 

— (6) Perchè così, non potendo i genitori esser te- 
stimoni dei figli? Vedi la legge 6. del titolo de le- 
slibus del codice. 

— (7) Intorno alle dichiarazioni ne ho parlato su 
la 1.6.del titolo de Ade instrumentorum del codice. 

— (8) Vedi la legge !. $. 12. del titolo de liberis 
agnoscendis del digesto. Anzi non si riceve. Vedi la 
1, 29. §. 1. del medesimo titolo del digesto. Di qui 
argomentano: che vengano interrogati, e sommini- 
strino indizio al giudice per meglio raggiungere il 
vero i testimoni meno legali ( opino la donna mino- 
re di venti anni, ed il laico che nou è ammesso a de- 
porre contro il clerico): i testimoni poi vietali non 
egualinente. Vedi la legge 20. del titolo de quaestio- 
nibus del digesto, e la legge 6. del titolo de his, qui- 
bus ul indigni del codice. 


Fer.(a) Vedi pure la legge 6. del codice de testibus. 

— (b) Vedi la legge !. §. 12. del digesto de agno- 
scendis, et alendis liberis; anzi vedi la legge 29. §. 
4. di questo titolo. 
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De lege Falcidia. 
17. Census lib. 6 Digestorum. 


Cum de lege Falcidia quaeritur (1), heredis 


XXI. TIT. BI. 
Della legge Falcidia. 
17. Cetso nel libro 6 dei Digesti. 


Quando si fa quistione della legge Falcidia, 


probatio est (2), locum (3) habere legem Falci-|l'erede deve provare, che vi è luogo per la Fal- 
diam: quod dum probare non potest (4), merito |cidia: il che non riuscendo a provare, sarà me- 
condemnabilur. ritamente condannato. 


Delle opere del liberto. Del pregiudizio. 1. Del dolo. 


De spera, liberti. De praejudieio. 1. De dolo. 
2. Della interrogatorio in giudizio. 


2. Da interrogatione in jure. 


18. Ucpianus lib. 6 Disputalionum. 18. Utpiano nel libro 6 delle Dispute. 


Quotiens operae quasi a liberto petuntur,| Quante volle si domandano le opere da un 
probationes ab eo, qui (3) (a) se patronum di-|quasi liberto, le pruove debbansi fare da colui, 
cit, exiguntur: et ideo Julianus scripsit, licet in! che st asserisce patrono : e perciò Giuliano 
praejudicio possessor patronys esse videtur ,| scrisse, che quantunque in un pregiudizio il 
verum partibus actoris non libertum fungi de- patrono sembra essere possessore, pure il li- 
bere; scd eum, qui se patronum esse contendit.| berto non deve sostenere le parti di allore; ma 


§. 1. Qui dolo dicil faclum aliquid, licet in 


colui, che sostiene di essere patrono. 
§. 1. Chi dice di essersi falia una cosa con 


exceplione (6) (b), docere dolum admissum'dolo, deve dimostrare il commesso dolo, quan- 


debeli. 


Gor.(1) Per heredem sc. 

— (2) Potest autem id facile ex invenlario probare , 
l. ult. §. 10. C.de sure delib. possunt quoque lega- 
tarii illud inventarium impugnare, l. ull. §. 10. C. 
de jure delib. 


— (3) Probare Falctdiae locum esse, heres, qui ea 
uti desiderat, cogitur, ut hic. Atqui Falcidiae locum 
esse qui vit, idem negat bona defuncti sufilcere le- 
gatis solvendis: Negalio autem probari non posse di- 
citur, l. 23. C. eod. An hic quaestio est de legato- 
rum, non bonorum quantitate? An hic agitur de bo- 
nis aestimandis, non de patrimonii quantitate? An po- 
tius de inventarii libro, discussione bonorum defun- 
cti facta, et vicinis eo nomine interrogatis ? 


— (4) Probatio ei incumbit,qui dicit adversarium ta- 
cuisse, vel respondisse interrogalum: hoc est adver- 
sarium contumacem fuisse. 

— (3) Probare se palronum debet, qui jus patrona- 
tus sibi in adversarium adserit, £. 14. s. eod. l 6. 
in fin. j. si libert. ingen. 


— (6) V. 1.19. j. eod. l. 17. j. de except. rei jud. 
Probare dolum is debet, qui dolum agendo, vel ex- 


tunque in eccezione. 





Gor.(1) Per l'erede cioè. 

~ (4) Ciò poi facilmente può provarlo dall’ inventa- 
rio. Vedi la legge ullima $. 10 del titolo de sure 
deliberandi del codice, i legatari possono anche 
impugnare quell’ inventario. Vedi la legge ultima §. 
10. del titolo de fure deliberandi del codice. 

«= (3) È obbligato provare esservi luogo alla Falci- 
dia l'erede,che desidera valersene, come qui,ma chi 
dice che siavi luogo alla Falcidia, il medesimo dice 
che i beni del defunto non bastano a pagare i legali. 
La negativa poi è detto non polersi provare. Vedi la 
legge 23. del medesimu tilolo del codice. Forse qui 
è questione di quantità di legati, non di beni? Forse 
qui trattasi di beni da «doversi stimare, non della 
quantità del patrimonio? O piuttosto del libro del- 
l inventario, della discussione fatta dei beni del de- 
funlo, e dei vicini interrogati a tal titolo? 

— (4) La pruova spetta a chi dice che l avversa- 
rio interrogato tacque, o rispose, cioè ehe I’ avver- 
sario fu conlumace. 

— (5) Deve provare ch’ egli sia patrone chi contro 
I’ avversario asserisce il diritto di patronato. Vedi la 
legge 14. del medesimo titolo del digesto, e la leg- 
ge 6. in fine del titolo si libert. ingen. del digestu. 

— (6) Vedi la legge 19. del medesimo titolo del di- 
gesto, e la legge 17. del titolo de exceptione rei ju- 


Fee.(a) Z. 14. supr. eod. I. ull. in fin. infr. si li- Fer (a) Vedi la legge 14. nello stesso titolo, e la teg- 


bert. ingen. esse dicalur. 


— (b) V. I. 19. tn pr. infr. h. L 


ge ultima in fine del digestu st liberlus ingenuus 
esse dicalur, 
— (b) Vedi la legge 19. in principio di questo titolo. 
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$. 2. Interrogationis (1) factae probationem 
aclori imponi debere, id est, ei, qui in jure in- 
terrogatum dixit respondisse, se solum heredem 
esse: vel, si tacuisse (2) (a) dicatur interroga- | di essere solo erede, o se si allega che interro- 
tus, aeque lanlundem erit dicendum, impositam | gato tacque, dovrà dirsi altrettanto, cioè che ta 
improbationem (3), non ei, qui excepit se non | pruova negaliva sia stata imposta non a colui, 
respondisse, sed actori. che eccepi di non avere risposto, ma all'attore. 


§. 2. La pruova della falla interrogazione dc- 
ve imporsi all’allore, cioè a colui il quale disse, 
che il fale interrogato in giudizio aveva risposto 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Esse videtur: in Aloandro videatur. man Meletem ad Pand. diss. XX legge imposi- 
§. 2. Impositam improbationem: nella Vul-|tum iri probationem. 
gata ed in Aloandro imposita probatione: Hoff- 


De exceptione. £. De promissione judicio sisti. 2. De} Della eccezione. 1. Della promessa di presentarsi in 
exceplione procuratoria, 3. Vel compensationis,| giudizio. 2. Della eccezione procuratoria, 3. 0 delta 
4, Vel rei judicatae, vel jurisjurandi, vel aleae. compensazione, 4. O della cosa giudicala, 0 del 

giuramenlo, o dell’alea. 


19. Inen ib. 7 Dispulalionum. 19. Lo slesso nel libro 7 delle Dispute. 


In (4) exceptionibus (5) (b) dicendum est,| Nelle eccezioni è da dirsi, che il reo deve 
reum parlibus actoris fungi oportere; ipsumque | adempire alle parti di allore, e deve sostenere 
exceplionem , velul intentionem, implere: ut|la eccezione, come azione: come per esempio, 


ed 








dicalae del digesto. È in obbligo di provare il dolo 
chi agendo,od eccependo afferma essersi commesso 
dolo. Poichè il dolo non si presume, se non si pro- 
vi. Vedi la legge 6, del titolo de dolo del codice. 
Gor.(1) Chi allega l'eccezione deve provare l’eccezio- 
ne dell’impedimento, della ecusa perentoria, dilato- 
ria, o declinatoria. 
— (2) Vedi la legge n. §. 4. e la legge 19. del titolo 
de inlerrogationibus in jure faciendis del digesto. 
— (3) Imposila probatione, legge Aloandro. 
— (4) Forse proverà ciò anche con giuramento ? Di 


cipiendo admissum esse ail: Nec enim dolus praesu- 
mitur, nisi probetur, l. 6. C. de dolo. 


Gor.(1) Probare exceptionem impedimenti, excusatio- 
nis peremptoriae , dilatoriae, vel declinatoriae de- 
bet, qui exceplionem allegat. 

— (2) Vide I. n. $. 4. I. 19. s. de inlerrog. 


— (3) Imposita probatione. Hal. 
— (4) Anid probabil etiam juramento ? Jacobus de 


Aretio ila putal, arg. L.scire, 13. §. sufficit, 6. j. de 
excusal. iut. l. ult. C. de bonis aucloril. jud. pos- 
sid. Butrius, Andreas, et Richardus aliud censent a- 
pud Albericum et Baldum, arg. l. 3. $. si ad diem, 
j. de re mililari. 


— (5) L. 5.1. 9. 1. 18. s. eod. l. 1. j. de except. in 
exceplionibus reus , aclor est: et ad probationes tle- 
netur. 22, Synops. 1. c. 17,1. Harm. 2. §. 9. 


Fer.(a) V. l.u. §. 4. 1. 19. supr. de interrogat. in 
gure faciend. 
— (b) ZL. 9 I. 18. §. 1. supr. h. t. l4. infr. de 
except. 

Diersto Uf. 


questo avviso è Giacomo d’ Arezzo, argomentando 
dalla legge scire 13. 6. sufficit 6 del titolo de excu- 
sationibus tutorum del digesto , e la legge ullima 
del titolo de bonis auctoritate judicis possidendis 
del codice. Butrin, Andrea, e Riccardo pensano di- 
versamente presso Alberico e Baldo, argomentando 
dalla legge 3. $. si ad diem del tilolo de re mililari 
del digesto. 

— (3) Vedi la legge 5. la legge 9. e la legge 48. del 
medesimo titolo del digesto, e la legge !. del titolo 
de exceplionibus del digesto, nell'eccezioni il con- 
venuto è alla sua volta attore, ed è tenuto alle pruo- 
ve. Vedi il Compendio libro 22. tilolo 1. capo 17. 
ed Armenopulo libro 1. capo 2. §. 9. 


Fer.(a) Vedi la legge n. $. 4. e la legge 19. del dige- 


slo de inlerrogationibus in fure faciendis. 
— (b) Vedi le leggi 9. e 18. §. 1. di questo titolo, e 
la legge 1. del digesto de exceptionibus. 
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pula sì pacti conventi exceptione ulalur, doce- 
re debet paclum conventum facium esse. 


§.1. Cum quis promisissel judicio se sisti, el 
Reipublicae causa afuisse dicat, et ob id non 


stelisse, vel dolo malo adversarii faclum, quo 
minus sislerelur, vel valeludinem sibi impedi- 
mento fuisse, vel tempestatem (1) : probare (2) 
eum id oportet (3). 


$. 2. Sed et si procuratoria (4) quis exceplio- 
ne utalur, eo quod non (5) licuisset adversario 


-m 


Gor.(1) Utl.2. §.6. s. si quis caulionibus, vel custo- 
diam, È. 2. C. quib. ex caus. major. 


— (2) L. 3. C. de exceplione. 


~~ (3) Quomodo quis se impedilum fuisse probare 
poleril? Si desiderabit actionem intendere, testes u- 
lique ei necessarii fuerint ad probandam tempesta- 
tem, l. 5. $. 2. s. ne quis eum, l. 3. C. de naufra- 
giis lib. 11. lil. 5. si exceplionem quacsiveril, isque 
casus teslibus probari poterit, testibus uti poterit, l. 
3. §. 7. j. dere militari, si minus stabitur ejus ju- 
ramento, si bonac exislimalionis fuerit, l. 5. §. 6. j. 
de re mililart, et ita dicendum est in specie l. 13. 
6. 7. j. de excus. lul. de juramento eliam tradilur, 
l. 15. s. ad exhib. l. 15. in fin. j. de bonis auctor. 
vid. Bald. ad l. 2. §. 8. s. si quis caulionib. 


— (4) De procuratoria exceptione adde §. ult. Inst. 
de except. 

— (5) Paulus 1. sentent. 2. Infames cognitores fieri 
non possunt. Quintil. 4. Male petis: procuratori enim 
tibi esse non licet: sed neque illi, cujus nomine liti- 
gas, habere procuratorem, el alibi: Non licet tibi a- 
gere mecum : cognilor enim fieri non potuisti. For- 
tunatlianus, Reum negare infamem agere possc. Et 
tamen infamis procurator esse polest, Advocatus non 
potest, 1.4. $.6. s. de postul. Merito: Advocati nam- 
que major cignilas est, quam procuratoris: Est enim 
Advocatorum corpus seminarium dignilatum. Valen- 
tin. Novell. de postul. (nde Sidonius : Advocatorum 
cum finiuntur actiones,tunc incipiunt dignitates. En- 
nodius, nota proximitate sociatur causidicus, et se- 
nalor. 
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se usa della eccezione del patto convenuto de- 
ve dimostrare di essersi fermato questo pallo 
convenulo. 

§. 1. Avendo taluno promesso di’ presentarsi 
in giudizio, ed allegando di essere stalo assente 
per interesse della Repubblica, e perciò non cs- 
rersi presentalo, o di essersi dolosamente dal- 
l'avversario procurato di non farlo presentare. 
o che una malattia eragli stata d’impedimento, 
ovvero una tempesta: bisogna ch'egli ciò prova. 

§. 2. Ed anche, se taluno usi la eccezione di 
procuralore, da che non era permesso allav- 





Gor.(1) Come nella legge 2. §. 6. del titolo si quis 
caulionibus del digesto, od il carcere.Vedi la legge 
2. del litolo quibus ex causis majores del codice. 

— (2) Vedi la legge 3. del titolo de excepiione del 
codice. 

— (3) Come taluno potrà provare che sia stato im- 
pedito ? Se vorrà intentare l’azione, certamente gli 
sarebbero necessari i testimoni per provare la tem- 
pesta. Vedi la legge 5. §. 2. del titolo ne quis eum 
del digesto, e la legge 3. libro u. titolo 5. de naw- 
fragits del codice, se vorrà far uso dell’eccezione, e 
tal caso potrà provarlo con testimoni , potrà valerse- 
ne. Vedi la legge 3. 6.7 del titolo de re milita- 
ri del digesto, ove no, dovrà starsene al giuram: n- 
to di lui, se godette buona riputazione. Vedi la leg- 
ge 3. $. 6. del titolo de re militari del digesio , e 
così dovrà decidersi nella specie della legge 13. $. 
7. del titolo de excusationibus tulorum del digesto, 
del giuramento si tratta anche nella legge 13. del 
titolo ad exhibendum del digesto, nella legge 45. in 
fine del titolo de bonis auctoritate judicis del dige- 
sto. Vedi Baldo su lalegge 2. $.8. del titolo si quis 
caulionibus del digeato. 

= ($) Intorno all’ eccezione di procuratore aggiungi 
il $.ultimo del lit.de exceptionibus delle Istituzioni. 

— (5) Paolo libro 1. sentenza 2. GI infami non pos- 
sono divenire cognitori. Quintiliano libro 4. Fai cat- 
tiva dimanda : non è lecito a te esser procuratore: 
ma neanche a quello, nel cui nome tu litighi, è le- 
cito aver procuratore, ed altrove: Non ti è lecito con- 
tender meco : poichè non potesti esser cognitore. 
Fortunaziano, il convenuto negare che l’infame po:- 
sa agire. E nondimeno l’infame può essere procura- 
tore; non può essere avvocato. Vedi la legge 1.$ 6. 
del titolo de postulando del digesto. Giustamenie. 
Poichè maggiore è la dignità di avvocato, che quella 
di procuratore. Perchè il ceto degli avvocati è il se- 
menzaio delle dignità. Valentiniano. Vedi la Novella 
de postulando. Quindi Sidonio : quando han termi- 
ne le azioni degli avvocati, allora cominciano le di- 
gnità. Ennodio: il causidico ed il senatore son colle- 
gati da conosciuta prossimità. 
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dare (4), vel fieri (2) procuratorem: probare id | versario di darlo, o divenire procuralore: 


oportet objicientem exceptionem. l'opponente tale eccezione deve provarla. 
§. 3. Idem erit dicendum ei si ea pecunia pe-| $.3. Dovrà dirsi lo slesso, se si domanda una 
tatur, quae pensata (3) dicitur. somma, che dicesi compensata. 


§. 4. Hoc amplius, si judicatae rei vel juris-| §. 4. Di più, se si allega di esservi stala con- 
jurandi conditio delata dicatur de eo, quod nunc | dizione di cosa giudicata, o di giuramento per 
petitur, sive in alea (4) gestum esse contenda- | ciò che adesso si domanda, o se si sostenga di 
tur, eum implere probaliones oportet. essersi fallo sollo un alea, bisogna ch'egli ne 

faccia le pruove. | 


VARIANTI DELLA LEGGE 
$. 1. Reipublicae causa afuisse: nella Vulgata ed in Aloandro abfuisse 


De libero homine rapto, et in vinculis habito. Di un uomo libero rapito, e tenuto in carcere. 
20. JuLianus lib. 43 Digestorum. 20. Givtiano nel libro 43 dei Digesti. 


Si quis liberum hominem vi rapuerit, in (5)] Se taluno rapì con violenza, o tenne in carce- 
vinculis habuerit, is indignissime commodum(6) | re un uomo libero, egli con somma indegnità 
possessoris consequeretur, quia probari non po- | profitterebbe del vantaggio di un possessore, 
ierit, hominem eo tempore, quo primus lis or- | perchè non potrà provarsi, che in quel tempo 
dinaretur, in liberlate fuisse. sulle prime, che la lite si ordinava, quello uo- 

mo era stato in libertà. 


VARIANTI DELLA LEGGE 
In vinculis : presso Aloandro inve vinculis. 
De legato rei alienae vel obligatae. Dal legato di una cosa altrui ovvero obbiigata. 


24. Marcianus lib. 6 Institutionum. 21. Marciano nel libro 6 delle Istiluzioni. 


Verius esse existimo, ipsum (a), qui agit, id} Credo essere più conforme al vero, che quel- 


Gor.(1) Puta in criminalibus, l. penult. §.4.} depub.|Gor.(1) Per esempio nelle azioni criminali. Vedi la leg- 
Jud. et interdum in populari actione , l. 42. s. de} ge penultima $.1. del titolo de publicis judiciis del 
procurat. alias enim ex edicto cuique procuratorem digesto, e talvolta nell’azione popolare. Vedi la leg- 
dare licet, l. 43. §. 1. j. de procurat. ge 42. del titolo de procuraloribus del digesto, per- 
chè altrimenti per I’ editto è lecito a chiunque dare 
il procuratore. Vedi la legge 43. $. 1. del titolo de 

procuraloribus del digesto. 


— (2) Puta, quod sil miles, non veteranus, l.8. $. 2.| — (2) Per esempio, perchè sia soldato, non vetera- 
s. de procurat. no. Vedi la legge 8. $. 2. del titolo de procuratort- 
bus del digesto. 
— (3) Id est, compensata. —_ (3) Cioè, compensata. 
— (4) Vide l. ull. §. 1. j. quar. rer. act. — (4) Vedi la legge ultima $. 1. del titolo quarum 


rerum actio non dalur del digesto. 
— (5) Invevioculis. Hal. Hinc collige, violentam pos-|- — (5) Inve vinculis legge Aloandro. Di qui argo- 
sessionem non liberare possessorem a probatione, 2.| menta, che un possesso ottenuto con violenza non 


15. C. eod. libera il possessore dalla pruova. Vedi la legge 15. . 
del medesimo titolo del codice. 
— (6) Pussessionis commodo non fruilur, qui libe-} — (6) Non gode del vanlaggio del possesso chi de- 
rum hominem delinet. tiene un’ uomo libero. 


Fes.(a) $. 4. in fin. Inst. de legat Feg.(a) Vedi il §. 4. in fine delle Fstituzioni de legalis. 
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est, legatarium (1), probare (2) oportere, scisse | lo slesso, che agisce, cioè il legalario debba 

alienam (3) rem, vel obligatam legare defun- | provare che il defunto sapeva di legare una 

ctum: non heredem probare oportere, ignoras- | cosa alirui, ovvero obbligata : l'erede non de- 

se alienam vel obligatam: Quia semper neces- | ve provare di avere ignorato di esser d'altrui, 

silas probandi incumbit illi, qui agit. oppure obbligata. Perchè la necessità di pro- 
i vare incombe a colui che agisce. 





VARIANTI DELLA LEGGE 


Qui agit. Caterin. Obs. ll 3 legge qui ait. 
De mutatione voluntatis. Del cambiamento di volontà. 


22. ULpramo nel libro l dei Responsi. 


| 
l 
22. Unprancs lib. 1 Responsorum. | 
| 


Chi allega, che uno abbia cambiato volontà, 





Eum, qui voluntatem mulatam (4) (a) dicit, 


probare hoc debere. ideve provarlo. 
De actione hypothecaria. Della azione ipolecaria. 
23. Mancianus lib. singulari ad formulam 25. Marciano nel libro unico sulla formola 
hypothecartain. ipolecaria. 


Ante omnia probandum est, quod (5) inter] Prima di lutto deve provarsi, che tra l’allore 
agentem el debilorem convenit, ut pignori hy-|ed il debitore si convenne di esservi pegno od 
pothecaeve sil: sed et si hoc probet actor, illud ipoteca. Ed anche se l'allore ciò provi, deve 
quoque implere debet, rem pertinere ad debi- adempie anche alla pruova, che la cosa appar- 
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Gor.(1) Vide l. 57. in pr. j. de leg. 1. Gor.(!) Vedi la legge 57. in principio del titolo !. de 

legalis del digesto. 

— (2) A'ias pracsamitur ignorantia, nisi scientia pro-j — (2) Altrimenti si presume l' ignoranza, se non si 
betur, dixi ad (. 6. C. qui militare, vide Socin.reg.| provi la scienza, ne ho parlato su la 1. 6. del titolo 
177. qui militare del codice. Vedi Socino, regola 177. 

— (3) Ignorantia facti alieni pracsumitur, vide Socin.| — (3) L'ignoranza del fatto altrui si presume. Vedi 
regul. 176. Socino regola 176. 

— (4) Mulata voluntas pracsumi non solet, nisi pro-| — (4) Un cangiamento di volontà non suole presu- 


belur mutatio, ul hic, et l. 3. s. eod., l. 32. $. 4. j.| mersi, se pure non si provi il cangiamento, come 

de donat. inter virum, | 22. in fin. j. de legat. 2.| qui, e nella legge 3. del medesimo titolo del dige- 

c. 1. de his qui vi melusve causa, c. majores, in| ‘ sto, nella legge 32. §. 4. del titolo de donationibus 

fin. de baptismo , vide Menoch. 6. pracsumpt. 37.| inler virum el uxorem del digesto, nella legge 22. 

Alciat. 2. praesumpt. 26. in fine del titolo 2. de legatis del digesto capo! de 
his qui vi metusve causa, capo majores in fine de 
baplismo. Vedi Menochio libro 6. delle presunzio- 
ni 37. Alciato libro 2. praesumpl. 26. 

— (5) Probare conventionem hypothecariam, et rem| — (5) Perchè il creditore possa fare sperimenta del- 
fuisse in bonis debitoris creditor cogitur, ut hypo-| F azione ipotecaria è obbligato a provare la conven- 
thecaria possit experiri; vel ita, 1ypothecaria qui a-| zione fatta con ipoteca, e che la cosa era nel patri- 
gif, hace tria probare cogitur, debitum esse, rem! monio del debitore: ovvero così: chi agisce con 
hypothecae subjectam, et in bonis fuisse tum debi-| azione ipotecaria è in obbligo di provare questi tre 
toris. estremi, esservi debito, cosa soggetta all ipoteca, 

ed essere appartenuta allora nel patrimonio del dc- 
bitore. 


Fin.(u) L. 3. supr. h. L 1. 22. in fin. infr. de le-|Fen.(a) Vedi la legge 3. di questo titolo, c la legge 
gal. 3, 22. in fine del digesto de legalis 3. 
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lorem co (1) (a) tempore, quo convenit de pi-|teneva al debitore in quel tempo, che si cunven- 
gnore (2); aut cujus voluntate hypotheca data|ne del pegno, o per volontà di chi siasi data la 


sil. 
De chirographo cancellato. 


24. Mopestinus lib. 4 Regularum. 


Si chirographum cancellatum (3) (b) fuerit, 


ipoleca. 
Del chirografo cancellato. 
24. Mopestino nel libro 4 delle Regole. 


Se il chirografo sia cancellalo, quantunque 


licet praesumlione (4) debitor liberalus esse vi-| per presunzione il debiloré paia di essere stalo 


detur, in eam lamen quantilalem, quam Doll 
festis probalionibus creditor sibi adhuc deberi 


ostenderil, recle debilor convenilur. 
| 


De condictione indebiti. | 


25. Paulus lib. 3 (3) Quaestionum. 


Cum (6) de indebito quaeritur, quis probare 


Gor.(1) L. 3. l. 15. §. 1. s. de pignorib. 
— (2) Specialiter, non generaliter, d. §. 1. 


— (3) Ut et redditum, l 14. in fin. L 15. C. de so- 
lut. 

- (4) Instrumento debiti apud debitorem reperto 
cancellato, praesumitur liberatio debitori facta, ul 
hic. Hinc, si cancellata fuerit cautio, debitor prae- 
sumplione liberatus est, nisi creditor probaverit ad- 
huc sibi deberi. Synops. eod. cap. 12. Idem est, si 
idem integrum habeat, d. l. 14. 1.15. multo magis, 
si creditor fateatur se reddidisse , l. 2. $. 4. s. de] 
pactis, ant eundem constet reddi mandasse, Î. 7. C. 
de remiss. pign. v. l. 19. $. 1. j. de acceplilat. Ì. 
14. C. de solutionib. 


— ' (5) Hoc eodem libro Paulus plura scripsit de con- 
dictione indebiti, l. 21. 2. 60. s. de condicl. indeb. 
l. 84. j. de reg. jur. 


— (6) Aut vehementer fallor , aut huic legi manum 
suam Tribonianus admovit , quod vel ipse stylus in 


fine satis arguit.Paulo eliam aliter extat apud aucto- 
rem Synops. 22. tit. 1. c. 23. 2. Harm. 2. §. 10. 


Fer.(2) L. 3. in pr. l aS: §. 1. supr. de pignorib. 


— (b) Adde lf. 14. 1. 15. C. de solution. 


liberato, pure giustamente egli vien convenuto 
‘per quella quantità, che con manifesle pruove 


,il creditore dimostrerà di essergli financo do- 
i vula. 


Della domanda d’indebito. 


25. Paoto nel libro 3 delle Quistioni. 


Quando si fa quistione di indebito,chi-deve pro- 


"07.(1) Vedi la legge 3. c la legge 15. €. 1. del titolo 
de pignoribus del digesto. 

— (2) Specialmente, non generalmente. Vedi il det- 
lo §. |. 

— (3) Come anche se siasi restituito. Vedi la J. 4. 
in fine, e la 1.45. del titolo de solutianibus del cod. 

— (4) Rinvenutosi cancellato presso il debitore l’i- 
strumento del debilo, si presume fatta la libera- 
zione, come qui. Quindi, se fu cancellata la cau- 
zione, il debitore per presunzione è liberato, meno 
quando il creditore non avrà provato essergli tutto- 
ra debitore. Vedi il Compendio nel medesimo capo 
12.Vale lo stesso,se il medesimo lo abbia intero. Vedi 
le dette leggi 14. e 15. molto più se il creditore con- 
fessi che lo abbia egli restituito. Vedi la legge 2. 
6. 1. del litoto de pactis del digesto, o costi che il 
medesimo abbia dato mandato a restituirsi. Vedi la 
legge 7. del tilolo de remissione pignoris del codi- 
ce, la legge 19. §. 1. del titolo de acceplilalione 
del digesto, e la legge 14. del titolo de solutioni- 
bus del codice. 

— (5) In questo medesimo libro molte cose scrisse 
Paolo sulla dimanda d’indebito. Vedi la legge 21. 
c la legge 60. del titolo de condictione]indebiti del 
dig., e la 1. 84. del titolo de regulis yurts del dig. 

— (6) O sommamente m’ inganno, o a questa legge 
vi pose la sua mano Triboniano, il che lo fa anche 
congelturare lo stesso stile verso la fine. Poco di- 
versa eziandio trovasi presso l’autore del Compen- 
dio libro 22. titolo 1. capo 23. ed Armenopulo, ti- 
bro 2 capo 2. §. 10. 

Fen.(a) Vedi lc leggi 3. in principio, c 15. §. 1. del 

digesto de pignoribus. 

— (b) Aggiungi le leggi 14. e 15. del codice de so- 
lutionibus. | 
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debet non fuisse «ddebitum? Res ila temperanda 
est: Ut si quidem is, qui accepisse dicitur rem, 
vel pecuniam indebitam, hoc negaverit, et ipse, 
qui dedil, legilimis (1) probalionibus solutionem 
adprobaverit, sine ulla distinctione ipsum, qui 
negavit sese pecuniam accepisse, si vull audiri, 
compellendum (2) esse ad probationes praestan- 
das, quod pecuniam debitam accepit: per(3)ele- 
nim absurdum est, cum, qui ab initio negavil 
pecuniam suscepisse, postquam fuerit conviclus 
cam accepisse, probalionem non debiti ab ad- 
versario exigere: Sin (4) vero ab inilio confilea- 
tur quidem suscepisse pecunias, dicat autem(5) 
non indebitas ei fuisse solulas, praesumptionem 
videlicet pro eo esse, qui accepit, nemo dubitat: 
Qui enim solvit, nunquam ila resupinus (6) 


Gor.(1) Probala numeratione per creditorem, is, qui 
pecuniam recepit, si indebilum se recepisse dixeril, 
id probare cogitur. Est enim ejus probare, l. 1. C. 
de probat. l. ull. C. de solution. vel ita, Reus fate- 
tur se pecuniam accepisse , actor contendit se inde- 
bilam solvisse: in hac specie actor probare debet se 
per dolum accipientis, vel aliam quam justam igno- 
rantiae causam indebitum solvisse: quod nisi faciat, 
damnatur? Quid, si actor sit pupillos, minor, mulier, 
miles, imperitus, expers rerum civilium, vel simplex? 
aliud. Reus probare cogitur se debitum accepisse. 
§. 1. j. eod. Synops. 22. tit. 1. cap. 23. 


— (2) Vel ideo quod contra negantem de mendacio 
conviclus praesumitur contra confitentem, non prac- 
sumitur extra confessionem. Bald. 

— (3) Tmesis, pro, per absurdum. 

— (4) Reus negal se quidquam ab actore accepisse, 
Actor probat se aliquid reo solvisse : In hac specie 
actor non cogitur probare , se indebilum solvisse, 
sed reus polius cogitur probare se indebilam pecu- 
niam accepisse, Synops. Basil. 22. tit. 1. c. 23. 


= (5) Qui dicit acceptas a se pecunias, sed non in- 
debitas , probare non tenetur fuisse debitas , quia 
praesumptio generalis est ei potius fuisse solutas, 
quam donalas, ut j. eod. 


— (6) Sic alibi; nemo {la supinus , ut nomen suum 
ignoret, È. ult. C. de heredib. instit. 


XXII. TIT. IH, 


vare di non essere slato dovuto? La cosa deve 
regolarsi così: Che se mai quegli che si dice di 
avere ricevuta la cosa, o Ja somma indebita, ciò 
negherà, e quegli, che la diede, ne provò il pa- 
gamento con pruove legali, senza veruna distin- 
zione, quello stesso che negò di avere ricevuta 
la somma, se vuole essere ascoltato, deve astrin- 
gersi a dare Je pruove di avere ricevuta una som- 
ma dovuta.Perchè è molto assurdo,che quegli,il 
quale da principio negò di avere ricevula la som- 
ma,dopo che sia stato convinto di averla ricevu- 
la, richiegga dall'avversario la pruova che non 
la si debba. Ma se da principio confessi di avere 
ricevula la somma, ma dica, che non gli fu ia- 
debitamente pagata, niuno dubita al certo di es- 
servi presunzione a pro di colui, che Ja rice- 





Gor.(1) Fattasi pel creditore ta pruova della numera- 
zione, quegli, che ricevette il danaro, se disse aver 
ricevuto un’ indebito, è in obbligo di ciò provare. 
Perchè tocca a lui il provare. Vedi la legge 1. del 
titolo de probalionibus del codice, e la legge ulti- 
ma del titolo de solutionibus de! codice, ovvero 
così: il convenuto dichiara che abbia egli ricevuto 
il danaro, l'attore sostiene che abbia egli pagato 
un’indebito, in questa specie deve provare ch’ egli 
per dolo del ricevente, o per altra più che giusta 
causa d’ ignoranza abbia indebitamente pagato: il 
che non facendo è condannato. Che se l’ attore sia 
pupillo, minore, donna, soldato, un’ ignorante, un 
uomo noo versato nelle faccende civili, o un sem- 
plicione ? diversamente. In questi casi il convenuto 
è obbligato provare aver egli ricevuto ciò che gli si 
dovea. Vedi il §. 1. del medesimo titolo del digesto, 
ed il Compendio libro 22. titolo 1. capo 23. 

~ (2) O perchè taluno convinto di mendacio contro 
di un negativo si presume convinto contro di un con- 
fesso : non si presume fuori della confessione Baldo. 

— (3) Tmesis invece di per absurdum. 

— (4) Il convenuto nega di aver ricevulo alcun che 
dall’ attore, |’ attore prova di aver egli pagato qual- 
che cosa al convenuto: in questa specie l’altore non 
è obbligato provare avere egli pagato un’ indebito: 
ma il convenuto piuttosto è in obbligo di prevare 
che abbia ricevuto danaro non dovuto. Vedi il Com- 
pendio dei Basilici libro 22. tilolo 1. capo 23. 


— (3) Chi dice di aversi ricevuti danari, ma non ide- 
bitamente, non è tenuto provare ch’ erangli dovuti, 
perchè la presunzione generale dimostra, che gli fu- 
rono piuttosto pagati, anzichè donati, come nel me- 
desimo luogo del digesto. 

— (6) Così altrove: nessuno è tanto balordo, che 
ignori il suo debito. Vedi la legge ultima del titolo 
de heredibus instituendis del codice. 
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est (1), ut facile suas pecunias (2) jactet, et in- vette. Perchè chi paga non è mai così balor- 
debitas effundal: et maxime si ipse, qui inde-|do, che facilmente gilta il suo danaro, e lo 
bitas dedisse dicit, homo diligens esl, el studio- |dissipa non dovuto: e specialmente, se quel- 
sus palerfamilias, cujus personam incredibile {lo stesso che dice di aver dato indebitamente, 


est in aliquo (3) facile errasse: et ideo eum, qui 
dicit in debitas solvisse, compelli ad probatio- 
nes, quod per dolum accipientis, vel aliquam 
justam ignorantiae causam indebitum ab eo so- 


lutum: et nisi [hoc] ostenderit, nullam eum re- 


petitionem habere. 


$. 1. Sin autem is, qui indebitum queritur, 
vel (4) pupillus (5)(a), vel minor sit, vel mulier, 
vel forte vir quidem perfectae actatis, sed mi- 
les (6), vel agricultor (7), et forensium rerum 
expers, vel alias simplicitate (8) gaudens, et 
desidia (9) deditus: tunc eum, qui accepit pe- 
cunias, oslendere bene eas accepisse, et debilas 
ei fuisse solulas, et si non ostenderit, eas red- 
hibere. 

§. 2. Sed haec ila (10), si totam summam in- 


Gor.(1) Prudens paterfamilias non praesumitur erra- 
re, j. eod. l. ull. C. arbit. tulel. 


— (2) Stultus praesumitur, qui pecunias suas jactat, 
l. ull. j. de bonis eorum. 

— (3) Quod in parte verum est , praesumitur in to 
tum verum esse. Bald. 

— (4) Probandi onus ab actore in reum convertitur, 
favore personarum: pula, si actor pupillus , minor, 
mulier, miles, simplex, l. 3. j. ad leg. Falcid. 


— (5) L. 13. in fin. s. de Publiciana. 


— (6) Rusticis errantibus io jure irregulariter igno- 
scitur, vide tamen Socin. regul. 349. 


— 17) Yareipog,ua: onpolmos RoOhiTIxwy TpajudTwy. 
Synops. Basil. 22. til. 1. c. 23. 

— (8) 4 dAAws Arkòs, vel alias simplex: Ruslicilali 
ignoscitur, vide l. 3. §. 22. j. de Silaniano. 


— (9) Desidiae deditus. Hal. id est, monachus. Graeci 
hunc locum ita accipiunt: forte ex Î. 26. C, de de 
curionib. 


— (10) Qui dicit se indebitum solvisse , puta partem, 


Fer.(a) L. 13. in fin. supr. de Publician. 


sia persona diligenle, ed accorto padre di fami- 
glia, che non è credibile, che la sbagli in qual- 
che cosa di leggieri: e perciò colui, che dice di 
aver pagalo indebitamente viene obbligato alla 
pruova, che con dolo di chi lo riceveva, o per 
altra giusta causa d’ignoranza,da esso si fece un 
pagamento non dovuto:e se ciò non dimostrerà, 
non avrà veruna ripetizione. 


$. 1. Ma se colui, che si duole per lo indebito’ 


sia un pupillo,o minore,o donna, ad uomo di età 
perfetta, ma soldato, ô agricoltore, ed ignorante 
delle cose forensi, od in altro modo semplicio- 
ne, e dedilo alla sbadalagine : allora colui, che 
ricevette il danaro deve dimostrare di averlo ben 
ricevulo, e che debitamente gli si pagò: e se ciò 
non dimostrerà, lo deve restituire. 


§. 2. Ma ciò così va, se chi diede sostenga 


Gor.(1) Un prudente padre di famiglia non si presu- 
me ch’ erri. Vedi nel medesimo luogo del digesto 
la legge ultima del titolo de arbilrium tutelae del 
codice. 

— (2) Si presume stollo che gilla il suo danaro. Vedi 
la legge ultima del titolo de bonis eorum del dig. 

— (3) Quel che in parte è vero lo si presume talo 
in tutto. Baldo. , 

— (4) Il peso della pruova dall’ attore è rivollo nel 
convenulo, per favore personale: per esempio, se 
l’ altore è un pupillo, un minore, una donna, un 
soldato, un semplicione. Vedi la legge 3. del titolo 
ad legem Falcidiam del digesto. 

— (3) Vedi la legge 13. in fine del titolo de Publi- 
ciana actione del digesto. 

— (6) Regolarmente si usa indulgenza-aì contadini, 
che errano nel diritto. Vedi nondimeno Socino nella 
regola 349. 

— (7) O ignorante è negato alle cose civili. Vedi 
il Compendio dei Basilici libro 22. titolo 1.capo 33, 

— (8) O altrimenti semplicione : Usasi indulgenza 
alla rusticità. Vedi la legge 3. $. 22. del titolo de 
Senatusconsulto Silaniane del digesto. 

— (9) Desidiae deditus,legge Aloandro, cioè il mo- 
naco. Così dai Greci è inteso questo passo: forse 
dalla legge 26. del titolo de decurionibus del co- 
dice. 

—(10) Chi asserisce aver pagato l’indebilo, per esem- 


Fer.(a) Vedi la legge 13.in fine del digesto de Publi- 
ciana in rem actione. - 
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debitam fuisse solulam is, qui dedit, contendal: 


DIGESTO — LIR. 


XXII. TIT. Jil. 


I e 
che tutta la somma pagala sia slala non dovuta. 


Sin autem pro parte quaeritur, quod (4) pars | Ma se si duole per una parle, perchè una parte del 


pecuniae solutae debita non esl; vel quod ab 
initio quidem debitum fuit, sed vel dissoluto de- 
bito, postea ignarus iterum solvit, vel exceplio- 
he tulus, errore ejus, pecunias dependit: ipsum 
omnimodo hoc ostendere, quod vel plus debito 
persolvit, vel jam solulam pecuniam per erro- 
rem repetita solutione dependit, vel tulus ex- 
ceplione suam nesciens projecit pecuniam: se- 
cundum generalem regulam, quae eos, qui op- 
ponendas esse exceptiones adfirmant (2), vel 
solvisse (3) debita contendunt, haec ostendere 
exigit. 


§. 3. In omnibus autem visionibus (4) quas 
praeposuimus, licenlia concedenda est ei, cui 
onus probulionis incumbit, adversario suo de 
rei veritate jusjurandum (5) (a) inferre, prius 
ipso pro calumnia jurante (6) (b), ut judex ju- 
ramenti fidem seculus, ila suam sententiam pos- 
sit formare, jure referendae (7) (c) religionis ei 
servando. 

§. 4. Sed haec, ubi (8) de solutione indebiti 





vel iterum solvisse , cum exceptionem haberet, id 
probare cogitur. Synops. d. c. 23. 


Gor.(!) Adde l. 4. C. de non num. pecun. 


— (2) Id esl, asseruni: si quidem eo casu personam 
actoris sustinent, l. 1. j. de except. 


— (3 Probare solutionem factam debet, qui solutio- 
ne faclam esse ait 

— (4) Id est, interrogationibus, vide l. 23. §. 15. s. 
de pelit. hered. Graeci ita, ev rao: rovrots, in omni- 
bus his, Synops. eod. c. 23. hoc sensu : In his o- 
moibus jusjurandum inferri, et sacramentom de ca- 
lumnia praestari et referri. 


— (5) Nov. 75. c. 4. 
— (6) Si hoc exigalur, l. 34, §. 4. s. de jurejur. 


— (7 Z.12.C. de reb. cred. 


= (8) Duo sunt hujus legis praecipua capita, inde- 
‘ biti solutio, et indebiti cautionis scriptura. 


Fer.(a) Nov. 73. c. 4. 
— (b) L. 34 §. 4. supr. de n 


— (c) D. 1. 34. §. 7. 1. 12. 6.41. C. de reb. cred. 


pagamento non era dovula: o perchè da princi- 
pio fu dovula, ma o per soddisfazione del debi- 
to, e poscia ignaro pagò la seconda volta, o che’ 
potendo usare di una eccezione, per errore di 
ciò, sborsò la somma, all’intulto deve egli pro- 
vare di aver pagato più del dovuto, o di avere 
sborsato per errore con un secondo pagamento 
una somma già pagata, ovvero ignorando la 
competente eccezione gittò il suo danaro: se- 
condo la regola generale, la quale vuole, che 
coloro î quali asseriscono doversi opporre ec- 
cezioni, o sostengono di avere pagati i debiti, 
ciò provino. 

$.3.In tutte le ipotesi poi, che abbiamo espo- 
sie, deve concedersi facoltà a colui, al quale sla 
l’obbligo della pruova di deferire al suo avver- 
sario il giuramento sulla verità della cosa, giu- 
rando prima esso sulla calunnia, onde il giudi- 
ce, seguendo la fede del giuramenlo possa così 
conformare la sua senlenza, conservandogli il 
diritto di riferire il giuramento. 

§. 4. Ma cid così va, ove sia quistione d'inde- 


pio che abbia pagato la parte, o per la seconda vol- 
ta, avendo I’ eccezione, e in obbligo di provare ciò. 
Vedi il Compendio nel dello capo 23. 

Gor.(1) Arrogi la legge 4. del titolo de non numerala 
pecunia, del codice. 

— (2) Cioè, asseriscono: se al certo in questo caso 
sostengono il carattere di attore. Vedi la legge 1. 
del titolo de exceplionibus del digesto. 

— (5) Deve provare il pagamento fatto, sì asserisce 
che il pagamento siasi eseguito. 

— (3) Cioè, interrogazioni. Vedi la legge 25. $. 15. 
del titolo de pelttione hereditalis del digesto, i Gre- 
ci leggono così in lutle queste. Vedi il Compendio 
nel medesimo capo 23. in questo senso: in tutte 
queste ipotesi deferirsi il giuramento, e prestarsi e 
riferirsi il giuramento su la calunnia. 

— (5) Vedi la Novella 73. capo 4. 

— (6) Se cid si dimandi. Vedi la legge 34. 6. 4. del 
titolo de jurejurando del digesto. 

— (7) .Vedi la legge 12. del titolo de rebus creditis 
del codice. 

— (8) Due sono i principali capi di questa legge, il 
pagamento dell’ indebito, e-la scrittura della caute- 
la dell’ indebito. 

Fer.(a) Vedi la Novella 73. capo 4. 

-— (b) Vedi la legge 34. §. 4. del digesto de jureju- 
rando. 

— (c) Vedi la detta legge 84. §. 7. e la legge 12. §. 
1. del codice de rebus credilis. 
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quacstio est: Sin (1) aulem cautio iadebite ex- 
posita esse dicatur, et indiscrete (2) loquitur, 
tune eum, in quem cautio exposita est, eompel- 
li (3) debilum esse ostendere, quod in caulio- 
` nem deduxil: nisi ipse specialiter, qui cautio- 
nem exposuit, causas (4) (a) explanavit, pro 
quibus eandem conscripsit: Tunc enim sta- 
re (5) eum eportet suae confessioni (6): nisi 
evidentissimis probationibus in scriptis (7) (b) 
habitis ostendere paralus sit, sese haec indebite 
promisisse. 
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bito pagato: ma se si asserisce di essersi dala 
fuori indebitamente una cautela, c parla indi- 
stintamente senza motivo, allora colui pel quale 
tal cautela fu falta, deve astringersi a dimostra- 
re essere dovuto quanto dedusse nella cautela: 
sc quello stesso, che diede fuori la cautela, spe- 
cialmente non chiarì i motivi pei quali formò la 
stessa.Poichè aHora egli deve stare alla sua con- 
fessione : se pure con evidentissime pruove 
scritturali non sia pronto a dimostrare di avere 
tali cose promesse indebitamente. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Quis probare debet non fuisse debitum? res 
ita temperanda est. Leonin. Emend. IV-6 e 
Bynkersh Obs. VIJI-25 leggono quis probare 
debeat, res ita temperanda est, mondando via 
le parole non fuisse debitum. 


Gor.(1) Indebitam cautionem scripsi, causa crediti 
. nulla inserta (Graeci ita hunc locum legunt , ef 549 
- Agor TIS w4 Apewcay roriea: )pappardov, xai igw 
aopadés, etc. Ubi interpres certam cautionem pessi- 
me interpretalur: cum nudam, et sine causa verlere 
debuerit}, edversarius probare eo casa tenelur sibi 
'debitum esse : si causam adjeci , stare cogor meae 
confessioni, nisi scriptura astendero, me indebitum 
promisisse. -Synops. ibid. c. 22. 


=- -(2) Indistincte. Hal indiscrete, generaliter, causa 


non addita. Ferretus kic, unde notat Baidus, Cau- 


tionem non habentem.causam adnexam, vel indisore- 
tam non valere: Graeci, 
ante A 


— (3) Donatio in dubio. ‘eon decano W. Joseph; 


Ludovic. tit. de donalionib. Conclus..4. 


e (4) V. l 13. C. de non num. pec. 


- — (B) Erosgelo dvanxéigeroe. Sygnope A «ubi interpres 


vertit obscure, procedere cogilur. 


— (6) Gautioni, quem Graecorum imitatione Suodo- 
pia»: vocavit , sic confessio pro cautione aceipitur in 


l. 20. in fin. j. de donat..Cuj. ad Nov. 1. 


_ = (7) V. 4.4. C. de testib. 
. Fen.(8) L. 13..C. de non numerat pecun. 


— (b) Arg. 3.1. C.de test. | | 


Dicesto III. 








sa agadis , ul peulo 








Pecuniam indebitam.Leonin. nel luogo cita- 
lo toglie indebilam. 

$.1. Et desidia deditus: presso Aloandro de- 
sidiae. 

§.4. Indiscrete loquitur.Aloandro indistincte 


| loquatur. 


Gor.(1) Rilasciai indebitamente una cautela, non in- 
serendovi alcuna causa creditoria ( così i Greci leg- 
gono questo passo, se uno dice di non aver fatto 
un debito in iscritto, ed è pericoloso etc. Ove I’ in- 
terprete assai male interpreta cerla cautela : quando 
:avrebbe dovuto tradurre nuda, e senza causale), in 
questa ipolesi |’ avversario è tenuto provare essere 
a lui dovuto alcun che: se vi aggiunsi una causale 
son costretlo starmene alla mia dichiarazione, se 
pure.non dimostrerò con iscrittura, che abbia pro- 
messo un’ indebito. Vedi ¿l Compenzio ivi stesso 
capo 22. 

— (2) Indistiatamente,legge Aloandro, confusamen- 
te, in termini generali, non aggiuntavi causa. Ferre- 
to in questo luogo, donde osserva Baldo, che una 
cautela senza causa, o fatta indistintamente non 
valga: i Greci la chiamano senza pericolo, come ho 
.delto.poco prima. 

- (8) La donazione nel dubbio non si presume. Ve- 
di Giuseppe Ludovico nel tilolo de donationibus 
Conclusione t. 

— (4) Vedi la legge 13. del. litolo de non numerala 
pecunia del codice. 

— (5) È costretto-vergare. Vedi il Compendio capo 
.T.-ove l’ interprete oseuramente traduce, è obbliga- 
to procedere. 

— (6) Alla cautela,che ad imitazione dei Greci chia- 
mò omolagia, così confessione usurparsi per caule- 
la nella legge 20. in fine det titolo de donationibus 
del digesto. Vedi Cuiacio su-ta Novella 1. 

— (7) Vedi la |. 4. del titolo de testibus del codice. 

Fer.(a) Vedi la legge 13. del codice de non numerala 
pecunia. 

— (b) Argomento della J. 1, del codice de festibus. 
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De tacita remissione fideicommissi. Della tacita remissione del fedecommesso. — 
26. Papinianus lib. 20 Quaestionum. 26. Papimano nel libro 20 delle Quistioni. 


Procula (1) magnae quantitalis fideicommis- | Procola voleva, dopo la morte di suo fratello, 
sum a fralre sibi debilum, post mortem ejus in | nei conti compensare cogli credi un fedecom- 
ratione cum heredibus compensare vellet, ex | messo di grande quantità, dovutole dal fratello, 
diverso autem allegarelur, nunquam (2) id a | dall'altra parte poi si allegava, che giammai dal 
fratre, quamdiu vixit, desideratum, cum va- fratello. finchè visse,erasi ciò bramato, mentre 
riis (3) ex causis saepe * in * rationem fratris ! per vari motivi į conti di Procola si erano 
pecunias ratio Proculae solvisset: Divus Com- | fatti spesso con quelli del fratello. L'Imperato- 
modus, cum super eo negotio cognoscerel, non | re Commodo prendendo cognizione di tale affa- 
adınisit compensationem, quasi tacite fralri fi- | re, non ammise la compensazione, quasi che il 
deicommissum fuisset remissum (4). fedecommesso fosse stalo tacilamente rimesso 

al fratello. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Procula magnae ec. in Aloandro Procula|al più possa leggersi cum heredibus cum pen- 
cum magnae, e Bynkersh Obs. VII-8 stima che|sare vellet. 


e aE 





Gor.(1) Al. Procula , cum magnae quantitatis. Goth. | Gor.(1) Altri leggono Procula, cum magnae quanti. 
Ad intelleclum hujus |. vid. Boér. decis. 42. num.i tatis. Gotofredo. Per l'intelligenza di questa legge 
30. et quaest. 147. num.2. Alex. lib.7. consil.1C0.| vedi Boér. decisione 42. numero 10. e questione 
n. 7. Dec. consil. 19. n.3. et consil.263 n.3. Ans | 147. numero 2. Alessandro libro 7. consi. 100. nu- 
Adde Math. de Afflict. decis. 13. n. 12. Menoch. del mero 7. Dec. cansil. 79. numero 3. e consil. 263. 
arbilr. sud. lib. 1. centur. I. cas. 88. S. L. numero 3. ed Anselmo. Aggiungi Matteo d’ Affitto, 

decisione 13. numero 12. Menochio de arbitr. sud. 
: libro 1. cenlur. 1. caso 88. S. L. 

— (2) Ralio sanguinis, longi temporis diuturnitas,| — (2) La parentela, la diutumità di un lungo tem- 

. mutua rationum redditio, ac computatio , tacite in-{ po, lo scambievole rendimento di conti, ed il com- 
ducunt fideicommissi remissionem, adde 1. 69. j. del puto, tacitamente inducono la remissione del fede- 
jure dot. Menoch. 2. de arbitr.. Centur. 1. cas. 88.| commesso. Arrogi la legge 69. del titolo de jure do- 
n. 16. Si quid horum deficeret, non praesumeretur| tium del digesto. Menochio titolo 2. de arbitr. jud. 
remissio. Bald. centur. 1. caso 88. numero 16. Se qualcuna di que- 

ste condizioni mancasse, non si presumerebbe la 
remissione. Baldo. 

— (3) Rationes hae sunt decidendi: Consanguinitas,| — (3) Son queste le ragioni per decidere: la con- 
rationes saepius putatae, temporis diuturnitas. | sanguineità, i conti spesso aggiustati, la diuturnità 

del tempo. 

— (4) Loquitur hic text. de fideicommisso purifica-| — (4) Il testo qui parla del fedecommesso purifica. 
10; non de eo quod in pendenti, de futuro purifican-| to, non del fedecommésso in sospeso, e-che dovrà 
dum est, de quo est text. in l. 45. j. de legal. 1. l.) in seguito purificarsi, di cui evvi il testo nella legge 
quod serv. s. de condict. ob caus. 1. 1. j. de stalu-| 4%. del titolo 1. de legatis del digesto , nella legge 
lib. Bart. ad È qui Romae,122. 6. duo fratres, 6.j.| quod serv. del titolo de condictione ob causam lur- 
de verbor. oblig. num. 19. Sed utrum per divisio-| pem del digesto, nella legge 1. del titolo de slali- 
nem inter duos fratres factam, fideicommissum cen-| liberis dei digesto. Bartolo su la legge qui Romae 
scalur remissum , videtur quod sic, per d. $. duoj 122. §. duo fratres 6. del titolo de verborum obliga- 
fralres. Sed neg. Bart. ibid. num. 10. Vide Grass.| nibus del digesto, numero 19. Ma se per divisione 
$. fideicommissum, quaest. 63. et notata ad d. $.| eseguita tra due fratelli si reputi rimesso il fedecom- 
duo fratres. Aus. messo, sembra che sia così pel detto §. duo fratres. 

Ma lo nega Bartolo ivi stesso, numero 10. Vedi Grass. 
§. fideicommissum, quistione 63. e le osservazioni 
sul detto $. duo fralres ed Anselmo. 
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De confessiene testatoris, 


27. Scaevota lib. 33 Digestorum. 


DeRa confessione del testatore. 


21. Scevorà nel libro 33 dei Digesti. 


Qui testamentum (f) faciebat, ei, qui usque at 
certum modum capere poluerat (2), legavit lici- 
tam (3) quantitatem: deinde ila loculus est: Ti- 
tie centum do lego, quae mihi pertulit (4), 
quae ideo ei non cavi, quod omnem fortunam 
et subslaniiam, si quam a malire susceperat, 
in sinu (5) meo habui (6) sine ulla cautione. 
Hem, cidem Tilio reddi et solvi volo de sub- 
slantia mea cenlum quinquaginia, quae ego 
ex redilibus pracdiorum ejus, quorum ipse: 
fruclum percepi el distraxi, ilem de Calenda-- 











ttà a colui, che era capace fino ad una misu- 
ra delerminata: indi così disse : do, lego a Ti- 
zio cento, che a me recò, e di che intanto non 
gli feci cautela, perchè ebbi in mia fiducia, 
senza veruna cautela tulla quelia fortuna, e 
sostanza, che si aveva avuto dalla madre. Del 
part alla siesso Tizio voglio, che si restituisca- 
no, e paghino centocinquanta, che io percepii, 
e distrassi sulle rendite dei fondi di esso, onde 
mi ebbi i frulti> del-pari su. i condi degl'inte- 


Chi faceva testamento, legò una Iegillima quan- . 


rio (1),si qua a matre receperat Tilius, in rem 
meam commenti. Quacro, an Titius ca exigere 
potest ? Respondit, si Tilius suprascripta ex ra- 


tivue sua ad lestalorem pervenisse probare (8) 





GorT.(1) Testator confessus. est-testamento se centum. 


Titio debere: Is, cujas intuilu ac favore a testalore 


ipso facta confessio esl, summam supcrierem debili- 


jure petere non polerit, sed ut legalum tantum. 


- ~ (2): Pola flio naturalivet sic incapaci, die idem in 


capace, È. 88. §. 10. j. de legai. 2. l. 18. j, de auro,. 


l. 25. j. de liberal. legala. 


— (3) Puta duas urcias. Novell. 89: cap: 12. $..4. 


— (4) Quac apud me esse sivit, nec repetit: alque 


ila.coloralur legalum ,. i. 3/. 6. penult. i: de leg, 3.. 


— (3. In sinu alterius aliquid habere sine cautione, 
esl in occulto, et in potestale ejus habere. Tertullia- 
Rus, de fuga in persecutione: paciscens cum dela- 
ture vel milite, vel ministro aliquo Praesidis sub tu- 

‘nica, et sinu, quod aiunt. Lampridius in Commodo: 
qui etiam. dicuntur eondemnationes in sinum vértis- 
se, id est, in privatas raliones. Cicero 3. Tusculana: 
in sinu gaudeo. 


— (6) Legendum est, habuit. 
. (7) Id est, foeneratitiis cautionibus, et pecuniis 
destinatis foenori , solebant enim creditores usuras 


stipulari in Calendas, hinc Calendarii actio, b. 39.. 


§. 14. j. de administ. tut. 


— (8) Et sic conjectura fraudis transfert onus pro- 
bandiin legatarium. Praesumiluc autem fruus ex con- 
fessione facta in favorem incapacis. Salic. 


ressi a mese convertit in ulile mio,quanta dalla 
madre aveva Tizio ricevuto. Domando, se tali 
cose Tizio può riscuotere ? Rispose, che si pos- 
sono riscuotere, se Tizio polrà provare, che le 





Gor.‘1) Il testatore dichiarò neltestamento,ch'egli do- 


vea dar cento a Tizio: Quegli a cui riguardo e favo- 
re fu falla dallo stesso testatore quella dichiaraziono 
non polrà per legge dimandare una somma maggio- 
re-del debito, ma come legatagli soltanto. 

— (2) Per esempio al figliuolo naturale: e quindi al- 
lincapace, dì lo stesso pel capace. Vedi la legge 88. 
$. 10. del titolo 2 de legatis det digesto, e la legge 
18. del titolo de auro del digesto, e la legge 25. del 
titolo de libertate legata del digesto. 

— (3) Cioè due once. Vedi la Novella 89. capo 12. 

— (4) Che presso di me volle che rimanessero, e 
che non ripetelte : e così colorasi il legato. Vedi la 
legge 37. $. penultimo del-titolo 3: de legatis del 
digesto. 

— (5) Avere in fiducia allrui qualche cosaasenza 
cautela, significa averla nel segrete, edin potere. di 
lui. Tertulliano, de fuga in persecutione: contratten- 
dosi con l’accusatore,. col soldato, o con allro mini- 
stro del Preside di naseoste, e fra tore,come dicono. 
Lampridie net Commodo: i-quali ancora si dice che 
volgessero le condanne insinum, cioè,a proprio pro- 
filto. Cicerone nel libro 3; delle Tusculane: in sinu 
gaudeo, ne godo fra me stesso. 

— (6) Dovrà leggersi, habuit. 

— (7) Gioè, cautele d'interessi, e denari destinati al- 
l'interesse, perchè solevano i creditori stipulare gli 
interessi a mesi, di qui azione d’interessi mensili. 
Vedi la legge 39. §. 14. del titolo de administratio- 
ne lutorum del digesto. 

— (8) E quindi la congettura della frode trasferisce 
il caricu della pruova nel legatario. Si presume poi 
la frode per la dichiarazione fatla in favore dell’ in- 

` capace. Vedi Saliceti. 
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poluerit, exigi (1): videtur (2) enim eo, quod cose soprascrilte-dai suoi conti pervennero al 
ille plus capere non poterat, in fraudem Legis | testatore: giacchè sembra, che non essendo egli 
haec in testamento adjecisse. capace dî prendere dippiù, iu frode della legge, 
avesse queslo cose aggiunte nel testatoento. 















Si quaeratur, an memoria extet, Se si faccia quistione, se una memoria esista. 


28. Lasgo lib. 7 Pithanon a Paulo 


28. Laszone nel libro 7 dei Consigli compendiati 
Epilomatorum. d 


a Puvlo. 

‘Si arbiter (3) animadvertere debeat, An (4) 
operis facli memoria exstet (3), hoc ei quae- 
renduni est: an aliquis meminerit, id opus fa- 
ctum esse ? Paulus:Imo, cum in arbitrio quaeri- 
tur, memoria facti operis exstet necne: non hoc 
quaeritur, num aliquis memineril, quo die, 
aut quo (6)(a) Consule factum sit, sed num(1) 
hoc aliquo modo probari pessit, quando id 
opus factum sit: et hoc ila, quod Graeci dicere 
solent, év xAcre: (8) (b) enim potest hoc (9) me. 


Dovendo l'arbitro indagare, se esiste memoria 
della opera fatla, da lui deve scrutinare, se al- 
cuno ricorderà di essersi falla tale opera? Paolo: 
anzi,quando nell'arbitrare si fa quistione,se esi- 
sle o no memoria dall'opera fatta; non si do- 
manda,se alcuno ricordi in quel giorno, 0 sol- 
to qual console siasi falla, ma se in qualche 
modo possa provarsi quando tale opera siasi 
fatta: e ciò è quel che i Greci dir sogliono alla 
larga, poichè può non tenersi a memoria : per 





= 





Gor.{1) Non jure confessionis, sot quia eami summam 
suo. testamenlo confessus est testator: sed quia pro- 
batur se eam summam apud lestalorem babuisse. 


Gor.(4) Non per effetto della dichiarazione , o perchè 
il testatore dichiarò nel suo testamento quella som- 
ma; ma perchè si prova che quella somma egli ebbe 
presso il testatore. 

— (2) La dichiarazione del debito fra le persone in- 
capaci del legato si presume fraudolenta, se aliron- 
de non si provi vera. 

— (3) Vedi la legge 24. $. penultimo del titolo dea- 
qua pluvia del digesto. 

— (4) Si dice esistere memoria dell’ opera falla, se 
esistono coloro che la videro, o I’ udirono da chi la 
vide, o |’ udì: pel contrario si prova non esistere, se 
è comune opinione che non esistano coloro che vi- 
dero,od udirone chi vide, od udì farsi l’opera. Così 
la memoria dell’ opera si prova per V’ udito di udi- 
to, il non esisterne memoria si prova mercè I’ opi- 
nione comune. 

— (5) Fingi non esistere memoria dell’ opera falla. 
Vedi la |. 2. §. 7. del titolo de aqua pluvia del dig. 

— (6) Vedi la legge 2.6.8. del titolo de acqua più 
via del digesto. 

— (7) Nell’ azione di tener lontana 1’ acqua piova- 
na l’atiore prova due cose, | opera artifiziale, ed 
esistere la memoria dell’ opera. Il convenuto poi, 
l opera naturale non artifiziale, ed esistere la memo- 
ria dell’ opera. 

« (8) Vedi la legge 3. del titolo de condictione tri- 
ticaria del digesto, sogliono alla targa. Poichè non 
può questo non tenersi a memoria fatto entro l'an 
no. Vedi Revard. libro 1. variar. 14. 

— (9) E così i Greci son soliti dire alla larga, po 

- test enim hoc etc. Aloandro. 

Fer. a) Vedi la legge 2. §. 8. del digesto de agia u 

aquae pluviae arcendae. 

= (b) Vedi la l. 3.del dig. de condictione trilicaria. 


— 12) Praesumilur confessio debiti inter personas le- 
gati incapaces fraudulenta, nisi aliunde vera proba- 
tur. 


— (3) V. 1. 24. 6, san j. de aqua pluvia. 


— (4) Memoria operis facti extare dicitur, si sini 
qui viderint, vel audierint videntem, vel audientem: 
per contrarium probatur non exlare, si communis 
opinio est non extare, qui viderint, vel audiverini vi- 
dentem, vel audientem opus feri. Ita memoria pro- 
batur per audilum audilus: memoriam nou extare, 
per communem opinionem probatur, 


— (3) Finge operis facti memoriam non extare, L 2. 
§. 7. j. de aqua pluv. 


— (6) L. 2. §. 8. j. de aqua pluv. 
— (7) In actione aquae pluviae arcendae actor duo 
probat, opus manufactum, ct memoriam operis exta- 
re. Reus vero, opus naturale non manufactum, el 
memoriam operis extare., 


— (8). V. l. 3. s. de cond. Irilicaria, solent év zàd- 
tei. Non enim potest hoc non memoria teneri, intra 
annuum faclum, v. Revard. 4. cariar. 14. 


— (9) Et ita Graeci d. f. e. 7. potest enim hoc, ete. 
Hal. 


Fen.(a) Z. 2. §. 8. cant de aqua et aquae pluv. ar- 
cend. 


— (b) V. l. 3, supr. de condict. trilic, 
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moria non teneri(#):inéra annum (puta) factum, 
cum Merim nemo sit eorom, qui meminerit, 
quibus Consulibus id viderit: sed cum (2) o- 
mnium haec est opinio,ncc (3) audisse, nec vi- 
disse, cum id opus fieret, neque ex eis audis- 
se (4), qui vidissent, aut audissent: el hoc infi- 
nite similiter susum (3) versum accidet (6):cum 
memoria operis facli non exstaret. 





Cor.(1) Memoria teneri. Haleand. non enim potest hoc 
memoria non teneri. Revard. 1. variar. 14. repre- 
hensus a Ruberto 4. recept. 22. qui putat ita legen- 
dum: Nunc enim potest hoc memoria teueri intra aa- 
hum, puta faclum, etc. 


— (2) Sed tune. Rubert. 4. recepi. 21. 

— (3) line colligitur, de auditione testimonium ad- 
milli. 

— (4) Hino collige, testimeniom de auditu alicne,id 
est, cum quis audivil, vel ab eo qui ab alio audive- 
rat, ut hic, vel ab co, qui momoria tenet, dict. l. 2. 
§. 8. j. de aqua pluvia, admitti in novi operis nun- 
ciatione, ul hic, et in finali quaestione 1. Harme- 
nop. 6. et in factis antiquis, de quibus memoria non 
ita constat facile. An in aliis quaestionibus admitie- 
tur? apud antiquos admissum fuisse testatur Asco- 
nius în 8. Jerr. In finali quaestione tale testimo. 
nium admissum Fuisse notat Harmenopul. 1. lil. 6. 
Quanquam Seneca, lib. 4. natural. q. secundae ho- 
tae tesies eos esse dieit, qui vidisse se negani, sed 
audivisse. Quid, si testis dicit, se credere, vel arbi- 
trari? majores volueruni, ut qui testimonium diee- 
ret, arbitrari se diceret , etiam qund ipse vidisset. 
Cicero, 4. Academ. ef pro Fonteio. Hoc enim verbo, 
nos arbilrari , scilicet et in re vera xò ulimur, 
ut et Ulpianus Demosthenis interpres vopiZez et do- 
xe? Graecos dizisso notat. ov ravrws zi Gupite)cr, 
GANA xcddaus xal izi tov dAxSevav. Quin eadem 
modestia judices ulebaniur in sententiis , cum sibi 
ila videri pronunciabant: de quo vide l. 3. j. de hie, 
quae én lest. delentur. Cujac.3. observat. 26. Goth. 

- Negat Minsinger. 6. observat. 58. Vide Fachin. lib. 
n. cap. 66. Menoch. de arbilr. jud. lib. 2. cent. 5. 
cas. 475. Ans. 


— (3) Sic alibi, sursum-versus. 
— (6) Sursum versum uccideret. Haloand. 
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esempio, siasi falla fra l'anno ed intanto nes- 
suno vi sia di quelli, è quali ricordono sotto 
quali consoli abbia ciò veduto: ma quando è 
questa la comune opinione di non avere udito, 
nè veduto quando quella opera si faceva, nè di 
averlo udito da chi Jo avesse veduto, o sentito: 
e ciò similmente all'infinito si avvererà per ogni 
verso : allora quando nen esislesse memoria 
della opera falla. 





Gor.(1) Memoria teneri, legge Aloandro, non enim 
potest hoc memoria non teneri, legge Revard.libro 
1. variar. 14. ripreso da Roberto libro 1. récept. 
22. il quale opina così doversi leggere. Nunc enim 
polest hoc memoria teneri inira annum, pula fa- 
clum elc. i 

— (2) Sed tunc, legge Roberto libro 1. recept. 21. 

— (3) Di qui argomentasi ammettersi il testimone dì 
udito. 

— (4) Di qui argomenta, che la testimonianza di 
udito di un terzo, cioè quando alcuno udì, o da co- 
lui, che aveva udito da un' altro, come qui, o da co- 
lui, che tiene a memoria. Vedi la detta legge 2. €. 8. 
del titolo de aqua pluvia del digesto; venga ammes- 
sa nella enunciazione di nuova opera, come qui, e 
nella questione attenente ai confini. Vedi Armeno- 
pulo libro 1. capo 6. e nei fatti di antica data, dei 
quali non così facilmente la memoria è chiara. For- 
se si ammelterà in altre questioni? Che sia statu am- 
messa presso gli antichi lo attesta Asconio nella 3. 
Verrina. Armenopulo libro l. titolo 6. assicura che 
tale testimonianza sia stala ammessa nella quistione 
su i confini. Quaniunque Seneca nel libro 4. del- 
le quistioni naturali aferma che siano testimoni di 
secondo ordine quelli, che dicono di non aver visto, 
ma avere udito Che, se il testimone dice creder 
egli od esser egli di avviso? vollero gli antichi, che 
colui che facesse testimonianza, dicesse avvisarsi 
egti, anche quando lo stesso avesse veduto. Cicero- 
ne 4. Academ. e nell’ orazione a favore di Fon- 
teio: Poichè di queste parole, noi ci avvisiamo, 
ce ne serviamo anche in cosa vera, come pure Ul- 
piano interprete di Demostene osserva che i Gieci 
dissero: opinure e sembrare non solo nei dubbi; ma 
spesso ancora nel pruferir ta verità. Che anzi della 
medesima modestia i giudici facevano uso nelle sen- 
tenze,quando pronunziavano così sembrare ad essi: 
sul che vedi la legge 3. del titolo de his, quae in 
testamento delentur del digesto. Cuiacio libro 3. 
osservazione 26.Golofredo. Il nega Minsinger. libro 
6. osservazione 58. Vedi Fuchineo libro 11. capo 
66. Menochio de arbitr. jud. libro 2. cent. 5. caso 
475. ed Anselmo. 

— (5) Cus) altrove, sursum versus. 

— (6) Sursum versum acciderel, legge Aloandro. 
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Si quaeratur, an sit filius. 1. De professione. | 


29. Scaevota lib. 9 Digestorum. 


` Imperatores Antoninus el Verus Augusti Clau- 
dio Apollinari rescripserunt, in haec verba: 
Probationes (1), quae de filiis dantur, non in 
sola adfirmatione (2) (a) testium consistunt : 
sed el epistolas (3), quae uxoribus missae al- 
legarentur, si de fide earum constitit, nonnul- 
lam (4) vicem instrumentorum oblinere decre- 
tum est. 

= €. 4. Mulier gravida repudiata (5), filium eni- 
xa absente marito, [ut] spurium (6) in actis (7) 


Gor.(1) Filiatio (scu vioSeola) probatur testibus: Imo, 
et cpistolis patris ad matrem ejus, de cojus statu 
quaestio cst, ut hic. 


— (2) Facit I. 9. C. de nupliis. 


— (3) Quibus probatio impleri sotet, 1.26. én fin s. 
depostli, si modo aliis indiciis est conjuncta, pula si 
cpistolae conjungatur nafalium et adoplionis sole- 
mnitas, £.13.C. hoc tit. Caeterum nuda epistola non 
contrahitur obligatio , d. l. 26. non adquiritur here- 
ditas , seu hereditatis jus , l. 52. j. de pactis. Huc 

` referri potest; quod legimus, transactione matrig f- 
lios non fieri servos, l. 26. C, de transact. 


— (4) Id est, non perfectam. Epistolae, seu priva- 
lac scripturae , semiplenam probalienem faciunt : 
ut ita cum aliis adminiculis probent, ut hic. Qui- 
busdam tamen videntur epistolae plenam probatio- 
nem facere, iisque stari dorec contrarium probe- 
tur. Verum prior opinio verior est. 


-— (5) El ila irala ob repudium. Ila matris iratae pro- 
fessio non praejudieat filio , adde l. quicquid in 
calore, 48. j. de reg. fur. 

— (6) Idem si servum, J. 26. C. de transact. 

= (7) Idem est, si in testamento, l. 27. §. 1. s. de 


inofficioso, el transactione, d. l. 26. dizi ad l 3. 
j. de censib. hinc liber aclorum Juvenali. Satyr. 9. 


Fer.(0) Fac. I. 9. C. de nupt. 


XXII. TIT. II. 


Se si faccia quistione del se sia figlio. 1. Della di- 
chiarazione. 


29. Scevora nel libro 9 dei Digesti. 


= Gl'Imperatori Antonino e Vero Augusti re- 


scrissero a Claudio Apollinare in questi termini: 
Le pruove, che st danno su i figli non istanno 
nella sola affermativa dei testimoni: ma le let- 
tere ancora, che si allegano mandate alle ma- 
gli, se si è certo della loro fede, fu decretato, 
che possono avere qualche autorità di scrittu- 
ra pubblica. 


§. 1. Una donna gravida ripudiata, Sgravatasi 


di un figlio in assenza del marito, lo dichiarò 


Gor.(1) La filiaziane (ossia la Jolesia) si prova per 


testimoni. Anzi con lettere ancora del padre vergate 
alla madre di celui, del cui slato si. disputa, come 
qui. 
— (2) Fa a proposito la legge 9. del tiiolo de nu- 
pliis. del cedice. 
=— (5) Mercè-le quali sidie compiersi la pruova. Ve- 
‘di la legge 26. in fine del titolo depositi del dige- 


‘ sto, se però è congiunta ad altri indizii, così per 


esempio se alla lettera si assoei la solennità. dei na- 
tali e dell’ adezione. Vedi la legge 13. di questo ti- 
tolo del codice. Del resto con la semplice leltera 
hon si contrae obbligazione. Vedi la detta legge 26. 
non si acquista l’ eredità, ossia il diritto ereditario. 
Vedi la legge 52. del titolo de pactis del digesto. 
Qua: può riferirsi quel che leggiamo, con la. transa- 
zione della madre non divenire servi i figliuoli;. nel- 
la legge 26. del titolo de transacitionibus del codice. 
— (4) Cioè non perfelta. Le leltere, ossia le- scrittu- 


. re private costituiscone una pruova semipiona: per 


modo che faccian pruova appoggiate da altre cireo- 
stanze, come qui. Ad alcuni però sembra. che- le 


. lettere facciano pruova piena, ‘e che debba starsi 


alle: medesime, finchè: si prow il contrario, ma. la 
prima opinione è più vera. 
~~ (5) E quindi irata a causa del ripudio. Così la di- 


. Cliarazione della madre irala non è di pregiudizio 


al figlio. Aggiungi la legge quicquid in calore 48. 
del titolo de regulis juris del digesto. 


— (6) Lo stesso se lo dichiarò servo. Vedi la legge 


26. del titolo de transaclionibus del codice. 


— (7) Vale lo stesso, se nel lestamento. Vedi la leg- 


ge 27. §. 1. del titolo de inofficioso testamento del 
digesto, e nella transazione. Vedi la detta legge 26. 
ne ho parlato su la L 3. del titolo de censibus del 
digesto, quindi libro degli atti dicesi da Giovenale 
Salira 9. 


FER. (a) Fa al proposito la legge 9. del codice de nu- 


pliis. . 
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professa (f) est: Quaesitum est, an is-in pote- 
state patris sit, et matre inlestala mortua jussu 
ejus heredilatem matris adire possit, nec obsit 
professio a matre irala (2) facta? Respondit, ve- 
ritati (3) locum superfore. 


come spurio negli atti. Si domandò, se quel fi- 
glio sia in potestà del padre, e morendo inte- 
stata la madre possa per suo comando adire 
l'eredità della madre, nè gli osta la dichiarazio- 
ne fatta dalla madre irata? Rispose, che vi sa- 
rebbe rimasto luogo per la verità. 


VARIANTI DELLA LEGGE 
Constitit nonnullam. Nic. Catarin. Obs. I-42 legge constitit nonnihil. 


De fideicommisso, vel alimentis relictis ancillae. , Del fedecommesso, o di alimenti lasciati alla serva. 


30. Lib. 1 Responsorum Festo respondit. 
Si ancilla fait, ad libertatem perduclam non 


30. Nel libro 1 dei Responsi a Festo rispose. 
Se fu serva, non sembra portata alla libertà, 


videri neque [ per ] fideicommissi (4) (a) relicti nè per la pruova di un fedecommesso a lei la- 








Gor.(1) Hujusmodi professio filio nocere videtur, arg. Gor.(1) Tale dichiarazione non sembra nuocere al fi- 


l. 46. s. cod. et l. 1. 6. 12. et l. 3. in princ. j. 
de liberis agnosc. hinc dubitandi ratio sumitur. De 
professione dixi ad l. 6. G. de fide instrument. 


glio, argomento -dalla legge 16. del medesimo {ito- 
lo del digesto, e dalla legge 1. §. 12. e la legge 3. 
in principio del titolo de liberis agnoscendis de! di- 
gesto, di qui prendesi ragione a dubitare. Della di- 
chiarazione ne ho parlato su la legge 6.del tilolo de 
fide instrumentorum del codice, 


— (2) Hinc ratio decidendi sumi potest, ut scilicet! — (2) Di qui può desumersi la ragion di decidere, 


talis professio filio non obsit: nam inlerdum etiam 
irati patres filios heredes instituunt contumeliose, 
I. 9. §. 8. cum maledicto, i. 48. $. 1. j. de he- 
redibus insi. eorumque increpatio. non facit filios 
infames, l. 13. C. ex quib. caus. infamia, ut hu- 
jusmodi increpatio inter odium, et justum dolorem 
patris, sit quiddam tertium : ul e contrario profes- 
sio parentum. nuncupaplium filios , qui non sunt, 
filiis non obstat, }. 5. C. de lestam. et breviter ca- 
lor iracundiae non attenditur, l. quicquid in ca- 
lore, 48. j. de reg. jur. 


— (8). Aurroris , defectio : quippe minus dicitur, 
et plus intelligitur : Nam hic tribus verbis totius 
investigandae veritalis ordo, ac processus innuitur. 
Interim tamen dicendum est, praesumi filium, qui 
in domo vicinis scientibus natus esi, l. si vicinis, 
C. de nuptiis, (sie alibi similis deminulio est, le- 
gatum non ademil, pro legalum dedit, È 14, j. 
de adimendis legatis). Ita fiet, uta liberis hic non 
exigatur probatio, sed ab eorum adversariis. Nec 
enim. temere credendum est parentibus adversus 
suum sanguinem, hoc est, adversus liberos iratis. 


che cioè tale dichiarazione non nuoccia al figlio, 
poichè delle volte anche gh adirati payri di fami- 
glia oliraggiosamente istituiscono eredi i figliuoli. 
Vedi la legge 9. §. 8. con imprecazione. Vedi la leg- 
ge 48. 6. 1. del titolo de heredibus insliluendis del 
digesto, e lo sdegno di essi non rende infami i figli: . 
Vedi la legge 13. del titelo ex quibus causis infa- . 
mia del codice, che tale sdegno sia una cosa lerza 
tra l’ odio, ed il giusto dolore del padre: come al 
contrario la dichiarazione dei genitori, che qualifi- 
cano figliuoli quelli, che non son tali, non osta ai 
figli. Vedi la legge 5. del titolo de festamentis del 
codice, ed a farla breve |’ impeto della collera non 
è atteso. Vedi la legge quicquid in calore 48. del 
titolo de regulis juris del digesto. 


 — (3) Mancanza: imperocchè meno si dice, e più 


si comprende: Perocchè con queste tre parole de- 
notasi I’ ordine, ed il processo d’investigare ogni 


. verità. Frattanto dovrà nondimeno dirsi, che sia pre- 


sunto figlio, chi nacque in casa avendone scienza i 
vicini. Vedi la legge si vicinis del titolo de nuptiis 
del codice, ( così altrove evvi simigliante diminuzio- 
ne, non tolse il legalo, in vece di delle il legato. 
Vedi la legge 14. del titolo de adimendis legatis del 
digesto). Così avverrà che qui non si richieda la 
pruova dai figli; ma dai loro avversari. Perchè non 
dovrà ciecamente credersi ai genitori adirati contro 
il proprio sangue, cioè contro i figli. 


we (4) Imo, si dominus ancillae fideicommissum re-j — (4) Anzi, se il padrone lasciò un fedecommesso 


Frn.(a) Excip. Nov. 78. c.. 4. vers. si enim miles.| Fer.(a) Eccettua la Novella 78. capo 4. al verso si e-. 
nim miles. 
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sibi probationem, nec quod alimenta sual ul} seine, ac perchè le furone dati alimenti, come 


nulrici praestita (1). l a nuirige. 
De commemoratione in chirographo pecuniarum Della menzione in un chirografo di somme dovute 
ex alia causa debitarum. per altra causa. 
31. Lib. 2, Macrorio Sasino. 31. Nel libro 2 a Matrorio Sasino. 


Commemorationem in chirographo pecunia-| La menzione fatta in un chirografo di somme, 
rum, quae ex alia causa (2) debere (3) dicunlur, | che diconsi dovute per altra causa, non ha forza 
factam, vim obligationis non (4)(a) babere(S)(b). | di obbligazione. 


TIT. IV. TITOLO IV. 
DE FIDE (fi) (C) INSTRUMENTORUN, ET — (7) DELLA FEDE DEGL ISTRUMENTI, E DELLO SMARRINENTO 
BORUX. Di ESSI. 


VARIANTI SULL'EPIGRAFE DEL TITOLO 


Et amissione eorum : queste parolo mancano nella Vulgata, e Cuiacio esserva di esser sū- 
perflae. 


Instrumentoram definitio et exempla. Definizione degl'istramenti e le copie. 
1. Paucus lib. 2 Sententiarum. 1. Paoro nel libro 2 delle Sentenze. 


Instrumentorum (8) nomine ca omnia acci-| Sotto nome d'istrumenti debbonsi compren- 


- liquit, videtur com libertate donasse..t. 38. i. de -| alla serva, sembra averle donata la libertà. Vedi la 

deicomm. .lébertalib. legge 38. del litolo de fideicommissariis liberiali- 
bus del digesto. 

Gor.(1) Nisi testator fuerit miles, tunc:enim legato a-| Ger. 1) Se pure il testatore non fu soldato, perchè al- 

limentorum ancittae reticie, videtur eam liberam ef-| lora lasciatosi un legato di alimenti alla serva, sem- 


ficere. Novell. 28. :cap. 4. bra farla libera. Vedi la Novella 178. capo 4. 

— (2) Seu ex alio instramento. owe (è) Ossia da aliro istrumento. 

-— 13) Al. deberi. — 13) Altri leggono deberi. 

— (4) Imo, habel, l. generaliler, 13. C. denon nu-| — (4) Anzi, l'ha. Vedi la legge generaliter 13. del 
mer ata. titolo de non numerata pecunia del codice. 


. «= (5) Nisi idem, et alterum instrumentom , cujus| — (5) Se pure il medesimo, e l’altro istrumento, di 
mentio in altero facla est, pruferatur, autalia Jegiti-| cui si fa menzione in un altro, non si preduca, o non 
ma probatio, v. Nov. 149. cap. 3. aude l. 2..j. tit.] si slleghi altra pruova. legale. Vedi la Novella 119. 


prox. .capo 3. Aggiungi la legge 2. del titolo prossimo del 
digesto. 

= (6) av. G. xxs, Novell. 64. .el 73. ef 22. Eclog. 2.| — (6) Vedi il libro &. titolo 21. del codice, ela No- 

. 8. et 1. Harm. 8. el 2. extra 2. vella 44. e 73. l'Ecloga.22. libro R. eapo 3. ed Ar- 


menopulo libro 4. capo 8.2 l'Estravagante 2. capo2. 

— (7) Haec verba ab indice titulorum sbsunt;hic-au-| — (7) Queste pardie mancano nell’ indice dei titoli, 

tem supersunt. Cujac, hic, de amissione instramen-| qui poi vi stanno. Vedi Cuiacio qui, dello smartie 

. ‘foram agitur in l. 4. 3. C. eod. mento degl'istrumenti trattasi nella legge &.e 5. del 
i medesimo titolo del.codice. 

— (8) ZL. 99. §: 2 j. de verb. sign. 22. Ecing. 1.! — (8) Veui la legge 99. §. 2. del titolo de verborum 


c..28. significatione del digesto , e I Zcloga 22. kibro!. 
capo 28. 
Fer. (a) Immo. vide 4. 13. C. de non numeral. ipe- Fen.'a) Vedi piuttosto la legge 13. del codice de non 
-0UN. numerala pecunia. . 
— (b) V. Nov. 119. c. 3. — (b) Vedi la Novella 119. capo 3. 


e (c) Lib. 4. c. 21. Nov. &. et 13. = (c) Vedi il titolo Zi, nel libro 4. del codice, e le 
Novelle 44. e 73. 
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pienda sunt, quibus causa instrui (1) (a) potest: {dere tulte quelle cose, onde la causa può éssere 
el ideo tam testimonia (2); quam persunae (3)(b) [istruita: e perciò lanto i testimoni, che le perso» 


instrumentorum loco (4) habentur (5). 





ne si hanno in luogo d'istrumenti. 


ni 


Gor.(1) L. 10. §. 2. în fi. s. de edendo, I. 8. s. fumi-|Gor.(1) Vedi la legge 10. $. 2. in fine del titolo de e- 


liae, I. 34. j. de administ. tut. l. ult. j. de suspe- 
ctis, 1. 5. s. de fur. deliberand. 


— (2) Id est, dicta personarum, Ferrelus, in seri- 
pturam redacta. 

— (3) Ut servi, d. l. 34. d. l. ult. actores, d.l. 8. d. 

.1,99.în fin. Graeci ita ĝi) xa €x papripia xat of pip- 
rupes. Synops. 22. lil. 1. cap. 28. hoc est, Testimo- 
nia, et lestes instrumentorum loco habentur. 


— (4) Ita condemnatus a judice, nisi intentionem 
suam lilalis ac documentis probaverit, eandem per- 
sonis et testibus probare poterit, I. nolionem, 99. j. 
de verb. sign. 


— (5) Adde acta publica civilia vel criminalia , quae 
vel auctorem habent judicem , 1. 2. C. de edendo, 
vel tabellionem, l. 17. C. hoc tit. Privala vero sunt, 
privata et domestica adnotatio, festatio, 2. 3. 1.7. C. 

. de probat. epistola, de qua dixi I. 29. s. til. prox. 
chirographum, lult. s. fil. proxim. libri rationum, 
. 1.9. §. 2. s. de edendo, apocba, vide 3. 27. §. 2. j. 
de furtis, (quae et quittantia), debitori utilis, ad pro- 
bandam solutionem a se faclam :. antapocha , quae 
credituri ulilis est ad probandas annuas , et men- 
. Slruas praestationes , el impediendas insidias prae- 
scriptionis , de qua v. l. 19. C, eod. adde inventa- 
- rium: de quo in l. ult. C. de jure deliber. et l. 57. 

j. de administr. lutor. et id:dXeipov, de quo l. n. C. 
qui potior. cvanpagiy, l. 13. j. de reb. auctor. fu- 
dic. aváxpigı», Nov, 142. c. 2. seu elogium, L. 6 j. 
de cust. reorum, breves, brevia, brevieulas chartas, 

. BpiGia, vide l. 5. C. de conveniend. fisci debilorib. 
appstolos , È. 1. j. de libellis dimissoriis , indices, 
esempla, È. 2. j. eod. authentica, l. 8. s. fdmil. 


Fea.(a) L. 10. §. 2. in fin. supr. de edendo, l. &. 


in pr. supr. famil. ercisc. l. 34. infr. de admin. 
el peric. tutor. l. ult. infr. de suspect. lut. L 5. 
in pr. supr. de jure deliber. 


— (b) D. l. 8. in pr. d. 1.84. l. 92. in fin. infr. 


de verb. sign. 


Dicesto. HI. 


dendo del digesto, la legge 8. del titolo familiae er- 
ciscundae del digesto, la legge 34. del titolo de ad- 
minisiratione tutorum del-digesto , la legge ultima 
del titolo de suspectis del digesto, c la legge 5. del 
titolo de jure deliberandi del digesto. 

= (2) Cioè, i detti dei testimoni, Ferreto, ridotti in 
iscritto. 

— (3) Come i servi. Vedi la detta legge 34. e la detta 
legge ultima , gli attori. Vedi la detta legge 8. e la 
detta |. 99. in fine.Così i Greci nel libro 22. titolo 1. 
capo 28. del Compendio leggono, le dichiarazioni, 
ed i testimoni si hanno in luogo d’istrumenti. 


— (4) Cosìil condannato dal giudice,se non provò la 


sua intenzione con titoli e documenti potrà provarla 
mercè persone e testimoni. Vedi la legge nolionem 
99. del titolo de verborum significalione del dige- 
sto. 

— (5) Aggiungi gli alti pubblici civili o criminali, i 
quali hanno per autore anche il giudice. Vedi la 1.2. 
del titolo de edendo del codice, oi il notaio. Vedi la 
legge 17. in questo titolo del codice. Atti privati cer- 
tamente sono, una privata e domestica nota, un at- 
testato in iscritto. Vedi la legge 5. e 7. del titolo de 
probationibus del codice, la lettera, di cui ho par- 
lato nella leggo 29. del titulo prossimo del digesto, 
il chirografo. Vedi la legge ultima del titolo prossi- 
mo del digesto, i libri dei conti. Vedi la 1.9. §.2. del 
titolo de edendo del dig., l’apoca.Veii la 1.27. §. 2. 
del titolo de furlis del digesto, (che chiamasi anche 
quitanza), utile-al debitore per provare il pagamento 
da lui fatto: la controscrittura, la quale è utile al cre- 
ditore per provare le annuali e mensili prestazioni, 
e per impedire le insidie della prescrizione, sulla 
quale vedi la legge 19. del medesimo titolo del co- 
dice. Arrogi l'inventario: di cui trattasi nella legge 
ullima del titolo de jure deliberandi del codice, ¢ 
nella legge 37. del titolo de administratione tuto- 
rum del digestò, e la scrittura privata, sulla quale 
vedi la l.1r. del titolo qui potiores del codice; rispo- 
sta. Vedi la legge 15.del litolo de rebus aucloritale 
fudicis del digesto, nolamento in dorso. Vedi la No- 


Fe R.(a) Vedi la legge 10. §. 2. infine del digesto de 


edendo, la legge 8. in principio del digesto familiae 
erciscundae, la legge 34. del digesto de administra- 
lione el periculo lutorum, la legge ultima del dige- 
sto de suspectis luloribus, e la legge 5. in principio 
del digesto de jure deliberanat. 

— (b) Vedi la detta legge 8. in principio, la detla 
legge 34, e la legge 92. in fine del digesto de ver- 
borum significatione. 


19 
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De aulenthico, ct indice et exemplo. Della autentico, e dell’ indice e della copia. 
2, [pem lib. 5 Senlenliarum. 2. Lo stesso nel libro 5 delle Sentenze. 


Quicunque (1) a fisco convenilur, non (2) ex} Chiunque vien convenulo dal fisco, deve es- 
indice (3) et exemplo (4) alicujus scripturae, | ser convenuto non in forza di indice e di esem- 
sed ex (5) authentico (6) conveniendus (7) est: | plare di qualche scrittura, ma di autentico,se si 
ita si contractus fides possil ostendi:caeterum(8) | può dimostrare la verità del contratto: per altro 
calumniosam (9) scripturam vim (10) in judicio | non conviene, che una calunniosa scrittura ab- 
oblinere non convenit, bia forza in giudizio. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Ex indice et exemplo. Scullingio ad Paul. ctus, e Bynkersh erede che debba leggersi, ut 
Sentent. V-12 legge ex indice vel exemplo. |siContractus, cioè, ut sic contracius. 
Ita si contractus: in Aloandro ut ita conira- 





De die repclita. Del giorno ripetuto. 
3. Inem lib. 3 Responsorum respondil. 3. Lo slesso nel libro 3 dei Responsi rispose. 


Repelila(11) quidem die caulionem interponi| Che non si doveva interporre cauzione col 





vella 142. capo 2. ossia elogio. Vedi la legge 6. del 
titolo de custodia reorum del digesto, i ristretti, le 
carte volanti, brevi dai Greci. Vedi la legge 5. del li- 
lolo de conveniendis fisci debitoribus del codice, le 
leggi dimissorie. Vedi la legge 1. del titolo de lidel- 
lis dimissorits del digesto, gl’indici, gli esemplari. 
Vedi la legge 2. del medesimo titolo del digesto, le 
carte autentiche. Vedi la legge 8. del titolo familiae 
del digesto. 

Gor.(1) Refertur haec sententia apud Paulum, 5. sent. | GoT.(1) Questa sentenza è riportata presso Paolo libro 

12. $. 0. 5. sentenza 12. §. 1. 

— (2) Authenticis scripturis fides adhibetur, non eo-| — (2) Aggiustasi fede alle scritture autentiche, non 
rum exemplis: Non haec, sed illa etiam a fisco pro-{ alle copie di essi : Non queste, ma quelle fa d'uopo 
duci oportet, vide Alberic. hic, adde 4uthenticam| che si produchino anche dal fisco. Vedi Alberico 
si quis în aliquo, C. de edendo. qui. Aggiungi l’ Aulentica si quis in aliquo del ti- 

tolo de edendo del codice. 

— (3) 4l. vel exemplo, el ita apud Paulum illo loco, | — (3) Altri leggono vel exemplo, e così presso Pao- 
vel brevi, l. 3. C. de conveniendis fisci debitorib. lo in quel luogo, vel brevi.Vedi la legge 3. del tito- 

lo de conveniendis fisci debitoribus del codice. 


— (4) Exemplari. — (4) Esemplare. 
= (5) Al. vel, ita opud Paulum, ibid. — (5) Altri leggono vel, così presso Paolo ivi slesso. 
— (6) Cur ita? vide l. 8. s, familiae, adde l. 3. 8. del — (6) Perchè così? Vedi la legge 8. del titolo fami- 
edendo. liae del digesto. Aggiungi la legge 3. del titolo de 
edendo del codice. È 
— (7) Cap. 6. de exceptionib. — (7) Vedi il capo 6. de exceptionibus. 


— (8) Calumniosa scriptura uti hine colligit Alberi-| = (8) Di qui argomenta Alberico valersi di scrittura 
cum eum, qui exemplum scripturae exhibeat, non| calunniosa chi presenti |’ esemplare della scriltura, 
. authenticam ipsam scripturam. non la stessa autentica scrillura. 
* — (9) V. I. 24. C. de probat. — (9) Vedi la legge 24. del titoto de probationibus 
_ | del codice. 
— (10) Vim justae petitionis in judicio habere non con- | —(10) Vim justae petitionis in yudicio habere non 
venit, ita Paulum illo loco. convenil, così presso Paolo in quel luogo. 
—(11) Repetita hic, et l. 51. $. 2. s. ad l. Aquil. I.] —(11) Repelita leggesi qui, e nella legge 51, $. 2. 
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non debuisse: Sed falsi (4) crimen, quantum(2) | giorno di antidata.Ma non sembra di essersi in- 
ad eos (3), qui in hoc consenserunt, contractum | corso ne] delilto di falso, quanto a quelli, che 
non videri : cum inter praesenles et convenien- | a ciò consentirono, essendosi la cosa trallata tra 
tes res actilata sit: magisque debitor, quam cre- | presenti e consensienti, ed avendo più mancalo 


ditor deliquerit. 


il debitore, che il creditore. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Repettia quidem die: in talune edizioni praelato quidem die. 


De scriptura. 


4. Gaius lib. singul. de formula hypolhecaria. 


In (4) re hypothecae nomine obligala ad rem 
non pertinet, quibus fit (5) (a) verbis: sicuti est 
[ei] in his obligationibus, quac consensu con- 
trahuntur: et ideo [et] sine scriptura si conve- 


9. §. 6. 8. ad exhibendum , l. 5. §. 7. j. de novi o- 
per. nuncial. l. 15. §. 31. j. de damno , L. 1. §. 9. 

~ 40. j. de itinere, actuque, l. 34. in fin. j. de oblig. 
et act. seu prolata , relata, v. È. 28. j. de falsis, id 
est, anticipata, antidata : xpoypovicuòy vocal Eclog. 
22. til. 1. c. 30. ut sit sensus: Tametsi fieri nou de- 
beat diei praelatio (p2%povsozòs) quod tamen atli- 
net ad cos, qui in loc consenserunt , falsi crimen 
non compelil: magis enim debitor, quam creditor 
deliquit. 


Ger.(1) Falsi crimen privatis consentienlibus non est, 
. repetere diem in instrumento , ut hic. Notario esi. 
. Bald. hic. 
=- (2) Falsum in privala scriptura commitli potest , 
. ut hic. Quomodo? non ut id aliis noceal: sed ut ne 
alius alium possit accusare. Quoties enim duo, plu- 
resve in eodem instrumento falsum admittunt, alius 
alium accusare falsi non potest: unde nolant, socios 
vel consocios criminis ejusdem se invicem non ac- 
cusare. 


— (3) Secus quantum ad alios, quibus fieret praeju- 
judicium, d. l. 28. j. de falsis. 


— (4) Pignus pudo consensu contrahitur, etiam sine 
scriptura, l. 1. s. de pignoralilia. 


— (5) V. 1.4.8. de pign.. 


Fen.(a) L 4, supr. de pignoiib. 


Della scrittura. 


4. Caro nel libro unico sulla formola 
ipolecaria. 


Per la cosa obbligata a tilolo di ipoteca non 
importa con quali termini si fa: siccome altrove 
vale per le obbligazioni, che si contraggono col 
consenso: e però anche sc senza scrittura si 


- a 





—_ 


del titolo ad legem Aquiliam del digesto, nella leg- 
ge 9. §. 6. del titolo ad exhibendum del digesto, 
nella legge 5. §. 7. del litolo de novi operis nun- 
cialtone del digesto, nella legge 15. §. 31. del tito- 
lo de damno del digesto, nella legge 1. 6. 9. e 10. 
del titolo de itinere acluque del digesto, nella leg- 
ge 34. in fine del titolo de actionibus ef obligatio- 
nibus del digesto, ossia trasportata, riferita. Vedi 
la 1. 28. del titolo de falsis del dig., cioè anticipata, 
antidatala: tempo antecedente |’ appella l’ Ecloga 
22. titolo 1. capo 30.in modo che sia il senso: Seb- 
bene non debba permettersi anlidata ( lempo ante- 
cedente), nondimeno perché risguarda coloro, i qua- 
li sa cid. consentirono, non compele il delitto di fal- 
so: poichè il debitore più, che il credilore mancò. 
Gor.(1) Apporre un’ anlidala nell’ istrumento, il de- 
litto di falso non è dei privati, che consentirono 
come qui, è del Notaio. Baldo in questo luogo. 

— (2) Può il falso commetlersi in scrittura privata 
come qui. In che modo? non perchè ciò sia di pre- 
giudizio agli altri: ma perchè uno non possa ac- 
cusar I’ altro. In effetti tutte le volte che due o più 
sono autori di falsità nel medesimo istrumento, l'uno 
non può accusar l'altro di falsità: donde osservano 
che i soci 0 complici di un medesimo delilto non 
possono vicendevolmente accusarsi. 

— :3) Diversamente in quanto agli altri, ai quali sa- 
rebbe di pregiudizio. Vedi la detta legge 28. del ti- 
tolo de falsis dei digesto. 

— (4) Il pegno contraesi col semplice consenso, an. 
che senza scrittura. Vedi la legge 4. del litolo de 
pignoralilia aclione del digesto. 

— (5) Vedi la legge 4, del titolo de pignoribus del 
digesto. 

.Fen.(a) Vedi la legge 4. del digesto de pignoribus. 
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nit (1), ut hypothecae sit, et probari (2) (a) po- 
terit, res obligata erit, de qua conveniant : 
Fiunt(3)enim de his scripturae, ut, quod actum 
est, per eas facilius probari possit: et sine(4)(b) 
his autem valet, quod aclum est, si habeat pro- 
balionem: sicul et nuptiae (5) (c) sunt, licet te- 
slatio sine scriplis habila est. 


convenne, che vi sia ipoteca, e potrà provarsi, 
la cosa resterà obbligata per la quale convengo- 
no. Poichè per queste cose si fanno le scrittore, 
onde per la loro mercè più facilmente si provi 
quanto si fece: e senza queste poi, vale ciò che 
si fece, se-ha la pruova: siccome vi hanno an- 
che delle nozze,benché se ne fece attestato non 
in iscritto. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Quibus fil verbis: nella Vulgata ed in Aloandro quibus sit verbis. 


5. CALLISTRATUI lib. 2 Quaestionum. 


Si res gesta, sine lilerarum quoque consigna- 
lione, verilale faclum suum praebeat, non ideo 
minus valebit, quod insirumentum nullum de 
ea intercessit (6) (d). 


De tabulis testamenti deponendis. 
6. ULpiants lib. 50 ad Edictum. 


Si (7) de tabulis testamenli deponendis aga- 
tur, el dubiletur cui eas deponi oportel: sem- 
per (8) seniorem (9) juniore (10), et amplioris 


a ————m—m——m—————————————— ————m@ 


Gor.(1) Id est, si conventum est. 

— (2) Vide l. 17. C. de pactis. 

— (3) Plerunque, et ut saepius: interdum enim seri- 
ptura necessaria est ad probationem. 

— (4) Scripturae generaliter ad negotiorum ipsorum 
subsfantiam non perlinent, qaippe ipsa negotia ae- 
quo jure testibus et instrumentis probantur : certis 
tamen casibus necessariae sunl, v. J. 17. ©. eod. 


— (5) V. L 9. C. de nuptiis. 
— (6) Nisi contractus talis sit, ut requirat seriptu- 
ram, ut emphyleusis, l. t. C. de jure emphyi. 


—- (7) Idem Synops. Basil. 12. tit 1. ex lib. 60. tit. 
42. c. 32. i 

=~ (8) Testibus dignioribus et antiquioribus plenior 
fides adhibenda est. 

— (9) Pula majorem, nato primogenitem , È. 77. §. 
21. j. de leg. 2. adde quae notavi ad l. 5. j. de jure 
unmunilatis, l. 16. j. de accusat. 


— (10) Al. Juniori. 

Fer.(a) L. 17. C. de pact. 

— (b) Excip. l. 17. C. h. l. 

— (c) L. 9. C. de nupl. 

— (d) Excip. l. 1. C. de jure emphyleul. 


5, Carurstrato nel libro 2 delle Quistioni. 


Se la cosa falta, anche senza la testimonianza 
della scrittura, dimostri vero il suo falto, non 
però sarà meno valida, perchè non vi fu passala 
veruna scrittura su di essa. 


Del depositare le tavole testamentarie. ; 
6. Uspiano nel libro 50 sull'Edilto. 


Se trattasi di depositarsi le favole di un tesla- 
mento, e si dubili presso di chi debbano depo- 
sitarsi, preferiremo sempre il più vecchio al 


Gor. 4) Cioè, se fu convenulo. 

— (2) Vedi la I. 17. del titolo de pactis del codice. 

— (3) Il più delle volle, e come più di frequente: 
poichè delle volle la scriltura è necessaria per la 
pruova. 

~ (4) Le scritture generalmente non appartengono 
alla sustanza degli stessi negozii: imperocchè que- 
sli si provano egualmente con testimoni ed istru- 
menti: in certi casi nondimeno sone necessarie. 
Vedi la legge 17. del medesimo titolo del codice. 
— (3) Vedi lat. 9 del titolo de nuptiis del codice. 

— (6) Se pure il contratto non sia tale, che richiede 
la scrittura, come l’ enfiteusi. Vedi la legge 1. del 
titolo de jure emphyleutico del codice. 

. «= (7) Il medesimo nel Compendio dei Bastlici libro 
12 titolo t. dal libro 60. titolo 42. capo 32. 

— (8) Dovrà prestarsi maggior fede ai testimoni più 
degni e più antichi. 

— (9) Cioè il più anziano, il primogenito. Vedi la leg- 
ge 77. §. 24. del titolo 2. de legatis del digesto. Ag- 
giungi quel che osservai su la legge 5. del titolo de 
jure immunitatis del digesto, e su la legge 16. del 
titolo de accusationibus del digesto. 

—(10) Altri leggono juniori. 

Fer. (a) Vedi la legge 17. del codice de pactis. 

= (b) Eccettua tła l. 17. del codice in questo titolo. 

— (c) Vedi la legge 9. del codice de nupliis. 

— (d) Eccettua la 1.1. del cod.de jure emphyiculico. 
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honoris (4) inferiore, et marem (2) foeminae, el ; giovane, ed uno di più allo grado all’ inferiore, 


ingenuum libertino praeferemus (3). 


il maschio alla femina, e l’ingenuo al libertino. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Seniorem juniore: in talune edizioni juniori. 


TIT. v. 


DE TESTIBUS (Å) (a). 


TITOLO V. 


DEI TESTIMONI. 


Usus testiom. 4. Qui, et in quibus causis testes adhi-| Uso de’testimoni. 4. Chi, ed iu quali cause sono ado- 


bentor. 2. De numero testium examinandorum. 


3. Arcapivs, qui et Charisius, lid. singulari 
| de testibus. 


Testimoniorum usus (5) frequens (6) ac (7) 


perali i testimoni. 2. Del numero dei testimoni da 
esaminarsi. 


1. Arcano, che dicesi ancora Carisio nel libro 
unico de'leslimoni. 


L'uso delle testimonianze è frequente e ne- 


necessarius (8) est: et ab his praecipue exigen-| cessario, e deve richiedersi specialmente da co- 


dus, quorum fides non vacillat (9). 


—— — ___—_——_<—-_-—_ 


loro, la cui fede non vacilla. 





È a inn nn 


Gor.(1) Ut qui majori ex parte est heres, l. 4. $. 3. l.| Gor.(1) Come chi è erede per la maggior parte. Vedi 


3. s. familiae, qui a majori parte elecius est, l. 35. 
j. de reb. auth. gud. 


la legge 4. §. 3. e la legge 5. del titolo familiae er- 
ciscundae del digesto , chi fu scelto dalla maggior 
parte. Vedi la legge 15. del titolo de rebus authori- 
tate judicis del digesto. 


— (2) Mas foeminae in Testimoniis praeferendus.Est| — (2) Nel far da testimoni il maschio dovrà preferirsi 


enim sequioris, deteriorisque sexus foemina. 
— (3) Forum enim aestimatio ad judicem pertinet, 
1.3. C. communia ulriusque. 


— (£) iv. C. xx. Novell. 90. 21. Syn. Basil. 1, el 5. 
Paul. seni. 15. 6. Harmenop. 6.2. Extr. 10. 


— (5) Titoli juris nonnunguam commendantar ab u- 
su, frequentia et necessitate. 

— (6) Inomnibus causis et criminalibus et civilibus, 

- $. 1. j. eod. testamentis, l. 8. C. qui lest. facere, l. 
n. C. qui poltor. i 


— (7) Testimoniorum usus necessarius est. Novell 
80. in princ. v. Quintilianum 5. in fin. prine. 0l- 
dendorp. in pr. ir. de teslib. Necessarius, inquam, 
in causis civilibus ct criminalibus. §. 1. j. eod. 

— (8) Sunt enim permulta , quae probari non pos- 
sunt, nisi per tesics. Novell. 90. in pr. 


— (9) Quod variis circumstantiis accidil, v. l. 2. j. 
eod. 


Fen.(a) Lib. 4. C. 20. Nov. 90. 


alla femmina. È infatti costei di sesso inferiore. 

— (3) Poichè fa stima di essi appartiene al giadice. 
Vedi la legge 5. del titolo communia utriusque del 
codice. 

— (4) Vedi il libro 4. titolo 20. del codice, e la No- 
vella 90. il Compendio dei Basilici. libro 21. titolo . 
. Paolo libro 5. sentenza 15. Armenopulo libro 6. 
capo 6. e l'Estravaganie 2. capo 10. 

-— (5) Ilitoli del diritto talvolta si commendano dal: 
l'uso, dalla frequenza e dalla necessità. 
~ (6) In tutte le cause criminali e civili. Vedi il §. 
1. del medesimo titolo-del digesto , nei testamenti. ` 
Vedi Ja legge 8. del titolo qué testamenta facere pos- 
suni del codice, e la legge 11. del litolo qui potiores 
dei codice. 

— (7) Necessario è l’ uso delle testimonianze. Vedi 
la Novella 90. in principio. Quintiliano libro 3. in fi- 
ne,in principio. videndorpio in principio del traltato 
de lestibus.Necessario, dico, nelle cause civili e cri- 
minati. Vedi il §. 1. del medesimo titolo del digesto. 

— (8) Poichè sonovi moltissime cose, che non pos- 
sono allrimenti provarsi, che per mezzo de’lestimo- 
ni. Vedi la Novella 90. in priocipio. 

— (9) Il che avviene per diverse circostanze. Vedi la 
legge 2. dello stesso litolo. 


Fer.(a) Vedi la legge 20. nel libro 4. del codice, e la 
Novella 90. 
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§. 4. Adhiberi quoque testes possunt, non (4){ 





solum in criminalibus causis, sed eliam in pe- 
cuniariis (2) lilibus, sicubi res postulat : ct hi, 
quibus (3) non interdicitur testimonium, nec 
ulla lege (4)(a) a dicendo testimonio excusantur. 

§. 2. Quanquam (5) quibusdam (6) Legibus 
amplissimus numerus testium definitus sit: ta- 
men ex constitutionibus Principum hacc licen- 
tia ad sufficientem numerum testium coartatur, 
ut judices moderentur (7), el eum solum nume- 
rum testium, quem necessarium (8) esse pula- 
verint, evocari paliantur: no (9) effrenata pole- 


deenen maemae meme — a -e 


Gor.(1) Testes fide dignos esse oportet: idque tam in 
pecuniariis , qaam in criminalibus causis, quibus a 
lege non est interdictum, el qui non excusantur. Sy- 
nops, eod. c. |. in princ. 


— (2) Civilibus. 

— (3) Omnes enim admittuntur ad testimonium di- 
ceadum, qui non prohibenlur: de quibus dixi Novell. 
90. in princ. Ita Edictum de testibus prohibitorium 
cat. 

— (4) Facil $. 4. I. 5. j. eod. 


— (3) Testium majoris numeri quanquam lex men- 
tionem facial, judices lamen tot udmittunt, quot suf- 
liciunt: ne ob plurium productionem homines vexen 
tur. Synops. cod. c. l. in fin. Testium multitudinem | 
judex praescribere el definire solet. 


— (6) Puta lege Servilia repetundarum, qua ul Va-; 
lerius 8. c. 1. scribit, centum atque viginti homini-' 
bus testimonium dicere licuit. Apud Gallos cx regis ' 
Ludovici xt. constitutione receptam cst, ut ne in| 
singula factorum capitula plures, quam decem testes | 
audiantur : quem numerum lege Manilia receptum | 
probatur his verbis, Inque cam rem is, qui hac lege 
judicium dicet , Testibus publice duntaxal in res 
singulas decem denunciandi poleslas esio, el apud 
Valerium Probum in nolis, ubi de Edictis perpetuis 
loquilur: Teslibus publice duntaxat decem denun- 
ciandi poleslalem faciam, vide Brissonium 2. sele- 
clar. 17, Effrenatum testium multitudinem esse, si 
plus quam quadraginta sint, Innocentius tradit in c. 
37. de testibus, cl c. 4. de probat. 


— (7) Vide Ciceronem, 2. de finibus. 
— (8) Ubi vero numerus non adjicitur testium, duo 
sufficiuni, l. 12. j. cod. 


— (9; Adde et dianc rationem , quod qui effrenata 


Fer.(a) Fac. L 4.1. 5. infr. h, 4.. 


§. 1. Possono anche adoperarsi testimoni non 
solo nelle cause criminali, ma rielle liti pecu- 
niarie ancora, se l'affare lo richiegga: e quelli 
cui non viene interdetta la testimonianza, nè da 
veruna legge sono esentati dal farle, 

§. 2. Quantunque da certe Leggi sia stato cir- 
coscrilto un più esteso numero di testimoni, 
pure per le Costituzioni de'Principi questa fa- 
coltà vien ristretta ad un numero sufficiente di 
lestimoni, onde i giudici la regolino, e permet- 
tano chiamarsi quel solo numero di testimoni, 
cha crederanno essere necessario, affinchè con 





Gor.(1) I testimoni fa d'uopo che siano degni di fede, 
e ciò tanto nelle cause pecuniarie, quanto nelle cri- 
minali, ai quali non è interdetto dalla legge, e che 
non ne sono escnlali. Vedi il Compendio nel mede- 
simo capo 1. in principio. 

— (2) Civili. 

=- (3) Poichè tutti quei, cui non è vielato, sono am- 
messi a testimoniare : quanto a coloro cui è vietato 
ne ho parlato nella Novella 90. in principio. Così 
PEditlo dei testimoni è proibitorio. 

— (4) «aa proposito la legge 4. e 5. del medesimo 
titolo del digesto. 

— (3) Quantunque la legge faccia menzione di un 
numero maggiore di testimoni: i giudici nondimeno 
ne ammettono tanti, quanti son sufficienti : affinchè 
gli uomini nonsiano inquietati producendosene mol- 
ti. Vedi il Compendio nel medesimo capo 1. in fine. 
Il giudice suole prescrivere e definire il numero dei 
testimoni. 

— (6) Per esempio dalla legge Servilia sulle con- 
cussioni, per la quale, come scrive Valerio libro 8. 
capo 1. fu permesso a cento e venti uomini testimo- 
niare. Presso i Francesi per costituzione del Re Lu- 
dovico xu. fu ritenuto che per ciascun capo dei fal- 
ti non siano uditi al dilà di dieci testimoni, il qual 
numero che sia stato adottato dalla legge Mauilia 
si prova da queste parole: Ed in (ale affare colui, 
che giudicherà con questa legge abbia la facoltà 
d'inlimare pubblicamente a dieci leslimonii sol- 
tanto tn ciascuno affare, e presso Valerio Probo 
nelle note, ove si paria degli Editli perpetui : Darò 
facoltà di chiamare in giudizio dieci leslimoni so- 
lamente. Vedi Brissonio libro 2. select. 17. Essere 
illimitato il numero dei testimoni se siano più di 
quaranta, insegna Innocenzio nel capo 37. de testi- 
bus, e nel capo 4. de probalionibus. 

— (7) Vedi Cicerone libro 2. de finibus. 

— (8) Quando non si limita il numero dei testimoni, 


. due sono sufficienti. Vedi la legge 12. del medesi- 


mo titolo del digesto. 
— (9) Aggiungi anche questa ragione, che coloro, 


Fer.(a) Fa al proposito le l. 4. e 5. di questo tilolo. 
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state ad vexandos homines superflua multitudo | illimitata balla la superflua moltitudine di testi- 


testium protrahatur. 


moni non sia estesa per travagliare le persone. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Necessarius est: i Basilici aggiungono et ma- 
xime ex Graccis. 

Exigendus.Scrodero vuole che si legga exi- 
genda sunt. 


De fide teslium examinanda.3.De testibus praesentibus 
el testimoniis. 5. De liberto, impubere, damnato ju- 
dicio publico, et aliis notatis infamia. 6. De testibus 
evocandis. 


2. Mopastinvs lib. 8 Regularum. 


In (4) testimoniis autem dignitas (2), fides(3), 


§. 4. Testimonium . . . nec ulla lege. Cala- 
rin. Obs. et Conj. I-50 legge testimonio, nec 
Julia lege. 


Dello esaminare la fede de’lestimoni. 3. Dei testimoni 
presenti e delle testimonianze. 5. Del liberto, im- 
pubere, condannato per giudizio pubblico, e di altri 
notati d'infamia. 6. Dei testimoni da chiamarsi. 


2. Mopestino nel libro 8 delle Regole. 


Nelle testimonianze poi deve ponderarsi Ja di- 


mores, gravilasexaminanda est: et ideo testes,qui | gnità, la fede, i costumi, la gravità: e però non 
adversus fidem suam testationis vacillant (4) (a), | debbonsi ascoltare testimoni, che vacillano in 


audiendi non sunt. 


! opposizione alla fede del loro atleslalo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Aloandro. 





producendorum testium licentia abutuntur, in suspi- 
cionem veniant quasi non salis veritati confidant. Ol- 
dend. clas. 66. except. n. 1. 


Gor.(1) Cic. in Topicis clerus 4. q.3. c. ilem in lest. 


— (2) Nam viles personae repelluntur a testimonio. 
Nov. 90. in pr. et c. 1. Paul. sent. 15.§ 1. ubi vide 
exceptiones, 


— (3) Et haec potius quam illa, id est, dignilas spe- 
ctanda est, l. 21. §. pen. j. de tut. dalis ab his. 


— (4) L. 16. j. eod. v. l. 27. j. de falsis, 1.15. j. de 
quaest. hujusmodi vacillatio improbilas videtur vo- 
cari in l. 14. C. eod. facit l. 13. in fin. C. de non 
num. Vacillare a nonnullis dicitur , qui baesitat in 


dicendo testimonio : variare, qui dissimilia profert : |- 


coniradicere , qui repugnantia dicit, v. Rember. 3. 
de testib. 2. num. 16. 


Fer.(a) L. 16. infr. cod. v. l. 17. ad leg. Cornel. 
de fals. l. 15. infr. de quaestion. 


Adversus fidem suam testationis: in talune edizioni suae testationis : così si legge in 


che abusano di una illimitata balla a produrre testi- 
moni, vengano in sospetto quasi non abbastanza con- 
fidino nella verità. Vedi Oldendorpio clas. 66. ex- 
éepl. numero 1. 

Gor.(1) Vedi Cicerone nei Topici, clerus. 4. quistio- 
ne 3: capo ilem in leslibus. 

— (2) Poichè le persone vili si tengono lontane dal 
testimoniare. Vedi la Novella 90. ia principio, ed il 
capo 1. Paolo Senlenza 15. $. 1. ove vedi |’ ecce- 
zioni. 

— (3) E questa piuttosto che quella,cioè, la dignità, 
dovrà prendersi in considerazione. Vedi la legge 21. 
$. penultimo del titolo de tuloribus datis ab his del 
digesto. 

— (4) Vedi la legge 16. del medesimo titolo del di- 
gesto, la legge 27. del titolo de falsis del digesto, 
e la legge 15. del titolo de quaestionibus del dige- 
sto, tale ambiguità sembra chiamarsi malvagità nel- 
la legge 14. del medesimo titolo del codice, fa a | 
proposito la legge 13. in fine del litolo de non nu- 
merala pecunia del codice. Da alcuni è dello va- 
cillare, chi esita nel testimoniare : variare, chi pro- 
ferisce cose differenti: contradire,chi dice cose ri- 
puguanti. Vedi Rember. libro 3. de teslibus capo 2. 
numero 16. 

Fer.(a) Vedi la legge 16. nella stesso titolo, la legge 
17. ad legem Corneliam de falsis, e la legge 15. del 
digesto de quaestionibus. 
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8. Carustaaros lid. 4 de Cognitionibus. 5. CALLISTRATO nel libro 4 delle Cognizioni. 


Testiùm (1) fides diligenter (2) examinanda| - La fede de'testimoni deve diligentemente pon- 
est: Ideoque in persona eorum exploranda crunt, derarsi:e però nella loro persona dovrà in prima 
in primis (3) conditio (4) cujusque ; utrum quis |indagarsi la condizione di ciascuno;se taluno sia 
decurio (5), an plebeius (6) sil; et an honestae, |decurione, 0 plebeo, e se di vila onesta, ed in- 
et inculpatae vitae (7) (a), an vero notatus quis, |colpata, o se attendibile, e reprensibile, se ric- 
el reprchensibilis ; an Jocuples (8), vel (9)[co, o povero in modo, che facilmente per gua- 
egens (10) sit,ut lucri (14) causa quid facile ad-|dagnare trascorra, o se inimico sia a colui con- 
mitlat: vel an inimicus (12) (b) ei sit, adversus|tro del quale rende testimonianza, od amico a 





RSI ARIEL TL 


Gor.(1) Ciccro pro Flacco. Clerus 4. q.3. §. Hem le-|Gor.(1) Vedi Cicerone a favore di Flacco. Clerus 4. 





stium. 

— (2) Nov. 73. c. 3. in fin. 

— (3) In testibas haec sunt inquirenda: conditio, vi- 
ta, facultatis, inimicitiae vel amicitiae, suspicio de- 

‘ nique, ut hic. 

~- (4) Nam dignitas praesumptionem pro eorum fide 
adfert. Novell. 90. c. 1, 

— (5) GpXwv. Synops. eod. c. 3. magistratus. 

— (6) Ut et in adoptionibus, 1.17. §. 2. s. de adopt. 

— (7) idavryg, artifex, ignobilis, vilissimus, mimus, 
obscurus. Novell. 90. c. |. 

— (8) Cui magis creditur. Nov. 90. c. 1. quanquam 
divitiae malevolum hominis propositum non mutant, 
v. 1.5. j. de suspect. 


— (9) Vide quae scripsi ad Nov. 90. c. I. 

(10) Pauper dicitur, qui minus, quam quinquaginta 
aureos habet: unde removetur ab accusalione, J. 10. 
j de accus. pauper tamen fidelis esse potest, vide 
$. ull. Inst. de suspectis. Paupertatem quemque e- 
tiam detegere cogi, hino colligunt, etsi non cogitur 
alias respondlere ad ea, quae ejus turpitudinem de- 
tegant, vide Socinum reg. 411. sed et illad: Paupe- 
rem generaliter admilli ad testimonium dicendum, 

. exceplis quibusdam casibus. Socin. reg. 280. 


(44) Lucri causa moveri egenus facile praesumitur. 


-= (12) Cicero pro F'onteio, l. 17. C. eod. Novell. 90. 
- -c. 7,1, 21, 8. dé procur. 1.13 s. de arbilr. sum- 
mus scil. (est enim adjicienda haec qualilas) capila- 
lis, gravissimus, non levis, |. 3. in fin. de adimend. 
legat. pula si quis palam tibi maledixerit, infaustos 
voces adversus fe jactaveril , statum controversiam 
-. moverit, l. 6. $. 17. 18. j. de excus. tui. l. 9. j. de 
. his, quae ut indignis, vel omnium bonorum , vel 


Fen.(a) Nov. 90. c. 1. i 
= (b) L. 17. C. h. 1. Nov. 90. c. 7 


quislione 3. §. Ilem teslium. 
— (2) Vedi la Novella 73. capo 3. in fine. 


— (3) Nei testimoni debbono cercarsi queste doli: 


la condizione, la vita, le facoltà,le inimicizie, o le a- 
micizie in fine il sospetto, come qui. 

— (4) Poichè la dignità aumenta la presunzione a 
pro della loro fede. Vedi la Novella 90. capo 1. 


— (5) Arcontle il Compendio nel medesimo capo 3. 


Magistrato. 


— (6) Come ancora nelle adozioni. Vedi la legge 17. 


§. 2. del titolo de adoplionibus del digesto. 


=— (7) Idiola, artefice, ignobile, vilissimo, comme- 


diante, volgare. Vedi la Novella 90. capo, 1. 


— (8) Cui maggiormente si crede. Vedi la Novella 


90. capo 1. quantunque le ricchezze non cangiano 
la cattiva intenzione dell’ uomo. Vedi la legge 5. del 
titolo de suspectis del digesto. 


— (9) Vedi quel che scrissi su la Novella 90. capo. 
—(10) È detlo povere chi è meno di ciaquanta mo- 


nete di oro: onde è rimosso dall’ accusa. Vedi la leg- 
ge 10. del titolo de accusationibue del digesto, il 
povero nondimeno può esser leale. Vedi il §. ultimo 
del titolo de suspectis tutoribus delle Istituzioni. Di 
qui argomentano che-sia obbligato ognuno manife- 
stare la povertà, sebbene non è altre volte obbliga- 
to rispondere a quelle interrogazioni, che disvelino 
la sua turpitudine. Vedi Socino regola #11. ma a- 
che quello: ammettersi generalmente il povero a 
testimoniare, ad eccezione di alcuni casi. Vedi Soci- 
no regola 280. 
—(11) Facilmente si presume il povero muoversi pet 
guadagno. 


—(12) Cicerone a favore di Fonteio. Vedi la legge 11. 


del medesimo titolo del codice, la Novella 90. capo 
7. la legge 24. del titolo de procuraloribus del di- 
. gesto, e la legge 15. del titolo de arbitr. del dige- 
sto, grandissimo cioè, ( debbe -aggiungersi in falli 
questa qualità ) capitale, assai nocivo, non lieve. 
Vedi la legge 3. in fine del titolo de adimendis le- 
gatis del digesto, per esempio se alcuno in pubbli 


Fea.(a) Vedi la Novella 98, capo 1. 
— (b) Vedi la fegge 17. del codice in questo titolo, 


e la Novella capo 7. 
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quem teslimoniom ferl; vel amicus (1) [ci] sit, 
pro quo teslimonium dat: Nam si careat suspi- 
cione testimonium, vel propler personam, a qua 
fertur, quod honesta (2)(a) sit; vel propter cau- 
sam, quod neque lucri, neque graliae (3) (b), 
neque inimicitiae causa fil: admiltendus est. 

§. 1. Ideoque D. Hadrianus Vivio Varo Legato 
provinciae Ciliciae rescripsit, eum, qui judicat, 
magis posse scire, quanta fides habenda sil te- 
stibus. Verba epistulae haec sunt: Tu magis 
scire potes (4), quanta fides habenda sit testi- 
bus: qui, et cujus dignitatis, et cujus aestima- 
tionis sint: et qui simpliciter (5) visi sint dice- 
re, uirum unum eundemque meditatum (6) 
sermonem altulerint; an ad ca, quae interro- 
gaveras, ex tempore (1) verisimilia responde- 
rint. 

§. 2. Ejusdem quoque Principis exlat rescri- 


majoris partis, è. 21. j. de excus. tul. si inimicis 
tuis amicitiam suam copulavit, l. 28. C. de inoff. a- 
lias, sub praetexiu inimicitiarum non est detrahenda 
fides quaestioni , l. 1. $. 24. 25. j. de quaest. hoc 
esl, canfessioni, responsioni, testimonio. 


Gor.(1) Gratiosus, 1. 5. C. eod. de eo dicam in |. pen. 
j. eod. 41. Feud. 26. Confessor, conviva, contuber- 
nalis, qui convivat, habitet, adsit, Cic. pro Flacco. 


— (2) Z.9. C. eod. 
= (3) D. 1. 8. Graliosi testes, amici. 


= (4) Hinc colligunt, probationes in judicis arbitrio 
positas, vid. Menoch. de arbitr. jud. lib 2. cent. 1. 
cas. 90. Ans. 

-— (5) Sine suspicionis ulla nola, non instructi a pro- 
ducente. 

— (6) Praemeditatum. Hal. tune enim corrupti cre- 
duntur: quanquam, el sine dolo unum et idem dice- 
re possunt, l. 16. C. de poenis. 


— (7) Derepente, nam ere ipsa nasci testimonium 
debet, non velut cx commentario dici. Budaeus. 


Fer.(a) Z. 9. in pr. C. h. t 
— (b) L. 5. C. eod. 
Dicesto. III, 


` 
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colui pel quale la rende. Poicbè se la testimo- 
nianza è fuori di sospetto, o per la%persona per 
la quale si fa, essendo onesta : o per la causa, 
perchè non si fa per lucro, nè per aderenza, Dè 
per nimicizia: deve ammettersi. 


$.1. E perciò l'Imperadore Adriano rescrisse 
a Vivio Varo, Legato della provincia della Cili- 
cia, che colui, che giudica può meglio sapere 
qual fede si deve aggiustare ai testimoni. Le 
parole della lettera son quesle : Tu puoi me- 
glio sapere quanta fede deve aversi ai testi- 
moni: quali, e di qual dignità, e slima sieno: 
e quali sembra, che abbiano parlato con sem- 
plicità, e se abbiano portato un solo e mede- 
simo concertato discorso, e se alle tnlerroga- 
zioni risposero subito, e verisimilmenie. 

.$. 2. Dello stesso Principe esiste anche un 





co l’ingiuriò, se ti calunniò; se ti promosse questio- 
ne di stuto. Vedi la legge $. 17. 18. del titolo de 
excusalione lulor. del digesto, e la legge 9. del ti- 
tolo de his, quae ul indignis del digesto, o di tutti 
i beni, o della maggior parte. Vedi la legge 2I. del 
titolo de excusationibus tutor. del digesto, se strin- 
se amicizia con i tuoi nemici. Vedi la legge 28. del 
titolo de inofficioso testamento del codice, allrimen- 
ti sollo pretesto di inimicizie non debbe togliersi 
fede alla questione. Vedi la legge 1, $. 2%. 25. del 
titolo de quaestionibus del digesto, cioè,alla dichia- 
razione, alla risposta, alla testimonianza. 

Gor.(1) Aderente. Vedi la 1.5. del medesimo titolo 
del codice, di lui ne parlerò nella legge penultima 
del medesimo titolo del digesto, e nel libro 1. capo 
26. dei Feudi. Dichiarante, commensale, camerata, 
che conviva, abiti, assisti. Cicerone pro Flacco. — 

— (2) Vedi la legge 9. del medesimo lilolo del co- 
dice. 

— (3) Vedi la detta legge 5. testimoni aderenti, 
amici. 

= (4) Di qui conchiudono;che le pruove sun rimes- 
se all’arbilrio del giudice. Vedi Menochio de arbi- 
trio judicis libro 2. cent. 1. caso 90. ed Anselmo. 

— (3) Senza alcuno indizio di sospetto, noo istruiti 
da chi li produce. 

— (6) Praemeditatum, legge Aloandro, poichè allo- 
ra si credono corrolti, quantunque anche senza dolo 
possono deporre una sola e medesima cosa. Vedi la 
legge 16. del titolo de poenis del codice. 

— (7) Subito, poichè la testimonianza deve sorgere 
dalla stessa cosa, non dirsi come per cosa mandata 
a memoria. Budeo. 

Fsn.(a) Vedi la legge 9. in principio in questo titolo. 

— (b) Vedi la legge 5. del codice nello stesso titolo 
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plum ad Valerium Verum de exculienda fide te- |rescritto a Valerio Vero sul disculere la fede dei 
stium, in haec verba: Quae (41) (a) argumenta |teslimoni, in questi termini: Quali argomenti, 
ad quem modum probandae cuique rei suffi-|cd a qual modo bastino a provare qualche co- 
ciant, nullo(2)certo modo salis definiri potest: |sa, in verun modo determinato, non può de- 
sicul non semper, ila saepe sine publicis mo-|finirsi abbastanza: siccome non sempre, così 
numentis cujusque rei veritas deprehenditur:|spesso senza pubblici documenti scopre la ve- 
alias (3) numerus testium, alias dignifas et|rila di qualche cosa: talvolta il numero dei 
auctoritas, alias veluti consentiens fama (4)|teslimoni, tal’ altra la dignità e l'autorità, e 
confirmat rei, de qua quaeritur, fidem. Hoc er-| qualche volta, come la fama costante confer- 
go solum tibi rescribere possum summatim (5), | ma, la verità della cosa,della quale g'inquire. 
non ulique ad unam probationis speciem co-| Questo dunque soltanto posso rescriverti som- 
gnitionem statim alligari debere (6), sed ex|martamente, che al certo la inquisizione non 
sententia (7) animi tui te aestimare oportere,|deve subito appigliarsi ad una sola specie di 
quid aut credas, aul parum probatum tibi|pruova, ma secondo il convincimento dell c- 
opinaris. nimo tuo, tu devi bilanciare, a che devi crc- 

dere, 0 che divisare come poco provalo. 


————_—___ _———r r————— 





ai 


Gor (1) Adde 2. Feudor. 23. 
— (2) Idem de mora dicitur, l. 32, s. de usur. et in- 
gratitudine vasalli. 2. Feud. 23. 


— (3) Probationum species diversae mutuo se ju- 
vant. 

— (4) Fama consentiens fidem confirmat, non facil, 
ul hic, ef l. 9. C. de nupt. aliud est in falso rumo- 
re, qui noo obesi, È. ult. j. de hered. inst. de fama 
vide Speculatorem, tit. de Notarits. §. 1. Fama non- 
nullis cum uno teste probalt in civili causa: sine te- 
.§le, plena non esi probatio, v. Socin. reg. 144. Idem 
notat: Famam in antiquis factis plene non probare : 
nisi iis casibus, qui jure sunt comprebensi , vel no- 
torii, vide eundem Socin. reg. 145, 


— (5) Summaltim, est in sammo compendio, gene- 
raliter. 

— (6) Ad unum, aut cerlum tantum probationis ge- 
nus judex se obstringere non debet, adde lt. quo- 
niam, 24. in fin. C. de haereticis. 


— (7) V. 1. 2. 6. 2. C. de jurejur. propter calumn. 
vide Cujac. 20. obs. 21. Judicem ex sententia animi 
sui, id est, conscientia sua, non ex allegatis vel pro- 
batis judicare oportere, hinc colligunt, contra quam 
in I. 6. §. 1. s. de offic. Praesid. vide Hutom. qu. 
illustr. 27. Goth. Adde Cujac. lib. 12. obs. c, 49. 
Covarr. var. resolut, lib. 1. c. 4. Bronchorst. cent. 
1. assert, 14. Ans. 


Far.(a) Adde 2. Feud. 23. 





Gor.(1) Aggiungi il libro 2. titolo 32. dei Feudi. 

— (2) Lo stesso è detto per la mora. Vedi la legge 
32. del titolo de usuris del dig., e per la ingratilu- 
dine del vassallo. Vedi il libro 2. capo 23. dei Feuli. 

— (3) Le diverse specie di pruove si confortano a 
vicenda. 

— (4) Za fama costante conferma la fede, non la 
produce, come qui, e nella legge 9. del titolo de 
nuptiis del codice, diversamente avviene iu una 
fama fallace, che non pregiudica. Vedi la legge ul- 
tima del titolo de heredibus insliluendis del dig., 
intorno alla fama vedi lo Speculatore nel titolo de 
Notariis $. 1. Per alcuni la fama accompagnala da 
un sol testimone fa pruova nella causa civile: senza 
testimone la fama non è pruova piena. Vedi Socino 
regola 144. Lo stesso osserva, cho la fama nei fatti 
di antica dala non faccia piena pruova, se nou in 
quei casi che son compresi nella legge, o che siano 
notori. Vedi lo stesso Socino nella regola 145. 

— (3) Sommariamente significa con somma brevilà, 
gencralmente. 

— (6) ll giudice non deve restringersi ad uno, o sol- 
tanto ad un determinato genere di pruova. Aggiun- 
gi la legge quoniam 21. in fine del titolo de haere- 
ticis del codice. 

— (7) Vedi la legge 2. §. 2. del titolo de gureyuran- 
do propter calumniam del codice, e Cuiacio libro 
20. osservazione 21. Di qui conchiudono far d'uo- 
po che il giudice secondo il convincimento dell'ati- 
mo suo,cioè, secondo la sua coscienza giudichi; non 
secondo le cose, che si allegano, o si pruovano, con- 
tro la quale vedi nella legge 6. $. 4. del titolo de 
officio Praesidis del digesto. Vedi Otomanno qui- 
stioni illustrate 27. Getofredo. Arrogi Cuiacio hbro 
12. osservazione capo 19. Covarruvio var. resolu 
libro 4. capo 1. Bronchorst. cent. 1. assert. b. ed 
Anselmo. l 

Fer.(a) Aggiungi il titolo 23. nel libro 2. dei Feudi, 
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$. 3. Idem Divus Hadrianus Junio Rufino Pro- 
consuli Macedoniae rescripsit, testibus (1) se, 


non testimoniis crediturum (2). Verba episto 


lae ad hanc partem pertinentia haec sunt: Quod 
crimina objecerit apud me Alexander Apro: 
et quia [non] probabat, nec testes producebat, 
sed testimoniis -uli volebat, quibus apud me 


locus non est: nam ipsos (3) interrogare solco: 


quem remisi ad provinciae Praesidem, ul is 
de fide testium quaererct;-et nisi implessel 


quod intenderat, relegaretur. 


6. 4. Gabinio quoque Maximo idem Princeps 
in haec verba rescripsit: Alia est aucioritas 
praesentium testium, alia testimoniorum quae 
recilart solent (4): Tecum (5) ergo delibera, 
ul, si relinere (6) eos velis, des eis impen- 
dia (7) (a). 


Gor.(!) Meprvor, nai ov tols Exuapruptos. Synops. cod. 
c. 3. 1. Harmen. 6. $. 21. l. 10. §. 5. j. de qu. 


— (2) Alia est enim auctoritas praesentium testium, 
alia testimoniorum, quae recitari solent, §. &. j. eod. 
praesertim in criminalibus , vide Nov. 90. c. 5. in 


fin. testes audiendi, non eorum duntaxat voces. 3. | . 


Harm. 6. c. 6. Errant igitur judices , qui mandant 
aliis testium examinationem, cum id duntaxat vale- 
tudine adversa, senio, paupertate detentis, aut digni- 
tate claris sit permissum, v. l. 15. s. de jurejur. 


— (3) Aùrorpocwrws epwrdvra:.Synops.et Harmen. 
d. $. 21. In propria persona, vel ipsimet interrogan- 
tur a judieibus testes. 

=æ (4) Sunt enim hujysmodi testimonia muta apud 
judicem, quae veritatem rei facile fuscare possunt. 


— (5) Testes dicturos testimonium , judex retineri 
diutios potest, per quindecim tantum dies sc. È. 19. 
C. eod. datis eis impendiis, unde notant: Non suffi- 
cere, ut teslis etiam coram judice juralus, l. 19. C. 
eod. testimonium dicat coram honestis viris, hoc e 
nim amplius exigi, ut praesente judice teslimoniun 
ferat, et coram eo juret, ut hic. In causis tamen ci 
vilibus judex nonnunquam teslium examinationen’ 
delegat, Novell, 90. c. 5. Authent. apud. C. de fidi 
insir. 


Fer.(a) Lou. C. h.t. 1.6. $.2. C. de appellat. 
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$. 3. Lo stesso Imperalore Adriano rescrisse 
a Giunio Rofind, Proconsole della Macedonia, 
ch’ Egli sarebbe per credere at testimoni non 
alle testimonianze. Le parole della Ictlera per- 
tinenti a tale argomento son queste : Che Ales- 
sandro presso di me rinfacciò delitli ad Apro:e 
perchè non provava,nè produceva testimoni,ma 
voleva valersi di testimonianze,che non hanno 


luogo presso di me:perchè io soglio interrogar- 
li:lo rimisi al Preside della provincia,onde co- 
stut disculesse la fede de'lestimoni: e se non a- 
vesse provalo l'accusa intentala fosse rilegato. 


§. 4. Lo stesso Principe rescrisse in questi 


termini anche a Gabinio Massimo: Allra è l'au- 
torita dei testimoni presenti , altra quella 
delle testimomianze , che sogliono leggersi: 


dunque teco delibera, che se vuot rilenerli, tu 


gli dia le spese. 





GorT.(1) Ai lestimont, e non alle testimonianze. Vedi 


il Compendio nel medesimo capo 3. Armenopulo 
libro 1. capo 6. §. 21. e la legge 10. §. 5. del tito- 
lo de quaestionibus del digesto. 

— (2, Perchè altra è l autorità dei testimonii pre- 
senti, altra quella delle testimonianze, che sogliono 
leggersi. Vedi il §. 4. del medesimo luogo del dige- 
sto, soprattulto nelle cause criminali. Vedi la No- 
vella 90. capo 5. in fine, debbono udirsi i testimoni, 
non i loro detti soltanto. Vedi Armenopulo libro 3. 
titolo 6. capo 6. Errano quindi i giudici, che dele- 

gano ad altri l'esame dei testimoni, essendo ciò sol- 
tanto permesso alle persone impedile per causa di 
malattia, per vecchiezza, per povertà,od agli vomini 
illustri per dignità. Vedi la legge 15. del titolo de 
jurejurando del digesto. 

— (3) Personalmente, o gli stessi testimoni vengono 
interrogati dai giudici. Jedi il Compendio, ed Ar- 
menopulo nel delto §. 21. 

— (4) Poichè tali testimonianze son mule presso il 
giudice, le quali facilmente possono oscurare la ve- 
rità della cosa. 

— (5) Il giudice può più lungamente, cioè per quin- 
dici giorni soltanto, ritenere i testimoni, che dovran- 
no testimoniare. Vedi la legge 19. del medesimo ti- 
tolo del codice, dando loro le spese, donde osser- 
vano: Non bastare che il testimone avendo anche 
giurato in presenza del giudice. Vedi la 1.19.del me- 
desimo tit. del codice,facci téstimonianza innanzi ad 
uomini onesti, perchè richicdesi ciò inoltre che ren- 
da la sua testimonianza ip presenza del giudice, ed 
innanzi a lui giuri, come qui. Nondimeno nelle cau- 
se civili il giudice talvolta delega l’ esame dei testi- 
moni. Vedi la Novella 90. capo 5. e l’Autentica apud 

. dal titolo de fide instrumentorum del codice. 

FER.(a) Vedi la legge 1. del codice in questo titolo, e 
la legge 6. $. 2. del codice de appellationibus. 
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§. 5. Lege (1) Julia de vi cavelur, Ne hac le. 
ge in reum testimonium dicere liceret, qui se 
ab co (2), parenteve ejus liberaveril: quive 
impuberes (3) (a) erunt: quique judicio publi- 
co damnatus (4) crit, qui eorum in integrum 
restitutus non eril: quive in vinculis, custo- 
diave publica (5) erit: quive ad bestias (6) (b) 





— (6) Detinere. 
— (1) Lou. C. cad. l, 6. $. 2. €. de appell. 


Gor.(1) é. q. 3. cap. Idem l. Jul. Goth. V. ad hunc. 
$. Duaren. lib. 2. disp. 23. Cuj. 13. obs. 7. S. L. 


-— (2) Libertus, in patronum, vel liberti filius, testis 
esse non potesi, |. 4. j. eod. 


— (3) L. 20. j. qui lestam. §. 6. Inst. de test. idque 
propler lubricum consilii, j. eod. jus enim, et factom 
ignorant, l. ull. j. de jar. el facil. ignor. jurare non 
possunt, l. 4. s. de in lilem jurando. An pubes te- 
stis esse poterit de his, quae impubes vidit? Utique, 
si de jis testetur, quae verisimiliter ab impuberibus 
capi possunt : eamque communem opinionem esse 
refert Oldendorp. 4. de testib. n. 12. Quid ita? quia 
non prohibetur illo casu esse testis: igitur admitten 
dus, t. 1. s.eod. Testalur ila quis de his, quae vidit 


in servitule, vide l. 99. j. de verb. sign. L 3. C. de | 


testament. At impubes nescit, quid agilt: Nescit, ul 
praejudicium sibi adferat, id est, noceat, L. ull. j. 
de jur. et fact. ignor. l. 4. §. 33. j. de Senat. Syl- 
lan. Quid minor viginti annis, id est, pubes? v. l. 20. 
j. eod. 


— (4) Convictus, v. j. eod. 


= (5) Id est, ob publicum judicium, È. 20. j. eod. 
An talis velut infamis repellitur a testimonio ? non 
repellitur, antequam scil. condemnatur : nec enim 


Fer.(a) Z. 19. in fin. infr. h. t. L. 20. in pr. infr. 


qui testamenla facere, §. 6. Inst. de testam. 


— (bL) Z. 1. $. 6. vers. ef qui operas supr. de po- 
slulanda. 


DICESTO—LIB. 
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§. 3. Dalla legge Giulia sulla violenza viene 


ordinato , che in forza di questa legge non 
fosse permesso far teslimonianza contro un 
reo, a colui che si liberò da quello, o dal pa- 
dre di lui; 0 coloro che saranno impuberi, e 
chi sarà stato condannato per giudizio pub- 
blico, e chi fra essi non sarà stato riabilitato: 





— (6) Delinere invece. 
— (7) Vedi la legge 11. del medesimo titolo del co- 


dice, e la legge 6. §. 2. del titolo de appellationi- 
bus del codice. 


Gor.(1) 4. quistione 3.capo Idem de lege Julia, Goto- 


fredo. Vedi su questo $. Duareno libro 2. delle di- 
spule 23. Cuiacio libro 13. osservazione 7. ed S. L. 

— (2) Il liberto od il figlio di lui non può esser testi- 
mone contro il padrone. Vedi la legge 4. del mede- 
simo titolo del digesto. 

— (3) Vedi la legge 20. del titolo qui lestamenta 
del digesto, ed il §. 6. del titolo de festibus delle 
Istituzioni, e ciò per deholezza di senno, come nel 
medesimo luogo del digesto, perchè ignorano il di- 
ritto, ed il fatto. Vedi la legge ultima del titolo de 
juris el facli ignoralilia del digesto, non possono 
giurare. Vedi la legge 4. del tilolo de in litem ju- 
rando del digesto. Forse il pubere potrà esser lesti- 
mone delle cose, che vide sendo impubere ? Cerla- 
mente,se faccia testimonianza di cose, che verosimil- 
mente possono comprendersi dagl'impuberi : ed 0- 
deldorpio riferisce esser questa 1’ opinione comune, 
libro 4, de testibus numero 12. Perchè così ? per la 
ragione che in quel caso non è a lui victato esser te- 
slimone : quindi debbe ammettersi. Vedi Is legge 
4. del medesimo titolo del digesto. Così qualcuno fa 
testimonianza di quelle cose, che vide trovandosi in 
servitù. Vedi la legge 99. del titolo de verborum si- 
gnificatione del digesto, e la legge 1. del titolo de 
testamentis del codice. Ma |’ impuhere non sa quel 
che fa : non sa, che si pregiudichi, cioè, che nuoc- 
cia a sè stesso, Vedi la legge ultima del titolo de 
Juris el facti pignorantia del digesto, e la legge 1. 
§. 33. del titolo de Senalusconsullo Syllaniano del 
digesto. Che il minore di anni venti,cioè, il pubere? 
Vedi la legge 20. del medesimo titoto del digesto. 

— (4) Convinto. Vedi nel medesimo luogo del di- 
gesto. 

— (5) Cioè, per pubblico giudizio. Vedi la legge 20. 
del medesimo titolo del digesto. Forse costui come 
infame è respinto dal testimoniare ? non respingesi, 


FeR.(a) Vedi la legge 19. in fine di questo titolo, la 
legge 20.in principio del digesto qui lestamenta fa- 
cere possuni, ed il $. 6. delle Istituzioni de tesla- 
mentis. 

— (b) Vedi la legge 1. §. 6. al verso ef qui operas 
del digesto de postulando. 
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ui depugnaret, se locaveril: quaeve palam|o chi sarà in carcere, o in cuslolia pubblica, 
quaestum faciet, feceritce: quive, ob testimo-|0 chi 'locò sè stesso per combattere con le fiere: 
nium dicendum, vel non dicendum, pecuniam|o colet, che pubblicamente furà, o fece gua- 
accepisse judicatus vel convictus (1) erit. Nam|dagno vergognoso: o chi fu giudicato, 0 con- 














carcer, aut vincula infamiam irrogant, l. 4. C. ex 

quib. caus. liberis hominibus sc. nam servis vincula 
summam infamiam altulere : onde et manumissione 
jus civitatis Romanae non consequebantur. Ulpianus 
in fragmentis. 1. n. Eadem ratione caplivis vincula 
rolam intulere: ideo legimus 4. ad.woews , Josepho 
captivo Vespasiani jussu abruplas non explicatas ca- 
tenas, et hoc modo ci scrvalam fuisse tziriuiav. Cu- 
jac. 12. obs. 7. 


— (6) L.1.§.6. vers.£t qui operas,s de postul. hic 
operas tantum turpiter local; auctorali vero tolos se 
servituti addicunt , el se ludo vendunt. Pithoeus 9. 
Nolar. Mosaic. Auctoritati autem spectaculo meri- 
diano operam locabant: de quibus Theodoricus rex 
apud Cassiodorum. 5. epist. anlepen. Sic propter 
desperatam audaciam dicebantur zapatodo, vide So- 
cratem in historia Ecclesiastica, audaces Claudia- 
no in illo versu, 4udaces legat ipsa viros, qui colla 
ferarum Arte ligent , cerloque premant venabula 
nisu. Iidem et vonfeclores Suetonio dicuntur tn 4u- 
gusto. Glossis, confector, ava:pérys, el ila xcupéxtwp 
apud Eusebium, ubi de Polycarpo Martyre. In veteri 
inscriptione, Confectuariorum el suariorum corpus. 
Glossis confeclorium , yo:pooganiov. Confectores xa- 
ra€odos. lidem et contificii, vel contifici dicti a Vo- 
pisco im Probo, et bestiarii, vide Joseph. Scatig. 4. 
in Manilium. 


Gor.(!) Hujusmodi personae sunt infames, j eod. È. 
4.8. de his, qui notantur. An omnes infames ideo 
removentur? eos tantum, qui hac lege comprehen- 
duntur, existimat removeri Dusrenus, non eos, qui 
aclione injuriarum, pro socio, tuteiae, mandati, etc. 





cioè, pria che venga condannato: perchè il carcere, 
o la prigione non dà infamia. Vedi la legge 1. del . 
litolo ex quibus causis del codice, agli uomini Ji- 
beri cioè, perchè ai servi la prigione arreca somma 
infamia: per modo che manomessi non otterranno 
iJ diritto della cittadinanza Romana.Ulpiano nei fram- 
menti libro 1. capo 11. Per la stessa ragione agli 
schiavi la prigione arrecò taccia, perciò leggiamo 
nel 4. della prigionia, che a Giuseppe prigione per 
ordine di Vespasiano furono rotte non sciolte le ca- 
tene, ed in questo modo sia stata conservala a lui 
V onoratezza. Vedi Cuiacio libro 2. osservazione 7. 


— (6) Vedi la legge 1. §. 6. verso ef qui operas del 


titolo de postulando del digesto, questi soltanto tur- 
pemente loca le opere: gli uomini venduti poi si 
obbligano totalmente servi, e si vendono al combat- 
timento. Vedi Piteo libro 9. notar. Mosaic. I vendu- 
li poi locavano I’ opera pel combattimento del mez- 
zagiorno : dei quali Teodorico Re presso Cassiodoro 
ne tratta libro 5. epistola antipenullima. Così per la 
loro disperata audacia erano appellati gillati. Vedi 
Socrate nella storia Ecclesiastica, audaci furon detti 
da Claudiano in quel verso: Essa scelga uomini 
audaci, che leghino con arte il collo delle fiere e 
con sicuro colpo vibrino il dardo.Ali stessi da Sve- 
tonio nell’ Augusto son delli ancora distruggilori di 
bestie. Nelle Glosse è chiamato anereles e presso 
Eusebio confeclor dove parla dal martire Policarpo, 
Così in una antica iscrizione parlasi della corporazio- 
ne degli uccisori di belve e di porci,e condannati a 
combatier con le bestie.Li stessi son chiamati anche 
contificii ovvero contifici da Vopisco nel Probo, e 
bestiarii. Vedi Giuseppe Scaligero 4. in Manilium. 


Got.(1) Tali persone sono infami. Vedi nel medesimo 


luogo del digesto, e la legge 1. del titolo de his, qui 
notantur del digesto. Forse tutti gl’infami perciò 
son rimossi? Duareno è di avviso rimuoversi quelli 
solamente, che son compresi in questa legge, non 


damnati sunt, 2. disp. 23. Quin interdum infames 
et arenarii admiliuntur juslis de causis, vide l. 21. 
§. 2. j. eod. Ut ad rem redeam, in refutando teste 
non sufficit, ut criminis sit accusatus , oportet cum 
esse convictum : Quis enim, si sufficiat accusasse, 
innocens fiet? convictum hic in criminalibus accipe, 
ex sententia judicis, quae per appellationem non sit 
suspensa, vide l. 6. $. 1. de his, qui nolantur, l. 2. 
in fin. j. de poenis, l. 1. j. nihil novari, in crimina- 
libus tantum accusatum, l. 5. j. de publ. jud. ut mi- 
rom fit in l. 20. s. de his, qui notantur, nullam dif- 
ferentiam statui inter damnatum judicio publico et 
privato. Quid ergo fet eo casu? v. d. l. 3. 


quelli che furono condannati per azione d' ingiurie, 
di società, di tutela, di mandato, etc. libro 2. di- 
sput. 23. Che anzi delle volte gl’infami ed i com- 
battenti nell’ arena per giusta cause sono ammessi. 
Vedi la legge 21. $. 2. del medesimo tilolo del di- 
-gesto. Poichè ritorni all’ argomento, per rifiutare il 
testimone non è sufficiente, che sia accusato di de- 
Jitto; fa d'uopo che siane convinto: Infatti chi sareb- 
be innocente, se bastasse che fosse accusato ? inten- 
-di qui il convinto in cause criminali, per sentenza 
del giudice, la quale per interposizione di appello 
non sia slata sospesa. Vedi la legge 6. $. 1. del ti- 
tolo de his, qui notantur del digesto, la legge 2. in 
fine del titolo de poenis del digesto, la legge 1. del 
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quidam (4) propter reverentiam personarum, 
quidam propter lubricum consilii sui, alii vero 
propter nolam (2) el infamiam vitae suae, ad- 
mitlendi nou sunt ad testimonii dem. 


§. 6. Testes non temere erocandi sunt per 
longum iter (3): et multo minus milites avocan- 
di sunt a (4)(a) signis vel muneribus (5), perhi- 
bendi teslimonii causa: idque Divus Hadrianus 
rescripsit. Sed et Divi Fralres rescripserunt, 
Quod ad testes evocandos pertinet, diligentiae 
judicantis est explorare, quae consuetudo (6) 
in ea provincia, in quam judicat, fuerit: nam 
si probabitur, saepe (1) in aliam (8) civitatem 


XXII. TIT. V. 


vinto di aver proso danaro per fare, n non 
fare testimonianza. Perchè taluni per la rive- 
renza delle persone, altri per la debolezza del 
loro senno, altri poi per taccia, ed infamia della 
loro vita, non si debbono ammettere alla fede 
di una testimonianza. 

$. 6. I testimoni poi non debbono chiamar- 
si indistintamente per lunga distanza: e mollo 
meno i soldali debbonsi fare allontanare dalle 
bandiere o dall’ uffizio per fare testimonianza: 
e ciò rescrisse |’ Imperatore Adriano ; ed anche 
gl'Imperatori Fratelli rescrissero: Per quanto si 
appartiene al chiamare da lungi i lestimoni, 
è della diligenza del giudice vedere qual sia 
stata la consuetudine in quella provincia nella 


titolo nihil novari del digesto, l’ accusato soltanto 
in cause criminali. Vedi la legge 5. del titolo de 
nublicis judiciis del digesto, cho faccia meraviglia 
nella legge 20. del titolo de his, qui nolaniur del 
digesto, non stabilirsi aleune differenza tra il con- 
dannato da giudizio pubblico, e dal privato.Che dun- 
que si farà in questo caso? Vedi la detta legge 5. 


Gor.(4) Testes his tribus ex causis esso impediuntur, |Gor.(1) E testimoni da queste tre cause sembrano es- 


reverentia, lubrico consilii, nota seu infamia. 


— (2) Nolae et infamiae differentia, l. 2. C. de di- 
gnii. 

— (3) Id enim est onerosum , l. 7. j. quemad. test. 
aperianlur, adde l. 19. C. eod. 


— (4) L. 43. s. ex quib. caus. major. 


— (5) Militaribus. - 

— (6: Consuetudine , ita ferente , non allas, potest 
unus judex in alterius territorio citare testimonii di- 
cendi causa, ul hic. Imo, el prehendere: potest enim 
consuetudo jurisdielionem unius loci minucre, atte- 
rivs augeré. Quod in statutis admittitur quoque, arg. 
l. Medilerranea, 9. C. de annonis , et tributis. 


=~ (7) Consueludo est, quod saepe fit, v. Cujac. 20. 
obser. 21. 

— (8) Quae sit ejasdem Principis? Potest enim id 
consuetudo facere, ut htc. Si non sit ejusdem Prin- 
cipis, sine coasueludine id non fiet. Quod ad prio- 
rem casum allinet, v. l 15. §, 4. j. dere judicata, 
l. 13. §. 3. C. de judiciis , adde quae notavi ad l 
12. §. 1. j. de reb. auclor. yud.Teslium examinatio- 
nem, seu interrogalionem committi recte posse ju- 


Fer.(a) Z. 45. supr. ex quib. caus. mayor. 


i 


sere impediti, da riverenza, da debolezza di senno, 
da taccia ossia da infumia. 

— (2) La differenza tra laccia ed infamia. Vedi la 
legge 2. del titolo de dignilalibus del codice. 

— (3) Poichè ciò riesce gravoso. Vedi la legge 7. 
del titolo quemadmodum testamenia operiantur 
del digesto. Aggiungi la legge 19. del medesimo ti- 
tolo del codice. 

— (4) Vedi la legge 45. del titolo ex quibus causis 
mayores del digesto. 

— (5) Militari. 

— (6) Così permettendo la consuetudine, non allri- 
menti, può un giudice, nella giurisdizione di un'l- 
tro citare a causa di testimoniare, come qui. Auzi 
prenderlo ancora per forza: perchè la consuetedine 
di un luogo può diminuire la giurisdizione, quella 
di un’ altro aumentarla. Il che ammettesi pure ne- 
gli statuti, argomento dalla legge Mediterranea 9. 
del titolo de annonis, et tributis del codice. 

— (7) È consuetudine cid che spesso si fa. Vedi Coia- 
cio libro 20. osservazione 21. 

— (8) La quale appartenga allo stesso Principe. Per- 
chè la consuetudine può far ciò, come qui. Se non 
sia del medesimo Principe, senza consuetudine ciò 
non sarà praticato. Per quel che risguarda il primo 
caso. Vedi la legge 15. §. 1. del titolo de re judica- 
ta del digesto, e la legge 13. §. 3. del titolo de fë- 
diciis del codice. Arrogi quel che osservai so la leg- 


Fen.(a) Vedi la legge 45. del digesto ex quibus cat- 
sis majores elc. 
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teslimonit gratia (1) plerosque evocatos, non | quale giudica: giacchè, se si provera, che so- 
esse dubilandum. quin evocandi sint, quos ne- | venle per fare testimonianza, molti siano stati 
cessarios in ipsa cognitiane deprchenderit qui | chiamali in altra città, non vi è dubbio, che 


judicat. 


vi debbono essere chiamali coloro, che il giu- 


| dice crederà necessari per questa inquisizione. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


§. 1. Simpliciter: in talune edizioni similiter. 


§. 5. Qui se ab eo parenteve ejus liberave- 


Medilalum sermonem: in Aloandro praeme- rit. Koehler Interpir. et Emend.I-12 crede che 


` dialum. 


questo passo fosse stato scritto cosi:qui sive ab 


Interrogaveras. Bondam animadv. ad loc.) eo parenteve ejus, libertive cujus eorum liber- 


deprav. legge inlerrogaveris. $ 
Verisimilia. Tydemen legge fere similia. 


tus liberlave eril. 
Quive ad bestias,ut depugnaret:in Aloandro 


§.2. Quac argumenta ad quem modum pro-|quive cum bestiis, ut depugnet. 


bandae cuique rei sufficiant.Bondam legge così 


Quaeve palam quaestum faciel:Aloandro fa- 


quesio passo: quae argumenta ei quemadmo-| ciat: la Vulgata facit. 


dum, cuique rei probandae sufficiant. 
Opinaris. in Aloandro opineris. 
S. 4. Gabinio ec. nel testo greco Sabino. 


Qui non coguntur testimonium dicere. 
* 4. Paurus lib. 2 ad legem Juliam et Papiam. 


Lege (2) Julia (3)judiciorum publicorum(4)(a) 





slis de causis, hinc etiam colligunt: de quo vide plu- 
ra apud Socin. regul. 40. 


Gor.(1) Teslimooii gratia testes ex alieno territorio e- 
vocari possunt, si id patiatur consuetudo. Zas. ad l. 
ull. s. de jurisd. num. 13. 


— (2) 4. q. 3. §. lege Julia. 
— (3) De qua 4. 3. §.5. 8. eod. 


— (4) L.10. princ. j. de gradib. l.2. j. de accusat. 
Eadem lege Julia publicorum judiciorum cautum 
fuit, ne de duobus reis quis quaereret, nisi suarum 
injuriarum causa, 1. 12. $. 2. j. de accusat. ut qui 
reum detulisset, locum delicti, personas, el mensem 
designarel , l. 3. j. de accusat. ut ne reus quid ac- 
cusatori publico judicio praescribat (quod dicat se 
eodem crimine sb alio accusatum, et absolutum fuis- 
se)quam de prioris accusalionis praevaricatione con- 
sisterit, l. 3. j. de praevaricalionibus, ul si servus 


$.6.In quam judicat. Brencman legge in qua 
judicat. 


Chi non è astrello a fare lestimonianza. 


4. Paoto nel libro 2 sulla legge Giulia e Papia. 


Per Ja legge Giulia dei giudizi pubblici viene 





ge 12. §. 1. del titolo de rebus auclorilate judicis 
del digesto. Di qui conchiudono ancora che possa 
per giuste ragioni commettersi l'esame, ossia I’ in- 
lerrogazione dei testimoni: sul che vedi molti altri 
particolari presso Socino regola 40. 

Gor.(1) Per far lestimonianza possono i testimoni chia- 
marsi da altro territorio, se la consuetudine lo toHle- 
ri. Vedi Zasio su la legge ultima del titolo de juris- 
diclione numero 13. 

— (2) Titolo 4. quistione 3. §. lege Julia. 

— (3) Sulla quale vedi la legge 3. $. 5. del medesi- 
mo litolo del digesto. 

— (4) Vedi la legge 10.in principio del titolo de gra- 
dibus del digesto, e la legge 2. del titolo de accusa- 
tionibus del digesto. Per la medesima legge Giulia 
su i giudizi pubblici fu provveduto, che alcuno non 
formasse inquisizione di due rei, se non per le pro- 
prie ingiurie. Vedi la 1. 12. §. 2. del titolo de accu- 
sationibus del digesto, che chi querelasse un reo, 
indicherebbe il luogo del delitto, i testimonii, ed il 
mese. Vedi la legge 3. del titolo de accusationibus 
del digesto , che il reo nel giudizio pubblico non 


Fen.(8) L. 10. in pr. infr. de gradib. el affin. l. 2.| Fee. (a) Vedi Ja legge 10. in principio del digesto de 


in pr. infr. de accusat. 


gradibus et affinibus, la legge 2. in principio del 
digesto de accusalionibus. 
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cavetur, Ne invito denuncielur, ul (1) testimo- ordinalo, che suo mal grado non venga uno 
nium [ litis ] dicat adversus socerum, gene Calo a far lestimonianza contro del suocero, 
rum (2)(a), vilricum, privignum, sobrinum(3), del genero, del padrigno, del figliastro, di un 
subrinam, sobrino natum, eosve qui priore (4) cugino, di una cugina, nato da un cugino, o 
gradu sint: item, Ne liberlo ipsius, liberorum quelli, che sono congiunti in primo grado:Del 
ejus, parentium, viri, uxoris: item patront, | pari che non sia lecito al liberto di esso, dei 
patronae: el ut ne patroni, patronae adversus figli di lui, dei genitori del marito. della mo- 
libertos, neque liberti (3) (b) adversus patro- | glie : così del patrono, della patrona, ed in 
num cogantur lestimonium dicere, modo che i patroni, le patrone non sieno ob- 





capitoli crimine postulabitur, sisti eum vel ab extra- 
neo salisdalo promittatur : quod si non defendetur, 
in vincula conjiciatur, vel ex vinculis causam dicat, 
l. 2. j. de custodia, uli reus vel accusator, qui do- 
mum judicis ingressus faerit, in legem ambitus in- 
cidat, el cenlum aureis muictetur, l. I. in fin. j. ad 
l. Jul. ambitus. Ad hanc autem legem non pertinel, 
quod Alexander rescripsit, reos capilalium criminum 
per procuratores defendi legibus publicorum judi- 
ciorum. Praeter illam publicorum judiciorum, fuit et 
alia privata, qua tota judiciorum privatorum forma, 
ac regula conslituta cral: de qua 14. Gell. 2. cujus 
eliam tria capita notavi ad l. 9. §. 2. L. 41. s. de re- 
cept. arbilr. l. 2. $. 1. s. de judiciis, adde Brisson. 
&. select. antiquil. 7. 





opponga alcun che all'accusatore, ( dicendo di es- 
sere slalo accusalo da aliri del medesimo delillo, 
ed esserne stato assoluto) quanto che costò della 
prevaricazione della precedente accusa. Vedi la leg- 
ge 3. del titolo de prevaricationibus del digesto, 
che se il servo sarà accusato di delillo capitale, com- 
parisca personalmente in giudizio, o dall’ estraneo 
sia data malleveria, che se non si difenda, renga 
messo in carcere, o in prigione faccia le sue difese. 
Vedi la legge 2. del titolo de custodia del digesto, 
come il reo, così l’accusatore, che sia entrato nella 
casa del giudice, incorra nella legge di broglio, e 
sia multato di cento monete di oro. Vedi la legge 1. 
in fine del titolo ad legem Juliam del digesto. A 
questa legge poi non appartiene quel che reserisse 
Alessandro, che i rei di delitti capitali per pracura- 
tori si difendano con le leggi dei pubblici giudizi. 
Oltre quella legge dei pubblici giudizi, ve ne fu an- 
cora altra privata, nella quale era stabilita tutta la 
forma, ed il procedimento dei giudizi privati, sulla 
quale vedi Gellio libro 4. capo 2. di cui ancora 
ne osservai tre capi su la legge 9. §. 2. su la legge 
41. del titolo de receptis arbitr. del digesto , su la 
1.2, $.1. del titolo de judiciis del digesto. Aggiungi 
Brissonio libro 4. select. antiquit. 7. 


Gor.(1) In adfinem, vel cognatum inviti testes interro- |Gor.(1) Contro l' affine , o il parente i testimoni loro 


gari non possunt. Paul. 5 seni. 15. §. 2. 
— (2) Vide i. 5. j. cod. 


— (3) Testes in cognatione esse non possunt sobrini 

et sobrina nati, ul hic, ad 1.1. j. adl. Jul. repet. l. 
- lex Cornel. j. de injuriis. Idem est in prioribus , ut 
j, eod. non egredi autem seplimum gradum hie lo- 
cus indicio esl, ibi sobrinam, sobrino nalum. 


— (4) Propiore gradu, Petr. Fab. 1. semestr. 10. ad- 
de Ì. 1. §. 10. j. de quaest. 


— (3) 4.9.3. c. 3. vers. Ilem nec liberto, 1.5 C. 


Fen.(a) L. 8. infr. h. t. 
=— (b) Z. 12. C. eod. 


malgrado non possono interrogarsi. Vedi Paolo libro 

5. sentenza 15. $. 2. 

— (2) Vedi la legge 3. del medesimo titolo del di- 

gesto. 

— (3) Nella parentela non possono essere testimoni 
i cugini, ed i nati da cugina,come qui, e nella legge 
4. del titulo ad legem Juliam repetundarum del di- 
gesto, e nella legge Cornelia del titolo de tnyurits 
del dig. Lo stesso per i congiunfì in primo grado, 
come nel medesimo luogo del digesto, questo passo 
per aliro indica non andarsi oltre il settimo grado, 
ivi cugina, nalo da cugina. 

— (4) Propiore gradu, invece legge Pietro Fabro 1. 
semestre 10. Aggiungi la legge 1. §. 10. del titolo 
de quaestionibus del digesto. 

~=- (5) é. quislione 3.capo 3. verso Ilem nec liberto, 


Fer.(a) Vedi la legge 5. del digesto in questo titolo. 
— (b) Vedi la legge 12. del codice nello stesso li- 
tolo. 
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| bligate a fare lestimonianza contro i liberti, 
nè i liberti contro del patrono. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Teslimonium lilis: nel testo greco vi è aggiun- ne invito denuncietur testimonium adversus 
to criminalis. I socerum ec. 

Ne invito denuncietur, ut testimonium li-| Eosve qui priore gradu sint. nella Vulgata 
tis ec. Salmasio ad jus Allic. et Rom. cap.’30 propiore gradu. 
. crede che il giureconsulto Paolo abbia scritto: 





5. Gaius lib. 4 ad legem Juliam el Papiam. 5. Caro nel libro 4 sulla legge Giulia e Papia. 


In(1)legibus, quibus excipitur, Negener(2)(a),| Nelle leggi, ove si fa riserva, che il genero, 0d 
aut socer invitus testimonium dicere cogere-|il suocero non fossero astretli loro malgrado 
tur, generi appellalione sponsum (3)(b) quoque|a fare testimonianza, si ritiene, che sotto il 
filiae contineri placel: vem socert, sponsae pa-|vocabolo genero si comprende benanche lo 
trem. sposo della figlia: similmente nel vocabolo di 

socero si comprende il padre della sposa. 


De his, quibus imperari potest. Di coloro cui può comandarsi. 
6. Licinmus Rurimus lib. 2 Reguiarum. 6. Licinnio Rurino nel libro 2 delle Regole. 
Idonei (4) non videntur esse testes, quibus] Non sembrano idonei testimoni coloro, cui 
imperari potest, ut testes flant (5). pud comandarsi di divenire testimoni. 
De servo. Del servo. 
7. Mopestinus lib. 3 Regularum. 7. Mopestino nel libro 3 delle Regole. 


Servi (6) responso tunc credendum (7) (c)l Adunarisposta del servo deve credersi allora, 











eod. Testis mihi non est idoneus, in quem mibi ju-| e la legge 5. del medesimo titolo del codice. Non è 
risdictio est, 1.5. C. eod. Porro in has personas im-| per me testimone idoneo colui, sul quale ho giuris- 
perium esse notant, in adscripium, personam domc-| dizione. Vedi la legge 3.del medesimo titolo del co- 
sticam, sertum, uxorem, libertum, liberos, famulos,| dice. Del resto osservano aversi impero su queste 
colonos. persone, sull’ascrilto, su la persona domestica, sul 
servo, su la moglie, sul liberto, su i figli, su i famu- 

li, su i coloni. 
Gor.(!) 4. q. 3. c. 3. vers. cum aulem excipilur. Gor.(1) 4. quistione 3. capo 3. verso cum aulem ex- 


cipitur. 
- (2) L.4. 3. cod. — (2) Vedi la legge 4.del medesimo titolo del dig. 
— (3) Z.8.j. de gradib. l. 4. j. de parricidiis. — (3) Vedi la legge 8. del titolo de gradibus del di- 
slo, e la legge 4. del titolo de parricidiis del dig. 
— (4) 4. q. 3. c. 3. vers. Item soceri. — (4) 4. quistione 3. capo 3. verso Ilem soceri. 
— (5) Tales sunt domestici, v. l, 24. j. eod. — (5) Tali sono i domestici. Vedi la legge 24. del 


medesimo titolo del digesto. 
— (6) L. 3. §. 8. s. cod. I. 20, j. l. 8. C. de quaest.) — (6) Vedi la legge 8. $. 3. del medesimo titolo del 
£. q. 3. 0. 3. vers. servi. digesto, la legge 20. del medesimo titolo del dige- 
sto, la legge 3. del titolo de quaestionibus del co- 
dice, 4. quistione 3. capo 3. verso servi. 


— (7) L. 58. in fin. s. de aedtlilio edicto. — (7) Vedi la legge 58. in fine del titolo de aedili- 
. tio edicto del digesto. 
Fer.(a) L. 4. supr. eod. Fer.(a) Vedi la legge 4. nello stesso titolo. 
— (b) L. 8. infr. de grad. ct afin. |. 4. infr. ad) — (b) Vedi le legge 8. del digesto de gradibus et 
leg. Pompej. de parricid. afn., e la legge 4. del digesto ad legem Pom- 
pejam de parricidiis. 
— (c) L. 58. in fin. supr. de aedil. edict. — (c) Vedi la 1.58.in fine del dig.de aedililio edicto. 


Dicesto HI. 8! 
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est (1) (a), cum alia probatio ad eruendam ve- | quando altra pruova non vi è per ricavare la ve- 
ritalem non est. è rita. 


CONCILIAZIONE 
della L. 1 con la L. 11 Cod. de testib. 


Il servo può far da testimone? si per questa}canza di altre pruove, e qui per risposta non 
L. 7: no per la L. 11 Cod. de testib. s'intende l'interrogatorio che si dirige al lesti- 
Soluzione. Questa L. 7 non dice propriamen-|mone, ma quello che si dirige al servo, quando 
te che il servo può farla da testimone, ma dice| si tratta di torlura. 
che deve starsi alla risposta del servo in man- 


Qui non coguntur testimonia dicere. Chi non è astretto a fare testimonianza. 
8. Scaevota lib. 4 Regularum. 8. ScevoLa nel libro 4 delle Regole. 


Inviti (2) testimonium dicere non coguntur| Non sono astretti a fare testimonianza mal 
senes (3), valeludinarii (4)(b), vel milites(5)(c), {toro grado i vecchi, i convalescenti, o soldati, o 
vel qui cum Magistratu Reipublicae (6) causa|chi con un magistrato è assente per causa della 
absunt, vel quibus venire non licet (7). Repubblica, o a chi non è permesso venire. 





Gor.(1) Servi testes olim esse non polerant, nisi in| Gor.(1) Anticamente i servi non potevano essere testi- 
subsidium : hodie servi ad testimonium non admit-| moni, se non sussidiariamente: ora i servi non ven- 
tuntur , vide Novell. 90. c. 6. et Novell. Leon. 49.| gono ammessi a testimoniare. Vedi la Novella 90. 
has leges puto referri, tam adversus dominum, quam| capo 6. e la Novella di Leone 49., son di avviso che 
exlraneos, ila tamen, ut non praejudicetur legibus,{ queste leggi si riferiscano tanto contro il padro- 
quae volunt servos eliam in dominum torqueri posse| ne, quanto contro gli estranei, in guisa però da 
cerlis in criminibus, de quibus vide l. 1. C. de quaest.| non pregiudicarsi le leggi, le quali vogliono che in 

f taluni delitti i servi possano torturarsi anche contro 

il padrone, su i quali delitti vedi la legge 1. del 
titolo de quaeslionibus del codice. 

— (2) Q.3.versu Ilem inviti, etiam in criminalibus, | — (2) Questione 3, verso Hem inviti,anche in affari 
vide tamen Socinum regula 417. criminali. Vedi nondimeno Socino regola 417. 

— (3) Cogitur lamen anus obstetrix, l. 3. $. 5. j. del — (3) Nondimeno la vecchia levatrice vi è astrella. 
Carboniano, adde l. 3. 7. j. de jure immunit. co-| Vedi la legge 5. §. 8. del titolo de Senatusconsulio 
guntur (amen omnes in judicium venire testimonijj Carboniano del digesto. Aggiungi le leggi 3. e1. 
gratia certis personis exceptis, l. 16. 1. 19. C. eod. | del tilolo de jure immunitalis del digesto. Eppe- 

rò a far teslimonianza son tutti obbligali venire 
in giudizio, ad eccezione di talune persone. Vedi le 
leggi 16. e 19. del medesimo litolo del codice. 


— (4) Facit l. 60. j. de re judicata. — (4) Fa al proposito la legge 60.del titolo de re jit- 
dicata del digesto. 
— (6) L. 3. in fin. s. eod. i — (5) Vedi la legge 3. in fine del medesimo titolo 
del digesto. 
— (6) L. 2. j. de jure fisci, l. 9. C. ex quib. caus.| — (6) Vedi la legge 2. del titolo de jure fisci del di- 
infam. l. &. C. de delatorib. gesto, la legge 9. del titolo ex quibus causis infa- 


mia del codice, e la legge 4. del titolo de delalori- 
bus del codice. 
— (7) Quales forte sunt ii, qui propter religionem lo-j — (7) Quali sono forse coloro, i quali a motivo di re- 


Fer.(a) Vide tamen Nov. 90. c. 6. et Nov. Leon, 49.|Fer.(a) Vedi pure la Novella 90. capo 6. e la Novella 
di Leone 49. 
— (b) Fac. l. 60. infr. de re judic. — (b) Fa al proposito la legge 60. del digesto de re 
judicala. 
— (c) L. 8. in fin. supr. h. b — (c) Vodi la legge 3. in fine di questo titolo. 
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De palre el filio. 
9. Pautus lib. 1 ad Sabinum. 
Testis (4) (a) idoneus pater (2) filio, aut f- 
lius palri non est. 
De lesle in re sua. 
10. Pompomus lib. 1 ad Sabinum. 


Nullus idoneus testis in re (3) (b) sua intelle- 
gitur. 
De teste non rogalo. 
41. Ipex lib. 33 ad Sabinum. 


Ad fidem rei geslae faciendam etiam non (4) 
rogatus teslis intellegitur (5). 


De numero teslium. 
12. Urpsanus lib. 37 ad Edictum. 


Ubi numerus testium non adjicitur (6), etiam 
duo (7) sufficient: pluralis (8) enim elocutio 
duorum (9) (c) numero contenta est. 


ice 


co se movere non possunt, de quibus l. 2. s. de în 
jus vocando, aut qui manicis, el compedibus vincli 
in publico sine dedecore comparare non possunt, l. 
10. s. ex quib. caus. major. Harmenop. 6. til 6. 
intelligit Protospatharium , et qui eo eminentiores 
sunt, ul et omnes personas divino ministerio addi- 
clas. Illustres et superillustres etiam intelliguntur. 
I. 16. C. eod. 


Gor.(1) Ut et judex, l. 10. s. de jurisd. 
— (2) Vide l. 6. s. eod. adde I. 24. j. eod. 


— (3) V. Ł 10. C. eod. 

— (4) Rogalum testem regulariter esse nihil necesse 
est, ul hic. 4. qu.3. c.3. vers. ad fidem. Num prae- 
sumitur rogalus ? praesumilur, aliud in tabellione, 
de testibus rogandis vel rogatis, adde Authenticam 
rogati. €. eod. 
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Del padre e del figlio. 
9. Paoro nel libro 1 a Sabino. 


Non è idoneo testimone il padre pel figlio,od 
il figlio pel padre. 


Dal testimone in cosa propria. 
10. Pomponto nel libro 1 a Sabino. 


Nessuno s'intende essere teslimone idoneo in 
cosa propria. 


Del testimone non snlerrogata. 
11. Lo slesso nel libro 33 a Sabino. 


A far fede della seguila cosa s'intende idoneo 
un testimone anche non interrogato. 


Del numero de’testimoni. 
12, Unprano nel libro 87 suil'Edilto. 


Dove il numero de’ lestimoni non si aggiun- 
ge, anche due basteranno : poichè un dire plu- 
rale, si acconlenta del numero di due. 


ligione non possono cangiar di sito, sui quali vedi” 
la legge 2 del titolo de în jus vocando del digesto, 
o coloro che legati per mani, e per piedi non posso- 
mo comparire in pubblico senza disonore. Vedi la 
legge 10.del titolo ex quibus causis majores del di- 
gesto, Armenopulo libro 6. titulo 6. intende Prolo- 
spalario,e coloro che sono più eminenti di lui, come 
ancora tutte le persone addette al culto divino. S’in- 
tendono pure le persone illustri, e più che illu- 
stri. Vedi la l. 16. del medesimo titolo del codice. 
Gor.(1) Come anche il giudice. Vedi la legge 10. del 
titolo de yurisdiclione del digesto. 
— (2) Vedi la legge 6. del medesimo titolo del di- 
gesto. Arrogi la |. 24. del medesimo titolo del dig. 
= (3) Vedi la I. 40. del medesimo litolo del codice. 
— (4) Non è necessario che il testimone sia regolar- 
menle inlerrogato,come qui, 4. quislione 3. capo 3. 
verso ad fidem. Si presume forse interrogato? Si 
presume, diversamente pel notaio circa i testimoni 
da interrogare od interrogati. Aggiungi |’ Autentica 
rogati tratta dal medesimo titolo del codice. 


— (5) Praelerquamsidelestamento agetur,videquae| — (5) Salvochè se si (ralti di testamento , vedi quel 


notavi ad Novell. 90. c. 2. 
— (6) Sub. a lege, vela judice. 
— (7) Duorum igitur numerus sufficiens erit, l 4. 
in fin. s. eod. i 
— (8) Pluraliselocutio, duoram numero contenta est, 


Fer.(a) Z. 6. supr. I 24. infr. l. 6. C. eod. 


— (b) L. 10. C. eod. 
— (c) L. 217. in fin. infr. de verb. sign. 


che osservai su la Novella 90. capo 2. ’ 
— (6) Soltintendi, dalla legge, o dal giudice. 
— (7) Sara dunque sufficiente il numero di due. 
Vedi la legge !.in fine del medesimo titolo del dig. 
— (8) Un dire plurale si accontenta del numero di 


Fer.(a) Vedi la legge 6. di sopra, la legge 24. che se- 
gue, e la legge 6. del codice nello stesso titolo. 
— (b) Vedi la 1. 10. del codice nello stesso titolo. 
=- (c) Vedi la legge 217. in fine del digesto de ver- 
borum significatione. 
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VARIANTI DELLA LEGGE 
Elocutio: nella Vulgata ed in Aloandro locutio. 


De calumniae damnalis. Dei condannali per calunnia. 
13. Papimiants lib. 1 de adulleriis. 13. Papimrano nel libro 1 sugli adulteri. 


Quaesitum scio, an in publicis judiciis ca-| So che si fece quistione,se ne'giudizi pubbli. 
lumniae damnati testimonium judicio publico| ci î condannati per calunnia possono fare te- 
perhibere possunt? Sed neque lege Remmia (1) stimonianza in pubblico giudizio? Ma dalla Jegge 
prohibentur: et Julia lex de vi, et repetunda-! Remmia non viene loro vietato: e la legge Giu- 
rum (2), el peculatus, cos homines testimonium lia sulla violenza, sulle concussioni, e sul pecu- 
dicere non veluerunt: verumlamen (3), quo olo non vielarono a tali uomini fare teslimo- 
legibus (4) omissum est, non omiltelur religio- | nianza: benvero però, ciò che dalle leggi fu 
ne judicantium (5): ad quorum officium perti- ,omesso, NON st ometterà dalla coscienza dei 
net, ejus quoque testimonii fidem, quod inte. giudicanti: al cui uffizio si appartiene bilancia- 
grae (6) frontis homo dixerit, perpendere. re la fede anche di quella testimonianza, che 


farà una persona di fronte non marcata. 
| 


ul hic. Cur contenta? quia pluralis cest, quae duorum duc, come qui. Perchè? per la ragione ch'è plurale 

teslimonium habet. Plures etiam duo. El vero dua-| quella che ha la testimonianza di due. Anche due 

lis, primus est numerus : cujus unitas principium,; son più. E certamente il duale è il primo numer: 

aul certe numerus numerans, ', . di cui l'unità è il principio, od al certo il numero 
numeratore, 

— (9) L. 217. in fin. j. de verbor. signif. c. 40. del — (9) Vedi la legge 217. in fine del tilolo de ver- 
reg. in 6.interdum tamen Ires adsumi debent, l. 17.| borum significatione del digesto, il capo 40. de 
C. si certum l. scripluras, i1. in fin. C. qui polio | regulis juris in 6. delle volle però debbono pren- 
res, quinque, l. ull. C. de lestam. seplem, 1.21. C.| dersene tre. Vedi la legge 17. del titolo si er- 
de lest. octo, 1.8, €. qui lest. Interdum quoque plu-| tum del codice, e la legge scripturas 11. in fine del 
ralis elocutio tres continet, l. 1. j. de oplione. titolo qui potiores del codice, cinque. Vedi la leg- 

ge ullima del lilolo de lestamentis del codice, selle. 
Vedi la legge 21. del titolo de testibus del codice, 
olto. Vedi la legge 8. del titolo qui testamento del 
codice.Talvolta un dire plurale ne contiene tre.Vedi 
la legge 4. del titolo de oplione del digesto. 

Gor.(1) De qua vide l. 1. 6.2. j. ad Turpill. Alii Mem-|Gor.(1) Sulla quale vedi la legge 4. §. 2. del titolo 
miam legunt, a quibus facil 3. Valer, 7. Cicero pro] ad Senalusconsullum Turpillianum del digesto. 


Sexto Roscio. Altri leggono Memmiam, ai quali fa eco Valerio nel 
libro 7. Cicerone pro Sexto Roscio. 

=—— (2) Repetundarum. — (2) Delle concussioni. 

— (3) Teslem esse infumem, seu testimonium infa-| — (3) H giudice non deve soffrire che il testimone 
mem dicere, judex pali non debet: licet infamis nulla| sia infame, o che Vinfame faccia testimoniavza: seb- 
lege specialiter a dicendo testimonio repellatur. bene I’ infame da nessuna legge sia respinto dal te- 

stimoniare. 

— (4) Legibus omissa judex supplere potest, 1.7. s.) — (4) Il giudice può supplire le cose omesse dalle 
de justitia, l. 12. 1. 13. s. de legib. leggi. Vedi la legge 7. de} titolo de gustitia del di- 

gesto, e le leggi 12. e 13. del titolo de legibus del 
- digesto. 
— (5) Et consullantium, arg. I. 2. s. de offic. assess. | — (5) E di coloro, che consultano, argomento dalla 
legge 2. del titolo de officio assessorum del digesto. . 
= (6) Iioc ideo dicil, quia calumnialoribus frons so-| — (6) Dice questo appunto, perchè ai calunniatori 


lebat inuri ex lege Remnia, litera K. Cicero pro Ro-| cra solito marcarsi con ferro rovente la fronte perla 
scio Amerino, quae poena sublata est, l. 17. C. del legge Remmia con la lettera K. Vedi Cicerone pro 
poenis, v. Pilhacum 4. notar. Mosaic. Roscio Amerino, la quale pena fu tolta con la leg- 

ge de pocnis del cod. Vedi Pitco 4. nolar. Mosaic. 








DIGESTO— LIB. XXI. TIT. V. 


De adulleriis damnalés. 
14. Ipem lib. singul. de adulleriîs. 


Scio quidem traclalum esse, an ad(4)lestamen- 
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Dei condannati per adulterio. 
14.Lo slesso nel libro unico degli adullerii. 


So di essersi disputato,se un condannato per 


tum faciendum adhiberi possit adulterii (2) (a) adulterio possa essere adoperato per fare un 


damnatus? El sane juste teslimonii officio ci 
interdicetur. Exislimo ergo neque jure civili te- 
slamentum valere, ad quod hujusmodi testis 
processil; neque jure Praelorio, quod jus civile 
subsequitur (3) (b): ut neque heredilas adiri, 
neque bonorum possessio dari possil. 


De damnato repelundarum. !. De Hermaphrodito. 


15. Paurcs kib. 3 Senlenliarum. 


Repctundarum (4) (c) damnatus, nec ad te- 
slamenlum, nec ad testimonium adhiberi potest. 


§. 1. Hermaphroditus (5)(d) an ad festamen- 
tum adhiberi possit, qualitas (6) sexus incale- 
scenlis ostendit. 


testamento? E con giustizia gli sara interdetlo 
lofficio di far testimonianza. Slimo dunque, che 
nemmeno per diritto civile sia valido un testa- 
mento, al quale si adoperò un testimone di tal 
fatta; nè per diritto Pretorio, che viene di se- 
guito al civile: in modo che l'eredità non può 
adirsi, né darsi possesso di beni. 


Del condannato per concussione. 
1. Dell’ Ermafrodilo. 


15. Paoro nel tibro 3 delle Sentenze. 


Un condannato per concussioni non può es- 
sere adoperalo ad un testamento, nè ad una te- 
slimonianza. 

$. 1. Se l'Ermafrodito possa adoperarsi ad 
un testamento, lo dimostra la qualità del sesso 


che prevale. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Incalescentis : in lalune edizioni invalescentis 


. 
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Gor.(1) Testamentum ipso jure praetorio ac civili nul- |Gor.(1) È nullo per diritto stesso pretorio, e civile il 


lom est, in quo testes infames adbibiti. 


— (2) Videl. 18. j. eod. 

— (3) L. 7. in fi. s. de juslitia, et jure, l. 11. 8. de 
praescriptis verbis, v. Nuvellam $. c. 1. §. 4. non 
semper lamen: quacdam enim praetorio jure conva- 
lescunt, quae civili jure inutilia sunt, 0. 17. j. de in- 

Justo. 


nenti (4) L. 20. §. 3. j. qui testam. x 
— (5) V. L 10. s. de slalu hominum. 


— (6) Qualitas potior ac potentior sexum dijudicat: 
et semper spectanda est. 


Fea.(a) V. t. 18. infr. h. t. 

— (b) L. 7. in fin. supr. de justit et jure. l. 12. 
supr. de verb. sign. 

— (c) Z. 20. §. 5. infr. qui testam. facere. 


— (#1) V. L 19. supr. de statu homin. 


testamento, nel quale furono adibiti testimoni in- 
fami. 

— (2) Vadi la legge 18.del medesimo litolo del dig. 

— (3) Vedi la legge 7. in fine del titolo de justitia, 
et jure del digesto, la legge 41. del titolo de prae- 
scriplis verbis del digesto, e la Novella 8. capo i. 
§. 1. non sempre però, perchè prendono vigore per 
diritto pretorio talune cose, che sono inutili per di- 
ritto civile. Vedi la legge 17. del titolo de injusto. 
— (4) Vedi la legge 20. $. 5. del titolo qui testa- 
menta del codice. 

— (5) Vedi la legge 10. del titolo de statu hominum 
del digesto. 

— (6) Giudica del sesso la qualità preferibile e più 
potente: e sempre debbe prendersi in considera- 
zione. 

Fer.(a) Vedi la legge 18. di questo titolo. 

— (b) Vedi la legge 7. in fine del digesto de justi- 
tia, et jure, e la legge 12. del digesto de verborum 
significalione. 

— (c) Vedi la legge 20. $. 5. del digeslo qui lesta- 
menla facere possunt. l 

— (d) Vedi la legge 19. del digesto de statu homi- 
num. 
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De lestibus puniendis. 
16. Ibex lib. 5 Senlentiarum. 


Qui (41) falso(2) vel varie testimonia dixerunt, 
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Del punire i testimoni. 
16. Lo stesso nel libro 5 delle Sentenze. 


Coloro che fecero testimonianze false, o va- 


vel utrique parti prodiderunt, a judicibus com- | rie; o le fecero per ambe le parti, son pupiti 


petenter (3) puniuntur (4). 


competentemente da'giudici. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Qui falso vel varie:in Aloandro qui falsa vel, si vuole che questa parola sia aggiunta da Tri- 


varia. 
Competenter: nel testo greco competentibus : 


De pluribus testibus ex una domo. 


17. Urpanus lib. singul. Regularum. 


Pater (5), et filius qui în potestate ejus est, 
ilem duo fralres qui in ejusdem patris polestale 
sunl, testes utrique (6) (a) in eodem lestamen- 
to, vel eodem negotio fieri possunt (7): quoniam 
nihil nocet, ex una domo plures tesles alieno 
negotio adhiberi. 


De Foeminis. 
18. Pavtus lid. 2 de adulleriis. 


Ex (8) eo, quod probibet lex Julia de adulle- 





Gor.(î) Tria haec vilia in teste, falsum varie testimo- 
nium dixisse, testimonium adversario prodidisse. 


— (2) Falsa. Haloan. l. 1. 1. 9. §. 8. j. de falsis. 


= (3) Competenti. Paul. 3. sent. 15. hoc est,a judi- 
cibus competentibus, brò ray zpoopépw dp%óyTwy 
Tipupovvra:, 6. Harmen. 6. in fin. vel competenter, 
id est, competenti poena. 

— (4) Paulus 5. sent. 15. §. 3. ita integre: aut in e- 
xilium aguntur aut in insulam releganiur, aut curia 
submoventur. i 

= (5) Testes pro extraneo, qui invicem sunt conjun- 
cli, esse non prohibentur. 


— (6) L. 22., j. qui lestam. $. 8. Inst. de lestam. 
— (7) V. Ulpian. 20. 6. 3. 6. 
— (8) Prohibita specialiter quibusdam, aliis concessa 


Fer.(a) L. 22. in pr. infr. qui leslam. facere. §. 8. 
Inst. de testament. 


boniano. 


Di pid testimoni presi da una sola casa. 


17. Ucerano nel libro unico delle Regole. 


Il padre, ed il figlio, che è in polesta di lui, 
come due fratelli, che sono in potestà di uno 


stesso padre,possono tutti e due fare da testimo- 


ni nello stesso testamento,o nello stesso affare : 


giacchè non è inconveniente, che da una sola 
casa si prendano testimoni per un affare altrui. 


Delle Donne. 
18. Paoto nel libro 2 sugli adulterii. 


Da che la legge Giulia sugli adulterii vieta alla 


Gor.(1) Son questi tre difetti nel testimone, I’ aver 
fatta testimonianza falsa, varia, l’aver testimoniato 
per l’ avversario. 

~ (2) Falsa, legge Aloandro. Vedi la legge 1. e la 
legge 9. $. 3. del titolo de falsis del digesto. 

— (3) Competenti,legge Paolo libro 3. sentenza 15. 
cioè, dai giudici competenti. Armenopulo libro 6. 
capo 6. in fine, o compelentemente, cioè, con pe- 
na competente. 

= (4) Vedi Paolo libro 5. sentenza 15. 6. 5. così da 
uomo dabbene: o sono esiliali, o relegati nell’ iso- 
la, o sono allontanati dalla curia. 

— (5) Non è vietato che a favore dell’ estraneo siano 
testimoni coloro, che sono vicendevolmente con- 
giunti fra essi. 

— (6) Aggiungi la legge 22. del titolo qui lestamen- 
to del digesto, ed il $. 8. del titolo de testamentis 
delle Istituzioni. . 

— (7) Vedi Ulpiano libro 20. §. 3. 6. 

— (8) Ciò ch'è specialmente proibito ad alcuni s'in- 


Fer.(a) Vedi la legge 22. in principio del digesto quis 
testamento facere possunt, ed il $. 8. Islituzioni de 
testamentis. 
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riis, testimonium, dicere condemnalam (4) (a); donna condannata di-fare testimonianza, si ar- 


mulierem, colligitur (2), etiam mulieres (3) te- 
..Slimonii in judicio dicendi jus habere (4). 






gomenta che anche le donne abbiano diritto di 
fare testimonianza in giudizio. 


Qui non cogunlur testimonium dicere. }. De pupillis. | Chi non è astretto a fare testimonianza. !.Dei pupilli. 


19. Urpanus lib. 8 de Officio Proconsulis. 




















Inviti testimonium non dicunt publicani (5): 


intelliguntur. Goth. Haec lex canonizata est, cap. 2. 
caus. 15. q. 4. Ans. 


Gor.(1) Adde I. 14. s. eod. È. 20. $. 6. j. qui lest. 


— (2) Unde colligitur , si damnata prohibetur, non 
damnata non prohibetur. 

— (3) Id non est admissum jure canonico in crimi- 
nalibus causis (nisi in exceptis) sed tantum in pecu- 
niariis, 83. q. 3. c. mulierem. 

— (4) In negolio civili et criminali, nec enim lex di- 
slinguit: nisi in testamento, d. $. 8. el $. 6. Instil. 
de test. l. 20. §. 6. j. de test. et in probanda inve- 
stitura feudi. 2. Feudor.32. An in codicillis poterunt 
admitti? sic pulat Speculalor. tif. 4. de testib. n. 83. 
Oldendorpius 4. de testib. n.13. negat admittendas, 
nisi virorum penuria. Ulpian. 20. $. 7. Possis latius 
ita dicere, in iis quae juris sunt, quae ad jus proban- 
dum scribuntur , €v cusarixois admiltendae non vi- 
dentur, velut in testamento , donationibus, stipula- 
tionibus, mutuo et similibus: in his quae facti, pone 
deliclis probandis, admittendae , ut et in iis in qui- 
bus viri non accersuntur. 1. Harm. 6. adde, tempore 
Ciceronis mulieres testimonii dictionem habuisse. 
Verrina 8. antiquitus non habuisse, l. 1. C. Th. de 
rapt. el magni bencficii loco testimonii dictionem 
mulieribus certis concessam, vide Gell. 7. 


— (5) Cur ita? colligere potes ex 0.15. s, de jurejur. 
l. 2. $. 1. C. de jurejur. propler calumniam. Sed 
adde hunc locum commode referri posse ad publi- 
canos, quo tempore libellum a praesidibus accepe- 
runt miltendi commeatus ad exercitum causa, arg. 
I. 4. §. 4. j. de public. unde forte non male haec 


19. Usprano nel libro 8 sull uffzio del Proconsole. 


Loro malgrado non fanno testimonianza i 





tende concesso agli altri..Gotofredo. Questa legge è 
trasferita nei canoni, capo 2. caus. 15. 9. 4. ed An- 
selmo. 

Gor.(1) Aggiungi la legge 14. del medesimo titolo del 
digesto, e la legge 20. $. 6. del titolo qui test. del 
digesto. 

— (2) Donde argomentasi, se condannata le si vieta, 
non condannata non le si vieta. 

— (3) Cid per diritto canonico non è ammesso nelle 
cause criminali ( meno nell’ eccettuate } ma soltah- 
lo nelle cause civili 33. q. 5.-capo mulierem. 

— (4) In negozio sia civile sia criminale, perchè la 
legge non distingue : meno nel testamento. Vedi il 
detto §.8. ed il §.6. del titolo de lestibus delle Isti- 
tuzioni, la legge 20. §. 6. del titolo de testibus del 
digesto, e nel provare la investitura del feudo, vedi 
il libro 2. capo 32. dei Feudi.Forse nei eodicilli po- 
ranno ammettersi ? di questo avviso è lo Speculato- 
re litolo 4. de teslibus numero 83. Oldendorpio li- 
bro 4. de testibus numero 13. dice non doversi am- 
mettere, se non in mancanza di uomini. Ulpiano li- 
bro 20 $. 7. Puoi più diffusamente dir così : nelle 
materie di diritto, le quali van redatte in iscritto 
per la prova del diritto, nelle cose costitutive non 
sembra doversi ammettere, come nel testamento, 
nelle donazioni, nelle stipulazioni, nel mutuo e si- 
miglianti atti: nelle materie di fatto, intendi per 
provare i delitti debbono ammettersi, come ancora 
in quei fatti, nei quali gli uomini non son chiamati. 
Armenopulo libro i. capo 6. Aggiungi che nei tem- 
pi di Cicerone le donne ebbero la facoltà di testi- 
moniare.Vedi la Verrinia 3. anticamente non I’ eb- 
bero. Vedi la legge !. del titolo de rept. del codice 
Teodosiano , e fu tenuto come un gran privilegio 
l'essersi conceduta a determinate donne la facoltà 

. di testimoniare. Vedi Gellio libro 7. 

— (5) Perchè così? puoi argomentarlo dalla legge 
15. del titolo de jurejurando del codice, e dalla 
legge 2. $. 1. del titolo de jurejurando propter ca- 
lumniam del codice. Ma aggiungi che questo pas- 
SO, possa comodamente agli appaltatori riferirsi, in 
quel tempo che ricevettero il mandato dai Presidi — 


Fer.(a) L. 20. §. 6. infr. qui leslam. facere. adde| Fer.(a) Vedi la legge 20. §. 6. del digesto qui tesla- 


l. 14. supr. h. t. 





menta facere possunt, e la legge 14. di questo ti- 
tolo. 
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ilem is, qui non delractandi (1) lestimonii causa | pubblicani: del pari chi sarà assente non per 
aberit (2) : item is, qui quid exercitui praeben- | sottrarsi alla testimonianza: come quegli, che 


dum (3) conduxeril. 
$. 1. Sed nec pupillis (4) (a) testimonium de- 
nunciari polest. 


prese in appalto qualche fornitura allo esercilo. 


§. 1. Nemmeno i pupilli possono citarsi per 


far testimonianza. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Detractandi: in talune edizioni detrectandi. | 


Praebendum:per lo innanzi nel testo Fioren- 


‘tino si leggeva praebendam. 


De eo qui aeetisaius est judicio publico: de minore. 


20. Venues lib. 2 de Judiciis publicis. 
In testimonium accusator (5) citare non de- 
bet eum, qui judicio publico reus (6) erit, aut 
qui minor (7) viginti (8) annis erit. 





verba, item is, cuś exercilué, ele. }. eod. conjunge- 
rentur buic voci, publicani, nec male loco, ilem is 
exi, legeremus, func cum quid enercilut pracben- 
dum conduxerini - ut sit sensus , Publicanos , cum 
quid praebendum exercitui conduxerint, ideo invitos 
cogendos non esse teslimonium dicere, ne a munere 
suo publico, curaque militari avocentur. Goth. Haec 
lex canonizata est, cap. 3. caus. 4. quaesi. 2. ef 3. 
Vide Revard. var. lib. 5. cap. 4. Ans. Adde Cujac. 
lib. 2. obs. 21. 3. L, 


Gor.(1) Al. detractandi. 

. — (2): Ut quia litis gratia abeat, }. 5. multitudine re- 

. rum distingitur, 1.25. s. ex quib. causis major. ab- 
sens ex causa necessaria est. 


— (3) Item is qui praebenda exercitui conduxerit. 
Alo. 2. Parerg. 38. reprehensus a Cujac. 2. obs. 23. 


— (4) Impuberibus, È. 3. $ 5. s. eod. 


— (5) Testis in judicio criminali reus publico judi- 
cio esse non potest. : 

~= (6) Vide l. 3. $. 5. 8. cod. 

— (7) Testis in criminali judicio minor viginti annis 
esse non potest, uf hic. In civili impubes esse non 
potest: pubes polest, I. 19. in fin. s. eod. 


~ (8) Imo minor, -quatuordecim annis torqueri po- 


Fer.(a) L. 3. §. 5. supr. eod. 


—: 





Di colui, che fu accusato in giudizio pubblico: 
del minore. 


20. Venorero nel libro 2 dei Giudizi pubblici. 
Per testimonianza l’accusatore cilar non deve 


colui, che sarà reo in pubblico giudizio, o chi 
sarà minore di anni venticinque. 





per spedire i foraggi all’ esercito. Argomentalo dal- 
la legge 4. §. 1. del titolo de publieanis del dige- 
sto Ondechè forse non fuori proposito queste paro- 
le: Item is, cui exercilut etc. del medesimo luogo 
del digesto anderebbero congiunte a quest’ altra, 
publicani, nè malamente in luogu di ¿lem ts cut, 
leggeremo, tunc cum quid exercitui praebendum 
condurerint : in modo che sia il senso, gli appalta- 
tori, avendo preso in appalto qualche fornitura del- 
I’ esercito, non dovranno costringersi loro malgrado 
a testimoniare, affinchè non vengano distolti dal lo- 
ro pubblico ufficio e dalla cura militare. Gotofre- 
do. Questa legge fu messa nei canoni capo 3. cau- 
sa 4. questione 2. e 3 Fedi Revard. variar. libro 
5. capo 4. ed Anselrho. Arrogi Cuiacio libro 2. os- 
servazione 21. ed S. L. 


Gor.(1) Altri leggono detrectandi. 


— (2) Come chi si assenta per la lite. Vedi la legge 
5. nella multiplicità delle cose distinguesi. Vedi la 
legge 25. del titolo ex quibus causis majores del di- 
gesto, è assenle per causa necessaria. 

— (3) Item ts qui praebenda exercilui condureni, 
legge Alciato libro 2. Parerg. 33. ripreso da Cuia- 
cio libro 2. osservazione 23. 

— (4) Agl'impuberi. Vedi la legge 5. §. 5. del me- 
desimo titolo del digesto. 

— (5) Il reo di pubblico giudizio non può testimo- 
niare in giudizio criminale. 

— (6) Vedi la 1.3. §. 5. del medesimo titolo del dig. 

— (7) Il minore di anni venti non può essere tesli- 
mone in giudizio criminale, come qué. L’ impubere 
non può esserlo in giudizio civile: può esserlo il 
pubere. Vedi la legge 19. io fine del medesimo ti- 
tolo del digesto. 

— (8) Anzi il minore di quattordici anni può esser 


IFer.(a) Vedi la legge 3. §. 5. nello stesso titolo. 
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De damnato ob carmen fumasum.1. De Magistralibus. [De 
2. De arenariis el similibus. 3. De teslibus concor- 


dibus vel contrariis. 


2l. Ancapios, qui el Charisius, lib. stagni: 
de teslibus. 


Ob carmen famosum (1)(a) damnatus intesta- 


bilis (2) (b) fit. 


§. 1. Illad quoque incunctabile (3) est, ut, si 
res exigat, non lanlum privati, sed ctiam Magi- 
Stralus (4), si in (3) praesenti sint, testimonium 


dicant. + Item Senatus censuit, Pruetorem te- 


slimonium dare debere (6) in judicio adulterii 


causa. 


§. 2. Si ea rei (7) conditio sit, ubi harena- 


rium (8) testem, vel similem (9) personam ad- 


mittere cogimur,sine(10) tormentis d creden- 
dum non est. 





test in crimine laesae majestatis, £. 10. 1. 15. §. 1. 
. 3. de quaestionibus. 


Gor.(1) Inleslabilis quis, v. l. 18. in fin. l. 26. j. qui 
teslam. l. 5. §.9. j. de injuriis. 0 xatadmoSeis tre 
TO noon reparwdoy pdurpiav. Basil 1. c.24.Cujac. 
16. obs. 26. vide Senec. 3. Controv.6. Theophil. §. 
6. Inst. de Testamentis. 


— (2) Intestabilis et infamis infamia facti testis non 
admittitur in causa civili, vel criminali, vide tamen 

_ Socinum regul. 415. Sed el illud addatur, Intestabi- 
lem testimonio, enndem el leslamento case inlesta- 
bilem : at qui testimonium alteri non possit dicerc, 
idem sibi tesltamentum facere non possil. 


— (3) Incunelabile, id est, sine dubio. 


— (4) Testimonium dicere , vel ipsi Magistratus ac 


Praetores coguntur, 
=- (5) /n praesenli esse, est in comitatu Principis 
esse: unde praesentales. 
= (6) Al. dicere. 
e= (7). Negoliis. 


= (8) Kvym dx, 21. Eclog. 1. c. 19. 1.3. §.5. 8. eod. 


' v. Novell. 90. c. 1. Harin. 6. 


~- (9) V.1. 15. C. eod. 


— 10) Nov. 90. c. 1. Testis infamis quibus casibus 


jure ad testimonium SORA fides ei non adhibe- 
‘ tur sine formentis. 

Fen. (a) L. 48. in fin. infr. qui lestam. facere. l. 5 
§. 9. infr. de injur. 


— (b) V. I. 26. infr. qui teslam facere. 


Dicesto lL 
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I condannato per libello famoso. 1. Dei magistrali. 


2. Dei gladiatori e simili. 3. Dei testimoni uniformt 
o contrari. 


21. Ancapio, che dicesi anche Carisio, nel libro 
unico dei testimoni. 


Un condannato per libello infamante diventa 
incapace a lestare, 

§. 1. Non deve ancora quello arrestarci, che 
se la cosa Jo chiegga, non solo i privati, ma i 
Magistrali ancora, se sono al seguilo del Prin- 
cipe, facciano teslimonianza. Siccome parve al 
Senato, che un Pretore possa fare testimonianza 
in giudizio per causa di adulterio. 

$. 2. Se tale sia la condizione della cosa, ove 
siamo obbligati ammettere per testimone un 


gladialore, o persona simile, senza lortura non 
si deve credere alla teslimonianza di esso. 





messo alla tortura per delitto di lesa maestà. Vedi 
la legge 10. e la legge 15. 6. 1. del titolo de ques: 
stionibus del digesto. 

Gor.(1) Intestabilis chi sia vedi la legge 48. in fine, 
la legge 26. del titolo qui testamenta del digesto, e 
la I. 5. §. 9. del titolo de inyuriis del dig., gîudi- 
calo di non polere fare testimonianza. Vedi i libri 
Basilici 1. capo 21. Cuiacio libro 16. osservazione 
26. Seneca libro 5. capo 6. delle controversie, e 
Teofilo §. 6. del titolo de Teslamentis delle 4slitu- 
zioni. 

— 2 Chinon può testare e l'infame nell’infamia del 
fatto non è ammesso per testimone in causa civile, 
o criminale. Vedi nondimeno Socino regola 415. Ma 
si aggiunga anche quello, che chi non può testimo- 
niare, non possa far da lesltimone nel testamento: 
come chi non potendo teslimoniare a favore di un 
aliro, il medesimo non possa fare a sè il testamento. 

—- (3) Incunclabile, cioè, senza dubbio. 

— (4) Anche i Magistrati stessi, ed i Pretori sono 
obbligati far da testimoni. 

— (5) Essere tra presenti, vale essere nel comitato 

‘ del Principe: donde praesentales. 

— (6) Altri leggono dicere. 

— (7) Per negozii. 

— (8) Gladiatore. 21. Ecloga 1. capitolo 19. Vedi la 
legge 3. §. 5. del titolo stesso. Vedi la Novella 90, 
capitolo 1. Armenopulo 6. 

— (9, Vedi la l. 13. del cod. sotto lo stesso titolo. 

—(10) Vedi la Novella 90. capitolo 1. In quelli capi 
che il testimone infame di diritto si ammette alla te- 
stimonianza, non gli si presta fede senza la tortura. 


5.|Fer.(a) Vedi la legge 18. in fine del digesto qui te- 


slamenta facere possunl, e la legge 5. §. 9. del di- 
gesto de injuriis. 
— b) Vedi la legge 26. del digesto qui festamenta - 
facere possunt. 
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§. 3. Si tesles omnes ejusdem honestalis et 
existimationis sint, et negolii qualitas ac judicis 
molus (4) cum his concurrit, sequenda (2) sunt 
omnia teslimonia: Si (3) vero ex his quidam 
{ eorum] aliud dixerint, licet impari numero, 
credendum est: sed quod naturae (4) negolii 
convenit, el quod inimicitiae aut graliae suspi- 
cione caret: confirmabitque judex motum animi 
sui ex argumentis et testimoniis, et quae rei 
apliora, el vero (3) proximiora esse compereril: 
Non enim ad multitudinem (6) respici oportet, 
sed ad sinceram testimoniorum fidem, et testi- 
monia quibus potius lux (7) veritatis (8) (a) 
adsislil. 
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§. 3. Se tutti testimoni ‘siano-di una medesi- 
tha onestà e riputazione, e la qualità dell'affare, 
e Ja coscienza del giudice con essi concorra, si 
deve stare a tulle le testimonianze. Ma se fr 
costoro alcuni dissero diversamente, quanlun. 
que in numero dispare, si deve loro credere: 
purchè sia consentaneo alla natura dell'affare, e 
senza sospetto di nimicizia, o di aderenza: ed il 
giudice reffermerà la pendenza dell'animo suo 
su di argomenli e lestimonianze, e su quanio 
scoprirà più alto alla cosa e più vicino alla ve- 
rità. Giacchè non bisogna guardare al gran nu- 
mero, ma piuttosto alla sincera fede delle testi- 
monianze, e quelle alle quali piuttosto fa fianco 
la luce della verità. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


£. 3. Quidam corum: manca in Aloandro co- 


rum. 
Credendum est: sed quod ec. si deve legge- 
Te credendum est id quod. 


De Magistralibus, qui se vel alios testes praebere 
debent. 
22. Venters lib. 2 de Officio Proconsulis. 


Curent Magistratus cujusque loci, testari (9) 





Got.(1) Molus judicis, religio. 

— (2) L. 3. §. 4. s. eod. 

— (3) Testes ubi varii sunt, iis potior fides adhibe- 
tur, qui apliora negotia deponunt: quippe ii fidem 
fecisse magis intelliguntur, qui judicia verisimiliora 
habeant. Doctores in 1. 18. C. de fde instrum. In- 
dicia et argumenta efficiunt, ut una probatio alteri 
praeferatur, l. ult. C. de prob. 


=- (4) Ul si de libertate quaestio sit pro ea magis 
quam adversus eam feralur sententia , l. 24. j. de 
manumissionibus. i 


— (5) Ferisimiliora in dubiis sequi debemus, vide 
l. 114. j. de reg. jur. 
— (6) L. 8.8. de paclis. 


— (7) Testimonia in negotiis el factis, lux dicuntur. 
= (8) L. 1. 8. eod. I. 13. s. de probationib. facit l. 
13. s. de inlerrogalionib. i 


— (9) Id est, et testamentum condere, et tabulas ad 


Fer.(a) L. 13. supr. de probat, 


Et quae rei aptiora: T et manca in Aloandro, 
e nella Vulgata si legge quae et. 

Testimoniorum fidem.Koen dissert.ad quoed. 
jur. deprav, legge testium fidem. 


Dei Magistrati, che debbono offrire se stessi, 
od allri per testimoni. 


22. VENULEO nel libro 2 dell'ufizio del Proconsole. 


Abbiano cura i Magistrati di ciascun luogo di 


Gor.(1) Molus judicis, religione. 

— (2) Vedi la legge 3.6.1. del titolo stesso del dig. 

— (3) Ove i testimoni sono vari, a quelli si presta 
maggiore credenza, i quali depongono nell’ affare 
cose più uniformi, come s'intende aver prestato 
fede a quelli,che hanno giudizi più verisimili. Vedi 
i doltori sulla legge 13. del codice de fide insiru- 
mentorum. I giudizi e gli argomenti fanno si, che 
una sola testimonianza si prepone ad un altro. Vedi 
la legge ultima del codice de probatione. 

— (4) Che, se vi sia questione di libertà, la sénienz 
si pronunzi a favore di essa piultosto, che contro di 
essa. Vedi la legge 24. del titolo de mantimissio 
nibus del digesto, 

— (5) Nel dubbio seguir dobbiamo le più verisimi- 
li. Vedi la |. 144. del titolo de regulis juris del dig. 

— (6) Vedi ia legge 8. del titolo de pactis del dig. 

— (7) Le testimonianze nei negozi e nei fatti si di- 
cono luce, 

— 8) Vedi la legge 1. del titolo stesso, la legge 13. 
del tilolo de probationibus. Al proposito la legge 13. 
del titolo de interrogationibus del digesto. 

— (9) Cioè, e formolare il testamento, e rendere le 


Fen.(a) Vedi la legge 13. del dig. de probationibus. 
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volentibus et scipsos et alios testes vel signato- | offrire se stessi, ed altri testimoni o soscrit- 

res (1) praebere: quo facilius negotia explieen-|tori a coloro, che vogliono fare testamento: af- 

lur, et probalio rerum salva sil. finchè con più facilità gli affari si sbrighino, e 
si metta in salvo la pruova delle cose. 


De eo, qui ante testimonium in reum dixerat. 


23. [bes lib. t de judiciis publicis. 


Produci (2) teslis is non potest, qui ante in 
eum reun (3) testimonium dixit, 


Di colui, che pria aveva falta testimonianza contgp 
del reo. 


23. Lo stesso nel libro 1 dei giudizi pubblici. 


Per testimone non si può produrre colui, che 


prima fece testimonianza coniro quel rco. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Testis is: manca in Aloandro is. 


|reum lestimonium dixil. Budeo legge così que- 


Produci testis is non polesl,qui anle in cum slo passo: non potest in reum,qui in eum testi- 


quameunque probationem conficere , v. Duaren. 1. 
disp. 30. Robert. 4. sentent. recept. huec enim lex 
ad testamenta polius referenda est, quam ad testi- 
monium. 

Gor.(1) Ut et alios judices, l. 1. s. de jurisdict, advo- 


calos, vide l. 4. §. 4. s. de postulamdo, l. 21. s. de 


inlerrogationib. Qui sint Signatores, vide Duaren. 
1. disp. 30. 


— (2) Sic Budaeus legit: produci testis i. n. p. i 
reum qui in eum testimonium diril. 

— (3) Id est, accusatum criminis alicujusrut sitsen- 
sus, Neminem idoneum testem esse in ejus causa, 
in quem criminis postulatum semel testimonium di- 
xerit. Duaren. 1. disp. 29. Sed Cujac. 2. obs. 23.. 
sensum bujus legis hunc esse ait = qui ante in ali- 
quem reum testimonium dixit, rursus pro eodem-le- 
stis esse non potest, è xara tivdg ( inquit Eclog. 21.. 
til. 1. c. 22. Harmenop. 6. tit. 6.) 404 pipropioas, 
cu paprurei xdAw Snip avtov. Verum Duareni cau- 
sem defendit Forner. 2, select. 10. hunc locum: ad. 
criminale judicium referens, motus inscriplione hu- 
jus legis: quae sumpta est ex libr. 1. de publicis ju- 
diciis, movetur quoque ejusdem IHurmenopuli au- 
ctorilate 6. (51.6, $ equdypariiis tind xatpopyoas 
ov dsvara: audi paptupely xara adtov, È gap pya- 
Trdg THK csrianduevos cv RWAVETAI più apTupEly. 


xar’ aùtrou TAW brovoys vibo arias xwAdetor et. 


Novell. 90. accusatorum testimonium rejicere. Idem. 
legi apud Ciceronem pro Fonleio: facit l. 4. §. 24.. 
j. de quaestionibus. Non praetermittendum, lias di- 
versas sententias ab Alberico notari: Testem semel. 
producium amplius produci non posse: Testem, qui. 
semel falsam testimonium dixerit, postea non admil- 
ti: eum, qui in causa criminali in alium testatus sil,. 
non posse in eundem testimonium dicere, quasi ini- 
micum. 











tavole idonee a qualunque pruova. Vedi Duareno 4. 
disputazione 30. Roberto, 4. senlentiarum recepta- 
rum, poichè questa legge deve riferirsi ai testamen- 
li piuttosto, che alla lestimonianza. 


Gor.(1) Come anche altri giudici. Vedi la legge 1. del 


titolo de jurisdictione, avvocati. Vedi la legge 1. $. 
4. del titolo de poslulando, la legge 24. del titolo 
de inlerrogalionibus del digesto. Chi siano i so- 
scrittori vedi Duareno 1. Disputazione 30. 


— (2) Così,legge Budeo: produci lestis is non po- 


test in reum qui in eum leslimonium dixit. 


— (3) Cioè accusato di qualche delitto : onde il 


senso è, niuno essere testimonio idoneo nella causa 
di colui, contro del quale accusato di delilto una 
volta avrà resa testimonianza. Duareno 1. disputa 29. 
Ma Cuiacio 2. osservazione 23. dice questo essere 
H senso di questa legge: chi pria rese testimonianza 
eontro di quaiche.reo,di bel nuovo per lo stesso non 
può essere testimonio. L’ Ecloga 24.titolo 1. capito- 
le 22. Armenopulo 6. titolo 6. dice : Uno testimo- 
niando contro di un allro non può di nuovo lesti- 
smontare comro lo stesso. Ma Forner. 2. select. 10. 
difende la causa di Duareno, riferendo questo passu 
al giudizio criminale, mosso per la inscrizione di 
questa legge, la quale è presa dal libro 1. dei pub- 
blici giudizi, si decide ancora per la opinione di 
Armenopulo stesso 6. titolo stesso 6. Uno accusando 
criminalmenle un aliro, non può di nuovo leslimo- 
niare contro di esso, nè pecuniariamente domanda- 
to può:fare lestimonianza contro dello slesso,anche 
sottostandovi la confessione del reo. Lo stesso leg- 
gesi presso Cicerone pro Fonteio- al proposito la 
legge 1. §. 24. del litolo de quistionibus del dige- 
sto. Non è da omettersi, che da Alberico si notano 
queste diverse opinioni: non potersi riprodurre di 
bel nuovo.un testimone una volta prodotto : non am- 
mettersi dappoi un testimone, che una volta avrà 
resa falsa testimonianza: non potere deporre sulla 
slessa testimonianza colui, che abbia testato contro 
di un altro in causa criminale, quasi inimico, 
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monium cc. Cujacio Obs. II 23 riprova quesla în eum reum legge in eam rem, ed Einnecio 
emenda Gundling. Part. IX Obs. 2 invece di, nella prefazione a Bynkersh lid. Obs. lo approva. 


De testibus e domo accusatoris. Dei testimoni di casa dello accusatore. 


& 24. Paczus lib. 5 Sententiarum. 25. Paoto nel libro 5 delle Senlenze. 







Testes eos, quos accusator (1) de domo;2)(a) 


Non piacque interrogarsi quei testimoni, che 
produxerit, interrogari non placuit (3) (b). 
e 


Yaccusalore produsse di sua casa. 





Gor.(1. Testes Mergistratui eui apparilores seu strato- 
res (qui el slalorcs alibi) esse non posse hinc colli- 
gunt. 

— (2) 4. q. 3. Paul. 5. sent. 15. §. 1. collalio legum 
Mosaic. c. 9. Vomeslicus, l. 3. C. eod. inquit Dua- 
ren.1. disp. 28. non is tantum dicitur, qui in eadem 
domo habitat, sed et qui ejusdem familiae , et gen- 
tis est, ut pater el lios, }. 5. 1.6. s. quod cujusque, 
l.1. 4. de emend. prop. libertus, patronus, servus, 
dominus, mercenarius , el is apud quem quis degil, 
l. n. §. 1. j. depoen. l. 91. j. de furtis, l. 1. j. de 
quaest. l. 6. C. de quaest. Duaren, ibid. fratrem eu 
voce conlineri pulat, etiamsi alibi moretur. Revard. 
2. Var. 8. domestici vocabulo intelligit eum, qui in 
aecusatoris potestale est, 1. 6.1.9. s. eod. L 20. j. 
qui lestam. Cujac. ad I. 6, j. qui leslam. domesli- 
cum intelligit, qui in eadem domo habitat: Et quod 
Graeci dicunt ofxcQev å paprup, ex Luciano constare! de quaestiunibua. Duareno nello stesso luogo stima 
non esse domesticum, sed eum qui adversus semel-| sollo tal dire comprendersi il fratello, ancorchè abi- 
ipsum testimonium dixeril. Alcial. 4. de verb. sign. tasse altrove. Revardo 2. Lezioni varie 8. col voca- 


Gur.(1) Da qui si rileva, che la famiglia, ossia gli stal- 
fieri (i quali altrove diconsi anche uscieri) non pos- 
sono essere testimoni al loro magistrato. 

— (2) Vedi 4. quistione 3. Paolo 5. sentenza 15, §.° 
1. la collazione delle leggi Mosaiche, capitolo 9. Vu- 
mestico. Vedi la legge 3. del codice solto lo slesso 
titolo. Duareno !. disputa 28 dice non solo dicesi 
colui, che coabita nella slessa casa, ma anche que- 
gli, che è della stessa famiglia, e dello stesso paren- 
tato, come il padre ed il figlio. Vedi la legge 5. la 
legge 6. del litolo quod cujusque del digesto, la leg- 
ge 1. del codice de emendulione proponenda, il li- 
berto, il patrono, il servo, il padrone, il mercenario 
e chi riceve soldo, e colui presso il quale alcuno di- 
mora. Vedi lu legge n. §. 1. del titolo de poenis, la 
legge 91. del titolo de furtis, la legge l. del lilolo 
de quaestionibus del digesto, la legge 6. del codire 


ut testes de domo, sint testes suspecti. Petrus Pi-: bolo di domestico intende colui, che è in potestà 
thaeus domesticorum nomine susceptos el clientes! dell’accusature. Vedi la l. 6. la.legge 9. del titulo 
accipit, 9. nol. Musaic. vide l. antepenull. §. pe-i stesso, la I. 20. del tilolo qui lestamentum. Cuis- 
null, C. de his qui ad Eccl. ubi etiam de dumesti-! cio alla legge 6. nel titolo qui testamentum insten- 
cis ayilur. Domeslicos lesles Ecloga vocal cixeraxoug, | de per domestico quegli, che coabita la stessa c2- 


21, lit. 1. cap. 22. orceiaxas paprvplaz, domestica: sa:E perchè i Greci dicono lestimone di casa, e co- 
testimonia, adde Oldend. c. 4. de lest. n. 5. c. 66.| stare da Luciano non essere domestico, ma quello, 
de except. n. £. Testimonium missum domo cur di. : 


‘ che avrà detto testimonianza contro se stesso. Alcia- 
calur, vide apud Cic. pro Flacco, auctor ud Me-: tok. de verborum significationibus, onde i leslimooi 
renn. 4, di casa siano sospetti. Pietro Piteo prende sollo il 
nome di domestici gli-accolti ed i clienti. 9. nola 
alla legge Musaica. Vedi la legge antepenullima. $. 
penulimo de his qui ad Ecclesiam del codice, dere 
si trota anche dei domestici. L'Ecloga chiama i le- 
slimoni dumestici iciacus. 21. titolo 1. capitolo ?2. 
lestimonianza domestica. Aggiungi Mldend. cop. 
4. de lestibus n. 8. e capitolo 66. de exceptionibus 
numero &. Perchè si dica, che la testimonianza sia 
messa dalla’ casa vedi presso Cicerone pro Flacco, 

l’auture ad Eregnio 4. 
— (3) Nisi res famitiae sit probanda, quae per alios| — (3) Senon sia da provarsi cosa di famiglia, la quale 
difficillime probari posset , l. 8, $. 6. C. de repud.| per altri difficilissimamente può provarsi. Vedi laleg- 
nisi denique simplicia dumesticosum testimonia ap-| ge 8.§.6. del codice de repud. se finalmente le testi- 


pareant, vide Reub. 1. de testid. 2. §. I, monianze dei domestici non appaiono semplici, Vedi 
Reub. 1. de testibus 2. §. 1. 
Fer.(a) L. 3. C. h. t Fer.(a) Vedi la legge 3. del codice in queslo titolo. 


— (b) Excip. l. 8. §. 6. C. de repud. . | = (b) Eccettua la 1. 8, $. 6. del cod. de repudii: 
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De patronis. De executoribus negotiorum. - 


25. Ancapius (qui et Charisius) lib singul. 
de testibus 


Mandatis({1)caveltur, Ut Praesides altendant, 
ne patroni (2) in causa, cui (3) patrocinium 
praestiteruni, testimonium dicant (4): Quod et 


in execuloribus (5) negotiorum observandum 
est. 


TIT. VI. 
DE JURIS (G) (a) ET FACTI IGNOBANTIA. 


Divisio ignorantiae bimembris. 1. Exempla ulriusque 
ignorantiae. 


}. Pavrus lib. 44 ad Ediclum. 
Ignorantia vel (7) fucti, vel juris est. 


— 


Gor.(1) Prineipum , quse Praesidibus et Rectoribus 
provinciarum tradi solebant, vide Nov. 4. 

— (2) £. 17. s de jurisdict. Goth. Vid. Desid. He- 
rald. de rer. judic. auclorit. lib. 2. c. 4. 5. Ans. 


— 3) Ita Cicero Zerrin. 4. conqueritur Hortensium 
Verris patronum testem sibi in ea accusatione ere- 
plum esse, non ei innocentia, sed exceptione legis. 


— (4) In adversarios, nou in eos quorum causae pa- 
trocinati sunt, arg. l. 17. C. eod. et breviter: Advo- 
calus seu palronus causae, in testem ab adversario 
produci potest, al non ab eo cujus causae patrocina- 
tus est, ul hic. Quid? an ul testimonium dicere non 
possual, ita neque lestem insiruere possunt: nimi- 
rum ut verum lestentur, non ul falsum? 


— (5) Tales sunt tutores , curatores , procuratores, 
administralores : diversis enim officiis fungerentur 
uno,et eodem tempore, quod est absurdum.An post 
quam suo munere functi sunt, interrogari possunt ? 
Posse videntur: licet non accusare: si modo de eo- 
rum personis non agetur, arg. l. 18. $.8. j. de jure 
Asci. Quae omnia ad solicitatores causaram sive li- 
tium ex interprelalione legis refert Ferrelus ad L 1. 
n. 17. s. eod. 


— (6) 1.C. xvu. ef 1.HarmA.addit Eclog. 2. til. &. 
xai tives Boota tE abrbv.Ignorantia quando no- 
ceal vel prosil, vide apud Gail. 2. ols. 48. el 1.9. j. 
eod. 


— (7) Ignorantia duplex, alia facti, ¿lia juris. 


Fer.(a) Lib. 1. C. 18. 


Dei difensori. Degli esecutori di affuri. 


25 Ancapio, che dicesi ancora Curisio, nel libro 
unico de'leslimoni, 


Vien disposto da Mandati, che i Presidi fac- 


ciano attenzione, che i difensori non siano’ 
testimoni in una causa, che difesero. Il che 
deve osservarsi anche per gli esecutori di al- 


fari. 


TITOLO VI. 
BELLA IGNORANZA DI DIRITTO E DI FATTO. 


Doppia divisione della ignoranza. !. Esempio dell’ una 
e dell’altra. 


1. Paoro nel libro 44 sull Edillo. 
L'ignoranza è o di fallo, o di dirillo. 


Se —_———— —@—u1————@ 


vo oe 


Gor.(1) Dei Principi, che solevano consegnarsi ai Pre- . 
sidi e Reltori delle province. Vedi la Novella 4. 

— (2) Vedi la legge 17. del titolo de jurisdictione. 
Gotofredo. Vedi Desiderio Eraldo, de rer. judic. au- 
cloritale libro 2. capitolo 4. 5. Anselmo. 

— (3) Così Cicerone nella 4. contro Verre si duole, 
che Ortenzio difensore di Verre sia tolto da lestimo- 
ne per se in tale aceusa , non per la innocenza del 
reo, ma per la eccezione della Jegge. | 

— (4) Contro gli avversarii, nen coniro coloro, dei 
quali hanno palrucinate le eause. Argomento dalla 
legge 17. del codice sollo lo stesso titolo, e breve- 
menle. L'avvocato, ossia il patrono della causa può 
essere prodotio da testimone dall’avversario, ma non 
da colui, le cause di cut patrocinò, come qui. Per- 
chè? Forse perchè uon possono rendere teslimonian- 
za, così neanche possono consigliare i testimoni: so- 
pratutto, onde si testifica il vero, non il falso ? 

— (5) Tali sono i tutori, i curatori, procuratori, am- 
ministratori: poichè nel medesimo tempo adempireb- 
bero ai diversi doveri, lo che è assurdo.Se dopo che 
esercitarono il loro uffizio possono essere interroga- 
ti? Sembrano poterlo : benchè non accusare : se però 
non trattasi delle loro persone.Argomento dalla leg- 
ge 18. 6. 8. del litolo de jure fisci del digesto. Quali 
cose tulte Ferreto sulla legge 1. numero 17. del ti- 
tolo stesso riferisce ai sollicitatori delle cause o del- 
le liti per interpetrazione della legge. 

— (6) 1. Codice 18. e 1. Armenopulo f. Aggiungi E- 
cloga 2. litolo 4. ed alcuni si aiutano da se stessi. 
Quando |’ ignoranza noccia o giovi vedila presso 
Gailio 2. osservazione 48. e la I. 9. del Lit. stesso. 

— (7) Ignoranza doppia, altra di falto, altra di di- 
rillo. 


Fea.(a) Vedi il titolo 18. nel libro 1. del codice. 


634 


§. 1. Nam si quis nesciat (1) (a) decessisse 
cum, cujus (2) bonorum possessio defertur,non 
cedit ei tempus. + Sed si sciat quidem defun- 
clum esse cognatum, nesciat aulem proximilatis 
nomine bonorum possessionem sibi deferri(3); 
aul se scial scriplum heredem, nesciat autem 
quud scriptis (4) (b) heredibus bonorum posses- 
sionem Practor promittit: cedit (3) (c) ei tem- 
pus, quia in jure erral, + Idem est, si frater 
consanguineus defuncli credat matrem poliorem 
esse (6)(d). 

§. 2. Si quis nescial se cognatum esse, inler- 
dum in jure, interdum in facto errat: nam, si el 
liberum se esse et ex quibus natus sit scial, ju- 
ra aulem cognalionis habere [ se ] nesciat, in 
jure errat. Al si [quis] forte expositus (7) quo- 
rum parentinm esset ignoret, forlasse el serviat 
alicui (8) putans se servum esse, in facto magis 
quam in jure erral. 

$. 3. lem si quis scial quidem alii delatam 
esse bonorum possessionem, nesciul autem ei 
lempus praeterisse bonorum possessionis, in 


Gor.(1) L. 5. C. qui admit. ad bon. possess. 


— (2) Ignoranlia facti nou juris in bunorum posses 
sione petenda non nocet.. 

— (3) Ex capite unde cognali. 

— (4) L.1.§. 4. j. de bon. poss. secundum tab. 


— (5) V. 1.10. j. de bonor. possess. 


— (6) llic decipitur in jure, veleri quidem, quia mo- 
ire potior erat, l. 4. C. ad Tertull. §. 3. de Sena- 
tusc. Tertull. jure novo, cum matre admittilur , l. 
ull. in princ. C. ad Teriull. Nov. 22. cap. 47. in 
fin. Novell. 118. cap. 2. 


— (7) Vide l. 3. C. de infantibus expositis , et pas- 
sim lolo lil. 
— (8) Servire facti est: servum esse juris, ut hic. 


Fer.(a) L. 8. C. qui admilti ad boner. possess. 


— (b) Z. 2. $. 4. infr, de bonor. possess. secund. 
tabul. 
~- (c) L. 10. infr. de bonor. possess. 


— (d) V. l. 4. C. ad SC. Tertull. §. 3. Inst. eod. 
mutal. l. ull. in pr. C. eod. Nov. 22. c. 47. in fin. 
Nov. 128. c. 2. 
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§. 1. Giacchè se laluno ignora esser morlo 
colui, la cui possessione dei beni vien deferita, 
per lui non decorre il tempo. Ma se sa di essere 
morto il parente, non sappia poi, che a titolo di 
più prossima parentela gli.vien deferito il pos- 
sesso de’ beni, o sappia di essere stato scrillo 
erede, ma ignora, che agli eredi scritti il Pre- 
lore promette i] possesso dei beni: il tempo de- 
corre per lui, perchè erra in diritto. Vale lo 
slesso, se il fratello consanguineo del defunto 
crede, che la madre sia preferita. 

§.2.Se taluno non sa di essere parente, falvol- 
ta erra in diritto, tale altra in fatto. Giacchè, se 
sa di essere libero, e da chi sia uato, ma non 
sa di avere i diritti di parentela, erra in diritto. 
Ma se taluno, per esempio, esposto, ignori da 
quali genitori sia nato, c forse serve ad alcuno 
credendosi servo, erra piuttosto in fallo, che in 
diritto. 

§. 3. Del pari se taluno sa essere stato ad un 
altro deferito i] possesso de'beni, ma non sa di 
esser passalo per lui il tempo del possesso dei 


Gor.(1) Vedi la legge 5.del codice qui admill ad bo- 
norum possessionem. : 

— (2) L'ignoranza di fallo non nuoce nel possesso 
de’ beni, è da aversi quella di diritto. 

= (3) Dul capitolo, donde cognati. 

— (4) Vedi lu legge 1. $. 4. del titolo de bonorum 
possessione secundum labulas del digesto. 

— (5) Vedi la legge 10, del titolo de bonorum pos- 
sessione del digesto. 

— (6) Qui s’ioganva nel diritto, cioè Vantico, perchè 
era preferito alla madre. Vedi la legge 4. del codice 
ad Terlullianum. $. 3. de Senalusconsulto Terlul- 
liano pel nuovo diritto, è ammesso colla madre. 
Vedi la legge ultima nel principio del codice ad Ter- 
lullianum, la Novella 22. capitolo 47. nella fine. La 
Novella 118. capitolo 2. 

— (7) Vedi la legge 3. del codice de infantibus ex- 
postlis, e di tratto in trallo in tutto il titolo. 

«~ (8) Il servire è di fatto: essere servo è di dirillo, 
come qui. 

Fea.(a) Vedi la legge S. del codice qui admilli ad 
bonorum possessione possunt. 

— (b) Vedi la legge 2. §. 4. del digesto de bonorum 
possessione secundum labulas. 

= (c) Vedi la legge 10. del digesto de bonorum 
possessione. . 

— (d) Vedi Ja legge & del codice ad Senatuscon- 
sullum Terlullianum, ed il §. 3. nelio stesso tilolo 
delle Istituzioni, mulato con la legge ultima in pria- 
cipio del codice nello stesso titolo, e nella Nutella 
22. capo 47. in fine, e 128. capo 2. 
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‘facto errat. + Idem est, si putet eum bonorum 

possessionem accepisse. + Sed si scial eum 
non pelisse, lempusque ei praeterisse, ignorel 
autem sibi ex successorio (1) capite competere 
bonorum possessionem, cedet ei tempus, quia 
in jure errat. 

§. 4. Idem dicemus, si ex asse (2) heres (3) 
institutus non putet se bonorum possessionem 
petere posse ante opertas tabulas: Quod si nc- 
Scial esse tabulas, in facto errat. 


Ratio differentiàe inter ignorantiam juris et facli. 


2, Nerativs lib. 5 Membranarum. 


In omni parte error in jure non eodem (4)(a) 
loco, quo facli ignorantia, haberi debebil: com 
jus (3) finitum (6) et possit esse,et debeat; facti 
interpretalio plerunque etiam prudentissimos 
fallat (7). 





Gor.(1) De quo j. de successorio edicto. 


— (2) Hodie sui (non extranci) ex parte heredes e- 
tiam ante apertas tabulas adire possunt, l. ull. $. 1. 
ei §. 5. C. de jure deliberand. adde l 3. c. d. tit. 


— (3) Heres ex asse instilutus bonorum possessio 
nem pelere polesi, etiam ante apertas tabulas. 

— (4) L. 29. §. 4.8 mand. l. ull. j. pro suo, inter- 
dum tamen juris error excusatur, ul si conjunclam 
habeat rusticilatem, I. 7. §. 4. s. de jurisd. si ince- 

` stus committitur ignoratione juris civilis, non juris 
gentium, l. 38. in pr §. 1. 6. 2. j. de adull. si tiro 
erral in disciplina militari, l. 4. in fin. i. ‘de re mi- 
lari. 


= (5) Juris el facli discrimen: Jus finitam et certum: 
facta infinita. Jus notum prudenti: facti interpretatio 
plerunque prudentissimos quosque fallit, ut hic. Un- 
de nolant, positiones juris in libellis non admilti. 


— (6) Et cognitum prudentibus, J. 9. §. 3. j. eod. l. 
2. §. 43. 8. de orig. furis , l. 10. j. de bonor. pos- 
sess. 12. Quintil, I. 3. patel enim jus, et propositum 
cuique est: at facta recondita, v. Cujac. 5, obs. 39. 
în fin. praesertim. 


— (7) Et ab eis ignoretur, l ult. in fin. j. pro suo, 
vide Robert. 4. sent. 15. 
Fen.(a) Z. 9. §. 1. supr. mandati. 


beni, erra in fatto. Vale Jo stesso, se crede, che 
egli abbia ricevuto il possesso dei beni. Ma sc 
sa ch'egli non lo domandò, c che per lui passò 
il tempo, ed ignori di competere a se il posses- 
so dei beni per l’editto successorio, per lui de- 
correrà il lempo, perchè erra in diritto. 

$. 4. Lo stesso diremo, se istituito erede uni- 
versale, crede non potere domandare il posses- 
so dei beni, prima di aprirsi il testamento. Che 
se ignori di esservi lestamento, erra in fallo. 


Ragione di differenza fra ignoranza di diritto, 
e di fatto. 


2. Nerazio nel libro 5 delle Membrane. 


. In ogni caso l'errore in dirilto non dovrà aver- 
si nello slesso conto, che l'ignoranza di fallo: 
mentre il diritto può, e deve essere delermina- 
to: l'interpelrazione di fatto inganna sovente gli 
uomini anche prudentissimi. 





GoT.(1) Sul quale vedi il titolo de successorio ediclo 
del digesto. 

— (2) Oggi i suoi (non gli estranei) eredi anche per 
parte pria di aprirsi le tavole possono adire. Vedi la 
legge ultima §. 1. e §. 3. del codice de jure delibe- 
randi. Aggiungi la legge 3. del codice, detto titolo. 

— (3) L'ercide istituito sul tutto può domandare il 
possesso dei beni,anche pria di aprirsi il testamento. 

— (4) Vedi la legge 29. §. t. del titolo mandati, la 
legge ultima del titolo pro suo del digesto. Talvolta 
però l'errore di diritto si scusa, come se abbia co- 
mune la rusticità. Vedi la legge 7. 6. &. del titolo de 
jurisdictione del digesto, se si commette incesto per 
ignoranza del diritto civile, non del diritto delle gen- 
ti. Vedi la legge 88. nel principio §. 1. §. 2. del ti- 
tolo de adulterio. Se era novello anche nella disci- 
plina militare. Vedi la legge 4. nella fine del titolo 
de re militari del digesto. 

— (3) Diversità di diritto e di fallo : TI diritto è de- 
terminato e certo : i fatti infiniti. Il diritto è cono- 
sciuto dai prudenti, l’interpretazione dal fatto spesse 
volte inganna alcuni prudentissimi, come qui. D'on- 
de nolano non ammettersi nei libelli le posizioni del 
diritto. 

— (6) E conosciuto dai prudenti. Vedi la legge 9. §. 
8. del titolo stesso , la legge 2. §. 45. del titolo de 
origine juris, la legge 10. del titolo de bonorum pos- 
sessione del digesto. 12. Quintiliano, legge 3. Poi- 
chè è chiaro il diritto, ed è parato a chicchessia: ma 
i fatti nascosti. Vedi Cuiacio.5. osservazioni. 59, nella 
fine principalmente. 

— (7) E da essi s’ignori. Vedi la legge ultima nella 
fine del titolo pro suo. Vedi Roberto. 4. sentenza 15, 

Fen.(a) Vedi la legge 9. $. 1, del digesto mandati. 
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VARIANTI DELLA LEGGE 


Neratius. Chevallon legge Marlianus, ma questo è un errore. 


Discrimen utriusque ignorontiac. 1. De supina Distinzione dell'una e dell'altra ignoranza. 
ignorentia. 1. Della ignoranza crassa. 
3. Pomponius lb. 3 ad Sabinum. 3. Pompozio nel libro 3 a Sabino. 


Plurimum interest, utrum quisdealterius(1)(a)| Vi è differenza mollissima,se taluno sia incon- 
causa el faclo non sciret, an de jure suo (2) ;sapevole della causa c del fatto altrui, ovvero 
ignorat. ignoranie del suo dirillo. 

6. 1. Sed Cassius ignorantiam Sabinum ila} §. 4. Ma Cassio riferisce, che Sabino si avri- 
accipiendam cxistimasse refert, non deperdili(3) |sava doversi per ignoranza intendere quella di 


el nimium (4) securi (5) (b) hominis. un uomo stordilo e lroppo spensicralo. 
De usucapione. f Della usucapione. 
4. Inen lib. 13 ad Sabinum. &. Lo slesso nel libro 13 a Sabino, 


Juris ignorantiam in usucapione negatur(6)(c) | Non si ammette che nella usucapione giovi 
prodesse: facti vero ignoranliam prodesse con- |l'ignoranza di diritto: si sa poi, che giova quella 
slal. di futto. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


.  Ignorantiam: nella Vulgala, in Aloandro e nel Cod. Pand. Erlang. si legge ignoraniia. 


De scicntia vel ignorantia alterius. Della scienza od ignoranza altrol. 
5. TERENTIVS Cui mins lib. 11 ad legem 5. Teaenzio Carmente nel libro 3 sulla legge 
Julian: et Papiam. Giulia e Papia. 


Iniquissimmum videtur, cuiquam scienliam| Sembra cosa iniquissima, che ad altri noecia 








Gor.(1) Z. ull, in fin. j. pro suo. Gor.(1) Vedi la legge ultima nella fine del titolo pro 
n suo del digesto. 
— (2) Talis enim ignorantia non est regulariler feren-| — (2) Poichè tale ignoranza regolarmente non è da 
da, l. 6. j. cod. tollerarsi. Vedi la legge 6. del titolo stesso. 
— (3) Tou dred2upivo», xai roy Alay apsdoug, id esl,| — (3) Cioè spinsieraln. Ecloga capo.3. d'onde dis- 
dissoluli , Eclog. cap. 3. hinc dissoluta negligentia,| soluta negligenza. Vedi ia legge 29. del titolo man- 


1,29. 8. mandeali, et supina crassa, l. 6.j eed. dati, e supina crassa. Vedi la legge 6. del titolo 
slesso. 
— (4) Nimium securus, id est, nimium ignorans. — (4) Nimium securus, cioè, troppo ignorante. 


_— (5) Quid? quae securi et deperdili hominis igno-| — (5) Che? Quale ignorsaza di un uomo stordilo, € 
rantia? ignorare, quod omnes sciunt, quod sciri pos-] spensierato ? ignorare ciò, che tutti sanno, ciò che 


sit facile, adde l. 6. j. eod. facilmente può sapersi. Aggiungi la legge 6. del ti- 
l tojo stesso. . 
— (6) Vide l. 31. j, de usucap. — 16) Vedi la legge 31. del titolo de usucapione del 
, digesto. 
Fea.(a) L. ull. in fin. infr. pro suo. Fez.(a) Vedi la legge in fine del digesto pro socio. 
— (b) L. 6. infr. h. 4. — (b) Vedi la legge 6. di questo titolo. 


__— (c) L. 31. in pr. infr. de usurp. et usucap. | — (c) Vedi la legge 31. ia principio del digesto de 
usurpalionibus el usucapionibus. 
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alterius (1) quam suam nocere: vel ignorantiam , la scienza altrui, che la sua: o che l'ignoranza 


alterius alii profuturam. 


altrui sia per giovare ad un altro. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Terentius Clemens.Chevallon Neratius; quam suam.Canneglet ad Ulp. Fragm. Tit. V legge 


quasi suam. 


Quae scientia facli requirilur. 


6. ULpianus lib. 18 ad legem Juliam el Papiam. 


Nec supina(2)(a)ignoranlia ferenda est factum 
ignoranlis: ut nec scrupulosa (3) (b) inquisitio 
exigenda: Scientia cnim hoc modo aestimanda 
est, ut neque neglegenlia crassa, aul nimia se- 
curitas salis expedila sit, neque delatoria (4) 
curiosilas exigalur. 


De lucro ct damno. 
7. Papiniants lib. 19 Quaestionum. 


Juris (5) (c) igooranlia non prodest (6) adqui- 
rere volentibus, suum veto petentibus non no- 
cet. 


8. Ibex lib. T Definilionum. 


Error facti (7) ne maribus quidem in damnis 


e 


Gor.(1) Puta procuratoris , J. 54. in fin. s. de aedil. 
procurator quod scit, an scire dominus intelligitur? 


— (2) Resupina, l. 4, j. quod vi, aut clam. 


— (8) Imo, interdum scrupulosa inquisitio et curio- 
sitas nobis necessaria est, | 3. $. 9. s. dein rem 
vers. 

— (4) Delatores, curiosi rerum quarumcunque explo- 
ralores, esse solent: ideoque infames, l. 3. C. de 
injuriis. 7 

— ($) Vid. l. 51. j. de usucap. 

— (6) Imo, qui in jure errat, adquirere polest, el ila 
retinere, ut praedo non sit dicendus, È. 25 §.6.s 
de petit. kered. 


— (7) Juris error,ubi de damno evitando agetur, non 


nocet; ubi de lucro captando, nocet eliam foeminac: 


error facti neutro casu nocet. 
Fer.(a) L. 4. infr quod vi, aul clam. 

— (b) Immo vide l. 3. $. 9. supr. de iñ rem vers. 

— (c) V. L 31, in pr. infr. de usurp. el usucap. 


Dıcesto. III. 














Quale scienza di fatto si richiede. 


6. Urprano nel libro 18 sulla legge Giulia e Papia. 


Non deve tollerarsi una ignoranza supina di 


chi ignora il falto: come nemmeno deve chie- 
dersi una scrupolosa inquisizione. Giacchè la 
scienza deve ponderarsi in modo, che non di 
molto siesi adoperata una crassa negligenza, 
o troppa spensierataggine, nè si richiegga una 
indagine da spione. 


Del lucro e del danno. 
7. Papimano nel libro 19 delle Quistioni. 


‘L'ignoranza di diritto non giova per gli acqui- 


sli, ma non nuoce a chi domanda il suo. 


8. Lo slesso nel libro 1 delle Definizioni. 


L'errore di fallo nemmeno ai maschi osta nei 


Gor.(1) Per esempio del procuratore. Vedi la legge 


54. nella fine del titolo de aedilicio del digesto. Ciò 
che sa il procuratore, s’ intende forse che lo sa il 

. mandante? 

— (2) Resupina. Vedi la legge 4. del titolo quod vi, 
aul clam del digeslo. 

— (8) Anzi frattanto ci è necessaria una scrupolosa 
inquisizione e scrupolosita. Vedi la legge 3. $. 9. 
del titolo de în rem verso del digesto. 

— (4) l debitori sogliono essere i curiosi esploratori 
di qualunque cosa: e perciò infami. Vedi la legge 3. 
del codice de injuriis. 

— (5) Vedi la 1.31. del titolo de usucapione del dig. 

— (6) Anzi, chi erra nel diritto, può acquistare, e 
così ritenere, onde non venghi delto predone. Vedi 
la legge 25. $. 6. del titolo de petitione heredilatis 
del digeslo. 

— (7) L'errore del diritto, ove trattasi di evitare il 
danno, non nuoce; ove di far lucro, nuoce anche 
alla donna: |’ errore di fallo nell’ uno e nell’ altro 
caso non nuoce. 

Fea.(a) Vedi la legge 4. del digesto quod vi,aut clam. 
= (b) Vedi piuttosto la I. 3. §. 9. dein rem verso. 
— (c) Vedi la legge 34. in principio del digesto de 

usurpalionibus, el usucapionibus. l 
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vel compendiis obest:}uris aulem error nec(1)(a) 
foeminis in compendiis (2) (b) prodest: Caete- 
rum omnibus juris error in damnis amiltendae 
rei suae non nocet. 


De ignorantia juris. De minore 1.De militibns 2.Quae 
scientia facti requiritur. 3. Quibus casibus juris 
ignorantia non prodest. 4. De eo qui falso putat se 
a non domino emere 5. De lege Falcidia, el con- 
dictione indebiti. 


9. Pactus lib. singul. de juris, el facli ignorantia. 


Regula est, juris (3) (c) quidem ignorantiam 
cuique nocere (4), facti vero ignorantiam non 
nocere. Videamus igitur in quibus speciebus 
locum habere possil: ante praemisso (5), qued 
minoribus(6)(d)vigintiquinque annis {jus} igno- 
rare permissum est: quod el |in] foeminis(7)(e) 


Gor.(1) V. 1.6 C. qui admilti. 
— (2) Arg. l. 10. in fin. j. de reg. jur. l. n. b ult. 
C. hoc til. 


— (3) In fin. j. eod. et C.cod 1.10 j. de bon. pos- 
sess. l. 1. §. 4. s. de his, qui notant. infam. l. 29. 
§. 1. s. mandati. Goth. Vide Cujac. lib. 5. obs. 38. 
39. Joann. Robert. lib. 2. sent. cap. 27. S. L. 


— (4) ld est, non prodesse. Cujac. 5. obs. 39. quo 
nomine a Roberto reprehendilur 2, recept. 27. 

— (5) Al. praemitto. — 

— (6) Liu. C. eod. l. pen, C. de in inleyr. rest. 
minor. l. 2. C. si advers. solut. facit l. 29. s. de 
cond. ind. : 


— (7) V.L 8. s. eod. 
Fer. 3) V. i. 6. C. qui admilli ad bonor. possess. 


— (b) Arg. l. 10. in fin. infr. de reg. jur. l. 11. 


l. ull. C. h. t. 


— (c) L. 10. infr. de bonor. possess. l. 11. §. 4. 
supr. de his, qui notaniur infam. l. 29. §. 1 
supr. mandals. 


— (d) ZL. 11. C. h. t. l. pen. C. de in inlegr. 
reslil. minor. l. ull. C. st advers. solut. fac. l. 
29. supr. de condict. indeb. 


- (e) V. l. 8. supr. h. L 


XXII. TIT. VI. 


danni o guadagni: l'errore poi di dirilto nem- 
meno alle donne giova nei guadagni. Per aliro 
non nuoce a tutti l'errore di diritlo nei danni di 
perdere la sua cosa. 


Della ignoranza di diritto. Del minore. 1. Dei soldati. 
2. Quale scienza di fatto si richiede. 3. In quali casi 
l'ignoranza di diritto non giova. 4. Di colui che fal- 
samente crede di comprare da uno noa padrone. 3. 
Della legge Falcidia, e della ripetizione d’indebito, 


9. Paoro nel libro unico della ignoranza di dirillo, 
e di fallo. 


È regola, che ad ognuno nuoce l'ignoranza 
di diritto, ma non quella di fatto.Vediamo dun- 
que in quali casi possa aver luogo: premettendo 
che ai minori di anni venticinque si permise 
d’ignorare il diritto: i) che per le donne si affer- 
ma anche in talune cause stante la debolezza del 


Gor.(1) Vedi la legge 6. del codice qui admitit. 

— (2) Argomento dalla legge 10. nella fine del tto- 
lo de regulis juris, dalla legge 14. della legge oi- 
ma del codice sotto questo titolo. 

— (3) Vedi nella fine del titolo stesso del digesto, 
e del codice sotto lo stesso titolo. La legge 10. del 
titolo de bonorum possessione, la legge 11. §. 4. del 
titolo de his qui nolantur infamia. Vedi ta legge 99. 
§. 1. del titolo mandati del digesto. Gotofredo. Vedi 
Cuiacio libro 5. osservazioni 38. 39. Giovanni Ro- 
berto, libro 2. delle sentenze capitolo 27. S. L. 

— (4) Cioè, non giovare. Cuiacio 5. osservazione 39. 
per quel titolo è ripreso da Roberto 2. recept. 27. 

— (5) Allri leggono praemil!o. 

— (6) Vedi la legge #1. del codice solto lo stesso ti- 
telo, la legge penultima del codice de in integrue 
restilutione minor. la legge 2. del codice si advers. 
solutionem. Al proposito la legge 29. del tilolu de 
condiclione indebili del digesto. 

— (7) Vedi la legge 8. del titolo stesso. 

Fen.(a) Vedi la legge 6. del codice qué admilli ad 
bonorum possessionem. 

— (b) Argomento della legge 40. in fine del dige- 
slo de regulis juris, e la legge #1. ed ultima del 
codice in questo titolo. 

— (c) Vedi la legge 10. del digesto de bonorum pis- 
sessione, la legge 11. $. 4. del digesto de his, qui 
nolanlur infamia, e la legge 29. §. 1. del digesto 
mandati. 

— (d) Vedi la legge 11. del codice in questo titolo, 
la legge penultima del codice de in integrum resli- 
tulione minorum, e la legge ultima del codice si 
adversus solutionem. Fa al proposito la legge 2°. 
del digesto de condictione indebiti. 

— (e) Vedi la legge 8. di questo titolo. 
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in quibusdam causis propter sexus infirmilatem 
dicitur: et ideo sicubi non est delictum, sed ju- 
ris ignoranlia, non Jaeduntur (4). Hac ratione, 
si minor vigintiquinque annis filiofamilias (2)(a) 
credideril, subvenilur ei, ul non videatur filio- 
familias credidisse. 

$. 1. Si filiusfamilias miles (3) a commilitone 
heres institutus, nesciat sibi etiam sine patre 
licere adire, per constilutiones principales jus 
ignorare potest: et ideo ei dies (4) aditionis * 
non * cedit. | 

$. 2. Sed facti ignorantia ita demum cuique 
non nocet, si ñon ei summa neglegentia obji- 
ciatur: quid (5) enim, si omnes in civilale sciant, 
quod ille solus (6) (b) ignoral ? Et recte Labeo 
definit, scientiam neque curiosissimi (7), neque 
negligentissimi hominis accipiendam : verum 
ejus qui eam rem diligenler inquirendo notam 
habere possit. 

§. 3. Sed juris ignorantiam non prodesse, 
Labeo ita accipiendum exislimat, si jurisconsul- 
ti (8) (c) copiam haberet, vel sua prudentia in- 


_——————P—m T———————————_€  —_—————& 


Gor.(1) Laeduntur tamen, si juris ignorantia inventa- 
rium non fecerint. Harm. 13. in fin. vide tamen quae 
notavi È. u. C. eod. 


— (2) L. u. in fin. de minor. l. 3. §. 2. s. de Sena- 
tusc. Maced. 


— (3) In quo ideo joris ignorantia toleratur, l 22. ùn 
pr. C. de jure delib. 


— (4) Vide l. 86. j. de adq. hered. 


— (5) Ignorantia et negligenlia summa est, id igno- 
rare quod nullus in civitate ignoret: hujusmodi facti 
ignorantia obest. 

— (6) L.11. §. 3. s. de institor. Supina ignorantia 
est ignorare, quod omnes scimus. 


— (7) Curiosi el negligentes, contrarii: diligens in- 
quisitor, medius inter utrosque. 

— (8) Vide quae notavi ad l. 2. s. cod. l. 10. in fin. 
j. de bon. possess. l. 2. in fin. j. quis ordo in bon. 


FeRr.(2) L. 14. in fin. supr. de minor. l. 3. $. 2. 
supr. de SC. Macedon. 


— (b) L. 01. $. 3. supr. de instit. act. 


— (c) V. I. 10. in fin. infr. de bonor. possess. 
L Z, in fin. infr. quis ordo în possess. 
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sesso. E però se mai non vi è delitto, ma igno- 
ranza di dirilto, non vengono lese. Per questa 
ragione, se un minore di anni venticinque fece 


credito ad un figlio di famiglia, viene sovvenu- 
to, talchè paia di non aver fatto credito ad un 


figlio di famiglia. 


$. 1. Se il figlio di famiglia soldato istituito 
erede da un commilitone non sappia di potere 


adire anche senza del padre, per lc Costituzioni 
Imperiali può ignorare il diritto: e perciò non 


decorre per lui il tempo della adizione. 

$. 2. Ma in fine la ignoranza di fatto allora 
ad uno non nuoce, se non gli si oppone una 
somma negligenza: e che, se in ciltà tutti sap- 
piano quello, che egli, solo ignora? E bene La- 
beone definisce doversi intendere la scienza di 
un uomo non il più diligente, nè quella di uno 
negligentissimo: ma di quello bensì, che possa 
conoscere la cosa informandosi con diligenza. 

6. 3. Ma il non giovare l'ignoranza di dirit- 


to, Labeone crede doversi intendere così, se 


aveva accesso ad un giureconsulto, o se era 


—————_—1_ a Gye me eee ee ee 





Gor.(1) Però si danneggiano, se per ignoranza di di- 
ritto non avranno fatto inventario. Armenopulo 43. 
nella fine. Vedi pure quelle cose, che notai alla leg- 
ge 11..del codice sotto lo stesso lilolo. l 

— (2) Vedi la legge 11. nella fine del titolo de mi- 
noribus, la legge 3. §. 2. del tilolo de Senatuscon- 
sulto Macedoniano. 

— (3) Nel quale perciò si tollera l'ignoranza del di- _ 
rilto. Vedi la legge 22. nel principio del codice de 
jure deliberandi. 

— (4) Vedi la legge 86. del tilolo de adquirenda he- 
redilate del digesto. 

— (8) E ignoranza e somma negligenza ignorare ciò 
che niuno nella città ignori: ignoranza cosiffatta 
pregiudica. 

— (6) Vedi la legge 11. §. 3. del titolo de insliloria 
del digesto. E supina ignoranza ignorere ciò che 
tutti sappiamo. 

— (7) I curiosi edi negligenti, contrarii : il dili- 
gente inquisitore, medio tra luno e l'alro. 

— (8) Vedi quelle cose che notai sulla legge 2. del 
titolo stesso, la legge 10. nella fine del titolo de bo- 


Fea.(a) Vedi la legge 11. ia fine del digesto de mino- 
ribus, e la legge 3. $. 2. del digesto de Senatus- 
consulto Macedoniano. 

— (b) Vedi la legge 11. $. 3. del digesto de instlilo- 
ria aclione. 

— (c) Vedi la legge 10. in fine del digesto de bono- 
rum possessione, e la legge 2. in fine del digesta 
quis ordo in possessione bonorum servetur. 
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struclus sil: ut, cui facile sil scire, ei detrimen- 
to sit juris ignorantia: quod raro accipiendum 
est. 

§. 4. Quiignoravil dominum esse rei vendilo- 
rem, plus in re (4) (a) est, quam (2) in existi- 
matione (3) mentis: et ideo tametsi (4) existi- 
met, se non a domino emere, tamen, si a do- 
mino ei tradatur, dominus efficilur. 

§. 5. Si quis jus ignorans, lege (5) (b) Falci- 
dia usus non sil, nocere (6) ei dicit epistula Di- 
vi Pii. Sed et Imperatores Severus et Antoninus 
in baec verba rescripserunt: Quod ex causa fi- 
deicommissi indebitum datum est, st non per 
errorem (7) (c) solutum est, repeti non potest: 
Quamobrem Cargiliani heredes, qui, cum ex 


fornito di un proprio talento: onde, se il poleva 
sapere, facilmente l'ignoranza di diritto gli nuo- 
ce: il che di rado deve ammettersi. 

$. 4. Chi ignorò, che il venditore della cosa 
era padrone, vale più il fatto, che il concetto 
dell'animo: e però quantunque creda comprare 
da uno non padrone, pure se gli viene conse- 
gnata dal padrone, diventa padrone. 

§.5.Se taluno ignorando il dirilto,non si valse 
della legge Falcidia, la lettera dell'Imperatore 
Pio dice, ciò nuocergli. E gl'Imperatori Severo 
ed Antonino ancora rescrissero in questi termi- 
ni: Ciò che per causa di fedecommesso fu da- 
to indebilamente, se per errore non si pagò, 
non può ripetersi. Laonde gli eredi di Cargi- 








possess. servet. Rusticitati et imperiliac parcendum: 
perraro tamen, id est, certis tantum casibus: non 
euim exigimus ut ownes Jurisconsultorum scientiam 
didicerint, nec ut omnes patresfamilias Magonis, vel 
Cassii libros: sed communem eorum, quae in legi- 
bus conlinentur, intelligentiam in omnibus exigimus. 
Ilaec oportet scire, inquil Aristoleles,xa: wy Xarews 
egiv. Cujac. 5. obs. 39. Denique juris ignorantiam 
allegare non polest,qui Jurisconsulli consulendi co- 
piam habuit, vel qui sua, id est, naturali prudentia 
instructus esse poluit. 


Gor.(1) Plus valet, quod in re est quam quod in exi- 
slimatione. §. 11. Inst, de leg. Imo non est plus, l 
15. j. de adq. hered. 


— (2) Rei, et opinionis differentia. 

— (3) Opinio mentis existimatio. 

— (4) Error dominii in accipiente , impedit dominii 
translalionem ; secus in tradente. 


— (5) L.9. C. deFalcid. Falcidiam errore juris, qui 
non deduxit, eam poslea deducere non potest: ma- 
xime si legatum relictum eral civitati, et ad opus pu- 
blicum. 

— (6) V. 1.9. C. ad l. Falcid. 


— (7) V. 1.7. C. de cond. indeb. 


norum possessione, la legge 2. nella fine del tilolo 
quis ordo in bonorum possessione servelur del di- 
gesto. Deve aversi considerazione alla rustieità ed 
alla imperizia : però rare volte, cioè, solamente in 
certi casi: poichè non esigiamo , che tulti abbiano 
appresa la scienza dei Giureconsulli, nè ogni padre 
di famiglia i libri di Magone, o di Cassio: ma in lolli 
esigiamo una intelligenza comune di essi, la quale 
si conliene nelle leggi. Aristotile - dice, queste cose, 
fa d'uopo sapere, e non sone difficili. Cuiacio 5.0s- 
servazione 39. Finalmente non può allegare igno- 
ranza di dirilto, chi ebbe comodità di consultare un 
Giureconsulto, o chi per la sua, cioè nalurale pru- 
denza pole essere istruito. 

Gor.(1) Vale più, cid che è nella cosa, che ciò che è 
nella stima. Vedi il §. 11. delle Istituzioni de lega- 
lis. Anzi non è più. Vedi la legge 45. del titolo de 
adquirenda hereditate del digesto. 

— (2) Differenza della cosa, e dell'opinione. 

— (3) Opinione stima della mente. 

— (4) L'errore del dominio in colui, che riceve, im- 
pedisce trasferimento del dominio : l'opposto in co- 
lui che consegna. 

— (5) Vedi la legge 9. del codice de Falcidia. Chi 
non dedusse la Falcidia per errore di dirilto, non 
può dedurla dappoi: sopratutto se il legato era sla- 
to lasciato alla città, ed a pubblico lavoro. 

— (6) Vedi la legge 9. del codice ad legem Faki- 
diam. 

— (7) Vedi la legge 7.del codice de condictione in- 
debili. 


Fer.(a) §. 11. Inst. de legal. immo vide l. 15. infr. | Fea.(a) Vedi il $. 11. Istituzioni de legalis. Vedi piul- 


de adquir. vel omilt. hered, 
— (b) L. 9. C. ad leg. Falcid. 


— (c) Z: 7. C. de condict. indeb. 


tosto la legge 15. del digesto de auquirenda, vel- 
omillenda heredilale. 
— (b) Vedi la legge 9. del codice ad legem Falct- 
diam. 

— (c) Vedi la legge 7. del codice de condiclione 
indebili. 
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testamento cjus pecuniam ad opus aquaedu- 
clus reipublicae Cirtensium (4) relictam solve- 
rint, non solum cautiones non eregerunt, quae 
interponi soleni, ut quod amplius cepissent 
municipes, quam per legem Falcidiam licuisset, 
redderent: verumetiam stipulati sunt, ne ea 
summa in alios usus converlerejur, elscientes(2) 
prudeniesque passi sunt eam pecuniam in 
opus aquaeductus impendi: frusira postulani 
reddi sibi a Republica Cirlensium. quasi plus 
debito dederint: Cum sit utrumque iniquum, 
pecuniam, quae ad opus aquaeducius data 
est, repeti, et Rempublicam ex corpore patri- 
monit sui impendere, [et] în id opus, quod to- 
tum alienae liberalitatis gloriam repraesentet. 
+ Quod si ideo repetitionem ejus pecuniae 
habere credunt, quod imperitia lapsi legis 
Falcidiae beneficio usi non sunt: sciant, 
ignorantiam facli , non juris prodesse : nec 
stultis (3) solere succurri, sed errantibus. + 
Etl licet municipium mentio in hac epistula 
fial, tamen (4) el in qualibet persona idem ob- 
servabitur. Sed nec, quod in opere (5) aquae- 
ductus relicla esse pecunia proponitur, in hunc 
solum casum cessare repetitionem dicendum 
esl: nam initium (6) constitutionis generale est: 
demonstrat enim, si non per errorem solutum 
sit fideicommissum quod indebitum fuit, non 
posse repeli. + Item et illa pars aeque genera- 
lis est, ut‘qui juris ignoratia legis Falcidiae 
beneficio usi non sunt (7) (a), * nec * possint 
repetere : ul secundum hoc possit dici, eliam si 
pecunia, quae per fideicommissum relicta est, 
quaeque solula est, non ad aliquid faciendum 
relicla sit, et licet consumpta non sil, sed ex- 


Gor.(1) Cyrenensium. Haloa. Cirte fuit olim caput re- 
gni Massaesulorum, et Massinissae regia, teste Li- 
vio, lib.30. Cujac. 3. obs. 38. in fin. hodie Constan- 
lina, Jovius; Algera, Fazellus. 


— (2) Vide l. 2. C. de fideicomm. 

— (3) Stultis lex non succurrit. Est vero stultum id 
solvere, quod possis deducere, v. È. 4. j. quod vt, 
aut clam. ` , 

— (4) Exempla non restringunt regulam. 

— (5) Al. in opus.. 


= (6) Generali ex principio, vel ratione lex genera- 


lis putanda est, etiamsi in ipso progressu lex speciei 
unius exemplo ulatur. 
— (7) Vid. legem 9. C. ad l. Falcid. 


Fen.(a) D. l 9. 
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liano, i quali in forza del di costui testa- 
mento, avendo pagata una somma alla Re- 
pubblica dei Cirtesi, per fare un acquedotto, 
non solo non riscossero quelle cauzioni, che 
sogliono interporsi, di restiluire cioè quel dip- 
più, che la legge Falcidia prometteva, e che 
i municipi si prendevano : ma che stipularono 
ancora che quella somma non fosse in altri 
usi converlita, e che scienti, e volenti permi- 
sero, che tal somma si spendesse per l'acque- 
dotto: in vano domandano che sia loro resti- 
tuita dalla Repubblica dei Cirtesi, come per 
aver dato più del dovuto. Essendo iniqua 
l'una e l'altra cosa, cioè di ripetersi la som- 
ma, che fu data per l'aquedolto, e che la Re- 
pubblica spenda su’ corpi del suo patrimonio, 
e per quella opera, che tutta ricordar deve la 
gloria dell altrui liberalità. Che se intanto cre- 
dono di avere la ripetizione di quella somma, 
da che errando, per imperizia non si valsero 
del beneficio della legge Falcidia : sappiano, 
che giova l'ignoranza di falto, non di diritto : 
nè si suole appreslare soccorso ai balordi, ma a 
coloro che errano.E quantunque in questa lelte- 
ra facciasi menzione di municipi, pure per qua- 
lunque persona si osserverà lo stesso.Nè perchè 
si propone,che la somma fu lasciata per l'opera 
della acquedolto,deve dirsi che per questo solo 
caso non ha luogo Ja ripelizione:giacchè il pream- 
bolo della Costituzione è generale. Perocchè di- 
mostra, che se non fu pagato per errore il fede- 
commesso, che non era dovuto, non si può ri- 
petere. Del pari ancora è generale egualmente 
quella parte, che chi per ignoranza di dirilto, 
non usò del beneficio della legge Falcidia, non 


Get.(1) Dei Cirenei, Aloandro. Cirte fu certo un tem- 
po la capitale del regno de’ Massesuli e regia di 
Massinissa ecc. testimonio Livio, libro 30. Cuiacio 
3. osservazioni 38. nella fine, oggi Costantina secon- 
do Giovio ; Algieri secondo Fazellio. 

| — (2) Vedi la legge 2. del codice de fideicommissis. 

— (3) La legge non soccorre gli slolli.Ma è stoltezza 
pagare quello, che puoi dedurre. Vedi la legge 4. 
del tilolo quod vi, aul clam. 

— (4) Gli esempi non restringono la regola. 

— (5) Altri leggono in opus. 

— (6) Per principio generale, o ragione la legge de- 
ve stimarsi generale, anche se nello stesso progres- 
so la legge usa esempio di una specie. 

— (7) Vedi la legge 9. del codice ad legem Falct- 
diam. 

Fer.(a) Vedi la detta legge 9. 
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slet apud eum cui soluta est, cessare repeti- | può ripetere. Talehé secondo ciò, può dirsi,che 
lionem. quaniunque quella somma che fu lasciata per 
fedecommesso, e che fu pagata, non sia stata la- 
sciata per fare qualche eosa, e quantunque non 
sia slata spesa, ma esista presso quello, cui fu 
Ue pure non vi.è ripetizione. 


De pupillis. Dei pupilli. 


10. Papimianus lib. 6 Responsorum. 10. Paeimiano nel libro 6 dei Responsi. 


Impuberes (1) sine tutore agentes, nihil posse 
scire intelleguntur (2). 


S' intende che gl’impuberi, agendo senza tu- 
tore, nulla possono sapere. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Nihil posse scire ; ne’ Basilici nihil posse vel seire, e nel Cod. Erlang. nihil posse de facio 
vel de jure scire. 


—_ 





gD CY 


Gor.(4) Impuberi; qui tutorem non habet, tempus ipso | GoT.(1) Per l’impubere, il quale non ha tutore per di- 


jure non currit, ubi vel scientia, vel potentia requi- | ritto non decorre il tempo, ove si richiede la scien- 
rilur. i z0, © potenza. 
— (2) Unde pejerare non dicuntur , l. 26. in pr. s. | — (2) Onde non dicono spergiurare. Vedi la legge 
de jurejur. 26. nel principio del titolo de jurejurando del di- 


gesto. 








LIBER VIGESIMUS TERTIUS 


LE 
TIT. E. 
DE (a) SPONSALIBUS (1). 
Definilio. 
1. FLorentinus lib. 3 Institutionum. 


Sponsalia(2),sunt mentio(3)et repromissio(4) 
nuptiarum (3) fulurarum (6). 





LIBRO VIGESIMO TERZO 


oo 
TITOLO 1. 
DEGLI SPONSALI, 
Definizione. 
1. Fiorentino nel libro 3 delle Istiluzioni. 


Gli sponsali sono la menzione e la ripromes- 


sa delle nozze future. 





Gor.(1) v. C. 1. et 38. Eclog. 1. ef 8. Exir.1. et 4. |Gor.(1) 5.Codice 1. e 38. Ecloga l.e 3. Lxtravacante 


Harmenop. 32. Hue refer Novellas Justiniani 108. et 
109. Leonis 48. 23 93, 109. Unde dicta sponsalia ? 

- v. È. 2. j. eod. Goth. Ad Dané materiam vid. Brisson. 
de Ritu nupi. Cuj. lib. 16. obs. 33. Alciat. lib. ). 
dispunct. cap. 20, Ans. 


_— (2) Hinc Mvyseia» sponsalia Graeci appellant. Est 
enim prysedeoQa: providere, praemunire ac praepa- 
rare id, quod poslea sit fufutum, ef rem aliquam ad 
sese pertrahere ac transferre.Significat autem el no- 
men ipsum «anygeias promissionis nomen. 4. Harm. 
1.6.1. 

— (3) Mrgn, nou txonicdia, Synops. 28. lil. 1.c. 1. 


— ($) Non ipsaemet nopiise:ideoque spes matrimo- 
nii vocaniur, l. 13, §. 3. j. de adulti. (nam quae «e 
praesenti sponsalia sunt, nuptiae sunt) sed lamen 
sponsus sponsaw adulterii accusare potest, l. 13. §. 
3. et 8. j. de adult. Quanquam autem sponsé mea 
patri non sit nuros, È. 12. $. 2. j. de ritu, et sponsa 
pairis proprie non sit noverca, d. i. 42. $. 4. non ta- 
men patri meam: neque mihi patris sponsam ducere 
licet, d. i. 12. 1.44. in fin. Ad haec, bina sponsalia 
eodem tempore conirabens, aeqae est infamis, ut is, 
qui binas nuptias cootrabit, l. 1. in fin. s. de his, 
qui nolant. inf. dissolalo matrimonio dos reddilur: 
dissolutis sponsalibus (pata alleratrius morte) ar- 

- rbae redduntur , l. 3. C. eod. nisi osculum datum, 
v. i. 16. C. de donat. anie nupi. Generi appellatio- 
ne sponsus comprebenditur, ideoque alter alteri te- 
stis esse invilus nequit, l. 3. s. de testibus. Privile- 
giis etiam nuptiarum fruitur sponsa, pula jure prae- 
lationis, l. 17. in fin. j. de reb. auth. legatum ei re- 


lictum sub ea conditione , si nupserit, ei debetur, | 


argum. |. 15. j. de cond. ei demonst. quae a sponso 
sponsse relinquuntur et doneniur,non magis adqui- 
raalur patri, quem si filia a marito suo ea habuisset, 
l. 5. in fin. C. de bon. quae kb. Sponsus agit inju- 


Fer.(a) Lib. 5. C. 1, 


i.e 4.Armenopulo 34. Riporta qui le Novelle di Giu- 
stiniano 103. e 104. Di Leone 18. 23. 93. 109. Don- 
de son detli sponsali? Vedi la legge 2. del titolo stes- 
so. Gotofredo. Su questa materia vedi Brisson. de 
Ritu nupliarum. Cuiacio libro #6. osservazione 33. 
Alciato libro 1. dispunzioni, capo 20. Anselmo. 


— (2) Quindi i Greci chiamano gli sponsali mnestian, 


mensione. Poichè mnestieste è provvedere, premu- 
nire, e preparare ciò, che dappoi sia per essere, ed 
attirare e trasferire a se qualche cosa. Significa poi 
anche il vocabelo istesso mnestiae nome di promes- 
sa. 4. Armenopulo 1. §. !. 


— (3) Menzione, ed annunzio. Compendio 28. ti- 


tolo 1. capitolo 1. 


=> ($) Non per le stesse nozze: perciò si chiamano 


sperunze del matrimonio Vedi la 1. 13, $.3, del ti- 
tolo de adulteriis del digesto , ( imperciocchè quei 
sponsali, che sono Ira presenti, sono nozze) ma pure 
lo sposo può arguite d’ adulterió la sposi. Vedi la 
legge 18. $. 3. e 8. del titolo de adulteriis del di- 
gesto. Bencliè poi la sposa mia non sia nuora al pa- 
dre. Vedi la legge 12. $. 2. del titolo de riiu, ela 
sposa del padre propriamente non sia matrigna. Ve- 
di la detta legge 12. $. 1. mon è però permesso al 
padre prendere in moglie la mia sposa, nè a me 
quella del padre. Vedi la detta legge 12. ja legge 
t4. nella fine. A queste cose, chi contrae nello stesso 
tempa duppii sponsali, giustamente è infame, come 
quegli che contrae doppie nozze. Vedi la legge 1. 
nella fine del titolo de his, qui notantur infamia del 
digesto, la dote si restituisce sciolto il matrimonio: 
sciolti gli sponsali (per esempio per la morte di uno 
di essi) si restiluiscono le arre. Vedi la legge 3. del 
codice solto lo stesso titolo, se non fu dato il bacio. 
Vedi la legge 16. del codice de donatione ante nu- 
plias. Lo sposo è compreso nella parola genero, e 


‘ perciò l'uno non può essere testimonio malgrado del- 


Valtro. Vedi la legge 5. del titolo de testibus del di- 


Feu.(a) Vedi il titolo 1. nel libro 3. del codice. 
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Elymologia. _ Etimologia. 


2. Utpranus lib. singui. de Sponsalibus. 2, ULpiano nel libro unico degli Sponsali. 


Sponsalia [autem] dicla sunt a spondendo:| Sponsali poi son detti a spondendo: percioc- 
nam moris (4) fvit veleribus (2) stipulari (3), el, chè vi fu costume presso gli antichi stipulare, e 
spondere sibi uxores futuras. promettere per se le future mogli. 





Ci —————= 


riae sponsae factae nomine, l. 15. $. 24. j. de inju- 
riis. 


= (5) Non sunt igitur nuptiae. Sic pactum. de ven- 
dendo a venditione dislinguendum. 

— (6) Igitur quae funt de praesenti, improprie spon- 
salia dicuntur: ad sponsalia de praesenti alladit lex 
6. lex 7. j. de rilu, in quibus aliqua virgo est, et ta- 
men de dole habet actionem , et maritum elugel. 
Praeterea, Canonislae volunt sponsalibus de prae- 
senti, sponso lolli potestatem contrahendi matrimo- 
nii cum alia, sed el cum consanguineis sponsae inira 
gradus prohibitos, cap. 8. exir. de sponsalibus, c. 
3. extra de matrimonio contracto , negant quoque 
ea dirimi posse superveniente lepra, c. ull. extra de 
coniugio lepr. 


gesto. La sposa gode anche dei privilegii delle noz- 
ze, per esempio il diritto di prelazione. Vedi la leg- 
ge 17. nella fine del lilolo de rebus authenlicis , il 
legato a lei lasciato sotto tal condizione se si mari- 
lerà, a lei sia dovuto; argomento dalla legge 15. del 
titolo de condictionibus , ef demonstralionibus del 
digesto, quelle cose dallo sposo lasciale , e donate 
si sono alla sposa, non si acquistano piuttosto al pa- 
dre, che se la figlia le avesse avute dal suo marilo. 
Vedi la legge 3. nella fine del codice de bonis quae 
liberi. Lo sposo agisce a titolo d’ ingiuria falla alla 
sposa. Vedi la legge 15. $.24. del titolo de injuriis 
del digesto. 


— (5) Adungue non sono nozze. Così è da distingue- 


re il patto di vendere dalla vendita. 


— (6) Adunque quelli che si fanno tra presenti, im- 


propriamente si dicono sponsali:agli sponsali tra pre- 
senti allude la legge 6. la legge 7. del titolo de rih: 
nelle quali alcuna è vergine, e pure ha l’ azione ci 
dote, e piange il marito. Inoltre i Canonisti vogliono 
che con gli sponsali di presente allo sposo levarsi la 
facoltà di contrarre matrimonio con altra, ma anche 
coi consanguinei della sposa fra i gradi proibiti, Ve- 
di capitolo 8. Estravacante de sponsalibus, capilolo 
1. extra de matrimonio contracto , negano ancor 
che essi possono sciogliersi sopravvenendo la leb- 
bra, capitolo ultimo, extra de conjugio leprosorum. 


Gor.(1) Hine Arnobius, lib. 4. adv. gentes. Habent pa-| Gor.(1) Quindi Arnobio nel libro 4, adversus genle. 


ctas , habent inlerpositis slipulationibus sponsas. 
Si post eas stipulationes uxor non dabatur, aut non 
ducebatur, qui slipulabatur ex sponso agebal, judi- 
ces cognoscebant: si nulla justa causa erat recusan- 
di, quanti stipulantis interfuerat eam uxorem duci, 
tanti sponsor damnabatur, 4. Gell. &. adde Varro- 
nem 5. de lingua: et ipsam formulam apud Plautum 
in Trinummo. Hodie solemnitates quaedam requi- 
runtur , ul benedictio, de qua vide quae notavi ad 
Novellam Ale:cii Comneni c. 3. 

— (2) Hac formula gener socerum interrogabat, Mi- 


Hanno le pattuite, hanno le spose interposte le sti- 
pole. Se dopo tali stipole non si dava la sposa, o non 
si prendeva, chi stipulava da sposo agiva, i giudici 
esaminavano; se non vi era alcuna giusta causa di 
ricusare, era condannato lo sponsore per i danni, el 
interessi verso lo stipulante, 4. Gellio 4. Aggiungi 
Varrone 5. de lingua: e la stessa formola presso 
Plauto in Trinummo. Oggi si richieggono alcune 
formalità, come la benedizione, della quale vede 
quelle cose, che notai alla Novella di Alessio Co- 
mneno, capitolo 3. 


ht despondes filiam? Socer respondebat, Spondeo.| — (2) Con questa formola il genero inlerrogata il 


Plaulus Aulularia Act. 1. Scen. 4. el Curculione 
Act. 5. Scen. 2. Trinummo Act. 5. Scen. 2. quae 
desponsa eral, sponsa: cui desponsa, sponsus: quo 
die sponsum erat, sponsalia: qui spoponderat fi- 
liam, despondisse dicebatur , quod de sponte ejus, 
id est, voluntate ejus exiret. Varro, 5. de lingua. 
= (3) L. u. j. eod. Non igitur olim (aliud enim est 
hodie, l. 4. §. 4. j. eod.) fiebant sponsalia nudo pa- 
clo, et inler absentes: nam stipulatio non fit, nisi in- 


suocero, mi prometti la figlia? il suocero risponde- 
va, prometto. Plaulo Aulularia. Atto 1. Scena 4.¢ 
nel Curculione.Allo 5. Scena 2.nel Trioummo.Allo5. 
Scena 2. Sposa dicevasi quella, che era stata pro- 
messa, sposo quello cui si era promesso, il giorn 
della promessa dicevasi sponsali,chi aveva prome- 
sa la figlia dicevasi despondisse, quasi uscisse spo 
le ejus per di lui volontà. Varrone 5. de Linguo. 
— (3) Vedi la legge 1). del titolo sfesso. Adunqu 
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3. FLonsprenus lib. 3 Instilulionum. 


Unde, et sponsi sponsaeque appellatio nata 
esl. 
De nudo consensu. 1. De absentibus. 


&. ULpianus lib. 35 ad Subinum. 


Sufficit nudus consensus(1)ad constituenda(2) 
sponsalia. 
$. 1. Denique constat, et absenti (3) (a) ab- 
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8. Fiorentino nel -ibro 3 delle Istituzioni. 
Onde nacque ancora il nome di sposo e di 
sposa. 
Del nudo consenso. 1. Degli assenti. 
4. Unpiano nel libro 35 a Sabino. 


Basta il nudo consenso a costituire gli spon- 
sali. 


§. 1. Finalmente si sa, che si può promettere 


sentem desponderi posse: et hoc collidie (4) l’assente allo assente, e ciò si fa alla giornata. 


fieri. 


B. Pomponws lib.16 ad Sebinum. 


Haec (3) ita, si scientibus his, qui absint, 
sponsalia fant, aut si postea ratum habucrint. 


De suctoritate tutoris. 
6. Ureiants lib. 36 ad Sabinum. 


Si puellae tutores (6) ad finienda sponszlia 
nuncium miserunt, non putarem suffecturum ad 
dissolvendam nuptiarum spem (7) (b) hunc nun- 
cium: non magis, quam sponsalia passe eos so- 


ter praesentes: ideoque consponsiones parentum fl 
lios non Jenebant, nec nupliarum omnis potestas in 
partibus erat, vide b. 134. j. de verb. oblig. 


Gor.(1) Id cst, non requiritur seriptum , l. 7. j. eod.: 
non requiritur stipulalio, quoniam consensu conlra- 
hantur, vide Novell. Alexii Comn. ec 3. 


~ (2) An et ad dissoivenda, dixi i. 63. in fi. l. 63 
8. pro socio, el l. 1. C. koc tit. 


e (3) L. ull. j. epod. 

— (4) Olim aliud fuisse videtur, ul notavi ad 2. 2. s, 
eod. 

— (5) Sponsalia inter absentes consiituuntur , siqui. 
dem absentibus de hec consiat, vel si ratum habue- 
rint. Synopsis Basilic. 18, tit. 1. c. 2. 4. Harm. 4. 
§. 22. 

— (6) Aliud esi ia parcole puellae, ¢. 10. j. eod. 


— (7) Sic enim vocantor spansalia, ni et alibi spes 
matrimanii, l. 13 €. 3. j. de adullertis. 


Fen.(a) Z. ull. infr. h. t. 
~ (b) L. 13. §. 3. ‘infr. ad leg. Jul. de adult. 


Daicesto tl. 


5. Ponronio libro 16 a Sabino. 


E ciò così va,se con la saputa degli assenti, si 
facciano gli sponsali, o se dappoi l'abbiano rati- 
ficalo. 


Della autorità del tutore. 
6. Unprano nel libro 36 a Sabino. 


Se i tutori della donzella per disloraare gli 
sponsali mandarono la rinuncia, non crederci 
questa bastare per isciogliere la speranza delle 
nozze: non altrimenti, che se essi soli potessero 


un lempo (poichè oggi è diverso)non si facevano gli 
sponsali con nudo patto, e tra gli assenti: imper- 
ciocché non si fa stipulazione, se non tra presenli: 
e perciò le promesse dei genitori non obbligavano i 

_ figli, nè era nei genilori tutta facoltà delle nozze. 
Vedi la legge 134. del titolo de verborum obligatio- 
nibus del digesto. 

Gor.{1) Cioè, non.si richiede scritture. Vedi la legge 
7. del titolo stesso, non si richiede la stipulazione, 
poichè si contraggono col consenso. Vedi la Novella 
di Alessio Comneno, capitolo 3. 

— (2) Se anche per isciogliere, il dissi alla legge 
63. nella fine, alla legge 65. del tilolo pro socio del 
digesto, ed alta 1.1. del codice sotto lo stesso titolo. 

= (3) Vedi la legge ultima del litolo stesso. 

— (4) Un tempo sembra essere stato diverso, come 
notai alla legge .2. del titolo stesso. 

— (5) Gli sponsali si costituiscono tra. gli assenti, se 
pure ciò costa agli assenti, o se lo avranno avulo 
per rato. Vedi il Compendio delle Basiliche, 18. tito- 
lo í. capitolo 2. 4. Armenopulo 1. §. 22. 

— (6) E diverso nel padre della fanciulla. Vedi la 
legge 10. del titolo stesso. 

— (7) Poichè così si chiamano gli sponsali, come in 
altro luogo speranza del matrimonio. Vedi la legge 
13. $. 3. del titolo de adulteriis del digesto. 

Fea.(a) Vedi la legge ultima di questo titolo. 

— (b) Vedi la legge 13. §..3. del digeste od legem 
Julium de adulteriis. 
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los (4) constituere: nisi forle omnia ista ex vo-|costituire gli sponsali: se pure lallo cid non si 


.Juntate puellae facta sint. fece per volontà della donzella. 
De scriptura. !. Quorum consensus requiritur. Della scrittura. 1. Il consenso di chi si richiede, 
7. Paurcs lib. 35 ad Ediclum. | 1. Paoto nel libro 35 sull’ Editlo. 


In (2) sponsalibus nihil interest, utrum lesta-| Nulla importa, se negli sponsali s'interponya 
tio (3) interponalur, an aliquis sine (4) (a) scri- l'altestato, o se taluno prometta senza scrillura. 
plura spondeal. 

§. 1. In (5) sponsalibus etiam consensus eo-| §.4.Negli sponsali si richiede il consenso an. 
. rum exigendus est, quorum in nuptiis (6) (b); che di quelli, che lo danno per le nozze. Giu 
desideratur: Intellegi (7) tamen semper filiae:liano scrive, che sempre s'intende, consentire 
patrem consentire, nisi (8) (c) evidenter dis-|alla figlia il padre, se con evidenza non dis- 


. sential, Julianus scribit. senla. 
De furore. | Del furore. 
8 Gaws lib. 11 ad Ediclum provinciale. 8. Caro nel libro 11 sull’Edilto provinciale. 


Furor(9)quin sponsalibus(10)(d)impedimento Che il furore sia d' impedimento agli spon- 
| 
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Gor.(1) Soli tutores pupillae sponsalia , neque consli- 
luere, nec dissolvere possunt, ut hic, idem est in 
curatoribus, vid. L. 20. j. de ritu, &. Harmen. 1. $. 
4.1.3. C. de nupliis, dolem autem constituere pos- 
sunt, augere, mulare, vide l. 64. j. de jure dol. l. 
7. j. de lulor. dalis ab his. 








re,nè sciogliere gli sponsali,come qui,vale lo stesso 


Armenopulo !. §. 4. la legge 5. del codice de m- 
pliis, possono poi costituire la dote, aumentarla, m- 
tarla. Vedi la legge 61. del titolo de gure dolium, la 
legge 7. del titolo de luloribus datis ab his del di 
geslo. 

— (2) 4. Armenopulo 1. §. 2. nella fine. 

— (3) Teslalio qui a che corrisponde? forse a seri 
tura? a testimone? Il dissi alla legge 4. del titola 
stesso. 

— (4) Lo stesso nelle nozze. Vedi la legge 9. del 
codice de nuptiis. 

— (5) Quelli, che consentono alle nozze, consentono 
anche agli sponsali. Vedi il Compendio delle Basi- 
liche nello stesso $. 4. Vedi Armenopulo nel mede- 

‘ simo $. 8. 

— (6) Su i quali vedi la legge 2. del titolo de riti. 

— (7) Consente agli sponsali della figlia il pads. 
che manifestamente non dissente. 

— (8) Consente per favore del matrimonio il padre, 
che non contradice. 

— (9) Vedi il Compendio nello stesso capitolo 5.ir- 
menopulo nello stesso $. 45. 

—(10) Aggiungi la legge 16. nella fine del titolo & 
ritu del digesto. & Armenopulo 4. dalla Norel 
112. di Leone. 

Fer.(a) Aggiungi la legge 9. del codice de nuptiis. 
— (b) Vedi la |. 2. del digesto de ritu nupiiares. 
— (c) Aggiungi la legge 16. del digesto nel dello 
titolo. 

— (d) L. 32. $. 27. n de donat. inter vir. et — (d) Vedi la legge 32. §. 27. del digesto de dont- 

uxor. liunibus inter virum el uxorem. 


— (2) 4. Harmen. 1. $. 2. in fine. 
_ = (3) Testalio hic quid est? an scriptura? an testes? 
dixi l. 4. s. eod. 


— (4) Idem in nuptiis, vide l. 9. C. de nuptiis. 


— (5) Qui in nuptiis consentiunt, etiam in sponsali- 
bus consentiunt. Synops. Basil. eod. cap. &. Iar- 
menop. eod. §. 3. 


. — (6) De quibus, vide l. 2. j. de ritu. 

— (7) Consentit filiae sponsalibus paler, qui non e 
videnter dissentit. i 

— (8) Favore matrimonii consentit pater, qui non 
contradicit. 

— (9) Synops. eod. cap. 6. Harmenop. eod. §. 43. 


—(!0) Adde l. 16. in fin. j. de ritu, 4. Harmenop. 1. 
ex Novell. Leon. 442. 


Frr.(a) Adde l. 9. C. de nupi. 
— (b) L. 2. infr. de rilu nupt. 
— (c) Adde l. 16. infr. d. L 





Gor.(1) I soli tutori della pupilla non possono coslitai- 


nei curatori. Vedi la legge 20. del titolo de rity, 4. 
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sil. plus quam manifestum esl: sed postea in-(sali, è più che manifesto: ma sopravvenendo 


terveniens sponsalia non infirmat. dappoi non li annulla. 
De sponsalibus in tempus pracmaturum collalis. Degli sponsali portati ad un tempo prematuro. 
9. Unpianus lib. 35 ad Edictum. 9 Urpo nel libro 35 sull Edillo. 


Quaesitum est apud Julianum, an sponsalin| Si mosse quislione presso Giuliano,se vi siano 
sinl (4), ante duodecimum annum si fuerint nu-|sponsali,se le nozze si porlarono prima dell’anno 
pliae collatae (2)? Et semper Labeonis (a) sen- | duodecimo? Ed approvai sempre la opinione di 
tenliam probavi, existimantis, si quidem prae-|Labeone, il quale si avvisò,che se mai gli spon- 
cesserint sponsalia, durare ea, quamvis in do-|sali precedeltero, durino, quantunque abbia co- 
mo loco nuplae esse coeperit: si vero non prac -; minciato ad essere in casa come marilata:se poi 
cesserint, hoc ipso quod in domum deducta (3) | non precedettero, pel fallo stesso che fu con- 
est, non videri (4) sponsalia facta (5): Quam|dotta in casa, non sembrano fatti gli sponsali. 
sentenliam Papinianus quoque probal (6). Quale opinione approva anche Papiniano. 





Gor.(1) Id est, an juro sponsaliorum valeant inutiliter | Gor.(1) Cioè, se per diritto degli sponsali le nozze i- 
contraclae nuptiae: quemadmodum quaeritur an sti-j nutilmente contratte valgono : siccome si questiona, 
pulatio inutilis, ut pactum, vel ul constitutum valcat, | se una stipulazione inutile, come pallo, o come co- 
l. 8. j. de acceptilat..an inulile testamentum, ni Co-! stituto valga. Vedi la I. 8. del til. de acceplilationi- 
dicillus: an fidejussio inntilis, ut jussio ? v. L. 30. j.| bus del dig. Se un inutile testamento, come Codi- 
quando dies legatorum. Cujac.11. observ. 18. Goth. cHlo: se la fideiussione inutile, come mallevaria? 
Adde Leonin. Emendat. lib. 7. cap. 16. Alciat. lib.) Vedi la legge 30. del titolo quando dies legatorum, 
12. parerg. c. 7. Ans. : del digesto. Cuiacio 14. osservazione 15. Gotofredo. 

Aggiungi Leonino. Emendazioni, libro 7. capitolo 16. 
Alciato libro 12. parerg.; capitolo 7. Anselmo. 

— (2) Dilalae, rejeciae in tempus pubertatis, Bu-| — (2) Dilalae,riportate al tempo della pubertà, Bu- 
daeus, male: nam si dilatae nuptiae, nondum sunt:| deo, malamente: poichè se le nozze furono differi- 
quae nondum sunt: injustae esse non possunt. lia-| fe, non ancora sono: quelle, che non ancora sono, 
que Cujac. ad 1.3. C. de loc. praed. civil. et 1t.| non possono essere ingiuste. E così Cuiacio sulla 
obs. 13. legit, collocatae, id est, contractae, ut sit} legge 3. del codice de locando praedio civili e 11. 
quaestio , An contraciae ante 12 annum nupliae va-| osservazione 15. legge collocalae, cioè, coniralte, 
Jeant jure sponsaliorum: Sic apud Cicer. 3. de Ora-| come sia la questione: Se le nozze furono contratte 
fore: Tulit ille coronam ad collocandas nuptias. Po-| pria dell'anno dodicesimo valgono pel diritto degli 
lest tamen retineri et Collata: ut Collalae nuptiae| sponsali: Così presso Cicerone 3. de Oratore: Pre- 


dicantur, cum in domum mariti uxor deducta est. se quegli la corona per formare le nozze. Può pure 
i ritenersi anche Collala- onde dicansi Collalae nu- 


pliae, quando la sposa è condotta alla casa del mu- 

i rito. 

— (3) De vetcri deduclionis in domum mariti more] — (8) Del costume antico di condurre alla casa del 
diri ad l. pen. į. de donal. inler virum el uxorem,| marifo,ne ho parlato alla legge penultima del titolo 
l. 15. j. de condit. ei demonsi. de donationibus inter virum el uxorem, alla l. 15, 

del titolo de condiclionibus, ef demonsiralionibus 
del digesto. 

= (4) Imo, videntur tenere sponsalia, cum pater proj — (4) Anzi, sembrano valere gli sponsali, quando. il 
affectu propensiore, possit filiam suam minorem 12| padre per motivo di trasporto possa maritare sua fl- 
annis nuptum dare, et maturius in familiam sponsi) glia minore degli anni dodici, e condurla più presla- 
perducere , 1.11. $. 3. j. quod falso, et eo quidem; mente nella famiglia dello sposo. Vedi la legge 11. 
magis, quod dicatur tune futura vxor, cum apud vi-| 6.3. del titolo quod falso, e molto più al certo, per- 
rum impleverit 12 annum, l. 4. de rilu, l. 13. $. an-| chè allora è detta sposa futura, quando presso del 
tepenuli. j. de adull. et ei privilegium dotis datum| marito avrà compito l’ anno dodicesimo. Vedi la leg- 


Fen.(a) L. 2. in fin. infr. de divort. Fen.(a, Vadila legge 2. in fine del. digesto de di- 
vurliis. 
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VARIANTI DELLA LEGGE 





Collatae.Cujacio, e Ranchio Variar. Lection. 


jurisprud. legge copulatae, e Bynkersh con- 


leggono collocatae. Cannegiet ad fragm. ret. fiatae. 


De filia in potestate vel emancipala. 


10. Ipem lib. 3 Dispulalionum. 


In (1) potestate manente filia, pater (2) spon- | 


so nuncium remiltere potest (3) (a), el sponsa- 
Jia (4) dissolvere: Enimvero si emancipala est, 
non potest neque nuncium remillere, neque 
quae dolis causa dala sunt condicere: ipsa (5) 
enim filia nubendo cfficiet dotem esse, condi- 
clionemque extinguet, quae, causa non secula, 
nasci poterit: nisi forle quis proponat, ila do- 
tem pairem pro emancipata filia. dedisse, ul si 
nuptiis non consenliret [ vel contractis, vel non 
coniraclis ]. repeteret, quae dederal: lunc enim 
habebit tepelitionem. 





Della figlia in potestà od emanripata. 
10. Lo stexso nel libro 3 delle Dispule. 


Stando la figlia in potestà, it padre può man- 
lare la.rinuncia allo sposo, e sciagliere gli 
sponsali, Giacchè se fu emancipita, non può m 
mandare la rinuncia, nè. domandare ciò, che fu 
dato per causa di dole. Poichè Ja stessa figlia 
marilandosi farà sì, che divenga dole, ed eslin- 
guerà il diritto alla domanda, che potrà naseer- 
ne per causa non seguila.Se.pure non proponga 
taluno il caso, che il padre diede la dote per h 
figlia emancipala, a condizione che se non con- 
sentirebbe alle nozze contratle, o non contralle, 
potesse ripetere ciò, che aveva dalo: perchè dl. 
lora avrà diritto alla ripelizione. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Vel contractis, vel non eontractis: in Aloandro non si leggono quesle parole. 


De consensu contrahentium. 
11. Juisanus Hb. 15 Digestorum. 
Sponsalia, sicul nuptiae, consensu contrahen- 


sit, l. 17. in fl. j. de reb. auct. Sponsalia inutilia re- 


sdivuntur in sponsalia de futuro, Gaytt. 2. vbserv.80. |. 


n. Hl. 


— (3) Quaè non fuerint: riec nupli:e, quae esse non 
potocrunt, t. 32. §. penult. j. de donal. inter vir. 


- (6) Et îpsemet Ulpianus, d. $. pen. 


Gor.(1) Sponsalia dissolvere et nuncium remittere pa- 
ler potest ejus, quae manet in potestate, etè. Syn- 
opsis 17. ; 

— (2) Aliud in tutore, l. 6. s. ead. 


— (3) L. 2. in fin. j. de divorttis. 

= (4) At non matrimonium, L. 3. C. de repudiis. 

— (5) Post emancipalionem et perfectionem fitia suo 
agens arbitratu, et sponso per matrimonium copula- 


ta; dotem efficit ca, quae data sunt, cl condictionem 
patris extinguil, Synopsis ibid. 


Del consenso dei contraenti. 
11. Gruttano nel libro 16 dei Digesli. 
Gli sponsali, siccome le nozze, si fonno col 


Lo _——— —_T—_oeer—@e€ È ERIEIEIEÉÉÒ 


ge 4. de rilu, la }. 13. 6. antipenultimo del tite 
de adulleriîs del digesto, ed a lei sie dato il prii- 
legio della dote. Vedi la legge 47. nella fine del li 
tolo de rebus auctis del digesto, Gli sponsali im- 
tili si risolvoho iti futuri sponsali. Galllio 2. o- 
servazione 80. numero 11. 

— (5) I quali non saranno: nè nozze, che non po 
rono essere. Vedi la legge 32. $. penultimo del lie 
lo de danalionibus inter virum del digesto. 

— (6) Anche lo stesso Ulpiano, nel detto $. pend- 
timo. 

Gor.(1) Il padre può sciogliere gli sponsali € mands 
re avviso di ciò, che è nella polesta, ele. Vedi il 
Compendio, 47. 

— (2) Diversamente nel tutore. Vedi la legge 6 &! 
titolo stesso, i 
— (3) Vedi la legge 2. nella fine del titolo de diver 

tiis del digesto. 
= (4) Ma non il matrimonio. Vedi la legge 5. del 
dice de repudiis. , 
— (5) Dopo l'emancipazione è la perfezione la fs 
agendo a suo talento, ed unita allo sposo pel malri- 
monio,rende dotali te cose che furono date ed est 
gue la condizione del padre.Il Compendio ivi sles? 
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tium fiunt: et ideo, sicut nuptiis, ita sponsalibus 
filiamfamilias (1)(a) consentire oportet. 


42. ULpianus lib. singul. de Sponsalibus. 


Sed, quae palris voluntati non repugnal (2). 
consentire intellegitur. 

§. 1. Tunc autem solum dissenliendi a patre 
licentiae (3) filiae conceditur, si indignum (4) 
moribus (3), vel lurpem (6) sponsum ei pater 
eligat. 


13. Paurus lib. 5 ad Edictum. 


Filiofamilias dissentiente (7), sponsalia nomi- 
ne ejus ficri nor possunt. 


De Artate. 
25. Mopesrinus lib. 4 Differentiatum. 


In sponsalibus contrahendis aetas contrahen- 
tium definita non est, ut in matrimoniis: quapro- 
pter [et] a primordio aetalis sponsalia effici pos- 
sunt, si modo id fieri ab utraque persona intel- 
legatur, id esi, si non sini minores, quam se- 
plem (8) (b) annis. 
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eonsenso dei contraenti: e però, siccome alle 
nozze, così agli sponsali vi bisogna il consenso 
della figlia di famiglia. 


12. Ucpiano nel libro unico degli Sponsali. 


Ma colei, che non si oppone formalmente alla 
volontà del padre, s'intende consentire. ` 

§.4. Ma soltanto allora si concede alla figlia il 
permesso di dissentire dal padre, se questi le 
proponga pér sposo uno per coslumi indegno, 
o lurpe. 


43. Paoto nel libro 8 sull’ Evitto. 


Dissentendo il figlio di famiglia, non possonsi 
fare sponsali a nome di lui. 


Dell'età. 
14. Mopesnino nel libro 4 delle Differenze. 


Nel contrarsi gli sponsali, l'età dei contraenti 
non è delerminata, come nei matrimonii.Laon- 
de anche dai primordii dell'età possono farsi gli 
sponsali : se però s'intenda che lo si faccia dal- 
l'uno e dall’ altro, cioè, se non siano minori di 
anni selle. 


VARIANTI. DELLA LEGGE 


Id est, si non sini minores: molti credono che sia aggiumta di Triboniano. 


Got.(!) L. 5.1. 7. in fin. S. eod. — 


a (2) Evidenter. 

— (3) Nec enim omnis nupliarum potestas in patri- 
bus erat, ut recte apud Comicum filius: Nonne opor- 
tuit pracscisse me ante, nonne prius communicatum 


oportuit? 
— (4) Al. indignis moribus: al. indignam majoribus. 
— (3) Vel religionis diversae, l. 5. C. eod. 


— (6) Vide quae notavi ad }. 25. 1. 36. j. de ritu 
nupi. l. penult. C, eod. 


— (7) Facit l. 3. $: 5. j. contra tab. vid. 2. Gell. 7. 


= (8) Vide Novell. Leonis 109. Minor septem annis 
sponsa esse non potest, 


Fer.(2) L. 3. L 7. in fin. supr. h. t. 
— (b) Neu. Leon. 109. 





Gor.(1) Vedi la Jeggc 5. la legge 7. nella fine del ti- 
tolo stesso. 
— (2) Evidentemente. 

— (3) Puiché nei padri non era tutta la faroltà del- 
le nozze, rome rettamente presso il Comico, il fi- 
glio: forse non abbisognò che io prima lo sapessi, 
non prima a me partecipato ? 

— (4) Altri, per indegni costumi, altri, egna pei 
amagar 

— (5) O di diversa religione. Vedi la an 5. del 
codice sotto lo stesso litolo. 

« (6) Vedi quelle cose, che notai alla legge 25. alla 
1. 36. del titolo de rilu nuptiarum del digesto, alla 
legge penultima del codice sotto lo stesso titolo. 

— (7) Al proposito la legge 3. 6. 3. del titolo con- 
tra tabulas del digesto. Vedi. 2. Gellio 7. 

- (8) Vedila Novella 109. di Leone. Una minore di 
anni selle non può essere sposa. 


Fer.(a) Vedi le leggi 3. e 7. in fine di questo tilolo. 
— (b) Vedi la Novella 409. di Leone. 
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De pupilla tutoris, ct filio tutoris. Della pupilla del tutore, e del figlio di costui. 
15. Iven lib. sing. de enuclealis casibus. 15. Lo slesso nel libro unico dei cast discussi. 
Tutor factam pupillam svam nec ipse uxorem| Il tutore non può prendere esso in moglie. 


ducere, nec filio suo in matrimonio adjungere |nè a suo figlio unire in matrimonio una divenu- 

potest (1) (a): Scias tamen, quod de nupliis|ta sua pupilla. Sappi però, che quanto delle 

tractamus, et ad (b) sponsalia peilincre. nozze (raltiamo, si appartiene anche agli spon- 
sali. 


De prohibitione nup:iarum cxtcndenda ad sponsalia.| Del divieto delle nozze da estendersi agli sponsali, 


16. Unpianus lib. 3 ad leg. Julian (2) ` 16. Uxpiano nel libro 3 sulla legge Giulia 
el Papiam. e Papia. 


Oratio Imperatorum Antonini el Commodi,| Il discorso degl Imperatori Antonino c Com- 
. Guac quasdam nuptias in personam Senatorum | modo; che vietò certe nozze in persona dei Se- 
inbibuit, de sponsalibus nihil locuta est: recte | natori, nulla disse degli sponsali. Ben si dice 
tamen dicitur, etiam sponsalia (3) in his casibus| però, che in questi casi anche gli sponsali so- 
ipso jure nullius esse momenti: ul supplcalur,| uo in virtù della lezge di nessun valore: per 


quod Orationi deest. supplire a ciò che manca a quel discorso. 
De Dilatione sponsalivrum. Del differimento degli sponsali. 
17. Gass lib. 1. ad legem Juliam el Papiam. 17. Cato nel libro 1 sulla legge Giulia, 
e Papia. 


a 


' Saepe justae ac necessariae causae non solum| Spesso giusti e necessarii motivi differiscono 
annum (4), vel biennium, sed etiarn triennium, | gli sponsali,non solo ad un anno, o bieunio, ma 
el quadriennium, et ulterius trabunt sponsalia :|puranche ad un triennio, e quadriennio, ed al 


! 








Gor.(') Nisi destinatam testamento a patre, vide L. 6.|Gor.(1) Se non destinata dal padre col testamento. 
°C. de interd. matrim. l. 7. j. de adult. vide Cujac.| Vedi la legge 6. del codice de tnterdiclione malri- 
16. ubserv. 33. monii, la legge 7. del titolo de adulleriis del di- 

- gesto. Vedi Cuiacio 16. osservazione 33. 

— (2) L.17.}. eod. l GO. §. 5. j.de rilu, adde Nov.| — (2) Vedi la legge 17. del titolo slesso, la legge 60. 


Leonis 23. $. 5. del titolo de ritu del digesto. Aggiungi la No- 
vella 23. di Leone. 
— (3) Sponsaliorum hic par prohibitio, quae nopliz-| — (3) Qui è pari la proibizione Seni) sponsali, che 
. rum. delle nozze. 
— (&) Non solum bienninm, sed eliam triennium :| — (5) Nun solo per due anni, ma per tre ancora: 


Cujac. 16. observ. 33. Movelur, quod non annus,| Cuiacio 16. osservazione 35. gli fa peso, perchè noa 
sed biennium legitur apud Dionem 54. el 1.2. C. del un anno, ma un biennio si legge presso Dione 54. e 
sponsalib. lL. 4. l. 6. C. Theodos. eod. Idem tamen | nella legge 2. del codice de sponsalibus. Nella leg- 
addit, videri posse verba illa retineri , si dicamus,| le 4. nella legge 6. del codice Todosiano sotto lo 
iis, qui sibi puellam x1. annorum despondissent, le-| stesso litolo. Lo stesso però aggiunge, poter sem- 
gibus fuisse praescriptum annum ad nuplias contra-| brare ritenersi quelle parole, se diciamo a colo- 

. bendas. ro, che avessero a se promessa la fanciulla di anni 

undici, dalle leggi fosse stalo ordinato l’anno per 
contrarre le nozze. 

Fea.(a) L. 59. infr. de ritu nupt. et til. C. de in-| Fen.(a) Vedi la legge 59. del digesto de rilu nuplie- 
terdict. matrimon. inler pupill. el tut. vide fa-| rum, ed il titolo de interdicto malrimonto inler pt- 
men l. 36. infr. de rilu nupt. pillam, el tutorem. Vedi pure la legge 36. del di- 
si gesto de rilu nupliarum. 

— (b) Z. 60. § 5. infr. d. t. = — (b) Vedi la legge 60. 6. 5. nel detto tilolo. 
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veluti valetudo sponsi sponsaeve, vel mortes(4)' di li: come una malattia dello sposo o della 
parentium, aut capilalia crimina, aut longiores | sposa, o la morte dei genilori, o delitti capitali, 
peregrinaliones quae ex necessilale fiunt. o più lunghi viaggi, che di necessità si fanno. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Annum vel. Cujacio crede che sieno parole|che si legga così:annuN VI ,id est annum, men- 
superflue. Ses sex, ma questa lezione non è approvata. 
Giacomo Gotofredo ad L. Jul. et Pap. crede 


Quibus modis fiunt sponsalia. : In quali modi si fanno gli sponsali. 
18. ULpianus lib. 6 ad Ediclum. 18. Urpiaxo nel libro 6 sull'Editto. 


In sponsalibus constituendis parvi refert, per| Nel costituire gli sponsali poco importa, se 
se et coram, an per inlernuncium (2) (a), vel|cid si faccia da sè ed in presenza o per mes- 
per epistulam, an per alium hoc faclum est: et|saggiero, o per lellera, o per altro: e spesso le 
fere plerumque conditiones interpositis perso: condizioni si aggiustano per persone interposte. 
nis [expediuntur. } 


TIT. IF. l TITOLO 11. 


DE RITU (3) nuPriaRtR (4) (b). DEL RITO DELLE NOZZE. 
Definitio nuptiarum. Definizione delle nozze. 
1. Moprarinvs lid 1 Regularum. 1, Mopestino nel libro 1 delle Regole, 


Nupliae (5) sunt (6)(c) conjunctio (7) maris(8)| Le nozze sono l'unione del maschio e della 





Gor.(1) L. 4. C. (od. i Gor.(1) Vedi la legge 4. del codice sotto lo stesso ti- 
tolo. 

— (2) L. &. s. eod. facit l. 2. s. de pactis, l. 14. in) — (2) Vedi ta legge &. del titolo stesso. Al proposito 

fin. s. de conslitula. la legge 2. del tilolo de pactis, la legge 14. nella 


fine del lilolo de constiluta. 

— (3) Rilus, verbum Pontificale. Rituales sic libri, = (3) Rilo, parola pontificia. Così libri rituali. Vedi 
v. Festum Riluales , Ritus mos comprobalus in ad-| Festo, Rituales. Rilo, costume approvato nell’ am- 
ministrandis sacrificiis, v. Festum Rifus: vox ergo! ministrare i sacrifizii.Vedi testo Ritus : adunque la 
rilus demonstrat, nuptias non sine sacrificio aliquo parola rilo dimostra, che le nozze non senza sacri- 
peragi solitas, v. è. €6. §.4. j. de don. inler virum.| fizio alcuno sogliono compiersi. Vedi la legge 66. 
Ulp. in fragmentis til. 9. §. 1. del titolo de donationibus inter virum. Ulpia- 

no nei frammenti titolo 9. 

— (4) Ritus nupliarum pro gentium varielate varii) — (4) I riti delle nozze per la diversità delle nazio- 
fuerunt : de quibus summatim dixi ad Novell. Zeo-j ni, furono varii: dei quali sommariamente ne par- 
nis 89. Porro huic titulo respondent tituli de nuptiis| lai sulla Novella 89. di Leone. Anzi a questo titolo 


Fer.(a) L. 4. §. 1. supr. h. t. fac. I. 2. in pr. su- Fer.(a) Vedi la legge £. 6. 1. di questo titolo. Fa al 
pr. de pact. |. 14. in fin. supr. de constilut.| proposito la legge 2. in principio del digesto de pa- 


pecun. clis, e la legge 14. in fine del digesto de constituta 
pecunia. 
= (b) Zid. 5. C. 4. Lib. 1. Anat. 10. — (b) Vedi il titolo 4. nel libro 5. del codice, ed il 
` titolo 10. libro 1. delle Istituzioni. 


— (c) Z. 1. $. 3. supr. de juslil. el jure. $ 1.| — (c) Vedi la legge 1. 6. 3. del digesto de justitia 
Inst. de patr. polest. Inst. de gure nalur. gent.| et jure, ed il §. 1. delle Istituzioni de juré naturali, 
et civil. in pr. _gentium, et civili in principio. 
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femmina, ed il consorzio di tutta la vita: la par- 


Ucipazione al divino ed umano dirillo. 


et focaninae (1), [ct] consortium (2) omais (3) 
vilae: divini (4) (a) cl humani juris (5) commu- 
nicatio .(6). 


——__—_—_——_——_—_ x... —-_ —_————mww:::i 


inscripti, v C. iv. 1. Just. 10. Novell. Justiniani. 2. 
19. 22, 153, 137. Leon. 24. 53. 79. 89. 90. 98. 100. 
4. Ilarmenop. 4. zepi gpw vopiuwr, ele. 23. Eclog. 
9. Uipian. 5. Paul. 2. sent. 19. Sunt vero nupliae a 
nubendo , id est, operiendo. Varro 4. de lingua, 
hinc nubes , quae coelum operiunt, 13. Isidor. 7. 
moris enim crat ( etiam spud antiquissimos, Genes. 
24. nbi Rebecca conspecto eminus sponso suo Isaae 
co capnt suum obtexit, docens, ut ail Ambrosius, e. 
nec illud 30. quaest. 5. verecundiam in nuptiis prae- 
ire debere ) ul nuptac vultus snos velarent, 9, Jsid. 
ult. flameo scilic. Aelius el Cincius apud Feslum: 
vide Tertull. lib. de veland. virginib. el lib. de co- 
rona militis. Ambr. in 1. ad Corinth 11. hinc nupla 
verba, quae virginem dicere nefas erat, Fest. Innu- 
pia, quae nondum vullum suum velat, 9. Isid. ull. 
alias elymologias vide apud Fesium. 


— (5) Vide Theophilum, Inst. de Nuptiis, ubî dixi. 


— (6) L. 1. 6.3. 9. de just. el fur. $. 1. Inst. de pa- 
iria potest. Inst. de jure nalural. in princ. 27. q. 
2. in princ. c. 11. extra de pracsumpt. 


— (7) Quae animum, el consensum praecipue requi- 
rit, v. l. 15. j. de condit. el demonst. et ita itlud in- 
lellige, Zaovra: of djo cis odpra piav. Ephes.$. tunc 
matrimonium esi: Adullerium vero cum quoquo mo- 
do disjunclis duobus alia caro, imo aliena miscelur. 
Teriull. lib. de monogamia. 


— (8) Unius sc. est enim polygamia merito exposa, 
l. 1. s. de his, qui notantur, 


Gor.(1) Non marium inter sc, vide 1.2. C. de incestis, 
4.31. C. de adult. Nov. 141. 


— (2) Consortes ideo dicuntur ennjuges , et poterit 
Mulier his verbis accipi, Accipio te in consoriem. 


— (3) De quo vide quae notavi ad l. C6. in fin. j. de 
donal. inter virum. 


e (4) Divinae domus, |. 4. C. de crim. evpil. here- 
dil. An nuptiae possunt cum meretrice contrahi? vi 
de Nov. Leonis 93.00m infideli? vide quae notavi ad 
l. 6. C. de Judaeis. 


Fanm.(a) Adde l. 4. C. de crimine expil. hered. 


corrispondono i titoti intitolati de nuptiis. Vedi il 
codice 4. £. delle Istituzioni 10. La Novella di Giu- 
stiniano. 2. 19. 22. 154. 157. di Leone. 2$. 53. 79, 
89.90.98. 400. è. Armenopulo sulle nozze legali ec. 
28. Ecloga 9. Ulpiano 3. Paolo 2. sentensa 19. Sono 
delte poi nuptiae a nubendo,cioè,dal coprirsi. Var- 
rone 4 de lingua, quindi nubi, quelle che coprono 
il cielo. 13 Isidoro 7.-poichè era di costume (an- 
che presso i più antichi. Genesi 24. ove Rebecca di 
lungi guardato il suo sposo Isacco coprì il suo capu 
dimostrando,come dice Ambrosio, capitolo nec illud 
30. questione 5. che la verecondia deve precedere 
nelle nozze ) che le spose velassero il loro volio, 
9. Isidoro ultimo, cioè, col flammeo. Elio e Cincio 
presso Festo:vedi Tertulliano:libro de velandis tir- 
ginibus, e nel libro de corona mifitis. Ambrosio n 
f.ai Corinti 11. quindi nupia verba, quelle cose che 
dirle a una vergine era disdicevele. Festo. Inaupla, 
quella, che non ancora copre il suo volto. 9. Iside 
ro, ultimo. Altre elimolegie vedite presse Festo. 

— (5) Vedi Teofilo, deli’ Istituzioni de nupliis, ore 
ne parlai. 

— (6) Vedi la legge 1. 6. 3. del litolo de justitia, e 
jure. I $. 1. delle Istituzioni de patria potestale, le 
Istituzioni de jure naturali nel principio, 27. que 
stione 2, nel principio, capitolo 11. exira de pree- 
sumpliunibus. 

— (7) La quale sopratutto richiede la volontà, ed il 
consenso. Vedi la legge 13. del titolo de condictio- 
nibus, el demonsiralionibus. del digesto, e così i- 
tendi quello, e saranno due in una sola carne. i- 

. gli Efesi 3. allora è matrimonio : |’ adallerio poi, 
quando per qualche maniera a due separati alira 
carne anzi estranea si mescola. Tertulliano libro de 
monogamia. 

— (8) Di uao cioè, poichè la poligamia meritamente 
è stata riprovata. Vedi la legge l. del titulo de hii, 
qui notantur del digesto. 

Gor.(1) Non dei maschi tra loro. Vedi la legge 2. del 
codice de incéstis, la legge 31. dei codice de adsl- 

. lerits, la Novella 141. 

— (2) Perciò i coniugi si dicono consorti, e poit 
prendersi la donna con queste parole: Accipto le is 
consortem. 

— (3) Sul che vedi quelle cose che notai alla leg- 
ge G6. nella fine del titulo de donalionibus inter si- 
ruw del digesto. 

— (4) Della casa divina. Vedi la legge 4. del cadice 
de crimine expilalae hereditatis. Se le nozze pos 
sono contrarsi con una meretrice? Vedi la Novelle di 
Leone. 98. con una infedele? Vedi quelle cose, che 
nolai alla legge 6. del codice de Judaeis. 

Far. a) Aggiungi la legge 4. del codice de crimine 
expilatae heredilalis. 


DANA 


PU PETES RITRAE 
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VARIANTI DELLA LEGGE 


Et consortium: in Aloandro manca la congiunliva et. 


De Consensu cocuntinm et parentum. | Del consenso di coloro che si uniscono 
e dci genitori. 
2. Pauius lib. 35 ad Ediclum. | 2. Paoro nel libro 35 sull'Edillo. 


Nuptiae (1) consistere non possunt, nisi (2) | Le nozze non sono ferme, se tulli non con- 
consentiant omnes: id est, qui coéunt, quorum- sentano, cioè quelli, che si uniscono, e quelli 


que (3) (a) in potestate sunl. Mica cui polcslà sono. 


De Patruclibas. Dei Cugini. 


3. Ipes lib. 1 ad Sabinum. | 3. Lo slesso nel libro! a Sabino. 


Si nepotem ex filio, et neplem ex altero filio) Se ho in potestà un nipote da figlio, ed una 
in polestate habeam, nuplias inter cos (4). [me] nipote da altro figlio, Pompohio scrive, ed è 


lo ——- — -— — ——_ T—————_—_—_—_—_—_—— ————————— _————_————————————T—r——y w—__-x 


— (5) Rei humanac, d. }.1.forlunarum, unde mortuo| — (5) Della cosa umana. Vedi la detta legge 4. delle 
marito nullis relictis liberis, ngor surcedebat. Hali-| fortune; onde, morto it marito, non lasciando alcun 
carnass. 2, Caius 3. Inst. apud Ruffinum, til. 16.1 figlio, succedeva la moglie. Alicarnasso 2. Caio 3. 
collationis legum Mosaicarum, hinc sortitur domi-| dell’ Istituzioni presso Ruffino, titolo 16.della colla- 
cilium mariti, l. 5. j. eod. zione delle leggi Mosaiche, quindi prende il domi- 

; cilio del marito. Vedi la legge 5. del titolo stesso. 

— (6) Hinc collige, nihil lam humanum esse, quam| — (6) Di qui comprendi,che niente è tanto umano, 
fortuitis casibus mulieris maritum , vel uxorem viri| che ai casi fortuiti della moglie il marito è partecipe, 
parlicipem esse, l. 22. §. 7. j. soluto, hinc uxor so-| o la moglie a vicenda. Vedi la l. 22. §. 7. del titolo 
cia, d. l. 4. 1. 52. j. de re judicata , quasi domina | solulo digesto, quindi la moglie è socia. Vedi la det- 
rerum mariti, l. 1. j. rer. amot. Addidit Justinian.| tal. 4. la legge 52. del titolo de re judicala, quasi 
Inst. de palria potestate, haec verba, individuam| padrona delle cose del marito. Vedi la legge 1, del 
vilue socielalem continens: quibus uxor a merctri-| titolo rerum amotarum del dig. Aggiunse Giusti- 
ce, et concubina differt. Columella 12. Nihil conspi-{ niano nelle Istituzioni de patria potestate, queste 
cicbatur in domo dividuom: nihil quod aut marilus,| parole, conlinente indivisibile società di vita: con 
aut foemina proprium esse juris sui dicerel. Lactan-| le quali la moglie differisce dalla meritrice, e dallı 
tius l. 1. c. 21. Qui servari potest charitas , nisi ha-| concubina : Columella 42. Niente si osservava in 
bitaverint semper una, nisi devota mens, el servata| casa diviso: niente che o il marito, o la donna di- 
invicem fides individuam fecerit charitatem? Cicero] cesse essere di proprio suo diritto. Lattanzio. Vedi 
I. Qffic. Prima societas in ipso conjugio est: Proxi-| la legge 1. capitolo 21. Come può serbarsi la cari- 
ma, in liberis. Ja, se non avranno abitato sempre uniti, se la men- 

te non fu affezionata, e vicendevolmente la conser- 

vata fedeltà rese indivisa la carità? Cicerone 1. degli 

Officii. La prima società è nello stesso coniugio: 

l’altra verso dei figli. i 

Gor.(1) Vid. Guibertum. 1. c. 12. quaestionum. Goth.|Gor.(1) Vedi Guiberto 1. capo 12. quaestionum. Go- 


Adde Ant. Coul. lib. 1. Succisiv. lect. c. 5. S. L. tofredo. Aggiungi Antonio Conzio libro 1. succissiv. 
lection. capo 5. ed S. L. 
— (2) Sine consensu nupliac esse non possunt. — (2; Non possono esservi nozze senza consenso. 
— (3) V. l. 18. j. cod. ~=- (3) Vedi la legge 18.del medesimo titolo del dig. 


— (4) Ilinc collige, inter fratris vel sororis liberos| — (4) Di qui argomenta, che le nozze tra i figli di 
nuplias valere $.4. Inst. de nupt. 1.19. C. denupt.| fratello o di sorella siano valide. Vedi il §. 4. delle 
l. 2. C. de inslitut. Objicitur tamen Theophilus in| Istituzioni del titolo de nuptiis del codice, e la leg- 
dict. §. 4. el Caius. 4. vide Conlium. 21. lect. 1. ge 19. del titolo de nuptiis del codice, la legge 2. > 

del titolo de inslitulionibus, et subslitulionibus det 
codice. Nondimeno vi si oppone Teofilo nel detto $. 
4. e Caio libro 4. Vedi Conzio libro 21. lection. 1. 

Fer.(a) Z. 12. in fin. C. in pr. Inst. de nupl. adde|Fen.(a) Vedi la legge 12. in fine del codice ed il prin- 

l. 18. infr. h. t. | cipio del titolo de nuptiis dell’ Istituzioni. Aggiungi 
, la legge 18. del digesto di questo titolo. 
Dicrsto. III. 83 
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solo (4) (a) auclore contrahi posse, Pomponius , vero,che col solo mio consenso si possono ton- 
scribit, el-verun esl. trarre nozze tra loro. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Me solo auctore: in parecchie edizieni manca il me. Hoffman Meletem.ad Pand. dissert.XVI 
legge, me solo avo auciore. 


CONCILIAZIONE 
della L. 3-con la L. 16 dello stesso titolo. 


` Per lo matrimonio della nipote basta il ‘con-|nipote sposa un estraneo, o un nipote sposa una 

senso dell’avo, o si richiede anche quello del|estranea, o un nipote sposa una nipote che sono 

padre? per questa L. 3 si richiede il solo con-|cugini tra loro: ne'primì due casi vi vuole anche 

senso dell'avo; per la L. 16 dello stesso litolo vi jil consenso del padre, nel terzo basta quello 

vuole il consenso e dell'uno e dell'altro. dell’avo: la L. 3 contempla quest'ullimo caso. 
Soluzione. Possono verificarsi tre casi, o la : 


De Aetate. Della Età. 
&. Pomponius lib. 3 ad Sabinum. 4. Pexeomo nel libro 3 a Sabino. 


Minorem annis duodecim (2) nuptam, tunc| Uma minore di anni dodici maritata, allora sa- 
legitimam uxorem fore, cum (3) (b) apud virum ra legiltima moglie, quando presso del marito 
explesset duodecim annos. avesse compili gli anni dodici. 


VARIANTI DELLA LEGGE 
Explesset Aloandro e la Vulgata implesset. 


De Absentia. Della Assenza. 


8., Inem lib. è ad Sabinum. 5. Lo slesso nel libro 4 a Sabino. 


Mulierem (4) absenti (5) per literas (6) ejus,| Si è di avviso, che una donna per leltere di 


Gor.(1) Si modo filins non vivit, alias consensus ejus | Gor.(1) Se pure non vive il figlio, altrimenti richiedesi 


requiritur, l. 16. §. 1. j. eod. il consenso di lui. Vedi la legge 16. §. I. del mede- 
simo litolo del digesto. 
= (2) V. quae notavi ad l. 9. s de sponsalib. — (2) Vedi quel che osservai su la legge 9. del titolo 
de sponsalibus del digesto. 
= (3) V. I. 10. j. de condil. et demonst. — (3) Vedi la legge 10. del titolo de condilionibus 
et demonstralionibus del digesto. 
= (4) 4. Harmen. 4. §. 5. — (4) Vedi Armenopulo libro 4. capo 4. §. 5. 


— (3) Viro. Goth. Vide in hanc | Joann. Robert. sent. — (5) Ad un uomo. Golofredo. Vedi su questa leg- 
jur. lib. 3. c. 2. Brisson. 4. select. 18. et quae not.| ge Giovanni Roberto senlenze di diritto libro 3. 
Censur. forens. nostr. lib. 1. c. 14. in fin. S. L. capo 2. Brissonio tibro 1. select. 18. e quel che 

osservai su le nostre Censure forensi libro 1. capo 
14. in fine ed S. L. 
— (6) Id est, per procuratorem. — (6) Cioè, per procuratore. 
Fes.(a) Vide tamen I. 16. §. 1. infr. eod. Fer.(a) Vedi pure la legge 16. $. 1. del digesto nello 
stesso titolo. 
= (b) V. l. 10. infr. de condit. et demonstr. l. 13.| — (bL) Vedi la legge 10. del digesto de condilion- 
§. 8. infr. ad leg, Jul. de adult. bus, el demonstralionibus, e la legge 13. 6. 8. del 
digesto ad legem Juliam de adulleriss. 
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ve? per nuncium posse nubere (1) placet, si in| lei, e per messaggiero può sposarsi ad un as- 

domum ejus (2) deduceretur: eam vero, quae | sente, se fosse condotta nella casa di quello. 

abesset (3), ex literis vel nuncio [ suo ] duci a | Quella poi che fosse assente, per lettere, o per 

marito non posse: deductione enim opus esse | suo messaggiero non può venir condotta dal 

in marili, non in uxoris domum, quasi in domi- | marito. Perchè il condurre è necessario alla 

cilium (4) walrimonii. casa del marito, non a quella della moglie, co- 
me a domicilio del matrimonio. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Non in uxoris. Errico Teodoro Pagenstecher pederme esser queste parole della glossa e non 


in comment. ad lib. Pomponti ad Sabinum del giureconsullo. 


CONCILIAZIONE 


dellu L. 5 con la L. 22 Cod. de nupt. 


Per la fermezza delle nozze è esso necessario- dig. de reg. jur.: questo consenso o risulta 
il trasporto della sposa nella casa del marito? sì espresso, o tacito ; se espresso, il trasporto 
per questa L. 5 deductione opus esse in mariti della sposa in casa dello sposo non è necessario 
domum : no per la L. 22. Cod. de nupt: nella; per la solennità delle nozze, ma se tacito, non 
quale è detto, che il matrimonio ha la sua fer-|vi ha un consenso reale tacito più espressivo 
mezza, sebbene manchi la promessa e gli altri sche il detto trasporto della sposa, e però esso è 
apparati delle nozze. necessario: così vanno intese le due leggi di 

Soluzione. L'elemento necessario per la fer-|sopra cilate. 
mezza delle nozze è il consenso, giusla la L, 30. 


6. Unpianus lib. 35 ad Sabinum, i 6. Unprano nel libro 35 a Sabino. 


Denique Cinna scribit: eum, qui absentem(S)} Da ultimo Cinna scrive: se quegli che rice- 
accepit (6) uxorem (7), deinde rediens a coena| vette assente Ia moglie, poscia ritornando dalla 


EET, RA LE aan 


Gor.(1) Imo foemina absens nubere non potesi : etsi] Gor.(1) Anzi la femmina assente non può sposare:seb- 

. vir absens uxorem ducere possit.. Paul. 2. sent. 19.| bene l’uomo assente possa prender moglie. Vedi 

§. 5. adde quae scripsi ad l. 15. j. de condil. ef de-| Paolo libro 2. sentenza 19. $. 5. Aggiungi quel che 

amonst. scrissi su la legge 15.del titolo de condilionibus, el 
demonsiralionibus del digesto. 

=- (2) Quo pacto mulier in domicilium meriti.(ransi-| — (2) Mercè del qual patto.Ja.moglie passava nel do- 
bat, ejusque forum sortiebatur. j, eod. micilio del marito ,_ e conseguiva il foro di lui, nel 

medesimo luogo del digesto. 

— (3) L. 69. $. 3. j. deyure dolium. Domus mariti,| — (3) Vedi.la legge 60. §. 3. del titolo de jure do- 
matrimonii domicilium est: ideoque mulier per pro-| fium.del digesto. La casa del. marito è il domicilio 
curatorem in absentis mariti domo duci potest :.in} del matrimonio: e perciò la moglie per procuratore 
sua non potest: vide Paul. 4. sent. 19. §. 15. può condursi nella casa del marito assente: nella 

sua non può. Vedi Paolo libro 1. sentenza 19. §. 15. 

— (4) Z. 6. C. de donat. ante nuplias. v. leg. ult.) — (4) Vedi la legge 6. del titolo de donationibus ante 


C. de incolis, lib. 10. tif. 39. nuplias del codice, la legge ultima del titolo de in- 
colis del codice, libro 10. titolo 39. 
-— (5) Absens. | — (5) Absens invece. 
— (6) Domi svae, et quidem per alium. — (6) In sua casa, e certamente per mezzo di Allri. 
— (7) Quid, si non absentem accepit, sed tantum o-| — (7) Che, se non la ricevette assente, ma la baciò 
sculatus est? v. l. 16. C. de dunal. ante nupt. solamente ? Vedi la legge 16. del titolo de donatio- 


nibus anle nuplias del codice. 
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juxta Tiberim perisset, ab uxore lugendum (4)\cena, fosse morto vicino al Tevere, fu risposto 


responsum esl. : doversi osservare il lullo dulla moglie. 
7. Pautts lib. singulari ad legem Falcidiam. — 7. Paoro nel libro unico sulla legge Falcidia. 


Ideoque potest ficri, ut in hoc (2) casu aliqua| E perciò può avvenire,che in questo caso una 
virgo ct dolem, et de dole habeat vclionem (3). | vergine abbia e la dote, e l'izione per la dole, 


De Scrvili cognatione. Della cognazione Servile. 
8. Pomponius lib. 5 ad Sabinum. 8. Pomponto nel libro 3 a Sabino. 


Liberlinus (4) (a) liberlinam matrem, aul so-| Un libertino non può prender per moglie una 
rorem (5), uxorem ducere non potest: quia hoc|liberlina madre, o sorella: perchè questa dispo- 
jus moribus (6) non legibus, introductum est. |sizione fu introdolta per costumi, uon per leggi. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Aut sororem. Cujacio Obs. XVI-37, e Noodt credono che tali parole si abbiano a cancellare. 


De Furore avi ve! patris. 1. De patre Captivo . Del Furore dell’ avo o del padre. 1. Del padre 
vel absente. Prigioniero od assente. 
9 Utpianus lib. 26 ad Sabinum. 9. Unpiano nel libro 26 a Sabino. 


Si (7) nepos (8) uxorem velit ducere avo fu-| Se il nipote voglia prender moglie, essendo 
renle, omnimodo patris (9) auctorilas erit ne | furioso l'avo, gli è assolutamente necessaria 
cessaria : sed si pater furil, avus sapiat, suffi-| l’aulorita del padre: ma se è furioso il padre, e 
cil (10) avi voluntas. sia in senuo l’avo, basta la volontà di costui, 








Gor.(1) Vide 2. 1, 8. 9. 10. 11. s. de his, qui notant.| Ger.(1) Vedi le leggi 1. 8. 9. 10.11. del titolo de his, 
qui notantur infamia del digesto. 

— (2) Quantunque non ancora sia venuta nella ca- 
mera maritale, sembra essere sposata. Vedi la legge 
34. del titolo de condilionibus, el demonstrationi- 
bus del digesto. 

— (3) Vedi Armenopulo libro 4. capo 4. §. 1. 

_ = (4) Vedi la legge 14. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (5) Triboniano vi aggiunse questa parola,sororem, 
perchè non vi è divieto per i costumi, q pel diritto 
delle genti a sposare la sorella, (poichè ciò fu lecito 
presso gli Ateniesi, e gli Egiziani) ma per le leggi, 
ossia pel diritto civile. Vedi Cuiacio libro 16. osser- 
vazione 17. 

— (6) Ossia pel diritto delle genti. Vedi la legge ul- 
tima del medesimo litolo del digesto. 

— (7) Vedi Armenopulo libro 4. capo 4. §. 9. 

— (8) Vedi quel che scrissi su la legge 36. del me- 
desimo titolo del digesto, 

= (9) Nella cui potestà quasi ricade. 

— (10) La quale non basterebbe se anche il padre. 
fosse in senno. Vedi la legge 3. del medesimo litolo 
del digesto, e la legge 16. §.4. del medesimo lilolo 
del digesto. 


— (2) Quamvis nondum in cubiculum mariti vene- 
rit, videtur nupsisse, t. 34. j. de cond. el demonst. 


— (3) Vide 4. Harmen 4. §. 7. 
— (4) V. 1. 14. j. eod. 


= (5) Hanc vocem, sororem, Tribonianus adjecit: 
nec enim moribus, aul jure gentium sororem,duce- 
re prohibemur, (id enim licitum erat apud Athe- 
.nienses, et Acgyplios ) sed legibus, seu jure civili, 
vide Cujac. 46. observ. 17. 


— (6) Seu jure gentium. l. ull. j. eod. 


— (7) 4. Harmen. 4. §. 9. 
— (8) Vide quae scripsi ad l. 36. j. eod. 


— (9) In cujus potestatem quasi recidit. 
—(10) Quae non sufficeret si pater etiam saperet, 
I. 3. s. eod. I. 16, $. 1. j. eod. 


Fen.(a) V. L. 14. $. 2. infr. h. t. Fer. (a) Vedi la legge 14. $. 2. di questo titolo. 
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$. 1. Ts (1), cujus pater ab hostibus captus ]} §. 4. Quegli il cui padre fu preso da nemici, 


est, si non inlra triennium (2) (a) revertatur, | se non ritorna fra un triennio, può prender mo- ` 
uxorem ducere potest. glie. 


40. Pavlos lib. 35 ad Ediclum. 10. Paoto nel libro 35 sull Edillo. 


Si ita pater absit, ul ignoretur, ubi sit, et an| Se il padre sia assente in modo che s’ ignori 
sit: quid faciendum est, merito dubilalur? Et, | dove sia, e se esisla: ragionevolmente si dubita 
si triennium effluxerit, postquam apertissime | che debba farsi? E se ne trascorse un triennio, 
fucril pater ignolus ubi degit, el an superstes | dacchè certamente più non si sappia,dove dimo- 
sit, non prohibentur liberi [ejus] utriusque se-|ri il padre, e se sia in vita, non si vieta ai figli 
xus malrimonium vel nuptias legitimas contra- | dell’ uno e dell'allro sesso contrarre matrimonio 
here. o nuzze legiltime. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


El si triennium efftuxerit: è mano di Triboniano, dicono Scullingio e Wissembachio in 
Emblem. Tribon. l 


14. Jussanus lib. 62 Digeslorum. 11. Giuriano nel libro 62 dei Digesti. 











Si filius ejus, qui apud hostes est, vel ubsil. 
ante triennium captivitatis vel absentiae patris 
uxorem duxil; vel si filia nupseril: pulo, recle 
matrimonium vel nuptias contrahi: dummodo(3) 
eam filius ducat uxorem, vel filia tali nubal, 
cujus condilionem cerlum sil patrem non repu- 
disturum. 


Sc il figlio di colui, che è presso i nemici, o 
sia lontano, pria del triennio di prigionia, o di 
assenza del padre, prese moglie: o se la figlia 
si maritò: credo, che il matrimonio o le nozze 
regolarmente si contraggono: purchè il figlio 
prenda cotal moglie, o la figlia a tale si mariti, 


la cui coudizione, sia cerlo, che il padre non ri- 
fiulera. 


Si quis arroget maritum cjus quam repudiaverat. 1.De 
sponsa patris, 2. vel tihi. 3. De lilia uxoris post di- 
vorlium suscepla. 4. De cognaliune per adoptionem 


Se taluno arroga il marito di cotei, che aveva repudia- 
ta. 1. Della sposa del padre, 2. o del figlio. 3. Della 
figlia della moglie, avula dopo del divorzio. 4.Della 
cognazione per adozione., 


42. ULpranus lib. 26 ad Sabinum. 12, ULpiano nel libro 26 a Sabino. 


Si qua mihi uxor fuit, deinde a me repudiata 
nupsit Seio, quem ego postea adrogavi, non sunt 
pupliae incestae (4). 

$. 1. Inler me, et sponsam (3) (b) patris mei 


Se taluna, che fu mia moglie, ed indi da me 
ripudiata si maritò a Seio,che io poscia arrogai, 
le nozze non sono incesluose. 

§. 1. Tra me, ela sposa del padre mio non 








Gor.(1) 4. Harmenop. 4. §. 10. 


Gor.(1) Vedi Armenopaulo libro 4. capo 4. §. 10. 
— (2) Adde I. 11. j. cod. l. 12. § 4. j. de captivis. 


— (2) Aggiungi la legge 11. del medesimo titolo del 
digesto, e la legge 12. $ 4. del titolo de captivis 
del digesto. 

— (3) Perchè così? Vedi la legge 42. del medesimo 

` titolo del digesto. 

— (4) Sembravano incestuose , perchè la cosa era 
giunta a quel caso, da cui non può cominciare. Ac- 
cursio. 

— (5) It figlio non può prendere in maglie Ja sposa 


— (3) Curita? vide I. 42. j. eod. 


— (4) Incestae videbantur , quia res ad eum casum 
pervenerat, a quo incipere non potest. Accurs. 


— (5) Sponsam patris ducere filius non potest, §. 9. 


Inst. eod. del padre. Vedi il §. 9. delle Istituzioni. 
Fen.(a) Adde I. 11. infr. eod. l. 12. $. 3. infr. de | Fen.(a) Aggiungi la legge 11. nello stesso titolo ela 
capi. et posltlim. legge 12. $. 3. del digesto de caplivis el postlimi- 


nio reversis. 


— (b, Inst. de nupt. — (b) Vedi il titulo de nuptiis dell’ [stituzioni. 
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nuptiae contrahi non possunt,quamquam nover- possono conlrarsi nozze, quanlunque propria- 
ca mea non proprie dicalur. mente non si dica mia matrigna. 

§. 2. Sed et per contrarium (41), sponsa (2) (a){ §. 2. E viceversa, la sposa mia non polrà ma- 
mea patri meo (3) nubere non poterit: quamvis |ritarsi a mio padre: quantunque propriamente 
nurus non proprie dicatur. non possa dirsi nuora. 

§.3.Si uxor mea post divortium alii nupseril,| $.3.Se la moglie mia dopo del divorzio si ma- 
et filiam susceperit, putat Julianus, hanc (4) (b)|ritera ad un altro, e ne avrà una figlia, Giulia- 
quidem privignam non (5) esse, verum nupliis| no crede,che questa in fatto non è figliasira, ma 
cjus abstinendum. che bisogna tenersi lontano dalle nozze di lei. 

§. 4. Adoptivae (c) sororis filiam possum u-| §. 4. Posso prendere pcr moglie la figlia di 
xorem ducere: cognata enim mea non est filialuna sorella adottiva. Poichè la figlia di lei non 
ejus, quia avunculus (6) (d) nemo fit per ado-|é mia parente, perchè niuno diviene zio per 
plionem:eteae demum cognaliones contrahuntur: adozione: e nelle adozioni si contraggono quel- 
in adoplionibus, quae legilimae essent, id est, ile parentele, che divenissere legittime, cioè 
quae (7) (e) adgnatorum jus haberent: Pari ra-|che avessero diritto di agnati. Per parità di ra- 
lione et sororem palris mei adoptivi possum du-|gione posso aneera prendere in moglie la so- 


cere, si non fuit eodem patre nata. 


De Patrona ignobili. 
13. Iven lib. 34 ad Sabinum. 
Si patrona fam ignobilis (8)(f) sit, ut ei ho- 


een tte —_ Monee 


Gor.(1) Contrariorum eadem est disciplina.. 
— (2) Sponsam fllii pater ducere non potest. d. $. 9. 


— (3) Quia soceri loco habetur. l. 5. s. de lestibus.. 


l. 8, j. de gradib. 


— (4) D.$.9. 

— (5) Cur non est privigna? quia non anle nuptias 
cum ejus matre mihi cuntractas nata, sed post di- 
‘vortium cum ejus maitre a me facium. 

— (6) Imo, amita sit per adoplionem, eoque casi 
nuptiae vetitae sunt. l. 17. §. 2. j. eod. 


— (7) Vide l. 23. s. de adopt. adgnationis jus non 
habent, quod non sunt ejusdem familiae. ibid. 


— (8) Ut quae corpore quaestum fecit, vel ludicram 
artem exercuil, aut publico judicio damnata. l. 47. 
į. eod. 


Fre. (a) D. §. 9. 

— (b) D. §. 9. 

— (c) §. 3. in fin. Insl. eod. 

— d) Immo vide l. 17. in fin. infr. h. L. 
— (e) V. l. 23. supr. de adopt. 


— (f) L. 47. infr. h. t. 


rcila del mio padre adoltivo, se non nacque da 
un medesimo padre. 


Bella Patrona ignobile. 
#3 Lo slesso nel libro 34 a Sabino. 


Se la palrona sia tante ignobile da essere 


—. 


Gor.(1) La medesima è l'osservanza dei contrarii. 

— (2) Il padre non può sposare la sposa del figlio. 
Vedi il detto §. 9. 

— (3) Perchè si ha in luogo di suocero. Vedi la leg- 
ge 5. del titoto de lestibus del digesto, e la legge 8. 
del titolo de gradibus del digesto. 

— (4) Vedi il detto §. 9. 

— (5) Perchè non è figtiastra? perchè non nala pria 
delle nozze da me contralte con sua madre, ma po- 
scia che io divorziai con la madre di lei. 

— (6) Anzi, si diviene zia per l'adozione, ed in que- 
sto caso le nozze son vietate. Vedi la legge 17. §.2. 
del medesimo titolo del digesto. 

— (7) Vedi la legge 23. del tilolo de adoptionibus 
del digesto; non hanno il diritto dell’agnazione co- 
loro, che non sono della medesima famiglia, ivi 
slesso. 

— $) Come quella, che visse di sue prostituzioni, 0 
fece la commediante, o fu condannata con pubblico 
giudizio. Vedi la legge 47. del medesimo titolo de! 
digesto. 

Fen.(a) Vedi il detto §. 9. 

— (b) Vedi il detto §. 9. 

= (c) Vedi il §. 3. in fine dell’ Istituzioni nello stes- 
80 lilolo. 

— (d) Vedi pure la legge 17. in fine di questo ti- 
tolo. 

— (e) Vedi la legge 23. del digesto de adopliont- 
bus. 

— (f) Vedi la legge 47. di questo titolo. 
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neslae sial vel saltem liberti sui nuptiae, officio | oneste per lei in fine anche le nozze del suo li- 
judicis super hoc cognoscentis hae probiberi berto,mercé l’uffizio del giudice che di ciò pren- 


nun debeni. 


de conoscenza tali nozze non debbono proibirsi. 


"VARIANTI DELLA LEGGE 


Vel sallem : in Aloandro manca saliem. 


De uxore quondam potris, 4. vel fitii adoplivi. 2. De | Della moglie del fu padre, 1. o del figlio adottivo. 


. “servili cognatione, 3. vel affinilate. 4. Noverca, pri- 
vigna, socrus, nurus quomodo accipiuntur. 


14. Paczus lib. 33 ad Edictum. 


Adoptivus filius si emancipetur, eam, quae 
patris adoptivi uxor fuit, ducere non potest : 
quia novercae locum habet (4) (a). 

§. 1. Item si quis filium adoplaverit, uxorem 


2. Della cognazione servile, 3. od affinità. 4. Come 
s'intende matrigna, figliastra, suocera, nuora. 


14. Paoto nel libro 35 sull'Edillo. 


Il figlio adottivo,se viene emancipato non può 
sposare colei, che fu moglie del padre adottivo: 
perchè è in luogo di matrigna. 

$.4.Del pari,se taluno adottò un figlio, non po- 


ejusdem, quae nurus Toco est, ne (2)(b) quidem | trà sposare nemmeno dopo l'emancipazione del 
post emancipalionem filii ducere polerit, quo-|figlio la moglie del medesimo, la quale sta in 


niam aliquando nurus ei fuit. 

§. 2. Serviles quoque cognationes [ in ] 
hoc (3) (c) jure observandae sunt: Igitur suam 
matrem manumissus non ducet uxorem: Tantun- 
dem juris est, et in sorore, et sororis (4) (d) fi. 
lia. Idem è contrario dicendum est, ut pater fi- 
liam non possit ducere, si ex servitute manu- 
missi sint: etsi dubitetur, patrem eum esse. 
+ Unde nec volgo quaestam (5) filiam paler na- 
turali potest uxorem ducere: quoniam * in con- 


Gor. 1) Non lamen adgnatae, l. 23. s. de adopt. pari 
analogia eam quae neptis ex adoplione fuerit, licel 
emancipatam, ducere non pules. l. 5. §. 1.j eod. 


— (2) §. 1. in fin. Inst. de nupt. et quamvis ado- 
ptione cessent re'iqua adoptionum jura, vide l. pen. 
§. 2. C. de adopl. 


— (3) L. 8. s. eod. §. 10. Inst. cod. 


— (4) Cum qua, si matrimonium contraxeris , ince- 
slum commiseris. |. 56. j. eod. 


— (5; L. 4h. § 3. in fin. j. eod. 
Fep.(a) Vide tamen l. 28. supr. de adopt. 


— (b) $. 1. in fin. Inst. de nupt. 
— (c) L. 8. supr. h. t. $. 10. Inst. de nupt. 


— (d) L. 56. infr. h. t. 


luogo di nuora: giacchè una volta gli fu nuora. 

§. 2. Queste regole di dirillo debbonsi anche 
osservare nelle cognazioni servili. Dunque il 
manomesso non prenderà per moglie sua ma- 
dre. La stessa legge evvi per ła sorella, e la f- 
glia di costei. Lo slesso viceversa è da dirsi in 
modo, che il padre non possa sposare la figlia, 
se furono manomessi dalla servitù: quantunque, 
si dubiti, ch'egli fosse il padre. Onde un pa- 
dre naturale non può prender ia moglie una 


Gor.(t) Ma non di agnata. Vedi la legge 23 del titolo 
de adoptionibus del digesto. Per parità di analogia 
non puoi sposare colei, che li fu nipote per adozid- 
ne, quantunque emancipata. Vedi la legge 5. §. 1. 
del medesimo titolo del digesto. 

— (2) Vedi il §. 1. in fine del titolo de nuptiis delle 
Istituzioni, e quantunque con I adozione cessino i 
rimanenti diritti delle adozioni. Vedi la legge penul- 
tima §. 2. del titolo de adoptionilus del codice. 

— (3) Vedi la legge 8. del medesimo titolo del di- 
gesto, ed il §. 10. del medesimo titolo delle Istitu- 
zioni. 

— (4) Con la quale, se contrarrai matrimonio, com- 
metterai un incesto. Vedi la legge 36. del medesi- 
mo titolo del digesto. 

— (5) Vedi la legge 44. $. 3. in fine del medesimo 
titolo del digesto. 

Fen.(a) Vedi pure la legge 23. del digesto de ado- 
plionibus. 

— (b) Vedi il $. I. in fine dell’ Istituzioni de auptiis. 

— (c) Vedi la legge 8. di questa titola ed il $. 10, 
dell’ Istituzioni de nupliis, 

— (1) Vedi la legge 34. di questo titalo, 
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irahendis matrimoniis nalurale jus (1), ct pu- lfglia spuria: giacchè nel contrarre i matrimo. 


dor inspiciendus esl: contra pudorem est au- 
tem, filiam uxorem suam ducere (2). 


§. 3. Item lamen, quod in servilibus cogna- 
tionibus constitutum est, etiam in servilibus ad- 
finitatibus servandum est: veluti, ul eam, quae 
in contubernio (3) (a) palris fuerit, quasi nover- 
cam, non possim ducere: et contra, eam, quae 
in contubernio filii fuerit, patrem quasi nurum 
non ducere: Aeque nec malrem ejus, quam quis 
in servitute uxorem habuit, quasi (4) socrum: 
cum enim cognatio servilis intelligitur, quare(5) 
non et adfinilas intelligalur? Sed in re dubia 
cerlius el modeslius est, hujusmodi nupliis ab 
slinere. 

$. 4. Nunc videamus, quomodo noverca, el 
privigna, el socrus, el nurus intelligantur: ul 
sciamus, quas non liceat ducere. + Quidam no- 
vercam per se palris uxorem: et nurum filii 
uxorem, et privignam uxoris ex alio marito fi- 
liam intelligunt (6) (b): Sed quod ad hanc cau- 
sam, verius est, nec avi uxorem, nec proavi du- 
ci posse. Duas ergo, vel plures novercas ducere 





Gor.(1) Quod honestum esl, l. 197. j. de reg. jur. jus 
gentium, l. ull. j. eod. commune jus, §. 7. Inst. de 
nupt. jus moribus introductum, 0.8. in fin. j. cod. 
id est, sola honestate, solo pudore: quod etsi liceal 
usurpare, non est honestum, l. 144. j. de reg. jur. 
ad haec, una omnibus parentibus servanda est re- 
verentia I. 6 s. de in jus vocando. 


— (2) Nam ulcunque servus eam susceperit, est ta- 
men parens, l. 4. §. 3. s. de in jus vocando. 


— (3) Recte in contubernio: nam malrimonium est 
inter liberos homines: contubernium inter servos, 
aul cum servis. l. 3. C. de inceslis. 


— (4) Notandae sunt hae voces, quasi nurus, quasi 
socrus. 

— (3) Argumentum a cognalione ad anitatem ob- 
serva. 

— (6) L. 4. §. 6. j. de gradibus. 


Fen.(a) V. I. 3. C. de incest. et inulil. nupt. 


— (b) L. 4. §. 5. infr. de grad. el affin 


nit deve tenersi in mira il diritto naturale, 
ed il pudore. E poi contro al pudore prendere 
in- moglie sua figlia. | 

$. 3. Questo stesso però, che si è stabilito per 
le cognazioni servili, deve osservarsi ancora 
nelle servili affinità:come non posso sposare co- 
lei, che fu nel contubernio del padre,quasi ma- 
lrigna: e viceversa, il padre, quasi come nuora, 
non può sposare colci, che fu nel contubernio 
del figlio.Del pari non potrà sposare la madre di 
colui, che taluno ebbe per moglie in servitù,co- 
me suocera. Perchè, se si riliene la cognazione 
servile, perchè non deve ritenersi benanche 
l'affinità ? Ma nel dubbio è più sicura e modesta 
cosa astenersi da cosiffalle nozze. 

§. 4. Adesso vediamo, come s'intendono ma- 
trigna, figliastra, suocera,e nuora, affinchè sap- 
piamo chi di esse non si può prendere per mo- 
glie. Alcuni intendono per matrigna la moglie 
del padre: e per nuora la moglie del figlio, e 
per figliastra la figlia della moglie da altro ma- 
rito. Ma quanto a ciò, è più vero, che non si 
possono sposare nè la moglie dell’avo,nè quella 


,Gor.(1) Ciò ch’ è onesto. Vedi la legge 197. del litolo 


de regulis juris del digesto, il diritto delle genti. 
Vedi la legge ullima del medesimo litolo del dige- 
sto, il diritto comune. Vedi il §. 7. del titolo de nu- 
pliis delle Istituzioni, il dirilto introdotto dai costu- 
mi. Vedi la legge 8. in fine del medesimo titolo del 
digesto, cioè dalla sota onestà, dal solo pudore: il 
che sebbene sia lecito usare, non è onesto. Vedi la 
legge 144. del titolo de regulis juris del digesto ; a 
tutto ciò aggiungi, che la medesima riverenza debhe 
serbarsi a tutti i genitori. Vedi la legge 6. del litolo 
de in jus vocando del digesto. 

— (2) Perchè comunque servo l' ebbe, è nondimeno 
padre. Vedi la legge 4. §. 3. del titolo de in jus vo- 
cando del digesto. 

— (3) Sta ben detto in contubernio: perchè il matri- 
monio ha luogo Ira gli uomini liberi: il contuber- 
nium è il maritaggio tra schiavi, o con schiavi. Vedi 
la legge 3. del titolo de incestis del codice. 

— (4) Debbono osservarsi quesle parole, quasi nuo- 
ra, quasi suocero. 

— (5) Osserva l’ argomento dalla parentela all’ afi- 
nità. 

— (6) Vedi la legge 4. §. 6. del titolo de gradibus 
del digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 3. del codice de incestis el int- 
tilibus nuplits. 

— (b) Vedi la legge 4. $. 5. del digesto de gradi- 
bus, et affinibus. 
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non poterit: Non mirum: Nam et is, qui adopti- 
vus est, nec naluralis patris, nec adoptivi (1)(a) 
uxorem ducere potest: [Sed] et si plures uxores 
pater habuerit, nullam (2) earum ducere pos- 
sum. + Itaque socrus appellatione non tantum 
uxoris meae mater, sed (3) et avia, el proavia 
intelligitur: et nullam earum ducere possim. 
+ Nurus quoque appellalione non tantum filii 
uxor, sed et (4)(b) nepotis, et pronepolis conli- 
netur: licet quidam has pronurus appellant. 
+ Privigna quoque non solum ea mihi intelli- 
gitur, quae uxoris meae filia est, sed el ne- 
ptis (5)(c),et proneptis,ut nullam earum ducere 
possim: Item (6) ejus matrem, quam sponsam 
habui, non posse me uxorem ducere, Augustus 
interpretalus est: fuisse enim eam socrum(7)(d). 


GSI 


del bisavo. Dunque non potrà sposare due o più 
matrigne, Non è meraviglia. Perchè anche chi è 
adottivo non può prender la moglie,né del padro 
nalurale, nè dello adottivo.E se il padre ebbe più 
mogli, non ne posso prendere alcuna di quelle. 
Sicchè sotto il nome di suocera s'intende non 
solo la madre di mia moglic, ma l’ava, e la bisa- 
va ancora: onde niuna di quelle posso prendere 
in moglie. Sotto il nome di nuora: si contiene 
non solo la moglie del figlio, ma anche quella 
del nipote, e pronipote: quantunque alcuni 
chiamino quesle vicenuore. Per figliasira mia 
s’ intende anche non solo quella che è figlia di 
mia moglie,ma eziandio la nipote,e la pronipote, 
onde sposar non posso veruna di esse: del pari 
Augusto interpretò, che io non potrei prender 
per moglie la madre di colei,ch'ebbi per isposa: 
perchè era stata mia suocera. 


VARIANTI DELLA LEGGE ` 


§. 3. Idem tamen quod: i] Presidente Fabro 
atlribuisce a Triboniano questo paragrafo. 
In re dubia certius:in Aloandro reclius. 





Gor.(1) L. 55. j. eod. 
— (2) Patris, avi et ullerius (sive naturalis, sive ado- 
ptivi ) uxores, mihi sunt novercae. 
. — (3) Mater, avia, proavia, et ulterius vxoris meae, 
mihi socrus sunt. 
— (4) Uror nepolis, l. 6. j. de gradibus, et ulterius 
uxores, mihi nurus sunl. 


— (8) L. 40. j. eod. 


— (6) Meae uxoris, imo, et sponsae filia, neplis et 
ulterius, mihi sunt privignae, ut hic, utrunque ex 
its, vel ex concubinatu, vel ex merctricio complexu 
natae sint. J. 7. j. de gradtb. 

— (7) Imo, sponsae parens socer non est, È. 6. in 
fin. l. 8. j. de gradib. l. 4. j. de parric. 


Fra.(e) L. té. in pr. supr. h L 
— (b) L. 6. in pr. infr. de grad. et affin. 


— (c) L. 40. infr. h. t. 


§.4. Quidam novercam: nella Vulgata et qui- 
dem. 

Fuisse enim eam socrum: Rucker Obs.Cap.4 
legge fuisse enim eam meam socrum. 


Gor.(1) Vedi la legge 55.del medesimo titolo del dig. 

— (2) Le mogli del padre, dell’ avo e più oltre (sia 
naturale, sia adottivo ) mi sono malrigne. 

— (3) La madre, lava, la bisava di mia ‘moglie, 
mi sono suocere. 

— (4) La moglie del nipote. Vedi la legge 6. del ti- 
tolo de gradibus del digesto, ed ulteriormente le 
mogli, mi sono nuore. 

— (5) Vedi la legge 40. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (6) Di mia moglie,anzi e la figlia ancora, la nipote 
della sposa ed oltre, mi sono Agliasire, come qui, 
comunque o da concubinato, o meretricio accoppia- 
mento siano nate da esse. Vedi la legge 7. del titolo 
de gradibus del digesto. 

— (7) Anzi, il padre della sposa non è suocero. Vedi 
la legge 6. in fine, la legge 8. del titolo de gradi- 
bus del digesto, e la legge 4. del titolo de parric. 
del digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 44. in principio di questo titolo. 

— (b) Vedi la legge in principio del digesto de gra- 
dibus, el affinibus. 

— (c) Vedi la legge 40. di questo titolo. 


— (d) L. 6. in fin. l. 8. infr. de grad. affin.L.4.| — (d) Vedi le leggi 6. in fine, ed 8. del digesto de ° 


infr. ad leg. Pompej. de parricid. obs. $. 9. 
Inst. de nupl. 


Dicrsto IM. 


gradibus et affinibus, e la legge 4. del digesio ad 
legem Pompejam de parricidits. Osta il $. 9. del- 
I’ Istituzioni de nuptiis. 

86 


682 - DIGESTO—LIB. XXIII, TIT. TT. 


De uxore quondam privigni. De marito quondam Della moglie una volta del figliasiro. Del marito 
privignae, uns volta della figliastra, — 
15. Papimancs lib. & Responsorum. 15. Papintano nel libro 4 dei Responsi. 


Uxorem (1) quondam privigni conjugi (2) ma-|] Non si deve unire in matrimonio del patrigno 
trimonio vitrici non oportel: nec in matrimo., la moglie una volla del figliastro: nè in matri- 
nium(3)convenire novercam ejus, qui privignae, monio unire la matrigna di colui, che fu marito 


maritus fuit, della figliastra. 
Si filia Senatoris libertino nupserit. 1. De nepote, Se la figlia di un Senatore si sposò ad un libertino. 
el nepte. 2. De furore. 4. Del nipote, e della nipote. 2 Del furore. 
16. Paurus lib. 35 ad Edictum. 16. Paoro nel libro 35 sull'Edilto. 


Oratione (4) divi Marci cavetur, Ut si Senato-| Dal discorso dell'Imperatore Marco si dispone, 
ris (5)(a) filia libertino nupsisset, nec nuptiae Che se la figlia di un Senatore si fosse mari- 
essent (6): quam et Senatusconsullum (7) secu-|tula ad un libertino, non ri fossero nezze : ad 
tum est. esso tenne dietro anche un Senatoconsuilo. 


Gor.(1) Nec uxorem quondam privigni ducere, nec |Gor.(1) Non puoi sposare la moglie una volta del 8- 
privignae marito nubere potes. gliastro, nè sposare il marito della figliastra. 

— (2) Privigni mei quondam uxorem ducere non| — (2) Non posso sposare la moglie una volta del 
possum: Sic noverca, privignae marito nubere non} mio figliastro: così fa matrigna non può sposare il 
potest. Est enim vilricus privigno affinis. Privignus| marito della figliastra. Perchè il patrigno è affine al 
est mihi affinis §. 6. Inst. de nupt. Privigni uror| figliastro. Il figliastro mi è affine. Vedi il $. 6. del 
est mihi in secundo genere affinitatis, el ita in linea] titolo de nuptiis delle Istituzioni. La moglie del f- 
ascendentium ct descendentium nupliae prohibitae| gliastro trovasi con me in secondo grado di affinità, 
in secundo genere affinitalis. An idem in linea col-| e così nella linea degli ascendenti e dei discendenti 
laterali? Non puto temere extendi, c. non debet, 8.| le nozze son vietate nel secondo grado di affinità. 
extra de consanguintt. prohibitione in secundo et} Forse avviene lo stesso nella linea collaterale? Non 
terlio genere aflinitalis sublata, credo che senza ragione si estenda. Vedi il capo 8. 

non debel della estravaganie de consanguinilale, 
tolto il divieto nel secondo e terzo grado di af- 
nità. 

— (3) Nec in manum Cujac. ad Ulp. 9 ita legit, et — (3) Nec in manum,legge così Cuiacio su di Ulpia- 
Tribonianum id mutasse ail, ob desuetum morein no tit.09. ed afferma che Triboniano abbia fatto que- 
conveniendi in manum. sto cangiamento pel disusalo costume di venire ia 

potere del marito. 

— (4) Quam Senatusconsultum sequi solebat, ul mox| — (4) At quale era solito tener dietro un Senatocon- 


dicam. suito, come fra poco dirò. 
— (5) L. 84. 42. in fin. j. eod. I. 9. s. de Senato-| — (5) Vedi le leggi 34. e 42. in fine del medesimo 
rib. titolo del digesto, e la legge 9.del titolo de Senalo- 


ribus del digesto. 

— (6) Id hodie correctum videlur: sunt enim per-| — (6) Ciò attualmente sembra corretto : poichè alle 
missae quantumvis illustribus personis cum libertis! persone-quantunque illustri son permesse le nozze 
nuptiac. Nov. 78. c, 3. Nov. 117. c. 6. con i liberti. Vedi la Novella 78. capo 3. e la Novel- 

la 117. capo ô. 

— (1) L. 43. $. 10. j. eod. Oraliones Imperatorum,! — (7) Vedi la legge 43. $. 10. del medesimo litolo 
patrum consulta sequebantur, ut hic. Tacit. 11. Ora-| del digesto, at discorsi degl’ Imperatori seguivano 
lionem Principis secuto patrum consulto, Hedui Se-| le decisioni dei Senatori, come qui. Tacito libro 1!. 
natorum in Urbe jus adepti sunt. Hujus rei erem-| Con la decisione del Senato seguendo il discorso del —. 


Fer.(a) Z. 34. §. ull. 1. 42. §. 1. infr. h. l. 1. 9.|Frn.(a) Vedi la legge 34. § ultimo, la legge 41. §.!. 
supr. de Senalor. . di questo titolo, e la legge 9.del digesto de Senalo- 
ribus. 
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§. 1. Nepote uxorem ducente,-et filius (1) (a) §. 41. Prendendo moglie un nipole, vi deve 
consentire debet: neptis vero si nubat, la: consentire anche il figlio: ma.se si marita una . 
el auctoritas avi sufficiet. nipote, basterà la volontà ed autorità dell’avo. 

§. 2. Furor(2)(b)contrahi matrimonium non| §. 2. H furore non permet e contrarsi matri- 
sinit, quia consensu opus est: sed recte contra- | monio, perchè vi bisogna il consenso: ma non 
clum non impedit. impedisce quello contratlo in regola. 


Della fraternità per adozione. 4. Della adozione del 
genero, o della nuora, 2 Della zia,e prozia pulerna, 
e materna. 


17. Caro nel libro 11 sull’Edillo provinciale. 


De fraternitale per adoptionem. 1. De adoptione ge- 
neri, vel nurus. 2. De amita, matertera, amita ma- 
gna, matertera magna. 


47. Garus lib. 11 ad Edictum provinciale. 


Per adoplionem quaesita fraternitas eousque| ba fraternità acquistata per adozione impe- - 
impedit nuplias,donec(3)(c)manet adoptio:.Ideo- | disce le nozze,finchè l'adozione dura.E però po- 
que eam, quam pater meus adoptavil, et. emon-jtrd. prendere in moglie colei, che mio padre a- 
cipavit(d),polero uxorem ducere:aeque et si, me|dottò, ed-emancipd: come anche se emancipan- 
emancipato, illam in poteslalem retinuerit, po-|do me, ritenne quella in sua potestà, potremo 
terimus jungi matrimonio. unirci in matrimonio. 

$.1.Itaque volenti(4)(e)generum adoptare sua-| 6.1. E così volendo taluno adotlare il genero, 
detur, ut liam emanciparet: similiter suadetur|gli si consiglia di emancipare la figlia: come È 
ei, qui nurum velit adoptare, ul emancipet fl-|chivuole adottare la nuora, si consiglia di eman- 
lium. cipare il figlio. 


plum, Senatusconsultum de petilione hereditatis} Principe, gli Edui acquistarono in Roma il diritto dei 
quod ad orationem D. Hadriani factum est, I. dlem| Senatori. Di tal cosa è un esempio il Senatoconsul- 
ventunt, 20. §. praeter, 6. l. si et rem, 22. s. del to.sulla petizione dell’eredità, il quale fu fatto in 
petit. hered. l. 1. C. eod. titulo. Hinc fil, ut quod | sèguito di un discorso dell’ Imperatore Adriano. Ve- 
uno loco Oratione Principis inductum dicitur, id} di,la legge stem veniunt 20. §. praeter 6. la legge 
alias Senatusconsulto, citra ullam avrmoulay tribua-| sic el rem 22. del titolo de petitione hereditatis del 
tur. De quo dixi ad I. 7. C. de praediis minorum.. | digesto, e la legge 1. del medesimo titolo del codi- 
ce. Segue da cià, che quel che dicesi in un luogo 
introdotto pel discorso del Principe, altrove senza 
alcuna antinomia.si attribuisca al Senatoconsulto. 
Del che ne ho parlato su la legge 7. del titolo de 
praediis ninorum del codice. 
Gor.(1) Anzi il solo consenso dell’ avo sembra basta- 
re. Vedi la legge 3. del medesimo titolo del digesto. 
= (2) Vedi Paolo libro 2. sentenza 19. $. 4. la leg- 
ge 8. del titolo de sponsalibus del digesto. 

— -(3) Vedi.il §. 2. verso sed si per del titolo de nu- 
pliie.delle Istituzioni, 

— (4) Vedi.la.legge 5. del titolo de gradibus del di- 
gesta, la legge 35, §, 1. del litolo de verborum obli- 
gationibus.del digesto, e la legge 9. in fine del ti- 
tolo de liberis del digesto. 

Fer.(a) Vedi piultosto la legge 3. di questo titolo. 

— tb) Vedi la legge 8. in principio del digesto de 
his, qui sui vel alieni juris suni, e la legge 8. del 
digesto de sponsalibus. 

~ (c) Vedi il §. 2. al verso ten si qua dell’ Istituzio- 
ni de nuptiis. 

=- (d) Vedi la legge 8. del digesto de gradibus el 
affinibus, la legge 5. §. 1. del digesto de verborum 
obligationibus, e la legge 9. in | fine del digesto de 
liberis, el posthumis. 

— (e) Vedi il $.2. in fine delle Istituzioni de nupitis. 


Gor.(1) Imo solus avi consensus sufficere videtur, I. 3; 
s. eod. 
— (2) Paul. 2. sent. 19. $. & I. 8. s. de his, qui 
sunt sui, l. 8. s. de sponsal. — 
— (3) 6. 2. vers. sed si per. Inst. de nupliis. 


— (4) L.5.j de gradib. l. 35. §. 1. j. de verb, 
oblig. l. 9. in fin. j. de liberis. 


Frn.(a) Immo vide l. 3. supr. h. t. 
— (b) L. 8. in pr. supr. de his, qui sui vel alie: 
ni jur. l. 8. supr. de sponsal. 


— (c) $. 2. vers. sed si qua. Inst. de nupt. 

— (d) L, 5. infr. de grad. el afin. l. 5, $. 1. 
infr. de verb. oblig. |. 9. in fin. infr. de liber. 
et posthum. 


=— (e) $. 2. in fin. Inst. de nupl. 
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‘ €.2.Amitam(4)(a)quoque, et malerteram, item) §. 2. Ci si vieta ancora prendere in maglie le 
magnam quoque amilam, et malerteram ma |zie, e prozie palerne, e materne: quantunque 
gnam(b)probibemur uxorem ducere(2):quamvis |queste zie siano in quarto grado. Al certo ci si 
magna amita, et matertera, quarto (3) (c) gradu |viela prendere in moglie le suddette zie, e pro- 
sint. Ulique aulem amitam, et amitam ma-|zie paterne, anche se siano a noi unile per ado- 
gnam (4) probibemur uxorem ducere, et si per zione. 

adoplionem (3) (d) nobis conjunctae sint. 


De nupliis renovatis, et consensu parenium. Delle nozze rinnovate, e del consenso dei genilori, 
18. Juciaxus lib. 16 Digeslorum. 18. Giuciano nel libro 16 dei Digesti. 


Nuptiae inter easdam personas nisi volentibus| Le nozze tra le medesime persone, se non 
parentibus renovalac(6)(e),justae non habentur. | rinnovate per voloutà dei genitori, non si sli- 
mano legittime. 


De patribus cogendis in malrimonium collocare. Dell’obbligare i padri a collocare in matrimonio. 
19. Marcianes lib. 16 Institutionum., 19. Marciano nel libro 16 delle Istituzioni. 


Capile trigesimoquinto legis Juliae; Qui libe-| In forza del trentesimo quinto articolo della 
tos, quos habent in polestale (7), injuria pro-|legge Giulia, i padri, che a torto vietano di 
hibuerint ducere uxores, vel nubere; ( vel qui | prender moglie, o maritarsi ai figli, che hanno 
dolem dure non volunt (8), ex constilulione Di- in potestà: ( o che non vogliono dare la dote, 








Gut.(1) D. §. ?. i Gor.(1) Vedi il delto §. 2, 
— (2) 7.17. C. eod. — (2) Vedi la legge 17. del medesimo titolo del co- 
dice. 
— (3) Quia parentum loco habentur, §. 5. Inst. del — (3) Perchè si hanno in lungo di madri. Vedi il 6. 
nupi. | 5, del titolo de nupliis delle Istituzioni. 
— ne L.1.§. 6. t. 10.6. 15. j. de gradib. Ulp. 8. | — (4) Vedi la legge 1. §. 6. la legge 10.6 15 del 
§. 6 tilolo de gradibus del digesto, Ulpiano libro 5. §.6. 
~— (5) imo amitam adoptivam ducere possum, l. 12.) — (3) Anzi posso prendere in moglie la zia adolliva. 
in fi. s. eod. v. Contium, 1. subcesivar. 5. Vedi la legge 12. in fine del medesimo titolo del di- 


gesto, Conzio 1. subcesivar 5. 

— (6) LZ. 7. C. de nuptiis. ut et contractae, l. 2.| — (6) Vedi la legge 7. del titolo de nuptiis del co- 
s. eod. l. 20. in pr. C. de nupt. Inst. de nupt. in| dice, come ancora coniratte. Vedi la legge 2. del 
princ. | medesimo titolo del digesto, la legge 20. in princi. 

pio del titolo de nupliis del codice, ed il titolo de 
nupliis in principio delle Istituzioni. 

— (7) Id est, patres. — (7) Cioè, i padri. 

— 8) An naturales tantum dotare coguntur? non) = (8) Forse i naturali solamente sono obbligati do- 
coguotur, arg. È. 41. §. 11.j dedeg. 3. mater non| tare? no, argomento dalla legge 41. §. 11. del tito- 
cogitur filiam dotare, l. 14, C. deyure dot. ergo nec | lo 3. de legalis del digesto; la madre non è in ab- 
avus maternus, el avia malerna. Quid avus palernus? bligo di dotare la figlia. Vedi la legge 18. del titolo 
tenelur, l. 33. s. de pactis, l. 6. j. de collationibus.| de jure dolium del codice, quindi neanche Paw 
An frater? utique: si ex eodem sit patre, l 12. $.| materno, e I’ ava materna. Che l’ avo paterno? vi è 
pen. j. de admin. tut. Sunt tamen quidam casus, | tenuto. Vedi la legge 33. del titolo de pactis del di- 
quod ad patrem attinet , eacipiendi: quid enim, si] gesto, e la legge 6. del titolo de collationibus del 


Fer.(a) Z. 17. C. eod. Fer.(a) Vedi la legge 17. del codice nello stesso ti- 
tolo. 
— (b) §. 5. nst. eod. - — ıb) Vedi il §. 5. dell’ Istituzioni nello stesso titolo, 
— (c) L. 1. §. 6. l. 10. §. 13. infr. de grad. et} — (c) Vedi la legge 1. 6. 6. e la legge 10. §. 15. del 
affin. digesto de gradibus et affinibus. 
— (d) §. 5. Znst. de nupt. immo vide I 12. in| — (d) Vediil 6. 5. delle Istituzioni de nuptiis. Vedi 
fin. supr. h. t. piuttosto la legge 12. in fine di questo titolo. 


om (ce) L. 7. C. de nupl. adde l. 2. supr. h. t. — (e) Vedi la legge 7. del codice de nupliis. Ag- 
giungi la legge ui questo lilulo. 
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vorum Severi ct Antonini ) per Proconsules, 
Praesidesque provinciarum coguntur (4) in ma- 
irimonium collocare, et dotare (2)(a).Prohibere 
aulem videtur, el qui condilionem non quaeril. 


secondo la costituzione degl'Imperatori Severo, 
ed Antonino ) sono astrelli mercè dei Procon- 
soli, ed i Presidi delle provincie a colocarle in 
matrimonio, e dolarle. Sembra poi vietare an- 
che chi non cerca un parlilo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Trigesimo quinto. Giacomo Golofredo ad L. mincia dalle parole, qui liberos. ; 
Jul. et Pap. legge decimo quinto. 


In matrimonium. Giacomo Golofredo vi ag- 


In Aloandro si legge aggiunto alla epigrafe giunge genero nuruive. 


della legge, Cap.53 Legis Juliae, e la legge co- 


one 





De auctorilale curatoris. 


20. Pauues lib. singul ad Oralionem 
Divi Scveri el Commodi. 


Sciendum (3) est, ad oficium curatoris * 


nere alieno sil obrulus? ulique dotare non eogetur 
filiam, qui in fraudem creditorom id faceret, È. 14. 
in fi. l. 25.6. 1.j.quae in fraud. credilorum. Quid, 
si filia habet unde dotetur? v. l. 22. §. pen. j. ad 
Trebell. Quid, si ingrata? v. Nov. 22. c. 27. in fin. 
ignominioso nubat? v. leg. 3. 6. 5. j. de bonor. poss. 
conir. tab, si haerelica ? v. } 18. C. de haereticis. 
Quid, si flia jam contraxit nuptias sine dote? vide 
Suc:uum, reg 231. 4, Harmenop. 4. §. 11. 


Della autorità del curatore. 


20. Paoro nel libro unico sul discorso dell'Imperalore 


Severo e Commodo. 


È da sapersi non speltare all'ufficio del cura- 


digesto. Forse il fratello? certamente: se abbia lo 
stesso padre? Vedi la legge 12. $. penultimo del ti- 
tolo de adminiîstratione tutorum del digesto. Sono- 
vi non per tanto alcuni casi da doversi eccetluare 
per quanto risguarda il padre: che infatti se sia in- 
debitato ? cerlamente non sarà obbligato dotare la 
figlia, chi ciò farebbe in frode dei creditori. Vedi la - 
legge 14. in fine, la legge 25. $. 1. del titolo quae 
în fraudem credilorum del digesto, che se la figlia 
ha di che dotarsi? Vedi la legge 22. §. penultimo 
del titolo ad Senalusconsultum Trebellianum del 
digesto. Che, se ingrata ? Vedi la Novella 22. capo 
27. in fine, se sposi un uomo ignominivso ? Vedi la 
legge 3. §. 5. del titolo de donorum possessione 
contra tabulas del digesto; se è eretica? Vedi la 
legge 18. del titolo de haereticis del codice; che se 
già la figlia contrasse le nozze senza dote? Vedi So- 
cino regola 231. Armenopu!o libro 4. capo 4. §. 11. 


Gor. a) Ut interdum accidit, l. 9. s. de in rem vers. Gor.(1) Come delle volte accade. Vedi la legge 9. del 


Idem dicendum, si sint absentes, vel caplivi, 0.5. $. 
4. j. de jure dol. 


-— (?) Est enim eorum pietatis, I. 34. s. de negol. 
voli, l. 22. $ penult. j. ad Trebell. et officii, filias 
dotare, LL ult. C. de dol. promiss. t. 18. in fi. C. de 
haerelicis. Sed quatenus? pro ratione fucullalum, 
d. l. 18. arg. l. 8. in fin. s. de in rem verso, l. 60. 
j. de jure dol. 


— (3) V. quae scripsi ad l. 18. s. eod. 


titolo de in rem verso del digesto. Dee dirsi lo stes- 
so se siano assenti, 0 prigionieri. Vedi la legge 5. §. 
4. del titolo de jure dolium del digesto. 


— (2) Perchè è un uffizio di loro pietà. Vedi la leg- 


ge 34. del litolo de negolits del digesto; è un loro 
desiderio. Vedi la legge 22. §. penultimo del titolo 
ad Senalusconsultum Trebellianum del digesto; ed 
un dovere dotare le figliuole. Vedi la legge‘ullima 
del titolo de dolis promissione del codice, la legge 
18. in fine del titolo haerelicis del codice. Ma sino 
a qual ragione? avuto riguardo alle loro forze. Vedi 
la detla legge 18. argomento dalla legge 8. in fine 
del titolo de in rem verso del digesto, e dalla legge 
60. del titolo de jure dolium del digesto. 


= (3) Vedi quel che scrissi su la legge 18. del me- 


desimo titolo del digesto. 


Fer.'a) Z. ull. vers. neque enim leges. C. de dol.: Fen.(a) Vedi la legge ullima al verso neque enim le- 


prumiszs. 


| ges ‘lel codice de dulis promissione. 
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non * (1)(a)perlinere, nubat pupilla(2),an mon: | tore, se la pupilla si mariti, o no. Perchè luf- 
quia oficium ejus in administratione negoliorum | cio di lui sta nella amministrazione degli affari 
conslat: [Et] ita Severus et Antoninus rescripse- | e così ed in questi termini rescrissero Severo, 
runt, in haec verba : Ad officium curatoris ad- | ed Antonino: All'ufficio del curatore appartie. 
ministratio pupillae pertinet: nubere (3) autem | ne l'amministrazione della pupilla: costei poi 
pupilla suo arbitrio potest. può maritarsi ad arbilro suo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Ad officium curatoris non pertinere. Rae- ris sia slata sostituita da Triboniano a quella di 
vard. Conjcet. H 15 crede che la parola curato- tutoris: anche Pothier fa la slessa osservazione. 


De consensu filiifamilias. Del consenso del figlio di famiglia. 
21. Terenmivs Curmens lid. 3 ad legem 24. Terenzio CLemente nel libro 3 sulla legge 
Juliam et (4) Papium. Giulia e Papia. 
Non cegitur(3)(b filiusfamiliasuxorem ducere.| Il figlio di famiglia non è astretto a prender 
i moglie. 
22, Cetsus lib. 13 Digestorum. 22, CeLso nel libro 15 dei Digesti. 


Si patre cogente (6) ducit uxorem (7), quam| Se astretto dal padre prende moglie, che non 


eee 





Gour.(1) Haec negativa omnino vera est. Potest enim |Gor.(1) Questa negativa è affatto vera. Poichè può la 
pupilla nubere arbitrio suo, j. eod. non expectato | pupilla maritarsi a suo arbitrio, nel medesimo luogo 
‘consensu cognalorum, adfinium, et curatorum, l. 8.| del digesto, non dimandando il consenso dei paren- 
C. de nupliis, 1.6. s. de sponsalib. Hoc tamen con-| ti, degli affini, e dei curatori Vedi la legge 8. del 
stat, ubi pudore eligere maritum non vult, judicem| titolo de nupliis del codice, e la legge 6. del titolo 
convocatis ejus cognatis id statuere posse, | 20. in] de sponsalibus del digesto. Nondimeno ciò è anche 
fi. C. de nupliis , possunt interea tulores pupillae| vero, che quando non vuole scegliere un marito de- 
suae dotem constituere, l. 61. j. de jure dot. I. 7. j.| coroso, possa ciò statuire il giudice chiamali a con- 
de lulor. dalis. siglio i parenti di lei. Vedi la legge 20. in fine del 

titulo de nuptiis del codice. Possono intanto i tutori 
costituire la dote alle loro pupille. Vedi la legge 6". 
del titolo de jure dotium del digesto, e la legge 1. 
del titolo de (uloribus datis del digesto. 

— (2) Vide l. 10’. j. de verb. obl. — (2) Vedi la legge 101. del litolo de verborum o- 

l bligalionibus del digesto. 

— (3) Pupilla nubere suo arbitrio potest, 4. Harm. | — (3) Può la pupilla maritarsi a suo piacimento. Ar- 
4. §. 12. menopulo libro 4. capo 4. §, 12. 

— (4) Nonne vanissimas Papias leges, quae ante li-| — (4) Forse I’ Imperatore Severo costantissimo fra i 
beros suscipi cogunt, quam Juliae matrimonium,| Principi non ributtò le vanissime leggi Papie, le 
post tantae auctoritatis senectutem heri Severus con-| quali costringono di avere prima i figli, e le Giulie che 
stantissimus Principum exclusit? Tertull. 4. 4polo-| costringono a contrarre matrimonio dopo la gravità 


getic. | di sì grande polere del padre di famiglia? Tertullia- 
- ; no nel &. degli Apologetici. 
=- (5) L. 22. l. 28. j. eod. l. 12. 1. 14. C. eod, — (5) Vedi la legge 22. la legge 28. del medesimo 


titolo del digesto, e le leggi 12. e 14. del medesimo 
titolo del codice. 
— (6) Id est, suadente admodum, et urgente al-| — (6) Cioè, persuadendolo affatto, e spronandolo, € — 


Fer.(a) L. 8. C. de nupt. adde l. 6. supr. de spon-| Fen.(a) Vedi la legge 8. del codice de nuptiis. åg- 
sal. giungi la legge 6. del digesto de sponsalibus. 
— (b) Z. 12. I. 14. C. de nupt. vide tamen I. 22.| — (b) Vedi le leggi 12. e 14. del codice de nuptiis, 
infr. h. t. e la legge 22. di questo titolo. 
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non duceret si sui arbitrii esset, contraxil tamen, prenderebbe, se fosse stato in suo arbitrio, pu- 
matrimonium: quod inter invitos non contrahi-| re contrasse matrimonio, il quale non si contrae 


tur: maluisse hoc- videtur. a malgrado di alcuno : sembra averlo perferito. 
De liberlina. Della libertina. 
23. Inex lib. 30 Digestorum. ` 23. Lo stesso nel libro 30 Digesti. 


Lege Papia (4)(a) cavelur (2), Omnibus inge-| Dalla legge Papia si provvede, Che sia permes- 
nuis praeler Senatores(3)(b)eorumque liberos,| 80 prender in moglie una libertina a tutti glè 


liberlinam uxorem habere licere. ingenui, eccetto a'Senatori,ed ai costoro figli. 
De praesumplione nuptiarum. Della presunzione delle nozze. 
24. Mopestinus lib. 1 Regularum. 24. Mopsstixo nel libro l delle Regole. 


Io liberae mulieris consuetudine non concu-| Nell’ usare di una donna libera, si deve in- 
binalus (4) (c), sed nupliae (5) (d)intelligendae|lendere non esservi concubinato, ma nozze: 


sunt: si non corpore quaestum fecerit. purchè non abbia messo a traffico il corpo. 
æ De filio emancipato. Del figlio emancipato. 
25. Ioen lib. 2 Regularum. 25. Zo slesso nel libro 2 delle Regole. 


Filius (6) emancipalus (7) etiam sine (8) (e)| Il figlio emancipato può prender moglie anche 








que horlante, non tamen vi cogente ant minis, Z.| sollecitandolo, ma non costringendo con violenza o 

21. s. eod. Goth. Contra Jure Canonico, c. 14. et minacce. Vedi la legge 21. del medesimo titolo del 

seq exir. de sponsal. Ans. digesto. Gotofredo.Al contrario per Diritto Canonico, 
capo 14. e seguenti della Eslravagante de sponsa- 
libus, ed Anselmo. 

— (7) Filius: et quidem sola reverentia palris, seu| — (7) Il figlio: e certamente non prese moglie per 
meta non duxit, adde 2. 26. $. 3. s. de ptgnorat.| la sola riverenza del padre, ossia per limore. Ag- 

giungi la legge 26. §. 1. del titolo de pignoratitia 
actione del digesto. 
Gor.(1) L. 29. C. de nupt. i Gor.(!) Vedi lal. 29. del titolo de nuptiis del codice. 

— (Z) Quae hodie abrogata est. Novell. 78. c. 4.| — (2) La quale attualmente è abrogata. Vedi la No- 

vella 78. capo 4. 
| — (3) Senator, Senatorisque filius libertinam uxo-| — (3) NSenatore, ed il figlio di lui non poteva pren- 
rem ducere non poterat: ul hic. 13. Ulp. 4. Theo-|. dere in moglie una libertina: come qui. Ulpiano 13. 
phil. $. 5. Inst. de libertin. Teofilo 1. ed il §. 3. del titolo de libertinis delle I- 
i ì stituzioni. 

(4) L. 3. j. de concubinis. Goth. Contra Jure Ca-| — (4) Vedi la legge 3. del titolo de concubinis del 
nonico , c. 2. extr. de cland. de:pons. junct. c.| digesto.Gotofredo.AI contrario per Diritto Canonico 
aliler, 30. quaest. 5. Ans. capo 2. della Estravagante de clandest. despons. 

, congiuntamente al capo aliter 30. quaest. 5. Ans. 

— (3) Hodie non praesumuntur nuptiae, nisi mu-| — (5) Attualmente non s'intendono nozze, se la don- 
lier probet a viro se ea mente accepiam, ut illi) na non provi che sia stata presa dall'uomo con Vin- 
essel uxor. Novell. 74. cap. 5. Porro de hac prae-| tenzione di essergli moglie. Vedi la Novella 74. ca- 
sumptione, vide Alcial. 3. praesumpt. 38. po 5. Del resto intorno a questa presunzione vedi 

Alciato libro 3. presunzione 38. 
= ‘6) In filia emancipata idem, arg. |. 20. C. del — (6) Lo stesso per la figlia emancipata. Argomento 


nupi. dalla legge 20. del titolo de nuptiis del codice. 
— (7) 4. Harmen. 4. §. 13. — (7) Vedi Armenopulo libro 4. capo 4, §. 13. 
< =— (8) Hinc Contius, 1. subcesiv. 4. colligit , Jure] — (8) Di qui Conzio libro 1.subcesiv. 4. Argomenta 
Fer.(a) Z. 29. C. de nupt. Fer.(a) Vedi la legge 29. del codice de nuptiîg. 
— (b) Hoc abrogat. Nov. 78. c. 4. = (b) Venne abrogato con la Novella 78. capo &. 
— (c) L. 3. in pr. infr. de concubin. — (c) Vedi la 1.3. in principio del dig.de concubtuis. 
— (d) Vide tamen Nov. 14. c. 3. — (d) Vedi pure la Novella 74. capo 3. 


— (e) L. 3. §. &. infr. de bonor. RA con-| — (e) Vedi la legge 8. $. 5. del digesto de bonorum 
tra tab. I possessione contra tabulas, 
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naturali, id est, necessario non requiri consensum 
parentum in liberorum nupliis: alias emancipalus 
nunquam sine palris consensu contraheret : matris 
quoque, ut palris requiretur consensus, qui tamen 
legibus non requirilur, ut quae filios in potestate 
non habeat, l. 20. C. de nupt. solus avi consen- 
sus, sine patris consensu nunquam sufficeret in e- 
locanda neple, È. 16. §. 4. s. eod. Naturae eam 
vim esse , ul omnibus ex aequo parentibus idem 
bonos habeatur, l. 4. j. de cur. furiosi: ut nullo 
vel tempore, vel loco, vel personis mutelur. §. 11. 
Inst. de jur. nalur. Esaui legitimos liberos fuisse. 
Genes. 36. tametsi sine parentum consensu nuplias 
contraxit. Ziranus in 28. Gen. Tobiam felicem suis 
nupliis eventum sortitum, cui tamen palris consen- 
sus defuerit. Tob. 7. Nullibi sacris scripturis man- 
dari, ul parentum consensus in libcrorum nupliis 
necessario adhibeatur: Pontilicibus Romanis idem 
visum fuisse, Nicolao, 27. q. 2.5. sufficiat. Lucio 
tertio , quantumvis pater nuptiis filii reclamet. c. 
6. extra de raptoribus. Innocentio tertio. c. 23. 
extra de sponsal. Tridentinae Synodo, Johanni An- 
dreae, c. ult. exira de sponsalib. impub. et Lom- 
bardo, distinct. 28. qui Canonistarum Scolastico- 
rumque familias velut principales ducunt : videri 
consensum parentum ad decorum tantum, non ad 
necessitatem requiri ; ex ritu et honestate magis 
quam necessitate adhiberi : Constare, non omnia, 
quae honesta sint, esse pariter necessaria : Ideo- 
que honesti, jurisque naturae intuitum nuptias il- 
legitimas non efficere quae sine parentum consen- 
su fuerint contractae. Sed his opponunt contra non- 
nulli, vel in primis omnium nupliis ostensum quid 
posteri sequcrentur : Deum, patris loco fanctum 
Eram primo homini copulasse : consensu Abraha- 
mi, Isaäcum, Gen. 24. Isaäci, Jacobum, Gen. 28. 
vers. 6. Samsonem, consensu patris Manuis, nuplias 
contraxisse. Jud. 14. vers. 5. lege divina mandari 
patribus, ne Chananaeis filias suas elocent. Deul. 
7. vers. 3. et pluribus aliis locis constare , cilra 
parentum voluntatem nuplias non contrahi , eam- 
que auctoritatem patribus sacro jure concedi. E- 
xod. 22. Num, 30. 2. Sam. 1. 1. Corinth. 7. Hoc 
Imperatores, l. un. $ 1. C. de rapt. Inst. de nup. 
in pr. hoc Ecclesiae patres, Terlull. ad uxor. in 
fi. Ambr. in lib. de patriarchis. 32. q. 2. c. ho- 
norantur. Aug. epist. 233. Evarist. 30 q. 3. c. 1. 
hoc Synodum Toletanam quartam, 32. q. 2. c. «li 
hoc jurisconsullos, ?. 2. 1. 16. §. 1. s. eod. LI. 
s. de slalu, hoc etiam Ethnicos, Euripid. in An- 
dromachka:' Musaeum in Hero, et Leandro v. 179. 
180. sanxisse vel probasse. Sic sentio : quoscun- 
que liberos , sive filios sive filias , injussu patris 
contrahere nuptias impune mon posse, nisi sint e- 
mancipali expresse (tunc enim videntur voluntate 
patris semper contrahere, I. 8. $. 3. j. de contr. 
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. che nelle nozze dei figliuoli non si richieda per di- 
ritto nalurale, cioè necessariamente il consenso dei 
genitori: altrimenti l’emancipato non lo contrarreb- 
be mai senza il consenso del padre: si richiedereb- 
be pure il consenso della madre, come quello del 
padre, il quale nondimeno dalle leggi non richiede- 
si, come colei, che non ha i figli sotto la sua pote- 
stà. Vedi la legge 20. del titolo de nupliis del codi- 
ce; il solo consenso dell’ avo senza quello del padre 
non sarebbe mai bastevole per collocare la nipote. 
Vedi la legge 16. §. 1. del medesimo titolo del dige. 
sto. Esser questa la virtù della natura, che la slessa 
onoranza a lutti i genitori egualmente sia dovuta. 
Vedi la legge 4. del titolo de curatoribus furiosi del 
digesto : che non si alteri o per variar di tempo, di 
luogo, o di persone. Vedi il $.!1. del titolo de jure 
nalurae delle Istituzioni. Che i figliuoli di Esaù fu- 
rono legiltimi. Vedi it Genesi capo 36. quantunque 
andò a nozze senza il consenso dei genitori. Lirano 
sul cap. 28. del Genesi. Che Tobia fu avventurato 
nelle sue nozze, non pertanto vi mancò il consenso 
del padre. Tob. 7. che in niun luogo delle sacre serit- 
ture venga ordinalo,che il consenso dei genitori ne- 
cessariamente concorra nelle nozze dei figli: che si- 
milmente siasi opinato dai Pontefici Romani, da Nie- 
cold, 27. q. 2. 5. sufficial.Da Lucio 11. quantunque 
il padre si opponga alle nozze dei figli, cap. 6. ex- 
tra de raptoribus. Da Innocenzio ns. cap. 23. extra 
de sponsalibus. Dal Sinodo Tridentino, da Giovanni 
Andrea ĉap. ull. extra de sponsalibus impuberun, 
e dal Lombardo, distinct. 28. i quali come i primi 
guidano le famiglie dei Canonisti e degli Scolastici: 
sembrare che il consenso dei genitori si richieda per 
convenienza soltanto , non per necessità che si pra- 
lica per cerimonia ed onestà più, che per necessila. 
Esser manifesto, che non tutte le cose che sono one- 
ste, siano parimenti necessarie : perciò il riguardo 
dell'onestà, e del diritto di natura, non rendere iile- 
gitlime le nozze, che furono contratte senza l'assen- 
so dei genitori. Ma a tulto ciò alcuni oppongono 
in contrario, come cosa manifestatasi nelle prime fra 
tutte le nozze , il che avrebbero praticato i posteri: 
che Iddio facendo le veci di padre congiunse Eva al 
primo unmo : che col consenso di Abramo andò a 
nozze Isacco. Genesi 24. con l'assenso d'Isacco, Gia- 
cobbe. Genesi 28. vers. 6. Sansone col consenso del 


padre Manue. Jud. 14. vers. 5. dalla legge divina 


essersi ordinato ai padri di non collocare le loro fi- 
gliuole con i Cananei. Deut. 7. vers. 3. e da molii 
altri luoghi esser chiaro, che senza volere dei geni- 
tori non si contraggano nozze, c che questa autori- 
{a ai padri sia concessa dal dirilto sacro. Exod. 22. 
Num. 80, Sam. 2. 1. Corinth. 7. Che cid gl'Impe- 
ratori. Vedi le legge un. $. 1. del tit. de rapt. del 
Cod. il tit de nuptiis delle Istit. in princ. cid i Pa- 
dri della Chiesa. Vedi Tertulliano ad uxor. in fine’ 
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tab. ) vel tacite , pula si majores 25 annis. Nov. 
115. c. 3. ( ex Edicto regis Henrici, foeminae anno 
25 masculi anno 30.) si parentes eorum absentes 
vel captivi fuerint, J. 5. $. 4. j. de sure dot. Igi- 
tur minores 25 annis nunquam impune sine paren- 
` tum consensu nuptias contrahent ? sic est de jure, 
nisi parens eis condilionem non quaeral, aut inju- 
riose prohibeat eos nubere , vel uxorem ducere , 
l. 19. s. eod. nisi furor parenies occupet, /nst. de 
nupt. in pr. aut caplivitas, d. l. 5. his casibus , 
Praetoris decreto nuptias impune contrahent arg. 
l. 19. s. eod. et d. l. 5. ita ut exheredari ob eam 
causam non possint, nisi forle propudinsas aut cum 
infemia nuptias contraxerint, dict. Nov. 115. c. 3. 
l. 3. §. 5. j. de contr. tab. Haec si non procedent, 
exheredari posse videntur: ut et edicto regis Hen- 
rici 2. anno 1556. cautum in Gallia legitur. An eo- 
rum matrimonium distrahetur? si pater justam ra- 
tionem habuil non probandarum hujusmodi nuptia- 
rum, injustae nupliae, injusta vxor , injusti liberi 
( et ut Apuleius spurii, §. pen. Znsl. de nupl. ) 
nulla dos, nulla uxor erit, d. $. pen. non tamen 
jure civili Romanorum dissolvitur matrimonium: id- 
que contemplatione publicae utililalis, id est, nu- 
. pliarum. Paul. 2. sent. 19. $. 2. Hine Augustinus 
uit, 28. q. 1. c. ult. tale coniugium ratum esse, 
licet non legitimum ; Unde constat, hanc legem ci- 
vilem imperfectam esse, ul quae nuplias sine con- 
: sensu parenium fieri probibeat, conlraclas tamen 


non dissolval: ul Cincia lex imperfecta dicitur, quod 


- Supra certum modum donare vetet, donalum tamen 
non rescindant. Ulp. tif. 1. Simile est edictum il- 
Jud Henrici, de quo paulo ante diximus : velat c- 
. him hujusmodi vuplias et punil, non tamen eas re- 
sciudil. . 


Dicesto. HE 





S. Ambrogio nel lib. de Patriarchis 3?. q. 2. cap. 
honorantur. S.Agostino epist. 283. Evaristo 30. q. 


- 8. capo 1. ciò il Concilio quarto di Toledo 32. g. 2. 


cap. ult. ciò i Giureconsulti. Vedi le leggi 2. 16. 
$. 1. del med. tit. del dig. é la leg. 11. del tit. de 
slalu haminum del dig. cid ancora gli Etnici, Euri- 
pide in Andromacha. Museo in Hero et Leandro 
vers. 179. 180. sanzionarono o approvarono. Così 
la sento io: che qualunque figlio sia maschio, sia 
femmina non possa impunemente contrarre nozze 
senza ordine det padre, se pure non siano slati 
espressamente emancipali (perchè in tale ipotesi 
sembra che le contreggano sempre per volontà del 
padre. Vedi la legge 3. $ 3. del tit. de contr. tab. 
del dig.) o tacitamente, per esempio se siano mag- 
giori di 25. anni. Vedi la Nov. 115. cap. 3. (per 
l’ Editto del Re Enrico, le femmine nell’ anno 25. i 
maschi nell’ anno 30. ) se i loro genitori furono as- 
senti, o prigionieri. Vedi la |. 5, $. 4. del tit. de 
jure dolium del dig. I minori adunque di 25. anni 
noo contrarrunno mai impunemente le nozze senza 
il consenso.dei genitori? così sarebbe per diritto, 
meno quando il padre von cerchi per essi un parti- 
to, o senza ragione vieli, che sposino, o prendano 
moglie. Vedi la i. 19. del titolo medesimo del dig. 
meno quando i genitori non siano in senno. Vedi il 
tit. de nuptiis in princ. delle Istituzioni, od in pri- 
gionia. Vedi la detta legge 5. in questi casi, mercè 
decreto del Pretore sposeranno impunemente, argo- 
mento dalla leg. 19. del med. tit. del dig. e dalla 
detta legge 5. di guisaché non possano diseredarsi 
per questa causa, se pure non contrattarono nozze 
disonorate od infami. Vedi la detta Nov. 115. cap. 3. 
e la leg. 3. §. 5. del tit. de contr. tab. del dig. Que- 
ste cose se così non andranno, sembra che possano 
diseredarsi: come ancora leggesi che fu stabilito in 
Francia con edillo del Re Enrico 2. nell’ anno 1556. 
Forse il matrimonio di essi si annullerebbe? Se il 
padre ebbe giusto motivo per non approvare siffatte 
nozze, illegittime saranno le nozze, illegittima la 
moglie, illegittimi i figliuoli ( e spurii come dice A- 
puleio nel $. pen. del tit. de nuptits delle Istitu- 
zioni) non vi sarà dote, nua moglie. Vedi il detto §. 
penult. nondimeno il matrimonio non si discioglie 
pel diritto civile dei Romani: e ciò in considerazio- 
ne dell’ utilità pubblica, cioè delle nozze. Paolo, 
lib. 2. sent. 19. §. 2. Di qui S. Agostino afferma 28. 
q. 1. cap. ull. che tale matrimonio sia rato, sebbe- 
ne noo legittimo. Donde è chiaro questa legge civi- 
le essere imperfetta, come quella che vietando farsi 
le nozze senza il consenso dei genitori, nondimeno 
una volta, contralte non le disciolga : del pari dice- 
si imperfetta la legge Cincia, perchè proibendo du- 
nare al di là di una determinata misura, pur tutta- 
volta non rescinda la donazione. Ulpiano tit. 1. Si- 
mile è quello editto di Enrico, di gui poco fa dicem 
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consensu (1) paris (2) uxorem ducere potest, et } senza consenso del padre, ed il figlio avutone gli 


susceptus filius ei heres erit. 
i No rea adulterii, 


26. Inex lib. 5 Responsorum [respondit]. 


Reas adulterii (3) factas, nec ante damaatio- | 


nem vivente marito uxores duci posse. 


Si Senator ‘ibertinam duxerit. 


27. Urpanus lib. 3 ad legem Juliam et Papiam. 


Si quis in Senatorio ordine agens liberlinam 
habuerit uxorem, quamvis inlerim (4) uxor non 
sit, allamen (5) in ea conditione est, ut si ami- 
serit dignitatem, ugor esse incipiat. 


sarà erede. 
Della rea di adulterio. 
26. Lo slesso nel libro 3 dei Responsi rispose. 


Che nemmeno prima della condanna, vivendo 
il marito, si possano prendere iu moglie le di- 
venute ree di adulterio. . 


Se un Senatore sposò una libertina. 


27. Uiriano nel libro 3 sulla legge Giulia 
e Pupia. 

Se taluno dell’ ordine Senatorio menò in mo- 
glie una libertina quantunque nel frattempo non 
sia moglie, pure è nellu stalo, che se perderà 
la dignità, gli comincia ad essere moglie. 





mo, perchè vieta simiglianti nozze, e le punisce, nia 
non le discioglie. 


Gor.(!) Quo? num sequente ? Imo, praecedere de- | Gor.(1) Di qual consenso ? forse con consenso posle- 


bet. Inst. de nupt. in pr. ut el in adquirendu he- 
reditate, l. 25. §. 4. j. de acquir. heredilate, ul 
merito laudandi judices videantur, qui simplicium 
sponsaliorum in causa, patris ralihabilione non cnn- 
tenti, jubent contracta sponsalia dissolvi : novoque 
patris consensu nova inchoari. Ratihabitio tamen pa- 
tris videtur contractas ila nuptias recte conciliare, 
l. 5. C. de nupt. Favor matrimonii, parentumque 
suos in liberos amor, hoc quoque persuadere sa- 
tis videtur, ut sit satis consensum parentum inter- 
cedere, quo verbo Theophilus utitur Inst. de nupt. 
nec sit necesse eum praecedere, vide tamen Ilo- 
tom. 9. Jilustr. el l. 68. j. de jure dot. Hic etiam 
quaeritur, an expressus consensus praecise requi- 
ratur, an facitus sufliciat? Pustremum verius esl, 
ni consensisse existimetur, qui sciens non conlra- 
dixil, v. l. 5. C. de nupt. l 


— (2) An idem in malre? superius dixi, et dicam àd 
l. 20. C. eod. 

— (3) L. 17. C. de adult. Goth. Vide Cujac. lib. 4. 
obs. cap. 22. Joann. Robert. lib. 1. sent. cap. 4. 
S. L. 

— (4) Vitiosum itaque ab initio interdum convalescit, 
l. 1. in fi. C. si reclor provinciae. 


‘= (5) Cessante impedimento nuptiarum nuptiae con- 
valescunt: ila quae initio non valent nupliae, tractu 
temporis possunt convalescere: vide tamen Dynum, 

— c. non firmatur, de regulis in 6, 


riore ? anzi deve precedere. Vedi 11 Ut. de nupitis 

‘delle Istituzioni, come ancora nell'acquisto delta 
eredità. Vedi la legge 25. §. &. del til. de acquiren- 
da hereditate del digesto, di guisachè sembri do- 
versi lodare quei giudici che nella causa dei sem- 
plici sponsali, non contenti della ratifica del padre, 
ordinano che gli sponsati siano disciotti, e siano for- 
mati i nuovi con novello consenso del padre. Ma la 
ratifica del padre sembra conciliare così le nozze re- 
golarmente contratte.Vedi la 1. 5. del tit. de nuptiis 
del cod. Il favore del matrimonio, e l’amore dei ge- 
nitori verso i loro figliuoli, sembra pure che cid per- 
suadano abbastanzs, che sia sufficiente iotervenire 
il consenso dei genitori, del qual vocabolo si serte 
Teofilo nel tit. de nupliis delle Zslit.nè sia necessa- 
rio che vi preceda. Vedi nondimeno Olomanno 9. 
Illustr. e la leg. 68. del lit. de jure dolium del dig. 
Qui ancora dimandasi,furse si richiede precisamen- 
te un consenso espresso, o busti un consenso tacito? 
l’ultima opinione è più vera, reputandosi che abbia 
consentito, chi sapendo non cuatradisse. Vedi la leg-. 
ge 5. del tit. de nupliis del cod. - 

— (2) Forse lo stesso per la madre? ne ho parlato di 
sopra, e ne parlerò alla l. 20. del med. tit. del cod. 

— (3) Vedi la legge 17. del titolo de adulieriis del 
codice.Gotofredo. Cuiacio libro 4. obs. cap. 22. Gio- 
vanni Roberto libro 1. sent. capo 4. ed S. L. 

— (4) Cosichè il difettoso da principio delle volte di- 
viene valido. Vedi la legge 1. iu fine del litolo si 
rector provinciae del codice. 

— (5) Cessando l’impedimento delle nozze queste 
divengono valide: così quelle nozze che da princi- 
pio non han valore, con |’ andar del lempo possono 
divenir valide. Vedi nondimeno Vino, cap. non fir- 
matur de regulis in 6. 








DIGESTO — LIB. XXII. FIT. II. 


De liberta recusanfe nuptias patroni. 
28. Marcianos lib. 10 Institutionum. 


Invilam (1)(a) libertam uxorem ducere patro- | 


nus non polest. 
` 29. Uxpranus lib. 3 ad legem Juliam et Papiam. 


Quod et Atelus Capito Consulatu suo fertur 
decrevisse: Hoc tamen ita observandum est, ni- 
si (2) (b) patronus ideo eam manumisit, ut.uxo- 
rem eam ducat. 

De nuptiis simulatis. 


30. Gaius lib. 2 ad legem Juliam et Papiam. 
Simulatae(3)(c)nuptiae nullius momenti sunt. 


Si Senater permissu Principis.libertinam duxerit, 


31. Unprancs lib. 6 ad legem Juliam et Papiam. 
Si Senatori indlulgentia Principis fuerit per-. 
missum libertinam justam uxorem habere, po-. 
iest justa uxor esse (4). 


De libertino arrogato ab ingenuo. 


32. MARCELLUS lib. 1 ad legem Juliam, 
el Papiam. 
Sciendum est, libertinum qui se ingenuo de- 
dit adrogandum, quamvis in ejus familia in- 
genui (3) jura sit conseculus, ul (6) liherti- 





Gor.(1) Debent enim matrimonia esse libera, v.1.14.C. 
de nupt 1.134. j. de verb. oblig. 


— (2) L. 51. j. eod. 


— (3) L. 13. C. de nupt. vid. 1. 54. j. de oblig. et: 


acl. Simulatis nuptiis legis Juliae el Papiae poenas 
nullos evital. 


= (4) Possunt enim non jure facta a Principe confir- 
mari, ul l. 38. s. de adopt. l. 57. j. eod. 


=— (5) Imo, quamvis libertus adoptetur a patrono, in- 
genuus non est, l. ull. s. de stalu. 


— (6) Libertinus qui se ingenuo dedit adrogandum, 
adrogatori ingenuus est, aliis non est. Unde velul in- 
genuus Senatoris filiam ducere non potest. 


Fer.(a) Arg. l. 14. de nupt. 
— (b) L. 51. infr. h. L. 


~— (c) L. 13. C. de nupt. v. l. 34. infr. de oblig. 


et act. Obst. l. ult. supr. de stulu humin. 


a 
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Della liberta rifiutante le nozze del patrono. 
28. Marciano nel libro 10 delle Istiluziont. 
Il patrono non può prender in moglie una li- 
berta a di lei malgrado. 


29. ULpiano nel libro 3 sulla legge Giulia. 
e Papia. 


Il che ancora Ateio Capitone dicesi aver de- 
cretato nel suo Consolato. Questo però è da os- 
servarsi, se il patrono intanto non la manomise, 
che per isposarla. 

Delle nozze simulate. 
30. Caro nel libro 2 sulla legge Giulia e Papia. 


Le nozze simulate non sono di verun valore. 


Se un Senatore con permesso del Principe 
sposa una libertina. 


34. Ucpiano nel libro 6 sulla legge Giulia e Papia. 


Se al Senatore per indulgenza del Principe fu 
permesso prendere legalmente per moglie una 
libertina, può esser moglie legitlima. 


Di un liberlino arrogato da un ingenuo. 


32. Marcetto nel libro 1 sulla legge Giulia e Papia. 


È da sapere, che un libertino, il quale si fece 
arregare da un ingenuo, quantunque nella costui 
famiglia abbia conseguito i diritti d'ingenuo, 





Gor (1) Poichè i matrimonii debbono esser liberi. Ve- 
di la legge 14. del titolo de nuptiis del codice, e la 
1,134. del titolo de verborum obligationibus del dig. 

— (2) Vedi la legge 51. del medesimo titolo del dig. 

— (3) Vedi la legge 13. del titolo de nupliis del co- 
dice, la legge 54. del titolo de obligationibus et 
actiontbus del digesto. Nessuno schiva le pene 
dalla |. Giulia e Papia inflitte alle nozze simulate. 

— (4) Reicha. possono. canfermarsi dal Principe le 
cose non.legalmente fatte, come nella legge 38. del 
tilolo. de adoptienibus. del digesto, e la legge 57. 
del.medesimo titolo del digesto. 

— (5) Anzi, quantunque il liberto venga adottato dal 
patrono, non è ingenuo. Vedi la legge ultima del 
titolo de slalu hominum del digesto. 

— (6) Il libertino, che si fece arrogare da un inge- 
nuo, diviene ingenuo relalivamente a chi lo arrogò, 
non in rapporto agli altri. Ondechè come ingenuo 
non può sposare la figlia del Senatore. 

Fer.(a) Argomento dalla legge 14. de nuptiis. 

— (b) Vedi la legge 51. di questo titolo. 

— (c) Vedi la legge 13. del codice de nuptiis, e la 
legge 54. del digesto de obligationibus, et actioni- 

| bus. Osta la l. altima del dig. de statu hominum. 
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num tamen a Senatoriis nuptiis repellendum 
esse, 


De rediniegrato matrimonio. 


83. Ioen lib. 3 ad legem Juliam et Papiam. 


Picrique opinantur, cum eadem mulier ad 
eundem virum revertatur, id malrimonium idem 
esse: Quibus adsentior, si non (4) (a) mullo 
tempore inlerposito reconciliali fuerint: nec 


inter (2) moras aut illa alii nupserit, aut hic 
aliam duxeril: maxime si nec (3) dolem vir red. 
diderit. 


De generali mandato quaerendi mariti. 1. De rea adul- 
terii. 2. De comprivignis, 3. Si pater ejus quae li- 


berlino nupsit, Senatu movealur. 


34. Papinianus lib. 4 Responsorum, 


Generali mandalo quacrendi (4) mariti fi- 
liaefamilias, non fieri nuptias, rationis esl: 
Jlaque personam ejus patri demonstrari, qui 
matrimonio consenserit, ut nuptiae contrahan- 
tur, necesse est, 

§. 4. Ream adulterii, quam vir jure mariti po- 


stulavil, non probibetur post abolitionem (5) 


uxorem denuo ducere: Sed el si non jure ma- 
riti ream postulavil, jure contractum matrimo- 
nium videbilur. , 

§. 2. Inler privignos (6) (b) contrahi nuptiae 





Gor.(1) V. l. 3. j. de divorliis, facit t. BI. j. de jure 
dol. 


— (2) De hoc laquendi genere dixi ad l. 28. j. de 


admin. lut, 
— (3) Tunc enim tacite dos ei redintegratur, vide l. 
64. j. de jure dol. l. pen. §. 5. j. solul. matr. 


« (4) Mandatum quaerendi matrimonii excedit, qui 
non tantum maritum quaerit, sed eliam ipsas nu- 
ptias contrahit. 

— (5) Vide til. C. de abolitionib. 


= (6) Comprivignos, §. 8. Inst. de nupt. Goth. I-| 


dem Jure Canonico. cap. quod super his extr. de 
consanguinil. el afin. Ans. 


Fen.(a) V. l. 3. infr. de divort. fac. l. 31. infr. de 
Jure dol. 
= (b) §. 8. Inst. de nupt. 


DIGESTO — LIB 


. XML. TIT. HI. 


pure come liberlino deve essere respinto da 
nozze Senatorie. 


Del matrimonio redintegrato. 


33. Lo slesso nel libro 3 sulla legge Giulia e Papia. 


Molli opinano, che quando una stessa donna 


ritorna allo stesso marito, quel matrimonio re- 
sta lo stesso. Ai quali assenlisco, se si siano ri- 
conciliati con non molto intervallo di lempo, se 
nel frattempo o quella siasi sposala ad un altro, 
o questi ne abbia presa un’ alira, specialmente 
se il marito non abbia restituita la dote. 


Del mandato generale di trovare un marito. 1. Della 


yea di adulterio. 2. Dei configliari. 3. Se il padre 
di quella, che si maritò ad un libertino, sia rimosso 
dul Senato. 

| 34. Papinsano nel libro & dei Responsi. 


Che nel generale mandato di trovare un ma- 


rito alla figlia, non si contengano le nozze, è 
ragionevole. Sicchè è necessario manifestarsi al 
padre la persona di lui, per consentire al ma- 
lrimonio, e contrarsi le nozze. 


§. 1. Dopo l'abolizione non si vieta di pren- 


dere di nuovo per moglie una rea di adullerio, 
che il marito accusò per diritto maritale. Ed an- 
che se per tal diritto non lo accusò, parrà le- 
galmente contratto il matrimonio. 


6. 2. Tra figliastri si possono contrarre nozze, 


Gor.(1) Vedi la legge 3. del titolo de divortiis del di- 


gesto, fa a proposito la legge 31. del titolo de jure 
dolium del digesto. 

— (2) Di tal genere di dire ne ho trattato su la legge 
28. del titolo de administratione tutor. del digesto. 

— (8) Poichè allora la dote tacitamente le si redin- 
tegra. Vedi la legge 64. del titolo de sure dolium 
del digesto, e la legge penultima $. 5. del titolo so- 
luto matrimonia del digesto. 

~- (4 Eccede il mandato di Irovare un matrimonio, 
chi non solo cerca il marito, ma contrae anche le 
stesse nozze. 

~- (5) Vedi il titolo de abolitiontbus del codice. 

— (6) Comprivignos, leggesi nel §. 8. del titolo de 
nuptiis delle Istituzioni.Gotofredo.Lo stesso nel Di- 
ritto Canonico cap. quod super his della ezir. de 
cansanguinilate et affinitate. Vedi Anselmo. 


Fer.(a) Vedi la legge 3. del digesto de divortiis. Fa 


al proposito la le:ge 31. del digesto de sure dotium. 
— (b) Vedi il §. 8. dell’ Istituzioni de nuptiis. 














DIGESTO — LIB. XAfIL. TIT. II, . 


possunl, elsi fratrem communem ex novo pa- 
renliam matrimonio susceplum habeant. 

§. 3. Filiam Senatoris nuptias libertini (1) (a) 
seculam, patris casus (2)(b) non facial uxorem: 
nam quaesita dignitas liberis , propter. cri- 
men (3)(c) patris auferenda * non * est. 
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benchè dal nuovo matrimonio dei genitori ab- 
biasi un fratello comune. 

$. 3. Alla figlia del Senatore maritala con un 
libertino, la disgrazia del padre faccia ostacolo 
ad essergli moglie. Poichè la dignità acquistala 
ai figli non deve togliersi per un delitto del 
padre. i 


VARIANTI DELLA LEGGE 


§. 3. Auferenda non est: il non si legge in tredici manoscrilti. 


De filiofam. milite, 
35. Inex lib. 6 Respuonsorum. 


Filiusfamilias miles (4) (d) matrimonium sine 
patris voluntale non contrahit. 


De adulta, tutore, vel curatore, 37. 
vel liberto Curatoris. 


: ` 36. Pavrus lib. 5 Quaestionum. 


Tutor, vel curator adullam | uxorem } ducere | 


non (9) (e) polest: nisi a palre desponsa, desti- 
nalave, lestamentove (6) (f ) nominata conditio- 
ne (7) nuptiis, secuta fuerit. 





Gor.(1) ULI. 16. s. cod. 

— (2) L. 9.8. de senatorib. 

— (3) V. I. 26. j. de poenis. 

— (4) Cur ita? collige ex l. 1, j. de obsequiis. Goth. 
Secus Jure Canonico, cap. cum causa, extr. de ra- 
plor. c. per luas , exlr. de cond. apposit. Ans. V. 
ad hanc I. Cool. subcisiv. lect. lib. 1. cap. 4. S. L. 


— (5) L. 5.1.7. C. de inlerdicto matrim. l. 64. §. 
1. j. eod. 


Del figlio di famiglia sol.lato. 
35. Lo slesso nel libro 6 dei Responsi. 


Il figlio di famiglia soldato non conlrae matri- 
monio senza volontà del padre. ‘ 


Della adulta, del tutore, o curatore. 37. o liberto 
del curatore. 


86. Paoro nel libro 5 delle Quislioni. 


H tutore, o curatore non può menar moglie 


la pupilla adulla,se non seguì con la condizione 
‘per le nozze, sposata, o destinata, o nominala 


in testamento dal padre. 


Gor.(1) Come nella 1.16. del medesimo tilolo del dig. 
=- (2) Vedi la 1. 9. del titolo de senatoribas del dig. 
— (3) Vedi la I. 26. del titolo de poenis del dig. 

— (4) Perchè così? raccoglilo dalla legge !. del ti- 
tolo de obsequiis del digesto. Diversamente per Di- 
ritto Canonico cap. cum causa della exir. de rapto- 
ribus, cap. per tuas della extr. de cond. apposit. 
Anselmo. Vedi su questa legge Conzio subcisiv. 
lect. lib. 1. cap. 4. ed S. L. 

— (5) Vedi le leggi 5. e 7. del titolo de interdicto 
matrimonio del codice e la legge 64. 9. 1. del me- 
desimo titolo del digesto. 


— (6, Destinatave, testamentove nominala, conditio-| — (6) Destinalave, lestamentove nominala, condi- 


Fer.(a) V. È. 16. in pr. supr. h. 1. 

— (b) Z. 9. supr. de senator. 

— (c) V. I. 26. infr. de poen. 

— (d) Arg. l. 1. in pr. infr. de obsequ. ‘parent. 


— (e) L. 1. C. de interd. matrim. l. 15. supr. de 
spons. l. Gh. §. 1. infr. h. L. 


— (f) L. 66. in pr. infr. cod. l. 7. in pr. infr. 
ud leg. Jul. de adult. l. 6. C. de interdici. ma- 
irim. 


Fen.(a) Vedi la legge 16. in principio di questo titolo. 
= (b) Vedi la legge 9. del digesto.de senatoribus. 
— (c) Vedi la legge 26. del digeslu de poenis. 

— (d) Argomento dalla legge 1. io priucipio de ob- 
sequiis parentibus praestandis. 

— (e) Vedi la legge 7. del codice de inlerdicio ma- 
trimonio, la legge 15. del digesto de sponsalibus, 
e la legge 64. §. 1. di questo titolo. 

— (f) Vedi la legge 66. in principio nello stesso ti- 
tolo, la legge 7. in principio del digesto ad legen 
Juliam de adulleriis, e la legge 6. del codice de 
inlerdiclo matrimonio. 
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VARIANTI DELLA LEGGE 


- Tutor, vel curator: le parole vel curator|destinatave testamento, nominatim conditione 
sono aggiunte da Triboniano: così Revardo, e |nuptiis. Cujacio ad lib. Paul. ad edict. ame. 


Wissembachio. rebbe meglio leggere conditionem nuptiarum. 
Condilione nuptiis. Otomano de sponsalibus | Cannegiet ad coll. ll. Mos. et Rom. legge nomi- 
Cap. 3 e Noodt leggono nuptias. nalam conditionem în nupliis, ovvero nuptura. 


Destinatave, testamentove ec. in Aloandro 


37. [nem lib. 7 Responsorum. 37. Lo stesso nel libro 7 dei Responsi. 


Libertum (1) (a) curatoris puellae prohiberi} AI liberto del curatore della donzella deve 


oportet uxorem eandem ducere. vielarsi di prendere in moglie la stessa. 
De administraptibus Officia. Degli amministratori di Uffizii. 
38. Ipem lib. 2 Senlentiarum. 38. Lo stesso nel libre 2 delle Sentenze. 


Si quis Officium in aliqua provincia admini-| Se taluno amministra Officio in qualche pro- 
strat, inde oriundam, vel ibi domicilium haben |vincia, non può prendere in moglie una di lì 
tem uxorem ducere non (2) (b) potest, quamvis|oriunda, od ivi domiciliata, quantunque non gli 
sponsare (3)(c) non probibcatur (4): ita scilicet.|si vietino gli sponsali: in modo però, che se 
ut, si post (5) (d) officium depositum noluerit|.lopo finito l'officio, la donna non voglia con- 


nem nupliarum secula fnerit. Cujac. 16. observ. 33.| tionem nupliarum secula fuerit, legge Cuiacia li- 
l. 66. j. eod. l. 101. j. de cond. el demonst. l. 7. j.| bro 16. osservazione 33. Vedi la legge 66. del me- 
de adult, desimo lifolo del digesto, la legge 10!. del titolo de 
condilionibus, et demonstrationibus del digesto, e 

la legge 7. del titolo de adulteriis del digesto. 
— (7) Libertus mens adultam meam, cujus sum cu-| — (7) TI mio liberto non può menare in moglie la 
ralor, uxorem ducere non potest, ul hic. An tutor?] pupilla divenuta adulta, di cui io sono curatore, 


v. l. 6, C. de interdicto. .| come qui. Forse il tutore ? Vedi la legge 6. del ti- 
tolo de inlerdiclo matrimonio del codice. 
Gor.(1) Adde I. 64. j. eod. Gor.(') Aggiungi la legge 64. del medesimo titolo del 
) digesto. 
= (2) L. 57. 63. j. cod. l. 6. C. de nupt. — (2) Vedi le leggi 57. e 63. del medesimo titolo 
del digesto, e la legge 6. del titolo de nuptiis del 
codice. - 
— (3) L. un. C. sireci. prov. l. 3. §. 1, j. de don.| — (3) Vedi la legge unica del titolo si rector pro- 
int. vi. vinciae del codice, e la legge 3. §. l. del titolo de 
donalionibus inler virum et uxorem del digeslo. 
— (4) Imo prohibetur, arg. i. 15. s de sponsal. — (&) Anzi gli si vietano gli sponsali, argomentando 
dalla legge 15. del titolo de sponsalibus del digeslo. 
— (5) L. 65. in fl. j. eod. — (5) Vedi la legge 63. in fine del medesimo titolo 


del digesto. 


Fen.(2) Z. 66. §. 1. infr. h. t. Fer.(a) Vedi la legge 66. §. 1. di questo titolo. 
= (b) J. 57. in pr. I. 63. infr. eod. I. 3. 6. 1.| — (b) Vedi la legge 37. in principio, la legge 63. 
infr. de donal. inier vir. el uxor. l. 6. C. def nello stesso titolo, Ja legge 3. §. 1. del digesto de 


nupt. donationibus inler virum et uxorem, e la legge 6. 
del codice de nuptiis. 
— (c) Immo vide Nov. Leon. 23. — (c) Vedi piuttosto ia Novella 23. di Leone. 


— (d) Z. 65. in fin. infr. h. t — (d) Vedi la legge 65. in fine di questo titolo. 




















DIGESTO — LIB. XXIII. TIT.-H. 


mulier nuptias contrahere, liceat ei hoc facere, 
arris tantummodo redditis (4) (a) quas acce- 
perat, 

$. 4. Veterem sponsam in provincia, quam 
quis administrat, uxorem ducere potest: et dos 
data non fil caduca (2). 

$. 2. Qui in provincia aliquid administrat, in 
ea provincia filias (3) (b) suas in matrimonium 
collocare, et Coiem constiluere non prohibetur. 
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.trarre nozze, le sia lecito ciò fare, restilucndo 
 sollantó i doni, che aveva ricevuto. 


6.4. Può prendere per moglie l’anlica sposa | 
nella provincia, che taluno amministra, e la do- 
te data non diviene caduca. 

$. 2. A chi dmministra qualche cosa in pro- 
vincia, non si viela in essa collocare in matri- 
monio le sue figlie, è costituire la dote. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Quamvis sponsare non prohibeatur.Ottoma- 
no queste parole e quelle che sieguono le altri- 
buisce a Triboniano. 


De sororis pronepte. 1. De incestu. 


39. Ipen lib. 6 ad Plautium. 


Sororis proneptem (4) (c) non possum ducere 
uxorem: quoniam parentis loco ei sum. 
§. 4. Si quis ex his, quas moribus (5) (d) pro- 


Arris tantummodo.redditis.Wissembachio in 
Embi. Tribon. cap. 4 crede che anche queste 
parole sieno aggiunte da Triboniano. 


Della pronipote di sorella. 1. Dell’ incesto. 
39. Lo slesso nel libro 6 a Plauzio. 


Non posso prender in moglie la pronipole di 
una sorella, poichè le sono in luogo di padre. 
§.4. Se taluno prese in moglie una di quelle, 


hibemur uxores ducere, duxerit, incestum dici- | che dai costumi ci vien vielalo, dicesi commet- 


tur committere. 


tere inceslo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Sororis proneptem.Cujacio Obs. XV1-37 cre- 
de che Paolo abbia scrillo neptem. 





Gor.(1) V. 1. un. C. si rect. provin. et Nov. Leon. 23. 
— (2) Novo jare,filias elocare prohibetur. Nov. Leo- 


nis. 23. 


— (3) Caduca dos }. 61. j. eod. Ulpianus in fin. 


— (4) L. Y7. C. de nupt. l. ult. C. si nupl. ex re- 
script. §. 3. Inst. de nupt. 
— (6) L. 8. 5. eod. jure gentium, . ult j. eod. 


Fer.(a) Obst. I. un. C. si rect. provin. 


— {b) Noc mutat. Nov. Leon. 23. 


§.1. Quas moribus prohibemur: nella Vulgala 
si legge quas legibus vel moribus. 


Gor.(1) Vedi la legge unica del titolo si rector pro- 

vinciae del codice, e la Novella 25. di Leone. 

— (2) Pel nuovo diritto gli è vielato collocare le ft- 
gliuole. Vedi la Novella 23. di Leone. 

— (3) Dote caduca. Vedi la legge 61. del medesimo 
titolo del digesto. Ulpiano in fine. | 

— (4) Vedi la legge 17. del titolo de nuptiis del co- 
dice, la legge ultima del titolo si nuptiae ex re- 
scripto petantur del codice, ed il §. 5. del titolo de 
nupliis delle Istituzioni. 

— (5) Vedi la legge 8. del medesimo titolo del di- 
gesto, dal diritto delle genti. Vedi la tegge ultima 
del medesimo titolo del digesto. © 


Fer.(a) Osta la legge unica del codice si rector pro- 
vinciae elc. 
— (b) Cid venne mutato con la Novella 23. di Leone. 


— (c) Z. 17. C. de nupt. l. vlt. C. 3i nupt. ex| — (c) Vedi la legge 17. del codice de nuptiis, la 


rescr. §. 3. Inst. de nupt. 


— (d) Z. 3, supr. 1. ult. infr. A. t. 


legge ullima del codice si nuptiae ex rescripto pe- 
tantur, ed il $. 8. dell’ Istituzioni de nuptiis. 

— (d) Vedi la legge 8. di sopra, e la legge u uume di 
questo titolo, 
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De filia privignae. 
40. Pomponius lib. 4 ex Plautio. 
_ Aristo respondit, privignae (1) (a) filiam non 


magis uxorem duci posse, quam ipsam privi- 
gnam. 


De ea quae vulgo quaestum facit. 1, De concubinatu. 


41. Mancecrus lib. 36 Digestorum. 


Probrum (2) intelligitur etiam in his mulieri- 
bus esse, quae turpiler viverent, volgoque quae- 
stum facerent, eliam si non palam (3) (b). 


‘ 6.4. Et si qua se in concubinatu allerius 
quam patroni (4) (c) tradidisset, matrisfami- 
lias (5) honestatem non kabuisse dico. 


DIGESTO — LIB. 


AXAI. TIT H. 


Della figlia della figliasira. 


40. Pomponio nel libro 4 da Pluuzio. 


Aristone rispose mon essere meno permesso 
sposare la figlia della figliastra, che la figliastra 
stessa. l 


Di colei, che fa pubblicamente traffico di sè. 
1. Del concubinato. 


41, MarceLLo nel libro 36 dei Digesti. 


La vergogna s'intenile essere ancora in quelle 
donne, che turpemente vivessero, e facessero 
pubblico traffico di sè quantunque non si pale- 
samente. 

§. 4. E se taluna si fosse data in concubinato 
diverso da quello del patrono, dico che non eb- 
be l'onore dî madre di fumiglia. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Probrum intelligitur: nella Vulgata stuprum | palam, vulgoque quaestum facerent. 


inlelligilur. 


Non habuisse dico: in molte edizioni dopo 


Vulgoque quacstum fucerent etiamsi non |l'habuîsse, si legge cam. 


palam.Herald. Obs. cap. 33 legge eliamsi non 


De honestate spectanda.t.Quibus nubere non possunt 
. proguatae Senaturibus. 


42. Monsstinus lib. singulari de ritu nupliarum. 


Semper in conjunctionibus (d) non solum 


Gor.(1) L. 14, in fi. s. eod. 


.— (2) Stuprum , vulgal. de probo adde l. 42. j. de 
verb. siyn. i 


— (3) Quod quid sil, v. l. 43. j. eod. Quaerilur ta- 
men quemadmodum fieri possit , ul mulier vulgo 
quaestum faciat, non tamen palam : videutur enim 
haec diversa. l 


— (4) Ł.1.1. 2. j. de concubinis, l. 49. §. 4. j. de 
leg. 3. l. 13. j. de adull. 


.=— (3) De qua vide quae scripsi ad l. 3:in ft.j. de lib. 
exhib. 
Fan.(a) L. 18. in fin. supr. eod. 
— (b) V. l. 43. infr. cod. 
.— (c) Z. 1. infr. de concub. l. &9. §. 4. infr. de 
legut. 3. l. 13. in pr. infr. ad leg. Jul. de adult. 


— (J) L. 197. infr. de reg. jur. 


Del -guardarsi la onestà. !. A chi non possono 
maritursi le discendenti da Senatori. 


42, Mopesrino nel libro unico sul rito delle nozze. 


Sempre nelle unioni si deve ponderare non 


E ei 





Ger.(1) Vedi la legge 14. io fine del medesimo titolo 
del digesto. 

— (2) Stupro, legge l'edizione volgare, sulla ver- 
gogna arrogi la legge 42. del titolo de verborum si- 
gnificalione del digesto. 

— (3) La qual cosa che significhi vedi la legge £. 
del medesimo titolo del digesto. Ma si dimanda co- 
me può verificarsi, che una donna faccia pubblico 
guadagno, tuttavia non in palese; poichè sembrano 
esser queste due cose contrarie. 

— (4) Vedi la legge 1. e 2. del titolo de conculiais 
del digesto, la legge 49. §. 4. del titolo 3. de lega- 
lis del digesto, e la legge 13. del litolo de adulle- 
riis del digesto. 

— (5) Sulla quale vedi quel che scrissi su la legge 
3, in fine del titolo de liberis exhibendis del dig. 

Fen.(a) Vedi la legge 14. in fine nello stesso titolo. 

— (b) Vedi la legge 43. nello stesso titolo. 

— (c) Vedi la legge 1. del digesto de concubinis, la 
legge 49. §. 4. del digesto de legalis 3.e la I. 13. ia 
principio del dig. ad legem Juliam de adulleriis. 

- (d) Vedi la legge 197. del digesto de regulis suru. 
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quid liceat considerandum esl, sed et quid (4) 
honestum (2) sit. ' 

§. 4. Si Senaloris flia, neptis, proneplis li- 
bertino (3) (a), vel qui artem ludicram (4) ex- 
ercuil, cujusve pater materye id feceril, nupse- 
ril, nuptiae non erunt, 


Quid sit palam quaestum facere.3. De ea quae palam 
sine quaestu se prostituit. 4. De ea, quae facere de- 
siit. 3, De obienlu paapertatis. 6. De lenocinio. 
10. De damnata publico judicjo, 11. Vel calumuiae, 
vel praevaricationis. 12, De adultera. 


43. Ucpunts lib. 1 ad leg. Juliam (3) el Papiam. 


Palam (6) (b) quaestum facere dicemus, non 
tanlum eam quae in lupanario se prostitvit, ve- 
rum etiam si qua, ul adsolet (7), in taberna cav- 
ponia, vel qua alia pudori (8) suo non parcit. 

§. 1. Palam aulem sie accipimus, passim, 
hoo est sine (9) delectu (40): non si qua adulte- 





GọrT.(1) Quod decorum et nalura justum. 
— (2) L. 16. s. l. 44. j. eod. l. 197. j. de reg. jur. 
4. Harm. 6. $. 42. .. 


— (3) L. 44. j. eod. adde Ulp. tit. 13. §. 2. 
— (4) Ulpian. 13. 
— (5) De maritandis ordinibus sc, An lex Julia ct Pa- 


pia sint una lex vel duae , v. quae nol. ad I, 59. j. 
de cond. el demonsir, 


— (6) V. 1. 33. j. de verb. sign. 


— (7) Cauponariae mulieres facile prostitui praesu-; 


muntur, v. l. 29, C. de adulleriis. 


— (8) In laberna, caupona, vel alias pudori, etc. 
Hal. §, 9. j. eod. 


— (9) Sine deleclu est indistincte, l.ull. s. de juris 
el facti ignor. 

. —(10) Ut alibi, quod coram pluribus, l. 33. j. de 
verb. signif. palam proscribere est, ul legi possit de 
plano, v. l. 11. $. 3. j. de inslilor. palam nuncupa- 

re heredem, est ila nuncupare, ut exaudiri possit, 
l. 24. j. qui testam. 
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solo ciò che sia lecito, ma benanche ciò che sia 
onesio. 

§.4. Se una figlia, nipote, pronipote di Sena- 
tore sì marilò ad un libertino, o a chi esercitò 
il mestiere di comediante, o il cui padre, o ma- 
dre ciò fecero, non vi saranno nozze. 


Che cos. importi far turpe guadagno în palese. 3. Di 
quella, che in palese si prostituisee senza guada- 
gno. 4. Di quella, che cessò di farlo. 5. Del pretc- 
sto di povertà. 6. Del lenocinio. 10. Della condanna- 
ta per giudizio pubblico, 14, O di calunnia, o di 
prevaricazione. 12. Dell’adullera. 


43. Unpiano nel libro 1 sulla legge Giulia 
e Papia. 


Diremo fare guadagno in palese non solo 
colei, che si prostituisce in un lupanare, ma 
anche se taluna, come si suole in una osteria, 
o altrove, attenta al suo pudore. i 

§. 4. Per palese poi intendiamo qua e là, 
cioè senza scelta: ma non se taluna sì affidi ad 





Gor.(1) Il che è decoroso e per natura giusto. 

— (2) Vedi la legge 16. del digesto,la legge 44. del 
medesimo litolo del digesto, la legge 197. del titoto 
de regulis juris del digesto, ed Armenopulo libro 4. 
titolo 6. $ 42. 

— (3) Vedi la legge 44. del medesimo titolo del di- 
gesto. Aggiungi Ulpiano litoto 13. $. 2. 

— (4) Vedi Ulpiano libro 13. 

— (5: Del maritare gli ordini, cioè. Se la legge Giu- 
lia e Papia siano una o due Jeggi vedi quel che os- 
servai su la legge 59. del titolo de condictionibus 
el demonstrationibus del digesto. 

— (6) Vedi la legge 33. del litolo de verborum si- 
gnificatiane del digesto. 

— (7) Le donne inservienti ad osteria si presume 
che facilmente si prostituiscano, vedi la legge 29. 
del titolo de adulleriis del codice. 

— (8) In taberna, caypona, vel alias pudori etc. 
legge Aloandro nel $.9.del medesimo luogo del dig. 

— (9) Senza scelta significa indistintamente. Vedi la 
legge ullima del titolo de juris el facti ignorantia 
del digeslo. 

—(10) Come altrove, quel che si fa in presenza di 
molti, vedi la legge 33 del titolo de verborum si- 
gnificalione del digesto, esporre una scrittura al 
pubblico, significa, che possa leggersi facilmente. 
vedi la legge 11. $. 3. del titolo de insliloria actio- 
ne del digesto; chiamare pubblicamente uno erede, 
importa chiamarlo in modo che possa udirsi, yedi 
la legge 21. del tilolo qui testamenta facere possunt 
del digesto. 


Fen.(0) Z. 16. in pr. supr. l. 44. in pr. infr. h. L.| Fer.(a) Vedi la legge 16. in principio di sopra, la leg- 


— (b) V. t. 23. de verb. sign. 
Dicesro III. 





ge 44. in principio di questo titolo. 
— (b) Vedi la legge 23. de verborum significalione. 
. 88 
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ris, vel stupratoribus se cominittil: sed quae vi- (adulteri, o stupratori: ma quella, che fa il me- 


cem prostilutae sustinel. 

§.2. Item, quod cum (1) uno, et allero pecu- 
nia accepta (2) commiscuit, non videlur palam 
corpore quaestum facere (3). 

6.3, Oclavenus lamen rectissime ait, cliam(4) 
eam quac sine quaestu palam se prostilueril, 
debuisse his connumerari. 

$. 4. Non solum autem ea quae facit, verum(5) 
ea quoque quac fecit, et [si] facere desiit, lege 
notalur: neque enim aboletur turpiludo, quac 
postea inlermissa est. 

§. 5. Non esl ignoscendum ei, quae obtenlu 
paupertalis (6) turpissimam vilam egit. 

§. 6. Lenocinium facere non minus (7) est, 
quam corpore quaesitum exercere. 

$. 7. Lenas aulem cas dicimus, quae mulie- 
res quaesluarias (8) (a) prostiluunt. 

§.8. Lenam accipiemus el eam, quae allerius 
nomine hoc vilae genus exercel. 

§. 9. Si qua (9)(b) cauponam cxercens, in ca 
corpora quucstuaria (10) habeal, ut mullae ad- 
solent sub praetextu instrumenti cauponii (41) 





Gor.(1) Item quae cum uno, cte. Hal. hinc collige, 
palam non fieri quod cum uno aul altero fil. 


— (2) Idem si pecunia non accepla: nam quae gra- 
lis facil, non ideo minus peccal. 


— (3) Merctricem videri quae duos quaestus causa 
admisit, hinc post alios colligit Rolandus a Valle, I. 
cons. 74. n. 20. 


= (4) Palam ut prostitui dicatur mulier , quaestum 
intercedere non est necesse, ut hic, idem est in ca- 
lumniatore, l. 2 s. de calumniator. 


— (5) Quae lurpiter vixit, semper est ignominiosa, 
licet turpiter vivere desinal. Bald. 

— (6) Mulier turpiter vivens praetextu paupertatis 
non excusalur , 32. q. 5. c. ila. Pauperlas stuprum 
non excusat. Bald. 

— (7) Imo majus, t. 4. §.2. s. de his, qui nolantur. 
Solon lenocinium morte multabat, ut Aeschines re- 
fert. 

— (8) D. 1.4. §. 2. in princ. 

— (9) D. 1. 4. 6.2 v. sive. 

—(10) Quaestuaria corpora, ut hic, quaestuariae mu- 
lieres. $. 7. 8. eod. 


—(11) Instrumenti cauponarii. Hal. 
Fen.(a, L. 4. §. 2. infr. de his, qui nolant, infam. 


— (b) D. L. 4. §. 2. vers. fin. 


sliere di prostituta. 
§. 2. Del pari percbè con uno o due riceven- 


do danaro ebbe commercio, non sembra fare 


guadagno col corpo in palese. 

$. 3. Ollaveno però benissimo dice, che a 
questo aggiungere si debba colei ancora,la qua- 
le senza guadagno si prostiluì palesemente. , 

§. 4. Dalla legge poi viene notata non solo 
quella, che fa, ma benanche che fece, e se 
cessò di fare : giacchè la turpiludine, che dap- 
poi ebbe posa, non si abolisce. 

$. 5. Non deve perdonarsi a colei, che sotto 
pretesto di povertà menò vita turpissima. 

§. 6. Il fare lenocinio non è da meno del fare 
guadagno col corpo. 

§. 7. Lenone poi diciamo quelle, che prosti- 
luiscono donne le quali fanno traffico di sè. 

6.8. Per Lenona inlenderemo ancora colei, la 
quale a nome di altra esercita tal genere di vita. 

6.9.Se laluna, facendo la tavernaia, tenga pres- 
so di sè donne che fanno guadagno con il loro 
corpo,come molte sogliono,sotto pretesto di cor- 


Gor.(1) Item quae cum uno elc. legge Aloandro; di 
qui argomenta non farsi in palese ciò che si fa con 
uno o due. 

— (2) Lo stesso se non ricevette danaro. Impercioc- 
chè la donna,la quale gratuitamente si prostituisce, 
non perciò meno pecca. 

— (3) Di qui Orlando della Valle dopo altri lid. 1. 
cons. 74. num. 20. argomenta che sembri meretrice 
quella che ammise due alla sua confidenza per cau- 
sa di guadagno. 

— (4) Perchè si dica che una donna si prostituisce 
palesemente, non è necessario che vi sia guadaguo, 
come qui, to stesso è da dirsi pel calunniatore, ve- 
di la legge 2.del titolo de calumniatoribus del dig. 
— (8) Quella che visse turpemente è sempre infame, 
sebbene cessi dal vivere turpemente. Baldo. 

— (6) La donna,che visse vila turpe sotto prelesto di 
povertà, non si scusa, 32. g. 5. cap. tla.La povertà 
non iscusa lo stupro. Baldo. 

— (7) Anzi è da più, vedi la legge 4. §. 2. del ti- 
tolo de his, qui nolantur del digesto.Solone punisa 
con la morte il lenocinio, come riferisce Eschine. 
— (8) Vedi la detta legge 4. §. 2. in principio. 

— (9) Vedi la detta legge 4. $. 2. vers. sive. 

—,10) Corpi prostituiti per guadagno, come qui, 
donne che per guadagno si prostituiscono. Vedi il 
$. 7. del medesimo titolo del digesto. 

—(11) Islrumentt cauponarit, legge Aloandro. 

FER.(a) Vedi la legge 4. §. 2. del digesto de his, qui - 
notantur infamia. 

— (b) Vedi la detta legge 4. §. 2. verso la fine. 
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prostilulas mulieres haberc: dicendum, hanc 
quoque lenae appellatione conlineri. 


$. 10. Senatus (1) censuit, non conveniens 
esse ulli Senatori (2), uxorem ducere aul reli- 
nere damnatam publico judicio : quo { judicio ] 
cuilibet (3) (a) ex populo experiri licet; nisi si 
cui lege aliqua accusandi publico judicio non 
est polesias. 

6. 11. Si qua calumniae judicio damnata sil 
ex causa publici judicii, el quae praevaricationis 
damnata est, publico judicio damnata esse non 
videtur (4). 

6. 12. Quae (3) in adulterio deprehensa esi, 
quasi publico judicio damnata est: [Proinde] si 
adulterii condemnala esse proponatur, non (6) 
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redare la locanda, tenere doune proslitule: è da 
dirsi, che questa ancora vien compresa nel vo- 
cabolo di lenona. 

§. 40. Il Senato fu di parere, non essere con- 
veniente a verun Senatore prendere o ritenere 
per moglie una condannata in pubblico giudi- 
zio, nel quale a chiunque del popolo è permes- 
so di accusare;cccetto se ad alcuno per qualche 
legge è vietato di accusare in giudizio pubblico. 

6.11. Sc taluna fu condannata per giudizio di 
calunnia, per causa di giudizio pubblico, e se 
fu condannata per prevaricazione, non sembra 
essere stala condannata per giudizio pubblico. 

$. 12. Colei che fu sorpresa in adulterio venne 
condannala quasi per pubblico giudizio. Quindi 
se facciasi il caso di essere stata condannata per 


tantum quia deprehensa est, erit notala, sèd'adullerio, sarà nolata non solo, perchè fu sor- 
quia el publico judicio damnata est. Quod si non: presa, ma benanche, perchè fu condannata per 
sit deprehensa, damnata aulem, idcirco notelur, pubblico giudizio. Che se non sia slala sorpre- 
quia publico judicio damnala est: [at] si depre- sa, ma condannata, perciò si noti, perchè fu 
hensa quidem sit, damnata aulem non sit, no-|condannala per giudizio pubblico. Ma se fu sor- 
lata erit: Ego puto, elsi absoluta sit post depre-|presa, e non condannata, sarà notata. Io mi av- 
hensionem, adhuc tamen notañ illi obesse de-|viso, che quantunque sia stata assoluta dopo la 
bere: quia verum est, eam in adulterio depre-!sorpresa, pure le deve finora ostare la nota. 
hensam: quia (7) factum (8) lcx, non (9) sen-|Perché è vero ch'ella fu sorpresa in adulterio: 


tentiam (10) notaveril (11). 





Sem am er ee " " ee ee EES 


Gor.(1) L. 16. s. eod. 
— (2) El ingenuo. Ulp. 13. §. 2. 
— (3) $. 1. Inst. de publ. jud. 


— ($) Quoad probationem nupliarum: in aliis causis 
secus. Accurs. l. 1. §. 1. s. de calumnialorib. 


— (5) Ulp. 13. §. 2. 

— (6) Ordo est inversus: ita legit Petrus Faber. Non 
tanlum erit notata quae publico judicio damnata esi, 
sed el quae deprehensa. 1.. Semest. 23. 


— (7) Deprehensa in adulterio aeque notata est, 
ut quae judicio publico adulterii damnata est, quia 
lex non tantum sententiam nolat sed faclum, hoc est, 
lex non tantum eam uotal, quae adullerii damnata 
est judicis sententia , sed quae in ipso faclo depre- 
hensa- 

— (8) Facli el senientiac discrimen: unde colligi- 
tur, sentenliam non requiri in iis in quibus lex fu- 
cium notat. 

— (9) Imo sententia magis notanda quam genus cri- 

_ minis, l. 13. j. de poenis. 


— (10) ld est, lex non tantum notal damnatam adul- 


Fer (a) 6. 1. Inst. da publ. judic. 


perchè la legge notò il fatto, non la sentenza. 


t0T.(1) Vedi la legge 16.del medesimo titolo del dig. 

— (2) Ed all’ ingenuo. Ulpiano libro 13. §. 2. 

— (3) Vedi il $. 1. del titolo de publicis judiciis 
delle Istituzioni 
— (4) Quanto alla pruova delle nozze: diversamen- 
te nelle altre cause. Accursio. Vedi la legge l. §. I. 
del titolo de calumniatoribus del digesto. 

— (5) Vedi Ulpiano libro 13. $. 2. 

— (6) È ordine inverso. Pietro Fabro legge così: 
Non tantum erit nolala, quae publico judicio 
damnata est, sed et quae deprehensa, lib. 1. Se- 
mesir. 23. 

— (i) La donna colta in adulterio è notala egual- 
mente,che colei la quale fu condannata per pubblice 
giudizio, perchè la legge non nota la sentenza sol. 
tanto, ma il fatto, cioè la legge non nota solamente 
quella che fu condannata per adulterio con senten- 
za del giudice, ma quella che fu sorpresa sul fatto. 
— (8) La diversità tra il fatto e la sentenza: donde 
raccoglicsi non richicdersi sentenza per quelle cosc, 
nelle quali la legge uota il fullo. 

— 9) Anzi debbe notarsi maggiormente la sentenza 
anzichè il genere del delilto, vedi la legge 13. det 
titolo de poenis del digesto. 

— (10) Cioè, la legge non solamente nola, la con- 


Fer. (a) Vedi il §. 1. dell'Istituz. de publicis judiciis. 
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§. 13. Non adiicitur hic, ut in Legé Julia de 
ndulleriis, a quo, vel ubi deprehensam (4): 


ANH. TIT. II. 


6. 13. Qui non si aggiunge, come nella legge 
Giulia sugli adulterii, da chi, o dove sorpresa. 


proinde sive maritus, sive quis alius deprehen-| Quindi sia che il marito, sia che altri si finga di 


lisse proponatur, videtur notata: Sed et si non 
in domo mariti, vel patris sui deprehensa sil, 
crit nolata secundum verba legis. 


averla sorpresa, pare notala. Ed anche se non 
fu sorpresa in casa del marito, 0 di suo padre, 
sarà notata, secondo le parole della legge. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


In taberna cauponia, vel qua alia:in Aloan-|si qua calumniae nomine in judicio. 


dro in taberna, caupona, vel qua alias. 


El quae pracvaricationis:in Aloandro sed et 


§.2. Item quod: in Aloandro quae, cum una|quue praevaricationis causa. 


el altero pecunia: in Aloandro dopo altero si 
legge se. 
$.11. Si qua calumniae judicio: in Aloandro 


Legis Juliae et Papiac capul, de Senatoribus, et eorum 
liberis. 1. Summa dicti capitis legis Juliae. 2. Si 
avus vel avia artem ludicram fecerit. 8. De patre 
naturali, vel adoptivo, 4. Et tempore, quo artem 
ludicram fecit. 7. Si uxor Senatoris, vel prognati 
Senalore, artem ludicram facere incipiat. 8. Ne a 
Senatoribus ducantur, quae a caeteris ingenuis duci 
non possunl. 


43. Pacius Hb. 2 ad leg. Juliam et Papiam. 


Lege Julia (2) (a) ita cavetur: « Qui Senator 
« est, quive filius, neposve ex filio, proneposve 
« ex filio nato, cujus eorum est, eril: ne quis 


terii, sed et in adulterio deprehensam, etiamsi non- 
dom damnata fuerit. 

— (11) Notat Hal.in muliere sc. in viro secus, in quo 
sententia non lex ipsa infamiam infert, l. 2. §. 3. s. 
de his qui not. Cur tam varie? vel ideo, quod major 
a muliere quam a viro pudicitia requiritur. 


Gor.(1) Vel ubi deprehensa sit. Mal. 

— (2) Quae nunc abrogata est. Ulp. 13. Nov. 78. c. 
3. Nov. 117. cap. 6. Caeterum hujus capitis memi- 
nil quoque Dio, lib. 54. ef 56. et ad id pertinent |. 
penull. C. de nupi. l. 5. 6. 7. s. de Senatorib. 1.8. 
j. de agnose. liber. l. 16. s. h. til. l. 42. $. 4. s. 
eod. l. 8. §. 1. j. de donal. inler. vir. Goth. De Jure 
Canonico haec Matrimonia eliam sunl permissa, c. 
3. si quis ancillam. 29. q. 2. Ans. 


Fer.(a) Abrogat. Nov. 117. c. 6. 


§.13. A quo vel ubi deprehensam: nella Vul- 
gala ed in Aloandro deprehensa sit. 


Articolo della legge Giulia e Papia intorno ai Sena- 


lori, e loro figli. t. Sommario di detto articolo della 
legge Giulia. 2. Se l' avo o l’ava furono comedianii. 
8. Del padre naturale, o dell’adottivo, 4. E del tem- 
po, che ciò fecero. 7. Se la moglie di un Senatore,o 
di discendente da Senatore cominci a fare la come- 
diante.8.Che non si prendano in moglie dai Senatori 
quelle, che non lo possono essere da altri ingenui. 


44. Paoto nel libro 1 sulla legge Giulia e Papia. 


Viene stabi.i'o dalla legge Giulia:« Chi è Sena- 
tore, o suo figlio, o nipote da figlio, o proni- 
pote da figlio nato, che è, ¢ sarà, che nessuno 


dannata di adulterio, ma ancora la sorpresa in adul- 
terio, sebbene non sia stata ancor condannato. 

— 11) Nolat,legge Aluandro; per moglie cioè, diver- 
samente pel marilo, al quale la sentenza, non la 
stessa legge atreca infamia, vedi la legge 2. §. 3. 
del titolo de his, qui notantur del digesto. Perchè 
tanto variamente ? appunto perchè maggiore pudici- 
zia richiedesi per parte della moglie, che del marito. 

Gur.(1) Vel ubi deprehensa sit, legge Aloandro. 
— 12) La quale ora è abrogata. Vedi Ulpiana lib. 13. 
la Novella 78. capo 3. e la Novella 117. capo 6. Per 
altro di questo copo fa pure menzione Dione lib. 54. 
c 56. ed a ciò appartengono la legge penultima del 
titolo de nupliîs dei codice, le leggi 5. 6 e 7. del 
titolo de Senatoribus del digesto,la legge 8. del ti- 
tolo de agnoscendis liberis del digesto,la legge 16. 
di questo titolo del digesto, la 1. 42. $.1. del mede- 
simo titolo del digesto, e la legge 3. §. 1. del titolo 
de donalsonibus inter virum et uxorem del digesto. 
Gotofredo. Per Diritto Canonico questi matrimonii 
sono ancora permessi, vedi il capo 3. del titolo si 
quis ancillam 29. q. 2. ed Anselmo. 
[Fer./a) Abrogato dalla Novella 117. capitolo 6. 
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« corum sponsam tixoremve sciens dolo malo|di essi scientemente. o con dolo malo prenda 
« habeto libertinam (a), aut eam, quae ipsa,|per isposa,o moglie una libertina, o colei, che 
a cujusve (1) (b) pater, materve artem ludi-|essa, 0 suo padre, o sua madre fa, o fece da 
« cram facil, fecerit: Neve Senatoris (c) filia,\comediante. Nè una figlia da Senatore, o ni- 
« neptisve ex filo, proneptisve ex nepote, fi-| pote da figlio, o pronipote da nipote, nato fi- 
« Ho nato, nala: libertino eive, qui ipse, cu-|glio, scientemente, o con dolo malo sia sposa, 
« gusve pater, malerte ariem ludicram facit.|o moglie ad un libertino, o a colui, ch'esso, 0 
« fecerit: sponsa, nuptave sciens dolo malo|suo padre, o sua madre fa, 0 fece da come- 
« esto: Neve quis corum dolo malo, sciens|diante. Nè chiunque di essi con dolo malo, o 


u sponsam unoremve cam habelo. » 

§. 1. Hoc capile prohibetur Senator liberti- 
nam ducere, eamve, ujus pater (2) (d) malerve 
artem ludicram fecerit : Item liberlinus Senato 
ris filiam ducere. 

§. 2. Non obest, avom (3) et (4) atiam artem 
ludicram fecisse. 

€. 3. Nec distinguitur, pater in potestate ha- 
beat filiam, necne: tamen (5) justum (6) patrem 





——————€—€— 


Gor.(1, L 7. inf. C. de incestis. Ulp. tit. 13. §. 4. 
— (2) L.7 in fi. C. de inceslis. 


— (3) Vilia parentum non nocent liberis: Avi vel A- 
viae infamia et nota non nocet nepotibus: Patrés ef 
Matris appellatione avum el aviam non contineri, 
hino quoque colligunt. 


— (4) Pairis et Matris appellatione non continentur 
în odiosis avus aut avia , quoties iraclatur de odio: 
facil l. 24 j. de adult. 


— (5) Palris appellatione non continctur illegilimus, 
ul hic, quando sc. dispositio legis respicit civilem 
rationem, ul hic, non naturalem: tunc enim avus 
comprehendilur, È. 14. §. 2. s. eod. l. 2. in fin. j. 
de adult. junct. J. 30. C. eod. Ideoque naturalis fi- 
lius parentis sui morlem vindicare polest, l. 3. j. de 
lib. caus. cundem parentem in jus vocare non po 
lesl, l. 6.5. de in gus vocando. An in majestatis poe 
nis illegitimi comprehenduntur, ul legitimi? v. l 5. 
C. ad l. Jul. majest. an sunt domeslici patris ? v. 
Bald. hic. 


Fer.(a) L. pen. C. de nupl. 
— (b) L. 7. in fin. C. de incest. el inulil. nupt. 


— (c) L. 16. in pr. l. 42. §. 1. supr. h. d. l 3. 
§. 1. infr. de donal. inler vir. el uxor. 


scienlemente l'abbia per isposa, o per moglie. 


§. 1. Da questo articolo si vieta ad un Senato- 


re di sposare una libertina,o quella il cui padre, 
o madre furono comedianti:siccome ad un liber- 
tino si vieta di sposare una figlia di Senatore. 


6. 2. Non osta, che lavo e l'ava abbiano fatto 


i comedianti. 


§. 3. Né si distingue, se il padre abbia, o no 


in potestà la figlia: pure Otlaveno dice doversi 


Gor.(1) Vedi la legge 7. in fine del titolo de incestis 


del codice. Ulpiano titolo 13. $. 1. 

— (2: Vedi la legge 7. in fine del titolo de incestis 
del codice, 

— ‘3: Le colpe dei genitori non pregiudicano i figli: 
I’ infamia e la taccia dell’ avo o dell’ ava non son di 
nocumento ai nipoti. Di qui ancora argomentano che 
sollo il nome di padre e di madre non si compren- 
dano I’ avo e I’ ava. 

— (4) Sotto il nome di padre, di madre non si com- 
prendono negli affari odiosi l’ avo o l'ava, quante 
volte trattisi di affare odioso : fa al proposito la leg- 
ge 21. del titolo de adulleriis del digesto. 

— (5) Sotto la denominazione di padre non è com- 
preso l’ illegittimo, come qui,quando cioè la dispo- 
sizione della legge risguarda la ragion civile, come 
qui, non la naturale: perchè allora comprendesi 
l avo, vedi la legge 14. §. 2. del medesimo titolo 
del digesto, la legge 2. in fine del titolo de adulle- 
riis del digesto ; congiuntamente la legge 30 del 
medesimo titolo del codice, Perciò il figlio naturale 
può vendicare la morle del padre suo, vedi la leg- 
ge 3. del titolo de liberali causa del digesto; non 
può chiamare in giudizio il padre stesso,vedi la leg- 
ge 6. del titolo de tn jus vocando del digesto. For- 
se nelle pene di maestà son compresi gl’ illegittimi, 
come i legittimi? Vedi la legge 5. del titolo ad le- 


Fer.(a) Vedi la legge penultima del codice de nuplits. 
— (bi Vedi la legge 7. in fine del codice de incestis, 
ef inulilibus nupliis. 
— (c) Vedi le leggi 16. in principio, e 42. §. 4. di 
questo titolo, e la legge 3. $. 1. del digesto de do- 
nationibus inler virum el uxorem. 


— (J) Z. 7. in fin. C. de incest. el inutil. nupt.| — (d) Vedi la legge 7. in fine de incestis el tnuli- 


libus nupliis. 
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intelligendum Octuvenus ait, malrem, etiam ‘si 
volgo (1) conceperit. 

§.4. Item (2) nibil refert, naturalis sit pater, 
an adoptivus. 

§. 5. An et is noceat, qui, antequam adopta- 
rel, arlem ludicram (3) fecerit: atque si natura- 
lis pater, antequam filia nascerelur, fecerit? Et 
si hujus notae homo adoplaveril, deinde eman- 
cipaveril, an non possit duci, ac si talis pater 
naturalis decessisset? Sed de hoc casu contra- 
riam legis sentenliam esse, Pomponius recte 
putat, ul cis non connumerelur. 


$. 6. Si postea ingenuae uxoris paler malerve 
artem Judicram facere coeperil: iniquissimum 
est, dimittere cam debere, cum nupliae hone- 
stac contractae sint, cl fortasse (4) jam liberi 
procreali sinl. 

$. 7. Plane si ipsa arlem ludicram facere coe- 
peril, utique dimittenda eril. 
| $. 8. Eas, quas(3)(a)ingenui caeteri prohiben- 
tur ducere uxores, Senatores non ducent (6). 


— (6) Palris appellatione, injustum scu bastardum 
patrem non conlineri, hinc Baldus colligit: quod vr- 
rum, quolics lex non aliam constiluendi rationem 
habet quam civilem : secus si a natura constituendi 
causam pelai, l. adoplivus, 14. §. serviles, s. cod. 
unde notant, filio bastardo permitti injuriam cl mor- 
tem patris natnralis ulcisci: cum haec ultio sit a na- 
turali ratione, facit l. 3. j. de liberali causa. 


Gor.(I) L. 14. §. 2. s. cod. 
— (2 Putris naturalis et adoptivi similitudo. 
— (3) Quae infamat: 1.1. s. de his, qui notantur. 


— (4) Nota favorem nupliarum honeste contracta- 
rum, ct liberorum cx eis procrealorum, adde l. 57. 
j. cod. 

— (5) Adde 0.49, in fin. j. eod. et ita lege apud Ul- 
pian. til. 13. $. 2. potius; quam caeleri ingenui. 


— (6) Quacuam illae sunt? Lena a lenone manumis- 
sa, in adalterio deprehensa, judicio publico damna- 
la, quae artem ludicram fecit, a Senatu dampala, d. 
§. 2. 


Feu.(a) Adde l. 49. in fin. infr. h. t 
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intendere un padre legittimo, la madre anche 
se concepì senza che si sappia il padre. 

$. 4. Del pari nulla importa, se il padre sia 
naturale, od adollivo. 

$. 5. Si domanda, se sia di ostacolo colui, 
che pria di adottare, fece il comediante: e se lo 
fece il padre naturale, pria che la figlia nasces- 
se? È se un uomo di tal qualità adottò, e poscia 
cmancipò, può affermarsi forse, che tale si fosse 
morto il padre naturale? Ma Pomponio ben si 
avvisa, che in questo caso è contrario lo spirito 
della legge, onde non debba tra quelli nove- 
rarsi. 

$. 6. Se dappoi il padre o la madre di moglie 
ingenua cominciò a far mestiere di comediante, 
è iniquità somma il doverla ripudiare, mentre si 
contrassero nozze onesle, e forse de’ figli già fu- 
rono procreali. 

$. 7. Benvero se dessa cominciò a fare da co- 
mediante, al cerlo dovrà essere rimandala. 

$. 8. I Senalori non sposeranno quelle, che 
ad altri ingenui si vieta di prendere per moglie. 


gem Juliam magestatis del digesto,forse i domeslici 
del padre? Vedi Baldo qui. 

— (6) Di qui argomenta Baldo, che sotto il nome di 
padre non si comprenda il padre illegale, ossia ba- 
stardo : il che è vero, quante volte la legge non ha 
altra ragione da costituire se non la civile : diversa- 
mente se dalla natura dimandi la causa di costituire, 
vedi la legge adoplivus 14. $. serviles del medesi- 
mo titolo del digesto; d'onde osservano che sia per- 
messo al figlio bastardo vendicare l’onta, e la morte 
del padre naturale:sendo di ragion naturale tal ven- 
detta, fa a proposito la legge 3. del titolo de liberali 
causa del digesto. 

Gor.(1) Vedi ia legge 14. $.2. del medesimo titolo del 
digesto. 

— (’) Simililudine tra il padre naturale e l'adot- 
tivo. 

— (3) La quale infama; vedi la legge 1. del titolo 
de his, quì nolanlur del digesto. 

— (4) Osserva il favore delle nozze onestamente con- 
tralte, e dei figliuoli procreali da quelle, arrogi la 
legge 57. del medesimo titolo del digesto. 

— (5) Aggiungi la legge 49. in fine del medesimo li- 
tolo del digesto , e così leggi presso Ulpiano titolo 
13. $. 2. piuttosto che caeteri ingenti. 

— (6) Chi mai son quelle? La lenona manomessa 
dal lenone, la còlta in adulterio, la condannata per 
giudizio pubblico, colei che fece da comediante, la 
condannata dal Senato. Vedi il dello §. 2. 


| 





: Fen.(a) Aggiungi la legge 49. in fiae di questo titole. 
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VARIANTI DELLA LEGGE 


Proneposve ex filia nato. Reiz Obs. Miscell. 
vol. X crede che debba leggersi proneposve ex, 


nepole, filio nalo, e Gebaur legge proneposve 


ex filii nato, ovvero pro nepotem ex filio nato. 


Aliud legis Juliae el Papiae caput, Ne liberla invito (Altro capu della legge Giulia e Papia, Che la li- 


palrono alii nubal. De empta. 1. De jurejurando. 
2. De emptore. 3. De filiof. milite. 4. De nupla vel 
sponsa. 5. /nvitus quomodo accipilur. 6. De servi- 
tute patroni. 


45. Unpianus lib. 3 ad leg. Juliam 
ef Papiam. 


In eo jure, quod dicit, « Invito (4) (a) patro- 


berta non st mariti ad un altro, malgrado del pa- 
trono. Della comprata. 1. Del giuramento. 2. Del 
compratore. 3. Del figlio di famiglia soldato. 4.Della 
maritata o sposala. 5. Malgrado come s' intende. 
6. Della servitù del patrono. 


45. Unpiano nel libro 3 sulla legge Giulia 
e Papia. 


In quella legge che dice, Malgrado del pa- 


« no libertam quae ei nupta est, alii nubere|irono, la liberta, che a lui fu maritata, ad al- 


« non posse, » Patronum (2) accipimus ( ut 


rescriplo tite a Nostri, et Divi Palris (3) 


iri non può maritarsi, per patrono intendiamo 
( come si contiene nel Rescrilto del Nostro Im- 


ejus continetur) et eum (4) (b) qui hac lege |peratore, e dell’Auguslo suo Padre)anche colui, 
emit, ut manumiltal: quia manumissa liberta {che comprò col patto di manomettere.Perchè la 


emptoris habelur. 

§. 1. Qui aulem juravil se patronum, hoc idem 
non (3) (c) babebil. 

$. 2. Ne is quidem debet habere, qui non 
suis (6) (d) nummis comparavit. 





manomessa si reputa liberta del compratore. 
6.4. Chi poi giurò di essere patrono, non avrà 
questo slesso diritto. 
§. 2. Nemmeno aver Io deve colui, che com- 
prò con danari non suoi. 


GorT.(!) L. 34. j. eod. 1.11. j. de divorliis, 1.8. C, de| GoT.(1) Vedi la legge SI. del medesimo titolo del di- 


operis libert. 


— (2) Palronus is etiam censetur, qui emit ancillam 
ul manumillerel, quique ita emplam manumisil. 


— (3) Divi Severi patris. Hal. Divi Marci, l. 3. §. 3. 
j. de suis, adde l. 10. s. dein jus vocando, l. 3. §. 
3. j. de bon. liberi. l. 2. 1. 3. C. si mancip. 


— (4) D. §. 3. 
— (5) Imo, idem jus habebit, et erit patronus, l. 8. 
§. 1. s. de in jus vocand. 
— (6) Non suis nummis comparat , qui nummos ab 
glio accepit ul manumilleret, l. 3. $. 4. j. de bon. 
lib. 


gesto, la legge 11. del titolo de divortiis del dige- 
sto, c la legge 8. del titolo de operis libertorum del 
codice. 

— (2) Reputasi patrono anche colui, che compera 
la schiava per manometterla, e chi difatti compera- 
tala la fece libera. 

— (3) Divi Severi palris, Aloandro legge Divi War- 
ci, veili la legge 3. $.3. del titolo de suis. Aggiungi 
la legge 10. del titolo de in jus vocando del digesto, 
la legge 3. §. 3. del titoio de bonis lsberlorum del 
digesto e la legge 2. e 3. del titolo si mancipium 
ila fuerit alienalum del codice. 

— (4) Vedi il detto §. 3. 

— (5) Anzi, avrà lo stesso dirilto, e sarà patrono, 

vedi la I. 8. $. 1. del tit. de in fus vocando del dig. 

(6) Non compera con denari proprii, chi ricevette 
denari da altri per manomettere, vedi la legge 3. §. 
4. del titolo de bonis libertorum del digesto. 


Fer.(a) L. 54. in pr. infr. eod. l. ult. infr. de di-| Fen.(a) Vedi la legge SI. in principio nello stesso ti- 


vort. l. 8. C. de oper. libert. 


— (b) L. 3. infr. de bon. libert. l. 3. infr. de suis 
et legit. l. 10. in pr. supr. de in jus vocand. 


— (c) Immo vide I. 8. §. 1. supr. d. I. 
— (d) L. 3. §. 4. infr. de bonis libert. 


tolo, la legge ullima del digesto de divortiis, e la 
legge 8. del codice de operis libertorum. 

— (b) Vedi la legge 3. del digesto de bonis liberto- 
rum,la legge 3.del digeslo de suis et legilimis here- 
dibus, e la legge 10. in principio del digesto de tn 
jus vocando. 

— (c) Vedi piuttosto la I. 3. §. 1. nel detto titolo. 

— (d) Vedi la 1.3. $.£. del dig. de bonis libertorum. 
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§. 3. Plane, si filiusfamilias miles esse propo-|{ §.3. Al certo, se facciasi i) caso di un figlio di 
nalur: non dubitamus. si castrensis peculii an-{famiglia, che sia soldato, non dubiliamo, che se 
cillam manumiserit, competere ei hoc jus: est}manomise una serva di peculio castrense, tal 
enim patronus secundum constituliones (4) (u):[dirilto gli compete. Poichè secondo le coslilu- 
nee patri ejus hoc jus compelil. zioni è palrono: nè tal diritto compete al padre 

di lui. 

$. 4. Hoc capul ad nuptam tantum Jiberlami $. 4. Questo capo riguarda soltanto una li- 
pertinet, ad (2) sponsam non perlinet : et idev,| berta marilata, non la sposata: e però, se mal- 
invito palrono nuncium sponsa liberta si mise-{grado del patrono la liberta sposa mandò la ri- 
ril, cum alio connubium habet. nuncia, ha matrimoniv con un altro. 

§. 3. Deinde ait Jex, « Invito patrono: » In-| §. 5. Poscia la legge dice : Malgrado del pa- 
vilum accipere debemus eum, qui (3) (b) non!trono. Per malgrado dobbiamo intendere colui. 
consenlit ad divortium: idcirco nec a furioso di-| che non consente al divorzio : e perciò facendo 
vertendo solvit se hujus legis necessilate; nec|divorzio con un furioso non si discioglie dallo 
si ab ignorante divorlerit: rectius enim hic (4)|obbligo di questa legge, nemmeno se il fere 
invilus dicitur, quam qui dissensil. con un ignoranle : perchè meglio si dice su: 

malgrado questo, che chi dissente. 

g. 6. Si ab hostibus patronus captus esse pro-| §. 6. Se si proponga essere stato il patrono 
ponatur, vereor (5), ne possil isla connubium| prigione di nemici, temo che agbtei maritandosi 
habere nubendo: quemadmodum haberet, si| non possa avere connubio, siccome lo avrebbe, 
mortuus essel: Et qui Juliani sententiam pro-|se fosse morto. E quelti che approvano la opi- 
bant, dicerent (6), non habiluram connubium:|nione di Giuliano, direbbe, che non avrà connu- 








Gor.(1) Divi Hadriani, l. $. j. de jure palron, adde l. |Gor.(1) Dell’Imperajore Adriano, vedi Ja legge 8, del 
10. s. de in gus voc. l. 3. § 8. 1.22. j. de bonis lib.| titolo de jure patronatus del digesto. Aggiungi la 
l. si quis hac lege. 30. §. Sed si castrensem. 2. j.| legge 10. del titolo de in jus vocando del digesto, 
qui ct a quibus manumissi. la legge 3. $. 8. la legge 22. del litoJo de bonis li- 

berlorum del digesto, la legge si quis hac lege 30. 
§. Sed si castrensem 2. del titolo qui ef a quibus 


í manumissi del digesto. 
er (2) Privilegium concessym actui perfecto, non de-| — (2) Il privilegio concesso all'atto pltimalo, non si 
betur inchoaig lantum. deve all'alto incominciato. 
~ (3) ULI. 5. s. de serv. urb. ubi scripsi de tacifur-| — (3) Come nella legge 5. del titolo de servilulibus 
nitate et silentio. urbanorum del digest, ove ho scritto della tacitur- 


nità e del silenzio. 
em (4) Invilus facere videlur, quo ignorante quid Mi. — (4) Sembra che faccia suo malgrado quegli, alla 
Jnvils dicunlur , qui ignorant el absuni. cui insaputa qualche cosa si fa. Son detti loro mal- 
grado coloro, che ignorano e sono assenti. 
— (5) Sic respondebant interdum Jurisconsulti, ut — (3) Così rispondevano delle volte i Giureconsulli, 
hic, et l. 67. §. 3. j. cod. 1.9. $. 1. 1.59. 6.1. j. del come qut,e nella legge 67.§.3. del medesimo tilolo 
jure dat. l. 20. 6. 1. j, de contr. lab. 1.48. 6.1, de] del digesto, nella legge 9. §. 1. e nella legge 59. $. 
adquir, rer. dom. l,1, $.12. j. de clogcis, v. Duar.| 1. del titolo de jure dotium del digesto, nella legge 
2. disp, 11. 20. $. 1. del titolo de contr. fab. del digesto, nella 
legge 48. §, 1. del titolo de adquirendo rerum do- 
minio del digesto nella legge 1. §. 12. del titolo de 
cloacts del digesto, Vedi Duareno lib. 2. disp. li. 
— (6) Et quidem probatur sententia Juliani dicenlis.| — (6) El quidem probatur sententia Juliani dicen- 
Hal. tis, legge Aloandro. 
Fra.(3) L. 8. in pr. infr, de fure patrongl. |, 3. $.|Feg. a) Vedi la legge 8. in principio del digesto de 
8. I. 22. infr. de bonis libert. |. 39. §. 2. infr. sure patronatus, la legge 3. $, 8. la legge 22. del 


qui el a quib. manumissi, digesto de bonis libertorum, e la legge 39. § 2. del 
, digesto qui et a quibus manumissi ele. 
~- (b) Z. 5. supr. de servil, praed. urb. — (b) Vedi la legge 5. del digeslo de sercilulibus 


praediorum urbanorum. 
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pulat enim Julianus, durare cjus libertae malri- 
monium etiam in captivitate, propler patroni 
reverentiam: Certe, si in aliam servitulem palro- 
nus sit deductus, proculdubio dissolutum esset 
matrimonium. 
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bio: perchè Giuliano si avvisa, che il matrimo- 
nio di tal liberta duri ancora nella prigionia, 
per la riverenza al patrono.Al certo, se il patro- 
no fu messo in allra servitù, fuori dubbio, sa- 
rebbesi disciolto il matrimonio. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


§. G. Vereor ne possil. Noodt Obs. -II-6 legge| dro et quidem Juliani sententia probatur di- 


ne non possit. 
Et qui Juliani sententiam probat: in Aloan- 


De liberta communi. 


&6. Gavs lib. 8 ad legem Juliam et Papiam. 


Illud dubitalionis est, an et qui communem(1) 
Jiberiam uxorem duxerit, ad hoc jus admillatur? 
Javolenus negavil: quia non (2) proprie videtur 
ejus liberta, quae eliam alterius sil. Aliis contra 
visum est (3): quia liberlam ejus (4) (a) esse 
negari non potest, licet alterius quoque sit li- 
berla : Quam sententiam plerique recle proba- 
verunt, 


De filia Senatoris, quae corpore quaestum, vel artem 
ludicram fecit, vel judicio publico damnata esi. 
47. Pauxus lib. 2 ad legem Juliam el Papiam. 


Senatoris filia, quae corpore quaestum, vel 
arlem ludicram fecerit, aut judicio publico da- 
mnala fuerit, impune libertino nubit (3)(b): nec 





Ger.(1) Liberta, communi patrono etiam nupta, non 
potest ed invito alteri nubere. lta: quod canstitu- 
tum est de liberta propria, extenditur hic ad com 
munem. | 


— (2) Fictione, quod commune est, meum est, v. 


Dynum ad l. 11. j. de reg. jur. 


— (3) Nostrum videri sc. quod commune sit, L 5. 
§. 1. j. de leg. 1. l. 259, în fi. j. deverb. sign. 


— (4) L. 12. j. de adsign. lib. 


Fen.'a) L 12. infr. de adsign. liberi. fac. l. 239. 


in fin. infr. de verb. sign. 


— (b: Adde I. 13. supr h. t. fac. 1. 48. $. pen. 


infr. eod. l. 29. C. ad leg. Jul. de udull, 


Dicrsto. III. 


cenlis ee.” 





Della liberta comune. 


46. Caro nel libro 8 sulla legge Giulia 
e Papia. 


Evvi quel dubbio, se chi presa moglie una li- 
berla comune, ammesso sia a questo diritto? 
Giavoleno fu negativo: perchè propriamente non 
sembra liberla di lui, quella che lo sia anche 
di un altro. L'opposto parve ad altri: perchè 
non può negarsi essera liberta di lui, ancorchè 
sia liberta di un altro. Qual opinione molti re- 
golarmente approvarono. 


Della figlia del Senatore, che fece guadagno col cor- 
po, 0 la comediante, o fu condannata per giudizio 
pubblico. 


47. Paoro nel libro 2 sulla legge Giulia e Papia. 


Una figlia di Senatore, che abbia fallo guada- 
gno col corpo, o da comediante, o che sia stata 
condannata per giudizio pubblico, impunemente 


Gor.(1) La liberta, sposata anche col patrono comune 
non può malgrado di una sposare l’altro: Così quanto 
fu stabilito per la liberta propria, qui va esteso alla 
comune. 

— (2) Per finzione ciò, ch'è comune, è mio, vedi 
Dino su la l. 11. del titolo de regulis furis del dig. 

— (3) Che sembri nostro cioè quel, ch’ è comune, 
vedi la legge 5. $. 1. del titolo de legatis 1. del di- 
gesto, e la legge 239. in fine del titolo de verborum 
signtficatione del digesto. 

— (4) Vedi la legge 12. del titolo de adsignandis li- 
bertis del digesto. 

Fen.(a) Vedi la legge 12. del digesto de adsignandis . 
liberlis: Fa al proposito la legge 239. iu fine del di- 
gesto de verborum significalione. 

— (b) Aggiungi la legge 13. di questo titolo. Fanno 
al proposito le leggi 48. 6. penultimo nello stesso 


| til.c 29. del codice ad legem Juliam de adulteriis. 
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[ enim ] bonos (4) (a) ei servalur, quae se in |si marila ad un libertine. Giacchè onore non si 
tantum { foedus (2) | deduxit. conserva a colei, che si giiò in tanla vergogna. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


In tantum foedus deduccit:in talune edizioni| 11. Lect. 2 legge, quae sein tantum foedum 
in tantum scelus. Eineccio ad L. Jul. et Pap.|( cioè foeditatem) e Koehier Interpr. et Emend. 
p. 125 legge foedi DEduxil,cioè.foetide dedu-|1I-9 quae se in tantum dedecus deduxit. 
xil. Bachio in Ephemeridibus Juridicis part. 








De filio patroni. 1. De liberta ignominiosa. Del figlio del patrono. $. Della liberta ignominiosa, 
2. De assignalione libertac. 2. Della assegnazione della liberta. 


48. Terentius CLemens lib. 8. ad legem Juliam 48. Terenzio CLemente nel libro 8. sulla legge Giulia 
et Papiam. e Papia. 


Filio patroni in libertam palernam eandem-| Per lo spirito della legge si applica al figlio 
que uxorem idem(3)juris, quod ipsi patrono da-|del patrono sopra la liberta paterna, e moglie 
retur, ex senlentia legis accommodalur. + Idem- |ancora, quello stesso diritto; che darebbesi al 
que dicendum erit el si alterius patroni filius, patrono stesso. E lo slesso dovrà dirsi, se il fi- 
vivo allero, liberlam eorum uxorem duxerit. iglio dell’ altro patrono, essendo vivo l'altro, 

. prese in moglie la loro liberta. 

6.1. Si ignominiosam libertam suam palronus| §. 4. Se il patrono prese in moglie la sua li- 
uxorem duxerit, placet, quia (4) contra legem | berta ignominiosa, si è di avviso, che essendo 
maritus sit, non habere eum hoc legis benefi- [marito contro la legge, egli non ha questo be- 
cium. neficio di legge. 

$. 2. Si uni ex filiis adsignatam (5) alter uxo-| §.2.Se taluno prenderà in moglie una liberta 
rem duxerit, non idem jus quod [in ] patrono |assegnala ad un solo tra figli, non gli si deve 
tribuendum: nihil enim juris habebit: quia Se-| dare lo stesso diritto, che al patrono. Giacchè 
natus omne (6) (b) jus libertorum adsignalorum|nessun dirilto vi avrà. Perchè il Senato trasferì 


. ad eum transtulit, cui id pater tribuit, ogni diritto dei liberti assegnati a colui, al quale 


1il padre lo diede. 
VARIANTI DELLA LEGGE 


Non idem jus quod in patrono tribuendum: | debba leggersi così, non idem jus, quod in pa- 
in Aloandro manca în, e Brencmau crede che |lrono, tribuendum. 








— (3) Ut ignobilis l. 13. s. eod. facit l. 48. $. pen.| — (5) Come ignobile. Vedi la legge 13. del medesi- 
j. cod. l. 29. C. de adul. mo titolo del digeslo; fa al proposito la legge 48. §. 
penultimo del medesimo titolo del digesto, e la leg- 

ge 29. del titolo de adulteriis del codice. 
Gor.(1) Nobilitas turpitudine vitae amittitur, J. 1. in| Gor.(1) La nobiltà si perde con una vita turpe, vedi la 


fi. C. ubi senatores. legge 1. in fine del titolo ubi senatores del codice. 
= (2) Jn tanlum scelus. Hal. — (2) In tantum scelus, legge Aloandro. 
— (3) L. 3. j. de obs. — (3) Vedi la l. 5.del titolo de obsequiis del dig. 
— (4) Facit l. 38. in fin. s. de minor. — (4) Fa al proposito la legge 38. in fine del titolo 
i de minoribus del digesto. 
_o (5) V. i. 12. j. de adsign. lib. — :5) Vedi la legge 12. del titolo de adsignandis li- 
berlis del digesto. 
— (6) L. 4. in princ. j. de adsig. lib. — (6) Vedi la legge 1. ia principio del titolo de ad- 
signandis liberlis del digesto. Ween. 
Fen.(0) L. 1. in fin. C. ubi senator. Fer.(a) Vedi la l. 1. in fine del codice ubi senalores. 
= (b) L. 4. in pr. infr. de adsign. libert. — (b) Vedi la legge I. in principio del digesto de 
adsignandis liberlis. 
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De uxoribus ducendis ab inferioris vel superioris Delle mogli da prendersi da vomini di dignita 
dignitatis hominibus. inferiore, 0 superiore. 


49. Maacenits lib. 1. ad legem Juliam et Papiam. | 49. Marcetto libro 1. sulla legge Giulia e Papia, 


Observandum esi, ut inferioris (1).gradus ho- E da osservarsi che gli vomini di grado infe- 
mines ducant (2) uxores eas, quas hi, qui altio-| riore prendano per mogli quelle, che chi è di 
ris dignilatis sunt, ducere legibus propter di-|dignità più elevata, viene impedito dalle leggi 
guitatem prohibentur : ac contra, anteceden-| di sposare, stante la dignità: e viceversa, gli 
tis (3) (a) gradus homines non possunt eas du-|uomini di grado più clevalo non possono quel- 
cere, quas his, qui inferioris dignilalis sunt, du- | le sposare, le quali, a coloro che sono di di- 


cere non licet. gnità inferiore, sposare non si permette. 
De manumissione, et fideicommisso.. . Della manomissione, e del fedecommesso. 
50. Inex lib. 3 ad legem Juliam et Papiam 50. Lo slesso nel libro 3. sulla legge Giulia 
e Papia. 


Proxime constitutum dicilur, ul, cum quis li-| Di recente dicesi coslituito,che quando taluno 
berlam suam duxerit uxorem, quam ex (4) (b)|si aminogliò con una sua liberta, che manomise 
fideicommissi causa manumiseril, liceat libertae|per causa di fedecommesso, sia permesso a co- 
invito eo nuplias contrabere: pulo, quia non erat} stei contrarre nozze anche a malgrado di lui. Il 
ferendus is, qui ex necessitate (5) (c) manumi-|credo, perchè non doveva sottostare a‘ colui, 
sit, non suo arbitrio: magis enim debitam liber-| che la manomise per obbligo, e non per arbi- 
islem praestitit, quam ullum beneficium in mu-| trio suo: giacchè le diede piuttosto una libertà 
lierem contulit. dovula, che le conferì un beneficio, 


VARIANTI DELLA LEGGE 
Quia non erat ferendus is, Eineecio ad L.Jul. et Pap. legge praeferendus: Cannegiel Obs. 
jur. rom. 1-19 legge verendus. 
De anciîfa manumissa matrimonii causa. _ Della serva manomessa per causa di matrimonio. 
34. Licinius Rurinus lib. 1 Regularum. 51. Licimuo Rurino nel libro 1 delle Regole. 
Matrimonii causa ancilla manumissa, a nullo] La serva manomessa per causa di matrimonio 





— a co oe 


Gor.(1) Tam male inaequales veniunt ad aratra javen-| Gor.(1) Tanto male gl’ineguali giovenchi si aggiogano 
ci, Quam premitur magno conjuge nupta minor.| all’aratro, quanto una sposa minore è oppressa da 
Ovid in Deianira. Lege Canuleia tamen promiscue| un marito di alto grado. Ovidio in Dejanira. Nondi- 


conjugia sunt permissa. Livius 4. meno dalla legge Canuleia i matrimonii furono in- 
1 distintamenti permessi. Livio libro 4. 
e (2) Id est, ducere possuni. — (2) Cioè, posseno prender.in moglie. 


— (3) L. 44. in fin. s. cod. Quod minori non licet — (3) Vedi la legge 44. in fine del medesimo titolo 
propter turpitudinem vel similem causam, majori| del digesto. Quel che all’ inferiore non è lecito per 


ob eandem causam prohibetur. la turpitudine o simiglianle causa , è vietato per la 
stessa ragione a chi è di grado superiore. 
—- (4) LZ. 10. i. de divort. — (4) Vedi la legge 10. del titolo de divortiis del di- 
gesto. 


— (5) Necessitate qui facit, non confert beneficium.| — (5) Chi fa per obbligo,non largisce benefizii. Vedi 
Bald. In necessitatibus nemo, est liberalis. Bart. fa-| Baldo: Nelle obbligazioni nessuno è liberale. Barto- 


cit l. 84. j. de hered. inst. l. 1. S. pen. j. deaqual lo: fa al proposito la legge 84. del titolo de heredi- 
bus insliluendis del digesto, e la legge 1. $. penul- 


quotidiana. 
timo del titolo de aqua quotidiana del digesto. 
Fen.(e) Z. 44. in fin. supr. h. t. Fea.(a) Vedi la legge 44. in fine di questo titolo. 
— (b) L. 10. infr. de divort. — (b) Vedi la legge 10. del digesto de divortits. 


— (c) Fac. i. 84. infr. de hered. instil. l. $. $.pen.| — (c) Fa al proposito la legge 84. del digesto de 
in fin. infr. de aqua quotid. heredibus inslituendis, e la legge !. $. penultimo 
in line del digesto de aqua quotidiana. 
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alio uxor duci polest, quam a quo manumissa 
est: nisi (1)(a) urs matrimonio ejus renun- 
ciaveril. 

§. 4. Si autem Aliusfamilins, matrimonii (2) 
causa, jussu (3) palris ancillam manumiserit. 
Julianus pulat, perinde eam haberi (b), atque 
si a palre ejos manumissa essel: ct ideo polest 
cam uxorem ducere. 


De incestis nupliis, de dote. 
52. Pautus lib. 6 ad Sabinum. 


Incestae nupliae neque (4) dolem (5) (c) ha 
bent: et ideo [ omne ] quod perceptum est, li- 
cet fructuum nomine, auferetur. 


De parentibus et liberis. 
53. Gatcs lib. 11 ad Ediclum provinciale. 


Nupliae consistere non possunt inter ens per- 
sonas, quae in numero (6) (d) parentium (7) li- 


Gor.(1) V. l. 29. s. eod. l. 11. $.1.j. de divorliis. | 
— (2) Facit, I. 21. j. qui el a quib. 
~— (3) V.é l.in f. C. comm. de manum. 
= (4) Vide quae scrips! ad 2. 4. C. de incest. 


— (5) L. 58. j. eod. $. 12. /nslil. denupliîs, v. | 
4. C. de incesiu. 


— (6) V. l. ult. j. eod. l. 14. $. 2. s. eod. $.1. Ins. 
de nupt. 4. Hurm. 6, $. 47. Genes. 2. Levit. 18. 
Plat. 8. de leg. el 8. de repub. Notandum est quod 
Varro 2. de re rustica cap. 1. scribit: Cum equus 
matrem ut satiret adduci non posset, et eum capite 
obvoluto peroriga (ita appellatur, quippe qui equum 
admittit: sic alibi apud Plinium Pruriga legitur, quae 
verior videlur Scaligero leclio, a prurigine admissu- 


Fen.(a) V. l. 29. supr. h.t. L. 11, 6.1. 
divort. 

= (b) L. 16. 1. 22. infr. de manumiss. vind. |. 30. 
$. 1. infr. qui ef a quib. manumiss. 


infr. de 


— (c) L. 58. infr. h. t. §. 82. Institut. de nupl. 
v.l. 4 C. de incest. el inulil. nupit. 


— (d) §. 1. Instilul. de nupt. v. l, ult. infr. L t4. 
$. 2. supr. h. t, 


DIGESTO — LIB. XXI. TIT, Il. 


non può prendersi in moglie da allri, che da 
colui il quale, la manomise : purchè il patrono 
non abbia rinunciato al matrimonio di lei. 

§. 4. Se poi un figlio di famiglia per causa di 
matrimonio, e per comando del padre abbia 
manomesso uni serva, Giuliano crede. che non 
la si riliene altrimenti, che se fosse stata mano- 
imessa dal padre di lui, e però la può prendere 
in moglie. 


Delle nozze incestuose, della dole. 
32. Paoro nel libro 6 a Sabino. 


Le nozze incesluose non hanno neppur dole: 
e però sarà tolto tulto cid, che fu percepilo, 
quantunque a titulo di frutti. 


Dei genitori e dei figli. 
53. Caro nel libro 11 sull Edillo provinciale.. 


Nozze non vi possono essere tra quelle per- 
sone, che sono ia luogo di genitori, o di figli, 





Got./t) Vedi la legge 29. del medesimo titolo del di- 

gesto, e la 1.11. $. 1. del titolo de divortiis del dig. 

— (2) Fa al proposito la legge 21.del titolo qui et 6 
quibus del digesto. 

— (3) Vedi la legge 1. in fine del titolo communia 
de manumisstonibus del digesto. 

— (4) Vedi quel che scrissi su la legge 4. del titolo 
de incealu del digesto. 

— (5) Vedi la legge 58. del medesimo titolo del di- 
gesto, il 6.12. del titolo de nuptiis delle Istituzioni, 
e la legge 4. del titolo de incestu del codice. 

— (6) Vedi la legge ultima del medesimo titolo del 
digesto , la legge 14. §. 2. del medesimo titolo del 
digesto, il $. 4. del titolo de nuptiis delle Istituzio- 
ni, Armenopulo libro & capo 6. $. 47. il libro del 
Genesi 2. il Levitico 18. Plaione libro 8. de legibus, 
ed il libro 8. de republica. È da osservarsi quel che 
scrive Varrone libro 2. de re rustica cap.7. che non 
potendosi costringere il cavallo a coprire la madre, 

Fen.(a) Vedi la legge 29. di questo titoto, e la legge 
11. § 1. del digesto de divortiis. 

— (b) Vedi le leggi 16. e 22. del digesto de mont- 
missis vindicla, e la legge 30. §. 1. del digesto qui 
ef a quibus manumissi elc. . 

— (c) Vedi la legge 58. di questo titolo, il §. t2. 
dell’ istituzioni de nupliis, e la legge 4. del codice 
de inceslis el inulilibus nuptiis. 

— (d) Vedi il $. 1. dell’ istituzioni de nuptiis, lì 
legge ultima del digesto, e la legge 14. 6. 2. di que- 
slo titolo, 








DIGESTO — LIB. XXNI. TIT. II. 709 


berorumve sunt, sive proximi, sive ulterioris | sia di prossimo, sia di lontano grado, sino allo 


gradus sint, usque ad infinitum. infinito. 
De cognatione et justis nuptiis. De vulgo quaesitis. | Della cognazione e delle nozze legali. 1. Degli spurii. 


84. Scarvota lib. 1 Regularum. 54. Scevona nel libro 1 delle Regole. ` 


Et nihil interest, ex juslis nuptiis cognato] E nulla monta, se discenda, o no la cogna- 
descendat, an vero non: nam et volgo (1) (a)| zione da giuste nozze. Perocché si viela ad uno 
quaesitam sororem quis velatur uxorem ducere. { di prendere per moglie anche una sorella spuna. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Quaesitam sororem : quel sororem è soverchio ; così Cuiacio Obs. XVI 37. 


Della figlia o nipote adottiva. Della madre, zia maler- 


De filia vel nepte adoptiva. De patris adoplivi matre, 
na, nipole, e figlia del padre adottivo. 


inalertera, nepie, et filia. 









55. Gars lib. 11 ad Ediclum provinciale. 55. Caro nel libro 11 sull'Edilto provinciale, 


Che anzi slimasi un delitto prendere per mo- 
glie anche colei, che mediante adozione comin- 
ciò a divenire figlia, o nipote: fino al punto,che 
quantunque per la emancipazione siasi disciolta 
l'adozione, il dirilto resti lo stesso. 

$. 1. Non posso prendere in moglie la madre 


Quineliam nefas exislimalur, eam quoque uxo- 
rem ducere, quae per adoplionem (2) (b) filia 
neptisve esse coeperit: in tantum, ut, etsi (3), 
per emancipalionem (4)(c) adoplio dissoluta sit, 
idem juris maneat. 

$. 1. Patris adoptivi mei matrem, aut (5) ma- 


CEI EVI ZI ZIE IZ 


ed avendolo bendato il cavallaro (così è chiamato, 
come colui, che introduce il eavallo: così in altro 
luogo presso Plinio leggesi pruriga, la qual lezione 
sembra più vera a Scaligero dal solletico della mon- 
ta ) lo avesse indotto a fargii coprire la madre, al 
quale smontando avendo folto il velo dagli occhi, il 
cavallo gli si gettò addosso con violenza, e con morsi 
Puccise. Lo stesso afferma Plinio libro 8. capo #3. 
ed Aristolele libro 8. de historia animalium 47. 

— (7) Così Orazio nel libro 3. delle Odi 24. È uoa 
grao dole la virtù dei genitori. 

Gor.(1) Arrogi la legge 14. §. 2. del Moro medesimo 
del digesto. 

— :2) Fa al proposito la legge 14. §.1. del titolo me- 
desimo del digesto. 

— (3) Niuno diviene estraneo per lr emancipazione. 
` Aggiungi la legge 1. §. 15. vers. extraneum del ti- 
tolo de rei uxoriae actione det codice. | 

— (4) Vedi la legge 23. in fine del titolo de ado- 
plionibus del digesto, il $.1. vers. el haec adeo del 
litolo de nuptiis delle Istituzioni, e la legge 14. del 
medesimo titolo del digesto. 

— (5) Otomanno libro 5. osservazione 16. opina che 
queste parole aul materleram dalla Glossa s’ intro- 
dussero nel testo. 

Fer.(a) Aggiungi la della legge 14. §. 2. 

— (b) Fa al proposito la delta legge 14. §. 4. 

— (c) Vedi il §. 1. al verso et haec adeo dell’ Istilu- 
zioni de nuptiis. 


rac) coegisset matrem inire, cum descendenti velum 
dempsisset ob oculis, equus in eum fecit, ac mordi- 
cus inlerfecit. Idem ait Plinius 8, c. 13. et Aristole- 
les $. de hisloria animal. 41. 


— (7) Sic Horatius 3. Carminum. 2%. Dos magna 
parentiom virtus. 
GorTt.;1) Adde I. 14. §. 2. s. cod. 


— (2) Facit l. 14. $. 1. s. eod. 


— (3) Extraneus quis non fit per emancipationem, 
ailde l. 1. §. 13. vers. extraneum, C. de ret uxor. 
act. 

— (4) L. 23. in fin. s. de adopt. §. 1. vers. ef haec 
adeo. /nst. de nupt. v. l. 14. s. eod. 


— (5) Haec verba, aut materteram. Tlotom. 5. obs. 
16. ex Glossa in contextum irrepsisse censet. 


Fer,(a) Adde d. l. 14. §. 2. 
n (b) Fac. d. L. 14. §. 1. 
— (c) §. 1. vers. ef haec adeo. Inslilul. de nupl. 
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terleram, aut neplem ex filio, uxorem ducere | del mio padre adoltivo, o la zia materna, o la 

non possum: scilicel, si in familia ejus sim: | nipote da figlio : se cioè sono in famiglia di lui. 

Alioquin si emancipatus fuero ab co, sine dubio | Altrimenti, se sarò stato emancipato da lui, 

nihil impedit nuptias: scilicet, quia post eman- | senza dubbio, non vi è impedimento alle nozze: 

cipationem (4)(a) extraneus inlelligor. cioè perchè dopo l'emancipazione, sono rilenu- 
” to per un estraneo, 


VARIANTI DELLA LEGGE 


§. 1. Matrem aut materleram, Olomano Obs. Aul neptem ex filio,Pothier legge aut neptem 
V-46 crede che le parole aut materteram sieno ex filia. Brower de jure connubiorum Il-41. 
aggiunte dalla Glossa. Cuiacio Obs. XXIII-36 ascrive a Tribuniano queste parole. 
legge palris adoptirî mei materteram. 





Si sororis filia in concubinatu fuerit. Se la figlia della sorella fu in concubinato. 
56. Utpianus lib. 3 Dispulalionum. 56. Upsasxo nel libro 3 delle Dispute. 


Etiamsi coneubinam quis(2)(b) habuerit soro-| Si commette incesto anche se taluno abbia 
ris (3)(c) filiam, licet libertinam, incestum com- avuto in concubina la figlia della sorella, ben- 
mittitur. chè libertina. 


De flio OMcium gerentis. 1. De status confirmatione, Del figlio di chi amministra un uffizio. 
I. Della conferma dello stato. 


57. Manctanus lib. 2 Inslilutionum. 57. Marciano nel libro 2 delle Istituzioni. 


Qui in provincia Officium aliquod gerit, pro-| A chi amministra qualche Uffizio in provincia 
hibetur eliam consentire filio (4)(d) suo uxorem |si vieta ancora di prestar consenso a suo figlio, 
ducenti. che vi prende moglie. 

§. 1. [In libr. n de adulteriis Papiniani Mar-| §.4. Nel libro secondo di Papiniano sugli 
cianus nolat ]: Divus Marcus et Lucius Impera- jadulterii Marciano nota: gl’ Imperatori Marco e 
lores Flaviaé Tertullae per Mensorem libertum |Lucio per mezzo di Mensore liberto rescrissero 
ita rescripserunt: Movemur (5) et temporis (6)|a Flavia Tertulla così: Ci fa peso la lunghezza 





Gor.(1) L. 12. I. 13. s. de adopt. Gor.(1) Vedi le leggi 12. e 13. del titolo de adoplio- 
nibus del digesto. 
— (2) Etiam miles, l. 11. §. 1. j. de adulleriis. — (2) Anche il soldato, vedi la legge 11. §. 1. del 
titolo de adulleriis del digesto. 
— (3) L. 14. §. 2.5. eod. — (3) Vedi la 1.14. §.2. del medesimo titolo del dig. 
— (4) Novell. Leonis. 23 |. unic. C. si rector pro-| — (4) Vedi la Novella 23. di Leone, e la legge uui- 
vinciae, aliud eral in filin, l. 38. in fi. s. eod. ca del titolo si rector provinciae del codice, diver- 


samente era per la figlia, vedi la legge 38. in five 
del medesimo titolo del digesto. 

— (5) Legitimandi jus, Principis est. Imo et ince-| — (5) Il diritto di legitlimare è prerogativa del Prin- 
stuosos legilimare potest, ul hic, vide Rolandum a| cipe.Anzi può legittimare anche gl’incestuosi, come 
Valle, 11. cons. 61. n. 32. qut.Vedi Orlando della Valle, 11. cons. 64. num. 32. 

— (6) Temporis diuturnitas , facti alieni ignorantia,j — (6) La lunghezza del tempo, l'ignoranza del fallo 
et numerus liberorum Principem ad legitimandum| altrui, ed il numero dei figli inducono il Principe a 
movent, vide Novell, 139. Nov. 154. legittimare, vedi le Novelle 139. e 154. 

Fenr.(a) L. 13. supr. de adopt. Fer.(a) Vedi la legge 13. del digesto de adoptionibus. 

— (b) L. 11. §. 1. infr. ad leg. Jul. de adult. | — (b) Vedi la legge 11. §. 1. del digesto ad legem 

Juliam de adulteriis. 

— (c) L. 14. $. 2. supr. h. l. — (c) Vedi la legge 14. §. 2. di questo titolo. 

— (d) Nov. Leon. 23. l. un. C. si rector. provinc. | — (d) Vedi la Novella 23. di Leone, e la legge uni- 

ca del codice si rector provinciae. 
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diulurnilate, quo ignara (4) (a) juris in ma- 
trimonio avunculi (2) wi fuisti, et quod ab 
avia tua collocata es, et numero (3) liberorum 
vestrorum: idcirco [que] cum haec omnia in 
unum concurrunt (4), confirmamus (3) sla- 
tum (6) liberorum vestrorum in eo matrimonio 
quaestiorum , quod anle annos quadragin- 
ta (7) contractum est, perinde (8) atque si le- 
gilime concepli fuissent. l 
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del tempo nel quale, tu ignara del dirillo fosli 
in matrimonio di tuo zio materno, e perchè vi 
fosti collocuta dall'avola tua ed il numero dei 
vostri figli: e però concorrendovi tulle queste 
circostanze, confermiamo lo stato dei vostri 
figli, avuti da tal matrimonio, che già qua- 
rania anni fa fu contralto, non altrimenti, 
che se essi fossero legalmente concepiti. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


In Aloandro la legge comincia dalle parole Divus Marcus, e ciò che precede sta messo 


nel titolo della legge. 


Si libertina Senatori, quasi ingenua nupseril. 


58. Iaez lib. 4 Regularum. 


A Divo Pio rescriptum est, Si libertina Sena- 
torem deceperit, quasi ingenua, et ei nupta est, 
ad exemplum Praetoris Edicti, dandam in eam 





Gor.(1) Ignaris juris mulieribus succurrilor, l. 4. C. 
de incestis. Novell. 12. cap. 1. 


Se una libertina siasi maritata ad un Senatore, 
quasi ingenua. 


58. Lo slesso nel libro 4 delle Regole, 


Dall'Imperatore Pio fu rescritlo, che se una 
libertina ingannò un Senatore, come ingenua, 
e gli si sposò,ad esempio dell'Editto del Pretore 





Gor.(4) Soccorresi alle donne ignare del diritto, vedi 
la legge 4. del tilolo de incestis del codice, e la No- 
vella 12. capo 1. 


=- (2) Ut in 1.5. s. de cond. sine causa, 0.17. C. del — (2) Come nella legge 5. del titolo de condictione 


nupi. 


» (3) Numerus liberorum minuit incestus crimen, 1. 
7. §. 3. j. de bonis damn. 


= (4) Singula quae non prosunt, mulia juvant. 
— (5) Adde §. 2. in fin. Inst. de hered. ab intest. 


— (6) An vero ipsum matrimonium confirmatur? non 
videtur, cum protinus sil dirimendum, vide l. 4. in 
fin. C. de incestis. Confirmatur itaque hic produ 
ctum (id est, numerus liberorum eorumque status) 
al non producens, id est, ipsum incestuosum malri- 
monium. 


— (7) Matrimonium non potest per annos quadraginta 
praescribi. Bart. 

— (8) Legitimatio retro agilur ad tempus conceptio- 
nis: nempe ut legitimati fingantur legitime concepti: 
adde 1.4. 1.2, j. de natal. rest. Ita legilimalio, quasi 
restitutio natalium est. 


Fer.(3) V. l. 4. C. de incest. nupl. Nov. 12. cap. 
I. in fin. i 


sine causa del digesto, e la legge 17. del titolo de 
nuptiis del codice. 

— (3) Il numero dei figliuoli diminuisce il delitto 
dell’ incesto, vedi la Jegge 7. $. 3. del titolo de bo- 
nis damnatorum del digesto. 

— (4) Le singole cose che non giovano, unite insic- 
me giovano. 

~ (5) Arrogi il §. 2. in fine del titolo de heredibus 
ab intestato delle Istituzioni. 

— (6) Ma confermasi forse lo stesso matrimonio? non 
pare, dovendo immedialamenie dirimersi, vedi lu 
legge & iu fine del titolo de incestis del codice. Con- 
fermasi adunque in questo luogo il prodotto, (-civè 
il numero dei figliuoli e lo stato dei medesimi) ma 
non il producente, cioè, lo stesso incestuoso matri- 
monio. 

— (7) Il matrimonio non può prescriversi pel corso 
di quarant' anni. Bartolo. 

— (8) La legittimazione retroagisce all'epoca del 
concepimento : vale a dire che i legittimati si presu- 
mano legalmente concepuli. Aggiungi le leggi 1. e 2. 
del titolo de natalibus restiluendis del digesto. Co- 
sì la legittimazione è quasi il ristabilimerto dei na- 
tali. 


Fen.(a) Vedi la leggo 4. del codice de incestis, et 
inulil. nuptiis, e la Novella 12. capitolo 1. in flue. 
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actionem, quia ex dote nullum lucrum babet, | si deve dare azione contro di lei, perchè non ha 


quae nulla (4)(a) est. 


verun lucro sulla dote,la quale viene annullata. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Ad exemplum Praetoris Edictt, in Aloandro praelorit edicti. 


De tutore et ejus liberis. 


59. Pacuus lib. singul. de Adsignatione libertorum. 


Del tutore e dci suoi figli. 


59. Paoto nel libro unico della Assegnazione 
dei liberti. 


Senatusconsulto (2) (b), quo cautum est, Nel Nel Senatoconsulto col quale si ordinò, Che 


tutor (3) (c) pupillam, vel filio suo, vel sibi 
nupium collocet, etiam nepos (4) (d) significa- 
tur (3). 


De his ad quos tulelae periculum pertinet. 2. De tuto- 
ribus non administrantibus. 4. Si pendente excusa- 
tionis judicio pupilla adoleverit. 5. De nuptiis et 
sponsalibus. 6. De filio tutoris aduplivo. 7. De libe- 





Gor.(!) V. I. 52. s. eod. 


— (2) L. 64, 6.1. j. eod. I. 7. j. de adult. 


— (3) Z. 36. s. eod. I. 62. in fin. j. eod. 1.15. in 


fin. s. de spons. I. I. C. de interd. matrim. Goth. | 


Jure Canonico tutor pupillam uxorem ducere potest. 
Pun. in c. 2. Extr. de secund. nupt. vide Montan. 

‘de Tutel. cap. 31. effect. 8. et Thom. Herbai, rer. 
quolid. cap. 13. $. 11. Ans. 


— (4) L. 201. el 220. $. 3. j. de verb. signif. et he- 
res, l. 64. 6. 1. j. eod, 


— (5) Nepos filii appellatione continetur exinterpre- 
tulione , non ex propria significatione , l. 14. s. de 
SC. Maced. l. 6. in fin. C. ad Maced. vide quae 
scripsi ad l. 6. j. de test. tut. l. 84. j. de verb. sign. 


Fen.(a) V. l. 82. supr. h. t. 


il tutore non collochi in matrimonio con suo 
figlio, o con se la pupilla, si comprende il ni- 
pote ancora. 


Di coloro a'quali appartiene il pericolo della tutela.?, 


Dei tutori che non amministrano. 4. Se pendente il 
giudizio di.scusa la pupilla divenne grande. 5.Dello 
uozze e degli sponsali. 6. Del figlio adottivo del 





Gor.(1) Vedi la legge 52. del medesimo titolo del di. 


gesto. 


— (2) Vedi la legge 64. §. 1. del medesimo tilolo 


del digesto, e la legge 7. del titolo de adulteriis del 
digesto. 


— (3) Vedi la legge 36. del medesimo litolo del di- 


gesto, la legge 62. in fine del medesimo titolo del 
digesto, la legge 15. in fine del titolo de sponsali- 
bus del digesto, la legge f. del titoio de inlerdicio 


, matrimonio del codice. Gotufredo.Per Diritto Cano- 


nico il tutore può menare in moglie la pupilla. Pan. 
nel capo 2. della estravag. de secundis nupliis. 
Vedi Moniano de Tulelis cap. 31. effect. 8. e Tom- 
maso Erbui rer. quotid. capo 13 $. 11. Anselmo. 


— (4) Vedi le leggi 201. e 220. §. 3. del titolo de 


verborum significatione del digesto, e l'erede, vedi 
la legge 64. 6. 1. del medesimo titolo del digesto. 


— (5) Sotto il nome di figlio si comprende il nipote 


per interpretazione, non per proprio significato. Vedi 
la legge 14. del titolo de Senalusconsullo Macedo- 
niano del digesto , la legge 6. in fine del titolo ad 
Macedunianum del codice. Vedi quel che scrissi su 
la legge 6. del titolo de lestamentaria lulela del di- 
gesto, e la legge 84. del titolo de verborum signifi- 
calione del digesto. l 


Fea.(a) Vedi la legge 32. di questo titolo, 


` — (D) Z. 64. $. 1. infr. eod. l. 7. in pr. infr. adi — (b) Vedi la legge 64. §. 1. nello stesso titolo, la 


leg. Jul. de adult. 


om ‘c) L. 86. supr. l 62. in fin. infr. h. l l. 15 
supr. de sponsal. l. 1. C. de interdict. matrim. 


=— (d) L. 201. el 220. §. 3, infr. de verb. sign. 


legge 7. in principio del digesto ad legem Julian 
de adulleriis. 

— (c) Vedi le leggi 36. di sopra, e 62. in fine di 
questo titolo, la legge 15. di sopra de sponsalibus, 
e la legge 1. del codice de interdicto matrimonio. 

— (d) Vedi le leggi 201. e 220. §..3. del digesto de 
verborum significalione. 
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ris a tutore datis in adoplionem. 8. Si heres tutoris 
provocantis victus sit. 


60. IDEN lib. singul. ad Oralionem Divi Antonini 
el Commodt. 


Si quis tutor quidem non sit, periculum lamen 
tulelac ad eum (1) pertineat, an sententia Ora- 
tionis continealur, veluti si pupilla sb hostibus 
capta (2) fuerit, aul falsis (3) (a) allegationibus 
a tutela se excusaverit, ul (4) ex sacris constitu- 
tionibus periculum ad eum pertineal? Et dicen- 
dum est, hoc quoque ad Senalusconsultum per- 
tinere: nam et hujusmodi periculum in nume- 
rum trium tutelarum compulari comprobatum 
est. 

§. 1. Sed si propter aHerius personam peri- 
culum ad eum pervenil, videamus, ne extra sen- 
tentiam Senatusconsulti sil: velati si Magistra- 
tus in tutelae periculum incidit, vel fidejusserit 
quis pro lulore, vel curatore: quia nec in nume- 
rum trium tutelarum haec Mepolentur: El con- 
sequens est, hoc prebare. 

§. 2. Quid ergo, si honoris (5) (b) causa tutor 
dalus sit? Qualenus nec hujusmodi tulela in nu- 
merum compulatur, nunquid idem sil? Sed ra- 
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lulore. 7. Dei figli del tulore dati in adozione. 8. Se 
lerede del tutore appellante sia stato vinto. 


60. Lo stesso nel libro unico sul Discorso 
dell’ Imperatore Antonino e Commodo. 


Se taluno in falto non sia tutore, ma pure il 
pericolo della tutela a lui spetti , domandasi, sc 
sia compreso nello spirito del Discorso, come , 
se una pupilla sia stala presa dei nemici, o se 
per false allegazioni, uno si scusò dalla tutela, 
lalché per le costiluzioni imperiali il pericolo ne 
tocchi a lui? Ed è da dire, che anche costoro 
son cumpresi nel Senaloconsulto : giacchè si 
approvò che un cosiffatto pericolo anche si com- 
pulasse nel numero delle tre tulcle. 

§.1.Ma se per la persona di un altro il pericolo 
a lui pervenne, esaminiamo, se non sia fuori 
della sentenza del Senaloconsulto: come se un 
Magistrato cadde nel pericolo della tutela, 0 sc 
taluno diede fideiussione pel tulore, o curatore: 
giacchè queste cose non si contano nel numero 
delle tre tulele.Ed è conseguente ciò approvare. 

$. 2. Che diremo dunque, se sia stato dato un 
tutore per causa di onore? In quanto che simile 
lutela non si.compula nel numero, forse vale lo - 


lio in contrarium ducit: quod dictum est, [ et ]| stesso? Ma la ragione ne mena all'opposto: poi» 


honorarium tutorem periculum solere pati, si 
male passus sit administrari lutelam. 


6. 3. Quin aulem ille, qui cum dalus est tulor 
cessat (6) (c) in administratione, pertincat ad 





Gor.(1) Est et ejusmodi , qui falsis allegationibus se 
excusavil. §. ull. /nst. de excus. 


— (2) Tune finitur tutela. §. 1. /nstit. quibus mod. 
ful. 
— (3) V. 3 4.2. C. si tut. vel cur. fals. alleg. 


© 


— (4) Aulex. Hal. 
— (5) Ul in l. 3. §. 2. j. de administ. tut. l. 44. $. 
1. j. de solut. 


— (6) Dixi ad l. 5. C. de leslam. lul. 


chè fu detto, che anche il tutore onorario suole 
soltostare al pericolo, se abbia permesso, che 
malamente si amminis(tasse la tutela. 

$.3. Che anzi non è a dubilarsi, che quegli, il 
quale quando fu date a tutore, indugia nella 





GuT.(1) Avviene lo stesso per chi si scusò mercè falsi 
motivi. Vedi il $. ullimo-del titolo de excusalionibus 
tulorum delle Istituzioni. 

— (2) Finisce allora la tutela. Vedi il $. 1. del tilolo 
quibus modis lulela finitur delle Istituzioni. 

— (3) Vedi la legge 1. e 2. del titolo si tulor vel cu- 
rator falsis allegationibus del codice. 

— (4) Aul ex, legge Aloandro. 

— (5) Come nella legge 3. §. 2. del titolo de admi- 
nistralione lulelae del digesto, e la legge 14. §. 1. 
del titolo de solutionibus del digesto. 
~ (6) Ne ho parlato su la legge 5. del titolo de le- 
stamentaria lulela del codice. 


Fen.(2) L. 4. lib. 2. C. si tut. vel cural. fals. al-|Fen.(a) Vedi la legge 1. libro 2. del codice si tutor 


legal. $. ull. Inst. de excusat. tutor. 


— (b) Z.3. §. 2. infr. de admin. el peric. tut. l. 


14. $. 1. infr. de solution. 


— (ce) V. I. 6. C. de lestament. tulel. 
Dicesto III. 


vel curator falsis allegalionibus excusalus sil; ed 
il $. ultimo dell’ Istituzioni de excusationtbus lulo- 
rum ec. 

— (b) Vedi la legge 3. §. 2. del digesto de admini- 
stratione et periculo tulorum, e la legge 14. §. 1. 
del digesto de solulionibus. 

— (c) Vedi la 1.6, del cod. de lestamentaria lulela. 
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Oralionem; non est dubilandum : quia perinde 
tenetur ex sacris conslitutionibus, atque si ges- 
sisset. 

$. 4. Quid ergo si, cum se vellet excusare ali- 
quo litulo, nec in promplu probationes haberet, 
excusalionis negolium fuerit dilatum, et inter 
moras pupilla adoleverit ? an ad Senalusconsul- 
tum pertineat? Quaestio in eo est, an [ei] post 
pubertatem officio finito excusalionem ejus re- 
cipi oporteat : nam si recipitur, et excusaveril, 
impune potest ducere : si vero non debeat reci- 
pi post officium finitum, non recte ducit. Et ait 
Papinianus lib.v Responsorum, officio finito ex- 
cusationem recipi non oportere : et ideo exacli 
temporis periculum ad eum perlinere: Sed mihi 
hoc nequaquam placet : iniquum enim est, pro- 
pier dilationem, quae forte non dolo,sed [quae] 
ex necessitate contingit, non excusari, vel nu- 
ptias impediri excusatione recepta. 


$. 5. Quamvis verbis Orationis (4) cautum 
sit, Ne uxorem tutor pupillam suam ducat, ta- 
men intellegendum est, ne desponderi (2) (a) 
quidem posse (3): nam cum qua nuptiae con- 
trahi non possunt, haec plerunque (4) (b) ne 


Gor.(1) L. 15. s. de sponsalib. 1.1. C. de inlerd. ma- 
trim. Imo senalusconsulto, t. 4. C. de excusal. lul. 
dixi ad l. 7. C. de praed. min. 


— (2) L. 15.1. 46. s. de sponsalibus. 


— (3) Tutor pupillam suam uxorem ducere non po- 
test : quod et verbis legis ita aperte exprimitur. An 
el despondere potest ? Minime: nam plerunque hoc 
evenil, ut qui cum aliqua non possunt nuptias con- 
trahere, non possint el cum eadem sponsalia contra- 
here: sicuti per contrarium evenit, ul quam possis j 
ducere , possis eandem despondere. Constat ila ar- 
gumentom a nupliis permissis, ad sponsalia permis- 
sa: ut ab iisdem prehibitis, ad eadem sponsalia in- 
terdicta, 

— (4) Hoc dictum est propler viduam, quae intra 
tempus luctus desponderi potest, non tamen duci, 
I. 10. §. 1. s. de his qui nolantur. 


Fer.(a) Z. 15. I. 16. supr. de sponsal. 


— (b) Excip. I. 10. §. 1. supr. de his qui nol. in- 
fam. 
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amministrazione, venga compreso nel Discorso: 
perchè per le costituzioni imperiali è tenuto 
non altrimenti, che se avesse amministrato. 

$. 4. Che diremo dunque, se volendosi scusa- 
re per qualche titolo, nè avendone alle mani le 
pruove, per le scuse l'affare sia andato per le lun- 
ghe,e nel frattempo la pupilla sia divenuta gran- 
de ? Si comprende forse nel Senatoconsulto? La 
quislione sta in ciò, se anche dopo la pubertà, 
cessato l’uffizio, debba ammettersi la sua scusa. 
Perchè se si ammelte, e si scusò, la può impu- 
nemente sposare.Ma se non deve ammeltersi,do- 
po finito l’uffizio, non legittimamente la sposa. E 
dice Papiniano nel libro quinto dei Responsi,che 
finito l’uffizio non si deve ammettere la scusa, e 
che però cede a suo danno il pericolo del tem- 
po passato. Ma ciò non mi garba in verun mo- 
do. Giacchè è una iniquità, che per una dilazio- 
ne, che forse avviene non per dolo, ma per ne- 
cessila, non sia scusato, o che s'impediscano le 
nozze, ammessa la scusa. 

$. 5. Quantunque a’ termini del Discorso, 
siasi ordinato, Che il tutore non prenda per 
moglie la sua pupilla, pure è da intender- 
si, che non possa fare nemmeno gli sponsali. 
Giacchè d’ordinario non può divenire sposa co- 


Gor.(1) Vedi la legge 13. del titolo de sponsalibus dl 
digesto, e la legge 1, del titolo de interdiclo malri- 
monio del codice. Anzi dal senatoconsulto, vedi la 
legge 4. del titolo de ercusalionibus tulorum del co- 
dice; ne ho parlato su la legge 7. del titolo de prae- 
diis minorum del codice. 

— (2) Vedi le leggi 15. e 16. del titolo de sponsali- 
bus del digesto. 

— (3) Il tutore non può menare in moglie la sua pu- 
pilla.Il che si esprime anche così chiaramente con le 
parole della legge. E può forse con essa far gli spon- 
sali? no: poichè di ordinario ciò avviene che coloro, 
i quali non possono con alcuna contrarre nozze, non 
possono con la stessa contrar gli sponsali: come 
per l'opposto avviene che quella, la quate tu puoi 
prendere in moglie, puoi farla sposa. Vale così l'argo- 
mento dalle nozze permesse agli sponsali permessi: 
come dalla proibizione di quelle al divieto di questi. 

— (4) Ciò è detto per la vedova, la quale nel tempo 
del lutto può farsi sposa: ma non può esser presa in 
moglie, vedi la legge 10. §. 1. del titolo de his qui 
notantur del digesto. 


Fea.(a) Vedi le leggi 15. e 16. del digesto de spon- 
salibus. 
— (b) Eccettua la legge 10. §. 1. del digesto de his 
qui notanlur infamia. — 
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quidem desponderi potest : nam quae duci po-|lei,con la quale non si possono contrarre nozze. 
test, jure despondetur. Perocchè quella che può esser presa in moglie, 
di diritto può farsi sposa. 
$. 6. Quid ergo, si adoptivus filius tutoris du-| $. 6. Che diremo dunque, se il figlio adottivo 
xerit pupillam illicite, posteaque emancipatus|del tutore illecitamente abbia sposato-la pupilla, 
fuerit? Credendum est, de adoplivis emancipatis|e poscia sia stato emancipato? È da credere,che 
Senatum non sensisse: quia post emancipatio-|intorno agli adottivi emancipati il Senato non ab- 


nem in totum adoptivae familiae obliviscuntur. 


$. 7. Naturales liberi, licet in adoptionem dati 
fuerint, Senatusconsulto continentur. 

§.8.Quid ergo, si tutor datus provocavil(1)(a), 
et postea heres ejus victus est? praeteriti tem- 
poris periculum praestare debet? an vero, si 
filius heres fuerit, et viclus est, ad Orationem 
pertiaeal? Et consequens est, hoc probare, 
quoniam ralionem (2)(b) debel reddere. 


De dole caduca. 
61. Papimianus lib. 32 Quaestionum. 
Dole propter illicitum matrimonium caduca(3) 
facta, exceplis impensis necessariis, quae(4)(c) 


dotem ipso jure minuere solent, quod judicio 
de dote redditurus esset, maritus solvere debet. 


De matre, cui pater eligendi filiae maritum arbitrium 
dedit. 4. De collibertis. 2. De tutore qui rationes 
reddidit, et adulta liberos habente. 

62. Inem lib. 4 Responsorum. 


Quanquam in arbitrio (5) matris pater esse 





Gor.(1) Atqui provocare non potest. §. 16. Inst. de ex- 
cus. tut. 
— (2) Eadem est ratio in l. 64. $. 1. j: eod. 


— (3) Caduca dicitur dos cum ab ea cecidil is cui 
data est, et fisco cedit , 1. 38. §. 1. s. eod. 16. Ul- 
pian. in fin. 

— (4) L. 1. §. 2. j. de impens. ‘in res dotal. 

— (3) Generale et liberum arbilrium non extenditur 
ad personas specialiter prohibilas. Bald. 

Fer.(a) Immo vide §. 16. Inst. de excusat. tut. 

= (b) Adde l 64, §. }. in fin. infr. h. í. 


— (c) L. I. §. 2. infr. de impens. in reb. dolal. 


bia pensato : perchè dopo |’ emancipazione si 
dimenticano del tutto della famiglia adottiva. 

§. 7. I figli naturali, benchè sieno stati dati 
in adozione, son compresi nel Senatoconsulto. 

§.8. Che diremo dunque, se il tutore dato ap- 
pellò , e poscia l'erede di lui fu vinto? È tenuto 
pel rischio del tempo passato ? oppure, se il fi- 
glio fu erede, e fu vinto, lo contempla il Discor- 
so? Ed è conseguente ciò approvare, poichè de- 
ve rendere conto. 


Della dote caducata. 
61. Papimiano nel libro 32 delle Quistioni. 


Caducata la dote per matrimonio illecito, ec- 
cettuate le spese necessarie, che di diritto van- 
no a carico della dote, il marito deve pagare 
ciò, che sarebbe per restituire in un giudizio di 
dole. 


Della madre, cui il padce diede l’ arbitrio di scegliere 
un marito alla figlia. 1. Dei colliberti. 2. Del tutore 
che rese i conti, e dell’adulta che ha figli. 


62. Lo stesso nel libro 4 dei Responsi. 


Quantunque abbia voluto il padre, che fosse 





Gor.(1) E pure non può appellare. Vedi il §. 16. del 
tilolo de excusationibus lutorum delle Istituzioni. 
— (2) La medesima ragione trovasi nella legge 64. 

$. 1. del medesimo titolo del digesto. 

— (3) La dote dicesi caducala quando quegli, cui 
fu data decadde da essa, e diviene proprietà del fi- 
sco, vedi la legge 38. $. 1. del medesimo titolo del 
digesto, ed Ulpiano libro 16. in fine. 

— (4) Vedi la legge t. §. 2. del titolo de impensis 
in res dolales factis del digesto. 

— (5) Una generale e libera facoltà non si estende 
elle persone vietate. Baldo. 

Fer.(a) Vedi piuttosto il §. 16. dell’ Istituzioni de ex- 
cusalionibus tutorum. 

— (b) Aggiungi la legge 64 §. 1. in fine di questo 
titolo. 

— (c) Vedi la legge 4. $. 2. del digesto de impensis 
in rebus dotalibus factis. i 
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voluerit, cui nuplum filia communis collocare- |in arbitrio della madre, con chi si collocasse in 
tur, frustra tamen ab ca tutor datus eligetur: matrimonio la figlia comune, pure da lei mala- 
neque (4) enim intellegitur pater de persona tu- [mente si sceglierà il tutore dato: perchè non 
toris cogitasse: cum ideo maxime matrem prac- si comprende che il padre avesse avuto pen- 
tulit, ne filiae nuptias tutori committeret. siere della persona del tutore: menire per ciò 
preferì la madre a futtì, per non affidare al tu- 
lore le nozze della figlia. 
§. 1. Mulier liberto viri ac patroni sui mala| §. 4. Una donna con cattivo esempio sì uni- 
ralione (2) conjungitur. sce al liberto di suo marito e patrono. 
§. 2. Tutor, qui rationes curatori reddidit,| §. 2. tutore, che rese-i conli al curatore, 
puellam suam ante constilutum tempus aelalis non può prendere per moglie la sua donzella, 
cjus uxorem ducere, nec matrem ex alio matri- 'pria del tempo di età stabilito per lei, nè di- 


monio factam, potest. venuta madre per altro matrimonio. 
| 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Ante constitutum tempus: è aggiunta di Tri- 
boniano, così Noodt. 


Pucllam: in Aloandro e nella Vulgata pupil- 
lam. 


Del Prefetto della corte, o dei cavalieri, 
o del Tribuno. 


De Procfccto cohortis, vel equitum, vel Tribuno. 


t 


63. Ipes lib. 1 Definilionum. 63. Lo slesso nel libro 1 delle Definizioni. 


Pracfectus cohortis, vel equilum, aut Tribu-| IJ! Prefetto della coorte, o dei cavalieri, od il 
nus, conira inlerdiclum (3) (a), ejus provinciac| Tribuno , contro del divieto, prese moglie di 
duxit uxorem, in qua officium gerebal: matri | quella provincia, ove era ufficiale: non vi sarà 
monium non crit: Quae species pupillae compa- | matrimonio. Qual caso è da paragonarsi a quello 
randa est, cum ralio potentalus nuplias probi-| della pupilla, mentre la ragione di prepotenza 


Gor.(1) Non venit in potestatem arbitrii id quod jure| Gor.(1 Non si comprende nella facoltà dell’ arbitrio 


fieri non potest, I. 6. §. 2. s. de cond. indebili, | 
. 46. s. de peculio. Liberum enim el generale limita. 
tur et restringitur ad honesta: verbi gratia, Pater jus- 
sit filiam nubere matris arbitrio, non poterit mater 
filiam clocare patris inimicis. 


= (2) Id est, malo cxemplo: ne quis putet eum, pa- 


trono adhuc superstite, adulterium in eam commi.. 


sisse. 28. Eclog. 5. c. 13. 

=- (3) ld est, contra Mandata, l. 2. §. 4. j. de his 
quae ul indign. l. 6. C. de nupt. v. l. 38. s. cod. 
Goth. Jure Cunonico hoc matrimonium permittitur. 
Angel. $. sunt el aliae. Inst. de nupt. Ans. 


quel che per diritto non può verificarsi, vedi la leg- 
ge 6. §. 2. del titolo de condictione indebiti del di- 
gesto, e la legge 46. del titolo de peculio del dige- 
sto. Perchè il libero e generale si limita e si restrin- 
ge alle cose oneste : per esempio, il padre ordinò 
che la figlia si maritasse ad arbitrio della madre,non 
polrà costei collocare la figlia con gl inimici del pa- 
dre. 


— (2) Cioè, con cattivo esempio: affinchè alcuno non 


pensi che ancor vivo il patrono abbia commesso a- 
dulterio con tei. 28. Ecloga 5. cap. 13. 


— (3) Cioè, contro i Mandati, vedi la legge 2 §. 1. 


del titolo de his quae ul indignts del digesto, la leg- 
ge 6. del titolo de nuptiis del codice, la legge 33. 
del medesimo titolo del digesto , e Gotofredo. Per 
Diritts Canonico è permesso il matrimonio. Angel. 
Vedi il $. sunt el aliae del titolo de nuptiis delle l- 
slituzioni cd Anselmo. 


Fer.(a) Z. 2. $. 1. infr. de his, quae ul indignis,| Fer.(a) Vedi la legge 2. $. 1. del digesto de his quae 


l. 6. C. de nupl. v. l. 38. supr. h. t 


ul indignis auferantur, la legge 6. del codice de 
nupliis, c la legge 38. di questo titolo. 
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bueril. + Sed an huic quoque, si virgo (1) nu 
psit, non sil auferendum quod testamento reli 
cium est, deliberari potest? Exemplo tamen pu- 
pillae nuptae tutori, quod relictum est (2) (a) 
potest mulier consequi: pecuniam tamen in do. 
tem datam, mulieris heredi reslilui (3) necesse 
est, 


De liberto tutore. 1. De tutore et ejus filio, vel extraneo 
herede. 2. De filia tutoris. 


64. Carsistratus lib. 2 Quaestionum. 


Libertum, eundemque tutorem pupillac, eo 
quod in matrimonium collocata ipsi tutori suo, 
vel filio ejus est, Senalus relegandum censuit. 


$.1. Senatusconsulti, quo prohibentur tulores 
el filii eorum pupillas suas ducere, pulto here- 
dem quoque tutoris extraneum (4) sententia ad- 
prehendi: cum ideo prohibuerit hujusmodi nu- 
plias, ne pupillae in re familiari circumscriban- 


vielò tali nozze. Ma può disculersi, se a questa 


ancora, se impubere sì muritò, non si debba to- 


gliere quanto fu lasciato per testamento? Sullo 
esempio però della pupilla maritata al tutore, la 
donna può conseguire ciò che le fu lasciato: bi- 
sogna però restituirsi all'erede della donna la 
somma data in dote. 


Del liberto tutore. 4. Del tutore e suo figlio, o dello 
erede estraneo. 2. Della figlia del tutore. 


64, Cauistrato nel libro 2 delle Quislioni. 


Il Senato divisò doversi relegare un liberto, 
e tutore ad un lempo della pupilla, da che que- 
sta fu collocata in matrimonio con esso suo tu- 
lore, o con un suo figlio. 

§. 1. Credo, che nello spirito del Senatocon- 
sullo, dove è viclato a tulori e loro figli spo- 
sare le proprie pupille, si comprenda ancora 
l estraneo erede del tutore : mentre intanto 
proibì cotali nozze, affinchè non fossero ingan- 


tur ab his, qui rationes (5) (b) eis gestae tutelae |nale nella loro fortuna le pupille da coloro che 


reddere compelluntur. 


$. 2. Tutor autem pupilli nou prohibetur fi- 
lium (6) (c) suam collocare pupillo suo in ma- 
trimonium. 


De his qui militant in patria sua. 1. De Officio 
provinciali finito. 


65. Paucus lib. 7 Responsorum. 


Eos, qui in patria (7) sua militant, non videri 


Gor.(t) Id est, impubes: quam significationem Nonius 
nolat: stque inde puberes devirginatos dici, Cujac. 
6. obs. 16. 

— (2)-£. ull. j. de legat. 1. 
— (3) Vide L. un. C. si reclor provinciae, l. un. C. 
si quacunque praeditus. 


— (4) Filii appellatione intelligitur hic etiam extra- 
neus, el quidem propter identitatem rationis: unde 
colligere possis,Statutorum ralionem nitendi oporte- 
re, licel statuta sint stricti juris. 


— (5) 7. 60. s. cod. 

— (6) V. L. 38. in fin. s. eod. 

— (7) Provincia. Basil. 

Fer.(a) L. ull. infr. de legat. 1. 

— (b) 7. 60. in fin. supr. hi. L. 

— (e) Adde L 38. in fin. supr. eod. l. 5. C. de 
inlerdicl. matrim. 


‘sono obbligati a rendere ad esse conto della te- 


nuta lutela. | 
$. 2. Al tutore poi non si vieta di collocare 
in matrimonio sua figlia col pupillo suo. 


Di coloro che militano in loro patria. 1. Dell Ufficio 
provinciale finilo. 
65. Paoto nel libro 7 dei Responsi. 


Quelli che militano nella propria patria, non 








Gor.(1) Cioè, l’impubere: il qual significato avverte 
Nonio, e quindi i puberi son detti sverginati. Vedi 
Cuiacio, libro 6. osservazione 16. 

— (2) Vedi la I. ultima del tit de legalis 1. del dig. 

— (3: Vedi la legge unica del titolo st reclor provin- 
ciae del codice, « la legge unica del tilolo si qua- 
cunque praeditus del codice. 

— (4) Sotto il nome di figlio qui va inteso anche I’c- 
straneo, e certamente per identità di ragione : d'on- 
de puoi argon.entare esser d’ uopo che si consideri 
lo spirito degli Statuti, comunque siuno questi di 
stretto diritto, 

— (5) Vedi la I. 60. del medesimo titolo del dig. 

— (6) Vedi la 1.38.in fine del medesimo tit. del dig. 

— (7) Provincia leggono i Basilici. 

Fen.(a) Vedi la legge ultima del digesto de legalis 1. 

— (b) Vedi la legge 60. in fine di questo titolo. 

— (e) Aggiungi la legge 38. in fine nello stesso tito- 
lo, e la I. 15. del codice de interdicto matrimonio. 








718 


contra Mandata ex eadem provincia uxorem du- 
cere: idque eliam quibusdam Mandatis conli- 
neri. 

$. 1. Idem [ eodem ] Respondit: mihi placere, 
elsi contra Mandata contractum sit matrimonium 
in provincia, lamen post depositum officium, si 
in (1) (a) eadem voluntate perseverat, justas 
nuplias effici: et ideo postea liberos natos ex 
justo matrimonio, legilimos esse (2). - 


De tutore vel curatore, eorumve filio. 
I. De curatoris liberto. 


66. Inex lib. 2 Senlenliarum. 


Non est matrimonium, si tutor (3) (b) vel cu- 
rator pupillam suam intra vicensimum et se- 
xlum (4) (c) annum non desponsam a patre, nec 
testamento deslinatam (5), ducat uxorem, vel 


Gro.(1) L. 6. C. de nuptiis. 
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sembrano contravvenire ai Mandati , prendendo 
moglie della stessa provincia: e cid si contiene 
ancora in certi Mandali. 

$. 1. Lo stesso ivi rispose: essere mio avviso 
che quantunque contro dei Mandati siasi con- 
ratto matrimonio in una provincia, pure dopo 
deposto l'ufficio, se perdura nella stessa volon- 
tà, le nozze divengono legittime: e però i figli 
poscia nati da giusto matrimonio sono Jegittimi. 


Del tutore o curatore , o loro figlio. 
1. Del liberto del curatore. 


66. Lo stesso nel libro 2 delle Sentenze. 


Non evvi matrimonio, se il tutore o curatore 
prenda in moglie od unisca a suo figlio tra l'an- 
no ventesimo sesto la sua pupilla, non promes- 
sa sposa dal padre, nè destinata per testamen- 


GoT.(1; Vedi lu legge 6. del titolo de nuptiis del co- 
dice. 


— 12) An vero dos, quae caduca fuit, hoc casu revi-| — ‘2) Ma forse la dote che si caducò, in queslo caso 


viscit? negat Gordiani constitultio relata a Pithaeo a- 
pud Cuiac. 1. observ. 11. ait autem I. 68. j. de sur. 
dot. 


— (3) L. 36. s. eod. 


— (4) Et septimum annum. Hal. et ita legunt in l. 
7. j. de adult. Hodie intra ann. 29. quoniam annus 
utilis mutafus est in quadriennium continuum. l. 6. 
C. de inlerd. matr. 


— (3) Destinabantur uxores filiis a parentibus testa- 
mento vel inter vivos, citra conventionem , J. 36. s. 
eod. 1. 1. $. 1. j. de jure dot. 1. ult. §. ult. j. de di- 
voril. l. 7, j. adleg. Jul. de adull. 1.104. j. de cond. 
et dem. l. 134. j. de verb. oblig. l. 7. j. de adull. 
I. 6. ( .de tnlerd. matrim. hinc apud Comicym mo- 
riens,Te isti virum do, amicum, tutorem, patrem. et 
alibi: amicum, amatorem, virum in quovis loco pa- 
ratum. Hos enim omnes affectus in uno marito esse 
oportet, et apud Homerum: Exrwp dràp où poi coor 
TATYP, XAL wérvià ATYP, ý TAL vacinviros, ov dé po: 
Sazepos repaxotryg. Cuiac. 6. obs. 33. 


Fen.(a) Z. 6. C. de nupi. 

— (b) L. 36. supr h. t. 

— (c) Z. 7. in pr. infr. ad leg. Jul. de adult. l. 
6. C. de inlerdict. matrimon. 


rivive? lo nega la costituzione di Gordiano riportata 
da Piteo presso Cuiacio libro 1. osservazione 11. lo 
afferma però ia legge 68. del titolo de jure dotium 
del digesto. 

— (3) Vedi la legge 36. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (4) El seplimum annum, legge Aloandro, e così 
leggono nella legge 7. del titolo de adulleriis del di- 
gesto. Attualmente fra l’anno 29. perchè l’anno utile 
fu cangiato in un quadriennio continno. Vedi la leg- 
ge 6.del titolo de interdicto matrimonio del codice. 

— (5) Daigenitori si destinavano le mogli ai figliuoli 
per testamento o per alto tra vivi senza convenzio- 
ne, vedi la legge 36. del medesimo tilolo del dige- 
sto, la legge 7. §. 4. del titolo de jure dolium del 
digesto , la legge ultima $. ultimo del titolo de di- 
vortiis del digesto, la legge 7. del litolo ad legem 
Juliam de adulteriis del digesto, la legge 101. del 
titolo de conditionibus el demonsiralionibus del di- 
gesto, la legge 134. del titolo de verborum obliga- 
lionibus del digesto, la legge 7. del titolo de adul- 
teriia del digesto, e la legge 6. del titolo de inter- 
dicto matrimonio del codice. Quiodi presso il Co- 
mico il moriente: Ti do a costei marito, tutore, ami- 
co, padre; ed altrove: amico, amante, marito pronto 
a far tutto ciò che si vuole. Perchè tutti questi effetti 


Fen.(a) Vedi la legge 6. del codice de nuptiis. 
— (b) Vedi la legge 36. di questo titolo. 
— (c) Vedi la legge 7. in principio del digesto ad 
legem Juliam de adulteriis, e la legge 6. del codi- 
ce de inlerdiclo matrimonio. 
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eam filio suo jungal: quo facto ulerque infama. 
tur (1)(a),el pro dignitate(2)pupillae extra ordi- 
nem coércetur: Nec interest filius (3) sui juris, 
an in palris potestate sit. 

§. 1. Curatoris (4) (b) libertum, eam pupillam 
cujus patronus res administrat, uxorem ducere, 
satis incivile est. 


De filio tutoris. 1. Si avus tutelam neptis gessit. 2. De 
patre vel fratre tutoris vel curatoris. 3. Si tutor vel 
curator adoptet maritum puellae. 4. De curatore 
ventris et bonorum. 5. De filia ejus, quae sub tutela 
vel curatore fuit. 6. De tutore, qui abstinuit pupil- 
lam bonis paternis. 


67. Tarpromnus (5) lib. 9 Disputalionum. 


Non solum vivo tutore, sed et post mortem 
ejus, filius tutoris ducere uxorem prohibetur 
eam, cujus lutelae rationi obstrictus pater fuit. 
Nec puto interesse, exstiterit ei heres flios, an 
abstinuerit paterna hereditate, an nec beres 
fuit, forte exheredatus, ant praeterilus emanci- 
palus (6): Nam et fieri potest, ut per fraudem(7) 
in eum collocata bona patris propter tutelam 
revocari oporteat. 

$. 1. De uno dubitari potest: si avus tutelam 
gessil neptis ex filio emancipato natae, an ne- 


Gor.(1) Imo non infamatur, l. 12. s. de his qui nol. 


— (2) Quoliens de mitiganda vel exasperanda poena 
agitur , potius inspicitor persona in quam delinqui- 
tur, quam persona delinquentis. Bald. 


— (3) Subaudi, tploris vel curaloris, qui vult pupil- 
lam suam uxorem ducere. 

— (4) Tuloris curatorisve. Haloand. l. 37. s. eod. 

— (5) Trypho. Basil. 

— (6) Vel emancipatus. Hal. 

— (7) Conjunctas inter personas (pula patrem et fi- 
lium) facile praesumitur fraus, 1. 50. $. 2. in fin. j. 
de bon. lib. adde l. 15. j. de donat. 
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to: pel qual fatto antrambi divengono infami, ed 
a tenore della dignità della pupilla son puniti 
straordinariamente. Nè importa, se il figlio sia 
di proprio diritto, ovvero in potestà del padre. 

$. 1. È cosa molto ributtante, che il liberto 
del curatore prenda in moglie quella pupilla, 
le cui cose il patrono amministra. 


Del figlio del tutore. 1. Se l’avo amministrd la tutela 
della nipote. 2. Del padre o fratello del tutore o 
del curatore. 3. Se il tutore od il curatore adotti il 
marito della donzella. £. Del curatore del ventre e 
dei beni. 5. Della figlia di colei, che fu sotto tutela 
o curatore. 6. Del tulore, che fece astenere la pu- 
pilla dai beni paterni. 


hi 


67. Trironino nel libro 9 delle Dispute. 


Non solo vivendo il tutore, ma anche dopo Ja 
morte di lui, al figlio del tutore si vieta prende- 
re per moglie colei, ai conti della cui tutela fu 
astretto il padre. Nè credo distinguere, se il fi- 
glio gli fu erede, o si astenne dalla eredità pa- 
terna, od erede non fu, forse diredato, o trasan- 
dato emancipato. Perchè può benanche avveni- 
re, che debbano a cagione della tutela richia- 
marsi i beni del padre, collocati per frode in lui. 

6. 1. Di una sola cosa può farsi dubbio: se 
lavo amminisirò la tutela di una nipote nala da 


fa d'uopo che non manchino in un sol marito, e pres- 
so Omero: Ettore dunque lu mi sei padre, e vene- 
randa madre, e fralello,tu mi sei giocondo marito. 
Vedi Cuiacio libro 6. osservazione 33. 

Gor.(1) Anzi non divengono infami , vedi la legge 12. 
del titolo de his qui notantur del digesto. 
— (2) Quante volte trattasi di mitigare od esasperare 
una pena, si ha riguardo piuttosto alla persona con- 
tro cpi si delinque, che a quella del delinquente. 
Baldo. f 

— (3) Soltintendt, del tutore o del curatore , che 
vuole prendere per.sua moglie la pupilla. 

— (4) Tutoris curatorisve, legge Aloandro ; vedi la 
legge 37. del medesimo titolo del digesto. 

— (5) Thrypho, leggono i Basilici. 

— (6) Vel emancipalus, legge Aloandro. 

— (7) Fra congiunti (per esempio tra padre e figlio) 
facilmente si presume la frode, vedi la legge 50. 6. 
2. in fine del titolo de bonis libertorum del digesto. 
Aggiungi la 1.15. del titolo de donationibus del dig. 


Fen.(3) Immo vide 1.12. supr. de his qui nolant. | Fen.(a) Vedi piuttosto la legge 12. del digesto de his 


infam. 
— (b) Z. 37. supr. h. t. 


qui notantur infamia. 
— (b) Vedi la legge 37. di questo titolo. 
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poti ex altero filio cam collocare possit (4), sive 
emancipato, sive manenti in potestale: quia 
par (2) affectionis causa suspicionem (3) frau- 
dis amovet (4) (a)? Sed etsi Senatusconsultum 
stricto jure contra omnes tutores nililur, alta- 
men summae(5)affectionis avilae intuitu, bujus- 
modi nuptiae concedendae sunt. 


§. 2. Sed et si filiusfamilias (6) (b) tutor puel- 
lae vel curator fuil, pulo [ vel ] magis patri ejus 
non oportere eam nubere: Nunquid nec fratri, 
qui est in ejusdem potestate (7)? 


§. 3. Sed videamus, si Titii filius duxerit uxo- 
rem eam, quae tua pupilla fvit, deinde Titium, 
vel lium ejus adoptaveris, an perementur nu- 





Gor.(1) Potest l. 3. s. eod. 
— (2) Par affectio nihil dispar admittit. 


— (3) Pater non praesumitur flios suos decipere vel- 
le, sed omnibus liberis ex acquo pater esse, omnes 
ex aequo amare, nulli detrahere velle, ul adjiciat al- 
teri, adde L. 50. in fin. j. de bon. lib. 


— (4) L. pen. in fin. pr. C. de adopl.Quod in testi- 
moniis diligenter spectandum: Hinc enim colligunt, 
aeque conjunctum, neutri parli prucsumi suspectum. 
Imo quandoque inducit, l. ull. C. ubi pupilli, et L. 
antep. C. de excus. lul. Inducit ubi spes, est lucri, 
d. l. ult. vel ubi dispar affeclio quodammodo , d. I. 
anlep. 


— (5) Amor nepotum summus est in avo: Amor quip- 
pe magis «lescendil , quam ascendit. adde l. 7. in 
pr. C. de cural. furios. 


— (6) Potest enim filiosfam. tutor dari. Znst. qui lest. 
tut. in pr. l. 7. j. de tut. 


— (7) Haud dubie, arg. l. 3. j. de excus. 


Fen.(1) L. pen. in fin. pr. C. de adopt. vide tamen 
l. ult. C. ubi pupill. 


— (b) V. Inst. qui testam. iul. in pr. l. 


1. infr. 
de tulel. | 
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figlio emancipato, se la possa collocare con un 
nipote da altro figlio, sia emancipato, sia stant: 
in potestà: perchè una pari causa di affezione 
allontana il sospetto di frode? Ma quantunque 
il Senatoconsullo per diritto stretto vale contro 
tull'i tutori, nondimeno a contemplazione della 
somma affezione dell’avolo, cosiffalte nozze deb- 
bonsi concedere. . 

§. 2. Ma se il figlio di famiglia fu tutore, o 
curatore della donzella, mi avviso, che tanto 
più ella non possa maritarsi al padre di tni. 
Forse nemmeno al fratello, che sia in potestà 
dello stesso? — 

§.3.Ma vediamo,se il figlio di Tizio abbia preso 
per moglie colei, che fu tua pupilla, e poscia 
avrai adoltato Tizio, od il figlio di lui, forse si 





Got.(!) Può farlo per la legge 3. del medesimo titolo 
del digesto. 

— (?) Una pari affezione non ammetie disugua- 
glianza. 

— (3) Non si presume che il padre voglia ingannare 
i Ogli, ma che sia padre eguale per tutti,che gli ami 
tutti egualmente, che nulla voglia togliere ad uno, 
per accrescerlo all’altro. Arrogi la legge 50. in fine 
del titolo de bonis libertorum del digesto. 

— (&) Vedi la legge penultima in fine ed in princi- 
pio del titolo de adoptionibus del codice. Il che 
con diligenza dovrà risguardarsi nelle testimonianze: 
Perchè di qui argomentano non presumersi sospet- 
to nè all’ uno nè all’ altro, chi è ad entrambi egual- 
mente congiunto. Anzi alcuna volta ingenera sospel- 
to. Vedi la legge ullima del titolo ubi pupilli del 
codice, e la legge antipenullima del titolo de excu- 
salionibus lutorum del codice Lo ingenera quando 
vi è speranza di guadagno, vedi la detta legge ul- 
tima; o quando evvi in certo moilo una diseguale 
affezione, vedi la delta legge antipenultima. 

— (5) E grandissimo nell’ avo l'amore dei nipoti: 
amore cerlamente discende più che ascende Ag- 
giungi la legge 7. in principio del titolo de curato- 
re furiosi. 

— (6) Poichè può il figlio di famiglia esser dato tu- 
tore. Vedi 1l titolo qui lestamento (ulores dari pos- 
suni delle Istituzioni, e la legge 7. del titolo de lu- 
toribus del digesto. 

— (7) Non dubbiamente, argomento dalla legge 5. 
del titolo de excusalionibus lulorum del digesto. 


Fer.(a) Vedi la legge penultima in fine del proemio 
del codice de adoplionibus, c la legge ultima del 
codice ubi pupilli etc. 

— (b) Vedi il principio del tilolo qui festamento lu- 
tores dari possuni dell’ Istituzioni, e la legge 7. del 
digesto de lulelis. 
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pliae, ut in genero adoptato (1) (a) dictum est: 
ansadoptio impeditur? Quod magis, dicendum 
esl, et si curator, dum gerit curam, adoptaverit 
maritum ejus puellae cujus curator est: nam 
finita jam tutela, el nupta puella alii, vereor (2) 
ne longum sil (3), adoptionem marili ejus impe- 
dire ; quasi prapter hoc interponatur, ut ra- 
tio (4) (b) tutelae reddendae cohibealur: Quam 
-causam prohibitionis nuptiarum contrahenda- 
rum Oratio Divi Marci (3) continet. 


§. 4. Et si quis curator ventri (6) bonisque 
datus sit, prohibitionem ejusdem Senatuscon- 
sulli (7) inducit: nam (8) et hic debet rationem 
reddere: Nec spatium (9) administrationis mo- 
vere nos debet, quia nec in tutore, nec curato- 
re discrimen majoris aut minoris temporis, quo 
in hujusmodi munere quis fuerit, habitum ces- 
se (10). 

6.5. Si puellae (14) tutelam Titius administra- 
vit, vel curator negolia gessit, eaque, nondum 
recepta ralione, decessit, filia herede relicta : 
Quaerenti, an eam filio suo posset Titius collo- 
care in matrimonium, dixi, posse (12):quia* ra- 
tio * hereditaria esset, et sit simplex (43) debi- 
tum: Alioquin omnis debitor eam, cui obligalus 





Gor./1 Id est, quem adoptare volumus. $. 2. Inst. de 
nupt. et ibi Theoph. 
— (2) De hac dictione, v. l. 45. in fin. s. cod. 


-— (3) Id est, remotum a ralione. Accurs. 
— (4) L G64. §. 1. 8. eod. 


~ (5) Antonini et Commodi, l. 60. 8. eod. 


— (6) Adde 4. Harm. 6. §. 68. 

= (7) Ejusdem Senatusconsulta. Hal. 

— (8) Optima ratio, ut et s. l. 11. §. 3. > 

— (9) Idem operatur tutela unius diei, quod longi 
temporis. Bald. ; 

— (10) Habitum est. Hal. ideoque curator datus bo- 
nis, inventarium facere tenetur. Bald. 


—(11) Si pupillae. Hal. 


-—(42) Et ita privilegia personalia non tronsferuntur 


eliam od filium. Bald. 
e—(13) Non vallatum privilegio defuncti, de quo 1. 42. 
j. de admin. tut. 


‘ Fer.(a) §. 2. in fin. Inst. de nupt. 
— (b) Z. 6$. $. +. supr. h. L 


Dicesto. lI. 
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scioglieranno le nozze, come fu deito pel gene- 
ro adottato: o s'impedisce l'adozione? Il che è 
piuttosto da dirsi, anche se il curatore, mentre 
amministra la cura, adotterà il marito di quella 
donzella, di cui è curatore. Perchè finita già la 
tutela, e maritatasi ad un altro la donzella, temo 
che non sia troppo a lungo, impedirsi la ado- 
zione del marito di lei: quasi che intanto s' in- 
terponga, onde infrenare il conto della talela 
da reslituirsi. Qual motivo di divieto per le noz- 
ze da contrarsi è contenuto nel Discorso dello 
Imperatore Marco. 

6.4. E se taluno fu dato curalore al ventre, 
ed ai beni, incorre il divieto dello stesso Senalo- 
consulto ; giacchè anche costui deve rendere 
conto. Nè ci deve far peso la durata dell’ ammi- 
nistrazione, perchè nemmeno pel tutore, e pel 
curatore fecesi differenza di maggiore o minore 
tempo, pel quale taluno sia stato in cotale uf- 
ficio. 

§. 3. Se Tizio amministrò la tutela di una 
donzella, o da curatore ne amministrò gli affari, 
e quella non avendo ancora ricevuti i conti, se 
ne morì, lasciando erede una figlia : a chi chie- 
deva, se Tizio la poteva collocare in matrimoni? 
con suo figlio, dissi, poterlo: perchè era ragio- 
ne ereditaria, e sia un semplice debito. Altri- 





Gor.(1) Cioè quello che vogliamo adottare. Vedi il §.2. 

del titolo de nuptiis delle Istituzioni, ed ivi Teofilo. 

- (2) Intorno a questa dizione vedi la legge 45. 
in fine del medesimo titolo del digesto. 

— (3) Cioè, lontano dalla ragione. Vedi Accursio. 

— (4) Vedi la legge 61. §. 1. del medesimo titolo 
del digesto. 

— (5) Di Antonino e Commodo; vedi la legge 60. del 
medesimo titolo del digesto. 

= (6) Aggiungi Armenopulo libro 4. capo 6. §. 63. 

— (7) Ejusdem Senatusconsulla, Aloandro. 

— (8) Ottima ragione, come anche quella della leg- 
ge 11. $. 3. del digesto. 

— (9) La tutela di un sol giorno produce lo stesso 
effetto che quella di lungo tempo. Vedi Baldo. 

—(10) Habilum est, legge Aloandro; e perciò il cura- 
tore dato ai beni è tenuto a formare l'inventario. 
Baldo. 

—(11) Si purillae, legge Aloandro. 

=-(12) E così i privilegi personali non si trasferisco- 
no neanche al figlio. Baldo. 

—(13) Non circondato dal privilegio del defunto, su 
la qual cosa vedi la legge 42. del titolo de admi- 
nistralione tulorum del digesto. 

Fer.(a) Vedi il §.2. in fine delle Istituzioni. de nuptiis.’ 
= (b) Vedi la legge 64. §. 1. di questo titolo, 
91 
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esset ex aliqua ratione, prohibetur sibi filioque | menti ad ogni debitore ‘si vieterebbe unire a 
suo conjungere. sè, eda suo figlio colei, alla quale fosse obbli- 
gato per qualche ragione. 

§. 6. Sed et is, qui pupillam abstinet bonis} $.6. Ed anche quegli, che allontana la popil- 
patris sui, rationem ejus rei praestare debet: et | la dai beni del suo padre, è tenuto pei conti di 
fieri potest, ut etsi inconsultius hoc fecerit, hoc | tal cosa: e può avvenire, che quantunque trop- 
nomine condemnari debeat: Sed etsi, optimo | po sconsigliatamente abbia ciò fatto, debba es. 
consilio (1), usus sit auxilio Praetoriae jurisdi- | sere condannato a tal titolo. Ma quantunque con 
clionis,quia non solvendo pater ejus decesserat, | ottimo consiglio siasi valuto dell'aiuto della giu- 
nihilominus tamen, quia judicio hoc probari |risdizione Pretoria, perchè il padre di lei era 
oportet, impediuntur nuptiae: Nam qui bene tu- | morto insolvibile, nondimeno perchè ciò dere 
telam, et ex fide administravit: nihilominus pro- | provarsi in giudizio, le nozze sono impedite. 
hibelur. Giacchè a chi bene, e fedelmente amministrà 

la lutela, anche si fa divieto. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Aut praeterilus emancipatus in Aloandro, ef §. 1. Quia par affectionis ete., in Aloandn 
nella Vulgala aut praeferilus, aut emancipa-| paris affectionis. 
tus: Noodt legge autpraeteritussuusauteman-| §. 3. Perementur: nel testo Fiorentino pere- 
cipatus: Taurellio praeteritus, emancipalus;| muntur. 
ne'Basilici aul praeteritus sit cum esset eman-| §.4. Senatusconsulti: in Aloandro Senatus- 
cipatus. consulium. 

Collocata bona nella Vulgata,ed in Aloandro| §. 6. Inconsullius : Aloandro inconsullus. 
collata bona. 





De incestu. Dell’incesto. 
68. Pautvs lib. singul. ad Senalusconsulium 68. Paoro nel libro unico al Senatoconsullo 
Turpillianum. Turpilliano. 


Jure gentium (2) (a) incestum committit (3),| Per diritto delle genti commette incesto chi 





pn 


Gor.(1) Quoties tutor pupillum, vel pupiliam abstinet | Gor.(1) Quante volle il tutore tiene lontano il pupiliv, 
ab hereditate patris, optimum consilium, optimaque| o la pupilla dalla eredità del padre, è ottimo consi- 
cauljo est, ul abstineat cum decreto judicis. Bald | glio ed oltima sicurezza, che li faccia astenere con 
Oplimum consilium est facere aliquid auctoritate ju-} decreto del giudice. Baldo. È ottimo divisamento 
dicis, 1. 7. $. 2. vers. permillit, s. de minor. fare qualche cosa con autorità del giudice; vedi la 

legge 7. $. 2. vers. permillit. del titolo de minori. 
bus del digesto. 

— (2) L. 5. §. 1. s. de condict. sine caus. l. 38.) — (2) Vedi la legge 3. §. 1. del titolo de condicio 
§. 2. j. de adult. moribus, J. 39, în fin. s. eod.| ne sine causa del digesto, la legge 38. 6. 2. del Ù- 

tolo de adulteriis del digesto. In forza dei costumi; 
vedi la legge 39. in fine del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (3) Imo jure gentium incestus his casibus nonf — (3) Anzi per dirilto delle genti non si commelte 
commiltitur : nec enim apud Persas prohibilae hu-| incesto in questi casi; perchè. presso i Persiani son 
jusmodi consuetudines: Catull. Nascetur Magus ex] proibite queste usanze : Catullo; Nascerà il mago 
Gelli, matrisque nefando Conjugio, el discat Per-| dal nefando maritaggio di Gello, e della madre, td 


Fer.(a) L. ult. §. 1. supr. de condict. sine caus.|Frn.(a) Vedi la legge ultima §. 1. del digesto de 
l. 88. §. 2. infr. ad leg. Jul. de adult. adde I.| condiclione sine causa, la legge 38. 6. 2. del dige- 
39. in fin. supr. h. 6. sto ad legem Juliam de adulteriis. Aggiungi la leg- 

ge 39. in fine di questo titolo. 
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qui ex gradu ascendentium (1) (a) vel descen- 
dentium (2) (b) uxorem duxerit. + Qui vero ex 
latere eam duxerit, quam vetalur, vel adfinem, 
quam impeditur: si quidem palam fecerit, levius; 
si vero clam (3) hoc commiserit, gravius puni- 
tur. Cujus diversitatis illa ratio est circa matri- 
monium, quod ex latere non (4) bene contrahi- 
‘tur: palam delinquentes, ut (5) errantes majore 


poena excusantur: clam (6) committentes, ut(7) ; 


contumaces plectuntur. 
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nel grado di ascendenti, o di discendenti pren- 
derà moglie. Chi poi tra collaterali prenderà 
quella, per la quale vi è divieto, o quella affine, 
per la quale vi è impedimento: se mai il fece pa- 
lesemente, è punito più leggiermente: ma se ciò 
commise clandestinamente, viene più grave- 
mente punito. Della qual diversità è questa la 
ragione pel matrimonio, perchè non bene si 
contrae tra collaterali..Coloro che delinquono 
palesemente,come coloro che errano sono esen- 
ti da pena maggiore: mancando di nascosto, son 
puniti come ostinati. | 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Quam velatur: Aloandro quae velatur. 


sicum haruspicium. Nam Magus ex maltre, et gnato 
gignatur oporlet, St vera Persarum est impia re- 
ligio. Idem refert Harm. 1. il. 1. §. 15. et Myrrha 

_ apud Ovid. 10. Melam. Et quod nalura remillil, 
Invida sura negant: Genles tamen esse ferunlur, 
In quibus et nalo genitrix, ef nala parenti Jun- 
gitur, el pietas geminato crescil amore. Tibullus 
2, eleg. 3. în fin. Glans aluit veleres, et passim 
semper amarunt. adde Augustinum, cap. 18. in 
Levit. Goth. Vide Thesaur. decis. 100. el Menoch. 
de arbilr. jud. cas. 24. Ans. 


Gor.(1) L. 53. 8. eod. 
— (2) L. 17. C. de nupt. 


=— (3) Palam qui deliquit, per errorem praesumitor 
labi: qui slam, per contumaciam. Pracsumitur do- 
lus ex faclo clandestino : vide Caepolam inl. 1. în 
fin. C. de usucap. pro empl. 


— (4) Non bene, quid est? an incestum committere, 
an potius incestum quidem non commiltere, sed non 
honeste contrahi? 


— (5) Clam delinquens gravius punitur, quam qui). 


palam. Bald. 1. 54. j. de admin. tut. 1. 5. §. 4. j. 
— de auctorit. tut. l. 3. $. 1. j. de jure fisct. 


— (6) Mali oderunt lucem. 
~=- (7) Clandestinum factum praesumitur dolo factum. 
Bald. 


Fer.(a) Z. 53. supr. eod. 
— (b) L. 17. C. de nupt. 


Majore poena: Pothier a majore poena. 





impari la divinazione Persiana. Imperocchè il 
mago fa d' uopo che sia generato dalla madre, e 
dal figlio , s’ è vera l’empia religione dei Persiani. 
Lo stesso riferisce Armenopulo libro 1. titolo !. $. 
15. e Mirra presso Ovidio 10. delle Melamorfosi : E 
quel che la natura permette, le odiose leggi divie- 
tano: Nondimeno dicono esservi genti, fra le qua- 
lt la genitrice si congiunge col figlio, col padre la 

— figlia, ela tenerezza si aumenta pel raddoppiato 
affetto. Tibullo lib. 2. eleg. 8. in fine. La ghianda 
fu cibo degli antichi, e sempre s'amarono alla rin- 
fusa. Arrogi S.Agostino cap .18. nel Levilico. Golo- 
fredo. Vedi il Tesoro delle decisioni 100. e Meno- 
chio de arbitrio judicis, cas. 24. ed Anselmo. 

Gor.(1) Vedi la legge 53. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (2) Vedi la legge 17. del titolo de nuptiis del 
codice. 

— (3) Chi palesemente delinque, si presume che 
pecchi per errore: chi clandestinamente, per osti- 
natezza. Il dolo si presume pel fatto clandestino: 
vedi Cepolla su la legge 1. in fine del titolo de usu- 
capione pro emplore del codice. 

— (4) Che significa non bene ? forse commettere in- 
cesto, 0 piullosto non commettere incesto certamen- 
te, ma non contrarsi con onestà ? 

— (5) Chi delinque di nascosto è punito più severa- 
mente di colui che delinque in palese. Baldo ; vedi 
la legge 54. del titolo de administratione tutorum 
del digesto,la legge 5. $. 4. del titolo de auctorila- 
te tulor. del digesto, e la legge 3. §. 1. del titolo 
de sure fisci del digesto. 

— (6) I cattivi odiano la luce. 

~ (7) Un fatto clandestino si presume consumato con 

. dolo. Vedi Baldo. 


Fer.(a) Vedi la legge 53. nello stesso titolo. 


— (b) Vedi la legge 17. del codice de nuptiis. 
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TIT. III. 
pe (1) (a) surE (2) porivm (3). 
Dotis Causam esse perpetuam. 
1. Paucus lib. 14 ad Sabinum. 

Dotis (4) causa perpetua (3) est: [el] cum volo 
ejus, qui dal, ita contrahitur, ul semper(6)apud 
maritum sit. 

Favor dotis. 
2. Inen lib. 60 ad Ediclum. 

Reipublicae interest (7)(b) mulieres doles sal- 
vas habere, propter quas nubere possunt. 

De matrimonio facti. 
3. ULpranvs lib. 63 ad Edictum. 
Dotis appellatio non refertur ad ea (8) (c) ma- 





Gor.(1) v. C. xır. Novell. 94. 97.98. 18. Eclog. 10.19. 
tit. 1.3. C. Theodosian. 13. Ulpian. 6. Paul. 2. sent. 
21. Nov. Leoft: 21. 25. el 4. Harm. 8. 


— (2) Ilspi zpovouiov. Ecloga, id est, privilegio, Cu- 
jac. ad L. 1. C. de jure fisci. causa, conditione do- 
tis. Cujac. C. hoc til. 

— (3) Dotium enim variae species , alia est profecti- 
tia, alia non profeclilia et adventitia. L. 5. j. eod. 


— (4) Dos, est pecunia marito, nupliarum causa, 
data, vel dicta, vel promissa : unde Martiano Ca- 


pellae reciprocum el repensatrix nuptiarum dicitur. | 


Cujac. hic, vide quae notavi ad l. 9. §. 3. j. cod. 


— (5) Cur dotis causa perpetua est? Qui dat dolem, 
eo volo, atque animo dotem dare intelligitur, ut sem- 
per apud maritum sil: semper, hoc est, matrimonio 
constante. i 

"— (6) His verbis significatur , ex dolis causa domi- 
nium adquiri marito: nec enim causae contraclunm 

_lemporariac, ul locationis, dominium mutant, sed 
perpetuae. Cujac. C. eod. 


— (7) L. 18. j. de reb. auclorit. jud. LA. j. solulo. 
Fer.(a) Lib. 5. C. 12. Nov. 91. 97. 98. Nov. 24.Leon. 


— (bi L. 18. infr. de reb. auctor. judic. possid. 
l. 1. infr. solut. malrim, 


— (c) L. 6. C. de incest. et inulil. nupl. l. 88. 
supr. de rilu nupl. $. pen. Inst. de nupl. 


XXIII. TIT. HI. 


TITOLO II. 
DEL DIRITTO DELLE DOTI. 


La Causa delle doli è perpelua. 
4. Paoto nel libro 14 å Sabino. 


La causa della dole è perpelua : e col voto di 
colui che la da, si contrae in tal modo da resla- 
re sempre presso del marilo. 


Favore della dote. 
2. Lo slesso nel libro 60 sull Edillo. 


È pubblico interesse, ehe le donne abbiano 
salve le doti, onde potersi maritare. 


Del matrimonio di fatto. 
3. Utpiano nel libro 63 sull’ Editlo. 
Il nome di dote non si rappor.a a quei malri- 


Gor.(1) Vedi il libro 5. titolo 12.del codice, le Norel- 
le 91. 97. e 98. I° Ecloga 18. tibro 10.49. titolo 1. 
il libro 3. del codice Teodosiano, Ulpiano libro 13. 
Paolo lib. 6. cap. 2. sent. 21. le Nov. di Leone A. 
e 25. ed Armenopulo libro 4. titolo 8. 

— (2) Vedi l’Ecloga,cioè del privilegio; vedi Cufacio 
sul 1.4.del tit. de fure fisci del cod.della causa, della 
condizione della dote. V.Cuiacio su questo tit.del cod. 

— (3) Poichè sonovi diverse specie di doti, altra è 
profettizia, altra non profeltizia ed avvenlizia; vedi 
la legge 5. del medesimo titolo del digesto. 

— (4) La dote è il danaro dato , stipulato o pro- 
messo al marito a causa di nozze: onde da Marzia- 
no Capella è delto il corrispettivo ed il compensa- 
mento delle nozze. Cuiacio in questo luogo ; vedi 
quel che osservai su la legge 9. §. 3. del medesimo 
titolo del digesto. 

— (5) Perchè la causa della dote è perpetua? Chi dà 
la dote, s'intende che la dia col desiderio e cor t'in- 
tenzione che resti sempre presso il marito: sen- 
pre, cioè, durante il matrimonio. 

— (6) Da queste parole è dimostrato, che per la 
causa della dote il dominio si acquisti dal marilo: 
poichè non le cause temporanee dei contratti, come 
quelle della locazione, cangiano il dominio, ma le 
perpetue. Vedi Cuiacio nel medesimo tit.1.del cod. 

— (7) Vedi la legge 18. del titolo de rebus auctori- 


Fer.(a) Vedi il titolo 12. libro 5. del codice, le Novel- 
le 91. 97. 98. e la Novella, 21. di Leone. 

— (b) Vedi la legge 18. del digesto de rebus aucto- 
rilate judicis possidendis, e la legge 1. del digesto, 
solulo malrimonio. l 

— (c) Vedi la legge 6. del codice de incestis el inu- 
tilibus nuptiis, la legge 58. del dig.de ritu nuplia- 
rum, cd il $ penultimo dell'Istituziuni de nuplits. 
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trimonia , quae consistere non possunt: ne- 


que (4) (a) enim dos sine matrimonio esse po- 
test: Ubicunque igitur matrimonii nomen non 
est, nec dos est (2). i 

De eo, quod rei dotali accedit.. 

4, Pavtus lib. 6 ad Sabinum. 


Si proprietati nudae in dolem datae ususfru- 
clus accesserit (3), incrementum videtur dolis, 
non alia dus: quemadmodum si quid alluvio- 
ne (4) aecessissel. i 

Profectitia quae sit dos. 
5. ULpiasus lib. 31 ad Sabinum. 

Profectilia (5) dos est, quae a patre vel pa- 


— (8) L.6. C. de incestis, I. 58. s. de rilu nupt. 
§. pen. Inst. de nupl. 


Got.(1) Imo dos sine matrimonio esse potest: Nam si 
paler dolem legal in testamento, Glia dotata intelli- 
gitur, tametsi non nubat: tametsi non sil nupta, sed 
virgo. arg. l. 7. in fin. princ. j. de adult Goth. Ad- 
de I. fin. C. de donat. ante nupl. l. fin. C. de re- 
pud. Ans. Durum tamen est hoc, quod nonnulli no- 
tant, Filiam dotalem statuto exclusam, ubi masculi 
fuerint, dotalam intelligi, si quid ei a patre simpli- 
citer sit legatum : idque legalum tacite dolis causa 
factum intelligi: ut ea ratione lilia a paterna heredi- 
tate excludalur stantibus masculis. Gloss. in l. cum 
plures, 12. §. cum tutor. 3. j. de admin. tul. Bald. 
in 1.23. j. eod. Bart. in 1.66. s. de rilu. Cremensis, 
singul. 3. Alexander id, non admittit, in l. 23, }. 
eod. Joannes admiltit in flia pubere et nubili. 


— (2) Quasi dos tamen dicitur. v. l. 13. $. 1. circa 
fin. s. de petit. hered alias ubi non cadil matrimo- 
nium, ibi nec nomen dolis cadit. 


— (3) Augmentum dotis dicitur eadem dos, non no- 
va. Bald. 

— (4) Dos alluvione augetur, ul hic, et pignus, v. l 
16. s. de pignorib. ubi dixi. 


= (3) Ulpian. 6. §. 3. vide Campegium, tract. de 
dote, parl. 1. qu. 1. 2. 
Fer.(3) L, 2. fin. in pr. C. de donal. ante nupt. 





monii, che non possono stare: giacchè non vi 
può essere dole, senza matrimonio. Laddove 
dunque non vi è nome di matrimonio, non vi è 
dote nemmeno. 


Delle accessioni alla cosa dolale. 
4. Paoto nel libro 31 a Sabino. 
Se alla nuda proprietà data in dote si unì lu- 


sufrullo, sembra un aumento di dote, non altra 
dole : come se per alluvione vi fosse stata qual- 
che accessione. 


Quale dote sia profettizia. 
5. Uspsano nel libro 31 a Sabino. 
È dole profellîzîa quella, che dal padre, 


“nni ri ee 


tale judicis del digesto, e la legge 1. del litolo so- 
luto matrimonio del digesto. 
— (8) Vedi la 1. 6. del titolo de incestis del codice, 


la I. 58. del titolo de ritu nuptiarum del dig., ed il 


$. penultimo del titolo de nuptiis delle Istituzioni. 
Gor.(1) Anzi può esservi dote senza matrimonio; poi- 
eliè se il padre lega per lestamento la dote, la figlia 
s’ intende dotata, sebbene non si mariti, benchè non 
sia sposala, ma sia vergine; argomento dalla leg- 
ge 7. in fine del proemio del titolo de adulleriis del 
digesto. Gotofredo. Arrogi la legge in fine del titolo 
de donalionibus ante nuplias del codice, ta tegge 
ip fine del titolo de repudiîs del codice, ed Ansel- 
mo. Nondimeno è cosa dura ciò che alcuni osserva- 
no, che la figlia dotale, esclusa dallo stalulo, quan- 
do vi saranno maschi, s* intenda dotata, se le fu le- 
gato semplicemente alcun che dal padre, e che que- 
sto legato s'intende tacitamente falto per causa di 
dote : in modo che per questa ragione venga esclu- 

‘ sa dalla eredità paterna nell’ esistenza dei maschi. 
Vedi la Glossa su la legge cum plures 12. $ cum 
lulor 3. del titolo de administratione tulorum del 
digesto. Baldo su la legge 23. del medesimo litolo 
del digesto.Bartolo nella legge 66.del tilolo de rilu 
nuptiarum. Cremense sing. 3. Alessandro ciò non 
ammette nella legge 23.del medesimo titolo del dig. 
‘Giovanni l’ammette per la figlia pubere e da marito. 

— (2) Nondimeno è detta quasi dote ; vedi la legge 
13. §. 1. verso la fine del titolo de pelitione heredi- 
talis del digesto; allrove ubi non cadit matrimo- 
nium, ibi nec nomen dotis cadit. 

— (3) L'aumento della dute è detto esser la stessa 
dole, non una novella dote. Baldo. 

— (4) La dote per I’ alluvione si accresce,come qui, 
anche il pegno; vedi la legge 16. del titolo de pi- 
gnoribus del digesto, ove ne ho parlato. 

— (5) Vedi Ulpiano libro 6. $. 3. e Campegio nel 
trattalo de dote, parle 1. quist. 1. e 2. 

Fer.(a) Vedi la legge 2. del codice in fine del proe- 


. mio de donalionibus ante nuplias. 
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renle (1) (a) profecla est de bonis, vel facto (2)|o dal genitore derivò dai beni, o per fatto di 


ejus. 

§. 1. Sive igilur parens dedit dolem, sive pro- 
curator ejus, sive jussit alium dare; sive, cum 
quis dedisset negolium ejus gerens, parens ra- 
tum habuerit: profectitia dos est. 


§. 2. Quod si quis patri donaturus dedit, Mar- 
cellus lib. vi Digestorum scripsil, hanc quoque 
a paire profectam (b) esse (3): El est verum. 

§. 3. Sed et si curator furiosi, vel prodigi, vel 
cujusvis alterius, dolem dederit, similiter dice- 
mus, dolem profectiliam esse. 

§. 4. Sed et si proponas, Praetorem, vel Prac- 
sidem decrevisse(4),quantum ex bonis patris(5) 
[vel] ab hostibus capti, aut a latronibus oppres- 
si, tiliae in dolem detur: haec quoque profecti- 
tia videlur. 

§. 5. Si pater repudiaverit hereditatem dotis 
consliluendae causa, forte quod maritus erat 
substilulus, aut qui potuil ab intestalo heredita- 
(em vindicare: dotem profectitiam non esse, Ju- 
lianus ait.: + Sed et si legatum in hoc repudia- 
verit pater, ul apud generum heredem remaneat 
dotis constituendae causa: Julianus probat, non 
esse profecium id de bonis: quia nihil eroga- 
vit (6) de suo pater: sed non adquisivit, 





Gor.(1) Z. 81. j. eod. I. 2. §. 1. j. solulo.. 


- (2) Virilis sexus, non a matre, 1.6 C. eod. ul ex- 
traneus sit omnis cjira parentem. I. 26. §. 1. C. 
eod. l. un. $ 13. in fin. C. de rei uxoriae act. Fa- 
cit I. 6. j. de collat. bon. Adde quae scripsi ad Ac- 
cursium de profectitia dole. 


= (3) Imo non videtur haec dos profeeta-a patre. 6. 
9. j. eod, 
= (4) Pro modo facultatum. l. 60. j. eod. 


— (5) Puta furiosi. L. 8. j. de pact. dolal. Ubi pater 
est impeditus , judex polest supplere defectum pa- 
tris, ct ejus nomine dotem constituere. Bald. 


lui. 

§. 1. O che dunque il genitore diede ła dote, 
od il procuratore suo, o che ad un altro coman- 
dò di darla, o che taluno, facendo un affare per 
lui, l'avesse data, ed il genitore abbia ratificato, 
la dote è profettizia. 

$.2. Che se taluno la diede per donare al pa- 
dre, Marcello nel libro sesto dei Digesti scrisse, 
che anche questa dal padre partì: ed è vero. 

$. 3. E se il curatore di un furioso, o di un 
prodigo, o di ebiunque altro, abbia dato la do- 


| te, similmente diremo essere profettizia. 


6. 4. E se proponi il caso, che il Pretore, od 
il Preside abbia decretato quanta dote alla figlia 
si dia sui beni del padre, o preso dai nemici, 0 
ritenuto da ladri, anche questa sembra profet- 
lizia. 

§. Ss Se il padre ripudiò una eredilà per co- 
stituire la dote, forse perchè il marito gli era 
stato sostituito, o perchè poteva rivendicare la 
eredità intestata, Giuliano dice, che tal dote 
non è profettizia. E se intanto il padre ripudiò 
uo legato, affinchè restasse presso del genero 
erede, per costituire la dole , Giuliano opina, 
che ciò non sia partito da’ beni di lui : perchè 
il padre nulla spese del suo, ma non acquistò. 


Gor.(!) Vedi ta legge 81. del medesimo titolo del di- 
gesto, e la legge 2. §. 1. del titolo soluto matrimo- 
nio del digesto. 

— (2) Il sesso virile, non dalla madre ; vedi Ja leg- 
ge 6. del medesimo titolo del codice: come estra- 
neo è chiunque senza esser genitore ; vedi la legge 
26. §. 1. del medesimo titolo del codice, la legge 
unic. $. 13. in fine del titolo de rei uxoriae aclio- 
me del codice. Fa al proposito la legge 6. del titolo 
de collatione bonorum del dig. Aggiungi quel che 
scrissi sopra Accursio in quanto alla dote profettizia. 

— (5) Anzi questa dote non pare partire dal padre. 
Vedi il §. 9. del medesimo luogo del digesto. 

— (4) Avulto riguardo alle facoltà; vedi la legge 60. 
del medesimo titolo del digesto. l 
— (5) Cioè del furioso; vedi la legge 8. del titolo de 
pactis dolalibus del digesto. Quando il padre è im- 
pedilo, il giudice può supplire in mancanza di lui, 
ed in nome dello stesso costituire la dote. Baldo. 


= (6) Repudiatio legati facta a patre, dotis licet con-| — (6) Il ripud’o di un legato fatto dal padre, ben- 


sliluendae causa, profeclitiam dotem non facile, nec 


ché a causa di costiluzione di dote, non costiluisce 


Fer.(a) L. 81. infr. h. i. 1.2. $. t. infr. solulo ma- | Fen.(a) Vedi la legge 81. di questo titolo, e la legge 


brim. 
= (b) Vide tamen $. 9. infr. h. l, 


2. §. 4. del digesto solulo malrimonio. 
— (b) Vedi pure i! §. 9. di questa legge. 
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§. 6. Si pater, non (4) quasi pater, sed alio 
dotem promitiente fidejussit, et quasi fidejussor 
solverit: Neralius ail, non esse profectitiam do- 
tem: quamvis pater servare a reo id, quod sol- 
vil, non possil. 

§. 7. Sed si pater dotem promisit, et fidejus- 
sorem (2), vel reum (3) pro se dedit, ego puto 
profectitiam esse dotem: sufficit enim, quod 
pater sit obligatus sive reo, sive fidejussori. 


§. 8. Si filiusfamilias mutuatus, credilorem 
delegavit, ut daret pro filia dotem; vel etiam 
ipse (4) (a) accepit, et dedit: videri dotem ab 
avo profectam Neralius ait hactenus , quate- 
nus (5) (b) avus esset dotalurus neptem suam : 
id enim in rem avi videri versum. 

§. 9. Si quis (6) certam quantitatem patri do- 
naverit, ita ut hanc pro filia daret: non (7) (c) 
esse dolem profectitiam Julianus lib. xvn Dige- 
storom scripsit: obsirictus est enim, ut det, avi 
si non dederit, condictione tenetur. Hoc et in 
maire juris esse ait, si forte sub ea conditione 


dotis profectitiae titulum confert: est enim repudia- 
tio quaedam privalio, non titulus. Bald. Aliud est de 
suo erogari, et non adquirere. 


Gor.(1) Profectitia ut sit dos, non sufficit, ut pater eam 
solvat: necesse est enim, ul eam tanquam pater, et 
de suo solverit. 

— (2) Pro dote danda potest dari fidejussor, ul hic. 
non pro restituenda. C. ne fidejuss. dol. 


— (3) Pro dote danda possunt constitui duo rei. I. 
ult. in fin. C. de dote caula. 

== (4) L.7.$.2. s. de SC. Maced. 

— (5) Z. 7. in fin. s. de in rem verso. Hinc collige, 


avum cogi neptem dotare. vid. l. 6. j. de coll. bon. 


— (6) Extraneus: scilicet dos adventitia est, quam 
extranens, vel mater dat. Ulp. 16. $. 3. 
— (7) Imo est profectitia. §. 2. s. eod. 
Fer.(a) L. 7. §. 2. supr. de SC. Maced. 


— (b) Z. 7. in fin. supr. de in rem vers. 


— (c) Vide tamen $. 2. supr. k. l 
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§. 6. Se il padre, non quasi padre, ma sulla 
promessa di un altro perla dote,diede fideiussio- 
ne, e quasi fideiussore pagò, Nerazio dice, fa 
dote non essere profetlizia: quantunque il padre 
non possa rimborsearsi dal reo di ciò, che pagò. 

§. 7. Ma se il padre promise la dote, e diede 
un fidetussore, o condebitore per sè, io credo, 
che la dote sia profeltizia: perocchè basta, che 
il padre sia obbligato o verso del condebitore, 
o verso del fideiussore. 

§. 8. Se un figlio di famiglia, prendendo a 
mutuò, delegò il creditore a dare la doje per là 
figlia, ovvero egli stesso la ricevette, e la diede, 
Nerazio dice, sembrare la dole partita dall’avo, 
per quanto costui avesse dolata sua nipote : 
perchè ciò sembra tornare in vantaggio dell’avo. 

$.9. Se taluno donò una determinata quantità 
al padre, a condizione di darla per la figlia, 
Giuliano nei libro decimosettimo dei Digesti 
scrisse, non essere dote profettizia: giacchè è 
obbligato a darla, o se non la darà, gli si può 
domandare. Questo dirilto vale ancora per la 





enne a 


facilmente dote profetlizia, nè conferisce il titolo dì 
dote profettizia:poichè il rifiuto è una specie di pri- 
vazione, non un titolo. Baldo. Altro è spendere del 
suo, e non acquistare. 


Gor.(1) Perchè la dote sia profetlizia, non basta, ché 
il padre la paghi : poichè è necessario, che la paghi 
nella qualità di padre, e del suo. 

— (2) Per la dote da pagarsi può darsi fideiussore, 
come qui, non per la dole da restituirsi. Vedi il tito- 
lo ne fidejussores vel mandatores dolium dentur 
del codice. 

=~ (8) Perla dote da pagarsi possono constituirsi duè 
condebitori; vedi la legge ultima in fine del titolo 
de dote cauta del codicé. 

— (&) Vedi la legge 7. $. 2. del titoto de Senatas- 
consulto Macedoniano del digesto. l 

— (5) Vedi la legge 7. in fine del titolo de in rem 
verso del digesto. Di qui argomenta, che I’ avo sia 
obbligato dotare la nipote; vedi la legge 6. del tito- 
lo de collalione bonorum del digesto. . 

=— (6) Estraneo: cioè è dote avventizia quella che da 
I’ estraneo, o la madre; vedi Ulpiano libro 16. 6. 3. 

— (7) Anzi è profettizia; vedi il §. 2. del medesimo 
titolo del digesto. I 


Fen.(a) Vedi la legge 7. $.2. del digesto de Senatus- 


consulto Macedoniano. 
— (b) Vedi la legge 7. in fine del digesto de in rem 
verso. i 
— (c) Vedi pure il §. 2. di questa legge. 
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uxor marito det, ut pro filia (1) (a) genero in 
_dotem daret: nec videri uxorem marito donas- 
se. Rectissime ergo ait, ut non sit interdicta do- 
natio jure civili: non enim [ ad ] hoc dedit, ul 
ipse babeat, sed ul gencro pro filia expendat: 
denique si non dederit, condictione (2) tenetur. 
Esse igitur dotem istam adventitiam, Julianus 
ail: Et ila utimur. 


§. 10. Si filiusfamilias dolem promiserit, et 
sui juris factus dederil, profectitiam esse dolem: 
non enim pro hercdilate palris aes alienum sol- 
vil: sed suum aes alienum susceptum, dum fi- 
liusfamilias essct, paterfamilias faclus exone- 
ravit. 

$. 11. Si pater pro filia emancipata (3) dotem 
dederit, profectiliam nibilominus dolem esse 
nemini dubium est: quia * non jus potestalis, 

sed parenlis nomen dolem profectiliam facit : 
Sed ita demum, sì ut parens dederit : caeterum 
si, cum deberet filiae, voluntate cjus dedil, ad- 
ventitia dos est. 

§. 12. Papinianus lib. x Quaestionum ait, cum 
pater curator suge filiae juris sui effectae dotem 
pro ea constituisset, magis (4) eum, quasi pa- 
trem id, quam quasi curatorem, fecisse videri(5). 


$. 43. [Julianus lib. x1x Digestorum.] Adopli- 
vum quoque patrem, si ipse dolem dedit, habe- 
re (6) ejus repelilionem ait. 

$. 14. Si quis pro aliena filia dotem promise- 
rit, et promissori pater heres exstiterit, Julianus 
Gor.(1) Communi l. 2. s. eod. l. 34. j. de donal. int. 

vir. 

— (2) V. l. 2.6.3. j. de donat. 


— (5) Vide quae scripsi ad J. 4. C. sotuto. 


— (4) Officium habens naturale , et accidentale, in 
dubio videlur exsequi naturale. Bald. Id enim po- 
teolius est. l. ull. vers. utramque igilur. C. de dot. 


promis. 


— (5) Imo videtur potius animo se liberandi, quam 
quid donandi animo fecisse. arg. l. 22. §. 3. j. so- 


lulo. 


— (6) Dixi ad Ulp. 6. 6. 4. 
Fex(a) L. 34. infr. de donal. inler vir. cl uxor. 
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madre, ei dice, se mai Ja moglic dia al marito 
sotto quella condizione di darla al genero in 
dote per la figlia: nè sembra, che Ja moglie ab- 
bia donato al marito. Benissimo dunque dice, 
che non sia interdetla tal donazione per diritto 
civile : perchè non la diede al fine, ch'egli se 
l'avesse, ma per passarla al genero per la figlia: 
da ullimo, se non darà, è tenuto alla restituzio- 
ne. Giuliano dunque dice, cessere tal dote avven- 
tizia: e quesla è la giurisprudenza. 

$. 10. Se il figlio di famiglia abbia promesso 
la dote, e divenuto suit juris l'abbia data, la do- 
te è profettizia : perchè non pagò un debilo per 
la eredità del padre, ma divenuto padre di fa- 
miglia, si discaricò di un suo debito addossa- 
losi, essendo figlio di famiglia. 

§. 11. Se il padre diede la dote per la figlia 
emancipata, nessuno dubita, che ciò non ostan- 
te la dole sia profetlizia-Perché non il dirillo di 
potestà, ma il nome di genitore, rende la dote 
profettizia: benvero, se la diede come padre; 
che se, essendo debitore della figlia, per volon- 
tà di costei la diede, la dote è avventizia. | 

$. 12. Papiniano nel libro decimo delle Qui- 
stioni dice, che se il padre curatore di sua fi- 
glia, divenuta sui juris, avesse cosliluito dote 
per lei, sembrava ch' egli avesse ciò fatlo più 
come padre, che come curatore. 

§. 13. Giuliano nel libro decimonono dei Di- 
gesti dice, che anche il padre adoltivo, se die- 
de egli la dote, ha diritto a ripelerla. 

$. 14. Se taluno promise dote per una figlia 
altrui, ed il padre divenne erede al promilteute, 


Gor.(1) Comune, vedi la legge 2. del medesimo tilolo 
del digesto, e la legge 34. del titolo de donationi- 
bus inter virum del digesto. 

— (2) Vedi la legge 2. §. 3. del titolo de donationi- 
bus del digesto. 

= (3) Vedi quel che scrissi su la legge 4. del titglo 
soluto matrimonio del digesto. 

— (4) Chi ha un dovere naturale, ed insieme uno 
accidentale da compiere, nel dubbio sembra che 

. esegua il naturale. Baldo. Poichè questo è più po- 
tente; vedi la legge ullima vers. ulramque igilur 
del titolo de dote promissa del codice. 
— (3) Anzi sembra che l’abbia fatto con intenzione 
di liberarsi, anzichè con animo di donare alcun che, 
argomento dalla legge 22. §.3. del titolo soluto ma- 
trimonio del digesto. 

— (6) Ne ho parlato sopra Ulpiano libro 6. §. 4. 
Fer.(2) Vedi la legge 34. del digesto de donalioni- 
bus inter viruni el uxorem. 
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distinguit interesse, ante nuptias pater heres 
exstiterit et dotem dederit, an poslea: si ante, 
videri dotem ab eo profeclam: potuit (1) enim 
nuncium remittendo resolvere dotem: quod si 
post nuptias, non esse profeclitiam. 


Giuliano dice, doversi dislinguere, se ‘prima 
deile nozze il padre sia divenuto erede,ed abbia 
dato la dote, ovvero dopo: se prima, la dote 
sembra partita da lui: giacchè potè mandando la 
rinuncia risolvere la dole: che se il fu dopo lc 
nozze, non è profettizia. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Vel facto ejus; avverte Brencman che i Greci | ad Pand. dissert. XXI legge a latronibus sup- 
leggono vel pacto ejus. pressi. 
§. 5. Aut qui: nella Vulgata manca qui ed in 
§.4. A latronibus oppressi. Hoffman Meletem | Aloandro si legge quia. 


CONCILIAZIONE 
della L. 3 $. 2. con la stessa L. §. 9. 


Se taluno nel fine di gratificare Tizio assegni| Soluzione. Se si dona alla figlia in grazia del 
una dote alla figlia di lui, questa dote sarà pro-| padre, perchè volevasi gralificare costui, si ri- 
fellizia od avventizia ? per lo §. 2 di questa leg-|liene che siasi dato al padre, e però la dote di- 
ge è profellizia.hanc(dotem)a patre profeclam|cesi profellizia, come nel §. 4: se poi si dà al 
esse; per lo $. 9 della stessa L. è avventizia si| padre a condizione che dia alla figlia, si ritiene 
quis certam quantitatem patri donaverit,ita utiche si volle gralificata‘ostei, anzi che il padre, 
hanc pro filia daret , non esse dotem profecti | come nel $. 9, e però Ja dote si ritiene avven- 
tiam ie ail. tizia. 








sa 


De dole profectitta patri reddenda. 1. Quac sit dos 


Della dote profettizia da rest tuirsi al padre. 
profectilia. 2. De nie 


1. Qual sia la dote profetlizia. 2. Dell’inganno. 


6. Pompomus lid. 14 ad Sabinum. 6. Pompomio nel libro 14 a Sabino. 


Jure succursum est patri, ul filia(2)amissa(3)| Con ragione si è soccorso al padre, il quale 
solatii loco cederet, si redderetur ei dos ab|perdendo la figlia cedesse in luogo di sollievo, 
ipso (4)(a) profecta; ne et filiae amissae, et pe-|se gli si restiluisse la dote da lui partita ; onde 
euniae damnum sentiret. non sentisse il danno della figlia, e della roba 

perduta. 





Gor.(1) Pater potest usque ad tempus nupliarum poe-| Gor.(1) Può il padre pentirsi fino all’ epoca delle noz- 
nilere v. l. un. C. si rect. provinc. ze; vedi la legge unica del litolo si reclor provin- 
ciae del codice. 
— (2) Vedi la legge 4. del litolo soluto matrimonio 
del codice. 
— (3) Nonlasciando cioè alcun figliuolo, vedi la leg- 
ge 26. $. 2. del titolo de pactis dolalibus del dige- 


— (2) L. 4. C. soluto. 


— (3) Nullis se. relictis liberis, |. 26. §. 2. j. de pa- 
ctis dot. el sic mortua filia , octio dotis profectitiae 


consolidalur patri. Bald. Sed tamen Ulp. in fragm. 
fil. 6. §. 4. sic scribit: Mortua in matrimonio mulie- 
re, dos a patre profecia ad eum revertitur , quartis 
in singulos liberos in infinitum relictis penes virum: 
quod si pater non sit, apud virum remaneal. 


— (4) L.4.C. solut. matr. 


Fer.(a) Z. 4. C. solulo malrimon. 
Dicrsto III. 


sto; e così morta la figlia, l’azione della dote profet- 
tizia si consolida nel padre. Baldo. Ma Ulpiano non- 


‘dimeno nei frammenti, titolo 6. $. 4. scrive così: 


Morta la moglie durante il matrimonio, la dote par- 
lita dal padre ritorna a lui, restando la quarta parte 
presso il marito per tutti i figli, qualunque siane il 
numero: che se il padre non esista, rimanga presso 
il marito la dote. 


— (4) Vedi la legge 4. del titolo solulo matrimonio 


del codice. 


Fer.(a) Vedi la |. 4. del codice solulo matrimonio. 
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_§.4. Si pater alienum (4)(a) lundum bona fide 
emplum in doten: dedit, ab ipso profeclus intel- 
ligitur. 

§.2. Si in dole danda circumventus sil altero- 
icr(2)(b),eliam majori annis vigintiquinque sua- 
currendum (3)est:quia bono et (4)(c) aequo non 
conveniat, aul lucrari (5)(d) aliquem cum damno 
alterius aut damnum sentire per alterius lucrum. 


De fructibus dotis. 3. De dominio rei dotalis, 
aul dotis destinatae, et accessione lemporis. 


7 Urpranus lid. 31 ad Sabinum. 


Dotis fructum (6) (e) ad marilum pertinere 
debere, aequitas suggerit: cum enim ipse one- 
ra (7)(f) matrimonii subeat, aequum esl, eum 
eliam fructus percipere. 


Gor.(1) L. 81. j. eod. 

‘— (2) Id est, el ipsa uror ultra vires patrimonii, l. 
12. §. 1. j. eod. An mater mulieris? an ipse maritus? 
is certe reslituitur , si donationem fecit propter nu- 
plias immensam, non servalo modo patrimonii, l. 4. 
C. si advers. donat. Got Vide Busium hic, et I, B. 
Costa, de quola et rala, quaestio. 126. Ans. 


-— (3) Idque favore dotis, Accurs. an per restitutio- 
nem in integrum? an ex aequo el bono? Guiac. ad }. 
9. §. 1. s. de minor. 

— (4) V. 1.3. C. comm. utriusque judicii. 


— (5) L. 42. §. 4. s. de distract. pign. vide l. 14. 3, 
de cond. inded. 


— (6) L. 10. §. 3. j. eod. l. ull. §. 2. C. eod. l. un. 
 §.9. C. de rei uxor. act. 
— (7) L. 65. in fin. pro socio. 
Fer.(a) L. 81. infr. h. t. 
-= (b) V. 1.9. $.1. 1.48, in fin. supr. de minor. 
l. 12. $. 1. infr. h. L. l 6. C. solulo matrim. 


— (c) V. 4. 5. C. commun. ulriusque judic. 


— (d) L. 12. $. 1. supr. de disir. pign. l. 14. supr. 
de condici. indeb. 


— (e) Z. 40. §. 3. infr. l. 20. C. h. t L uk. infr. 
solut. matrim. l. un. §. 9. C. de rei uxor. act. 


— (f) L. 65, in fin. supr. pro socio. 


DIGESTO — LIB. 


XXI. TIT. HI. 


6. 1. Se il padra diede in dote un fondo al- 
trui, comprato in buona fede, s'intende partito 


| da esso. 


§. 2, Se in dara la dote uno dei due sia stato 
ingannato, bisogna soceorrere anche un mag- 
giore di anni venticinque, perchè non conviene 
all'equità, o che uno guadagni col danno altrui, 
o che risenla danno per guadagno altrui. 


Dei frulti della dote. 8. Del dominio della cosa detale, 
o della dote destinata, e dell'accessione si tempo. 


7. Unprano nel libro 34 a Sabino. 


L'equità suggerisce, che il frutto della dote 
esser deve del marito: giacchè sostenendo esso 
į pesi del malrimonio, è giusto, che ne perce- 
pisca anche i frutti 





Gor.(1) Vedi la legge 8f.deli medesimo titolo del dig. 
— (2) Cioè, anche fa stessa mogfie oltre te forze del 
patrimenio ; vedi la legge 12. 6.1. del medesimo ti- 
tele del digesto. Forse la madre della donna ? forse 
lo slesso marito? quegli eeslamente è restituito in in- 
lero se foce a causa delle nozze usa smisurata dona- 
zione, non avuto riguardo al patrimonio; vedi la leg- 
ge 1. del titolo si adversus donaltonem del codice. 
Gotofredo. Busio qui, e Giovan Battista Costa de quo- 
ta el rala, quislione 126. ed Anselmo. 

— 3) Eciò pel favore della dote, Accursio;forse per 
la restitesione în intero?forae per equità e per bene? 
V.Cuiacio su la 1.9.§.1,del tit.de minoribus del dig. 

— (4) Vedi la legge 3. del titolo communia utrius- 
que judicii del codice. 

— (5) Vedi la legge 12. $. 1. del titole de disira- 
ctione pignorum del digesto, e la legge 14. del tì- 
tolo de condictione indebili del digesto. 

— (6) Vedi la legge 10. $.3. del medesimo titolo del 
digesto , la legge ultima §. 2. del medesimo titolo 
del codice, la legge unica § 9. del titolo de rei u- 
coriae actione del codice. 

— (7) Vedi la legge 65. in fine del titolo pro socio 
del digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 81. di questo titolo. 

— (b) Vedi la legge 9. $. 1. la legge 48. în fine del 
digesto de minoribus, la legge 12 $. 1. di questo 
titolo, e la legge 6. del codice soluto masrimonio. 

~~ ¢) Vedi la legge 3. del codice communia ulvius- 
que judicii. 

+ (d; Vedi la legge 12. $. 1. del digesto de distra- 
clione pignorum, e la legge 14. del digesto de con- 
dictione indebili. 

— (e) Vedi la legge 10. $. 3. del digesto, la leg. 20. 
del codice in questo titolo, la legge ultima del di- 
gesto soluto matrimonio, e la legge unica $. 9. del 
codice de ret uxoriae actione. 

— (f) Vedi la legge 63. in fine del digesto pro socio. 
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§.4. Bi froctus conslinie matrimonio percegli| §. 4. Se i frutti slaho stali percépiti durante il 
siat, dotis non erunt: si vero ante (1)(8) nupliés |matrimonio; now saranno della dote: ma se fu- 
percepti fuerint, in (2) dotem convertuntur, ni-{roao percepiti prime delle nozze, si convertono 
si (3Xb) forte aliquid inter maritum futurum, et|in dote, se pure non vi fu qualche convenzione 
deslinalam uxorém convenit: tunc enim, quasi jira il futuro marito e la destinata moglie: per- 
donatione facta fructus non redduniur. chè allora, come për donazione falta non si re- 

stiluiseono i frutti. 

6.2. Si ususfrucius (4) in dotem datus bil,| $. 2. Sé l'asufrutto sia stato dato in dote, ve- 
tideamus, uirum fructus reddendi sunt, necne?|diamo, se debbano o ho restituirsi i frutti? E 
Bi Celsus lib. x Digestorum ait, interesse quid |Celso nel libro decimo dei Digesti dice, impor- 
acti sit: et pisi appareat aliud aclum, putare se, jtor conoscere di che siasi Iratlalo, e se non ap- 
jus ipsum in dotë esse, non etiam fructus, qui|parisca di essersi allramente convenuto, egli si 
percipiuntur. . favvisava, che il diritto slesso era dotale, non 

pure i frutti che si percepiscono. 

$. 3. Si res in dote denlur, puto in bonis ma-| §. 3: Se si diano cose in dote, crede che di- 
rili (5) (c) fieri, accessionemque (6) (d) tempo-|vengano del patrimonio del marito, e che I’ ac- 
ris marito ex persona mulieris concedendam.'cessione di tempo debbasi concedere al marito 
+ Fiunt autem res marili, si constanle moti- per la persona intermedia della donna. Diven- 
monio in dotem dentur. + Quid ergo, si ante! , gono poi le cose del marito se, durante il matri- 
malrimonium ? Si SER sic. dedit mulier, ut: monio, si dieno in dote. Che diremo dunque, se 
statim ejus fiant, efficiunlur: enimvero si hac | prima del matrimonio? Se mai la donna le diede a 
conditione dedit, ut tunc (7)(e) efficiantur,cum condizione da divenire proprie di lui all'istan- 





Gor.(1) ZL. 47. j. eod. l. 38. $. 1”. s. de usur. l. 28. Gor.(4) Vedi la legge 47. del medesimo litolo del di- 


j. de pact. dotal. gesto, la legge 88. $. 12. del titolo de usuris del di- 
gesto, e la legge 28. del titolo de pactis dolalibus 
del digesto. 

— (2) Dotem aagent fructus ante nuplias percepti. | — (2) I frptli percepiti prima delle nozzà aumentano 
l la dole. 
— (3) L. 27. j. de donat. inler virum. — (3) Vedi la legge 27. del tilolo de Yonalionibus 


inler virum del digesto. 

— (4) Vide l. 4. j. de pact. dotal. Goth. facil l. si| — (4) Vedi la legge 4. del titolo de pactis dotalibus 
fundur, ef l. usufructu in dotem dalo, f. solul.ma-| del digesto. Gotofredo; fa a proposito la legge si fun- 
irimon. Ans. dus , e la legge usufructu in dolem dato del titolo 

soluto matrimonio del digesto, ed Anselmo. 

— (5) L. 15. j. eod. 1. 9. C. de rei vind. adde L. 5.| — (8) Vedi la legge 73. del medesimo titolo del dl- 
C. de collationib. — geslo, la legge 9. del titolo de ret vindicatione del 

codice ; aggiungi la legge 3. del titolo de collatio- 
nibus del codice. 

— (6) L. 13. §. 6. j. de adq. poss. . == (6) Vedi la legge 13. 6.6. del titolo de adquiren- 

' da possessione del digesto 

— (1) Dominium sub cohditione traneferri observa l. | — (7) Osserva il dominio trasferirsi sotto condizione, 
38. §. 1. j. de adq. possess. vedi la legge 39. §.4. del titolo de adquirenda pos- 

sessione del digesto. 


Fen.(a) L. 47. infr. h. t. I. 38. $. 12. supr. de u-|Frn.(a) Vedi la legge 47. di questo litolo, la legge 38. 


sur. |. 28. infr. de pact. dotal. §. 12. del digesto de usuris, e la legge 28. del di- 
gesto de pactis dotalibus. 
— (b) L. 27. infr. de donal. inler vir. et uxor. | — (b) Vedi la legge 27. del digesto de donationibus 
inler virum el uxorem. 
= (c) L. 75. infr. h. l. — (c) Vedi la legge 75. di questo titolo. 
= (d) L. 13. $. 6. infr. de adquir. vel amilt pos-| — (d) Vedi la legge 13. §. 6. del digesto de adqui- 
Sess. renda vel amillenda possessione. 


— (e) L. 38. $. 1. infr. d. L. — (e) Vedi la legge 38. §. 4. nel detlo titolo. 
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nupseril, sine dubio dicemus, tune ejus fieri, 
cum nupliae fuerint secutae: Proinde si forle 
nuptiae non sequantur nuncio remisso, si qui- 
dem sic dedit mulier, ut statim viri res fiant, 
condicere (1) (a) eas debebit misso nuncio: 
enimvero si sic dedil, ut seculis nuptiis inci- 
piant esse, nuncio remisso, stalim eas vendica- 
bit, sed ante nuncium remissum, si vindicabit, 
exceptio (2) (b) polerit nocere vindicanti (3)(c), 
aul doli, aut in facium: doli enim deslinata non 
debebunt vindicari (4)(d). 


S. Catuistratus lib. 2 Quaeslivnum. 


Sed nisi hoc evidenter aclum fueril, creden- 
dum (5) (e) est hoc agi, ut slalim res sponsi 
fiant (6): ct nisi nupliae seculae fuerinl, red- 
dantur. 


l. Dotis causa dala quae dicunlur. 3 De paraphernis. 


9. ULpiants lib. 34 ad Sabinum. 


Si ego Seiae res dedero, wt ipsa suo nomine 
in dolem det, cfficientur ejus, licet non in do- 
t m Sint datae: sed condiclione tenebitur. Quod 


ici nt 





Gor.(1) Z 76. j. cod. 
— (2; L. 44. infin.j eod. 


— (3) D. 1.9. C. de rei vind. 


— (4) Adde l 8. s. de cond. causa data. Dari, unius 
ejusdemque rei nomine cordiclionem et vindicatio- 
nem diverso respectu, hinc collige, ul hic, v. 0.9. 
j. eod. 


— (5) Dotis datio iu dubio praesumitur simplex, li- 
cet flat ex causa de fuluro, l. 1. $. 2. j. pre dole. 


— (6) An ut statim illi pereant ? vide J, 10. $. 4. 6 
S.J. eod. ; 
Fer.(a) L. 9. in pr. l. 76. infr. h. t 


— (b) L. 44. in fin. infr. eod. 
— (c) L. 9. C. de rei vind. 
— (d) Adde l. 8. supr. de condicl. caus. dal. 


om (e) L. 1, §. 2. infr. pro dole. 
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te,ne divengono.Benvero se le diede con la con- 
dizione di divenir sue, quando sposerà, senza 
dubbio diremo, che allora divengono di lui,quan- 
do le nozze saranno seguile. Quindi se mai le 
nozze non seguono per mandata rinuncia,se mai 
la donna le diede in modo, che le cose diven- 
gano all'istante del marito, le dovranno do- 
mandare dopo mandala la rinuneia. Perocchè, 
se le diede in modo, che seguile le nozze, co- 
mincino ad apparitcnergli, mandando la rinun- 
cia, subilo Je potrà rivendicare, ma prima di 
mandare la rinuncia, se vorrà rivendicarle, le 
potrà ostare la cecezione, o di dolo, o pel fallo. 
Giacchè le cose destinate per dote non dovran- 
no rivendicarsi. 


8. Cactistrato nel libro 2 delle Quistioni. 


Ma se di ciò non si sia trallalo con chiarezza, 
è da credere, che si tratti, che le cose divenga- 
no subito dello sposo : e che si-resliluiscano, se 
le nozze non seguiranno. 


1. Quali cose diconsi date per causa di dote. 
3. Dei parafernali. 


9. Utpiano nel libro 31 a Sabino. 


Se io darò a Seia le cose affinchè essa in suo 
nome le dia în dote diverranno di lei, quantunque 
non siano state date in dote. Ma sarà tenula alla 





Gor.(1) Vedi la I. 76. del medesimo titolo del dig. 

— (2) Vedi la legge 44. in fine del medesimo titolo 
del digesto. 

— (3) Vedi la detta legge 9. del titolo de rei vindi- 
culione del codice. 

— (4) Aggiungi la legge 8. del litolo de condiclione 
causa dala del digesto. Di qui argomenta che sotto 
diverso riguardo sì dieno l’azione personale, e la 
rivendicazione a titolo di una sola e medesima cosa, 
come qui; vedi la 1. 9. del medesimo litoto del dig. 

— (5) La dazione della dole nel dubbio si presume 
semplicemente, benchè si faccia per causa futura. 
vedi la legge 1. $. 2. del titolo pro dole del digesta; 

— (6) Forse affinchè subito periscano per lui? Vedi 
la t. 10. $. 4. e 5. del medesimo titolo del dig. 

Fer.(a) Vedi la legge 9. in principio, e la legge 76. 
di questo titolo. 

— (b) Vedi la legge 44. in fine nello stesso titolo. 

— (c) Vedi la |. 9. del codice de rei vindicatione. 

— (d) Aggiungi la legge 8. del digesto de condictio- 
ne causa dala. 

— (e) Vedi la legge 1. $. 2. del digesto pro dole. 
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si pro cares ego dem, si quidem ante nuplias: 
interest, qua conditione dedi, utrum, ut stalim 
fiant accipientis, añ secutis nuptiis: si slalim, 
nuncio misso condicam (1) (a): sin vero non 
stalim, potero vindicare (2), quia meae res sunt. 
Quare [et] si sequi nuptiae non possunt propter 
matrimọnii interdiclionem, ex posteriore casu 
res meae remanebuni. 


§. 4. Si res alicui tradidero (3), ut nuptiis 
seculis dotis efficiantur, et ante nuptias deces: 
sero: an, secutis nupliis, dolis esse incipiant? 
Et vereor (4), ne non possint in dominio -ejus 
effici, cui datae sunt: quia (5) post mortem in- 
cipiat dominium discedere ab eo, qui dedit: 
quia pendet donatio in dicm nuptiarum: et cum 
sequitur conditio nuptiarum, jam heredis domi- 
nium esl, a quo discedere rerum non posse do- 
minium invilo eo, falendum esl. Sed (6) beni- 
gnius est, favore dotium (7), necessitatem (8) 


Gor.(1) Quia nuptiae non sunt secutae, l. 59. j. eod. 
atque ita dalum, ul convertalur in dolem , polest 
condici, si non sequatur causa et finis, propter quem 
datum est. 

— (2) V.l. 7. in fin. s. eod. 

* -- (3) Mandatum dotis constituendae , morte non fi- 
niri hinc colligunt: idque jure speciali contra regu 
lam. $. 10. Instit. mandati. Quod de dote hic dici- 
lur, Baldus in l. mandatum, s. mandati , extendil 
al omnem piam causam , v. Cremens. singul. 143. 
Goth. Intellectum hujus i. vid. apud Joann. Becher. 
lib. 1. dissert. 4. n. 35. Ans. 


= (4) Si summum jus spectemus: nam aliud favore 
dolis, j. eod. de hac voce dixi ad l. 45. s. lil. prox. 


.— (5) Mortuus transferre dominium suaerei non po- 
tesi. - 

— (6) Procurator mortuo etiam domino possessio- 
nem rei acceptae, ul in dotem darctur, eliam invilis 

. beredibus potest in accipientem sciens prudens trans- 
ferre: favor ille specialis est, ut hic, in rebus aliis 
secus. l. 33. j. de adquir. possess. 


= (7) Pro quibus in dubio respondetur. t. 76. j. eod. 
v. L. 8. C. de paclis convent. 


- (8) Dotis dominium discedit invito berede, 


Fer.(a) L. 7. in fin. supr, h. L. 
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domanda. Che, se io do cose per lei, se mai lo 
fo prima delle nozze, importa conoscere a qual 
condizione le diedi, se da divenire di lei all'i- 
stante, ovvero seguite le nozze. Se all’ istan- 
le, mandala la rinuncia Je domanderò, ma se 
non all’ istante, potrò rivendicarle, perchè son 
cose mie. Laonde, se le nozze non possono se- 
guire pel divieto del matrimonio, pel caso po- 
steriore le cose resteranno mie. 

§. 1. Se darò cose ad alcuno, da divenire 
dotali, seguite le nozze, e prima delle nozze 
morrò, seguite le nozze, debbono essere dotali? 
E temo, che non possano diventare dominio di 
colui, al quale furono date: perchè dopo la mor- 
le comincia a non aver dominio colui, che le 
diede: perchè è in pendenza la donazione pel 
giorno delle nozze : e quando la condizione 
delle nozze si avvera, il dominio è già dell’ere- 
de, il quale suo malgrado è da confessare, che” 
non può perdere il dominio delle cose. Ma è più 


&or.(1) Perchè le nozze non seguirono ; vedi la legge 
59. del medesimo titolo del digesto, e quindi ciò che 
fu dato per convertirsi in dole, può ripelersi, se non 
segua la causa ed il fine pel quale si diede. 

— (2) Vedi la I. 7. in fine del medesimo til. del dig. 

— (3) Il mandato per costituire la dote, di qui argo- 
mentano non terminare con la morte: e ciò per di- 
rilto speciale contro la regola del $. 10. del titolo 
mandati delle Istituz.Quel che qui è detto della do- 
te, Baldo nella legge mandatum del titolo mandati 
del digesto, lo estende ad ogni causa pia, vedi Cre- 
mense singul. 143. e Golofredo. Il senso di questo 
§. vedilo presso Giovanni Decher., libro 1. disser/. 
4. num. 35. ed Anselmo. 

— (4) Se risguardiamo lo stretto diritto: poichè di- 
versamente pel favore della dote,nel medesimo luov- 
go del dig.; di questa voce ne ho parlalo su la leg- 
ge 43. del titolo prossimo del digesto. 

— (5) Il morto non può trasferire il dominio della 
sua cosa. 

— (6) Il procuratore, morendo anche il mandante, 
può scientemente e con prudenza, contro voglia an- 
che degli eredi trasferire nel ricevente il possessa, 
della cosa ricevuta per darla in dote: è quello un fa- 
vore speciale, come qui, diversamente per le altre 
cose, vedi la legge 33. del titolo de adquirenda pos- 
sessione del digesio. ‘ 

— (7) Nel dubbio pronunziasi a favore di esse; vedi 
la legge 70. del medesimo titolo del digesto, e la 
legge 8. del titolo de pactis conventis del codice. 

— (8) Il dominio della dote dipartesi contro voglia 
dell’crede. 


Feg.(a) Vedi la legge 7. in fine di questo titolo, 
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imponi heredi (4) consentire ei, quod defunctus |benigna cosa, in favore delle doti, che s’ itpon- 
fecit: aut si distulerit, vel absit, eliam nolente, {ga l'obbligo all'erede di consentire a ciò che 
vel absente eo, dominium ad maritum ipso jure| fece il defunto: o se differirà, o sia lontano, an- 
transferri: ne mulier maneat indotata. che coniro sua volontà od assenza, di diritlo al 
| marito passi il dominio: onde la donna non re- 
sti indolsta. l 
§. 2. Dotis (2) sulem causa data, accipere] §. 2. Dobbiamo poi intendere date per causa 
debemus ea, quae in dotem dantur. di dote quelle cose, che si danno in dole. 
§.3. Caeterum si res dentur in ea, quae Grae-| §. 3. Per altro,se le cose si dànne in cid, che 
ci tepapepva (3) (a) dicunt, quaeque Galli pecu-|i Greci chiamano paràfernali, e che i Francesi 


Gor.(1) Heres poenilendo factum defunctirevocare non | (107.(4) L’erede col pentirsi non può rivocare il fatto 


potest, vel contraclum innominatum ui hic, qui do- 
tis conslituendae necessitatem conlincal. Bald. 

— (2) Dotis causa dala dicuntur, quae in dotem 
data. 

— (3) Parapherna sunt, quae mulier habet praeter 
dotem, }. 31. §. 1. j. de donal. quae et cEwzpormn. 4. 
Harm. 9. Synops. 29. tit. 1. ex lib. 30. tit. 1. $. 3. 
3. 29. C. de jure dot. 1.17. C. de don. inter vir. 
Sunt hace diversa, doles, rapdgepva, avtigepva, Ses 
pyrpa, dréGcA.a, receptitia. Quae doti dantur marito 
ab uxore, in dubio sont mariti, Galli, la dot. L 7. $. 
1. s. eod. zapayapya, non ilem, ul hic, avripepva, 
quae dantur uxori dofis nomine propter dulem , |. 
ull. C. de denal. anle nupt. Galli donation en fa 
veur de mariage. Sewoytpa. &. Harm 7. et 10. quae 
el dvaxadvrripia, munera sunt, quae sponsi, et spon- 
sae amici invicem coulribuunt, cum primum illa se 
retcetam, et \idendam pracbet, Galli, dons faits à 
l'espouxr, et è l’espouse le jour de leurs nopces: ixé- 
Godoy, est incremente dolis, quod mortuo marito, 

_uxori superstiti redditur supra dolem. Cujac. 5. obs. 
4, rejecta Harmeropuli definitione, ut vitiosa, 4. til. 
40. Galli accroist. Idem Cujac. 4. Feud. 32 uxd€o- 
2.04 ail a Germanis vocari Morgencap, aut Morgen- 
gab; Graecis CeSprov d&pov, id est, malulinale do- 
num, quod mane die nuptiarum a viro in mulierem 
conferri solet. Est hodie Gallis species ab his diver- 
sa, quae illis donarium, quo, ut saepius ac pro con- 
suetudine locorum , dimidiam partem quaesitorum 
conslante matrimonio mobilium, e! immobilium uxor 
lucratur:ut inter se magnam habeant affinitatem av- 
thpspva, òré£or.cy, el denarium Gallorum. De rece- 
plitiis alibi dicam. 


Fer.(a) £. 8. C. de paclis conventis. 


del defunto, o il contratto innominato, come qui, che 
contenga la necessità di costituire la dote. Zaldo. 

— (2) Diconsi date per causa di dole le cose che si 
dànno in dote. 

— (3) Sono parafernali le cose che ha la moglie ol- 
tre la dote, vedi la legge 34. $. t. del titolo de do- 
nationibus del digesto ; fe quall son detle anche 
fuori casa. Vedi Armecnopulo libro 4. capitolo 9. il 
Compendio 29. tit. 1. dal lib. 30. tit. 1. §. 3. la 
legge 29. del dilolo de jure dotium del digesto , 
e la legge 17. del litolo de donationibus inter vi- 
rum el uxorem del codice. Son diverse le seguenti 
cose, le doli, i parafernali, donazioni per doti, ab- 
bigliamenti , regali. Le cose che dalla moglie si 
danno in dote al marito, nel dubbio son del marito: 
i Francesi dicono ta dot. Vedi la legge 7. $. 1. del 
medesimo titolo del digesto, i parafernali, non del 
pari,come qui, antiferna diconsi le cose che si dàn- 
no alla moglie a titolo della dote, per la dote, vedi 
la legge ullima del titelo de donationibus ante nu- 
plias del codice. I Francesi dicono donation en fa- 
veur de mariage; teoretra.Armenopulo libro 4.capo 
7, e 10. le quali anche son detle anacalipteria, so- 
no i doni che gli amici dello sposo e dellasposa dan- 
no a vicenda,tosto ch'ella si presenta e si fa vedere, 
dai Francesi, dons fails à l'époug, el a l épouse 
le jour de leur nopces ; ipobolon è un aumento 
di dote, che, morto il marito , si dà alla moglie su- 
perstile sopra la dote. Vedi Cuiacio libro 5. osser- 
vazione 4. rigellata la definizione di Armenopule co- 
me viziosa libre 4. lit. 10, i Francesi accrott. Lo 
stesso Cuiacio nel libro 4. dei Feudi 82. ipobolon 
dice dai Germani chiamarsi Murgencap 0 Morgen- 
gab; dai Greci ortrion doron, cioè, dong mallutino, 
che di buon mattino il giorno delle nozze suole dal 
marito darsi alla moglie. Hanno attualmente i Fran- 
cesi una specie di doni diversi da questi già detti, 
ch'è chiamata da quelli donatio(.lonativo)per le qua- 
le, come per lo più secondo la consuetudine dei luo- 
ghi la moglie lucra la metà dei mobili, e degl’immo- 
bili acquistati duronte il matrimonio : ‘di guisaché 
hanno ira loro una grande affinità gli anlifernt, € 


€ER.(a) Vedi la |. 8. del codice de pactis conventis. 
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lium (4) appellant, videamus, an statim efficiun- dicono peculio,vediamo,se subito divengono del 
tur matiti? E! putem, si sio dentur ut Sant, effi |marito? E credo,che divengano proprie del ma- 
ci mariti; ei cum distractum fuerit matrimonium. | rito se si diano in modo che lo divengano, e quan- 
non vindicari oportet, sed eondici, nec dotisjdo sara distratto il matrimonio, non si debbono 
actione peti, ut D. Marcus [ et ] Imperator No-|rivendicare,ma domandarsi,e ciò con l’azione di 
ster (2) cum Patre rescripserunt. + Plane, si|dote, come rescrissero l'Imperatore Marco,ed il 
rerum libellus marito detur, ut Romae volgo}MNostro Imperatore con suo Padre. Benvero, se il 
fieri videmus: nam mulier res, quas solet in usu{notamento delle cose al marito si dia,come d’or- 
habere in domo mariti, neque in dolem dat, in|dinario suol farsi in Roma:perocchè Ja donna per 
libellum (3) solet (4) conferre, eumque libel-|quelle cose che suole avere in uso in casa del 
lum marito offerre, ut is subscribat (5), quasi|marito, nè le dà in dote, suole formarne una 
res acceperil: et velut chirographum ejus uxor|nola, e presentarla al marito per sottoscriver- 
relinel, res, quae libello continentur, in domum)la, quasi abbia tali cose ricevute : e Ia donna la 
ejus se intulisse: Hae igitur res an mariti fiant,| conserva, come un chirografo di lui, contenente 
videamus: Et non pulo: non quod non ei tra-|la prueva di averle introdolle in casa di lui. Ye- 
dunlor: quid enim interest, inferantur volentejdiamo dunque, se queste cose divengano del 
eo in domum ejus, an ei tradantur? Sed quia|marito: e nol-credo: non perchè non gli si con- 
non pulo hoc agi inter virum et uxorem, ut do-|segnino: perchè che importa, se vi si introduca- 
minium ad eum transferafur, sed magis, ul cer-|no per sua volontà o che gli si consegnino ? Ma 
lum sil in domum ejus illala, ne si quandoque] perchè credo di non trattarsi tra marito e mo- 
separatio fiat, negetur: et pleruaque (6) custo-|glie, che il dominio sia a costui trasferito, ma 
diam earum marilus repromilUl, nisi mulieri| piullosto per-aceertare la introduzione, affinchè, 
commissae sint. Videbimus harum rerum nomi-|se mai si faccia la separazione, non si nieghi, 
ne,si son reddantur, uirum rerum amotarum,an | e per lo più il marito riprometta la eustodia di 
depositi, an mandati mulier agere possit? El si| quelle, se pure non si abbandonino alla donna. 
custodia marilo.cammiltitur,depositi,vel manda- | Vedremo, se a lilolo di queste cose, non resti- 
ti agi poleril: si minus,agelur rerum amolarum, | (uendosi, possa la donna agire per tose aspor- 
si animo amovenlis maritusfeas]retineal; aut ad |lale, o per deposito, o per mandato? E se la cu- 
exhibendum, si non amovere eas connisus est. |stodia si affida al marito, potrà agire per depo- 


-rmew + +e o veo-- Fe we e mr. mk--n-=nnkm:-===me- mne. — even een: 





| gl'ipobuli dei Greci ed il donario dei Francesi. Delle 
doti receltizie ne parlerò altrove. 


Gor.(9) È antica voce dei Francesi, come combinae , 
Gor.(?) Gallorum vox antiqua; ut combinae, peloriti,| pelorité, alaudae. 


alaudae. — (2) Cioè, l'Imperatore Severo ed il figlio di lui 
— (2) Id est, Severus ejusque filius Antoninus Cara- Antonino Caracalla. Vedi Revard. libro 3. var. cap. 
calla. Revard. lib. 3. var. cap. 10. Ans. 10. ed Anselmo, 


— (3) Altrimenti tali eose si presumerebbero esser 
— (3) Alias praesumerentur hujusmedi res esse viri,| proprietà del marito; vedi la legge 51. det fitole de 
l. 51. j. dé donationib. inter virum , nam quae in| donationibus inter virum el uxorem del digesto, 
domo alterius reperiuntur, ejus esse praesumuntur.| poichè le cose che si rinvengono in casa di altri, si 
Bald. .| presumono appartenergli. Baldo. 
— (4) E così è valido l’istromento su i parafernali. 
— (4) Etsic super paraphernalibus tenet instrumen-| Baldo. È 
tum. Bald. — (5) La sottoscrizione sola giova per la prova eon- 
— (5) Subseriptio sola ad probatienem prodest ad-| tra colui, che sottoscrisse; vedi la legge 6. $. 1. del 
versus eum, qui subscripsit, È. 6. $. 1. s. deeden-|. lilolo de edendo del digesto, e la legge 126. 6. 2. 
do, l. 126. $. 2. }. de verd. obNg. del titolo de verborum obligationibus del digesto. 
— (6) Sebbene le cose siano state introdotte netla 
— (6) Licet res sint inductae in domum viri, nisi re-| casa del marito,meno quando non se ne sia addos- 
ceperit in se custodiam , non tamen pericolum ea-{ sato l'obbligo della custodia, non perciò rispende 
rum praestat. i della perdila di esse. 
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sito, o per mandato: al contrario si agirà per 
cose asportale, se il marito le rilenga con ani- 
mo di asportarle: o per la esibizione, se non 
tentò di asportarle, 


VARIANTI DELLA LEGGE 


§.4. Quia post mortem: in Aloandro et quia. i 


Sed benignius est ele., queste parole e quelle 


$.3. Quaeque Galli peculium appellant. Byn- 
kersoh crede che debba leggersi quaeque Gal- 


che sieguono , Fabro de Error. Pragmat. dec. : lus PENA appellat. 


45 Error. 3 le allribuisce a Triboniano. 


De aestimatione. 1. De partu ancillae. 3. De foetu pe-| Della stima.1.Del parto della serva. 3.Del feto del be- 


coris. 4. De aestimatione anle nuptias facta. 6. Si 
convenerit, ut aul aeslimatio, aut res reddatur. 


10. Ipem lib. 34 ad Sabinum. 


Plerunque interest (4) viri, res non esse ae- 


stiame.4,Della stima Tattane prima delle nozze. 6.Se 
si convenne che si resliluisca,o la slima,o la cosa. 


10. Lo slesso nel libro 34 a Sabino. 


Spesso è interesse del marito, che le cose 


stimatas, idcirco, ne periculum (2)(a) rerum adjnon sieno stimale, affinchè il rischio delle stes- 


eum pertineal : maxime, si animalia in dotem 
acceperit, vel vestem qua mulier ulitur; eveniet 
enim, si aestimata sint, et ea mulier adtrivit, ul 
nibilominus maritus aeslimationem eorum prae- 
stet: quoliens igitur non aeslimatae res in dolem 
dantur, et meliores, et deteriores mulieri funt. 


$. 4. Si praediis inaeslimatis (3) (b) aliquid 
accessit, hoc ad compendium mulieris pertinci: 
si aliquid decessit, mulieris damnum est. 

§. 2. Si servi subolem ediderunt, mariti lu- 
crum non est (4) (c). 


GorTt.(1) Res dotales aestimatae viri: inaestimatae mu 
lieris periculo sunt, ut hic, el l. 12. §. 1. in fin. j. 
eod. l. 10. C. eod. l.un. §.9. in fin C.derei uxor. 
act. 


— (2) Aeslimatio possessorem dominum facit, ul de 
periculo rei teneatur, adde l.l. in fi. s. de aestima- 
toria. 


— (3) L. 75. j. eod. 
— (4, Quia partus ancillae in fructu non est. vid. l 
28. §. (a s. de usuris. 


se non sia di lui: specialmente, se riceverà in 
dole animali, o veste, della quale fa uso la don- 
na : poichè avverrebbe, che se tali cose sieno 
stimate,e la donna le consumò, il marito è sem- 
pre però tenuto per la slima. Quante volle dun- 
que le cose si dànno in dote non stimate, peg- 
giorano, e migliorano per la donna. 

§.4. Se ai fondi non estimati vi fu accessione, 
l'utile è della donna, siccome n’ è il danno, se 
vi fu decremento. 

§. 2. Se i servi diedero parti alla luce, il lu- 
cro non è del marilo. 





tior.(1) Le cose dotali stimate sono a rischio del ma- 
rito : quelle senza slima, della moglie, come qui, e 
nella legge 12. $.1. in fine del medesimo titolo del 
digesto nella legge 10. del medesimo titolo del co- 
dice e nella legge unica $. 9. in fine del titolo de 
rei uroriae aclione del codice. 

— (2) Za slima rende proprietario il possessore, in 
modo che sia tenuto del rischio della cosa; aggiun- 
gi la legge 4. in fine del titolo de aestimatoria a- 
clione del digesto. 

— (3) Vedi la 1.75. del medesimo titolo del digesto. 

— (4) Perchè il parto della schiava non è frutto; ve- 
di la legge 28. $.1. del titolo de usuris del digesto. 


Fer.(a) L. 12. $. 1. infr. l. 10. C. h. tol. un. $.|Frr.(a) Vedi la legge 12. $ 1. del digesto, la leg. 10. 


9. C. de rei uxor. act. l. 1. in fin. supr. de ae- 


stimator. 


= (b) L. 75. infr. h. t. i 
— (c) Z. un. §. 9. C. de rei uxor. act. l. 28. §. 
1. supr. de usur. 


del codice in questo titolo, la legge unica §. 9. del 
codice de rei uxortae aclione, e la legge 1. in fine 
del digesto de aestimatoria actione. 

— (b) Vedi la legge 73. di questo titolo. 

— (c) Vedi la legge unica $. 9. del codice de rei 
uroriue actione, e la legge 28. 6. 1. del digesto de 
usuris. : 
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§. 3. Sed foetus (1) (a) dotalium pecorum ad 
marilum pertinent: quia fructibus computantur: 
sic lamen, at suppleri (2)(b) proprictatem prius 
oporteal, el summissis in locum mortuorum ca- 
pilum [ex] adgnatis, residuum in fruclum mari- 
tus babeal: quia fructus (3) dotis ad eum perli- 
neat. 

§. &. Si ante matrimonium aestimalae res do- 
tales sunt, haec aestimalio quasi sub condilione 
est: namque hance habet conditionem (4), si ma- 
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§.3. Ma i parti dei bestiami dotali son del ma- 
rito, perchè si annoverano tra i frutti: in modo 
però, che debbasi prima supplire la proprietà, 
e sostituiti in luogo dei morti capi della slessa 
razza, il marilo si abbia il resto per frulli: per- 
chè il frutto della dote appartiene ad esso. 


$. 4. Se prima del matrimonio le cose dotali 
furono stimate, questa stima è quasi solto con- 
dizione, poiché ha questa condizione,se il matri- 


trimonium fuerit secutum: secutis igitur nu- {monio seguirà: seguite dunque le nozze, è per- 


pliis,acslimalio rerum perficilur, et fit vera(5)(c) 
venditio. | 

6. 5 Inde quaeri potest, sì ante nuplias man- 
cipia aes'imata deperierini, an mulieris dumnum 
sit? El hoc consequens est dicere: nam cum sil 
condilionalis vendilio, pendente autem condi- 
tione mors conlingens exslingual vendilionem, 
cunsequens est dicere, mulieri perisse: quia 
nondum erat impleta venditio: quia acstima- 
tio (6) (d) vendilio est. 


6. 6. Si res in dotem datae fuerint, quamvis 
aestimatae; verum conveneril , ut aut aesti- 


fetta la stima, e diviene una vera vendita. 


§. 3. Indi può farsi la quistione, se gli schiavi 
stimati, morendo prima delle nozze, il danno sia 
delle donna? Ed è consentaneo il dire, che es- 
sendo una vendila condizionale, in pendenza 
della condizione avvenendo la morle, estingue 
la vendita,e quindi periscono a danno della don- 
na: perchè non si era verificata ancora la vendi- 
la: perchè Ja stima è vendila. 


$. 6. Se furono dale in dole cose, quantun- 
que stimale; ma si convenne, che o si dia la 


malio, aut res praestentur : si quidem fueril |stima, o la cosa: se mai fu aggiunto quale vo- 
adjeclum , uirum mulier velit, ipsa eliget, |glia la donna, essa sceglierà, se voglia piutto- 


uirum malit pelere rem, an aestimationem: 


sto domandare la cosa, o la slima. Ma, se fu ag- 


verum si ila fucrit adjeclum, ulrum marilus|giunto così, qual delle due cose voglia il ma- 





Gor.(1) V. i. 7. s. eod. 
— (2) L. 68. l. 69. I. 70. s. de usufruct. 
-_ (3) y. l. 7. $. eod. 
— (4) Aestimatio rei traditae nomine futurae dotis, 
censetur condifionalis : unde non transit periculum 
ad maritum, nisi contracio matrimonio. Bald Goth. 


Vide Cujac lib. 17..0bs. 1. 5. L. 


— (5) L. 46. j. cod. l 3. j. pro emplore. 
— (6) Vid. i. 22. j. rer. amotarum. 


Fer.(a) 7. 7. in pr. supr. h. t. 
— (b) Z. 63. in fin. L 69. l. 20. supr. de usufruci. 
— (c) Z. 16. infr. h.t. lib. B. infr. pro emptore. 


“a (d) V. 1. 22. în pr. infr. rer. amolare, 


Dicesto. IH. 





Gor.(1) Vedi la legge 7. del medesimo titolo del di- 
gesto. , l 

— (?) Vedi le leggi 68. 69. e 7V. del titolo de usu- 
fruciu del digesto. 

— (3) Vedi la legge 7. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

~- (4) La stima della cosa consegnata a titolo di do- 
te futura reputasi condizionale: per lo che il rischio 
non passa al marilo,se non contratto il matrimonio. 
Baldo, Gotofredo. Cuiacio libro 17. osservazione 1. 
ed S. L. 

— (5) Vedi la legge 16. del medesimo titolo del di- 
gesto, e la legge 3. del litolo pro emptore del di- 
gesto, | 

— (6) Vedi la legge 22. del titolo rerum amotarum 
del digesto. 


Fer.(2) Vedi la legge 7. in principio di questo titolo. 

— (b) Vedi la legge 68. in fine, e le leggi 69. e 70. 
del digesto de usufructu. 

— (c) Vedi la legge 16, di questo titolo, ed il titolo 
pro empliore libro 3. del digesto. 

— (d) Vedi la legge 22. in principio del digesto re- 
rum amotarum: 
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velil, ipsius crit clectio: aul si nihi) de electio- | rito, la scella sarà di Iui: o se niente si aggiun- 
ne adjiciatur, eleclionem habebit maritus, utrum | ga della scella, sceglierà il marito, se ami me- 
malil res offerre, an prelium earum. Nam et * | glio offrire le cose, od il prezzo di esse. Poichè 
cum illa aut illa res promittitur, rei (1) (a) | quando si promette questa o quella cosa, il 
eleclio esi, utram praeslel. Sed si res (2) (b)| debitore ha la scelta quali delle due voglia da- 
non exslel, aestimalionem omnimodo maritus | re. Ma se non esiste la oosa, il marito in ogni 
pracstabil. conto ne dara.la slima. 


1). Pauses lib. 7 ad Sabinum. 11. Paoro nel libro 7 a Sabino. 


Sane et deleriorem factam reddere poterit. Benvero potrà resliluirla anche divenuta peg- 


giore. 
VARIANTI DELLA LEGGE 
Sane et deleriorem. Fubro in Ration. ad Pand. legge sane nec etc. 

De re donationis causa minoris neslimata. 1. De cir-! Della cosa per cause di donazione stimata di meno. 
cumventione. 2. De pacio, ut quod marilus debet,| 1. Del raggiro. 2. Del patto, che il murilo abbia in 
in dolein habeat. dole cid ‘che deve. 

42. ULpiants lib. 34 ad Sabinum. 12. ULpiano nel libro 34 a Sabino. 


Si res aestimata (3), post conlractum matri-| Se la cosa stimata, dopo contratto il matrimo- 








Gor.(1) In alternativis si agatur de contractu, electio} Gor.(1) Nelle alternative se si agisca per contratto, la 


est debitoris, ut hic, l. 34. §. 6. s. de gurejuran- 
do, l. 5. §. 1. s. depositi, l. 34. §. 6. s. de con 
trahend. l. 7. §. 5. j. de donationtbus inter vi 
rum, l. 6. $. 1. j. de gure patron. l. 6. $. l. j. 
de re judicata, l. 95. j. de solutionibus, l. 10. €. 
de condit. indeb. (excipe lamen l. 2. §. 3. s. quod 
certo loco ), sì de ultima voluntate agatur legata- 
rii, l. 23. j. de legal. 2. Buldus. 


‘ scelta è del debitore, come qui; vedi la legge 34. 


$. 6. del titolo de jurejurando del digesto; la leg- 
ge 5. $. 1. del titolo depositi det digesto; la leg- 
ge 34. $. 6. del titolo de contrahenda emptione del 
digesto, la legge 7. $ 5. del titolo de donationibus 
inler virum el uxorem del digesto; la legge 6. §.1. 
del litolo de jure palronalus del digesio; la leg- 
ge 6. §. 1. del tilolo de re judicata del digesto; la 
legge 95. del titolo de solulionibus del digesto; la 


` legge 10. del titolo de condictione indebili del co- 


dice (ecceltua però la legge. 2. $.. 3. del titolo quod 
certo loco del digesto); se si agisca per alto di ulti- 
ma volonià la scelta è det legatario; vedi la |. 23. 
del tilolo 2. de legatis del dig. Vedi Baldo. 


— (2; V. I. 95. j. de solut. v. l. 12. j. de verb.| — (2) Vedi la legge 95. del titolo de solutionibus 


oblig.” 


— (3) Viliori pretio seil. 4ccurs. Goth. Vid. Joann. 
Robert. lib. 4. senlenl. c. 24. Ans. 


del digesto, e la legge 12. del titolo de verborum 
obligalionibus del digesto. 


— (3) A piè vile prezzo cioè. Accursio, Gotofredo, 


Giovanni Roberto lib. 4. sent. cap. 24. ed Anselmo. 


Fer.(2) Z- 34. $. 6. supr. de jureyur. l. 3. §. 1.| Fen.(a) Vedi la legge 3%. §. 6. del digesto de jureju- 


supr. depositi, È. 34. $. 6. supr. de contr. empl. 
l. 7. €. 5. infr. de donal, inler vir. el uxor. l. 
6. $. 1. infr. de sure palronat. l. 10. C. Ge con. 
dict. indeb. cxcip. l. 2. $. 3. supr. de eo, quod 
certo loco, l. 23. infr. de legut. 2. 


— (b) L. 95. in pr. et $. 1. infr. de solution. 


rando, la legge 5. §. 1. del digesto depositi, la leg- 
ge 34. §. 6. del digesto de contrahenda emplione, 
la legge 7. $. 5. del digesto de donationibus inler 
virum et uxorem, la legge 6. $ 1. del digesto de 
Jure palronalus, e la legge 10. del codice de con- 
diclione indebiti. Eccettua la legge 2. §. 3. del di- 
gesto de eo quod cerla loco dari oportet, c la leg- 
ge 23. del digesto de legatis 2. 


— (b)eVedi la legge 98. in priacipio, ed il $. 4. del 


digesto de solulionibus. 
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monium, donationis (1) (a) causa adprobetur, 
nulla est aestimatio: quia nec res distrahi (2)(b) 
donationis causa potest; cum effectum inter vi- 
rum el uxorem non habeak res igilur in dote 
remanebit. Sed si ante matrimonium, magis est, 


nio si approvi per causa di donazione, la stima 
è nulla, perchè nemmeno la cosa può distrarsi 
per causa di donazione, non avendo effetto tra 
marito e moglie: la cosa dunque resterà in do- 
le: ma se prima del matrimonio, sembra piutlo- 


ul in matrimonii tempus collata donatio videa-| sto la donazione riportata al lempo del malrimo- 


tur: atque ideo non valet. 

§. 4. Si mulier se dicat cireumventam (3) (c) 
minoris [ rem ] aeslimasse, ulpula servum: si 
quidem circum in boc venta est (4), quod ser 
vum dedit, non tantum in hoc, quod minoris 
acstimavil: in eo acturam, ul servus sibi resti- 
tualur: enimvero si in aestimationis modo cir- 


nio: e perciò non vale. 

6.1. Se la donna dica, che raggirata slimò per 
meno la cosa, come per esempio un servo: se 
mai per ciò fu raggirata,perché dicde un servo, 
non solo agirà, perchè lo slimò di meno, ma 
anche perchè le sia restituilo: perocché, se fu 
raggirala nel farne la stima, sarà arbilrio del 


cumventa est, erit arbitrium mariti, utrum ju-| marito di dare la giusta stima, o piuttosto il ser- 


stam aestimationem, an polius servum praeslet. 
EL haec, si servus vivit: Quod si decessit, Mar- 
cellus ail, magis aeslimationem praestandam : 
[sed] non juslam, sed eam, quae, facta est: quia 
boni consulere mulier debet, quod fuit aestima- 
tus. Caeterum, si simpliciter (3) (d) dedisset, 
proculdubio periculo ejus moreretur, non mari- 
ti. Idemque et in minore circumventa Marcellus 
probal. + Plane si emptorem habuit mulier 
justi (6) pretii, tunc dicendum, justam aestima- 
tionem praestandam: idque duntaxal [ uxori ] 
minori (7) annis praestandum Marcellus scribit. 
Scaevola sutem in marito notat, si dolus ejus 





Gor.(1) L. 7. §. 5. j. de donat. inler virum. 
— (2) Z. 38. s. de contrah. empl. 
— (3) Vide l 6. in fin. 8. eod. l. 6. C. solut. Gath. 


Vide Goedd. de contrah. stipul. c. 3. n. 118, 119. 
346. Ans. 


== ($) In hoc circumventa est. Hal esl alioqui Tme. 
sis iusignis. 
— (5) ld est, non iis aestimatis v. I. 10. 8. eod. 


— (6) V. I. 50. j. de furto. 


= (7) Imo et majori id praestandum T. 6. s. eod. 


vo. E ciò, se il servo è vivo: che se morì, Mar- 
cello dice, doversene dare piuttosto la stima; 
ma non la giusta, benvero quella, che ne fu fal- 
ta: perchè la donna deve prendere in bene, 
per quello, che fu stimato. Del resto, se lo aves- 
se dalo semplicemente, morrebbe a rischio di 
lei, non del marito, E Marcello approva lo stes- 
so per una minore raggirala.Benvero se la donna 
ebbe un compratore di giusto prezzo, allora de- 
ve dirsi, doversene dare la giusta stima: e ciò 
Marcello scrive doversi usare soltanto verso una 
moglie minorenne. Scevola poi pel marito nota, 
che se vi fu dolo di lui, deve darsene Ja giu- 


‘Ger.(1) Vedi la legge 7. $. 5. del titolo de donalioni- 


bus inler virum et uxorem del digesto. 

— (2) Vedi la legge 38. del titulo de contrahenda 
emptione del digesto. 

— (3) Vedi la legge 6. in fine del medesimo titolo 
del digesto, la legge 6. det titolo de solutionibus 
del codice. Golofredo, Goedd. de contrahindu sti- 
pulatione, capo 3. numero 148. 449. 146. ed An- 
selimo. 

— (4) In hoc circumventa est, legge Aloandro; è 
per altro un’ insigne (mesi. 

— (5) Ciné, quelle nou stimate; vedi la legge 10. del 
medesimo titolo del digesto. 

— (6) Vedi la legge 50. del titolo de furto del di- 
gesto. 

— (7) Anzi anche alla maggiore dovrà ciò darsi; ve- 
di la legge 6. del medesimo titolo del digesto. 


Fen.(a) L. 7. §. 3. infr. de donat. inter vir. el u-| Fen.(a) Vedi la legge 7. $. 5. del digesto de donalio- 


ToT. 
— -b) Lib. 38. supr. de conirah. empl. 


— (c) V. 1.6. in fin. supr. h. l. lib. 6. C, solulo 


malrimon. 
=- (J) L. 10. in pr. el §. 1. supr. h L 


nibus inler virum el uxorem. 

— (b) Vedi il libro 38. del titolo de conlrahenda 
emplione. 

— (c) Vedi la legge 6. in fine di questo titolo, ed il 
titolo solulo matrimonio libro 6. del codice. 

— (1) Vedi la legge 10. in principio, ed il'$. 1. di 
questo titolo. 
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adfuit, justam acslimationem praestandam: Et 
puto verius quod Scaevola ait. 

§. 2. Si cum marito debitore mulier pacta sil, 
ut id, quod (1) (a) debeat, in dolem habeat: 


dotis actione scilicet eam agere passe existimo ;, 


Licel enim ipso jure priore debito liberatus non 
sit, [sed] tamen exceplionem habere potest. 


DIGESTO — LIB. XXIH. TIT. UL, 


sta slima. E credo più vero ciò che Scevola 
dice. a 

§. 2. Se col marito debitore la donna pattuì, 
che si abbia in dote ciò che le deve: ben mi 
avviso, ch'ella può agire con l azione di dote. 
Perchè quantunque di diritto non sia stato libe- 
rato pel primo debio; pui avere però la ecce- 
zione. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Sed si ante matrimonium. Scipione Gentile 


§.1. Dumtaxat uxori minori ete.in Aloandro 


de donat. inter. vir. et uxor. I-13 legge sed | manca uxori. 


elst ante elc. 


De muliere ad cundem virum reversa. 


13. Mopestinus lib. singulari de differentia dolis. 


Si mulier posl divortium, antequam ex stipu- 


Circum in hoe venta: in Aloandro in hoc 
circumvenia est. 


enni 





Della donna ritornata allo stesso marito. 


13. Mopestino nel libro unica sulla differenza 
della dole. 


Se la donna dopo del divorzio, prima di agire 


latu de dole agat, ad eundem virum fuerit (2) | per la dote in forza dello stipulato, sia ritornata 


reversa, constanlius dicetur, per doli exceptio- 
nem inefficacem fieri ex stipulatu actionem , 
usque quo matrimonium durat. 


allo stesso marito, più costantemenle si dirà, 
che con l'eccezione di dolo si rende inefficace 
l’azione per lo stipulalo, finchè duri il matri- 


| monio, 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Usque quo : in Aloandro usque dum. 
De re aestimata et non tradita. 
14. ULpranus lib. 34 ad Edictum. 


Si rem aeslimatam mulicr in dotem dederit. 
deinde ca moram faciente in traditione, 


Della cosa stimata e non consegnata. 
14. ULpiano nel libro 34 sull’ Ediito. 


Se la donna abbia dato in dote una cosa sli- 


in re |mata, ma essendo in mora per la consegna, 


rum natura esse desierit (3), actionem eam ha-| quella, abbia cessato di essere, non credo, che 


bere non pulo. 
15. Pomponius lib. 13 ad Sabinum. 


Quod si per eam non stetisset, perinde pre- 


Gor.(1) L. $8. $. 1. j. eod, 
— (2) V. l. 50. j. cod. 
— (3) V. 2. 10. §. 3. s. eod. 


Fer.(a) Z. €8. $. 1. infr. cod. 


Gor.:#) Vedi la legge 58 


la donna abbia azione. ` 


15. Pomponio nel libro 14 a Sabino. 


Che se da essa non fosse dipeso, ne prende 


. $. 1. del medesimo titolo 
del digesto. 

— (2) Vedi la legge 50. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (3) Vedi la legge 10. $. 5. del medesimo titolo 
del digesto. 


fer.(a) Vedi la legge 58. §. 1. dello stesso titolo. 


DIGESTO — LIB. XXIII. TIT, 111. 241 


il prezzo, come se l'avesse consegnata, perebè 


lium aufert, ac si Iradidisset, quia quod evenit, 
ciò che avviene, è a rischio del compratore. 


emptoris (1) (a) periculo esl. 
De evictione. Della evizione. 


36. ULrranus lib. 34 ad Sabinum. 16. Uspiano nel libro 34 a Sabino. 


Quotiens res aestimata in dotem datur, evi-| Quante volte in dote si dà una cosa estimata, 
cla (2) (b) ea, virum ex (8) (c) empto contrajevitta questa, il marito può agire per compra 
uxorem agere: et quidquid eo nomine fuerit con- | contro della moglic: e quanto a tal titolo si eb- 
seculus, dolis aclione, soluto matrimonio, eifbe, lo deve rimborsare con l azione di dole, 
praestare oporlet: Quare et si duplum (4) forte| sciogliendo il matrimonio. Laonde, se mai al 
ad virum pervenerit, id quoque ad mulierem re-|marilo pervenne il doppio, anche eid ritornerà 
digetur: quae sententia habel aequitatem : quia jalla donna: la quate opinione ha la sua equità: 
non (5) simplex venditio sit, sed dolis causa;}perché non è una vendita semplice,ma per causa 
nec debeat maritus lucrari (d) ex damno mulie- |di dote: nè il marito deve guadagnare con dan- 
ris: suflicit enim warilum indemnem praeslari,|no della donna ; giacchè basta, che il marito 
non etiam lucrum (4) sentire, non soffra danno, o non abbia nemmeno gua- 
dagno. 


Del dolo, della colpa e detta diligenza. 1. Della stima 
- @ delle nozze non seguite. 

















De dolo, culpa el diligentia. 1. De aestimatione 
et nupliis non secutis. 


17. Pautus lib. 7 ad Sabinum. 
In (7) rebus dotalibus (8) virum praestare 


97. Paoto nel libro 7 a Sabina. 
Per le cose dotali il marito è tenuto tanto pel 


Gor.(1) Vedi la legge 7.del titolo de pericula del dig. 
— (2) Vedi la legge 34. in fine del medesimo titolo 
dul digesto, la legge 1. del medesimo titoto del co- 
dice, la legge 98. de} titolo de solutionibus del di- 
gesto. Gotofredo ; vedi Cuiacio libro 17. delle os- 
servazioni, capo 1. ed Anselmo. 

— (3 Vedi la 1.52. 6.1. del titolo de actionibus em- 
pts del dig., la 1, 11, del titolo de pactis del codices; 
e la L. 4. del titolo de evictionibus del codice. 

— (4) La penale, che alcuno consegue da me per 
oceasione della cosa chie mi si dovrà restituire, deve 
a me resliluirsi, quante volte cioè la penale succede 
in luogo. della cosa. Baldo. 

— (5) Qui dislinguesi la vendita semplice da quella 
per causa di dote: allrimenti la stima, che ne fu 
falta nel dubbio costituisce vendita 3 sul che vedi So- 
cino regola 141. 

— (6) Ve..i la legge 6. in fine del medesimo titolo 
del digesto. 

— (7) Per la conservazione delle cose dotali il ma- 
rito deve esser tenuto al dolo, alla colpa, ed alla di. 
ligenza. 

— (8) Non stimate: poichè nelle stimate il caso for- 
tuito appartiene al marito, come colui che sembri 
esserne il compratore. 

Fea.(a) Vedi la legge 7. in principio del digesto de 
periculo el commodo rei vendilae. 

— (b) Vedi la legge 34. che segue, la legge 1. del - 
codice in questo titolo, e la legge 98. in principio 
del digesto de solulionibus. 

— (c) L. 52. § 1. sup. de act. cmpt. 1.11. C. dej — (c) Vedi la legge 52. 6. 1. del digesto de condi- 

‘pact. clionibus empti, e la legge 11. del codice de paclis. 

— (dj L. 6. in fin. sup. h. L | — fd) Vedi la legge 6. in fine di questo tilolo. 


Gor.(1) Z. 7, s. de pericuto, 

— (2) E. 34. in fin. j. eod. LA. C. où l. 98. j. 
de xolulionibus, Golli. Vide Cujac. lib. 17. obs. cap. 
1. Ans. 


— (3) L.82. §. 1. s. de actionib. empt. lL. H. C. 
de paclis, l. 1. C. de evict. 


= (4) Poena, quam quis consequitur a me oceasie- 
ne rei mihi restituendae, mihi restitui debct, quo- 
ties scil. poena succedit loco rei. Bald. 


— (5) Simplex vendilio hic distinguitur a venditio- 
ne dotis causa: alias aestimatio facta venditionem 
in dubio facit: de quo vide Socinum, regul. 141. 


— (6) Vide ls 6. in fin. s. cod. 


— (7) In dotalibus rebus conservandis maritus prae- 
stare debet dolum, culpam, et diligentiam. 


— (3) Inaestimalis : nam in aestimatis fortuitous ca- 
sus ad eum pertinel, ul qui videatur esse emptor. 


Fea.(a) L. 7. in pr. sup. de peric. el commod. rei 


rend. 
— (b) L. 34. inf. |. 4. C. h. 4. l. 98. in pr. inf.) 


de solution. 
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oporlet tam dolum (4)(a) quam culpam: quia(2) dolo, che per la colpa: perchè per utile sno ri- 
causa sua dolem accipit: Sed eliam diligentiam|ceve la dote. Ma sarà tenuto anche per quella 


praestabil, quam in suis rebus exhibet. 
$. 1. Si (3) re aeslimata dala, nupliae secu- 


diligenza, che usa per le sue cose. 
$. 1. Se data la cosa slimala, le nozze non 


lae non sint, videndum esl, quid repeli debeat: seguirono, è da vederc,che cosa deve ripetersi: 
ulrum res, an aeslimalio? Sed id agi videlur, ut;se la cosa, o la slima ? Ma sembra trattarsi, che 
ila demum aestimatio rata sil, si nupliae sequan-|allora.stia ferma. la stima, se le nozze seguano : 
tur: quia nec alia causa contrahendi fueril: Res |perchè altra non fu la causa di contrattare. Deve 


igitur repeti debcal, non pretium. 
l De re tantidem aestimala reddenda. 
18. Pompomus lib. 14 ad Sabinum. 


Si mancipia (4) (b) in dotem aestimata acce- 


dunque ripetersi la cosa, non il prezzo. 
Della cosa da restituirsi estimata per altrettanto. 
18. Powpomo nel libro 14 a Sabino. 


Se ricevesti schiavi, estimati in dote, e si 


pisti, et pactum conventum facium est, Ut tan-|convenne per pallo. che fatto il divorzio li re- 
tidem aestimala divortio facto redderes, ma- |stttuisst estòmati per alirettunto, Labeone di- 
nere-parium eorum apud te Labeo ail: quia el|ce, che il parto di essi rimane presso di te: 


mancipia tuo periculo fuerint. 
Si alii jussu mariti dos detur. 
19. Ureiayos lib. 34 ad Sabinum. 


Etiamsi alii jussu (5) (c) mariti dos detur, hi- 
hilominus maritus de dole obligalur. 


De obligatione, vel exactione dolis collutae 
in lempus morlis. 


20. Pau:us lib. 7 ad Sabinum. 


Julianus scribit, valere talem (6) (d).stipula- 


Ù . 
ne ae mre a a a --  r_—r——————P—_@ 


perchè anche gli schiavi furono a tuo rischio. 
Se per ordine del marito la dote si dia ad un altro. 
49. ULpiano nel libro 34 a Sabino. 


Benchè ad un altro per ordine del marito la 
dote si dia, nondimeno questi rimane obbligato 
per la dole. 


Della obbligazione , od esazione della dote 
riportata al tempo della morte. 


20. Paoro nel libro 7 a Subino. 


Giuliano scrive, esser valida tale stipulazione, 


e — ———& _——@m.n0°*" rr —— 


Gor.(1) L. 18. 6.1. l. 25. $.1. l. 66. in pring. U.| Gut.(!) Vedi la logge 18. §. 1. la legge 25. §. f. la 


ull. j. solulo, 

— (?) Dolum, et culpam: Imo cl eam diligentiam, 
quam in suis rebus serval: in alienis rebus is prue- 
slal, qui eas res sua cuusa accepit. 

— .(3) Dole seslimats data, si nupliae non sunt se- 
cutae, res ipsae, non carum prelium petilur. 

— (4 L. penull. $. 3. j. solulo. 


— (5) L. 59. j. eod. l. 22. §. pen. j. salut. 


— (6) V. L. 1'. C. de contrah. stipul. 


legge 66. in principio, e la legge ultima del titolo 
solulo matrimonio del digesto. 

— (2) Al dolo ed alla colpa: anzi anche a quella d`- 
ligenza che usa nelle cose proprie : per lo cose al- 
trui è tenuto chi ricevette le stesse per utile propriu. 

— (3). Dandosi.la dote con istima,se le nozze non se- 
guiruno, si dimandano le stesse cose, non il prezzo 
di esse. : 

— (4) Vedi la legge penultima §. 3. del tilolo soluto 
matrimonio del digesto. 

— (5) Vedi la legge 59. del medesimo litolo del di- 
gesto, e la legge 22. $. penultimo del titolo soluto 
matrimonio del digesto. 

— (Ë) Vedi la legge 11. del titolo de contrahenda 
slipulatione del codice. 


Feg.(a) Z.18 §. 1. 0. 25. $. 1. 1. 66. in pr. l ull.) Fen.(a) Vedi la legge 18. §. 1. la legge 25. §. 1. la- 


inf. solulo matrimon. 


— (b) L. pen. §. 3. inf. h. L. 

— (c) L. 59. in pr. inf. h. t. L 22. §. 12. inf. 
solulo matrimon. 

— (d) V, L 1t. C. de contrah: el commill. slip. 


legge 66. in principio, e la legge ultima del digesto 
solulo matrimonio, 
— (b) Vedi la legge penultima §. 3. di questo titolo. 
— (c) Vedi la legge 59. ia principio di questo titolo, 
e la legge 22. $. 12. del digesto solulo mulrimonio. 
— (d) Vedi la legge If. del codice de contruhenda , 
el commillenda stipululione. 


DIGESTO—LIB. XXN. TIF. IT. 


lionem,t cum morieris,dotis nomine tot dari?» 
quia ct pacisci soleani, ne a viva (1) eachibea- 
dur: Quod non esse simile accepi: aliud est enim 
differre cxaclionem; aliud, ab initio in id tem- 
pus stipulari, quo matrimonium fulurum non 
sit: Idque et Aristoni, et Neratio, et Pomponio 
placet. 
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quando morrai si diano tante cose a titolo di 
dote? Perchè sogliono ancora paltuire, che non 
venga csibila da lei vivente. Il che appresi non 
esser simile:giacchè altro è differire l’esazione, ed 
altro stipulare da principio per quel tempo,quan- 
do non vi sarà più matrimonio,e questo è l'avviso 
ancora e di Aristone c di Nerazio e di Pomponio. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Quia el pacisci soleant: in Aloandro solet: 
nella Vulgata soleat. 
Ne a viva cxhibeatur:in Aloandro ne ca viva; 


De nuncio remisso. 


21. Uspranus lib. 35 ad Sabinum. 


Stipulationem, quae propter causam dotis fial 
constal habere in se conditionem (2) (a) hanc, 
« si nuptiae. fuerint secutae: » et ila demum ex 
ea agi posse, quamvis non sil expressa condi- 
tio, « si nupfiae, » conslat: quare, si nuncius 
remillalur, defecisse condilio stipulationis vi- 
delur. 


Cuiacio ne a se viva exigalur; così si legge nei 
Basilici. 


Della rinuncia mandata. 


21. Utprano nel libro 35 a Sabino. 


È chiaro, che la stipulazione, che si fa per 
causa di dote, ha insita questa condizione, se le 
nozze seguiranno: e si sa, che allora può agir- 
si in forza di essa, quantunque non vi sia espres- 
sa la condizione,se le nozze.Laonde, se si mar- 
di la rinuncia, pare che sia mancala la condi- 
zione. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Causa dotis fiat: presso Aluandro fit, 


22. Pautrs lib. 7 ad Sabinum. 


El licet postca (3) eidem nupseril, non (b) 


coavalescil stipulatio. 


De dotis verbo non adjecta. 
23. Urpanus lib. 35 ad Sabinum. 


Quia autem in stipulatione non est necessa- 


22. Paoro nel libro 7 a Sabino. 


E quanlunque dappoi siasi maritata con lo 
stesso, Ja stipola non è valida. 
Della parola dote non aggiunta. 
23. ULpiamo nel libro 35 a Sabino. 


Perchè poi nella stipola non è necessaria l'ag- 


Gor.(1) Ne ea viva. Hal. ne a se viva exigatur. Cu-| Gor.(1) Ne ca viva, legge Aloandro,ne a se viva exi- 


jac. tn quadam praelectione ad me transmissa. 


— (2) L. 22. l. 44. j. cod. 1.4. §. 2. 8. de pactis. 


Causa futurae dotis habet vim conditionis. Bald. 


— (3) Sermo simpliciter prolatus istetligitur de pri 


ma vice, l. 89. §. 1. j. de verb. signif. Bart. 


gatur legge Cuiacio in una certa eee Hesmee: 
sami. 

‘a= (2) Veili-la legge 22. e 41. del medesimo titolo 
del digesto, e la legge 4. §. 2. del titote’-de. paclis 
del digesto. La causa della Sole alare ha (orza; di 
condizione Baldo. ` 

— (3) Un discorso seni E emits SIntende 
per la prima sua occasione; vedi la 1. 89. §. 1. del 
lit. de verdborina significatione det digcye: Barteto. 


Fer.(a) L. 44. §. 4. 4. 68. Ne: hit. L4. 6. 2, sup. Fer.(a) Vedi la legge 41. §. 1. la legge 68. di questo 


de pact. 
— (b) Arg. l. 89. 6.1. inf. de verb. sign. 


titolo, e la legge 4, §. 2. del:digesio da paetisi ` 
— (b) Argomento della legge 89. & 1. del digesto de 
verborum significatione. 
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ria (1) dolis adjectio (2), etiam (3) in datione 
dantundem ducimus. 


XXU. TIT. TH. 


giunta di dole, anche nel darla portiamo lo 
stesso avviso. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


In stipulatione est necessaria dotis adjectio. Obs. XXV-33, e Pothicr leggono così : én stipu- 
Hoffinan Meletem ad Pand. diss. XXI, Cuiacio latione dotis non est necessaria adjectio. 


De dote peculiari. 
24. Pomponirs lib. 45 ad Sabinum. 


Si filiafamilias nuptura ex peculio, cujus ad- 


Della dote sul peculio. 
24 Pomponio nel libro 15 a Sabino. 


Se una figlia di famiglia marilandosi col pr- 


ministrationem habet, dolem viro dedit; deinde, ' culio, del quale ha l'’amministrazione, diede la 

cum in eadem causa peculium ejus esset, divor- dole al marito: poscia essendo il suo peculio, 

tium feceril : des ei recle (4) (a) solvitur, quasi nella medesima condizione, fece divorzio: la 

a quolibet peculiari debitore. dote ben le si paga, come da un qualunque de- 
bitore sul peculio. 


De permutatione dolis. Della pesmuila della dote. 


23. Paurts lib. 7 ad Sabinum., 23. Paoro nel libro 7 a Sabino. 


Si ei nuptura mulier, qui Stichum debebat,| Se una donna dovendosi maritare con chi do- 
ila cum eo pacta est, « Pro (5) Sticho, quem | veva Stico, pattul così, per Stico, che mi devi, 
« mihi debes, decem tibi doti erunt: » secun-|ti avrai dieci in dote: secondo l'avviso, che si 
dum id, quod placuit rem (6) pro re solvi pos-| puð dare una cosa per un’altra, si opera la li- 
se, et liberatio contingit, et decem in dotem|berazione ed i dieci saranno dotali. Perchè an- 


Gor.(!) Perchè tra marito e moglie sembra tacilamen- 
te intercedere il titolo della dote. Baldo; e perciò 
se la moglie dette tutti i suoi beni al marito, sembra 
averli dali per causa di dote; vedi Bartolo. Gotofre- 
do. Conzio lib. 1. disp. cap. 6. confutalo da Cuia- 
cio nel libro .13. osservazione 25. ed Anselmo. 

~- (2) L'aggiunta della condizione. Conzio lib. 3. 
tet. 6. dall’ Interprete a parola, vorrò dire di que- 
sta condizione, se le nozze avranno luogo, vedi la 
legge 21. del medesimo titolo del digesto e Cuiacio 
lib. 13, osservaz. 25. 

ui (3) Argumentum a stipulatione dolis, sd; ejus da-| — (3) Argomento dallo stipulare la dote, a ail. 

tionem. 

we (A) L. 27. in pr. s. de-paciis, I. ult. j. de no- 


Gor.(1) Quia titulus dotis inter virum, et uxorem ta- 
cite videtur inesse. Bald. ideoque si mulier omnia 

` sua bona marito dedit, videtor dolis causa dedis- 
se. Bartol. Goth. Vide Cont. lib. 1. disp. cap. 6. 
quem refutat Cujac. lib. 13. obs. 25. Ans. 


=- (2) Conditionis adjectio. Cont. 3. lect. 6. ex Scho- 
liaste xara x43as conditionis inquam hujus, si nu- 
pliae sequenlur , l. 21. s. eod. vide Cujac. 13. 
obs, 25. 


«- (4) Vedi la legge 27. in principio del titolo de 
paclis del digesto, e la legge ultima del titolo de 
novalionibus del digesto. 

— (5) È permessa la permuta della dote; vedi la leg- 
ge 26. del medesimo litolo del digesto, e la legge 21. 
del titolo de pactis dotalibus del digesto. 

— (6) A chi vuole può la cosa pagarsi per la cosa. 


— (5) Permutatio dotis permissa eat, 1. 26. j. eod. 
4. Bt. į. de paclie detalibus. 


= (6) Solvi res pro re polest valenti. 
Fen.(a) Vedi la legge 27. in principio del.digesto de 


pactia, e la legge ultima in principio del digesto de 
novalionibus. 


Frn.fe) L. 27. in pr. sup. de pact. l. ull. in pr. 
inf. de novat. 
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erunt: quia el permulatio (1) dotium conventio- 
ne fieri potest. 


26. Mopestinus lib 1 Regularum. 


Ila constante matrimonio permulari dotem 
posse dlicimus, si hoe mulieri utile (2) (a) sit: 
si (3) ex pecnia (4) in (5) (b) rem, aul ex re 
in (6) pecuniam: Idque probalum est. 


27. ULpianus lib. 36 ad Sabinum. 


Quod si fuerit faclum, fundus vel res dotalis 
efficitur. 


De jure patris post nuplias. 
28. Pacorus lib. 7 ad Sabinum. 


Post nuptias (7) (c) pater non potest deterio- 
rem causam filise facere, quia nec reddi A) 
dos invita filia potest. 


Gor.(1) Dos permulari conventione potest: adde I 76. 
j. de verb. sign. 


— (2) L. 24. tn fin. l. 29. j. de paclis dotalib. ad- 
de l. 22. in fin. j soluto, l. ult. j. hoc tit. 


— (3) Ut si, 
— (4) Permotalio cum nummis fit interdum, dixi ad 
I. ult. s. de condtct. causa dala. 


— (3) L. 34. j. eod. l. 21. j. de pactis dotatib. 


— (6) Permutatio dotis potest fieri de re ad pecu- 
niam, et e contra. 

— (7) Z. 7. C. eod. 1.7. j. de pactis dotalibus: 1. 
29. circa finem. j. soluto. 


— (8) L. 34. 6. 6. j. de solglionibus. 

Fer.(a) L. 24. in fin. 1. 29. in pr. inf. de pact. do- 
tal. 

TE (b) L. D4. inf. h. í. i 21, inf. de paci. dotal. 


= (c) Z. 7. C. h. t. l. 7. inf. de pact. dotal. l 
29. in pr. inf. soluto mairim. 


— (d) L. 34. $. 6. inf: de solution. l. 7. C. so- 


lulo malrim. 
Dieesto III. 





leriore la condizione della figlia, 
meno glisi può restituire la dote, malgrado 
della figlia. 
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che la permuta delle doti si può fare con con- 
venzione. 


26. Mopestino nel libro 1 delle Regole. 


Così durante il matrimonio, diciamo potersi 


permutare Ja dole, se ciò sia utile alla donna: 
convertendosi il danaro în fondo, o il fondo in 
danaro. E ciò fu approvato. 


27. ULpiano nel libro 36 a Sabino. 


Il che se avverrà, il fondo o la cosa diviene 


dolale. 


Del dirilto del padre dopo le nozze. 
28. Paoro nel libro 7 a Sabino. 


Dopo le nozze il padre non può rendere de- 
perchè nem- 


Gor.(!) La dote può permutarsi con convenzione: ag- 


giungi la legge 76. del titolo de verborum signifi- 
catione del digesto. 

— (2) Vedi la legge 21. in fine, la legge 29. del ti- 
tolo de pactis dolalibus del digesto : aggiungi la 
legge 22. in fine del titolo soluto matrimonio del 
digesto, e la legge ullima di questo titolo. 

— (3) Ut si. 

— (4) La permuta alle volte si fa con denari, nc ho 
parlato su la legge ultima del titolo de condiclione 
causa data del digesto. 

— (5) Vedi la legge 54. del medesimo titolo del di 
gesto, e la legge 21. del titolo de puctis dotalibus 
del digesto. 

— (6) La permota della dole può farsi da cosa a 
denaro, e viceversa. 

— (7) Vedi la legge 7. del medesimo titolo del co- 
dice, la legge 7. del titolo de pactis dotalibus del 
digesto, la legge 29. verso il fine del titolo solulo 
matrimonio del digesto. 

— (8) Vedi la legge 34. §. 6. del tilolo de solutioni- 
bus del digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 21. in fine, e la legge 29. in 
principio del digesto de pactis dolalibus. 

— (b) Vedi la legge 54. di questo titolo, e la legge 
21. del digesto de pact. dotal. 

— (c) Vedi la legge 7. del codice in questo titolo, 
la legge 7. del digesto de pact. dotal. e la legge 29. 
in principio del digesta solulo malrimonio. 

— (d) Vedi la legge 34. §. 6. del digesto de solulio- 
nibus, e la legge 7. del codice solulo matrimonio. 

94 i 


146 


Si pater dotem pro filia legaverit. 
29. ULpianvs lib. 36 ad Sabinum. 


Cum (4) pater dotem pro filia promittit (2), et 
dotem legat: si quidem marito legavil, viden- 
dum est, an legatum valeat? Et non puto valere: 
Nam cum creditori (a) debitor legal id quod de- 
bet, nullum legatum est. Quod si filiae legavit, 
valet legatum: dos enim ex promissione marito 
debelur, legatum filiae. Et si quidem hoc animo 
testatorem esse filia (3) (b) ostenderit, ut dupli- 
caret (4) (c) ei legatum: habebit ulrumque : do- 
tem, quam marilus persecutus fuerit, et lega- 
tum, ex causa legati. Quod si alterutrum voluit 
habere: si mulier legatum petat, opposita doli 
exceptione non alias cogetur ei heres legatum 
solvere, quam si caverit indemnem hoc nomine 
heredem futurum adversus maritum ex pro- 
missione ageniem: Sed si marilus agat, nibil 
de indemnitale eum cavere oportebit: verum 
mulier post eum agens, exceplione repelletur: 
quia semel dos praestita est. 


DIGESTO — LIB. XXII, TIT. HI. ' 


Se il padre legò la dote per la figlia. 
29. ULpiano nel libro 36 a Sabino. 


Quando il padre promelte la dote per la figlia, 
e lega la dote, se mai la legò al marito, è da ve- 
dersi, se sia valido il legato? E credo, che non 
valga. Poichè quando il debitore lega al credi- 
tore ciò che deve,non vi è Jegato.Poiché se legò 
alla figlia, vale il legato, giacchè per la promes- 
sa la dole è dovuta al marito, il legato alla figlia. 
E: se mai la figlia dimostrerà, essere stato di 
questa intenzione il testatore,di duplicarle il le- 
galo, avrà l'uno e l'altra: la dote che il marito 
si ebbe, ed il legato per causa di legato. Che se 
volle avere uno dei due: se la donna domandi 
il legato, oppostale la eccezione di dolo, l'erede 
non sarà altrimenti costretto a soddisfare il lega- 
to che se darà cauzione di farlo indenne a tal 
titolo contro del marito attore per la promes- 
sa. Che se agisce il marilo, questi non deve dar 
cauzione per lo indennizzo: ma agendo dopo di 
lui la moglie, sarà respinta con l'eccezione : per- 
chè la dote fu data una volta. 


CONCILIAZIONE 
della L. 29 con la L.12 dig. de probat. 


Se la stessa cosa si leghi due volte alla mede- |L. 12 dig. de probat. deve farla lo erede. 


sima persona in uno stesso testamento, si deve 
dare la cosa una volta, o due volte? in altri ter- 
mini, il legato sarà semplice o duplicato ? 

Il legato è duplicato, a meno che non si provi 
il contrario: chi dovrà provare, il legatario che 
il testatore lo volle legare duplicato, o lo erede 
che lo volle legare semplice ? per questa L. 29 
la pruova deve farla sempre il legalario; per la 


Gor.(1) Vide Albericum in l. quingenta,12. s. de pro- 
bal. l. filia, 11. C. de legat. 


— (2) Si dos promissa marito legalur, non tenet le- 
gatum: si mulieri, tenet. Bald. 

— (3) Imo-tenetur heres id ostendere : l. 12. s. de 
probat. 

— (4) Facit l. 34. §. 4. j. de legat. 1. 


Fea.(a) §. 14. Inst. de legat. 
— (b) Immo vide I. 12. sup. de probal. 
— (c) Fac. 1. 34. §. 3. inf. de legat. 1. 


Soluzione. La specie contemplata da quesla 
L. 29 è ben diversa dalle altre: qui tratlasi di 
una dote promessa al genero, e legata alla figlia: 
sono due le cause di obbligazione, l'una della 
promessa al genero, e l'altra del legato alla fi- 
glia, e però impropriamente si parla di dupli- 
cazione di legato: qui il legato è uno. 


Gor.(1) Vedi Alberico nella legge quingenta, 12. del 
titolo de probationibus del digesto,e la legge flia, 
11. del titolo de legatis del codice. 

— (2) Se la dole promessa si lega al marito, il le- 
gato non è valido: se alla donna, è valido. Baldo. 
— (3) Anzi I’ erede è tenuto ciò dimostrare: vedi la 

legge 12. del titolo de probationibus del digesto. - 
— (4) Fa al proposito la legge 34. §. 1. del titolo 1. 
de legatis del digestò. i 
Fer.(a) Vedi il §. 14. dell Istituzioni de legatis. 
= (b) Anzi vedi la 1.12.del digesto de probationibus. 
— (c) Fa al proposito la legge 34. §. 3. del digesto 
de legatis 4. 
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De redintegralione dotis. 
30. Pautus lib. 7 ad Sabinum. 


Dotem, quae in prius matrimonium data est, 
non aliter converti (1) in posterius matrimonium 
dicendum est, quam (2) (a) cum hoc agilur: 
dum hoc agi semper interpretemur, nisi probe- 
tur aliud convenisse. 


34. Parimanus lib. 4 Responsorum. 


Quod si non divortium, sed (3) jurgium (4) 
fuit: dos ejusdem matrimonii manebit. 


De nummis ex re dotali receptis. 
32. Pompomus lib. 16 ad Sabinum. 


Si ex lapidicinis (3) dotalis fundi lapidem vel 
arbores, quae (6) fructus (7) non essent, sive. 


Gor.(!) Dos hoc casu convertitur, renovator, È. 40. j. 
eod. idem malrimonium videtur l. 33. s. de ritu 
nupt. redintegratur, omnia manent in stalu pristino, 
l. 49. j. solul. adeo ut fiat inefficax stipulatio redin- 
tegrato matrimonio, 1.13. s. eod. 1.81. j. eod. Quid, 
usurae a marito medio lempore perceplae ? Dolem 
augebuni: l. 69. §. 2. j. eod. 


— (2) Imo dos redintegrari tacite intelligitur. j. eod. 
ef |. 64. j. eod. Goth. Vid. Bellon. lib. 4. suppulal. 
cap. 17. Ans. 


— (5) Divortii et jurgit differentia. Non quodvisjur- 
gium, divortium facil: Divortio matrimonium esse 
desinil, at non jurgio. . 

— (4) Frigusculum : vid. 1. 82. §. 12. j. de donal. 
inler virum. Calor iracundiae. 


— (5) Maritus non potest excidere arbores in fondo 
dotali, quae non sunt in fructu: quod si excidat, au- 
gebunt dotem. Bald. adde l. 32. 8. de usufruct. 
Goth. Vide Cujac. lib. 15. obs. c. 21. S. L. 


— (6) Aliud dicendum, si lapidicinae in fructu erant, 
I. 7. 8. eod. 


— (7) L. arboribus, 12. s. de usufructu. 


Fen.(a) Immo vide l. 64. inf. h, l 
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Della reintegrazione della dote. 
30. Paoro nel libro 7 a Sabino. 


È da dire, che la dole, che fu data nel primo 


matrimonio, non altrimenti si trasferisce nel se- 
condo, che se di ciò trallasi. Mentre interprelia- 
mo trattarsi di ciò, se non si provi di essersi 
diversamente convenuto. 


31. Papiniano nel libro 4 dei Responst. 


Che se non vi fu divorzio, ma dissidio: resle- 


rà la dole del matrimonio medesimo. 


Del danaro ritratto da cosa dotale. 
32. Pomponio nel libro 16 a Sabino. 


Se per volontà della donna vendette pietre 


dalle cave del fondo dotale od alberi, che non 





Gor.(1) La dote in questo caso si trasferisce, si rinno- 


va, vedi la legge 40. del medesimo litolo del dige- 
sto: sembra che sia lo stesso matrimonio, vedi la 
legge 33. del titolo de ritu nuptiarum del digesto: 
si redintegra, tnlto rimane nello stato primiero, vedi 
la legge 19. del titolo solulo matrimonio del dige- 
sto: a segno da riuscire inutile la stipulazione re- 
integrandosi il matrimonio, vedi la legge 13. e 31. 
del medesimo titolo del digesto. Che- diremo, per 
gl’interessi incassati dal marito nel tempo interme- 
dio? Aumenteranoo la dote : vedi la legge 69. §. 2. 
del medesimo titolo del digesto. 

— (2) Anzi la dole s’ intende tacilamente reinte- 
grarsi: vedi il medesimo luogo del digesto, e la leg- 
ge 64. del medesimo titolo del digesto. Gotofredo, 
Bellone lib. 4. suppulal. cap. 17. ed Anselmo. 

— (3) La differenza tra il divorzio ed il dissidio. Non 
"qualunque dissidio costituisce divorzio : con questo 
il matrimonio finisce, ma non col dissidio. 

— (4) Freddezza di affelto coniugale: vedi la legge 
32. §. 12. del titolo de donationibus inler virum et 
uxorem del digesto. Impeto di collera. 

— (5) Il marito non può tagliare gli alberi nel fondo 
dotale, i quali non dànno frutti: che se li tagli, 
aumenteranno la dote. Baldo. Arrogi la legge 12. 
del titolo de usufructu del digesto. Gotofredo. Cuia- 
cio libro 15. delle osservazioni cap. 24. ed S. L. 

— (6) Diversamente dovrà dirsi, se le cave dava- 
no frutto: vedi la legge 7. del medesimo titolo del 
digesto. 

— (7) Vedi la legge arboribus, 12.dcl litolo de usu- 
fructu del digesto. i 


Fer.(s) Anzi vedi la legge 64. di questo tilolo. 
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superficiem (1) aedificii dotalis voluntate mulie- : ne formavano frutti, o la superficie dell’edificio 
ris vendiderit (2): nummi ex ea venditione re-|dotale: il danaro da quella vendita rètratto è do- 


cepti (3) sunt dotis. 


tale. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Fundi lapidem: in Aloandro e nella Vulgaia superficiem. 


De periculo dolis exigendae. 
33. Urpranos lib. 6 ad Sabinum 


Si (4) extrancus (5) sit, qui dolem promisit, 
isque defectus sit facultatibus: impulabitur ma- 
rilo, cur eum non convenerit: maxime si ex ne- 
cessilale (6), non ex volunlate dolem promise- 
rai: nam, si(7)donavil, ulcunque parcendum(8) 
marito, qui eum non praecipitavit ad solutio- 
nem, qui donaverat (9): quemque in id, quad 
facere possel,si convenisset,condemnaveral(410): 
Hoc enim Divus Pius rescripsit, eos, qui ex li- 
beralitate conveniuntur, in id (11) (a), quod 
facere possunt, condemnandos. + Sed si vel 
pater vel ipsa promiserunt, Julianus(12)(b) qui- 





Gor.(1) Z. 39. j. de legal. 2. Superficies, Graecis ùre- 
pov, non est res soli: Unde consequitur, res mobi- 
les, consentiente uxore, a marito posse distrahi, v. 
Cuiac. 17. obs. 2. 


— (2) Vel in suam ulilitatem vertit. 

— (3) Vel eorum aéslimalio, si in suam ultilitatem 
verteril. 

— (4) V. Cujac. 12, obs. 17. 

— (5) Mulier non potest imputare marito , si gra- 
liam fecit, aul dilationem concessit extraneo do- 
tis voluntario promissori , et multo magis socero. 

—, (6) Id est, ul debitor. 

— (7) Dotis donator milius est conveniendus, quam 
qui necessilale dotem promisit. 


— ($) Imo, non est parcendum, cum ab eo solidum 
poteril exigere: l. 41. j. dere jud. v. Cuj. 12. obs. 17. 


— (9) Subaudi, mulieri. 

— (10) Hoc est, condemnare potuisset, aul adversus 
cum condemnalivvem impetrare. 

—(11) Vide l. 12. j. de donationibus. 


—(12) L. 30. §. 1. j. solut. 


Fer.(a) Z. 12. inf. de donat. 
— (b) L. 30. §. 1. inf. solulo malrim 
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Del pericolo della dote da riscuotersi. 
35. Upiano nel libro 6 a Sabino. 


Se sia estranéo chi promise la dote, e quesli 
sia scadulo negli averi, serà imputalo al marito 
di non averlo convenulo: specialmente se per 
obbligo, non per volontà avea promesso la 
dote.Giacchè, se donò, in una certa maniera bi- 
Sogna condonare al marito di non avere astretto 
precipitosamente al pagamento un donante: e 
che se convenulo avesse, sarebbe stato condan- 
nato per quanto poleva. Giacchè così rescrisse 
l'Imperatore Pio: quelli cioè, che sono conve- 
nuti per liberalità, debbonsi condannare per 
quel che possono. Ma se o il padre, od essa 





Gor.(1; Vedi la legge 39. del titolo de legalis 2. del 
digesto. La superficie dai Greci deita iperoon non è 
cosa di suolo: donde segue, che possano del marito 
alienarsi le cose mobili col consenso della moglie, 
vedi Cuiacio libro 17. osservazione. 2. 

— (2) Q l’invertì a suo profitto. 

— (3) O la stima di tali cose, se P abbia invertite a 
suo vantaggio. 

— (4) Vedi Cuiacio libro 42. osservazione 17. 

— (5) La donna non può imputare al marito, se usò 
cortesia, o concedette dilazione all’ estraneo volon- 
tario promissore della dote, e molto più al suocero. 

«= (6) Cioè, come debitore. 

— (7) Il donatore della dote dovrà convenirsi più 
mitemente, che colui, il quale promise la dote per 
obbligo. 

— (8) Anzi,non dovrà condonarglisi, quando poletite 
da quello esigere I’ intero: vedi la legge 41. del lì- 
tolo de re judicata del digesto, e Cuiacio lib. 12. 
osserv. 17. 

— (9) Sotlintends, alla moglie. . 

—(10) Cioè avrebbe potuto farlo condannare, od ot- 
tenere contro di lui una condanna. 

— (11) Vedi la legge 12. del titolo de donationibus 
del digesto. 

—(12) Vedi la legge 30. §. 1. del titolo de solutio- 
nibus del digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 12. del digesto de donalionibus. 

— (b) Vedi la legge 30. §. 1. del digesto soluto ma- 
trimonio. 


DIGESTO — LIB. XAIN. TIT. HE 


dem lib. xvi Digestorum scribit, etiam, si paler 
promisit, periculum respicere ad'maritum:Quod 
ferendum non est: Debebit igilur mulieris esse 
periculum:Nec enim quicquam judex propriis(4) 
auribus audiet mulierem -dicentem , cur pa- 
trem (2), qui de suo dolem promisit, non urse- 
rit ad exsolulionem: multo minus, cur ipsam 
non conveneril:Recle itaque Sabinus disposuit, 
ut diceret, quod paler vel ipsa mulier promisit, 
viri periculo non esse; quod debitor, id viri es- 
se ; quod alius, scilicet donalurus, ejus periculo 
ait, cui adquiritur: adquiri autem mulieri acci- 
piemus, ad quam rei commodum respicil. 


149 


promisero, Giuliano nel libro sedicesimo dei Di- 
gesti serive, che quantunque il padre abbia pro- 
messo, il pericolo resta al marito. Il che non è 
da tollerarsi. Dunque dovrà restare alla donna. 
Perchè nemmeno un giudice ascollera con buo- 
ne orecchie una donna dolendosi, perchè non 
abbia astrelto al pagamento il padre, che pro- 
mise la dote del suo: mollo meno l’ascollterà 
per non aver convenuta lei stessa. Sicchè bene 
avviò la cosa Sabino dicendo, che quanto il pa- 
dre, o la donna slessa promise, non era a ri- 
schio del marito: ciò che promise altri, cioè un 
donante, era a rischio di colui,per cui si acqui- 
sla: intenderemo poi acquistarsi alla donna,cui 
spetta l’utile della cosa. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Propriis auribus.Aloandro propiliis auribus: 
così anche Cuiacio ad lib. Jul. in explicat.L.4. 


De re matris a patre in dotem data. 
34, Ipen lib. 33 ad Sabinum. 


Mater cum filiae aurum dedisset utendum, pa- 
ter puellae id aurum in dotem viro adpendit(3); 
drin mortua est mater: Si inscia, invilave vxore 
vir id aurum in dotem dedisset, manet (4) id’ 


Nec enim quidquam: Ia Vulgata quisquam; 
Aloandro nequaquam enim. 


Di una cosa della madre data in dote dal padre. 
34. Lo slesso nel iibro 83 a Sabino. 


La madre, avendo dato alla figlia oro per 
usarne, il padre della donzella, lo contd in dote 
al marito: poscia la madre si mori. Se il marito 
alla insaputa, e malgrado della moglie avesse 


aurum heredis matris, vindicarique ‘potest: el| dato in dote quell’oro, desso rimane proprietà 


eo minorem dotem viro datam esse placuit: quia 


dell'erede della madre, e può rivendicarsi: e si 


res evicla (5) (a) est, marito compelil adversus | fu di avviso, essersi data al marito una dote per 


socerum aclio. 


De dotis promissione novala. 
35. Ibem lib. 47 ad Sabinum. 


Dolem a patre, vel a quovis alio promissam, 


Gor.(}) Propitiis auribus. Hal. 


tanlo minore. Perchè Ja cosa fu evitta, compete 
al marito l’azione contro del suocero. 


De!la novata promissione di dote. 
35. Lo stesso nel libro 47 a Sabino. 


Se il marito per causa di novazione stipuli la 





'Gor.(1) Propitits auribus, legge Aloandro. 


— (2) Aliud est, si maritus non convenerit heredes| — (2) É talt'altro,se il marito non convenne gli ere- 


patris, id est, soceri sui: |. 44. $. 1 solut. 


— (3) Adpendi aurum olim consuetam. 

— (4) Pater non potest dotare filiam de bonis matris. 
Bald. © 

— (5) Z. 16. s. eod. 


Fer.(a) L. 16. sup. h. L. 


di del padre, cioè di suo suocero: vedi la legge 44. 
$. 1. del titolo soluto matrimonio del digesto. 

— (3) Anticamente fu costume pesarsi l’ oro. 

- (4) Il padre non può dotare la figliuola con i beni 
della madre. Baldo. 

— (5) Vedi la legge 16. del medesimo titolo del di- 
gesto. 


‘ Fer.(a) Vedi la legge 16. di questo titolo. 
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si vir novandi (1) causa stipuletur, coepit viri 
esse periculum: cum ante mulieris fuisset. 


De nomine in dolem dato, et acceptilatione jussu 
. mulieris facta. 
36. Inem lib. 48 ad Sabinum. 


Debitor (2) (a) mulieris, jussu (3) ejus, pe- 
cuniam viro expromisit: deinde vir acceptam (b) 
eam jussu mulieris fecit: Res mulieri perit. Hoc 


quomodo accipimus? utrum dotis nomine, an- 


[et] si alia ex causa ? Et videtur de eo debitore 
dictum, qui dotis nomine promisit. Illud adhuc 
subest, utrum ante nuptias, an post nuplias id 
factum sil: mullum enim interesse videtur, nam 
si secutis nupliis id faclum est, dole jam con- 
slitula, maritus accepto ferendo perdit (4) * do- 
tem *: si autem anlequam nuptiae sequerentur, 
nihil videtur doti conslilulum esse. 


37. Pautus lib. 12 ad Sabinum. 


Non enim alias perit mulieri aclio, quam Si 
nuptiae seculae fuerint: nam si seculae non 
sunl, manet debitor mulieri obligatus. 


88. Urpanus lib. 48 ad Sabinum. 


Sane videndum est, an marito mulier, quae 
jussit accepto ferri, obligetur? Et putem obli- 
gari mandati actione: et hoc ipsum in dotem 
converti, quod mulier mandali judicio obligata 
est: El quod dicitur, rem mulieri perire, consc- 


Gor.(1) L. 41. §. 2. 1.71. j. eod. 
— (2) L. 80. j eod. 


== (3, Secus si injussu: I. 49. j. eod. è. penult. $. pe- 
nuli. j. soluto. 


— (4) Perdere rem videtur, qui eam acceptam facit. 
Sic, qui pactum facil de re non petenda, donare in- 
telligitur, l. 28. in fin. s. de pact. . A 


Fen.(a) L. 80. inf. eod. 
== (b) L. 49. infr. cod. l. pen. §. pen. inf. soluto 
matrim. 
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dote promessa dal padre, o da chiunque altro, 
il rischio lale è suo : essendo stato prima della 
moglie. 


Di un credito dato in dote, e della quietanza fatlane 
per ordine della moglie. 


36. Lo slesso nel libro 48 a Sabino. 


ìl debitore della donna per ordine di lei pro- 
mise una somma al marito: poscia costui per 
ordine della donna gli fece quietanza. La cosa 
perisce a danno della donna. Ciò come I inten- 
diamo? Se a titolo di dole, o se per altra causa? 
E sembra parlarsi di quel debitore, che promi- 
se a titolo di dote. Vi è di più anche a discu- 
lere, se ciò avvenne prima, o dopo delle nozze. 
Perchè pare esservi molta differenza: giacchè, 
se avvenne seguile le nozze, già costituita la do- 
te, il marito facendo quielanza, perde questa.Se 
poi il fece prima di seguire le nozze, sembra 
nulla essersi costituito in dole. 


37. Paoto nel libro 12 a Sabino. 


Perchè non altrimenti la donna perde lazio- 
ne, che se le nozze sieno seguite: perchè all’op- 
posto il debitore resta obbligato verso la donna. 


38. ULpiano nel libro 48 a Sabino. 


Benvero bisogna vedere, se la donna, che or- 
dinò la quielanza, resti obbligata verso del ma- 
rito? E credo esservi obbligata per azione di 
mandato: e questo stesso si tramuta in dote, per- 
chè la donna restò obbligata con giudizio di 





Gor.(1) Vedi la legge 41. §. 2. e la legge 71. del me- 
desimo titolo del digesto. 

— (2) Vedi la legge 80. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (3) Diversamente se senza ordine di lei: vedi la 
legge 49. del titolo medesimo del digesto, e la leg- 
ge penultima $. penultimo del titolo soluto malri- 
monio del digesto. 

— (&) Sembra perdere la cosa, chi ne fa quietanza. 
Così, chi pattu) di non domandare la cosa s’ intende 
donarla: vedi la legge 28. in fine del titolo de pa- 
ctis del digesto. 


Fer.(a) Vedi la legge 80. nello stesso titolo. 
— (b) Vedi la legge 49. nello stesso titolo, e la leg- 
ge penultima §. penultimo del digeslo soluto ma- 
trimonio. 
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quens est: nam, si coeperit velle de dote age-|mandato. Ed il dirsi, che la cosa alla donna pe- 

re, ipsa secum (4) debebit compensare jussum |risce, è di conseguenza: giacchè, se vorrà agire 

suum. per la dote, dovrà con sè stessa compensare i 
suoi ordini. - 





De servis manumissis. 1. De spadone. 
39. Ipem lib. 33 ad Edictum. 


Si serva servo quasi (2) dotem dederil, dein. 


Dei servi manomessi. 1. Dello spadone. 
39. Lo stesso nel libro 33 sull’Editto. 


Se la serva abbia dato al servo una quasi do- 


de constanle conjunctione ad libertatem ambojte, indi durante la loro unione ambidue siano 
pervenerint peculio eis non adempto (3), et in | pervenuti alla libertà, non togliendosi loro il pe- 
eadem conjunclione permanserint: ila res mo-|culio, e siano rimasti nella stessa unione, si re- 
deretur, ut, si quae ex rebus corporalibus, ve-|goli la cosa così, che se di cose corporali, come 
lut in dotem, lempore servitutis datis exslite-|date in dole a tempo della servitù, sieno esistile 
rint, videantur ea tacite in dotem conversa, ut|ancora, si abbiano esse tacitamente come con- 
earum aestimatio mulieri debeatur. vertile in dote, onde, se ne debba la stima alla . 
donna. i 
§. 1. Si spadoni mulier (4) nupserit, distin-| §. 41. Se una donna siasi maritata ad uno spa- 
guendum arbitror, castralus fuerit, necne: utin|done, eredo doversi distinguere, se sia stato ca- 
castralo dicas dotem non esse: in eo, qui ca- |strato, o no. E nel castrato dirai non esservi do- 
stratus non est, quia est matrimonium, et dos et|le: per colui, che castrato non è, perchè vi è 
dotis aclio est. matrimonio, vi è dote, ed azione di dole. 








Gor.(1) Habere suam dotem molier videtur, qui eam | Gor.(1) Pare che la donna abbia la sua dote, quando 


alienari jussil. , 

— (2) Serva servo non vere dotem constiluit, cum in- 
ter servum, et ancillam non sit connubium, sed con- 
tuberniom tantum, 1.3. C. de incest. ubicunque au- 

* tem matrimonii nomen non est, nec dos est. l. 3. s. 
eod. ldeoque quae dos appellatur in l. 1. C soluto 
matrim. et l. 67. j. hoc til. improprie dos dicitur. 
Id sit autem per prolepsin, de qua dixi ad l. 3. §. 1. 
J. de injusto. Sic quasi testamentum servos suos 
facere permittebat, Plinius 8. epist. 16. adde quae 
scripsi ad I. 4. j. de manumissionib. l. penult. §. 2. 
C, de necessariis, 


— (8) Alias si superstes patronus non ademerit, ta- 
cile servis accedit: §. 20. Inst. de legal. 


— (4) Puta ancilla eo nomine ab eo manumissa: ob 
eam enim causam spado etiam. manumittere potest, 
l. 14. in fin. j. de manumiss. vindicta: adde L. 6. 
j. de liberis. polest etiam generare spado, qui unum 
testiculum habet: J. 6. l. 7. l. 38. $. 7. s. de aedi- 
lilio. Spadones interim nota castratos esse: vide 
l. 128. j. de verb. sign. 


ordinò che si alieni. 

— (2, La serva veramente non coslituisce la dote al 
servo,non essendovi tra loro matrimonio, ma contu- 
bernio solamente; vedi la legge 3. del titolo de in- 
cestis del codice: ma ove non evvi nome di matri- . 
monio, neppure vi esiste dote; vedi la legge 3. del 
medesimo titolo del codice. Perciò quella ch'è det- 
ta dote nella legge 4. del titolo soluto matrimonio 
del codice, e nella legge 67. di questo titolo, impro- 
priamente appellasi dote, ma ciò avviene per pro- 
lessi di cui ne ho parlato su la legge 3. §.1. del tit. 
de injusto, rupto, irrito facto testamento del dige- 
sto. Così permetteva che i suoi servi facessero il qua- 
si testamento, Plinio libro 8. epistola 16. Aggiungi 
quel che scrissi su la legge 4. del titolo de manu- 
misstonibus del digesto, e su la legge penultima §. 
2. del titolo de necessariis del codice. 


— (3) Altrimenti se il patrono superstite non lo tol- 


sc, tacitamente diviene accessione dei servi: vedi il 
§. 20. del titolo de legatis delle Istituzioni. 


— (4) Cioè la schiava da lui manomessa a tal titolo, 


perchè anche lo spadone per questa causa può ma- 

nomettere: vedi la legge 14. in fine del titolo de 

manumissis vindicta del digesto. Aggiungi la leg-. 
ge 6. del titolo de liberis. Lo spadone, che ha un 
sol testicolo può eziandio generare: vedi la legge 

6. la legge 7. e la legge 38. $. 7. del titolo de ae- 
dilitto edicto del digesto. Intanto osserva che gli 
spadoni sono i castrati: vedi la legge 128. del titolo 

de verborum significatione del digesto. 
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VARIANTI DELLA LEGGE 
Ut carum aestimatio. Aloandro eorum., 
De renovatione dotis. | Della rinnovazione della dote. 
40, Ipex lib. 34 ad Ediclum. 40. Lo slesso nel libro 34 sull Edilto. 


Divus Severus rescripsit Poslio Lucriano in] L'Imperatore Severo rescrisse in questi ter- 
haee verba: Si mulier, quae dotem dederat, |mini a Ponzio Lucriano: Se la donna, che ave- 
post divortium rursus (1) (a) in matrimonium|va data dole, dopo del divorzio, torna di nuo- 
redit, non revocatis insirumentis: non dubita-|vo al matrimonio, non rivocando gli istru- 
bil is, apud quem res agetur, secundum vo-|menti, colui presso del quale la cosa si tral- 

‘ luntatem mulieris, quae utique non indotata terà, non farà dubbio, secondo la volontà 
redire in matrimonium voluit, partibus suis, della donna, che al certo non volle ritornare 
fungi, quasi renovata dote. in matrimonio indotata , di adempire allu 

parte sua, quasi rinnovando la dote. 


Qui obligantur promittendo dotem. 1. De nuptiis non Chi si obbliga promettendo la dote. 1. Delle nozze non 
seculis. 2. De acceplilalione. 3. De condilione.| seguite. 2. Della quietanza. 3. Della condizione. 
4. Si mulier promissori successerit. 4. Se la donna succedette al promittente. 


44. Pavrus lib. 35 ad Ediclum. 41. Paoto nel libro 35 sull'Editto. 


Promittendo dotem , omnes (2) obligantur,| In promettere la dote, tutti si obbligano, di 
cujuscunque sexus (3) (b) conditionisque (4)|qualunque sesso, e condizioni sieno. 
sint, i 
‘6.4. Sed si (5) nuptiae secutae non (6) (c)} §. 4. Mase le nozze non seguirono, non si 
fuerint, ex stipulatu agi non potest: magis enim può agire per lo stipulato: perchè deve slarsi 
res, quam verba inluenda sunt. più alla cosa, che alle parole. 

§. 2. Accepli quoque latione (7) (d) dos con-| $. 2. Si costituisca la dote anche con la quie- 





Gor.(1) Z. 30. s. eod. Gor.(1) Vedi la legge 30, del medesimo titole del di- 
gesto. l 
-— (2) Vide Ulpian. 6. §. 2. — (2) Vedi Uipiano libro 6. §. 2. 
— (3) Mulier non juvater Velleiano, dolem consli-; — (3) La donna costituendo la dole non è soccorsa 
tuens, l. 12. 1. ult. C. ad Pelleian. dal Senatoconsulto Velleiano; vedi le leggi 12. ed 


ullima del titolo ad Zelleianum del codice. 
— (4) Etiam minores: si modo non effuse dotem, — (4) Anche i minori, meno quando non costituisca- 
constituent: v. L unic. C. si advers. dot. no una dote smoderata: vedi la legge unica del tito- 
lo si adversus dotem del codice. 
— (3) Sub hac conditione dos solet promiti tacite:| — (5) Sotto questa condizione la dote suole tacita- 


l. &. s. de pactis. menle prometlersi: vedi la legge 4. del titolo de pa- 
ctis del digesto. 

— (6) Vide l. 21. s. eod. "| we: (6) Vedi la legge 21.del medesimo titolo del dig. 

` =— (T) L. 43. 44. §. ult. j. eod. — (7) Vedi le leggi 43. e 44. §. ullime del medesi- 


mo titolo del digesto. 


Fen.(a) L. 30. supr. h. t. 1.19. infr. soluto matrim.| Fer.(a) Vedi la legge 30. di queste titolo, e la legge 
19. del digesto soluto matrimonio. 


— (b) L. 12. I. ult. C. ad SC. Pekejan. — ‘b) Vedi la legge 12. ed ultima del codice ad SC. 
Velleianum. 

=— (c) V. I. 24. supr. h. t. = (c) Vedi la legge 21. di questo titolo. 

— (d) L. 43. L. 44, §. 1. infr. eod. — (d) Vedi le leggi 43.e 44. 6.1. nello stesso tilolo. 
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slituitur, cum debitori marito acceptum feratur tanza, quando al debilore marilo si fa quietanza 
dolis consliluendae causa. per costituire la dote. 

§. 3. Si a debitore (4) (a) mulieris sub condi-| $. 3. Se da un debitore della donna si pro- 
tione dos promilfatur; el postea, sed ante- metle Ja dote sotlo condizione, e poscia, se pri- 
quam (2) (b) marilus pelcre posset, debitor sol-; ma che il marilo potesse domandare, il dcbito- 
vendo esse desierit: magis periculum ad mulie-' re divenne insolvibile, si è di avviso, che il ri- 


rem pertinere placel (3): Nec enim videri mari- 
tum nomen (4) seculum eo lempore, quo exi- 
gere non poterit. + Quod si jam tunc (5) debi- 
tor, cum sub conditione promilleret, solvendo 





schio sia piultosto della donna. Giacché non 
sembra che il marito si sia altenulo a tal credito 
in quel tempo, che non poleva riscuoterlo. Che, 
se sin da quando il debitore prometteva sollo 


non fuerit, periculum viri esse, quod sciens tale|condizione, non era solvibile, il rischio è del 

nomen seculus viderelur, quale initio obligalio-| marito, poichè scientemente sembrava di esser- 

nis fuerit, si altenuto ad un credito tale, quale fu al prin- 
cipio della obbligazione. 

§. 4. Si debitor mulieris dolem promiserit, et}  $.4. Se il debitore della donna abbia promes- 
mulierem (6)(c) heredem reliquerit: Labeo pe |so una dote,ed abbia lasciato Ja donna erede, 
rinde habendum ail, ac si mulier ipsa dotem|Labeone dice doversi avere, come se la donna 
promisisset: cujus sententiam Julianus quoque| stessa avesse promessa la dote : la cui opinione 
probal: nec enim aequum esse ail. ut ei damne-|Giuliano anche approva: giacchè dice di non 
tur ejus pecuniae nomine, quam ipsa debeal; et| esser giusto, che sia verso di lei condannato a 
Salis esse, acceplilutione eam liberari. titolo di quella Somma, che essa slessa deve : e 

basti di essere liberala con la quietanza. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


6.4. Ac sì mulier ipsa dolem promisissel: nel lesto Fiorentino si legge così: ac si dote mu 
lier ipsa dolem promisisset. 


De his, quae pondere, numero, mensurave constant.| Di quelle cose, che cdstano di peso , numero 


42. Gaius lib. 11 ad Ediclum provinciale. 


Res in dotem dalae, quae pondere (7), nume- 





Gor.(1) Vide l. 80. j. eod, 


— (2) L. 49. j. solulo. 


— (3) {mputare sibi debel, qui secutus est fidem 
inopis debitoris. Bald. — - 

— (4) Nomen oad dari in dotem. l. 2. C. de obli- 

- gat. 

‘«— (3) Videl 35. s. eod. 


— (6) Vide I. 66. in fin. j. solulo. 

— (7) Ul argenlum, Har. schol. &. til. 8. 
Fen.(a) V. I. 80. infr. eod. 

— (b)-L. 49. in pr. infr. solulo matrim. 


= (c) L. 66. in fin. infr. d. i. 
Dicxsto. UL. 


o misura. 
42. Caro nel libro 11 sull'Edillo provinciale. 


Date in dote cose,che cdstano di peso, nume- 
| 


Gor.(1) Vedi.la legge 80. del medesimo titolo del di- 
gesto. 
— (2) Vedi la legge 49. del titolo salulo matrimonio 
del digesto. 
— (3) Deve impulare a sè slesso, chi credetle ad un 
debitore povero. Vedi Baldo. 
— (4) Un credito può darsi in dote; vedi la legge 2. 
del titolo de obligationtbus del codice. 
— (5) Vedi la legge 35. del medesimo titolo del di- 
gesto. 
— (6) Vedi la legge 66, in fine del titolo soluto ma- 
trimonio del digesto. 
— (7) Come l'argento ; vedi Armenopulo e linter- 
prete libro 4. titolo 8. 


Fer.(a) Vedi la legge 80. nello stesso lilolo. 
— (b) Vedi la legge 49. in principio del digesto so- 


. lulo malrimonio. 


= (c) Vedi la legge 66. in fine nel detto titolo, 
95 
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ro (4), mensura (2) constant, 
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mariti periculo [ro e misura, sono a rischio del marito. Perchè 


sont (3): quia in hoc dantur, ut eas maritus adijintanto si dànno, affinchè il marito le distragga 


arbitrium suum distrabat; 


et quandoque soluto|ad arbitrio suo, e sciolto una volta il matrimo- 


matrimonio, ejusdem (4) generis (4) (a) et qua-| nio, od esso o l'erede di lui ne restituisca al- 


litatis alias restiluet vel ipse, vel heres ejus. 
De acceplilaliene. 
43. ULpranus Hb. 3 Dispulalionum. 


Lieet soleat dos(6) per(7)acceplilalionem(8)(b) 


lre dello stesse genere e qualità. 
Della quietanza. 
43. Utptaso nel libro 3 delle Dispute. 


Quantunque la dote soglia costituirsi per 


constitui, tamen si ante matrimonium acceptila-' quietanza, pure se questa fu interposta prima 
tio fuerit inlerposita, nec (9) pupliae seculae, | del matrimonio, e Je nozze non seguirono, Sce- 
Scaevola ait, matrimonii causa acceptilationem : vola dice, che una quietanza inlerposfa per cag- 
interpositam non seculis nuptiis nullam esse(10),|sa di matrimonio, non seguendo le nozze, è 
atque ideo suo loco manere (41) obligationem : | nulla, e perciò l'obbligazione resta a suo luogo. 


Quae sentenlia vera est. Quale opinione è vera. 
§. 1. Quoticns aulem extraneus acceplo ferl 


2 ee -—————€—6———————————6 6 —+_—6@6 6 @_———————___v .—______—_m__—m@——_—@& 


Gor.(1) Ut nummi. 

— (2) Ut vinum, fromentum. 

— (3) Licel inaestimatse dalse sint: sunt enim sva 
nalura lales, quae numero, pondere, et mensura con- 
slant, et sic salis superque a lege aestimatae. Bald. 


— (4) Dos pecuniaria in ipsa quoque pecunia resli-| 


tni debet: de quo vide plura apud Josephum Ludo- 
vicum, Tilul. de jure dolium, conclus. 1. 


— (5) L. 3. s. de reb. cred. 


= (6, Ut et omnis obligatio conditionalis, v. J. 12. j. 
de acceplilal. 


== (1) Dos per acceplilalionem cliam constilui po- 
tesi. 

ow (8) V. 1. 41, §. 2. s. cod. | 10. 8. de condict. 
causa data. 


— (9) Dotis constituendae causa liberatio, seu acce- 
plitatio facta debitori, effectu caret nuptiis non se- 
culis; caret, inquam effectu, hoc esl, non tollit obli- 
galionem. 

— (10) Ergo acceptilatio requirit tacitam conditio- 
nem, i. quod in diem, 12. j. de acceptilat. licel sub 
condilione expressa fieri non possil, I. 4. j. de ac- 
ceplilat. l. aclus, 77. j. de regulis. 


=— (31) Imo, non manet, quia tunc nihil videtur doti 
conslilutum. l. 36. in fin. s. eod. 

Fen./a) L. 3. supr. de reb. cred. 

— (b) Z.41. $.2. supr. h. t. 1.10. supr. de con- 
dict. caus. dal. 


§.4. Quante volle poi un estraneo fa quielanza 


Gor.(1) Come i denari. 

— (2) Come il vino, il frumento. 

— (3) Sebbene si dettero inestimate: sendo di loro 
matura tali, che còstino di numero, peso e misura, e 
così sono ancora soprabbondevolmente stimate dalla 
legge. Vedi Raldo. 

— (4) La dote costituita in denaro deve restiltuirsi 
pure collo stesso denaro : sul che vedine più parti- 
colari presso Giuseppe Ludovico nel titolo de jure 
dolium conclus.1. 

— (5) Vedi la legge 3. del titolo de rebus credilis 
del digesto. 

— (6) Come ancora ogni obbligazione condizionale; 
vedi la legge 12. del titolo de acceptilatione del di- 
gesto. 

— (7) La dote può costiluirsi anche per quielanza. 


— (8) Vedi la legge 41. §.2. del medesimo titulo del 
digesto, e la legge 10. del titolo de condictione cau- 
sa dala del digesto. 

— (9) La liberazione a causa di costituire la dote, 
ossia la quietanza fatta al debitore, rimane priva d'ef- 
fetto non seguendo le nozze: priva di effetio, dico, 
cioè non toglie l'obbligazione. 

— 10) La quietanza quindi richiede la condizione la- 
cita; vedi la legge quod in diem 12. del tilolo de 
acceplilalione del digesto; sebbene non possa farsi 
solto condizione espressa: vedi la legge 4. del litulo 
de acceplilatione del digesto, e la legge actus 77. 
del titolo de regulis.juris del digesto, 

— (11) Anzi,non resta a suo luogo, perchè allora sem- 
bra niente essersi costituito in dote; vedi la legge 
36. in fine del medesimo titolo del digesto. 

Fer.(2) Vedi la legge 3. del digesto de rebus credits. 

— (b) Vedi la legge 41. 6. 2. di questo titolo, e la 

legge !0. del digesto de condictione causa dala. 
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debitori dotis constiluendae causa, si quidem 
nuptiae insceulae non fuerint, liberaliò non sc- 
quelur, nisi forte sic acceplo tulit, ul velit mu- 
lieri in totum donatum: lunc enim credendum 
esl, brevi (1) manu acceptam a meliere, et ma- 
rito datum: caelerum mulieri per liberam per- 
sonam condictio adquiri non potest. + Plane 
secutis nuptiis, mulier soluto matrimonio dotis 
exaclionem habebit: nisi (2)(a) farte sic acceplo 
tulit extraneus, ut ipse, quoquomodo solulum 
fuerit matrimonium, condictionem habeat: tunc 
enim non habcbit, mulier actionem. + Secun- 
‘ dum quae constitela dote per acceplilalionem, 
el seculis nupliis, is effectus erit dotis exaclio- 
ni, ul, si quidem pura sit obligatio, quac accepto 
Jala est, non ipsa jam restituenda sil, sed sol- 
venda dos secundum sua tempora. + Sin vero 
obligatio in diem fuil, nec ante solutum matri- 
monium dies obligationis praeteriit, restauranda 
est in diem pristinum obligatio; et, si debilum 
cum salisdatione fuerit, salisdatio renovanda 
est: Similique modo et si conditionalis fuerit 
obligalio, quae in dolem conversa est, el pen- 
dente obligatione divortium fuerit secutum, ve- 
rius, obligalionem sub (3) eadem condilione re- 
stilui debere:Sed si conditio exstiterit constante 
matrimonio, ex die (4) (b) divortii tempora ex- 
actionis numeraniur. 
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Gor.(1) Manu brevi dixit, ut et l. 3. in fin. j. de do- 
nal. inl. ut alibi manu longa, l. 79. in fin. j. de so- 
lut. vide l. 15. s. de reb, cred. 


— (2) L. 9. in fin. j. solulo malrim. vide l. un. $. 
33. U. de rei uxor. act. 


— (3) L, 10. §. 14. j. quae in fraudem creditorum. 


— (4) L. 30. vers. omnis autem. C. eod. I. 7. $. 4. 
C. de praescript. 30. annor. 


XXIII. FIT. HI. 255 

ad un debilore per costiluire la dote, se mai lc 
nozze non siano seguite, non seguirà nemmeno 
la liberazione,se mai non abbia fallo quietanza in 
modo da voler donare interamente alla donna: 
perchè allora è da credere,che la donna ricevette 
brevi manu,e diede al marito.Benvero alla don- 
na mercè di libera persona non si può acquistare 
diritto alla domanda. Al certo, sezuile le nozze, 
la donna,sciogliendosi-il matrimonio, avrà l'esa- 
zione della dote: se pure l'estraneo non fece 
quietanza in modo,ch'esso in qualunque manie- 
ra si disciogliesse il matrimonio,abbia diritto al- 
la dimanda:perchè allora la donna non avrà azio- 
ne. Secondo ciò costituita la dole per quietan- 
za, e seguile le nuzze, sarà quella l'effetto per 
l'esazione della dote, che se mai sia pura l'ob- 
bligazione che fu quielanzata, non deve più ri- 
pristinarsi la stessa, ma pagarsi la dole a tempo 
suo. Ma se la obbligazione fu a tempo, nè pri- 
ma di sciogliersi il matrimonio il tempo della 
obbligazione passò, questa si deve restaurare 
pel tempo primiero: e se il debito fu con cau- 
zione,si deve questa rinnovare :Ed insimile mo- 
do se l'obbligazione sia stata condizionale,e che 
fu convertita in dote, ed in pendenza della ob- 
bligazione sia seguito il divorzio, è più vero, che 
l'obbligazione debbasi riprendere sollo la con- 
dizione medesima. Ma se la condizione si veri- 
ficò durante il matrimonio, dal giorno del divor- 
zio si conla il tempo per la esazione. 


Gor.(1) Di questa frase manu brevi ne ho parlato, co- 
me ancora vedi la I. 3. in fine del titolo de dona- 
tionibus inter virum del digesto , come altrove ma- 
nu longa; vedi la legge 79. in fine del titolo de-s0- 
lutionibus del digesto, e la legge 15. del litolo de 
rebus credilis del digesto. 

— 12) Vedi la legge 29. in fine del titolo solulo ma- 
trimonio del digesto , e la legge unica $. 13. del ti- 
tolo de rei uxoriae actione del codice. 

— (3) Vedi la legge 10. $.14. del titolo quaein frau- 
dem credilorum del digesto. 

— (4) Vedi la legge 30. vers. omnis autem del me- 
desimo titolo del codice, e la legge 7.6.4 del titelo 
de praescriptione 30. annorum del digesto. 


Fer.(a) L. 29. in fin. infr. soluto matrim. l. un. §.| Fen.(a) Vedi la legge 29. in fine del digesto soluto ma- 


13. C. de rei uxor. aci. 


— (b) Z. 30. vers. omnis aulem. C. h.t. 1.7. $. 
4. C. de praescr. 30. vel 40. annor. 


trimonio, e la legge unica §. 13. del codice de rei 
uxoriae actione. 


— (b) Vedi la legge 30. al verso omnis autem del 
codice in questo titolo, e la legge 7. $. 4. del codi- 
ce de praescriplione 30. vel 40, annorum. 
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De patre emancipante vel defuncto. 
` 4. De creditrice filiifam. 


44. Junianus lib. 16 Digestorum. 


Si pater filiae nomine dolem promisisset, el 
eam ante nuplias emancipasset, non resolvilur 
promissio: nam (1) et cum ante nuplias pater 
moreretur, nihilominus heredes ejus ex promis- 
sione ubligati manebunl. 


§. 1. Quae debilorem filiumfamilias habel, si 
patri ejus ila dotem promiserit, quod mihi de- 
bes (2)(a), vel quod mili filius tuus debet, doti 
tibi erunt (3), non obligalur: sed efficit (4), ut 
id, quod aclione de peculio servari a palre po- 
terat, in dole sil. Marcellus. Sive igitur cum filio 
posthac. sive cum patre agere instituerit, exce- 
plione(5)(b) pacti conventi summovebitur:actio- 
ne autem de dole si experielur, consequetur 
quod in peculio fuisse apparuerit eo tempore, 
quo dos promittebalur: ulique si post nuptias 
promissa (6), ejus lemporis peculium aestimari 
debel, quo nuptiae fierent. 


DIGESTO — LIB. 


X XJI. TIT. III. 


Del padre che emancipa o defiinto. 1. Della credilrice 


di un figlio di famiglia. 
44. Giowano nel libro 16 dei Digesti. 


Se il padre avesse promesso una dole a nome 
della figlia, e prima delle nozze I’ avesse eman- 
cipala , la promessa non si risolve. Giacchè 
quantunque il padre morisse prima delle nozze, 
nondimeno gli eredi di lui obbligati resteranno 
in forza della promessa. | 

§.4.Colci,che ha per debitore il figlio di fami- 
glia, se abbia promesso in tal modo la dote al pa- 
dre di lui, ciò, che mi devi, 0 ciò che tuo figlio 
mi deve,ti sarà per dote, non viene obbligata : 
ma produce leffelto, che quanto poteva ritrarre 
dal padre con l'azione di peculio,sia dotale. Mar- 
cello. Sia che dunque. poscia contro al.figlio,sia 
che contro al padre agisca,sarà respinta con Fec- 
cezione di patto convenuto. Se poi sperimenterà 
l'azione per la dote, censeguirà quanto apparirà 
essere slalo il peculio in quel tempo, che la do» 
te si promelleva : al cerlo se fu promessa dopo 
le nozze, deve valutarsi il peculio di quel tem. 
po in cui queste si facevano. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


$. 1. Ila dotem promiserit. Scullingio erede 
che Giuliano abbia scritto diverti, e che il pro- 
miserit sia una sostituzione di Triboniano. 

Si post nuptias promissa, ejus temporis: 
nella Vulgala si post seculas nuplias ; si vero 


45. Trypuomnus lib. 8 Dispulalionum. 


Quod si nuptura debitori filiofamilias, actio- 
nem duntaxat de peculio promisit: id, quod ex 


Gor.(1) Mortem patris cum filiae emancipationem hie 
comparari observa. l. 22. in fin. pr. j. ad Treb. |. 
3. C. de instil et substit. 


— (2) V. L 41. §. 2. s. eod. 


— (3) Erit. Hal. 
-— (4) Ffficitur. Haloand. 
` — (5) Vide l. 7. in fin. s. eod. 


— (6) Promissa est dos: si vero ante nuptias ejus 
temporis, etc. Hal. 

Far.(a) V. I. 44. §. 2. supr. h. t. 

— (b) V. l, 7. in fin. supr. cod. 


anle nuptias promissa est, ejus temporis cte. 
Caronda promissa est dos; si vero anle nuplias 
ejus temporis : Cannegiet Obs. Jur. Rom. MIA 
ulique ni post nuptias. 


43. Trironino nel libro 8 delle Dispute. 


Che se marilandosi ad un figlio di famiglia 
debilore promise soltanto l'azione sul peculio : 





Gor.(1) Osserva qui paragonarsi la morte del padre 
con la emancipazione della figlia ; vedi la legge 22. 
in fine del proemio del titolo ad Senalusconsullum 
Trebellianum del digesto, e la legge 3. del titolo de 
instilutionibus et subslitulionibus del codice. 

— (2) Vedi la legge 41. $.2. del medesimo litolo del 
digesto. 

— (3) Erit, legge Aloandro. 

— (4) Efficilur, legge Aloandro. 

— (5) Vedi la legge 7. in fine del medesimo titolo 
del digesto. 

— (6) Promissa est dos: si vero ante nuplias ejus 
lemporis etc. legge Aloandro. 

Fen.(a) Vedi la legge 41. §. 2. di questo tifolo. 

= b) Vedi la legge 7. in line nello stesso titolo. 
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ea causa sibi deberetur, nuptiarum (1) (a) tem- | a tempo delle nozze si calcola ciò, che per tale 
pore inspicitur. causa le veniva dovulo. 

6. 1. Si vero alii nuptura, jussit fliumfamilias; $. 4. Se poi marilandosi ad un altro, ordinò 
debitorcein de peculio dolem promillere, tempus | al figlio di famiglia debitore di promettere la 
inspicitur quo dos promissa esi, ut tantum in| dote sul peculio, guardasi al tempo quando la 
peculio esse acslimaretur. dote fu promessa, così che si calcoli quel tanto. 

sul peculio. 


CONCILIAZIONE 
della L. 45 con la L. 57 dello stesso titolo. 


riguardare, per ła quantità della dote, ciò ch'è 
nel pecurio a tempo della promessa,ma dice che 
ciò che si promelle deve slimarsi in quel tem- 
po, cioè nel tempo delle nozze: leo tempore si 
riferisce alle nozze, e l'indica il futuro oporte- 
bit, giacchè ivi si legge pairem eo tempore filii 
nomine condemnari oporiebit. 


Se una donna, nello sposarsi ad un figlio di 
famiglia suo debitore, promelta a titolo di dote 
l'azione ch'essa ha sul peculio,si dimanda,quale 
debba esser Ja quantità della dote. Per la L. 45 
li quantità deve corrispondere a ciò che si trova 
nel peculio a tempo delle nozze, e per la L. 37 





a ciò che corrisponde a tempo della promessa. 


Soluzione. La L. 57 non dice già che si deve} 


De dole servo promissa vel tradita. t. De ea, quae 
debitori suo nupsil, et alternate dotem constiluit. 
2. Si pater pro filia, quasi ejus debitor, dotem pro- 
nuseril. 


46 JuLianus lid. 16 Digestorum. 


Quemadmodum invito (2) (b) domino servus 


Della dole promessa o consegnata al servo. 1. Di co- 


lei che si marilé al suo debitore, e promise una 
dote aliernaliva. 2.Se il padre abbia promesso dole 
per la figlia, come di lei debitore. 


46. Giuiano nel libro 16 dei Digesti. 


Siccome il servo stipulando acquista pel pa- 


stipulatus adquiril, ita, si (3) dotem domini no-, drone,suo malgrado,così se permelle prometlter- 


mine sibi promitti paliatur obligatio domino ad- 
quiritur: sed (4) neque periculum dominus prae- 


Stare debebit, si forte debilor mulieris dotem, 


glisi la dote a nome del padrone, l'obbligazione 
coslui si acquista: ma se mai il debiture della 
donna promise la dole, il padrone non sarà te- 


promiserit, neque culpam. + Traditione (5) (c) nuto nè pel rischio,nè per la colpa.Seguita anco- 


Gor.(1) Imo Icmpore promissae dotis. l. 57. j. eod. 


— (2) Invito etiam domino servus adquirit stipulan- 
do, vide l. 32. j. de adquir. rer. dom. 


— (3) Doter domino adquirit servus stipulando do- 
lem domini nomine. 

— :4) Dotis sibi adquisitae stipulatione servi domi- 
lus periculum et culpam non praestal, anlequum 
dotis stipulationem ratam habucril, ul j. eod. 

— (5) Dotem patri et domino adquiront filii et servi 


Fer.(2) Immo vide l. 57. infr. eod. 
— (b) V. l. 32. infr. de adquir rer. domin. 


— (c) §. 3. Inst. per quas person. nobis, 


` 
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Gor.(1) Anzi ał lempo della dote promessa; vedi la 
legge 57. del medesimo titolo del digesto. 

— (2) Il servo stipulando acquista pel padrone an- 
che suo malgrado; vedi la legge 32. del titulo de 
adquirendo rerum dominio del digesto. 

— (3) Il servo stipulando la dote a nome del padro- 
ne l’acquista per questo. 

— (4) Il padrone non è tenuto pel rischio, e per la 
colpa della dote a sè acquistata con la stipulazione 
del servo, pria che ratifichi la stipulazione della do- 
te, come nel medesimo luogo del digesto. 

— (5) I figli cdi servi acquistauo la dote al padre 


Fer.(a) Vedi la legge 57. nello stesso titolo. 
— (b) Vedi la legge 32. del digesto de adquirendo 
rerum dominio. 
— (c Vedi il §. 3. delle Istituzioni per quas perso- 
nus nobis adquiritur. 
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quoque rei dolalis in persona servi vel filiifami- 
lias (4) facta, dos constituitur, ita ul neque pe 
riculum, nec culpam dominus, aul paler prae- 
siel. + Igitur hanc dolem periculo mulieris es 
se dico, quamdiu (2) dominus vel paler ratam 
promissionem vel donationem habueril(3):Ideo- 
que etiam manenle matrimonio res quas iradi- 
deril condictione repetituram. + Ilem incerti(4) 
condictione conseculuram, ut promissione libe- 
retur. 


DICESTO— LIB. XXIII. TIT. II. 


ra Ja consegna della cosa dotale in persona del 
servo, 0 del figlio di famiglia, la dole vien eo- 
Sliluila, tal che nè il padre od il padrone è le- 
nuto pel pericolo, nè per Ja colpa. Dico dunque, 
che tale dote è a rischio della donna, finchè il 
padrone, od il padre non abbia ralificata la pro- 
messa 0 la donazione. E perciò, anche durante 
il malrimonio,usar potrà dell’azione per doman- 
dare le cose che abbia consegnate. Come con 
la domanda di cosa indelerminala, potrà ottene- 


‘ į re di essere liberata dalla promessa. 


$. 1. Si debitori suo molier nuptura, ila dolem 
promisisset, Quod mihi debes, aut fundus Sem- 
pronianus doti libi erit: ulrum mulier vel- 
let (5) (a) id in dole erit: el si quidem debilum 
maluisset dolis nomine apud virum remanere. 
potest [ea] exceptione se tueri adversus peten 
tem fundum : quod si fuudum dedisset, pecu- 
niam marilo condicat. 


§. 2. Pater, etiam si falso (6)(b) exislimans se 
filiae suae debitorem esse dotem promisisset. 
ebligabitar (7) (c). 


§. 1. Se maritandosi la donna ad un suo de- 
bitore abbia così promessa la dole: Ti avrai in 
dole ciò che mi devi, o il fondo Sempronia- 
no: quale delle due cose volesse la donna, 
sarà dolale, e se mai preferisse che il debito 
restasse dotale presso del marito, può con tale 
eccezione difendersi coniro la domanda del fon- 
do : che se avesse dato il fondo, domanderà la 
somma dal marilo. | 

§. 2. 11 padre quantunque, nella falsa opinio- 
ne di essere debilore di sua figlia,le avesse pro- 
messa la dote, sarà obbligalo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Vel donationem habuerit. Cuiacio ad lib. Julian. digest. legge vel dationem habuerit. 


onde i ED 


non lantum stipulando, ul s. sed ct res ipsas dota-' 


Jes tradilione accipiendo, ul hic. $. 3. snl. per quus 
personas cuique. 











ed al padrone non solamente stipulando, come nel 
digesto,ma ancora ricevendo le cose dotali mercè la 
consegna, come qui, e nel §. 3. del titolo per quas 
personas cuique acquirilur delle Istituzioni. 


Gor.(1) Nomine ipsius domini: nam in persona servi Gor.(1) A nome dello stesso padrone: poichè impro- 


improptie dus constituitur. l. si serva, 39. s. ead. 
— (2) Id est, quoad. 
— (3) Vel traditionem non habuerit. Hal. 
— (4) Incerti condictione agimus, ut liberemur. 
— (5) Imo, utrum maritus volet , vide l. 9. §. 1. j. 


de fundo dotali. 
— (6) L. 78. in fin. j. eod. 


priamente si costituisce la dote in persona del ser- 
vo; vedi la legge st serva 39. del medesimo titulo 
del digesto. 

— (2) Cioè, finchè. 

— (3) Fel lradiltonem non habuerit, legge Aloan- 
dro. 

— (4) Agiamo con l'azione personale dell’ indebito 
per esser liberali. 

— (5) Anzi, quale il marito vorrà; vedi la legge 9. 
§. 1. del litolo de fundo dotali del digesto. 

— (6) Vedi la legge 78. in fine del medesimo titolo 
del digesto. 


— (7) Cur obligabitur? onus est paternum dotare fi-! — (7) Perchè sarà obbligato? perchè è debito dei 


liam, l. utt. C. de dolis promiss. 
Fer.(a) Imo vide I. 9. §. 1. infr. de fundo dolali. 
— (b) Z. 78. tn fin. infr. h. t. 


— (c) Arg. l. ull. vere. neque enim leges. C. de 
dolis prontiss. 


genitori dotare la figlia; vedi la legge ultima del ti- 
tolo de dolis promissione del codice. 
Fen.(a) Anzi vedi la legge 9. §. 1. del digeslo de fun- 
do dolali. 
— (b) Vedi la legge 78. in fine di questo titolo. 
— (c) Argomento dalla legge ullima al verso neque 
eniin leges del codice de dolis promissione. 
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CONCILIAZIONE 
della L. 46 $. 1. con la L. 9 §. 1. dig. de fund. dot. 


Se una donna abbia promessa in dole al ma-| si costituì in dote ciò che il marilo le dovea, 
rilo una cosa allernaliva, di chi sarà la scelta, [ed il macilo dovea alternalivamente od il fon- 
della donna, o del marito? La scella è della do o dieci, e però, luccando Ja scella al de- 
donna per questa legge 46, §. 1.; è del marilo (bitore in obbligazione alternaliva, la scelta è 
perla L. 9 6. 4. del marito; ma nella specie della L. 9. §. 1. la 

Soluzione. Nella specie di questa L. 46 la|donna si costitui in dote e ciò che il marito le 
donna noo si costituì una dote alternativa, ma dovea, o un fondo, e però la scelta era di lei. 





Di ciò che il servo dato in dote acquista prima 


De eo quod servus in dotem dalus ante nuptias 
delle nozze. 


adquiril. 


47. Ioen lib. 18 Digestorum. 47. Lo stesso nel libro 18 dei Digests. 


Si servo in dotem ante nuplias dato doua-| Se al servo dato in dote prima delle pozze, si 
tum (4) aliquid vel legatum ante nuplias fuisset, | fosse donata o legata qualche cosa prima di 
ampliatur dos, sicut ex fructibus (2) (a) fundi,|queste, si amplia la dole, siccome per frulli di 
qui ante nuptias lradilus est. un fondo che prima delle nozze fu consegnato. 


De promissione dolis in anno proximo. 1. De eo quod | Della promessa della dote al prossimo anno. t. Di ciò 
socer genero {iliac nomine legavit. che il suocero legò al genero in nome della figtia. 


48. Ibex lib. 2 ad Urseium Ferocem. 48. Lo slesso nel libro 2 ad Urseio Feroce. 


Tali facta stipolatione, decem in anno proxi:| Falta colale stipulazione, promelti di dare die- 
mo dotis nomine dare spondes (3)? Quaesitum | ci nell'anno prossimo a titolo di dote? si fece. 
est, annas ex quo tempore esset numerandus ?| quislione da qual tempo doveva decorrere lan- 
virum (4) ex die stipulətionis faclae, an ex eojno? Se dal giorno della stipulazione fatia, o da: 
die, quo dos esse poluisset, id est, nuptiarum ?| quello quando avrebbe polulo esservi dote, cioè 
El responsum est, ex die nuptiarum (5) annum]delle nozze? E fu risposto, : che l'anno doveva 





Gor.(1) L. 31. in fin. j. soluto, 1. 45. §. 1. j. de ad-|Gor.(f) Vedi la legge 31. in fine del titolo soluto ma- 





quir. hered. Goth. Vide Joann. Robert. lib. £. sent. 
cap. 24. Ans. 


~— (2) V. L. dolis fructum. 7. s. eod. 


— (3) Subaudi, futuro matrimonio. Goth. Vide ad 
hanc I. August. emendat. lib. 1. c. 2. S. L. 


= (4) Dotis promissioni tempus adjcclum currere in- 
cipit a tempore ipsarum nupliarum. Cur fla? dotis 
solvendae dies ante incipere non potest, quam dos 
ipsa sit, dos aulem nulla est ante contractum matri- 
monium. 

= (5) Terminos dotis solvendae incipil currere a 
tempore contracli mafrimonii, non a die promissio- 
nis: nec enim potest incipere dies solvendae dolis, 
antequam sit dos. Bald. 


Fen(a) L. 7. §. 4. supr. h. t 


trimonio del digesto, la legge 45. §. 1. del titola de 
adquirenda heredilate del digesto. Golofredo. Gie- 
vanni Roberto lib. &. sent. cap. 24. ed Anselmo. 

— (2) Vedi la legge dolis /rucium 7. del medesimo 
titolo del digesto. — 

— (3) Sotlinlerdi pel futuro matrimonio. Golofrede; 
vedi su questa legge Agostino emendalionum lib. 1. 
cap. 2. ed S. L. 

— (4) Il tempo aggiunto alla promessa della dote 
comincia a decorrere da quello delle stesse nozze. 
Perchè così? I’ epoca del pagamento della dote non 
può cominciare pria che la slessa dote esista, ma 
non vi è dole pria che si contragga il matrimonio. 

— (5) Il termine al pagamento della dote comincia 
a decorrere dal tempo del contratto matrimonio: 
non dal giorno della promessa: poichè non può eo- 
minciare a decorrere i! giorno del pagamento della ° 
dote pria che la dote esista. Baldo. 


Fen.(a) Vedi la legge 7. $. t. di questo titolo. 
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esse numerandum: ne (1), si aliter observare- ! decorrere dal giorno delle nozze : per la ragin- 


mus, si intra annum nupltiae factae non sint, vi- 
deri possit dos ex ea obligalione deberi (2). 


§. 1. Socer genero suo sic legaveral: Lucio 
Titio filiae meae nomine(3)centum heres meus 
damnas esto dare: Hanc pecuniam generum 
petere debere : exactam, acceplam legalis refer- 
ri: sed divortio facto de dote aclionem mulieri 
reddendam Proculus respondil: et nihilominus 
dolis esse faclam. Julianus notat: imo nec filiac, 
si voluerit, deneganda est hujusmodi aclio. 


ne, che altrimenti facendosi, se le nezze non 
sieno avvenute in quell'anno, può sembrare do- 
vuta la dote in forza di tale obbligazione. 

$. 1. Il suocero aveva così legalo al suo ge- 
nero: il mio erede sia condannato a dare cen- 
to a Lucio Tizio a nome di mia figlia. Procolo 
rispose, che il genero deve domandare tal som- 
ma, ed esaltala portarne ricevuta tra i legali:ma 
facendosi divorzio,si deve dare alla donna l’azio- 
ne per la dolc: e nondimeno era divenula do- 
tale. Giuliano nola: anzi azione cosiffatla non 
deve negarsi nemmeno alla figlia se la vorrà. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Deberi. Aloandro e la Vulgala non deberi. 


De accepltilatione. 


‘49. Inem lib. 5 ex Minicio. 


Vir ab eo, qui uxori ejus dotem facere (4) vo- 
Jebal, cerlam pecuniam eo nomine slipulatus 
est; deinde acceptam eam fecit: quaerebatur, 
essetne ea pecunia in dolem (5)? Respondit, si 
acceplam non fecisset, et promissor solvendo 
esse desisset, quaereremus, an culpa mariti ea 
pecunia exacta (6) (a) non essel: cum (7) vero 
acceptam fecit, omnimodo periculum ad eum 
pertinebit: perinde (8) enim est, ac sì acceperil 
pecuniam, et eandem promissori donaverit. 





Gor.(!) Haec enim conditio tacite inest, l. 10. $. 4. 
gs. cod. i 


«= (2) Non deberi. Haloand. 
= (3) Quod quis suze filiae nomine genero legave- 
ril, id ipse dolis causa legasse intelligitur. 


‘== (Å) Facere dolem, est dicere , promittere. 

— (3) L. 41. 6. 2, 8. eod. 

— (6) L. si exlrancus, 33. s. eod. 

— (1) Maritus, qui liberavit expromissorem per ac- 
ceplilationem, fingitur accepisse dotem, quam resli- 

: tucre ideo tenetur. Bald. 

«= (8) Qui accepio dotem tulit promissori, vel ab eo 

. accepisse pecuniam vel ei dotem donasse fingitur. 


`. Acceptilalio, ficta solutio est. 


Fen.(a) L. 33. supr. eod. 


Della quictanza. 


49. Lo stesso nel libro 5 da Minicio. 


Il marito da colui, che voleva costiluire una 
dote a sua moglie,stipulò a tal litolo una somma 
delerminala; poscia ne fece quietanza; doman- 
davasi, se tal somma fosse dotale? Rispose, se 
non ne avesse fatla quielanza, ed il promissore 
avesse cessato di essere solvibile, faremmo la 
quistione, se per colpa del marito tal somma 
non si fosse esalla: quando poi ne fece quie- 
lanza, il pericolo in ogni conlo sarà suo: per- 
chè sarà non altrimenti, che se abbia ricevuto la 
somma, e la stessa abbia donato al promitlente. 





Gor.(!) Poichè questa condizione vi è tacitamente ine- 
rente; vedi la legge 10. $. 4. del medesimo titolo 
del digesto. 

— (2) Non deberi, legge Aloandro. 

— (3) Quel che alcuno legò al genero in nome di 
sua figlia, ciò s'intende che lo stesso I" abbia lega- 
lo a causa di dote. 

— (4) Facere dolem significa costituire, promettere 
la dole. l 

— (5) Vedi la legge 41. $. 2. del medesimo titolo 
del digesto. 

— (6) Vedi la legge si extraneus 33. del medesimo 
titolo del digesto. 

— (7) Il marito,che per quietanza liberò l’espromis- 
sore della dote, si presume che abbia ricevuta la 
dote, ch’ è tenuto perciò a restituire. Baldo. 

— (3) Chi quielanzò il promissore della dole si pre- 
sume, 0 che ricevelle da costui la somma, o che gli 
donò la dote. La quietanza è un presunto paga- 
mento. 

Fer.(a) Vedi la legge 33. nello stesso titolo, 
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De permutatione dotis, ‘1. Vel pignoris. 
50. Arricanus lib. 8 (1) Quaeslionum. 


Quae fundum in dole habebat, divortio facto, 
cum in matrimonium redirel, pacla est cum vi- 
ro, uti (2) decem in dolem acciperet, el fun- 
dum sibi restitueret, ac datis decem, prius quam 
fundus ei restiluerétur, in malrimonio decessit: 
Tillud ex bona fide est, et negolio contracto con- 
venil, ut fundus, quasi sine causa penes mari- 
tum esse coeperil, condicalur. 


§. 4. Et hoc evidentius circa (3) (a) actionem 
pigneralitiam apparebil: Etenim si, cum fun- 
dum Cornelianum pignoris causa tibi tradidis- 
sem, postea ex conventione fundum Tilianum in 
hoc [ tibi ] tradiderim, ut Cornelianum mihi 
restilueres: minime ( puto ) dubilandum erit, 
quin statim recte pigneralitia ad recipiendum 
Cornelianum agere possim. 


De rebus filiae emancipatae donatis, posteaque 
in dotem datis. 


51. Uspranus lib. 2 Responsorum. 


Si res, quas filiae emancipatae (4) pater do- 
navit (5), ex voluntate ejus postea in dotem pro 
ea dalae sunt: a filia dotem, non (6) a patre vi- 
deri datam. 


De evictione. 
52. Marcianos lib. 3 Regularum. 


Non solum si aestimatus fundus, sed etiam 


Gor.(1) Vide Cujac. 8. ad Afric. 

. — (2) Id est, pacta est, ul aliud pro alio acciperet, 
puta pro fundo decem, ul È. 25. 3. eod. Ila dos per- 
mutari pacto potest: nempe ut aliud reddatur. 


— (3) Aliud pro‘alio pignus dari povest, 1.9 §. 3. s. 
de pignor act. 

= (4) Sui juris. 

— (5) Tradere videtur, qui per alium tradit: Si do- 
natarius consentit donatori, ut is tradal rem dolalam, 
non iradens , sed donatarius ipse videlnr eam tra- 
dere. 

— (6) Profectilia non erit hujusmodi dos. 

FeErR.(2) L. 9. 8. supr. de pignor. act. 


Dioesto III. 
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Della permutazione della dole, 1.0 del pegno. 
50. Arricaxo nel libro 8 delle Quistioni. 


Quella, che aveva in dole un fondo, fatto di- 
vorzio, quando al matrimonio ritornava, patlui 
col marito, che si ricevesse dieci per dote, e le 
restituisse il fondo, e dati i dieci, prima che il 
fondo le si restituisse, morì nel matrimonio. 
Questo vuole la buona fede, ed è conveniente 
al contralto affare, che si possa domandare il 
fondo, quasi che senza causa abbia cominciato 
ad essere presso del marilo. 

$.4. E ciò apparirà più chiaramente nell’ azio- 
ne pegnoralizia. Giacchè se avendoli consegnalo 
senza causa il fondo Corncliano, poscia per con- 
venzione inlanto ti diedi il fondo Tiziano, per- 
chè mi restituissi il Corneliano, credo, che 
non si dovrà per poco dubitare, che sullo istan- 
te possa io bene agire con la pegnoralizia per 
ricuperare il fondo Corneliano. 


Delle cose donate alla figlia emancipata, 
e poscia dale in dole. 


51. ULprano nel libro 2 dei Responsi. 


Sc le cose, che il padre donò alla figlia cman- 
cipala, poscia per volontà di lei furono dale in 
dote per essa, sembra, che la dote siasi dala 
dalla figlia, non dal padre. 


Della evizione. 
52. Marciano nel libro 3 delle Regole. 


Non solo, se un fondo estimato, ma ancora 





Gor.(1) Vedi Cuiacio libro 8. ad Africano. 

— (2) Cioè, pattuì, che ricevesse nna cosa invece di 
un'altra, cioè i dieci in luogo del fondo,come nella 
legge 25. del medesimo titolo del digesto. Così la 
dote può permularsi mercè pallo, val dire, che si 
resliluisca una cosa diversa. 

— (3) Può darsi l'un pegno per l’altro; vedi la legge 
9. §. 3. del titolo de pignoralilia aclione del dig. 

— (4) Di suo dritto. 

.— (5) Sembra consegnare, chi. consegna per mezzo 
altrui: Se il donatario consente al donatore, che que- 
sti consegni la cosa data in dole , non chi la conse- 
gna, ma lo stesso donatario sembra che la consegni. 

— (6) Siffatta dole non sarà profeltizia. 

Fer.(a) Vedi la legge 9. 6.3. del digesto de pignora- 
lilla actione. 
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si non acstimatus in dotem datus est, et alias, 
cum necesse non habeat mulier duplum (4) pro- 
mitterc, promisit: quia ipse fundus cst in dole, 
quodcunque propler eum consecutus fuerit a 
muliere maritus, quandoque restiluet (2)mulieri 
de dole agenti. 


Si vir donandi causa a debitore mulicris, qui solvendo 
non erat, stipulatus sit. 


53. Nerativs lib. 3 Membranarum. 


Cum vir uxori donare vellet, debitor mulieris, 
qui solvendo non (3) erat, dotem ei promisil: 
Ad id duntaxat (4), ad quod solvendo fuit, viri 
periculo ea res esl: el si quid debitori ad sol- 
vendum facultalis accesserit, periculum ad eam 
summam, quae accesserit, crescel; permanebit- 
que, etiamsi rursus pauperior facius erit: quia 
neque tum, cum dos promilleretur, donalio facta 
esi, nisi ejus pecuniac, quae a debitore servari 
non poterat; neque cum solvendo [is] esse coe- 
pit, donationis causa permaneat, cum eo loco 
res sil, quo esscl, si lum quoque cum promille- 
relur dos, locuples fuisset. 


De rebus ex dolali pecunia comparatis. 


54.Gaius ad Edictum Praeloris * urbani *, 
lilulo de Praediatoribus (3). 


Res quae ex dolali pecunia comparalae sunt, 
dolales esse videntur (6) (a). 


Gor (4) Nam ob quamlibet causam promilti potest de 
dupla, l. 52. s. de evict. 


— (2) Quaeri hic potest, quod vir uxori debea! pro. 
mittere dotis restilutionem, l. 56. j. solulo, È. 240. 
j. de verb. signif. debeat etiam promiltere de lata 
culpa, et levi, et dolo, vid. L. 17. s. eod. 


=- (3) Maritus , qui sciens accipit pro dole nomina 
non idonca, donare videlur. 

— (4) Quid, si animum donandi non habuit? inte- 
grum periculum praestabit maritus, l. promittendo, 
41. $. si a debitore, s. eod. 


— (5) Zindex esi, qui alienam causam suscepit vin- 
Fer.(a) L. 26. supr. h. l. l. 22. in fin. infr. soluto 


matrim. imo vide l. 12. C. h. t. LL ult. C. de 
serv. pign.» dalo. 


DIGESTO — LIB. 


XXI. TIT. I. 


se non estimato fu dalo in dote, ed altrimenti, 
non avendo la donna necessità di promettere il 
doppio, lo promise: perchè lo stesso fondo è 
dotale, checchè per esso il marito dalla donna 
conseguì, a suo lempo alla donna che agisce 
per la dole, lo restiluira. 


Se il marito per causa di donazione abbia stipulato 
da un debitore della moglie che non era solvibile, 


53. Nerazio nel libro 3 delle Membrane. 


Il marito volendo donare alla moglie, un de- 
bitore di costei,il quale non era solvibile,le pro- 
mise la dote. Per tanto solo, per quanto era sol- 
vibile, la cosa è a rischio del marito: e se qual- 
che mezzo per pagare si avvenne al debitore, il 
rischio crescerà per quella somma, che si ac-. 
erebbe: e durerà ancorchè sia di nuovo dive- 
nuto povero, perchè nemmeno allora quando la 
dote promettevasi, fu falla donazione, se noa di 
quella somma, che potcyasi dal debitore riscuo- 
lere: nè quando divenne solvibile, dura la cau- 
sa della donazione, essendo la cosa in quello 
stalo nel quale sarebbe, se allora quando pro- 
mettevasi la dote, fosse stalo ricco. 


Delle cose acquistate con denaro dotale. 


54. Carosull’Editto del Pretore Urbano, 
al titolo dei Predialori. 


Le cose, che si acquistarono con danaro do- 
tale, sembrano essere dolali. 


Gor.(1) Perchè per qualunque causa può prometiersi 
il doppio; vedi la legge 52. del titolo de evicitoné- 
bus del digesto. 

— (2) Qui può dimandarsi, che il marito dovendo 
promettere alla moglie la restituzione della dote; 
vedi la legge 56. del titolo soluto matrimonio del 
digesto, e la legge 240. del titolo de verborum si- 
gntficatione del digesto; debba ancora promettere 
per la colpa grave, e per la lieve, e pel-dolo; vedi la 
legge 17. del medesimo titolo del digesto. 

(3) H marito, che scientemente per la dote riceve 
crediti decolti, sembra che doni. 

— (4) Che diremo, se non ebbe il proposito di do- 
nare ? il marito risponderà dell’intero rischio; vedi 
la legge promillendo 41.$.si a debitore del medesi- 
mo titolo del digesto. 

— (5, Vindex è colui, che assume a vendicare la 


Fen.(a) Vedi la legge 26. di questo titolo, e-la legge 
22. in fine del digesto soluto mairtmonio; anzi vedi 
la legge 12. del codice di questo titolo , e la legge 
ultima del codice de servo pignori dalo. 
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CONCILIAZIONE 
della L. 54 con la L. 12 Cod. de jur. dot. 


La cosa comprata con denaro dolale è essa, poichè ivi non si parla affatto della insolvibilita 
dotale ? si, per questa legge 54; no, per la L. 12] del marito. 
Cod. dello stesso titolo.ex pecunia dotali fun-| Giulio Pacio Cent. 5. quis. 23 legum conci- 
dus a marito tuo comparalus non tibi quae-|liatarum osserva che Ja L. 54 non dice assolu- 
ritur: lamente che le cose comprate col denaro dotale 

Soluzione. Cuiacio lb. 5 Observat. C. 29 in-|divenlano dolali, ma che sembrano dotali; lo 
segna che la L. 12 del Cod. contiene la regola|che importa che fa moglie non ha un'azione di- 
generale, e che questa L. 54 del digesto contie-|retia vindicaloria, ma un'azione ulile per la L. 4 
ne una eccezione, ch’essendo cioè insolvibile il|si mulier dig. de donat. inter. vir. el uxor, 
marilo, la cosa comprata col denaro dolale, sijsempre che il marito non si trovi solvibile, per 
disse dotale, nel fine di non lasciare indotata la|argomento della L. Uxor, e dell'altra Filiae 


moglie: ma questa opinione del sommo Giure-|dig. de solut. 


consulto non trova alcuno appoggio nella L. 54, 





De fidejussore. 
. 33. Paucus lib. 1 ad Plaultum. 


Cum dolis causa aliquid expromiltitur (4), fi- 
dejussor (2) co nominc datus lenetur. 





dicondam, veluti quos nunc praediatores vocamus. 
Boëtius in Topic. Ciceronis, vide Cujac. 5. observ. 
29. Praedialores sunt, quorum praedia aerario te- 
Deniur. 

— (6) L. 26. s. cod. l. 22. in fin. j. soluto. Imo, 
non sunt dotales, cum uxori non quaerantur, È. 12. 
C. cod. sed funt comparantis, l. ullim. C. de serv. 
pign. ddto , vide quae notavi ad l. 48. in fin. j. de 
furlis. Cur tam varie? an lune dotales censentur, 
quoties voluntate uxoris comparatae sunt, ul Accur- 
sius ail? an quod viro ad inopiam redacto, possit u- 
xor in hujusmodi res aclione subsidiaria in rem uli, 
ul sensil Harmenopuli scholion, lib. 4. t.8. et Grae- 
cps interpres Basilicon: vel utili, ul vox videntur hac 
iu lege innuil, ci conürmalur, L. 53. in fin. j. de do- 
nat. inler virum et uxorem, vide Cuj. 3. obs. 29. el 
guae scripsi ad }. 8. C. si quis sibi , vel alleri, v. 
Anton. Fab. 5. Conjectur. 9. 


Questa conciliazione più concorda con le leggi. 


Del fideiussore. 
55. Paoto nel libro 1 a Plauzio. 


Quando a causa di dote qualche cosa si pro- 
melie, il fideiussore a tal titolo dato, è tenuto, 


causa altrui, come coloro che ora chiamiamo pre- 
diatori. Boezio nei Topici di Cicerone e Cuiacio lib. 
5. osseruazione 2%. I prediatori sono coloro, i cui 
predii son tenuti verso l'erario 
— (6) Vedi la legge 26, del medesimo titolo del di- 
gesto, e la legge 22. in fine del titolo soluto matri- 
monio del digesto. Anzi non sono dolali, quando non 
si acquistino alla moglie; vedi la legge 12. del me- 
desimo titolo del codice; madivengono dichi le com- 
pera; vedi la legge ultima del titolo de servo pignori 
dato del codice ; vedi quel che osservai su la legge 
48. in fine del titolo de furtis del digesto. Perchè 
tanta varietà? forse allora son reputate dotali, quante 
volte si acquistano per volontà della moglie, come 
sostiene Accursio ? forse perchè ridotto il marito in 
bisogno,possa la moglie con azione sussidiaria reale 
valersi di siffatte cose , come la pensa Armenopulo 
in un suo scolio al libro 4. titolo 8.ed il greco inter- 
_ prete dei libri Basilici : o con l’azione utile, come 
accenna la voce videntur in questa legge, e confer- > 
masi dalla legge 55. in fine del titolo de donationi- 
bus inler virum el uxorem del digesto ; vedi Cuia- 
cio al libro 5. osservazione 29.6 quel che scrissi su 
la legge 8. del titolo si quis sibi vel alteri del codi- 
ce. Antonio Fabro libro 5. delle Congelture 9. 


Gor.(1) Ilaec lex non loquitur de uxore (ut male vulgo |(ior.(1) Questa legge non parla della moglie (come 


creditum est) sed de eo qui pro vzore promittit ani- 
mo novandi, id est, de eo qui cxpromillil. 


— (2) Qui ea de causa dari potest, l. 5. $. 6. s. cod. 


non bene fu volgarmente creduto), ma di colui che 
promette per la moglie con animo di novare, cioè di 
chi rendesi espromissore. 

— (2) Perchè per questa causa può darsi; vedi la leg- 
ge 5. §. 6. del medesimo titolo del digesto. 
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De morle Stichi dotis nomine solvendi. 1. Ubi debet [Della morte di Stico, debitore della dote. 1. Dove es- 


esse dos, de oneribus matrimonii. 3. De impensis 
in res dolales factis.. 


56. Ipen lib. 6 ad Plautium. 


Si is, qui Stichum mulieri debet (1) (a), in 


ser deve la dote, dei pesi del matrimonio. 3. Delle 
spese falte per cose dotali. 


56. Lo slesso nel libro 6 a Plauzio. 


Se quegli, che deve Stico alla donna, fu dele- 


dotem delegatus sit (2); et antequam solveret |gato per dote, e pria che il debitore adempisse, 


debitor, Slichus decesserit, cum neque per de- 
bilorem slelisset, quo minus solveret, neque 
maritus [ in] agendo moram fecisset: periculo 
mulieris Stichus morietur: quamquam etiamsi 
moram maritus fecerit in exigendo, si tamen 
[eliam] apud maritum moriturus Stichus fueril, 
actione dolis maritus non tencalur. 

§. 1. Ibi (3) (b) dos esse debet, ubi onera ma- 
trinonii sunt. 

§. 2. Post mortem palris statim onera matri- 
monii filium (4) sequuntur, sicut liberi (5) (c), 
sicut uxor. 

€.3.Quod dicitur,necessarjas(6)(d) impensas 
ipso jure dolem minuere: non (7) (c) co perti- 


ee a a ti Ae SNE oem, 


Gor.(1) Vide I. 80. j. eod. 


— (2) Marito. 
— (3) Z. 75. in fin. j. cod. v. l. 65. in fin. 8. pro 
socio. 


— (4) Qui fuit in potestate patris sui. 

— (3) Qui in parentum suorum potestatem reciduni 
mortuo avo, l. 5. s. de his, qui sunt sui, 1.46. s. fa- 
miliae. 


— (6) V. 1. 4. j. de impensis. 


— (7) L. 5. j. de impensis. Dos expensis minui 
cum dicitur, num hoc dicitur , corpora ipsarum re- 
rum dofalium minui ? Respondeo : Nullum corpus, 
quod dotale semel fuerit, desinit esse dotale : pars 
tamen aliqua dolis, aut ipsue res universae retineri 
possuni, nisi impensae reddantur. Retentio non mu- 
fat rerum dolalium qualitatem et naluram , ul hic. 
Quid,si per partes tantum in fundum dotatem sil im- 
pensum, quanti fundus cst? Hoc casu Scacvola pu- 


Fer.(a) V. l. 80. infr. k. l. 

— (b) Z. 75. in fin. infr. eod. l. 63. in fin. supr. 
pro socio. 

— (c) L. 5. supr. de his, qui sui, vel alieni jur. 
l. 46. supr. famil. ercise. 


— (d) L. 15. infr. de impens. in res dolal. 


— (e) L. 5. in pr. infr. d. 4 


Stico mori, non essendo dipeso dal debilore 
l'adempimento, nè il marito essendo stato in 
mora nello agire, Stico morrà a rischio della 
donna: benchè anche, se il marito sia stato 
tardo nello esigere, se però Stico sia per mori- 
re, anche presso del marito, questi non è le- 
nulo per azione della dote. 

$. 1. Ivi deve essere la dole, dove sono i pesi 
del matrimonio. 

§. 2. Dopo la morte del padre all'istante i pesi 
del matrimonio passano al figlio, come i figliuo- 
li, la moglie. l 

§. 3. Quel che dicesi cioè, che le spese ne- 
cessarie di diritto sono a carico della dote, 


Gor.(1) Vedi la legge 80. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (2) Al marito. 

— (3 Vedi la legge 75. in fine del medesimo titolo 
del digesto, e la legge 65. in fine del titolo pro so- 
cio del digesto. 

— (4) Il quale fu sotto la potestà del padre suo. 

— (5) FE quali ricadono sotto il potere dei loro geni- 
tori morto I’ avo; vedi la legge 5. del titolo de his, 
qui sunt sui del digesto, e la legge 46. del titolo fa- 
miliae del digesto. 

— (6) Vedi la legge 1. del titolo de impensis del di- 
gesto. 

— (7) Vedi la legge 5. del titolo de impensis del di- 
gesto. Dicendosi che le spese diminuiscano la dote, 
forse dicesi ciò, che si diminuiscano i corpi delle 
stesse cose dotali? Rispondo. Niua corpo che fu ona 
volta dotate , cessa di esser tale: nondimeno una 
qualche parte della dote,o tutte le stesse cose dola- 
li possono ritenersi, se non si cestituiscano le spese. 
La ritenzione non cangia la qualità e la natura delle 
cose dotali,come qui.Che diremo,se parzialmente fu 


l'er.(a) Vedi la legge 80. in questo titolo. 

— (b) Vedi la legge 75. in fine nello stesso titolo, ¢ 
la legge 65 in fine del digesto pro socio. 

— c) Vedi la legge 5. del digesto de his qui sut, 
vel alieni juris, e la legge 46. del digesto familiae 
erciscundae. 

— (d) Vedi la legge 15. del digesto de impensis in 
rebus dolalibus factis. 

— (c, Vedi la legge 5. in principio nel detlo titoio. 
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nel, ut si forte fundus in dote sil, desinat aliqua 
ex parte dotalis esse, sed nisi impensa redda- 
tur, aut pars fundi, aul tolus relineatur. Sed si 
tantum in fundum dotalem impensum sit(1) per 
partes, quanti fundus est, desinere eum dolalem 
esse Scaevola Noster diccbat: nisi mulier spon- 
te marito intra annum impensos oblulerit. Si 
pecunia ct fundus în dote sint, et necessariae 
impensae in fundum faclae, Nerva ait, dotem 
pecuniariam minui: Quid ergo, si mulier im- 
pensas marito solveril, ulrum crescel dos, an 
ex integro dala videbilur? Cujus rei manifestior 
iniquitas in fundo est, secundum Scaevolae No- 
stri senlentiam: nam si desinit dotalis esse, po- 
terit alienari : rursus quemadmodum poterit 
ficri dotalis data pecunia? an jam pecunia in 
dote esse videbilur? el magis est, ul ager in 
causam dotis revertatur, sed interim alicnatio 
fundi inhibeatur (2). 
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non mira a che se mai il fondo sia dotale, cessi 
in qualche parte di esser tale, ma che se la spe- 
sa non si restituisce, possa ritenersi, o tutlo, 0 
parte del fondo.Ma se parzialmente sia slato spe- 
so tanto pel fondo dotale,per quanto esso vale, il 
Nostro Scevola diceva, che cessava di essere do- 
lale,se pure volontariamente la donna fra l'anno 
non abbia offerto al marito le spese.Se danaro e 
fondo coslituiscono la dote, e spese necessarie 
siansi falte pel fondo,Nerva dice,che si diminui- 
sce la dole contante. Che diremo dunque, se la 
donna abbia pagato le spese al marito,crescerà la 
dote,o parrà data da capo? Della qual cosa è più 
manifesta la iniquità in riguardo al fondo,secon- 
do la sentenza del Nostro Scevola:giacché.se ces- 
sa diessere dotale, potrà alienarsi: di più come 
potrà divenir dotale Ja somma dala?o questa som- 
ma parrà di essere già dolale?ed è piultosto,che 
il campo ritorni alla condizione di dote, ma nel 
frattempo s'iuibisca l'alienazione del fondo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


6.3. Nisi mulier sponle marito intra annum 


Et magis est ul ager elc.,lo stesso Cuiacio le 


impensas obtulerit. Cuiacio Obs.XXIII-12 que- regala a Triboniano. 


ste parole le ascrive a Triboniano. 


Si creditrix filiifam. ei nupsit. 
57. Javorenus lib. 1 ex Plautio. 


Nuptura filiofamilias, si socero dotem ita pro- 


muscril, quod (3) (a) filius tuus mihi debet, id ella se promise 


lal, fundum dotalem esse desinere, nisi intra annum 
impensas obtulerit mulier, vers. sed st. Quid, si pe- 
cunia el fundus in dote sint? Dos pecuniaria minvi- 
tur sententia Nervae , vers. st pecunia, sed vide l. 
un. $. taceat, 5. C. de rei uxor. act. Goth. Vide ad 
hunc $. Anton. Merend. lib. 3. controv. c. 3. Ans. 
Adde Cujac. lib. 23. obs. cap. 12. S. L. 


Gor.(1) Per parles reficere, est minutalim reficere. 


— (2) Fundus enim dotalis alicnari non potest, l. 3. 
j. de fundo doluli. 
— (3) L. 41. §. T. s. cod. 


L. 44. §. 


Far.(d; I. supr. h. L. 


| 
| 
| 





Se una creditrice di un figlio di famigiia gli si maritò. 


57. Gravoreno nel libro 1 da Plauzio. 


Dovendosi maritare ad un figlio di famiglia, 
la dote al socero così: ciò che 





speso tanto pel fondo dolale,per quanto esso vale?In 
questa specie Scevola è di avviso,che il fondo cessa 
di esser dotale,se la donna fra l’anno non abbia offer- 
to le spese; vedi il verso sed si. Che diremo,se il de- 
naro ed il fondo siano dotali? La dote contante si di- 
minuisce per sentenza di Nerva; vedi il verso st pe- 
cunia; ma vedi la |. unica $. taceat, 5. del tit. de rei 
uxortae aclione del codice, e Gotof. Vedi su questo 
$. Antonio Merenda, libro 3. controv. cap.3. ed An- 
selmo. Aggiungi Cuiacio lib. 23. osserv. cap. 12. ed 
S. L. 
Got.(4) Parzialmente reslaurare, significa restaurare 
a piccioli pezzi. 
— (2) Imperocchè il fondo dotale non può alienarsi; 
vedi la 1.3. del litolo de fundo dotali del digesto. 
— (3) Vedi la legge 44. §. 1.del medesimo titolo del 
digesto. 
ten.(a) Vedi la legge 44. 6. 1. nel detto litolo. 
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doti tibi erit: interesse pulo, uirum filii obliga- 
tio, an palris perseculio, ot in rem versum pro- 
missioni continealur? Nam si id, quod filium 
dare oportet, significatum est; tota pecunia, in 
quam filius obligatus est, promissioni dolis con- 
tinebitur: sin aulem id, quod patrem de pecu- 
lio, vel in rem verso praestare oportebit; aesli- 
mare debebit, quantum sit eo lempore id, 
quod (4) promittitur (2) (a): ut ca summa dolis 
esse videalur, qua patrem eo lempore filii nomi- 
ne condemnari aporiebit: quod si non evidenter 
apparuit, de cujus mulier obligalione sensit, 
praesumptionem ad filii debitum spectare veri- 
simile est; nisi (3) evidenlissima contrarium 
approbelur. 
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tuo figlio mi deve, te lo avrai in dote: credo 
interessante conoscere, se nella promessa con- 
lengasi l'obbligazione del figlio, o l’azione, e 
l'utile versione del padre? Poicbè se si accennò 
a ciò, che deve dare il figlio, tutta la somma per 
la quale questi si obbligò, si conterrà nella pro- 
messa di dote: ma se a ciò, che il padre è tenu- 
to pel peculio, e per la versione ulile, dovrà 
valutare quanto sia in quel tempo ciò, che si 
promette, così che l'ammontare della dole, sem- 
bri esser lanto, per quanto in quel tempo.dovra 
essere condannato il padre a nome del figlio. 
Che se non apparve chiaro dell'obbligo di chi 
intese parlare la donna, è verisimile che Ja pre- 
sunzione miri al debito del figlio: purchè con 
somma evidenza non si provi il contrario, 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Aestimare debebit. Aloandro aestimari. 
Eo tempore id, quod promittitur. presso A- 
loandro eo tempore quo promittitur. 


Si quis ei dotem promiserit, cui muliernubere nolebat. 
l. Si debens Pamphilam, quod debet in dotem ac- 
ceperit 


98. CeLsus lib 19 Digeslorum. 


Si sponsalibus nondum factis Tilio dolem Seiae 
nomine promiseris, cum ea nubere et nollet, 
tamen, si poslea nupseril, dolem debebis: nisi 
aliae nuptiae mediae (4) (b) inlervenissent. 


§. 1. Si mulier ancillam Pamphilam a Titio 


Gor. (4) Ju quad, Condius. : 
— (2) Imo lempore nepliarum, 4. 45. s. eod. 


«- (3) Praesumplioni statur, donec probelur conira- 
rium, ul hic, vide i. 23. s. quod met. caus. Proba- 
tie hunc in modum odmitlilur, adversus juris prae- 
ésumplisnem, arg. l. generaliter, 24. §. st prelium, 
7. j. de fidetcommiss. lib. l. si exlraneus, 6. s. de 
condict. causa dala. 


— (4) L. 68. j. cod. 
Fer.(a) Immo vide l. 45, in pr. supr. cod. 


— (bj L. 68. infr. cod. 


Nisi evidentissime contrarium adprobetur. 
Fabro Semestr. H-16 crede che sieno parole ag- 
giunte alla legge. 


Se taluno abbia promesso la dote a quello,cui la don- 
na non voleva marilarsi. 1. Se dovendo Panfila, ab- 
bia ricevuto in dote ciò che deve. 


58. CeLso nel libro 19 dei Digesli. 


Se,non fatti ancora gli sponsali, promettesti a 
Tizio la dote in nome di Seia, mentre ella non 
si voleva con lui sposare,pure, se poscia il fe- 
ce, dovrai Ja dole: purchè non vi fossero inter- 
venule altre nozze intermedie. 

§. 4. Se una donna, avendo stipulato da Tizio 


GoT.(1) In quod, legge Conzio. 

— (2) Anzi nel tempo delle nozze : vedi la legge 45. 
del medesimo titolo del digesto. 

— (3) Sista alla presunzione, finchè si provi il con- 
trario, come qui; vedi la legge 25. del titolo quod 
metus causa del digesto. In questo modo è ammes- 
sa la pruova contro la presunzione di diritto ; argo- 
mento dalla legge generaliter, 24.6. si pretium, 7. 
del titolo de fideicommissariis libertatibus del di- 
gesto, e dalla legge st exlraneus, G del titolo de 
condictione causa data del digesto. 

— (4) Vedi la legge 68. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

Fer.(a) Anzi vedi la legge 45.in principio nello stesso 
titolo. 

— (b) Vedi la legge 63. nello stesso litolo. 
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stipulata, doinde ei nuptura, quod is sibi debe 
bai, doti habere permisit, etiamsi non erit viri 
Pamphila, an ipsa (4) (a) tamen Pampbila in 
dote ct mulieris pericolo erit? an ct quod ea 
pepererit * reddi mulieri debebit *? quia, si in 
sua (2) cause prior stipulatio mansisset, aon 
redderetur (3): nisi forte refert, habucrit rem, 
quam debebat vir, quo tempore dos constilue 
balur ( nam ita poteril videri res ipsa ud eum 
pervenisse ); an non habuerit: nam si non ha- 
buerit, magis est, ul liberatio obligalionis potius 
quam res ipsa ad eum [ita] pervenisse videatur: 
ideoque parius ejus non debelur. 
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la serva Panfila, e poscia, dovendosi con lui 
maritare, gli permise in dote di avere quanto 
egli le doveva, ancorchè Panfila non debba es- 
sere del marilo, domandasi nondimeno, se ta 
stessa Panfila sarà dotale ed a rischio del mari- 
to? e se alla donna dovrà reslituirsi ciò che par- 
tori? perchè se la prima stipulazione fosse ri- 
masia nel suo stato, non le sarebbe restituito : 
se pure non bisogna dislinguere, se il marito 
nel tempo, che la dole costituivasi, abbia avuto 
la cosa, che doveva ( giacchè così potrà sem- 
brare, che la cosa a lui sia pervenuta ) ovvero, 
se non l abbia avuta. Poichè in questo caso, è 
piuttosto da sembrare, che la liberazione della 
obbligazione piuttosio che la cosa slessa sia per- 
venuta a lui:e però il parto di essa non è dovuto. 


VARIANTI DELLA LEGGE 
§. 1. Non redderetur. Aloandro non redderet. 


De adjecto. 1. De fideicommisso. 2. Si quis pre libera; Dell'aggiunto. 1. Del fedecommesso.2.Se taluno abbia 


opinata dotem dederit. 


59. MarcerLus lib. 7 Digestorum. 


dalo dole per wna credula libera. 


59. MarceLLo nel libro 7 dei Digesti. 


Si mulier ila dotem promiserit, decem Tibi} Sela donna abbia promesso così la dote, diecî 


aut Titio doti erunt, hoc casu dici potest, vel 
„Titio (4) dari posse: sed de dote virum teneri, 
‘ quemadmodum si Titio jussisset (5) (b) dari: 
Nec mirum: cum etiam promissura viro dolem, 
possi! delegante eo alteri promitlere: etsi dici 
solet, alii quam marito dotis nomine mulierem 
non posse obligari: His enim casibus viro dos 
quaeritur: non enim existimabimus illam ita 
promisisse, cum vel de Titii nuptiis cogftarel. 


§. 4. Ex asse (6) heres institutus, rogalusque 
mulieri dodrantem heredilalis restituere, jussu 





Gor.(t) L. 12. in fin. 8. eod. 
— (2) In suo statu. 
— (3) Non redderet. Haloand. 
=- (4) Dos solvi potest adjecto. Bald. 
— (3) Vide È. 19. s. eod. 
- =— (6) Vid. Contium 4. lect. 1. 


Fer.(a) L. 12. in An. supr. eod. 
— (b) L. 19. supr. eod. 


staranno per dote a te.o u Tizio,in tal caso può 
dirsi, che si può dare anche a Tizio: ma ilma- 
rito è tenuto per la dote, come se avesse ordi- 
nato di darsi a Tizio. Nè fa meraviglia : menire 
anche una in promettere la dote al marito, può 
per costui delegazione promettere ad un altro : 
benchè suole dirsi, che a titolo di dote ad altri 
che al marito la donna non si possa obbligare: 
slante che in questi casi la dole si acquista al 
marito. Giacchè non opineremo che quella così 
abbia promesso, anche quando pensava alle 
nozze di Tizio. 

§. 1. Istituito uno erede universale, ed inca- 
ricato di restituire alla donna la quarta parte 
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Gor.(1) Vedi la legge 12. in fine del medesimo titolo 

del digesto. 

— (2, Nel suo slalo. 

— (3) Non redderel, legge Aloandro. 

-— (4) La dote può pagarsi alla persona aggiunta. 
Baldo. 

— (5) Vedi la legge 19. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (6) Vedi Conzio lib. 1. lection. 4. 


Fen.(a) Vedi la legge 12. in fne nello stesso titolo. 
— (b) Vedi la legge 39. nello stesso titolo. 
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ejus quod debet doli promisit marito: Vereor(4),}della eredità, per disposizione di lei, promise in 


non sit obligatus: nam mulieri in hoc lenelur, 
ut hereditatem restituendo transferat actiones, 
et quas habel (2), el quibus est obstrictus: quas 
transferre ad alium quam (3) cui debet fideicom- 
missum, non potesi. Aliquis dixerit, incerti cum 
eo agi posse, ul fideicommissi praeslet aestima- 
tionem: Huic ego consenlire non possum: nam 
obligari mulieris debilorem ila aequum esl, 
si (4) accipere idipsum, quod ei debelur, vir (3) 
potest. Sed ne indolala mulier esse videatur, 
dicendum esl, ipsi mulieri ex Trebelliaro resti- 
tuendam esse parlem heredilatis, quae ei relicta 
est, ut ea suo marito pro dole eam solverel:quia 
el ad eam fideicommissum, el onera ejus perti- 
nent; delegatione (6) propler nimiam subtilila- 
tem el casus necessilatem minime obtinente. 


§. 2. Ejus nomine (7) quae libera videbatur, 
decem in dote dedisti : Eo casu habebis condi- 
ctionem, quo habere potuisses, si mulieris libe- 
rae nomine dedisses, nec nupliae seculae es- 
sent. Si manumissa nupserit, ita demum dos 


Gor.(1) Vereor ne non sit. Hal. de hac voce dixi ad 1. 
45. in fin. s. lil. prox. 


— (2) Restitutio hereditatis vel fideicommissi non po- 
test fleri procuratori in rem suam , licet fieri possit 
simplici procuratori. Bald. arg. 1.11. $.2.j. ad Tre- 

- bell. 


— (3) Restitutio ex Trebelliano babet in se juris au 
ctoritalem, quia transfert jus active et passive: quod 
non est in simplici cessione. Bald. È. 1. §. 2. j. ad 
Trebell. 


— (4) Impedimentum adquisitionis ubi est in ad 
quirere volente, non obligatur promissor. Bald. 


— (5) Reslitutio ex Trebelliano collata in personam 
mulieris non potest viro fieri habenti jus cessum ex 
causa dotis, quia personae fidcicommissarii cohae- 
rel. Bald. 


— (6) Restilutio fideicommissi non potest fleri ces- 
sionario, etiam per modum delegationis. Bald. 


— (7) Vide Cujac. lib. 13. obs. cap. 40. S. L. 


dote al marito ciò che deve. Temo, che non sia 
obbligato. Giacchè verso della donna egli è te- 
nulo,col restituire l'eredità a trasferire le azioni 
che ha,e quelle alle quali è legato:quali non può 
ad aliri trasferire, che a quello cui deve il fe- 
decommesso.Taluno dirà,potersi agire contro di 
lui per cosa indelerminata,onde dia il valore del 
fedecommesso. A costui non posso assentire. 
Giacchè allora vuole equità, che sia obbligato il 
debitore della moglie, se il marito non voglia 
riceversi quella stessa cosa che le si deve. Ma 
perchè la donna non sembri restare indolala, 
deve dirsi, che a lci stessa deve resliluirsi in 
forza del Trebelliano quella parte della eredità 
che le fu lasciala, onde a suo marito ella la dia 


-i per dote: perchè a lei si appartengono il fede- 


commesso ed i pesi di esso: non avendo luogo 
Ja delegazione, slante la troppa soltigliczza c 
la necessità del caso. 

$. 2. A nome di colei, che sembrava libera, 
desti dieci in dote. In tal caso avrai diritto alla 
ripetizione, come avresti potulo averlo, se lo 
avessi dalo a nome di una donna libera, e se- 
guite non fossero le nozze. Se manomessa si 
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Got.(1) Vereor ne non sil, legge Aloandro; di questa 
voce ne ho parlato sulta legge 45. in fine del titolo 
prossimo del digesto. 

— (2) La restituzione della eredità o del fedecom- 
messo non può farsi a chi è procuratore in affare 
proprio, comunque possa venir falta-al procuratore 
semplice. Baldo, argomento dalla legge 11.6 2. 
del titolo ad Senatusconsultum Trebellianum del 
digesto. 

— (3) La restituzione pel Senatoconsullo Trebellia- 
no ha in sè l'autorità della legge, perchè trasferisce 
il diritto attivamente e passivamente, il che non si 
verifica nella semplice cessione. Vedi Baldo, e la 
‘legge 1. 6. 2. del titolo ad Senalusconsullum Tre- 
beHianum del digesto. l 

— (4) Quando l’ impedimento dell’ acquisto trovasi 
in chi voglia acquistare, non è obbligato il promis- 
sore. Baldo. 

— (5) La restituzione pel Senatoconsullo Trebellia- 
no conferita nella persona della moglie non può farsi 
al marilo che ha un dirillo ceduto per causa di do- 
le, perchè è inerente alla persona del fedecommes- 
sario Baldo. 

— (6) La restituzione del fedecommesso non può 
farsi ul cessionario, anche per modo di delegazio- 
ne. Vedi Baldo. 

— (71) Vedi Cuiacio Hbro 13. delle osservazioni ca- 
po 40. ed S. L. 
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erit. si ca mente dedisli, ut quandoque secutis 
nuptiis dos esset: Igitur, si mulieri donaturus 
dedisti, dominus condicel: quemadmodum si 
eum, qui sibi donaturus esset, mulier ipsam (1) 
donare (2) jussissel. 
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maritò, allora vi sarà dote, se la desti coll'ani- 
mo, che seguendo le nozze, quando che fosse, 
vi sarebbe dote. Dunque, se la desti per donare 
alla donna, il padrone la dimanderà: siccome, 
se a colui, che era per donare ad esso, la donna 
avesse ordinato di donarla. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


§. 1. Vereor, non sit obligatus. Aloandro,ve-|cio, obs. XIII, crede che giusta i Basilici debba 
reor, ne non sit obligatus: così in tutte le edi-|leggersi mulier ipsa marito. Merillio, Var. ex 


zioni, e Giachio de Negat, Pand. p. 252 approva 
la lezione di Aloandro. 
§. 2. Mulieri ipsam donare jussisset. Cuia- 


De curatore modam dotis constituente. 
60. Cetsus lib. 11 Digeslorum. 


Quaero, quantac pecuniae dotem promittenti 
adultae mulieri curator (3) consensum accom- 
modare debeat? Respondit: Modus (4) ex facul- 
tatibus (3)(a) et dignitate (6) mulieris maritique 
slaluendus est, quousque ratio patilur. 





Gor.(1) Molier ipsa marito donare jussisset. Cujac. ita 
ingeniosissime restituit ex voce ipsum duas voces fa 
ciens, nempe ipsa marito , et ita Basilica habent. 
worep Gy Y yry irpef) tH médAAcuT abris dwpeldo: 
zepa% 7H avdpi, et Cyrillus his verbis id perstrin- 
gil. ef de adr Eov).d uevos dwprooSoi idwxa, cite xe- 


‘Aedo autis, cite py, 6 deaxdrus tHe novdrutiova. 


Cujac. 13. obs. ull. 


— (2) IM.ox4, significat enim dare, ut l. 48. s. eod. 
Cujac. ibid. 


— (3) Tulor: ita legit Revardus,dixi ad 1.61. j eod. 


— (4) Modus is dicitur, censeturve, quem ratio pali- 
tur omnibus circumstaniiis putatis. 


= (5) Dos constitui in dubio debet pro modo facul- 
tatum, et dignitate mulieris, 1.61. 1.69. §.5. j eod. 
“4, 28. C. de episcop. audient. l. 7. l. 18. in fin. s. 
de in rem verso , l. 43. j. de legat. 3. ila aliments 
constituuntur pro facullatnm ralione, l 2. C. de ali 
` menlis praestandis, l.n ficio, 2. ljus alimentorum, 
3. j. ubi pupill. educ. b 1. $. mulier, j. de ventre 


Cuj. ITI-6 legge mulieri ipsum. Taurellio pub- 
blicò mulier ipsum, ed Aloancro mulieri ipsi 
donare jussisset : 


Del curatore costituente |’ ammontare della dote. 
60. Cerso nel libro 11 dei Digests. 


Domando per quale somma, promettendo la 
dole uaa donna adulta, un curatore deve pre- 
stare il suo consenso? Rispose: l'ammontare si 
deve fissare, secondo le fortune e la dignità 
della donna e del marito, per quanto la ragio- 
ne il comporta. 


GoT.(1) Mulier ipsa marito donaregussisset.Così Cuia- 
cio assai maestrevolmente corregge, del vocabolo 
ipsam facendone due, cioè ipsa marito, e così 
hanno i Basilici. Siccome se la donna a chi voleva 
a lei dare, avesse ordinato al marito di accellare. 
E Cirillo in questi termini ciò restringe. Se diedi 
volendo dare ad essa,il padrone avrà l'azione per- 
sonale, se le ordinò oppur no.VediCuiacio libro 13. 
osservazione ultima. 

— (2) Ploche, poichè significa dare, come nella leg- 
ge 48. del medesimo litolo del digesto, c Cuiacio 
iui slesso. . 

— (3) Tutor: così legge Revardo; ne ho parlalo su 
la legge 61. del medesimo titolo det digesto. 

— (4) Questo ammontare si fissa, o si limita a quan- 
to la ragione comporta calcolando tutte le circo- 
stanze. 

— (5) La dote nel dubbio deve costituirsi secondo la ` 
fortuna e la dignità della donna ; vedi la legge 6!. 
e 69. §. 5. det medesimo titolo del digesto, la leg- 
ge 28. del titolo de episcopali audientia del cudi- 
ce, la legge 7. e 18. in fine del titolo de tn rem ver- 
so del digesto, e la legge 43. del litolo 3. de lega- 
tis del digesto; così gli alimenti van flissali în pro- 


Fen.(a) L. 65. §. 5. infr. cod. l. 43 infr. de le-|Fen.(a) Vedi la legge 65. §. 5. nello stesso titolo, e la 


gal, 3. 
Dicesto. III. . 


legge 43. del digesto de legalis 3. 
97 
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1. Se il curatore debba dare in dote le cosé, 


4. Ulrum res, an pretinm curalor in dotem 
ovvero il prezzo. 


dare debeat. 


61. Tenenzio Cremente nel libro 3 sulla legge Giulia 


641. Terentics CLemens lib. 3 ad legem Juliam 
e Papia. 


el Papiam. 


Sive generalis (1)(a) curator, sive dotis (2)(b)| O che il curatore sia universale, o che sia 
dandae causa conslilutus sil, et amplius dolifstato stabilito per assegnare la dote, e per que- 
promissum est quam facullates mulicris valent. ista siasi promesso al di là di quanto le facoltà 
ipso (3) (c) jure promissio non valel: quia * le- [della donna comportano, di diritto la promessa 
ge (4) rata non habelur auctorilas dolo malo|non vale: perchè per legge non sta l'aulorizza- 
facta: Quaerendum lamen est, ulrum tota obli-|zione inlerposta con dolo malo.Può però farsi la 
galio, an quod amplius promissum est quam|quistione, se si ‘annulli tutta la obbligazione,o se 
promilti oportuit, infirmetur? Et ulilius est di-|!'ammontare del di pit che fu promesso? Ed è 
cere, id (5), quod supeifluum ‘est, taniummo-|più utile il dire, che si annulli soltanto il di 
do (6) infirmare. più. 


` 
LA TAZZA — a 


in possess. ut el impensa funeris, 1. et st quis, T4. 
§. haec actio, 6.s. de religiosis: refectio aedilicii,l. 
quidam in lestamento, 30. j. de leg.2. Ita annonae 
sacris personis, pro facultatibus Ecclesiae praestan. 
dac, cap. transmissee, 33. extra, de verbor. signif. 
cap. quoniam, 9. de vita el honestate cleric. cap. 
ex parte 10. de concess. praeh: cap. sopilae, 14. 
exlra de censib. 


porzione delle sostanze; vedi lu legge 2. del titolo 
de alimentis praeslandis del codice, la legge off- 
cio, 2. la legge jus alimenlorum, 3. del titolo ubi 
pupillus educari del digesto, la legge 1. $. mulier 
del litolo de venire in possessione miltendo del di- 
gesto; come ancora le spese funebri; vedi la legge 
el si quis 14. §. haec actio,6. del titolo de religio- 
sis del digesto; la restaurazione,di un edifizio; vedi 


la legge quidam in leslamento; 30. del titolo 2. de 
legatis del digesto. Così le prebende si ministri del 
culto dovranno corrispondersi in proporzione delle 
facoltà della Chicsa; vedi él cap. transmissae, 33. 
della estravagante de verborum significatione cap. 
quoniam,Y. de vila et honestale clericorum cap. ex 
parle 10. de concessione praebendarum, cap. so- 
pilae 14. della estravaganic de censibus. 

— (6) Una dote maggiore dovrà coslituirsi ad una no- 
bil donna, che ad una donna del volgo : purchè spo- 
si un nobil voma, non una persona ignobile. Baldo. 

GoT.(1) Vedi la legge 28. del medesimo litolo del co- 

dice. 

— (2) Vedi la legge 7. del titolo de tuloribus dalis 
del digesto. 

— (3) Vedi la legge 9. €. 1. del titolo de minoribus 
del digesto. 

— (4) Dolo malo auctoritas interposita lege rota non| — (4) L'autorizzazione interposta con dolo malo per 
habetur. legge non sla. 

— (5) Generalis curator non potest excederemodnm| — (5) Il curatore universale non può eccedere la 
in consfitutione dotis: et si excedit, illod solum re-| misura nella costituzione della dote, e se l’eccede si 
vocatur quod illegitime faclum est. Bald. annulla quello soltanto che illegittimamente fu fat- 
to. Baldo. 

— (6) ET utile non é viziato per l'inutile; vedi la 
legge 29. del titolo de usuris del digesto. 


— (R) Dos majorestconstifnenda mulieri nobili quam 
ignobili: dummodo nobili nubat, non ignobili. Bald 


Gor.(1) L. 28. C. eod. 
— (2) Vide l. 7. j. de lutoribus datis. 


— (3) L. 9. §. 1. s. de minorib. 


— (6) Et utile per inutile non vilialur, }. 29. s. de u- 
sur. 


Fen. (a) Vedi la legge 28. det codice in questo titolo. 

— 'b) Vedi la legge 7. del digesto de tutoribus da- 
lis. 

— (c) Vedi la legge 9. §. 1. del digesto de minori- 
bus. 


Fer.(a) L. 28. C. h. t 
== (b) L. 1. infr. de lulor. dat. 


— (c) L. 9. §. 1. supr. de minor. 
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§. 4. Iste (4) autem curator res dotis nomine 
tradere debet: non [etiam] ut vendat cuilibet, et 
pretium ejus in dotem det. Dubitari autem po- 
test, an hoc verum sit: quid enim, si aliter ho- 
neste nubere non possit, quam ut pecuniam in 
dotem del; idque ei magis expediat? Atquin 
possunt res in dotem dətae plerunque aliena- 
ri (2), et pecunia in dolem converti: Sed ( ut 
expedialur Quaeslio ) si quidem res in dolem 
maritus accipere maluerit, nihil-amplius quae- 
rendum est: sin (3) autem non aliter contrahere 
malrimonium vir patitur, nisi pecuniis in dolem 
datis, tunc officium est curatoris, apud eun- 
dem (4) intrare (5) judicem qui eum constituit, 
ut iterum ei causa cognila etiam viro absenle. 
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$. 1. Questo curatore poi deve consegnare le 
cose a titolo di dote: non così per venderle a 
chi vuole, e darne il prezzo in dole.Può poi du- 
bitarsi, se ciò sia vero. Poichè, che diremo, se 
altrimenti non possa onestamente marilarsi,che 
dando in dote contanti, e ciò sia pel più utile? 
Eppure possono talvolta alienarsi le cose dale 
in dole, e divenire dotale il danaro. Ma ( per to- 
gliersi. la quistione ) se mai il marito vorrà 
ricevere piuttosto le cose in dole, non è più da 
farsi quistione: ma se non vorrà altrimenti con- 
trarre matrimonio, che dandosi contante in do- 
te, allora è ufficio del curatore, presentarsi a 
quello stesso giudice che lo costituì, affinchè 
con altra cognizione di causa, anche in assenza 


permiltal rerum venditione celebrala dolem con-| del marito, gli permetta costituire la dote, con 


stiluere. 


I solenne vendila delle cose. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Sive generalis curator.Revardo e Nood! cre- 
dono che il giureconsulto abbia scritto tutor. 


$. 1. Intrare judicem. Hoffman Meletem ad 
Pand. diss.XXI, e Bykersh leggono instare ju- 


Tanlum modo infirmare, Aloandro infir- | dicem, 


mart. 


De restitutione in integrum. 
62. Mopxsrinys lib. 5 Responsorum. 


Titia, cum esset minor vigintiquinque amnis 
quartam heredilalis malris suae communem si 
bi cum fratribus mutavit, et accepil pro ea parte 
fundum, quasi (6) (a) emplione inter se facia: 





Gor.(1) Dotis constituendae aut confirmandae curator, 
bona immotilia mulieris datis causa sine causa co 
gnila alienare non potest. 

— (2) Ui l. ull. j. eod. 


— (3) Curator potest vendere bona immobilia mulie- 
ris adultae, et ei dotem constituere, causa tamen a- 
pud judicem cognita. Bald. 

— (4) Velalium competentem: quia decreta curae ei 
alienalionis possunt interponi a diversis judicibus : 
nisi forte hic continentiam causae dividi non opor- 
teat. Bald. 

— (5) Impetrare judicem, Haloand. verum suspicio 
est, hoc loquendi genus, intrare apud judicem, Tri- 
boniani stilum redulere: cum eo passim in legibus 
Justiniani utatur. 


` 


Della restiluzione in intero. 
62. Mopestino nel libro 3 dei Responsi. 


Tizia, essendo minore di anni venticinque 
permutò con i suoi fratelli la quarta comune della 
eredità di sua madre, e ricevette un fondo per 
quella parte, facendo quasi una compra tra lo- 


Gor.(1) Il curatore per costituire o confermare fa dote, 
non può alienare senza cognizione di causa i beni 
immobili della donna per causa di dote. 

— (2) Come nella legge ultima del medesimo litolo 
del digesto. ` 

— (3) Il curatore può vendere i beni immobili della 
donna adulta, e costituirle la dote, ma con cognizio- 
ne di causa presso il giudice. Baldo. 

— (4) O presso altro giudice: perchè i decreti della 
cura e dell’ alienazione possono interporsi da diver- 
si giudici: se pure qui per avventura non sia d'uopo 
scindersi la continenza della causa. Baldo. 

— (5) Impetrare judicem,legge Aloandro; veramen- 
te è sospelio che questo genere di dire, intrare a- 
pud judicem,senta dello stile di Triboniano : trovan- 
dosi Iratto tralto nelle leggi di Giustiniano. 


= (6) Permutatio habet vim emplionis, vide [. 2. C.| — (6) La permuta ha la forza della compera; vedi 


de rerum permutat. 
Fer (a) V. L. 2. C. de rerum permutatione.: 


la 1.2. del tit. de rerum permulalione del codice, 
Fer.(a) Vedi la 1.2.del cod. de rerum permulutione, 
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hunc fundum cum aliis rebus doti dedit: Quae- 
ro, si in integrum restiluatur(1),et parlem suam 
accipiat quarlam, et reddat fundum: quid debeat 
maritus facere, an contentus esse debeat aliis 
rebus in dolem datis? Ilem quaero, si haec de- 
cesserit, el heredes ejus in integrum restitutio- 
nem ex persona ejus pelierint; et ipsi pelanl 
quartam partem, et illi fundum : an maritus co- 
gatur réstiluere fundum, contenlus in retentio- 
ne lucri dolis caeleris rebus? Modestinus re- 
spondit, nihil (2) proponi, cur marito dos (3) au- 
ferenda sil:sed in meram(4) aeslimationem prae- 
dii mulier, vel ejus heredes condemnandi sunt, 
in hoc tempus referendam, quo in dolem datus 
est. 


+ XXIII. TIT: I. 


ro: questo fondo diede in dole -con altre cose. 
Domando, se venga resliluila in intero, e riceva 
la sua quarta parte, e restituisca il fando: che 
debba fare il marito,e se debba essere contento 
di altre cose dale in dote ? Similmente doman- 
do,secosteisia morta.e gli eredi di lei per la sua 
persona abbiano dimandalo la restituzione in in- 
tero,ed essi domandano la quarta parte, e quelli 
:lfondo:è costretto il marito a restituire il fondo, 
contentandosi nella ritenzione del lucro delle 
allre cose dotali? Modestino rispose non esservi 
il caso, perchè la dote debba togliersi al marito, 
ma che, o la donna, o gli eredi di lei debbansi 
condannare alla vera stima del fondo, da ripor- 
tarsi a quel lempo nel quale fu dato in dote. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Matris suae communem. Cuiacio ad lib. Mo- 
dest. Respons. legge communis. 


De redintegratione matrimonii et dotis. 
63. Ipen lib. singulari de Eurematicis. 


Stipulatio de dole reddenda ab (3) (a) extra- 
neo interposita, facto divortio stalim commilli- 
tur: nec redintegrato matrimonio actio slipula- 
tori (6) quaesita intercidit: denuo igitur consen- 
tiente (7) (b) stipulatore dos constituenda est,ne 


Gor.(1) Nullum hic aes alienum, nullum decretum ju- 
dicis intercessisse dicilur , idcoque cum ipso jure 
nulla fuerit traditio , non videtur danda esse restilu- 
tio, l. 12. C. de praed. min. 


— (2) In hac hypothesi, an idem eril, si mulier ali- 
cui privalo condemnata sit constunle matrimoniu? 
Baldus ait. 

— (3) Id est, fundus dotalis adquisitus ab uxore ex 
causa permutationis: et sic sententia, quae ex causa 
reslilulionis in integrum execulionem contra mulie- 
rem restitulam merelur, non lamen meretur execu- 
tionem in re dotali. Bald. 

— (4) Veram, Graeci. 

— (5) ZL. 42. in fin. j. solul. 


= (6) Ex stipulatu. 
— (7) Consciente, Hal. t. 7. C. de nuptiis, facit. 
l. 13. $. li. s. local. l. 29. $. 1. j. de pact. dol. et 


Fer.(a) L. 42. in fin. infr. soluto malrimonio. 


— (by Fuc. I. 13. $. ull. supr. locali, b. 29. $. 1. 
infr. de paci. dotal, 


In meram aestimationem. Cuiacio ed i Gre- 
ci leggono în veram aestimalionem. 


Della reintegrazione del matrimonio e della dole. 
63. Lo stesso nel libro unico degli Euremalici. 


La stipulazione per restituire la dote interposta 
da un estraneo, fatto il divorzio,subito s'incorre: 
nè reintegrato il matrimonio, si estingue l'a- 
zione acquistata allo stipulalore. Dunque la dote 
si deve coslituire allra volta col consenso dello 





Gor.(1) Qui non vi è debito, dicesi non esservi inter- 
ceduto alcun decreto del giudice, perciò essendo 
nulla di diritto la tradizione, non pare doversi conre- 
dere la restituzione ; vedi la legge 12. del titolo de 
praediis et aliis rebus minorum del codice. 

— (2) In questa ipotesi, furse avverrà fo stesso, se 
la donna sia stata condannata verso il privato duran- 
te il matrimonio? lo afferma Baldo. 

— (3) Cioè il fondo dotale acquistato dalla moglie 
per causa della permuta: e così la sentenza che a 
causa della restituzione in intero olliene esecuzione 
contro la donna restituita, nondimeno non l’ ottiene 
su la cosa dotale. Baldo. 

— (4) Feram, leggono i Greci. 

— (3) Vedi la legge 42. in fine del titolo, solulo ma- 
trimonio del digesto. 

— (6) In forza dello stipulato. 

— (7) Conscienle, legge Aloandro;vedi la legge 7. 
del litolo de nuptiis del codice; fa al prosito la leg- 


‘Feu.(a) Vedi la legge 42. in fine del digesto soluto 
matrimonio. 
= (b) Fa al proposito la |. 13. §. ultimo del dig. lo- 


i cati, ela 1. 29. §. 1. del dig. de pactis dotalibus. 
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sequenti matrimonio mulier indotala sit, si mo-|stipulatore, affinchè la donna non resti indotala 

do ea dos non ab ipsa profecta sit, quam alius|nel secondo matrimonio, se pure quella dote, 

` permissu ejus stipulatus est; lune enim consen-|che allri stipulò col permesso di lei, non sia 

Sus ejus non est necessarius. partita da lei stessa: poichè allora il consenso 
di colui non è necessario. 


64. Javorenvs lib. 4-ex Cassio. 64. GiavocLeno nel libro 4 da Cassio. 


Post divortium mulier, si de dote maritus nihil] La donna, dopo del divorzio, se il marito non 
cavit, et cum alii (1) (a) nupsisset, postea ad/diede cauzione per la dote, ed essendosi mari- 
priorem virum rediit: tacite (2)(b) dos ei redin- | tata ad un altro, poscia ritornò al primo marito, 


tegralur (3). tacilamente la dole le si reintegra. 
De eo quod servos dotalis acquirit. Di ciò che acquista il servo dotale. 
65. Pomponius lib. 3 ad Quintum Mucium. 65. Poneonre nel libro 5 a Quinto Mucio. 


Si legato aut hereditate aliquid servo dotali(4) Se per legato od eredità spettò qualche cosa 
obvenil, quod testator noluit(5) ad maritum per- al servo dotale, che il teslatore volle che non 
tinere (6), id soluto matrimonio reddendum est appartenesse al marito. sciogliendosi il matri- 


mulieri. ' monio, questa deve restiluirsi alla donna. 
De usufructu in dotem dato. Dell’usufrutto dato in dote. 
66. Inem lib. 8 ad Quinium Mucium. 66. Lo slesso nel libro 8 a. Quinto Mucio. 


Si ususfructus (7) (c) fondi, cujus propricta-| Se usufrutto del fondo, del quale la donna 
tem mulier non habehat, dotis nomine mihi a'non aveva la proprietà, a me si dia dal padrone 
domino proprietalis detur: difficullas erit post! della proprietà a litolo di dote, vi sarà difficoltà 
divortium, circa reddendum jus mulieri: quo-j;dopo del divorzio quanto al reslituirsi il diritto 





sic jus quaesitum lertio sine ejus facto auferrieinon| ge 13. $. 11. del titolo locati del digesto, e la leg- 
polest. ge 29. §. 1. del titolo de pactis dotalibus del dige- 


sto, e così il diritlo acquistatosi dal terzo non può 
essergli tolto senza un fatto di lei. 

Gor (1) L. penult. §. 5. j. sol. : Gor.(1) Vedi la legge penultima §. 5. del titolo solu- 
to matrimonio del digesto. 


— ‘2) Imo, tune tantum, cum id actum est, I. 30.s.| — (2) Anzi, allora solamente quando ciò fu fatto; 
vedi la legge 30. del medesimo titolo del digesto. 


eod. 
— (3) Vasallo si domino suo reconciliatus fuerit, la-{ — (3) Di qui argomenta Baldo reintegrarsi tacita- 
cite feudum redintegrari, hine Baldus colligit. mente il feudo al vassallo , se siasi riconciliato col 
suo signore. 
«— (å) Non aestimato. Basil. — (4) Non stimalo, i Basilici. 


— (5. Ubi de voluntate testatoris non constal, quod| — (5) Quando della volontà del testatore non è chia- 
in dubio judicandum est, legalum servo dotali reli-| ro, ue) dubbio dovrà giudicarsi, che il legato lascia- 


clum, favore mulieris, relicium videtur. Bald. to al servo dolale,sembri lasciato in favore della 
o donna. Baldo. 
— (6) Id est, eum lucrari. — (6) Cioè, ch'egli lo lueri. 
— (7) ULI. 57.j solut. — (7) Come nella legge 87. del titolo soluto malri- 
monio del digesto. 
Fer.(a) L. pen. $. 5. infr. solulo matrim. Fer.(a) Vedi la legge penultima $. 5. del digesto so- 
luto matrimonio. 
— (b) Imo vide l. 30, supr. h. t. — (b) Anzi vedi la legge 30. di queslo tilolo. 
— (ct) V. l. 57. infr. solulo matrim. — (c) Vedi la legge 57. del digesto solulo malri- 


monio.. 
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niam diximus, usumfructum a fructuario cedi alla donna. Dacché abbiamo delto che l'usufrut- 
non (1) posse (2) (a) nisi domino proprieta-jto non può cedersi dall'usufruttuario, che al pa- 
lis; el, si extraneo cedatur, id est, ei qui pro-|drone della proprietà: e se si cede all’estraneo, 
prietatem non habeat, nihil ad eum transire,|cioé a colui, che non ne ha la proprietà, nulla 
sed ad dominum proprielatis reversurum usum-|passa ad esso,ma l'usufrutto ritornerà al padro- 
fructum: Quidam ergo, remedii (3) loco, recte|ne della proprietà. Taluni dunque, come per ri- 
_ putaverunt introducendum, ut vel locet (4) bunc|medio, ben si avvisarono introdurre, che il ma- 
usumfructum mulieri marilus, vel vendat num-|rito, od-affilli questo usufrutto alla donna, o lo 
mo uno (5) (b), ut ipsum quidem jus (6) rema-|venda ad un prezzo qualunque, così che lo stes- 
neal penes maritum, perceptio vero fructuum |so diritto resti presso del marito, la percezione 
ad mulierem perlincat (7). poi dei frutti appartenga alla donna. 


De pecunia dotis nomine data ab anocilla. Del danaro a titolo di dote dato dalla serva. 


67. Puocurus lib. 7 Epistolarum. 67, Procoto nel libro 7 delle Epistole. 
Proculus nepolt suo salutem. Ancilla(8)quae| Procolo saluta suo nipote. La serva che si 

nupsil, dotisque nomine pecuniam viro tradidit,|marilò, ed a titolo di dote diede danaro al ma- 

sive sciet [se] ancillam esse, sive ignoret, non rito, sia che sappia di essere serva, sia che lo 


Ger.(1) Imo potest, I. 12. §. 2. s. de ueufruct. vide Gor.(1) Anzi può; vedi la legge 12. § 2. del titulo de 
quae notavi ad l. 11. $. 2. s. de pign. usufructu del digesto, e quel che osservai su la leg- 
ge 11. §. 2. del titolo de pignoribus del digesto. 

— (2) Inst. de usufr. in fin. == (2) Vedi il titolo de ùsufructu delle Istituzioni. 

'— (5) Cautionem Jurisconsulti observa. Haec reme-| — (3) Osserva la cauzione del Giureconsulto. Questi 
dia sunt fvpiuara, id esl, cautiones et cuulelae, ut] rimedii sopo gli euremi, cioè le cauzioni e le cau- 
nunc loquuntur pragmatici. lele, come ora gli appellano i pratici fureusi. 

— (4) Usumfrnetum qui local, jus suum semper re-| — (4) Chi aha 1’ usufrulto conserva sempre il suo 
tinei, nec eo se ubdical. diritto, nè se ne spoglia. 

— (5) Id est, imaginarie, i. 46. s. locals. Venditio, — (5) Cioè, immaginariamente; vedi la legge 46. del 
uno nummo fit interdum expediendarum rerum gra-; titolo locati del digesto.La vendita ad un prezzo qua- 
lia, Inst. de lestam. in princ. el §. 6. Znst. guib. lunque va fatta delle volte in grazia di sbrigare gli 
mud. jus palriae polestatis. affari ; vedi il titolo de testamentis ordinandis del- 

le Istituzioni in principio, ed il $. 6. del tilolo qui- 
bus modis jus palriae poleslalis delle Istituzioni. 

— (6 Vide l. ult. C. de donal. Decimarum jus licet! — (6) Vedi la legge ultima del titolo de donationi- 








non possit concedi laico, ipsam lumen perceptionem 
concedi posse, hinc Baldus colligit. Jus, vim legis: 
perceptio, factum ostendit, jus penes unum esse, po-! 
lest: perceptio penes alium. | | 

| 


— (7) Nec dum tamen nodus sublilitalis solutus est: 
Quid, num me mortuo juris usufructuarii domino, 
eique marito, mulier usufructu privabitur, ut is per- 
petuo domino consolidelur? Vel hic locus satis o- 
stendil in jure opus esse magna aequilale,et ev zàd- 
te: interduin, rejecta subtilitate nimia, res ipsas esse 
considerandas. 


nt1—————__————————————_——— ______ a 


bus del codice. Il diritto delle decime sebbene uon 
possa concedersi al laico, pure da qui argomenta 
Baldo, che gli si possa concedere la stessa perceziu- 
ne. Il diritto accenna la legge: la percezione il fatto, 
il diritto può trovarsi presso di uno, la percezione 
presso di un altro. 


— (7) Ma non pertanto si è sciolto il nodo della 


difficoltà che, forse morto il padrone del diritto di 
usufrutto,e il marito,la moglie sarà privata dell’usu- 
frutto, affinchè questo si consolidi perpetuamente al 
proprietario? O questo passo dimostra assai chiara- 
mente nel diritto esservi mestieri di grande equila, 
e talvolla pianamente respinta l'eccessiva solligliez- 
za dovrà aversi riguardo alla realtà delle cose. 


— (8) Aide l. 39. s. eod, — (8) Aggiungi la legge 39. del medesimo titolo del 


digeslo. 


Fer.(a) Vedi il §. 3. delle Istituzioni de usufructu. 
— (b) Vedi la legge 46. del digesto locali. 


Fen.(a) $. 3. /nst. de ust/r. 
— (b) L. 46. supr. locati. 


. 
a 
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poterit tam pecuniam viri facere : eaque nihilo- 
minus mansit ejus, cujus fueral antequam eo 
nomine viro traderetur: nisi forte usucapta(4)(a) 
est, nec poslea, quam apud eundem virum libe- 
ra facta est, ejus pecuniae causam mutare po- 
tuit: Ilaque nec faclo quidem divortio, aut dotis 
jure, aut per condictionem repetere recte po- 
test: sed.is, cujus pecunia est, recte vindicat 
eam. Quod si vir eam pecuniam pro suo possi- 
dendo usucepit, scilicet quia existimavit mulie- 
rem liberam esse: propius est, ut existimem, 
eum lucrifecisse: utique, si antequam malrimo- 
nium esse inciperet, usucepil: Et in eadem opi- 
nione sum, si quid ex ea pecunia paravit, anle- 
quam ea dos fieret, ila ut nec possideat eam, 
nec dolo fecerit, quo minus eam possideret, 
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ignori, non potrà rendere del marito que? dana- 
ro:il quale nondimeno resta di colui di cui era, 
prima che a tal titolo fosse dato al marito: se 
pure non fu prescritto, nè dopo di essere dive- 
nula libera presso lo stesso marito, polé cam- 
biare la condizione di quel danaro. Sicchè nem- 
meno, fatto il divorzio, lo può rellamente ripe- 
tere per diritto di dote,o per l'azione personale: 
(condictio ): ma quegli, di cui è quel danaro, 
legittimamente lo rivendica, Che se il marito, pos- 
sedendo quel danaro, come suo lo prescrisse, 
cioè perchè credeva libera quella donna, è più 
allo l'opinare, ch'egli lo guadagnò cioè, se pri- 
ma che cominciasse il matrimonio lo prescris- 
se. E nella stessa opinione sono,se con quel da- 
naro acquistò qualche cosa prima che divenis- 
se dotale, in modo, che non lo possegga, nè 
dolosamente abbia procurato di non possederlo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Sive sciet.Aloandro sciat: nel testo Fiorentino 


Itaque nec facto etc.; nella Vulgata ed in A- 


si leggeva scirel; ma poi fu cassala la lettera r.|loandro ne. 





De confirmatione dotis ex postfacto. 
68. Papinianus lib. 10 Quaestionum. 


Dotis promissio non (2) ideo minus valebit, 
quod ignorante initio patre nuptiae [ non | fue- 
rint, si postea consenserit: cum * omnis dotis 
promissio futuri matrimonii tacitam (3) (b) con 
dilionem accipiat. Nam et si minor annis duode- 
cim ut major deducla sit, tunc (4) (c) primum 
petetur, cum major annis apud (5) eundem esse 





Gor.({) Atqui non potest vsucapi, l. 1. in fin. j. pro 
dar Vide l. 63. s. eod. 

= (3) L. 10. §. 4. s. eod. 

— (4) Vide l. 10. j. de condit. et demonst. 

— (5) L. 69. §. 1. j. eod. id est, spud eundem de- 
Fer.(a) Imo vide l. 1. in fin. infr. pro dole. 


— (b) Z. 10. $. 4. upr. h. t. 
— (c) V. 1.10 in pr. infr. de condil. ef demonsir. 


Della conferma della dote pel fatlo posteriore. 
68. Pavimiano nel libro 10 delle Quistioni. 


Non sarà meno valida la promessa delta dote, 
se vi siano stale nozze.ignorandola dapprima il 
padre,e poscia vi abbia consentito: mentre ogni 
promessa di dole contiene la tacita condizione di 
un futuro matrimonio, poichè se anche una mino- 
re di anni dodici sia stata condotta, allora potrà 
domandarsi, quando abbia cominciato ad essere . 





Gor.(1) E pure non può usneapirsi; vedi la legge 1. 

in fine del titolo pro dole del digesto. 

= (2) Vedi la legge 63. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (3) Vedi ta legge 10. §. 4. del medesimo titolo 
del digesto. 3 

— (4) Vedi la legge 10. del titolo de condictionibus 
el demonstrationibus del digesto. 

— (5) Vedi la legge 69. $.1. del medesimo titolo del 


Fer./a) Anzi vedi la legge 1. in fine del digesto pro 
dote. 
— (b) Vedi la legge 10. 6. 4. di questo titolo. . 
— (c) Vedi la legge 10. in principio del digesto de 
conditionibus et demonsilratlionibus. 
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coeperil: quod enim volgalum est, dotis promis- | maggiorenne presso lo stesso: perchè quel che 
sionem in primis duntaxat nuptiis destina- | dicesi. cioè che la promessa della dote si desti. 
ri (1), neque durare (2) (a) obligationem, si| na soltanto per le prime nozze,e che non dura 
post alterius matrimonium ei nubat, cui dolem ! l'obbligazione, se dopo il matrimonio con un 
promiserat, tunc locum habet, cum intercesse- | altro, si mariti con colui cui aveva promessa 


runt aliae nuptiae. 


la dote, ha luogo allora quando vi si frapposero 
altre nozze. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Nuptiae non fuerint. presso Aloandro manca 
non. 


Destinari. nel testo Fiorentino destinare. 


e —_ LTD 


Si post divortium mulier viro sciente sit in possessio- | Se dopo il divorzio la donna sia in possesso con la 


ne. 1. De vsuris. 4. De stipulatione dotis, non de- 
monsirata re vel quantile. 5 De modo dolis per lu- 
torem constiluendo. 6. Si patrona pro liberta dotem 
promiserit. 7. De evictione, 8. El dominio rerum 
seslimularum. 9. De partu ancillae, 


69. Inem lib. 4 Responsorum. 


Cum post divortium viro sciente mulier in 
possessionen) praediorum, quae in dolem pro- 
misil (3), longo tempore fuerit, convenisse ta- 
cite (4) videtur, ne dos quae promixsa fuerat, 
petatur: el si pelere ea coeperil, pacti exceptio- 
ne a muliere repellitur. 


$.1.Mulier pecuniam sibi debitam a Seio cum 
usuris fuluri temporis in dole promiltenda de- 
monstravit: Eas quoque dotis porlionem es- 
se (5)(b), quarum dies post nuptias cessit, ratiu- 
nis esl. 





ducta fuerit, de quo more dixi ad l. penult. j. de 
donat inler virum, etl. 15. j. de condit. el demon- 


Gor.(1) Destinare, Huloand. 
— (2) Vide l. 58. s. eod. 


— (8) Nec tradidil marito. 
— (4) Vide l. 26. s. de probat. Taciti pacti excepiio 
ex tempore, et diuturna taciturnitate inducitur. 


— (5) Si vir eam non alverit, Accurs. alias illae usu- 
rae non erunl dotales. L. 77. j. eod. 


Fer.(a) V. I. 88. in pr. supr. h t. 
— (b) Imo vide I. 77, infr. eod. 


scienza del marilo.{ Degli interessi.4. Della stipula- 
zione della dote, non dimostrando la cosa o la quan- 
lità.5. Dell’ammontare della dote da stabilirsi dal lu- 
lore.6. Se la patrona promise la dote per la liberta. 
7. Della evizione, 8. E del dominio delle cose sti- 
male. 9. Del parto della serva. 


69. Lo stesso nel libro 4 dei Responsi. 


Dopo del divorzio, con la saputa del marito,la 
donna, essendo stata per lungo tempo in pos- 
sesso dei fondi, che promise in dote, sembra di 
avere tacitamenle convenuto, che non si do- 
mandi la dote, che era stata promessa: e se 
si farà a domandarla, vien respinto dalla donna 
con la eccezione del patto. 

6. 4. La donna, in promeltere la dole, accen- 
nò al danaro dovutole da Seio cogli interessi del 
tempo futuro. È ragionevole, che quelli ancora 
siano parli della dote, la scadenza dei quali co- 
minciò dopo le nozze. 





o- 
a 


digesto , cioè fu menata presso lo stesso, del qual 
costume ne ho parlato su la legge penultima del tit. 
de donalionibus inter virum del digesto, e la legge 
15. del tolo de condilionibus et demonstrakontbus 
del digesto. 

Gor.(1) Deslinare, legge Aloandro. 

— (2) Vedi la legge 38. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (3) Nè consegnò al marilo. 

— (4) Vedi la legge 26. del litolo de probalionibus 
del digesto. L'eccezione del paito tacito argomentasi 
dal tempo e dal diuturno silenzio. 

— (5) Se il marito non l'abbia alimentata: Accursio; 
altrimenti quegl'interessi non saranno dolali; vedi la 
legge «7, del medesimo titolo del digesto. 

Fer.(3) Vedi la legge 58. in principio di questo titolo. 

— (b) Anzi vedi la legge 77. nello stesso titolo. 
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§. 2. Usuras dotis in stipulatum cum dole post 
divorlium deduetas, ex die (1) secundi matri- 
monii non esse praestandas placuil: quia nee 
sortis exactio loeum babere coepit: medii autem 
temporis debebuntur. 


§. 3. In domum (2) absentis (3) uxore dedu- 
cta, nullis (4) (a) in eam interen ex bonis viri 
sumplibus factis, ad exhibitionem (5) vxoris 
promissas usuras reversus vir improbe (6)pelit. 


§. 4. Gener a socero dolem, arbitratu (7) (b) 
soceri cerlo die dari. non demonstrala [re vel] 
quanlitate (8) stipulatus fueral: Arbitrio (9) quo 
que detracto,stipulalionem valere placuit:Nec(10) 
videri simile, quod. fundo non demonsirato. 


GoT.(1) L. 30. s. eod. 


` — (2) L. 68. s. eod. dixi de co more ad dict. l. pe- 
null. j. de donal inler virum el uxorem, el d. l. 15. 


— (3) Vide l. 5. 6, 7. s. de rilu nupt. 


— (4) L. 42. §. 2. j. solul. 


— (5) Alimenta. 
— (&) Jure civili: probe vero, jure Canonico, c. sa- 
lubriter, 16. exira. de usur. Bald. 


= (1) L, 3. C. de dot. promiss. Goth. Promissio in- 
certa valet favore dolis. Vide Afflict. decis 337. num. 
9. et decis. 371. per tol. Dec. cons. 56. num, 1U. 
Menoch. de arbitr. cas. 149. num. 26. Adde I. 3. 
C. de dot. prom. Videtur obslare l. 1. d. l. conci- 
liat Charond lib. 1, verisimil. cap. 17. Ans. 


— (8) Quod fieri polest. 

— (9) Id esi, licet simpliciter dixerit, dolem do. Es! 
hoc in dote speciale, ul in arbitrium promittentis 
dolis constitulio committatur, non demonstrata quan- 
titale : utque dotis slipulatio valeal. etiamsi, qui jus 
habel arbitrari, non arbitretur, ul hic, regulariter 
secus est, vide l. 43. j. de vendor. oblig. 


—(10) Ratio dubitandi. i 
Fer.(2) L. 42. §. 2. infr. solulo matrim. 
= (b) L. 3. C.-de dotis pronvss, 


Dicesto III. 
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§. 2. Si fa di avviso non doversi pagare glin- 
teressi dal lempo del secondo matrimonio, de- 
dotli in istipulazione con la dote dopo del di- 
vorzio: perchè nemmeno F esazione della sorle 
comineiò ad aver luogo:saranno dovuti poi quel- 
li del tempo intermedio. 

§. 3. Condolta la moglie nella casa dell’ as- 
sente, nè falle nel fratlempo per essa verune 
spese su bent del marito, coslui malvagiamente 
domanda gl'interessi promessi pel mantenimen - 
lo della moglie. 

§. 4. Il genero aveva stipulata dal suocero la 
dote da darglisi in un giorno determinato ad 
arbilrio del suocero, non avendo accennala la 
cosa 0 la quanlità : lollo ancora-di mezzo l'arbi- 
trio, si fu di avviso , che fosse valida la sttpula- 


:0T.(8) Vedi la legge 30. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (2) Vedi la legge 68. del medesimo titolo del di- 
gesto;di questa usanza ne ho parlato su la detta legge 
penultima del titolo de donationibus inler virum et 
uxorem del digesto, e su la delta legge 15. 

— (3) Vedi le leggi 5 6. e 7. del titolo de ritu nu- 
pliarum del digesto. 

— (4) Vedi la legge 42. 6. 2. del titolo soluto matri- 
monio del digesto. 

— (5) Per alimenti. 

— (6) Per diritto civile: ma benissimo per diritto Ca- 
nonico; vedi il cap.salubriter,16. della estravagante 
de usuris, e Baldo. 

— (7) Vedi la legge 3. del titolo de dolis promissio- 
ne del codice, e Gotofredo, La promessa incerta 
vale pel favore della dote. D' Afflitto decis 337. n. 
9. e decis. 371. per lol. Dec. cons. 536. num. 10. 
Menochio de arbitr. cas. 119 num. 26. Arrogi la 
legge 3. del titolo de dolis promissione del codice. 
Sembra ostarvi la I. 1. del detto-titolo che concilia 
Caronda nel libro. 1.verisimil. cap.17.cd Anselmo. 
— (8) Hehe può farsi. 

— (9) Cioè, sebbene abbia sempliccmente detto, do 
la dote. Vi è ciò di speciale nella dote, che la costi- 
tuzione di essa sì affidi alVarbitrio del promiltente, 
non accennandosi a quantita ; e che la stipulazione 
della dote valga, quantunque chi ha il diritto di fis- 
sarla nol faccia, conie qui, per regola tulto al con- 
trario; vedi la legge 43. del titolo de vizi obli- 
gationibus del digesto. 

—(10) Ragion di dubitare. 


Fen.(a) Vedi la legg 
trimonio. 
— (b) Vedi la legge 3. del codice de dolis promis- 
sione. 


e 42. $. 2. del digesto soluto ma- 
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nullum esse legatum (4) vel stipulationem (2) zione. Nè sembra simile che, non accennato il 
fundi constaret: cum inter modum constituendae fondo, esser chiaro che il legato o la stipulazio- 
dotis, et corpus ignotum differentia magna sit:|ne fosse nulla, essendo grande la differenza tra 
dotis (3) (a) elenim quanlitas pro (4) (b) modo |il modo di costituir la dote ed un corpo ignoto. 
facultatium patris et dignitate mariti constitui |Giacchè F ammontare della dote può costituirsi 
potest. a tenore delle fortune del padre, ed il grado 

. del marito. 

§. 5. Nuptiis ex voluntate (5) (c) patris puel-| §.5.Contratlesi le nozze legalmente per volon- 
Jae cum filio tuloris jure contractis, dos. pro mo. tà del padre della donzella col figlio del tutore, 
do facultatium et dignitate natalium (6)(d) recte {la dote, a tenore delle facoltà ed il decoro dei 
per tutorem (7) constitui potest. natali, si può ben costituire per mezzo del tu- 

lore. 

¢. 6. Patrona dolem pro liberta jure promis-| $.6. La patrona promettendo la dote legal- 
sam, quod exstiterit ingrata, non retinebil(8)(e). mente per la liberta, non la potrà ritenere, per- 

i chè sia stala ingrala. 

§. 7. Cum res in dotem aestimatas soluto ma-| §. 7. Quando piacque restituirsi le cose sti- 
trimonio , reddi placuit, summa declaratur ,|mate in dole, sciogliendosi il matrimonio, si di- 
non (9) venditio contrahitur : ideoque rebus|chiara la somma, non si contratta una vendita : 


Gor.(1) Paul. 3. sent. 6. c. 13. §. 23. Inst. de legal. |Gor.(1) Vedi Paolo libro 3. sentenza 6. cap. 13. ed il 
Ulp. 2. §. 4. 6.25. del titolo de legatis delle Istituzioni, ed Ulpia- 

no lib. 2. §. 4. 

— (2) Vedi la legge 75. del titolo de verborum obli- 
galionibus del digesto. 

— (3) E della somma legata ; vedi la legge 30. del 
titolo 2. de legatis del digesto. 

— (4) Vedi il §. 5. di questa legge del digesta, e la 
legge 60. del medesimo titolo del digesto. 

— (5) Altrimenti non può; vedi la legge 66. del ti- 
tolo de ritu nuptiarum del digesto. 

— (6) Della gente, della famiglia; vedi la detta leg- 
ge 60. 

— (7) Nel tutore estraneo cid non è nuovo; vedi la 


— (2) L. 73. j. de verb. oblig. 

— (3) Et summae legatae, I. 30. j. de leg. 2. 

— (4) $. 5. j. l. 60. s. eod. 

— (5) Alias non potest. l. 66, s. de ritu nupliar. 
— (6) Gentis, familiae. d. }. 60. 


— (7) In exiraneo tutore hoc novum non est. l. 61. 


in princ, 8. eod. l. 7. j. de lul. dal. Ul autem ei- 
dem tutori et palri id liceat, mirum: cum in rem 
suam auclor fieri videatur, quod prohibitum est. 
Inst. de auclor. tut. in fin. 


— (8) Multo minus ea data condicet. l. 24. C. eod. 


— (9) Imo, si res aestimatae marito datae sint, non 
modo per ficlionem, l. 9. in fin. s. qui potior. sed 
revera venditae ei videntur. l. 10. §. 4. infin. s. hoc. 
til. 


legge 61. in principio del medesimo titolo del dige- 
slo, e la legge 7. del titolo de tutoribus datis del di- 
gesto. Come poi possa farlo il tutore ed il padre, fa 
meraviglia: sembrando farsi autore in affare pro- 
prio, il che è vietato. Vedi il titolo de auctorilate 
lulorum in fine delle Istituzioni. 

— (8) Molto meno la ripeterà dopo averla data; vedi 
la legge 24. del medesimo titolo del codice. 

— (9) Anzi, se sieno state date al marito cose sti- 
mate, sembrano a lui vendute non solamente per 
finzione ; vedi la |. 9.in fine del titolo qui potiores 
del dig. ; ma realmente; vedi la J. 10 $. 4. in fine 
di questo titolo del digesto. 


Fra.(a) Aggiungi la legge 30. del digesto de legatis 2. 
— (b) Vedi il §. 3. che segue, e la legge 60. di que- 
sto titolo. - 
— (c) Vedi la legge 66. in principio del digesto de 
Tilu nuptiarum. 
— (d) Vedi la legge 60. di questo titolo. 
— (e) Aggiungi la legge 24. del codice nello stesso 
titolo. 


Fra.(a) Adde I. 30. infr. de legat. 2. 
— (b) $. 5. infr. hic, I. 60. supr. h. t. 


— (c) V. I. 66. in pr. supr. de rilu nupt. 


«~ (d) L. 60. supr. h. t. 
— (e) Adde I. 24. C. eod. 
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eviclis, si mulier bona (4) (a) fide eas dederit, | e perciò, evilte le cose, se la donna în buona fe- 


nulla est actio viro, alioquin de dolo tenetur. 

§. 8. In dotem rebus aestimatis [ et] tradilis, 
quamvis (2) eas mulier in usu habeal, viri do- 
minium (3)(b) factum videretur. 

§. 9. Partum (4)(c) dotalium ancillarum dotis 
esse portionem convenit: ideeque frustra pacisci 
virum, uf inter uxorem et se parlus communis 
sil. 


de le abbia date,il marito non ha azione veruna, 
altrimenti è tenuta di dolo. a 

§. 8. Stimate le cose per dote e consegnate, 
quantunque la donna le abbia in uso, il dominio 
sembrerebbe divenuto del marito. 

§. 9. Si convenne che il parlo delle serve do- 
tali fosse porzione della dote ; e perciò pel ma- 
rito è inutile il patlo, che ùl parto tra lui e la 
moglie sta comune. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


$.1. Rationis est.Cuiacio ad lib. Papin. Res- | IV-7. 


pons. legge rationis non est; così pure legge 


§. 4. Corpus ignotum.Fornerio Rer. Quotid. 


Scipione Gentile de donat. inter vir. et uxor. | IL-4 legge corpus incertum. 


CONCILIAZIONE 


della L. 69 con la L.1 Cod. de dot. promiss. 


E essa valida la costituzione di una dote in- 
certa? sì, per questa L. 69. §. 4. stipulationem 
(di una dote incerta ) valere placuit: no, per la 
L. 1. Cod. de dot. promiss.Ecco le parole della 
legge ; frustra existimas actionem tibi compe- 
tere, quia promissa dos tibi nec praestita sit, 
cum neque species ulla, neque quanitlas pro- 
missa sit elc. l 

Soluzione. Duareno nel libro 4 delle sue di- 
sputazioni al capo 56 concilia così le due leggi. 
Si deve distinguere,se il padre promise la dote 


in nome della figlia, o la promise la figlia stes- 
sa; nel primo caso vale la costiluzione di una 
dote incerta, la quale se non prende forza dallo 
stipulato, perchè di cosa incerla, prende forza 
dalla legge che obbliga il padre a dotare la figlia 
pro modo facultatum et pro dignilate viri; nel 
secondo caso però, non essendo la figlia obbli- 
gala a dolare sè slessa, la promessa di una dote 
incerla non può sostenersi ex slipulatu, e pe- 
rò è nulla. È questa la opinione che noi adot- 
tiamo. 


CONCILIAZIONE 
della L. 69 §. 1. con la L. 17 dello stesso titolo. 


Se una donna, in procinto di sposare un suo dimanda se dopo contratto il matrimonio si deb- 
debitore che le deve una somma con interessi, bano tuttora gl'interessi,e se accrescano la dole: 
sì costituisca in dote ciò che questi le deve, si; per questa legge si debbono, ed accrescono Ja 


Gor.(1) L. 1. C. eod. 
— (2) Ratio dubitandi, id est, quamvis eas res ipsa- 
met mulier utendo consumat et atlerat. 
— (3) Et periculum. }. 51. j. soluto, et earum aesti- 
malionem debet. È. 10. s. eod. 


— (4) L. un. §. 9. C. de rei uxor. act. 


Fer.(a) L. 1. C. eod. 

— (b) Adde l. 51. infr. solulo malrim. t. 10. in pr. 
supr. h. t. 

— (c) L. un. §. 9. C. de rei uxor. acl. 
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Gor.(1) Vedi la legge 1. del medesimo tilolo del cod. 
— (2) Ragion di dubitare, cioè quantunque la stessa 
moglie con l’usare quelle cose le consumi e distrugga. 
— (3) Deve ancora il rischio ; vedi la legge 51. del 
titolo soluto matrimonio del digesto, e la slima di 
quelle cose ; vedi la 1.10.del medesimo til.del dig. 
— (4: Vedi la legge unica §.9. del titolo de rei uxo- 
riae aclione del codice. 
Fen.(4) Vedi la legge 1. del codice nello stesso titolo. 
— (b) Aggiungi la legge 81. del digesto soluto ma- 
trimonio, e la legge 10. in principio di questo titolo. 
— (c) Vedi la legge unica $. 9. del codice de rei 
uxoriae actione 1. 
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dule, cas quoque usuras dotis portionem esse.| Soluzione. Nel caso di questa Jegge si era fat- 
quarum dies post nuptias cessit; per In L. 77|la espressa menzione degl'inleressi: nel caso 
però non si debbono « secuti temporis usurasi dell'allra legge 77 non già. 


non esse dolales. » 


De favore dotis. 


10. Pautus lib. 6 Quaestionum. 


In ambiguis (1) pro dotibus (2) (a) respon- 


dere (3) melius cst. 


De pcriculo nominis dolalis. 


Del favore della dote. 


10. Paoro nel libro 6 delle Quislioni. 
Nel dubbio è ineglio rispondere in favore 


delle doli. 


Del pericolo del credito dotale. 


11. Ivey lib. 13 Quaestionum. 71. Lo stesso nel libro 13 delle Quistioni. ` 


Cum (4) dotem mulicris nomine extrancus| Quando un estranco promise la dote a nome 
promisit, mulieris periculum est (5): [ sed ] si di una donna, il pericolo è di costei: nia se il 
maritus nomen secutus, usuras exegerit (6), pe-| marito accettando il credito, ne riscosse gl'inle- 
riculum ejus futurum respondelur. ressi, si risponde, che il pericolo sarà per esser 

di lui. 


De omnibus bonis in dotem datis. 1. De dolo et culpa|Di iuti beni dali in dote. 1 Del dola e della colpa 
patris mariti. 2. Si mulier matrem quae slipularctur,| del padre del marito. 2. Se la dunna per stipulare 
adhibuil. adoperò la madre. 

72. Inem lib. 8 Responsorum. 72, Lo slesso nel libro 8 dei Responsi. 


Mulier bona sua omnia (7)(b) in dotem dedit:| Una donna diede in dote tutt'i suoi beni. Do- 








Cor.(1) Fingamus cadem dic Titium Maevio ereditori, | Got.(t; Fingiamo nello stesso giorno Tizio abbia ob- 
el Guiae dotis nomine res suas obligasse: Hoc illo]  bligate le sue cose a Mevio creditore, ed a Caia a ti- 


“ antiquius instrumentum probabitur. 


— (2) L. 85. j. de regul. jur. ct codem modo pro 


lis, quae doti comparantur. 


ł 


— (3) Id enim dotis favor exigit, 1.9. 6.4. j. eod. l. 
I. j. solut. l. ult. C. ad Felleian. t. 12. C. qui pò- 


tior. 


— (4) 4. Harmen. 8. $. 15. 


— (5) Nisi maritus ipse in mora exigendi fucrit, l 


33. s. cod. 
— (6) Al. Exegeril, id est, si malucrit usuras a pro- 
| missore dolis exigere, quam ipsam sortem , isque 
promissor lapsus sil facultalibus , marili periculum 
eril: Alque ila culpa facil is, qui cum possi! sortem 
exigere, solas usuras exigil, facit dict. l. 33. ell. 
_ 35. s. eod. 


_— (7) Id cnim potest, l. 4, C. cod. 
Fen.(a) L. $3. in pr. infe. de reg. jur. 


— (DV. LACRA 


tolo di dote: questo istrumento sarà rilenuto più an- 
tico di quello. 

— (2) Vedi la legge 85. del titolo de regulis juris 
del digesto; cd alla guisa medesima per quelle cose, 
che si paragonano alla dote. 

— (3) Poichè cio esige il favore della dote ; vedi la 
legge 9. $. 1. del medesimo titolo del digesto, la 
legge 1. del titolo soluto matrimonio del digesto, la 
legge ultima del titolo ad Senalusconsultum Felle- 
ianum del codice, e la legge 12. del titolo qui po- 
tiores in pignore del codice. 

— (4) Vedi Armenopulo lib. 4. tit. 8. 6. 15. 

— 3) Se pure lo stesso marilo non sia stato in mora 
nell’esazione; v.la 1.33. del medesimo titolo del dig. 

— :6) Altri leggono exegerit, cioè, se abbia voluto 
piuttosto esigere gl'interessi dal promissore della do- 
te, anzichè la stessa sorle , e questo promissore sia 
divenuto insolvibile,il pericolo sarà del marito.E co- 

sì colposamente si governa chi potendo esigere la 

sorte, esige 1 soli interessi; vedi ła detla legge 33. e 
la legge 35. del medesimo titolo del digesto. 


— (7; Poichè ciò lo può; vedi la legge 4. del mede- 


simo tilulo del codice. 


Frn.(a) Vedi la legge $5. in principio del digesto de 


regulis juris. 


— (b) Vedi la legge 4. del codice in questo litolo. 
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Quaero, an marilus, quasi heres (4), oneribus 
respondere cogalur ? Paulus respondit, eum 
quidem, qui tota ex repromissione dotis bona 
mulieris relinuit, a creditoribus conveniri ejus 
non posse, sed non plus esse in promissione 
bonorum, quam quod superest deduclo (2) (a) 
aere alieno. 

§. 4. [ Paulus respondit ], in rebus dotalibus 
etiam (3) (b) palrem mariti dolum et culpam 
praesiare debere. 

$. 2. Paulus respondit. Si mulier de suo dotem 
dedit, et adhibuil matrem quae stipularetur: po- 
tuisse eam (4) (c) postea instrumentum dotale 
mutare. 


De muto, surdo, caeco. 1. Quibus ex causis stante 
matrimonio dos mulieri reddi potest. 


73. Ibex lib. 2 Sententiarum. 


Mutus, surdus, caecus, dolis nomine obligan- 
tur: quia (5) (d) et nuplias (6) (e) contrahere 
possunt, 

§. 1. Manente (7) matrimonio, non perdilu- 
rae (8) uxori ob has causas dos reddi (9) potest, 


GoT.(1) Vide l. 2, 6. l. j. de collat. bon. 


— (2) Siquidem heres mulieris tenetur , l. 27. C. 
eod. 
— (3) Z. 46. s. eod. l. 36. s. de pecul. 


— (4) L. 2. in fin. C. eod. 


= (5) Dotis nomine potest obligari , qui potest nu- 
plias contrahere. adde I. 8. j. de paci. dotalib. 


— (6) L. 43. j. de vulg. 


— (7) Id est, constante. 

.o~ (8) Ui in l. 34. §. 9. j. de donat. inter virum. 
Perditurae dolem uxori dos reddi non potest: Perdi- 

- turo qui solvil debitum, mala fide solvisse intelligi- 
tur, et proinde nec liberari videlur. 


— (9) Alias repraesentalip donationis est species. l. 
ull, j. eod. Novell. 22. c. 39. 


Fer.(a) V. 1. 2. §. 4. infr. de collat. 
— (b) Z. 36. supr. de pecul. 

— (c, L. 2. tn fin. C. h. L 

— (d) Adde l. 8. infr. de pact. dolal. 

— (e) L. 43. in pr. infr. de vulgar. cl pupill. sub- 
slit. 
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mando, se il marilo, quasi qual erede, sia tenu- 
to a rispondere ai pesi? Paolo rispose, che co- 
lui, il quale sulla ripromessa della dote ritenne 
tutti beni della donna, non può essere conve- 
nulo dai creditori di lei, ma che nella promessa 
dei beni non si contiene al di là di quanto vi 
resla, dedotti i debiti. 

§.4. Paolo rispose che, per le cose dotali, an- 
che il padre del marito è tenuto di dolo e di 
colpa. 

$. 2. Paolo rispose. Che se la donna diede la 
dote del suo,e per istipulare adoperò la madre, 
avrebbe potuto poscia cambiare lo istromento 
dotale. 


Del muto, sordo, cieco. 1. Per quali motivi, durante 
il matrimonio, la dote si possa restituire alla donna. 


13. Lo stesso nel libro 2 delle Sentenze. 


Il muto, il sordo, il cieco sono obbligati a ti- 
tolo di dole: perchè possono ancora contrarre 
nozze. 

$. 4. Durante il matrimonio, ad una moglie 
che non la sciuperebbe, si può restituire la dole 





Gor.(1) Vedi la legge 2. $. 1. del titolo de collatione 
bonorum del digesto. 

~ (2) Perocchè Perede della donna vi è tenuto; vedi 
la legge 27. del medesimo titolo del codice. 

— (8) Vedi la legge 46. del medesimo titolo del di- 
gesto, e la legge 36. del tilolo de peculio del dig. 
— (4) Vedi la legge 2. in fine del medesimo titolo 
del codice. 

— (5) Può obbligarsi a titolo di dote, chi può con- 
trarre le nozze; aggiungi la legge 8. del titolo de 
paclis dotalibus del digesto. 

— (6) Vedi la legge 43. del titolo de vulgari subsli- 
lutione del digesto. 

— (7) Cioè, durante. 

— (8) Come nella legge 31. 6.9. del lilolo de dona- 
tionibus inler virum et uxorem del digesto. La dote 
non può restituirsi alla moglie che la sciuperehbe : 
chi paga il debito a uno scialacqualore, s’ intende 
aver pagato in mala fede, e quindi non sembra es- 
sersi liberato. | 

— 9) Altrimenti è una specie di donazione; vedi la 
legge ullima del medesimo titolo del digesto , e la 

. Novella 22. capitolo 39. 
Fer.(a) Vedi la 1.2. §. 1. del digesto de collatione. 

— (b) Vedi la legge 36. del digesto de peculia. 

— (c) Vedi la 1. 2. in fine del cod. in questo titolo. 

— (d) Aggiungi la |. 8. del dig. de pactis dolalibus. 

— (e) Vedi la legge 43. in principio del digesto de 
vulgari et pupillari substilulione. 


e 
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ut sese suosque alat, ut fundum idoneum emal, | per questi motivf, per alimentare sè ed i suoi, 
ut in exilium, ut (4) in insulam relegato paren- |per comprare un fondo convenevole, per dare 
li (2) (a) praestet alimonia, aut ul egentem vi-|gli alimenti al genitore, esiliato o rilegato in 


rum, fratrem, sororemve sustineat. 


De sponsu minore duodecim annis. 


74, Ermosgnianus lib. 3 juris Epilomarum. 


Si sponsa dotem dederil, nec nupserit; vel 
minor duodecim annis, ut uxor habeatur: exem- 
plo dotis, condictioni, favoris ratione, privile- 
gium (3)(b), quod inter personales actiones ver- 
titur, tribui placuit. 


Cujus sit dus. 


75. TryPuoninus lib. 6 Dispulationum. 


Quamvis in bonis (4) (c) mariti dos sit, mu- 
lieris (5) (d) tamen est: et merito placuit. ul si 
in dotem.fundum inaestimatum dedit, cujus no- 
mine duplae stipulatione cautum habuit, isque 
marito evictus sit (6)(e), statim eam ex stipula 
tione agere posse: Porro cujus interest non esse 
eviclum quod in dote fuit, quodque ipsa evictio- 
nem pali creditur ob id quod evm in dotem ha- 
bere desiit, hujus (7) etiam constante matrimo- 


Gor.(1) Vel 
— (2) L. 21, j. solul. 


— (3) Vide l. 17. in fin. j. de reb. auct. jud. 

— (4) 4.7. §. 3. s. eod. l. 21. §. 4. j. ad Municip. 
Goth. Wide Joann. Robert. lib 3. sentent jur. c. 18. 
S. L, 

— (5) L. 9. circa fin. s. eod. 

— (6) Vide l. 22. $. I. s. de eviction. 

— (7) Huic etiam, Haloand. id est, mulieri, 

Fer.'a) Z. 20. infr. solulo matrim. 
— (b) Z. 17. in fin. infr. de reb. auctor. judic. 


possid. 
— (c) Z. 7. §. ull. supr. h. t. IL 21. §. &. infr. 
ad municipal. 
— (d) L. 30. C. h. l. 
— (e) Z. 22. §. t. supr. de evict. 


un'isola, o per sostentare il marito, il fratello 
o la sorella poveri. 


Della sposa minore di dodici anni. 


74. Eamocentano nel libro 2 dell Epitome 
del dirillo. 


Se una sposa abbia dato la dote, nè siasi mari- 
tala; o una minore di anni dodici per divenire 
moglie,sullo esempio della dote, si fu di avviso 
darsi un favore alla domanda di restituzione pel 
privilegio, che verte tra le azioni personali. 


Di chi sia la dote. 


75. Tatronino nel libro 6 delle Dispule. 


Quantunque la dote sia tra beni del marilo, 
pure la proprietà è della donna: e con ragione 
si fu di avviso, che se diede in dole un fondo 
inestimato,a titolo del quale si ebbe la cauzione 
stipulata del doppio,e quel fondo sia stalo evilto 
dal marito, ella sull’ istante può agire secondo 
lo stipulato. Al certo chi ha interesse, che non 
venga evilta la cosa dolale,e perchè essa donna 
si crede soffrire la evizione, perchè cessò di 








Gor.(1) Vel invece. 
— (2) Vedi la legge 21. del lilolo solulo matrimonio 
del digesto. 
— (3) Vedi la legge 17. in fine del titolo de rebus 
auctorilale judicis del digesto. 
— (4) Vedi la legge 7. §.3. del medesimo titolo del 
digesto , la legge 21. $ 4. del titolo ad Munictpa- 
. lem del digesto. Vedi Gotofredo e Giovanni Raberto 
lib.3. delle sentenze di dirillo, cap. 18. ed S. L. 
— (3) Vedi la legge 9. verso il fine del medesimo t- 
tolo del digesto. 
— (6) Vedi la legge 22. $. 1. del titolo de evictioni- 
bus del digesto. 
- (7) Huic etiam, legge Aloandro, cioè alla donna. 


Fer.(a) Vedi la legge 20. del digesto soluto malri- 
monio. 

— :b) Vedi la legge 17. in fine del digesto de rebus 
aucilorilale judicis possidendis. 

— (c) Vedi la legge 7. $. ultimo di questo titolo, e 
la legge 21. $. 4. del digesto ad municipalem. 

— (d) Vedi la legge 30. del codice in questo titolo. 
— (e) Vedi la legge 22. §. 1. del digesto de eviclto- 
nibus. 
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nio, quamvis apud maritum (4) (a) dominium 
sit, emolumenti (2) (b) polestalem esse credi- 
tur, cujus etiam matrimonii onera maritus su- 
stinet. l 


-~ 
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avere in dote, di costei ancora, durante il ma- 
trimonio, quantunque il dominio sia presso del 
marito, si crede di essere la facoltà del guada- 
gno, del qual matrimonio anche il marito so- 
sliene i pesi. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Hujus eliam constanfe matrimonio. Presso 
Aloandro huic enim elc. 
Perrenox. Animadv. TI-2 legge così questo 


constante matrimonio dominium sit, apud 
‘marilum tamen emolumenti potestatem esse 
creditur, cujus etiam causa matrimonii onera 


passo, hujus etiam ( cioè mulieris ), quamvis | maritus sustinet. 


De donatione morfis causa, vel promissione in tempus 
morlis collata. 


76. Ipen lib. 9 Dispulationum. 


Si pater mulieris mortis suae causa dotem 





Della donazione a causa di morte, o della promessa 
riportata a tempo della morte. 


76. Lo slesso nel libro 9 delle Dispute, 


Se il padre della donna a causa di sua morte, 


promiserit, valet promissio : Nam el si in tem- |abbia promesso la dote,è valida la promessa:giac- 
pus, quo ipse morerelur, promisisset, obligare- | chè resterebbe obbligato, anche se l'avesse pro- 


tur: sed si convaluerit, cur ei non remittatur 
obligatio per condiclionem (3) (c), alque si sli- 
pulanti quivis alius promisissel, aut dotem ali- 
cujus nomine? nam (4) ul corporis vel pecuniae 
translatae , ita obligationis constitutae mortis 
causa condictio est. Non idem dicendum est in 
persona mulieris, si [mulier] mortis [suae] cau 
sa dolem promiserit: quia nisi matrimonii one- 
ribus serviat, dos nulla est. 


De usuris. 
71. Iven lib. 10 Disputationum. 


Si mulier debitori suo, qui sub usuris debe- 


Gor.(!) D. §. 3. vide Robert. 3. senteni. 3. 
son (2) L. 10. 6. 1. 8. eod. 
— (5) Z. 7. §.3. s. eod. vide 1.20. j. de mort. caus. 


— (4) Argumentum a corporalibus ad incorporalia. 
facit l. 20. s. de slalu hominum, l. sicut re corpo- 
rali, 8. s. quibus modis pignus. 


Fan.(a) D. l. 7. $. ult, 

— (b) L. 10. §. 1. supr. h. 6. 

— (c) L. 7. $. ull. supr. eod. v. l. 30. infr. de 
mori. caus. donal. 


messa pel tempo,in cui egli morisse:ma se siasi 
ristabilito perchè non gli si deve rimettere l'ob- 
bligazione per effetto dell’azione personale, non 
altrimenti,che se chiunque altro avesse promes- 
so allo slipulante,o ben anche Ja dote a nome di 
laluno? Poichè,siccome vi è l’azione a dimandare 
il corpo, o il danaro trasferito, così ancora vi è 
quella della obbligazione costituita-per causa di 
morte. Non deve dirsi lo slesso in persona della 
donna,se questa abbia promesso la dote a causa 
di sua morte : perchè se non serve ai pesi del 
matrimonio, nulla è la dole. 


Degl’inleressi. 
77. Lo slesso nel libro 10 delle Dispute. 


Se la donna dovendosi maritare, avesse pro- 


Gor.(1: Vedi il detto $.3.c Roberto lib.3.delle sent.8. 
— (2) Vedi la 1.10. $.1. del medesimo titolo del dig. 
— (3) Vedi la legge 7. $. 3. del medesimo titolo del 

digesto, e la legge 30. del titolo de mortis causa 
donationibus del digesto. 

— (4) Argomento dalle cose corporali alle incorpo- 
rali; fa a proposito la legge 20. del titolo de stalu 
hominum del digesto, e la legge sicut re corporali, 
8. del litolo quibus modis pignus del digesto. 

Fer.(a) Vedi la detta legge 7. $. ultimo. 

— (b) Vedi la legge 10. §. 1. di questo titolo. 

— (c) Vedi la legge 7. §. ultimo nello stesso titolo, 
e la legge 30. del digesto de morlis causa dona- 
lionibua. 
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bat, nuptura dolem promisisset, quod is sibi|messo per dote al suo debilore, che doveva con 
deberet: post contractas nuptias seculi temporis interessi, ctd che egli a lei doveva, gl'interessi 


usuras non (1) (a) esse dotales: quia illa obli- 
gatio tola tolleretur, perinde ac si solulum de- 
bitum mulieris in dotem ab ca datum esset. 


De usufructu, 4. Vel communi fundo in dotem dato. 
8. De eo, qui per crrorem promisit. 


78. Iben lib. 11 Disputalionum. 


Cum in fundo mariti habens mulier usumfru- 
clum (2)(b),dolis causa eum marito dedit, quam- 
vis ab ea ususfruclus decesserit, maritus tamen 
non (3) usumfructum habet, sed suo fundo quasi 
dominus utitur (4), conseculus per dotem ple- 
nam fundi proprielalem, non separatam usufru- 
clu (5): nec est, quod non ulendo maritus amit- 
lat. Divorlio autem facto constituet (6) (c) in 
eodem fundo usumfruclum mulicri. Quod si in 
matrimonio decesserit uxor, nihil emolumenti 
ob dotem habere videtur marilus: quia elsi uxo- 
rem eam non duxisset, fructuariae morte fini- 
tus ususfruclus ad proprielatem redirel: idco- 
que (7) (d) nec in funus confert mulieris. 


$. 4. Plane si pater filine nomine, qui in fun- 
do generi usumfruclum habebit (8), dotis con- 
Slituendae gralia eum dederil, et in matrimonio 





Gor.(!) Imo sunt dotales, l. 69. $. l. s. eod. 
— (2 Vide l. 57. j. solul. 
— (3, L 21.6. si fundum, 3. j. de except. rei judi 
catae. Totum juris et incorporale qui habel, partem 


ejus, juris potestate a suo toto dividuam non habet 


— (4) Nec enim potest res sua cuiquam servire. È. 
26. s. de servilul. urban. - 


— (3) Ab usufraciu. 

— (6) D. l. 57. 

- (7) Vide l. 16. s. de religiosis. 
= (8) Al. habebal. 


Fee.(a) Imo vide l. 69. §. 1. supr. h. t. 
— (b) Y. l. 57. infr. solulo matrim. 


= (c) D, l. 57. 
— (d) V. l. 16. supr. de religios. 


del tempo scorso, dopo contralle le nozze, non 
sono dolali: perchè tutta quella obbligazione si 
eslinguerebbe, come se si fosse adempito al de- 
bito verso la donna, dato in dole da lei. 


Dell'usufrutto, 4. O del fondo comune dato in dote. 
5. Di colui che promise per errore. 


18. Lo stesso nel libro 11 delle Dispule. 


Quando una donna, avendo usufrutto su di un 
fondo del marito, al marito lo diede a causa di 
dole, quantunque l'usufrullo siasi dipartito da lei, 
il marito non però ha lusufrulto, ma usa quasi 
da padrone del suo fondo, ottenendo mercè 
della dote la piena proprietà del fondo, non sc- 
parata dall'usufrullo:uè evvi cosa che possa per- 
dere il marito col non uso, Falto poi il divor- 
zio, costituirà sullo stesso fondo l’ usufrutto alla 
donna. Che se costei sia morta in matrimonio, 
non sembra che il marito abbia verun guadagno 
sulla dolc; perchè anche se non avesse presa 
colei per moglie,con la morte dell’usufruttuaria, 
sarebbesi consolidato l’usufrutto alla proprietà : 
e perciò nemmeno è tenulo per le spese fu- 
nebri della donna. 

$. 1. Benvero se a nome della figlia il padre 
che aveva l'usufrutto sul fondo del genero, glie- 
lo diede per costituirne la dote, e la figlia nel 





Gor.(1) Anzi sono dotali; vedi la legge 69. §. 1. del 
medesimo titolo del digesto. 

— (2) Vedi la legge 57. del titolo soluto malrimonio 
del digesto. 

— (3) Vedi la legge 21. $. si fundum,3. del titolo de 
exceplione rei judicalae del digesio. Chi ha il tutto 
di diritto ed incorporale, per virtù della legge non ne 
ha la parte divisa dal suo tutlo. 

— (4) Poichè la cosa propria non può servire ad al- 
cuno; vedi la legge 26. del titolo de serviiulibus ur- 
banorum del digesto. 

— (5) 4b usufruclu invece. 

— (6) Vedi la delta legge 57. 

— (7) Vedi la legge 16. del titolo de religiosis del 
digesto. 

— (8) Altri leggono habebat. 


Fer.(a) Anzi vedi la legge 69. $. 4. di questo titolo. 
— (b) Vedi la legge 37. del digesto soluto matri- 
monio. 
— (c) Vedi la della legge 57. 
— (d) Vedi la legge 16. del digesto de religiosis. 


DIGESTO — LIB. XXIII. TIT. If. 


183 


morfua fucrit: habebil ex sua persona ususfru-| matrimonio si morl:avrà per la sva propria per- 


clus petitionem. 

§.2. Quod si mulier in fundosuo marito usum- 
fructum dotis causa conslitueril, tune ex mariti 
persona erit ususfructus proprie: qui et non (1) 
utendo ipsius (2) pereat. Quod si acciderit, vi- 
deamus, an etiam nunc dolata sit mulier ? Et, si 
quidem dominium apud mulierem est fundi, ad 
quem reversus est ususfruclus, nihil jam in dote 
habet, quod aclione dolis consequatur ab eo, 
cui quod non utendo amisil usumfructum impu- 
tari non potest, ex quo (3) ipsa lucrum habet: 
ideoque indotata erit. Quod si alienaverit uxor 
proprietatem, quae sine ullo mulieris emolu- 
mento plenior facta est, adhuc dotala est: quia 
dolis aclione teneri debet marilus, qui, quan- 
do (4) licuit usufructu uli, amisit eum non(3)(a) 
utendo, nam, si habere perseverasset usumfru- 
clum ad divorlium, commodo mnlieri cederet 
ejus restitutio: quia etsi non protinus ad ipsam 
transiret, tamen vel [ si] pretio, vel beneficio, 
sine incommodo mulieris, ad proprietatem re- 
vertelur: Si aulem usumfructum marilus non 
amiserit, morte mulieris non finilur ususfructus 
apud maritum. Divortio autem faclo, primo vi- 
deamus et in hac, elin superiore specie, an pro 
rata temporis ejus anni dividantur fructus?Quod 
probandum est: Ipsius aulem restilulio ita fet, 
ut habenti mulieri fundum ususfructus ceda- 
tur (6), et ila cum proprietate consolidetur.Sed 
elsi non sit fundi domina, nihilominus compe- 
tit dotis actio, ut dimiltat a se maritus usum- 
fructum: nam vel ex empto actione adhuc, ut 





Gor.(1) Ut in l. 33. s. eod. 

= (2) Ipsi perit. Haloand. 

— (3) Culpam objicere ei nemo recte possit, a quo 
ejus culpae nomine lucrum sential, ul hic, quod ta- 
men in praescriplionibus nin obliuel, negligentium 
res suas odio, cl possessorum favore. 

— (4) L. 18. §. 1. vers. O filius, j. solut. 

— (5) Z. 25. s. quib. modis ususfruct. 

— (6) V. i. 57. j. solul. Atqui ususfructus cedi non 


potesl, 2.66. s. eod. Dir, cedi proprietariae, hic, ad- 
de §. finilur, Inst. de usufruci. 


Fer.(a) L. 25. supr. quib. mod. ususfr. amitt. 
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sona diritto a domandar l usufrutto. 

$.2. Che se per causa di dote la donna abbia 
costituito al marito l’ usufrutto sul suo fondo,al- 
lora nella persona del marito vi sarà propriamen- 
te usufrutto:il quale col non uso si perde per lui 
stesso. Il che se avverrà, vediamo se la donna 
resti anche dotata in tal caso ? E se mai è pres- 
so la donna il dominio del fondo, al quale si 
consolidò l’ usufrutto, già non ha in dote cosa 
veruna,che coll’ azione possa conseguire da co- 
lui, al quale perchè col non uso perdelle l'usu- 
frulto, non si può imputare ciò, donde essa ri- 
irae guadagno: e perciò resterà indotala. Che se 
la moglie abbia alienato la proprietà, la quale 
senza alcun vantaggio di lei divenne più piena, 
resla anche così dolala:perchè call'azione di do- 
te deve essere tenuto il marito, il quale, quando 
poleva usare dell’ usufrullo, lo perdelte col non 
uso, perchè se lo avesse seguilalo ad avere fino 
al divorzio, Ja restituzione di esso anderebbe a 
vantaggio della donna: perchè quantunque non 
passasse a lei di botto, purc o per prezzo o 
per beneficenza, senza svantaggio della donna, 
si unirebbe alla proprietà. Se poi il marilo non 
abbia perduto I usufrutto, presso di lui con la 
morte della donna I’ usufrutto non finisce. Fatto 
poi il divorzio, vediamo in prima, se in questo 
e nell'antecedente caso, i frutti si dividano per 


‘rata del tempo di quell’anno? Il che deve ap- 


provarsi. La restituzione poi se ne farà in modo, 
da cedersi alla donna l’usufrutto, avendo già il 
fondo, e così lo si consolidi con la proprietà.Ma 


f 





Got.(1) Come nella legge 33. del medesimo titolo del 
digesto. i 

— (2) Ipsi perit, legge Aloandro. 

— (3) Nessuno potendo lodevolinente opporre colpa 
a quello, di cui a titolo di tal colpa risenta guada- 
gno,come qui, il che nondimeno non si verifica nel- 
le prescrizioni per odio di coloro che trascurano le 
cose proprie, e per favore dei possessori. 

— (4) Vedi la legge 18. $. 1. vers.0 filius del titolo 
solulo malrimonio del digesto. 

— (5) Vedi la legge 25.del titolo quibus modis usus- 
fructus del digesto. | 

— (6) Vedi la legge 57. del titolo soluto matrimo- 
nio del digesto. E pure I’ usufruito non può cedersi; 
vedi la legge 66. del medesimo titolo del digesto; 
dì cedersi alla proprietaria, qui. Aggiungi il §. fini- 
lur del titolo de usufruciu delle Istituzioni. 

Fer.(a) Vedi la legge 25. del digesto quibus modis u- 
susfruclus amillatur. 
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usumfructum praestet, mulier tenetur, aul pre- 
tium ejus consequi speral, aut cuivis magis gra- 
tiam praestare, quam relinquere apud inimi- 
cum (4) (a) jus ad se (2) translatum, licere ei 
civile est. 


¢. 3. Uxor viro usumfructum (3) dotis nomine 
dedit: manente matrimonio eidem fundum (4) 
vendidit: Quaesilum est, divortio faclo, quid do- 
tis judicio reciperare debeal? Dixi referre, quan- 
ti fundus venisset : Nam si nudae proprietatis 
aestimalio facla fuisset, mulier dotis judicio pre- 
tium ususfructus reciperare debet. + Quid ergo 
est, si vir ante litem contestatam mortuus fuis- 
sel? heredes ejus nihil praestiluros: Nam etsi 
quilibet alius emptor proprietatis extilisset, he- 
res viri nihil mulieri praestaret, scilicet usufru- 
clu reverso ad proprietatem: Caelerum si fun- 
dus totus venissel, quanti debet venire ( non ) 
detracto usufructu intelligi mulierem dotem , 
manente (5) matrimonio, recepisse. 


$. 4. Si fundus communis în dotem datus 
erit (6), et socius egeril cum marito communi 
dividundo, adjudicatusque (7) (b) fundus socio 


Gor.(1) Maritum sc. ul merito sit hoc notandum, ma- 
ritum post divortiom uxoris inimicum appellari, ul 
l. 39. j. de poenis. quod admitti poterit, nisi bona 
gratia divortium factum fueril. 


— (2) A se translatum. Hul. 

— (3) Nudum fondi alicujus. 

— (4) Proprielatem nudam. Basil. 

= (5. Dos constante matrimonio recte uxori solvi po- 
test, eaque soluta maritus liberatur, ul hic. quate- 
nus lamen uxor locupletior est fucta, nou ulterius. 


— (8) Id enim feri polest. Sed quomodo ? v. l. 2. 
C. de fundo dolali. 

— (1) L.7 §. 13. s. comm. divid. 1.18. 6.17. s.de 
acl. empt. 


Fer. (u) L. 39. in fin. infr. de poenis. 
— (b) L. 7. 6. ult. supr. commun. awid, l. 13. 
§. 17. supr, de asl. empl. 
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quantunque non sia padrona del fondo, pure le 
compete l’azione di dute, talchè il marito si di- 
smetta dall'usufrutio.Giacchè anche adesso per 
l'azione di compra la donna è tenuta a dare 
l'usufrutto, o spera di conseguire il prezzo di 
esso, o la ragion civile vuole che le sia per- 
messo di far cosa grata a chiunque, piuttosto 
che lasciare presso di un nemico un diritto a lei 
devolulo, 

§. 3. La moglie diede al marito l’usufrutto a 
titolo di dote: durante il matrimonio, vendette 
il fondo allo stesso. Fu domandato, che può ri- 
cuperare col giudizio di dole avvenendo il divor- 
zio ? Dissi importar di conoscere quanto si fosse 
venduto it fondo. Giacchè se si fosse fatta la sti- 
ma della nuda proprietà, la donna col giudizio 
di dote deve ricuperare il prezzo dell'usufrulto. 
Che dunque vi è, se il marito fosse morto prima 
della contestazione della lite? gli eredi di lui a 
nulla sarebbero tenuti. Poichè, quantunque un 
altro chiunque fosse slato compratore della pro- 
prietà, l'erede del marito a nulla sarebbe tenulo 
verso la donna, ritornato cioè l’usufralto alla 
proprietà. Per altro, se si fosse venduto tutto il 
fondo per quanto si deve vendere, non detratto 
l'usufrutto, s’ intende che la donna, durante il 
matrimonio, abbia ricuperata la dote. 

§.4.Se si sarà dato in dute un fondo comune, 
ed il socio avrà agito contro al marito per la di- 
visione,ed il fondo sia stato aggiudicato al socio, 


Gur.(1) Presso il marito cioè, che ragionevolmente 
dovrà ciò avvertirsi che dopu il divorzio il medesimo 
si appelli nemico della moglie, come nella l. 39. 
del titolo de poenis del digesto; il che potrà ammet- 
tersi, se pure non divorziarono con comune intelli- 
genza. 

— (?) A se translalum,legge Aloandro. 

= (3) Il semplice usufrutto di qualche fondo. 

— (4) La sola proprietà,leggono i Basilici. 

— (5) Durante il matrimonio la dote regolarmente 
può pugarsi alla muglie, e pagata è liberato il mari- 
to, come qui; per quanto però la moglie abbia mi- 
gliorato la sua condizione, non oltre. 

— (6) Poichè ciò può aver luogo. Ma in qual modo? 
vedi la I. 2. del titulo de fundo dotali del codice. 

-— (7%) Vedi la legge 7. §. 13. del tilolo communi di- 
vidundo del digesto, e la legge 13. §. 17. del titolo 
de aclionibus empli et venditi del digesto. 

Fer.fa) Vedi lal. 39. in fine del digesto de poenis. 

— b) Vedi la legge 7.§. ultimo del digesto communi 
dividundo, e la legge 13. $.17. del digeslu de activ- 
nibus empli. 


s 








DIGESTO — LIB. XXIII. TIT. HI. 


fuerit: in dote erit quantitas, qua socius marito 
damnatus fuerit: aul si, omissa licilatione, ex- 
traneo addictus is fundus fueril, pretii portio 
quae distracla cst: sed (1) ita, ut non (2) vice 
corporis habeatur, nec divortio secuto praesenti 
die quod in numero (3) est restiluatur (4), sed 
statuto * tempore * solvi debeat. Quod si marito 
fundus fuerit adjudicatus, pars ulique data in 
dolem dolalis manebit: divortio (5) autem facto 
sequetur reslilutionem, propter quam ad mari- 
lum pervenit, eliam altera portio, scilicet ut re- 
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sarà dotale quella quantita per la quale il socio 
sia stalo condannato verso del marito ; 0 quella 
porzione di prezzo che fu distratta,se senza lici- 
tazione quel fondo sia stato aggiudicato ad un 
estraneo, ma in modo, che non si abbia in luo- 
go di corpo, nè segnendo il divorzio, sull’istan- 
te si restituisca ciò che vi è in numerario, ma 
che si debba pagare al lempo stabilito. Che se 
al marito sia stato aggiudicato il fando, al certo 
la parte dala in dole resterà dotale. Avvenuto 
poi il divorzio, sarà compresa nella restituzio- 


cipial tantum pretii nomine a muliere, quantum, ne, onde pervenne al marito, anche l’altra por- 
dedit ex condemnalione socio: Nec audiri debe-|zione, cioè che riceva a titolo di prezzo tanto 
bit alteruter eam aequitatem (6) recusans ; aul! dalla donna, quanto per condanna, diede al so- 
mulier in suscipienda parte altera quoque, aut|cio. Nè entrambi ricusando cotale equità, do- 
vir in resliluenda. Sed an constante malrimonio| vranno essere ascoltati: o la donna nel prendersi 
non sola pars dotalis sit, quae data fuit in do-|ancora l’altra parte, o il marito in restituirla.Ma 
tem, sed etiam altera portio, videamus? Julia- | vediamo, se durante il matrimonio sia dolale 
nus de parte lantum dotali loquitur: Et ego dixi non la sola parte, che fu data in dote, ma l'altra 
in auditorio (7), illam solam dotalem esse. porzione ancora? Giuliano parla soltanto della 
parte dotale: ed io nella udienza dissi, che 
‘quella sola era dotale. 
$. 5. Si marito dotis nomine stipulanti (8) oi §. 5. Se al marito stipulante a titolo di dote 











Gor.(1) Pretium licet in universalibus succedat locu Gor.(1) Sebbene il prezzo nelle cose universali succe- 
rei, l. fin. l. si el rem. 22. s. de petit hered. l.Jm-| dain luogo della cosa; vedi la legge in fine, la leg- 
perator,70. in fin. j.de legal.2. non tamen ita suc-| ge si et rem 22. del titolo de petitione hereditatis 
cedit pretium loco rei, ut quo tempore peti potuerit| del digesto, e la legge Imperator,70. in fine del 1i- 
res, eodem et pretium peli possil, ul hic. tolo 2. de legalis del digesto, ma il prezzo non suc- 

cede in luogo della cosa in guisa che, nel tempo ia 

cui potrà dimandarsi la cosa, nello stesso tempo pos- 
sa eziandio richiedersi il prezzo, come qui. 

— (2) Pel diritto del digesto vi fu differenza tra i be- 
ni dotali Immobili ed i mobili : quelli si restituivano 
all’ istante, questi al tempo stabilito; vedi Baldo. 

— (3) Cioè quel che côsta di numero, come il dena- 
ro. Conzio, quod in numerato est, legge Aloandro. 
In numeralo cioè, in contanti. Budeo. 

— (4) Vedi la legge un. $. 7. vers. exact. del tilolo 
de rei uxoriae aclione del codice. 

_ =~ (5) In dotem quotics dalur res communis, soluto| — (5) Quante volte si dà in dote la cosa comune, 
matrimonio restituere maritus debet , quidquid ud | sciogliendosi il matrimonio, il marito deve restilui- 
eum ex ea re communi pervenit. re tutto ciò che da quella cosa comune a lui per- 
venne. 

— (6) Talvolta siam costretti comprare e vendere no- 
stro malgrado ; vedi quel che scrissi su la legge 16. 
del titolo de adquirenda hereditate del codice. 

— (7) Forse intende parlare dell’ udienza del Prin- 
cipe, come nella legge lecla,40. del titolo de rebus 
credilis del digesto. 

— (8) Vedi la legge 9. §. 1. del titolo de condictio- 
ne causa data de! digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 9. $. 1. del digesto de condi- 
ctione causa dala, 


— (2) Jure Digestorum differentia fuit bonorum do- 
talium immobilium, a mobilibus: illa, statim: haec, 
sua die reddebantur. Bald. 

== (3) IJd est, quod constat numero, ut pecunia, Con- 

_ lius quod in numerato est. Hal. In numerato , id 
est, in manu Bud. 

— (4) L. un. §. 7. vers. exact. C. de ret uxor. act. 


=— (6) Inviti interdum emere et vendere cogimur. vi- 
de quae scripsi ad l. 16. C. de adq. hered. 


— (7) Auditorium Principis forte intelligit, ul l. le- 


cta, 40. s. de reb. cred. 
— (8) Z. 9. §. 4.8. de con. cous. dala. 


Fea.(a) L. 9. $. 1. supr. de condici. caus. dat. 
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promisit (1) per errorem (2) (a) ig qui exceplio- | promise per errore,chi con la eccezione era si- 
ne tulus erat, ne (3) solvat, cogelur ei solvere: | curo dal pagamento, sarà tenuto pagare a colui: 
el habebil condiclionem adversus mulierem, aul | ed avrà l'azione personale contro della donna, o 
palrem, uler eorum delegavit, ob id quod inde- | del padre, chi di essi delegò, per aver promes- 
bitum marito promisit aut solvit. so 0 pagato al marilo una cosa indebita. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


§. 2. Qui et non utendo- ipsius pereat. In A-| Pretii portio quae distracta est.Pothier legge 
loandro quia et non ulendo ipsi peri; e nella|pretii portio quo distractus est. 


Vulgata ipsi pereat. | Quod in numero restituatur. Aloandro quod 
Jus ad se translatum. Aloandro jus a setran-|in numerato. — 
slatum. Sed statuto tempore solvi debeat. Le parole 


§. 3. Quanti debet venire non detracto usu-|statuto tempore sono di Triboniano; così Scul- 
fructu. In taluni manoscritti manca il non; maj lingio. 
Grachio de negat. Pand. avverte che vi vuole. §. 5. Tutus erat ne solvat.In Aloandro e nella 
§.4. Aut si omissa licitatione. Aloandro at si| Vulgala nec solvat. 
admissa licitatione. 


De dote profecta ab avo. 1. De promissione Della dote partita dall’avo. 1, Della promessa, 
cum commudissimum eril. quando sarà a suo yran comodo. 
79. Lageo lib. 6 Posleriorum a Javoleno 19. Laseone nel libro 6 delle cose posteriori 
Epilomalorum. compendiale da Giavoteno. 


Avus neplis nomine filio(4) nalae genero de-| L’avo a nome della nipote, nata da figlio die- 
tem dedit et moritur: Negal (5) Servius, dotem |de la dote al genero e muore. Servio nega che 
ud palrem reverti (6) (b): el ego cum Servio]la dote ritorni al padre: ed io la penso come 
sentio, quia non poles! videri ab eo profecia,|Servio. Perchè non può sembrare da lui partita; 
quia (7) nihil ex his sui habuissel. giacehè in ciò nienle vi avrebbe avulo del suo. 

§. 4. Pater filiae nomine centum doti ita pro-| §. 4. H padre a nome della figlia promise in 
misil (8), cum commodissimum esset: Aleius|dote cento così: quando sarebbe stato a suo 


Gor.(1) Delegatus marito per mulierem velejus patrem.' Gort.(!) La persona delegata al marito dalla moglie o 
dal padre di lei. 


— (2) L.46. in fin. s. eod. — (2) Vedi la legge 46. in fine del medesimo titulo 
del digesto. 

= (3) Nec solvat. — (3) Nec solvat, invece. 

— (4) Ex filio. Hal. et ita avus paternus. — (4) Ex filio, legge Aloandro, e così Pavo paterno. 

— (5) Jure Digestorum filiusfamilias habuitheredem| — (3) Pel diritto del digesto il figlio di famiglia ebbe 

in dole adventitia. Bald. -T erede nella dote avventizia. Baldo. 

— (6) Imo, debet reverti. l. 6. j. de collal. bon. — (6) Anzi deve ritornare; vedi la legge 6. del tito- 
lo de collatione bonorum del digesto. 

— (7) Qui nihil. Hal. — (7) Qui nihil, legge Aloandro. 


— (8) Quo loco veteres prudenter scripserani dofîj — (8) In quel passo in cui gli antichi con prudenza 
dicere, Tribonianus substituit doti promitlere, inu-| avevano scrilto doli dicere, Triboniano vi sostilul 
sitata loquendi formula, ut hic. el l. 31. $. 1. 1.44.] doli promitlere, disusata maniera di dire,come qui; 
§. 1. j. sol. l. 34. in fin. j. de novat. adde 2.41, C.| e nella legge 31.6.1., nella legge 44. 6.1. del titolo 
hoc tit. Cujac. ad tèt. 6. Ulp. soluto matrimonio del digesto, e nella legge 34. iu 

fine del titolo de novationibus del digesto. Arrogi 
la legge 1. di questo titolo del codice. Cuiacio sul 
titolo 6. Ulpiano. 

Fer.(a) L. 46. in fin. supr. h. t. Fer.(a) Vedi la legge 46. in fine di questo titolo. 

«= (b) Imo vide l. 6. infr. de collat. — (b) Anzi vedi la legge 6. del digesto de collatio- 

ne bonorum., 
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scripsit, Servium respondisse, cum primum si- | gran comodo. Aleio scrisse che Servio rispo- 
ne (1) lurpitudine et infamia dari possit, deberi. | se, che a quell’ istante, ove senza vergogna ed 
infamia sì possa dare, si debba adempire. 





VARIANTI DELLA LEGGE 


Nomine filio natae. Bynkersh, 0bs.VII-8 leg-| Ex his sui. Nella Vulgata ex bonis suis. 
ge e filio nalae: così anche la Vulgata. | 


| CONCILIAZIONE 
delta L. 19 con la L. 6 dig. de collat. bonor. 


Se Favo materno dia la dote pel genero e du-|de la dote a contemplazione della nipote o del 
rante il matrimonio si muoia, e dopo si muoia |fîglio ; nel primo caso non ritorna ła dote al pa- 
bı nipote, la dote ritorna al padre, quasi dote |dre ; nel secondo sì, poichè in questo caso sem- 
profettizia ? no. per questa tegge, poichè egli brerà che il padre stesse l'abbia data; ed invero 
non ebbe mai diritto su questi beni dali in dote: in questa legge si dice essersi dala la dole ne- 
sì per la L. 6 dig. de collat. bonor. ptis nomine, e nell'altra propter filium. 

Soluzione. Egli è da dislinguere se l’avo die- 





Si debitor mulieris sponso promiserit. Se il debitore della donna abbia premesso allo sposo. 
80.JavoLenue lib. 6 ex Postcerioribus Labeonis. 8). Giavoreno nel libro 6 delle cose posteriori 
di Labeone. | 


Si (2)(a) debitor (3)(b) mulieris dolem spanso| Se il debitore della donna abbia promesso do- 
promiserit, posse (4) mulierem ante nuptias a le allo sposo, Labeone dice che può la donna 
debilore eam pecuniam pelere, neque eo nomi-'prima delle nozze domandare quella somma dal 
ne postea debitorem viro obligatum falurum, ait debitore,e che dappoi a tal titolo il debitore non 
Labeo: Falsum est: quia ea promissio in pen- ‘reslera obbligato verso del marito : è falso per- 
denti esset, dohec obligalio in ea causa est. chè tale promessa sarebbe in pendenza, finchè 

l'obbligazione rimane in tale condizione. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Si debitor mulieris ec. Aloandre nota al margine folum hoc caput în plerisque deest. 


Gor.(1) Posse, infert honestum: non possumus facere, | Gor_(1) H posse inchiude l’ onesto: non possiamo fa- 
quod honeste non possumus, quod contra bonosmo-| re cid che onestamente non possiamo, quel che pos- 


res possumus, vide l. 15. én fin. j. de cond. insl. siamo contro i buoni costumi; vedi la legge 15. in 
fine del titulo de condilionibus tnslilulionum del 

digesto. 
— (2) Iteratur haec lex in l. 83. j. eod. — (2) Questa disposizione si ripete nella legge 83. 


del medesimo titolo del digesto. 
— (3) L. 36. 1. HM. §. 2. I. 36. s. eod. l. 83. j. eod.| — (3) Vedi la legge 36. e la legge 41. $. 2. e le leg- 
gi 56. ed 83. del medesimo titolo del digesto. 


‘— (4) Sententia Labeonis, quae mox a Javoleno reji-} — (4) È opinione di Labeone, la quale subito è 
citur. respinta da Giavoleno. 


Fer.(a) Z. 83. infr. h. t. Fer.(a) Vedi la legge 83. di questo litolo. 


— (b) L. 36. 1.42. §. 3. I. 36. in pr. supr. eod.| — (b) Vedi le leggi 36. e £2. §. 3. e la legge 56. in 
principio nello stesso titolo. 
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“De nummis alienis. . Del danaro altrui. 
81. Papimanus lib. 8 Quaestionum, 81. Papintano nel libro 8 delle Quistioni. 


Pater filiae nomine nummos alienos (4) (a).| Il padre a nome della figlia diede in dote da- 
quos mutuos acceperat, aut in causam crediti] naro allrui, che aveva ricevuto a mutuo od a 
receperat, in dolem dedit: Consumptis (2) his, | credito: speso questu danaro, la dote diventa 
dos profectitia efficitur. profettizia. 


82. Procurus lib. 5 Epistularum. 82. Procoto nel libro 5 delle Lellere. 


Cum uxor virum suum, quam pecuniam sibi(3)| Quando la moglie abbia disposto. che suo ma- 
deberet, in dotem filiae communis dare jusserit, {rito desse in dote alla figlia commune quella 
et id fecisse dicalur: puto animadvertendum es-|somma che le doveva, e si dica di avere a ciò 
se, uirum eam dotem suo, an uxoris nomine de-|adempito, credo doversi por mente, se diede 
dit: si suo (4) (b), nihilominus uxori eum de-|quella dote in nome suo, o della moglie: se suo, 
bere (5) pecuniam; si uxoris nomine dederit, | deve nondimeno a costei lal somma : se la die- 
ipsum ab uxore liberalum esse. | de in nome della Dogna egli da coslei fu libe- 

ralo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


El id fecisse dicatur. Best. de: rat. emend. leg. cap. 1 legge et is fecisse dicalur. 


È a 
Si debilor mulieris sponso promiscrit. Se il debitore della donna abbia promesso allo sposo. 
83. JavoLenus lib. 6 Posteriorum Labeonts. 83. Gravoceno nel libro 6 delle cose posteriori 
di Labeone. 


Si (6) (c) debilor mulicris dotem sponso pro-| Se il debitore della donna abbia promesso do- 
miserit, non (7) posse mulierem ante nuplias a {le allo sposo, costei non può prima delle nozze 
debitore [ eam ] pecuniam petere: quia ca pro-|domandare lal somma dal debilore : perchè tal 
missio in pendenti esset, donec obligatio in ea | promessa sarebbe in pendenza, finchè I obbli- 
causa est. gazioue rimane in quello stalo. 








Gor.(1) Z. 6. §. 1. s. eod. Goth. vide Cujac. lib. 13. | Gor.(1) Vedi la legge 6. §. 1. del medesimo titolo del 


ubs. cap. 18. Ans. digesto. Gotofredo. Cuiacio, libro 13. delle osser- 
vazioni capo 18. ed Anselmo. 
— (2) V. L. 94. in princ. et §. 2. j. de solut. — — (2) Vedi la legge 9§. in principio, ed il §. 2. del 
titolo soluto matrimonio del digesto. 
— (3) Id est, mulieri. — (3) Civé, alla donna. 
— (4) L. 17. in fin. j. de solut. — (4) Vedi la legge 17. in fine del titolo de solutio- 
} nibus del digesto. . 
— (5) Et manere obligatum. — (5) E rimanerle obbligato. 
— (6) Iterata est haec lex in 2. 80. s. eod. — (6) È ripetuta questa disposizione nella legge 80. 


del medesimo litolo del digesto. 
— (7) Haec est Javoleni sententia, quam Tribonianus| — (7) È questa l'opinione di Giavoleno,che Tribonia- 


probavit, rejecta Labeonis contraria. no approvò, respingendo l'opinione contraria di La- 
beone. 
Fer.(a) Z. 6. §. I. supr. eod. Fre. (a) Vedi la legge 6. §. 1. nello stesso titolo. 
— (b) L. 16. I. 17. infr. de solut. — (b) Vedi le leggi 16.17. del dig.de solutionibus. 


— (c) L. 80. supr. h. t. l — (c) Vedi la legge 89. di questo titolo. 
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In quantum condemnatur qui dotem promisil. Fino a quanto è condannato chi promise la dole. 
84, Lasro lib. 6 Pithanon a Paulo 28. Lagrone nel libro 7 dei Consigli compendials 
Epitomalorum. da Paulo. 


Si de dole promissa agitur, non oportet in] Se trattasi di dote promessa, non devesi co- 
quantum facere potest condemnari eum qui pro-|lui, che Ja promise,condannare per quanto può 
misit, Paulus: Imo, quod (4) ad extraneum atti-{soffrire. Paolo : anzi, ciò è vero sempre che si 
net, semper (2) hoc verum est: Caeterum si ma-| tratta di un estraneo.Per altro, se durante l'affi- 

“nente (a) adfinitate dotem promissam gener ajnila, il genero dal suocero dimanda la promes- 
socero petit, utique in quantum facere potest|sa dote, al certo il suocero sarà condannato per 
socer condemnabitur: si dirempto matrimonio|quanto può fare : se si domanda, sciogliendosi 

. petitur, ex causa (3) (b) et persona id tribuon-|il matrimonio, credo doversi fare avverlenza sul- 
dum puto: Quid enim, si socer specie fulurae|la causa e la persona. E che, se ib socero sotto 
dolis induxeril genero (4); et, cum scirel sejspecie di futura dole gabbò il genero, e sapen- 
praeslare dotem non posse, id egerit, ut genero|do di non poter dare la dote trasse in inganno 
insidiaretur (5)? 3 il genero? 


VARIANTI DELLA LEGGE” 


— Induzeril genero elc. Herald de rer. judic. | Allic. et Rom. cap. 5 induxerit generum; così 
auctor.11-24 legge inluserit genero: così anche |Aloandro ancora e Pothier. 
Grozio in Flor. Spons. p.183, Salmasio ad. jus 


De dute mulieri reddita, manente matrimonio. Della dote restituita alla donna durante il matrimonio. 
85. Scaevona lib. 8 Digestorum. 85. Scevoca nel libro 8 dei Digesti. 


Fundum filiae (6) nomine paler in dotem de-| 11 padre aveva dato a titolo di dote un fondo 
derat: hujus heredi filiae ex asse, creditoribus jallu figlia: alla figlia erede universale di questo, 
urgentibus patris, ulilius (7) videtur potius fun- | sulle istanze dei creditori del padre, sembrava 





Gor.(1) L. 49. s. de paclis. Gor.(1) Vedi la legge 49. del titolo de pactis del di- 
gesto. 
` — (2) It est, sive constante matrimonio, sive eo so-| — (2) Cioè, sia che si agisca durante il matrimonio, 
luto agatur : nam semper agilur in solidum., sia disciogliendosi lo stesso ; poichè sempre si agi- 
sce per |’ intero. 
— (3 L.17.j solulo matrimonio. vide Zas. 1. In-| — (3) Vedi la legge 17. del litolo soluto matrimo- 
tellect. 5. ef 2. Respons. 9. nio del digesto, e Zasio lib. 1. intellect. 5. e lib. 2. 
Respons. 9. 
— (4) Generum. — (4) Gencrum,invece. 
— (5) Beneficia ob delictum el maleficium amitti binc | — (5) Di qui conchiude Baldo perdersi i beneficii per 
colligit Baldus. delitto e malefizio. 
~ — (6) Ad minores hoc extendunt interpretes. l. 7. j.| — (6) Cid gl’inlerpreti lo estendono ai minori; vedi 
de rebus eorum. la legge 7. del titolo de rebus eorum del digesto. 
- = (7) L. Gl. s. eod. — (7) Vedi la legge 61. del medesimo titolo del di- 
: gesto. | 
‘Frn.(a) L. 22, in pr. infr. de re judicat. Fra.(a) Vedi la legge 22. in principio del digesto de 
i re judicala. l 


— (b) Imo videl. 17. in pr. infr. solulo matrim. — (b) Anzi vedi la legge 17.in principio del digesto 
. . solulo matrimonio. 
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dum qui dofalis est distrahere, quod minus fru- | più utile distrarre piuttosto quel fondo dolgle, 


ciuosus sit (1), et alios hereditarios uberiore 
reditu retinere: marilus consentil (2), si nulla 
in ea re caplio sit futura: Quaero, an [ea] pars 
dotis, quae in hoc fundo cst, mulieri rnanente(3) 
matrimonio recle solvatur? Respondit, si pre- 
tium (4) (a) creditori solvatur, recle solutum. 


TIT. IV. 
De pactis (5) (bD) DOTALIBUS. ` 


De pacto post nuplias. I. De personis paciscentibus. 
I. Savocenvs lib. 4 ex Cassio. 


Pacisci post (6)(c) nuplias, eliam ‘si nihil ante 
convenerit, licet. 
§. 1. Pacta quae de reddenda dole fiunt, in- 


perchè di minore rendita, e conservarne altri 
ereditarii, di rendifa maggiore: il marito vi con- 
sente, se in tale uffare non vi sia per esservi 
qualche inganno.Domando, se quella parte del- 
la dote, che sla sul fondo, durante il matrimo- 
nio, bene si paghi alla donna? Rispose, che 
se al creditore si paga il prezzo, bene si paga. 


TITOLO IV. 
DEI PATTI BOTALI. 


Del patto dopo le nozze. 1. Delle persone paciscenti. 
1. Giavoceno nel libro 4 da Cassio. 


È permesso patluire dopo le nozze, anche se 
pria nulla si sia convenulo. 
§. 4. I patti che si fanno sulla restituzione 


fer (7) (d) omnes fieri oportet qui repetere do-|della dote, bisogna che si facciano fra tolli 

tem [possunt]. et a quibus repeti potest: ne ei, | quelli che possano ripeterla, e quelli da’ quali 

qui non interfuit, apud arbitrum (8) cognoscen-| si può ripetere : onde il patto non giovi, presso 

tem pactum non prosit. l'arbitro conoscitore, a colui che non inter- 
venne. 


De dote apud virnm mansura. 
2. Unpianus lib. 19 ad Sabinum. 
Si convenerit, Ut quoquo mado (9) dissolu- 





Delle dote da restare presso del marito. 
2. Ucprano nel libro 19 a Sabino. 
Se sia convenulo, che in qualunque modo si 





Gor.(!) Fundum dotalem posse distrahi ex causa utili | Gor.(1) Di qui conchiudesi che il fondo dotale possa 


mulieri et marito, hinc colligitur. 

= (2, Marius consensit, si nulla in ea re captiv fn- 
tura sit. Haloand. 

=- (3) Adde alios casus ex Î. 73. §. 1. s. eod. 


— (4) L. 73. in fin. s. eod. lL 20. j. soluto. Hine no- 
ta, non posse solvi mulicri ex causa voluntaria , sed 
ex probabili. 


— (5) v. C. xiv. 28. Eclog. 11. 


— 6) L. 12. $. 1.1. 29. j. cod. L. 2, §. 3. in fin. $ 
de reb. cred. 


— (7) L.7.j. eod. 
— (8) Al, arbitrium. 


— (9) Haec verba latissime patent. Interim nota, ge- 
neralibus verbis, casus, qui jure nou valent, non con- 


tineri. Bald. 
Fen.(e) Z. 20. infr. d. t. 
— (b) Lib. 5. C. 14. 


alienarsi per causa utile alla donna, ed al marilo. 

— (2) Marilus consensil, si nulla in ea re captio 
futura sit, legge Aloandro. 

— (3) Aggiungi altri casi tolti dalla legge 73. §. 1. 
del medesimo titolo del digesto. 

— (4) Vedi la legge 73. in fine del medesimo titolo 
del digesto, e la legge 20. del titolo soluto mairi- 
monio del digesto. Quindi avverti, che non si può 
pagare alla donna per causa volontaria, ma per cau- 
sa: ragionevole. 

— (5) Vedi il libro 8. titolo 14, del codice, e I’ Eclo- 
ga 28. capo l1. 

— (6) Vedi la legge 12. §. 1. e la legge 29. del me- 
desimo titolo del digesto, e la legge 2. §. 3. in fine 
del titolo de rebus credilis del digesto. 

— (7) Vedi la legge 7.el medesimo titolo del dig. 
— (8) Altri leggono arbilrium. 

— (9) Queste parole hanno un senso eslesissimo. In- 
tanto avverti, che nelle frasi generali aon si com- 
prendano i casi,che per diritto non han valore.Baldo. 

Fer.(a) Vedi la legge 20. nel deito titolo. 

— (b) Vedi il titolo 14. libro 5. del codice. 


— (c; L. 12. §. 1. l. 29, in pr. infr. h. t. L 2.| — (c) Vedi la legge 12. 6. 1. la legge 29. in princi- 


6. 3. in fin. supr. de reb. cred. 


= (d) L. 7. infr. h. t. 


pio di questo titolo, e la legge 2. §.3.iu fine del di- 
geslo de rebus credilis. 
= (d) Vedi la legge 7. di questo titolo. 
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tum sit malrimonium liberis intervenientibus 
dos apud virum remaneret: Papinianus Junia- 
no Praetori respondit, morte mariti (4) (a) finito 
matrimonio, neque convenisse videri dotem re- 
manere: et si convenisset, non esse servandum 
pactum contra dotem, cum marili mortalilas in- 
tervenit. 


De divortio. 
3. Pautes lib. 3 ad Sabinum. 


Pacta conventa, quae in divorlii tempus col- 
lata sunt, non (2) faclo divortio locum non ha- 
bent. 


De fructibus in dolem convertendis. 
4 Unpranvs lib. 31 ad Sabinum. 


Si convenerit, ut fructus in dolem converte 
rentur, an valeat convenlio? Et Marcellus ail 
lib. vi Digestorum, convenlionem non valere: 
prope (3) enim indolalam mulierem hoc pacto 
fieri. Sed ita dislinguit, jul] si quidem fundum 
in dolem dederit mulier, ita ut (4) marilus fru- 
ctus redderet, non esse ratum paclum; idemque 
Í esse ] et si usumfructum in dotem hoc pacto 
dedit: quod si convenisset de fructibus redden- 
dis, hoc est, Ut in dote essent fruclus, quos- 
quos percepisset, cl fundus vel ususfruclus in 
hoc iradilus est, non ut fundus vel fruclus fie- 
rel dolalis, sed ut fructus (5) perciperet dolis 
futuros, cogendum (6) de dote aclione fructus 


Gor.(1) Facit l. I. j. de dote praelegat. 


— (2) Id csi, paclum collatum in casum divortii, non 
habel locum. ia casum mortis naturalis. Bald. adde 
l. 22. j. solulo. 


.=—— (3) Paria sunt, .prope non habere dotem, vel ha- 
bere sterilem ct penitus infructuosam. Bald. 

— (4) Pactom ut maritus fructus dolis reddat , non 
valet, ul hic. Cur non valet? dos hoc casu sterilis 
marito intelligitur: vide tamen quae mox dicentur. 


-ææ (5) Ex fructibus usuras. 

— (6) Pactum ul rei dolalis fruclus maritus resti- 
tual, non valel, ut s. diclum est. Pactum, ul fruclus 
rerum uxoris in dotem verlal, valet, ul hic, vel ila; 

- Pactum rei dotali adjectum, ut ejus fruclus rostitual 


Fer.(a) Fac. l. 1. §. 4. infr. de dole praelegal. 


Dicesto lE, 


fosse disciollo il matrimonio, essendovi figli, 
la dole restasse presso del marito. Papiniano 
rispose al Pretore Giuniano, che finito il malri- 
monio per marte del marito, non sembrasse di 
essersi convenuto, che la dote restasse: e sc 
convenuto si fosse, non si doveva osservare un 
patto contrario alla dote, quando avvenne la 
morte del marito. l 


Del divorzio. 
3. Paoro nel libro 3 a Sabino. 


I palti convenuti, che furono rimessi al tem- 
po del divorzio, non seguendo il divorzio, non 
hanno luogo. 


Dei frutti da convertirsi in dolc. 


4. ULpiano nel libro 31 a Sabino. 


Se si convenne, che i frutti si convertissero 
in dote, domandasi se sia valida la convenzio- 
ne, c Marcello nel libro ottavo dei Digesti dice 
che la convenzione non è valida: giacchè con 
questo patto la donna diverrebbe quasi indotala. 
Ma distingue così,che se mai la donna abbia da- 
to in dote il fondo col patto che il marito resti- 
tuisse è frutti, non sia valido il patlo: e vale lo 
slesso,se così diede in dote un usufrullo.Che se 
si fosse convenulo di restituire i frutti, cioè, Che 
fossero dotali i frutti che avesse percepiti, e 
perciò si fosse consegnato il fondo o I’ usufrul- 
to, non per divenire o il fondo o il frutto dolale, 
ma per percepire i futuri frulli della dole deve 





GoT.(1) Fa al proposito la legge 1. del titolo de dole 
praelegala del digesto. 

— (2) Cioè,il palto rimesso al caso del divorzio, non 
ha luogo nel caso della morte naturale. Baldo. Ag- 
giungi la legge 22. del litolo soluto matrimonio del 
digesto. 

—. '(3) Vale lo stesso, quasi non aver dote o averla 
sterile ed affatto infruttuosa. Baldo. 

— (4) Il patto che il marito resliluisca $ frulli del- 
la dote non è valido, come qui. Perchè? la dote in 
questa ipotesi s'intende sterile pel marito ; vedi 
nondimeno le cose che or ora si diranno. 

— (5) GP interessi su i frulti. 

— (6) I palto che il marito restiluisca ¢ frutti della 
cosa dolale non è valido, come è dello nel digesto. 
I) patto che i frulli delle cose della moglie li con- 
verla in dote,è valido,come qui, ovvero così: Il pat- 


Fer.(a) Fa al proposito la legge 1. $. 1. del digesto 
de dote praelegala. 
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reddere: Erun! igilur in dote fructus, et fruelur 
isle usuris, quae ex fructibus collectis et in (4) 
sortem redactis percipi possunt. + Ego utrubi- 
que arbitror interesse, qua conlemplatione dos 
sit data: ut si ob hoc ei majorem dolem mulier 
dedil, quia fruetus volebat esse dotis,- contento 
marito ea pecunia quae ex usuris rediluum col- 
ligilur, posse dici conventionem valere: nec 
enim videtur sterilis (2) esse dos: Finge quadra- 
gena annua esse reditus apud eum, qui non ac- 
ciperel in dotem, nisi hoc convenisset, plus tre- 
centum: uti boni consuleret, tam uberem dotem 
consecutus ? Et quid dicimus, si pactum tale in- 
tervenit, ut maritus (3) fructus in dotem con- 
verteret, et mulier se suosque aleret (4)(a), tue- 


marilus, inutile est, ul eo pacto neglecto vir fructus 
lucretur: Pactum vero adjectum fructibus, ul eos in 
dotem maritus vertat, valet: neque illo casu vir lu- 
cratur fructus , sed utilitatem illam tantum , quam 
medio tempore adquirere ea pecunia poterat. Ita 
Marcellus videtur distinxisse: Tu sequere Ulpiani 
sententiam, et dic, spectandum esse quo animo dos 
sil data: Quid enim, si fructus rerum ad uxorem per- 
linentium maximi sint? Rerum suarum fructus uxor 
eo casu in sorlem verti seu sortem cfifici, recte sti- 
pulari poterit: et eorum lamen fruendorum utilita- 
tem marito suo servare el concedere : Potest enim 
accidere, maritus ul illorum fructuum usu optime, 
pro sua sorte, contenlus esse debeat. 


Gor.(1) Fructus in sortem redigi possunt conventione, 
si ita videlicet convenerit , ut fructus ex fundo per- 
cepli in sortem vertantur elex illis redactis in unum, 
et venditis sors fiat aliqua , et ex illa sorte usuras 
maritus verbi gralia percipiat, valebit hvjusmodi 
conventio. 


— (2) Pactum nonvalel, ut dos reddalur marito pe- | 


nitus infructuosa, et ut maritus onus malrimonii su- 
- stineat, fructus autem dotis lucrari non possit. Bald. 


= (3) Pactum, ul fructus dotis sint penes mulierem, 
et iis se suosque alat, valel. ; 

— (4) L. 12. 6. 1. j. cod Lull. s. de tn rem ver- 
so, l. 24. in fin. j. de donal. inter virum, l. 2. 
C. de pactis conventis. 


Fen.(a) Z. 12. $. 1. infr. h. L I. ull. supr. de in 
rem vers. l. 24. in fin. infr. de donat. inler vir. 
el uxor. l. 2. C. de pact. convent. 
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essere astreltà: a restituire i frutti coll'azione 
sulla dote. Dunque i frutti saranno .dotali, ed 
egli goderà degli interessi che pessonsi perce- 
pire dai frulli avuti e ridotti in capitale. Nel- 
l'uno e nell'altro caso credo interessante distin- 
guere a qual contemplazione siasi data la dote: 
onde, se la donna gli diede una dote tanto mag- 
giore, perchè voleva che i frutti fossero della 
dole, contenlandosi il marito di quella somma 
che raccogliesi dagli interessi delle rendite, si 
può affermare che la convenzione -sia valida: 
giacchè non sembra una dote sterile. Fingi che 
quarantamila di rendita annuale siano presso di 
colui, che nou ricevesse in dote più di tre- 
cento, se così non si fosse convenuto : avendo 





lo aggiunto alla cosa dotale, che il marito restitui- 
sca i frutti di essa, è inutile, di guisachè non tenen- 
dosi conto di tal patto il marito lucri i frutti: ma il 
patto aggiunto ai frutti, che it marito converta quelli 
in dote, è valido: nè in quel caso il marito guada- 
gna i fratti, ma quell’ utile solamente che nel tem- 
po intermedio aveva potulo acquistare con tal dena- 
ro. Così Marcello sembra che abbia distinto. Tu, se- 
guendo l’opinione di Ulpiano, dirai doversi risguarda- 
re conquale intenzione la dole siasi costituita.Che di- 
remo poi,se i frutti delle cose appartenenti alla mo- 
glie siano eccessivi? In tal caso la moglie potrà op- 
porlunamente stipulare, che i frutti delle sue cose 
sì convertano in sorle, ossia divengano sorte: e 
nondimeno riserbare e concedere a suo marito il 
vantaggio di goderne : poichè può avvenire che il 
marilo,dal suo canto, si lenga più che contento del- 
l'uso di quei frutti. 

Gor.(1) I frutti per convenzione possono capitalizzarsi, 
se così siasi convenulo,cioé,che i frutti percepiti dal 
fondo si convertano in capitale, e da quelli ridotti 
in uno, e venduli ne sorga un qualche capitale, e da 
questo il marito,per esempio,ne percepisca g!’ inte- 
ressi, sarà valida siffalla convenzione. 

— (2) Non è valido il patto, che si dia al marilo 
una dole all’ inlutto infrultuosa, e che il marito so- 
stenendo il peso del matrimonio, non possa poi gua- 
dagnare i frutti della dote. Baldo. 

— 3) È valido il patto, che i fretti della dole resli- 
no presso la moglie, e che con essi alimenti sè ed 
i suoi. ` 

— (4) Vedi la legge 12. $. 1 del medesimo titolo 
del digesto, la legge ultima del titolo de in reni ver- 
so del digesto, la legge 24. in fine del titolo de de- 
nationibus inler virum et uxorem del digesto, e la 
legge 2. del titolo de pactis convents del codice. 

Fer.(a) Vedi la legge 12. §. 1. di questo titolo, la leg- 
ge ullima del digesto de in rem verso, la legge 21. 
in fine del digesto de donationibus inler virum el 
uxorem, e la legge 2. del cod, de pactis conventis. 
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relurve, et universa oncra sua expedirel? qua- | conseguita una dole così pingue, quanto bene 


re non dicas convenlionem valere? 


provvederebbe ai suoi interessi? E che diremo, sc 
vi fu tal patto, che il marito convertisse i frutti 
in dote, e la donna alimentasse sé, ed i suoi,0 
si mantenesse e soddisfacesse a tutt'i suoi pesi? 
Perchè non dirai che la convenzione sia valida ? 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Ut fructus in dotem converteretur. Aloandro|percepissel. Fubro Conject. VI crede che sieno 


convertantur: 
Hoc est ut în dole essent fructus quosquos 


— = ee ———— 


De moribus. 1. De rebus donatis, vel amotis. 
4. De impensis in res dotales factis. 


5. Paunus ib. 7 ad Sabinum. 


Illud convenire non potest, Ne (1) de (2) (a) 
‘moribus (3) agatur, vel plus vel minus exiga- 
tur: ne publica (4) coércitio privata pactione 
tollatur. 

$. 1. Ac ne illa quidem pacta servanda sunt, 
Ne (5) ob res donalas vel amotas (6) agerelur: 


eee ee _—————__l___— _ 


¢ 
Gor.(!) Pactum doti adjectum contra jus, non valet. 
veluli, ne de moribus agalur. 


«= (2) Ut el injuriam. |. 27. §. &. s. de pact. Ita pa- 
ctum, per quod quis ad gelinquendum invilatur, non 
valet. Bald. 


— (3) Hodie judicium de moribus est sublalum. l. 
11. in fin. C.de repud. Caeterum de retentione do- 
lis ob mores vide l.unic. C. de rei uxoriae act. Ul- 
pian. titul. 6. §. 10, 12. 13. 


= ($) Publica coércitio privata pactione tolli non po- 
lest. 

+ (5) Doli pactum adjectum, uf ne repetaniur res 
donalae, vel amotae, non vaiet. Goth. Adde l. 5. C. 
dé pact. conw. Ilem non valet pactum dotale si mu- 
lier adhuc superstes indotata reddatur, L. 2. ef L 4. 
h. t. vel condilionem dotis faciat deteriorem. L. 6. |. 
19. h. t. vide auth. aequalilas, C. de pact. convent. 
Ans. 


parole della Glossa. 


- -—- ---. — 


Dei costumi. 1. Delle cose donate o asporiale. 
2. Delle spese fatte per le cose dotali, 


5. Paoto nel libro 7 a Sabino. 


Non si può convenire, Che non si agisca per 
cose toccanti i costumi, o che si esiga più o 
meno : affinchè una pubblica cocrcizione non 
si lolga con palti privati, 

6.1. Nemmeno sono da osservarsi quei palli, 
Che non st agirebbe per le cose donate,o aspor- 





Gor.(1) Non è valido il patto aggiunto alla dote con- 
tro il diritto, per esempio, che non si agisca per 
costumi. 

— (2) Come anche il patto d’ ingiurie; vedi la legge 
27. $. 4. del titolo de pactis del digesto: Così il pat- 
to, col quale alcuno è provocato a delinquere, nou 
è valido. Baldo. 

— (3) Attualmente è tolto il giudizio per costumi; 
vedi la legge 11. in fine del titolo de repudiis del 
codice. Del resto quanto alla ritenzione della dote 
per costumi, vedi la legge unica del titolo de ret 
uroriae actione del codice, ed Ulpiano titolo 6. §. 
10. 12. 13. 

— (4 La pena pubblica non può logliersi per con- 
venzione privata. 

— (5) If patto apposto alla dote, che non si ripeta- 
no le cose donate o asportale non è valido. Golo- 
fredo. Arrogi ja legge 3. del titolo de pactis conven- 
tis del codice. Similmente non è valido il patto do- 
tale, se la donna lullora superstite rimanga indola- 
ta; vedi le leggi ?.e 4. di questo titolo; o renda peg- 
giore la condizione della dote; vedi le leggi 6. e 19. 
di questo litolo, I’ autentica aequalitas del titolo de 
pactis conventis del codice, ed Anselmo. 


` — (6) Nota hac in lege tria pacta impugnari, ne sci-| — (6) Avverti che in questa legge s impugnano tre 


licet repelam donata, amola, impensas necessarias. 


Fer.(3) Adde l. 27. §. 4. supr. de pact. 


patti,cioè che io non ripela le cose donate,le aspor- 
late, le spese necessarie. 


Fea.(a) Aggiungi la I. 27. §. 4. del digesto de pactis. 
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quia altero pacto ad furandum mulieres invitan- 
tur; altero jus civile impugnatur. 


§. 2. Et si convenerit, Ne (1) ob impensas ne- 
cessarias agerelur, pactum non est servandum: 
quia tales impensae (2) (a) dotem ipso jure mi- 
nuunl. 
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tate: perchè dal primo patto le donne sono in- 
vitate a rubare, coll'allro si allacca il diritto ci- 
vile, 

§. 2. E se siasi convenuto Di non agirsi per 
le spese necessarie, il patto non si deve osser- 
vare: perchè tali spese sono a carico della dole 
di dirillo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Illud convenire non potest. Brencman allesta 


$.1.Ne... ageretur. Cuiacio ed Olomano 


che la legge, giusta il testo Fiorentino, comin-|credono che il giureconsulto abbia scritlo ne.. 
cia dalla parola convenire, c senza le parole |retentiores fierent, lezione che riprova Scipione 
intermedie è concepita così: convenire non po-|Gentile de donat. inter vir. et uxor. 1V-7. 


test, nec illa quidem pacta servanda sunt ete. 
De dolo et omni periculo. 
6. ULpianis lib. 4 ad Ediclum, 


Pomponius ail, maritum non posse pacisci, 


Del dolo e di ogni pericolo. 
6. Utpiano nel libro 4 sull’ Edilio. 


Pomponio dice, che il marito non può pattui- 


Ut dolum (3) solummodo in dotem praestet:|re Di essere tenuto pel solo dolo nella dote: 
vidclicet propler utilitatem nubentium: quamvis|al certo per l'utile delle spose, quantunque si 
pacisci possit, Ne sil periculo ejus nomen de-|possa palluire, Che non sia a suo rischio il cre- 
biloris, qui ci dolem promisit: nam et Ut sit|dito del debitore che gli promise la dote: giac- 
dos periculo mulieris, pacisci cum posse pro-|chè approva ch'egli possa paltuire, Che la dote 
bal: el per contrarium, Ul ea dos. quae periculo|sia a rischio della donna: per lo contrario, 


mulieris est, sit periculo mariti. 


Dc personis paciscentibus. 


7. Pompomus lib. 15 ad Sabinum. 


Cum dos (4) filine nomine datur, optimum est, 


Che quella dole che è a rischio della donna, 
sta a rischio del marilo. 


Delle persone paciscenti. 


7. Pomponio nel libro 15 a Sabino. 


Quando si dà la dote a nome della figlia, sta 


pactum conventum cum utroque generum(3)(b)|benissimo che il gencro faccia patto con en- 
facere: quamquam inilio dolis dandae legem|trambi: quantunque quegli che le dà possa da 








Gor.(1) Pactum,ul ne impensae necessariae repelan-|Gor.(1) Il patto, che le spese necessarie non si ripe- 

tur, non valet. tano, non è valido. 

‘= (2) Vide l. 15. j. de impens. in res dot. — (2) Vedi la legge 15. del tilolo de impensis in 
res dolales faclis del digesto. 

— (3) AIP opposto che nel comodato; vedi la legge 
5. §. 10. del titolo commodati del digesto. 

— (4) Vedi in questo luogo Zasio intellect. singul. 
cap. 1. Giovanni Roberto lib. 1. recept. sent. cap. 
12. ed Anselmo. i 

— (5) Vedi la I. 1. §.1. del medesimo titolo del dig. 


=- (3) Contra quam in commodato, l. 5. §. 10. s. 
comm. 

— (4) Vide hic Zas. tnlellect. singul. cap.1. Joann. 
Robert. lib. 1. recept. sent. cap. 12. Ans. 


— (5) L.1.§. 1. s. eod. 


Fer.(a) Z. 15. infr. de impens. in res dolal. Ver.(a) Vedi la legge 15. del digesto de impensis in 


rebus dolalibus fuctis. 


Le (b) L. 1. 6.1. supr. h. L r — (b) Vedi la legge 4. §. 1. di questo titolo. 
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quam velit, ellam citra (4) (a) personam mulie-|principio fare quel pallo che vuole nel dare ba 
ris, is qui dat dicere possit. + Si vero post da-|dole, anche senza la persona della donna. Se 
lam pacisci velil, utriusque persona in paciscen-| poi voglia far patti dopo data, è necessaria la 
do necessaria est: quoniam jam acquisita mulie-|persona di entrambi nel pattuire: giacché allora 
ri dos tum esset: quo casu si solus pater pactus|la dote si è già acquistata alla donna: nel qual 


essel sine filia, sive solus agat, sive adjuncta fi- 
liae persona, ei soli (2) nocebil et proderit pa- 
ctum conventum: nec si (3) sola flia aget,neque 
proderit, neque nocebit ei. + Si vero filia sola 
pacta fuerit, quo paclo melior conditio palris 
fiel, proderit et patri: quoniam per filiam patri 
adquiri polest, per patrem filiae (4) non (5) po- 
tesi. + Si vero sic pacla sit filia, ut noceat (6), 
ipsi quandoque filiae agenti nocebit pactum, 
patri vero nullo modo nocebit, nisi adje- 
cta (1) (b) quoque filiae persona experiatur. Di- 
cendom est, paciscendo filiam patris conditio- 
nem deteriorem facere non posse eo casu, quo 





Gor.(1) L. 20. §. 1. j. eod. I. 29. in fin. Tone: j. 80- 
lulo. 


— (2) Non filiae: cujus causam deteriorem reddere 
non potest. I. 28. s. deyure dolium. 


— (3) Sed si filia, Hul.nam si filia, Conanus 8. Com- 
ment. 9. reprehensus a Roberto 2. recept. 11. 


— (4) In potestate, scilicet, aliud enim in emanci- 
pala. Bald. hic. 


— (5) L. 17. §. 4. s. de pactis, l. 45. 6.2. j. de 
verb. obligat Cur? quia filiae in potestate pater 
nihil adquirere potest. Ratio? quia filia in potestate 
quidquid adquirit, patri adquirit. 


— '6) Qui solus de dote potest agere, si secum per- 
sonam inhabilem ( puta flliam, quae pactum fecit 
de non petenda dote) admisit, repellitur. Bald. 


— (7) Imo pactum, de non petenda dote a filia fa- 
ctum nullo modo nocet pairi , ul cum filia agere 
possit: id es!, pater eam actionem, quam ajun- 
cta filiae persona potest habere, non amittit, l. 2. 
6. 1. solulo, v. Zas. 2. Antin. 1. 


caso,se il solo padre avesse pattuito senza la fi- 
glia,o che agisca solo o con la unita persona del- 
la figlia,a lui soto nuocerà e gioverà il convenu- 
to palto: nè se la sola figlia agirà, a lui nuoce- 
rà o gioverà.Che se la sola figlia avrà pattuito in 
modo da vantaggiare col patto la condizione del 
padre,gioverà al padre ancora.Giacchè, per mez- 
zo della figlia si può acquistare al padre, e non 
alla figlia mercè del padre.Se poi la figlia abbia 
pattuito in modo da nuocere, agendo quando 
che sia essa figlia, il patto nuocerà a lei, ed 
in nessun modo al padre, se non faccia speri- 
mento insieme con la persona della figlia. È 





GoT.(1) Vedi la legge 20. $. 1. del medesimo titolo 
del digesto, la legge 29. in fine del principio del ti- 
tolo soluto matrimonio del digesto. 

— (2) Non alla figlia, la cui condizione non può peg- 
giorare; vedi la legge 28. del litolo de jure dotium 
del digesto. 

— (3) Sed si flia, legge Aloandro, nam si filia 
legge Conano 8. Cumm. cap. 9. ripreso da Roberto 
lib. 2. recept. V4. 

— (4) Per quella che trovasi solto la potestà del pa- 
dre, cioè, poichè diversamente avviene per leman- 
cipata ; vedi qui Baldo. 

— (5) Vedi la legge 17.$. 4. del titolo de paclis del 
digesto , e la legge 43. §. 2. del titolo de verborum 
obligationibus del digesto. Perchè ? per la ragione 
che il padre niente può acquistare alla figlia che tro- 
vasi sotto il potere di lui. La ragione ? perchè la fl- 
glia sotto la potestà paterna tulto ciò che acquista, 
lo acquista al padre. 

— (6) Chi solo può agire per la dote, se ammise se- 
co una persona incapace ( per esempio la figlia che 
pattul di non cercare la dote ) vien respinto ; vedi 
Baldo. 

— (7) Anzi il patto di non dimandare la dote, forma- 
tosi dalla figlia, non nuoce in verun modo al padre, 
per modo che possa agire con la figlia ; cioè, il pa- 
dre non perde quell’azione, che può avere la per- 
sona aggiunta alla figlia; vedi la l. 2. $.-1. del titolo 
soluto matrimonio del digesto, e Zasio libro 2. An- 
lin, 4. 


Fer.(a) L. 20. §. 1. infr. eod. l. 29. in fin. pr. infr.| Fer.(a) Vedi la legge 20. §.1. nello stesso titolo, e la 


solulo matr. 


— (b) Vide lamen l. 2, $. 1. infr. h. 4 


legge 29. in fine del proemio del digesto solulo ma- 
trimonio. 


— (b) Vedi pure la legge 2. §. 1. in questo tilolo. 
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mortua ea in matrimonio dos ad patrem rever-|da dirsi, che la figlia pattuendo non può de- 


sura est, 


teriorare la condizione del padre in quel caso, 
ove morendo essa in matrimonio, la dote sia per 
ritornare al padre. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Nec si sola flia aget. Aloandro sed st sola fi- | però de negat. Pand. p. 93 sostiene la lezione 
lia aget, lezione approvata da Pothier. Giachio | del testo. 


De liberis furiosi, vel capti ab hostibus. 
8. Pautus lib. 7 ad Sabinum. 


Quotiens patre furente (1), vel ab hostibus ca- 
pto, filiusfamilias ducit uxorem, filioque familias 
nubit, necessario eliam pactio cum ipsis (2)(a) 
dumtaxat dolis nomine fieri potuit. 


Dei figli del furioso o del preso da’ nemici. 
8. Paoto nel libro 7 a Sabino. 


Quante volle, essendo furente o prigioniero 
dei nemici il padre, il figlio di famiglia prende 
moglie, e la figlia di famiglia. si marila, di ne- 
cessità con essi soltanto si potette far pallo a ti- 
tolo di dote. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Potuit. Nel testo Fiorentino poterit. 


De dote reddenda sorero, vel heredi. 
9. Pompomus lib. 16 ad Sabinum. 


Si ita (3) conveniat, Ul, st vivo socero mor- 
dua sil flia ipsi socero; si mortuo, filio (4) (b) 
ejus; st filio quoque defuncto, totum suo heredi 
reddatur: benigna interpretatione potest defen- 
‘ di, utilem stipulationem esse. 


— ———6——6m —————___————_——————_» 


Gor.(1) Adde l. 5. §. 3. s. de jure dot. 
~- (2) L. ull. C. de sent. pass. Qui ex se idoneus 


est ud matrimonium , esl per se ad pacta dotalia 
habilis, et idoncus. Bald. v. l. 73. s. lil. prox. 


-- (3) Pactum dolis potest gradatim couferri , pri- 
mo in se: secundo, in filios: tertio, in extraneos 
heredes. Bald. Guth. Vide Eman. Cost. lib. 1. se- 
lect. c. 16. Ans. 


— (4) ULI. 23. j. eodem. 


Fen.(a) Adde I. 73. in pr. supr. de sur. dot. 


= (b) L. 23. infr. h. 4. 


Della dote da restituirsi al suocero o allerede. 
9. Pompomo nel libro 16 a Sabino. 


Se si convenga così, Che se vivendo il suoce- 
ro sia morta la figlia, si restiluisca tulto al 
suocero stesso, e se morto costui, al figlio di 
lui, e se morlo anche tl figlio, al suo erede, 
con benigna interpretazione può sostenersi es- 
sere utile la stipulazione. 





Gor.(1) Arrogi la legge 5. $. 3. del titolo de fure do- 
tium del digesto. 

— (2) Vedi la legge ultima del titolo de sententiam 

' passis el reslilulis del codice. Chi per sè stesso è 
capace al matrimonio, lo è del pari per i palti dola- 
li; vedi Baldo e la legge 73. del titolo prossimo del 
digesto. 

— (3) Il patto della dote può conferirsi gradatamen- 
te : in primo luogo a pro di sè slessso, in secondo 
luogo a pro dei figli, da ultimo a voutaggio degli 
eredi estranei. Baldo, Golofredo, Emanuele Cost. 
lib. 1. select. cap. 16. ed Anselmo. 

— (4) Come nella legge 23. del medesimo titolo del 
digesto. 


Fea.(2) Aggiungi la legge 73. in principio del digesto 
de jure dolium. 
— (b) Vedi la legge 23. di questo titolo. 
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Il patto dell'avo, Che la dote non si domandi nè da 
sé,né dal figlio. 


Pactuar avi, Ne a se, neve a fio dos pelatur. 


10. Ipem lib. 26 ad Sabinum. 10. Lo stesso nel libro 26 a Sabino. 





Avus (4) (a) pactus est, cum dolem pro nepo-} L'avo pattuì, essendosi addossata la dote pel 
te (2) suscepisset, Ne a se, neve, * a * filio dos | nipote, Che questa non si domandasse nè da sè, 


‘ peleretur: ab alio vero, quam fiko herede, uti nè dal figlio, ma si domandasse da un altro, 


dos peteretur: Exceptione (3) conventionis filius | e non dal figlio erede. Il figlio sarà sostenuto 
tnendus erit: quippe heredi nostro cavere con- } con la eccezione della convenzione: perchè ci si 
cessum est: nec quicquam obstat, quo minus | concede cautelare il nostro erede: nè vi è osta- 


certae personae, si heres erit sibi, caveri possit: 
quod non idem et in caeteris heredibus cavelur: 
Et ita Celsus scribit. 





colo di potersi cautelare una delerminala per- 
sona, se sarà erede a sè, il che non simil- 
mente si cautela per altri eredi. E così scrire 
Celso. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Cum dotem pro nepote suscepisset. Cuiacio Obs. XI-29 crede che il giureconsullo avesse 


scrillo cum dotem pro neple sua dixissel. 


Paclum palris, We se vivo, neve conslante 
matrimonio petalur. 


11. Uspianvs lib. 34 ad Edictum. 


Cum pater dotem pollicitus fuerit, et pacisca- 
tur, Ne se vivo petatur, neve (4) constante ma- 
trimonio [dos pelatur:] ila paclum interpretan- 
dum Divus Severus constituit, quasi adjeclum 
esset, se vivo: hoc enim ita accipiendum [esse] 
conlemplatione paternae pielatis, et contrahen- 
tium voluntalis, ut posterior (5) quoque pars 


Gor.(1) L. 33. s. de pactis. adde l. 4&5. j. solulo. 


— (2) Pro nepte sua dixisset. Cujac. 11. obs. 29. 


Il patto del padre, Che non si domandi nè in vila 
sua nè durante il matrimonio. 


44. Upro nel libro 34 sull’ Edilio. 


Promettendo la dote il padre, e pattuendo, Che ` 
questa non sidomandi,nè insuavita, nè duran- 
te il matrimonio, l` Imperadore Severo dispose 
doversi così interpretare il palto, quasi aggiunto 
si fosse se vivo, giacchè queslo deve così in- 
lendersi che,a contemplazione della paterna ri- 
verenza ¢ della volontà dei contraenti, anche la 





Gor.(!) Vedi la legge 33. del titolo de pactis del dige- 
slo; aggiungi la legge 45. del titolo solulo matrimo- 
nio del digesto. 

— (2) Pro neple sua dixissel, legge Cuiacio nel li- 
bro 41.osservazione 29. 


— (3) Directa , quia avus pactus est filio suo, ut e (3) Diretta, perchè l’avo pattui pel figlio suo co- 


heredi. Bald. 

— (4) Haec pars secunda conventionis, favore ma- 
trimonii nihil confert: quippe si valeret, nunquam 
dos oneribos matrimonii serviret : haec igitur ver- 
ba, neve constante matrimonio, intelligenda et re- 
stringenda sunt ex illa priori parle, vivo promil- 
tente. haec interpretatio fil axzd xo.vov. v. Cujac. 
21. obs. 29. hoc sensu, consianie matrimonio me 
vivente dolem non peles. Ita adjectio et geminatio 
verborum interdum nibil confert. 


me erede. Baldo. A 

— (4) Questa seconda parte della convenzione nel 
favore del matrimonio non reca alcun vantaggio: at- 
tesochè se fosse valida, non mai la dote contribui- 
rebbe ai pesi di esso: queste frasi quindi nè durante 
il matrimonio , dovranno intendersi e restriagersi 
secondo quella prima parte, vivente il promissore, 
questa interpretazione si fa comunemente;vedi Cuia- 
cio nel lib.11. osservazione 29. in questo senso, du- 
rante il malrimonio me vivente non dimanderai la 
dote. Così I’ aggiunzione e la ripetizione delle pa- 
role talvolta nulla monta. 


— (5) Praefaliones conventionum , universae con-| — (5) Ipreliminari delle convenzioni arrecano chia- 


Fea.(a) Z. 33. supr. de pact. 


| Fer.(a) Vedi la legge 33. del digesto de pactis: 
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tonventionis ad vilam patris relata videatur, ne 
diversa senlentia fructum dolis ab oneribus ma- 
trimonii separet, quodque indignissimum est, 
inducat, ut non habuisse dolem existimetur:Quo 
rescriplo hoc effectum est, utsi quidem vivo(4)(a) 
patre decesserit filia, aut sine culpa sua divor- 
teril, omnimodo dos peli non possil: constante 
aulem malrimonio, mortuo patre, peti possit. 


De dote apud virum mansura. 1. De pactis utilibus, 

` vel inutilibus. 2. De pacto, Ne petatur, et stipulatio- 
ne poenali. 3. De fundo vendendo , et pretio in do- 
tem convertendo. 


12. Pauus lib. 35 ad Sabinum. 


Si pater dotem dederit, et pactus sit, Ut, mor- 
` tua in matrimonio filia, dos apud virum re- 
maneret: pulo pactum servandum, eliam (2)(b) 
si liberi non interveniant. 

§. 4. Ex pactis conventis, quac anle nuptias, 
vel post (3) (c) nuptias interponi solent, alia ad 
voluntatem pertinent, ut mulier dote promissa 
se alat (4) (d), et donec nupta sit, dos ab ea 
non pelatur, aut cerlam summam viro prac- 
stet, et ab eo alatur, et his similia: alia ad jus 
pertinent, veluti quando dos petalur, quemad- 
modum reddatur; in quibus non semper (5) vo- 





venlioni lucem atque interpretationem adferunt, l. 
4. in fi. s. de pact. l. 134. $. 1. j. de verb. ob 
ligat. Pacta novissima, et secunda, primis el an 
terioribus paclis restringuntur: merito: cum et ver- 
ba generalia , specialibus restringantur, l. 80. j 
de reg. jur. el quidem ex praesump!la voluntate con- 
trahentium, ut eo se posterior referat clausula, quo 
cl prior. 


Gor.(1) L. 20. §. 2. j. eod. 

— (2) L 2. s. eod. 
— (3) Z. 1. s. cod. 

— (4) Ulinl.4. in fi. s. eod. 
— 5) Non utique. Hal. 

Fer.(a) Z. 20. $. ull. infr. h. L. 
— (b) Z. 2. supr. eod. 


— (c) L. 1. in pr. eod. 
— (d) Bb. 4. in fin. supr. cod. 
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seconda parte della convenzione sembri ripor- 
tata alla vila del padre, affinchè una contraria 
opinione non separi i frutti della dote dai pesi 
del matrimonio, e ne seguiti cosa indegnissima, 
cioè da credersi di non aver avuto dote.Del qual 
rescrilto fu questo I’ effetto, che se mai vivendo 
il padre, la figlia sia morta, o senza sua colpa 
abbia fatto divorzio, la dote non si possa affatto 
domandare; ma durante il matrimonio, e morto 
il padre, la si possa domandare, 


Della dote da restare presso del marito. 1. Dci patti 
utili od inutili. 2. Del patto, Di non domandarsi, e 
della stipulazione penale. 3. Del vendere il fondo e 
convertirne il prezzo in dote. 


12. Paoto nel libro 35 a Sabino. 


Se il padre abbia dato la dole e pattuilo, Che 
morta la figlia în matrimonio, la dote restas- 
se presso del marito, credo doversi osservare 
il patto, benchè figli non vi siano. 

$.4.Dei palti stabiliti,che prima o dopo le noz- 
ze sogliono interporsi, alcuni appartengono alla 
volontà, come, che la moglie si mantenga col- 
la dole promessa, e finchè sia maritata, la 
dote da lei non sì domandi,o che dia una de- 
terminata somma al marito ,e da esso sia man- 
tenuta, e consimili: altri appartengono al diril- 
to, come quando la dole deve domandarsi, co- 





rezza ed interpretazione all'intera convenzione; vedi 
la legge 4. in fine del titolo de pactis del digesto,e 
la legge 134. del titolo de verborum obligationibus 
del digesto. I patti ultimi e posteriori van ristretti ai 
primi ed ai precedenti: ragionevolmente, restringen- 
dosi ancora ie frasi generali alle speciali; vedi la leg- 
ge 80. del titolo de regulis juris del digesto; e cer- 
tamente per presunta volontà dei contraenti, clie la 
clausula posteriore si riferisca là dove si riporta an- 
che la precedente. 
Gor.(1) Vedi la legge 20. $. 2. del medesimo titolo del 
digesto. 
— (2) Vedi la legge 2. del medesimo titolo del di- 
gesla. i 
— (3) Vedi la legge 1. del medesimo titolo del di- 
geslo. 
— (4) Come nella legge 4. in fine del medesimo li- 
tolo del digesto. 
— (5) Non ulique, legge Aloandro. 


Fer.(a) Vedi la legge 20. §. ullimo di questo titolo. 
— (b) Vedi la legge 2. nello stesso titolo. 

— íc) Vedi la legge 1. in principio nello stesso titolo. 
— (d) Vedi la legge 4. in fine nello stesso titolo. 
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lunlas contrahentium servatur (1). Caeterum si 
convenerit, Ne omnino dos petatur, indotata 
eril mulier. 


$. 2. Si mulier pacta sit, Ne amplius, quam 
pars dimidia dotÈ a se petalur, el poenam sli- 
pulata sit: Mela ait, allerulro (2) eam conten- 
tam esse oporlere: vel exceptione pacti, [el] ac- 
ceplam facere poenae obligationem: vel, si ex 
stipulatu agat, denegandam [ei] exceptionem. 

§.3. Si fundo aestimalo in dolem dalo pacta 
sit mulier, ut, quanto (3) (a)pluris (4) venie- 
ril, idin dote sil: Mela ait, * id * servandum: 
Cumfet]ex contrario convenire possil, ut, si(5)(b) 
minoris venierit, ipsa debeat. 


6. 4. Si pacta sit mulier, Ut, sive pluris sive 
minoris fundus aestimalus venierit, pretium, 
quanto res venierit, in dote sil: stari eo pacto 
oportet: sed si culpa mariti minoris venierit, et 
idipsum mulierem consequi. 


18. Jutranus lid. 17 Digestorum. 


ltem si non venierit, aestimatio praestari de- 
bebit. _ 
De die dotis reddendae. 
44, Paotus lib. 35 all Ediclum. 


‘De die (6) reddendae dotis hoc juris est, ul li- 





Gor.(1) Ut quia pacta hujusmodi intercedunt in iis, 
quae civili jure finita sunt. v. l. 5. $. 1. 3. eod. I. 14. 
j. eod. 


— (2) Excipiendi et poenam petendi jus habens al. 
terutrum debet eligere. Bald. 

— (3) L. 13. $. 24. s. de act. empt. l. &. C. de dot. 
promiss. 


— (4) Dotis augmentum jisdem privilegiis fryitur, 

‘ quibus ipsa dos. vide quae scripsi ad l. 8. C. de 
Jure dolium. 

— (3) Facit l. & C. de dotis promissione. 


‘— (6) Ita est in rebus mobilibus; immobilibus illico; 
` L unic. §. 7. vers. exactio. C. de rei uxor. act, 


Fen.(a) L. 13. §. 24. supr. de act. empt. 
~ (b) Fac. l. &. C. de dol. promiss. 


Dicesto, HI, 
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me debba restituirsi: nå quali non sempre si 
osserva Ja volontà dei contraenti. Del resto, se 
si convenne, Che la dote non st domandi affat- 
to, la donna sarà îindotata. 

§.2.Se la donna abbia pattuito.Che non si do- 
mandi da lei più della metà della dole.e stipu- 
lalo una penale,Mela dice, ch'ella deve conten- 
larsi di una delle due:o della eccezione del patto, 
e rilasciare l'obbligazione della penale:o se agisce 
per Jo stipolatu, le si deve negare l'eccezione. 

§. 3. Se la donna abbia pattuito per un fondo 
stimato dato in dole,che per quel dippiù che sa- 
rà venduto, che ciò sia in dole. Mela dice, ciò 
doversi osservare potendosi anche convenire in 
contrario, che la stessa debba, se sarà venduto 
per minor prezzo. 

§.4.Se abbia pattuito la donna. Che se il fondo 
estimalo sarà venduto o per più o per meno il 
prezzo per quanto la cosa sarà vendula.sia in 
dote, è necessario slarsi a tal patlo: ma se per 
colpa del marito sarà venduto per minor prezzo, 
la donna deve anche conseguire questo stesso. 


18. Givtiano nel libro 17 dei Digesti. 


Del pari se non si sarà venduto, ne sarà do- 
vula la stima. 


Del giorno di restituire la dote. 
14. Paoro nel libro 35 sull’ Editto. 


Pel giorno da restituire la dote, la giurispru- 


Gor.(1) Appunto perchè tali patti intercedono in quei 
negozii, che furono compiti per diritto civile; vedi la 
legge’S. 6. 1. del medesimo titolo del digesto, e la 
legge 14. del medesimo titolo del digesto. 

— (2) Chi ha il diritto di eccepire e di dimandare 
la penale deve scegliere uno dei due. Baldo, 

— (3) Vedi la legge 15. §. 24. del titolo de actioni= 
bus empli del digesto, e la legge 4. del litolo de - 
dotis promissione del codice, 

— (4) L'aumento della dole gode degli stessi privi- 
legi, dei quali gode la dote stessa; vedi quel che 
scrissi su la I. 8, del til. de fure dotium del codice. 

| — (5) Fa al proposito la legge 4. del titolo de dotis 
promissione del codice. 

— (6) Così avviene per lc cose mobili; per gl'immo- 
bili all’ istante; vedi la legge unica §. 7. vers. era- 
clio del titolo de rei uxoriae actione del codice. 

Fer.(a) Vedi la legge 13. §. 24. del digesto de actio- 
nibus empti. 

— (b) Fa al proposito la legge 4. del codice de do- 
lis promissione. 
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ceal pacisci qua die reddatur: dum ne mulieris 
delerior (1) condilio flat. 


43. Gaws lib. 11 ad Ediclum provinciale. 


Id est, ut citeriore die reddatur (2) (a). 


16. Pavtus lib. 35 ad Edictum. 


Ut autem longiore (3) (b) die solvatur dos, 
convenire non potest : non magis, quam ne o- 
mnino reddatur. 


17. Paocutus lib. 11 Epistularum. 


Alilicinus Proculo suo salutem: Cum inter vi- 
rum el uxorem paclum conventum ante nuptias 
faclum sit (4), Ut quibus diebus dos data esset, 
iisdem, divorlio facto, redderetur : post quin- 
quennium, quam nuptiae faclae sunt, uxor viro 
dolem dedit (5): divortio facto, quaero, utrum 
quinquennii die vir uxori dotem redderet, an 
statuto legibus tempore? Proculus respondit: 
Quod ad diem reddendae dotis attinet, pacto 
existimo meliorem conditionem mulieris fieri 





Gor.(1) L. 7. §. 3. s. de pactis. Immo, deterior fieri 
potest intervenientibus liberis. }. 1. 6. 1. j. de dot. 


praeleg. 


= (2) L.17.j. eod. id est, ut citius dos reddatur 
mulieri, quam soleat communiter reddi. 


— (3) L. 17. j. eod. l. 27. §. 2. in fi. s. de pactis 
Pacto dolis restitutio differri non potest ultra tem- 
pus a legibus definitum. 


— (4) Etsi dotem quinquemnio tolo non habuerit ma- 
ritus, praestitulo tamen legibus lempore dolem uxo- 
ri reddere tenetur: neque sit compensatio temporis 
non receptae dolis ad aliud tempus, hoc est, etsi 
dos data post quinquennium fuerit, et ila tardius, 
non potest lamen pactum mutuum adjici de dote 
tardius mulieri restituenda. 


= (5) Post hujusmodi moram: aliud si patris pacto 
id ita convenit. l. 19. j. cod. vel post matrimonium 
id conventum sit, È. 18, j. eod. 


Fer.(a) Z. 17. infr. h. t. 
— (b) D. L 17. 
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denza è di potersi palluire in qual tempo st 
debba restituire, purchè la condizione della 
donna non si renda deleriore. 


15. Caro nel libro 11 sull’Editto provinciale. 


Cioè che si restiluisca in un tempo antici- 
palo. 


16. Paoro nel libro 33 sull'Edilto. 


Non può poi convenirsi, che la dolo si paghi 
in un tempo prolungato : non altrimenti, che 
non si restiluisca affallo. 


17. Procoto nel libro 11 delle Letlere. 


Attilicino saluta Procolo suo. Essendosi ira 
marito e moglie prima delle nozze convenu- 
to, che in quel tempo, Che sarebbesi data la 
dote, nel medesimo sarebbest restiluita, avve- 
nulo il divorzio, dopo cinque apni dalle nozze, 
la moglie diede la dote al marito : avvenulo il 
divorzio, domando, se nel tlempo di uu quin- 
quennio dovesse il marilo restituire la dote alla 
moglie, ovvero nel tempo dalle leggi stabilito ? 
Procolo rispose:in quanto si appartiene al tempo 


Gor.(1) Vedi la legge 7. $. 5. del titolo de pactis del 
digesto. Anzi può rendersi deteriore essendovi figli; 
vedi la legge 1. §. 1. del titolo de dote praelegata 
del digesto. 

— (2) Vedi la legge 17. del medesimo titolo del di- 
gesto; cioè, che si restituisca la dote alla donna più 
presto di quel che suole d' ordinario restituirsi. 

— (3) Vedi la legge 17. del medesimo titolo del di- 
gesto, e la legge 27. §. 2. in fine del titolo de pa- 
clis del digesto. La restituzione della dote non può 
mercè patto prolungarsi oltre il tempo stabilito dalle 
leggi. 

— (4) Sebbene il marito non abbia avuto la dole in 
tutto il corso dei cinque anni,pure è tenuto restituir- 
la alla moglie nel tempo stabilito dalle leggi: nè si 
fa compensazione del tempo della dote non ricevuta 
con altro tempo, cioè, quantunque la dote sia stata 
data dopo cinque anni,e quindi più tardi del conve- 
nuto ; pur tutla flata non può aggiungersi un patto 
reciproco per restituire più tardi la dote alla moglie. 

— (5) Dopo tale ritardo : diversamente se per paito 
del padre fu ciò così convenuto; vedi la legge 19. 
del medesimo titolo del digesto; ovvero fu così con- 
venuto dopo il matrimonio; vedi la legge 18. del me- 
desimo titolo del digesto. ` 

Fen.(a) Vedi la legge 17. di questo titolo. 

— (b) Vedi la detta legge 17. 
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posse, deleriorem non posse: ilaque si cautum 
est, Ut propiore (1) (a) [ tempore, ] quam le- 
gibus constilutum est, reddatur, stari eo debe- 
re: si ut longiore (2) (b), nec valere id pactum 
conventum. + Cujus sententiae conveniens est 
dicere, si pacto convento cautum est, Ut, quan- 
to serius [quueque,] et post nuptias data fue. 
ril, tanto post divortium reddatur: si propio- 
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di restituire la dote, mi avviso, che la condizio- 
ne della donna si possa vanlaggiare, non dete- 
riorare mercè de’ patti: sicchè se fu stabilito, 
Che la dote si restituisca in un tempo più bre- 
ve, di quello stabilito dalle leggi, si deve stare 
ad essi : se per un tempo più lungo, quel patto 
non è valido. Interno la quale sentenza è con- 
sentaneo il dire, che se per patto si stabili, Che 


re, quam in reddenda dole constitulum est, data | quando la dote fu data più tardi, e dopo le 


sit, valere paclum convenlum; si longiore, non 
valere (3)(c). 


nozze, per tanto tempo si restituisca dopo del. 
divorzio: se fu data in tempo più breve, di 
quello stabilito per la restituzione della dote, il 
convenulo patto è valido: se per un tempo più 


| lungo, non è valido. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


An statuto legibus tempore. Gifanio ad L.unic. Cod. de rei uxor. act. riconosce in quesle 


parole la mano di Triboniano. 


18. Jutiamus lib. 18 Digestorum. 


Licet (4) manente matrimonio non possit in- 


18. Giuciano nel libro 18 dei Digests. 


Quantunque durante il matrimonio non possa 


ter virum ei uxorem convenire, Ut longiore[die] | tra marito e moglie convenirsi, Che la dote si 


dos reddatur; post divorlium (5) lamen si justa 
causa convenlionis fuerit, custodiri id pactum 
debet. 


19. ALwenus lib. 3 Digerlorum a Paulo 
Epitomatorum. 


Aliud (6) est (7), si pater pro filia dotem pro- 





Gor.(1) Propiore, j. eod. tn fin. citeriore. l. 13. s 
eod. 


= (2) L., 16. 8. eod. 

= (8) Utita non fiat compensatio temporis ad tem- 
pus. Bald. conventione tamen certa id licel. v. 0.19. 
j- eod. et post dissolutum matrimonium. l. 18. j. 
eod. 


=— (4) Exceptio prima regulae superioris. 

= (5) Tunc enim dos esse desiit : et jura, quae lo- 
quuntur de paclis doli inimicis lollendis, intelligen- 
da sunt de dote, quae dos est aclu, vel esse spera- 
tur. Bald. 

— (6) Pactum aliquod dotis valet cum patre conven- 
tum, quod cum ipsa filia non valeret. 


— (7) Exceptio secunda superioris regulae. 
Frr.(a) L. 15. supr. eod. 

— (b) L. 16. supr. eod. 

— (c) Excip. I. 18. I. 19. infr. eod. 


restituisca in un tempo più lungo, pure dopo 
del divorzio, se vi sia stala una giusla causa del- 
la convenzione, deve custodirsi quel patto. 


19. Atreno nel libro 3 dei Digesli compendiali 
da Paolo. 


Altro è, se il padre promise la dote per la f- 


Gof.(1) Proptore nel medesimo luogo del digesto, in 
fine; ctleriore nella legge 15. del medesimo litolo 
del digesto. 

— (2) Vedi la 1.16. del medesimo titolo del digesto. 
— (3) In modo che così non si verifichi compensazio- 
ne di tempo a tempo Baldo; nondimeno ciò è lecito 
per determinata convenzione; vedi la legge 19. del 
medesimo titolo del digesto; e dopo scioltosi il ma- 
trimonio; vedi la l. 18. del medesimo titolo del dig. 

— (4) La prima eccezione della regola precedente. 

— (5) Poichè allora cessò di esser dote: ed i diritti, 
che si discorrono per eliminate i palli che insidia- 
no alla dole, dovranno intendersi per la dote, ch’é 
dote attualmente, o si spera che lo sia. Baldo. 

.— (6) Qualche palto dotale, che convenuto con la 
stessa figlia non sarebbe valido, lo è convenuto col 
padre. 

— (7) La seconda eccezione della regola precedente. 

Frer.(a) Vedi la legge 15. nello stesso titolo. 

— (b) Vedi la legge 16. nello stesso titolo. 
=~ (C) Eccettua le leggi 18. e 19. nello stesso titolo, 
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glia in modo, Che la dote da lui sì restituisse nel 
quinto anno a porzioni annue di due, di tre, 
di qualtro mesi, e convenne, Che allo stesso 
tempo lu dole si reslituisse sctogliendost il ma- 
trimonio. Giacchè questo palto così vale, se la 
figlia fosse stata erede del padre,ed il pallo sią- 
si fermato coll'inlervenlo di lei. 


misit, Ut annua, bima, trima, quadrime (1), 
quinto anno | dos ] a se redderetur, et conve- 
nit, ul isdem diebus dos scluto matrimonio 
redderetur: hoc enim pactum ila valet, si (2) 
patri filia beres exstitisset, et inlervenienle ca 
pactum conventum fuerit, 


VARIANTI DELLA LEGGE 


~ 


Dos a se redderetur. Ne’ Basilici daretur. 


De rebus donalis, vel amotis, de impensis. 1. De ex-| Delle case donate od asportate. Delle spese. 4. Del- 
traneo dotanie. 2. Paclum, Ne a muliere, neve al estraneo dotante. 2. Il patto, Che non si domandi 
patre petalur. dalla donna nè dal padre. 


20. Pavius lib. 85 ad Ediclum. 


Ob res (3) quoque (4) donatas, vel amotas, 
vel impensas factas, tune facla pactio valebil, id 
est, post divorlium. 

6. 4. Si extraneus de suo daturus sit dotem, 


20. Paoro nel libro 35 sull'Edilto. 


Anche per le cose donate od asportale, o per 


spese falte sarà allora valido il patto, cioè dopo 
del divorzio. 


$. 4. Se un estraneo sia per dare la dote del 


quidquid vull, pacisci et ignorante (3) (a) mu- Suo, può paltuire, siccome pure slipulare ciò 
liere, sicut el stipulari, polest: legem enim suae che vuole, anche nella ignoranza della donna: 
rei dicil: postquam vero dederil, pacisci con-|giacchè pone legge alla roba propria: ma dopo 
sentienle muliere debet. che abbia dalo,deve paltuire col consenso della 
donna. 

$. 2. Si convenerit. Ne a muliere, neve a pa- | §.2.Sc siasi convenulo Di non domandarsi la 
tre dos petalur, heres (6) non habcbit exce- dote dalla donna. nè dal padre, l'erede non 
pljonem: Sed si convenerit, Ne manente matri- avrà I’ eccezione. Ma se siasi convenuto di non 
monio vivo patre pelatur, morluo palire stalim domandarsi durante il matrimonio,e vivente il 





Gor.(1) Id est, tribus, quatuor pensionibus, v. Cuj. 14. GoT.(1) Cioè, in tre, in quattro pagamenti; vedi Cuis- 
observ. 29. cio libro !4. osservazione 29. 
— (2) Pactum irritae dolis habendae, ad eas dotes| — (2) Il patto di aversi come inutile la dote, si rife- 
refertur, quae vel actu, vel spe detes sunt. sce a quelle doti, che od attualmente , ovvero sono 
doti in speranza. 

— (4) Ob mores, legge Cuiacio libro 11. osservazio- 
ne 29. in fine, spinto dall’ autorità dei Basilici: ma 
ciò potelte togliersi per la disusala azione dci co- 
slumi. 

— (4) Cioè, non solamente per le cose date in dole; 
vedi la legge 18, del medesimo titolo del digesto, 
ma anche per le cose donate, asportale o per le 
spese. 

— (3) Senza la persona della donna, nella legge 7. 
del medesimo tilolo del digesto. 

— (6) Allo stesso genero non può imputarsi, perchè 


— (3) Ob mores. Cujac. 14. obs. 29. in fin. motus 
aucluritate Basilicon : sed id poluit, ob antiquatam 
de moribus actionem, aboleri. 


— (4) Id est, non solum ob res in dofem datas, l, 18. 
s. eod. sed eliam ob res donatas, amotas, vel im- 
pensas, 


e- (3) Citra personam mulieris, in l. 7. 8. eod. 


— (8) Dotis promissorem socerum quod non conve- |! 


Fen.(0) L. 7. in pr. supr. cod. 


peril gener, ipsi genero imputari non polest, v. l. si; 
exlraneus. 33. s. de jure dulium, qui tamen soceri 

heredem convenire cogitur, ul hic. Ut ea parle de- 

terior sit beredis conditio, quam defuncli. 


non convenne il suocero. promissore della dote; vedi 
la legge st extraneus, 33. del titolo de jure dolium 
del digesto, il quale nondimeno è obbligato conve- 
nire l'erede dal suocero, come qui.In modo che per 
questa parte sia la condizione dell’ erede peggiore 
che quella del defunto. 


| Fer.ia) Vedi la legge 7. in principio nello stesso titolo. 
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exigitur: et si non petierit maritus, tenebitur | padre, morlo il padre, si esige all'istante, e se 

hujus culpae nomine, si (4) dos exigi poluerit; | il marito non abbia dimandalo, sarà tenuto a 

nisi forle ante diremptum sit matrimonium, | titolo di tal colpa,se Ja dote siasi poluta riscuo- 

quam facullatem pelendi haberet. tere: se pure il matrimonio non siasi disciolto, 
pria che avesse facoltà di domandarla, 


VARIANTI DELLA LEGGE 
- Ad est post divortium. Queste parole in Aloandro sono chiuse in una parentesi. 
| De permutatione dotis. Bella permuta della dote. - 
21. Juranus lib. 17 Digestorum. 21. GivLuno nel libro 17 dei Digesti. 


Si mulier dolis causa promiserit certam sum-| Se la donna abbia promesso in dote una cer- 
mam, et pro (2) ea mancipia in dotem dederit! ta somma, e per essa abbia dato in dote schiavi 
ea condilione, Ul periculo ejus esseni, et si:a tal condizione, Che fossero a rischio di lei, e 
quid ex his natum essel, ad eam pertineat:'ciò, che da essi fosse nalo,a lei si apparienes- 
stari pacto convento oportcbil. Nam constat pos- se , bisognerà stare al patto convenuto. Giacchè 
se inter uxorem el virum conveniri, Ẹi dos (3), si sa, che tra marito e maglie si può convenire, 
quae in pecunia numerata esset (4) (a), per- Che la dote consistente in danaro contante, st 
mutaretur, et transferalur in corpora, cum permuli e si trasferisca in corpi, quando ciò 


mulieri prodest. giova alla donna. 
De annuo uxori promisso. i Della annata promessa alla donna. 
22. Ioen lib. 2 ad Urseium Ferocem. 22. Lo slesso nel libro 2 ad Urseio Feroce. 


Quidam fundum dotis causa ab vxore sua ac-| Un tale aveva ricevuto da sua moglie un fon- 
ceperat, inlerque eos conveneral, Ut mercedes|do a causa di dote, ed erasi tra loro convenuto, 
ejus fundi vir uxori, annui nomine, daret:|Che il marito,a titolo di annata,desse alla mo- 
deindeeum fundum vir matri mulieris certa pen- | glie le mercedt di quel fondo: indi il marito 
sione colendum locaverat: eaque, cum merce-|uveva locato per delerminala pensione a colonia 
des ejus fundi deberet, decesserat, et filiam|quel fondo alla madre della donna: e quella, 
suam solam heredem retiquerat: et divortium |essendo debilrice delle mercedi di quel fondo, 
faclum erat: vir deinde pelebat a muliere mer-|erasi morta, ed aveva lasciata sua erede la sola 
cedes, quas mater debuerat: Placuit exceptio-|figlia, ed erasi fatto il divorzio: indi il marito 
nem mulieri dari non debere: ac si inter se elidomandava dalla donna le mercedi, onde la ma- 
virum non convenissel, Ut hae mercedes sibildre era debitrice. Si fu di avviso non doversi 
alimentorum nomine darentur: cum fulyrum| dare eccezione alla donna: non altrimenti che 





Got.(4) Z. 33. s. de jure dot. Gor.(!) Vedi la legge 33. del titolo de jure dolium 
del digesto. i 

— (2) L.26. s. degure dol Ila permutalio cum num-| — (2) Vedi la legge 26. del titolo de jure dolium 

mis fieri potest: dixi ad l. ull. s. de condict. causa} del digesto. Cost può la permuta csser fatta con de- 


dala. nar: ne ho parlato su la legge ultima del titolo de 
condiclione causa dala del digesto. 

— (3) Dos, si mulieri id utile sit, pecuniaria verti inf — (3) La dote in contante, se ciò torni utile alla 
rem aliam potest, nempe, ut pro pecunia, quam de-4 donna, può convertirsi in altra cosa, vale a dire, che 
dit marito, cerla corpora ei restiluaniur. in vece del contante, che dette al marito, le si risti- 

tuiscano corpi cerli. i 
— (4) ULI. 26. s. de jure dot. - _ | — (4) Come nella legge 26. del titolo de jure do- 


tium del digeslo. 
Fer.(a) L. 26. supr. de jure doh : FeR.(a) Vedi la legge 26. del digesto de fure dotium. - 
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sit (1), ut quodammodo donationes inter virum | se tra lei, ed il marito non si fosse convenuto, 
el uxorem confirmentur: nam quod annui nomi- | Che'queste mercedì le st dessero a titolo di ali- 


ne datur, specics est donationis. 


menti: avvenendo, che in qualche maniera le 
donazioni tra marito e moglie si confermino. 
Giacché quel che si dà a titolo di annala, è spe- 
cie di donazione. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Placuit exceptionem mulieri dari non debere: ac si etc. Fabro Conject. IT-8 cassa l'ac. — 


Si conditio post mortem stipulatoris extiterit. 


23. Arricanus lib. 7 (2) Quaestionum. 


Paler, cum filiae suae nomine dotem daret, 
pactus est, Ut mortua (3) (a) filia, uno pluri- 
busve liberis superstitibus, deducta parte ter- 
tia reliqua dos sibi, aut post moriem suam (4) 
illi aut illi filiis, quos in potestate habebat, 
reddatur: deinde haec ita fieri stipulatus est: 
post mortem ejus mulier in matrimonio deces- 
serat relictis filiis: Quaesitum est, an ex stipu- 
lalione duas partes illi petere possint ? Respon- 
di, posse: etenim vim ejus slipulalionis hanc 
esse, ul si in matrimonio mortua esset, dos pa- 
tri redderetur: et perinde (5) habendum, ac si 
talis stipulatio inlerposita fuisset, st navis ex 
Asia venerit, mihi aut (6) post mortem meam 





Gor.'1) Quod esse non debet. j. de donationibus in- 
‘ fer virum. 

:— (2) V. Cujac. 7. ad Afric. 

— (3) V.L. 45. $. 2. j. de verb. oblig. 


~- (4) Hic pater non paciscitur simpliciter, sed post 
morlem suam, quo lempore filius sibi adquirere po- 
test, Cujac. ibid. l. 43. §. 2. j. de verb. obl. 


— (3) Verba superioris stipulationis ambigua sunt: 
nam el ita accipi possunt,si mortua fuerit, me vivo, 
mihi restitui; vel st moriar, antequam mihi resti- 
tuatur, filiis. at Africanus verbis opponit vim id est, 
mentem contrahentium , in illo loco, illi aut illi, j. 
eod. Cujac. ibid. 


— (6) Particula, aul, subdisjunctio est, non disjun- 
clio. 


Fir.(a) V. l. 43. §. 2. infr. de verb. oblig. 





Se la condizione siasi verificata dopo la morte 
dello stipulatore. 


23. Arricano nel libro 7 delle Quistton:. 


Ii padre dando la dote a nome di sua figlia 
pattul, Che morendo la figlia, ed essendo su- 
perstili uno o più figli, dedottane la terza 
parte, la restante dote sia restituita ad esso, 0 
dopo la morte sua a tale dei figli che aveva 
in potestà: indi stipulò, che così si farebbe: 
dopo la morte di Jui, Ja donna era morta in ma- 
trimonio, lasciando figli. Si domandò, se stante 
la stipulazione quelli possono domandare le due 
parti ? Risposi polerlo: poichè la forza di quella 
stipulazione è tale,che se morta fosse in matrimo- 
nio,la dote sarebbe restituita al padre : e dover- 
si tenere non allrimenti,che se tale stipulazione 
si fosse interposta, se la nave verrà dall'Asia 


Got.(1) Il che non dev’ essere; vedi il titolo de dona- 
tionibus inter virum del digesto. 

— (2) Vedi Cuiacio libro '/. ad Africano. 

— 8) Vedi la legge 45, 6. 2. del titolo de verborum 
obligalionibus del digesto. 

— (4) Qui il padre non pattuisce semplicemente, ma 
dopo la sua morte, nel qual tempo il figlio può a sè 
acquistare; vedi Cuiacio ivi slesso, e la legge 45. 
$. 2. del titolo de verborum obligalionibus del di- 
gesto. 

— (5) Le parole della precedente stipulazione sono 
ambigue : poichè possono intendersi anche così, se 
sta morla, me vivente, che si restituisca a me;o se 
morrò pria che mi sia restituila, si restituisca at 
miei figli; ma Africano in quel luogo ¿lli aut illi del 
digesto, contrappone alle parole lo spirito, cioè l'in- 
tenzione dei contraenti; vedi Cuiacio ivi stesso. 

— (6) La particella, aut, è solto-disgiuntiva, non di- 
sgiuntiva,. 


Fer.(a) Vedi la legge 45. $. 2. del digesto de verbo- 
rum obligalionibus. ; 
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Lucio Tilio dari spondes ? nam et si post mor- | promelti darsi a me, e dope la morle mia a 


tem slipulatoris navis venissel, heredi deberi. 


Lucio Tizio ? Giacchè se la nave fosse venuta 
anche dopo la morte dello stipulatore, si deve 
all’erede. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Wi aut illi filiis. In Aloandro e nella Vulgata alt aut illis filiis. 


De dote a marito liberorum nomine retinenda. 
24. Frorentinus lib. 3 Institutionum. 


Si inter virum et uxorem pactum est, Ut cerla 
pars dotis, vel tota ob unum vel plures (1) li- 
beros inlervenientes(2)relineatur: eliam eorum 
liberorum nomine, qui ante nati sunt quam dos 
daretur aut amplielur (3), conventio rata est: 
nam sufficit, eos ex eo matrimonio nasci, in quo 
dos dala est. 


De dote reddenda, vel non petenda. 
25. Uspranus lib. 1 Responsorum. 


Quod de reddenda dote, Si data fuisset,mor- 
tua in matrimonio filia, convenil, idem (4) de 
non petenda quoque videri convenisse: ac pa- 
trem pacti conventi exceptionem [nanctum] ad 
heredem suum transmisisse.° 


Gor.(1) In contractibus illa verba, propter liberos, ve- 
rificantur etiam in liberis jam natis. Bald. facit l. 10. 
in fin. j. de condit. el demonstr. 


— (2) Inlervenientes liberi hic, non tantum sunt na- 
scituri, sed et nati ante dotem datam , aut amplia- 
tam : vide quae scripsi ad l. 5. verb. pactis. C. de 
naluralibus liberis. 


— (3) Augeatur. 

— (4) Gener si socero promisi, me ei dotem uroris, 
si data mihi fuerit, redditurum, mortua mea uxore 
in matrimonio, tacite videor eidem promisisse mor- 
tua in matrimonio mea uxore dotem ab eo non peti- 
furum: si me ad dotem, si data fuerit, reddendam 
pro mortug uxore, obligavi, tacite promisisse videor, 
dolem. ejus in matrimonio mortuae non petiturum, 
et pactum de non petendo socero meo ejusque be- 
redibus fecisse. 


Della dote da ritenersi dal marito a nome dei figli. 
24, Fiorentino nel libro 3 delle Istituzioni. 


Se tra il marito e la moglie si paltuì, Di rite- 
nersi una ceria parle della dote, o tutta per 
uno o più figli sopravvegnenti, la convenzio- 
ne sla benanche a nome di quei figli, che na- 
cquero prima-che la dote fosse data od amplia- 
ta. Giacchè basta, che essi nascano da quel ma- 
trimonio, pel quale la dole fu dala. 


Della dote da restituirsi, o non domandarsi. 
25. ULpiano nel libro 1 dei Responsi. 


Quel che si convenne sul restiluire la dote, 
Se st fosse data,morta la figlia tn matrimonio, 
sembra essersi convenuto ancbe sul non do- 
mandarla: e che il padre acquistando la ecce- 
zione del palto convenulo, l'abbia trasmessa al 
suo erede. 


Gor.(!) Nei contratti quelle parole,per i figli,si appli- 
cono anche ai figli già nati. Baldo; fa a proposito la 
legge 10. in fine del titolo de condilionibus ef de- 
monstrationibus del digesto. 

= (2) I figli sopravvegnenti qui,non sono solamen- 
te quei, che nasceranno, ma anche i nati pria che 
si desse o ampliasse la dote; vedi quel che scrissi sa 
la legge 5. verb. paciis del titolo de naluralibus 
liberis del codice. 

— (3) A4ugealur, invece. 

— (4) Io genero se promisi al suocero, che gli avrei 
restituita la dote della moglie, se mi fosse dala, 
morta mia moglie in matrimonio, tacitamente sem- 
bra che avessi promesso allo stesso, che morta in 
matrimonio mia moglie, non gli avrei dimandata la 
dote : se mi obbligai alla restituzione della dote, 
‘ove mi fosse data, per la moglie defunta, tacitamen- 
te sembra che avessi promesso di non dimandare la 
dote di costei morta in matrimonio, e che avessi pat- 
tuito a non dimandarla a mio suocero ed agli eredi 
di lui. 
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De moliere, quac naufragio periil una enm filio. Si 
vir per errorem dotem non retinuit. 2 De pacto, Ul 

. muliere sine liberis defuncia, dos restilualur.3.De 
sumptibus itineris. 4. An pacium filiae prosit matri. 
5. Si pater, qui stipulatus est, filia in matrimonio 
defuncla, sibi dolem reddi, capilali crimine da- 
mnelur. 


26. Parimianus lib. 4 Responsorum. 


Inter socerum et generum convenit, Ut, si fi- 
lia [ mortua ] superstitem anniculum filium 
hubuisset, dos ad virum pertinerel; quod si 
vivente matre filius obisset, vir dotis portio- 
nem, uxore in malrimonio defuncia, retine- 
ret: mulier naufragio cum anniculo filio periit : 
Quia verisimile videbatur (4) (a), ante matrem 
infantem perisse, virum partem dolis relinere 
placuit. | 


$.4. Vir dotem, quam ex pacto filiae nomine 
relinere poluit, si lapsus errore non retinuil, fl- 
liam, quae palris (2) sola, matri pro parte he- 
res exslilerit, apud arbitrum divisionis (3) non 
improbe dolis perperam a palre solulae prae- 
ceptionem desiderare constitit. 


. §. 2. Cum inter patrem et generum convenit, 
Ut, in matrimonio sine liberis defuncta filia, 
dos patri restituatur, id aclum inler contrahen- 
tes inlellegi debet (4), ut liberis (3) superstiti- 
bus filia defuncta dos retineatur (6) (b): nec se- 
parabilur portio dotis additamenti (7) causa da- 
ta, si postea nihil aliud conveniat. 


Gor.(1) Z. 16. 1.23 j. dereb. dub. Goth. Adde Me- 
noch. de praesumpt. lib. 6. praesumpi. 50. num. 
21. Ant. Fab. ad C. lib. 4. til. 14. defin. 89. S.L. 


= (2) Al. patri. 

— (3) In judicio familiae erciscundac. 

— (4) Argumentum a contrario sensu locum habere 
— in his, quae sunt stricti juris, hinc nota. Bald. 


— (5) Qui restituere dotem in defectum liberorum 
tenetur, existentibus libertis eam retinere poterit. 
` — (6) L. 80. j. eod. v. Zas. 2. Respons. . ` 
_ — (7) Pactum interpositum super dote, habet etiam 


'Fen.(a) L. 23. infr. de reb. dub. 
_— (b) L. 30. inf. hk. ¢. 


DIGESTO— LIB. XXNI. TIT. IV. 


Della donna, la quale perl assieme col figlio per nan- 
fragio. Se il marito per errore non ritenne la dote. 
2. Del patto, Che morta la donna senza figli, la do- 
le si restituisca. 3. Delle spese di viaggio. 4. Se il 
patto della figlia giovi alla madre. 5. Se il padre, 
che stipulò, che morendo la figlia in matrimonio 
gli si reslituisca la dole, venga condannato per de- 
litto capitale. 


26. Papimano nel libro 4 dei Responsi. 


Fra il suocero ed il genero si convenne, Che 
se la figlia morta avesse avuto un figlio su- 
perstile di un anno, la dote appartenesse al 
marito; che se il figlio fosse morto, vivente la 
madre, il marito riterrebbe una porzione della 
dote, morendo la moglie in matrimonio: la 
donna morì in un naufragio col figlio di un an= 
no. Perchè sembrava verisimile, che il bambino 
fosse morto prima della madre, si fu di avviso 
che il marito rilenesse quella parte della dote. 

§. 1. Se il marilo per errore non rilenne la 
dote, che poteva ritenere a nome della figlia per 
patto, si chiarì che costei, che fu sola erede del 
padre, ed in parte della madre, innanzi all'arbi- 
tro per la divisione, giustamente possa doman- 
dare la precapienza della dote malamente pa- 
gata dal padre. 

6. 2. Quando tra il padre ed il genero si con- 
venne, Che morta la figliu in matrimonio sen- 
za figli, la dote si restituisca al padre, deve 
intendersi di essersi tra contraenti trattalo,che, 
essendovi figli superstiti, e morendo la figlia, Ja 
dote si ritenga: nè sarà separata la porzione 
della dote dala per aumento, se dappoi niuna 
diversa convenzione si faccia. 





(na 


Gor.(1) Vedi le leggi 16. e 23. del titolo de rebus du- 
biis del digesto. Gotofredo. Aggiungi Menochio de 
praesumplionibus libro 6. presun. 50. num. 21, 

‘ Antonio Fabro sul libro 4. titulo 14. del codice de- 
fin. 39. ed S. L. 

— (2) Altri leggono patri. 

— (3) Nel giudizio di divisione di eredità. 

— (4) Di qui avverti, che l' argomento dal contrario 
abbia luogo nei negozii che sono di stretto diritto. 
Baldo. 

— (3) Chi è tenuto reslitoire la dote in mancanza di 
figli, nell'esistenza di questi potrà ritenerla. 

‘ = (6) Vedi la legge 30. del medesimo titolo del di- 
gesto, e Zasio nel libro 2. dei Responsi. ` 

— (7) Il patto interposto su la dote trova anche luo- 


Fen.(a) Vedi la legge 23. del digesto de rebus dubiis. 
== (b) Vedi la legge 30. di questo lilolo, 


DIGESTO — LIB. 


§. 3. Convenit, Ut mulier viri sumptibus. 
quoquo (1)iret, veherelur: atque ideo mulier(2) 
pactum ad literas viri secuta, provinciam, in 
qua Centurio merebat, pelit: Non servata fide 
conventionis, licet direcla aclio nulla compelil, 
ulilis tamen in factum danda est. 


§. 4. Filia cum pro se dotem promilteret, pe- 
pigit, Ut, si in matrimonio sine liberis deces- 
sisset, malri suae dos solvatur. Paclo filiae 
nulla (3) (a) matri quaeritur actio: si tamen he- 
res puellae matri pecuniam dolis solverit, viro 
contra placita petenti dolem obstabit exceptio. 


§. 5. Pater, si filia nupta mortem obisset, 
dotem dari stipulatus est: constanle matrimonio 
capitali crimine damnatus est: Divortio secuto, 
vel morle viri solulo matrimonio, stipulationis 
conditio deficil: Quod si mulier in matrimonio 
decesserit, ex stipulatu fisco (4) dotis actio quac- 
reretur: post verum (5) autem divortium reno- 
valis (6) (b) nuptiis, non commitlitur fisco sti- 


XXHI. TIT. IV. 20) 

§.3. Si convenne, Che la moglie a spese del 
marito fosse porlata dovunque andrebbe: e 
però la donna dietro lellere del marito, seguen- 
do il palto, va nella provincia dov’ ci militava da 
Centurione. Non osservando la fede della con- 
venzione, quantunque non compele veruna azio- 
ne diretta, pure si deve dare l'utile pel fatto. 

§. 4. La figlia promettendo la dote per sè, 
pattuì, Che se fosse morta in matrimonio senza 
figli, st paghi la dote a sua madre. Pel palto 
della figlia non si acquista alla madre azione al- 
cuna : se però I erede abbia pagato alla madre 
della donzella il valsente della dole, domandan- 
do il marito la dote contro del patto, gli ostera 
la eccezione. 

§. 5. Il padre stipulò darglisi la dote, se la fi- 
glia maritata fosse morta: durante il matrimo- 
nio fu condannato per delitto capitale. Seguito 
il civorzio, o sciolto il matrimonio per la morte 
del marito,manca la condizione della stipulazio- 
ne.Che se la donna sia morta in matrimonio, se- 
condo lo stipulato l’azione di dote si acquisle- 
rebbe al fisco: ma dopo un vero divorzio, rinno- 


pulatio, licel defuncta sit in matrimonio filia:, vate le nozze, la stipulazione non si incorre a 


quoniam ad primas nuptias pertinet. 





pro del fisco,benchè la figlia sia morta in malri- 
monio : giacchè si appartiene alle prime nozze. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


§.3. Viri sumptibus, quoquo iret, veherelur. 
Hoffman Meletem ad Pand. diss. XXI avverte 
che i Greci invece di vcheretur serivono ale- 
retur. 





locum super ejus adjuncto. Bald. Dotis augmentum 

` iisdem privilegiis fruitur, quibus ipsa dos. Ha hic fi- 
lia pacisci de augmeoto dotis potest: vide quae seri- 
psi ad I. 8. C. de sure dolium. 


Gor.(1) Vel 21. j. de donat. inler virum. 


— (2) L. 10. C. de re mililari. 
— (3) L. 59. in fi. j. ad Trebell. 


- (4) Futurum jus et conditionale publicari et con- 
fiscari posse, hinc Baldus colligit. 

= (5) Vide l. 3. C. de repud. 

— (6 Id est, post primas nuptias. facit 1.77. §. 9. j. 
de leg. 2. 

Fer.(a) Z. 59. in fin. inf. ad SC. Trebell. 


— (b) Fac. I. 77. §. 9. infr. de legat. 2. 


Dicesto III. 


Pactum ad liléras viri secuta.Lo stesso Hofi. 
mann nel luogo citato legge pactum ac literas 
viri secula, sull'autorità de'Basilici. 


go su l'aumento di essa. Baldo. L’aumento della dote 
gode dei medesimi privilegi che la stessa dole. Così 
qui la figlia può pattuire su l'aumento della dole; 
vedi quel che scrissi su la legge 8. del litolo de jure 
dotium del codice. 
Gor.(1) Come nella legge 21. del titolo de donationi- 

bus inler virum del digesto. 

— (2) Vedi la 1.10. del til. de re militari del codice. 

— (3) Vedi la legge 59.in fine del titolo ad Senatus- 
consullum Trebellianum del digesto. 

— (4) Di qui Baldo argomenta che un diritto futuro 
e condizionale possa pubblicarsi e confiscarsi. 

— (5) Vedi la 1. 3. del titolo de repudiis del codice. 
— (6) Cioè, dopo le prime nozze ; fa a proposito la 
legge 77. §. 9. del titolo 2. de legatis del digesto. 
Fer.(a) Vedi la legge 59. in fine del digesto ad SC. 

Trebellianum. 

— (b) Fa al proposito la legge 77. §. 9. del digesto 

de legatis, 2. i 
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De jurgio fcto , et remissione dotis. Del dissidio finto, e della remissione della dote. 


27. Ipen lib. 1 Definitionum. 27. Lo slesso nel libro | delle Definizioni. 


Si liberis sublalis reversa post jurgium (4)] Se prendendosi figli, e ritornando dopo del 
per dissimulationem mulier, veluti venali con- f dissidio per dissimulazione Ia donna, come per 
cordio (2), Ne dotata sit, conveniat, conventio | venale concordia convenga, Che non sia dotata, 
secundum ordinem rei gestae moribus impro- | tal convenzione, secondo l'ordine della cosa se- 
banda est, guila, deve riprovarsi a causa dei costumi, 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Venali concordio. In Aloandro ed in tutt'i manoscritli si legge concordia. 


De creditore dimittendo ex fructibus dotis. 
28. Paucus lib. 3 Quaestionum. 


Quaeris, si pacla sit mulier, vel ante nuptias, 
vel post nuptias, Ut ex fundi fructibus(3),quem 
dedit in dotem, creditor mulieris dimittatur ; 
an valeat pactum? Dico, si ante (4) (a) nuptias 
id convenerit, valere pactum; eoque modo mi- 
norem dotem conslitulam: post nuplias vero, 
cum onera matrimonii fructus relevaturi sunt, 
jem de suo maritus paciscitur, ut dimittat cre- 
ditorem; et eril mera (3) donatio. 


De aestimatione et periculo rei dotalis. 1. De dote a 
stipulatore non repetita, et matrimonio voluntate he- 
redis stipulatoris redintegrato. 2. De dote restituen- 
da, et de his quae mulier legavit, l 


29. Scarvota lib. 2 Responsorum. 


Cum maritus, qui aestimala praedia in dotem 
acceperat, manente matrimonio pactus est cir- 


Gor.(1) Leve sc. v. l. 32. §. 12. j. de don. int. vir. 1. 
Harmen. 9. §. 85. 


— (2) Venali concordia. Hal. Remissio dotis facta 
pro concordia marili consequenda non tenet. 


— (3) Adde l. 4. s. eod. 
— (4) L.7.6.1.s. de jure dot. 


— (5) Quod esse non debet inter virum et uxorem. 
j. de donal. inter vir. 


Fer.(a) ZL. 7. $. 1. supr. de jure dot. 


Del creditore da dismettersi coi frutti della dote. 
28. Paoro nel libro 3 delle Quistioni. 


Domandi,sé prima o dopo delle nozze la donna 
abbia pattuito, Che cot frutti del fondo che die- 
de in dote,sia dismesso un creditore della don- 
na, è valido tal patto? Dico, che se ciò si con- 
venne prima delle nozze, è valido il patto: e che 
in tal modo si costituì una dote minore. Dopo le 
nozze poi, dovendo i frutti servire ai pesi del 
matrimonio, ed esso marito paltuisce sul suo 
per dismettere il creditore; e sarà una mera do- 
nazione. 


Della stima e del pericolo della cosa dotale. 1. Della 
dote non ripetuta dallo stipulatore, e del matrimo- 
nio reintegrato per volontà dell’erede dello stipu- 
latore. 2. Della dote da restituire, e di quelle cose 
che la donna legò. 


29. Scevora nel libro 2 dei Responsi. 


Quando il marilo, che aveva ricevuto in dote 
fondi stimati, durante il matrimonio per raggirare 


eni 


Gor.(1) Per lieve cioè; vedi la legge 32. 6. 12. del ti- 
tolo de donationibus inler virum del digesto , ed 
Armenopulo libro i. cap. 9. §. 33. 

— (2) Venali concordia, legge Aloandro. La remis- 
sione della dote operatasi per conseguire la concor- 
dia del marito non regge. 

— (3) Aggiungi la legge 4. del medesimo titolo del 
digesto. 

— (4) Vedi la legge 7.$.1, del titolo de jure dotium 
del digesto. 

— (5) Il che non deve aver luogo tra marito e mo- 
glie ; vedi il titolo de donationibus inter virum et 
uxorem del digesto. : 

Fer.(a) Vedi la I. 7. §. 1. del dig. de fure dotium. 
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cumscribendae (1) mulieris gratia, Ut (2) prae-|la donna paltuì, Che i fondi fossero inestimati, 
dia inaestimata essent, ut sine periculo suo ea [onde deteriorarli senza suo pericolo, si doman- 
deteriora faceret: quaesitum esl, an secundum |dò, se a lenore delle prime tavole dotali, i fondi 
priores dolales (3) tabulas praedia aestimata re-|reslassero inestimati, ed il pericolo ne fosse del 
manerenl, et periculum eorum ad maritum per-|marilo? Risposi, non perciò vietarsi il palto in 
tineret? Respondi, non idcirco * id * pactum, de | quistione, perchè si fosse fatto stante il matri- 
quo quaererelur, impediri, quod (4) (a) in ma- {monio, se la dote non fosse in istato peggiore: 
trimonio facium esset, si deteriore (5) loco dos|nondimeno, se ammesso jal palto, egli deterio- 
non esset: nihilominus, eo pacto admisso, sijrava i fondi, anche a tal titolo sarebbe tenuto 
deteriora praedia faceret, eo etiam nomine dolis|coll’azione dolale. 

eum aclione teneri. 

§. 1. Titius mulieris nomine dotem dedit, et} §. 4. Tizio diede la dote a nome della donna, 
stipulatus est in casum morlis, ef divortit : di-|e stipulò pel caso della morle e del divorzio : 
vortio seculo, non repetita dole, Titius decessit: | seguito il divorzio, non ripetuta la dote, Tizio 
mulier, ex voluntate heredis ejus (6), redinte- |morì. La donna, per volontà dell'erede di lui, 
gravit matrimonium: Quaesitum est, an ex sti-jreinlegrd il matrimonio; si domandò , se in 
pulalu dolem pelere possit? Respondi, heredem |forza dello stipulato possa dimandar la dole ? 
Titii, si consensisset (7) (b) ut ea quantilas, [rispose che lo erede del figlio,se avesse consen- 
quam ex stipulatu consequi potuerat, dotis re-|tilo che quella quantità che avea potuto ottenere 


n 





Gor.(1) Ideo pacium non valet. 

— (2) Paclum, ul praedia aeslimala inaestimata 
habeantur periculo virum non liberat, si ea deterio- 
ra feccril. 

— (3) Tabulae etsi matrimonium non faciebant , |. 
donationes in concubinam 34. j. de donat. moris 


Gor.(1) Perciò il patto non è valido. 

— (2) Il palto, che i fondi stimati si abbiano inesti- 
mati, non libera il marito dal pericolo, se li abbia 
deteriorati. 

— (3) Sebbene le tavole nuziali non facessero il ma- 
trimonio ; vedi la legge donationes in concubinam, 


tamen fait, ea de re, id est, de matrimonio et nu- 
ptiis.inbulas confici : quae ideo dotales, ul hic, ef I. 
66. j. de don. inler vir. 1.12.j. de dole praelegata. 
nuptiales. 2 si vicinis. 9. C. de nuptiis. Terlull. li- 
bro de Pudicilia. Apul. Apol. 2. August. 2. de mo- 
ribus Manichaeorum, et sermon. 96. ef 105. Instru- 
menium dotale, v. l. ult. j. de suis. et nuptiale , È. 
1. C. de dotis promissione. Solebant autem eae si- 
gnari- plerumque post contraclum malrimonium. v. 
l. Seia. C6. j de don. inter virum et uxorem. 


— (4) L. 4. s. eod. 

— (5) L. 2. s. de jure dotium. 

~- (6) Heres, cui debet fieri restitutio dotis , si se- 
cundis nuptiis consentit, videlar dotem, quam reci- 
pere debuit in secundo matrimonio, remisisse. Bald. 
vel sic, qui consentit reconciliationi mariti et uxoris, 
videtur etiam consentire redintegrationi dotis. Bald. 


— (7) L. 63. s. de jure dolium. 
Fen.(a) Z. 1. in pr. supr. h. £. 
— (b) Z. 63. supr. de jure dot. 


31. del titolo de donationibus del digesto ; nondi- 
meno fu costume , che per tale avvenimento , cioè 
pel matrimonio e per le nozze, si confezionassero le 
tavole,le quali perciò vengono dette dotali come qui, 
e nella legge 66.del titolo de donationibus inter vi- 
rum del dig., nella l. 12. del titolo de dote praele- 
gata del digesto;nuziali,nella legge si vicinis 9. del 
tit. de nuptiis del cod. ; vedi Tertulliano nel lib. de 
Pudicilia. Apuleio nell’Apologia, lib. 2. S. Agostino 
libro 2. de moribus Manichaeorum e sermoni 96. e 
103. Istrumento dotale; vedi la legge ultima del titolo 
de suis del digesto; e nuziale ; vedi la legge 1. del 
titolo de dotis promissione del codice. Ma queste 
erano solite per lo più sottoscriversi dopo contralto 
il matrimonio ; vedi la legge Seia, 66. del titolo de 
donationibus inter virum ef uxorem del digesto. 
= (4) Vedi la legge !. del medesimo titolo del dig. 
— (5) Vedi la 1.2. del titolo deyure dotium del dig. 
— (6) L’ erede, cui deve farsi la restituzione della 
dote, se consente alle seconde nozze , sembra che 
abbia rimessa la dote che doveva ricevere pel se- 
condo matrimonio; vedi Baldo; ovvero così, chi con- 
sente alla riconciliazione del marito con la moglie, 
sembra che anche consenta alla reintegrazione della 
dote. Baldo. 
— (7) Vedila1.63.del tilolo de gure dotium del dig. - 


Fen.(a) Vedi la legge 1. in principio di questo titolo. 


— (b) Vedi la legge 63. del digesto de jure dotium. 
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concilialo malrimonio fieret, posse pacti exce- 
plione summoveri. 


in forza dello slipulato, divenisse dotale, ricon- 
ciliato il matrimonio, polesse essere respinto 
con la eccezione del patto. 

$. 2. La donna per la dote che diede, pattuì, 
Che se fosse morta in matrimonio, si restituis- 
se al fratello di lei: ed egli stipulò in quel ca- 
so: la donna morendo, legò talune cose dotali 
al marito e ad altri : manomise taluni dei servi 
dotali. Si domandò, se il marito è tenuto al fra- 
lello a litolo di quelle cose che la donna legò, 
e dei servi che manomise? Risposi, niente pro- 
porsi, perchè non fosse tenulo: essendo gli ere- 
di della defunta soggetti tanto ai legatarii, che 
alle libertà. | i i 


§. 2. Mulier de dote, quam dedit, pacta esl, 
Ut st in matrimonio decessisset, fratri ejus, 
redderetur: isque in eum casum stipulalus esl: 
mulier decedens quasdam res dotales marito 
legavit (1), et aliis: quosdam ex servis dotali- 
bus manumisit: Quaesilum est, an marilus [ ea- 
rum ] rerum nomine, quas legavit mulier, el 
servorum, quos manumisit, fratri tenetur ? Re- 
spondi, nihil proponi,cur non tencrelur (2): cum 
cliam heredes defunctac tam legatariis, quam 
liberlatibus obnoxii sinl. 


Si convenerit, Ne dos constante matrimonio petatur, | Se si sarà convenuto, Che la dote non si domandi du- 


et ul, filia post mortem patris in matrimonio sine li- 


beris defuncta, pars dotis apud maritum maneal, 


pars fratri mulicris restiluatur. 


30. Tgypuoninus (3) lib. 10 Disputalionum. 


Bacbius (4) Marcellus Baebio Maryllo, dolis 
filiae suae nomine, centena promiserat: el con- 
venerat inler eos, Ne ea dos constante matri- 
monio pelerelur: vel, si post mortem palris in 
matrimonio sine liberis filia decessisset, ut di- 


midia dos apud Maryllum remaneret, dimi- 
dia fratri mulieris restitueretur : eaque etiam 
in slipulalionem deducta erant: morluo Marcel- 
lo, filio ct filia superstitibus, dole universa filiae 
praelegala (3), Maryllus nata filia diverterat (6): 


e 


Gor.(1) De dote mulier testari non potest in eorum 
fraudem, quibus in ipsa dote jus quaesitum est, sed 
in fraudem suorum tantum heredum. 

— (2) Imo, praceise et sine distinctione tenetur, l. 
11. in fin. j. de dole praeleg. 


— (3) V. in hanc l. Cujac. 4. obs, 23. 


— (4) Non is est, qui apud Dionem reperitur capitis 
damnatus: hujus enim testamentum fuisset irritum. 
Cont. 1. disp.5. Goth. Ad interpretat. h. |. vid. Zas. 
lib. 2. respons. singular. c. 2. Ant. Fab. lib. 13. 
conject. c. 8. Cujac. lib. 13. obs. 25. Ans. 


— (5) Dos ideo praelegala dicitur; quod ei quodam- 
modo res sua legata: est enim praelegare, rem, jam 
quodammodo suam legatario legare. 


— (6) Diverteral, pacto cum uxore-interposito, ne ab 
ca peterct: et mulieri, etc. Cujac. 13. obs. 23. in 


fin. 


rante il matrimonio, e che la figlia, dopo la morte 
del padre, defunta in matrimonio senza figli, una 
parte della dole rimanga presso del marito, una 
parte si restituisca al fratello della donna. 


30. Trironino nel libro 10 delle Dispute. 


Bebio Marcello aveva promesso a Bebio Ma- 


rillo centomila a titolo di dote per sua figlia. Ed 
erasi tra loro convenuto , Che tal dole durante 
il matrimonio non si domandasse : 0, se dopo 
la morte del padre la figlia fosse morta in ma- 
trimonio senza figli,la metà della dote restas- 
se presso. di Marillo, l'altra metà si restituisse 
al fratello della donna : e di ciò si fece anche 
stipulazione. Morto Marcello, essendo supersli- 
li il figlio e la figlia, e prelegata tutla la dote 


Gor.(!) La donna della dote non può testare in frode 


di coloro ai quali si acquistò il diritto su la stessa 
dote, ma soltanto in frode degli eredi di lei. 

— (2) Anzi precisamente e senza dislinzione vi è te- 
nuto; vedi la legge 11.in fine del litolo de dote prae- 
legata del digesto. 

— (3, Vedi su questa legge Cuiacio libro 4. osserva- 
zione 23, 

= (4) Non è quegli, che presso Dione leggiamo con- 
dannalo a morte, poichè il testamento di costui sa- 
rebbe stato nullo; vedi Conzio libro 4. disput. 5. Go- 
tofredo. Per l’interpretazione di questa legge vedi 
Zasio,libro 2. respons. singular. cap. 2. Antonio Fa- 
bro,lib. 13. delle congetture cap. 8. Cuiacio, libro 13. 
osservazione 25. ed Anselmo. 

— (5) La dote dicesi prelegata appunto perchè in 
certo modo le si lega la cosa propria: perchè prele- 
gare significa legare al legatario la cosa, che già è 
in tal qual modo sua. 

— (6) Diverleral, paclo cum uxore interposilo , ne 
ah ea pelerel : el mulieri, etc.;vedi Cuiacio libro 18. 
osservazione 25. in fine. 
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‘ét mulier decesserat, fratre suo et filia ex par- 
tibus aequis heredibus relictis: Apud Petronium 
Magnum Praelorem (1) Maryllus ab herede filio 
Marcelli ex dotis promissione universam (2) do- 
tem petebat,illa conjectura, quasi inter duos pla- 
cuisset, Nullo filiorum exstanie mortua mu- 
liere, pariem dolis remanere apud maritum è 
magis convenisset ulique, tolam ejus esse do- 
tem, si filiam filiamve habuisset. Ex diverso 
respondebatur, pacli quidem vulgaris (3) exce- 
ptionem [etiam] heredi proficere: sed in specie, 
quae proponitur, non quasi heres mulieris ex 
persona defunctae, se exceptione pacli tuebitur; 
sed ipse [eral] ille, qui etiam viva muliere, si ab 
eo dos peteretur, potuisset [ea] exceptione Ma- 
ryllum, quia divertium faclum eral, summove- 
re: candemque defensionem etiam post morlem 
sororis suae relinebat (4). Ilaque placuit, eum 
ab ea petitione absolvi, nulla (5) ex hac senten- 
lia facta derogatione fideicommissi pelilioni , 
quam jure heredilario per filiam heres uxoris 
Maryllus in parte dimidia habebal. 
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alla figlia, Marillo, natagli una figlia, aveva fatto 
divorzio: e la donna erasi morta, lasciando ere- 
di a parti eguali suo fratello e la figlia. Innanzi 
a Petronio Magno Pretore Marillo domandava 
l'intera dote dal figlio, erede di Marcello, se- 
condo la promessa della dote, con quel prele- 
sto, che quasi tra due si fosse paltuito, Che mo- 
rendo la donna, non esistendovi figli, una 
parte della dote restasse presso del marito: 
al certo sarebbe stato più conveniente, che la 
dote fosse slata tulta di lui, se avesse avulo un 
figlio od una figlia. In opposizione, risponde- 
vasi, che la eccezione di un patto volgare giova 
benanche all'erede:ma nel caso che si propone, 
un non quasi erede della donna si sosterrà per la 
persona della defunta,con la eccezione del patto; 
ma desso era colui, che anché vivendo la don- 
na, se da lui la dole domandavasi, avrebbe po- 
luto respingere Marillo con quella eccezione, 
perchè erasi fallo divorzio: e conservava quella 
difesa anche dopo la morte di sua sorella. E 
così st fu di avviso, ch'egli fosse assoluto da 
quella dimanda, non facendosi per questa sen- 
tenza veruna derogazione alla domanda del fe- 
decommesso, Ja quale Marillo per diritto ere- 
dilario, mediante la figlia, erede della moglie, 
aveva per la metà. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Maryllus nata filia etc. Brencman osserva che deve leggersi Marullus. 


Gor.(1) Praetor de hereditariis causis cognoscebat. 
— (2) El male: Quia pactum, de lucranda parte do- 


lis in casu non existentium liberorum, non implicat 


paclum de lucranda dole in casu existentium libero- 
rum. Bald. 

filia sine liberis decesseril, U. 4. C. de pign. act. A- 
lias Contius 4. disp. 5. ait pactum hoc vulgare, ne a 
te petatur, seu pactum de non petendo appellari. 


— (4) V. I. 26. $. 2. s. eod. et Zas. 2. Respons. 2. 


— (5) Reus condemnandus est, qua parte male exce- 
pil: et reservanda ei actio, qua non male excepil. v. 
Ever. loco ab effectu eorum quae simul requiruntur 
inesse, 22, n.9. 











(3) Quod vulgo ita solet adjici: si in matrimonio 





Ee 


Gor.(1) Il Pretore conosceve delle cause ereditarie. 

— (2) Ed illegalmente: perchè il patto di guadagna- 
re una parte della dote nel caso della non esistenza 
dei figli non implica l’altro di lucrare la dole nel ca- 
so che figli esistano. Baldo. 

(3) Che volgarmente così suole aggiungersi: se la 
figlia sia morta in matrimonio senza figli; vedi la 
1.4. del titolo de pignoratilia actione del codice. 
Altrimenti Conzio, libro 1. delle disputazioni, 5. af- 
ferma appellarsi patto volgare questo,che non si di- 
mandi da te, ossia fl patto di non dimandare. 

— (4) Vedi la legge 26. §. 2. del medesimo titolo 
del digesto, e Zasio libro 2. cap. 2. dei Responsi. 


— (5) Il reo dovrà condannarsi per quella parte, per 
cui fece una caltiva eccezione, e dovrà farglisi riser- 
va dell’azione per quella parte, per la quale non fe- 
ce caltiva eccezione; vedi Everardo nel luogo intor- 
no a quelle cose che si ricercano come insile pe 
l'effetto. 
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De fructibus extremi anni matrimonii. 
34. Scarvora lib. 3 Quaestionum. 


Si inter virum et uxorem convenit (4), Ut (2) 
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Dei frutti dell’ullimo anno del matrimonio. 
31. Scevora nel libro 3 delle Quistioni. 


Se tra marilo e moglie si convenne, Che i 


extremi anni matrimonii fructus nondum per- |frutti non ancora percepiti dell'ultimo anno 
cepti mulieris lucro haus (3), hujusmodi pa-|del matrimonio siano a beneficio della donna, 


ctum (4) valet. 


un colale patto è valido. 


Si fundus aestimatus centum, sique eodem prelio re-{Se il fondo estimato cento, e da restituirsi per lo stes- 


stituendus, volente muliere pluris venierit. 1. De 
dote ab invito non exigenda. 


32. JavoLenvs lib. 6 ex Posterioribus Labeonis. 


Uxor viro fundum aeslimalum centum in do- 
tem dederat: deinde cum viro pactum conven- 
tum fecerat, Ut (5) divortio facto, eodem pretio 
uxori vir fundum reslituerel: poslea volen- 
te (6)(a)uxore, vir eum fundum ducentorum (7) 
vendiderat: el divorlium erat faclum: Labeo pu- 
lal, viro potestatem fieri debere, ulrum velit du- 
centa (8), vel fundum reddere: neque ei pactum 
conventum remitli oportere: Idcirco puto hoc 


80 prezzo, per volontà della donna sia stato vendu- 
to dippiù. I. Detla dote da non csigersi da uno suo 
malgrado. 


32. Giavoteno nel libro 6 dai libri posteriori 
di Labeone. 


La moglie aveva dato in dote al marito un ` 
fondo stimato cento: indi aveva fermato col ma- 
rito il patto, Che avvenendo tl divorzio, il ma- 
rito restituisse per lo stesso prezzo il fondo 
alla moglie: poscia per volontà della moglie, il 
marito aveva venduto tal fondo per dugento: ed 
erasi fatto divorzio: Labeone stima; doversi dare 
la facoltà al marito, se voglia restituire i dugen- 
to, od il fondo. nè abbisognare rimetterglisi il 


Labeonem respondisse, quoniam voluntate mu- convenuto patto. Per ciò stimo, questo aver ri- 


Gor.(1) In ipsa dolis constitutione , id est, tunc cum 
dos constitueretur. 

— (2) Pactum valet, ul fruct. dolis ullimi anni non 
dividantur pro rata lemporis. 

— (3) Nec dividuntur inter heredem mariti, et ejus 
viduam. 

— (4) Alias, citra pactum, dividendi sunt extremi 
anni fructus. 

~ (5) Z. 4. C. de fundo dotali. Si dotalis fundus ae- 
stimatus dalas est, el pacium interpositum fuit, ul 
ipsa eadem res eodem prelio restitueretur soluto 
maitrimonio,dotalis ipse fundus alienari poteril,dum- 
modo mulier ipsi alienationi consentiat. Goth. Hu- 
jus responsiexplicalionem v. apud Zanger, de except. 
part.3. cap.1!. n.102. Ans. Adde Cujac. lid. 2. obs. 
c. 12. S. L. 


= (6) Secus si nolente, |. 50. j. solut. 


— (7) Ducentis vendiderat. Hal. 

— (8) Ilinc sequitur, maritum posse res eestimatas 
vendere, l. uni. $. 15. C. de ret uxor. acl. l. 50. j. 
solut. 


Fen.(a) L. 50. infr. solulo malrimon. 


Gor.(1) Nella stessa costituzione della dote, cioè, allo- 
ra quando la dote fosse costituita. 

— (2) E valido il patto , che i frutti della dote del- 
l'ulimoanno non si dividano in ragiane del lempo. 

— (3) Nè si dividono tra lerede del marito, e la ve- 
dova di lui. 

— (4) Altrimenti,nel difetto dell patto, i frutti dell’ul- 
timo anno dovranno dividersi. 

— (5) Vedi la legge 1. del titolo de fundo dolali del 
codice. Se il fondo dotale si diede stimato, e v in- 
tersenne il pallo, che, sciogliendosi il matrimonio, 
si reslituisse la stessa identica cosa col medesimo 
prezzo, lo stesso fondo dotale potrà alienarsi, pur- 
chè la donna acconsenta a tale alienazione Golofre- 
do. La dichiarazione di questo responso vedila pres- 
so Zanyer.de exceplionibus,parie 3. capo 11. num. 
10?.ed Anselmo. Arrogi Cuiacio libro 2. delle osser- 
vazioni cap. 12. ed S. L. 

- (6) Diversamente se senza volontà di lei; vedi la 
legge 50. del titolo soluto matrimonio del digesto. 

— (7) Ducentis vendiderat, legge Aloandro. 

— (8) Di qui conseguita, che il marito possa vende- 
re le cose stimate; vedi la legge unica $. 13. del ti- 
tolo de rei uxoriae aclione del codice, e la legge 
50, del titolo soluto matrimonio del digesie. 

Fer.(a) Vedi la legge 50. del digesto soluto matrimo- 
nio. 
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lieris fundus veniit: alioquia omnimodo fundus | sposto Labeone, poichè il fondo si vendè con la 


erat restituendus. 


$. 1. Si pater filiae nomine cerlam pecuniam 
in dolem promiserat, et pactus est, Ne inviius(4) 
eam solveret: nibil ab eo exigendum puto: 
quia (2) id, quod pacto convento, ne invitus 
exigeretur, conyenerit, in dotis causam esse 
non videretur. 


volontà della moglie: per l'opposto onninamen- 
te il fondo era da restituirsi. 

§.1.Se il padre a nome della figlia aveva pro- 
messo in dole una determinata somma, e pattul, 
Di non doverla pagare suo malgrado, credo 
nulla doversi da lui riscuotere: perchè quanto 
fu convenuto con patto, che non fosse riscosso 
suo malgrado, non sembrasse essere in condi- 
zione di dole. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Fundum ducentorum vendiderat. In Aloandro e nella Vulgata ducentis. 


TIT. V. 
DE (3) (a) FUNDO (4) POTALI. 
Damni infecti. 4. De transmissione ad heredem. 


4. Pavtus lib. 36 ad Edictum. 


Interdum lex Julia (5)(b) de fundo dotali ces- 
sat, si ob id, quod (6) maritus damni infecti non 


Gor.(1) An idem dicendum si convenerit , ne te vivo 
dos praestaretur. I. 20. s. de jure dot. 


— (2) Invitus, qui conveniri non potest, intelligitur 
pactom habere liberatorium. 
— (3) v. C. rxni. Nov. 91. 


— (4) Inaestimato sc. ( qua de causa Graeci in hoc 
titulo semper dicunt , ddiartuyroy rporipalov anpér. 
Cujac. hic.) et sic de dotalibus rebus immobilibus. 
hinc Ecloga loquens de dotibus, zepi tov wy exrote?- 
Sai rà dulyyra durò» inscribit, 28. tit. 15. immobi- 
libus, pata, aedibus. v. Cujac. hic, et C. eod. 


— (5) De qua l. 8. 4. 16. j. cod. Inst quib. aliena- 
ro non licet, in pr. l. un.. $. pen. C. de rei uxor. 
act. Goth. Vid. Alexandr. ab Alexand. genial. dier. 
lib. 4, c. 8. S. L. 


— (6) Fundus dotalis ex cautione damni infecti per 
maritum non praeslita, potest, cum sua tamen cau- 
sa, alienari, ul kic. An ex delicto mulieris confiscari 
potest ? Certis casibus potest, tn l. 3. j. de bonis 
damn. . 

Frr.(a) Lib. 5. C. 23. 

— ib) V. 1.3.0. 4. 1. 16. infr. h.t. pr. Inst. quid. 

alien. licet, vel non. l. un. §. pen. C. de rei u- 


xor. act. 


TITOLO V. i 
DEL FONDO DOTALE. 
Del danno temuto. 4. Della trasmissione ali’erede. 


1. Paoro nel libro 36 sull Editto. 
Talvolta non ha luogo la legge Giulia pel fon- 


do dotale, se perchè il marito non dava cauzio- 





Gor.(1) Se dovrà dirsi il medesimo, se siasi convenu- 
to, che vivente te, la dote non sarebbe pagala ; vedi 
la legge 20. del titolo de jure dotium del digesto. 

— (2) Chi suo -malgrado non può convenire, s’inten- 
de che abbia il patto liberatorio. 

— (3) Vedi il libro 5. titolo 23. del codice e ta No- 
vella 91. 

— (4) Inestimato cioè ( per lo che i Greci in questo 
titolo dicono sempre: ineslimato campo assegnato; 
vedi Cuiacio qui) e così delle cose immobili dotali, 
quindi l Ecloga parlando delle doti, inlorno a non 
renderle immobili,pone ad epigrafe del libro 28. ti- 
tolo 15. degl’immobili, per esempio,delle case; vedi 
Cuiacio qui, e nel medesimo titolo del codice. 

— (5) Intorno alla quale vedi le 1.3. 4. e 16. del 
medesimo titolo del digesto; il titolo quibus aliena- 
re non licet nel principio delle Istituzioni,e la legge 
ultima $. penultimo del titolo de ret uxoriae actio- 
ne del codice. Gotofredo; vedi Alessandro d’ Ales- 
sandro genialium dierum, libro 4. cap. 8. ed S. L. 

— (6) Il fondo dotale per la cauzione non data dal 
marito pel danno temuto, può alienarsi con fa sua 
ragione però, come qui. Forse per delitto della 
donna pad confiscarsi ? in certi casi lo si può, nella 
legge 3. del litolo de bonis damnalorum del digesto. 

Fer.(a) Vedi il titolo 23.libro 5. del codice. 

— (b) Vedi le leggi 3. 4. 16. di questo titolo, il prin- 
cipio del titolo quibus alienare non licel, vel non 
delle Istituzioni, e la legge unica §. penullimo del 
codice de rei uxoriae aclione. 
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cavebat, missus sit vicinus in possessionem do- 
talis praedii, deinde jussus sit possidere: hic 
enim dominus (1) vicinus fit: quia (2) haec alie- 
natio (3) non est voluntaria. 


§. 4. Sed et per universitalem (4) (a) transit 
praedium, secundum quod possibile est, ad al- 
terum: veluli (5) ad heredem (6) mariti: cum 
suo tamen jure (7), ut alienari non possit (8). 
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ne per danno temulo, il vicino fu immesso nel 
possesso del fondo dotale, e quindi fu autoriz- 
zato a possederlo : perchè allora il vicino divie- 
ne padrone : perchè questa alienazione non è 
volontaria. 

§. 1. Ma anche a titolo universale, secondo 
che si può, il fondo passa ad un altro: come 
all'erede del marilo, però con la sua condizione 
legale, così che alienare non si passa. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Secundum quod possibile est. Sono parole di Triboniano; ‘così Seultingio. 


De domino mariti. 1. De fisco. 


2. ULpianus lib. 5 de Adulleriis. 


Si maritus fuerit in servitutem redactus, an 
dominus alienare hunc fundum non possit?Quod 
puto esse verius (9)(b). 


Gor.(1) Z. 5. in pr. j. de damno. et sic ex secundo 
decreto transferlur dominium. v, d. l. 5. 


— (2) Fundus dotalis (ut pupilli, v. l. 3. §. 1. j. de 
reb. eorum), ex causa necessaria ( puta ob non prae- 
stitam cautionem damni infecti) , alienari potest: i- 

- deoque lex Julia ad hunc casum non pertinet. 


— (3) De alienatione non volunlaria vide quaedam 
apud Simonem de Praet. de interprelat. ullimarum 
voluntatum. 3. dubilat.. 1. solut. 10. 


— (4) Titulo universali multa transeunt, quae non 
transeunt singulari, l. 62. j. de adq rer. 


— (5) Vide Jason. 3. consil.3!. ibi. sed praemissis 
non obstanlib. 
=- (6) Ab herede. Haloand. 
— (7) Id est, salva dolis causa. 
‘ — (8) Etiam a fisco, qui licet solvendo sit, non po- 
- fest tamen ea alienare, quae per legem alienari pro- 
hibentur, l. 2. in fi. j. eod. Quinimo possit hoc casu 
.mulier in possessione rerum suarum exislens impe- 
dire, ne possessio rerum suarum ad fiscum transcal. 
v. Bald. hic. 


+ (9) Quia diremplo matrimonio praedium durat do- 
tale. l. 42. j. eod. 


Fea.(a) L. 62. infr. de adquir. rer. domin. 


— (b) 4rg. l. 12. in pr. infr. h. t. 


Del padrone del marito. 1. Del fisco, 
2. Ureiamo nel libro 5 degli Adulterii. 


Se il marito sarà stato ridotto in servitù, do- 
mandasi se il padrone non possa alienare que- 
sto fondo? Il che credo esser più vero. 


Gor.(1) Vedi la legge 5. in principio del titolo de da- 
mno del digesto, e così in forza di un secondo de- 
creto si trasferisce il dominio; vedi la detta legge 5. 

— (2) Il fondo dotale (come il fondo pupillare; vedi 
la legge 3. $. 1. del titolo de rebus eorum del di- 
gesto ) può per giusta causa alienarsi ( per esempio 
per la cauzione non data pel danno temuto). Perciò 
la legge Giulia non appartiene a questo caso. 

— (3) Intorno all’ alienazione non volontaria vedine 
alcuni particolari presso Simone de Praet. de inler- 
prelalione ullimarum volunialuin, 3. dubitat.1. so- 
lul. 10. 

— (4) A tilolo universale passano molte cose, le qua- 
li a titolo singolare non passano ; vedi la legge 62. 
del titolo de adquirendo rerum dominio del. dig. 

— (5) Vedi Giasone 3. consil. 51. ivi slesso, ma non 
ostante le premesse. 

— (6) 4b herede, legge Aloandro. 

— :7) Cioè, salvo la condizione della dote. 

(8) Anche dal-fisco, il quale sebbene sia solvibi- 
le, nondimeno non può alienare quelle cose, le qua- 
li per legge son proibite di alienarsi; vedi tu 2. 
io fine del medesimo titolo del digesto. Che anzi 
può in questo caso la donna,trovandosi nel possesso 
delle sue cose,impedire che il possesso delle stesse 
non passi al fisco; vedi Baldo in questo luogo. 

— (9) Perchè disciolto il matrimonio il fondo conti- 
nua ad esser dotale; vedi la legge 12.del medesimo 
titolo del digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 62. del digesto de adquirendo 
rerum dominio. 

— (b) Argomenta dalla legge 12. in principio di que- 
sto titolo, 
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' $. í. Qoare, et si ad fiscum pervenerit, nihi- 
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$.1. Laonde, anche se sia pervenuto al fisco, 


Iominus vendilio fundi .impeditur: quamvis fi- | pure n’ è impedita la vendita, quantunque il fi- 
scus (1) semper idoneus (2) (a) successor sit, et | sco sia sempre successore idoneo e solvibile. 


solvendo. 


Si fundus dolali servo legetur. 1. Quibus casibus 
fundus dolalis alienari nequit, 


3. Paurus lib. 36 ad Ediclum. 


Fundus dotali servo (3) legatus, ad legem Ju- 
liam pertinet, quasi dotalis (4). 
§. 4. Totiens aulem non potest alienari (5) 


Se il fondo si leghi ad un servo dotale. 4. In quali casi 
il fondo dotale non si può alienare. 


3. Paoro nel libro 36 sull’Edillo. 


Il fondo legato al servo dotale va sotto la leg- 
ge Giulia, come dolale. 


6. 1. Tante volle poi non può alienarsi il fon- 


fundus, quotiens mulieri actio de dole compe- į do, quante : volte alla donna compete, o sarà 


tit, aut omnimodo competilura est. 


affatto per competerle l’azione di dote. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Fundus dotali servo. Nella Vulgata dotalis, ma i Basilici ritengono la lezione del testo. 


De sponso. 


4. Gaws lib. 11 ad Edictum provinciale. 


Lex Julia, quae de dotali praedio prospexit, 
Ne id martio liceat obligare (6)(b), aut aliena- 
re (7)(c), plenius inlerprelanda est: ul (8) etiam 








Gor.(1) Fiscus habetur semper pro idoneo successore, 
addc l. si debilort. 47. j. de fidejuse. l. 2. C. ad l 
Jul. de vi. 


= (2) L.1. $. 18. j, ul legalor. 


— (3) Dotale est, quod servo dotali legatum est. 
Goth. Vide:Cujac. lib. 14. obs. cap. 9. Ans. 


— (4) Ideoque soluto matrimonio mulieri reddi de- 
bet. 1. 65. s. de jur. dot. 


— (5) Nec usucapi. vide Cujac. 14. obs. 9. 
— (6) L. un. §. pen. C. de rei uxor. in fin. 


— (7) Alienandi-verbo quid contineatur, vide l. 1. 
C. eod. 

-— (8) Argumentum a marito ad sponsum, seu a nu- 
ptiis ad sponsalia. Est et hic observandum , quod 
Baldus de interpretatione duplici notat : Passivam 
esse ait, quolies lex per alia extenditur, Activam, 
quoties lex aliam extendit, 


Fen.(3) L. 4. $. 18. infr. ut legator. 


— (b) L. un. $. pen. C. de rei uxor, act. 


— (IV. LI. CoA t 
Dicesto. III. 


Dello sposo. 


&. Caio nel libro 11 sull'Edillo provinciale. 


La legge Giulia, che provvide sul fondo do= 
tale, Onde al marito non sia permesso di alie- 
narlo, od obbligarle, deve inlerpretarsi più 


Gor.(1) Il fisco si reputa sempre come successore ido- 
neo; aggiungi la legge st debitori 47. del titolo de 
fidejussortbus del digesto,e ta legge 2. del titolo ad 
legem Juliam de vi del codice. 

— (2) Vedi la legge 1. $. 18. del titolo ut legalor 
del digeslo. 

— (8) È dotale ciò che al servo dotale fu legato. Go- 
lofredo; vedi Cuiacio libro 14.delle osservazioni, ca- 
po 9. ed Anselmo. 

— (4) E perciò sciogliendosi il matrimonio deve re- 
stituirsi alla donna; vedi la legge 65. del titolo dé 
jure dotium del digesto. 

— (5) Nè usucapirsi; vedi Cuiacio libro 14.,osserva- 
zione 9. 

— (6) Vedi la legge unica $. penultimo del litolo de 
rei uroriae actione in fine del codice. 

— (7) Quel che si contenga nella parola alienare, 
vedilo nella legge 1.del medesimo titolo del codice: 

— (8) Argomento dal marito allo sposo, ossia dalle 
nozze agli sponsali. Dovrà anche qui osservarsi quel 
che Baldo osserva intorno alla doppia interpretazio- 
ne : dice essere passiva quante volte la legge si e- 
stende per altri casi, attiva sempre che la legge n'e- 
stende un'altra. 

Fen.(a) Vedi la legge 1. $. 18. del digesto ut legato» 
rum nomine cavealur. 

— (b) Vedi la legge unica $. penultimo del codice 
de rei uxoriae actione, 

— (c) Vedi la legge 1. del codice in questo titolo. 
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de sponso (1) (a) idem juris sit, quod de ma- 


rilo. 


De servitutibus. 
5. Urpranes lib. 2 de omnibus (2) Tribunalibus. 


Julianus lib. xvı Digestorum scripsit, neque(3) 
servitutes (4) (b) fundo debitas posse maritum 
amillere (5), neque ei alias imponere. 


6. Ipem lib. 5 de Adulleriis. 


Sed nec libertas servitutis urbano praedio do- 
tali debilae competil: ne per hoc deterior con- 
ditio praedii fiat. 


7. Juciancs lib. 16 Digestorum. 


Si maritus fundum Tilii servientem (6) dotali 


Gor.(1) L. 5. in fi. C. de bon. quae lib. 


— (2) Ulpianus scripsit Protribunalium libros 40. in 
quibus tractavit de causis, quae nec mandantur, nec 
delegantur , sed a Praetoribus ipsis, Praesidibusve 
pro tribunali expediuntur, velut de salariis, merce- 
dibus, nutriciis, proxeneticis, restitutionibus, tutori- 
bus, curaloribus dandis, transactione alimentorum, 
praediis pupillaribus el dotalibus. vide l. 1. j. de ex- 
truord. cognit. Cujac. 7. obs. 24. adde Revardi li- 
bros Protribunalium. 


— (3) Alienatione prohibita , jus remittendi prohibi- 
tum quoque intelligitur. adde l.ull. C. de reb. alie- 
nis, l. 1. §. ail ergo praelor, j. quae in fraudem. 


— (4) Servitutes dotalis fundi maritus alienare non 
potesi: atque ita, quod de fundo et re immobili con- 
stituit lex Julia, Jurisconsulti extendunt hic ad res 
incorporales, et jura , l. 6. l. 7. j. eod. l. 3. in fin. 
j. de reb. cor. vid. Cujac. 7. observ. 23. vid. Revar- 
dum in libris Prolribunalium. 


— (5) Negligentia, vel etiam remittere expresse. 


— (6) Servientem fundum adquirens dominantis fun- 
-di dominus servientem confundit: ubi tamen resti- 
tuenda dos est; aul redintegranda servitus est; aut 
id, quod interest, praestandum. 


Fer.(a) L. 5. in fin. C. de bonis, quae liber. 


— (b) Z.6 lL 7. infr. ht. 1.3. §. 5. infr. de 
reb. eor. qui sub lulel. 
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estesamente : cosicchè una sia la legge sì per 
lo sposo, che pel marito. 


Delle servitù. 


5. Uxprano nel libro 2 su tulli Tribunali. 


Giuliano nel libro sedicesimo dei Digesli 
scrisse, che il marito non può dismellere le ser- 
vil. dovute al fondo, nè imporgliene allre. 


6. Lo slesso nel libro 5 degli Adulterii. 


E nè anche compete la libertà di una servitù 
dovula ad un fondo urbano: onde con ciò non 
divenga deteriore la condizione del fondo. 


7. Giuciano nel libro 16 dei Digesti. 


Se il matito abbia acquistato il fondo di Ti- 





Got.(1) Vedi la legge 5. in fine del titolo de bonis, 
quae liberis del codice. 

— (2) Ulpiano scrisse dieci libri pei tribunali, in cui 
trattò delle cause, che non si commettono, nè si de- 
legano,ma si trattano dagli stessi Pretori,o dai Presi- 
diall’udienza,come le cause intorno ai salarii,le mer- 
ccedi, le nutrici, le senserie, le restituzioni, la scelta 
dei tutori, curatori, la transazione degli alimenti, i 
fondi pupillari e dotali ; vedi la legge 4. del titolo 
de extraordinariis cognilionibus del digesta, Cuia- 

cio libro 7. ossservazione 24. Aggiungi i libri dei 
Tribunali di Revardo. 

— (3) Proibita I’ alienazione, s'intende ancor proi- 
bito il diritto di far rimissione; arrogi la legge uhi- 
ma del tilolo de rebus alienis del codice, e la leg- 
ge 1. $. att ergo Praetor del titolo quae in frau- 
dem del digesto. 

— (4) Il marito non può alienare le servitù del fon- 
do dotale; e così quel che la legge Giulia stabilisce 
pel fondo e per la cosa immobile, i Giureconsulli lo 
estendono qui alle cose incorporali ed ai diritti; 
vedi la legge 6. e 7. del medesimo titolo del dige- 
sto, la legge 3. in fine del titolo de rebus eorum del 
digesto, Cuiacio libro 7. osservazione 23. Revardo 
in libris Protribunalium. 

— (5) Per negligenza, od anche rimetterle espres- 
samente. 

— (6) Il proprietario del fundo dominante, acquistan- 
do il fondo serviente, confonde il fondo serviente: 
quando però dovrà restituirsi la dote; o dovrà re- 
integrarsi la servitù ; o dovranno pagarsi i danni-in- 
leressi. $ 

Fer.(a) Vedi la legge 3. in fine del codice de bonis, 
quae liberis elc. 

— (b) Vedi la legge 6. e 7. di questo titolo, e la leg- 

-ge 3. §. 3 del digesto de rebus eorum, qui sub lu- 
tela sunt. 
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praedio adquisierit, servitus confunditur: [Sed!zio, serviente al fondo dotale, la servitù si con- 
si eundem Titio reddiderit sine restauralione|fonde.Ma se avrà restituito lo stesso a Tizio sen- 
servitulis, hoc marito imputabitur,] et hoc casujza la ristaurozione della servitù, ciò sarà impu- 
‘maritus litis aestimationem praestabit: quod si/tato al marito, ed in lal caso sarà tenuto il ma- 
maritus solvendo non crit, utiles actiones adver-|rito per l'importo della lite.Che se il marito non 
sus Titium mulieri ad restaurandam servitutem|sarà solvibile, si dànno alla donna le azioni uti- 
dantur. li contro Tizio per ristaurare la servità. 

§. 1. * Sed * cum uxor fundum, cui praedia) $.4. Ma quando la donna da in dote un fon- 
viri servitutem debebant, in dotem dal, fundus do, al quale i fondi del marito dovevano una 
ad maritum pervenit amissa servitute: et ideo servitù, il fondo perviene al marito con la per- 
non potest videri per maritum jus fundi deterius dita della servitù; e perciò non può sembrare 
factum: Quid ergo [est?] Officio de dote judican- essersi dal marito deteriorata Ja condizione del 
tis continebitur, ul redintegrata servilute jubeat fondo.Che vi ha dunque ? Sarà dell’ufficio di co- 
fundum mulieri vel heredi ejus reddi. lui che prende cognizione di ordinare della do- 

te, che ripristinata la servitù, il fondo sia resti- 
tuito alla donna o all’ erede di lei. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


e 


Sed si eundem Titio reddiderit sine restau-, Queste parole non si trovano nel testo Fioren- 
ratione servilulis, hoc marito imputabitur. | lino. 


De oliveto succiso. Dell’oliveto tagliato. 


8. Auresus lib. 3 Digestorum a Paulo 8. ALreno nel libro 3 dei Digesli compendiali 
Epilomatorum. da Paolo. 


Vir in fundo dotali, uxoris rogatu, olivetum; Il marito a richiesta della moglie aveva ta- 
succiderat: hoc * ut * novellum reponeret: po- gliato l'oliveto del fondo dotale, a fine di rim- 
slea vir mortuus erat, el uxori dolem relegave-'piazzarvi piante novelle : poscia il marito era 
rat: Ligna, quae ex olivelo excisa (1)(a) essent, morlo,ed aveva legata di nuovo la dote alla don- 
oportere (2) mulieri reddi respondit. na. Rispose, che si dovevano alla donna resti- 

i luire le legna che si erano tagliate dall’ oliveto. 


Si maritus, quod debet, in dolem acceperit. Se il marito abbia ricevuto in dote ciò che deve. 
9. Arricanus lib. 8 (3) Quaestionum. 9. Africano nel libro 8 delle Quistioni. 
Si marito debitori fundi id, quod debel, dolil Se la donna abbia promesso in dote cid, che 
mulier promiserit, dotalem fundum effici. deve al marito debitore di un fondo, il fondo 


diviene dotale. 
§. 4. Quod si ei promittat qui fundum aut) §. 1. Che se gli prometta chi doveva un fon- 
decem debuit, in arbitrio esse marili(4)(b)quod do o dieci, è in arbitrio del marito cid che de- 








in dote sit. ve essere dotale. 
Gor.(1) Adde I. 7. §. 12. j. solut. Gor. (1) Aggiungi la legge 7. $. 12. del titolo solulo 


matrimonio del digesto. 
= (2) Cur oportet ea ligna oliveti succisa, voluntate| =- (2) Perchè devono restituirsi quelle legna dell’ oli- 
mulieris restitui ? An quia non erant in fructu? An| veto laglialevi per volontà della donna? Forse per- 


quia succisa sumptibus uxoris? chè non erano frutti? Q perchè tagliate a spese del- 
i la moglie? 
— (3) V. Cujac. 8. ad Africanum. — (3) Vedi Cuiacio libro 8. ad Africano. 
=- (4) Imo, in arbitrio mulieris, l. 46. §. i. s. del — (4) Anzi in arbitrio della moglie; vedi la legge 46. 
gure dot. §. 1. del titolo de jure dotium del digesto. 
Fen.(a) Adde l. 7. §. 12. infr. soluto matrim. Fer.(a) Aggiungi la legge 7. $. 12. del digesto solulo 
i matrimonio. 


= (b) Imo vide I. 46. 6. 1. supr. de jure dol. — (b) Vedi piuttosto la legge 46. §. 1. del digesto de 
jure dolium. 
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$. 2. Quod si Stichum aut fundum debuit} $. 2. Che se il marito doveva Stéeo od il fon- 
maritus, el quod debet, doli ei promissum sit: | do, e ciò che deve, gli sia slato promesso in 
Slicho mortuo fundum in dolem esse. dote, morto Stico, il fondo è detale. 

6. 3. His consequens esse [ail], ut si Corne-| §. 3. Dice essere conseguenza di ciò, che se 
lianum aut Sempronianum fundum debenti, | dovendo uno il fondo Corneliano o Sempra- 
id quod debet, doti promissum sil, utrum eorum | niana, e gli sia slalo promesso in dote cid, che 
dolalem esse malit, * hune dolis esse *: plane | deve, dotale sarà quale dei due fondi piuttosto 
uirum velit alienaturum; allerum alienari non|vorrà: al certo alienerà qual gli piace: non, può 
posse: si tamen alienum rursus redimat, adhuc | poi alienare l'altro: ma se di nuovo divenuto 
in ejus polestale est, an eum, quem relinuisset, | altrui lo compri, è in facoltà di lui anche, se 
alienari velit. voglia, che si alieni quello che aveva ritenuto. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


$. 3. Utrum eorum dotalem esse malit. Best.| Si tamen alienum.Nella Vulgata ed in Aloan- 
de ration. emend.leg. cap.1 $.10.legge uirum | dro alienatum. 
eorum dotalem malit esse; e Waechiler,Opusc.| Alienari velit. In Aloandro e nella Vulgata a- 
p. 455,legge utrum eorum malit, dotalem esse. | lienare velit. 


10. Pautos lib. 5 Quaestionum. = #0. Paoro nel libro 5 delle Quistioni. 


Eril (1) ergo poteslas Legis(2) ambulatoria(3): | Dunque l'autorità della legge sarà ambulato- 
quia dotalis (4) fuit obligatio. Numquid ergo, |ria, perchè l'obbligazione fu dotale. Dunque 
[etiam] illo nondum redempto, allerum quoque | avverrà forse, che anche non ricomprato il pri- 
alienare possil, quia potest allerum redimere? | mo, possa pure alienare il secondo, perchè 
an hoc non debet recipi, ut nullus in dole sit? | può ricomprarne uno? ovvero non deve ammet- 
Certe ex postfacto vidobilur recle alienatus, illo | tersi, che nessuno sia dolale? Al certo pel fatto 
poslea redempto. l posteriore, parrà bene alienato, riscattato quel- 
lo dappoi. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Quia dótalis fuit obligatio.Cuiacio 0bs.XI-28|mery, diss. de ration. veter. jetor. legge: quia 
legge: quia dotis talis est obligatio; e de Fre- | dotalis talis fuit obligatio. 


De fundo aestimato dato, ut electio sit mulieris. - Del fondo dato estimato, in modo che l'elezione 
A sia della donna. 


41, Arricants lib. 8 Quacslionum. 11. Arricano libro 8 delle Quislioni. 


Quod si fundus in dotem aestimatus datus sil:| Che se sia stato dato in dote un fondo estima- 


Gor.(4) Legis auctoritas quandoque est in alternatio- | Gor.(f) L'autorità della legge talvolta consiste nell’al- 
. ne, et in pendenti, et interdum pendet ab hominis| ternaliva, e nell’essere in sospeso, e talvolta dipen- 


voluntate. de dalla voloptà dell’uomo. 

=- (2) Juliae scil, — (2) Della legge Giulia cioè. 

— (3) Depizaryrmy, ineonslans, incerta, quae subia-| — (3) Peripalelica incostante, incerta, che di quan- 
de mutari potest. do in quando può cangiarsi. 

=- (4) Quia dotis talis est obligatio. Cujac. 11. obs.| — (4) Perchè tale è l'obbligazione della dote; vedi 
28, ad |. 9. s. eod. 8. ad Afric. Cuiacio libro 11. osservazione 28. su la legge 9. del 


medesimo titolo del digesto, e nel libro 8. ad Afri- 
{ cano. 


DIGESTO — LIB. 


ut electio (1)(a) esset mulieris: negavit altenari 
fundum posse: Quod si arbitrio mariti sit: con- 
tra esse. 

De matrimonio soluto. }. de voluntate soceri. 

12. Papinianus lib. 8 de Adultertis. 

Eliam [ si] dirempto (2) (b) matrimonio, do- 
tale (3) praedium esse intellegitur. 

§. 1. Soceri (4) voluntas in distrahendo dotali 
praedio nulla est. 
De praedio rustico, vel urbano. 4. De fundo, vel leco. 


2. Dotale praerium quomodo accipitur. 3. De herede 
mulieris. 4. Si ab uxore herede -fundus legetur. 


43. Unpranus lib. 5 de Adulteri#s. 


Dotale praedium accipere debemus, tam urba- 
num (5) (c), quam ruslicum: ad omne enim ae- 
dificium lex Julia pertinebit. 
` $. 4. Praedti appellatione etiam pars (6) con- 
finelur. Proinde sive totum praedium in dotem 
sit datum, sive pars (7)(d) praedii, alienari non 
polerit: Et hoc jure utimur. 

§. 2. Dotale praedium sic (8) accipimus, 
cum (9) dominium marito quaesitum est: ut tunc 
demum alienatio prohibealur. 

§.3.Heredi(10)quoque mulieris idem auxilium 
praestabitur (14)(e), quod mulieri praestabatur. 


Gor.(f) L. 4. C. eod. utrum fundum an aestimatio- 
nem eligat. 

— (2, L. 2. 3. eod. 

— (3) Dolale praedium manet, etiam diremplo ma- 
trimoniv. 

—— (4) Id est, patris mulieris. Cujac. 11. obs. 28, 


= (5) Vide l. 198. j. de verb. sign. 


= (6) Pars continetur lotius appellatione, ut et pars 
praestetur praedii, toto fundo vendito. 


— (7) L. 15. §. 1. s. qui salisd. 


— (8) Added l 15. §. 3. 

— (9) Dotale est praedium, quod ex causa dotis in 
dominio, vel quasi dominio est mariti. 

— (10) Suo, non extraneo. 

—(11) Imo, non praeslabitur, } 4. C. de priui: do- 
tis. 

Fer.(a) Z. 1. C. h. t. 

— (b) L. 2. in pr. supr. eod. 

— (c) V. l. 198. infr. de verb. sign. 


— (dy Z. 15. §. 1. supr. qui salisdare cogantur. 


— (e) Imo vide I. un. C. de privileg. dot. 
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to, affinchè l'elezione fosse della donna, ‘negò 
che il fondo si potesse alenare: all'opposto poi, 
se sia ad arbilrio del marito. 


Del matrimonio sciolto. 4. Della volonià del suocero. 
42. Papimiano nel libro 1 sugli Adullerit. 
Benchè disciolto il matrimonio, il fondo s'in- 
tende essere dotale. 
$. 1. È di nessun conto la volontà del suoce- 
ro nel distrarre il fondo dolale. 
Del fondo rustico od urbano. 1. Del fondo o luogo. 
2. Un fondo come s'intende dotale. 3. Dell’erede 


della donna. & Se un fondo si leghi a carico della 
donna erede. 


43. Urpiano nel libro 5 sugli Adulterii. 

Dobbiamo intendere per fondo dotale tante 
Ìl rustico che l’urbano: poichè la legge Giulia 
si estenderà ad ogni podere. 

§. 4. Nel vocabolo fondo si contiene anche 
ha parte. Quindi o che tutto un fondo sia stato 
dalo in dote, o una parte di esso, non si potrà 
alienare. È questa la giurisprudenza. 

$. 2. Intendiamo allora fondo dotale, quando 
al marito se n'è acquistato il dominio: onde al- 
lora se ne vieli l'alienazione. 

$.3. All’erede della donna si darà quello stes- 
so aiuto, che sì dava alla denne. 


Gor.($) Vedi ta legge 1. del medesimo titolo del co- 

dice, se scelga il fondo o la stima. 

— (2) Vedi la legge 2.del medesimo titolo del dig. 

— (3) Il fundo rimane dutale, anche disciolto il ma- 
trimonio. 

— (4) Cioè, del padre della moglie. Cuiacio lib. 44. 
osservazione 28. 

— (5) Vedi la legge 198. del titolo de verborum si- 
gnificalione del digesto. 

— (6) Nel vocabolo tulto si comprende la parte, co- 
me ancora si dà la parte del fondo, vendendosi tulto 
il fondo. 

~ (7) Vedi la legge 15. §. 1. del titolo qué satisda- 
re cogantur del digesto. 

— (8) Aggiungi la detta legge 15. $. 3. 

— (9) È fondo dotale quello, che per causa di dote 
trovasi nel dominio, o nel quasi dominio del marito. 

—(40 All’erede suo, non all’estraneo. 

— (11) Anzi non gli si dara; vedi la legge 1. del titolo 
de privilegia dotis del codice. 

Feg.(a) Vedi la legge 4. del codice in questo titolo. 
— (b, Vedi la legge 2. in principio nello stesso titolo. 
— (e) Vedi la legge 198. del digesto de verborum 

signtficalione. ; 

— (d) Vedi la legge 13. §. 1. del digesto qui salis- 
dare cogantur. 

— (e) Anzi vedi la legge unica del codice de privi- 
legio dolis. 





822 


§.4. Si, uxore herede instituta, fundus dotalis 
fuerit legatus, si quidem deductis legatis mulier 
quənlitatem dolis in hereditatem habitura est, 
- valel legalum: si minus, an non valeat quaeri- 
tur ? Scaevola, et si non totus, sed [ vel ] aliqua 
pars ex eo vindicari possit, si modo aliqua pars 
ad dotem supplendam desit, id dumtaxat ex eo 
remanere apud mulierem ait, quod quantilati 


dotis deest. 
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§.4. Se, istituita erede la donna, sia stato le- 
gato un fondo dolale, se mai dedotti i legati, la 
donna sia per avere in eredità l'ammontare del- 
la dote, il legato vale: all'opposto,domandasi se 
sia valido? Scevola dice, che quantunque non 
tutto, ma anche una parle di esso possa riven- 
dicarsi, se pure qualche parte manchi per sup- 
plire la dote, di esso soltanto resti alla donna 
ciò che manca allo ammontare della dote. 


CONCILIAZIONE 
della L.13 colla L. un. Cod. de privil. dot. 


I privilegi della dole passano anche all’erede fondo dotale che il marito avea alienato ad un 
estraneo? sì, per questa legge che stabilisce il estraneo in contravvenzione della L. Giulia; e 


principio heredi mulieris idem auxilium prae- però dice che il diritto ne passa all'erede come 


siabitur,quod mulieri praestabalur: no, per la lo avrebbe sperimentato la stessa donna, men- 


L. un. Cod. de priv. dot. 


tre la L. un. Cod. parla del privilegio di prela- 


Soluzione. La L. 13 parla del ricuperare il zione ch'è puramente personale. 





De fundo, qui marito volente traditus est extranco. Del fondo che per volontà del marito fu consegnalo 


4. De fundo mulieris nomine in dotem dato, 2. Si 
fundus alienps marito, a quo debetur, in dolem de- 
tur. 3. Si dotis causa legatum vel hereditas repudie- 


lur, vel omiltatur. 
14. Pavrus lib. 3 de Adulteriis. 


Si nuplura Tilio, voluntate ejus fundum dolis 


ad un estraneo. }. Del fondo dato in dote a nome 
della donna. 2. Se un fondo allrui-si dia in dote dal 
marito da cui è dovalo. 3. Se per causa di dote un 
legato, od eredità si ripudii, o non si adisca. 


14. Paoro nel libro 3 sugli Adullerii. 
Se una in procinto di maritarsi a Tizio, per 


nomine Maevio tradit, dos ejus conditionis erit, | volere di lui dà a Mevio un fondo a titolo di do- 


cujus esset, si ipsi Titio fundum tradidisset. 


§.4.Si mulieris nomine quis fundum in dotem 


te, la dole sarà di quella medesima condizione, 
onde sarebbe, se allo stesso Tizio avesse con- 
segnalo il fondo. 

§.1.Se a nome della donna taluno diede il fon- 


dederit (4), dotalis fundus erit: propter uxorem do in dote, questo sarà dolale : poichè sembra, 


enim videtur is fundus ad maritum pervenisse. 


$. 2. Si fundum alienum mulieri debeat mari- 


tus, eumque mulier ei dotis nomine promiserit: 


che quel fondo al marito sia pervenulo a ri- 


guardo della donna. 
§. 2. Se il marito debba alla donna un fondo 
altrui,e questa glielo abbia promesso a titolo di 


in pendenti eril: et tunc fict dotalis (2)(a), cum dote, starà in pendenza, ed allora diverrà dola- 


ad eum pervenerit, 

§. 3. Si fundum legatum sibi dotis causa mu- 
lier repudiaverit, vel etiam substituto viro omi- 
serit heredilatem, vel legatum: erit fundus do- 
talis. 


De literis mariti, quibus dolis non fore praedium 
declaravit. 


415. Papimianes lib. 3 Responsorum. 
Dotale (3) praedium, cujus vir possessionem 
Gur.(1) Id est, dare volucrit. Accurs. Cujac. 14. obs. 9. 


— (2) L. 13. §. 2. s. cod. 
— (3) Vide in hanc legem Cujac. 9. observ. 4. Spe- 


Fen.(a) Z. 13. §. 2. supr. h. t 


le, quando ad esso perverrà. 

$.3. Se la donna ripudierà un fondo legatole 
a causa di dote, oppure sostituito il marito ab- 
bandonerà la eredità od il legato, il fondo sarà 
dotale. 


Delle lettere del marito nelle quali dichiarò, 
che un fondo non sarebbe dolale. 


45. Papiniano nel libro 3 dei Respunsi. 
Si fu di avviso, che morendo in matrimonio 


Gort.(1; Cioè, volle dare. Accursio, Cuiacio, libro 44. 


osservazione 9. 
— (2) Vedi la 1.13. §. 2. del medesimo titolo del dig. 
— (3) Vedi su questa legge Cuiacio, libro 9. osserv. 


Fen.(a) Vedi la legge 18. $. 2. di questo titolo. 
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retinuit (4), post literas ad uxorem emissas (2),| la donna, il marito rilenga quel fondo dolale, 
quibus dotis non fore praedium declaravit, inj del quale ritenne il possesso, dopo mandate 
matrimonio defuncta muliere, virum retinere|lettere alla moglie, nelle quali dichiarò, che il 
placuit (3): quia mulier (4) aclionem ex pacto fondo non sarebbe dotale: perchè la donna non 





non habuit. 


De longi temporis possessione. 
16. TaypHominus lib. 11 Disputationum. 


Si (5) fundum, quem Titius possidebat bona 
fide, longi (6) temporis possessione poterat sibi 





ebbe azione in forza del patto. 


Del possesso di lungo tempo. 
16. Trironino nel libro 11 delle Dispute. 


Se la donna, come suo, diede in dote al ma- 


rito quel fondo, che Tizio possedeva in buona 


quaerere, mulier ut suum marito dedit (7) in, fede, e che col possesso di lungo tempo acqui- 


ciem legis ila constituamus: Vir in dotem accepit 
praediom, pactusque est de lucranda dole, si în ma- 
trimonio moriatur mulier: postea ad uxorem mittit 
literas, quibus declarat non fore dotis praedium il- 
lud: hoc facto renunciasse tam doti, quam pacto do- 
tali intelligilur, manente aliqoot post annis malri- 
monio, mulier passa est maritum relinere possessio- 
nem praedii, eoque praedio, ut et ante, uli, frui: 
Quacritur; Defuncta muliere in matrimonio, an re- 
nuncialio a viro facta rata sit, et dotale praedinm ad 
heredes uxoris redire debeat? Respondel Papinia- 
nus, pactum illud non habuisse effectum : tum quod 
passa sit mulièr merilum postea retinere fundum, 
quasi et ipsa tacite repudiasse intelligatur: tum quod 
nudum pactum fuerit: quod licet ad exceplionem et 
retentionem quidem prosit, actionem tamen produ- 
cere non poluit. Et hoc sensu omnia hujus legis ver- 
ba proprie accipientur, et aptissimus erit intellectus: 
quem tamen Accursius ignoravit. vide Langebekium 
c. 4. adnotation. 


4. Così stabiliamo il caso della legge : Il marito 
ricevelle in dote un fondo, e paltuì, di guadagna- 
re la dote, se la moglie muoia durante il matri- 
monio - di poi manda lettere alla moglie, con le 
quali dichiara che quel fondo non sarebbe dotale: 
avendo ciò fatto s'intende che abbia rinunziato tanto 
alla dote, quanto al patto dotale, sendo durato per 
qualche anno dopo il matrimonio, la moglie tollerò 
che il marito rifenesse il possesso del fondo, e che 
dello stesso continuasse a godere, ed usare coma 
per lo innanzi : Si dimanda, se, morta la moglie nel 
matrimonio,la rinunzia stata fatta dal marito sia va- 
lida, e se il fondo dotale debba ritornare agli eredi 
della moglie? Papiniano risponde,che quel patto non 
abbia avuto effetto : tanto perchè la moglie tollerd 
che il marifo avesse ritenuto in seguito il fondo, in- 
tendendosi che la stessa quasi tacitamente non ab- 
bia voluto consenlirvi: quanto perchè fu un nudo 
patto: il quale sebbene al certo giovi per l’eccezione, 
e per la ritenzione, ciò non pertanto non potette pro- 
durre l’azione. Ed in questo senso saran prese pro- 
priamente tuttle le parole di questa legge, e ne sara 
assai comoda l'intelligenza, che però Accursio igno- 
rò; vedi Langebekio cap. 4. delle annotazioni. 


Gor.(1) Di diritto. 

— (2) Siffatte leltere si riguardano come nudo pat- 
to, come nella specie della legge 84. del titolo man- 
dali del digesto. 

— (3) Perchè così ? vedi Cuiacio libro 9. osserv. 4. 

— (4) Come pure qualunque altro ; vedi la legge 
7. $. 4. del titolo de pactis del digesto. 

— (5) Se il fondo, che altri cominciò a prescrivere, 


Gor (4) Ipso jure. 
— (2) Hojusmodi litterae pro paclione nuda haben- 
tur, ut in specie legis 34. s. mandati. 


— (3) Cur ita? vide Cujac. 9 observ. 4. 
- — (4) Ut el quivis alius, l. 7. §. 4. s. de pactis. 


— (5) Si fundus, quem atius pracscribere incepit, 


a muliere datur in dotem, praescriptio non inter- 
rumpitur, sed et praescriplio viri periculo perficitur, 
nisi paucissimi dies interfuerint ad perficiendam 
praescriptionem, quo tempore fundus in dotem da- 
tus fuit. Goth. Vide Cont. lib. 1. subcesivar. quaest. 
cap. 8. et Cujac. lib. 29. obs. cap. 7. Ans. 


— (6) Al. et longi. 

— (7) Karagpaye: ws Bov. Graeci in hanc legem. 
vide Cujac..14. obs. 9. Potest enim res mulieris pro- 
pria dotalis constitui instrumento dotali sine tradi- 
tone. 


dalla donna si dà in dote, la prescrizione non è in- 
terrotta , ma però si compie a danno del marito, se 
pure non furono pochissimi i giorni corsi di mezzo 
tra il compimento della prescrizione ed il tempo 
in cui il fondo si delle in dote. Gotofredo; vedi Con- 
zio libro 1. subcesivarum quaeslionum, capitolo 8.6 
Cuiacio libro 29. delle osserv. cap. 7. ed Anselmo. 


— (6) Altri leggono et longi. 


— (7) Zo trasferirà come proprio,i Greci in questa 
legge; vedi Cuiacio libro 14. osservazione 9, Poichè 
la cosa propria della donna può costituirsi dotale 
nell’istrumento nuziale senza consegna, 


823 ; DAGESTO — LIB. XXIIT. TIT. V. 


dotem, eumque petere negfexerit vir, cum id 


facere posset, rem pericoli sui fecit: nam licet 


Hex Julia, quae vetat fundum dotalem alienari, 
pertineat etiam ad hujusmodi adquisilionem, 
non (4) tamen interpellat eam possessionem, 
quae per longum tempus fit, si, antequam con- 
slituerelur dotalis fundus, jam coeperat. PJane, 
si paucissimi (2) (a) dies ad perficiendam longi 
temporis possessionem superfuerunt, nibil eril 
quod imputabitur marilo. 


stare poteva, ed il marilo trascurò di domandar- 
lo, potendo ciò fare, mise la cosa a suo rischio: 
poichè quaniunque la legge Giulia, Ja quale 
vieta alienarsi un fondo dotale, riguardi anche 
acquisti cosiffatli, non però interrompe quel 
possesso, che avviene per lungo tempo, se pria 
di costituirsi quel fondo in dote, era gia comin- 
ciato. Benvero, se pochissimi altri giorni vi re- 
stavano a compiere il possesso di lungo tempo, 
nulla vi sarà da imputare al marito. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Possidebat bona fide, longi etc. In Aloandro e nella Vulgala bona fide et longi elc, 


De dote apud virum mansura. 
17. Marcranus lib. 7 Digestorum. 
Fundum dotalem maritus vendidit, et tradidit: 


Della dote da restare presso del marilo. 
17. Marciano nel libro 7 dei Digesti. 
Il marito vendette e consegnò il fondo dola- 


si (3) in matrimonio mulier decesserit, et dos|le:se la donna sia morta in matrimonio,ed il ma- 
lucro mariti cessit, fundus emptori avelli nonirito lucrò la dote, il fondo non si può togliere al 
polest. compratore. 

De lapidicinis. 1. De fruotibus a viro perceptis, cum | Delle cave di pietre. 1. Dei frutti percepiti dal marito, 


mulier moram faceret, quo minus aestimalionem| quando la donna era in mora a pagare la stima di 
partis fundi solveret, et fundum reciperet. parte del fondo, ed a riceverselo. 


48. Javorzncs lib. 6 ex Posterioribus Labeonis. 18, Gravoteno nel libro 6 delle cose posteriori 
di Labeone. 

Vir in fundo dotali lapidicinas (4) (b) marmo-| ‘Tl ‘marito aveva sperto nel fondo dotale cave 
reas aperueral: divorlio facto quaeritur, mar-|di marmo: avvenuto il divorzio, si domanda di 
mor, quod caesum neque exportatum esset, |chi fosse il marmo che si era tagliato e non 
cujus-essel; et impensam in lapidicinas factam|esportato: e se la donna, od il marito fosse tenu- 
mulier, an vir praestare deberet? Labeo mar-|to per le spese falle nelle cave? Labcone dice, 
mor (5) viri esse ait: Caelerum, viro negat quid-|il marmo essere del marito: inollre nega, che la 





Gor.(1) Lex Julia prohibet inchoari praescriptionem |-Got.(1) La legge Giulia impedisce che inéominci la 
fundi dotalis, non tamen inchoatam perfici. prescrizione del fondo dotale; ma non impedisce che 
si compia l’incominciata. 

— (2) Adde I. 30, §. 1. j. de usuc. tune enim, hoc| — (2) Aggiungi la legge 30. §. 1. del titolo de usu- 
est, ex modici lemporis negligentia, non praesumi-| capione del digesto; poichè allora, cioè, non si pre» 
tur magna esse negligentia. sume esservi stata grande negligenza per la negli- 

genza di poco tlempo. 

— (3) Dotalis fondi venditio facta‘a merito confirma-| — (3) La vendita det fondo dolale fatta dal marito si 
tur eo ‘rei dominium adepto. rassoda acquistando egli il dominio della cosa. 

— ($) Adde l. 8. j. solul. — (4) Aggiongi la legge 8. del titolo solulo mairi- 

‚monio del digesto. 

em (8) 'Ex dotali fando marmor erutum, nequedum| — (5) Il marmo -cavato dal fondo dotale , nè ancor 
erportatum, solwio matrimonio, mariti est: adeo ut] Irasporiato, sciogliendosi fl matrimonio, appartiene 
-èt tmpensas utites-caesi'marmoris repetet amuliere.| al marito, a segno tale, che ripeta anche dalla don- 

na łe spese vtili del marmo tagliato. 

Fra.(4) Adde I. 30. $. %. infr. de usurp. ef -usu+|Fee.(a) Aggiungi la legge 30. $. 1. del digesto de 

usurpaltonibus, el usucaptonibus. 

.— (b) Vedi la legge 4. §. 3. del digesto solute ma- 


cap. 
= (b) Z.'1. §. 3. infr. ‘soluto matrim. 
trimonio. l 
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quam praestandum esse a muliere: quia nec ne- 
cessaria ea impensa esset, et fundus deterior 

esset factus. Ego non tantym necessarias, sed 

eliam utiles (1) (a) impensas praeslandas (2) a 

muliere existimo: nec (3) puto fundum deterio- 

rem esse, si tales sunt lapidicinae, in quibus 

lapis cresccre possit. 

§. 4. Si per mulierem mora fleret, quo minus 
aeslimalionem parlis fundi viro solveret, et fun- 
dum reciperet, cum hoc paclum erat: fruclus 
interim perceptos ad virum pertinere ail Labeo: 
Puto potius pro (4) portione fructus virum habi- 
turum, reliquos mulieri restitulurum: Quo jure 
ulimur. 


Gor.(1) Vide I. 7. in fin. j. de impensis. 


— (2) Imo, non sunt praestandae impensac. l. 7. 
$ 9. j. solul. malrim. 

— (3) Deterior fundus fieri non intelligitur, in quo 
marmor, quod in fructu consistit, caedilur. 

— (4) D.L. 7. §. 12. Goth. Vide Molin. labyrinth. 
de divid. el individ. part. 3. num. 601. Ans. 


Fer.(a) Y. l. 7. in fin. infr. de impens. in reb. 
dotal. fact. 


donna sia tenuta di alcun che verso del marito. 
Perchè quella spesa non era necessaria, ed il 
fondo era stato deteriorato. Jo mi avviso, che la 
donna deve non solo le spese necessarie, ma le 
utili ancora: nè credo essere deteriorato il fon- 
do, se le cave sono tali, da polervi crescere il 
marmo. i 

§. 1. Se dalla donna si mettesse indugio a pa- 
gare al marito la stima di una parte del fondo, 
ed a riceversi questo, mentre ciò erasi palluilo, 
Labeone dice, che i frutti nel frattempo perce- 
piti, sono del marito. Zo mi avviso che piutto- 
slo il marito debba avere a porzione i frutti, e 
che debba restituire gli altri alla donna. E que- 
sta è la giurisprudenza. 


CEE: ACEA: ee ee O ES 


Gor.(!) Vedi la legge 7.in fine del titolo De impensis 
del digesto. 

— (2) Anzi non dovraano pagarsi le spese; vedi la 
legge 7.§. 9. del titolo Solulo matrimonio del dig. 

— (3) Non s'intende deteriorarsi il fondo, in cui è 
tagliato il marmo, ch'è frutto. 

— (4) Vedi la detta legge 7. §. 12. Golofredo. Mo- 
lineo Labyrintho, de dividuis el individuis, parte 3. 
num. 601. ed Anselmo. 

Fer.(a) Vedi la legge 7. in fine del digesto De impen- 
sis în rebus dolalibus factis. 
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